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S O M M A R I O

di tutto quello, che ſi contiene

in queſt'Opera.

Deſcriueſi prima le particolarità, che con

cernono ſaperſi ſopra di queſto Paradiſo.

Poi la Chorografia delle Prouincie, e Paeſi

conuicini, con gli nomi Antichi, e Moder

ni, per dichiaratione di molti luoghi della

Sacra Scrittura, e dei SS. Padri,chè ſcriſſero

intorno di queſta materia. Doue ſi vedono

anco Viaggi, e Nauigationi per molte parti

E Caratteri di Popoli, eCarta Geografica: -

C6gli ſucceſsi, e vari Domini, di detti luo:

ghi. Le Sette,S&Hereſie degli Orientali, in

che deſuiano dalla Chieſa Romana:Autoi

rità del Patriarchi, e Metropoliti, coſtumi,

&vſanze,S&c.Aggiuntouiancole Chrono,

logie di diuerſi tempi - s o

Etinoltre,vna Hiſtorica Narratione,(à mo

do di Comméto) ſopra la medeſima Scrit

tura, ſecodo il ſenſo Litterale, arricchita di

più eruditioni,Scesépij;&ornata di diuerſe

Scienze. Incominciando da Adamo,fino a

Chriſto Sig. Noſtro, S&all'Atti degl'Apo

ſtoli, e Propagatione della Santa Fede, -

Non ſolo profitteuole à curioſi Hiſtorici, e

Predicatori, ma neceſſaria ad ogni ſtato di

perſone, 8 c.
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2 s =º 'Apre hoggi innanzi le VV.SS. Illuſtriſſime, queſto mio

" ) º del Paradiſo Terreſtre; non per tranſmettere al
N ) " Mondo, vn Seminario di confuſione di lingue, comegià

E 2 ne riſultò dalla Torre Babiloneſe; mà bensì per tramidare

ì da per tutto le glorie di quelle Torri Zanclee, che furono

È ſempre, e ſin al preſente ſono, il nido della Pace. La quale

, ' ' ' ſotto la trionfante Inſegna della Croce, ſpiegataui di ſopra

dall'Auguſta mano del generoſo Arcadio; ſempre ſalda, e ferma, nelle più

horride tempeſte chà ſaputo concitar l'Inferno, ſenza punto intorbidar il

ſuo ſereno, ſi è paleſata il Fanale di Fedeltà; onde col di lei eſempio ciaſcu

no ſappia euitare le Sirti delle diſcordie, e li Moſtri della perfidia .

. E ſe in legendo lo ſcorgeranno ignudo di quei Fiori, che le penne più

erudite ſogliono ſpargere nel loro componimenti, non ſi merauiglino; con

tentandoſi di comparir ornato de ſuoi naturali abigliamenti, che ſono tutto

quel, che di lui, ne ſcriuono di bello, e di ſodo i Sacri Volumi.

figli prende il nome di Paradiſo, ſe bene in sè contiene varie Lettioni, 6.

anco Hiſtorie di uerſe.

- i - Haue



i Haueuo determinato, non cosi preſto mandarlo alla luce del Mondo;

mà venuto in queſta bene auuenturata, e felice Patria, delle VV. SS. Illu

ſtriſſime; vedutola in tempo così calamitoſo, trà due Regni ſtrepitanti,

ſola eſſere (con notabileſempio) vera ſtanza di quiete, e ripoſo, qual'è per

apunto il luogo, che deſcriuo; mi riſolſi paleſarlo alle genti, contentandomi

più toſto di eſſere taſſato per poco buon dicitore, che per abortiſta, purche

corriſponda al mio Argomento, anco il luogo, e le perſone, che lo pro

Non ipocolo ſtimolo, ch'io n'hebbi, in veder quiui dal Cielo, portarſi

il Diuino Fauore ; e chiaramente conoſcere il Patrocinio, che di queſta ,

Città, ne prende; non la Ciprigna, imaginato Nume di Venere Marina ;

mà la Celeſte, ſempre Vergine (vera Cinoſura), Noſtra Signora, in neceſ

ſitadi tanto eſtreme, come ben ne poſſo fare fedele teſtimonianza. Di che
- A - - - M - º - - . . -

la virtù delle mie pupille, più volte rimaſe abbagliata. -

- - º - - - 1- - ov

Io non potrei mai eſagerare(e ciò ſia detto ſenz'alcuna adulatione ) la ,

prudenza, 8 vigilanza delle VV.SS. Illuſtriſſime, in antiuedere, e ripara

re à ſopraſtanti pericoli, e della Patria, e del Regno inſieme. Poiche non ,

dando mai ripoſo alle laſſe membra col ſonno, non fù via, che non pigliaſ

ſero à ſeruitio della Cattolica Maeſtà del Regnante Filippo Quarto; come

à prò, e beneficio del Popolo, mantenendogli il Vitto à buon prezzo, in

quella grande, 8 vniuerſale penuria: E con celerità mirabile, troncando la

ſtrada a pericoli delle ſolleuationi, nella viſta di tanti Prothei; e con gran:

dezza d'animo, ſouuenendo a biſogni del Prencipe; e con l'eſempio inſie

me, e con l'armi adunate, mantenendo in Fedei Popoli conuicini; valen

do d'eſempio anco a remoti: Riceuendo tutti, e a tutti con amore, e cari

tà, facendo parte di quello, che tanto biſognoſa era queſta voſtra Patria .

Si che puote dirſi, con veritiero parlare, che ſotto queſto Cielo, non v'è

che ſi ſenta, che concento; mentre ad armonia di pace, con cui s'accorda ,

il Mondo, le VV.SS. Illuſtriſsime,ſono le Sfere, che girano. Onde con giu

ſta ragione,Meſsina, ſi può dir Madre, e rifugio de Stranieri, cacciati dalle

caſe loro ; e ſaldo Baſtione, nel mezzo di tanti rumori. E voi Signori, ne'

ſaſſi della coſtanza, e della fortezza,hauete forza, frà tanti impetuoſi nembi,

quaſi prouidi Deucalioni, di mantener gente al Nouo Mondo, ben come

poſto, nel Chaos di vn'altro Mondo ſtrepitante. . . . .

Chià loro non daranno lodi? poiche dal Cielo foſte in tempi, ne quali

ſopraſtauano tanti contrarijinfluſſi alla Cattolica Maeſtà, deſtinati al Gouer

no di quel Seggio; per quà conſeruargli vm piede ſtabile, e fermo; & ac

cioche della propria Patria, come veri Padri di lei, ne prendeſſero la cura?

s Conforme è ſtata grande la vigilanza, e buona cuſtodia delle VV.SS. Illu

iſtriſſime, grande, 3 eſemplare è anco ſtata la patienza del volgo Meſſineſe;

ſe di volgo merita il nome, quell'unione di gente, che dal baſſo natale, ge:

neroſa s'eſtelle sù i vanni della Fede. . . .. . . . . . . . . . . Cºn i

Queſti ſopportando la fame, con vn ſol pane il giorno, e quello talvolta,

anco di Orgio; ſempre confidando nell'aiuto della Vergine Celeſte, Madre

di Dio; ſofferì l'inedia di molti giorni, ſenza diſperarſi; mà con darle conti»

nuamente lodi, con viua Fede di vicino aiuto, come ſempre è ſeguito. E

certo, che à me diede più volte ammiratione, e pe reſtai edificato, giurando

d'hauerlo à paleſare douunque andarò; affinche ognivno prenda nelle ſue,

neceſſitadi così bello eſempio. . - : : :
l - Da



- - - - -- - - - - a - - - - a 5 , - -

- Da queſta ferma Fede del Popolo Meſſineſe, fondata nell'alta Protettio

rie di Maria, l'Aquila per l'Auſtriaco Orizonte, conoſce, che ſolaſpettatrice

è deſùò Sole. - - -- - - - - - - - - - - -

Finirò qui, non paſſando più oltre, al molto che potrei dire con verità,

per non parer affettatº adulatore, ſapendo per proua dell'iſteſſa Scrittura,

che quantunque la verità ſempre è odiata, e poco creduta, nondimeno da

sè ſteſſa ſi paleſa. ; -

Al Paeſe Celeſte adunque di tante adunate ſerenità, Eliſio dell'anime ,

foraſtiere, auido accorre il mio Paradiſo, che fugge i tumulti, e le VV.SS.

Illuſtriſſime, che ſono Giani, nella prudenza, hanno le pacifiche Chiani

di quello, ſi come il Dio Bifronte del ſuo Tempio; onde aprono la,

Soglia a queſto mio Paradiſo; nel quale laſcio Cuſtode l'affetto, e Cultore
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º". Ccoti il ſecondo mio parto, nato colprimo, in questo Regno di Si.

º i º cilia. Leggelopur volentieri, che penſo n'hauraii;; poiche

º si#S in sè contiene curioſe Lettioni, di varie Hiſtorie, che più non

Si i - n'haueraiſentito. i . . . . . . . .
i . Non ti merauigliare, ſe lo trouipouero di Fr / , perche già

me feci la ſcuſa. Campatiſci il tempo, e gl'Aftri inſieme.

Il mio ºſº è più toſto Laconico, che proliſso, e più ſchietto, che affettato.

42uanto più poſſo, cerco di ſfuggire queſta taccia. ilParadiſo, non ha biſogno

d'altri foraſtieri ornamenti, che de propri.

Se queſto Trattato lo ſtimi Hiſtorico, non gli conuiene, ſe non stile candi

de, e veritiere. Se lo guardi, come morale, o politico, non ammette , che -

ſchiettezza, 6 vtilità. -

Nonº appigliare al male, come la Moſca, ma attaccati è quello, che vi tro
ui di buono, di che m'imagino, che queſta fatiga non ſiaſcarſa. Poiche in sè

racchiude con moralità, di eſempi, lo Specchio della vita fiumana » e gli

Diuini Inſtituti. Ricordati, che / come nella Guerra, il Ferro è più degno

dell'Oro per la difeſa. Così le Scienze nella Vita noſtra, ſono più degne, che
le ricchezze. - -

E'parto di vna mia grande, e laborioſafattica, per il cui concetto, vi ſpeſi

tutto il tempo della Giouentù.

Fui pregato da chi ero tenuto d'obbedire, a diſcorrere ſopra le Regioni

Orientali. Ondio non trouai miglior mezo, nè manto più opportuno, che mi

copriſse, ſe non queſto Paradiſo Terreno.

Dalla cui Deſcrittione, ſe mi troui tal'hora dilungato, con ſu gare in alcu

ne Hiſtorie, toccanti alle Guerre, Dominij, coſtumi, di altre tali digreſſioni;

voglio, che non te ne merauigli, mentre la varietà delle Piante, Fiori, e Frut.

ti del Paradiſo, che principalmente deſcriuo, vagliono i renderlo più vago,

di ameno.Troppo ſecca, 6 ingrata ti ſarebbe per parere laſola Deſcrittio

ne dei Paeſi a te ignoti, con il Calendario di Città e luoghi così aſtruſi dino

me,e di proniicia, ſe non veniſſe tramiſchiata con alcuna memoria Hittorica,

e degna di curioſità.

Se poi le lunghe digreſſioni Latine, della Sacra Scrittura, tanto del vecchio,

come del Nuouo Teſtamºto, tifaceſserº ombra di alcuna cenſura ; voglio anco

che conſideri (ch'eſſendo questi, come baſe, è fondamento, ſopra le quali

s'alza la Machina di tutto il Libro; ſe non vorrai chiamarli Poli, in cuiſi

raggira tutta l'Historia; acciò ſi veda, non distradare, o comparire la ma

gnificenza dell'Edificio, ſenza il ſuo ſodo fondamento), che leuatone queſte,

il tutto farebbe monſtruoſità.

Però contentati di quello ch'io ti dò; poi che ben mi perſuado che queſti miei

Scritti, nºn haueranno il ſapore della Manna, che ſi accommodata di tutti i

guiti . Maſſimamente, che toccando le meritate lodi diqualche Città, non

- - - - -- - -- - - - - - - - - - ſi poſſono



A poſsºna euitºre gli antri del natale, Agodi de maligni. A quali pers

me riſponderà Silla, nel lik, i7ede Bel Pan. ss a «su è e Sºi evi

sº sodium exiismò nihilybouamsa" èù vs. s.vi Virº sv A ) iva

svù e Creſcere accamegnas patiens exergere laudessºu,evº, s.vg: a sºs

- oº , slnuidia, e V. ssº, i sºv . . Nys, i s. vtsºv e i votº

sgaando il mio intento, incari sauaakfarti vedere a Machina di tanti

anni fui impedito in mezo del corſo. sº o º esissè A. A causa

Haueuoyfabricato sia sta fami di Foglio Rrale, leva parti delMondo,

ornate di Ioa Geografiche noncºnforme a quelle, cha hoggiyi edono inº

duer6 Kalatº º ſtaiº ferratº e ºvurºgº pià vedute. È con eſſe àno,
raccolto haueuò l'Armi, o Inſegne,& vere Effigie de PrenciviAntichi, e Moss

derni, che in questo Mondo regnarono , con le Figure degl Habiti del lor

Popoli-2 C i
-

Mi troncò la via, l'eſsere ſtato io chiamato dall'Eminenza delSignor Car

dinale Antonio Barberino, Nepote della Felice Memoria del Pontefice Prbano

Ottauo, inſeruitio della gºieſa ne - 2-" Farneſe ,

di Parma ; in hifarinonio, gri ri le frontiere dello Stato ſi:

itro; e poi il raggiº Preitipi della tºga

#belli Ingegeepºppaggiº degl'Eminentiſſimi giºrºttili, gioigatiſta Altie

ri, & Vincenzº Coºigt giºgliº gatii" cen.ati de'

itii
al mio polºgi Poiche, ſi ſieda nei º -f fibi eio Régno di Sici

lia, dal Vicere D. Pietrº ſoiardi, arebgº i livelez Fel, Mem (la cui

ſeruità già ottenni, mediante il fin ore a Citéi" Figlio di Don

Emanuelle di Moura,e Cortereale, Mºnchiſedi Castel Rodrigo, mioSignore)

m'inſinuai tanto nella buona grafia di guello, che non ſolo al mio intento prin

cipale ripreſi l'animo ; ma a coſe mi giefºtrai in ſperanza,come beniſſimo

in Roma,me lo prediſse l'Eminenza del Cardinal Egidio Albornozzo. Perche

amandomi non poco los Velez ; dichiarato Aio del Figlio, 6 Herede del Re

gnante Filippe Quarto di Spagna; io deſtinato fui alſeruitio di quel Gran

Prencipe Don Carlo Balthaſar d'Austria. Ma anco quà la Fortuna,fatto il

ſuo giuoco, per l'immatura morte di quel giouanetto Monarca; no mi laſciò

pero fatto priuo di ſperanza. Perche ſollecitato dal Duca d'Arcos Vicerè di

Napoli, per paſſare colà; a quella volta m'inuiai, col Patrocinio, e compagnia

di Monſign. Illustriſ. D. Ferdinando Andrada di Castro, Arciueſcouo di Pa

lermo, perſonaggio di molta bontà, e gran ſcienza, con cui baueuo stretta, e

famigliare ſeruità.

Suani il tutto, per cauſa del tumulti occorſi. Onde trouandomi trà Scilla,

e Cariddi, fermatomi nella quiete di queſta veramente Eſemplare Città di

Meſſina; trouai tanto fauore, e corteſia in queſto Illuſtriſſimo Senato, che heb

bicampo di farti vedere questo ſecondo parto come io ti diſi. -

In cui hebbi anco penſiero di mostrarti cinque Tauole Geografiche partico

lari, di ciò che ſi diſcorre, con vna Grande Generale, e nonfermarmi in que

ſta ſola picciola, e riſtretta Figura; ma non mi riuſcì, per cagione de tempi,

che non lo permeſsero. -

Da quella mia prima Machina dunque, ch'è Biblioteca, e Galeria inſie

me, n eſcono queſte Imagini,cheſe ti paiono abbozzate,compatiſcele, perche ,

forſi potrei più compitamente formare l'altre che tengo nell'Idea. Tra le quali

rk º ti pro



ti prometto va Italia, con tutte le ſue Souranie; in cui mi perſuado, che noi,

trouarai coſa, che non ti piaccia e non ſia degna di ſaperſi da Grandi, e Rriss

uati ( ſe però mi ſarà conceſſo il publicarla). Come ancovederai col tempo,

vna pingua Introduttione di Coſmografia Etherea, 6º Elementare con altre

curioſità, appartenenti a studioſi d Hiſtoria, e Geografia, e maſſime a Po

litici. Prega Iddio, che mi ſi conceda il tempo di poterlo eſeguire. E ti in
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Deluoghi notati nell

i Geografica, che ſeruono per intelli

genza di qu

º sº - - ,

Bor. città ſituata trà le

Regioni di Media, dr
l Armenia. Hoggi ſi dice

- i AN º Sechi, 3 Ereebia, ſe

t aV ) câdo le Tauole Geogra

! RA,VS) fiche di queſti tempi.

; gº º Abylus, città a confini di

Pgitto: forſe Birdena,

onero Eleoeath, º º º

vaccaron. città di Palestina, ſopra la riuie

ºra del MareSiriaco, in cui non ſi vede vee.

ſtigio alcuno. -

Adama. Vna delle. 5. città dell'infame Pen.

tºpoli, abbrucciata dal Fuoco Celeſte, -

goffondata nel Mare Morto,

Aduli. Città ſopra il Mar Roſſo, in Etiopia a

, Africana. Hoggi rhiamata Ercoco.

vaegyptus. Regione notiſſima dell'Africa -

Gli Hehrei, la chiamano Mizram, o il

volgo d'boggi, Egitto, Et ArdMaſar, gli

Mori, . -

Aeriosh. campo, circa la città di Suſa in

a Perſia. Hoggi ſi nomina campagna di

iSciafter, e Chuſiſtan. - ,

Agareni. Popoli, detti anco Iſmaeliti, Ccda

reni, e Saraceni. Hºggi habitano in Ara

ºbia, la Regione di Hagi. K, che le Moder

ine Tatole Geografiche, chiamano corret

tamente Egias.

Agradatus. Fiume in Perſia, detto anco ci

-ro, e Bagrada da Tolome, Hoggidì chia

maſi deſiro, e Drut, in queſte caoderne ,
d'auole. 2 , - -

Alexandria. Città Nobile in Egitto. Hora.

i Scanderia da Turchi, cy Arabi.

Alexandria, città ne confini di carniania,

2erſo il Mare. Hora da alcuni, ſiaoman
da Serent. -

«Alexandria Minor. città, circa i confini del

- la Siria, e Aſia Minore, invn angolo del

tº -,

-

-

º

º º Tv

N º - - - . - - - - -
v - Al 9

t

M I A N TI CH I,
E R N I, - -

antecedenteT
-, , . . .

-

auola

eſt'Opera. -

--

-

-
-

-

- a i - - va º . s ( F-3 S - A - -

-
-

-as, a -. - - -

- Mare Mediterraneo. Noggi dal volgo ſi

º dice Aleſſandretta, da Nauiganti Scan

derona, e dagli arabi, e Turchi, Eſchan
uteruneh, º º º ,

Amalec, e va malechita, Regione a confi

º mi d'Arabia Petrea, & Idumea. Hoggi

º nelle Carte Geografiche di Giacomo ca

ºſtaldo, ſi dice.Aggara, e Bengeucal. Dal

Zieglero, Barraab. ,

Amafia, città di cappadocia, la quale dan

e do il nome ad vn Paeſe, ritiene in questi

tempt l'antica voce, - -

Amatha, città della Media, chiamata anco,

i Rebatana. Hora ſi dice Tauris, e Tetriº

da' naturali, ci è capo del Regno, º

veniſus. Città di Cappadocia, detta Simiſo,

- Diſta da Sinopi. I 3ò. mila paſſi, verſo il

- Mare Euſino. Non ha luogo di conſide

rattone ,
-

Ammoniti. Popeline confini di chanaam v.

Hoggi ſono i Paeſi di Bengeneal, Arden,e

Berrara,parti dell'Arabia Deſerta.

Amorrhei. Popoli di cananea, habitanti, e

di qui, e di là dal Fiume Giordano. In que

º ſti tipi e Paeſe habitato, al più dagl'Ara

bi Beduini, che infeſtano con rubberie e
tutta la Terra Santa, - a

Anamis. Piume in Perſia, è carmania, da -

Tolomes, detto Andanis. Alcuni penſano,

che hoggi ſia il Baſiri, il qual entra nello

Stretto di Baſora. ,

Ancyra, città di Galatia, hora detta Anºn

ri. Da Turchi, Enguri, e da gl'Arabi9

Ancara . - - -

Androſia. Città a confini di Cappadoria, e º

Paflagonia. Hora ſi dice eſſere Tobaton e

in Roni, ſecondo le Moderne Tauole.

Antilibano Monte in Siria, appreſſo il Libano,

Hoggi ſi chiama anco con questo mome dal
volgo, e Monte di Seida. - e ti o a

- Anti

-
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Antiphili, città ne confini s"
Talemet, nelle MadMi "a -

a-Antipatris. città di Paleſtina, chiamat

prima.A arſala, e detta dnfo Api
foggia Domenico Mario Negro, ſin

mina Arſur. i A, 1 i

Antiochia, al Fiume Oronte : città N:

-

ſ", , cº Ortelio, è

hiainata " ; e da Filippo cluue

rio, ardeh Höggi i propri Arabi, la no

minino lar Lchillà

Arabi Feh e i Vico; è Emporio, ferona,

Talorato»i" Arabia, ſopra l'ocea

mo,circa i oli Ichtyophagi. Hoggi ſi di

biliſſima di Siria , cognominata Epi- ce Dual ar, à pure F tach. Pietro,cºp

dafre. Dagli Rebrei, detta Reblata, li piino ſoliſºſik; i" º

capo del Paeſe di Magog, e Regia de'

seleuci, è Principi Gºg. Nºnisatº i

Emath Magna, 3 Emath Rabba, da S.

rbiuf. Fiume delle Gedroſia,e ngiana,

termine dell'I) ſa, tonforme l'ºrtello.

Hoggi ſi dice Ilment,ò ilmetel.

Girolamo, chiamata dapai Tbtapoli.Hpgi, Areddi Città (Fepicla, poſta ſopra vn ,

gi dal volgo Soriano, ſi dice Antachi. º Scoglio, vicino al continente del Mare ,

Anthedon. città de Filiſtei,in chanaamsdet- Siriaco. Hoggi ſi dice da Mori, Raudes.

ta.Agrippiade, da Herode, in honore di

Agrippa. Chiamata poi Hibelin da Eul

come d'Angioia Kè di Gieruſalemme, che

vi fabricò vna Fortezza dalle ſue rouine.

Antitauro. Monte a confini d'Armenia. Rio

- ra ſi chiama Rboan Thoura. . . . . . .

Aphar, città Metropoli degli Homeriti, e

Sahaiti, in Arabia Felice. Haggi da al

i cuni ſi chiama Zibit, e da altri, ſi nomina

Almacharama. - a S.

Apſorus. Città ſopra il Mar Fuſino, a conſi-.

ni della Colchidea in Cappadocia. Hora ,

ſi nomina Gonia,e da altri, il Rhizo.

Arabia Felice, Regione Nobiliſſima dell'As

ſia. Fù detta Beata, da Virgilio, e Panga

ia; e dagli Hebrei, Saba. Hora ſi nomina

nelle Tauele Moderne Geografiche, Ays.

man, dal Caſtaldo, ma i naturali, la chia

mano, Giamen, Etipropri Arabi, Bar
Lnhain. - --- . . .

Araxes. Fiume di Perſia; da Arriano, no-.

minato Aroſes. Hoggi molti vogliono, ſia

il Sirto, è pure il Bindimir, che entra nel

Seno Perſico. . . . .

«Araxes. Fiume dell'Armenia, circa i Monti

., Caſpi, ch'entra nel Mare Hircano, detto

anco Gozan, º Habor. Dall"
ra ſi dice Arais, & Araſſe.

Arhela Città Regia, in Aſirias Hoggi, eſº.

ſendo ridotta ad un picciolo Vico, ſi chia

ma Erbel. - : : a

Arabia Petrea, nominata anco Nahathea-.

Hoggi ſi dice dal zieglero, Barraab, e dal

Caſtaldo, Bengaucal, e Rathalalba. Chia

mata più volgarmente Hagiaz, e nello

Moderne Tauole, Egias. Gli propri Ara

bi, l'addimandano Bar-Elubatar, ottero

Caffar. - - - - -

Arabia Deſerta, chiamata dagli Hebrei,

cedar. da altri, Arabia Inferiore, Baria,

c Arabia Sem, detta anco Aſpra,da

- - - -

Tiene all'incontro Antarado, chiamata ,

Tortºſa- A 4 a 2 ,

Argeus Monte di coppadocia. Horaſi chias

maMonte di Carafar.

Arra, e Ragas Città a confini di Media .

- Hoggi soltania, o erſo il Paeſe di Ader-,

baigian nell'imperio perſiano ,
armenia, Regione dell'Aſia, detta da Per

ſiani, armen, dagli habitanti Aiaſſon; e

dal volgo, Turcomania, Curdiſtan, Ro

- zoeb, e Pegiana si r .

Arſareth. Paeſe di làda Monti Gaſpi Hora

dall'Ortelio, ſi chiama la Media Grande,

à pure il Paeſedi Sceruan. , -

«Aſaſonthamar. Città in chanaa, mentionata

nelle Sacre Lettere. Detta anco Engaddi,

e da molti, nominata per Gierico, che ſigni-s
fica Città delle Ralme.

«Aſcalona. Città de' Filiſtei, in Chanaam,ſo -

º pra il Mare Siriaco, in Palestina. Hoggi

ſi nomina Scalona, dal volgo e

«Aſcobaras. Fiume in Meſopotamia, che en

-

tra nell'Eufrate. Detto da altri saocoras.

Aſia Minor. Parte dell'Aſia Grande. Hoggi

il volgo, la chiama Anatolia, che è quella

- gran Peniſola, ſituata tra il Mare Negro,

- Mediterraneo, º Arcipelago. . . . . .

«Aſpendus. Città a confini di Pamfilia, circa

il Mare di Satelia. Da alcuni, ſi dice hog

gi Aratia, in Menteſe. . . . . .

Aſphaltite. Lago, è Palude, in chanaam;

- aſſai noto, doue miracoloſamente s'abbruc

ciarono, ci ſi fondarono le. 5. Città dell'-

infame Tºentapoli, Sodoma, Gomorra ,

Adama, Seboim, e Zoar. Hora dal volga

ſi dice Mare Morto. Dagli Hebrei, lama

melech. Si diſſe anco Mare del Sale, Ma- .

re Campeſtre, e Mare della Solitudine v.

Il volgo Arabo d'hoggidì, lo chiama Ba

cha aer-Luth, cioè Mare di Loth; e da -

ºgli Eſpoſitori Mahomettani, tra detta lin

gua,
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r

gua, Taarieh choum Euth, cheſuonanº

Affondamento del popolo di Lath. Si dice

anco. El cofar, cioè oſtinati circ. )

Aſiongaber. Porto del Mar Roſſo, doue Sa

i tonome, faceuanauigare in Ophir, Hoggi

ſi dice caras, è Bubutor, che ſono nelGol

- fa Elanitico, di detto Mare. . iv,

aſſyria. Regione nobiliſſima dell'Aſia,done

a fù la prima Monarchia del Mondo, detta

Phobel. Nelle Sacre Lettere, chiamata

. Aſſur. Et hoggidalTNegra, Adrinſa,dal

- Pineto, Moſul, dal Mercatore e Caſtaldo,

sarcb, gr Arzerumanadal volgo, ſidi

ce Agiam, c Azemia, dal Girana è

Aſtaroto carnaym. Città di là dal Giordano)

verſo la Trachonitide; detta dapoi fila

i delfia, da Tolomeo Rèdi Egitto. Hogginº

bauendo altro, che vn Vico, ſtà ſituata nel

º la Deſerta Arabia, doue ſcorrono i Beº

duini, tº as . r, i

azota, detta Aſdod, città in Paleſtina, Ro

raridotta ad vn picciolo Vico, con matrici

é no caſtello, chiamato Bersaldo, - ,

sg? R - , , ,

a e 7 . . . .

e . . . . . . .

valzephon, luogo ſopra il Mar Rºſſº,

B in Egitto, done paſsò il Popolo d'Iſrae

, vſcito dalla feruità di Faraone Hºra

-,ieno villa, che ſi domanda dal rogº

corondol. . . e sº

5,lon, città di caldea, notiſſima nelle se

cre Lettere, detta Baldash, e Bagdet,in e

e, queſti tempi - .

s" città a confini di Siria, e Meſºpo

amia.In queſti tempi, non ſi vedealtº

veſtigio. . . . .

saf, città ne confini di Cappadºierº
Armenia Minore a Hora ſenz'altro re

-e Migio. - a 3

con altro mome detto Segor, e 204 sfiº

º" Lago Asfaltite,e'Mº

sa si egaddi, ma dell'infane Pentapºli,

douefaiuoſi Koth, con le figlie. Horº
nonha alcun veſtigio. ; i

sarai in goinchanaam, nominatº nelle
e sacre Lettere, circa Gerara- Hagginon

stiene neſſun nome. º, º. -

Bersabee, città ne confini Auſtrali di

Paleſtina. Da Tolomeo, ſi dice Berſana

Et hoggi dal Velaerrano, Gibelina.

Bethor. Città in Meſopotamia,appreſſol'Eu

frate, detta Phatyran, Patria di Balaam,

º Moggi ſenza nome alcuno, º i

serytus. città ſopra il Mare siriaco, in Fe

nicia. Hoggi detta Baruti , e da Turchi,

e Arabi, Bayrut.

Bethel. Città famoſa in chanaam, detta an

to tura, e poi Bethauen. Horaſenzano

- ne particolare. . . . . . . . . .

Byblus. città in Fenicia, ſopra il Mare siria

i co, che il Volaterrano, chiama hor

- Gihelet. r . . . . .

, , C . . . . .

º . . . . s .

Ades Deſerto, trà l'Arabia Petrea ,

e 2 è la Siria: è parte del Deſerto di Pha»

ram. Hoggi dagl'Arabi, ſi dice Sied Mu

ſa; cioè Deſerto di Moise. . . . . .

cadesbarne. Città nel Deſerto del ſuo nome,

a confini di Arabia, e Paleſtina. Hoggi

º ſenz'alcun veſtigio. “ ) . . .

Camerine, Città di Babilonia, da altri detta

Mr. nr e a

campeſtria Raphaim, in Paleſtina, verſº la

parte Auſtrale. Hora Deſerto, è campa

s gna di Laris. D . . º ; - ,

Campeſtria Pharam,in detta Paleſtina, ver

ſo l'Egitto. Hora Deſerto, è Campagna a

-, di Aggara, nelle fauole Moderne. Dagli

º Arabi, ſi dice pure Sied Muſa. .z è

cana, Emporio d'Arabia Felice. Hora Nor

º base. 2 , . . . . . .

carambis Promontorio di Pafagonia, ſo

pra il Mare Eaſina. Hoggi capo di Pen

: derachi. assai ,

Cappadocia, Regione d'Aſia Minore. Hoggi

ſi dice Amaſia, dal Caſtaldo, E da altri,

i Gemech,Toscato, e Suuas. - -

º Caportes. Città in Egitto, forſi cacbobe

rico, è le Saline, nelle Moderne Tauole

Carmania, Regione dell'Aſia, detta dal votº

go Orientale, Kermon, Kermonia, Dulrin

-s da, e Raſigut da Andrea Corſali. Reggi

s'intende ſotta il nome di Kirman, nel Re

s gno Perſiano. oa . 3 - : b,

.: Carra. Città di Meſopotamia, detta Ma

- ran, dagli Hebrei. Nelle Sacre Lettere,

- Città di Nachor. Doue da Parthi, fà vin

a to, & vcciſo M. Craſſo. Hora ſi dice Car

ran, ci Vrfà. . . - -

Carmelo. MonteinCananea, doue dimorò

- Helia Prefeta, circa la Fenicia, e Galilea.

Hora ritiene l'antico nome, e ſi dice anco

e 3 Carmene, 2

carmelo, altro Monte, circa il Deſerto, nel

e la parte Auſtrale di Paleſtina, è Ca

e manega. A - -,

caſio. Monte a confini di Egitto, doue fù il

º Sepolcro di Pompeo Magno. Hora ſi dise

-- Monte di Pam R , --

caſpij. Monti, oltre l'Armenia. Haggi

- “Il 2 Monta

-

- ,
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- Montagne di Derbend, e Strano. A

cafirum Peregrinorum,nella marina di Pa

teſtina. Hora ſi dice Caſtello dei Pelle

grini. A ,

caracaumene.iſola nel Mar Roſſo. Hoggidì ſi

chiama da Nauiganti Europei, Cama

ºrarla

cedareni. Popoli d'Aſia. Il ſimile, che a

gl'Arabi, Iſmaeliti, e Saraceni. Hoggi

- ſono i Beduini. s.

cedmomei Popoli di Cananea, circa la Feni

- cia. Hora ſono gli Arabi Stradaroli.

cenezei. Popoli, circa il Fiume Giordano, e

Lago di Genezaret, in Chanaam. Hoggi

i fonogl'Arabi Beduini. es º

ceraſus. Città di Cappadocia, circa il

» Mare Euſino, d'onde vennerole piante a

delle Ciregie in Italia, al tempo di Lucul

lo. Heggi chiamaſi Cheraſoda, dal Mer.

catore. - c . º

Ceſarea di Paleſtina. Città ſopra il Mare

“ Siriaco, cognominata di Stratone. Hoggi

ſi dice Cheiſerie.

ceni. Città ne confini di Egitto, circa la Li

bia. Hoggi Merentis, nel Deſerto, ſecondo

le Moderne Tauole. . - ,

ceſarea Philippi. Città nel settentrione di

- Paleſtina, detta Leſen, è Lais,Dan, e poi

- Panea. Horaſi nomina Balbech, i

chaboras. Fiume in Meſopotamia, che entra

º nell'Eufrate. Hoggi ſi chiama Giulap.

chaldea. Regione Nobiliſſima dell'Aſia,det

ta anco Achemenia, e Babilonia. Dagli

- Hebrei, Casdin, & hoggi dal volgo, Cal

- dar, º Aracb Caldar. - - -

ehamnat, detta Emath. Città a confini di

- Chanaam. - sº.

cbouila. Regione in Arabia, detta ancoPſe

- uilab,nelle sacre Lettere. Hora è il paeſe

di Hagiaz, è Egias, corrottamente nelle

-e Moderne Fauole Geografiche, in Arabia.

chanaam. Regione dell'Aſia, nota nelle sa

- cre Lettere. Chiamata anco Paleſtina. Fi

- liſtea. Pbiliſtim.Terra di Promiſſione. Ter

ra Santa. Ei boggi Soria propria.

chelonephagi. Popoli di Perſia, circa la Car

mania, Hora paſſano ſotto il nome d'A-

gtami. - e -

choaſpe. Fiume Nobile, circa l'Aſſiria, che

entra nel Tigri, il quale da Q.Curtio è

chiamato Hidaſpe. Hora ſi nomina nelle

Moderne Tauole, vene Acque, ſtimaſi,

º che fºſſe il Phiſon. . . . . . .

chorrrer: Popoli di Chamaam, nominati nel

le sacre lettere. Hora ſono gli Arabi Be

daini. - - - - - - - - , -

-
-

Chobadi Città, circa Damaſco, nominata ,

º nelle Sacre Lettere, o i

Cilicia. Prouineia dell'Aſia Minore. Hora a

-: ſi chiama Caramania o se . - - -

cinei. Popoli d'Arabia. Hoggi è parte del

- Paeſe di Hagiar, è sgias. -

Cinei. Altri Popoli, circa il Lago Asphalti

ºre, nominati tutti nelle sacre Lettere. -

- Queſti, horafono gli Arabi Beduinispoi

º che il lor Paeſe è tutto Deſerto, ci inculto.

Cinoffema Cittàin Egitto, circa Aleſsadria.

e Hoggi Moneſter, ouero la Torre degl'A-

ºrabi, ſecondo le Moderne Tauole Geogra

fiche. º - i - º

ci - Città in Cappadocia. Forſi hoggi
iddi. iº - , º

Comana. Città di Cappadocia. Hora detta

Toccato. . . . -

Coraceſium, parte del Monte Tauro, cioè

Promontorio ſopra il Mare Pamfilio, in

- Pamfilia, Hora e circa il Capo di Celi

º donia . v -

Coptos. Città Meridionale d'Egitto, verſo

l'Etiopia, e circa il Fiume Nile. Hoggi

Siut, in Saida. i

Coſei. Popoli della Perſia, circa la suſiana.

Cteſipbon Città illuſtre, ſopra il fiumerº

gri, circa selencia, Regia dai Parthi, è

º prima chiamata calanne, nelle sacreiet

ºrere. Dagli ebrei, detta Kitiſpum, 3

hora Hainan Cheſcra.

Cybiſtra, Città dentro i gioghi delTauro, e

- confini di Licaonia, e Cappadocia. Haggi

è ſoffondata per Terremoti: e però ſenza

º alcun nome. . . . . . . - º

Cydnus. Fiume Nybile della Cilicia Hog

gi da Turchi, e detto Carasà. . -

Syriſtra. Città, circa il Fauro, in Cappada

docia. Hoggi Cabri. iº,

Cuſea. Regione in Arabia, detta ancortio

pia Orientale, e Madian, nelle Sacre Let

tere. In queſti tempi contiene il proprio

º Paeſe di Hagraz in Arabia Petrea, che

nelle Fauole d'hoggi, torrottamentedico

no Egias. -

-

- e - -

- - a .

º i d ºr

Cyprus. Iſola Nobile, nel MareSiriaco.

Detta anco Cethin, 3 Hitthim, dagli

Hebrei. E Macaria, e Beata. Horaritiene

l'antico nome -

- s .c o -: a

- - - - te - D e

i - e s a si

amaſcus . Città Nobile di Siria e.

Chiamata horasciam da Turchi, da

Soriani, Darmſnc; cioe, Terra Roſſa, in

cui formato fà vadamo, e da gli Arabi,

detta Demaſc. . . Da-

. . . . .

ºra
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Demiata. Città di Egitto, ſopra il Mare, ºr

vma Foce del Fiume Nilo. Prima nomina

ta Peluſio. Hcggi ritiene il nome.

Dan. Città Settentrionale della Paleſtina ,

circa l'Antilibano, appreſſo il Fonte Dan,

che è vno del Fiume Giordano, douehà la

ſua origine. Vedi Ceſarea Philippi.

Daphne. Luogo delittofo in Siria, con Boſchi,

e Fonti, appreſſo la Città di Antiochia,

circa il Fiume Oronte. Notoper il Tempio

d'Apollo. Et hora deſolato.

Deblatha. Città, circa l'Aſſiria, e Parthia;

ſtimata hora la Città di Amedi, d Ha

madam.

Decram. Campo in Suſiana, nel Regno di

Perſia. Hoggi ſtimato la pianura di

Argian.

Pecapoli. Regione di Siria, di là dal Fiume

Giordano, circa la Trachonitide. Hora è

parte del Deſerto d'Arden, doue habitano

gl'Arabi Beduini. E ſi dice Contrada Da

maſcena, per eſſere appreſso la Città di

Damaſco.

Dedan. Paeſe, di là dal Giordano, circa l'1-

dumea. Hoggi è parte di Arabia Deſerta,

ò Petra, detto nelle Moderne Tauole,

Bengaucal.

Delta, s'intende in Egitto, tutto quel tratto

di terra, che ſi troua tra rami del Fiume

Nilo, che forma la Figura di queſta Let

tera Greca. Hoggi d il Paeſe ſituato trà

Damiata, Aleſſandria, e Bulacco.

Derba. Città, circa la Licaonia, in Iſauria.

Hora da alcuni ſi dice Chiarſamba.

Diodoro. Iſola, appreſo il continente d'Ara

bia Felice. Horazccotora.

Dioſcoridis. Iſola, nell'Oceane,circa il conti

nente d'Arabia. Hoggi zocotora dall'or

telio; ouero, Curia Muria.

Dioſpolis. Città in Taleſtina, detta Lidda .

Hoggi Lid, da Turchi. -

Dioſpolis. Città in Egitto, circa il Fiume »

'Nilo. Hoggi Mumfia, ouero Barbanda.

Dora. Città di Taleſtina, hora Dortaire.

Prangiana. Regione in Aſia, del Regno Per

ſiano Hoggi detta Sigiſtan,
-

- - - -

E Vrymedon. Fiume in Pamfilia, appreſº

ſo il quale Cimone capitano.Athenieſe

fugò i Medi. Hoggi ſi dice Fiume di

- Menteſe.

Elana. Città in Arabia Petrea, ſopra il Mar

Roſſo, chediede il nome al Seno Elanitico.

Hora ſi chiama il Tor, ci è habitato da'

Chriſtiani della Cintura.

Edom. Regione, circa la Paleſtina, e Ara

bia, detta anco Idumea. Hora Darom, ne'

paeſi di Aggara, e Bengeucal, ſecondo le

Moderne Tauole d'hoggidì.

Epha. Regione in Arabia, circa il Regno di

Madian,cº i cinei.Hoggi è parte di Egias,

ouerò Hagiaz.

Edeſſa. Città di Meſopotamia, detta dall'A-

mania, Rages, e da altri, Racca, Rothais,

Rhua, Rhoº, ci c.

Elymaide . Regione di Perſia, detta anco

Elymea. Hora ſi nomina Lureſtan; è pure

Sauas, e Lar, parte del Regno Perſiano

d'hoggidì,

Emin, cº Emmei, Popoli di là dal Giordano,

menttonati nelle Sacre Lettere . Hora è

il Paeſe d'Arden, d Bengeucal, in Arabia

Deſerta, habitato da Beduini.

Euphrates. Fiume Nobiliſsimo dell'Aſia ,

che feconda l'Armenia, e Meſopotamia.

Chiamato dal Nicolai, Apherat, e dagli

Hebrei, Parath, ſecondo Arias Montano.

Hoggi da'naturali, de vicini Paeſi, ſi di

dice Frat,

F

F Auſtinopolis. città, circa la cilicia. Cap

padocia, e Licaonia; forſi hoggi Giu

melech.

G

Adirtha Città di Siria, circa il Fiume

Eufrate. Hora ſenza alcun nome.

Galatia. Prouincia dell'Aſia Minore, detta

anco Gallogrecia. Hora Cbtangare, dal

Caſtaldo.

Galilea. Preuincia di Paleſtina, detta bora –

dagli Arabi, Ardſafad, cioè Terra di Sa

fet, z Ardgylil, che ſuona a dire Terra

di Glorificatione.

Garzim.Monte in Paleſtina, appreſſo la Cit

tà di Sichem, molto noto nelle Sacre Let

tere. Hoggi Monte di Naploſa.

esaugamela. Città di Aſiria,in queſti tempi

guaſta, e ſenza nome. -

Gaza. Città de' Filiſtei, inChanaam Hora

Gaza, e Gazara, - -

Gedroſia. Regione del Regno di Perſia.Hog

gi dal Cluuerio, chiamata Kheſimur, e

Guzarate. Dal Mercatore,Geſt, e da altri,

- Circan. - -

sehon. Fiume Nobiliſſimo dell'Aſia, circa

la Caldea. Hora è picciolo Torrente, ap

preſſo la Terra di Cadiſa, perſo l'antico

ſuo corſo, per cauſa di terramoti.

“I 3 Geme



Genezaret, detto Mare di Tiberiade, e Ma

re di Galilea. Noto nelle Sacre Lettere ,

e negli Eucng lij Hora Mare di Tiberia

de. Eprima di Cheuerth, Genaſera, e Ge

miſuritim, così detto da Greci.

Gerara. Città di Chanaam, nota nelle Sa

cre Lettere, verſo i cofini Auſtrali. Hoggi

da Mor,e chiamata Seged,che vuol dire,

luogo di adoratione. -

Gergeſei. Popoli di Cananea,che habitarono

in Galilea, circa Nazareth. Mora Paeſe

di Nazera ,

Gerra. Città di Siria, circa l'Eufrate. Ho

ra ſoffondata ſenza alcun veſtigto. -

Gierico città Nobile del Chanaam. Vedi

Iericbo. -

Geth. Città de' Filiſtei, in Chamaam. Hoggi

guaſta ». - -

Gieſſen. Paeſe in Egitto, doue babitarono i

Fgli d'Iſraele, appreſſo Rameſſe. Hora

ſono i contorni di Belbeis, Catara,e Cana

chi, come ſi vede nelle Moderne Tauole º

Geografiche.

Gomorra. Città nell'infame Pentapoli, ab

brucciata dal Fuoco Celeste,e ſoffondata e

nel Mar Morto.

Gordieus. Monte in Armenia. Chiamato dal

Nigro, Gibel Noè,da altri, Ararath, Ef.

cb no, Beris, Beas, Burts; e dagli Armeni,

Agri redaghe Araras. In cui nel calare

dell'acque, nell'Vnuerſale Diluuio, ſi fer

N , mò l'Arca di Noè. - -

Gozan, e Gauzanitide. Regione in Siria,con

tigua all'Acrabatena. Hoggi è parte del

Paeſe di Arden,ſecondo alcuni ; ma con

forme altri, è ſituata in Aram de Fiumi;

cioè, Meſopotamia, ſeparata per il Fiume

Chabora dall'Acrabatene.

Giudea. Prouncia della Paleſtina. Vedi Iu

dea-
-

H

Ai. Città in Chanaam, circa Bethel,

E ricordata nelle Sacre Lettere. Hora

ſenza alcun nome. - - - -

Halys. Fiume in Ponto, circa la Cappadocia.

Hoggi Otbomangiuch , nelle Moderne

T'auole. - -

Haran. Città, nota nelle Sacre Lettere, in

Meſopotamia. Vedi Carra,e Carran.

Harmozia. Città, circa la Carmania, in

Perſia, detta Armvza, appreſo la bocca

del Seno Perſico. Col nome della quale ne

fù edificata vn'altra, nell'iſola di Gerun,

che boggi il volgo orientale, chiama

Ormuz.

Hebron. Città famoſa, in Chanaam,trà ipo

poli di Enacim,detta Cariath Arbe, Che

brº, o boggida Mori, ſi chiama Calil
Abrahtm. c.

Heden. Regione nota nelle sacre Lettere ,

doue ſi pone il Terreſtre Paradiſo. Per la

commune opinione, ſi fa bora eſſere quel

tratto di paeſe in Meſopotamia, o Diarbe

kir, poſto tra le città di Moſal, e Bagadet,

ouero trà Seleucia , e Babilonia; d pure

nell'antico campo di senaar.

Heliopolis. Città Nobile in Egitto, poſta a

tra Aleſſandria, e copto, conſecrata al so

le. Hoggi ſono le veſtigie di vn luogo, cir

ca la Città di Muiare. :

fetbei. Pepoli in Chanaam, circa la Cit

tà di Hebron. Hoggi il paeſe, eſſendo al

più inculto, e deſerto, è habitato da gli

Arabi.

Heraclea. Città del Ponto Euſino . Hora ,

detta Aupep, dal Buonacciolo,

Heracleopolites. Pupoli in Egitto, dentro vn

Iſola, fatta dal Fiume Nilo Horas'inten

de l'Iſola di Aſtan, e Manfalut, che il det

to Nilo, forma con due ſuoi rami.

Rºermopolis. Città in Egitto. Hoggiſenza e
alcun nome. -

Heropelites. Seno Nobile trà l'Aſia , cº

Africa. Da gl'antichi Arabi, è detto

Aeant. Da Stefano, Apocapa, e Brachia.

Da gli Hebrei, Mare Supb. Et hora ,

Mare Rºſſo, Mare di Mecca, Mare di Gid

da, Seno Arabico, Mare di Alcalzem .
ci c.

Heroum.Città in Egitto,nella cima delMa

re Rºſſo. Alcuni vogliono ſia Hermpoli.

Hoggi è inteſa per il Suez, --

Hierapolis. Citia Nobile di Siria , Heggi

Halep,dal Belonio. Da Turchi, è Arab,e

dettº Hal P, ei chalep. Dal Gouto,

Alapia. & c.

Heulaib. Deſerto in Arabia Petrea, circa

il Monte Sinai, a i Diſerti di Sur, Cades,

& Pharan. In questi tempi da gl'Arabi,

ſi dice Sied Muſa, cioè Deſerto di Moise.

Hºllatº, Regione in Arabia, detta chaui

la , notiſſima nelle Sacre lettere. Dalla

cºmune ºpinione è ſtimata boggi quella

Parte confinante con la Caldea, Siria , 3

Arabia. Doue le Moderne Tauole geo

grafiche pongono gli due Arach, Caldara

& Elaran, con il Deſerto di Berara .
Hieruſalem, co- leruſalem, Citta Sacra, e

Capº della Giudea. Detta iebus, Sala,Hie

rºſºlinº, Hieroſila, Hieruſalem, Luza,

ºtº, Elia, Capitolina. Ethoggida

Terſiani,
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Verſiani, Beyt Almoeadas, cioè Città de

Santi. Da Turchi, Cuzumobarech, ouero

Cudſimabarech. E dal volgo, Gudz,

Hoba, detta Coba, esoba, Città, e Capo di

di rn Regno, di là dal Fiume Giordano, in

Siria, circa l'Iturea, e la Città di Dama

feo, mentionata nelle Sacre Lettere. Hora

non tiene alcun veſtigio.
Homeviti. Popoli in Arabia Felice, circa i

la Regione di Saba. Hoggi è parte del Re

gna di Z bit.

Holmos.Luogo nelle Marine di Cilicia aſpe

ra.Tenuta per Seleucia. Non hà alcun ve

ſtigio.

I

Chihyophagi. Popoli dell'Arabia Felice,

ſopra il Mare Rubro,che mangiano teſti.

Hora e quella parte maritima del paeſe

di Herit, ſecodo le Moderne Tauole Geo

grafiche. Altri di queſti Popoli furono ne'

eonfini di Carmania, in quella parte, che

ſi nomina hora Dulcinda, e Guadel. -

lebuſei. Popoli di Cananea, noti nelle Sacre

Lettere . Hora è il Paeſe intorno Guaz,

cioè Gieruſalemme.

Ironium. Città Metropoli della Licaonia .

/

Hoggi ſi dice Cogna.

Idumea. Regione a confini della Giudea ,

Vedi Edom. -

Iericho, e Gierico, Città nota nelle Sacre ,

Lettere, poſta in Cananea, il cui nome ,

ſuona Città delle Palme, cioè Aſaſontha

mar. Hoggi eſſendo tutta inrouina, ha il

ſuo contorno copioſo di grande, e belle Roſe,

chiamato da naturali, el Ghaur, doue ,

ſcorrono a predare gl'Arabi Beduini.

Heruſalem. Città notiſſima nella Scrittura a

Sacra. Vedi Hieruſalem.

Iordanus. Fiume Nobiliſſimo della Paleſtina,

così detto da due Fontt, Ior, e Dan. Gli

Hebrei, lo chiamano Iarden, e gli Arabi,

Naher Eſeerihà, cioè Fiume della Giuſti

tia. Il volgo, lo chiama anchoggi Gior
dano.

Ioppe. Città antichiſſima, nelle marine di

Palestina, Hoggi ſi dice il Zaffo, Giaffa,

cº Arzuffo.

India. Regione Nobiliſſima dell'Aſia. Dal

Aoletto, detta Mucini. Da Arias Monta

no, Heuila, conforme gli Hebrei. E da

Gio di Barros, e Gherardo Mercatore,

chiamata Indonſtan. -

Ior. Fonte del Giordano, circa Dan, al Monte

Antilibana, che con il detto forma il corſo
del Fiume.

- -

-

Iris. Fiume di Cappadocia, Hoggi detto Ca

zelmach. - - .

Iſmaelitarum Regio. E' l'iſteſo, che il paeſe

degl'Arabi,e Saraceni. Ciò intendeſi per

tutto l'Arabiſtan d'hoggia?. -

Irinopolis. Città, circa la Cilicia, e Licao

mia. Hiraguaſta per terremoti. -

Iſus. Città, nell'ºvltimo angolo della Siria.

Hora Laiazza, che dà il nome al Golfo,

circa Aleſſandretta.

lturea. Regione in Siria, di là dal Giordano;

nota nelle Sacre Lettere, doue boggi le

Moderne Taucle, pongono il paeſe, e de

ſerto di Arden : l'Ortelio la chiama a

Chamat. -

Itidea, è Giudea, Regione Illuſtre di Paleſti

ſtina, che il volgo Arabo, e Turco, chia

ma hoggi Ard el Chuz, cioè Terra di

Gieruſalemme, cº Ard el Sceriffe, Terra

eminentiſſima.

Iuliopolis. Città, circa l'Armenia Minore.

Horaſenza alcun veſtigio,

L
- -

Aodicea. Città di Siria, prima detta a

Leuca, e dagli Hebrei, Rhamata, Je

condo Filone. Dal Zardo,detta Lichem, e

dal Negro, Laliza.
-

Laranda, Città di Licaonia. Hoggi ritiene

l'antico nome.

Leandis. Città, circa la Cilicia, e Arme

mia Minore, al Monte Tauro. Horaſenza

veſtigio, e nome.

Leucaſpis. Città in Egitto, verſo la Marma

rica, e Deſerti di Barca d'hoggidì. Hora.

non tiene alcun veſtigio.

Leucoſyria, Prouincia di Cappadocia. Hora

detta Suuas.

Libanus. Monte famoſo della Siria. Hoggi

detto da gl'Arabi, Lobnan, euero Gebel

Lebnon. -

Licaonia. Regione dell'Aſia Minore. Hora a

Agogna.
-

ridda Città in Paleſtina. Vedi Dioſpolis.

Lybica. Regione in Africa, circa il Tempio,

di Gioue Ammone. Hora e il Deſerto di

Birdena. -

Lyſtra Città in Licaonia, Hoggi ſoffondata.

per terramoti, -

M
-

- -- - - - -

t / Adian. Regione in Arabia, detta a

anco Etiopia orientale, e Cuſea, d

Cºſta. Hoggi e parte del Paeſe di Ha

gtaº
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giaz, oltre il Monte Sinai.
Mageddo. Città nella ſpiaggia maritima

di Paleſtina, bora guaila.

Magodia. Regione di Arabia. Hora il paeſe

nelle ranoie Geografiche, di queſti giorni,
- che pongano corrottameº col nome di

Theama, trà le Città di Mecca,e Zibit.

Magog, è via Regione nºtº in Siria, circa le

città di Hierapoli, 6 Antiochia. Hora è

il paeſe di Aleppo.

Mambre. Valle in paleſtina, nota nella Scrit

tura sacra, circa la città di Hebron.Hora

a la valle di call Abraim , onerº di

Hebron,

Maphartis. Regione dell'Arabia Felice, cir

i bocche del Mar Roſſo. Hoggi è il pae

è di Elac, onero Regno di 4dº:
Mare Magnum, dettº nella Sacra Scrittura,

Mare occidentale, e Tharſis Hºggi è

quella parte del Mare Mediterraneo, che

bagnando l'Iſola di Cipri, ſi dice Siriaco, ò

di Soria - .

Mare Rubrum, è l'iſteſo, che vna parte del

l'oceano indico, bagnante l'Arabia
Margaſiana. Iſoletta,nel Senº Terſico. Hora

Mulugan.

Martian. Palude trà l'Aſſiria, Mediº» º

Armenia. Hoggi ſi dice Lago di Vallº º

ſlan, Geluchalai, Ergis, Actamar &

Mazaca, detta Moza, e ceſarea,Città Nº

bie nella Cappadocia. Hora ſi diceCa

ratſar. -

Media. Regione dell'Aſia, detta Chalmº,
co Chelmach, dall'Ortelio, Serian, dal

Caſtaldo, e Mercatore; mà la ſua Parº

. Montana, chiamaſi.Aderbaigian:
Melas. Fiume della Minore Armenia, che º

entra nell' Eufrate. Hoggi chiºſº

Genſui.

Melitene, città della Minore Armenia,º

taanco alitina,o boggi Malatbº, º

volgo, e Melathige da lºrº -
Meſopotamia. Regione dell'Aſia. Hora det

ia Liarbech, e Dtarbekir Pºgli Hebrei,

Aram Naharaim.E dal MerºAxa

mia, z Halapia, mà con errore.

Meſſa, Regione, circa la Nabathea , cº

Amale dita. Horaè parte del Deſerto di

Aggara –.

Meſſi altra Regione verſo lº Hoggi è

il Regno di cabul, è Cabulſtan. -

Memphis. Città Illuſtre in Egittº, detta an

co Nopb, e Migdol. Hora è il ſitº delle o

piramidi, infaccia del Cairo, di 4tà dal

Fiume Nilo. -

Miſpha. Fonte, noto in Paleſtina, verſº il

Deſerto di Sur. Hoggi guaſto, ci inpotere

degl'Arabi. - -

Mirrifica. Regione di Arabia Felice. Hora a

leTauole d'hoggi, vi mettono il Paeſe d'ir

min, mà con più verità, è il Stato di Ho

deidt-. -

Moria. Monte in Giudea. Hoggi s'intende e

l'Isteſſo Gierus: doue è ſituato.

Moabiti. Popoli,di là dal Fiume Giordano,

noti nella Sacra Scrittura. Hora è il paeſe,

che nelle Modcrne Tauole, ſi chiama Ben

aucal.

Moſcha. Città in Arabia Felice, verſo la

spiaggia dell'Oceano. Hoggi ſi dice Ma

terqua, nelle Moderne Taule.

Muza. Città in Arabia Felice, circa la boc

ca del Mar Roſſo. Hoggi le Moderne Ta

uole, vi pongono i luoghi di Ara, e Mecca.

N

Aacha, parte della Siria, verſo Da

maſco, detta nelle Sacre Lettere, ſot

to il nome di Siria, Aram Soba, c Aram

Naacha. Hora ſi nomina Arden, e Ben

gaucal, da Moderni Geografi.

Nabathea, Regione di Arabia . Hora è l'i-

ſteſſo, che Arabia Deſerta.

Nazareth. Città di Galilea, nota ne Sacri

Euangeli; bora i Mori, la chiamano

Nazera, -

Temus Abraha. Fù vn Boſco, circa la Cit

tà di Berſabea, ne co fini di Chanaam. -

Nicopolis. Città, tra la Cilicia, e Arme

mia Minore. Hoggi ſi dice Sis. -

Nilus. Fiume Nobiliſſimo dell'Africa. Det

to dagli habitanti, o Arabi, Abbahuis,

ſecondo il Giouia. Gehon da Don Fran

ceſco Aluarez, e Phiſon da gli Hebrei,

conforme Arias Montano; ma con errore.

Gli Mori, nominauo hora il Nilo, Bhar

Nil, ci el Nil.

Nomades, Populi dell'Arabia Felice. Hora

ſono i paeſi, che nelle moderne Tauole, ſi

chiamano Amanſirifdin, o Alibinali.

Niniue, d Città di Nino, detta Città gran

de, notiſſima nelle Sacre Lettere, e Capo

della Monarchia degli Aſſiri, ſopra il

Fiume Tigri. Hora ſi dice, da molti, eſe

re la Citta di Moſul, è Moſal, e da altri,

Seleucia de' Parthi.

Niſeus. Campo trà l'Aſſiria, Media e

Perſia. Hora Campagna diAi

gian.

Niſibis. Città ne confini di Armenia,eMe

ſopotamia. Hoggi ritiene il nome, -

---- - - - 2Vitria.
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Nitria. tnoga in Egitto, appreſſo il Deſerto,

se Hora Nitriota e A º ti º o º
- - - -

a. ..''
-

º s - - Q s , º . cs e è

( N Arata Iſoletta nel Seno Perſico, ver

VAL ſo il continente di Carmanta, in que

ſitempſnotaſi Qseiome, nelle Moderne e

º Tauole, - º º º

Ocelis. Città in Arabia Felice. Hora Aden.

ºmana. Città in Arabia Felice. Hoggi,

Magiarabat, nelle Moderne Fauole,

ºnne ſoletta, nel Mar Roſſo, circa la Coſta

di Etiopia Africana. Hoggi Mazua.

dreb. Monte in Arabia Petrea, nato nelle a

Sacre lettere. Hora èparte del Sinai.ºes

- i di il Sinai. . . . . . . . .

Qrgana, Iſoletta, nel Seno Perſico, circa la

coſta di Perſia. Hora Geruni, ca Ormuz.

Gronte. Fiume in Siria, circa la Città di An

tiochia. Hoggi Farfar, º 0 o z .

Qroſologia. Città in Galatia, Hora guaſta,

e ſenza nome. s . . . . - - -

Grite. Popoli trà l'India, e Carmania, Hora

è lo Stato di Macran, ſecondo le Tanole

Grografiche di queſti tempi, a

oſtracina. Città ne confini di Chanaam, verº

ſol'Egitto, Hora Streggiane.

oryrinchus,Città in Egitto. Forſi Beneſlaif

. . . .

, - - - Jº º, º a è

a A. . .

Aleſtina. Regione, nota in Siria, detta a

º prima Chanaam, Philiftina e Filiſtra;

dagli Hebrei, Terra di Promiſsione, e da

Chriſtiani, Terra Santa.ete: i 2

Palmira. Città ne Palmireni, trài Deſerti

d'Arabia. Detta in questi tempi. Amº

gara, e Palmiro, dal Ferrario.

Pamphilia, Regione dell'Aſia Minore. Hº

rasarmania, Menteſe, e Satelia, daAl

a fonſo Adriano, e dal Giraua- , -

Pampanis, Città in Egitto, verſo il Deſerto

º Hora ſenza alcun nome. - 2

Panea. Città settentrionale di Chanaaº-,

detta Dan, Leſen, Lass, e Ceſarea di Fi

-tv lippo, Haggi Balbeth. i

Paphos- Città, nell'Iſola di Cipri. Hºggi

º Baffa. A ; . . . . . . º e ,

Paredºſa. Città in Siria, verſo l'Arabia .

Deſerta. Hora ſenza alcun nome, in cui

... hahitano gli Arabi Rednini. . . .

Paſagarda. Città in Carmaniasà Perſia-.

i Raggiguaſta, e ſenza nome, orº, a

Reluſino già in Rgua, penna bocca del

Fiume Nilo. Hoggi detta Dannata, dal

.

-

-

-

-

so 2ieglero , e Caſtaldo, Bilbin, da Celio

e Agoſtino Curione: E Tamiatin,da stefa.

no a Ranrio, ferondò Pietro Giglio,

iPerſepolista Città di Perſia, ſtimata hora a

Sciraz; ma con errore, non trouandoſial

a can meſtigio, s . . . . . .

Perſità Regione Nobil fima dell'Aſia. Det

ista Panebaa, e Ceſena, Hoggi Fars, Far

ſiſtan, e Faras, dagli Hebrei.

Phoram Defºrto, tra l'Egitto, Siria, é

i Arabia. Hoggi ſi chiama veggara, e da'

Barhari, Sied Muſa ;iº Deſerto di

º Moisè, vi i 3 -

Phaſis. Fiume in Colchide, aſſai noto, per

- la Fauola del Vellod'oro. Hoggi Faſo, e

SEazzet. .

Phanarea Città in Cappadocia. Hora ſti

i mata Chenach, nelle Moderne Tauole.

Phgnicia. Regione di Siria, detta hoggi La

ſciia, e Seida.

Pherezei. Pºpoli di Chanaam. Hora ſono i

contorni di S. Saba.

Phiſon. Fiume Nobiliſsimodell'Aſia. Hora

è quella parte del Tigri, che ſcorre neiseno

Penſito, detta ancoFaſitigri: ma con più

ragione il Choaſpes s º -

Philadelphia. Città, trà la Cilicia, e Pam

i filia, Hora ſenza alcun veſtigio nobile.

Palemonio. Città in Cappadocia, che diede

il nome al Mare Euſſino.Hoggi Limonia.

Popeiopolis. Città, circa la Paflagonia. Forſi

- Gºtendenda, e Beghaſar, nelle Moderne

Tauole. a s ,

Tºtolemaiº - Città in Egitto, circa il Nilo,

forſi Elfium, d.Abutich,

Rara. Città in Gedroſia, forſi Cobinam.

Puteus Viuentis in Chanaam. Detto ilPoz

zo del Giaramento e

Pylora e Iſoletta, nelSeno Perſico, circa il

its continente. Hoggi Lar, à Ficor,ſecondo.

- le Moderne Tauole.

Pyle, Amanice, trà la Cilicia, e Comagena,

s à Siria. Hora Montagne di Canibel, i

Scanderona. - . . .

Pyte Perſidis, º Snſide. Hora ſono le Mon

e tagne di leſſed. , -

- -

- :

- --

-

- -
- - - -

e r .. Q . . . . .

-
-

- ,
- - - - - - -,

C Vercus excelſa in Paleſtina. Notanel.

º le Sacre Lettere,

i.) - R

- si e

Agma. Paeſe, circa la Città di Har

mozia,e il Seno Perſico.Hoggi Lar.

Rages.
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Ages, Città detta ancoArradl Negro,

X , dice Heraclea Città Greca, me Va

diſi, in Media, da Parthi, foſſe detta Ar

facia; E che prima foſſe Rages, rouinata

-, poi da veterramoto. - 2

Rameſſes. Luogo in Egitto,rouinato, cirea o

.: Gieſſen, dove dimorarono i Figli d'Iſraele.

- Horafono i contorni, è di Belbeis, là.Al

beſia . . . . . . . .

Raphaim, Paeſe di là dal Giordano, circa la

Traconitide. Hora è parte del Deſerto di

i Arden, habitata dagli Arabi Beduini.

Rbambacia. Città di Drangiana . Hºggi

guaſta. . . . .

rinoculura. città ne ronfini d'Egitto, e Pa

leſtina. Hoggi meza rouinata: 4

Sitzipha, detta Rezephs nelle Sacre Lette

i re città di Meſopotamia. Horaſenza al

cun nome. A e º i
- t. , 2 º A

º i º : Sì i 7 º

2 i ,

.Aba, e Sabbatha. Città, e Regia, in ,

u) Arabia Felice Mara ſtimata 2ibit.

Saba, e Sabaita. Regione di Arabia Felice.

Hoggi Regno di zibit . . .

Sadagena. città, circa la Cappadocia, ci

Armenia Minore, tra gioghi del Tamro,

e ſtimatahorasauſtia, e Tabachaſan, veri

ſo l'Anaduole, delle Moderne FauoleGeo

i grafiche. . . . . . . . º 5 i

Salem. Città, circa il Fiume Giordano, in a

Paleſtina. Horaguaſta. a .

Salem. Città in Paleſtina, circa i popoli le

buſei. Vedi Hieruſalem. A

Samachonite, Lago in Paleſtina, detto anco,

- Aque di Meron, e Semecolis, i

Samaria. Regione della Palestina, Hora e

º dal volgo arabo, è chiamata Blad-Ebni

e zeyd; cioè, Paeſe dei diſcendenti di ºn

zeyd, che la ſignoreggiò. Si dice anco Eb

ni-Zeyt, cioè, Paeſedegli ogliari. I

Samaria, città della Samaria . Detta anco

Sebaſte. Hoggie piccola Villa.

Samoſata città della comagena, detta Coa

magene, di Auguſta Eufratiſia, Hora

Azar, e Schumſchat.

Sangario . Fiume nella Bithinia, e Ponto.

Hoggi Sangari, º A cada. -

Sara Città in Arabia Felice, circa la Regio,

ne Maphartis. Hora Lamcar, nelle Mo
derne Tauole.

Saue, e Cariathaim, cioè Valle del Rè, di là

dal Fiume Giordano, al Mare Morto. Ho

- ra il luogo, non tiene coſa notabile. - º

Sebaſtopolis. Città di Cappadocia, detta e

anco Sebaſa, Haggi Suuas. “

si Città nell'infame Pentapoli.Hora

guaſta.

Segor, detta Bala, e Zoar, vna delle cinque

Città della ſudetta Pentapoli, Hora ſen

i za alcun veſtigio, - º

Seleucia. Città ne confini Auſtrali di M

-potamia. Regia de Parthi Hoggistima

ta da alcuni Bagadet, e da altri Moſal, e
Madain. a s.

Seleucia Città di Siria, circa il Mare, co

gnominata Pieria Hora detta Soldini.

Sepbar. Monte dell'Aſia, mentionato nelle

Sacre Lettere. Hora Mötagne di Adher

º bagian, che ſono rami del fauro, o

Senaar. Campo, e Paeſe, poſto trà rami de

Fiumi" c9 Eufrate, doue fù fabri

º eata la Torre di Babel. Hora ſono i contor.

º ni, è Territorio di Bagadet.

Serapidis. Iſoletta, nel Mar Rubro, verſo

l'Arabia Felice Ferſi Mazira.

Seir. Monte d’idumea, eirca il Carmelo.

Hora Monte di Daron, d Tadmor,

Siebem Città di Samaria. Hoggi Naploza.

Sidone. Città famoſa della Fenicia, ſopra ,

il Mare. Hora Seid, e Sait. .

Sinai, da Tolomeo, detto Melane. Montefa.

moſo nelle Sacre Lettere, circa l'Arabia ,

º Petrea. Hoggi da Mori, detto Furla, e

TurSina.

Singa. Fiume della Siria, ch'entra nell'Eu

frate. Hora il volgo lo chiama il Fiume e

- di Antap. e As e

Sinopi. Città del Pomo. Hora Sinape, dia Barbari. rº. a

Sirbonis. Lagone confini di Egitto, Hora

Stagno di Faramida. r e 2 s .

Soba, Città, e Regione della Siria, nota nel

le Sacre Lettere. Vedi Hoba, e Coba. -

Sole. Città di Cilicia, verſo il Mare. Hog

gi Polopoli, e prima Pompeiopoli.

Stephana. Città, circa la Paflagonia, Hora

- ritiene il nome, ridotta ad on picciolo Vico.

Suſa. Città detta Seſach, Capo del Regno

a Perſiano, ci babitatione di Aſſuero, Ho

ra Suſtra, in Chuſiſtan. -: r. -

Susij. Popoli della Suſiana.Hoggi Chuſiſtan

Sur. Deſerto, irà l'Arabia, ci Egitto, e Pai

leſtina. Hoggi con quello di Pharam, e

detto da Mori, sied Muza, e peſerto di
- ma Suez, - - -.

syagros. Promontorio dell'Arabia Felice.

. Hora Sfacalihat. es . . .

Syria. Regione Nobile dell'Aſia. Detta Ara

Seba Aram Nasha, o hoggi Soria, e
Striſtani s - .

- - -- -- Tabor,

a ºra º se
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Ahor. Monte Illuſtre in Galilea, doue

Chriſto, ſi transfigurò. Detto anco Ta

irio.Hoggi ritiene il nome.

Tafa. città appreſſo ena bocca del Fiume a

Nilo, verſo il Mare Egittiaco, Hora Bel

tin, d Calizene.

Tanis. Città di Egitto. Hoggi rouinata, circa

Rambeli.

Tanis. Luogo ad vna bocca del Nilo. Hora

Migni, nominato.

Taporiri, e Tapoſiris. Città di Egitto. Hora

S. Vito.

Tapſacus. Città ne confini di Meſopotamia.

Hoggi guaſta.

Tarſus. Città di Cilicia, Patria di S. Paolo.

Hora Farſo, Teraſa, 6 Hama,dal Be

lonio.

Tathyris. Città di Egitto. Hoggi Couzza,

ouero Ernet, nelle Tauole dell'Ortelio.

Tauro. Monte il Maggiore dell'Aſia, i cui

rami, ſi dicono con vari nomi.

Tapuri. Popoli, trà la Perſia, Media, Aſi

ria,e Parthia Hoggi le Moderne Pauole,

gli chiama Tareſtaperiſtan, ſe ben con ,

errore, douendoſi dire Tabraſtan.

Tentyra. Città di Egitto. Hora Elchiam ,

nelle Moderne Tauole.

Tharſis. Con queſto nome nelle Sacre Lette

re,ſono chiamati il Mare Mediterraneo,

el'Oceano. cº. c.

Thelaſar. Regione di Meſopotamia. Hora è

la propria Diarbech.

Thebe, detta Dioſpoli. Città di Egitto. Da

alcuni è chiamata hoggi Cana, e da altri

il Sciut, Capo della Regione di Saida, che

fù Tebaida ».

Thermodon. Fiume della Cappadocia, ſo

pra il quale regnarono le Donne Amazzo

ni. Hoggi alcuni penſano, cheſia il Fiume

di Vanza.

Theredon. Città appreſſo le correnti dell'Eu

frate, e Tigri. Hoggi Balſera.

Thoſpites. Palude in Armenia, doue ſi ori

guna il Fiume Tigri.

Thurifera. Regione in Arabia Felice, copio

ſa d'incenſ. Hora è il Paeſe di Gubelamà,

nelle Moderne Tauole.

Thyana-Città, circa la Licaonia, e Cappa

docia, Patria d' Apollonio Mago. Hora

ſi dice Tiagna, 3 è mezarouinata.

Trºpezus. Città di Cappadocia , ſopra il

Mare Euſino. Hoggi Trabiſonda, dal

volgo, e Taraboſan da Turchi.

Ticanoua. Città di Egitto. Hora ſenza alcun
107716 e

Tygris. Fiume Nobiliſſimo dell'Aſia. Detto

T egil, e D ggilà.

Tylus. Iſel nel Mare Perſica, Moggi Quei

zimi, d Baharem.

Tyrus. Città di Finicia, ſºpra il Mare Siria

co- Hoggi Sor.

Tripoli. Città di Siria, ſopra il Mare.Hora a

Tarablos da Turchi.

Traconites. Paeſe di là dal Fiume Giordano,

in Siria. Horae parte del Deſerto di Bengeu

cal, & Arden, ſecondo le Tauole dell'-

Qrtelio,

V'

FAllis Siluefiris, dettà Salſa, e Mare a

del Sale. Vedi Aſphaltites.

Vr. Città de Caldei, Patria di Abrahamo.

Hoggi Horcho, ci Vrchoa.

Z.

Abadei. Popoli d'Arabia Felice. Hora

, ſono i contorni di Mecca. -

Zagura. Città ne confini di Paflagonia.Ha

raguaſta.

Zagora. Città nellamedeſima. Hoggi roui

nata, circa le Cittàdi Caroſa, e Cal po.

Zamel. Città ne confini di Cappadocia, e Li

caonta. Horarn Vico vicino a Nigdia-e».

nelle Moderne Tauole.

Zatala. Cittàin Armenia Minore. Hora vn:

Vico, ne contorni diArzingam.

Zephirium. Promontorio in Cilicia. Hora a

Capo Prouenzal.

Zeugma. Città in Siria, ſopra il Fiume Eufra.

te. Hora guaſta.

Zyges. Popoli a confini di Egitto, Hora il

Deſerto, circa la Marmarica,ò Barca.

Zuz.im. Pepoli di là dal Giordano, noti nelle

Sacre Lettere.Hora è parte di Bengeucal

I L. F t N E.

HE
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Del Signor Carlo Giangolino da Fano.
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- c . . . . . Disco Riso PR I M O. - - -

º o . l

Dell'Etimologia del nome di Paradiſo, e della ſua ſignificatione ;

º prouandoſi come veramente fà da Dio creato: e del luogo,

doue lo creò, con vna diſtinta Deſtrittione delle ſue ...

,r. --- - Prouincie conuicine, arricchita di diuerſe loro

e Hiſtorie antiche, e moderne ... ... .
-

-

: : - ; -

- lº R O E M I O,

Sº Aretà coſa ſciocca al Lettore di queſt'Opera, ch'io mi ſia po

ſto à deſcrivere quello,intorno è che molti Santi Padri, 6 Huq

mini Dottiſſimi ſi ſono affaticati, e con difficeltà ne hannopo

i tuto riportare coſa di certo. - ,

- b e M - la Pure ſeguitando la commune opinione degli Autori, mi

VW2 Sis ià affaticarò cò eſſi, e con l'appoggio della Scrittura Sacra nel Ge

i Sº; neſi, dimoſtrare il ſito dove Iddio quà giù in Terra piantò quel

la nobiliſſima habitatione,che da tutti ſi chiama PARADISO TERRESTRE.

ll che mi sforzarò di prouare con l'autorità di Moisè, º con Padri Scrit

torali, portando innanzi agl'occhi de' Lettori, più chiare quellecoſe, ch'inlegen

do a molti paiono oſcure, : - - -

Così ancomoſtrarò quelluogo doue l'iſteſſo Iddio creò il primo noſtro Padre,

Adamo. Egli altri luoghi douemoſtrò nel Vecchio, e Nuoto Teſtamèto täti mira,

celi, facendoui naſcere (oltre i primi Patriarchi, Santi Profeti, 8 Huomini Illuſtri

della vecchia Legge) il Saluator del Mondo ſuo Vnigenito Figlio,Chriſto Giesù.

Per maggior luce di ciò, deſcritterò ancora tutti quei Contorni, e Regioni, che

dai" Fiumediuiſo in quattro (ſecondo la narratione Moſaica nel medeſimo Ge

li -" parte di eſſe fecondauano. Il tutto con quella breuità maggiore, che a

a poſſibile. - . . . - -

Sopra di queſta materia, che in vero difficiliſſima ſi ſcuopre, trà molti Dot

tiſſimi huomini, che vi ſcriſsero, queſti ſeguenti furono i principali. -

Abrahamo Ortelio nella Tauola della Sacra Geografia, Acatio Ceſarienſe,

S. Agºſtino comra Manicheos, S. Alcimo Auito Viennenſe Carminum in Gen.

Alcuino Anglo; Alfonſo Toſtado, Agoſtino Steucho, Alberto Magno, Aleſ

ſandro d'Ales, Alfonſo Veracrucio de Coeli Speculatione, Agoſtino Lancellotto

in Lib Deus Opifex, S.Ambrogiosruo ai secadutiºAnaſta

Q SlIlalta,º º - e

- - - - -

Autori,che

ſcriſſero del

Paradiſo

Terreſtre,
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ſio Sinaita; Anaſtaſio Niceno; Antonio Honcala, Antonio Torquemada nel

Giardino de' Fiori, S.Athanaſio ad Antioco, - - e

S. Baſilio nel Trattato del Paradiſo, S, Beda il Venerabile, Benedetto Pererio,

Biagio Viega in Apocalypſim. - - . - -,

ClaudioMario Carminumin Gen. Cornelio è Lapide, Ciruelo Darocenſe.

S. Dioniſio Aleſſandrino, DomenicoBagnez. -

S. Efrem Siro, S. Epifanio in"i nell'Epiſtola è Giouanni Gieroſolimi.

tano, Euſebio Emeſſeno, Emanuelle Sà,

v"º Capitone, Ferdinando Velloſillo, Franceſco Cumelio, Franceſco
atablo, - - - - - - - i - -

S. Giacomo Orrhoaita, S.Giuſtino Filoſofo, e Martire nell'Eſortatorio, S. Gio:

Chriſoſtomonell'Homelie, S. Gio; Damaſceno de Fide Orthodoxa, S. Girolamo

deTraditionibus Hebraicisin Gen. Genadio Conſtantinopolitano, Giouanni de

la Haye, in Biblia Magna, ſeu Arbor Vita, Giouanni Fero, Girolamo Oleaſtro :

GiacomoTirino, Gregorio di Valenza, Giouanni Goropio Bccano, Giouanni

Pineda nella Monarchia Eccleſiaſtica, Giacomo Naclanto nella Medolla della Sa

cra Scrittura, Giouanni Hopkinſone nel Libello del Paradiſo,Giodoco Clithquio,

Gioſeppe nell'Antichità. . . . . . . -

S. Hippolito Martire Portuenſe, S. Hilario Arelatenſe de Commentariis in Gen.

Henrico Langeſteno, Henrico de Haſſia, Henrico Henriquez de Fine Hominis,

S. Iſidoro Hiſpalenſe nell'Etimologie, S, Ireneo, Iſidoro Clario. -

Lattantio Firmiano in Carmine de Phoenice, Luigi Lippomano, Lodouico

Yſtella, Lodouico Viues nè Commentari della Città di Dio, LodouicoNogato

la in Libello de Timotheo, ſeu de Nilo, - -

Moisè Bar Cepha, S, Methodio Olimpiano.

NicolòSerrario nè Commentari de Macabei, Nicolò di Lira, Nicolò Gorano,

Pietro Lombardo, Pietro Galeſinio in Notisad Sacram Hiſtoriam S. Scueri.

Ruberto Cardinale Bellarmino de Gratia primi Hominis, Ruperto Abbate a
Tuitienſe, :

Seueriano Gabalenſe, -

S. Tomaſo d'Aquino, Tomaſo Maluenda, Tomaſo Cardinal Gaetano: Tor

maſo Anglico, Tertulliano de Iudicio Domini, S, Theofilo Antiocheno, Thco:
doro Mopſueſteno. i - i

Vincenzo Bellouacenſe in Speculo Hiſtorico, Vgone Cardinale Carenſe, Vgo
ne di S. Vittore, - - - - - -

InoltreS. GregorioNiſſeno nel Commentario de Homine, S.Eucherio Lugdu

renſe, Strabo Monaco, Paolo Burgenſe, Dioniſio Carthuſiano, con altri molti,

gran parte dei quali ha ſeruito nella Fabrica di queſt'Opera. Conforme hanno

fattogl'altri , che nel fine dell'wltimo Diſcorſo appariſcono nell'Indice, i

Nèparerà fuori di propoſito, che vi habbi miſchiato Chorografie di Paeſi,º

Eſiſtorie anco profane; perche è ſtato neceſſario di ſpiegare tutto quello, che vi è

ſucceſſo dal principio del Mondo, finoa tempi de Chriſtiani. E per maggioreintel

ligenza mi è parſo di frametterci la cognitione di molte Hiſtorie Arabiche. I aa

qualcoſa darà maggior lume in ſaperſi apunto i luoghi, doue, ſeguirono così ſe,

gnalare attioni, e ſe hoggi dì vi ſiano, ecome ſi chiamino. - ,

Sò ben certochepochi (anzi neſſuno) fin qui di queſte materie hanno trat

tato. Hò anco voluto toccare l'uſanze, e coſtumi de Popoli, l'origine di variea

Sette, come de'Gentili, e Maumettani, e le Religioni degli Hebrei nel Vccchia

Teſtamento, e de'Chriſtiani nel Nuouo, con l'Hereſie, che fin hoggi durano trà

queſte nationi Orićtali, & in che diſuiano dalla Chieſa Romana, Così anconò toc

cato altre curioſe materie, moſtrando alcuni Caratteri di queſte nationi , C COſmº

in vn Specchio vina Carta Gcografica del ſudetti Paeſi.

. In queſt'Opera dunque trouarà il Lettore, Hiſtoria,Politica, Geografia, Mathe
matica, Theologia, Filoſofia, Chronologia de tempi, º altre Scienze, e curioſità

degne da ſaperſi, e neceſſarie ne Pulpiti. - -

, Deuideſi tutta l'Opera in tre Diſcorſi. Nelprimotrattaſi breueméte di".
- - lIO,



del Signor Carlo Giangolino. 3

2.

Gen.Cap

tradiſo, 8 delle ChotografiedeſiſoiConsorni, fiorite di varie Hiſtorie, comeſopra

toccato habbiamo i Nciſecondo ſi ſcritte, risſà Creatione del primo noſtro Paa

dreAdamo, fino a Chriſto, portando di peſo tutta la Sacra Scrittura, co miº

gliori Commeritatoridi eſſa. E nel terzò hriſto SignorNoſtro, fino agl'Atti

degli Apoſtoli, e propagatione della Fede Chriſtiana. Il tutto con giuſta breuità

nella maniera,che ſieguel I I O l O T i S A C

C A PI T O L O I.

. - e se - sta cº . . . . . ? l

Etimologia del nome di Paradiſo. º

- libro , enoit fa i sºtto i is oro 2: 2 i

Criue prima quel gran Profeta, 8 Serto di Dio Moisè nel ſecondo Capi

stoio del Gcheſi ; l'Hiſtoria di queſto Terreno Paradiſo còn tali parole.

. Plantauerat autem Dominus Deus Paradiſun voluptatis à principio, in quò, poſit

hominema quem formauerati: produritº Dominus Deus de humo amne lightim pulchrum

viſi, o ad veſcendum ſiaue: lignum etiam vita in medio paradiſi,ligni mq, ſcientia

bani; º mali. Et Fluuiti egrediebatur deloro Voluptatis ad irriginium Paradiſum ,

'qui indel diniditur in quatuor capita. Nomen vhi Phiſon, ipſe est , qui circuitomi

nem Terran Heuilath , vbi naſcitur aurum : Etaurum Terra illius optimum eſt:"
inuenitur Bdellium, ci Eavis onycbinus. Etnomen Ruui ſecundi Gehon, ipſe eſi,qui

circuit omnem Terram Aethiopia. Nomen verò Fluminis terti Tygris, ipſe vadit con

tra Aſſyrios. Fluuius autemi quartiis ipſe eſt Euphrates & c. f

º Queſto nome di Paradiſo da molti fà giudicato, che ſi prendeſſe da quella voce

Hebraica di Pardes, cheappreſſo i Latini il ſimile è,che Viridario, è Giardino pic

nod'ogni ſorte d'Alberi,come ben dice Aben Ezra neCómentidel Cant.4. verſ. 13.

Così medeſimamente ſuona l'altra voce Hebraica di Gan, la quale interpretare

Florio; onero proteggere, aſcondere, comemeglio s'intende. Perche l'Horto

hauendo frequenti, 3 denti Alberi, chegrand'ombra fanno per lifparsi ramilo

ro; è però luogo rinchiuſo, e cinto di ſiepi, doueadito neſſuno ſi trotta, º

a Giulio Polluce dice, che queſta voce Paradiſo non ſia Greca, come alcuni pen

ſarono, ma Perſiana. E Senofonte nella ſua Ciropedia, e Filoſtrato ſcriuono,

che quei luoghi ameniſſimi, e delitioſi per le Regie caccie de Rè Perſiani ſi chiae

mauano, Paradiſi. - A s e - r , e , i : º a

- A queſto propoſito Procopio ſeriue, che il Rè de Vandali in Africa haueuai

cdificato vna Caſa Reale, con il più delitioſo Paradiſo, che ſi poteſſe vedere. º

Altrilaſciorno detto, che la voce Gan è generale di qualſiuoglia Horto, e Pae

deseſpeciale, cioè Pomario, è Viridario, ouero Giardino, come ſopra detto

habbiamo, i sa a 2 o 1. :: : 3 : : :::... ... stia a 2 i

Queſto nome di Paradiſo hebbe già vna Città in Siria nominata da Tolomeo

nella Quarta Tauola dell'Aſia. E Strabone, e Plinio fanno anco mentione del

Fiume Paradiſo in Cilicia. i b º

- C A P. I T-O L O I I.

: : : : : : l

: : che ſignifica queſto nome di Paradiſo.
- - -

. : : 2 : :

R Ella Sacra Scrittura queſto nome di Paradiſo intendeſi per ogni luogoame

PN niſſimo, e delitioſiſſimo. Non ſolo dico di delitie corporali, mà diſpi

rituali, maſſime della vita eterna,douegodono i Beati nel Cielo Empireo. Onde

Chriſto Signor noſtro in Croce diſſe al buon Ladrone. Hodie meci eris in Paradiſo.

di La parola Valuptatis nella voce Hebraica ſi dice Heden, che ſuona delitie, e

- i- , - - - º ii - 2 - 3 - . . º : ' st.

Altri poi laſciarono ſcritto, che queſta parola Heden ſia di proprio Paeſe, poi

ché ſi ſcrue, che Cain dopo il fratricidio, fuggitiuo habitaſſe nella piaggia Orien

tair in ficden. - o

" ci" l'opinione della maggior parte

degli Autori, altro non ſignifica, che i lu i piaceri. n . - “

i º ºrie esºr -
Certi

- nº s »

-º si r

- º . º è
- A.

s , e trºv

e ,

irºttº

- a
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a odiedengiafia. Diſcorſo I.

t Certi poi di ceforo ſcriſſero, che auanti il Dilunio, finche durò queſto Terº

reAre Paradiſo, fu ſempre delitioſiſſimo, e pieno digòtento Mà per lopeccatº della

diſubbidienza, cacciatopoidilàAdamo, reſtò dishabitato, 8 a mortali inaceſſibile

E per il detto Diluviorouinato, eguaſto, e perſa la ſua prima bellezza, º anchirà,

i fiuz iº o , . gº2 - . . . . . . º i .

P I T O L O I I I. r ... a

r - 1 o 7 O

! Si dimoſtra hauer pio create queſto Paradiſo.

º . . . . . . . . . . . A -

Nterpretarono alcuni la ſopradetta Moſaica narratione intenderſi, non diluo

varie opi- go corpºreo, ma di coſa intelligibile, eſpirituale: i

i Trà queſti fù Filone Hebreo ſeguito da Origene, i quali diſſero, che nºn,

radiſo foſſe i l Paradiſo, interpretano le virtù Angeliche, e perli Fiumi, l'acque, che ſono

i ſopra il dorſo del Firmamento. ti . . . – - - - º “ , - :

le - S.Ambrogio à queſti non conſentendo diſſe, che il Paradiſo Terreſtre ſigni,
ficauaanco allegoricamente il Celeſte, e Spirituale. Onde dice: sicut duplexieſº

Mieruſalem, nna Caleffis, altera Terreſtris, ita duplicem eſſe Paradiſum, rnum Terra

ſrem,in quo poſitus eſt.Adam, vi ipſum celeret,atque cuſtodiret; alterum calotem, ad

quem raptus eſt Paulns, & c. 3 , . . . . . .

Con più vera ragione adique ſcriſſero altri, che queſto Terreno Paradiſo foſſe

viſibile, e cerporeo. Onde S. Agoſtino nella Città di Dio al Lib. I3, ſcriue. Iſta, & ſi

qua alia commodis dici poſſuntde intelligendo ſpiritualiter Paradiſo, nemineprobibente

dicantur, dum temen, drillius Hiſtoria veritas fideliſſima rerum geſtarum narratiane

commendata eredatur, dre.

Meglio d'ogn'altro ſcriſſe S.Gio: Chriſoſtomo nella 13, Homelia ſopra il Geneſi

dicendo, idea Mºſes deſcribens Paradiſum, e nomen loci,in quoerat, ſeilicet Heden,

c plagam Orientalem, quam ſpeciabat, e nomina Fluminam e Paradiſo egredientium

ferè nota omnibus, tam ſubtiliter, or accurate enarramit; ve non liceretnugari volentibus

decipere ſimpliciores, dicendo nullum fuiſſe in Terra Paradiſum, ſed in cglo, ci alias

fabulas, ſuamºſomnia iattando. Num ſi, cèn Moſes tentana in deſcribendo Paradiſilm

diligentiam poſuerit, nihilominus tamen fuere nonnulli fabulantes non fuiſſe ſuperTen

ram Paradiſum, multaque alia è da rina Moſis alieniſſima indntentes, o verba eius alier

ſum, quàm ditta ſunt detorquentes: quidfuturum fuiſſet, ſi montan minutatim, tam diln

eide, denique, tàn enucleate Paradiſum deſcripſiſſet? Così Chriſoſtomo, 8cc. ,

Quando il “. Adunque eſſendo ſtato da Diocreato in Terra queſto Paradiſo, molti ſcriſſero,

f,ſo che ciò foſſe innanzi la creatione dell'Huomo,dentro il quale da poi fù introdotto,

Terreſtre fondati forſe nell'iſteſſa Sacra Scrittura del Geneſi. Creauit Deus Hominem, e poſait

foſſe da Dio i rum in Paradiſe Poluptatis; MàS. Baſilio ſopra il medeſimo Geneſi notò, che l'huo
creatº, me auantila detta creatione del Paradiſo foſſe formato, S.Agoſtino, S.Toma

ſo d'Aquino, Pietro Lombardo, Comeſtore, Alberto Magno, il Lirano,Toſtado,

Gactano, Vatablo, Naclantp, Bellarmino, Siſto, é altri, tutti conformemente,

ſententiano, che queſto Paradiſo da Dio foſſe piantato nel terzo giorno de'ſei,

che poſe è fabricare il Mondo, eſſendoſi ripoſato nel ſettimo, che fù il Sabbato, nel

qual terzo giorno produſſe le piante. E ciò è anco ſecondo il mio ſenſo.

Di queſto Paradiſo fino i Gentili Scrittori ne hebbero fama Onde Homero

deſcriſſe l'immagine dicſſo nell'Horto di Alcinoo in Corcira Iſola delMar Ionio,

shehoggichiamaſi Corfù. Così Quidio nel primo delle Trasformationi, & altri,

I quali finſero col nome de Campi Eliſi, che l'opinione commune volle, che foſſe

ronell’Iſole Fortunate dentro l'Atlantico Qceano, che nonsi sà, ſe hoggi ſono, è

l'Iſole Terzere, e degl'Aſtori, è pure le Canarie, è di Capo Verde, conaltro

me dette ancora Gorgadi, i . . . . . . . . . . . è

Altri ſtimarono queſti Campi eſſere ſituati nell'Iſola Prodeſia conſecrata è Ver

nere, non lungi dalla famoſa Thile,ò Thule, nel largo Oceano Occidentale,hoggi

nominata Islandia, Ghe eſſendo delitteſiſſima, fù poi ſommerſa dal Mare, ſecon

do leggeſi nel Giardino dei kidsi di Antonio Torquemada, A si ob

- , - - à
i : - - - -

-

e in Terra, mànelTerzo Cielo doue fù rapito S. Paolo Apoſtolo per gliAlbe



del Signor Carlo Giangolino. r

Mà Platone nel Lib. detto Phetone laſciò ſcritto eſſere vna Regione nella Terra,

tanto alta, chenon v'arrinauanole nuuole, di acre temperatiſſimo, al quale parche
ſi conformaſſe Lattantie Firmiano nella ſua Fenice.

- oi , si - -

sit , e - C A P. I r C). LcO. I V.

s . Se queſto Paradiſo vi ſia al giorno d'hoggi. . .

- -- 5 o - i ti -, -i fl C - : i

/ Olti graui Autori negano, chehoggi ſia in piedi queſto Paradiſo; conſen

Il tcndo tutti, che dall'acque del Dilunio foſſerouinato, eguaſto.

Trà coſtoro i principali ſono i ſeguenti; Agoſtino Steucho, Giacomo Na

clanto, Girolamo Oleaſtro, Gilberto Genebrardo, Pietro Galeſinio, Giouanni

Maldonato, Alfonſo Villegas, Grigliclnno Hamero, é altri, io , i

Trà le molte loro ragioni la prima è, che nell'Vniuerſale Diluuio l'acque ſi

alzaronoſopra gli altiſſimi montiper i 5 cubiti. i Diari a

A queſto s'oppone, che Henoch, il quale fu 669 anni innanzi il Diluuio traslato

in queſta Paradiſo, come nell'Eccleſ. cap.44 è così ſcritto. Henoch placait Dea, er

translatus eſt in Paradiſim, vt detgentibus penitentiam. Non perì nell'inondatione

di queſt'acque, non eſſendoſi trouato nell'Arca di Noè è lo

Si riſponde da ſudetti, che da Dio ſoleuato in aere nel tempo del Diluio foſſe

rvn'anno intiero còſeruato. E di queſto parcre ſono anco il Pererio,S il Viegas.

In queſto ſteſſo Paradiſo ſi dice, che vi foſſe trastato Helia. Se bene molti non

ſanno,ſe foſſe in queſto,donde fù ſcacciato Adamo, è in altro luogo di quiete, e

ripoſo. Delche Ruperto nei Lib. 3. deTrinitate così ſcrive a Nuſquam ſcripturam

dat intelligi, quod Henoch, é Heliam Deus tulerit in ipſum Paradiſum, rbi comederene

deligno mite, er riuerent in eternum, ſeditaſublati ſunt,rtin ſesretam quamdam Regio a

nem Terre, duceremtur arbi in magnacarnis, dr.ſpiritus quiete vinerent, quotſue ad f.

gem Mundi redeant, ºr mortis debitum ſoluamt, crc. i , l . iº vi

; Similmente S. Gregorio nell'Homelia all'Euangelio 29 dice. In celum aereum

Melias ſublenatus est, pt in ſecretamquamdam Terra Regionem repenteduceretur, vbi in

magna iam carnis, ci ſpiritus quiete riueret, quonſue ad finem mundi redeat, c morti

debitum ſoluat: illeenim mortem diſtulit, non euaſi &c. . . . . . .

La più probabile opinione è che l'acque del Diluuio penetrarono sì nel Paradi

ſoTerreſtre, ma non però lo rouinarono. Anzi ſi dice di più, chealzandoſi l'acque

ſopra gli altiſſimi monti della Terra per gli ſudetti, 15, cubiti, non penetrarono in

queſto Paradiſo. Ciò s'intende, non ſemplicemente di tutta la Terra, mè di quel

la conceſſa per habitatione del genere humano, dopòl'eſilio di Adamo. Reſtando

Come ſiſal

uaſſe He

noch dall'e-

acque del

Diluuio

detro que

ſto Paradi

ſo,c come

ſi conſerua.
con Helia.

- -
-

-

N

intatto il Paradiſo, che era luogo innocente da queſta inondatiºne, e fa Perche Dio

In tal propoſito ſi può domandare. Perche Dio fondò queſto Paradiſo, non a

douendo eſſere habitato da buonaini, e perche io conſervia hoggi in quel modo

ſenza vſo, & vtile di neſſuno? - . . . . . . . º?" , º

S. Tomaſo d'Aquino è queſto riſponde, che il luogo del Paradiſo Terreſtre,
quantunque non ſeria per l'rſo dell'huomo; ſerue nondimeno è lui per docu

mentoacciò conoſchi, cheper il peccato fù di tale luogopriuo, e da queſto sin

ſtruiſca al Celeſtiale Paradiſo, di cui c'aprì la ſtrada Chriſto Signor noſtro º

; MoliSanti Padri acconſentono, che Henoch, e Helia fino al dì d'hoggi viua

no in queſto luogo: Etnicgſtoro ſonoS. Ireneo, S.Giuſtino Filoſofo, S. Vittoriº

no Martire, S.Athanaſio, S. Efrem Siro, S. Girolamo,S.Agoſtino, S. Iſidoro,

S. Tomaſo d'Aquino, Nicolò di Lira, il Toſtado, S. Antonino, Ambrogio Ca

tharino, Siſto Senenſe, Franceſco Feuardentio, Mariano Vittorio, Feliciano Ca

pitone, Gioſeppe Acoſta,i" Gumel, & altri molti. -

Per conferniations di queſt' opinione S.Epifanio, conS Policarpo Diſcepolo

di S. Giourſini Apoſtolo & Euangeliſta, con altri dicono, che in detto Paradiſo

º"esignatº Benoch & kiclia, s si ſtaranno fino al sonº i
10, o bias - e ( º i

ºno; i Le parole

conſerna

queſto Pa

radiſo ſen

ºa vſo, 6

vtile di i

neſſuno.

º º si sia

º º sºlº a

i

-: i

- - - - -

- - - - -
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Le parole di S. AgoſtinonetLib s del Gen. cap. 7 in queſto particolare ſono

tali , toum Paradiſi nunc eſſe à cognitione hominum remotiſſimum: Et quatuo, il .

ingentia Flumitainde ſubterraneis meatibus in diuerſa orbis partes, vt hodie videmus

erum pere, ci r.

Per le parole, che Chriſto Signor noſtro diſſe in Croce al buon Ladrone. Hodie

mecum eris in Paradiſo: alcuni peſilarono,che foſſe in queſto Terreſtre, ſe ben con

crrore, perche conforme gliel promiſe fù nel Celeſte.

S. Baſile, e S. Antrogio ne'lole ſcritti dicono, che il luogº di queſto Paradiſo

foſſe cognito, é appreſſo di eſſo habitaſſero alcuni Popoli, che però in quello non

poteuano penetrare. La cauſa era, perche davn altiſſimo monte di detto far ";
quel grandiſſimo Fiume, che lo irriga, precipita da quello nella pianura conta

ſtrepito, crunore, facendovinampijſſimo Lago, dotie ſi originano i quattro pre

detti Fiumi nominati da Moisè; che gli huomini habitatori delle riuiete di

Palude, per l'intollerabile ſuono del precipitante Fiume, tutti fino dall'infantia fos

no ſordi, conforme ſi ſcriuedelli habitanti delle Catadupe del Nile. 3 º 4 i

S. GiouanniChriſoſtomo dice, che innanzi il Dilutioà gli huomini era mortº

la via, che conducena à queſto Paradiſo, ma che però è loro era vietato l'ingreſſo

per l'horribile cuſtodia d'vn Cherubino. Et dopò il Diluuio dall'acque fà graſtai

uueſta via, è il tutoreſe incognito: i

In modo, che ſi conchiude eſſere fino al dì d'hoggi in piedi queſte nobiliſſime

Giardino; màper occultogiudicio di Dio reſo totalmente incognito a mortali.

o i criot

:: : 2 : C A P i T O L O. V. i o a

- e or tº b cat ſi

º che il Paradiſo fa creato verſo oriente, il

a te e ti sº se a vo 2 a

Enza alcuna controuerſia da tutti ſi afferma, che queſto Paradiſo Terreno foſſe

º fondato nell'Oriente; E però queſta parola Hebraica di Redem, è Kedem, ins

terpretaſi luogo. Perche delle quattro piaggie principali del Mondo, la più nobile è

l'Oriente, detiehà il principio il Celeſte moto delprimo Mobile. Onde per antica

conſuetudine ſempre in orareſoleuanovolgerſi all'Oriente. Perche in quella parte

è queſto Terreſtre Paradiſo, doueil noſtro primo Padre Adamo fù collocato, e per

il peccato di là ſcacciato. Perlo che orando verſoqueſta parte, ci riducemo a me,

moria la noſtra miſeria, 8 eſilio, deſiderando peruenire al Celeſte Paradiſo, di cui

queſto ne teneua l'Imagine. Si che conchiudo, che la voce Kedem ſignifica piaggia

Qrientale, doue fù poſto il Paradiſo Terreſtre nella Regione di Heden . Onde ſi

dice. Poſitit à parte orientali Horti Heden cherubinos. Diceſi ancora nel Geneſi al 11,

verſo 12 iCamque proficiſceretur Mikedem ab oriente,inuenerunt campum.Nel medeſi

moal 3 verſo 24. Et collocauit Mikedem, ante Paradiſum voluptatis cherubino: Etflami
meum gladium, ore e - i - º -

Rabbi Scelomoh diſſe nell'Hebraico ſopra la voce Mikedermi. Be mizracho ſcei
Heden. In parte orientali ipſius Heden. º i 2 t .it . i

La Sacra Srittura ſuole chiamare per Regioni Orientali, e per Oriente, la Meſo

potamia, l'Armenia,l'Aſsiria, la Caldea, la Perſia, e l'Arabia, riſpetto alla Terra,

Santa, e Soria, Onde in Giob. al 1. verſo 3, ſi dice. Eratgne vir ille magnus inter
omnes Orientalesvi e

La Scrittura vuole, chehabitaſſe nella Terra di Hus, e per commune conſenſo ſi
hà, che queſto flusfolſene confini d'Idurnea, & Arabia Deſerta. Doue hoggi e

Tauole dei moderni Geografi pongano i Deſerti d'Aggara,e Bengeucal.
- di A e in 2 : i 2

rito i cic i C A P I T O E O. V I. º ti i

- - si A e º ii 3 i titi : .

I cc:52ioiel luogo doue Dio creò queſto Paradiſo, io ºi
e io ti ti º

- - - -- --- - --- - - - - - si -- - º – - - - - -

Af Olte e varie ſono l'opinioni del Sito, delle pio piantò quàgiù in Terra:
queſto Paradiſo. º i li'. . .”

2:ci º 2. A Vgone
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Vgone di S. Vittore laſciò ſcritto, che non foſſe in parte alcuna particolare,

della Terra, ma ſolo tal nome ſi comprendeſſe nell'Vniaerſale, che nel principio

per la ſua amenità, e fecondità era tutta vn Horto,ò Giardino, che dir vogliamo.

E per quel Fiume, che irrigata il Paradiſo,s'intendeſse l'Oceano, che ſi diffondeua
in eſſa in quattro altri Finmi, è parti, -- - e

"Alcunifurono di opinione, che queſto Paradiſo foſſe ſituato di là dall'Oceano,

Altri in luogo altiſſimo, vicino alla Luna, nella ſuperiore Regione dell'Aria ..

“ Altri ſotto il Polo Artico, e ſotto l'Equinottiale nella Torrida Zona.

Agoſtino Lancellotto nel Lib, titol. Deus opfex. s'accoſta è quell'opinione,

che foſſe ſituato in luogo alto, é eminente, e perciò di aere ſalubre. Come in Lo

donico Varthema ſi legge della Città di Almacharama poſta in altiſſimo ſito di vn

Monte nell'Arabia Felice, che lo miſura di 7 mila paſſi in altezza, d'aere tempe

di Lºrº ratiſſimo, e paeſe fertiliſſimo. - - - - - --

ºgº - Gli Arabi dicono, che nella medeſima ZonaTorrida nell'Iſola Taprobana, che

fii hora chiamaſi Zeilam dal Volgo, Hibernarum da medeſimi Indiani, 3 Sarandil

i" da Turchi, e Perſiani, perla deitia della Terra iniDio piantaſſe il Paradiſo,

1,al Per comprouatione di ciò, nelmezzo dell'Iſola è vn alto monte,doue ſopravn,

i , ſaſſo appariſce vnveſtigio d'huomo, che i Moritengono foſſe ſtato d'Adamo fa

cendoti penitenza. Mà gli Gentili dicono eſſere di Sorgormoban, che fù il primo,

che à loro diede il modo difare l'erationi à gl'Idoli; hauendolo dilatato fino alla

China, 8 al Giappone. E i noſtri Chriſtiani penſano, che queſto veſtigio ſia di

Abba Licanos Eunuco di Candace Regina di Etiopia, che Dorothee Veſcouo di

Tiro, il quale fiori ſotto Conſtantino Magno, ſcriuehauer predicato l'Euangelio

nell'Arabia Felice, 8 nella Taprobana: - - - - . . . . . .

erti altri diſſero, che queſto Paradiſo foſſe in India, &alcuni nella China, in

dottiſi a ciò per l'amenità, delitie, fertilità, e ricchezze della Terra, ch'invero con

ragione ſi puol dire eſſer il più bello paeſe del Mondo: -

La Regione di Hedcn pongono in India, anzi gli medeſimi Hebrei chiamano

l'India anchoggi Hodu, non moltodiſſimile dalla parola Heden. La qual India

per la frequenza degli odori,bellezza di ſiti, e temperie d'aere, vn Terreſtre Paradi

ſo, cò verità chiamarſi puole: doue il Fiume Gangeſcorrendo, che penſano eſſere

il Phiſon, piaceuolmente la feconda, diuidendola in due parti, che i Latini chiama

rono intra, & extra Gangem. - - -

Il Becano, el Pineda ſtimano, che il Paradiſo, del quale noi parliamo, foſſe di

quà dal Tropico del Cancro in Oriente nel 133 grado di longitudine, ſecondo

Tolomeo, trà l'Indo, e il Gange, in Indoſcitia appreſſo il Fiume Aceſine, in quel

luogo, doue Haroto celebre Fiume ſi congiunge. .

In ciò ſi confermano per le parole del Gen. 37. che dicono cumque cognomi ſent
ſe eſſe nuda conſueruºt folia Ficus, ci fecerunt ſibi perizomata, i : l

iefoglie fanno che foſſero del Fico d'India, che maggiori, ch'in altra parte ſo

noappreſſo il Fiume Aceſine. . - -

indetto Gen, al 3,8 8, leggeſi, Abſcondit ſe Adam, e vzor eius à facie pomini

dei in medialigni Paradiſi.Perſo che Serapione. Autore Greco appreſſo il Steucho nel
l'Annot del Gen.2, dice, che ſotto queſto Albero ſi naſcondeſſero Adamo,Se Eua.

La Regione di Heuilath penſano, che hoggi ſia quella dell'India, doue è il Re

gno di Bengala e la Regione di Ophir, quella parte di là da detto Gange, doue è

il Regno di Malacca & l'iſola Samatra, che fù l'Aurea Cherſoneſo, -

re"Terra di Heuilath fù così chiamata dal Figliuolo di Ieſtan nominato,

Heula, il quale fà il primo co ſuoi, che l'habitaſſe. - , -

- ll Fratello Ophir diede il nome all'altra Regione abbondantiſsima d'Oro,in cui

mandaua a naugare il Rè Salomone. E perciò da molti ſi crede che l'uno el'altro

Fratello in India haueſſero le loro Sedi: ... . . . . . . . . . ,

Arias Montano nel ſuo Apparato alla Bibbia, & nel Lib. detto Phalee, dice,

i"i"diophi, ſia foggi il Perù, confermandoſi con la voce Hebraica

aruaini. - - - - - - - - - - , º . s -

- Abrahuio orale la pone in quella coſta d'Africa, quaſiafosº"Mi
- . . 9.
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Pià certa,

nuthia, ch'oggi da naturali chiamaſiMadagaſcar, doue in queſti tempi è la Ter

ra di Cefala, è Sofala; la quale eſſendo ricchiſſima di vene d'Oro, molti hanno

anco detto eſſere l'Ageſimba di Tolomeo. -- - - - - - - - -

, Roberto Stefano la fà nell'Iſola Hayti non lungi da quella di Cuba, ne Ma-- - -

re del Norte, appartenente all'Amcrica. - - :: :: :

Domenico Negro, S, il Varerio, con più giuſta ragione la pongono nell'India , . -

di là dal Gange: onde ſtimo, che foſſi la medeſima Aurea Cherſoneſo. A,

Altri Autori (nonsò con qual ragione) ſituarono la Terra di Heuilath nell'alta

Etiopia, volendo,che in quella Tcrrida Zona, doueil Fiume Nilo ſcorre, ch'eſſiſti

mano cſſere il Gchon, foſſe piantato queſto Paradiſo. . . . . 2

I Molti ancoravolſero, che foſſe ſtato piantato non lungi dalla Città di Damaſco

nella Siria Damaſcena: perche (comeinterpreta Arias Montano con altrii"
tà di Damaſco, ch'oggi dal Volgo chiamaſi Sciam, è poſta in vno de più delitioſi . . . »

ſiti del Mondo,moſſo dalle parole di Amos Profeta, che dice conteran vetten . -

Damaſci: Et diſperdam habitatorem de campo idoli, 3 tenentem Sceptrum de Domo Voi , º

luptatis. nell'Hebrco Beth-Heden: onde è chiara coſì, chel'Heden in Amos è di º

uerſo da quel Hcden, che ne Regi; & appreſſo Iſaia ſi deſcriue. . º

Altri Autori poifecero il ſito di queſto Paradiſo in Paleſtina circa il Fiume,

Giordano nell'infame Pentapoli, douefurono le cinque Città di Sodoma,Gomor

ra, Adama, Seboim, S. Zoar. ,

Muouéſià ciò da quello, che Moisè ne ſcriſſe circa il ſito di quelle, al 13. 8 1o del

Gcneſi Elenatisitaque Loth ocul s vidit omnem circa Regionem Iordanis, que vniuerſa

irrigabatur, antequam ſibuerteret Dominus Sodomam, 3 Gomorrham, ſicut Paradiſis .

Dominus. & c. . * , º i

Agoſtino Lancellotto nella ſua Opera. Deus opifer. par che ſi confermi, che,

queſto"io foſſe piantato ſotto l'Equinottiale nel mezzo della Terra ,

Vnitlerſale. r - , . - : :

Il Caſſaneo dice eſſere vn Paradiſo in Oriente verſo la parte di Zefiro. &ci -

Molte altre opinioni leggonſi ſopra il ſito di queſto Paradiſo, che gli Autoripi

gliano dalla ſimilitudine denomi, e da altre coſe, che moſtrano pochiſſima infor,

matione, e d'Hiſtoria, e di antica Geografia. . . . .

In modo, che ſi potrebbe anco dire, ſe tal parte foſſe in Oriente, riſpetto alla ,

Terra di Chanaam, è Iſraele, che queſto Paradiſo Terreſtre foſſe ſtato piantatoin

Spagna appreſſo Madrid: perche la voce di Pardes, che come ſi diſſe, ſignifica luo.

go delirioſo, 8 ameno, hoggi ſi conſerua nel Pardo Caſa di piaceri, 8 delitie del

Rè Cattolico tre leghe diſtante da Madrid. Hodon, che èva Aldea, è Villa,la qua

le è diſtante dal Pardo mezza lega, ſi potrebbe appropriare ad Heden. E la voce,

Hodon in lingua Siriaca ſignifica Adamo cauata dalla parola Odomotho, che i

vuol dire Terra Roſſa. E così altre opinioni, che tralaſcio.

Adunqueeſſendo ſtato da Dio piantato queſto Paradiſo in terra, mi dirà alcu

noi perche da niuno fino a queſti tempi è ſtato ritrouato, e conoſciuto? A ciò ſi,

riſponde, che innanzià detto Paradiſo ſono inſuperabili, é aſpriſſimi monti, ſoli

tudini piene d'animali noceuoli, e molti grandi impedimenti. - ,

“Conforme il parere commune, queſto Paradiſo fà piantato in quelle Regioni, i

per lº quali il Tigri, 8 Eufrate deriuati dal Fiume di detto Paradiſo fanno il lor
COriO, - - - - - - -

Hoggi beniſſimo ſi sà, chei Fonti di queſti due Fiumi ſono in Armenia, daqua

livſcendo fecofidano l'Armenia, la Meſopotamia, l'Aſſiria, la Caldea, e parte

della Siria, cioè Soria, entrando al fine nel Seno Perſico. Di modo, che ſi protta, -

che ò imgueſti luoghi, è vicino foſſe il Terreſtre Paradiſo creato. Onde credibile. Pererie.

coſa è che gli antichi huomini, innanzi il Dilunio," chediniſi foſſe- Com.in
roin varie lingue, e ſegregati in diuerſe parti del Mondo, habitaſſero non lungi dal- Gen,

la Regionedi queſto per la bontà, e fertilità della Terra : come anco perche ap

preſſo di quello il genere humanohaueua hauuto la ſua origine. – - - - -

Che l'habitationi degli huomini, fino all'edificatione della Torre di Babelfoſſe

circa la Meſopotamia, S Armenia, non vi è difficoltà neſſuna: rssosi ceſſate a
'... iº lº - - 'acque
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l'acque del Diluuio, l'Arca doue era il Seminario del genere humano ſopra i Monti

dell'Armenia ſi fermò. Inmodo, che queſto Paradiſe fù in tali parti. º opinione a

Aggiungeſi, che Heden ſopranominato, da molti ſi fa che foſse, è Città, è Re-, più vera, che

gione in Siria, è Meſopotamia ſituata. Perſo cheiſaia nel 37.verſ iz diffe. Num- il Paradiſº

quid liberauerunt Di Gentium fingulos, quos vaſtauerunt Patres mei, Gozan, videlicet, e foſſe ri sr

daran, e Rexeph, i filos Heden, qui eranº in Thelafar? In modo,che apertamente " i

ſi vede, che queſta Regione di Heden fù vicino a queſte Città. Iº -

Gozan, Euſebio, 8 S. Girolamo dicono, che ſia nella Regioned'Emath, & Iſaia -

ne confini di Damaſco. Onde penſano eſsere la Regione Ganzanitide, chi Fiu- ,

me Chabora ſepara dall'Acrabene di Meſopotamia. s -

Il medeſimo Euſebio, eS. Girolamo dicono, che la Città di Rezeph ſia in Siria. E s .

perciò ſtimano eſsere Ritzipha di Meſopotamia, ſecondoTolomeo E certo è che la ... e

Meſopotamia ſotto la Siria fà compreſa, erche tal nome ſi ſteſe anco in Aſſiria .. º

Thelaſar, il medeſimo Euſebio, con" “Regione di º
detta Siria . E però vogliono, che doppo detta foſse Seleucia Metropoli di Heden. -

. La Scrittura dice, cheHeden foſse in Theſaſar3 e Thelafar co'l cenimune conſen
ſofù in Siria, è Meſopotamia. - . nºi :: :: : : :

Scrittendo dunque Moisè, che il Paradiſo ſi piantato in Heder, fu in Siria, è Mc
ſopotamia . - - - s . º i - 1::: º º oi - ſcar

Appreſſo di Heden fù la Regione di Harah, di che Ezechiele 27. verſ.23. dice.

Haran, ºHedenne fotiatores tui. - - s . . . . . - r º . . . . . . . . .

Queſta è quella nobile Haran, è Charranhabitatione d'Abrahamo, chiara per l

morte di Ihare, nel Gen.31: -- -- – - - - - -

Di queſta Euſebio, 8 S. Girolamo ſcrittore, eſſere Città di Meſopotamia di là da

Edeſsa, che fino al dì d'hoggi Charra ſi dice. Doue fù da Parthi rouinato l'Eſercito
Romano, et preſo M. Craſso, :: i , i li - i 2 ott C - -

--- ---
- - - - -

- - - - --

Queſta Charrafù in Meſopotamia nonlungi dalla Caldea. Onde Plinio Lib. 5 c.

24 e Lib. 31. cap.7. dice, virabia habet oppida Edeſſam, qua quondam Antiochia diceba

tur, callirrhoen à fontenominatam, carras clade craſſinobilis. :

Si che non è dubbio che quella parte di Meſopotamia, douefù Charra, attribuita
già fà alla Siria, è Aſſiria, è Arabia Orientale, che ſono Regioni con termini, e di là

dal Fiume Eufrate. . . . .

Dunque la Scrittura dicendo, che Heden non lungi da Charrafoſſe, e la mede

firma Scrittura inſegna, che Charra foſse in Siria, è Meſopotamia, 6 affermando

Moisè, che il Paradiſo fà piantato in Heden; per chiare ragioni, e congetture ne'

confini di Meſopotamia, 8 Arabia Orientale, non lungi dalla Caldea, 6 Siria Da

maſcena, queſto Paradiſo fà fondato, che hoggi è proprio quella Regione, che a

chiamano Diarbekir.
-

i più moderni Autori tengono, che queſto Paradiſo fà in quella parte di Siria, che .
all'Aquilone hà la Meſopotamia, & Affiria verſo Babilonia, 3. Seleucia: All'Orien

ſte, parte della Perſia verſo la Parthia: AlMezzodì la detta Perſia, cc seno Perſico,

con l'Arabia Orientale, che è il Giamen. Erall’Occidente la Caldea, e Siria Dama:
ſcena, coi quella parte verſo la Giudea, che i Geografi d'hoggi di chiamano Deſerto di

Arden, e Beriara. Il che faia in queſti tempi, parte dell' Arach di Agiamia, &
-

parte dell'altro Arach di Arabia, ambidiuiſida FiumiTigri, 8 Eufrate, colà doue

ſi pongono i confini del DiarbeKir, è ſia Meſopotamia, della Caldea, circa li due

Arach,Caldar, & Elaran. E verſo la Regione del Chuziſtan, cioè Suſiana, appreſº

ſo Elam,è Elimaide, non lungi dal Paeſe di Kiumalauà, ela Città di Haueiza, e il
Loriſtam. - r , , , º

Tra gli Autori di queſta opinione, i ſeguenti ſono i principali teucho in Coſmo

peia. cap.2. & in Notisal cap.2. del Gen. Vatablo, e Oleaſtro, S. Iſidoro Clarioin

Scholisal. 2. del Gen. Galeſino in Notisad sacram Hiſtoria S. Seueri, Sulpici. Siſto

º Semente, Lib. 5. della Chronografia, pag.7. Pererio Lib. 3. nel Gen in Diſputa

tione de Paradiſo. DiegoXimenez in Lexico Eccleſiaſtico. Maldonato in 27. Mat

- theiverſ 44 Sàin 2. Gen. verſ. 8. Gio; Lorenzo d'Anania nella Vniuerſale Fabrica
fi...

- - - - - - -

- - -- - - - - º del
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del Mondo, Tratt a Viegasin Cap 11. Apocalyp. Comment 5. scaionesº i

º tre: & altri. a - . . . . . ci - - ,

C, il sito di queſto Paradiſo delineato in via Chorografica Tauola da Theologi

º º Louanienſi l'anno 168 , è che l'Eufrate, e" fonti di Armenia,

cºn grandi miti dal Settentrione al Mezo di ſcorrono il primo all'Occidente: &
- il ſecolo all'Oriente. I quali verſo Babilonia &seleucia invinoſivniſcono formido,

º vn ſolo alueo. E tutto quello"ampo,doue" acque bagna i

“ no, luif, il Paradiſo o nell'Orientale, è nell' Occidentale ripa: è pure, con più

Argomento verità, nell'una, e ne l'altra, sì che per mezo del Paradiſop fiºſº , . . . . . . . .

perche il Pa L'Argomento, che i moderni ſtabilirono i cofini del Paradiſo in Meſopotamia è..

radiſo ſi , 3 Prima, che Moisè afferma il Paradiſo eſſere ſtato piantato in Heden, e queſto He

da molti a den ſappiamo, che fù ne'confini di Siria, è Meſopotamia, come apertamente ſi

ºiltºn º dimoſtra, a - a

Jºin seconda che la Meſopotamia è ſottovnciclo tanto felice, ebenigno, cosi ferie,
e delitioſa, che psco ne tiene pari; come vedeſi in Strabonei 16. de Meſopot.

QCurtio de Rebus Alexandri Lib s & Solino in Polys Cap. 4o & altri.

Terzo,è veriſimile, che i primi Parenti cacciati dal Paradiſo non lungi da quella

andaſſero 2 Etcerto è, che il Domicilio di Adanno fù; è in Giudea, è Caldea; nelle

quali parti morì poi. Di modo, che non lungi dalla Paleſtina, è Caldea fù queſta

JParadiſo. La qual opinione cenſerma le parole delGen 3 verſ 24. Et eiecit.Adem,
ci collocauitante Paradiſum Voluptatis C erubim. Onde. S. Efrem Siro al cap.9 dice

atteiecit eum ex Paradiſo, aſſignauita, ipſi nºn proculab eo. Extruſit Paradiſo, ſed in pro

pinquo collocauit. s oma

º Quarto, coſta appreſſo gli Hebrei, e molti dei noſtri. sCheAdamo foſſe formato

nel Campo Damaſceno detto Adamah, cioè Terra Roſſa, quale è quella di Siria, i

& Armenia.Onde è ancoveriſimile,che né lungi dal vicino luogo doue fù formato,

nel Paradiſo foſſe introdotto, e noi in lontane parti traſportato. Si che congettu

-raſi con ragione probabile, queſto eſsere ſtato piantato vicino la Siria Dama
ſcena. - r . . . - e sv s . ; - i

i Quinto è, che l'Eufrate, el Tigri (dopò, che queſto all'Orto, é l'altro all'Occa

iſo, dall'Aquilone al Mezzo di ſcorrono)in vnſolo alueo formati cingono la Meſo

potamia, e tra Babilonia, e Seleucia fecondano quelle Contrade: onde è certo, che

'vno, el'altro dall'Armenia ſcendono, in quel luogo, doue lelor acque miſchiano,

uò non molto lungi, credere ſi può, che vi foſse queſto Paradiſo: dalla cui parte lonta

'mi non foſsero ancora i Fiumi Phiſon, & Gehon , .

-. Seſto è, che in Caldea, Meſopotamia, e Perſia, già nominatiſſimifurono i Para

diſi, che non erano fecondati dall'Eufrate, come teſtificano li ſudetti Senofonte nel

l'Eſpeditione di Ciro, c Filoſtrato nella Vita di Apollonio. , ,

Pº ſº i Mainendaal ſopranarrato contradice, ſcriuendo, che nè il Paradiſo fù in Me

º,º".- ſopotamia, nè queſto luogo di Heden in detta parte ſi poſsa intendere. .

-º",i e Dice egli, che Heden è vn nomeproprio del Paradiſo diuerſo da quello di Meſa

i , - potamia. Perche ſi notano due Regioni chiamate Heden nella Scrittura.Vna doue

ra - . il fù fondato il Paradiſo, di cui nel Gen.al2. & 3. L'altra in Meſopotamia non lungi da

- Carta, di cui Iſaia 37.verſ 12. Et Ezechiele. 27. verſ. 23. Onde ſtimarono molti che

º Cain profugo, caminaſse dal luogo, doue dimoraua Adamo verſo Oriente, oltre

º Heden di Meſopotamia, doue era il Paradiſo, e nell'altra Regione, che pur ſi diſse -

Heden, in Oriente ſi fermaſse. L . . . . . .

i , Notarono coſtoro, che Cain con la ſua poſterità habitaſse l'Aſſiria, con l'altre

Contrade di là dal Tigri, 8 Eufrate, all'Oriente di Meſopotamia, e Horto di He

gen. Et Adamo, e seth, con gli altri, la Siria, e vicine Regioni di quà dall'Eu

a frate, che fono alla Meſopotamia, e medeſimo Heden del Paradiſo, Occidentali.

Onde l'Horto di Heden fù in mezo di eſſi.

- Verſo il seme Perſico alcuni chiamarono vna parte del Tigri, Phiſon ſecondo

- teſtifica Q Curtio. Eper più atteſtatione Phiſon fù vna Città in Meſopotamia,con

zo forrne lºro opioin Bello Perſico. . . . . . . . . . .- -

Heulath è Regione d'Oriente addiacente alla Meſopotamia . All'Occaſo tiene
º di - - gli Arabi
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;

gli Arabi Meſianiti: AlMezzo di ilSeno Perſico: All'Orto il MonteSepherd'Ori

ente, che è appreſſo Babilonia: Etal Settentrione l'Aſſiria.

Queſta Regionedi Heuilath fù doppia; perchcanco in Africa ne fà vna, come,

coſta in Gioſeffo. Lib. 1 dell'Antichità cap. 6 con queſte parole. Heuilas Heuileo

rum Auttor, qui nunc Getuli appellantur. & c. Et S.Girolamo nelle Traditioni Hebrai

ce: Heuila, Getuli in parte remotiori Africa, eremo cobarentes. E queſta fù detta da

Heuilath Nepote di Champerlo figlio Chus. -

Filippo Furono queſti Getuli Popoli, che nell'Africa occuparono tutto quello ſpatio di

Cluaerio Paeſe, douehoggidì ſi pongonoli Deſerti, e Stati di Targa, Lempta, Zuenziga-,

lui Gºog. Zanhaga, & Hair, che ſono parti della moderna Libia, hoggi detta Sara, 8 della

lº 6. Numidia chiamata in queſti tempi Bledulgerid. -

Comeſopra diceſſimo, molti penſarono, che queſta Heuilath foſſe Regione del

l'India, e che il Phiſon il Gäge,come Ophir parte di detta India di là da queſto Fiume.

Ma tutte queſte opinioni ributtando, coſta con più vera ragione, che la Terra di

Heuilath foſſe vicino all'Aſſiria, e Paleſtina, non lungi dall'Eufrate, interpretandoſi

per Chauila: Onde leggeſi nel Gen. al cap. 25. nel habitation degli Iſmaeliti.

iIabitauit Iſmael ab Heuilath, vſq: Sur, que reſpicit Aegyptum, introeuntibus Aſſyrios.

Per ilche s'intende, che queſta Regione di Heuilath,non apparteneua all'India, ma

che tra l'Aſſiria, e Paleſtina collocata foſſe. E nel primo Lib. de'Rcgi. c. 15. ſi dice.

Percuſſit Saul Amalech ab Heuilath, donee venias Sur,que esi è Regione Aegypti. Dimo

do, che non èin lndia- -

Era la Regione degli Amalechitivicino alla Paleſtina verſo Oriente, comemeglio

ſi vederà nella Deſcrittione, è Chorografia di quelle Contrade. Si che con buona

ragione ſi deue congetturare, che queſta Heuilath foſſe in Caldea, circali due ſudet

ti Arach, d'Arabia, S. Agiamia, e Caldar, & Elaran, ſecondo le moderneTauole

de Geografi. - -

Strabonediligentiſsimo Geografo, trà legenti d'Arabia contigue alla Meſopota

mia vi pone i Nabathei, che la Scrittura chiama Agareni,& Chaulatei, quaſi Chaui

latei dalla Regione Chauilath. Cheſebene l'India,doue pongono queſta Heuilath,

fù ſemprefeconda di Oro puriſsimo, non inferiori furono le Regioni circonuicine

della Siria, e Paleſtina, come nelle Sacre Lettere ſi legge. Perche Dauid debellato i

Sirij, Ammoniti, S&Idumei; immenſequantità d'Oroſeco conduſſe, come al Lib.

Paral. cap.22. ſi legge. - - - -

Nel Deut. ſi vede anco, che al tempo di Moisè di là dal Giordano ne'Campi di

Moab,trà Tophel,8 Heſeroth, foſſe grandiſſima quantità d'Oro. .

Nè meno ſi deuedire che Ophir hoggi ſia il Perù,no producedo (iſta Regione gli

Elefiti, Pauoni,Simie,8 altre coſe ſomigliati,che da Ophirà Salomoneſi portauano.

Più probabile coſa è, chehauendo queſto Prencipe grande al Mar Roſſo il Porto

di Aſſiongaber, doue teneua la ſua Armata, non doneua per di là con tanto diffi

cile, e lungo giro di natigatione mandarla nell'America al Perù, potendo con più

facilità, dal Porto di Ioppe, è altro del Mare Medeterraneo, in piùbreue viaggio,

perlo Freto Gaditane, è Stretto di Gibilterra, inuiarla in quelle parti, che non in

trè anni, nè in cinque meſi sbrigato ſi ſarebbe. . - - -

Gio: Battiſta Scortia De Natura, S. Incremento Nili, ſcritte anch'eſſo, per quel

le parole del Gen. al cap. 1o. che Cauila, è Hauila, & Ophir Fratelli, habitaſſero da

Meſſa,fino a Sepher Monte di Oriente. . . . . . .

Meſſi è vina Regione nell'Arabia Deſerta, doue Tolomeo pone i Meſsanei, 3 Eſi

- ti, cioè Huſſiti, di doue fù Giob. Onde ſi dice. Vir erat in Terra Hus nomine lob. Eque

ſta Regione hoggidì paſsa ſotto ilnome di Arabia Petrea, che Giacomo Caſtaldo

Coſmografo , con altri chiamano Barraab, Bengetical, Rathalalha, & Aggara,

ſotto di cui ſi ponein queſti tempi la Regionedi Amalech, il Deſerto di Sur, S l'I-

dùmea, doneera il Paeſe diEdomchiamato Darom, nel quale fu la Città di Boſra

nominata in queſti tempi Baſta, e Boſereth, vicino alla cui fu Petra del Deſerto, hora

detta Arach, è purc Krach, Sc Monreale, con il MonteTadmor habitato fino al

giorno d'hoggi da molti Hebrei, che ſono reliquie di quel preſidio, che già il Rè

Quanto

-

- -- - - - -“Salemone poſe in guardia di queſte ſolitudini. . .

. . . - º B 2
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Che coſa foſ
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le ſue Ragio
77) e

º. Quanto al Bdellio, che dice la Scrittura, e gli Hebrei chiamano Habedolach è vn

Albero Aromatico, da cui diſtillavna Gomma, è humore bianco, che aſſomiglia al

Chriſtallo, è altra Gioia ſimile, ma conforme il commune parere alla Margarit -,

o Perla .. - - -- -

Adunqueeſſendo queſt'Albero Aromatico, molti penſano, che foſſe l'Albero,

che genera il Pepe ſimile al Ginepro, o foſſe quello del Garofalo ſimile al Lauro.

In Battriana, che in queſti tempi chiamaſi Choraſſan è nominatiſſimo, il quale

anco naſce in Arabia, India, Media, e Babilonia. - º ,

La Pietra Onychina, forſi quella, che gli Hebrei interpretano Soham, è del co

lore dell'Vnghie humane.

Alcuni hanno detto eſſere il Berillo, 8 altri il Smeraldo, 8; Sardonico.

Si troua in India, e Arabia; mà l'Indica tiene bianche faſcie, è liſte, e l'Arabica a

lehà bianche, e negre. -

Scriſſero molti graui Autori, che i Fiumi Tigri, 8 Eufrate ſcaricaſſero le loro ac

que nel Mar Rubro. Ondeſapendo molti, che entrano nel Seno Perſico, tacciarono

queſti Scrittori, come poco pratici della Geografia, il che non doueuano: poiche

queſto nome di Mare Rubro, non s'intende ſolo il Seno Arabico, mà tutto quel

tratto d'Oceano, ches'intramezza trà le coſtiere dell'Etiopia in Africa, doue hog

gi pongano il famoſo Capo di Guardafuni, fino all'Iſola di Diu, & alle bocche del

Fiume Indo in Aſia. Di maniera, che dentro di queſto Mare s'intendono ancora i

due Seni, e Perſico, S. Arabico inſieme. -

Per tanto ſtimanoli Dotti, che queſtoTerreſtre Paradiſo foſſe in Meſopotamia.

Equel gran Fiume, altro non foſſe, che il Tigri, 8 Eufrate; cioè in quel luogo doue

miſchiate le loroacque in vn alueo confluenti, per alquanto ſpatio di terra ſcor

rendo foſſe queſto Meſopotamico Paradiſo ſituato. - -

Già ſi diſſe, che queſti due Fiumi vengono da diuerſi Fonti in Armenia, cioè da

ſuoi Monti, e per la Regioned Heden di Meſopotamia, vnitiſi, é riceuute, vno l'ac

; que del Phiſon, e l'altro del Gehon, irrigano ſecondando queſto nobiliſſimo

Giardino. - -

Al tempo di Moisè iltutte vedeuaſi, mà dapoi, è per terramoti, è peraltro acci

dente, ſi perſe illor corſo, e per voler di Dio tutti i vicini Contorni. -

Il Tigri, 8 Eufrate trà Seleucia, e Babilonia in vn corpo svniſcono, ſi chevn Fiu

meſolo feconda il Paradiſo. Nell'entrare in detto Paradiſo, in due diuideſi, pigliati

nuoui nomi di Phiſon eGchoa. Dapoi nuouamente ſi ſeparano: ende da ciòsin

tendono le parole di Moisè. Qui indediuiditur in quatuor capita. Perche due Capi, è

Fiumi ſono innanzi la congiuntione, cioè il Tigri, 8 Eufrate, edue altri dapoi, che

ſono il Phiſon, e Gchon. E ecco gli quattro Fiumi, è Capi, che dice la Scrittura.

Ciro primo Monarca de Perſi oppugnando Babilonia, l'alueo dell'Eufrate leuò

dall'antico ſuo letto, ch'era al tempo di Moisè. Di modo, che conchiudendoque

ſto Capitolo, diremocon la commune opinione, che il Terreſtre Paradiſo non foſº

ſe ſe non in Meſopotamia verſo i confini della Caldea, come per gli ſopranarrati Ar

gomenti ſi è moſtrato, che è quanto in breue, in tanta oſcurità di coſe, e varietà di

pareri ſi è potuto raccorre; hauendo portato, non di eſquiſita ſcienza, ma per coſe

probabili, c più facili, quelle ragioni, che ſono ſtate poſſibili. -

C A PI T o L o v I 1.
- -

Si deſeriue la Prouincia di Armenia.

Entre ſi è pigliato è deſcrivere il Sito di queſto Terreſtre Paradiſo: per mag

giore intelligenza , mi è parſo anco neceſſario far diuerſe Chorografie

delle parti delſuo Contorni, acciò mediante queſte il Lettore poſſi hauere e

eſatta contezza de'luoghi, che ſono nominati nella Sacra Scrittura, e da Santi Pa

dri, quali anticamente furono, e quali hoggidì ſiano, accoppiando noi con i nomi

Antichi gli Moderni, dequali pochiſſimi Autori fino a queſti tempi ne hanno ſcrit
to. E queſti predetti Contorni ſaranno dell'Armenia, della Macroe"è della

i - aldca»-- -
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Caldca, della Siria, S dell'Aſſiria, con i cenuicini loro Paeſi in tal modo:

Queſta prima Regione adunque dell'Armcnia, eſſendo trà l'altre dell'Vniuerſo

Nobiliſſima, per eſſerſi in eſſa nel Diluuio Vnlucrſale riparato il genere humanoida

gli Hebrei fu detta Aram ed i ſuoi Popoli Aramci: da cui quell'antichiſſima lingua

Aramea ne deriuò : Ondc nella diuiſione del Mondo fatta dal Patriarca Noè a ſuoi

Figli, ſola reſtò come di lui Patrimonio. - -

Chiamaſi volgarmente Armenia da queſta corrotta voce di Aramea, la quale,

hoggi i Perſiani nel loro laioma dicono Armen'; è pure conforme ſcriue Herodo

to, da vm certo Armeno Theſſalo compagnodi Giaſone, 8 ſecondo Antipatro da

vno Armeno llluſtre Heroe di Rodi.

Abilfada Iſmaele Saraceno ne' ſuoi Scritti la nomina Regione de' Romei; cioè

de' Greci, perche à i ſuoi tempi ſoggetta fù all'Imperio C5ſtantinopolitano, che Ro

mano chiamato era: i cui conſini (dic'egli) giungeuano fin ſopra il Seno Iſſico, è

Golfo di Laiazzo. .

Hoggi i ſuoi propri habitatori la chiamano Aiaſton, & il Volgo moderno Tur

comania, Curdiſtan, Bozoch, & Pegian.

Queſti ſuoi habitatori ſono Chriſtiani, la cui qualità è di tal modo.

3. Alti al più di ſtatura, e nci uoſi, di viſo roſſaccio,deditiſſimi alle mercantie, é però

Gio: Lorº viaggiano in diuerſi Paeſi, pratticando congenti ſtraniere: Fabricano particolarmé

zo d'A- te quelle ſorti di tele, che chiamanſi Zambellotti, i quali lauorano del pelo delle loro

ma Faº, Capre, che ſono le migliori per queſt'arte del Mondo, hauédolo delicatiſſimo:Ve

Vººl fonoeſsi alla lunga, come l'altre Nationi di Leuante, con il Turbante di tela azzur

4." rainteſa alpiù vergata:Etilloro idioma chehoggidivſano ancora nelle coſe sacre,

” ſi dice da molti foſſe quello, che prima portò Giano in Italia. Hanno propri. Caratte

ri,i quali ſono queſti notati. -

A. bo7. d e z. h. e i i t th. a 9q 6 x gf

h.F. a q A. e e ca 6 L b 8 li ſi 3. v

; - gh. m. i i n. s. sc o z p b. 7 r s. s u

o ve y 3. u ? 2. n i v º 1 º 2s u t

- - e d r. zz y » x a t º.

i u, ". 3 t. ºb . e t. f o 8

Seriue ilBotero, che gli Armeniperconto di Religione ſono nemici de' Greci,

Prima hcbbero molte Hereſie, ma hora hanno accettato il Concilio Tridentino.

c A P IT o L o y I I I.
- - - - -

. -

Hereſie, e errori degli Armeni º

- -

º -

Dioſcoro Patriarca Aleſſandrino, che viſſe ſotto il Pontefice Leone Primodetto

il Magno, eTheodoſio Iuniore Imper. fù quello, che con la ſua Hereſia auuelenò

queſta gente Armena. 3 - - - - -

Diceua egli, inſieme con Eutiche Archimandrita Conſtantinopolitano, che in .

“Chriſto la natura Diuina era con l'humana fatta vna coſa iſteſſa, la quale non ſi do

tieua per modo alcuno diſtinguere. I cui falſi Dogmi dannati poi furono nel Con

cilio Calcedonenſe. - - º -

-. Gli errori, che il Botero ſcriue di queſti Armeni ſono. Il conſecrare in vino puro,

il mangiare oua, e latticini la ſera del Sabbato Santo, č il mangiare carne tutti iVe
nerdì, tià la Paſqua, cl’Aſcenſione dei Signore. Affermano, che Chriſtoi libero

- - 1011Cliº

- -- - -

Etimologia
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inſieme,e dagli effetti,edabiſogni della naturahumana. s'aſtengonocinque Sabbati

dell'anno dal far carne, e dal comprarla, in memoria del tempo, nel quale i Gentili

pigliauano i loro figliuoli, eli ſacrificavano agl'Idoli. Nelle Meſſeper i Morti bene

diconovn Agnello, e poſtauisù la veſte Sacerdotale piegata, gli danno a mangiare

Sale benedetto, e'l conducono prima, che l'ammazzano attorno la Chieſa, e finita

la Meſſa ſe'l mangiano. Per le quali coſe ſono d'alcuni chiamati Sabbattini,e Giulia

riſti, come dediti alle cerimonie degli Hebrei, &all'Hereſia di Giuliano Apoſtata:

Pretendono nulladimeno di conformarſi con la Chieſa Romana, perche eſſi ſoli

frà tutte le Nationi Orientali celebrano in azimo, e ſe nella Meſſa non mettono

acqua nel vino, dicono, che così faceua ancora anticamente la Chieſa Latina. Si

milmente facendoſi il ſegno della Croce, ſi ſegnano con due dita, dalla ſiniſtra alla

deſtra, conforme il coſtume de Latini; tenendo anco la memoria della loro prima

vnionecon la Chieſa Romana, ne tempi di S.Silueſtro Papa, e Conſtantino Magno

Imperadore, per opera di S. Gregorio detto l'Illuminatore, ſotto Tiridate Rè di
Armenia ,

-

Scriueil PadreDomenico Magri, che gl'Armeni celebrano il digiuno de Niniui,

ti, e fannol'Artziburze, ch'è il digiuno della Settimana di Sattuageſima, il quale -

Euthimio riferiſce deriuare da Sergio Hereſiarca, per cauſa d'vn ſuo Cane chiamato

Artziburze, cheguidato dal Diauolo,come ſuo Meſſaggiero, fù diuorato da Lupi,

per la cui meſtitia comandò a gli Armeni, che in quei giorni ogn'anno digiunaſſero

per la diſgratiata morte del ſuo Cane.
-

Predicò la Fede Euangelica agli Armeni l'Apoſtolo S. Bartolomeo, che fece far

Chriſtiano il Rè Polimio, con la ſua Famiglia. Et il Veſcouo di queſta natione fù

il predetto S. Gregorio. - - - --

Horahāno 2. Patriarchi, il primo è quello di Ecmeazin, & il ſecòdo quello di Sis.

Giouanni Fileſaco Pariſienſe nel Lib desacra Epiſcop, Auctoritate cap.9 ſo

ſpetta, che la Sede del Cattolico, è Patriarca Seleucienſe, che ſi nomina nel Regno

di Babilonia, il quale tiene nel Concilio la Seſta Sede dopò il Gieroſolimitano, &

nell'Oriente illuogo di Patriarca, ſia mutata appreſſo queſti Armeni. - - - -

Queſto loro Primato chiamato Cattolico, cioè Vniuerſale, hebbe ſotto di sè più

di mille Veſcoui, ch'eſſi chiamano Vartapiedi, come vedeſi in Ottone Friſingenſe »

che nel Concilio Greco tennegià il Settimo luogo dopò il ſudetto di Seleucia:

Sono adunque le Famiglie di queſti Armeni ſoggette al Patriarca di Ecmeazin ſo .

le, più di 1so. mila, con molte Chieſe, Monaſteri, Veſcoui, Socerdoti, e Monaci,

conforme vedeſi in Vitriaco. - -

L'altro Patriarca di Sis, ſecondo il Mireo, ha ſotto la ſua vebidienza 24. Prelati,

Veſcoui & Arciueſcoui. Le Famiglie ſono 2o. mila ſparſe per la Cilicia, e Siria

con molti Monaſteri di Monaci, e gran numero di Sacerdoti.

Azarialoro Patriarca, ſotto il Pontefice Gregorio Decimo Terzo, fece profeſſio
ne della Fede Cattolica Romana. - .- - - - - - -

Il Baronio ne ſuoi Annali, con l'autorità del medeſimo Ottone Friſingenſe-,

narra, che ſotto il Pontefice Eugenio Terzo,l'Anno. I 145 in Viterbo vennero Lc

gati, Veſcoui, e Metropoliti degli Armeni in nome del loro Cattolico, e di ſua parte

con i ſuoi ſi fece ſoggetto alla Chieſa Romana.

Sotto il Pontefice Eugenio Quarto poi l'anno 1439. vennero nella Città di Fio

renza altri Legati del Patriarca d'Armeni à quel Concilio, dicendo volerſi vnire e

con la Chieſa Romana, e piamente volere oſſeruare il Decreto di quel Concilio»

come nelli Atti di cſſo leggeſi. . - , a

Gli anni addietro, che fù 16o7. Dauid Patriarca d'Armeni, con ſei Veſcoui Suf.

fraganei nella Regia Città di Aſpahan in Perſia, ſotto il Pontefice Paolo Quinto,

appreſſo i Padrii" di quella Città, preſtarono cò i loro Sudditi vbbidienza

al Pontefice Romano, e mandarono lettere di ſommiſſione al ſudetto Pontefice»

comevedeſi in Antonio Goueano nel Lib. de Geſti di Scià Abbas RèdiPerſia

Trà queſti Armeni vi è vna natione detta FrancaArmena ſottovn Arciueſcouo,

che habita in Nacſiuan, la quale hoggiviuecon Rito Cattolico Latino. - -

gmenicano. o Queſti furono ridotti all'ubbidienza della Chieſa Romana per opera del Padre
Bartolomeo- - - - - - - - - -



del Signor Carlo Giangolino. I,

BartolonicoTartuè Bologneſe dell'Ordine Domenicano, che paſsò in quella parte,

cfù il prime Arcitieſcono di Nacſiuan, e morì in opinione di ſantità, e fù ſepolto

nella Terra di Carna, in vn Monaſtero del ſuo Ordine. . . . . . . .

* Da queſto Padre Bartolemeo, e ſuoi Compagnifi, gran parte di queſta Natione

della Maggiore Armenia fatta Cattolica; La quale ſotto il ſudetto Arciueſcouo di

Nacſinan ſegue gl'Inſtittiti di S. Domenico, é i luoghi doue queſta gente dimora ,

ſono Naeſinan, Abbarano, Abbragono, Carna,Saltach, Haſcaſſen,Meaſcen,Car

ſan, Xhabunis, Giahug, Caragus, Chenſug, e Artach. Ne quai luoghi ſono mol

ti Monaſteri di Domenicani.
-- -

A queſta Chieſa di Nacſilad l'anno 16o4: il Pontefice Clemente Ottauopro
moſse Arciueſcouo Azaria Fridonio di Natione Armena Domenicano, che venne

poià Roma per tale confermatione. &c. f, si s .

-

i -
- -

i º iº º C H o R o G R A, F 1 A., a

-º º . E - si , - i - ci , - - - -

- r------ 1a- º - - - - - - - . - -;: i r ri; º, - . . .

*1 equalità poi di tutta la Regioned'Armenia ſono tali, º ,

Èdi paeſe montuoſo, con molti Laghi, e Fiuminanigabili, Non reſta però, che nò oia.
ſia fertile di beſtiami,e biade sotie naſce il Bolo cognominato Armeno,l'Amomo cò l'Armenia. “

il Voloſpecie di Creta di color pallido, ottimo rimedio contra il veleno, e la peſte.

I ſuoi Termini ſono queſti - . . . . . . . .

Al Settentrional Vento tiene parte del MonteScordiſco, inº"hog

gi chiamano Baiburt, i Monti Moſchici gioghi del gran Caucaſo, che la ſeparano

dalla Colchide, è ſia Mingrillia, doue in queſti tempi ſi pongano i Principati del Da

diane, e Curiel e dall'iberia, è vogliamo" ſignoreggiata da Prenci

piCurgini,ò Giorgiani e con il corſo del Fiume Cirodetto Chiur, e Èurda Perſiani,

che la diuide dall'antica Albania, la quale i Geografi di queſti tempi convari nomi

errando chiamanoZuiria, hipiche, Comania, Litraca, & Garzena. Màla verità

hoggichiamaſi Paeſe di Bachù, è Vah-cùh, che Aperto Monte in quella lingua dir

vuole il quale dagli ſteſſi Armeni ſi dice Racuie. EPaeſe di Derbent, è Demircapi, e

ablabuab, che nell'Arabico Idioma ſuona Porta delle Porte. . . -

Al Vento Meridionale confina con il Monte Amano, il qualehoggi da alcuni è

chiamato Monte Negro, e Caramano, e da altri Scandarona, che ergendoſi verſo le

Stelle con altigioghi la diuide dall'antica Cilicia,ò ſia Caramania º S con il Monte

Tauro che la ſepara dalla Meſopotamia detta hora Diarbechir,e col Nifate che l'Ar
menog" nomina Cochias, il quale la diuide dall'antica Aſſiria hoggi chia
mata arCh . -

- - - i s - - - -

- Al Vento Orientale tiene il Mare Caſpio, è ſia Hitcino , di G

ran, e con i Monti di tal nome, che la diuidono dalla Media. . . . . .

- Et al Vento Occidentale confina con il ſudetto Monte Scordiſco, che la ſepara
dalla Cappadocia. - - - - - - -

i Quanto alla poſitura di queſta Regione, è al ſuo Sito Celeſte. Principia è gradi sito celeſte

3 7. lontani dall'Equinottiale, e si alza verſo il Polo Artico, fino à gradi 43. in circa

iSel 4 e 5. Clima in longitudine. Principia è gradi 7o verſo Occidente, diſtanti

º dalla prima linea Meridiana, che paſſa per l'Iſole Fortunate,ſecondo le Tauole diTo

“lomeo, e ſi ſtende verſo Oriente, oltre gli gradiso. . . . . . . .

Di maniera, che la ſua altezza comprende gradi. 6. E perche ogni 15 gradi di

i diſtanza fanno ai più Settentrionali maggiore il giorno vin hora; queſti 6 gradilo

ereſcono circa. 2. quarti. Si chequando il Sole saccoſta al Tropico del Cancro,

dai confini di queſta Armenia verſo il Mezo dì, fino a quelli verſo il Settentrione,

e (contenendo la diſtanza del ſudetti. 6. gradi,) vi ſarà la differenza di circa 2 quarti

d'hora come di ſopra. E queſto è quanto ſi ricerca nell'altezza, è cleuatione del Po

-io, che gli Coſmografi miſurandola nel Meridiano per i Paralleli communemente

-ehiamano latitudine. -

- Ma nella longitudine, che ſi prende ſopra l'Equinotiale, miſurandoſi per gli Meri

diari, comprende l'Armenia io gradi di diſtanza da Ponente à Lguante. E perche

2 f. . . . e anco: i c . - - - - - -

- - - - - : ' s - - - - - - - º - , iº sºnº .Gae? 2 -

Termini.

hilin, e Maſande



is Hedengrafia Diſcorſo I

ai

fTermini

dell'Arme

sia º romonte,e il N

- . .

«

anco ogni 13. altri gradi di diſtanza ai più Orientali appariſce il Sole ſopra l'Ori

zontevri hora prima, quà per queſti. Io gradi ſarà circa. 3. quarti. Di modo, che

la differenza conſiſterà in queſti 3 quarti. . . . -

Perche ad ognigrado ſe li aſſegna 6o miglia Italiani, ſe è in Sito piano, è retta

linea, oſſeruaraſſita ordine; Però miſurandoſi in luoghi montuoſi ſi accreſceran-,

no. Io miglia di più à ciaſcun grado. E ciò per la ſceſa, e diſceſa de Monti &c

Diuideſi tutta queſta Armenia in 2 parti, che ſono Maggiore,e Minore, median

te il corſo del Fiume Eufrate.

- l: : : : i .. - : :

C A P: I.T: O L O I X. . . . . . . . i

- -- -- : :
-

- ,

Armenia Maggiore. . . . . . º f. - -

'Armenia Maggiore ha per ſuoi termini nel Settentrione i Paeſi de'Colchi, Iberi,

& Albani" il corſo del Fiume Ciro. All'Oſtro la Meſopotamia al Tau

ifate,cheladiuide dall'Aſſiria. All'Oriente tiene la Media, et Atropa

tia hoggi Seruan ; e conforme ſcritte Domenico Mario Negro,parte del"
cano,dalle foci del Fiume Ciro, ſino all'Araſſe, appreſſo le radici del Monti Caſpij, e

da queſti ſino al predetto Nifate, Etall'Occidente ha il corſo del Fiume Eufrate,chela

ſepara dall'Armenia Minore, e parte di Cappadocia, hoggi Gienech, Suuas, e Toc
i 2 r . . . . i

cato, verſo i Monti Moſchi. 2

Queſta è per mezzo diuiſa dal Monte Antitauro, che i moderni chiamano Rho

anThoura, ſecondo lo porta Filippo Ferrario, il quale ſcorre ciò alti gioghi in Media,

Contiene di coſe naturali, trà Fiumi Nobili, queſti ſeguenti, Eufrate, Tigri,
Araſſe, Ciro,& altri minori ti i 2

- - - - t. i 1 º 3 i - - - - - - - - - - - - - : -

- -

-
- - - -

- -

-

- -

-
-

”.
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- - - - - - , origine dei Fiume Eufrate, e ſuo corſo. . .
- - - - - - n - i 4 i

Eufrate è il quarto Fiume, che Moisè narra nel Geneſi, che deriui da quello, i

"feconda queſto Paradiſo Terreſtre. tra o

TGliHebreilochiamano Hu-Perath, è Pherath,che Genebrardo con più vero no

mechiama Phrath ; che ſignifica fruttificare, e fecondare. Perche l'Eufrate è gui

ſa del Nilo irriga, e feconda la Terra inondandola. -

Nella Sacra Scrittura ſi chiama ancoFiume Magno, non perche termina laTerra

Santa, fecondandola il Giordano, ma perche era vno de gran Fiumi noto è Giudei.

Il Fiume Eufrate in Gioſeppe Lib. 1. dell'Antichità. Cap. 1: ſi chiama Phora -,

che ſignifica, è diſperſione, è Fiore. Deduxit, veld Phur, diſsipauit, vel è Peer, ſeu

Terah, Flos, uel ramus, aut fruttus. & c. - i

Il termine delle Giuriſditioni d'Iſraele (non però dalla Terra Santa) fà ſino a

queſto Eufrate verſo Oriente: Ondencl.2. de Regi. cap. 8. verſ. 3. di Daniele ſi dice.

Trofetius eſt vt dominaretur ſuper Flumen Euphratem. E nel primo del Paralip. 1s.

verſ 3. leggeſi. Perrexit vr dilataret Imperium ſuum vſque ad Flumen Euphratem. E di

Salomone nel 3. de Regi 4 verſ 24. Ipſe enim obtinebat omnem Regionem, qua erae

transFlumen (l'Eufrate però, da Thaphſa fino a Gazan. Thaphſa penſanoſia Tapſa

coall'Eufrate,detta poi Amphibolis, conforme inſegna Plinio. Lib. 5. cap. 24. E

Strabone. Lib. 16. verſ.2 I.). salomon autem erat in ditione ſua habens omnia Regna a

d Flumine,Terre Philifthim vſque ad terminos Aegypti. & c. . . - - -.

Il Fiume Chobar, appreſſo il quale Ezechiele racconta quelle Diuine , e mirabili

Viſioni, ſtimano alcuni, che foſſe l'Oronte, 6 altri queſto Eufrate. r.

Scrine Plinio Lib. 5. cap. 24 e 26. che l'Eufrate ſi origina nella Prefettura Cara

nitide della Maggiore Armenia, è nel Monte Abo, è ſotto le radici del MonteCa

pote i paſſa a Zeugma. 83. miglia circa il vico di Maſſice, e dalla parte manca in Me

ſopotamia và per la Città di Seleucia, & appreſſo di quella ſi vniſce con il Tigri.

Nel deſtro alucobagna Babilonia Capo della Caldea, e ſi ſpide inrisiSiº
Cl Nilo
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del Nilo l'Egitto, inonda la Meſopotamia. Del quale Strabone. Lib. 1 I. così ſcritte,

Taurus.Armeniam difterminat à Meſopotamia: bino fluunt Tygris, e Euphrates, qui Me

ſopotamian circumdant, ci apud Babylonios inuicem cobarent, deinde in Mare Perſicum ,

emittunt : quorum Euphrates maioreſi, ci plus Regionis flexuoſò alueo perturrit. Fontes

babet in parte Tauri Boreali: fluit ad occidentem per Armenian que Maior appellatur,

vſque in Armeniam Minorem quam à dextris habet, a ſinistris però Liſanam: deinde ad Au

ſtrum flexus confiniis iungitur Cappadocum, qua addextram reliquit, ad ſinistram coma

gen rum confinia, rurſumq; à Sicinſina etiam Sophena Maioris Armenia ad ſiniſtram re

licta, progreditur in Syriam: atque iterum flexum alium capita in Babylonios, & Perſicum

Sinum. Tygris ex eodem Monte Selucian illatus ad Euphratem accedit, ibique efficit Me

ſopotamiam, deinde in eundem Sinum Perficum intrat. Euphrates ac Tygris Fontes inter ſe

diſtan: ad ſtadia duo millia, cy quingenta, hoc eſt, trecenta circiter milliaria. 3 c. Così

Strabone - - - - - - - e il

Queſto Eufrate, molti ſcriſſero ſcaturire dal Monte Ararat in queſta Armenia.

E con il ſudetto Tigri circondando la Meſopotamia, che nel Greco altro dir non ,

vuole. Che in mezzode Fiumi, dalle parole Meſos, & Potamos, Leonali nel Lati

no è il medeſimo, che Interamnia; inonda detta Regione quando il Sole è in Câcro.

Il Giouio al lib,4 dell'Hiſtorie dice, che à Babilonia raccolto ſeco l'acque del Tigri

che come piace à Dioniſio corre tanto in vn dì, quantovno à piedi in ſette; vanno

al Seno Perſico nauigabili con Armate fino a Baliara inſigne Emporio dell'Iſola di

Tercdone, cheda 2.braccia dei Fitime è formara.

L'Ortello fa l'origine del Tigri,S. Eufrate da Monti d'Armenia ſempre diſgiunti

fino alle rouine dell'antica Babilonia, doue ambidue ſi vuiſcono, e ſopra Bagadet

con altro aluco ſeparato, appreſſo Bagerlat ſi commette col Tigri; dopò ſeparati

con diſtinti aluei, vicino a Romadan ſimilmente ſi congiungono, 8 in vn ſolo al

neocntrano nel ſudetto Scno Perſico. - i

Secondo poi gli moderni Geografi, l'origine, 8 il corſo dell'Eufrate è inqueſto

modo.

Naſce da vn Lago in Armenia, che quei paeſani chiamano Chélder Giol, ò pure

Bingol, che vuol dire mille Laghi, il quale è alla Montagna di Chielder ſtimarà vn

ramo del Periardo, e ſcorrendo a guiſa d'vn arcoverſo Occidente, cpoſcia volgen-,

doſi all'Oſtro,paſſa vicino ad Arzingan,ſottovn Ponte di pietra di 17 archi, ſecon

do Gioſafat Barbaro, interſecando il Monte Antitatiro; preſo cheha alla deſtra il

Fiume Gentui già detto Mela per le ſue acque torbide, e negre; &alla ſiniſtra il Giu

lap, che fù il Chabora, con altri ancora, correndo a Naſiuancaſi già Niceforio, ve

nuto a Giambet, e fatto di sè due rami nel ſiniſtro riceue l'acque, che gli porta il

Tigri, e nel deſtro formata vina gran Palude, è Lago, piena d'Iſolette, di nuoue

congiuntoſi col ſudctto verſo la Città di Cuſe, convn ſolo aluco ſi ripoſa nauiga

-

bile nel predetto Seno Perſico, eſſendo da Plinio ancochiamato Almachar.

C A P 1 T o L o X I
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Nauigatione del fiume Eufrate, dal Bir, i Babilonia.
- , , - - - -

. -

i A nauigatione di queſto Fiume Eufrate ſecondo ſcrineſine Viaggi d'Ingleſi, dal

a Babilonia, è Bagadet, è tale. : : -

. Da queſto luogo del Bir, verſo Oſtro ſi paſſa primo è Caffera;picciol luogo, che è

ncl deſtro lato dell'Eufrate, poi alla Villa di Maxara nel ſiniſtro lato del Fiume Cer

chis, che vi cntra dentro, è Tolleului, è Metao, à Lantache,nella deſtra parte di detto

Eufratc: al Caſtello Caltateinegiur, al Villaggio di Zoxeniaſir, è Miſerafi,& advn

altro Caſtello chiamato Beles, tutti luoghi infeſtati dagli Arabi per il detto Fiume.

Poi ſi viene alla Villa di Biis, à Meliolzura, Chalagiabar, Elemann, Suriech (laſciato

alle ſpalle il Caſtello di Beletſurie. Nel ſiniſtro lato del Fiume ſi viene poi è Racca,

che è vina Terra, done hoggi dimora vn Sangiacco di Turchi, che è come Prefetto,

ò Gouernatore del Paeſe. Poi ſi paſſa al Villaggio di Elamora, ad Aman ad Auagia
- i “C Abulcua,

Porto del Bir ſopra il Fiume, che è vna ſcala della Città di Aleppo in Soria, ſino
-

--
-

-

!

-

C.
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Abulcna, à Caſabi nel deſtro lato, aglidue rouinatiluoghi di Celebi, c Zelebé, al

Monte Elterofirouil, al ſaſſoſo luogo di Diſmontate, S alla Città di Elder, già detta

il Porto della Catena, la quale ha belle Donne, 8 vn Sangiacco de' Turchi, con vn

Cadi, che è il Giudice. Di quà poi ſi paſſa alla Villa di Muachiſir, S alla vecchia o

Città di Elpiſara e poi al Fiume Cebur, che ſi origina verſo la Cit à di Merdin, &

cntra nell'Eufrate. Al Caſtello di Rahali ſotto il Sãgiacco di Fldcr; appreſſo il quas

le ſono le rouine della vecchia Città di Rahabilatici, è Zoxofuidan nel ſiniſtro lato

del Fiume, e pur nauigando per quello ſi paſſà a Siara Città con vn Sangiacco, al

Caſtello di Gorur, al Monte Carteron, è Romi Città deſolata, è Heidegi, al Caſtel

lo Sora, che bà vn'altra vicina Città rouinata, la quale ſi dice, che già hebbe. 366.

porte, eſſendo ſtata grandiſſima, che hoggi chiamano quelle genti Elerti. Poi ſi vie

nead vn'altra rouinata Città detta Anga, à Caime, à Scma, al Caſtello Edir, che è

in colle alla ſiniſtra parte del Fiume, a Rechtalmel, Zaffara, Elmcſetana Terra do

uevedeſi due Iſole fatte dal Fiume, e molti Edifici, e Torri, con Horti, e Giardini di

Cedri, Naranci, Limoni, S& altri frutti. Da poi paſſate alcune anguſte vie ſi viene al

Caſtello d'Anna, da cui al ſudctto Bir ſi mettono dai Mercanti. 4o giornate per il

pericolo della naulgatione, e de Ladroni. . . . .

Quì ſignoreggiavn Prencipe, è Duca degli Arabi, che fù già Aboriſe gl'anni ad

dictro, il quale vi tenetta la ſua Sede ſotto la poteſtà del Sangiacco d'Arabia. Queſto

Aboriſetiraua molto prouento da Mcrcanti, che perdi là paſſauano. Il luogo è ab

bondante di Datteli, Olini, e Naranci, S è habitato da molti Etiopi, Giudci, Tur

chi, S& altre genti. Dopò Anna trouaſi per il Fiume alcuni Scogli, doue l'acque,

vanno fluttuando, e poi per le ſue ripe molti Edifici, e Molini, & più oltre l'Iſola di

Anatelbes, doue fù g à vna gran Città guaſta per vin terremoto. Poi nel ſiniſtrola

to del Fiume trouanſi altri Edifici, che dicono Beniaben, e l'iſola Beggiam co

pioſa d'Amandole, il luale luogo chiamano Cabini. Et alla ſiniſtra la Rocca chia

mata Sberie, epocodapoi quella detta Zouia, con la picciola iſoletta di Zera copio

pioſa di legne, il Villaggio di Giera con aſſai Molini, quello di Adlelie, il Caſtello di

Buſobileija, Ederita, e Germa, tutti alla ſiniſtra. Oltre queſti ſi viene al Villaggio di

Benexi, & à quelli di Simia, e Dera;vno alla deſtra, l'altro alla ſiniſtra del Fiume .

Poi ſi paſſa all'Edifici di Gielma, &al deſtro lato è Sia luogo, che hà ſei molini, a

Dulel, Aſop, al bianco Monte detto Begheri, alla Villa di Cicida, S è quelle di Ve

rixa, Gida, Dulab, e Lulap, appreſſo di cui èvna Selua di Palmeti detta Setifia. Poi

ſi viene al Vico di Dulebgidit (laſciate nel lato deſtro due Iſole abbondanti di legna

me) al Vico diZibida al deſtro lato, è Vraſa, à Arneue, è A ruerie, Elbara, et Fuo

chelbera, e ſuperate l'anguſtie per i molti ſaſſi, che vi ſono difficili al paſſare, nel de

ſtro lato ſi vede il Caſtello di Albuſabur,6 i Vichi di Butfora,Gicdida, Foruſia,e Sa

gadid, che ha molti Edifici; rouinati. Poi vedeſi la Città di Aditi, cheè poco più

maggiore di Anna, poſta in vin Iſola. Non lungi di quà in cima di vn Monte è il

Tempio chiamato Sechaita.

In queſta Città di Aditi habitavn'altro SangiaccoTurco poſtouidaAboriſe Duca,

è Sceche, oucro Emiro Arabo. Nell'oppoſta ripa del Fiumcvedeſi vna Torre, e al

cune Sepolture, 8 da ambe le ripenolti Edifici), Torri, Horti, e Selue di Palme (la

ſciate alla ſiniſtra due picciole Iſole). Poi oltre molte altre Iſolette, è il luogo detto

Zezirnay, et al ſiniſtro lato la Citta di Giuba con vn forte Caſtello, e molti belli Edi

sfici), il Tempio di Siecl:giba, tenuto, e viſitato da queſte genti con gran deuotione.

Poi è vin'altra Iſola, e la Città di Nauſa alla deſtra del Fiumeappreſo vin certo Mon

te. Oltre altre anguſtie ſi viene a Giaregiuole luogo ſolitario, Xà i Villaggi di Ziuiza,

Bottamia, Beſina, Zizire, e più al Meriggio alla Città di Ert alla deſtra del Fiume,ha

bitata da molti Ladroni Arabi, che ſi chiamano Zizaeri, i quali hanno vn Caſtello

non lungi dalla Città, che appartiene al Duca, è Emir Arabo Aboriſe; hauendo va

altro Sangiaeco ſotto il Baſsà, è Viſir di Babilonia, ouero Bagadet. Oltre di queſto

è vn'altra ſola. Non lungi dalla Città di Eit trouaſi vn Lago con pece, è bitume e

bollente, il cui vſo è in edifici di Naui al più . Da queſto Lago, doue èla pece,

viene vr Rtiſccio, che là l'acqua dolce, e potabile. Quà non ſi puol nauigare,

l'Eufrate al rotierſcio dell'acque, doue nel deſtro ſuolato vedeſivnalto Montemar
- i - IllOICO»
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rmoreo, nella cui ſommità ſono due Edifici detti Malebem, enel Fiume molte pic

ciole Iſolette, età queſtevna, che dall'acque è diuiſa in dueparti, e ſi dice Elchaligi.

Poi è quel tratto di terra chiamato Auoſi abbondante di Alberi ſilueſtri, e di di

uerſe Ficrc, doue quà gli habitanti vſano tre ſorte di lingue Etiopica, Turcheſca, e

Agiama. Poi vedeſ il Vico di Cozzur, doue nel deſtro lato del Fiume è vn Tempio

convna Campana detto Miſiat. Qui principiano le ſolitudini: Oltre è la Città di

Felugia: Vicino al Fiume in talparte gli habitanti ſi dicono Gurgi, altri Arabi, 8 al

tri Turcomani nemici de ſecondi. Oltre la ſudetta ſi vienead vna Città deſolata,che

ſi dice Sendia, alla vecchia Babilonia detta hoggi Facheria, à Nareiſa luogo trà

Babilonia, e Felugia, infeſtato dagli aſſaſſini, e da Leoni,appreſſo il quale ſono mol

reveſtigie d'antichità, chiamate Carcufrate Nemeru, à Maſcadon doue ſcuopronfi

leſonmità de'Tempij della nuoua Città di Babilonia detta Bagadet, è Dureico, do

ue è il fine delle veſtigie della vecchia Babilonia, con quelle del gà Caſtello chiama

to Calagtamo, che ha cinque Tempi. Più all'Oſtro ſi vede Rachiche nella riuiera

del Fiume Tigri, oppoſta alla nuoua Babilonia, è Bagadet, della quale li ſerue per

Rorgo, hauendovn Ponte ſopra il Fiume di 37. Naugli incatenati di ferro, per il

ale da queſto Borgo di Rachiche ſi paſſa adeſſa Città di Bagadet S1 chedal ſopra

etto Bir, fino a queſta nuoua Babilonia, la nauigatione dell'Eufrate ſi fà da paſſag
gicri in 49 giorni. - v

-
-
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- -- origine del Fiume Tigri, e ſuo corſo. . . . . . . . .
e - -

LFiumeTigri,ch'è il terzo nominato da Moisè nelGeneſi, è anch'eſſo vn Ramo,

è Capo, che deriua da quel Fiume, che feconda il Paradiſo Terreſtre.

S. Iſidoro Lib. 13 dell'Etimologic cap.21.e Ruperto Lib.2 de Trinitate cap.29.

dicono eſſere così chiamato dalla celerità del ſuo corſo ſimile al Tigre animale velo

ciſſimo. E ancochiamato Tigre dalla velocità della saetta, che nella lingua de Me

diſidice Tigri.

Gli Hebreilonominano Hidde Keldatſuo preſto corſo. Eti C

- ..
-

aldei Diglath, che

i ſecondo Gioſeppe ſignifica, che corre con celerità. i ..

s" cap. 1o ſi chiama Fiume Magno, che bagna lagran Città di
º" -i" :: , i ti: o dei 53 le

Plinio chiama poiquel luogo, doueil Tigre tardi corre Diglito, DOR ITMOlto

s'allontana dal vocabolo Caldaico. "i i ri .

º il medeſimo Plinio. cap. 27. Lib. 6. circa la ſua origine, dice queſte parole e

eritur in Regione Armenia Maioris, Fonte conſpicuo in plancie. cui un quaiardier duit, Di

Iglito', vude concitatar, è celeritate, Tygris incipit vocari, tra appellant Media Sagittam -

influit Laeum.arethuſam omniaillata ponderaſustinentem, e nitrum nebulis erbalantern.i

rurautem, e cºrſi e colore diſsimili, tranſuetuſque occurrente Tauromonte in ſpe

eum mergitur,ſuiterſ, lapſus, a latere altero eius erumpit, eundem eſe manifeſtum eſt,

i" perferi, alterum deinde tranſit acumquirhoſpite, appellatura rurſuſque

in tuniculos mergitar, e poi viginiquinque millia paſſam einea Nymphaam redditur.

circa seleuciam, Babilonian centum vigintiquinque millia paſſium, diviſus in alveos duos,

altero Meridiem ae seleuciampetit, Meſenem perfundens: attero ad septentrionem texas

ei ſtem gentis tergo campos cauchas feca. vi reneauervagua, baſitygrisappellatar.

postearacipit e Media che aſpem: atque, vt diximus, inter Seleuciam, o cteſiphontem

vettus,in Lacus chaldaicosſe fundit, eoſque ſeptuaginta milliapaſuum amplitudine implet.

mox vaſto alneo profuſus, dertra characis oppidi infertur Mari Perſico decumo ore. Inter

duorum amnium oſtia vigintinuinque millia paſſium fuere,aut (vtali tradunt) ſeptem mil

lia, vircque nauigabili. crc. Così Plinio del Tigri. -

Del medeſimo tenoredi Plinione ſcriteaneo Mefa. Mà Strabone, e Curtio , &

altri dicono, che verſo Babilonia congiunti ſi ſcaricano in detto Seno, nonfacendo

altra mentione della ſorevnione. I p º .

aiisterºFiloſtrato dicono, che il Tigriºrdentro Paludi, erie
1ptu - “ 2 , - Qull

-
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-i Gli inotlerniGeografi ſcrianao, che dopò Babilonia il Tigri, 6,Eufrate inVrir

atteo sotraroin dero Sena Perſico, poi, iº stº zip f . . . . ,
-it la ſua briginege torſo nei tempi d'hoggi èin queſto modo a 3 A

tiſſimº in º2 Naſce dal Monte Gordio è ſia il Tauromonte, cheſani celebri
menia pereſſerſi fermata nella ſua ſommità al calare dell'agone nell'Vniuerſal,

-

mio l'Arca di Noè il Negrolo chiama beggi Gibel Noè, che altri dicono Ararat,s

si propri Armieni Agri-redaghe Ararasi Nella cima del quale, che ſempre è piena

dineue, è vina Chieſa di Chriſtiani obul il 21ittº ibrio23) bioirne: si preſe gli !!

i Queſto Fiumeadunqueſcorrendoannoioioſissidiº g ilaſsi

Me Fiumi Lico, che bagna la Città di NcoteſarcaſhoggiNºſar, 3 eſſo 9he ſi
forme il parere del Belonio; e del Capº con molti altri paſſi appreſi le rºssº,

“Arſanchief, e Metalin, ſotto le"
-

l'iſola di Geire, º zizira habitata da Guidi, crosſo alla Città di" -

dimarone eſſere Seleticia de Paribi, haciendo in faccia dall'a ſtraripa le rouine

iNinive, doue è Madai, bagnando ancoguella di Theſifonte, cioè in quel rouine,
che vicino ſi moſtrano all'antico Edificio di HaiuanGheſera: à à

ricare mangabile nei ſiniſtro lato debbiunir Eufrase chiapandoſi Deggilà, Tegi

ºaſtaldo e Sine Siti dal Pincio ſopra la GranCittàdobagadet,8 --

che fù già Suma in Meſopotamia.
- - idiad la Regione:

, Queſto fiume, come nota Tolomeo,fù il termine Occidentale di q ella Regione;
che propriamente ſi diſſe Aſſ)f, ò Aſſida (la quale la NBarbari chiamoſſiancoAt

tyria ſecondo Dione; EStrabone fà Atturia Prouincia di queſta. Si diſſe ancora e

Regione di BethGarme & de Naguiti, ma heggi con altri vocaboli chiamaſi

Sarch, Arzerun, & Azemia.

orrº nº ſo fiore º nºn oſor: 4:ioM 5 o irronos, 1h 3 do. i 2 Torrini I - ,

frºnoToC A PikiToQ, I Qora X I l It, unob 2 oggi, o

º Tººlini Tº: di orº i 2.1: ºro lotti 3 b : i gioioti, 2

e º origine peerſ di gl'altri Riuni; ebt fecondanº l'armºnia Maggiore noi,

- 2ºº ººº.gº: i tipo si big Igºrrºir, sicci 3. siasi
Qpò l'Eufrate eil Tigrinobiliſsimi e celebratiſsimi Fiumi .ch: ſecondo la Sai, Gio: T.

trascrittura ſecondano il Pasadio indetto tràgi più noti è l'Araſº.H, º
Queſto dal volgo chiamaſi Aras & Arais. Naſce dal Monte Ta madei.

fºrſenne lattanbBeciando, è ſanada dallate del MonteAbº e ſcorrenda per
l'Orienteſinoºii di "an, celà doufi ";
ria, ſimiuobre ſºrcilsntsºgt lººst pdi Settentrione in cui - e

Fiumeº"i"i" ittà di Erºs, fº “r

sofi con il Cis aptiſottºlesnusºidigueſta Città dirimpetto a quel sei

siºpaºc desſo chiama Aºſſana, forſa campagna Caldirana, ſirà
Pºi a ſcaricare nel Mare Caſpio è di facbù «ssº sa ,ari
""i l'Ms

Perſiani Per º scaelMonteiasse aſcende delle antica la ria chehº a Giors

gia chiama sºno lungi dalla Regia Sittà di Tsſli scaricate ſi è fattºſi "
i" Prouipſia di

Sceruan col Fiume Anaſſi, in via"
neminato MarcGaſpio isone di ſopra) di quà dalla Gittà di Ba º "i, º evºti»

ºfù chiamateconqueſta nameda, Girº" "
ºia, i ſuoi fonti li fannº al radici delgià Maurº Choata, che è ai
detto Tauto, nonlungi dagati del Cambiſe. º ti º sì te º vest. A ri vi sv

º sº - º ort soor esº, ea tantº b nos . . .è º ,b, ºs a sºria e si oa

- sonº AQuvatº v G. A P. I aQ LºG, ex I Vari, e rarre rarosº

- - ,i . i 3 2.3 tastº serve al

2 , oi ro: ºnodiaghi, e Pakali all'Armenia è aggiori, ma poi i ci n

lºgori cº2 e orizonsili rifiu', 2 giro di3 o º ºrº , otio2ibi e

ntiene anco queſta parte de Laghi nobiliiti ifi 1 - 3

terrºsºº filºega,stessºsi
Il - - º ti L.
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floggi chiamaſ con vari temi, perciocheateunila nominano Lago divan, se

alingo di Ergº, vaſtin, Bendemir, Aair, e dicia, in riele.
ACi ; e Caſtelli, che Rºeircondano. i enori od - , orti, A ? , e ,

º Eſitato ne confini della Media, Aſſiria, 6 Armenia; dentro il quale è riſoletta

diArſienici, deugdice il Polo eſſeri Monaſteriodis "nºi on la Chieſa di

anni, che ha viagrande e merauiglioſa bana. A rl rio V ci :-)

i di cocaina è coſtato da via vicina rra , che prima ſi chiamò Lago dies
irretinita. aro I sa º , º ſì º X e li orio e chian.

º" i nePOftello vuole foſſe la PaludeArſiſſa,ò Arceſa, che cosivo, Lago Gise

i" il Lago,detto hora di Giuecchie.it e crº 7, erbº e 3 co. .

Il Lago dii" Eſechia,chiamoſſi prima la Palude Lichnite dal ſildetto Ortelio Lagº di Se

«iliago di Gabaei fi" per il ºi ,

- - -i" ma velocità iFiama Tigre, che punto non vi miſchia. " "
) , suoi i ti º trinipa i frirt sr erro:o , . . º º sº, a

""º i"a di ". i originarſi l'Eufrate, risº ea ex elde -

tu º ottº º cotti º emitrifigiT E S. Et tº ci ri: ct ratio )

- sº sºdº idiº C A P. I TiO L O X V. 4 , e suS, o

e snsuelº zidolo ) e qio T.ri 2 E noi iroo e A cºA bisa». I

ºTeºtinº Monti dimesſº della Maggiore armenia. A rici,f º .cio i

2º sis3 gºal. siroonrigT. il tiro, non i tntire i ſei te: A roggi i AMonte G

Rà i Monti" di cui l'Armenia è molto copioſa, è il Gordio, che il di fi :

Negro chiamahoggi Gibel Noè, & aſtri Ararat, Eſchino, Beris, Beas, e Buris. deli ſi

Gli Armeni lo nominano come di ſopra Agri-redaghe Araras. Queſto è molto fermi l'Ar

notabile per eſſerui fermata l'Arca di Noè, che inora ſi vedenella ſua ſommità, come ca di Noè.

vna negra nube; eſſendo nel rimanente la Montagna ſempre carica di neuc.

-oh queſta ſeriueFEhmiei º";
«sso, o ºi"Perſiani, paſſaſſe prima è vederela perta di Themanin, edi"
"Nºdeº che velegiftibiºtica spoſtati ſopra seſto Montºmoſſo dal

arietà diuedere le reti ſui didetta Arca," Lº -, rosa e

attimi velſero l&he foſſe di Gedre, daltri di Ci . Quellopoi Homar Cayo is a

lifa de Saraceni Figlio di Alchitab, circa gl'anni di Chriſto. 64o. tolſe dalla ſommiei - e sº se

fidèl Mönte, é diſºrwell'iſola di Greideiroma Fabrica divina Maſoliea sº -o s sr.ss

ºlſ'Mème Petiarºlo detto basic iro, ataſſimo è iioggi chimdiniGhielders e dal Monte Ress

Sioufo, Lepro, le cui dal 26 diffondono per gran parte di queſt'Armeni eſſeni riardo.
i"imastºinºiºbosì !"" dif,

ciliſſimi paſſi. sirneo 2M mi bºiº lib il 2t ib º ofiºV il I -

Sinisstesia e distillrpaese Meridionale ſcorre ne confiscarla Meſopota- ºNè

mia, & Aſſiria, è da aletti nominato Coolilas.ib ibº od pºst up.oºº !! io.
", GMeſchio, sia atsocioassione poggiando verſo l'Iberia e Colchidads- ſi

" o io ti otº 2 i sºldati e i
Q nie il Monte Aspaſihch'eſſo aſpro bonifagtuale è hoggid4 Piatto Berzie ,

nominato Cariol. .iriti: i

º cortei ºi isbido opiuTlsb 2 12h roºib ingigi2 1o b - , i lorn onn , se ,

isgioning i iſºtºp ti I GoAl PbI T OoLEDb i XnValsas ist is , ottimi i s a

«ºssº º la sino Elis oni2iv rifutio2.ibºir. A , oiixiS, fisiog ib il tip o I -

-ºº oºoob inº22li gestiva biuiſioni dell'AmtaicoMaggiora. inidon:2S. ra : i - se sº

Domenei- is. f, 'A : ... I

so Negro "Eſtetiºpiprinieri, tanto gli ſopranairhiſionfini comprendena queſta Mag
nella Geo ègi6fc Aimichigie euì ſottonotate Prentinaida eCittà, o , o irà Prouineis

# isppreſo i Monti Moſchici, Cotarzana, detta Gharzena, è Goracene, è vicino antiche del

ci" alla Cambiſena la Siracene, è Sibacena. Non lungi dal Fiume Ciro erano Toſare l'Armenia

i" i Mºena,e Totata. Appreſſo il Fiulieduralſtafa la Proincia di Colabºna, eſo- Mestiere 3

A, pºſitſfi laSeduta a trade quali ſituata fil da ſudesta Palude Lichmite diacqua- - , sºvr.

no, ſºſteza Monte Petlatticieraia saccafidainò Sacapopa e Sacaſani, che fù occupa e tv -

Nonicl sei cassºsa All'Oſteoarga la Goflagnarºce"".
il
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Baputa, Artemita,Thelbalana, Ferendis,Gordineſia,Tigranocerta, Artaggarta, ºcc.

fruttifera. All'Occaſo verſo la riuicra dell'Eufrate fù la Baſiliſſcna, con l'Hoborde

na, detta Bolbena, Arſea, è Arſeſa, e Staumrtide. Sopra la Baſiliſsena, tià i Monti

Maſio, 6 Antitauro, era la Sophena detta Sofanina, e Sofoſina: Vicra la Gori

diena detta Gordene, Gordine, e Corducne, ſotto i Monti Gordici ſituata. Così

nominata, perche vi habitò Gordim figlio di Tritolemo, che vi paſsò da Argo di

Grecia. Vi era la Regione Cambala, doue per la commodità dei paſcoli ſi pa

ſceuano quei Caualli, che ſi diſſero Niſci, molto ſtimati dagli antichi. Vi furono

ancora oltre l'Aciliſena, 6 Aſtaunitide, l'Anzitena, Thoſpite, Corinca, Cortea, è

Cotea, &c. Oltre il Tigri ſopra il Fiume Araſſe, furono poi la Bagrandana, è Ba

grauandena, vicino all'Igordena, e più ſopra i Popoli Mardi, che il Berzio dicee

eſſere hoggi i Curdi. -

Ma le Città di più nome furono queſte ſeguenti. Sala, Aſcura, Baraza, Lala s»

Sanguta, Satafara, Toga, Vatutha, Azatha, Cholua, Sidala, Surta, Taſtina, Coza

la, Cotomana, Colſa, Sardeuna, Baginna, Aezala, Proua, Giſma, Choluata, Sacal:

bina, Aſarata, Breſus, Elegia, Chaſira, Chorſa,Thalina, Atmauiara, Artaxata, Na

xouana, Zathua, Tiniſſa, Zoriga, Sana, Brizaca, Daraniſſa, Zagocara, Cubena ,

Colana, lachura, Fauſiº, Fandana, Zaruana,Tigranaana, Citamo, Anario, Sigua,

Gerua, Zurzura, Maguſtana, Attacana, Tarina, Balisbega, Babila, Saubaana, Oza

ra, Elegarda, Mazara, Anſeta, Soeta, Belcania, Selgia, Thoſpia, Colchis, Siauana ,

Fora, Arſamoſata, Mepa, Corra,Bouana, Faſca,Cholimna, Daudiana,Terebia,Sia,

- - - -
-

- - - - - - - - :

- C A N I T O L O. XVII. A; è
-

- - º,
- - - -

-

- º -

Moderna, diuiſione dell'Armenia AMaggiore - , i

i - . . . . . - : - - -

Oggidì queſta Armenia Maggiore diuideſi nelli ſopranarrati popoli Turco

mani, e Curdi, oltre gli ſuoi naturali Armeni. - - -

li Turcomani, il cui Paeſe che habitano, fù già la ſopranominata Baſiliſſena,º

ſeno popoli Mahomettani, venuti di Scitia, è Turchiſtan, Così chiamatida va caſtaldo,

certo Caramano Turcomano, ſecondo leggeſi in Gherardo Mercatore, c Girolar.

mo Giraua . i i , . - . i ii

Queſti menano la vita conforme il loro natio coſtume, ſotto Padiglioni, eTen

º de dietro i loro beſtiami, attendendo i naturali all'agricoltura, e all'arti. Hanno

buoni Caualli, é ottimi Muli, come atteſta Marco Polo. L'Eſtate ſtanno al più

con il loro beſtiame, cercando la freſcura ſopra gli alti Monti di queſta Armenia,

Et il Verno, per difenderſi dal freddo, in Meſopotamia. - i

Gli Curdi, il Caſtaldo vuole, che ſiano gli habitatori della Regione Gordiena.

Habitano quel Paeſe, che hoggidì da eſſi chiamaſi Curdiſtan.

i, che per lo più viuono di ladronecci,c di rapine. iqualiſi ſendoSono

ontagne, che corrono in lunghezza per trauerſo dart,Ino ſopra la ſchiena d'alte

i i" biezogiorno, diuidendo quaſi tutto l'Imperio de Turchi da quello

e Perſiani. - - --- º º ºſtili i

Hanno molti, e diuerſi Signori dipendenti chì dal Turco, chì dal Perſiano, e

chì neutrale, aiutati a mantenerſii fortezza del ſito; Trà queſti i principali

ſono quelli di Boktan, Zizire, Amèdi, Sciruan vicino alla Città di Saert, Azzu,

"m, Zcrrcchim, Bititis, Roſighan, e Muchſu, doue quelle genti dicono ve

nire i Magi.

Sono coſtoro reliquie di quelli antichi Parthi, che in guerra ſeruirono valero ,

ſamente i loro Arſacidi, è pure diſcendenti da Caldei, i quali parte ſono Maho- ss

mettani, e parte Chriſtiani; ma però di rito Neſtoriano, e Giacobito, con infi

- --

miti errori. 3 . . . .

Gli naturali Armeni poi, che habitano il reſto di queſta parte, ſono come di

ſopra Chriſtiani. I quali (conforme riferiſce il Negro) nauigano per gli Fiumi,

Eufrate, e Tigri in Babilonia, dentro certi Vaſcelli rotondi fatti di pelli di pecore,

ſenza peppe, e prora. Queſti ſono goncinati da due huomini ſoli, che tengono
-- --- - due- - - - - i

r .

- --- 2.

i ,

- - -

'. -
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due pali dentro il qual Vaſcello conducono vn Aſino; & venduto in Babilonia la

loro Mercantia, ritornano poi alle" : perche contra l'acque dei

Fiumi per la loro rapidità non poſſono. Per la qual cauſa i Vaſcelli non li fanno di

legno, ma delle ſudette pelli d'animali, dei quali caricano poi i loro Aſini, &c.

Le Città, e Caſtelli di queſta parte al dì d'hoggi ſono, non lungi dal Monte,

Gordio, Chiſeri, Beſcriſſà, Codona, Gosbas, Garga, e Romchalà, lungo il ſiniſtro fi

corſo dell'Eufrate. Poi Capachiur, prima detta Colimna, Aunueh, e Gabacù appo

il ſuo Lago, prima detto Thoſpite. Segue poi verſo Oriente, Cochiuan prima ,

Artemita, con vn'altro Lago: Lori verſo i Giorgiani, che ſono popoli Chriſtiani,

mà però Sciſmatici, la quale fà già chiamata Choluata. Biagiul capo del ſuo Pac

ſe, detto anco Bingol, poſto ſotto il monte Ararat. Circa queſta Contrada ſono

Adac, Ronda, e Bitilis, che ſiede in vna Valle fra alte Montagne, con vn bel Ca

ſtello, e molte Torri. Anì nel Paeſe di Siraguan, doue ſono l'antiche Sepolture,

dei Rè d'Armenia ancora intiere. “ -

Queſta Città è aſſai nominata, Sc hà vn merauiglioſo Ponte di pietra di 3. ſolari

per la gran profondità del Fiume, che entra nel vicino Araſſe. Verſo il Fiume Ti

gri ſono Alart bello, 3 forte Caſtello poſto fopra vn Lago, Ceus altro Caſtello,

Orias molto forte ſopravn colle vicino al Lago di Actamar, Mus fra certe Mon

tagne in alto luogo ſituato, al cui baſſo è vna Città, che Gioſafat Barbaro dice, che

ſia di circuito 3. miglia, con popolo aſſai di generatione Turcomana. L'altre ſono

Aſtampirch, e Palù, che è vn Caſtello ſopra vin ſaſſo. Poi ſi trouano Aggiacha

là, o Aſanchalà, Canac appreſſo il Fiume del ſuo nome, che diuide vna parte del

la Prouincia di Atropatia, o ſia il Sceruan, dall'Armenia, Zaghen, che fù Azatha,

e Reinan detta Irouan, che in quella lingua vuol dire. Si vede: perche eſſendo fotº

to la gran Montagna di Agri, doue nell'Vniuerſale Diluuio ſi fermò l'Arca di

Noè, al calare dell'acque fù la prima terra, che dai figli di Noè veduta foſſe. In

queſta Città dimoravn Chan, che è come vn Prefetto, o Preſidente di frouincia,

Chorogra

Ami Regia

Città degli

Armeni.

Reiuan ,

gran Città

d'Armenia

in nome del Rè di Perſia. E Città molto grande e famoſa, e però molti penſano,
che ſia l'antica Terua. . -

Nel ſuo Territorio ſonetre Chieſe d'Armeni Chriſtiani,che ſi chiamano Ecmea

zin, che vuol dire Trinità: nelle quali ſi conſeruaua la pietra, che fù tagliata dai

quella, doue Noè primo Patriarca, dopò la mancanza dell'acque, fece il Sacrifi

cio. La quale Abbas Rè di Perſia gli anni addietro fece condurre in Aſpahan -,

ponendola nella nuoua Città di Ciolfà d'Armeni. In Ecmeazin, come ſopra di

ceſſimo, hoggi fà la ſua reſidenza il Patriarca di queſta Maggiore Armenia. :

Chiamaſi anco queſto luogo Vagarſciabiad, & è trà il ſudetto Reitan, & il

fiume Araſſe, a piedi del Monte Ararat. º e

Dopò Reiuan, caminando verſo la Prouincia di Sciumachi, ſi paſſa alla Villa

di Ciauche, a Baranice, doue ſuol dimorare l'Arciueſcouo d'Armeni Cattolici, è

Crduar Città Mercantile, doue ſi fà gran quantità di Seta, e ſi fabricano buoni

Tapcti. A Mogheri Villa copioſa di Sete, a Ciaundur abbondante di riſi, e di là

dal fiume Aras, al bel Palazzo detto Calubei Sarai, vicino al quale è il Sepolcro

chiamato Axuchebale, che in noſtra lingua vuol dire Poeta Indouino, doue i Pcr

ſiani pigliano i loro auguri. Dopò ſi paſſa al Palazzo di Suliman Sultan, chiama

to Cubà, oltre il quale è il ſudetto Fiume Chiur, e la Prouincia di Sciumachi, S&c.

C A P IT o L o, XVIII

i

v

Opinione dei Mahomettani intorno la diſcendenza della ſeconda

linea dei Patriarchi, o
-

- -

FAErche queſta parte, come ſopra ſi diſſe, fu la prima, che dopòlyninerſale Di

luuio fù habitata dal Patriarca Noè, vſcito dall'Arca con la ſua Famiglia ,

prcſa tale occaſione raccontaremo la fauoloſa opinione, che tengono i Mori circa

la ſeconda linea dei Patriarchi, pigliandola da Noè, affinche manifeſtamente ſi

conoſchino i loro errori, e menzogne. - - - - - - - - -

e Narra

Ecmeazin ,

reſidenka

del Patri

47'0 ſt - e

-
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I Narrano, che queſto noſtro Noè (oltre i tre figli nominati dalla Scrittura, che,

furono Sem, Cham, S. Iafeto) hebbe il quarto chiamato Kenuan, cioè Canaam,

da cui vuole il celebre Rabino Aben Ezra, che ſi originaſſero i Gcrmani. -

Da Iafeto dicono, che per il figlio Bulchaſch, e nepote per detto figlio Maz

ghin, ne derinaſſero i popoli Turchi,

Da Sem dicono deriuare i Patriarchi, e tra eſſi vi pongono per il terzo il Pro

feta Hud, nominando vin Eber. Il quale Hermanno Dalmata Scolaſtico già di

Leone in Spagna, in vn Libello de Nutritura Muhammedis, ſcriue, che il detto

Hud ſia queſto Heber. Poi vi nominano vn Aad, è padre, è figlio di Amalek; pd

readoui la ſerie de Patriarchi, fino ad Abrahamo, che ſecondo il coſtume Arabi

co chiamano Ibrahim. A queſto aſſegnano 3 figli, 6. generati con Cetura, da lo

ro chiamata Keturà, e gli altri con Agar, o Hagar ancilla, e Sarà ſua moglie. .

Di queſto molte coſe dicono nel loro Alkurano. Come prima foſſe cultore de

gl'Idoli, e che dai Caldei foſſe gettato nel fuoco, e miracoloſamente liberato da ,

Dio:iui fondaſſe vina Caſa d'oratione, doue dapoi edificato fil il Tempio della ,

Mecca, appreſſo il quale nel monte Arafet volſe immolare il figliuolo Iſaac. Da

Iſmaele ſuo figlio tirano la linea al loro Profeta Mahometto. Da Iſaac à Giacob,

& Eſau, da cui tirano la linea è Giob, dal quale vogliono, che deriuaſſe poi Iuſuf

Zalachaddin figlio di Negamaddin, dal volgo chiamato Saladino, celebre Sulta

no d'Egitto, ſecondo il luchaſin, Da Giacob deriuano le ſolite Tribù, e da quel

la di Giuda, i Sacri Rè, e Chriſto Signor Noſtro. Da quella di Gioſeppe,

Gioſuà, che deriuò gli 5. Giganti dei Cuthei, inſerendoui i vecchi Rè d'Aſſiria ..

Da quella di Leui vi traheno Moisè, Aaron, è altri Profeti, fino è Samuele. E la

Genealogia di Moisè chiamano Muſay; non volendo, che haueſſe le corna, con

forme ſi dipinge. Onde i Muſulmani loro credono, che haueſſe il crine rufo, e

creſpo, come fauoloſamente dicono, che appariſſe già in Celeſte viſione al loro Ma

homette. E queſta è la ſeconda linea dei Patriarchi, che i Mori pigliano da Noè.

..

C H 0 R O G R. A F 1 A.

-
a -

R Itornando alla Chorografia, ſegue nei confini degli Armeni,8 Atropateni,

la vecchia Città di Ciolfà al Fiume Araſſe, il cui Popolo già gli anni addie

tro, Abbas Sofi conduſſe in Perſia alla nuoua Ciolfà, cdificata da eſſo appreſſo la

Regia Città d'Aſpahan. Poi è Saitanchalà, che vuol dire Caſtello del Diauolo,

luogo propinquo a Lori, ſituato nei confini d'Armenia, e Giorgia. Girin, e To

manis dentro aſpre Montagne, con anguſtiſſime aperture di Monti, e profondiſſi

me Valli, doue precipita, profondandoſi con horribile horrore, il ſudetto Fiume

Araſſe, appreſſo cui ſorgono oſcuriſſimi boſchi, 8 antichiſſime foreſte di altiſſimi

Alberi. Queſta Città inſieme con Girin, Tcflis, e Caracalà, con molti altri luo

ghi, ſono poſſedute da Giorgiani, ſe ben poſti nell'Armenia. Segue poi il Chars

farſi Chorſà nominata da Tolomeo, detto anco Chiſeri, famoſo per le guerre ſe

guite trà Mahometto Codabanda Sofi, S. Amurathe Terzo, con i Giorgiani.

Queſta il Cedreno colloca in Perſarmenia, che l'iſteſſo è, che l'Armenia Maggiore,

& è diſtante dalla Città di Erzerun 4 giorni di camino. Exechia, è Sechi, Capo del

ſuo Paeſe, già detto Motena, e dei Popoli Turcomani. :

Tele Città penſano molti, che ſia l'antica Artaſſata, così nominata dal

ſuo Fondatore Artaſſe Rè d'Armenia, la quale fù eſpugnata da Macrino ſotto

l'lnperadore Scucro. Il che è negato dal Giouio, che vuole Artaſſata ſia hoggi

la Città di Coi. Sicce queſto Sechi sù le ſponde del Fiume Araſſe,

Segue poi (ſcorrendo all'Oſtro verſo le Campagne Caldarane, è Cialdaran . »

celebri per la rotta, che diede Selim primo Gran Signore de Turchi, ad Iſmaele

Sofi di Perſia) la Città di Genge, è Ghienge, ricca di Sete. Quì fù ſituata la ſudet

ta Prouincia di Perfarmcnia, ricordata da Zonara, & altri Greci Hiſtorici, della a

quale è anco la Città di Nacſiuan, o per dir meglio Nachciuan, che molti aſſen

... t 'a

tono eſſere la ſudetta Artaſſata.

Quì dimora ve Arciucſcouo dell'Ordine Domenicano, come ſopra diceſſimo.
- i - E vicino
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E vicino ha la picciola Prouincia d'Alingià, con gli habitanti Chriſtiani Franchi:

Armeni, che viuono alla Romana. Verſo il Mezo dì ſono i Caſtelli di Ergis, con

vn Fitime, che ſi paſſa per vn Ponte di 5.volti; nel qual Ergis ſi moſtra la Sepol-i

tura della Madre di Giauſa Gran Signore del Giagatai. Aſtoma, e Van appreſſo

la gran Palude Martiana, è Mantiana, che eſſendo circondata da alte Montagne
hà intorno molte delitioſe Ville d'Armeni. . , i e i

Queſto è vn Caſtello fabricato ſopravn Monted'vn ſaſſo viuo, di figura lunga,

e ſtretta, con vna Fontana copioſa d'acqua; nel quale hoggi dimora vn Baſsà de',

Turchi, in frontiera del Perſiano. Gli altri Caſtelli ſono Vaſtan abbondante di

viueri, doue ſi fà miele bianco, che ſi conduce a Tauris, e Bendmair, che alcuni

dicono foſſe Bithia. Queſta ſignifica Porto di Peſci, che nei Meſi d'Aprile; e

Maggio correndo sù per il vicino Fiume, ſe ne prendono tanto, che ſalati ſi ripon

gono dentro certi Pozzi ſotterranei, e ſi diſtribuiſcono con grand'utile ogn'anno

per tutto quel Leuante. Appreſſo queſta riuiera è Totouan, detta Taduan, e nei

confini dell'antica Media, Gorgechin, Chiergriman, con il Monte Cabuſco. Con

stiene anco queſt'Armenia le Città di Chinuc, Malagirt, e Tania, nei confini di

Diarbechir. - - - - 1 e : : : i i

Poneſi ancora in queſta parte la Città di Camacho, con vn Metropolita, è Ar

ciueſcono, ſoggetto al Patriarca Conſtantinopolitano Sciſmatico, che ha ſotto di

sè i Veſcoui di Keltzene, Arabrace, Barzaniſſa, dei 2. Melij, Romanopoli, eTu

tico. Verſo il Tigre ſono poi Alarch, Chuch, Chiatirbiarti, 8 appreſſo l'Eufratea

Carpurt luogo forte, chiamato Charpiert. , . . . . . . . . . .
Itinerario. Sopra i Monti di Curdiſtan (che diuidono l'Arach d'Agiamia, da quello di

del P. FraArabia verſo Leuante, oltre Babilonia) ſono Marbeton, la Villa di Carabolina ,

cºſtº ſonº Tabiata, e NiſibiCittà diſtrutta, la quale ha vna Chieſa in piedi in vn Monaſterio,

reſmino t.doue è poſto il Corpo di Mar Taumo Veſcono di detta Cittàs Dapoi è Mar

"Euchen, con vn bel Monaſtero habitato da alcuni Monaci. Qui ſopra vialto

ioie vedeſi 5. Monaſteri, è Eremi, doue habitano molti Monaci ſotto l'Vbbi

Propag.

Fidc-.

v - - - - -

Curdi trouanſi molti ferociſſimi Leoni, che gran danni fanno in quei contorni:

Di là dal Tigri è la Villa di Semil, oltre la quale, trà i Monti in yn Monaſterio

ſuol ango dimorare il Patriarca deiº" ſeguita Neſtorio. Di quà verſo la

Città di Muſulò è la Villa di Talchp, º miglia da quella diſtante da cui paſſato il

Capo Iſrael ſi viene alla Terra di Semil, & alla Villa di Nauarcan verſo il Tigri,

trà i ſudetti Curdi, che ſi ſtendono fino a confini delle Prouincie di Diarbechir,

ò Meſopotamia, e Chuzsò Chuſiſtan, che fù Suſiana. Poi è la Villa di Ciamſar

raf, quella di Theliſcane, doue dentro vina Chieſa di queſti Chriſtianiº vna bel

- liſſima fonte d'acqua. Di quà ſi và al ſudetto Niſibi, a Tabiada, a Mar Bction,ad

º º Anihenar, e poi alla Città di Emit in Diarbcchirs&c .
t tv , A -

- - º v. cio': i fi

-- i 9:1 e 2 o 3 aC b A P: I T Q Lo iO - X V. I º no si º t

“a, - a - -
- - --- -a: i

Regioni contermini all'Armenia Maggiore è

es.t º

Cntermini a queſta Maggiore Armenia verſo il Settentrionf (come ſopra ſi

C" le Regioni di Colchide Iberia, Albania SAtropatia parte

delfantica Media. Delle quali, anco di queſte per maggior lume, ne faremo par

sicotati diſcorſi ottieT 2,
-

-

º , str. it. A

} . . :

dienza d'un certo loro Superiore detto Marenghen. Trà queſte Montagne dei

Alingia,

Prouincia ,

di Armeni

Cattolici.

Vanforte e

Caſtello d'--

Armenia e

ne i confini

del Perſia

750e

i 225 º º - - - - - - º

Sono tutte ſituate tra l'aſpriſſime balze del gran Caucaſo, e tra i gioghi dei

Monti" che peri i" scrittura più velte nominati, caderanno tutte

al propoſito di queſta noſtra Hiſtoria - - -

fi"" dalla CO LCHIp E. La quale è Regione ſituata a

trà l'Iberia, ed il Mare Euſſino, i cui termini ſonº inqueſtomodo. . . . . . .

Confina al Settentrione con l'antica Sarmatia Aſiatica, trà gli aſpriſſimi gioghi

del gran MonteTauro è Caucaſo, oltre i quali ſono i Popoli. Circaſſi, detti ºrº

ches, &i alla ſiniſtra gli Abbazzi, ſopra la ritiera“iſudctio Euſſinosii"
ai è - o

Prouincia ,

di Colchide

e ſuoi con
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Etimologia,

a v se evº
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Prencipi,

che ho giai

ſignoreggia

mo la Col--

chide, cioè

Mingrellia.

qualita dei

Aingrelli .

si i
-

- -

- i sa A ,

Qualità

della Min

grillia- .

Origine, e

corſo del

Fit e c e

Faſi.

A /oti della

Colchide.

-

-

-

-

A

Negro Al Mezb di là queſta ſopradetta Armenia Maggiore, verſo i Monti Mo.

ſchi, è di Baiburt. All'Oriente tiene l'Iberia, che è la Giorgia. Ed all'Occidente

il Mare Euſſino, chiamato ancora da gli Attichi Ponro Potenoniaco, e da Mos

deini Mare Maggiore, e Mar Negro, non dall'acque, ma dal ſuo fondo, che i

Tutchi nel loro linguaggio dicono Cara-Denizi. E i Greci, Maura-Thalaſſa e

Herodoto, e Dioniſio ſcriuono, che i Colchi, Popoli di queſta parte, foſſero Coi

lori degli Egitti, che vi paſſarono con il Rè Sefoſtre, vnò de loro Faraoni; I

qtiali furono così chiamati da colcho figliuolo di Faſide 2

Appiano dice, che prima foſſe detta Arimana. Hoggi chiamaſi Mingrillia, e da

Turchi, Cara comiù º 2 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . º

º Domenico Mario Negro vuole, che ſi diuida in due parti, vina chiamata Min

grilla, e l'altra Lazia e ai i

o in queſti tempi la ſignoreggianodue Prencipi Chriſtiani, ma Sciſmatici, il pri,

mo detto il Dadiano : & il ſecondo, ch'è Eccleſiaſtico, il Curiel, ſoggetto al
rinno . i .

fiLa gente, che l'habita è Chriſtiana, e di rito Greco, è Melchito, piena d'errorisr

E al più otioſa, che attende alle rapine. Gli Sudditi ſono come Schiaui, mà i No

bili aſſai bellicoſi, ſe bene mediocremente belli. Vanno a Cauallo, e ſopra di quel

lò negotiano, e giubcano alla palla. Sono differcnti nel veſtire con gli Circafi,

e Abazzi lor vicini, onde più ſi accoſtano all'wſo Perſiano, cccetto che in teſta a

portano vina Montiera con molte feneſtrelle. Le donne ſono graui, e belle, con i

il Beretto, è Calpache di Martore. Sono, però tutti barbari, e di sì poca humani

ra, che da propri Padri ſi vendono i loro Figlia i Mercanti, che a poſta vi naui

gano da Conſtantinopoli. -

Euſtathio ſcritte, che quà le Capre haueuano finiſſimi pcli, che Plinio

Tragelafi cioè Hirco Cerni, dalle qualinacque poi la fama del Vello d'Oro. 2 ,
- -- -- - v i-- - - -. - - - - - - - - A 1-: - - - - - -

º Il Paeſe per sè ſteſſo è ameno, e temperato, ma poco coltiuato. Ha molti boſchi,

eſſendo tutto ingombrato da monti: produce Vino, Scta, e Cera. Seminano in

vece di grano, il miglio, e panico, e per la quantità deboſſi, e taſſi,le Api vi fan

no il miele amaro e

Contiene anch'eſſa trà le coſe naturali queſti Fiumi. . . . . . . . I

" Il Faſ, tanto ceſebre per la fiauigatiohé di Giaſone con l'Argonauti, e per il

detto Vello d'Oro. E i . . . . .

Naſce nelle balze del gran Caucaſo, verſo il Paeſe di Baragun ò pure dai Menº
ti Moſchi; e ſcorrendo per queſta Regionedi Colchide, porta al fine le ſue acque

nel Mare Poemoria e le quali ſornuotano per molte" alt'acqua marina, 3

Sopra la ſua foce fù la Città del ſuo nome, ed in queſti tempi il Fiume ſi dice
Fafſo, e Pazzet: set. - : : 4 a 2 . . . LL of i .. . i

» , “

- i s . . . .

chiamò -
e

S e A

- -

- ti , i º , -

Appreſſo queſto ſi poſero i PopolidAmaranthi, e riſola di Marte, done ſi cn Pºmenicº
ſtodiua il Vclo d'gr “ , - r - - - º"

- Il Faſi, ſecondo gli antichi, fà denominato da vna Ninfa, di cui Flacco così ne i.0
ſcriſſe. - - G

Barbarus in patrisſettatur Montibus Euan , º

- - Phaſis amore furens,paulda iacet illa Pharetras,

i ºi l'irgineo turbata meiu, difeurſibus etiani, e si of

º ºbeficit, e volucri vitali Dei, alligat »nda. c ,

º Oltre il Faſ vi ſono gli altri Fiumi Ciafico, èhariſto; & Hippo torini ,

- i Monti ſono il Caucaſo, e Corace, alti gioghi del Tauro. Queſto vltimo ſi
ºdi e Hipicº e Mazàriſco. :sº º irri ono?

- offisiotso i bior rig 3 e , io og . e , i .

L O si X, X. : o la

-est e nigo i 9 a rati T,o L, o :º i" - -

- i "º" antica piùiſione della colchilevi i fa

i ti a iº - . A e si è . o irri- 2 e san ,

I N Onterieua anticamente la Colchide,la Regione Necrerica,cº gli Popoli Lazi,

V i e Mºntali, da cui vuole il Clunetie, che prendino hoggi il nome iMengriº".

- - - - - - -



del Signor Carlo Giangolino. 27.

eriti

riº

rº

g Mà le ſue antiche Città furono queſte. Dioſcuria, edificata da Amfito, e Tel

chione compagni di Caſtore e Polluce, dai quali la loro origine hebbero i Po- i

poli Henicchi, come piace à Rafaello Volaterrano; La quale ſi diſſe poi Seba

ſtopoli, alla foce del Fiume Cianeo ſituata; Neapoli appreſſo il Fiume Chariſto,

hora Tamaſa. Aea Edificio del Rè Oeta, fecondata dai Fiumi Hippo, e Cianeo; ?

La quale ſi dice, che in queſti tempi ſia Lipotomo. Saraca poſta nei Monti vi

cino a Surio. Giganeo, Thiapoli, Mecheſſo, Media, Zadri,e Cita, è Citco. Del

la quale Flacco diſſe.

Admonet hic ſocios nebulamq, erumpit Iaſon ,

Syderis ora ferens, noua lux effuſa cyteis.

Et in Vn'altro luogo.

Talia certatum Minia ſparſiq; cytai.

- Funera miſcebant campis, segthiamq primebant. a -
- - s - - - - - - -

C A P I T O L O . X X.I.

- Moderna Diviſione della celebile

IOggidì in queſta Mingrellia non ſi vede Città mà ſolo alcuni piccioli Caſtelli,

con Caſe fatte di tauole, e coperte di paglia, ſegregate, e diſperſe. Comincia

dal Caſtello di Scurica ſopra il Mare, fino alla Città di Gonia, poſſeduta da Tur-r

chi, ſotto il Baſsà di Erzirun, in quella parte doue dà la volta il Mar Negro, ver

ſo i confini dell'Imperio di Trabiſonda, 8 i Popoli Lazi, , ,

- Contiene i luoghi di Maruilla, Giuggia, Gallo, ch'è vn Palazzo del Dadiano,

con belli Giardini, Curia, Paloſari, Ricori, dotie è vn'altro Palazzo di detto Pren-:

cipe, con la ſua Theſoreria, e molte Artiglierie, si di Perſia, come di Turchia, con i

infinite pelli pretioſe d'Animali, di gran valore. . . . . . . . .

Queſto Dadiano è vn Prencipe, in queſti tempi, potentiſſimo; & vno de i 4.

Giorgiani; Il quale per forza d'armi ſi è fatto ſoggetti i Prencipi di Abazza, detta

Abcaſſia, quello di Baſciaciù Signore d'Imereti, 3 il Curiel Prencipe di Caba

lette, Paeſe verſo il Sangiaccato di Gonia . . . . . . .

Queſto Curiel è anco detto il Cattolico, perche è Capo di più di 12. Veſcoui,

della natione Giorgiana, forſi così chiamato dai Popoli Cureti, confinanti con i

Lazi, de quali alcuni fanno eſſere Metropoli la Città di Trabiſonda, i

Suolc riſiederc tal volta alla gran Villa di Landulfo, che ha vina bella Torre, e

talvolta alla Fortezza di Curia, nei confini di Gonia verſo il Mar Negro, S&c.

i Segue a queſta, verſo Oriente, la Regione d'IBE RIA:

a E' ſeparata hoggi dalla ſugetta, per il Fiume Rion, i cui Termini ſono i ſeguenti,

se Confina al Settentrione con gli alti gioghi del Caucaſo, e Corace, verſo i Cir

caſſi. Al Mezo dì tiene l'Armenia Maggiore. All'Oriente, l'Albania & all'Occi

dente la ſopradetta Colchide.

Chiamoſſi Iberia, conforme il Negro, è dal Fiume Ibero di Spagna, è purea

slall'altro Fiume Ibero, che vicito dal Monte Caucaſo, ſepara queſta parte dall'Al

bania. Si diſſe Iberia Eoa, e Pana, e poi Gargania: -

- -

:: : : i.

Zonara, non sò con qual ragione la chiami Spagna baſſa, (con tutto, che Plu:

tarco la nomina Spania) doppo la quale vi pone i Popoli Abaſgi" e fieri;

contra i quali fù dall'Imperadore Giuſtiniano Sccondo, mandato Lione Iſauro

Sparhatio. ii i

Hoggi modernamente ſi chiama Gurgiſtan, Curchina, è Curggina e Giorgia,

dal Santo di queſto nome, cheſſi alzano nel loro Stendardo per Protettore, con

itra Infedeli. a 5, 5 : a 5 i

- -

- i

- -

e i i : : : o - -.

- . Queſti Popoli Giorgiani, ſi puòº"º"º quello

fpatio di terra, che poſto è tra i due Mari, Caſpio, S. Euſſino- i .. . .

1 Sono coſtoro generalmente Guerrieri, alti di ſtatura, e di bella preſenza, eſſendo

gouernati da digerſi Signori, e Prencipi loro naturali, che ſi accoſtano, chi a gli

Suomani Turghi, e chi è iSofi Perſiani. iº D , º si di
2 -

ii: -

Antiche º
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-Si dilettano generalmente del Vino, e ſono Chriſtiani Sciſmatici, ſotto vin loro
- -

- - - - -

-

« - ,

º .

- - -

- - -

- -

Cattolico d

Iberia è il

Patriarca ,

de'Giorgia

7dl e

Lettera di
v

.Simeone Rè

di Carduele
a Papa Pao

lo Terzo.

Teymuras

Pren. Gier

giano man

da Oratore

in Roma a

rendere vb

bidienza a

Papa Vrba

mo Ottatto.

P.z dri 7 ea

tini in Gior

gia a Predi

cara la Fe

de Cattol.

Rslatio) e

dello Stato

at 6iorgia.

vna lettera al Papa, di queſto tenore.

e

I loro Preti portano vna Chierica quadra. -

Sotto S. Silueſtro Papa, e Conſtantino Magno Imperadore, per mezo d'vna a
Santa Donna Schiaua, furono queſti Giorgiani fatti Chriſtiani. i

Correndo poi i tempi ſeguirono gli errori dei Greci, onde andando ſempre,

degenerando, viuono al più hoggi con queſte Hereſic. -

C A P. I T O L O . X X I I.

º Patriarca, che è il ſudetto Cattolico, o Curiel, di Mingrillia.
º

- -

- - - - -

e a: - i
-

i ci- - - - - - -

-

Hereſie de i Giorgiani. - ' i

Egano prima lo Spirito Santo procedere dal Figlio. Dicono che il Purgato

rio, non per fuoco crucia l'Animc, mà per luogo oſcuro, c malenconico.

Negano il Giuditio, dicendo, che l'Angelo Cuſtode conducendo l'Anime in Pa

radiſo auanti Chriſto, le giuſte le mette in luogo di letitia, e l'ingiuſte in luogo te

tro, ed oſcuro, fino alla Rcſurrettione, dotte poi ſaranno auanti il Giudice trasferi

te in Paradiſo, è nell'Inferno. Non concedono la viſione di Dio nella Reſurrer

tione all'Anime. Gl'Infedeli, dicono, che ſaranno giudicati in Giuditio partico

, lare, e non nel Generale. Le pene dell'Inferno non le fanno eterne a Chriſtiani.

Dicono non eſſere anco neceſſaria la Confeſſione in coſe graui. Non ſono molto

ſolleciti nel Battezzare, e ribattezzano i Chriſtiani riconciliati alla Fede, dalli cr

rori dell'Apoſtaſia. Se muore vin Fanciullo non Battezzato per l'aſſenza del Sacer

dote, dicono ſuffragarli il Batteſimo della Madre. Negano poterſi Battezzare fuo

ri del Tempio. A tutti gli Eccleſiaſtici, Sacerdoti, e Veſcoini è lecito andare coi

Prencipe alla Guerra, e ritornando vittorioſi del nemico, celebrano Meſſa ſenza e

alcuna diſpenſa della irregularità. Vſano al più Calici di legno, 3 hanno poca a

riuerenza al culto Diuino. Reptidiano le Mogli con la ſola licenza del Sacerdote,

pigliandone dell'altre. Sono gran beuitori, 8 aſſai dediti agl'augurij, e ſuperſtitioni.
- r . - A

Negano i miracoli de Santi Antichi, e Moderni appreſſo di noi.

Il primo luogo nelle coſe Spirituali lo tiene, non il Patriarca d'Iberia, che è il

ſudetto Cattolico, ma il Prencipe Secolare. -

Sotto il Pontefice Paolo Terzo, l'Anno 1345. eſſendo paſſato in Giorgia Nunº

tio Apoſtolico, vin certo Stefano Colinza, il Rè di Giorgia di quel tempo, ſcriſſe
-

-

Miſeratione dei symeon Rex cardely totius Iberie, ci orientis, excelſe, o ſplendi,

diſſime, o Santiſſime, ci Beatiſſime Domine noſter, co Papa, Paſtor Paſtorum, Princeps

Principum, & Decime te tie Apoflolorun, Paternoster, cº Papa Magna Roma, aurea

Tuba, organum Dei inflatum, Petreludex, º clauieularie Regni calesiis, Paule Dottor

gentium, qui aſcehdit vſque ad tertium calum, crc. . . . . .

Gl'anni addietro Teymuras Chan, con altro nome chiamato Theofilo, gran
Prencipe Giorgiano, mandò in Roma vn ſuo Oratore chiamato Niceforo frba

cio, a reiiderevbbidienza al Pontefice Vrbano Ottavio. ll quale ſpinſe in Giorgia

alcuni Miſſionarij Teatini, che furono i PP, Pietro Auitabili, con Giacomo ſud

compagno. E poi Arcangelo Lamberti, e Gioſeppe de Giudici, con Giuſto Prato.

Queſto, con l'Atritabili, l'Anno 1633 diede raguaglio alla Sacra Congregatio

ne de Propagatida Fide, che il Rè di Perſia Seia Sofi, diſguſtato dal predetto Tey,

muras, per hauer dato aiuto ad vin ſuo ribello Vicerè della Prouincia di Giorgia,

già ſaccheggiata da Perſiani, mandò vu'Eſercito verſo la Città di Gori, di 23.

milia Soldati, la maggior parte a Cauallo, ſotto vn nuono Rè nominato Coſaroa,

o pure Ruſtan, e perche li principali del Regno di Teymuras non furono da lui

chiamati al ſacco della Città di Gargià non vollero andar a ſoccorrerlo con mol

te migliara de loro Soldati, come fecero molti altri, che ſapendo, che l'Eſercitò

ſudcrto era la maggior parte di Giºrgiani, è Arnicni rinegati, ricuſarono prender

contra loro l'armi. Perciò contiehne al Rè Teymuras, che ſolo ſe ne ſtatia con

3 mila soldati ritirarſi dal Rè d'Imercti ſuo cognato, con la propria famiglia, tra
- - - - - CCIA

-

- - - - -- -



del Signor Carlo Giangolino. 29

certi Monti inacceſſibili. Si che Gori fù preſa ſenza contraſto dal ſudetto Eſer

cito, il quale per le commodità, c ricchezze, che portaua ſeco, come foſſe vna ,

Città caminante, e per le groſſe paghe, che ogni Settimana correuano, non fece,

alcuno rubbamento, è bottino nella Giorgia, eccetto che nella parte ſoggetta al

Prencipe Parſadan, il quale per non eſſer andato a riconoſcere il nuouo Rè, gli fù

ſaccheggiato lo Stato, e leuati 6. mila Fanciulli per preſentarli al Rè di Perſia; An

zi per non rouinare i Giardini, e li Seninati, ſi poſe il ſudetto Rè col ſuo Genc

rale quattro miglia lontano da Gori, e poi alli 3 I. di Maggio dell'Anno ſudetto,

circondò con i 5 mila Padiglioni detta Città, con 4o mila Cameli, che portaua

no i viueri, occupando tanto luogo detto Eſercito, che arriuaua ben à quattro

miglia di Paeſe. lui ſtette fino a 44 giorni, ne'quali il Rè fece fabricate tre Ca

ſtelli, 8 vn'altro ſopra di vn Monte, nel mezo di detta Città, nel quale per 25.

giorni lauorarono ſempre da 2o. mila perſone ogni giorno, e laſciati queſti ben ,

proueduti di monitioni, ſe ne parti per dimorarſene in Tefis Città Maeſtra. Di

maniera, che non ſi crede, che Teymuras ſia per riſorgere, maſſimamente, che,

quei Popoli cſperimentano hora miglior Gotierno. -

In queſta mutatione poi, le coſe della Religione Cattolica, anzi hanno guada

giate, che perduto, perche il fudetto Rè, che è Giorgiano rinegato, è cugino del

la moglie di Teymuras, & il ſuo Generale ſono molto bene affetti a i Chriſtiani

Franchi, che vi hanno hora alcune Chicſe. a -

Percioche ſotto il predetto Pontefice furono rizzate Chieſe da noſtri Latini

Teatini, con l'aiuto della S. Congreg. de Propag Fide, 8 in Gori, 8 in altri luo

ghi di queſta Giorgia, connon poco profitto di quelle genti, S ci trº: i

- -

i V - - - -

- - - - - - - - - - - - - a - . . - - - - - - -

i t H o R o G R a F 1 A. il ci

- . . . . o riotr e 3 o

Vanto alle qualità del Paeſe. Egli è per la ſua maggior parte montuoſo, pie

no di boſchi, di balze, e di rouine. Hà paſſi così pericoloſi, e ſtretti per

- l'aſprezza de Monti altiſſimi, de quali è cinto, che io rendono fortiſſi

ino di ſito, non potendoſi penetrare ſe non per ſtretti varchi: Per tanto i Tartari

non lo poterono mai domare, e in lor balia ridurre, ſolo entrandoui, & occu

pando i Turchi, é in queſti tempi i Perſiani, e s .

Con tutto, che il Paeſe ſia così aſpro, e montuoſo, non gli mancano però pia»

ceuoli piafiure, e delicate Valli. - 3 o 8 o 2 º

Hebbe già fama di produrre copia di herbe velenoſe trà quei grandiſſimi gio

ghi del Caucaſo, che lo tengono ingombrato. Et in queſti tempi è abbondantiſ

ſimo di Sete, Frutti, Fiere, è Falconi cecellenti. . . . - - - s - a - -

Le coſe naturali di queſto Paeſe ſono le qui ſotto notate. Tra i fiumi nobili è

il Ciro, detto Cur, è Pur, ſopra il quale in queſta Giorgia ſono 4 Ponti, che mol

to forte rendono il Paeſe, la cui origine, e corſo l'habbiamo ſopra deſcritto.

º i Monti ſono il predetto Caucaſo, i cui ratti, vino è da Turchi chiamatººis
e da Perſiani Albarus, pieno di Ville, e Caſtelli, la cui ſommità di continuo bian

i" ſcorgeſi cattita di perpetua netie,hauendo lagente, che l'habita, ſelnagº

gia, è dedita alle rapine, e alla fuga, L'altro è quello di Caradaghe, che diuide

la Giorgia dall'Imperio Perſiano. -
5 i tiri

- - - ci 5: i l o l i

º C A P I T O L O ,13-X X I I I. , o
- v - - - -

º - . . .

- , - 1 º e - -- - . “

il ventica piutſione detteria.
-

- e -

º “Antiche Città di queſta Iberia furono le ſeguenti: Aginna, il Vico chiama

ſto Nubio, Vaſcda, Varica; Sura, e Surra, Artaniſſa, che trà l'altre fù molto

Rosie, Meſtleta, Zarifi, nominata anco Zaliſſa, che alcuni chiamano hoggi

Scandor, Arnadtica,ò Harmaſto, la quale da Plinio è chiamata ancora Marmatis,

i" vii iiiiiiiipongano più appartenena

i ticine Regioni dell'Aris Aina, che all'iberi. capi

- - - - - - - - - -- - - - - - - i - - ... 7 - - -
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Moderna i Diuiſione dell'Iberia.

N queſti tempi la Giorgia contiene diuerſe Prouincie, trà le quali ſono Imereti

trà gli aſpriſſimi Monti Tauri, dominata da vn proprio Prencipe, che ſi dice il

Mepe, il qual ſuona Rè, la cui reſidenza è Baſſaciù famoſo, e nobile Palazzo.

Cartulì, detta Carduele, ſignoreggiata hora da vn'altro Prencipe poſtoui dal Per

ſiano, il quale dimora nella Città di Gori. Cacheti altra Prouincia dominata da

Teymuras ſudetto. Vi ſono anco i Paeſi di Barattalu, e Soncheth. -

Le Città, e Caſtelli di queſti tempi ſono i ſeguenti. Teflis, che è la Regia di tut-,

ta la Giorgia, ſopra vin colle di mediocre altezza ſituato, hoggi in cuſtodia de',

Perſiani, è alla ripa del Fiume Chiur, o Cur. In queſta anco hoggidì ſi vedono.

i Sepolcri de Rè Giorgiani. Gori Capo della Prouincia di Carduele, che molti

penſarono eſſere l'antica Choluata. Alrunchalà, così detta da Turchi, che appò,

noi ſi direbbe Caſtel d'Oro, cinta dall'aſprezze del Periardo,e dall'horrore di den

ſiſſimi boſchi atti all'inſidie. Cliſca luogo commodo, e riguardeuolc. Carachalà,

così chiamata dai Turchi, che da noi ſi direbbc Caſtel Negro. Chars ſopradetto

con Lori, e Tomanis, più toſto nella maggiore Armenia ſituate, che in queſta a

Giorgia. Cheres, c Giurgichalà. - - ... i

Verſo queſte contrade di Giorgia, c Mingrillia ſi pongono Tſchildir, è Tzildir,

con Soch, e Batin, che hanno propri; Begliarbei de'Turchi. i : i

In queſti tempi la propria Giorgia è priua di Città, eſſendo habitata in picciole

Popolationi, trà le quali (oltre Gori, e Teflis) ſono Acheſcha, prima Fortezza ,

poſſeduta da Perſiani, e principio dello Stato di Teymuras. Carabaghe, il cui

Paeſe è ameniſſimo, abbondante di Frutti, e Seta, eſſendo irrigato dai Fiumi Chiur,

& Aras, ſopra le cui Riuicre ſono molte Ville di Mercanti Armeni, chiamate Cee

falci. Queſte gli anni addietro furono disfatte da Scià Abbas Rè di Perſia, per"
ſpetto dr. Ribellione, è di dare ſuſſidio al nemico, egli habitanti furono mandati

ad habitare in Perſia nella Regia Città di Aſpahan. Baſſaciù, reſidenza del ſudet;

to Mepe, mentionata di ſopra, 8 c. , - C o,

Dià da Gorialcune giornate è Ardan in Armenia,douc ſuoi dimorare ºnià
deTurchi, e poi Erzirin. Otto giornate da Gori è Sancian, doue Daut Chahi

Giorgiano rinegato dimoraua, il quale per la morte di Simone Chan ſenza herº;
di, comandò anco in Teflis. v . . . . . .

i ti - A

e di - 2 ii a º .. .. - - - - - -

C A p I T O L. O - X X V. , i

i : i i

. . . . . . . . . . Hiſtoria della Giorgia. . , i
-

-
-

ºlº ºi - 2 . . . . . . . ...,

Sº" popoli Giorgiani paſſino ancora gli ſopranominati Mingri."
D. Coſtoro già detti Iberi, inſieme con gli Albani lo confinanti, per opera di

Pompro Magno, furono con altri Popoli d'Oriente, ridotti in poteſtà de Rº;

mani e dapoi,Imperando Nerone, come Plinio ſcrive, dal Capitano Domitio
furono vinti, e domi. - . . . . . . .

Continuarono ſotto il Romano Imperio lungo tempo, e nei tempi del Magno

Conſtantino, comeſopra diceſſimo, riccuettero la Fede Chriſtiana per opera di

quella Donna Schiaua .. - - - -

Hebbero al tempo del Greco Imperio propri Prencipi. Trà i quali fù il Liparita, Gio: ze

che ſotto l'Imperadore Baſilio Porfirogenito, paſsò con gli ſuoi Iberi, in ſoccorſo nara .

dei Gouarnefiore di Baaſpradane, contra i Turchi, allora quando ſopra di

comandaua Tangrolipice Muchaleto lor primo Rè; e,

. Dapoi vi furono Pancrario, che ſignoreggiò queſti Iberi, Bendian, che con al

dò a Colchis & Aguaſpa à gli Albani e nel paſſato ſecolo," di queſti G

gialli regnò Guaguiabci, la cui Regia fu la ſudetta Città di Tefis.

Coni, nella ſua morte, diuiſe il Regno a figli, in modo che le forze del Gior
i '. Q - - -- giani,
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giani, che valoroſamente haueuano fatto reſiſtenza alla potenza de Tartari, co

minciarono ad indebolirſi. Onde ſotto il Terzo Amurathe Gran Turco, coman

dando l'Eſercito Muſtafa Baſsà, furono la maggior parte di queſti Giorgiani ſpo

gliati del loro hauere, e preſe le Città, e Fortezze di Teflis, & il Chars, cedendo alle

forze di così potente nemico Mehemet Codabanda Rè di Perſia.

In queſto Tefis regnò Teymuras predetto figlio di Daud, che fù figlio d'Aleſi

ſandro Prencipe Giorgiano, Perche dopo la morte del Cognato hauéua ottenuta

quella Piazza, e facena ſi chiamare Rè d'Iberia. Hebbe egli prima contra l'armi

d'Abbas Sofi, per eſſere Teymuras amico de Turchi, il quale gli poſe tutto lo

Stato a ferro, c fuoco, conducendo in Perſia più di noo. mila Giorgiani, e deſo

lando la Regione. “i e e, ;

- Madre di Tcymurasfù Ketcuan Donna di gran valore, che eſſendo nelle ma

mi del ſudetto Abbas, fù con molti ſtrati, e tormenti, per non volere rinegare la .

Fede di Chriſto, fatta morire. º . . . . . . . .'

Fù vn Luarſab anco Signore di Teflis, il quale, nella guerra, che Abbas fece à

i Giorgiani, ſi reſe al Rè, che lo mando prigione, prima in Eſterabad, e poi in

Sciras, nella qual Città al fine, lo fece morire per ſoſpetto di ribellione.

In Teflis, Abbas vi poſe vn certo Bagred Mirza, e dapoi Simone Chan, nà

ritornatoui a ripigliare il PaeſeTeymuras, Abbas di nuouo cacciatolo di là, vi fece

: -

Rè il vinente Ruſtan Chan, anch'eſſo di natione Giorgiana, ma Rinegatozº

In Curiel poi, che è Paeſe della Mingrillia, fù Prencipe Simone Chan, contrai

il quale moſſegli l'armi il Dadiano, lo cacciò di Stato, S vi poſe in ſua vece il

Fratello detto il Cattolico, cheè il Patriarca d'Iberiali, i sici , i .

Si che in queſti tempi reſtano ſolo della natione Giorgiana 4 Prencipi dell'ane

tico Regio Sangue di Dadiamo, Signore in Mingrillia; il Cattolico, è Curiel, ch'è

il Patriarca; il Mepe di Baſſabir, e Teymuras predetto, hoggi ſolo Signore della

Pratincia di Cachèti perche dell'altra chiamata Cartuli, è Corduele, nè Preiicia

pºil ſopranominato Ruftanspoſtoni dal Berfiano, 3cc 2 º ci iv o

Segue all'Oriente. L'ALBANIA, hoggiparte di detta Giorgia. o

i Confina al Settentrione con gli altiſſimi gioghi del Caucaſo, verſo il Fiume,

Sarmatico. Al Mezoidi, con parte dell'Armenia per il Fiume Ciro All'Occiden

te, con la ſitdetta Iberia al Filime di queſto nome. Et all'Oriente, con parte del

Mare Hircano, è ſia il Caſpio, di Sala , Bachù,e Girgian. Prima dalla foce del

Fiume Ciro, al Soana, Schord al Fiume Rha,ò Volga. . . . . . i

a Trogo ſcritte, che queſti Popoli haueſſero la loro origine d'Italia: pigliarono il

nome dal Monte Albano, ſeguitando in tal parte Hercole, dopò che vi ciſo hebbe

Gerione; Da i quali ſi dice hauerc hauuta l'origine loro i Popoli Albaneſi in.

Maccalonia 3. oº 2: iii), 3 : : : : 3 a 1 e iº i i º i 4 )

- Hoggi da Alfonſo Adriano è chiamata Zairia, dal Caſtaldo Chipiche, e da al

tri Gomania: Mà il Negno vuole, che dagli habitanti hora ſi dichi Zittacha, e
darzena va si fo! si oris 2 t acº - lorº º è º non sº -

- Più vero è, che in queſti tempi chiamaſi Paeſe di Rachi e Derbenti º in

ai Gli fitoi Popoli ſono deiti medeſime qualità de'Giorgiani, leguitando il rito

Greco, con molti errori. - - • - a - , a

- Mà il Paeſe in generale è rinchiuſo dentro aſptiſſime Montagne, gioghi del pre

detto Caucaſo rpotiero di Biade, mà ricco di Annemi e Greggiº sºttº i

-" e ferociſſimi cani, the ſono di tanta grandez

zasche ſpeſſo combattono con i Tori, e ironio, iº lº sº i 9 º obºiſp - i

iti ſontione fa le coſe naturali agli qui ſotto, notati fiumi. i

- iiſiifo, che la diuida dall'Armenia, la cui eiignie, e corſo già ſi ſcriſſe di ſopra e

ib hiband, che ſecondo il Clutterio, éralgi, di ideoil nome alla Regione. Gcrto,

o &c i 2 o 5 sif: i o F rigi) b. iilo i fiº Fº

- Gli Monti ſono i gioghi del predetto Gaucaſo, dai Caſpia º pºi iº e
-

-
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- : : : «Antica piuiſione dell'Albania - . .

– .

Eſile antiche Città furono queſte. Albana, prima Capo del Paeſe, che vo

gliono hora ſia Zabram, doue l'Apoſtolo S. Bartolomeo patì il Martirio.

Abliala, è Abliana, hoggi chiamata Abnaſmadris. Gelda, che i Moderni Geoe

grafi chiamano Sara. Qſica, che chiamano Chiutathes. Samunis, è Sumune,

detta Serent. Sioda, è Serilan. Teleba, al giorno d'hoggi nominata Schamachi.

Gangara, che chiamano hora Strano, facendola Metropoli di queſta Regione ,

appreſſo la quale vi pongono il Seggio d'wn proprio Prencipe. L'altre furono

Iobula, Iuna, Chabala, Chobata,Tetagoda, Bacchea, Sanna, Declana, Nega, Mo

ſega, Eblea, Boziata, Meſia, Adiabda, Camechia, Baruca, Chadaca, Alamus

Thiauna, Thabilaca, Thasbis, &c. i

C A P I T O L O . X X VI I. irant

- : - 3 -

Moderna piuiſione dell'Albania. . .

f: i - r, - : - - . . . .

Oggi gli Geograſi vi pongono le Città di Chipiche, da cui vogliono, che la

Contrada prenda il nome, Tartacoſia, Sobai, Chabartei, 8 Abacuas,& As,

e dicono eſſere Alania, perche in tal parte vi pongono le ſtanze degià Popoli

Alani. Mà ritrouandoſi in queſti tempi tutta laº" priua di luogihi di con

ſideratione, eſſendo al più in lei Villaggi, le ſue Città notabili ſono queſte:

Bachù, che dà il nome al Mare Caſpio, la quale chiamano hora i Paeſani

Vahcùh, e gli Armeni Bacuie. Queſta vogliano alcuni Moderni Geografi, che a

foſſe l'antica Città di Tazina, 8 altri la ſopradetta Albana. E Scala del Mare,

Caſpio; vicino a cui è vn Monte, che circondandola, e facendole il Porto, getta

oglio negro, è Nafta, nota alle noſtre officine: non molto diſtante da Tazina, ol

tre il Fiume Cambiſe, fù il Vico di Sannina, ch'era ſituato all'Oriente dei Monti

Caſpii. Hoggi ha queſta Città vicino, il picciolo, ma delitioſo Paeſe chiamato

Scil, alla riuiera del Mare, habitato dat Popoli:Turchiſtandi, è Daghiſtandi,

copioſo di Zafferano. ::: 1 2

L'altra è Derbent, prima nominata Aleſſandria,da Aleſſandro Magno ſuo Fon

datore, che la fabricò ſerrando i Sciti negl'Hiperborei. Si dice Derbendideſ Portas

ligamen. Bablabuab, cioè Porta delle Porte, e Demircapi, che ſuona Porta di Fere

ro. E ſituata in lnogo ineſpugnabile, che da vna parte tiene il Caucaſo, è Monti

Caſpii, e dall'altra il Mare, sù le Porte Caucaſee, e Caſpie, ſerrate con Porte di Fere

ro. Quà ſcorgeſi vn Stretto tra due horribili Montagne, lungo otto miglia, e con

forme laſciò foritto Gioſafat Barbaro nel ſuo Itinerario 6o. A pena tanto largo,

che vi ſi poſſa con ageuolezza andare con vn Carro; alzandoſi le balze di queſti

Monti ne ſopradetti Paeſi de'Colchi; beri, & Albani, fino alle Stelle, a quali sat

taccano con maſſi incatenati trà loro, certi altri Monti neuoſi, ed alti, con Valli

dirupate, e precipitoſe. iº o s; . oo

Il medeſimo Barbaro ſcriuc, che Derbent ſia poſta sùl Mare di Bachà, vn mi

glio lontana dal Monte; nella quale è vin forte Caſtello, con due ali di muro, che

vengono fino in acqua. La ſua larghezza da vna porta all'altra è mezo miglio.

E per queſto Strette hor ſi paſſa da Tartari, venendo nella Protiincia di Scciuan,

E Città anch'eſſa molto Mdrcantile, doue per terra vi concorrono i Popoli Laſchi

detti Leſghi, chehabitano nei vicini ſuoi Monti, Circaſſi, Comuchi, Daghiſtandi,

e Mi cotaiti;pcich caminandºſi ſei giornate ºr terra, ſi và in quella parte di

Tartaria, ch'è poſſeduta dal Gran Tzaro di Ruſſia, cioè Gran Duca di Mol

" " Mare poi vi arriuano Vaſtelli dai Paeſi di Ghilan, Taſche, Aſtra

SCIlan , CCC. - -

I e cAPI.
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- : Qualità del Mare Caſpio, e ſua grandezza. -

- - - - - i .

Iº queſto Mare Caſpio non nauſgano Vaſcelli tondi, come negli altri Mari, -

mà certi Vaſcelli ſenza coperta, e ſotto piani. Non hà troppo fondo, ne me

no è molto ſalato. Non ſi congiunge con altri Mari, ſe non per ſecreti ſpiragli.

In eſſo diſcendono grandiſſimi Fiumi, e però abbonda di peſci più d'ogn'altro.

E pericoloſo a nauigarſi, e per la poca ſua profondità, e per gli ſcogli, e ſecche,

che tiene, come ancora per mancanza di buoni Marinari, c .

Nauigano però in eſſo i Coſacchi, c Moſcouiti, che vi diſcendono per i Fiumi,

Miscesanº degli Vsbcchi, Perſiani, S. Elechi, che ſono quelli di

ilan .. - - - - - -

. La Geografia Arabica Nubicnſe l'allunga da Chozar, fino ad Ainalharam , , ,

mille miglia, e da Giorgian verſo gli Vsbcchi, fino alla bocca del Fiume Ethel, -

ch'è la Volga, ſeicento miglia - - -

Policlete lo chiamò il Lago Caſpio, gli Arabi lo nominano Bohar Cotzun-,,

cioè Mare Serrato, e Rutheni, ChualenskaMorc,

-- i º : :: º .

- i . C H Q R. Q G R .A F. It A. o i »

º 2 . oo. it -,

i Hoggidì queſta Citta di Derbent, ſotto la poteſtà de Sofi, i quali in ſua cu

ſtodia vi tengonovº Sultano, che gli anni addietro cra Granſaner-,
7Fù 'vitima, che ricetieſſe la Setta del Chiſcelbasa onde ſotto di leivi reſtò mor

to Aidere:
- Aiſhone Armeno, e Gio: Lorenzo d'Anania ſcriuono, che, vicino è queſta è pr..le di

Hanſe luogo, con vna Valle, oppreſſa ſempre da oſcura caligine, la quale gli Arr. Hanſe, e

meni attribuitiano ad un miracolo, che Dio vi dimoſtrò, mentre i Saraceni per ſuo mirace

ſeguitavano i Chriſtiani. Percioche ſtandole con la Spada addoſſo, vi furono ſo, lo

prapreſi da queſte oſcure tenebre, e mettis Dous hor dicono ſentirſi molti canti;

di Galli, hinnitri di Caualli&aſſai ſtrilli di Fiei"molte viſioni ei rº º

Queſta Regione di Albania fi prima ſottoi" de Perſi, hauendola vins, Hiſtºria e

ta, e doma, Ciro, e Cambiſe, che quà nominarono due fiumi delle nome. Poi,º

venne ſotto i Macedoni, hatendo il Magno Aleſſandrorouinato l'Imperio di Da; º

rio. Dopò i quali fu fatta ſoggetta è i Romani,che ſotto l'Imperadore Traian

viconſtituirono proprii Rès ma declinatº queſto imperie, ſenti le ſcorrerie dei

Saraceni, Turchi, e Tartari, dai quali difendendoſi per l'aſprezza del ſito, partºri,

r; -

- -

-

-
- - - - --

-

venne poi ſotto il Dominio del Sofi, e partsſato alcuni propriiSign"
il primiero è il ſopranominato Prencipe di Strano di ſetta Greca, al modo Giorn

ianoºc i i gio! 3. logue Tig g . . . . . 2 , si è

- Confinante con queſta è la Pronincia di ATROPATIA, la quale ha quei Prouincia,

ſi confini, oggi e sito ogga obitM 3 bb , iº e gas d'Atropa

Verſo il Vento Borea hàla ſodeſta Albania, e più ſopra alcuni Tartari erranti: sia i ſuoi

e vagabondi, detti da alcuni Pericorſchi. All'Oriente tiene il Mare aſpio, è di cºlºi.

Girigiam, e Bahà Al Asſºre Armenia Maggiore, comparſe della Media &

all'Occidente il predetto ok'Neſe ds GiorgiaRia in d . i ) gri e i si

- la queſti tempimlaſciate l'antico nome, chiamaſi Sceruan, e Prouincia di Sciro

IEìi -isti 32 bit on e soa

i filia.imaggior parte ta daiº tºefl ei 75 , i ti oggi. I - -

". guanto di frutti, é in molti luoghi qualità del

amsuiſſimò Prodfice 5tto in quantità, Bambace, e Riſi “ . . e 3 i tiv ib Segº

- La fecondano irà i Fiuminebiti, il Ciro re d'Araſſe, nominati di ſopra i Fiom che

I Monti ſono i saſei, oltre i quali Salmanaſar Rè degli Aſſiri, conduſſe le ſecondanº

dirti i ribù d'Iſraele nei 2, in I iſ at , º"

i Nº R ſue Cittàite notano in queſto mºdo, se apia , a si atti -

4!cº che ſi ſusſistere il Vallo dºg icissiºni vso A. -

r; i 9
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città Mo- ſaſſo, vicino a cui fà l'antica di Ciropoli, fatta da Ciro, e guaſta da Aleſſandro.

derme; G Mamudaua, è Mamutaga, Caſtello molto ricco, Porto, e Scala del Mare Caſpio,

-ºc- non inferiore è Bachù, detta Baccara, e Bacà; doue toccano tutte le Naui, che,

º- vengono da Streui, Sara, e Maſandaran cariche di Mercantie per Tauris, eSciama
faAVla chi. Queſta Maumuraga alcuni penſarono foſſe Candis, ſe bene il Negro vuole, ,

che queſto Candis ſia hoggi Cremani, dotic ſi fanno le Spade, é altre armature º

di gran bellezza. Appreſſo la Città di Camdisponeuano gli Antichi Sazoa, Ton

i" Tiguna, e ſotto queſte, Azaga, Faranabara, Gabris, e Fazaba poſta al Fiu

me Ciro.

L'altre Città ſono Belochan, Sirach, prima l'Ara Sabea, & il Paeſe, che ſi chia

ma Carabaghe, irrigato da i Fiumi Araſſe, e Ciro, fecondo, e ricco di Biade, X

" e molto commodo per i paſcoli degli Armenti, facendoſi in eſſo mol

t3 SCta- - - -

Campagne Di quà poi ſcorgeſi le Campagne Caldarane, dette più volgarmente Zaldaran,

º - e Cialdaran; Le quali ſi vedono ſpiegarſi ſopra il Lago di A&amar. Poi ſono a
aC e Melenderan, prima chiamata Morunda, che ſi pone nella Ripa del Fiume già

detto Cambiſe, verſo il qualefà il Caſtello di Varna ſopra la ſtrada, che conduce,

in Parthia, con Scabina, e Gabala ne Corduci. Vicino a queſta Città è Genge, è a

Ghienge,detta di ſopra nell'Armenia. Eres creduta l'antica Gnuizania, è Gatuzania,

poſta nella Regione di Propatena, con Gaza, é altre. La quale ſi fà via à gli Arme

ni, & à i Medi per entrare nel ſuo Contado, come Derbent à i Sciti. E queſte ſono

le chiaui della Prouincia di Sceruan. Eres era innanzi le guerre ſeguite fra Turchi, e

Perſiani, molto copioſa di quelle bianche, e ſottiliſſime ſete, volgarmente chiamate

Marnodee. Sarù, Elatamedia habitata da Turcomani, Teſſu, e Zerifter, doue per

tutto ſi fanno lauori di cottoni, ſeta, tele di canape, griſi, e ſchiauine. In queſti luori

ghi ſi fanno vini, e frutti aſſai Seua prima chiamata Zarama, e Archiech,forſi Alin

- - - - 1

All'Auſtro di Alinza il paeſe è piano, è opu

za, oucro Oroſa - - - -

- - – -- lente d'ogni coſa, particolarmentea
- ºspipa" i Caualli, ricordato da Strabone. Il qual Paeſe diceuaſi Prato Hippobo

ton: per cui ſi paſſa da Babilonia, e Perſia alle Porte Caſpie. E quì ancora s'aprono,

ºre 2 - le Porte Zagrie, dette dal Monte di queſto nome, che dalla Regina Semiramis furori
gre, ſo , no aperte per lacommodità de'Paſſaggieri Aniulforſi Alicadra, Carmingià Coa

tra i na, Samirent prima Caberaſa, vicino a Guriauna, Chirua forſi Nande, in alcuni:

mia, e Perſia Scogli del Monte Choatra, Taehaſara, Tarori, è Nifauandea, non molto lontana,

da Choaſtra; Laraſa, Gabena,Thcbarga, Zaranis e Carina, che il Negro chiama,

hora Cherima, per la quale ſi paſſa in Perſia;ene ſuoi Monti trotianſile Pietre Tur-,

chine, con alcune vene di ferro o il 2

L'altre ſono Amendon detta Paracana, Rey, è Raſpagouero Faraſpa, Azaigiri,

forſi Razuriga, o Rhazirida, il Paeſe di Sateprima i Popoli Sagarri, Zechem,detta.

- - Scambina, Semnon, è Sanai, Talican, già Tautiche, Eberchier, Paeſe creduto l'ane,

- tica Propaferia, è Tropatena, Chicchia, già la ſudetta Varna, Machmuabat, è Za

laca, la quale poncliano sù la ripa del Fiume Mardo, poco ſopra al Lago Mattiondi

Seuidan, è Zazaca, Zeme, è Zarane, é il Caſtello Cahaca, poſto trà le due granCit

º tà di Caſuuin e Tauris. E in 5 i rari o

”Appreſſo la Città di Caſuuin nella Regione, che queſti Popoli chiamano Addei

lan, ſi notavna Città detta Elbira; mà non quella ſopra Racca al Fiume Eufrate, la

qtile fù preſa davi, Meir Figlio di Schcba Capitano Saraceno, l'anno della loro He
gira. 24. In queſta Città di Heudana, che è trà i Monti, emolto grande, Beniamini

Hebreo nel ſuo Itinerario, dice eſſere la vecchia Città di Madai, in cui ſi moſtrano i

, Monumenti di Eſter, e Mardocheo. Altri chiamano queſta Città Hamadan, Capo

Douletchº divin Paeſe del ſuo nome, forſi l'antica Perſide, è i confini del Regno de' Medi,per

",# ſta nel mezzo trà Babilonia, & Aſpahan, alta gradi. 32. Trà la Città di Tauriss e

: di, Vati è quella di Salmas; e poi Gubeler,già Gabena, e Coy, fosſi Carine

pi, Queſta è ſituata nel Conſini d'Armenia, fà Tauris, e Van ſudette appreſo laiº
che è il Re- i" ſi ſcorge il merauiglioſo Palazzo Detletchafa, che così chiamano i Perſiani

si palazzo in ogni luogo il Palazzo Reale, espropriarsCaſa di proſperità.º"
- - - - - - atto
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fatto fabricare a ſpeſe d'Iſmaele primo Sofi. Giace la Città in mezzo divna bella, e

gran pianura circondata da Monti, in cui per la commodità della tinta ſi fanno aſſai

Cremeſini. Sofian appreſſo Tauris,8 altre, ſituate nell'antica Media, che nell'Atro

patia già ſua parte,che in queſti tempi mutato il nome antico, chiamaſi Adherbai

gian, che vuol dire. CultoresIgnis. Equà fà la Media montuoſa.

Tutti queſti luoghi ſopranarrati, ſeben fuori de'confini della ſudetta Atropatia,

al più ſono habitati da Armeni loro vicini, é ancoda Turcomani, che già hebbe

ro la Signoria di gran parte di queſte Prouincie Orientali, come qui ſotto di

moſtraremo. “ i i si ,

. . . . . . . - , -

is C A P IT O L O . X XIX.

o Turcomani, e lor Dominio. ,
- - : - i - - -

Crineſi in certe Croniche Perſiane di vntale Mirkond. Che Helkon Sultano di

so) Bagadet, creò perpremio de' ſuoi ſeruigij, Duca di quei Turcomani denominati

dell'Ariete Negro, a differenza d'alcuni altri dell'Ariete Bianco, vncerto di queſta ,

iſtéffa natione chiamato Cara-lſſuf Ben Cara Mahamet. A punto ne'tempi, che in

iItalia furono quelle due Fattioni de' Bianchi, e Negri.

- Queſto adunque poco ricordeuole de'benefici riceuuti dal detto Sultano Helko

ine, lo eacciò di Babilonia, la quale li diede il Tamberlano, quando guerreggiando,

vinſe Baiazetto Gran Turco. Il qualTamberlano ritornando da quella eſpeditione,

e inteſo il fatto diCara Iſſuf, gli mandò contra Abubacher ſuo Nepote, che in poco

tempo il tutto ricuperò, reſtituendo in Babilonia il Sultano HelKone, la quale dapoi

poco tenne, perche fù cacciato davn Mironcha,che la diede ad vnſuo figlio detto

Abubacher. - . -

i Vinto in queſto modo, erouinato Cara Iſſuf, fuggì in Egitto, dal cuiSultano fù

poſtoin prigione, e tanto viſtette,finche ſi ſeppelarmorte del Tamberlano; Percio

cheinteſa, fuggì di prigione, e ſenevenne in Perſia, doue poſe inſieme vngroſſo

Eſercito, contra il quale non ardì opporſi Abubacher. . .

- Mentreadunque tali coſe ſi faceuano frà Abubacher, cheſeco haueua vn buono

Eſercieo,e Cara-Iſſuf, il Sultano Helkone pigliando l'occaſione entrò con i ſuoi in

Sablonia, in quel tempo appunto, che Abubatherappreſſo Nacchoanfù vinto da
Cara-Iſſuf. - - - - i : ' :::::( : . . . . . i

- Queſto Cara Iſſuf, pigliato Taurisdomini dibuon preſidio, eſcorſe in Meſopo

tamia, nella quale ſignoreggiaua vn Cara Oſmano"

- - - - - - -

dettoTauris fece vin'altro Eſercito, clomandòcontra il ſopranominato Helkone,

“il quale vinſe in battaglia, 8 l'vcciſe, occupandogli la Città, l'anno della loro
i - r! - - a r . - -

Hegira, 3 16.

Fatto queſto, entrò in Media,e Gurgiſtan, e viammazzò il ſuo Rè Conſtantio,

facendo in Tatirismorire vncerto Ebraherno, è librahimo. Pigliò anco queſto Ca

ra Iſufile Città di Sultanin, Caſuunge Taron, oppugnando Azebo Città di Soria

-Con le quali Vittoriepenſando di ſoggiogare gran parte di quell'Oriente, mentre

preparauaſi di fare vna battaglia Campale con Mirzach Charroch figlio del Tam:

iscriane, che dal Choraſan gli paſſana contra; venne à morte appreſſo il Caſtello di

-Cion vicino aTauris, haucndo regnato anni 14 e della loro Hegira. 825. . . "

e Queſto Cara-Iſſuf, raccontano le Creniche Perſiane, che haueſſe ſei figli, il primo

snominato Pyr Budac Chan, che morì innanzi il Padre, il ſecondo Amir Scander,

-il terzo Mirzach looncha, il quarto Chan Maliamicd, che reſſe la Perſia, efà vcciſo

da vm Hamed, il quinto Amir, è Emir Apſal, che pur morì in vita di ſuo padre, Sc

il ſeſto, che ſi chiamò Abuſayd. - -

Morto (come ſi è detto) Cara Iſſuf, ſucceſſegli ſubito Rè di queſte Contrade,

Enrir Scander firo ſecondo figlio, l'anno ſudetto. Nel principio del Regno ſuo Mir

zach Chaproch, diſcendente delTamberlaioglimoſſeguerra, evincendolo in bat

taglia nella Meſopotamia,lo cacciò di là dal Fiume Eufrate. Charroch,è Scià Ruch,

2 come meglio ſi ſcrittº vittorioſo paſsòmai Media , e tentò di hauere nelle
º i 'i . . . 2, Irla Ill

º o 1: º º

ndur, Dapoi ritornato in . .

Famiglia ,

dell'Ariete

IVegro Si--

gnoreggia e

in Oriente.
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- . . . -

-
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mani la Città diTauris; mà non vi eſſendo denrro riceuuto, ritornò ne ſuoi Stati

in Choraſſan. - -- -- - º iº :

- Per queſta ritirata Scander ſe ne paſsò in Tauris, e prinò della vita, e del Re

gno vn tale Emir Chamcadino Rè di Calano. Il medeſimo fece à Sultano Hamed

Satrapa di Gurdeſtania. Eſpugnò dapoi la Città di Sultania, cacciatone"
di Charroch; Per la qual coſa Charroch occupata la Città di Rey, riconciliatoſi

con looncha fratello di queſto Scander, gli diede la Regia Città di Tauris,ceden

dogli le ſue ragioni. vi

Per la virtù di queſta donatione, Iooncha pigliò l'armi contra il Fratello e lo

vinſe in Battaglia, sforzandolo a ritirarſi in Aleniaco, e continuando a perſegui

Meoncha-.

Acem Ha

ly.

Famiglia ,

dell' Ariete

Bianco ſi

gnoreggia º

in Oriente.

Acembeg.

A ultan

º Calil.

tarlo, al fine queſto Scander da vn ſuo ſteſſo Figlio fù ammazzato, hauendo egli

prima il medeſimo fatto ad Abuſayd ſuo Zio.

Ieoncha (morto a queſto modoScander) inuadè il Regno, e prendendo l'ar

mi contra la Gurgeſtania,tutta la ſoggiogò, c dapoi fece moltealtre impreſe in Per

fia, riducendola tutta ſotto la ſua vibbidienza, leuatone i preſidij, che Mirzach M

mud figlio di Baisfangorvi haueua conſtituiti. Vinſe in Choraſſan, Aladaoleto fi

glio d'Ebrahemo, & andò contra Abuſayd, che all'hora regnaua in Balca, caſtigan,

do il figlio ribello appreſſo Tauris. Aſſediò Babilonia, nella quale haueua moſſa

ſeditione l'altro ſuo figlio Pyr Budah, con il quale al fine per mezzo degli amici ſi

riconciliò. Dopò mouendol'armi contravn Ozun Acembeg Satrapa della Diar

becca, fu vinto, & vcciſo da queſto, e due ſuoi figli, Mahamet, elſſuf priuati degli

occhi, hauendo queſto looncha regnatoanni. 33. e viſſutone. 7o. , ,

Coſtui, che ſtimatofù cattiuo, e peſſimo Prencipe, dedito è i piaceri, S alle deli

tie, e vbbriachezze; da noſtri Scrittori è chiamato Giauſa. I quali lofanno diſcen

dente divn Maloanchre Gran Sultano de'Parthi, e dicono, che foſſe vinto da que

ſto Aſſembeg Vſuncaſſano.

Dopò la morte di looncha fù ſubito fatto Herede del Regno il figlio Acem Haly;

il qualemoucndoguerra ad Abufayd Rè del Choraſſan, fu vinto da lui; Per la qual

coſa fuggì in mano del ſudetto Ozun Acembeg,da cui gli fù tolto la vita,8 il Regno

inſieme, S&in eſſomancò la Famiglia dell'Ariete Negro, che in quella lingua ſi diſſe

Cara-cuionlù, la quale di queſti Turcomani molti anni tenuto haueua il Regno in .

iPerſia. E il ſuo fine fù l'anno dellaloro Hegira. 875. - i

Eſtinta dunque in Acem Haly la Fattione dell'Ariete Negro, ſi alzò sù toſto quella

dell'Ariete Bianco per mezzo di queſto Ozun AcembegTurcomano. - 2

Coſtui fu huomo nella guerra felice, é eſſercitato. Soggiogò gran parte della

Perſia, e fu chiamato dal volgo Vſun Caſſano. - , - si

Fù ſuo Auolo Otmanbeg, il quale hanendo ottenuto vna parte della Meſopota

mia, gli fu poi leuata da quel Cara-Iſſuf: n'à Acembeg.vcciſo Iooncha, occupò

Tauris, e l'Aderbaion, è Adherbaigian, leuando Mirzach Abuſayd dal Choraſſan.

Iſſuf ſopradetto figlio di looncha accecato da Acembeg (come ſi diſſe) eſſendo

nella Cità di Sciras,fù da tutti ſalutato Rè. Mà venendoui Acembeg, preſe la Città,

con lſſuf inſieme: Dapoi ſoggiogò il Kermon, o Chirman, e Babilonia, è Bagadet,

ponendo ſotto il ſuo dominio il Hieraquen, e Aderbaion, e Farſi, che ſonola Par

thia, Media, e Rerſia. s i - i

: L'anno dell'Hcgira.876. guerreggiò con Mohometto Gran Turco, e prima lo

vinſe in Arſenga,detta Arzingam, e poi vinto, ſi ritirò in Tattris, e'l Turco è Conſti

tinopoli. Dopo il qual fatto morì Acembeg,l'annodell'Hegira. 882. Nelcui tempo

morì ancora Ogurlu Mahamed, detto volgarmente Vngher Maumet, ſuo figlio

maggiore di 7 che n'hebbe. Perche il ſecondo fù Sultan Calil, il terzo lacuppo Mir

zab, il quarto Maciach, il quinto Iſſuf, il ſeſto Macſud Beg, che vociſe il fratello Sul

tan Calil, S il ſettimo Zcynel Beg, che morì nella guerra contra i Turchi, e ſi

Sultano Calil figlio diAcenbeg fatto Rè, dicde la Prefettura di Meſopotamia ,

à la cuppo ſuo Fratello. Moſſe l'armi contra Moratbeg, & hebbe contrario il detto

Iacup, con l'altro fratello Macſud Bcg. I quali lo preſero, 8 vcciſero, dopò chebbe

regnato ſei Meſi: : - - - - - - - - . r .

: Iacuppo Bcg figlio di Acembrg, morto ifiatello, è fatto Rè Contra il qualelaculpo.

ribellandoſi- , i
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ribellandoſi il ſuo Capitano Baiandur, eſſo lo vinſe, e li fece troncare il capo.

Circa queſti tempi, riferiſcono le Croniche Perſiane, che ſi guerreggiaſſe verſo il

Gurgeſtan da Aidcre Sultan di Ardeuil, che fù poi vinto, & vociſo dalle genti di

queſto Iacuppo,ſotto Solimano Beg Capitano di Faroco lacuto Rè di Media; il

qualepreſe due ſuoi figli, Haly Mirzah, eScià Iſmaele, rinchiudendoli prigionieri

nella Fortezza di Stercofaca. - - - - - - -

lacuppo detto Iacob, hauendo regnato anni 12 morì al fine in Carabaghe, non

lungi dalla Città di Tauris. . . . . . . . . . .

Bayſangor Mirzah figlio di lacup, preſe ſubito il Regno nell'età ſua fanciulleſca ,

ſotto la tutela divn Zufo Calil Muſul. Nel tempo del quale ſi leuarono sù molte,

Fattioni, volendo i Baiondurani creare Rè vn Mazia; mè vinto, e norto dal ſudet

to Capitano Zufo Calil; fù anco, preſo il Nepote Ruſtanbeg per il fratello Macſud,

e mandato prigione nella Fortezza di Aleniach, nella quale dimorandoui alcun

trmpo, fù al fine liberato per Sultan BaiondurCapodi quella Fattione. . .

a Queſto Baiondur,con i ſuoi cacciò di Stato Bayſangor , il quale abbandonato

Tauris, fuggì con Calilin Meſopotamia, doue morì nella fuga, e Calil per Ruſtan
- , - , -

-

- . . .

- Ruſtanbeg figlio di Macſudo preſo il Regno, paſsò a Tauris, e cauò dalle carceri

Haly Mirzah, e Scià Iſmaele figli del ſudetto Aidere.

Si dice da altri, cheandandocontra di Bayſangor, il quale cercaua di ritornare,

nello Stato, l'Vccideſſe in battaglia, e venuto è Tauris riponeſſe nello Stato di Arde

uil il ſudetto Haly Mirzach; & eſſendo l'altro fratello Iſmaele in Ghilon detto Guey

lon, appreſſo il Sultano Karkia Haly, lo mandaſſe à domandare per i ſuoi Oratori,

. . Intanto Hagmetbeg figlio di Ogurlu Mahamet , e Nepote di Ozun Acembeg,

meſſoinſiemevn potente Eſercito, lo conduſſe in Meſopotamia contra queſto Ru

iſtan, e fatto con eſſo la battaglia,lo vinſe, sforzandolo a fuggire in Gurgeſtania,nel

- la quale morì, hauendoregnato cinque anni, e ſei meſi. -

º Hagmetbeg, morto Ruſtan, preſe il Regno, econſtituì Satrapa in Kermonevn

certo Hayben Sultano, 8 in Perſia, Cazembeg. I quali coſpirato poi contra di eſſo, b

gli moſſeroguerra, é appreſſo la Città di Aſpaham, che l'Autore dice Hisfaon, in

ºvna battaglia lo tagliarono a pezzi, reſtandoſolo della poſterità di Acembeg 3. pic

cioli Nepoti,cioè Sultan Moratfiglio di Iacup, ch'era in Media, Aluanbeg figlio

d'Iſſuf in Aderbaion, eMahamed Mirzach. . - 2 -

i Aluanbeg,(priuato della vita, e del Regno da quei ſuoi Satrapi, Hagmet) ſucceſſe

ſubito Rè nella Perſia. Paſso in Taurisper congiungerſi con Hayben Sultan, per

che Mahamet Mirzach ſuo fratello ſi chiamaua Rè appreſſo Hisfaon in Hieraquen,

ch'è Arach Agiamiae, differente dall'Arach Arabiae, fatto l'Eſercito paſsò contra

di quello, ma fu vinto in vina battaglia, nella quale reſtò morto il detto Hayben, e

fuggito in Meſopotamia, ſi ſaluò per all'hora da quella furia. . . . .

Altri ſcriſſero, che il ſudetto Morat, vennto à battaglia con il fratello Mahamed

appreſſo Aſpaham,l'vgcideſſe in quella" regnato vnanno ſolo.

Succeſſe poi Rè della Perſia,& Hieraquen, cheè la Parthia, il detto Sultan Mo

ratfiglio di lacup, eſsendo anco Signore diTauris, e Aderbaion, è Adherbaigian,

ilſopradetto Aluante. . i -

L .º à queſti due Prencipinacquerogran differenze, per il che fatti Eſerciti, metre

-fauano l'vne, e l'altro per combattere appreſso Casbin, è Caſuuin, fù al fine tra di

i loro compoſta la pace, che ogn'vno ſi contentaſse del ſuo Regno, ne quali tempi

. -dicono queſte Hiſtorie, che la Perſia foſse piena di latrocinii, e di oppreſſioni,ò cui,

i ſeguì poi vna gran peſtilenza.
Circagl'annidisor dicono che Iſmaelefiglio di Aiderevſcito di Na

chidana con granquantità d'armati,paſsaſse in Tauris,douedimoraua Aluan. Ilqua

- le veduto queſtegenti abbandonò la Città, e fuggì in Bagadet, e Meſopotamia, do

nepocodapoi morì. Per il che Iſmaele ſi fece Signore di Tauris Voltate poi l'armi

contra il Sultano Morat, lo vinſe appreſso la Città di Amadori,è Amedi, sfor:

rzandelo a ritirarſi in Sciras, e Babilonia. Paſsatoli poi ſopra con l'Eſercito, lo neceſ.

ſitòà fuggire in Caramania, dalla quale ritornato in Meſopotamia, quà""
-- - ll VCCllQ- - - - - -

Bayſangor.

- -
- - -
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fù vcciſo da Chiſcelbas ſeguaci del ſudetto Iſmaele, e della Setta di Aly, che fù l'afie

no di detta loro Hegira. 92o. Et in queſto Morattieg mancò la Fattione, e Famiglia

dell'Ariete Bianco, da loro chiamata Acuionlù, la quale in Perſia, 6 in queſt'Ori

ente, della Natione Turcomana, molti anni hateua tenuto l'Imperio; Entrando

nella Signoria di queſti Regni gli regnanti Sofi,che dal predette Iſmaele durano fino
- -

aldi d'oggi, 3 c. - - - - - - --
-

-
- -

- - -

i i
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Itornando alla Chorografia del Paeſe, per lo diritto camino, paſſato il Fiume

Cur, è Chiur, ch'è il Ciro, ſi viene alla Villa detta Chiantabilla, nella Pro

nincia di Sciamachi, e doppo è quella di Mursà, & alla Città di Sciamachi, detta

Sciumachi, eSumachia, aſſai grande, e di molto traffico, particolarmente di Se

te. E' ſituata in pendice di alcuni monticelli fruttiferi, con il paeſe ameno, etem

perato. Hà vn forte Caſtello, e già fà detta Vca; cfſendo hoggi la Regia dell'an

tica Atropatia, è Seruan. Fù già ſignoreggiata da Siruanogli, a cui fà tolta dal

Iſmaele Sofi. Appreſſo di lei è il Caſtello di Cultiſtan poſto ſopra vn Monte è

quaſi ineſpugnabile, a cui nen è molto lontana la Città di Sabran, che non ha

mura, 3 il Caſtello di Canar, con la gran campagna di CarabacdaciDopò Scia

machi ſi paſſa alla Villa di Geauchane ſituata in paeſe ameno, 8 allegro- Nelle

pianure di queſto Sciamachi svniſcono i due Fiumi, Aras, e Pur; in vn luogo

chiamato Giauat. Poi ſi paſſa alla Villa detta Chiachate, oue ſono caſe di pietra»

mà baſſe, alla viſta del Mare Caſpio, con il Paeſe habitato al più da Turchiſtandi- .

Quà nell'antica Albania è il ſopranominato Paeſe di Scil alla riuiera del Mare,

con la Città di Bachà. Poi è la via chiamata Chaſe, ſopra le pendici de Monti

Caſpij, di viſta mirabilmente delitioſa. Al lido del Mare ſi paſſa poi alla picciola

Città di Sceruan ſenza mura, in pianura amena e fruttifera. Quà il Paeſe è mo:
to ſoſpetto per i ladri di Daghifianda, e d'alcuni ribelli del Rè di Perſia, che ſi

chiamano Cubani, i quali vengono ai paſſi, e fatto il bottino fuggono alle Mon

tagne, e vanno fino in Circaſſia; & ai Laſchi, che ſtanno ſopra i Monti Caſpiº

in quei luoghi a punto, dotieſuole venire il Tartaro di Chrim à danni de Perſiani

Seguitando il viaggio verſo il Settentrione ſi paſſa il Fiume Camur, oltre il quar
le è la ſtidetta ineſpugnabile Fortezza di Demireapi. E di là nel Paeſe di Daghi

ſtanda la Villa idi Gimichont, cuero Tirecherme, in vn paſſo pericoloſiſſimo di

ladri, confine di diuerſe natieni, oltre la quale è quella di Boinacche de'Prenci

pi Comuchi, ſopra vna collina di Mare, in ſito belliſſimo, e fruttifero d'ognibo
ne, mà non coltiuato. i i º i r, i 5 i ri .

Poi è Taſcho, reſidenza de Prencipi ſudetti, Città ben popolata, poſta nelmº

zo di due Valli, con vn antico Caſtello ſopra vina di queſte, i tir

Il ſuo Popolo è di Setta Mahomettana, mà amico de Perſiani, con il linguag.

gio non diſſimile dal Tartaro, e Circaſſo, a quali ſi conformano anco con gli

coſtumi, 8 habito. o 2

. La Città è lontana dal Mare Caſpio circa due miglia, habitata da Tartari,

Circaſſi, Laſchi, e Daghiſtandi. E quà gli anni addietro ſignoreggiatano due

Prencipi, il maggiore chiamato Sirchouo Bey, & il minore Cioban Bey: Sono

queſti del ſangue Ghere, bella gente, e fieri in arme, come i Circaſſi: i quali at
tendono alle rapine, - ! - 24 :--: - - : - 2 º 3 , o oi

e Dilà ſi paſsa il Fiume Coi, che ègrande, e pericoloſo per i fanghi, 8 vn altrochia:

mato Acheſsai, che hà l'acqua morta, fatto così èp"lºrº
per quei Deſerti, nà per l'habitato, e paghino le Gabelle, che ſono molte.

Doppo queſto ſi viene al gran Fiumedetto Taſche, da altri chiamato Chiffalat,

il quale dimiſe il Paeſe di paghiftanda, dalla gran Ruſſia; è Moſcouia la cui pri

ma Città chiamaſi anch'eſsa Taſche, ſituata in vn'Iſola che fà il detto Fiume, con

la Campagna all'intorno molto fruttifeta, mà non coltivata, per timore de Tarta

ri Nogai. Oltre di queſta ſi viene al fine alle bocche del gran fiume Volga,che

i Perſiani, e Turchi chiamano Edit, appreſso il quale è la Città di Aſtarcam, è
º - - - - Aſtra
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;

Aſtracan, molto nota, 3 in queſto Leuante, e nel Settentrione, ſoggetta al Tzaro

( è Imperatore) di Ruſſia, S&c. si

In quella parte, che ne tempi paſſati ſi diſſe Perſarmenia, già di ſopra accennata,

che è verſo l'Auſtro di queſti Paeſi, in cui ſiamo paſſati a diſcorrere; varcato il Fiu

meAraſse, 8 oltre il monte Caradaghe,il quale diuidela Giorgia dall'Imperio Per

ſiano di queſti tempi, è la Città di Ardauilla, detta Ardeuil, e Ardebil, all'Occidente

di Taurisdetta Tcbrizda naturali. -

Queſta ſi dice, che foſse l'antica Arſiſaca; è molto grande, e ſenza mura intor

no, mà inluogo ameno, e fruttifero, con belliſſimi Giardini, ſe bene con poco aere

benigno e mercantile di ſete, ebambace, è cottoni, e però habitata da Perſiani,

Armeni, Giudei, e Giorgiani, i

Quà ſono i Sepolcri de Rè Sofi, in vna fabrica rotonda di Marmi bianchi, Porfi

di, e Diaſpri. Il ſuo tetto è coperto di tegole larghe cotte in finiſſime tinte di azur

ro. Sono queſti Sepolcri coperti di Broccatid'Oro, guarniti di pretioſe Gioie, che,

fannobelliſſima viſta. . - -. ;

Vnita con queſta fabrica è vn'altra, con vn Monaſterio habitato da loro Scelli,

cioè Monaci, che hanno cura di queſti Sepolcri, doue di continuo alcun di loro ſta

à fare Nanas, è Oratione per l'anime de' Rè; i quali Monaci, o Santoni,hanno obli

go didare a mangiare a quanti poteri vi capitano. . . . . .

Gio. Te- Queſta Città di Ardebil fù già il primo Seggio de Sofi. I quali hebbero la loro

maſo Mi origine davn certo Sexchiuni, ottero Siec Guinet, che fù il primo Autore di queſta

nadei. Superſtitione Maumentana. Che in pochianni diſseminata per tutta l'Aſia, riduſse

à conteſa,8 è guerra molte Nationi, & Popoli, già viniti, e concordi, con perſua

der loro, che i tre primi Califi (queſti ſono i Pontefici) ſucceſsori di Mahometto,

cioè Abubacher, dettoanco Babac, Omar, S Odman, ouero Ottomano, foſsero

ſtati Sciſmatici, é illegittimi ſucceſsori del ſudesto Mahometto comuenendoſi ſolo

taldignità ad Aly, come htiemogiuſto, Nepote, e Generoper la Moglie Fattime,

è Faitma, di Mahometto,6cc. A sº . . .

e º º -

C A P I T O L O : X X X.
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i . º º e Diſcendenza desoſi, “ . è vº - - -.

ses vi º se . . . . c - os e , ,

I coſtui, così appunto ne ſcriſse il Minadoi nelle ſue Hiſtorie d'Oriente.

Fù di tanta nouità autore Sexchiuni, è per più diſtintamente eſprimerlo siee Ginnet, il

quale forto nome di Sofi, e di Siec, cioè di ſapiente, e di autore di Religione, anzi con o

pretesto di santità, cominciò è perſuadere alle genti per natura volabili, o ſuperſtitioſe,

che quelli tre primi ſucceſſori di Mahometto foſſero ingiusti, e iniquivſurpatori della

dignità, di che Aly modeſto, e giuſto ſolo domeue eſſer chiamatº legittimo ſieceſſore ,

e ſolo meritana d'eſſer inuocato m aiuto nelle orationi, e che ſi domena con ogni poſſibil

modo reſtituire gli hononi ind Aly, togliendoli a quelli tre primi, come è perſone vera

mente dannate, o in tutto reprobe. Proitò con molti argomenti la ſua inuentione Giumet,

e in fine la perſuaſe a molti, che pronticominciarono a ſeguir lui come capo, o Fon

datare d'una così nona verità onde d'ordine del nono Maeſtro tutti conformemente ºſaro

mr queſto modo d'orare, siano maledetti Abnbachers omar, e ottoman, º iddio ſia a

elemente ad ely, e reſti contento di lui. Da queſta intentione impoi cominciò ud eſſere

in gran credito la sepoltura di Aly, a de' ſuoi figli in caſe, e cominciarono li ſeguaci

della nona ſuperſtitione di viſitare ogni anno queſtosepolcrº , nel modo per a punto, ehe

i Turchi viſitano quelle deli tre primi ſucceſſori. Anzi li medeſimi Re Perſiani eoſtu

mauamo d'incoronarſi con l'andar in Cafe è cingerſi la ſpada, vicino a Babilonia, doue da

indi impoi ſotena far reſidenza quel loro gran califa, che tenena quaſi l'Aly rappre

ſentante il primo luogo del loro ſordida, e dannato sacerdotio , &e. rali à punto ſonº
le parole de Minadoi. eas e A e º º è º - . A sas -

Al ſopradetto Siec GiunctSofi. Autore della ſopranominata Superſtitione, ſuc

eeſſe Siec Sederdin, e poi Sicc Giunet Secondo Erà queſto Siec Aider, detto

al Giouie, Ardueliesi quale dalla figlia di Acembrg Rè di Perſia ſua" , e

, OtClla
º ,º

Regione di

Perfarme

mia.

Sepolcri de'
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Perſia in
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sorella di iacup, procreò quel Iſmaele, che fù Scià; ſotto di cui, oltre modo fù

aggrandita la Setta Sofiana, facendoſi allora la Perſia emula della gloria di Ci
ro, e di Dario. i

A queſti dunque i Turchi dicono Rafadi, eioè di falſa Fede, e preuaricatori, fo.

i 4 . .

lo perche hanno deniato da quei primi ſucceſſori di Mahometto, Abubacher,

Omar, S. Odmen, ch'eſſi ſtimano legitimi heredi della prima Dignità. Chianaan

doſi eſſi all'incontro Sunni, cioè di buona Fede, credendoſi loro eſſere i ſalui, e
di buona opinione, e i i

- Queſta differenza, che hanno i Sofiani, è i Mori della Perſia, con i Turchi, e

quelli di Arabia, più copioſamente qui ſotto deſcritteremo, ſecondo habbiamo
pigliato da Gio: di Barros Scrittore di molta autorità; i : A

Le parole del Barros, circa queſto particolare, ſono tali.

. Morta Mahometto in età di 63 anni, commandò in ſuo Teſtamento, che Alle ſuo cu.

gino ſmario di Fatema ſua figlia, nata di Adagia ſua prima moglie foſſe ſucceſſore a
nello stato, cº superiore di tutti quelli, che riceuerono, º ricetteſſero la ſua setta , e

queſto con nome di Califa, cr che queſto ſuo genero, é figlia gouermaſſero il ſuo corpo:
percioche niun'altra perſona era degna di ciò a

Babac ſuocero di Mahomette, percioche gli morì in Caſa, ſi leuò contra Alte per la a

ſucceſſione dello stato, ci Religione, dicendo che Mahometto tutto quel che guadagno,

e acquiſtò fà col ſuo aiuto, e fuore. Alle non potè reſiſtere, perthe non haueua for

ze per ciò, er eſſo era molto potente, ci haueua per ſuoi fattoreggiatori in queſto caſo

Omar, cr, Ortomanſuoi parenti, che perche ſi trouarono con Mabometto nella guerra,

ci conquiſta, che in ſua vita hahbe, ancora aſpettauano di ſuccedere nel Califato, croos

leuano più toſto Bubac per Califa, perche era parente, che la legale era d'altro ſangue?

ci giouane, cºrpoteſia durar molto nel Califato, 6 Bubac era così vecchio, che taſto vita

carebbe in eſſo come aracò, di non ſenza ſºſpetto, che moriſſe aiutata da ſuoi ſucceſſori;

ſpecialmente di 6muri il quale più toſto per forza, the per elettione ancora viſſe nel cas

lifato Io anni, e 6. meſi, 3 poi fà vcciſo da vn ſuo schiaoftoudomelli Moſbheagfarano

do Orationes & fà ſoſpettione, che foſſe per opera di Alle, cy che queſto Schiano era ,

Chriſtiano, ci haueua nome Abial Alukla I. C T I 7 ' O

Morto Omar, ancora per forza ſucceſſe nel Califato ottoman, prendendo egli per ra

gione di queſta ſucceſſione, nonſolamente lo aiuto, che diede alle coſe di Mahometto, ma

ancora perche era ſuo genero due volte, eſſendo ſtato maritato con Homeculſumº,

Rocchia amberini ſuº figliuole, nelle quali non bebbe figli, dr morirono in vita de

ſteſſº Mabanetto sitoria sa º sonº e tre si è

º geſtiti ancºra durò poco, orpà moesa in un ratinamento di Mori del caira, º altri di

gufa Per Alenarie del quale fa gridato califa valle di conſenrmenta di tutti, eccetta

Mattia Caſsiano di ſottomaso,iitainate ſi ritrouana nelle bande di Giºruſalemme, facendo

guerra º Greci, ass volle viadire alle dicendo, che prima dei miei ſegli bauens da

datº i teſte di tuttº quelli, che furono nella morte di ottemano ſia califa, e perciàche
Alle ſiſtesº in quota, dicenda benonperena occidere tantº numero di gente, che nella

ºrta di ſºttºmane ſi trouò, Mavia cominciò a farli guerra, con titolo che eſſo bavena fase

fººtaxxare Gitanano i ſopra che amiidue ſi moſſero l'ono contra l'altro, circondeei

meſi tennerº gli eserciti di viſta iono dell'altro, combattendo diuerſa valte, mirendoui

vºlta gente, finche s'interpoſerarloro sequi, e Religioſi della setta, che gli diſtesſero cºn

miſero il toſa in giudicio di due vecchi principali. Il quat Giulheio hauen da farſi in a

Metº, ti dile hauaua di andarſene alla Città di cufº, dove esſi venne a quel caſo siaa

4ºal giace,nelle torresti dell'eſtate ſotto aagadad,4 Mania rimaneſſe doue ſi ritrauaua,

perche fatti eranº appartati così i Giudici come i contenſori; ma Mauia proutdde è tutti

- V -

ai è a -

ſºttºſegretamente ammazzare alle, ſtando in vnatoſthea fiori di cafi cº in queſta

città di cºſa fà sortato il ſuo corpo, ºro per casione, che piace quittà i Mari chiamano

gºeſ theia Maſa dalle urherºual dire caſarsi alle ºre si arra i sassir A

Morte alle quelli di Cufa gridarono Califa Hacen ſuo figlio più vecchio, figlio dira,

ºſtacºlº islaidºlpheche rºſa e ºditro figlio nominato Horan, antidue

ºliº nºn dirà nel celifaso più di ſei meſi, percioche Mauie ſiano ſi conta

iilºti, ºrº ºrºlºgierº gela ignità, a orie esennualenire, ha le caso di
ei soci queſte
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" queſto fà perche Mauia rimaſe per vniuerſale califa de Mori, nel qual stato viſſe 19.
dl se anni, e tre meſi, ſi volle in ſua vita, che Giazit ſuo figlio foſſe eletto Califa, ci Hocen

e non volſe . -

iſo. Fà queſto Mauia,ſecondo quel che di lui ſi ſcriue, il primo che appreſſo i Mori faceſse
acher, Seggio, o ſi ſeruiſe con Schiavi, e che tutti foſſero in piedi innanzi lui, ci fece sigillo

imin- con che dana fede è ſuoi mandati, º lettere, º i Mori nol contano nel catalogo de ca

alui, e lifi, percioche era triſto huomo, º era venuto in quello ſtato per la morte di Alle. Et del

figlio Giazit, che gli ſucceſſe, dicono, che non era Moro, ma Gentile, percioche fù così

rchi, e peſſimo buono, che dopò la ſua morte, paſſati alcuni anni, le ſue oſſa publicamente furono

biamo abbrucciate, che coſtui reciſe molti Baroni di tutta l'Arabia, vagheggiò vna ſua sorel

, la; & percioche ſi dilettaua della Poeſia, componeua diuerſe coſe in verſi, non faceua

- nei precetti di Mahometto, ſe non quello che voleua, ammazzò per queſta cagione Ho

ſuo tu- cen ſuo Nipote, ſecondo figlio di Alle. Il qual Hocen quando fù ammazzato, andauz ,

:eſſore a con ſua mogliera, e figliuoli, º ſeruidori, che erano 7o. perſone chiamati da gli habita

Setta, e teri di Cufa per gridarlo Califa per la maluagità di coſtui; ci eſſendo in vna campagna

corpo: chiamata Carbalà, vi fà aggiunto da vn capitano di Giazit, che l'ammazzò; Et percio

- 3 che vi rimaſe ſepolto, dopò per memoria della ſua ſepoltura fà edificata vna città chia

per la a mata Carbalà, del nome di quella Campagna , - -

tdagnò, Di queſto Hocen rimaſero queſti 12. figli zeinal Abadin, zeinal Maumetto, Baguer Diſcenden

ua for- - Maumetto, Giafar cadegneg, Giafar, Muſa Cazin, Muſa Hali Mueerrazza, Alle , º de figli

fio caſo i Maumetto Taguin, Maumetto Hali Naguin, Alle Hacen Aſquerin, Hacen Maumetto º º

serra o, Mahadin, i quali ſono ſepolti in diuerſe bande, alcuni con Mahometto lor biſauolo, altri con i"i, i, & ms - Alle auo loro, o altri nelle città di Bagadad, 29 Herin nel Regno di Horazzan. iº g

ſangue? Solamente Matemetto Mahadin dicono i Perſi, che ancora non è morto, cº l'aſpettano, -

toſio vuº dicendo che ha da venire à moſtrarſi alla gente, per finire di dichiarare la verità di tutte Sofiani a--

eteſri; le leggi, ſette, opinioni, ci conuerti e dsè tutto il Mondo ſopra vn cauallo; ci ha da ſpettano

; nel ſta cominciare queſta conuerſione in Maſsa d'Alle, doue Alle ſuo.Auolo giace ſepolto, º per Maumetto

t;firiº queſta cagione vi ſtà ſempre vn cauallo in punto aſpettando queſto ſuo califa, il qual Mahadin

140 frſ º cauallo quando vogliono accenderſi le candele e condotto alla Moſchea per offerirlo. Èt in come Meſe

vna certa feſta dell'Anno portano queſto cauallo con tutta quella ſolennità, che può eſſere ſº

per ra- per offerirlo nella Moſchea doue alle giace, pregandolo, che mandi quel ſuo Nipote, che

sito, ma aſpettano: & in vn di di queſti di tal fiſia vi ſi trouò vn Tortogheſe, il quale ne diſſe -

mai ". veduto il maggior raunamento di gente, che mai haueſse viſto, per celebrar queſta
ii. Feſta , - - - - - - - - -

ºº - succeſse per cagione delle differenze, che dicemmo, che Allehebbe con Bubae, Omar,

aidi ottomano, e Mauia, ci morti per il modo, che furono, che appreſso i Mori ſemprefurono

ccetta conteſe, non ſolamente per le armi, ma per le lettere, qual di queſti califi primi foſse più

º ndo legittimamente ſucceſsore nel Califato. Gli Arabi fauoreggiano Bubae, Omar, 6 otto
fitº dit mano, i Perſi Alle, e tengono, che gli altri poſsederono tirannicamente, º che furono

"; contra il Teſtamento di Màgometto, di modo, che in vita loro ſempre fà Sciſma, º dopo
ril de la morte, che le perſone poteuano ragionar liberamente fà aſsai maggiore, e all'ºltimo

e Mf rimaſe queſta Sciſma appreſso gli varabi, ci perſi.

M4fº gueſti preſero per cognome sia, che vuol dire vnione d'en corpo, e gli Arabi gli chia

vadeº mano per vituperio Rfidin è Rafadi, che vuol dire gente fuori di ragione,e medeſima

rendolº mente gli chiamano cumin, ch'è il contrario. Da quali capi, che ſono i principali appreſso - ,

ºro º i Mori procederono altri membri, prendendo ogni vno vna setta, così come frà i Perſi ,

rſi inº queſti due camarata, e Mutazeli, i quali nonſeguono troppo il detto de Profeti, ci vo:

ſo; htº gliono ogni coſa prouata per ragion naturale, º queſti ſono i Perſi comuertiti de Gentili è

ausº Mori, Percioche, come la gente Perſiana era Politica, ci che anticamente contendena,

a tutti º concorreua con le armi, e con le lettere eo i greci, al modo de Filoſofi, non riceuono

queſta ſe non quelle coſe, che poſsono prouarſi per Filoſofia, e non ammettono i detti del Profe

amane ra, nè alcune coſe della Legge di Moisè, ehe gli Arabi accettano. Ei appreſso queſti è

r» irº vna Setta chiamata Malahedà, la quale tutte le coſe di queſto Mondo ſottomette al caſo,

li fº e ſtella, e non alla prouidenza di Dio, quaſi che vogliano imitar Leufippo Filoſofo, pri- , .

abfduº «mo intentore di queſta opinione, e altri chiamati Emozaidi non riceuono molte coſe dell'- ,

rofittº salcerano di Mahomotto, i quali ſeguono queſta dottrina di zaidi, che ſè Nipote di Rocen

ore di 3 I - E i ſecondo
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ſecondo figlio di Alle, e questi Mori ſono quelli, che habitano tutto il Paeſe del Prete

ianni, º la coſta di Melinde. Et ancora, che appreſſo i Mori vi ſieno queſte, º altre a

opinioni, ci sette in che ſi contradicono, come dicemmo, i principali capi ſono i Perſi, 6

gli Arabi, o tutta la diſputa deloro Dottori è ſopra 17. concluſioni, che tengano i Perſi,

le quali non riceuono gli Arabi, di che ne dicemmo alcune, poiche per cagione di queſta

conteſa ſcriuemmo tutte le altre.

Dicono i Perſi, che Dio è operatore di ogni bene, º che il male viene dal Diauolo;

riſpondono gli Arabi, che per queſto modo ci ſarebbono dui Dei, vno del bene, e l'altro

del male. Dicono i Perſi, che Dio è eterno, cº che la Legge, e creatione degli huomini

hebbe principio, riſpondono gli Arabi, che le parole della Legge ſono laudi de gli effetti

di Dio, di che tutte le ſue coſe ſono eterne come lui è. Dicono i Perſi, che le anime de'

Beati nell'altro Mondo non potranno vedere la Eſſenza di Dio, poiche è Spirito di Diuni

tà, ſolamente vederanno la ſua grandezza, miſericordia, pietà, o tutti gli altri beni, che

opera nelle creature; riſpondono gli Arabi, che coi loro propri occhi l'hanno da vedere

così come è. Dicono i Perſi, che Mahometto quando riceuè la Legge di Dio per denun

tiarla al Popolo, che la ſua anima fà portata al conſpetto di Dio dall'Angelo Gabrielle ;

riſpondono gli Arabi, che non ſºlamente l'anima, ma il corpo. Dicono i Perſi, che i figli

di Alle, ci Fatema, co i ſuoi 12. Nipoti, eccetto Maumetto, banno preminenza ſopra

tutti i Profe, i 5 riſpondono gli Arabi, che queſta preminenza è ſopra tutti gli huomini, ma

non ſopra i Profeti. Dicono i Perſi, che 3. volte baſta, che ſi faccia oratione à Dio ogni

dì, la mattina quando il Sole ſi leua chiamata Sob, la ſeconda detta Dor à mezo dì, ci la

terza Magareb quando il Sole oltramonta, percioche queſte contengono tutte le parte del

dì; riſpondono gli Arabi, che ſecondo i precetti della Legge, deono eſſere 5. volte, queſte e

tre, º di più due; la prima chiamata Hacer, ch'è auanti, che il Sole eltramonti, 3 l'al

tra auanti, che ſi vadi in letto, quella che chiamano Aſſa. Due delle quali concluſioni, or

delle altre, che non recitiamo, percioche baſtano queſte per eſemplificare, che ſempre e

i Aaori, Dottori della Perſia, frà sè portarono queſte maſſime della loro Setta, non e

arriſchiandoſi a vſcir troppo in campagna con eſſe, percuoche come la maggior parte del

tempo furono gouernati da califi Arabi, che tengono il contrario, erano hauuti per Here

tici, ci caſtigati come tali, ci c. - - - -

Queſteſono le parole del Barros, circa la differenza della Setta di Mahometto,che

hanno queſti Mori Perſiani,con gli Arabi. La cui Setta Perſiana, (come ſi diſse) fù

ſuſcitata dal Sofi Signoredi queſta Città di Ardebil, diſcendente di Aly, per la linea

di Muſa Cazin ſuo Nepote, che fù vno dc. 12. figli del ſopranominato Hocen. Dal

qual Sofi ne deriuò Aldere, che ſposò Camit di Cami, figlia di Acembeg, detto

Vſun Caſſano Rè di Perſia, nata di Deſpina, figlia di Dauid, è Caloianni Comne

no Imperadore di Trabiſonda, la quale gli partorì quel Iſmaele, fondatore del pre

ſenti Sofi di Perſia, crc.
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«Armenia Minore e - - , - -

Veſta Minore Armenia termina al Settentrione, con il ſudetto MonteScor

diſco, S con parte dell'antica Cappadocia, hora Gienech. Al Mezodì tiene

il Monte Amano verſo la Cilicia, è Caramania, & Soria, in queſti tempi

dagli Orientali detta Suriſtan, All'Oriente ha l'Armenia Maggiore, dalla quale e

viene ſeparata per il Fiume Eufrate. Etall’Occidente il ſopradetto Monte Scordiſco,

con la nominata Cappadocia. -

Eper mezo diuiſa, come la Maggiore, dal Monte Antitauro, che all'Occaſoſpice

candoſi dal Tauro ſopra la Cilicia, ſcorre trà queſta parte, e la Cappadocia, della ,

quale fügià parte. Ma correndo i tempi, paſſandouii Popoli Armeni, Scoccupan

dola, li diedero il nome"i,
Contiene anch'eſſa di coſe naturali, trà iFiumi nobili, chela fecondano, ilGen

ſui, che fù il Mela. Il quale naſce nelle balze del Monte Tauro, e correndo verſo

l'Oriente porta le ſue acque nell'Eufrate appreſſo la Città di MalatiasaMi.
in quella parte, chehora i naturali chiamano Bozoch.
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De Monti (oltre l'Antitauro, S il Scordiſco) è il granTauro, il quale è il mag.

giore dell'Aſia, e forſi dell'V niuerſo. -

- - -

c A P 1 T o Lo. X X X I I.

- Deſcrittione del Monte Tauro.

- Iuide ilTauro quaſi per mezol'Aſia, parte principale del Mondo, ſtendendoſi

dall'Occidente in Oriente, laſciandone però vna parte dall'Oſtro, e l'altra da

Tramontana, che i Greci chiamarono Interiore, &Eſteriore. I -

Queſto Monte (ſcriue Gioi Aubano) è di tanta grandezza, che in molti luoghi

è largo. 375 miglia, lungo poi, quanto ètutta la dett'Aſia, dalla Marina di Licia ,

appreſſo l'Iſola di Rodi, fino all'ultimo termine dell'India, e della Scitia verſo Orien

te per lo ſpatio di 5625 miglia.

Diuideſi in diuerſi rami, e perciò in più parti piglia vari nomi. Percioche co

minciando all'incontro della ſudetta Iſola di Rodi, e circondando da ogni lato

l'antica Licia, che hora i Moderni chiamano con i nomidi Aidinelli, Brichia, &

Bene-Saacani, ſe ne vàſcorrendo verſo la Cilicia, hoggi Caramania, e la Licaonia,

al preſente chiamata Agogna, nominandoſi hora Curdiſtan, e Monte Negro, Sc
hora Bogras, e Caramano. i. - - - - - - - .

- Comincia ad alzarſi ſopra la Città di Satelia prima Attalia nell'antica Pamfilia,

che hora chiamano Sarmania, e Menteſe; e fatte non lungi dall'Altare di Aleſſan

dro le Porte Scanderone, chegià furono le Pile Amane, e Cilicie; poggia trauerſan

do concontinui gioghi l'Anaduole verſoTramontana, così aſpro, e diſageuole ,

che non concede il paſſo ai viandanti ſe non nell'Atropatia, detta hoggi Sceruan,

vicino all'antica Città di Aleſſandria negli Hiperborei, colà doue il Magno Aleſſan

droſerrò iSciti, la quale (comeſopra ſi diſſe) al preſente chiamaſi Derbent; facen

doui quella Porta,che i Turchi in lor lingua dicono Dimircapi, cioè Porta di Ferro,

e gl'Arabi Bablhabuab. Nel qual ſpatio di corſo gl'Antichi, parte lo chiamarono

Coraceſio, Crago, Oroande, Chroate, Coraxico; e parte Nifate,Turo, Sarpedone,

Caſpio, Periedro, Moſchio, Amazonio, 3 Antitauro. In oltre chiamandoſi

anco altri ſuoi rami, Circio, Chambade, Farfariade, Scitico, Imauo, Caucaſo, Ce

rauno, e Rifeo. - - -

Scorſo dunque nelTurchiſtan, che fù l'antica Scitia, concede à pena vn'altro

paſſovlcinoal Fiumelaſſarte, hoggi Cheſſel, oltre la Regione di Beſegert, verſo la

Città di Lochman, il qual ſi ſerra contra le genti, che gli Orientali chiamano di

Iagog,e Magog. . . . . - - -

Calando poi nel choraſſan verſo l'antica Battriana, è i Sogdiani, apre vn'altra

Porta vicino alla città di Raſet, colà doue fù il paſſo de Turchi, che già ſerrò Fadhl

figlio divn Gio: nato di chaled figlio di Barmac Capitano de Saraceni, verſo i luo

ghi, chegl'Arabi dicono Speculam Darbec,& Kaider. Il qual paſſo chiamaſi hora

dagliOrientali,Bablhadid, cioè Porta Ferrea in Arabico, 8 in Perſiano Derahenin,

ch'è l'iſteſſo. : : : - -

Diuidendoſi poi nella Scitia in due gran braccia, è rami, quello, che và verſo

Aquilonein Tartaria è detto Altai, è Belgiam; & l'altro, cheſcorre all'Oriente con

diuerſi nomi è chiamato,hora Naugracot,& hora Delanguer,e Vſſonte, i quali tutti

inteſi furono per Imaud, e Caucaſo Etgli altri rami dagl'antichi, anco detti Egide,

e Parapaniſo. Mà da Moderni, il Gate, che ſono quell'Alpi, è Apennini, che ſpic

candoſi dal detto Imauoſcorrono per mezol'India di quà dal Gange, da Settentrio

neà Mezodì, fino al Capo di Comorin. -

Così fà ilTechiſandan, prima chiamato Strongilone, il quale poggia alzandoſi

nell'antica Carmania,hoggi Chirman. Et la Montagna Negra,chiamata dagli Ara

bi, Arzira, che fù la Cabubatra diTolomeo, la quale ſcorre per l'Arabia, con

molte altre, 3 c.

- - - -

i - - E C A P I2.

-
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Antica Diniſione dell'Armenia Minore.

. .

Prouineie Onteneua già la Minore Armenia queſte ſeguenti Regioni. Orbaliſſena, ſotto

Antiche e la cui fà l'Etulana, e poi l'Ereticha. Sotto di queſta era l'Horſena, e più al Ven

dell'Arme- to Auſtrale l'Orbiſeaa, e poi Melitena. - .

ºº Haueua anco queſte Prefetture. Cataonia, Muriana, è Marimene, Lauianas &

º Arauene. - -
ºr - - -, , , , -

Giuſtino poi Imperatore (come vuole Euſtathio) diuiſe tutta queſta Armenia,

in quattro parti. Prima in Heptapoli, la cui Metropoli fà Bizaro, detta Leontopo

li, oltreTheodoſia,Trapezo,e Ceraſo. Secondain Pentapoli, doue fù Metropoli

Sebaſta. Terza in Hexapoli, detta anco Armenia Seconda, della quale fà Metropo

li Melitene, in cui furono Comana, e Chriſe. Quarta finalmente fù la Sofane, Sc

cini anti- Bebitena, conſtituita ſotto diuerſi Satrapi. - - –

li" Le ſue Città di più nome furono queſte. Sinera, Aziris, Dalanda, Iſmara,eZima

, ra, poſte inalte rupi. Daſcuta, Satala,dietro il Fiume Eufrate, appreſſo i Monti. Do

750VC . mana, Tapura, Nicopoli, poſta in luogo piano, Nobile per la Vittoria di Pompeo

contra Mitridate, che vi fà ſepolto. Chorſabia, Charace, Dagana, Saleoberia, Cal

tioriſſa, Analiba, che Pietro Berzio chiama Olitto Eulariſa, Piſingara, Godaſa, En

dixata, Carape, Maſara, Oromandro, Iſpa, Fufena, Arana, Fufagena, è Fufatena

alla finiſtra del Fiume Mela, Mardara, Veſapa, è Varſapa, & Orſara detta Orſa, e

Oncha, doue prima Dario ſi ritirò con i ſuoi Perſi. Daguſa, Sinis, Melitina, Zopa

riſto, Timareſſo, Cianica, Fuſipara, Euſimara, Iaſſo, Ciacis, Leugeſa, Marcala, Se

miſo, & Laleneſis,ò Ladeneris. -

Nella Cataomia Prefettura ampia, montuoſa, ſe bene nel mezealquantopiana o

alla cui parte Auſtrale è il Monte Amano, furono Cabaſſo, è Thebaſſa, Tinria ,

Tiralli, Cibiſtra, Claudiopoli, Daciſando, è Daliſando, Poliando, Comana,co

gnominata Cappadoca, poſta in anguſte valli dell'Antitauro, è bagnata dal Fiume

Saro. Mepſicrene, Tanadari, 8 Leandis. º

In Muriana, altra Prefettura furono Sinzita, detta ancoSindica, cognominata a

º" ſituata ſopravn ſaſſo, Cotena, Zoropaſſo, Niſa, Araſaza, Carmalis, e
safnaC3 . - -

In Lauiana,altra Prefettura furono Corce, Meteta, Claudias, Capatcelis, Dizoa

tra, Paſarne, Cizara, Sabagena, Nolaſena, è Noſalena, 6 Laugaſa, è Lautaſa ,

Finalmente nella Prefettura d'Arauene furono Inliopoli, Barzalo, call'Eufrate,

Seraſpera, è Seraſtera, Lacriaſſo, Antelia, è Entelia, e Adatha. -

c A P 1 T o L o xx x 1 v.

Moderna Diuiſione dell'Armenia Minore.

Pegian, &

Boz.och Pro Iº queſti tempi contiene le Prouincie di Pegian, é Bozoch, ſotto le quali ccm sirolamo

uincie dell'

Armenia- enelli Annali de' Turchi, Dulgadir, Sc Aledeule; hauendo prima contenuto la

Minore. Leucoſiria. -

Gli ſuoi Popoli, parte ſono Mahomettani, e parte Chriſtiani, ſotto il ſoprano

minato Patriarca di Sis.

Vi ſono ancora molti Sciſmatici Melchiti, che ſieguono il Rito Greco,3 alcuni

pochi Hebrei. Non vi mancano anco de Giacobiti, Neſtoriani, i cui Patriarchi

ch orogra- tengonole loro Reſidenze, e in Meſopotamia, e ne confini d'Armenia.

fia-. Le Città, 8 Caſtelli, che al giorno d'hoggi contiene ſono i ſeguenti. Malathia,

che i Turchi chiamano Mclatige, e prima ſi diſſe Militina, Melotania, Malatina,

e Melita; la quale è ſituata appreſſo il confluente di Mela in Eufrate, ſopra le cui

ſponde è vn bel Ponte. Fù opera della Regina Semiramis, 6 prima il Seggio di vn ,

Satrapa Turco, come hora è diva Sangiacco. -

. - Hoggidì..:

prendeſi la Regione di Anaduole, detta ancora Anadoule, Alalulie, e Aladoule, Giraua,
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Hoggidì la ſopradetta Militina hà vn Metropolita Greco ſotto il Patriarca Con

ſtantinopolitano Scismatico, che ha ſoggetti i Veſcouidi Arce, Cuculo, Arabiſo,

Ariaratha, con il Ccomanoro Acſar, che l'Ortelio con talnome chiama quelluo

i" appreſſo IconioiTurchi dicono Nigde, eNigdia, & Acſerai, cioè Caſtel

Bianco, Saricaia altra Ci ta - . . . . . . ) , 5

i All'Occidente di queſta è il Paeſe, che chiamanopropriamante Amadole, ouero

Alidoli, che Giacomo Caſtaldo ſcriue eſſere prima ſtato la Regione Anthemuſia. È

ſituato dentro gl'aſpriſſimi gioghi del Tauro, già con proprio Prencipe, eſpugnato da

Sclimprimo GranTurco. Appreſso di queſto ſipongano hora da Coſmografi iluo

ghi di Hors, Pluſor, Sobar, Arcalach,prima Archelaide, bagnata dal Fiume Hali,

Caraiſar, che fù Ceſarea di Cappadocia, Tiſarca, e Tobacliſſà appreſſo i fonti del

iume, chechiamanoº"quale ſi và (dopò che hà bagnato le mura d'A-
-

-

-

f, L'altre ittà di queſta Minorc Armenia ſo Arzingan, detta Erzinga, e prima

pi; Daſcura, ſecondo il Berzio, S. Aziris, conforme il Negro, ia quale

fù già ſignoreggiata da vn Techrinbeg, che Laonico Chalcondile chiama Scen

der Rè d'Armeni, contra di cui guerreggiò Balazetto Turco. Felochidi, Varda

ra, e verſo l'Eufrate, Malana, Artcor, Arcina, Cbitean, Dinergi, e di quà Gianich,

e Chiorme, con i loro Sangiacchi, più" in Cappadocia, che in queſta parte.

E queſta vltima, molti penſano eſſere Nicopoli, ſe bene altri dicono hoggi ſi la

Terra di Sis, di quà non molto lontana, doue fà la ſua reſidenza il Patriarca di

queſta Minore Armenia: º i -

Dopò Albuſtan, & i Monti di Carathas, è la Città di Maras, che Pietro Belo

nio nelle ſue Oſſeruationi Orientali chiama Maronia, in cui dimora il Begiarbei

dell'Anaduole. E' ſituata trà i gioghi del Tauro, vicino al detto Albuſtan, che è
ofo appreſſo vna bella campagna, e la detta Città di Malathia, lontana dall'-

i io miglia. Adana, detta Adena, Seggio di vn Sangiacco Turco, ſituata a

appreſſo il Fiume Piramo, che hà vn Ponte di pietra lungo 4o paſſi, più toſto in

Caramania, che quà. All'Aquilone ſono poi Maroſt, e Araſeng, con il ſuo San

giacco, a cui non è lontana la ſudetta Arzingan al Fiume Eufrate. Nella quale

(ſcriue il Polo) ſi lauorano belliſſimi Bocaſſini di bambagio, & vi ſono ottimi

bagni d'acque calde. Gerger,8 Erzirum, luogo famoſo per le guerre ſeguite tr

i Turchi, 8 i Sofi. Queſta è Capo della ſua Contrada, con vn Baſsà, è Viſir de'

Turchi. Chiamoſſi prima Theodoſiopoli, 6 è poſta nella ſtrada maeſtra per paſ

ſare in Perſia. Sopra è la Città di Baiburt, Capo del ſuo Paeſe. Hà ricche vene,

d'Argento, é vn proprio Sangiacco,eſſendo ſituata in piano, in vna Valle d'ogn

intorno circondata di Monti,con il ſuo territorio molto fruttifero. Gumiſchanà,

Moſconte,dentro aſpre Montagne, e Senaſtro. -

Ponganſianco in queſta parte le Città di Com, e Tabachzan, che fù Comana

Pontica, illuſtre per lo Tempio di Bellona, appreſſo le Valli dell'Antitauro, irriga

ta dal Fiume Hiride, da Plinio detto Salio, è hoggi Cazelmach, che viene dal

Monte Scordiſco: & Comana Cappadoca, hora detta Tocato, la quale dà il

nome al ſuo Paeſe. Hà hoggi queſta Città vn Metropolita Greco, ſotto il Patriare

ca Conſtant. Scis con queſti Veſcoui ſoggetti, il Ceraſuntino, hora di Homidie,

Halienſe, Rhizeo, è del Riſo, di Polemonio, è di Vatiza, Comana, è Tabachzan,

Cocci, S. Eunici. Acſar, & Nicſar, prima Neoceſarea, S. Adrianopoli, al Fiume

ILico, detto Cappadoce, che ſcende da queſt'Armenia Minore, 8 irriga il piano

della già Thermiſcira, habitatione delle Amazzoni, entrando nell'Euſſino. In .

queſta Città di Neoceſarca fù Veſcouo il dottiſſimo Theodoro, detto poi Grc

gorio, cò vn'altro Gregorio,cognominato Taumaturgo, Illuſtre per dottrina,e ſan

tità.Gli Annali deTurchi chiamano la Città Acſara, di Acſcheher, e prima Leuce

i" Aſprapoli. Siuas, detta Sauas,º" Sebaſta,e Sebaſtopoli, ſituata in quella a

Regione, che i Greci chiamarono Colopena. E poſta in colle, e da alcuni è an

chiamata Sauſtia; appreſſo la quale è il Fiume Lais, con vn Ponte molto largo,

ſecondo Gio: Maria Angiolello, doue prima arriuaua il Dominio del Sofi di Per

fia. Hoggi è Capo della ſua Contrada, con vn Sangiacco de Turchi, comeTo
i CAIQe
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cato. Queſta gli medeſimi Turchi chiamano Siuaſchcher, e fù prima in Aſia la

dor Regia ſotto Aladino. Di queſta Città fò Veſcouo S. Biagio Martire. Anch'-

effa bà vn'altro Metropolita Greco, ſotto il medeſimo Patriarcha, con queſti Ve

ſcoui ſoggetti, di Sebaſtopoli, Beriſsa, Nicopoli, con il Sataloro, & Colonierſe.

Oltre di eſſa (laſciatoſi la Campagna di Zibuc, detta di Siuas, paſſata vna Valle,

trà il Monte Tauro) è il Caſtello di Nicher, e vicino la Città di Camacho, detta

Kemach da Turchi. e

* Contermine all'Armenia Minore è la Prouincia di CILICIA , che hosa .

chiamano Caramania. La qualc fù anco compreſa ſotto la detta Armenia, i cui

terminiſono in queſto modo. . . . -

Al Settentrione tiene vn lato del Monte Tauro, al Mezodì il Mare Pamfilio,

ò Golfo di Satelia; è pure il Mare, che da lei prende il nome di Cilicio, che Do

menico Mario Negro lo fà di Nauigatione 3oo. mila paſsi. All'Oriente ha le

"Montagne Amane, che la dinidono dalla Soria. Et all'Occidente la Regione di

Pamfilia, hora detta Sarmania, Menteſe, Satelia, & Ottomanidia. - - -

Fù così chiamata da Cilice figlio di Agenore, il quale mandato dal Padre in .

traccia della figlia Europa, rapita da Gioue Cretenſe, ſi poſe poi per il Mare a far

l'arte del Corſaro, eleggendo con i compagni per ſede queſta Contrada.

Altri ſcriſſero, che foſſe così chiamata da Cilo, è Cilice, Guida, è Carozziero

di Pelope. E che i ſuoi Popoli foſſero detti poi Cilici Hipathei, e la Regione

Mopſitena, c Mopfiſtra da Mopſo, che in eſſa vi regnò, conforme Euſebio.

Hoggi laſciato l'antico nome, ſi chiama Caramania, da vn certo Caramano

Prencipe de Turchi, che ſcacciatone gli Armeni, che la poſſedeuano, ſe ne fece

Padrone. - - - - - -

Cornelio de Indeis nel ſuo Specchio del Mondo la chiama Turcomania, e Fi

nichia. E gli Hebrei, conforme dice Gio: Battiſta Gramaye, la nominano Chalas,

i Grcci, Aoan, & i Saraceni pur Turcomania; chiamando tutto quel ſuo tratto

maritimo Lithia. Mà gli propri Armeni la nominano Puocrhaic, & Armenia ,
Mitnore. - - - - . - -

La gente, che l'habita, parte è Chriſtiana di varie Sette, e parte Mahomettana,

tutta alla Signoria dei Turchiſottopoſta.

Anticamente ſeruiuaſi della lingua Greca, ſe bene barbaramente, ma ridotti

ſotto gli Armeni, appreſero l'Idioma loro, con le lettere, le quali cambiarono poi

fattiſi Mahomettani, con l'Arabiche, pigliando così bene il parlare Turcheſco,

che hora il Gran Turco vi manda per impararle ogn'anno, gran copia di Gia

mlzZCrI .

Gli antichi Cilici, conforme gli Arabi, e Frigi, per il canto degli Vccelli inter

prefauano le coſe future. - -

º La Regione parte è ſterile, e male habitata, ſe bene copioſa di zafferano, e par-.

te fertile, raccogliendouiſi gran copia di biade, e di bambagio. Hà Fiumi profon

diſſimi, le cui riuiere ſono copioſe di Palme. Non è però coltiuata, eſſendo anco

priua di habitatori. Produce certi animali, che ſono mezo Lupi, e mezo Cani, Sc

ottimi Muli, e Caualli, chiamati Caramani. -

Sopra i ſuoi Colli ſi ſcorgono molte Moſchee, 8 Edifici di primati, con copio

ſiſſime Greggi, che d'ogni tempo, tanto ne' Monti , quanto ne piani ſi vedono

paſcolare». - - -

Contiene queſta Cilicia di coſe naturali il Fiume Cidno,molto famoſo nell'Hiſto

rie, che i Turchi chiarmano Carasà . - -

Naſce dal MonteTauro, S ſcorrendo per queſta Cilicia, dopò hauerbagnata la

Città di Tarſo, porta al fine le ſueacquein queſto Mare. Le qualiſono freddiſſime,

perche in eſſe lauandoſi il Magno Aleſſandro, eſſendo ſtracco dal camino, scri'in

fermò grauenente; mà Federico Barbaroſſa Imperadore vi ſi affogò. Queſto Fiume

innanzi, che ſi ſcarichi in Mare, paſſa al Lago di Rhegman. Dicui Tibullo ne,
ſcriſſe queſti Verſi. º , r

At te cydne canam tacitis qui circiter vndis

ceruleus placidis per vada ſerpis aquis. - -

- Il Fiumc

- - -

- .
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Il Fiume Piramo, che hora chiamano Caſulinach , & Malo dal Berzio, ma pri

ma Letiroſiro: naſce medeſimamente dal Tauco, e ſcorrendoper la Cilicia molto ra

pido, ſcarica poi le ſue acque in queſto Mare Cilicio. Hoggi Filippo Ferrario vuole ,

che ſi dichi Malmiſta, dalla Città chebagna, S. Cornui. Viene dalla Cataonia, & ſi fa

nauigabile correndo in mezo d'vn piano. -

Il Fiume Saro che da Moderni Geografi chiamaſi Adena, viene da gl'alti Monti

dell'Armenia Minore, doue bagna la Città di Coumana, perle Valli del Tauro, S ir

rigando quei campi,cade nel Mare all'Oriente del Promontorio Haminodes, e ſi diſ

ſe ancoSinari, e Cocrano. - -

Inoltre vi ſono gl'altri Fiumi, Calicadno, e Lamo, che ambitengono i lor Fonti

nelle balze del Tauro. -

- i" Monti Celebri ſono i predetti gioghi delTauro,ò Caramano,8 dell'Amano,

O li OgI2S. -

, Gli Promontorij di Mare ſopra il Cilicio, noti furono, il Sarpedone, 8 Zefirio.

C A P I T O L O. X X X V.

Antica Duiſione della Cilicia.

Otto di queſta contenenanſi già le ſeguenti Prouincie, Piſidia, Cilicia propria ,

Selendis, Cetide, Dalaſis, Characina, Mamoris, Laxanitide, e Briclica.

Le loro Città di più nonne furono in Sclondisaſpera,lotapc poſta in Colle, che il

Negro chiama hoggi Lombardo, non molto diſtante dalla Foce del Fiume Seleno,

è Sclenunte,con vn buon porto, di cui Lucano così diſſe.

i Quo Portu mittit rates, ecipitgue Selenis.

Selinoluogo appreſſo la foce anch'eſſo di detto Fiume,che altri è queſto hoggi dan

noi nome del detto Caſtel Lombardo, et i Turchi chiamano lalenos. Nella ſua

Orientale ripa, ſopravn ſaſſo detto ( ragoera la Terra di Antiochia, hoggi Antro

chetta. Dietro cuiſeguiuano il vico di Nefele, Caradro,con vn buon Porto, il Mon

te Andriclo, e Plataniſto, doue più oltre entra in Mare il Fiume Lalaſo, hora Calen

do. Vi furono ancoCliſtro, è Ciſtro, hoggi Chio, e Chaiſi dal Berzio, Domitio

poli, Filadelfia, Seleucia,cognominata aſpera, S. Dioceſarea.

In cetide vi furono Olbaſa, Arſinoe, Celenderi, è celendri, che fù colonia de'Sa

mij; vicino al quale era il Promontorio Afrodiſio, la Città di Holmia, il Fiume Cali

cadno,detto anco Calidro,& hora Saleſo, e Picela, ch'era vna ſcala tagliata nel ſaſ

fo, per doue ſi andaua alla ſudetta Seleucia. Quà fù il Fiume Arimugdo. Sequino,

ſc Agido Città, con il Fiume Mela, che il Negro chiama hora Crionero.

Aomencl. In Piſidia ſi poſero Corico, Sebaſta, Pompeiopoli,detta Sole, Zefirio, appreſſo la

Foce del cidno,hoggi dal Berzio detto Safet, & del Ferro, Mallo, opera di Mopſo,

e Amfiloco, Serrepoli, detta Serropoli, o Caſſipoli, Egea,luogoidoneo per i Studen

ti, hora da Marinari chiamata Porto Palli, S. Iſſo. - ,

ln Dalaſide vi fu Nccia. In Characina, Flauiopoli. In Mamoride, Lamo. In

Laxanitide, Irenopoli. In liriclica, Auguſtopoli. i , -

9 Finalmente nella propria Cilicia furono ſituate queſt'altre Città Tarſo, Adana-,

Ceſarca, o Anazarba, Mopſueſtia, Caſtabala prima Peraſia,Nicopoli, Epifania,detta

innanzi Eniandos. E quì ſono le Porte Amane, è Cilicie, che ſono altiſſime foci di

Monti, da Greci chiamare Pile per le quali ſi paſſa di Cilicia, in Siria & eſſendo an

iguſtiſſime ſi diconohoggi il Paſſo della Portella, che ſi ſporge ſotto prerotti precipi

ti per due mila, e cinquecento paſſi, ne quali à pena vicapiſcono quatro huo

mini armadi . . . . . . . . . . . . . . . . . -

C A P I T O L O. X X X V I. - -

} . A -

Moderna Diuiſione della Cilicia.

- i - . . . . .- - - - - - -

S"con molti altri, diuiſe queſta Regione in due

D parti, che furono trachea, 8 Campeſtre -
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La Trachea ſi ſtendeua, & al preſente ſtendeſi ſopra la Marina con iiidi anguſtiſſi

mi, gran parte ingombrati da gioghi del Tauro, da confini dell'antica Pamfilia-,

ſino al Seno Iſſico, che hoggi è il Golfo di Laiazzo. E queſta è parte ſterile, e male,

habitata, ma però è copioſa di Zafferano. - - -

La Campeſtre ſi terminaua con le Regioni d'Iſauria, e Licaonia, ſcorrendo an

ch'eſſa fino al Seno Iſſico, congiungendoſi dal Settentrione per il fianco del Tatrro,

con la Cappadocia. Et queſt'altra poi è fertile, raccogliendouiſi gran copia di bia

dc, e di bambagio. - - --

Le ſue Città, e Caſtelli, che hoggidì paſſanoſotto la Regione di Caramania ſono -

le ſeguenti. Scandelora ſopra la Marina, ne' confini dell'antica Pamfilia, detta

Menteſe, e Sarmania. Fù prima chiamata Coraccnſio, è Coraceſio,appreſſo Siedra

detta Sidra, e Sidio. In queſta Città non hà molto tempo, che vi faccua la ſua reſi

denza vn Prencipe di nationeTurca, che fù ſcacciato dagli Othomani. Al Mare.

ſcorgeſi l'Iſola di Gambruſa. Antiochcla, è Antiocheta,che fu la di ſopra nominata

Antiochia, Scalemura, che Strabone,Tolomeo, e Plinio chiamarono Ancmurio,

Al ſuo rimpetto in queſto Mare Cilicio.nell'Iſola di Cipri è il Promòtorio Cromio da

eſſa diſtante. 6o. mila paſſi. L'altre ſono Draganti, Spurie, Scicfchia , che fù la ſu

detta Seleucia aſpera. Queſta è cinque miglia diſtante dal Miare ſopra vin Monte, ap

preſſo il quale ſono le veſtigic divn Theatro, è prima cognominauaſi Tracheotide.

Giaccappreſſo il Fiume Calicadno, cheſoprahàvn Ponte di marmo, il quale ſi na

uiga, ſino al detto Mare. Nella ſommità di detto Monte ſopravn ſaſſo è vn'alta

Rocca, ſotto la quale all'Occidental parte del Fiume è vn Lago copioſo di Peſci, nè

più diſtante dalla Marina, che tre mila paſſi; trà il quale, è il lido, è il caſtello di Si

chino ſopravn alto Colle. Alcuni diſſero, chequeſta Scleucia foſſe, doue già era la

Città di Sabagina, la quale al tempo di Abilfada Iſmaele, chiarinoſſi Suidia. Sopra il

Marchà il Caſtello di Agliman in vn piaceuole colle oppoſto all'Oſtro, che dalla cie

ma del Monte ſi diſtende fino al Mare è vn tirare di mano. Appreſo di queſto è

l'Iſoletta di Pappadula,

L'Anno della noſtra ſalute 1613. fù queſto Caſtello eſpugnato dalle Galere,

Toſcane, ſotto l'Amiraglio Giacomo Inghirami Volterrano. Polopoli, detta anti

camente Pompeiopoli, eſſendo prima chiamata Sole da Solone, vino de' 7. Sauij

dell'antica Grecia, il quale diedc le Leggi à gli Athenieſi, 8 Eſule della Patria vi

conſtituì alcune Colonie. Altri chiamarono queſta Città, Paleſole. Strabone,

vuole, che foſſe opera degli Argiui, e Rhodi, che vi paſſarono da Lindo. Qui

vicino furono Sarpedone, é Axamia, habitatione in vin Colle, con vn Porto, luo

go commodo per fabricare Vaſcelli da Mare, eſſendo queſta parte abbondante di

groſſi, 8 alti Alberi, maſſime di Cedri, c Pini. Curco altro Caſtelle, con buona

Fortezza, all'incontro di Cipri, il quale prina chiamoſſi Corico; mè hoggi i Tur

chi lo nominano Carachiſar, cioè Rocca Negra. Siede ſopra il Mare, hauendo

verſo Ponentevn Scoglio, doue ſoleua eſſere vn Caſtello. Queſto è edificato par

te ſopra vn ſaſſo, e parte sù la ſpiaggia. Dentro vi ha molte Ciſterne d'acqua ,

dolce, con veſtigic d'antichità, e non molto lontano il Caſtello di Sigi. Nel Ma

re 3oo. paſſi d'interuallo è l'Iſoletta chiamata prima Eleuſa, dote habitò Arche

dao, con le rouine di quel Caſtello. E per queſta parte vedeſi il lido alpeſtre, e

petroſo, con la terra veſtita ſempre di verdi Alberi, doue naſce ottimo croco.

º" cra Sebaſta in va prerotto colle, ſotto il quale và in Mare il Fiume Latino,

Vi fù anco Ninfeo, con altri luoghi antichi. Mià hoggi vedonſi ianuzzo, Grigos,

Miſis appreſſo il Fiume Piramo & Malmiſtra, che fù l'antica Città di Mopſo, e

AMopſucſia, così detta dal ſuo Fondatore: Nella quale fu il Tempio della Dea,
Veſte, edificato da Adriano Imperadore, con queſta Inſeritſione. i

-

- . . . . . » . . - - -
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In queſta Città.faellluſtre Heraclide nobile Grammatico, con molti altri. Di là

dal Fiume Piramo, non lungi dal Monte Amano, è la Città volgarmente chia

mata Laiazza, forſi dalla corrotta voce di Adiace, che fù Fratello di Teucro, il

quale quì fabricò il Tempio è Gione. Queſta, che dà il nome al ſuo Golfo, ſi

ſe prima ſfo; & Aleſſandria, ſecondo Plinio, appreſſo la quale fu ſuperato Da

rio Rà Perſiano. il ſì o si o :

Sopra le ſponde del fiume, chiamato hoggi Soldrat, nell'angolo Orientale del

Mare Mediterraneo, è la Città di Aleſſandretta, è Aleſſandria Minore, a cui non

ſono lontarie le ſudette Porte Amane, è di Scanderona: doué(ſecondo Abilfada

Sultan di Soria) era il confine trà i Muſulmani, & Arannani, è Cilici. Hoggi que:

ſta chiamaſi da i naturali Eſcandarunch,&è vn Porto famoſo, e Scala di tutti

i traffichi, che dall'Europa paſſano in Aleppo, da cui è diſtante circa 3. giornate .

Mà però ha l'aere mal ſano, con il terreno paludoſo, e pieno di Giunchi. Quà

hebbe origine l'Illuſtre Grammatico Othman Abu Homar, detto Benellhageb,

Mahomettano di Setta, il quale ſcriſſè la Grammatica del Cafiana, e Sciafiam ,.

Hà queſto luogo vicino il Paiaſſo, con molte veſtigie di antichità. Quà ſono certi

Animali a guiſa de' Gani, come le Hicne, nominati Zaccali, chè'imitando la vo

ce humana, di notte tirane nell'inſidie gl'incauti, e poco prattici; & ammazzan

doli ſe gli diuorano. E queſto luogo di Aleſſandretta Scala franca, comprata da

Venetiani (come riferiſce Aquilante Rocchetta) per effere molto atto, e commo

dri alle Mercantie, che vi calano di Aleppo. Dentro terra per queſta Caramania

( laſciata la Città di Caſſaria, douc reſiedevn Sangiacco) ſopra il Monte Tauro, è

Caramano, è la Città di Larandain ſito fortiſſimo, doueprima teneua il lorSeggio

gliCarainani. Non è molto diſtante dall'antica Città di Derba, e fù Patria di Piſan

dro Poeta, che fiorì ſotto Aleſſandro Mammea. Hebbero ancora queſte Contrade

(verſo il Mare) la Città di Rhoſio Pobieno,ouero Poliena, Scil Promontorio Rho

ſico, la prima ſtimata hora la predetta Scafidarona, Scil ſecondo,Capo Ganzir,con

i" Ferrario. Il qualeè hoggicosì detto, perche in lingua Moreſca

vuol dire Porco,foiſi perche la ſua formaè ſimile alla teſta di queſtoanimale. Ma

dentro i gioghi del Tauro, come laſciò ſcritto lſmaele Abilfitda, habitarono i ſudeta

tipopoliTurcomani, vn Signoredei qualichiamoſſi AnadCarannano.oo e

-i Sonouianco Chiarſamba, Saro, AradosLao."i Tarſo,

la quale fu il Capodi tutta la Cilicia. Queſta dal Belonio"chiamata Hamas

e Hanfage da Turchi Teraſa,e FerſisſiAltriangminanofib hora Tarſo, e Farſo.

Fù Edificio di Sardanapalo Rèdegli Aſſiriji e Colonia degli Argiui; è pure opera

di Tritolemo, che con liſmdetti Argitivi paſsò a cercare lo anticamente fiams

pidi dpulente e nobiliſſima Città ſituata in piano appreſſo il Cidno diſtante dal Maº

reprtoinque mila paſſi. In eſſa (ſecondo Strabone) fiorìova teldbre Studio, con

molti chiariſſimi ingegni etfà queſti Antipatro Filoſofo, Apollodoro Poeta Ausi

rore delle Tragedie Giuriſppo diſcepolo di Gleanto Stoico, Hermogene, Steſimbro

to Hiſtorico, il quale ſcriſſe iGeſti di Cimone Capitano Atheoienſe comcfà teſtimo

nianza Plutarco, e ſopra tutti quel riſplendente hime, e Dottore drileganti il noſtro

Paolo Apoſtolo FutronoancoVeſcouildiqieſta,laſone , è Giaſone, vino de'72.

Diſcepoli di Chriſto, il Dottiſſimo Diodoro irio i lºro doti º .

o Gioſafat Barbaroſeriti nel ſud Itistrafio; che gueſta Città ſia di tre miglia digi

roqdilàivn belliſſimo Caſtello &vn Rontedipietra ſopra il Fiume Cidio, cſſendo

già ſtata ſoggetta a Dalgadar fratello di Saſſuar Satrapi Turchi. . . . O

sicScpa di eſſa alzaſiil Monte Caraniano giogo del Tauro,ſopra il quale riferiſce

il medeſimo Abiliadaiche al ſuo tempo habitaſſe la moltitudine dell'urcomani dib

ſceſi da un Catamaro. E queſto Monte, dic'egli 2che fiftchcie da confini di quietº

ſta Siria di Tatſov fino al regno dei Laſcari, che a ſuoi tempi era l'Imperiodº

Greci, all'hora quando il ſuo Capofà la Città diNicea sºsè su Ato e lº

ºbbsO G - - Appreſſo

- e

- . . .

º o sº

ex a

- -

Porte Ama

ne, dette di

Scaderona.

- a

i s º e

ss e

- . . . . .

– .

º Animali

ſimili alle

Hieme, &

lor natura,
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-: nº a
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- - -



ro. Hedengrafia. Diſcorſo I. ,

Epigrama

ſopra il Se

polcro di

Giuliano

Apoſtata,

Epigram

ma ſopra il

Sepolcro di

Sardana -

palo, vlti--

mo Re degli

I A

- - - - - -

- - -

-- --
- - - - - - - -

s
–» . -

- è
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- Appreſſo di Tarſo già fu ſepolto l'Imperadore Giuliano Apoſtata con queſta

Fpigramma ſopra il ſuo Monumento, ſecondo riferiſce Gio; Cuſpinianº º è

. . . Perſarum è terris currunt. vbilata fluenta a 4 º i cv il 1 di

Eupbratis, ducto Iulianus milite tandem , -

i ... Propter aquas Cydni, tumulum est ſortitus amanas. a ro: i

e Strenutas, & bellator Rex, gr marimus idem 2. arri H isb

l Domenico Mario Negro ſeriuc, eheal preſente queſta Città ſia guaſta, doppo

vna Rocca poſta in vn alto, e difficile Monte, detta hora Tarſo, appreſſo del quº

le ve n'è vn'altra vicina detta Afeſanta, doue fauoleggiane i Poeti, che per di

quà Perſeo volando ſopra il Cauallo Pegaſeo, paſſaſſe in Libia ad eſtinguere le

Gorgone: in cui dicono trouarſi la pietra Ametiſto, ſe bene non troppo cecellen

te, Quà non molto lontano vedonſi le veſtigie dell'antica Città d'Anchiaia, che

Dioniſio chiama Anchialea, edificata (conforme. Gio: Lorenzo d'Anania) inº

r

vn giorno con Tarſo da Sardanapalo appreſſo la quale fà il ſuo Sepolcro, e Sta

tua, con vna Epigramma di Lettere Aſſirie di queſto tenore. r ,ſi

- - - - Sardanapalus Anacyndariris F. Anchialem, 6 Tarſum iti. i

f º . i rna die condidit, ede, bibe, ludd . i ri i tr . . orog ii i

. E ſotto l'Inſcrittione queſti verſi, e o , 2 3: e io oroad

Quum te mortalem noris preſentibus exple, rioristi

i - ... Delitis animum, poſt mortem nulla voluptas o ciº : li

- Nanqi ego ſum puluis, qui nuper tanta tenebam , L . . .t. A

a Hac habeo qua edi,quep exaturata libide , o : : : . ri º

ti, e so Hauſits at illa manent, multa, o preclara relitta : ' 9 l tiot,

- Hoe ſapiens vita mortalihus ei documentum ,. 1 ) ) iii V

s Altri diſſero, che queſta Città foſſe così nominata da Anchiale figlia di afrº

to, il cui figlio Cidno nominò poi il Finme, come narra Euſtathio. L'altro Città

di queſta parte ſono Goualach, Abiach, Norceperi prima detta Noſalemas Scfº

ro, che vogliono foſſe Saraſtera, al che contradicendo l'Anania, ſtima, che foſſe

l'antica Selga, poſta trà i Piſidi:ſe bene queſta è hoggi il Caſtello di Filadelfia, ei

oSi pone anco in queſta parte la Città di Adana, è Adena, nonninata di ſopra)

appreſſo la ripa del Caſulinach, e tra il Cidno, e Tarſo, i Campi Elei, con Pinarº

Amazarba ſudetta, che fù Auguſta, è Ceſareauguſta, che hoggi ragionemolmente

il Berzio chiama Caiſaria, è Caſſaria: nella quale fiorirono Dioſcoride Medico,

Aſclepiade Grammatico, che ſcriſſe de Fiumi, 6 Oppiano Poeta. Claudiopoli»

ouero Dioceſarea, nominata di ſopra, Giuſtinianopoli, hoggi chiamato Axatº e

Thiana, tutte rotinate, e guaſte."vltimafù Patriadi Apollonio, cognomi

nato Thianeo, famoſo Mago, e Filo -

In queſti tempi vedonſigli ſeguenti Caſtelli eTerre mezoironinate, ſparſi pee

queſti Gioghi, e Valli del Tauro. Pargeper, Paiaſſo ſtidetto, labgo appreſſo, Sisi

non lungi da Scandarona, ſotto il Monte, che ſi dice Giulich, il quale con l'altro

di Bacras, è Bdgrasi e quello di Canibel, taorre convn alto dorſo nel Paeſe di Bot

zoch. Venacha, Luila, Sarali, Giumelech, Colach, Durgoteli, con vna,

pagna, dote fi nudtiſcono ottime razze di Caualli Caramani,che ſi dicono Turi

cheſchi. Farſo, Nigida; Arminico, Erogli, Bogas, Chaino, Barach, Drati Tarpi,

gn appreſſo il Fiume Genſui, Paraſaſs, Niſi, & altri, in parte tocchi di ſopra, ftanº

oofitirati nella ſopra narrata Minore Armenia; iiiii: e io º o º ssisit:

. L'Hiſtoriapoi di queſta parte, in tal modo ſcriueſi da vari; Autori. A gior: I

Gioſeppe Hebreo nelle ſue Antichità nota che la Cilicia prima foſse detta Tharſi

dal Nepote di Giafeio figlio del Patriarca Noèi. E poi Gilicia dal ſopranominato

Cilice, o foſſe il figlio di Agenore Rè di Fenicia, è pure il Carozzicfo di Réſopea
Greco. i loi i 1: i? I 2 ib o tents C f. Si, i siti ii: -

3. Queſti ſuoi PopoliTharſis furono potentiſſimi, perciochè habitarone tutte iſole

di quei Mari, che ſi rinchiudono nàTamrica Doride, e la Libia, ſind alle Maritti

della Siria, o Egitto, OndeinSolino Caprai, ſi legge di più sticitisià -

ºppue ad Pelaſim argypta pertmebat, Lydis, Raedis,"
ſub Imperio cilicum conſtitutis, ed ib iii) si rito e 2 ci li 6tari p .. . i-2 )

vſ. A - º Cadde

Ic

fo: più toſto in Cappadocia, che in Ciligia

ing Pamphilia, tappadocia
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i gadde poi con l'altre dell'Aſia Minore,ſotto l'Imperio, prima degl'Affiri, e poi

de Perſi, 3 rouinato il Regno di Dario, venne ſotto le forze d'Aleſſandro Magno,

Sſuoi Macedoni. Poſciaceſſe all'armi de Romani, hauendola debellata Ponpeio,

& ridotta in Prottincia, i ca o 2

ontinuò ſotto queſto imperio per molti ſecoli, riconoſcendo Superiori (dopò il

Magno Conſtantino) gl'Imperadori Greci Conſtantinopolitani. Màaſſalita da'

, Saraceni prouò vn tempo quel giogo, finchefù occupata dagli Armeni, che ſcac
ciati furono da Turchi. . : : : - - - - - i sì . . . . -

- - - - . . . . . i -- -

Queſtivi conſtituireno proprii Rè, trà i quali furono Caramano Turcomano

Primo Conquiſtatore, che leuato l'antico nome alla Cilicia, cheanco Armenia Mi

'nore chiamauaſi, da lui la nominò Caramania. Pirametho Rè, che guerreggiato

fù daglO homani & Abrahamo,che battuto da Mahometto Secondo Gran Tur

o, fºsfºrzato a chiedere ſoccorſo al Pontefice Pio Secondo. Dopò il quale cadde
ſotto il Rominio Oihomano, che fino al giorno d'hoggi la ſignoreggia, come di

- - r . - - - -ſopra ſi è dimoſtrato, 6 c.

i -

- - - - -
- - - - - - -

º 2 r i là i - : : : :i i

C A PI TO LO..XXXVII. , i

- - . :: : 3 : : : i :

- cº . a Hiſtoria dell'Armenia
-

-
-

- - º - i i , -

C Opò hauerdeſcritto le due Armenie, con tutte le Prouincie loro confinanti,
perpiù intelligenza toccaremo ancola loro Hiſtoria, la quale è di queſto

modo, - - - - - - r; : - , - -

DoporVoiucifale Dilunio, fermataſirArcadoneconferi

- -
-

i – e - : :: ::

ato ſi era il Genere

ºſº Humano,ſopra il Monte Gordio in queſta Armenia, Noè diſceſe con i ſuoi nel

aldeo pi"i nel quale vi dimorò alcun tempo.
- -

Ul

cominciò la moltiplicationedegl'huomini,perche le donne partoriuano due

figli per volta, maſchio, e femina, onde popoloſſi prima queſta Contrada, nella

quale rimaſe eſſo Noè. Età queſti Popoli eſſo inſegnè poi l'agricoltura, l'arte di

nudtire la Vite e fare il Vino & il Sacro Rito, e cerimonieper adorare il vero Iddio,

inſegnandoli il corſo delle Stelle, 8 di diſtinguere l'anno per quello del Sole, e per il

moto della Luna in. 12. Meſi. - . . - -

i Quì à figli ſuoi Sem, Cham & Iafet, diſtribuì le parti del Mondo. Et di quà ſi
paſso poi ad habitare le vicine Contrade di Meſopotamia, Aſſiria, Caldea, Siria,

che è la Soria. Dalle quali ſegregati i poſteri loro, le rimanenti Regioni del Mondo

paſſarono poi a popolare. - - - - - -

Noè (come ſi diſſe) hauendo diuiſa la Terra è gli tre ſuoi figli, per sè ſi ritenne ,

l'Armenia,S di più queſt'altre Contrade,doae Iddiocreò il primo Huomo,& noſtro

Padre Adamo. Et doue piantò il Terreſtre Paradiſo. . . . . . .

Per tanto la Divina prouidenza volſe far vedere, che in quelle parti dove creò
il primo huomo, eſtinto il genere humano in quella grande inondatione d'acque,

i lungi di là lo volſe anco ſaluare dentro l'Arca, e tornare è moltiplicare per i

- i di Noè. - . . - - - - - - - - - - -

Queſto fà chiara approuatione, che il Paradiſo Terreno, non foſſe in altro

luogo, che nelle ſepra accennate parti, doue queſto noſtro ſecondo Adamo ten

ne prima la ſua Sede, cosi per l'amore del natale deli humano, come per

la bontà della Terra, che per eſſere vicina a quel ſito,fù ſempre fertiliſſima, ame

niſſima, 8 ſaluberrima .. . . - • •

: Dopò Noè, queſt'Armenia venne fotto la prima Monarchia degli Aſſiri,

principiata da Nino, 8 accreſciuta dalla moglie Semiramis, ſotto la quale durò

fino all'ultimo Rè Sardanapalo.
- - -

- Poi venne nel Dominio de' Medi, dal primo Arbace, fino ad Aſtiage. Dal

quale paſsò ſotto quello de Perſi, che dal primo Ciro durò fino è Dario, che vin

to da Aleſſandro Magno, conobbe la Signoria de Macedoni. E ſe bene vbbedì

tal volta allo Scettro dei Romani, e talvolta è quello de Perſiani; nondimeno

bebbe proprij Rè, che furono Artaſſe, e Tigrane. E dopò Sariaſtio, Artabaze, e
- - G - Artabcſda
i .

a , 2

º - º

e

Noè primo

Signore del

l'Armeuia.

Antichi Re

d'Armenia
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Artabeſda, con Polimio fatto Chriſtiano, con la moglie, dall'Apoſtolo S. Barto

lomeo, a cui ſicceſſe il fratello Aſtiage, che fece ſcorticare detto Santo. E paſſato

alcun tempo, Tiridate ſotto Conſtantino Magno, e Silueſtro Papa Santo. Il qua:

le fece Martirizzare S. Gregorio Veſcouo degli Armeni, con Repſina Nepote di
Clandio Imperadore. a : . . . . . . i , lº"

Correndo i tempi, ſucceſſe poi in queſta Signoria, vin certo Tzitan huomo bel- ".

licoſo, il qual hebbe titolo di Rè d'Armenia dal primo Imperadore Giuſtiniano, "::
la cui moglie fù Comitò, ſorella di Theodora Auguſta. : fie

Dopò cofui, eſſendo Califa de Saraceni, Homar, Auido lor Capitano,vinto, Ge,

e fugato Mauriano Capitano de Romani, ſotto l'Imperadore Conſtantino Pogo- gico.

mato, l'Anno di Chriſto 685. ſignoreggiò come Rè l'Armenia. e

Imperando poi il ſecondo Giuſtiniano, e queſto patuito del tributo di eſſa, con

Abdimelech Califa, Sabbis Patritio Greco, dopò eſſo gliè la diede nelle mani. Mà

gl'Armeni non volendo queſta ſeruitù,vcciſi i Prefetti de Saraceni, ſi poſero ſotto

gl'Imperadori Conſtantinopolitani. Per il che, mandato Abdimelech nuolii eſº

ſerciti in Armenia, con il Capitano Muhamad, preſe quei Prencipi, che l'occupa

rono, e gli fece tutti abbrucciar vili. Onde in queſta parte nacquero gran guerre

tra Prefetti degl' Imperadori Conſtantinopolitani, e Saraceni.

In tanto paſſati i Turchi ſotto il forprimo Rè Tangrolipice Muchaleto, con

tra gl'Imperadori Greci, S i medcſimi Saraceni, riceuuto la Setta Mahomettana

oppreſſero i primi, cacciandoli di colà, e poi voltarono l'armi contra i medeſi

Armeſi, leuandogli gran parte della loro Signoria. Mà paſſato in Aſia Gottifre.

do Buglione, con molti Prencipi Chriſtiani, ſi guerreggiò contra di queſti & i

Saraceni inſieme. E con l'aiuto de Giorgiani, dopò la morte di Belchiaroch Tur

co, ſi batterono coſtoro fino in Perſia, -

Al fine queſti Armeni (hauendo occupata la Perſia i Popoli Choraſmi) ſi fece

ro tributari del Sultano de'medeſimi Turchi. -

Dopò queſti ſucceſſi, vn certo Barone chiamato per nome Robino, ſi fece Rè

d'Armenia, che ſecondo laſciò ſcritto Viscenzo Hiſtorico, l'amminiſtrò per Pre

fetti alcun tempo; mà al fine fù per inſidie ammazzato dal Fratello, hauendo in .

moglie la figlia del Prencipe d'Antiochia. e

Succeſſore del detto Robino fù Lebuna ſuo Fratello, chiamato anco Leone,

Il quale eſſendo Tutore dell'wnica Figlia di Robino, inſtituita dal Padre herede del

Regno, gliè l'occupò, 8 per Legati impetrò dal Pontefice Romano, 8 da Ottone

Quarto Imperatore il Titolo Regio. Queſti guerreggiò con Caicoſroe Sultano

d'Iconio, e morì l'anno. I 219. -- -

Succeſſegli poi Rè Coſtante Barone Armeno, che rapì la Figlia di Leone, 8 fe

-

ce amicitia per Sinibaldo ſuo figliuolo, con i Tartari circa gl'anni. 1225.

Aithone dopò lui fù Rè d'Armeria. Queſto paſsò a Mangone Chan di Tarta

ria, & da eſſoſplendidamente fà riceuuto. Onde fatto con lui ſtretta amicitia rice

uette con la maggior partede' ſuoi Tartari la Fede Chriſtiana, 8 eſſo ritornò al fine

in Armenia ſotto Haolone. Per conſiglio di queſto Rè,&ſuo aiuto, i Tartari aſſe

diarono la Città di Aleppo, tenuta da Sultani d'Egitto, circa gl'anni. 126o. Dopò

la cui prºſa hebbe da eſſi Tartari in dono più Città e Caſtelli. Mà guaſtando iSa
raceni l'Armenia, in darno chiamò l'aiuto di Abaga Tartaro. - - - - -

Ricenette da Bendecadar Sultano d'Egitto il figlio Liuone, incambio di Sultano

Sangaleſchar, ch'era prigioniero de'Tartari, 8 gli laſciò il Regno, che lo tenne. 45.

anni, & entrò in vn Monaſterio chiamandoſi Macario, e morì circa gl'anni. 127o.

Fù ſua Moglie figlia di Lione Rè d'Armenia, é il figlio Liuone fù ſtretto amico del
ſudetto Abaga Tartaro. v

Liuone fatto Rè fù compagno nella Guerra con Mangodaniore fratello di Aba

ga, contra il Sultano Melechfaite di Egitto l'anno. 1282. mà ritornando a caſa furo

no i ſuoi la meggior parte tagliati a peezi. -

A queſto ſucceſſe poi il Nepote Liuone, che fù vm Prencipe Illuſtre per virtù, Se

per ſplendore. Il quale collocò in Matrimonio la Sorella Maria, ouero Xene, gioua

netta di 13 anni con Michele Paleologo figliuolo d'Andronico Seniore Impera
tOre di Conſtantinopoli - 5 i Succcſ

-
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. Succeſſigli Giouanni Monaco Franceſcano, nel qual tempo infeſtando il Regno

º" Mahoneitani, dato di mano all'Armi fece battaglia con i nemici, e morì
cla pugna. - - ; i D - , . . . . -

fù ſuo ſucceſſore il Nepote Leone, la cui Moglie fü Irene figlia di Filippo Prenci
pe diTaranto. - - - - -

, Poiſù Liuone. III per la morte de'ſuoiNepoti per il Fratello, di cui àprieghi de
Primati del Regno ſposò la vedoua ſudetta. Per il che nacquero in Armenia gran ,

conteſe, che non potendoſi ſedare, venne poi tutta in mano de'Turcomani ſotto

Scender Auo di Acembeg ViruncaſſanoRe di Perſia, che l'occupò. -

. Leone poi, che non ſi sà ſe foſſe figlio del primo Liuone, dopò il ſudetto Liuone,

riceuette il Regno già da Perſiani occupato. Coſtuidomandò prima aiuto al Pon

tefice Vrbano Seſto, e poi a Carlo Seſto Rè di Francia, e Ricardo Secondo Rè di

lnghilterra; ti à i quali (eſſendo guerra) ponendo la pace, appreſſo queſt'vltimo vi

ſi trattenne 1o anni, 8 fu inſtato il Pontefice Bonifacio Nono pet l'eſpeditione del

l'Aſia. Mà non facendoſi poi coſa alcuna di buono, reſtò tutta l'Armenia in potere
de' Turchi. -

- -

Creſcendopoitrà coſtorola Caſa Othomana,fù dall'armiloro occupata , 8 in .

parte da quelle del Sofidi Perſia, e ſotto il primo Iſmaele, 8 poiſottoTammas, e,

Scià Abbas. In modo, che in queſti tempi la maggior parte riconoſce lo Scettro

Othomano, 8 la minore quello del Sofi, 3 c.

c A P 1 T o L o xxxviii.

si deſcritte la Prouincia di Meſopotamia.
- - i -

M Hiamoſſi Meſopotamia dalle due voci Greche di Meſos, e Potamos, che altro

dir non vuole, chein mezo a Fiumi. Come appreſſo i Latini la parola In

". Perche queſta è ſituata tutta tià il corſo de due ſudctti Fiumi Eufrate,

c. l gri - - , -,

Gli Hebrei la chiamarono Aram Naharaim, cioè, Aram Fluuiorum, ſiue Aram

Interamnis, dal nome di Aram figlio di Sem, figlio di Noè. - -

Leggeſi ancora Padan Aram, che il latino interprete verte in Meſopotamia a

di Siria. Di maniera, che Aram Naharaim, & Padam Aram, ſignifica vna me

deſima Regione. E queſta vltima certa particolare parte di Meſopotamia. -

Per tanto in Balaam al num. 23. verſ. 7. ſi dice. De Aram adduxit me Balac Rex

Moabitarum de Montibus orientis. Periche ſi vede, che queſto Balaam venne di
Meſopotamia . , , , . . . . . .

Nel Deuteronomio al 23. v. 4. ſi legge. conduxerunt Moabita, contrate Balaam

filium Beor de Meſopotamia Syria, vt maledicent tibi, etc. . .. -

Hoggidì, laſciato queſto ſuo antico nome, chiamaſi DiarbeKir, e da Turchi

Caroliuc. Mà il Moletio con errore la nomina Azamia, & Halapia.

Gli ſudetti Armeni in lor lingua la chiamano Miciachied. . . .. ..

Poſidonio dice, che queſta Regione ſia miſchiata di tre ſorte di genti, di lingua,

e di rito differenti, cioè d'Armeni, Soriani, 3 Arabi, tutti ſuoi finitimi... ... . ..

- Al preſente è habitata da Turcomani, º altri Mahomettani. E da Chriſtiani di

varie Sette, maſſime Caldei Giacobiti, e Neſtoriani, delle qualità de ſopra narrati.

Mà quelle poi del Paeſe ſono le ſeguenti. E in alcuni luoghi fertiliſſimo, º in

altri molto ſoggetto al caldo, con rari fonti d'acque aſſai foreſte, vaſte ſolitudini,

e profondiſſime arene d'herbe, & alberi ſpogliate. Con tutto ciò fertile di diuet

ſe ſpecierie, ſi come d'amomo, e bitume liquido- -

il Fume Eufrate ogn'anno, è guiſa del Nilo inondando, vi porta vn nuouo li

mo, e la feconda; appreſſo del quale il Paeſe è pieno d'ogni bene.

Nell'Eſtate (come detto habbiamo) per l'eſtremocaldo, ſpeſſe fiate dall'ardore

vi muoiono gli ſteſſi animali, eſſendo con fraude occultati i fonti da paeſani. Il

Verno poi, per il gran fango, che vi ſi fà per le gran pioggie, non ſi può caminan

do éàttarne i piedi, º - - - - - -

s' º 4 Per quelle
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Per quelle ſue ſolitudini vi dimorano de Ladroni, che ſpeſſe volte ſpogliano
gl'incauti paſſaggieri, e fino l'iſteſſe Carauane, che per di là paſſano. a

Nella ſua parte Auſtrale, remota da Monti, gl'Arabi ſogliono eſſercitare l'arte,

paſtorale per la copia dei paſcoli, doue hanno copioſe greggi, e gran quantità di

Carmeli, poco, è nulla eſſercitando l'agricoltura. Onde ſpeſſo mutano luogo, doue

più vedono la commodità del detti paſcoli. E circa queſta parte, trà folti Caneti

de Fiumi, trouanſi molti I coni, 3 altri feroci animali.

Colà doue svniſcono i Fiumi Eufrate, e Tigri, e ne ſuoi contorni, la Terra è

tanto delitioſa, 3 amena, che ragioneuolmente ſi può dire eſſere in lei il Terreſtre

Paradiſo; hauendo vn Cielo benigno, e d'ogni tempo piaceuole. - - -

Gii Termini di queſta Meſopotamia ſono poi in tal modo. Al Vento Setten

trionale tiene i gioghi del Monte Nifate,ramo del Tauro, che la diuidono dall' -

Armenia, con parte del Fiume Tigri, che la ſepara dall'antica Aſſiria. Alla parte

Meridionale ha il corſo dell'Eufrate, che la diuide dall'Arabia Deſerta, e dall'an

tica Babilonia, è Caldea. Al Vento Orientale ha il corſo del predetto Tigri, che

la ſparte dall'Aſſiria hoggi Sarch:& all'Occidentale l'Eufrate, che pur la ſepara ,

dalla Siria, è Soria, verſo il Regno de già Palmireni, hoggi chiamato Deſerto

di Arden ... - - . I

Quanto al ſuo Sito Celeſte: principia in altezza del Polo Artico a gradi 33.

lontani dalla linea Equinottiale, e s'alza verſo il detto Polo, oltre gli gradi 36. pi

gliando parte del Terzo, c Quarto Clima. Di modo, che la varietà del maggior

giorno trà gli Meridionali ſuoi Popoli, e gli Settentrionali, conſiſterà in circa vn

quarto d'hora .. -

In longitudine principia è gradi 73. verſo Occidente, lontani dalla prima linea

Meridiana, che paſſa per l'Iſole Fortunate, ſecondo le Tauole di Tolomeo, e ſi

ſtende verſo Oriente fino è gradiso, in circa. Di maniera, che vi ſarà circa vina

meza hora di differenza, all'apparire del Sole ſopra l'Orizonte, trà i ſuoi Popoli

Orientali, 8 Occidentali. . . . . . - :

La Meſopotamia contiene di coſe naturali tra Fiumi nobili,che la fecondano,

l'Eufrate, S il Tigri di ſopra deſcritti. - - - -

Di più il Chabora, il qual naſce dal Monte Caſio, detto Maſio, 8 ſcorrendo

verſo Occidente, ſeparando l'antica Regione di Gauzanitide, dall'Acrabene, en

tra nell'Eufrate verſo i confini di Soria, 3 Arabia, non lungi da quel Paeſe, che

la Scrittura chiama Thclaſar, in cui fu la Regione di Heden. -

Il Fiume Aſchora, è Aſchobara, naſce anch'eſſo dal predetto Monte, verſo il

Settentrione, e paſſando per ſaſſoſe Valli del Monte Singaris, corre appreſſo l'Ara

bia, e Babilonia nel medeſimo Eufrate: chiamandoſi da altri Saocoras. -

Gli Monti ſono il predetto Caſio,è Maſio, al Settentrione, 8 il Singaris, che alza

i ſuoi gioghi al Mczodì, verſo il Tigri. Tutti due fertili, e fruttiferi. -

C A P 1 T o L o . XXXIX.

antica Diviſione della Meſopotamia.

E'tempi antichi comprendeua queſta Meſopotamia le quì ſotto notate Pro
ll1ncle s • - - r

Trà il Caſio, e Tauro all'Armenia, l'Anthemuſia, e ſotto il Caſio,la Chalcitide,

e poi la Gauzanitide, nella Scrittura chiamata Gozan. Di cui Iſaia diſſe. Numquid

liberauerunt Di Gentium ſingulos quos vaſtauerunt patres mei, Gozan, videlicet, o Ha

ran, 3 Rºzeph, di filios Heden, qui erant in Thelaſar, e c. Appreſſo era la Regione

d'Ingena, e poi l'Ancebaritide, S&c. La medeſima Scrittura vi pone anco la Re

gione di Thelaſar, ſotto la quale fù Heden Paeſe nobiliſſimo, e delitioſiſſimo, di

cui Metropoli fu la Città di Seleucia, ſecondo Euſebio, e S. Girolamo.

Le ſue Città antiche furono queſte. Al Fiume Eufrate, Porſica, Aniana, Bar

ſampſa,e Thapſo. Poi Batnne Municipio d'Anthemuſia,che fù opera de'Macedo

ni, non lungi da detto Eufrate, già famoſo Emporio, in cui ogn'Annoº" VIA

- grolio
- -
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stoſo Mercato, nel quale concorrenano infinite genti da diuerſe parti d'Orien

re, che poi fà trasferito in Damaſco di Soria. . ,

L'altre furono Sarnica, Berſima, Bithia, che il Negro penſa ſia hoggi il Bir, &

altri Perazuch,luogo poſte in vn arduo ſaſſo, le cui radici bagna il Fiume Eufra

teo Nasibe, Nicefsrio, Maguda,Chabora,Thelda, Afadama, Banaba, Cerchuſo,

che fù va fortiſſimo Caſtello ampliato da Diocletiano, circondato dall'acque del

Fiume. Zaitha, Beihauna, Rhcſifa, che la Scrittura chiama Rezeph, Agamma, è

Agamana, Eudrapa, Addea, Pacoria, Theridata, è Toluta, Caſtello in vn'Iſola ,

fatta dal Fiume, e poſto nella cima d'on alto ſaſſo. E in vh'altra Iſola in luogo al

to Achaichala, e Naarda, Sipfara, con il vico di Maſicis, già la gran Terra di Aga

ram rouinata da Perſi.. it -

Di quà l'Eufrate, non lungi da Zeugmate, paſſ à Seleucia, circa la quale ri

cene il Tigri, e nel deſtro alueo paſſa a Babilonia, e poi corra in alcune paludi,

roerreni- dette da Paeſani Mochiº, Sciui ſi perde. Percioche quella parte, che cade nel Mar

ce Arario re Perſico è Fiume ſalſo, onde da molti perciò ſi dice, che non vadi al mare. Il

s AVegro medeſimo Negro ſcriue, che l'Eufrate fù già partito in 3 parti, chiamandoſi nel

Geog

che put ſignifica Regio, i rori , o . .. .

gappreſſo il Tigri in queſta parte ſi pone la Città di Derbeta, vicino al Monte a

Tauro, che il Negro vuole ſia hoggi Moſal. All'Occaſo il vico di Abarne, noto

si ſuoi Bagni d'acque calde, Poi Safe, è Sapfa,Peba, Singara, egouſa,Lam

na, è d.abbana, Birtha, Carshara, Manshana appreſſo Seleucia ;. e queſta me

deſima Scieuela Capo del Paeſe di Heden, nella Regione di Thelaſar. La quale,

così detta da Seleuco, guaſtasgon le ſue rouine fù ance fabricata Bagadet. L'al

tre erano Scafa, S. Apamea, che fù di 7 mila e sop, paſſi di giro, chiamata la

facgiene de Satrapi, hora ridotta a modo di Roccas, a

- Al tempo di Pompeo Magoofù"Rºuno Imperio, il cui nome

glimpoſe Antioco in memoria della Madre Apamea, come all'altra di Frigia--

fù fecondata dal Fiume Tigri,ediniſa per il Fiume Archoo. E Plinio dice eſſere

ſituata doug il Tigri & Eufrate ſi congiungono. Vifurono ance Ombrea,Am
mea, che il" , ſi

tuata in luogo cntinente, che già preſe l'Imperadore Aureliano, poſſedendola la

Moglie d'Odenato Rè dei ſalmireni, depò la morte del Marito, che poi conduſſe

in Roma nel Trionfo Seſana, appreſſo la quale Gordiano Capitano Romano

vinſe i Perſi, Olibera, Sarrana, Saccana, Annama,peſta in vin alto ſaſſo, Gizama

MambutacBithiga; Bazala, Atriadis, Ballatha, Galiniſo, Diacira Città 7 mila paſſi

dall'Eufrate, oltre la quale è cºn Fonte di bitume Ozegardana, Tiritha Thengu

bii è Tbargubis, Qrteaga, Horra, poſta in meno alle ſolitudini, da cui 7o mila

paſſi intorno non trouaſi acqua, ſe non ſàlſº, e corrotta, in Regioni aride, doue

nºn naſcono ſe non l'herbeoAbretano, Abſcinthio, e Traconteo, con altre ſimili

Zama Sinna, Gorbaha, Dabauſa: BatianasAgrata Rheſena, Pellala, Aluanis Bir

matra, Elaremma, è altre, Poneſi anco quàcla Città di Reſena che gli Settanta

leggono Daſe, la qualeè rouinata, e guaſta io ri:i ioir: º ſi

-rilºnRetro sia oggiiooſi o logo: X poſtoino orgo i 2,33 i

orrori º tra i GiAgR 19T, O E Giriot XiX, X, X. A 3 º o

fiiq º ota ºd , , oloilogA a god l i

.so ) it crso A Medegna Riviſione della Meſopotamia i visi in 3 c.

ib nerne la ri . i 316itri 3 ti: irº i soia oro º sonº i

mezo Baſilio, cioè Fiume Regio, è come dice Strabone,Maatſaris,ò Maarmath,

,

e ,

e «

A, - A

A - '.

A -

, º

- -

- :

- -

- - - - - -

- - - -

pi gituita queſta pare sintende con il ſolo nome di Diarbekir non hauen
prioaltra ſubdimiſione A ſono oſto i rii oſtina G : 92 : º

iſolumeriaforiue, che oltragueſta contenga anoo il Paeſe degli Alidali a

lill Kònero vi pone poi il Paeſe di Alech, drchivifà Capo la Città di Caracmit

i bri ſqn Cità,& Caſoli nºtabili di queſità ſi ſono gliquì ſotto notati Elcamam,

iti vogliono foſſiblaſudetta Apama, & più ſopra all'Aquilone di Heripsti

laripaantiregilà, che è il tigri, la Città di Moſuliddtta anco Moſal, è Mozal, º

siaſà èrmo di panni d'ob ottiſtta. Queſta ſi diceda molti, defessari
suob -. -

s “,
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de Parthi. Altri vogliono, che foſſe Moſſe, è Derbctaſtictta Et altri, che fabrica:

ta foſſe dalle rouine della famoſa Niniue, all'oppoſta ripa del Tigri ſituata. Chegli

Plebrei,ſecondò Arias Montano,chiamarono Rahabdit. . . I

In queſta Città di Moſal fi fanno hora certe ſottiliſſime tele, che da lei pigliano il

nome diMoſal, deſſe quali gli Gran Maeſtri Turchi ſeno fernono ſopra i Dulipani.

Da queſta, alla Città di Balad ſi fanno a ripicciole miglia. E di qua a Gezire, detta

Ibn Omar (Iſola fatta dal Tigri) così chiamata da figli di HomarCalifa 69. Li
« º il 2 i S'i . . l º i corrr e A.

- C Ai P ICT OIL O. XXX XI.oº , i : 1 2 . .

- 2 it A 2. 2. s irri A o,

Hereſie, 3 Errori de Neſtoriani. i ri º oi

iti

patriarca TNMoſal, hoggidì nel Monaſterio disiliermete fà la ſua reſidenzavo Patriarca de
de' Neſto- Neſtoriani, la cui autorità ſi ſtende per tutta l'Aſia, e l'Hereſia di queſte gentiè di - s .

riani. talmodo. io ci cr . e 2 ots : -

i Tengono in Chriſto Signor noſtro.a.nature. 2. volontà.2 operationi, e 2 per se

fiºri dei ſone. Tengono, che la Beata Vergine non ſia Madre di Dio, tini di Chriſto Nega º o

ºi noi Primato del Papa, il Sacramento della Penitenza il Concilio Efeſino, il calcº

donenſe,8 altri. I loro Sacerdoti pigliano tre Moglie Vergini, e l'ultima Vedoua
N' - vna dopòl'altra. º » ( s i i e

?". Neſtorio Patriarca conſtantinopolitano, che fù ne tempi dell'Imperadore Thtoi

c" doſio Iuniore e celeſtino Papa, figuelle chepoſº in luce queſta Diabolica Hercia,
Aereſiarca i ſeguaci della quale tengono per Santi; Neſtorio ſudetto, fleodoro di Mopſuetia,

Diodoroda Tarſo,e PaoloSameſateno, tutti Hereſiarchi,dannando il noſtro Sana

to, e cattolico Cirillo Aleſſandrino, i 2 e gf 3 ori oi

Queſti non fanno Patriarca pereſettlene, màper ſucceſſione creandoloprima?

Arciueſcopio Maggiore, epoi Patriarca. Sono due, il primo di Moſal, &ilſecon

do di Caraemit, a cui ſeggiaeccnoi Caldei'Aſſiri orientali, i quali deteſtatº l'He

reſia, egl'errori di Neſtorie, permezo di SimoneSalaca, che fù ſor Patriarca ſotto il

Pontefice Giulio Terzo, e per il ſucceſſore Abdesù, che fù al Concilio di Trento

ſotto il Pontefice Pio Quarto vºsbidiſcono alla Sede Apoſtolica. A li ºdo, i

. Celebrano i Neſtorianigi Diuini Offici in Caldeo, e ſi ſtendono per tuttafaj

Regione caldea Babilonica Aſſiriai" i parchia, Media e cachaiò4

Queſti ance hanno ſotto la lore maggioranza molti Veſcouigi& Arciuaſconi, cori

aſsai Mohaſterij di S. Baſilio, e di S. Antonio sº º iº

i Auberto Mireo dice, che oltre gli indetti Sulaca,Se Abdisù, foſse antodalla Sede

Apoſtolica confermato Patriarca degli Aſſiri Orientali, Dooha Simonuti º

Il Patriarca di caraemitſu oleanco dimorare insert, &imZemalbach, ne confini

di Perſia, i crito º º 2 p2s ìsito, for ottoini in sq

Gli Neſtoriani ſtidditi all'altro Patriarca auuerſario, habitato moho ricchi greg

potenti nella città di Moſal, che il Mario dice eſſere selettia di Parthi, mi con eè

rore,& in Gezire. Queſta gente è molto numeroſato è qui Mazelia tor Patfkafta

in Moſal (che il Mireo vuole ſia la città di Aſſur) per vn ſtoMonaco)

ſione della Fede Romana, ſotto il Pontefice Gregorio Decimo terzo, come atteſta ,

Leonardo Abel Arciueſcouo di Sidonifi) Sotto queſti ſtatiandi chriſtiani Thomei,

conuertiti già alla Fede chriſtiana da S. ThomaſoApoſtolo, che habitando al più

nell'India Orientale al Paeſe di Meliapur, furono pargaritſall'Arciueſcouo di Goa.

Habitano anco frà coſtoro, circa i fiumi Tigri,8 Eufrate, i chriſtiani chiamati di
5; Gid." C

geſi in Vitriaco nell'Hiſt. Orientale, in Poſeuino nell'Apparato sacro, in Giac

Nauarche nell'Epift Aſiatica e nei Padreſhomaſo di Giesù Carmelitano scalzo,

nel Lib desalireOmniun Goritiurn Procuranda, Arcigſàcomo Nanarcha Cndiſi

chotanº ſudetto, nella ſua Epiſtola Aſiaticaferite chel'antiofºso, nell'Imperidi di

detto i beodoſiº Neſtorio Germanicenſeeletto Barriarca di Conſtantinopoli, foſse .

Capo della ſua Hiereſia Deiche Papa Celeſtino e CitigleſcéndAleſsandrinosconº

uoionºnEfcf (profamite l'idiloſſò dannitosanesissiie
G
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doue poi morì, eſſendoſegli putrefatti i membri, e particolarmente la lingua, 8cc.

Il medeſimo Autore dice , che vno di queſti Patriarchi Neſtoriani, detto Ma
iauo,l'anno. I 368. fù à Roma à ſoggiacere al Papa, come fece vn'altro chiamato

Siud,l'anno i 352 All'Elettrone del nuouo Patriarca, interuengono i Veſcoui in

-

Perſia, di Arbella, Salmasta, Adnoberga, ed'Aſſiria, quelli di Babilonia, e Carcha.

12 miglia ſopra Molal, invn'iſola del FiumeTigri di Ie. miglia digiro di Tauris,

è Ecbatana, Niſibin, Morde. Ammea, Haſacefa, è Arſanchief &c.

Appreſſo l'antica Città di Niniue8. miglia, e da Alco, Patria di Nahu Profeta, 2.

altri miglia, è vn Monaſterio di detti Neſtoriani. Gli titoli, che Siud Patriarca ,

diede al Papa. Ipſum Summum Pontificem Patrem Patrum, cº Paſtorem maximum ,

nominant. Petrum temporis noſtri, cº Paulum dierum noſtrorum, cinguloque comprehen

dentem vniuerſum Chriſtianorum catum. Loco Chriſti eſe, habereque claues Regni ca

leftis. Vocant, 3 murum fortis Ciuitatis, c Matris ciuitatum Roma Magne, quam pi

featus eſt Princeps Apostolorum Petrus, e prudens.Architettus Paulus, cº-c. Poſtremò

caput omnium Patrum Pontificem Romanorum vocant, 2 c. Così il Nauarcho.

L'anno del Signore 1599. l'Arciueſcouo di Goa nell'India Orientale, viſitan

do,con alcuni Padri Gieſuiti i Chriſtiani di S. Tomaſo, gli purgò di molti crrori,

e di alcuni loro Libri, che conteneuano coſe erronee; e trà queſti divn lor Vo

lume, detto Spar Samanne, cioè, Libro de Medicamenti, pieno di nomi de Dia

uoli, d'Incanteſimi,e Superſtitioni. - , - - .

-

- - - - - - - - -- -
. -

-
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º Trabone nomina, che vicino a Niniue vi ſia Chalachene, da S. Girolamo det

ta Chalach, la quale la Sacra Scrittura chiama Chale. Che hoggi è guaſta ,

appreſſo Amedì, è Madai, nel Paeſe di Sarch.

º L'altre Città, e Caſtelli,ſono Zinagiar, e Neſibin, ſituata ſotto il Monte Tauro:

chiamaſi anco Nezibin, che gli Orientali pongono nella Regione di Diarrebia;

doue dice l'Autore Arabo, che vi naſcono Scorpioni di mortifero veleno.

E nel vicino Monte di Merdin, Serpenti lethali. Mà nel fertiliſſimo Territorio

di Moſal, detto di Almarg, che è molto grande, vi ſi pone la Città di Sucalahad.

Scriue il ſudetto Negro, che la Città di Neſibin foſſe anco chiamata Anthio

chia Migdonia, e Maſio, onde ſi diſſero i Maſei, e foſſe opera di Nicanore, è Nica

tore Prefetto della Prouincia, che gli habitanti dice chiamarla Achad. Poi ſono

Anf, Amcidis, appreſso il Tigri, e Merdin Città poſta ſopra vn'alta Montagna,

nella quale i Turchi dicono non volarui ſopra gli Vccelli. In queſta ſcorgeſi vn .

forte Caſtello, inuano tentato dal Tamberiano, così eminente, che è gran fatica

vi arriuarebbe il tiro d'wn arco. Et vo belliſſimo Hoſpitale, fatto già fabricare da

Ziangirbeì parente di Acembeg Rè Perſiano. “ -

- - -

- Queſta Città è molto ricca di bambagio, appreſſo la quale ſuole talvolta fare a

la ſua reſidenza, in vn Monaſterio detto Gifran, vn Patriarca Dioſcoriano, è Gia

cobito, & in eſſa Città vm Sangiacco de Turchi, come a Mofal. Fù prima chia

mata Mambuta, è vero Mirdoo. Dicono alcuni Autori, che intorno circondi 5,

miglia, non hauendo altre mura, ſe non quelle delle proprie caſe, non vi ſi poten

do andare, ſe non per vina ſcala fatta a mano, i gradi della quale ſono di pietra

viua. Hà belliſſimi Palazzi, 3 Moſchee, con aſſai Fontane. E quì anco, come in

TMoſal, ſi teſſono molti drappi d'oro, 8 argento. - -

All'Oſtro, verſo il corſo dell'Eufrate, ſono poi Elbet, Zeber, e più oltre Raſtain,

e Naſiuancaſi, pur sù l'Eufrate, prima chiamata Niceforio, al più rouinate,e guaſte.

Poi ſono alquanto all'Aquilone, Sapcha, Canran, Sapthù, Raſtum, Bedù, prima

Deba ſudetta, & il Monte Acalib. - - - - -

- Appreſſoviene ſul Tigri la Città d'Arſanchief, vicina vin'aſpro Monte, con 2.

Caſtelli, che gli ſopraffanno, d'un miglio, e mezo di giro, ſenza i ſuoi Borghi. In

-

-

-

-

Merdin

Città nobile

del Diarbe

Kur.

Arſanchief

- - - - - - - - - - Città nota
queſta dimora vn'altro Sangiacco de Turchi. Er è molto notabile per vn mira- bile in Di

til Ponte, che vi ſi vede, così alto, che qualſiuoglia huomo, che ſi ttoui nel baſſo, arbe Kir.

di detto Ponte, pare a quei di ſopra, come vno defauoloſi, é antichi Pigmei.
i A H Fù do
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Viaggio da

Arſenchief

ad Aleppo.

Vrfà gran
Citta.

Iſola di Ge

Kire fatta ,

dal Fiume

Tigri.

Fù dominata Arſanchief da vn Sultano, detto Calil, di natione Curdo, parente,

d'Iſmaele Sofi. Hà quattro Borghi, e le più belle Donne della Diabesca. Da queſta

à Bitlis,tutta la ſtrada è montuoſa, con alcuni ſtretti, e pericoloſi paſſi, come quelli

intorno Cafondur Caſtello fabricatoſopravn monte acuto, 3 arido. Sotto Arſan:

chief è il Caſtello di Aixà, quello poi di Santon, 8 Arcem - Vogliono gli ſudetti

Autori, che Arſanchief foſse prima nominata Sagara. r .

Leggeſi in vin certo Itinerario, chequeſta Città di Arſanchief che la fanno Capo,

del Diarbekir, ſia di cinque miglia in giro, poſseduta da Curdi,eſsendo ſituata è pie

di divn gran Monte, douedi là corre il gran Fiume Set, ch'è l'iſteſso Tigri. Dalla e

quale,fino alla Città di Aleppo insoria, è queſto Viaggio. Oltre di Arſanchicfper 4:

giornate ſi paſsa alla Città di Merdin. Ealquanto fuori di ſtrada inva'Iſola, che è

quella di Gezirehabitata da Curdi. - - - -

Queſta è verſo il Vento Greco dal ſudetto Merdin, ch'è nel diritto Viaggio. Sotto

di Merdinèvna gran pianura verſo Leuante, che comincia dalla Città di Vrfà: si

ſcorre, ſino è Bagadet, ſtendendoſi di là, fino alla predetta Gezire, e Fiume Ii

gri. Da Merdin vna giornata di camino, è il Caſtello di Dedu, & altretanto la Cit

tà di Caraemit. La quale dice contenere intorno alle ſue mura 36o. trà Torri, e

Torrioni. Tre giornate di quà in Paeſe arido è il Caſtello di lumilen, e dopò 2.

la ſudetta Città di Vrfà,la quale Giouanni Botero nelle ſue Relationi nomina Orfà,

facendola conucnientemente grande. Quà gli habitanti moſtrano alcune Antichità

de Patriarchi del Vecchio Teſtamento. Et altre de Rè d'Aſſiria. Queſta Cit

tà è il paſſo di Bagadet, Perſia, Turchia, e Soria. Due giornate da lei è il Bir,

ſopra la ripa del Fiume Eufrate. Il quale (come ſopra ſi toccò) è Porto, e Scala in

ſieme, di tutti i traffichi del Leuante, Soria e Anatolia. Di là poi dal Fiume tre gior

nate di camino, è finalmente la ſudetta Città di Aleppo. . -

L'altre Città ſono Sofsan, forſe Safe, Bar, Marſangin, e Cartibi, prima la ſudetta

Bithia. Verſo l'Oſtro ſono Ichelſuie, e Trigurar ſopra il Fiume Giulap, che fù il

Chabora, il quale porta le ſue acque nell'Eufrate. E queſta vltima fù gà Gizamaa,

Appreſſo, sù l'Eufrate, è Vran, e ſopra Raslen,Guiron, e (laſciato il Bir ſopra la

ripa del detto Fiume,che i naturalichiamato hoggi Biragiug,fatto già murare intor

no dal potente Sultan Cartibcg & indarno il ſuo forte Caſtello tentato dal Diadaro

d'Egitto) la detta Città di Vrfà che AithoneArmeno chiama Rothais, gli Hebrei,

Erech, & il Villanouano, Rages. Circuiſce intorno più di 7 miglia, hauendo vn'-

altro Sangiacco de Turchi. Alcuni ſcritono, che foſſe già Edificio di Nemrod, e

che dentro vi habbi vn belliſſimo Caſtello ſenza foſſe intorno, con 2.alte Colon

ne. Quà ſi moſtra vn luogo, doue il volgo dice, che Abrahamo volſe immolare il

ſuo Figliuolo Iſaac. Nel quale è vina Fonte d'acqua criſtallina,che il contaicino Pae

ſe feconda, e nella Città fà volgere 7. moli ſeparate. Queſto Fonte, che dicono

d'Abramo, ha fama, che ſia ottimo a guarire la febre.Vi ſi moſtra ancora vn Pozzo,

la cui acqua gioua à riſanare i lebroſi. Perche dicono, che eſſendo aſſediata la

Città, vi foſſe dentro naſcoſto il Sudario di Chriſto Signor Noſtro, con l'Epiſto

la, che in ſua vita mandò al Rè Abagaro. Dal qual Pozzo ſi dice naſcere vn,

fiumicello, che ſcorre nell'Eufrate ſudetto. - - -

In queſta Città vi ſono belliſſimi Edifici, e Giardini; eſſendo in ſito ameno, e

piaceuole. Verſo Ponente ha vn Monte pieno di Ville, e Caſtelli. Et al Leuante

vna pianura, che ſcorre fino a Bagadet, e Gezire. Queſta è vn'Iſola, che fà il Ti

gri, detta anco Zizira. Hà vna Città del ſuo nome, forſi Ziria, la quale è molto

grande, e magnifica, abbondantiſſima d'ogni coſa, con vn proprio Emiro di na

tione Curdo, che la ſignoreggia. Beniamin Giudeo nel ſuo Itinerario narra, che

Omar Califa, da cui la predetta Iſola fu nominata Ibn Omari nella fabrica d'wn.

Tempo vi trasferiſſe alcune reliquie dell'Arca di Noè, dal Monte Gordio, detto

Gudi, Kardu, e Kardon. Appreſſo la quale è il Monte Iemanim, vicino a cui,

Noè vſcito dall'Arca, fabricò il Caſtello di Themanin, che hoggi vogliono eſſere

nel proprio Monte Gordio, detto anco Algodi, & Algordi. Sopra il quale ſono

Maſurin, e Kisalbur. E dalle radici di queſto Monte, che chiamano ancoAra

rat, fino alla ſopranominata Iſola, vi pongono la diſtanza di 4 miglia. . e
i - ii Appreſſo
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: Appreſſo la ſudetta Vrfà è la Città di Edeſſa, che prima riceuette la Fede Chri

ſtiana per le Predicationi dell'Apoſtolo S. Thadeo. E' ſituata quaſi in mezo della

Regione, non lungi dall'Eufrate, in via humile Colle, alla ripa d'vn fiumicello. Fù º

prima detta Bambice, e nel Sacri Libri, Rhages, e ſecondo S. Girolamo, Arach,

che fù vna Città primaria della giuriſditione di Nemrod. 375 mila paſſi lontana

da Babilonia: chiamata da alcuni, in queſtitempi, Rhoaſſe, e Rhoa dal Negro,

mà più volgarmente Racca. Gli Arabi la nominano Rhua, e forſi fù quella che

Plinio nomina Callirhoe,e fù Capo della Regione, che i Greci chiamano Oſroe

6io, zo-na, i cui Popoli, habitatori della riuiera dell'Eufrate, furono ſempre tenuti in .

nara . conto di gente valoreſa. Qui regnò la bella, e guerriera Regina Zenobia. E que

i ancora fà vno de quattro Principati de Chriſtiani Conquiſtatori di Terra
a Iltà , - - - - - - - - - - -

Ne tempidel Pontefice Eugenio Terzo, Imperando Conrado in Alemagna, e -

1 odouico in Francia, ſotto il Prencipe Baldouino fù preſa da Haraf Satrapa de ' '

-

s--

Turchi, e congran crudeltà, 8 vcciſione di Chriſtiani, fu ſaccheggiata, nella qual ,

preſa furono violatele Nobili Mattone di eſſa ſopra il Sacro Altare del Percurſôrs ,
di Chriſto Gio: Battiſta. - -

: In queſta ſi dice, che regnaſſe il ſudetto Abagaro, il quale hauendo ſcritto alcune . ,

Lettere à Giesù Chriſto Signor noſtro, meritò riceuerne la riſpoſta. E in queſta me

deſima ancora,Tobia mandò il Figlio è Gabelo per ribauernegli x. Talenti d'argen

to, che gli haucua preſtato, come le Sacre Lettere atteſtano. Quì anco viſſe vn.

tempo S. Aleſſio Figlio d'Eufemiano Romano,ſottoTheodoſio Iuniore che è tenu

te in grandiſſima veneratione da queſti Orientali. Mà gli ſuoi Prencipi Chriſtiani,

'che la ſignoreggiarono furono per ordinequeſti ſeguenti, i
-

- - - - - - - - ? –

-
-

-

- --- - - - - - - - - - -
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- conti di Edeſſa. : : : : 3 : : - i

' ' - e' .. . - - - - - - - -

AlduinoFratello di Gottifredo Buglione, che acquiſtata da noſtri la Città di

Antiochia all'Oronte, e data in Principato è Boemondo Guiſcardo, oltre l'Eu

ate ſpogliògiºia queſta Edeſſa, e del ſuo Contorni, facendoſi primo

Prencipe di eſſa.

Succeſſegli Balduino di Borgo ſuo parente, eſſendo il detto Baldottino di Bolo

gna(per la morte del fratello)ſucceſso nel Regno Gierotolimitano Queſto feceSigno

re di Turbeſſel vncerto Ioſcelino di Cortenay Nobile Franceſe.c o ci

Queſto Ioſcelino, eſſendo Balduino di Borgo fatto (dopò Balduino di Bologna-)

Rè di Gieruſalemme,ſucceſſe in queſto Principato, è Contado di Edeſſa.

Il FigliuoloIoſcelino Iuniore ſucceſse al Padre in queſto Stato. Sotto di cui la Città

di Edeſsa fù aſſalita, e preſa da Sanguino Signore del Turchi.

Succeſsegli il Figliuolo ſoſcelinoTerzo, nel termpo del quale ſi cedette queſto

i"à Greci,a i quali finalmente fu tolto da Norandino Sultano de'medeſimiTur- s .
Cill e - si i e

c H o Ro 6 R a F i sa.
-
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Và furono Illuſtri Efrem Diacono, che in lingua Siriaca compoſe molti Ser
Q"& Ampliato Veſcouo, vno de 72: Diſcepoli: la

Hanno detto alcuni,che queſta Edeſſa ſia hoggi la Città di Vrfà a cui due

miglia lontano è la Via di Carran. Queſta è reliquie di quella famoſa Carra , è
Charran, ricordata da Euſebio, e S. Girolamo. Nella quale (cioè vicino) fù da'

arthirouinato l'Eſercito Romano, e preſo Marco Craſſo.

s a Sacra Scrittura la nomina Haran e Città di Nachor, Capo del ſuo Paeſe, non

dargi di Hadendi che Ezechiele. 27. verſ.23 diſſe. Haran,& Hcden negotiatores tui.

- Queſta fù quella nobile, habitatione di Abrahamo, chiara per la morte di Thare:

º nei Gun. 31.1.a quale attribuita fù alla Regione di Siria, è Aſſiria, erche ſotto di

oneſiane esprimºnºusono sº,"Si
ancora - 2. - Le

-
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- L'altre Città, e Caſtelli , ſono Qraaſar, Araptar, è Arapchier, e Caraemit.

Queſta vltima ſi diſſe Amida, e Tigranopoli dal Rè Tigrano. Et è hoggi il Capo di

tuttala Meſopotamia, è Diarbekitieſsendo reſidenza divn Baſsà de' Turchi, fin dal

tépodi Selim Primo,che la tolſead Iſmaele Sofi. Dominò queſta Città vn certo Co

flagelù Mahamutbeg,parente del detto Sofi, Si dice, che intorno circondi dieci mi

glia,ò ſecondo la Relatione del Padre Franceſco Quareſimino 6 in 7. E habitata da

molti Chriſtiani di varie Sette,dimorandoui hora il Patriarca de'Giacobiti, gl'errori

de'quali ſono i ſeguenti. - - - - - -

- - - . . . . . . - .. e , i i : - i ,
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Hereſie, o errori de'Giacobiti. -

- - a . . . . . i - - - -

( NOſtoropreſero il nome da vncerto Giacobo Siro, che viſſe ne'tempi del Pon

- tefice Pelagio, e Mauritio Imperadore. Queſti (oltre gli communi errori degli

altri Dioſcoriani) ſi fanno il ſegno della Croce, ſegnandoſi con il ſolo indice, per

ſignificarevnità di natura, di volontà, ed'operatione in Chriſto. Mangiano, con

tra l'oſſeruanza vniuerſale de Chriſtiani d'Oriente, latticini, e carne, il Mercordi,

el Venerdì ſera, dopòl'occaſo del Sole, dicendo, che nel tramontare del giorno è

già paſſato il termine dell'aſtinenza, e ch'è già entrato il Giouedì, el Sabbato.Con

tale malitia mangiano carne tutto l'anno, fuor che di Quareſima.

- Seguono i Dogmi di Dioſcoro,inſieme con gli Cofiti, Abiſſini, é Armeni ſu

detti, e ſi ſtendono per queſta Meſopotamia, Babilonia, è caldea, Soria, & Etiopia.

Perche gli Cofiti, i quali ſi circoncidono, e battezzano inſieme,habitano in Egitto,gli

Abiſſini, che fanno l'iſteſſo, facendogli vinſegno nella fronte con il fuoco, in Etio

pio, & gli Armeni, come di ſopra. - ,

Hanno queſti Giacobitivn proprio Patriarca, che prima riſedeua nel ſudetto Mo

naſterio di Gifran,vicino alla Città di Merdin, & hora in queſta Caraemit; eſſendo,

che prima n'haueſserovn'altro, il quale dimoraua ncl Monte Tur di Meſopotamia,

che è il Tauro - :

Queſto Patriarca hàſotto di sè moltiMetropoliti, è Arciueſcoui, & Veſcoui per

le ſudette Prouincie, con aſsai Monaſteri di Religioſi dell'Ordine di S. Antonio.

Vſano al più di celebrare iloro DiuiniOffici in caldeo, e parlano con diuerſe.

- - - - - - -

lingue, ſecondo i Pacſi, chedimorano. . . . . . .

Il Padre Bonanentura Hepburno porta il carattere, è Alfabeto Iacobiteo à pun

to in queſto modo- i - . i

º
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TLmedeſimo Nauarchoſcrine che Eutichete, e Dioſcoro, non volendo ſtare al

il Decreto del Sinodo Calcedonenſe diuiſiilorſeguaci iniz. Sette, molte altre,

Piereſie ſuſcitarono, tra le quali figueſta de Giacobiti, così detti (come di ſopra )

da vn certo Giacomo Siro, potete e di baſſa conditione, e perciò cognominato

zanttilo, ne tempi di Zenone, é Anaſtaſio Imperadori, cc. Coſtoro ſi unirono
--

- --

coa la .

Nicef.

lib. 8.
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con la Chieſa Romana ſotto Eugenio Quarto nell'anno 144o. Iflor Patriarca ſi ti

tola Patriarca della Sedia Aleſſandrina, del B. Marco Euangeliſta , e di tutto

l'Egitto, Libia, Pentapoli, e dell'Africa Occidentale. Chiama il Papa. Pontificem ,

Romanum Sacerdoti perfectionem, º omnium Eccleſiarum Apoſtolicum Paſtorem ,

Sacerdotum Trincipem, peregrinantium, qui ceteris viam ſalutis oſtendat, Ducem, ci lan

guentium Medicum : ipſius però Vicarius Hieroſolymitanus Andreas Abbas syrus,caput

g3 pmiuerſalis Eccleſia Dottorem eum appellat. Latinam verò Eccleſiam retinere Doc- , e

trinam, quam ab initio Petrus, c Paulus tradiderunt: quam alia Eccleſiae deſerentes, cº

ſe ſrtrait) à Romana Eccleſia Matre, di Magiſtra onnium ſeparantes, gentibus in op

probrium, º ruinam tradite ſunt, rt euidenter, ait, in Armenis, ci Grecis, 3 nobis

Iacobitis cernitar. Poſiremò, Deum Trinum, e Vnum confitetur, o ipſius nomen (vt

babet translatio Epiſtola, ex immaculata Matre carne ſuſcepta mediatorem fattum o

eſe, &c.Vſano queſti Chriſtiani Aſiatici nelle coſe ſacre, per tutta l'Aſia, la lingua

Siriaca, come appreſſo di noi la Latina, S&c.

ri: -

i c h o R o o R a F 1 a.

Hà queſta Città di Caraemit le ſue mura, e campagne negriſſime, indicio di

gran fertilità: e però ſi dice da Turchi, Negra Amida, che tal ſuona la voce,

Cara-Emit. . . . . .. - -

E intorno murata di groſſe, e forte mura, con Torri, e Propugnacoli, ſcorgen

doſi ancora in alcuni di quelli l'Arme Imperiale. Trà le molte Chieſe di Chriſtia

ni, che ha, vi è quella di S. Giorgio, nella quale ſi moſtra la Sepoltura di Deſpina º

figlia di Caloianni Comneno"i di Trabiſonda, moglie di Vſſuncaſſano

à di S.Gioi, e quella di S. Maria, con va BelliſſiRè di Perſia. Vi è ancola Chic

mo Battiſterio. , e - - - - - - - -

Siede queſta Città di Caraemit tutta in vn poggio, parte in piano, e parte in .

monte. Hà 6. Porte, belliſſimi Edifici, copioſe Fontane,8 vn Fiume,che la fecon

da, il qual entra in Eufrate. Il ſudetto P, Quareſimino riferiſce, che non paſſi al

dì d'hoggi il numero di 14 mila Anime, tutti Greci, Armeni, Soriani, Hebrei,

Turchi, e Mori, Caldei, Scc. I quali ſempre trà di loro ſono in contraſti, e que

ſtioni. Dentro di eſſa (dice egli) non è troppo bella, ma però abbondante d'ogni

scoſa: ſopra le cui mura, che forti ſono, vedonſi due Torrioni a modo di Fortez

za, & vn buono Caſtello, doueauanti li paſſa il Fiume. Hà vn miglio diſtante la

Terra d'Anthenar, e di quà Mar Simona,con la bella Villa di Ealbeſmè,che hà bel

liſſimi Giardini, e gran quantità di frutti. . . . . . .

Il Negro pone la Città di Caraemit ſopra vin arduo colle" il Tigri, e

dice che foſſe guaſta da Perſi, 8 ampliata poi da Conſtantino Ceſare foſſe detta ,

Conſtantia, vicino a cui Antonio vi edificò vna Terra, che da eſſo chiamoſſi An

toniopoli, fecondata per il fiume Nimfeo, che viene dal Tauro. - -

L'altre Città ſono Dunlo, Arcanis, Calichla, Rà Iumilen, ſoprav

vn Borgo nel Monte e caſe come Grotte, il Paeſe all'interno arido, e penu

i"," ravn bel poggiº, appreſſo vina gran Montagna, con mol

te Ville, 8: all'Eufrate, Zeugma celebre Satrapia, così anticamente detta, la quale

il Negrochiama Niceforio. Queſta, Aleſſandro Magno in memoria della ſuavit

ſtoria, volſe ampliare, e fà alla ripa del Fiume, all'incontro di Aperamia di Siria,

verſo cui è il tranſito per quelli, che vogliono paſſare in Oriente. Vi fù la Città

di Singara appreſſo Marda & Amida, hoggi Atalip, tocca di fopra

ai uono (dopò Remcalà, detta in Armenia) Caracaia, prima Chabora, e di

qui"più merauiglioſo, e forte Caſtello del Lemante, e Tania

ne confini di detta Armenia, anzi nell'iſteſſa, con molti luoghi di ſopra deſcritti

º"confini. Sidisi,
Selim Primo Gran Turco. . . . . . . -

-

itrº? - Ciò - , rei -

a te - -

agi, 3 CAPI

r i -.
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i C A P I T O L O. XXXXIV. o

*--- Hiſtoria della Meſopotamia. -

V” prima ſoggetta queſta parte (dopò l'Vniuerſale Diluuio) à Nemrod Seſto

figliuolo di Chus, nepote di Noè: Dopò il quale ſoggiacque alla prima Mo

narchia degli Aſſirij, fino all'ultimo Rè Sardanapale. Etvbbedià quella de Medi,

fino ad Aſtiage. Poi venne in potere de'Perſi, hauendola occupata il primo Ciro, e

tanto vi durò finche, per il valore del Magno Aleſsandro, paſsòſotto la Signoria de'

Macedoni, dominandola iSeleuci. Dopò i quali fà vinta dall'armi de Romani.

Nel tempodi coſtoro prouò molte guerre, erouine per la ſua poſſeſſione, trà queſti

è i Parthi, che la loro Regia fattahaucuano nella Città di Teſifonte, e doppotrà i pri

nmi, e'Perſi, a qualifu laſciata dall'Imperadore Adriano,che il termine del Romano

Imperio verſo Oriente conſtituì il Fiume Eufrate.

Fù dapoi la Meſopotamia dominata,parte da ſudetti Parthi, e parte da Odenato,

e Zenobia Rè de'Palmireni. Poſcia ritornata ſotto il Romano Imperio, 6 il Regno

Perſiano, correndo i tempi, fà anco poſſeduta da gl'Imperadori Greci, a qualileua

ta poi fù dal Rè Coſdroa di Perſia. Mà paſſatiui dall'Arabia i Saraceni, fù per forza

d'armi leuata a Perſiani, ſignoreggiandola iloro Califi di Baldacco, che tanto la

tennero, finche furono leuati da Tartari Prouò ancolo Scettro de'Sultani di Egitto,

maſſime ſotto il Saladino, e ſentì l'armi del noſtri Chriſtiani Latini, paſſandouià ſi

gnoreggiarne parte,gli Baldouini, & Ioſcelini. Poi caduta ſotto il Dominio didi

ſuerſi Satrapi Turchi, fil dominata dalle due Famiglie Turcomane dell'Ariete Bian

co & Ariete Negro, alle quali fà leuata da Iſmaele Sofi di Perſia, che vintoin Bat

taglia alla gran Campagna Caldarana da Selim Primo Gran Turco, ceſſe poi tutta ,

ſotto il Dominio del figliuolo Solimano, che la leuò per forza d'armi a Tammas

JPerſiano. - .

Sotto l'Imperio di queſti Turchi prouò quaſiſempre molte rouine per il poſſeſſo,

che di lei pretendeuano gli Sofi, e gl'Orhomani. Onde diuerſe fattioni in eſſa furo

no fatte, trà i Turchi, e Perſiani, prima ſotto il Terzo Amurathe, e MehemetCo

dabanda, epoi ſotto Achomat, e Scià Abbas, che vi vinſe il Baſsà Cicala, e tolſe,

l'antica Babilonia a Turchi. A fine paſſatoui in perſona con potentiſſimo Eſer

cito il QuartoAmurathe, fù di nuoto da lui ritolta Babilonia al Perſiano Rè Scià

Sofi, e cacciati di quà i ſuoi nemici. Sotto i quali Othomani dura fino al dì d'hoggi.
- ; - r . r. -

- - - - - - - - -

- CA PIT O L O. XXXXV.
2; i 3 ei - : : sg - i

i si deſcrine la Prouincia di caldea. ; - : :

- , iº sº - i - - - - 1 - . : 2

Hiamarono gli Hebrei queſta parte Caſdim, eſsendo i ſuoi Popoli deriuati da

AL, ArfaſſadFigliuolo di Sem, e Nepote di Noè. i -.

Si diſse ancoAchemenia (conforme il parere del Negro) dal nome divn Rè, che

a dominò, da cui deriuò la ſcienza dell'Oſseruare le Stelle, Sc il predire le coſe,

venture, . 2 º i º - -- - :

Si diſse ancora Babilonia, perche quà da Nemrod fù fabricata quella famoſa Tor

re di Babel, per la qualevenne la confuſione delle lingue. E dapoi vi fà fondata la

gran Città di Babilonia nel principio della Monarchia degli Aſſirij. eº

i Hoggi gl'Arabi la chiamano Arach Caldar. .

Gli Perſiani e queſti medeſimi Arabi fanno 2 gran Regioni col nome di Arach,
trà loro diuiſe per il corſo del Tigri, 8 Eufrate. La prima,cheè Orientale, chiama

sno Arach di Agiamia, e la ſeconda Occidentale, Arach d'Arabia. Queſto Araeh di

Agiamia,coniutto quel tratto di ferra;ſituata trà il corſo del Fiume Eufrate, 8 Oſso,

che ſi digehora Gichon, chiamano Eirom; e la parte dilà dall'Oſso, fino al Fiume e

Iaſsarte, hoggi Cheſsel, l'addimandano Turon.

Chiamaſianco queſta Caldea, Keldan, dagli Arabi, 6 Oſmanidi Curdiſtan, i cui

Popoliſono di tal nobiltà. S

A - f. > criue
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., Scriue Senofonte, che per commune opinione foſſero i primi, che ampliaſſero

il loro Imperio.

Stefano narra, che foſſero prima detti Cefeni da Cefeo Padre d'Andromeda ,

Moglie di Perſeo, il quale regnò in queſta Contrada. -

Hellanico. Poi il liſto la Perſica dice, che dopò la morte di Cefeo foſſero dal

nome d'un loro Rè chiamati Caldei. .

E vn Popolo antichiſſimo, appreſſo il quale fiorì la Mathematica, 8. Aſtrono

mia ſudctta; la cui arte con il predire le coſe da venire, dopò alcuni ſecoli, ſcriue

Cicerone, che perueniſſe alli Egittij. - , , , ,

. Parte di eſſi, ſono di Setta Mahomettana, e parte Chriſtiani, ma però Neſtoria
ni, e Giacobiti. - - - - - -

Il lorº laioma è al giorno d'hoggi vſato da molte nationi, maſſime nelle coſe,

Sºcre: Come da gli Ethiopi, & Abiſſini, Neſtoriani, Giacobiti, Maroniti, 8 altri.

Ma i loro Caratteri ſono i ſeguenti. -

- - - -
- - - -

-----

– ---

-
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Alcuni ſono d'opinione, che la lingua Caldaica ſia più antica dell'Hebrea, ad

ducendone la ragione. Mà altri ſono di contrario parere. E di qui naſce gran

queſtione. Ma quanto alle lettere, così trouai ſcritto in certo Autore.

Moſes primus Hebraicus exarauit literas:

Mente Phaenices Sagaci condiderunt.Atticas:

Quos Latini ſcripti tamus edidit Nicoſtrata:

Abraham Syras, ci idem repertt Chaldaicas

Iſis arte non minore pretulit Aegyptias: -

- . Gulfila prompſit Getarum quos videmus vliimas. -

Frà gli antichi Scrittori Caldei, Illuſtri furono Naburiano, Suduna, Seleuco, e

Beroſo, con molti altri. l - - -

º Mà le qualità della Regione tali ſono.

- Non ſi rende ella fertile, ſe non verſo quella parte, che tocca l'Eufrate, eſſendo

r sè ſteſſa arenoſa, e ſterile. Con tutto ciò è copioſa di ſiſamo, palme, e nafta-,

che è bitume, del quale queſti Popoli ſe ne ſeruono per la fabrica delle loro Caſe .

Qui ſi trouano deSardoni,e gran quantità di Pauoni di molti, e vari colori; con

tenendo in sè la propria Regione di Babilonia. La quale (come ſcriue Abideno

Hiſtorico) fu già tutto Paeſe d'acque, che Belo Rè poi lo ſeccò. “ -

E' Regione piana, doue tutti gli Autori Antichi pongono il gran Campo di Se

naar, che produce groſſi vapori, eſſendoui l'Eſtate vn caldo immenſo. E non ce -

de all'Egitto di fertilità per l'inondatione dell'Eufrate, i cui termini ſono queſti

ſeguenti. - - - , -

Ai Vento di Settentrione tiene la Caldea Babilonica, il corſo del Fiume Eufra

te, che la diuide della Meſopotamia. A quello di Oſtro confina col Seno Perſi

eo, è ſia il Mare di Abadan, conforme iſcritti Arabici. E con i Monti, che la .

diuidono dalla Deſerta Arabia. All'Oriente ha il Fiume Tigri, che la ſepara dall'e

antica Suſiana, che hora chiamano Chuziſtan, in cui pongono alcuni Coſmo

rafi di queſti tempivn Paeſe, che nominano Arach Elaran, facendolo parte di Cal

a Et all'Occidente tiene i gioghi della predetta Arabia, con il corſoº"
- . llO
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suo celata il ſuo Sito Celeſte è in queſto modo. Principia in altura del Polo Artico è gradi.

-

- - -

nute di più.

go, diſtanti dalla linea Equinotiale, e ſi alza verſo il detto Polo, circa è gli gradi. 4.

ln longitudine principia è gradi. 75. lontani dal primo Meridiano, che paſſa per
l'Iſole Fortunate, e ſi ſtende, fino a gradi. 8o. Nel terzo Clima. i

Di modo, che la varietà del giorno maggiore,trà i Meridionali, e Settentrionali,

conſiſterà in poca coſa di più d'un quarto d'hora. E nella longitudine, tràgli Occi

dentali, S. Orientali, circa l'apparire del Sole, paſſarà il quarto d'hora, & alcune mii

Contiene queſta Regione di coſe naturali, parlando prima de Fiuminobili (oltre
gli ſopradetti Eufrate, e Tigri), queſto ſeguente. : i

c A P 1 T o L o x xx xv I

origine del Fiume Gehon,er ſuo corſo. ? - - - i

Ngueſta parte fù il Fiume Gehon, che l'acqueſme portò douel'Eufrate, 8 il Ti

griſcorrono viniti, e diſuniti con diuerſo aluco, e corſo, bagnano le Terre nomi

nate da Moisè.

Stimaſi, che foſse vn braccio dell'Eufrate. Eperò credere ancoſi deue, che con il

Phiſon habbino diſuiato il corſo loro naturale, è per cauſa di Terramoti, è per inon

dationi d'acque, come ad altri Fiumi è ſucceduto, e portatolo altroue,

A queſto particolare dirò con il Maluenda. Che Feſto Rufo, eſplicandola naui

gatione dei lidi di Spagna fatta da Himilcone Cartagineſe,laſciò ſcritto, che il Fiume

Betis, che hora è il Guadalquiuir con 4 bocche entraua nell'Oceano Atlantico -

Alcuni Scrittori Antichi del Paeſe, due ne notorono. Hoggivna ſola ſe ne sà . In

modo, che la lunghezza deltempo, per varijaccidenti, fà mutare le coſè, S alterare

le memorie, come nota il Mariana de Reb. Hiſpania. Lib. cap. 21.

Il Gehon .

doza errore

ſt mato per

al Vila.

Plin. lib. 5.

Lucano.lib.

Io, di Far

ſalia.

Agoſtino Stenco Eugubino dice, che queſto Gehon,ſia quello, di cui ſi fà men

tione nel. 3. Libro deRegi cap. 1. Ducite eum in Gebon, ci vngat eum ibi Sadoc Sacere

-

dos, & Nathan Propheta in Regem ſuper Iſrael. - - - - - -

Conforme adunque l'Eufrate ſcorreua non lungi da'limiti della Terra di Promiſ

miſſione da Dio cenſtituitogli, così il Gehon altro lato della Giudea toccaua. Nel

qual luogo, come confine del Regno,gli Rè Hebreihebbero per coſtume di vngerſi.

Il Caldeo, il luogo di Gehon interpreta Siloe, come ancoſentirono Rabbì Sciclo

moh, e Nicolò di Lira. - - .

Nel. 3, de Regi ſi dice, che Gehon foſſevn Fonte non lungi da Gicruſalemme,

ſcritto nel 2. del Paralip. cap. 32. che Ezechiaturò, e naſcoſe il capo de'Fonti, ch'

era fuori di detta Gieruſalemme,accioche il Rè degli Aſſirij col ſuo Eſercito, paſſanº

do à quell'Aſſedio non trouaſse la commodità dell'acque. Et è ſcrito. Ipſe eſt

Ezechias, qui obturaliit ſuperiorem Fontem aquarum Gibon (ſiue Gehon) ci auertit eas

ſubter ad Occidentem Vrbis Dauid. E nel cap. 33. Poſt hac edificauit Manaſſe, murum e

extra Ciuitatem Datuid, ad Occidentem Gibon in conualle. Arc. - -

Queſto Gehon fecondata l'Etiopia, che non fù l'Africana, come dimoſtraremo,

º l'Aſiatica, hoggi parte dell'Arabia , 3 vniuaſi con l'Eufrate in queſta noſtra ,

aldca-. - - -

Pertanto molti interpretarono in queſta narratione Moſaica, che il Gehon ſi do

ueſse intendere il Nilo, il qual ſcorre per la Terra di Etiopia, douehoggi ſignoreg

gia il Neguz, volgarmente detto Preteianni, è Pretioſo Giouanni. -

Queſto Nilo, Plinio con grandiſſimo errore s'imaginò, che naſceſſe in Maurita

nia. E Lucano diſſe, che la ſua Origine era incerta. , -

Epifanio nell'Ancorato,S nell'Epiſtole à Gio: Gieroſolimitano afferma, che que

ſto Gehon ſia il medeſimo Nilo, che tiene l'acque negre,e torbide. Che tali furono

quelle del Gchon, confermandeſi per l'interpretatione del Settanta. Che in vece di

Sichor, chiamano Gehon, forſi dalla corrotta loro traslatione: il che tutto è falſo,

Perche il Nilo, con il Tigri, 8 Eufrate non ha alcuna affinità, ecommunicatione,

percioche quelli fioriginano verſo il Settentrione, e queſto al Mezodì, con grandiſ,
- ſima
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ſima diſtanza dall'Vno à gl'altri. E però diſgiuntiſſimi ſono. Il Tigri, 8 Eufrate,

portano le loro acque nel Seno Perſico, é il Nilonel Mare Mcditerraneo.

Se Moisè per il Gshon ſignificaua il Nilo; perdichiaratione, 8 notitia è gli He

brei, non hauerebbe detto, che circondaſſe tutta la Terta di Etiopia; mà che irriga

ua, & fecondatia l'Egitto: perche il Nilo, non in Etiopia, ma in Egitto notiſſimo era

àgli Hebrei, che tanti anni ſtati erano ſotto la cattituità de Faraoni.

ll Nilo, che ſcorre per l'Egitto, più vicino è al Tigri, S. Eufrate, che il ſuo corſo

per l'Etiopia. Di modo, che ſe il Gchon foſſe il Nilo; perche la Scrittura facendo

mentione del Nilo, non lo chiama con quel nome. Due volte lo chiama Sichor,

Iſaia al cap. 23. e Gieremia al 2. nè quello nomina Fiume di Etiopia, nè d'Egitto.

E ſe Moisè non dichiarò la Terra, che fecondaua l'Eufrate, ch'è pur notiſſimo cra ,

à gl'Hebrei altcmpo di detto Moisè, molto più noto era à Giudei il Nilo, che detto

Eufrate. Adunque per queſta cauſa nominando il Nilo, non doueria dire per qual

Terre paſſata.

Argomentano adunque coſtoro. Che il Gehon ſia il Nilo; perche Moisè ſcriue

il Gehon eircondare l'Etiopia, che il Nilo bagna. Come che l'Etiopia nominata in

queſto luogo da Moisè,intendeſſero per l'Etiopia Meridionale, ouero Occidentale,

bagnata da detto Nilo. Non ſapendo, che vn'altra Etiopia Occidentale ſi troualla

vicino all'Arabia, e Meſopotamia. -

Homero, due Etiopie fece, conforme il Giudicio di Strabone Lib. 5. cap. 7. Vna

Occidentale, e l'altra Orientale. Queſta Orientale fà vicina alla Siria, e Paleſtina ,

come per molti luoghi della Scrittura ſi puol vedere. Gli Madianiti vicini a Paleſti

ni ſi chiamarono Etiopi, il che coſta per l'Argomento di Sephora Moglie di Moisè,

che per efſere Madianita, com'è ſcritto nell'Eſodo cap. 2. & nel Lib. de'Numeri.

eap. 12. era chiamata Etiopeſſa,8 in Hebraico,Chuſita. Nel Cantico ancora di Aba

cuc, ſi legge. Vidi tentoria Aetiopie: turbahuntur pelles Terrae Madian. Nel qual luogo,

gli Etiopi, e Madianiti, è pervna gente ſi pone, è per gentitià loro vicine, e finiti

me. Il qual vſo delle Baracchc, e Padiglioni, ſotto i quali dimorauano, dagl'Arabi

sceniti, che con termini ſono alla Meſopotamia, ſempre vſati furono. Chehoggi ſo

no gli habitanti del Deſerto, che moderni Geografi chiamano di Beriara, è Arden,

cioè Arabia Deſerta. E gli Madianiti, parte dell'Arabia Petrea, oltre il Monte Sinai,

che i Morichiamano hoggi Turla, è TurSina.

Nel Salmo 86. ſi dice. Ecce aliengena, Tyrus, ci populus Aethiopum hi fuerunt illic.

Per alienigeni, che gli Settanta Interpreti chiamano Allophylos, ſenza dubbio ſi

ſignificano i Paleſtini. Le quali tre genti, de Paleſtini, Tirij, & Etiopi, come vici

ni, e confinanti, in queſto luogo ſono commemorati da Dauid.

Gli Etiopi, che parla la Scrittura, occupauano parte dell'Arabia Petrea, detta a

hoggi, come di ſopra, Bengaucal, e Bareluhauar, ouero Caffar, dagli Arabi; e par

te della Deſerta, hora chiamata Beriara.

La Terra de'Madianiti, doue fù Saccrdote, e Prencipe Iethro, è Ietronc, padre

di Sephora Etiopeſſa:di cui ancone Num. al 12. c I. ſi dice. Locutaque eſt Maria-,

e Aaron contra Moſen propter vaorem eius Aethiopiſam; comprendeua con que

ſta Etiopia Orientale, è Aſiana, gran parte di queſte due Arabie, e tutto quel Pae

ſc, che hora chiamaſi Hagiaz, verſo il Mare della Sabbia, è Arena.

Furono detti Chutei , non perche foſſero diſcendenti di Chus, mà perche otten

nero parte della Regione di lui: o per il colore foſco, è negro, che haucuano.

- Nel Lib. 2. del Paralip. cap. 14 narra la Scrittura. Che Zara Rè Etiopo, veniſſe

contra i Giudei, con vn numeroſiſſimo Eſercito d'wn milione d'huomini. Non .

è dunque credibile, che quello con tanta gente veniſſe fino dall'Etiopia Meridio

male, doue hoggi dimora il Preteianni, in viaggio lunghiſſimo, e difficiliſſimo,

per guerreggiare con i Giudei in tanta diſtanza di Paeſi. - - - - - - - - -

- Aſà Rè de'medeſimi Giudei, ſi ſcrine: Che vinſe il predetto Zara, fugandolo

col ſuo Eſercito verſo Gerara, doue erano le Città degli Etiopi. Onde coſta ,

che foſſero in Arabia, doue era Gerara, termine del Cananei, nell'Auſtral parte i

3 a qante in Arabico ſi dice Seged, cioè luogo di adoratione.

• La Scrittura commemora, ch'ella foſſe tràcºs Sur, che ſono due Deſerti:
e - - - ' - VIlQ
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vno confinante con l'Egitto,doue il Popolo Iſraelita, paſſato il Mar Roſſo, per

uenne. Che hoggi è appunto in quella propria parte, che ſi dice Aggara, e Ben

gaucal. La quale chiamano hora gli Arabi, Sied Muſa, che vuol dire Deſerto

d'Arabia Petrea, è del Profeta Moisè. E l'altro Cades, fino a Deſerti de Sarace

ni, cioè Iſmaeliti, ſi ſtende verſo il Paeſe, che hora chiamaſi Beriara, detto di ſo

pra ; e da gli mcdeſimi Arabi, Barlchallà. Si che chiaro ſi vede, che Zara fù Rè.

Arabo, e degli Etiopi Arabi, come anco pensò S. Girolamo.

Gioſeppe Lib. 2. dell'Antichità, cap. 5. dice, che queſta moglie di Moisè foſſe,

Tharbim figlia del Rè di Etiopia d'Africa, ſopra l'Egitto. E Chenefri Rè di det

to Egitto, mandò Moisè contra gli Etiopi, Scc.

Mà dubbio alcuno non vi è, che l'Etiopia Orientale fü parte delle ſudette Ara

bie, non lungi dalla Meſopotamia, verſo il ſeno Perſico.

. Nel medeſimo Lib. del Paralip. cap. 21. ſi ſcriue ancora. Suſcitauit Dominus con

tra Ioram ſpiritum Philiſtinorum, qui confines ſunt Aethiopibus, ci aſcenderunt in Ter

ram Iuda, 2 vastauerunt eam o. -

Nel Salmo 71. ſi fà mentione di 3. genti trà loro vicini; cioè Etiopi, Arabi, e

Sabei, dicendo. Coram illo procident Aethiopes, circ. Reges Arabum, 9 Saba dona

adducent.

L'Arabia Felice, e la Terra de' Sabei, coſa chiara è, che non molte lontane ſo

no dall'Eufrate, e Meſopotamia. Anzi la Terra de Sabei, hoggi ſi pone nel Gia

men, che corrottaméte nelle Tauole Geografiche di queſti tempichiamano Ayman.

E queſto è la medeſima Arabia Felice, come il Paeſe de Sabei, lo Stato di Zibit.

Alcuni diſſero, che il Fiume Sichor, preſo per il Nilo, come di ſopra, foſſe vn -

picciolo Torrente, che diuideua l'Egitto, dalla Cananea. E dicono, che Sichor era

vn Fiume, che fecondaua Petra d'Arabia, 8 entraua nella Palude Sirbonide, trà

la Paleſtina, é Egitto. La quale circondaua 15o. mila paſſi: non lungi dal Monte

Caſſio, e le Città di Rhinocolura al Mare Siriaco, e Rafea dentro terra.

Il confine di Paleſtina verſo il Mezo dì, e l'Egitto, era il Fiume, è Torrente Be

ſor, è vero di Maiuma, che non lontano bagnata la Terra di Berſabee.

Attiſana Rè d'Etiopia, occupato l'Egitto, a i Ladri, 8 Aſſaſſini di quel Paeſe,

fattogli tagliare il naſo, li mandaua nell'wltimo confine del Deſerto, doue edificò

poi vna Città,che da gli naſi tagliati, Rhinocolura ſi diſſe. Onde Diodoro ſcriue i

che in mezo di eſſa, ſolo vin Pozzo ſi ritrouaua. Hoggi queſta, ſecondo il Ne

gro, & Ortelio, chiamaſi Faramida. - - -

Per moſtrare l'origine, è il corſo del Fiume Nilo, quanto ſia hoggidì diuerſa e

da quella del noſtro Gehon,diremo così. - -

C A P I T O L O . XXXXVII.

origine del Fiume Nilo, falſamente tenuto per il cebon, eſuo corſo.

NAI Aſce egli in Etiopia Africana, alle radici di quei Monti, (tra Regni di Go- Gio: Bae

giame, Congo, Cafates, e Moncmotapa) che i paeſani chiamano Beth, e tiſta Scor

Cafates, i quali gli antichi nominarono Monti della Luna, conforme ſcriuono tra de Nº

Paolo Giouio Lib. 18. il Cardano, e Franceſco Aluarez. - tura, º

Tal nome gli fà impoſto da quegli Antichi, perche per la loro altezza, paiº ",
che arriuino a quel Cielo. Onde peri" probabile coſa, nelle lettere di Dauid Rè ““

d'Etiopia l'Anno 152 1. ad Emanuelle Rè di Portogallo, 8 a Papa Clemente Sct

timo l'anno 1524. ne' ſuoi Titoli dice: Eſſere Signore del Regno di Gogiame, è

Goyame, doue il Nilo hà la ſua origine. Perciò Nicolò Godigno Lib. 1. de reb.

Abyſſ. c. I 1. dice. Magna buius piſcis (ſeilicet Torpedinis) copia in Nilo reperitur ad

extremos Pouincia Goyama fines, vhi Palus eſt fundo carens, perennes habens atque ,

mirabiles ebullientium aquarum ſcaturigines. Hic Nili principium est, ºrc. - -

Notano anco i Moderni due origini di detto Nilo. Vna ad vn Lago in gradi

12. d'altezza del Polo Antartico. Et in longitudine di gradi 55. dal quale naſce

anco il Zuama, che feconda il Regno di Monomotapa, e ſi ſcarica"º
- i CIlCl10
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Meridionale in due grandi alici, o rami ſºno che và o.miglia appreſſo Sofala,

e l'altro detto Spirito Santo in gradi 27. oltre il Tropico del Capricorno, 8 in

longitudine di gradisº e Ceanza, ch'è approſſo Angela, nel Regno di Congo,

ſi ſcarica nell'Oceano Etiopico, è Occidentale, che a Tolomeo, 8 agli altri An
-

-
- - -

- --- "- - - - - - - i - - -- - - - - - -- --- - - -

tichilfù incognita. ol 5º i 5t srl il si, orie: i fio, il rio? º º i. 2

t'altra origine del Nilo è ſotto l'Equinottiale, nella longitudine ancora di gra
i"viago di Diaietro di Stadiº o che chiamano leggi zem-,

e Di queſto al Settentriofieſcotreit Nilo e all'occidente il Zaire, a cui fo..

ce; ſecondo il Pigafetta Libºi. del Regne di Góugo, cap. 4. ſi miſura 28 mila,

paſſi i ſe bene alti dicono eſſere 363miglia. Orde la ſua acqua dolce bctleſi ſo

pi ſalſa del Marese miglia diſtanti dalla Terraferma e ci inorio ,

Bagna il Regno di Congo in 6 gradi oltre l'Equinottiale,8 in longitudine gra-,

dif45 Il Nilo, oltre la Pattie Safe,"a glitrè 3.cgui nell'alta Etiopia di Go

iatmei Beghemedre e Damibia, viſo al e l'altro all'Occato: Riccue poi i

ºmitAſtabby & Aſtabora, chehºggi ſi chiama Tagazin: e forma l'iſola di Mei

roe, di 1ooo miglia di giro, la quale tietic tre Rè, tra loro ſempre in guerra, co i

rneſe ritie il ſudettè Gioliio il più potente è Mahomettano, il ſecondo Etiopo è

Gentile, e il terzo Abiſſino è Chriſtiano, ſuddito del Neguz, è Preteianni.

Qgeſta ſola dagli habitanti chiamaſ Naulababe, e da conticini Guerguere,

Palla quale, alla Città di Sieme, che ſi dice Aſna, giù per il Nilo ſi mettono quin-.

dici giorni di nautigatione Queſta Città è il principio dell'Egitto, oltre la quale, le

ſue riliere ſono habitate da Arabi, S. Egitti, che queſto fiume chiamano in lorº
lingua bbahuis, cioè Padre dell'acque; è de Fiumi, i i . . . . . . . .

Precipita il Nilo dall'alte Montagne d'Etiopia, doue gli antichi chiamarono le

Catadupe, nei piani d'Egitto, con tanto gran ſtrepito, e horribile ſitono, ch'aſſor

da più di 1o miglia intorno i Popoli connicini e dapoi apre le Cataratti i per la

cui caduta, l'acqua percoſſa nel ſaſſo, forma ſempre l'Iride nell'aereº. E per la ſua

velocità cadendo da" nel piano, forma vn'arco, ſotto il quale

(non ſpirando peròi Venti Settentrionali) può paſſare a piedi aſciutti vn Eſercito

Intl.CrO,
-

Hà però il Nilo in queſta parte le ſue ſpende ſempre piene, e d'Hippopotami,

è Caualli marini, e di Cocodrilli, che molti danni apportano in Egitto,

- Comincia a creſcere il Fiume nella intona Luna , dopò il Soliſtitio Eſtiuo;

e dirà fino al Segno di Vergine, alzando le ſueacque fino alli 16 e 18. cubiti,

inondando, é inſieme fecondando l'Egitto il cui ſegno, e miſura, moſtrato da ,

vna Golonna dentro vaa caua ſituata, perdoue entra in acquedotti l'acqua del
Nilo, i medeſimi antichi chiamarono Niloſcopio a T

º Il ſuo creſcere è cagionate dalle coesinua-pioggie, che in certo tempo dell'Ani:

no fanno in Etiopia, per gli ſpeſſi e groſſi vapori che vi ſi generano in quella Zo

na Torrida: e non dal foffiare delVertiftheſic, come molti penſarono a

Finalmente entra in quella parte del Mare Mediterraneo, che chiamaſi Egittia
co, cdh 7. bocelie da gli antichi chiamate Canopico, Bolbitina, Sebennitica,

Fatnifica; Mendeſca, Tahitiea, e Peluſi,ca. Le qualihoggi (turatoſene 4 per cauſa,

ell'arena) le 3. rimaſte aperte, ſono di Ateſſandria, Roſetto, e Damiata. :::

* In Auiéenna;& in Alpago ſi legge d'un Fiume Ginon in Choraſſan, che ſia

molto maggiore del Nilo. E gli Arabi dicono, che s'origini dal Paradiſo Tete

reſtre: il che è falſo. Perche i ſuoi Fonti lontaniſſimi ſono da quei del Tigri, è:

Eufrate, deſcritti di ſopra º a orri i 3 . -

º Léggeſi in Vinecozò Bellouacenſe Eib. 3 f. cap. 92. Che Sinibaldo Conteſtabia

le d'Aymenia, nelle lettere al Rè di Cipri, al tempo del Pontefice innocentio

Quart6;eon l'Eſercito rimarciando verſo l'india, nel camino paſſaſſe il Fiume,

chon, che s'origina dal Paradiſo. º fa ib . . . . . .

º Queſte per la ſimilitudine dal nome del noſtro Gehon, hà dato materia al vol
f"dire, che ſia vno dei quattro nominati da MoisèiE perche ſi ſappia

a differenza, che tiene con il vero Gchön, raccontaremo hora la ſua origine, e corſo,

acci ſiºdi la gran diſtanzà, chehà congiorni se Regioniči".
t , - 2. A PI
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-. Ella Moſaica narratione, il primo Fiume che ſi nomina è il Phiſon,iſcuino
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origine, e corſo del Fiume Gichon, con errore tenuto per il Gehone oi
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Aſce egli da quei Monti, che deriuano dall'Imauo, verſo l'India, nella Terr

N ra, che quei Popoli chiamano di Vagian, a confini del Paeſe di Badach

ſcian, trà i Mogoli, S Vsbcchi d'hoggidì; nella qual parte chiamaſi Haziat, Rii,

ceue per ſtrada il Fiume Vachſciab, che vicne dalla Regione di Torc, è de Tur

chi, il medeſimo, che il Turchiſtan. Il quale nella Terra, chiamata dagli Arabi,.

Vach, naſcondendoſi ſotto vna gran Montagna, viene a portare le ſue acque ins

queſto Ginon, ſotto la Città di Termedadoue hàvn Ponte, che termina ifi
di Gil , e Vaſegerd to be ri: e o :

Quindi ſcorrendo il Gimon groſſo d'acque dopò" Zamm, a

Amol, 3 al Lago di Chouarazm, entra finalmente, aauigabile con più foci, nel

Mare di Girgian, che il medeſimo è che il Caſpio, non lungi dalla"
haſpa; bagnando nella Regione degli Vsbcchi l'antiche, Contrade di Battrian

Sogdiana, e Margiana, che hora ſi dicono Choraſſan, Sogd, c Maurenaher,

Hieſelbas da' Geografi di queſti tempi. Le cui riuicre furono ſempre famoſe, è però

la battaglia non lontano da eſſo ſeguita,tra Thomiri Regina de Sciti, e Ciropri

mo Monarca de Perſi, che vi reſtò morto: e trà Chaybek Tartaro, gran Rè da

gli Vsbcchi diſcendente dal Tamorlano, 3 Iſmaele Sofi di Perſia, con la morte,

del primo. . . º - - -
- i : ) : " - : i f 9 : 31 . . . . . ..::: : zu;

Queſto Fiume fà da gli antichi nominato oſſo, 8 Abano ma hoggi dal volº

, i

Finalmente diremo, che gli Theologi Louanienſi, con altri diſſero: Che il Gce

hon, e Phiſon ſiano il Tigri, 8 Eufrate mà che nell'entrare nel Paradiſo pigliaſſero

nuoui nomi, portandoſi nel ſeno Perſico. a . ,

- i

origine del Fiume Pbſon, e ſuo corſo. . a

i : : : - - - - -

3

me, ſccondo il ſignificato Hcbraico, altro dlr non vuole, che immutabile,

per far il ſuo corſo, hor in vn luogo, hor in vn'altro. .

Queſto ſcorrendo nella parte Orientale per la Terra d'Hcuilath, s'vniſce col

Tigri, facendo vn medeſimo Fiume. E che ciò habbi del veriſimile, l'Eufrate, e

il Tigri, in alcuni luoghi da quei Paeſani, certi lor rami ſi dicono Phaſim la cui

voce non diſſimile è da queſto Phiſon Et il Tigri diuiſo in due aluci, come ſcritte

Q Curtio, e Plinio Lib.6 c.27. chiamaſi Phaſitigris. . . . .

La Terra d'Heuilath, che fecondaua queſto Fiume, fù appreſſo la Caldea, co

me ſopra ſi dimoſtrò, interpretandoſi per Chauila. Onde Strabone, tra le genti

d'Arabia, contigue alla Meſopotamia, vi pone gli Nabathei, che la Scrittura chia

ma Agareni, 3 Chaulatci, quaſi Chauilarci dalla Regione Chauilath. . .

i Comprendeua la deſtra, e ſiniſtra parte del Fiume Tigri, 6 Eufrate, verſo il

Seno Perſico. le e

Nel Geneſi al cap. 25. ſi legge. Habitat it Iſmael «b Heuilath, rſa; Sur, que reſpici

Aegyptum, intròeuntibus Aſſyrios. E nel primo Lib. dc Reg. cap. 15.i"
saul Amalechab Heuilathdonee venias Sur, qua efi è Regione Aegypti. Di modo, che

non fù in India, come altri ſtimarono. . . . . . . . , , , ,

In queſta parte naſceancora il Bdellio, e la pietra Onichina, nominate da Moisè,

come di ſopra più diffuſamente narraſſimo. . . . . . .

Niceforo Caliſto pensò che queſto Phiſon foſſel'Hidaſpe, chèvn Fiume circa la

Foce del Tigri. Altri l'attribuirono al Phaſi, che ſcorrendo per l'antica Colchidea,

hoggi Mingrilla, porta le ſue acque nel Mare Euſſino, ch'è il Negro,";
Regno di Dadiano. Il qual Fiume appreſſo gl'antichi Grecimasserº,ſ"

- - - - i IO
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d'Oto, e per gl'Argonauti, e Giaſone, c Medca Figlia del Rè Octa, &c. Dicui Stra

bone ne ſcriue al Lib. 2. Altri(con più crore) ſi laſciarono intendere, che il Phiſon.

foſſe il Danubio, il chetutto è falſo. i o º ti i
- - - f: .

Sententiano però la maggior parte degl'Interpreti, e Theologi, che q

Phiſon altro, non ſia, che il Gange. L'origine del quale, conformeStrabone Lib. I.

è nel Monte Caucaſo in india. Eſecondo Plinio Lib.62cap. 18. ne'Menti della Sci

tia. I quali con più commune voce prima ſi chiamarono Imatio, é hoggi Vſſonte,

Dclangucr, e Naugracotto. 3

Nel Latino alcuni interpretano il nomedi Phiſon,abbondante, per la copia de'Pe

ſci, e groſſiſſime Anguille. Dicui S. Iſidoro nel Lib. 13 dell'Etim.cap. 2 1. dice ,.

Thiſon, ſignificare cateruam, propterea quòd decem magnam flumina aquas ſuas ipſum ,

eroneranti à Grecis Eatiniſti rocari, a Gangaro Rege Indarum, ſicut Tyberis primum eſt

diftus Albula, ſed à Tiberino Rege poſtea nomen Tyberis accepit, e c.

Queſta opinione, per moltiArgomenti, ſi rende vana. Percioche eſſendo (ſecon

do la narratione di Moisè) gli predetti, 4 Fiumi, 8 i lor Capi, è rami, trà loro vici

ni; queſto Gange hauendo i ſuoi Fonti nel Monte Imauo & il Tigri, 8 Eufrate ne',

Monti d'Armenia; tràgl'vni, el'altro s'intramezavna diſtanza di molte centinaia,

di miglia. ll che non puoleſſere. Se bene Theodoreto, con altri dice, che queſti per i

ſotterranei meati ſi congiungano, ſecondandºcome di ſopra. La qual diſtanza, e

differenza inſieme, moſtrarò qui ſotto, deſcriuendo l'origine, e corſo di queſto,

Gange. i . - - o e - - - '. - :: Lº

c . - - - - - - - - - -
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origine, e corſo del Fiume Gange, tenuto per il Phiſon. . .

- .

-

-

-
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-

-
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N L'Antichi Autori fanno l'origine di eſſo ne' Monti Emodi, chehoggi vedeſi

º I all'Vſſonte, ch'è vngiogo del grande Imauo verſo gl'antichi Saci, colà doue.

in queſti tempi ſi pone il Stato di Siranagar nell'Imperio de Mogoli, verſo il

Regno di Thebct. A picai delle cui Montagne è hora il famoſo Pagode, è Tem

piodi Badrid. - -: - - - . . 5 - -

Egli dunque ſcaricando le ſue acque nell'Oceano Indico in quel luogo, che chia

mano Golfodi Bengala, eprima Seno Argarico, il quale da Paeſani ſi dice Dibana

guin, ſorma tagliando la terraco più Foci, e trà queſte due principali, che ſono Cha

tigan, e Satigan; nominandoſi hoggidì da' naturali,non più Gange, mà Chaberi,

e Chanches. La cui acqua per riſpetto del ſuo aluco è molto odorifera , e grata al

guſto, ſcorgendoſi in ambe le spondegran quantità di Moſe Alberi che fanno vn

frutto così ſoaue, e delicato, che affermano molti Hebrei eſſere il Pomo con che,

peccò Adamo... , . - - - . . .

- Queſti Popoli attribuiſcono all'acque di queſto Gange gran Santità. Onde au

uiene, che da lontaniſſimi Paeſi vi concorrono infinite genti àlauarſi, tenendo per

certo, chehabbiano virtù di mondare l'Anime, non che i corpi, e che all'hora mo

rendovolino in Paradiſo. La ondei Prencipi che hanno istati loro ſopra le ſue ri

uiere, non permettono, che in conto niuno vi ſi laui alcuno, etiamdiola faccia, ſe,

prima nonpagavn tanto per il Datio. Talche per il gran concorſone cauanomol

ti Theſori. -

- - - - -

- Trouanſi anco sù le ſue ripe belliſſimi, eſontuoſi Tempi, è Pagodi, fabricati

da Gran Signori perloro Sepolcri. Quà ancora ſi ſentono d'ogni tempo l'aure ſpi

nanti ſoauiſſimi odori, poiche tutte le ſue riuiereſonopiene di varie ſorti di Fiori,e

di Aromati. Onde da queſti indici, non lungi dai Fonti di eſſo, ſtimano coſtoro

eſſere ſtato piantato quello Terreſtre Paradiſo. Al quale dicono non poterſi pe

nitrare. Confutando per tali ragioni, chefoſſe in altra parte, alla quale opinione,

pare, che molto s'accoſti il Maluenda nelTrattato de Paradiſo Voluptatis.

i Aggiungeſi anco l'Vccello Arotan, che per queſte riuiere ſi troua, che i paeſani

penſano cſſere la Fenice. E il Manacodiata, che ſenza piedi viuc in aere. E però il

volgo li chiama Vccellidel Paradiſo. -

oi i Raccontaſi.

- - - - -
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Račceataſi aneora dagl'antichi e modelli scrittori, cſerſi in queſte partitrenati,
hnefrini, eherebaſtiſſimi ſorie viſſati fino è 3eo. anni. &c. . . . . . . on priori

Gl'Altri fiumi della Caldea ſono il Baſilio, o Regio, il quale è vu aiuco dell'Eu-:

frate & i Baarſalesi º pºi i lati º

Ma i laghi ſono le Paludi Caldaiche, nelle cui, pur entra detto Eufrate, le quali:
hora ſi dicono tificit, da vna Città itii vicina, écc, i :: : ... 3

. . . . il i 12 9: fi - - ri:

- - - - C A P I T O L O. Lo I. - , - i

- . . . . . . . . . . . . . . . i ri: i - ,

Antica Diniſione della caldea. . . . . . .

º º . . . . . . . . . . . . - . . . . . . . . . . . i c -

”N Ortenetra già queſta parte, l'antiche Regioni di Babilonia,doue ſi poſeilgrana,

Campo di Senaar, nel quale da Nemtodfù fabricata la merauigiioſa Torre,

di Babel, la Mardocea che fù circa le Paludi, ſotto la quale furono le genti chia

matc Strofaſe, è Strofadi, douenellido del Seno Perſico, son vi ſi vede coſa memo-,
rabile eſſendo la maggior partepaludoſo) ſenon la gran Foe del Fiume Tigri, i

auanti la quale vi ſono alcune Iſolettepiene d'alberi, che producono i incenſo, e,

nel ſudettò Fiumie, dopò che ſi congiunge con l'Entrate, altre iſolette cultes &o

amene, é altre deſerte. Vifù ance la Regione d'Aurainitide, è Ancinantide. Ei

la Meſerie rinchitiſa da Fiumi, º iº º gp o . . . . . . . , -

Città anti- Mà le ſue Città antiche furono queſte ſeguenti . Appreſſo il Tigri, ſote,

i "di, to Apamea, Bibla, o Bilba, g poi Opis, Didigua, Punga, Batracharti, Thala, o

cald, Thalata, Aliha, esù' Tigri , Barbirace. Nella ripa dell'Eufrate ſi poneuano Idica

- - - - - - -- ra, e nel campo, Dura, Duraba, Thacona, Thelbencana; e verſo l'Arabia Deſerta

appreſſo le Paludi, Beana, Chtiduca, Chtimana, Ceſa, è Ciafa, ſopra alcune rapi,

Berambe, è Beranda, Orchoa, è Vr, che fù patria d'Abrahamo, Aram, e Nachor.

Bethana Città poſta in luogo ameno, Theinia, è Fhrane, Sintida, imba,Rha

gia, Cirife, Raſta, è Reblaſta, ſecondo il Negro, che diede il nome alla ſua Regio
ne circonuicina, detta dapoi Antiochia EScenas, poſta ſopra via foia nel fine si

della Prouincia, appreſſo i arabia, douefarono i Camciiti habitatori d'alcune Vili

le, appreſſo i fonti d'acque; i quali haucuano pace con iSceneti, a cui pagauano,

vn picciolo tribtito Babilonia Capo de Caldei, da Sernitanisfstra Seie del Re

glio degli Aſſiri, Borſippa alle paludi e risiedonº tra lepoche dei Tigri ſituata

o :
s · C A P I T “O L O i L 1 I. e : . -

e ,

º Moderna pinifone della caldea.
2 » . . . . . . : - fi ), i e -

- - - - - - - - - - -- -

- - - - - -

- -

- - -

-

º

- - --

i ºi queſta ancora s'intende col ſolo nome di Caldar Sebene alcuni Gee

TI grafiº" nelle loro Taiole la diuidono in due. Vna nella parte

Occidentale dell'Eufrate, e Tigri, ſopra i Seno Perſico, che chiamato Arach

c""º"" etti" dife 2 T

uà va. Le ſue Città, e Caſtelli di queſti tempi ſono gli euì nonvinati: Cufà, è Cafe, Gio. Te

cii.di" d'Aly. E qui ſi viſita da Sofia maſº Mi
calica, ni il Sepolcro d'Aly for Profeta, nella quale coſtumauano i Sofi coronarſi, e cini nadoi.

Sepolcra gerſi la Spada-. - – - - - - - - . . . . . .

d' il daue Scriuei Anania, ſeguitando Gio; di Barros. Che i Mahomettani in queſta, ce

cººuº ua- ſebrandouila Fefa in honore di vn certo Mahometto Mohain, cauano fuoriogni

noi Sofi cin nno per honorarlo yn Cauallo di nato d'Oro, e Gioie, con la maggiorepompa a
gſi4-' i" ſi poſſa vedere, credendogli ſemplici, che queſto loro Profeta, ch'eſſi tengono

Spada, viuo, debba preſtò venire à ſoggiogare tutto il Mondo, e ridurlo ſotto vina Legge a

In queſta Città di Cuf, appreſſo Orſa;fù dal Califa Mainan vinto il Moro Soli
Imano Ben Caeb i º i . . .

La geografia Arabica pone anco in queſta parte all'Occidentale ripa del fiume

piglat; è Tigri, i 5 miglia da Bagadet, nell'Orientale limite, della Regione d'Itak,

è ſia Arach Elaran, la Città di Choſroa, detta Elmedayna, denominata da Choº
- - - -- - - IallO

sº -

- i

-
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rauo Abrauuez, che molto l'ampliò, rouinata poi per vn terramoto l'Anno del

la noſtra Salute 859.

Queſta dicono eſſere la medeſima, che Paolo Diacono chiama Gazacroe, in

vece di Gazacoſroe: nella quale, hauendola eſpugnata i Saraceni ſotto il loro Ca

pitano Saedo, ne'tempi del Califa Homar, vi trouarono, ſecondo l'Elmacino, 3o.

milioni d'Oro, con tanta gran copia di Canfora, detta da loro Alkafur e Cafu

rà, che per la gran quantità, e ſimilitudine, ſtimarono che foſſe ſale: La quale dice

raccoglierſi nell'Iſola Kalah, lontana 5 giornate di Mare, dall'Iſola Lanchialo,

che forſi potrebbe eſſere il Regno di Fanfur, nominato da Marco Polo, & invece di

Kanfur. Et hoggi in grandiſſima copia ſi raccoglie nell'Iſola di Borneo, vna delle

grandi d'Oriente.

L'altre Città ſono Azichia, forſi Chirife, Aicofa, Berdan, prima Bethana, Vrn

bar, 3 Orcho, detta innanzi Vr, & Orchoa. Doue s'afferma, che Abrahamo per

non hauere voluto adorare il Fuoco, foſſe gettato dentro vin'ardente Fornace. Ca

diſſa già la ſudetta Idicara, Roſſaim, & Heit. Queſta è ſignoreggiata da vn Pren

cipe Arabo, é hà vicino vin Lago di pece bollente, che i paeſani ſe ne vagliano

nella fabrica delle lor Caſe, come di calcina appreſſo di noi; vſandola anco per i

Vaſcelli da acqua.

Quì trà Heit, e Bagadet, pone la Gcografia Arabica il Fiume di leſus, che và nel

l'Eufrate; appreſſo il quale è vina Chieſa da Mori dedicata à noſtro Signore Giesù

Chriſto; forſi l'antico Fiume Baarſales,che Gaſpar Balbo nel ſuo Itinerario chiama

talluogo Nareiſa.

Poi ſono Bebe, Gianbet, douel'Eufrate ſi diuide indue rami, Belch, prima la ſo

pranominata Barſita, e la grande, e fannoſa Città di Babilonia, detta da Giacomo

Caſtaldo, Baldach, da Gio; di Barros, Bagadad, è Bagdet, dal Theueto, Boughe

dot, e da altri con manifeſtiſſimo crore Suſa.

Queſta ſi dice, che anno dopò il Dilunio. 131. foſſe principiata da Nemrod,

con quella altiſſima Torre, chel'Vna, el'altra laſcio imperfette.

Alfeo narra, ch'eſſendo la Terra de' Babiloni dall'inondationi del Fiume Eufra

teguaſta dall'acque, Belo Padre di Nino, il primo di tutti fù quello , che le diſeccò,

fabricandoui la Città di Babilonia. Eperciò molti ſentirono, che coſtui foſſe il pri

mo regnante in quella.

a Gli Scrittori Greci, e Latini fanno, che queſta Città fondata foſſe da Semiramis

Regina d'Aſſiria, come conſentono ancora Herodoto Lib. 1. Diodoro Lib. 3. Stra

bone Lib. 16. Mela Lib. 1. Giuſtino Lib. 1. S. Girolamo ſopra ilz. cap. d'Oſea, &
Oroſio Lib. 2. cap. 3. e

Beroſo vuole, che foſſe edificata da Nabuchodonoſor, Il Beroſo Anniano dice,

che queſta Città hebbe tre Fondatori. Il primo Nemrod, che con il FigliuoloGio

ue Belo, e molti Coloni,venne nel Campo di Sennaar, & iuidiſegnò la Città, fon

dando quella grandiſſima Torre, l'anno dopò il Diluuio. 13 l. Non però compì

queſto Edificio, nè la diſegnata Città fondò. Gioue Belo, che ſi ſcriue da molti eſ

ſere il Figlio di Nemrod, mà conpiù ragione l'iſteſſo Nemrod, come megliocon

fronta la Chronologia,la diſegnata Città riduſſe in forma ordinaria. Semiramis poi

Moglie di Nino Figlio di Gioue Belo , queſta Città di Babilonia ampliando,ornò

Mà più probabile, e meglio è, che prima foſſe fondata dal ſudetto Nemrod. Eque

ſto foſſe il medeſimo Belo. La quale rouinata, e guaſta dall'inondationi dell'Eufra

te, Semiramis poi riſtorandola,l'ingrandì in quella magnificenza, che ſi ſcrive. Do

pò la quale fù edificata Niniue Regia degl'Aſſiri, e Capo dell'Imperio. Per il che

rimaſta Babilonia deſerta, dalle dette inondationi del Fiume, e dalle incurſioni de'

nemici, dopò la diſtruttione di Niniue, di nuouo Babilonia fù riſtorata, 8 aggran

dita del dettoNabuchodonoſor, che gli reſtituì la Sede dell'Imperio.

º Quà dunque hebbe principio il Regno degl'huomini. Onde Moisè nel Gen. 19.

Verſ 1o. parlando di Nemrod, ſoggiunge. Fuit principium Regni eius Babylon, 6

carach, 6 Achad, º Calanne in Terra Sennaar.crc. Di modo che chiaro vedeſi, che

dal principio cominciò a regnare in Babilonia, é all'altre Città di Sennaar. E poi

aggiunſe di lontano al ſuo Regnoaltre Città, come Arach ſudetta, che S. Girolamo

- interpreta

Choſroa ,

detta Elme

dayna, Cit

tà Illuſtre.

Canfora ,

ritronata ,

nella Città

di Elmoda

yna, eogra

Theſoro.
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interpreta per Edeſſa, Achad, detta Niſibin, e Chalanne, ſtimata per Seleucia de'Par

thi, è per Teſifonte, 8 c. -

Scriueſi, che queſta Babilonia circondaua intorno le ſue mura 48o Stadi; eſſen

do cſſè iarghe 5o. cubiti, & alte 2co, in gran parte fabricate di bitume, e fra gli. 7.

miracoli del Mondo numerate: con il Ponte ſopra l'Eufrate, che la bagnaua, d'am

mirabile grandezza. Dentro con gli Horti Penſili di queſta Regina Semiramis, ºc

il narauiglioſo Tempio d'Oro di Belo, che fece poi rouinare Xerſe Rè de'Perſi.

Con la ſuperba Torre di Nemrod, cauſa della confuſione delle lingue. Di tanta

randezza dico, che dico e il nome alla Prouincia. -

7 Herodoto vuole, che la Città foſſe tutta di forma quadra, poſta in vina gran

diſſima pianura, e d'ogni faccia lunga 12o ſtadi. Sopra vna ſua Porta vuole, che

la Regina Nitocre faceſſe la ſua Sepoltura, nella quale dice, che vi furono ſcritte a

queſte parole, Se ad alcuno de Rè de Babiloni, che a mè ſuccederanno, ſia ne

ceſſario ritrouare pecunia, apri queſto Sepolcro, e prendane a ſuo piacere, per

Dio lo ſcongiuro, che ſenza biſogno non lo voglia aprire. Stette queſto Sepolcro

fino al tempo di Dario Rè di Perſia, il quale per voglia della moneta aperſe il Mo
numento, nel quale non vi trouò ſe non queſta inſcrittione. Se cupido non foſti

del dishoneſto guadagno, non andareſti tentando i morti, 8 c. -

Circonda hoggi, ſecondo Ceſare de Federici, 12. miglia, 8 hà oltre l'Eufrate, in

quella parte, che guarda l'Arabia, all'incontro d'eſſa, vn Borgo con vn bel Bazar

ro, e Fondachi, doue alloggiano la maggior parte de Mercanti foreſtieri, che vi

arriuano. E queſto è congiunto con la Città, per vn lungo Ponte fatto di Barche

incatenate inſieme con groſſe catene, che poi per la creſcenza dell'acque, s'apre in

mezo in due parti, l'Vna accoſtandoſi alle mura della Città, e l'altra appoggian

doſi al detto Borgo. Nel qual tempo ſi paſſa il Fiume con Barche, mà conmol

to pericolo - - s

Nueſta moderna Città, che laſciato l'antico nome, ſi chiama hoggi Bagadet,è

lontana dalla vecchia Babilonia, ſe bene ſtimaſi eſſere ſtata fabricata con le rouinº

di quella, da Bugiafar Califa Mahomettano. Ha vicino l'Eufrate, come s'è detto,

ſopra il quale era il Ponte di Marmo, lungo 5, ſtadi, come riferiſce il Negro. Che

parte fà guaſto da Perſi, parte dalla negligenza de' Macedoni, e finalmente conſu

mato dal tempo. Eſſa Babilonia poi, per la vicinanza di Seleucia, fabricata al Tia

gri da Nicatore, come Capo del Regno, diminuì, e perſe l'anrico ſuo ſplendore,

che poi per la frequenza del Paeſani, il tutto ſi connertì da Babilonia in Baldach.

Di queſta nuoua Città di Babilonia, così leggeſi ne' Viaggi , e Nauigationi

d'Ingleſi, S. Olandeſi. La nuoua Città di Babilonia è aſſai amena, con delitioſiſ

ſimi Horti, e belliſſimi, e fruttiferi alberi, con le Torri, e cime del Tempi di mira

bile viſta, fatti al più di Diaſpri. E popoloſa, ſe bene non capace di molti Edifi

cij, la quale è principale Porto, e paſſo per l'Arabia, Perſia, è altri luoghi, con,

molti, e diuerſi Mercanti. Di là dal Fiume, che riguarda l'Arabia ha vn Borgo, è

(Caſtello detto Rachiche, con molti Edifici, e Tauerne, doue al più concorrono

tutti i Mercanti foreſtieri. Nel lato ſiniſtro della Città è vin'altro Caſtello per ſua

difeſa, aſſai munito, con preſidio, e nel mezo di eſſa il belliſſimo Palazzo,habita

to da vn Baſsà dc Turchi, e da ſuoi Miniſtri, che ha più di 6o. Bagni, -

La vecchia Babilonia, detta hoggi Facheria, principia vicino alla deſolata Città

di Senda, e ſi ſtende à Nareiſa, luogo trà Babilonia, e Felugia, infeſtato ſempre da

gli aſſaſſini, e da i Leoni. Doue vedeſi molte rouine, e veſtigie d'antichità, chia,

mate Carcufrate nemeru; & à Maſcadon, done ſcorgeſi le cime de'Tempi della

nuoua Babilonia, è a Dureico, luogo doue è il fine delle veſtigie della vecchia a

Città. I quali luoghi ſono al più ſterili, e deſolati. E non lungi da queſta, vedeſi le

veſtigio di certo Caſtello, che dicono Calagtamo,con 5.Tempij,&all'Oſtro il ſopra

detto Rachiche nella ripa del Fiume oppoſto alla nuona Babilonia , dal quale ſi và

nella Città per quel Ponte dilegno di 37. Nauigli incatenati inſieme.

In queſta Città di Ragadet, dicono l'Hiſtorie Orientali, che Sultan Gelataddolas

Melich Schach Salgukri, fondaſſe vn celebre Studio, in memoria di vn Iſmaele

Abulchanfa,gran Dottore nella Setta Mahomettana, originato da Rè di Perſia ,

eſtinti da Saraceni. - Secondo
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Secondo BenCaſen, Autore Arabo,la Città chiamata anco Daraſſalam, cioè Cit

tà della Pace, ſi diſſe Baghdad,da vn Monaco, che ſcruiua vna Chieſa, poſta in quei

prati; ouero della voce Baga, che in Perſiano ſignifica Horto. Fù ſecondo il mede

ſino Autore, detta Daraſſalam, da Abu Giafar Almanſur, Secondo Califa Abbaſ

ſco, che l'anno dell'Hegira di Mahometto. 15o l'eſpugnò. . . .

. In queſta ſcriſſe già i ſuoi Verſi, Ahmad Aſſalam Poeta celebre. E quì ancoſtu

diò il gran Filoſofo, e Medico Alfarabio, nato nella Città di FarabinTurcomania-,

è Turchiſtan. Mà nell'antica Babilonia,trà i Gentili vi fiorirono Diogene Maeſtro

d'Antipatro, Muſonio Filoſofo,Stoico,e Dialettico,Famigliare d'ApollonioTianco,

che fiorì ſotto Nerone imperadore, e Zathalia, il qual ſcriſſe al Rè Mitridate, della

INatura delle Gioie, 8cc.

* Nel rimanente,eſſendo ſtata la Città di Babilonia diſtrutta da Perſi, fù dal predet

to Bugiafar Califa, con la ſpeſa di 18 milioni d'Oro riſtorata, accioche foſſe il Seg

gio de' ſuoi ſucceſſori, Pontefici de Mahomettani, i quali vi durarono tanto, finche

fù da Haolone Prencipe de Tartari, eſpugnata, che vi fece morire l'auaro Muſtacena

- º

Mombilà vltimo Califa. i .

Giacomo Diqueſto Muſtacciniche nel Tarich ſi chiama Almoſtacem Bila Abdula, ſi rac

Nanarcheconta, che volendo coſtui eſtinguere la Fede Chriſtiana in Oriente, l'anno. 1225.

nell'Epiſ moltiChriſtiani conuocò inſieme, tra i quali furono Armeni, Neſtoriani, Giacobi

4/º ti, e di altreSette. A queſtiegli diſſe. Che nell'Euangelio ſcritto era, che per la Fede

ſola ſi poteuano far muouere i Monti, però che ſe erano veri Cultori della Religione

Chriſtiana faceſſero muouerevn Monte: oueroabbracciaſsero tutti la Setta Maho

mettana: enonvolendo ciò fare, foſſero tutti tagliati a pezzi. Per queſta Tirranide,

reſtando quei Chriſtiani in grandiſſima afflittione, ricorſero al Dinino aiuto, e con

lagrime e digiuni, ſotto la cura di vn buon Veſcouo, facendo tutti buone opere, e

larghe Elemoſine,per implorare l'aiuto Celeſte, vennero alluogo,done era il Monte,

e ſotto il Veſſillo della S. Croce, tutti ſupplici, cen gran fiducia, il buon Veſcouo

ſtrato in terra,orò à Dio, comandando al Monte,in nome della Santiſſima Trini

tà, che ſi muoueſſe, conforme l'Euangelio. Il che detto, ſi vdì così gran ſtrepito, e

terramoto, che tutti temendo il Califa,con i ſuoi Mahomettani, laſciata l'ira contra

i Chriſtiani, da lì impoi ſempreaccarezzoli, ponendogli molto affetto. Onde aſſai

per queſtoMiracolo, non ſolo nella Fede ſi confermarono, ma ſe ne fecero Chriſtia

ni. È queſto iſteſſo Califa ſi appeſe al collo vna Croce, che trouata poi fu al ſuo

cadauero. &c, - i - - -

Finalmente,dopò varijeuenti,venne queſta Città di Bagadet, in potere di Solima

no Gran Turco, che l'occupò a Tammas Sofi. Hoggigiace però mezza rouinata»

facendouila ſua reſidenza vn Baſsà, che la gotierna per il Turco; mà con alcunapo

cagiuriſdittione di vn Papaſſo, ch'ancors'arrega il Titolo di Califa Equà il Paeſe

è copioſo di Turchine, Smeraldi, e finiſſimo Azurro. Diviueri abbondante, e di

Frutti, Datteli, Piſtacchi, Cottogni, Granate, eZuccheroparticolarmente: -

Di quà a 3. leghe, oltre il Tigri, in luogo piano, verſo l'Arabia, è la Torre di

Nemrod, dagli Etiopi detta Diſcela, tutta deſolata, con i fondamenti intieri. Dalla e

quale ne venne la confuſione delle lingue, e però detta fù Babel.

C A P I T O L O. L I I I.

- - - origine della Setta de'Gentili.

- A queſtoNemrod ſtimarono altri, che ſi originaſſe l'Idolatria. -

- - Coſtui fà il ſeſto Figlio di Chus,Nepote di Noè,per il Figlio Cham. Il quale

per la ſua audacia, robuſtezza, potenza, e mondana felicità, eſſendo in quel ſecolo

famoſiſſimo oltremodo; meritò, che dilui, fuori dell'ordine, Moisè nefaceſſepro

pra, e ſeparata narratione. -

S. Agoſtino nel Lib. 16 della Città di Dio. cap. 3. dice. Che Chus fù Padre del
Gigante Nemrod , , , , - e as -

Queſto ſù il primo Rè, è Tifanno, dopò ilP", che regnaſſe inº"-
- QllC

Nemrod, e

ſua potenºa

fu il primo
Rè, o Tira

no del Mon

do.
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douehebbe crigine la ſudetta confuſione delle lingue. Perche innanzi di lui, in

qualunque Famiglia il primo nato, era il maggiore di autorità, e dihonore, che è

guiſa di Gouernatore, è Giudice, componeuale differenze , che naſceuano nella a

Famiglia, chegouernana- . . . . . . . . . . - -

Perciò queſtoNemrod ſi vſurpò la Tirannide di molte di quelle. Onde S. Girola

moſapientiſſimamente parlando diſſe, Nemrod arripuit inſuetan primus in Popalo

Tyrannidem, regnauita in Babylone, que abeo quod ibi confuſe ſunt lingue Tarrimediº,

cantium, Babel appellata esi, circ. Coſtui per la ſua audacia, e temerità, alzò prima i.

Monumenti. . . . . . . . . . - si . . i,

Vgone di S.Vittore nelle ſue Annot al Gen. di queſto così diſſe. Nemrod mo-,

le corporis, 3 virtute ſuperans alios homines, dominium capit exercere per violentiamº

ci indurit eos ad Idololatriam, vt ignem, quaſi Deum colerent: quia vtilitates maximas

beneficio solis qui igneus eſt, contingere videhat: quem errorèpoſtea caldai ſecuti ſunt, rc.

Il Beroſo d'Annio, Lib. 5. dell'Antichità de' Caldei dice. Che queſto Nemrod,

con altro nome foſſe detto Saturno Primo, e foſſe Padre di Gioue Belo, Auo di

Nino,primo Monarca degli Aſſirij, Nepote dell'iſteſſo Cham, e Figlio di Cur, che a

Padre fù de'Cureti; è purc (voleua egli dire) Figlio di Chus, Padre de Chuſiti, e

L'Anno dopò il Diluuio 131. edificò la Città di Babilonia, con quella Torre a

altiſſima, che l'Vna, e l'altra laſciò imperfetta. Regnò anni 56. & il principio del

ſuo Regno competeua nell'anno ſudetto, dopò il Diluuio 13 1.

: Contra il parere di queſto Bcroſo Anniano, molto contradice nella ſua Chro

nologia il Mercatore. E però ſtima egli, che queſto Nemrod foſſe il medeſimo

Nino Primo Monarca degli Aſſirij. - - - - - - t : : : :

- Stima anco, che queſto Nemrod non foſſe Figlio di Chus, mà della ſua Stirpe,

cioè Pronepote, è ſimile. . . - - - - - -

Il commune, e meglio parere è, come beniſſimo ſcriſſe Moisè. Che coſtui fù

diuerſo dal detto Nino, e Figlio di Chus; il quale fondò Babilonia, che in tempo

di Nino già era in eſſere. . . . . . . . . . - : : : : :: ºr

. Queſto Nino fondò, e fece Capo, e Sede del ſuo Imperio la Città di Ninile,

come ben ſi moſtra in Diodoro al Lib. 3. Anzi queſto Nino debellò i Babilonij, e

non fondò lui quella Città. . - - - - - , º i : : : 3 :

S. Epifanio, aduerſus Hareſes, nel principio dell'Opera dice: Che Nemrod foſſe a

Figlio di Chus, e Padre di Aſſur. - - a

Da alcuni fà anco riputato queſto Nemrod, per Zoroaſtro Inuentore della Ma

gia, & Aſtrologia: il che ſi moſtra al contrario. .. i

Più credibile è, che coſtui foſſe quello, che altri chiamano Belo Padre di Nino,

conformandoſi per gli anni circa 2oo. dopò il Diluuio: che regnaſſero in Babilo

nia, e l'Vno, e l'altro, chiamati foſſero Prencipi di quella Città. - -

. L'vno, e l'altro è anco ſtimato primo Autore dell'Idolatria. Di Nemrod aper

tamente ne ſcriue Gioſeppe Di Belo molti de noſtri ſentono il medeſimo. .

. Il Pererio nel Lib. 15. de Comment ſopra il Gen. cap. 1o. v.8. 9. arguendo a i

nomi degl'Idoli, che già appreſſo i Rè Orientali s'adorauano, dà l'origine di ciò

à Belo predetto, per gl'Idoli, che da lui pigliarono il nome di Belial, detto anco

Baal, Beelzebub, & Beelphegor.

Plinio ſcritte, che appreſſo i Babilonij, ſacratiſſimo Idolo era Belo, al quale, pri

ma di tutti, alzarono Tempi), Altari, e Simulacri, gli Rè degli Aſſirij. Onde con

chiudemo, che innanzi di Nino, neſſuno Autore conobbe, è mentionò altro

Rè de Babilonij, che queſto Belo; ne la Scrittura, che queſto Nemrod .

La Torre fabricata nel Campo di Sennaar, non fù come alcuni ſi laſciaronº Gio. Tar

intendere, perche arriuandola al Cielo, ne poteſſe guerreggiare con temerario ardi cagnotta

re il grande Iddio. Mà ben fù, perche accadendo mai vn'altra volta di allagarſi

d'vn ſubito la Terra d'acque, eſſendo freſca allora la memoria del Diluuio, po
teſſe con i ſuoi ſaluarſi in eſſa. - - - - - tr . - -

Gli poſteri di Cham figlio di Noè (ſcriuono alcuni) non hauendo ancora dal

lor Padre inteſi i modi del Sacrifici, ignoranti delle coſe Diuine, cmpierono di ſu:

f"ionisd'errori il Mondo, non conoſcendo poi le genti, cheneiiº
1C • - -

- -
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Iuiſi coſtoro, e diſperſi in molte parti del Mondo (come in tante Colonie)

ſeminarono per tutto le molte vanità dell'Idolatria. Onde quelli, che paſſa

rono nell'Egitto, a Cielo aperto viuendo,e ſpeſſo alle Stelle volgendo comecaniglia

gli occhi, incominciarono ad adorare, e tenere per Dei il Sole, e la Luna, chia

mando quello Oſiri, e queſta Ifide. Così ſcriſsero anco i Greci della prima Reli

gione deglii" -" nacque medeſimamente, che in altri luoghi ſotto vari
nomi;varie º e adorarone, che pareua, che foſſero di molto gietramento alla ,

vita htimana, come ſotto il nome di"che ci dà la vita, ſotto il no

me di Volcano il fuoco, di Cerere la terra, di Giunone l'aere. Il medeſimo fece

ro degli huomini ſteſſi, che eſſendo ſtati in qualche virtù eccellenti, 8 hauendo

in qualche" alla vita gionato, furono adorati, e tenuti per Dei, come furono

Saturno, Giotte, Plutone, Nettuno, Apollo, Diana, Mercurio, Bacco, Cerere, Mi

nerua Venere, Marte, con inolti altri. Ne quali, così ſcioccamente, la ſchiera de

Gentili s'ingannò. º º ? . . . . . . . . . . . . . . . . -- - -

Percioche con lor vana credenza tennero per il Padre, e Capo defor Dei, quel

ci sie. Demogorgone, a cui diedero per compagna l'Eternità, e per Figli il Litigio, nato

caccio Ge del Chaos, Pan Satiro, amatore di Siringa, Cioto, Lacheſi, è Atropos, dette vol

ral de garmente e Parche,il Polo locato nel Cielo, Fitone tenuto per il Sole, e nato dal
Dei fTerra; quale vogliono, che partoriſſe anco la Notte, il Tartaro, poſto per il

i

> , il

- - - -

- - - - - : -

-

- i 2

centro, la fama, Thagiete, &i Anthco.

V'inſeriſcono ancora l'Ethere & il Giorno: con le Furie infernali, Aletto, The

fiforſe, e Megera, facendole figlie d'Acheronte. La Palude Stigia; dalla quale diſ

ſero vſcirne Cocito, Flegetonte, e Lethe, la Chimera Monſtruoſo Animale,le tre

Heſperidi, con le 7. Hiadi, e Pleiadi, gli venti i Giganti, viciti da Titani, e dalla

Terra: l'Oceano: le Ninfe, tra le quali nominarono Cimodoce; Theti Minore,

Galathea; & Arethuſa. Le Nereidi, che fecero Ninfe Marine, le Naiadi de Fiumi,

leNapce de Fonti, le Driadi de Boſchi, l'Amadriadi degli Alberi, l'Orcadi de Mon

ti, el'Himnidi de Prati, e Fiori, oi e i

Vi poſero ancora le Sirene, che da Leontio facendoſi 4 ſi nominarono Aglaoſi,

Telciope, Piſno, & Ilige. Gli Fauni, Satiri, Siluani, &c. Gli Centauri, gli Ciclopi,

Polifeme, Bronte, Sterepi" ºre. Il Cauallo Pegaſo, l'Arpie, cioè Cel

fi 'Achollo, 8 Occipite Le Gorgone,Meduſa, Stennione, 8 Euriale:le Muſe, è

ivi caffei, Erato, Polimnia, Thalia, Melpome

ne, con Clio, é Euterpe, 8 c. con altri molti. Dalli quali finſero ſtoltamente diſcen

dere tanta, e tale marmaglia gi falſi Ntimi, e di finte Deità, con sì fatte ſuperſti-,

rioſe, e ridicole indefitioni, eh oltre l'eſſere materia lontana dal noſtro Argomen

to, ſarebbe di molta noia l'andare annouerandole: poiche non conoſcendo, ne
fti" la Deiſaiſe hori per coſa miſurata con le regole delli ſenſi corporali, fa

i"eoncedeuano(còme ſopra diceſſimo) a chiunque moſtrata alcun ſè

gno di virtù, e talora anegdi vitio, fifata mente reſtò ingannata, e deluſa dal

Diandº la cieca antielſità, il quale preteſe ſotto tante varietà fallaci d'intentioni,

y" iſi i culto, la veneratiºne, e l'adoratione, che ſi deueadvn ſolo DioTrino,

fie; e vero º in girº a Li, 2 º 2

i", curioſità di ſaperne diſtintamente la notitia della Genealogia di

º" li fallaci Dei, ricerrà tra gli altri Autori all'Opcra di Gio: Boccaccio, intitola

con l'iſteſſa Inſcrittione di Genealogia &c. . .

A nºi contiene paſſar oltre à quanto sappartiene al noſtro inſtituto.
- Queſtº Gentiliadlinque o appreſſo gl'antichi Romani negl'Ordini Sacri, e

nei " e loro culto belliſſimi ordini, e gradi, con le dignità de Rè de'Sacrifi-,

º" fchiflamini, proteſamini, Flamini, e Sacerdoti e appreſſo i Greci me-,

deſimarmente i Chiliarchi, Hecatontarchi, Petitacontarchi, Decarchi, e Pentarchi.
li Oliregata ſhebbero afico iGentilinsolti, ediuerſi Conuenti d'Huomini, e di
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" Religioſe, come appreſſo gl'antichi Romani i Salii, i Diali, è Giouiali, e

cſtali.

La Setta di coſtoro accrebbe tanto, che ſi ſteſe per tutta l'Aſia, Africa, Europa ,

& America, reſtando nell'Aſia vna piccola particella, la quale poſſederono i Giu

dei, finche venuto alMondoil noſtro Saluatore Giesù, fù in gran parte atterrata, e

cſtinta." Reſtandoui noi,

-i

- -

dimcnoanchoggi alcune reliquie per gran parte di dett'Aſia, frica,c America, Xc.

- , i -

- c H o Roſa Rari 4.

S Eguitando la Chorografia del Paeſe, appreſſo di queſto campo di Sennaar, &

le veſtigie dell'antichiſſima Torre di Babel,le cui rouine in queſto piano hanno

formato vin alto colle è la Terra,ò Caſtello di Nedan,esù la ripa del Tigri, Romada,

Vaſa, Bagclar,forſi Bilba, Ticrit, Sem, lmamerza, Samara,Biron, e Racha,così mo:

dernamente chiamate. Et appreſſo il Seno Perſico, è Mare di Meſendin , nelle cor

rentidi detto Tigri, 8 Eufrate,la Città di Balſera, nell'Iſola di Theredone,fatta da que”

Fiumi. Queſta è di grandiſſimo traffico, e negoti, concorrendoui infinito numero

di Mercanti Orientali con le loro merci. I quali per via di Colombi auuiſano con

lettere iloro corriſpondenti di Bagadet del creſcere, o calare di prezzo delle ſpe

cierie,legando ſotto l'Ali diguegli Vccelli alcune picciole polize; i quali arriuati -

alle Colombaie di quella Città,ſono preſi, e lette, - - - - -

queſte pecie dioriginiconoinqueta, speiin Bagadei,
i fini perterra ſi conducono nell'Aſia Minore, è ſia la Natolia, in Damaſco, ci

todai Latini Auicenna. Il che penſo habbia errato, equiuocando in vn'altra

- -

-

me) è la bella, e gran Città di Obolla, appreſſo la quale ſono quelle di Manbeg,

Aleppo: da quali luoghi vengono poi in Europa. Ma molto più era prima, che ſi
nauigaſſe in Aleſsandria. i si i - i i i 7

Similmente da Ormuzpaſsauanoin Armenia, e Turchia, e per tutte le Prouin

cie di Perſia , , , , -

MiaCittà di Baſcia, è Baſora, i calif Abdimelech fece signore va.

MazaeboSaraceno, Fratello di vn Abdalla, dopò chebbeammazzato in battaglia

Abdalaziad,ſuo primo Signore, dando la Prefettura di eſſa ad vn Abrahamo Male,

KoMoro. Fù prima edificata dal Rè Nabuchodonoſor, eſſendo diſtante dal Seno

Perſico 15.leghe. La dominarono già gli Zizaeri Arabi,che"

ampia Regione, e non ſono mai ſtati ſuperati da Turchi. E il ſuo Paeſe abbonda

di Aromati, Oriza, Formento, e Datteli. . . . . . . . .T

Scriuc Ben Caſen digeniſſimo Autore Arabo che la Città di Baſorà (che la
nomina anco Bochara, e Bachora) ſia la Patria di Homain Abu Aly Ben"i

nomeappreſso il Regno degli Vsbechi.

All'Occidental parte difie elaſiella Cittàdicadeſſa poſavicinolelaiudi:
n1;icui, à Cufa, è Kufa, ſono due picciole giornate. E da Cadeſiasà Bagadet

6 1. Le - - - -

º . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

La Geografia Arabica pone la Città di Kufa,alla"doue è il Sepol

cro di AlysFigliuolo di Abitaleb.E queſtoluogo, con Cadcſia et Hira, dice apparte

nere ad Arach. Da Cuf à Vaſetsù il Tigrivi mette i giornate, e da Cufarà Boſram.

12. &à Medina ac à Bagadet s à Cadeſia. 2 Mà da Baſra ad Abadan,vi pone. 2.

altre giornate, che ſono 36 miglia. Equeſto Abadanè vna Rocca picciola, sintie:
raaiido del Mare Perſico, la quale dà il ſegno è iNauiganti. Giace all'Occidental,

parte del Fiume Degila, ch'è il Tigri, e dà il nome à tutto il Seno Perſico. E quàan

co ( in: Suſiana però, detta Chureftan , non lungi dalla foce".

Madar. - , e , . . i ci: º

Domenico Mario Negro nella ſua Geografia, trattando di queſta Caldea, dice,

che quei Fiumi, i quali ſcendono dall'Eufrate, foſſero opera del ſudetto Nabucho-,

donoſor, che gli diſperſe nel Lago, è in quelle Paludi, nelle cui di giaceno molte,

Sepolture de Rè di Babilonia, Et altri Autori ſcrittono, che l'iſteſſo Rè faceſſea,

quelle porte chiamate Rivolentatº nella Palude diso paſſi da casa i
X. aperte

-

-
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apertº irrigauano i Campi di Babilonia. Mà il Viaggio, che alcuni Ingleſi pon

gono giù per il Fiume, da queſta Città, è quella di Baſſara, è tale,
Da Babilonia per il Tigri ſi viene alla deſolata Città di Giouancheſera, & alle

ille: è Caſali di Zidide e Chert, e poi nel deſtro lato, a quello di Duleb, aſſai

lato,età vn'Iſola in mezo del Fiume copioſa d'Alberi: poi ad Elmara, doue

vn Sangiacco de Turchi, 8 il Tigri ſi diuide in due rami, vno che và a Balſera,

e l'altro congiunto col Fiume Settigiualez, che entra nell'Eufrate. Dopo all'Oſtro

ſi viene al luogo, detto Cher, che ha vn Sangiacco,6 il Paeſe abbondante di Leo

ni, che in groſſo numero vengono è beuerarſi al Fiume, é vi ſono molti Ladro

mi Arabi, che rubbano i paſſaggeri,che giù per il detto Fiume di quà paſſano. Oltre

º il quale ſi viene advn altro luogo chiamato Encaſerami, e poi ad vn'altro molto

º bello, detto Caſale, con vn Sangiacco, doue ſcorre nel Tigri il Fiume Maroan ,

che viene da confini di Perſia. Poi alla deſtra ſi paſſa ad vna habitatione ch'è

nominata Corcab, enonlungià quella di Socher, doue quì il Tigri creſce, eſcema

come il Mare. Poi alVico di Elcharer,aſſai popolato, 3 advn'altro deſolato, detto

Calactel, e dopò alla Città di Corno, che ha vn altro Sangiacco, S al Forte di Serſi

ſauzaca, che ha vm preſidio contra i Ladroni. Nel qual luogo il Fiume Tigri allar

comevnMare,cò ambe le ripe piene diVille e Caſali,eviſivedevnTépio, detto

iManſarbene Sieb. Dopò il quale ſi paſſa all'Iſola Ebenanmer, che è aſſài habi

tata; & advn'altra appreſſo, detta Zezircatelatamo, con il Popolopeſcadore, é al

Caſtello di Manoi, efinalmente alla ſudetta Città di Balſara, cheha il Baſsà. -

a Laltre Città di queſta Caldea in quella parte, che ſi chiama hoggi d'alcuni Geo

grafi, ArachElaran, la quale da molti ſi pone nell'antica Susiana; ſono Laſſa,forſi

Aſia, e vicinolaripa del Fiume Mocù,cheſiſcarica nel Mare di Catifa, è di Abadan,

Rocca ſopranominata, Tarbi,già Tariana, Gilulla, ne confini dell'antica Aſſiria.

All'Oſtto. Vexel, & Vble, così modernamente ſituate nelle Carte Geografiche.

; Mà all'Oriente di dettoTigri in queſta parte,vedeſi hoggi la Città di Haueza Se

dedivn Prencipe Arabe, con il Paeſehabitato da Caldei, 8 Arabi; iprimide quali

ſono Chriſtiani,disetta Sabea, detti di S. Giouanni, cheſonoanco" per la Pro

uincia. Quà vicino è il Territorio di Kiumalauà, ilquale con verit ſipuol ſcriuere,

- termine a queſta Regione e quella d'Ars Arsl A, che è vina nobiliſſima parte

dell'Aſia, poſta" è ſia Cherſoneſo, ſecondo il parlare de Greci.si

così, davn certo Arabo Figlio d'Apollo, e della Ninfa Babilonei è per meglio dire

( ſecondo anco il parere di Celio Agoſtino Curione)daArabo Fratello di Sabo, e

iercio, Figliuoli di Cureto, Nepoti di Cham, che l'habitarono, da quali le tre
Arabie preſero il nome, i i i P. a i º, e . . - - - - - --

Abbraccia tutto ciò chètràl'Oceano, il Mare di Alcalzem, onero di Gidda, che

è il Seno Arabico, quello diAbadan,Ci erſico. El'Egitto, Soria, e

FiumeEufrate. . . . . . . ... .. '. e º º - º º se

Pinio & altri Antichi Autori la diuiſero in tre parti; l'inadetta Petrea, l'altra,

chiamata Deſerta, e la terza Felice. Ma hoggi ſi contiene in due, che Paeſani chiari

mano Hagiaz, &laman, più volgarmente detto Giamen,ambicompreſe ſotto il no-.

mediArabiſtan. º,º. - - . . . . . . . . . i . . . . -

i"ſonde autiene che,

ſia vna fortiſſima Cherſoneſo. Dentrº hauendo ſolitudini grandiſſime, e Monti

inacceſſibili, con careſtia d'acqua quaſi perpetua. Così"
ſtandouiſi il Sole verſo noi, che ſe non foſſe la moltarugi" vi cade di notte on

de la terra ne diuieneſaggionata e freſca, non vi ſi potrebbe habitare, ſe nonimpo
""C" -" ""i
nè le pioggie ſono così ſpeſſº, gran "rapprei oi. Imperoche piouendoui,

i i la

Viaggio per

il Tigri da

Babilonia

a Balſara.

Arach Ela

ran Prouin

cia all' Ori

ente del Ti

gri

Haueiza

Città . e
Territorio ,

di Kiuma

lauà.

Etimologia

-

-

-
- - - -

-

eſſo, finiſcone in tuoni, e deàpena ſe ne ra Pºtºs , ,

º" hoggidì" i" sebiº il principio lalo

ro.Setta: trouandoſi pochi Chriſtiani e quelli al più Sciſmatici, si è chiſſimi He

brei: le cui qualità, e coſtumi"i º Fº - sia - a

Generalmente tutti ſono di colore Lionato, e foſco,ingegnoſitº" -,
-- - - - - - - O - - -i ſi t -,

- - - -

; on

a us, º
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rioſi, é aſciutti. Voglioſi di vendetta, nella guerra più aſtuti, che forti, i quali

ſenza ordine guerreggiano confidati nella moltitudine. Aſſaltano il nemico dai
" molte parti, finchcio rompono imi eſſi all'incontro, da nemici aſſaliti di quà.

e di là ſi diſperdono, e talhota fuggonº per la loro agilità Vſano per cibo focac

i cie cotte ſotto le bragie, hauerido per condimenti, latte freſco, oagro, e per deli

- tie, oglio. Non conoſcono delicatezza di viuande, ne commodità di ſeruitio, è

di caſa, è d'altro bene i loro Teſori conſiſtono ne Cameli, e in qualche Caual

lo, e nell'armi, che ſi laſciano per heredità. I Caualli ſono aſciutti, e di poco pari

ſto, mà tolerantiſſimi della fatica, e velociſſimi al corſo: non li ferrano, 6 vſano

leggieriſſime Selle; le cui armi ſono Lancie ferrate d'ambi le punte, che ſi dicono

Zagaglie. Queſti hauendo grande opinione della loro nobiltà, ſi ſtimano ſopra l'al 6io: Bote

tre genti nobiliſſimi: non vbediſcono a Signori, e Principi, ſe non di legnaggio rº Relai

antico, e nobile, che hanno ſeguito di molte famiglie. Queſti ancora non ſi di

menticano mai, ne perdonano l'ingiurie; onde trà di loro regnano inimicitie, e

fattioni immortali, che gli hanno cagionato poi la perdita della loro grandezza.

Nel reſto ſono bugiardi, 3 infedeli, valendoſi nelle loro impreſe (come s'è detto)

più con l'aſturia, che con l'arte, e più con la moltitudine, che con l'ordine. Non

dimeno ſono buoni nelle ſcaramuccie per la loro deſtrezza, e leggierezza, nelle 2

quali non potendo ammazzare gli Huomini, ammazzano i Caualli. E queſti ind

parte ſono ſalariati da Turchi, e promoſſi anco a qualche grado, a quali in parte

vbediſcono, ſe bene con grandiſſima libertà, conoſcendolo ſolamente pervn legº

giero tributo, che gli danno in ſegno di vaſſallaggio : ggiacendo il rimanente

- , a proprii Prencipi di legnaggio nobile, come ſi diſſe. . .

- . . . Prima queſti Popoli furono detti Iſmaeliti, come diſcendenti d'Iſmaele, figlio

naturale d'Abrahamo; i quali dapoi (con poca ragione) ſi chiamarono Saraceni,

quaſi figli di Sara moglie di detto Abrahamo; conuenendogli il nome d'Agaresi

per Agar, Ancilla d'Abrahamo, e Madre dei predetto Iſmaele, Hoggi il volgo
e : :: A gli nomina Arabi, e ori," - º , , Teº,

iAi è Gli Arabi ſono quelli, che menano la vita loro nel Deſerti, habitando fuori alla

gli Arabi, Campagna, ſotto gli Adinari, che ſono Padiglioni,ò Tende, appreſſo i loro Came

li, Dromedari, Greggi, 6 Armenti," perche ſono Stradaroli, 8 Aſſaſſi.

ni di natura, a ſpogliare le Caratiane del Mercanti, e de Pellegrini, che vengono,

-s - 3 è tornano dalla Mecca. . . e º i 3

chi ſiano i Gli Mori poi habitano nelle Città molto politamente i primi de quali vanno
Aſari, mutando il ſuogo ſecondo i paſcoli: & i ſecondi attendono per lo più à i traffi

chi, e comercij e º . ' ' i

igi o Maº ºliº di ºliº ſºnº"i Prºdºº Argenti coº
gºl altri Metali, e molte ſorti e aromati e coſe dorifere, e tra queſte l'inciſo so.
Parºlis race, Mirra, e Cinnamomo, con copiagrande di Palme. Non ha troppo abbon-,

danza di biade, eſſendo per lo più arida, e ſterile; mà genera quantità di Cameli,i

e Caualli"i""che ſi irrouano per quei

Deſerti, ſtimandoſi velociſſimi qu li, che giungono correndo vn Dante, è una
Struzzo º a Aran - - - f 7, º ri:: , d it is a , i ct e i

º La Deſerta A RA BI A è quella, che ſi congiunge con queſta noſtra Caldea

sºsº cii" chiamano Cedari" di maii º altri la chiamano

rabia Infetiore; Baria,i" Sem, Ariſtide Autore antico la chiamò Aſprai

mà il Villanotiafiti, con l'Orteli" beriara, & il Cluuerio, Ardcn.i

Hoggi i propria abi la chiamano Bar- challà: i cui termini ſono i ſeguenti i

7"eragini i". settentrione tiene e la Siria è Soria, con il Fiume Eufrate, di ib

del 2,- Diarbeki, che è la Meſopotamia. Al Mezodi,hà le Montagne Negre,verſo la Fco

bia peſar. Iice Arabia Aitºriente fà per confini queſta Caldea, con il predetto Eufrate, ſe
f4a- parati da Monti aipeſtri, con parte del Seno Perſico. Et all'Occidente, parte di

detta Siria e l'Ara" . . . . . . . ::. . i gºl i i

qualità del Non ha fiumi, che la fec

l

i 23

ſ ſte ſolitud "piana, zº

Paeſe atioſa, con vaſte ſolitudini e ſcarſa di popolationi. La cui gente è però nume
ci, º" º D -2 , è Otto? si "

e al API
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e Antica Diuiſione della Deſerta Arabia. .. . .
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Onteneua già queſti Popoli. Cauchabeni, Catanij, Augubeni, Rhaabeni,

Orcheni, Eſite, Maſani, Agrei, Martini, Baſtanei, Nomadi, cioè gente vagan

ve, che dimora ſotto Baracche, e Padiglioni, i quali ſi diſteſero, fino oltre l'Eufrate

in Meſopotamia, e gli Sceniti nella Felice Arabia. E gli Heulei, che nominarono,

anco la Regione d'Hculath, è Chauilath, detta di ſopra. I quali, come ſi puol

raccogliere dalla Sacra Scrittura, furono Popoli non lontani da gl'Iſmaeliti, S&

Amalechiti. Percioche nel 25, cap. del Gen.leggeſi:che Iſmaele habitaſſe da Heui

la, fino al Sur, che riguarda l'Egitto. Di modo, che queſti Heuilei habitarono nelle

Terre, verſo il Seno Perſico, non lungi dagl'Iſmaeliti, 6 Amalechiti. Onde nel

primo Lib. de Rcgi cap. 15. ſi legge. Saulem percuſſe Regem Amalec ab Heuila-,

donec venias ad Sur, qna eſt è Regione Aegypti. . . . . . . . . .

Le ſue popolationi antiche ſi nominano alSeno Perſico, Ammea, Adieara, &

Iocura. Appreſſo il Finme Eufrate, Thaſpaco, è Thapſaco, Bithra, Gadirtha,

Auzara, Atldathas Addaras Balatea, Farga, Colorina, Belgnea. L'altre ſi nomina-,

romo Barathema, Saue, Coche, Gauara, Aurana, Beganna, Alata, Erupa, Them

ma, Luma, Thauba, Scuia, Dafa, Sora, Artemita, Odogana, Nachaba, Tedium.as.

Zagmais, Arrade, Bere, Abera, Dumetha, Salma, Allata, Calathuſa, & altre. :

-- e

G A 'P I T O L O , I L V I... ) , ' ,

- iº - i - - ri .

Moderna Diuiſione dell'Arabia Deſerta. i

e ) ( .

Oggidì queſta parte ſi diuide in Arden,e Beriara. Le cui Popolationi di

Il conto, ſono le quì notate da moderni Geografi al Seno Perſico, di Lima

orbas, Carmen, Bar, Cuez, Bacida, Coſtaque, Conga,Manahon, Begani, Loron,

con il Fiume Cozara, detto anco Carazzara, il quale ſi ſcarica in queſto Golfo:

Dentro terra ſono poi Anna, luogo non molto grande, al Fiume Eufrate, ch'è

ſignoreggiata da vn proprio Prencipe Arabo, il quale gli anni addietro fù Scec

cho Aboriſe, nominato anco Emiro, ch'è vn titolo di Dignità appreſſo queſta a

gente, come frà noi di Duca. Coſtui riconoſce d'vn leggiero Tributo il Turco,

e tiene alcuna Caualleria Araba, con la quale infeſta le Carauane de'Paſſaggieri-,

Aditi luogo più grande, del medeſimo Prencipe, 6 ambi con due Sangiacchi

de' Turchi. Faracan, Elbira, doue ſoleuano attuffarſi gli Sultani del Cairo, ſopra

vn Cauallo, dentro l'Eufrate, prendendo la Dignità ſopra gli altri Prencipi Maho,

mettani, moſtrando per queſto eſſere Superiori ai Sultani di Bagadet, i quali pre

tendeuano, come primi Aſſiſtenti del Califa, hauere il primato appreſſo lero.

Chrau, altro luogo, e Beriara, il cui Deſerto è pieno di Spiriti maligni, che ſouer

chio trauagliano le Carauane de' Paſſaggieri. Quà, ſcritme Lodouico Varthema,

eſſere vna Montagna habitata da Giudei, moltonemici de Mori. I quali vanno

nudi, e ſono negri, di lunghezza di 5. palmi. Non lungi è vn'altra Montagna, ſo

pra la quale i Mori fanno ſacrificio a Patriarchi Abrahamo, & Iſaac: con vn

Caſtello chiamato Mezeribe, poſſeduto già da vr Signere, nominato Zambei, che

haueua vna razza delle migliori Caualle d'Arabia, così veloci al corſo, che ſenza

mai fermarſi correuano vn giorno, é vna notte intiera a

ni " i BI A PETR EA , che è" da

labaioth figlio d'Iſmaele. E poi con o aggiunto di Petrea, non dalla copia

delle Pietre, ma dall'anticadi di"che" i Volaterrano, ſi dicehog

gi da Saraceni, Arach. La quale ne SactiLibri ſi chiama Petra del Deſerto, con

i" parole d'Iſaia. Emite Agnum Domine Dominatorem Terra de Petra peſertis

oggi chiamaſi Hagiaz, mà le Tauple Geografiche, corrottamente la ſeriuonº.

Ègias. Il Zieglero la chiama Barrab,ºil Caſaldo Bengaucal, e Rathalalha. Gli

propri Arabi l'addimandano Barcluhauar, è vero Caffari i cui confini

-

- -

- -- º

-
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Al Settentrione tiene la Paleſtina, e Celefiria, cioè Soria. Al Mezodì alcuni per

petui gioghi di Monti, che la ſeparano dalla Felice. All'Oriente ha la ſudetta Ara

bia Deſerta. Et all'Occidente, parte del Seno del Mare, Roſſo, con l'Egitto, verſo

quell'Iſtlimo, ches'intrameza trà eſſo Marc Roſſo, 8 il Mediterraneo, dalla Città

di Sues, à Faramida,per la diſtanza di circa 1oo miglia. I ,

Non hà Fiuminotabili, e de Laghi, tiene parte della Palude Sirbonide.

ºtentiate , Gli Montiſono i Melani, l'Hor appreſſo il quale Dio mandò contra il Popolo

iº d'Iſraele (perche ſenz'alcuna ragione, ſcioccamente haueua mormorato ſopra la

ibe Manna ) alcuni Serpenti di Fuoco, durando talcaſtigo,finche Moisè fece per Diui

Pior. no precetto il Serpente di rame, onde ricetterono coloro, ch'erano morſicati, ri

Aronne , guardandoui, la perduta ſanità. E queſto Monte è all'incentro della Città di Petra -

Oreb. Il Monte Oreb, celebre nella SacraScrittura," è parte del Sinai, in cui Dio

Monte diede la Legge à Moisè ſudetto. Queſtiancora ſono parte dei Monti Melani, nomi

-Sinai. nati da Tolomeo. Gli Morilo chiamanoTur Sina,ouero Gebel el Ncby Muſa,cioè

a s Montagna del Profeta Moisè. Il Nicolai nelle ſue Oſseruationi Orientali, corrotta

mente lo nomina Turla. Il quale,ſecondo il Bclonio,è molto alto, e difficile di ſalita;

in cui per arte humana ſono apparecchiati ſcalini, e tal'hora tagliati nella rupe, ac

Atomte car ciochei Cameli, egl'altri animali,poſſono eſſerui condotti. E però nudo di Alberi,

melo. mà tenuto Santo dalla maggior partede Popoli d'Oriente. Il Monte Carmelo, dif

AMonte , ferente da quello in Galilea, doue dimoro il Profeta Helia. Etil Caſio à i confini di

Caſio. Egitto, e Soria, famoſo per ilTempio di Gioue Caſio, a cui non lontano fù il Sepolº

cro di Pompeo Magno.

Al Mare Roſſo, irà i Promontori dinome, fu quello di Pharan. -

qualità del Queſta Regione è al più ſituata in piano, ma però circondata di alte rupi, tra le

Paeſe. quali ſono Fonti vberrimi. Dentrò in gran parte deſerta, e ſenz'acque, particolar

mente verſo Giudea. Produce (eſſendo nel reſtante ſterilc, c biſognoſa del viuere ,)

. . . copioſe Palme, con graſſi Datteli, teneri e groſſi, e dagl'altri differenti, i quali ſono

- il cômune, e principale ſoſtentamèto degli habitanti. E quì dal Cielo vi cade ottima

Manna,8 al Mare Roſſo vi ſi peſca,e ſala,infinito Peſce.Vi ſi genera il Corallo coca

uo, el'Ametiſto. Abbraccia pochiſſimehabitationi, eſsendo, come ſi diſſe, gran .

parte Deſerti, e Monti, fra i quali 4o anni, andòerrando il Popolo d'Israele, finche

entrò nello Terra di Promiſſione. Il cui Alfabeto Arabico è tale i

º di a . . , , , TXT
-, - ; - - - - - - - - - - a - è ,

- k. 1. P 27 y ed. - , dh. S. 33 , 3, i -
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- Antica piuiſione dell'Arabia Petrea.

PºiTolomeo,3 altri antichi Geografi, ſotto di queſta Regione, i ſeguenti

Popoli, è vero Prouincie, cioè Saracene, è Siracene, Munichiatis, Pharanite,

e Rhaeteni. - - -

città anti- Le Città e Caſtelli, furono queſte. Petra, che fù il Capo, dalla quale preſe il no
chc d. me tutta la Regione,Theman, da queſta diſtante 5 miglia, done fù vn preſidio

de Romani, 8 al Seno Arabico, Farnarita, e ne luoghi Montani della Felice Ara

bia, gli Rhateni, è Rhathemni,ò vero Rhetani, il cui Capofila" ºSingara,
- - - all'Aurora
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& all'Aurora la Regione Ccdcma, nella quale poſero gli antichi i Popoli Saraceni;

che habitarono le ſolitudini, la cui Metropoli fà Aſſor. Habitarono, come anc

hoggi, ſotto Tende, e Padiglioni alla Campagna,con i loro greggi, 8 armenti. -

Verſo la Terra di Edom,vedeſi altri Monti altiſſimi, le cui cime, par che tocchino

il Ciclo, doue ſono molte caterne, e concauità, nelle quali"
caldo, vi habitano dentro quelle genti. In queſta propria Nabathea,fù già Eboda,

con l'altre di Maliatha, Calguia, Liſa, Guba, Gipſaria, Geſara, è Geraſa, Città inſi

gne, di là dal Fiume Giordano, verſo i Monti di Galaad, che il ſudetto Negro, la

chiama Petra, facendola Sede del Regno, S. Ar, è Arachen, così dal nome d'uno

de 5. Rè de Madianiti. La quale nelle Sacre Lettere, ſi nomina Nabath, Armon-,

lectahel, e Pietra del Deſerto, come ſopra habbiamo detto. Giace nei confini de'

Moabiti, 8 Amorrei, in vina prerotta Valle, che ſi chiama Arnona, doueè vn,

ſaſſo munito dalla natura, con vn anguſto paſſo, per goue ſi và alla Città, ch'è cir

condata da Monti inacceſſibili, i quali ſi ſtendono all'Aquilone, verſo il Mare,

Morto, è Lago Asfaltite, con vna Valle, done anco ſcorre il Fiumicello Arnon..:

a i quali è incatenato il Monte de Moabiti. Nella medeſima Valle, ſopra la ripa

del Fiumicello ſudetto, fù la Terra, è Caſtello d'Aroer, poſſeduta già da Moabiti.

E quì è il ſopranominato Monte Hor, alto, e ſcoſceſo, appreſſo cui, fù la Città i

Charac, cognominata Moba, flora Caſtello, Vna giornata, diſtante dalla ſudetta ..

Fuori del Territorio della Città di Pietra,la Regione è gran parte arida, e ſecca ,

maſſime verſo la Giudea, doue ſi troua gran copia di Pietra Ametiſto: per il qual

Paeſe il Fiumicello Arnon, vſcito da vicini Monti, ſcorrendo per queſto Deſerto,

và nell'Asfaltite, diuidendo la Terra deiMoabiti, da gli Armoritidi. Quà la Con

trada è fruttifera, e copioſa d'ogni bene, eſſendo queſto luogo già degli Anì trei,

i vs frà tre Fiumi, poſto, al"Arnone, al Settentrione, il laboc, che và nel Gior

- . . dano, 3 all'Occidente, l'iſteſſo Giordano, , i -

v - - - - . . . . . . . . . . . -

- Circa queſta parte, fu ne' confini d'Idslmca la picciola Regione, detta Alba, e

Seir, dolge è il Monte di queſto nome; la quale, con queſta, ſi diſſe anco Gabalena,

5 il gran vico Albo, emporio de'Nabathei, vicino alla Città di Petra, da cui pop

tauano, e riceueuano le loro Mercantic, Per Rhinocolura appreſſo l'Egitto.Chiar

maſi queſta Città di Petra, Krach, e" ſecondo la teſtimonianza di Gue

glielmo Arciueſcouo di Tiro. Poi era la Terra, è Caſtello d'Aceta, e l'Ararena,

gran parte deſerta con la Città de Negrini, ſituata in luogo fertile e di la da Per

ira,verſo Aila,fi Annalechita, nel Deſerto, col vico d'Helim, verſo lounea, è Edom

è ibDeſerto di Pharam,con il Caſtello dei ſue nome. . . . . . . . ,

Quetto ſi ſporge all'Auſtro, ſino a Monti dell'Arabia Felice, doue all'Orient

del Mare Roſſo,fu la Regione di Madian, con l'Etiopia Orientale, differente dall'

Africana, chiamatai" huſia 2

e Nell'eſtrema parte della Prouingia,vi fù la Città di Niniue, mà non però la fa

moſa d'Aſſiria, 3 vin'altra chiamata Aſmona, nel Deſerto, all'Qſtro della Giu

dea, che la druide dall'Egitto. Si ſcriſſero anco in queſta Arabia Petrea, le Città

d'Auara, Zanaatha, Adr, Zoara,Thoana, Nccla,Cletarrho, Moca, Sebanta, Siza,

dMaguza, Medaua, Audia, Rhabmarmona, Anitha, Surattha, & altre ir, i

2; i fri :

. . . i: 3 C A. P , I T O iL O , - L V I I I. ib 3, i ..i

º º - rº 9 , . . . . . . . . . . car

- Moderna piuiſione dell'Arabia Petrea. -

2 - 2 - º . . . . . . . . . . . . . .

i fºggidì queſta parte, contiene il Paeſe d'Hagiaz,il quale è contiguo conl'Ara

bla Felice, è vero laman, è Gianpen. Et i ſuoi luoghi di qualche conſide

ratione,ſono i ſeguenti. I Caras, prinha detta Hippos, da belliſſimi Caualli, che vi

nafeguano, la quale ponctaſi ne' Popoli Sidini, che nel Mare Roſſo haucuano le

arcilſole deſerte, dette Emi il Monte Hor nominato di ſopra, il Caſtello d'Elagiar,

appreſſo il Monte Cariſolo, che così chiamaſi hoggi, con il peſerto di Sim, doue

Piolièria Manila (Aucſto con l'alrio di Pilaran, dagli Arabi è chiamato SiedMuſa,

che vuol dire, peſerto di Moisè: percheguà per4o anni andò Vagando il Popolo

d'ltracle. L Doppo

-

-
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peppo è il predetto Méte Oreb e poi Marath, doue Moisè fece dolce quell'acqua;

Montesi- che prima era amara. Vicino ad Oreb è il famoſo Monte Sinai, dal volgo chia

mai, e quello mato Tur, nel quale ſi diede il Decalogo è gli Hebrei, ln queſto è il celebre Moi

che in eſſo ſi faſerio di S. Catarina, habitato da Monaci Greci di S. Baſilio, volgarmente chia
contiene,

- -

º v . -

-

-

- ta 1.

i

, ſoſtomo, S. Anna, S. Pantaleone, S. Maria, e S. Giorgio, ſotto la quale è quel luo
º ,

mati Caloieri, dalla parola Greca,di Kalosgeros, che vuol dire buoni Vecchi. I

quali (ſe bene Sciſmatici) raccoglieno i Pellegrini Chriſtiani, che vengono per

deuotione à viſitare il Corpo di quella Santa Vergine, e Martire di Chriſto, che ſi

ripoſa nella Chieſa di detto Monaſterio.

In vn Manoſcritte d'un certo Gio: Heſeo Prete Vltraiettenſe, veduto da mè net»

da Biblioteca Vaticana in Roma, leggeſi, che dalle Reliquie di queſta Santa Vergi.

ne, ogni Settimana diſtillano tre goccie d'oglio, le quali mirabi mente gioirano a

diuerſe infermità Et in queſto medeſimo Tempio moſtraſi ancora quella Pietra,

che percoſſa da Moisè, gettò fuori l'acque per dare a bere al Popolo Hebreo nel

Deſerto. Quà ſono certi Vccelli, che portano nella bocca rami d'Oliuo, e li ripon»

gono fà le munitioni del Chioſtro. E quà ancora viſſe il Santo Monaco Gio: Cli,

maco, ſotto gl'Imperadori Conſtante, Conſtantino, e Conſtantio, il quale laſciò
,t

molti Dotti ſcritti. ; - º,

i 1 - 1 i - : f

o C A P I T O L O , L I X -

- - - - i – ;

Monte Sinai, e quello, che in eſſo ſi contiene, e fa
e a i ºi - i I sº

oneſi da alcuni queſto Monte Sinai, nella Regione di Madian, al cui rimpéta

to,nel Mare Roſſo è l'Iſola delle Foche, così detta dalla moltitudine di queſti

iPeſci. Scriueſi in alcuni Itinerari, che alla falda di queſto Stmai, verſo Leuante ,

ſia il Monaſterio à modo d'wna Fortezza, molto ben fatto, di belliſſimo lauoro,

hauendo di circuito vn buon miglio. Ha due porte di ferro, acciò non vi poſſa

no entrare gli Arabi, e dentro vi è vna ſolenniſſima Chieſa grande, chiamata

S. Saluatore, doue ſono tre Naui, con 16. Colonne di marmo, poſte per ordine, a

nel pilaſtro della parte deſtra dell'Altare Maggiore è vna Caſetta di marmo, nella

quale ſi conſeruano le Reliquie della glorioſa Vergine, e Martire S. Catarina, tra

le quali dicono il braccio deſtro, con tutta la mano, hauete la carne, e la pelle ſece

ch & in vn dito trouarſi vn'Anello d'Oro. . . . . .

Dietro la Tribuna è il luogo doue Iddio apparſe à Moisènel Rouo ardente,8 vi è

vn picciolo Altare ſoſtenuto da a Colonne, pur picciole, douel'iſteſſo Dio, diſſe al

'detto Moisè,che ſi ſcalzaſſe, perche quel luogo,dou eſſo ſi trouaua, era Terra ſanta.

Gli Greci, queſto luogo chiamanº hogg º Bezcliel, che vuol dire Ombra di Dio,

e quando vis'entra, così i Padri Caloieri, come i Pellegrini, ſi ſcalzano. -

Queſto Monaſterio lo fece fabricare Giuſtiniano Imperadore, ſotto la Regola

ſdi S. Baſilio e nel tempo de'Figli di Conſtantino Magno vi fu Abbate quel ſudet
to Gier Climaco,e dopò fù fatto Veſcouado. - 72 - E o

Il Monte Sinai ha più nomi; cioè Oreb, S. Catarina, e degli Angeli. º

Diuideſi egli dalla ſua radice, in tre cime, anzi tre Monti, due de quali, ſono

altiſſimi, ma l'altro, dalla mano deſtra, è alquanto minore. .

Il Monte di niezo, particolarmente chiamato, hora Oreb & hora Sinai, è d'vna

tale altezza, che abbaglia la viſta à guardarlo. Onde molti diſſero hauere d'altez

za 7. nila paſſi, nella cui ſommità,Dio diede la Legge a Moisè. Salendoſi al Mon

te, fino alla cima,per gradi è modo di Scala, ſi fanno quaſi tre miglia di camino

molto difficile, 6 erro. Alquanto ſopra trouaſi vn piano, non molto gra ci

condato da più Monti, in cui ſono tre Cappelle vuite inſieme, nel qual li
il Profeta Helia digiunò 4o giorni, riccaerido il cibo dal Coruo. Salendopoi alla

ſommità d'eſſo Monte, ſi troua, e ſi viſita quel luogo, douedddio diede la Legge,

appreſſo del quale fu edificata vina Chieſa in memoria di tal Miſterio, e vicino

ad eſſa, vina Ciſterna nella pietra viua, d'acqua eccellentiſſima) e

Altre Chieſe poi vedonſi in queſto Monte, come di S. Gio Battiſta, S.Gio:Chri

- gol -

Aquila

te Roc

chetta.
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te Riº

thillº

ge, doue i figli d'Iſraele, 8 Aaron, mentre Moisè faceua il digiuno de 4o giorni

nel Monte, fecero il Vitello d'Oro, commettendo quel gran peccato dell'Idolatria.

Per la qual coſa Moisè ſpezzò poi le Tauole dellai"
Verſo Tramontana, vn miglio diſtante dal Monaſterio, ſi troua quel luogo,doue

furono morti 23 migliaia d'huomini, per il ſudetto peccato, e chiamaſi Cimiterio

de Giudci. - i.

i Due tiri di Baleſtra, lontano dal Monaſterio,trouaſi vn luogo alto, doue Moi

i" con le mani alzate al Cielo, quando Gioſuè combatteria contra gli Ama
cchiti. “o

All'altro Monte di S. Catarina trouaſi vna fabrica quadra, chiamata Tanduti,

dentro la quale ſono, e Chieſe, é habitationi di ſontuoſe fabriche. c, i

Più auanti è vina Valle, trà il Monte Oreb, e queſto di S. Catarina, nella quale

è il luogo doue fece penitenza S. Onofrio, Vn miglio più auanti ſi troua vn ſaſſo

viuo quadrato ſopra l'arena, alto circa 15. piedi, e largo i 2. & è quello, che battè

Moisè con la verga in 12 parti, dalle quali vſcì grandiſſima abbondanza d'acqua,

e queſta chiamaſi hoggi Pietra Oreb. Vedeſi anco il luogo, doue Dio appartie a

Moisè, e li diede la Verga. Appreſſo di queſto è quell'altro luogo,doue Moisè gettò

la detta Verga in terra, e ſi conuerti in Serpente. Vn'altro moſtraſi, doue Dio

comandò ai ſudetto, ch'andaſſe in Egitto è liberare il Popolo d'Iſraele, e lo con

ducciſe à queſto Monte: i - º

Si prende poi la ſtrada per andare è viſitare vn luogo, doue è vna fabrica qua

drata, nella quale è vn Monaſterio aſſai bello, ècvna Chieſa di 4o Martiri; den

tro del quale ſono Giardini d'Oliuc, Pergole, e Frutti in quantità. . I

- Verſo la ſommità del Monte di S. Catarina, trouaſivna fabrica quadra è mo

do di Fortezza, dentro la quale vi ſono molte Chieſe, e ſontuoſe Fabriche, chiama

ta SS. Apoſtoli: più sù èvn'altra fabrica, pur quadra, con vna Chi ſa, 8 altre ha-,

bitationi di bella viſta. Alla ſommità del Monte è vn Piano, doue posò il Cor

po della S. Vergine, e Martire di Chriſto, per lo ſpatio di 3oo anni, ſenza ſapere.

doue ſi foſſe portato quiui da gli Angeli, d'Aleſſandria d'Egitto, di quà, lontana

io giornate in circa: nà dopò eſſendo ſtato riuelato al Veſcouo di quella Città,

fà da lui trasferito a baſſo nei ſudetto Monaſterio, douchoggi ſi troua, acciò i Re

ligieſi vi poteſſero ſtare commodamente e , » - i

Queſto Monte è più alto di tutti gli altri Monti dell'Arabia. E dalla ſommità

di eſſo ſi ſcuopre il mare Roſſo, l'Egitto, e gran parte di detta Arabia. E verſo

Mezodì, alcune miglia diſcoſto, ſi vede la ſtanza di S. Antonio Eremita:

Nel ſopradetto Monaſterio riſiedono 4o Monaci, dote prima ve n'erano più

di 2co. I quali vi mantengono 4o. Arabi, che guardano il Monaſterio, e gli Fra

ti, che non ſiano moleſtati da gli altri Arabi. i), i

L'Anno della noſtra Salute 143 1, il Sultano d'Egitto tolſe queſto Monaſterio è

i Chriſtiani, e rubbò tutto quello, che v'era, leuandogli le scndite, che teneuano,

tanto nel Cairo, come nelle Città di Gaza, e Gieruſalemme, laſciandoli ſolo quelle

di Damaſco e per due anni lo fece Moſchea, e ſe lo tenne in potere: ma dapoi, i

Chriſtiani ſe lo riſcattarono,con pagare è quello 5ooo. ducati, ritenendoſi lui la

maggior parte delle rendite. l'º rr , ri- - 3 - - - - - -

Queſto Monaſterio è tutto circondato di balze e luoghi ſaſſoſi, e ſteriliſſimi

dalle parti d'Oriente, Occidente, é Oſtro: ma verſo Tramontana tiene vn Giar

dino quadrato, pieno d'Alberi fruttiferi, fecondato da vn Fiumicello, 6cc.

Stendeſi il Sinai fino alla ſudetta Petra, per il Deſerto di Sim. Nel quale appreſſo

quei ſudetti Monaci Caloieri,vedeſi l'Originale d'un Teſtamento di Mahometto,

con vn'altro ſimile, che hoggi ſi conſerua nel Serraglio del GranTurco in Con

ſtantinopoli, fatto è fauore de'noſtri Chriſtiani. Il quale eſſendº coſa notabile ,

parendomi bene, che ſia veduto dal Mondo,ho volato qui inſerire alcuni ſuoi

Capi, che ſono di queſte tenore. di, i A

- - --- A

iº oil º

. . . . A

gigi d'A L 32 CAPI

-

- v.

-

- - - - -

- e
lºv ,e -
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Teſtimonij,

che ſi ritro

narono pre

ſenti al Te

ſtamento di
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- :

Teſtamento di Mahometto, e le i

- l

Rdina prima eſſo Mihometto, ſotto graui pene, e maledittioni, che i ſuoi

Monſulmani, è Moslemani, cioè Fedeli, non diano faſtidio, nè trauaglio

alcuno alli Chriſtiani, che ſono nelli Regni a lui ſoggetti. Perche eſſendo egli lor

Signore, biſogna che li protegga e difenda i 3 i º

Secondo, che non paghino il Tributo, ſe non ad arbitrio loro:

Terzo, che gli Veſcoui non ſiano leuati dalle loro Sedie: nè gli Chriſtiani, dalla

loro Religione, nè li Monaci,dalla loro profeſſione, i Religioſi, dalli loro Mona,

ſteri, 8 i Pellegrini, dal loro Pellegrinaggio. . . . . . I

rto, che non ſi diſtrugghino le Chieſe de Chriſtiani, nè ſi conuertano in .

vſo de'Moslemani. - i f. C .

si Quinto, che non s'imponghino grauezze alli Monaci, nè alli Veſcoui ſenza il

loro conſenſo. . . . . . . ' - ri: : 2

Seſto, che non ſi poſſino sforzare i Chriſtiani Mercanti, ſudditi è Moslemani,

di pagare Datij, e Gabelle, oltre ra: denari annui: nè queſti, nè gli altri Chriſtiani,

ad andare alla guerra, ſe non vorranno. o,

Settimo, che non ſiano violentati nelli Matrimonij. E ſe qualche Chriſtiana ſi

vorrà friaritafe con vn Moslemano, la laſci oſſeruare la ſua Rcligiope, a 2

Ottano, ſe verranno li Chriſtiani riſtorare le lorº Chieſe, e Monaſteri, ſiano con

Elemoſine aiutati da Molemani. º, in r , o º : io o i

Nono, ordina quello, habbino all'incontro da oſſeruare i Chriſtiani: che nen ,

riceuino in caſa nemici de Moslemàni, nè militino contra di eſſi, nè diano alcugp

aiuto ali loro nemici, o che per tre giorni diano da Niuerg, & c. 9 , A e si

Il qual Teſtamento, che fà ſottoſcritto dà i quì à baſſo notati Teſtimoni, gli

anni addietro ſi fece ſtampare in Parigi per ſcruitio dei Miſſionari della Sacra Coni

gregatione di Propaganda Fide, in lingua Arabica, e Latina, i 2 ,

“Gli Turchi l'occultano, perche tutti, quaſi i Capi,8. Ordini, in eſſo contenuti à

fauore dc Chriſtiani, non gl'oſſeruano. E quando ſi moſtrarà loro queſto, Teſta

mento da Miſſionarij, lo vedono con guſto, e riccuono da sti, ogni corteſia, I

ali nominati Teſtimoni ſono i ſeguenti i colº iq º ei -

º i . Abu Bacrì aſſadich. o A via i 3 , oi 2 if,

- - - Othman Bén-Afan è a ris o la irasoiº

º i 2 Moauia Ben-abi-Sofian - l ... t: i
- -

- - - -

i
rºint v . p i 5: ib

2 . .

i cº Abu-adrin. 2 ,

- - Abdalla Ben-Maſud. Ef tec: il non ... il

º iº º Hamza Ben Abdi imottalcb e . I

º Zaido Ben Thabot, º ci tip o tr . , inaſ , i

- Harfus Ben Zaid. 2 - : : : : 2 a 2 , in otta,

º e Saad Ben-Moad. r ; o! e n . nr CI ,

- º il - Aſamct Ben-Zaid. i nº . . . ... ... al tattili: lo

, tra, Abdalla Ben Omar-Alaas. -
b ogger

i ſì º Haſan Ben-Thabet. c o o roſa o

- - Aben Alabbas o C , L i b

- A, o Zaido Ben Arcam. 8 , o in o ip onib

º PDaud Ben-Gobair. bri gli ori i 2 ſi irobio 2

i Abu Ahrifa: Ben-Ofair, 32 vaiolois 2bi i puo

º º ooºi Othar Beniamina. I n 2 i ig: 2 . - io , coo

- - -

s - i il Caab Ben Gaab. in a ob: odiº i e 3r i dio o irrilfi

º ºº e Chiari Ben Alchatabc i i 5 o bºv lº ri . orrod ita bri q

Aly Ben-Abi-Taleb. - ºiono oi il otto ºrio, si

Abu-Addarda . .

Abu Horain ..

sa , Abdalla Ben-Alabbas.
– Fodail. Abdalla

-
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le Abdalla Ben-Zaid. it : o iti: eb, i
-.!, i iº, i Atzobair Ben-Alaijama. a te,

con i fiolfi Thabet Ben-Cais. io o
- - - i toi . E

5 for 515 i Cthman Ben-Mattin... li o gofiitiva e il ei

--- º - fino- Abcn-Rabiaa . e sto ai

Giafar Ben-Ahi-Taleb. i ?A cc,

- A ºttº Talha Ben-Abdalla Saad Ben-Abado. Ito -

no3, oiiii º Sahal Ben-Baida, io r . . . . . ra :
ce 2 - 2 º iiiif efioi Abu Alaalia. 2 si º 5 ri: ris ot ; ſi ?

o º ti Haſchem Ben Aſſia ,.olº : “ orodif , a s

-tra 2 sºlo Caab Beri-Matic. - . . . ot: a

I quali tutti ſono grati appreſſo Iddio. -: iº sº

Seguono poi in queſto" , con il Sigillo, queſt'altre parole.

Il Secretario fà Moauia, Soldato del Nuncio di Dio: l'ultimo giorno della Lu

na dell'Anno 4 dell Hegira in Medina. Dio rimuneri tutti quelli, che hanno da

to teſtimonianga è queſta Scrittura. Sia lodato Iddio Signore di tutte le Great

se, doc. E queſto è il tenore, e ſono le proprie parole del ſopradetto,";
di Mahemetto,eſtratte dall'iſteſſo Originale, che ſi conſerua (come dicemmo) in

queſto Monte Sinai. lº : o ti , , , i orri

5 i tifo ? fi 3, o iº e De 1.3.a o e, a ri: º iº ci

c H o Rio G R A F 1 A. I roo, trio! Si iso.it

3 -3 5 r i siti - . . . . . . . . . . . . e orrº 3 º

".iOpò (ritornando alla chorografia) ci attendono il Monte Duti, Scil Caſt

lo di Nagcara prima Fgra, e poi il Monte diTadmor, ſopracil quale, ancor

habitano molti Gitidei. Qni dicono, che il Rè Salomone fabricaſſeivoa ſuperba 2

AMole di pietre, contengrand'ambito di mura, rembia d'ogni habitatione, è diſtan- Giudei, che

te da Baalath4 giornitegoNella quale poſe 3 mila valoroſi Hebrei che in Benedetº habitano,

roarias Montano ſi legge 4 mila. E ciò per preſidio di queſte ſolitudini. I quali i ſºiº,

Giudeiſ ſcriſſe ne paſſati ſecoli, che talvolta combatterono con gli Edomiti, iº Tadmir. A

Arabi, già ſoggetti alPominio di Norandino Sultano di Damaſco. I

- Appreſſo queſto luogo è la ſudetta Petra, hoggi Arach, quaſi tutta rouinata,do o

ueancora reſtanoalcune reliquie di quei Chriſtiani, che i noſtri chiamano della

Cintura, non ſi conoſcendo in altro da Mahomettani, che nella cinta, con che ſi

s"di Dio; . . . A

- Gli akrilmeghiſono Beil, Agaba, Geuben,& il Monte Gabel. Mà ſopra la riuiera, curi . .

del Mare Roſso tono Fara, 6 il Tor, che fù l'antica Elana, la quale molti penſano deii"

eſſere Hermopoli, il che s'ingannano, perche talluogo fu ne confini d'Egitto non s ."Cii

lungi dai Suez. 5 o 6 voi o e i 51 e 5 - 1 .yº ,

i Appreſſo Hernopoli, ouero Hermipoli, il Negrovi pone il Vico di Farna, da cui

dice cominciarerMonti Melani, cioè Negri, che ſcorrono in Giudea e ſopra il sei

noArabico,dimidendoleTerre de'Moabiti, dagl'Ammoniti, il quale hora ſi dice a

Faſga. Oltre di queſto pone poi la ſudetta Elana,da altri chiamata Aila, la cui Regio

mc, dal ſito non effidiſſe Ekam & i Popoli Elamiti: i i - - - -

: Nel Minoſorio del ſudeno Gio Hoſeo, conſeruato nella Biblioteca Vaticana ,

filegge, che la B Vergine, con Chriſto Signor noſtro, e S.Gioſeffo, quà dimoraſſe º

ſette anni. Nella quale atteſta eſſeruivn Horto,doue pur ſtette la Vergine, 3 in eſſo '

vn Fòrite, nctoualataſatia i ſuoi panni. Lacui acqua, più volte hà reſtituito la luce

à ciechi, riſanatomolti infermi emondato ilctbroſi. In queſt Horro medeſimo e

itrme, che drefthimirabilmente il Balſamo. i no 2i et . . . . .

- Nella Città è una Ghista in honoredellasantiſſima Trinità, e della B, Vergine, fºnte º

Madribia piempio idoli. Nella malefuggendo la Vergine con "
isſeppe e Gioiſa Baoshino, dalle mani d'Herode, vennein Egitto, eper l'en iº

trata iui del noſtro Redentore, vi cadderogl'Idoli, e fuggirono i Dianoli. I:

Da queſta Città, ad Antawipone º piccole giornate. Giace ſopra il Mare , i

Rollo, eper 7 gibº ſi oamianto per terra ſi và al ſndetto Monte Sinai. E queſto autoip e

luogo delTor di quathcpolitezza, habitandosi alcuni di quel ſilhriſtiani della ei ni la B. V.
G3 (ſi Cintura

110,
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Cintura,detti di ſopra.Diedegià il nome al SenoElanitico,cheſinduiga da paſsagieri,

con piccioli legni, eſsendoui il Mare baſso, e piene di ſecche, e ſcogli. E di quà ſi di

ce, che paſsaſse Moisè, con il Popolo Hebreo,il Mar Roſso hauendo in Egitto all'op

poſta parte, vnluogochiamatohoggi il Corondol. La cui diſtanza di Mare non è

più larga,che 2o miglia.Da queſtoluogo,al Monte Sinai,ſe ne contano 54. Scal Suez

6o, per Mare. º

Verſo il Seno Elanitico fù Agri,Regia Elanitica, è Leanitica, detta ancoAlani

ticum, e Lemnitico. Quà ancora ne'Popoli Thamiditi,fù la Terra di Pofidio, con

vn Palmeto abbondante d'acque, eſsendo la circogiacente Regione, arida, e ſecca,

e per ciò ſenz'Albero alcuno. Vi fianco Modiana, con l'Iſola Dia, Onna, S&c.

L'altre Popolationi Moderne,ſono lanbog,Sichabo,Chifafe,con l'Iſoletta Gena

mani, c Bubutor. - i

- a o C A Pg I T O L O. L XI. - 2

' i' Deſcriueſi il Mar Roſſo. 2 I

, - i i -, - - i

Và è il ſopradetto Mare Roſſo, chiamato anco Stretto di Mecca, Mare di

Gidda, e Mare di Alcalzem,dal nome d'alcune Città famoſe, ſopra la ſua ri

ti - uiera. Gli antichi lo chiamarono Seno Arabico, e Mare Erithreo, dalnor

med'vn Rè. Nel qualeſogliono nauigare molti Pellegrini Mahomettani, che oltre

la Moſchea di Medina, vſano anco viſitare la Caſa della Mecca, e la Sepoltura d'Eua

fuori del Zidem (come i Mori dicono),ch'è l'iſteſſa Gidda.

Queſto è vno de 3. gran Seni, che fà l'Oceano. Il quale con la Figura del Ramar

ro, tiene il collo verſo le Portedi BabelMandel, colà doue ſi diſtacca dall'Oceano;

formandola panza, è il dorſo,trà le. 2. coſte,d'Arabia, 8 Etiopia in Africa. E la

coda quella vltima punta, che giace verſo il Suez, nella ſua cima Aquilonare.

Gio; Lorenzo d'Anania,lo fà lungo: 5oo miglia, e non più largo, che 1oo, Mà la

Geografia Arabica Nubienfi, gli ne dà di lungo 14cc Equaſi tutto pieno di ſcogli,

e ſecche, cperciò molto pericoloſo, a chi vi natiiga di notte. Onde per tal cagione

º ſtanno molti deloro Rabboni, cioè Piloti, appreſso le predette Porte, è Stretto di

BabelMandel, all'Iſoletta di Mehun.ºrquali conducano le Natii ſicure; conoſcen

do moltobene le qualità de' Venti, che vi ſoffiano, ſecondo il naſcimento della

Stella Taria, intendendo,come pratici, lungo tempo i paſſi pericoloſi. Del quale,

Lodouico Varthema nel ſuo Itinerario, così ne ſcriſſe. ; . gi: 1:

Il Mare Roſſo non ſi può nauigare di notte, ſe non ottre l'Iſola di Camaran per riſpetto

dell'iſolette, ſcogli, e ſecche, ondee biſogno, che ſempre vada »n huomo in cima dell'al

bero della Naue, per vedere il camino; il che la hotte non ſi può fare, e però non ſi nauiga

Hora queſto da gl'Arabi èchiamato Mare Chiuſo; e ciò, è perche ſi ſerraua nel

tempo degl'antichi Rè d'Egitto, con via Catena di Ferro, ouero perche appare di

lungi, per la ſtrettezza delle porte, Chiuſo. Gli Hebrei lo nominano lam Suf, che

dinota Mare d'Alghe, eti Greci (come ſi diſse) Erithreo, forſi così anco detto,daa

Erithra Figliuolo di Perſeo, S. Andromeda, che prima lo nauigò. . . . . . . i

E Roſſo, non per cagione del Laſtro,dital colore, è per le Montagne, che vi ſono

appreſſo di terra roſſa; mà perl'arena, che tiene nel ſuo fondo di queſte colore,

qual Mare nauigò con Armata Chriſtiana (trionfando degl'Infedeli) il valoroſo,º

inuitto Capitano Alfonſo d'Alboquerque & c. 1 e 2)

: L' A RA BIA FELICE, ch'è Peniſola, ſituata trà l'Oceano, Scidue Seni,

Perſico, 6 Arabico, da Solino per la ſua felicità fu chiamata Beata, e da Virgilio

Pancaia. Confina dentroterra, con le ſudette 2. Arabie, e hoggi dal Caſtaldo ſi

chiama Ayman, mà però corrottamente,doucndoſi dire Iaman, e Giamen; nomi

nandola gli Hebrei, Saba;màgli proprij Arabi l'addimandano Bar-Lnhain, Litº

Gli ſuoi Fiumi nobili ſono il Betio, che ſcorre nel Seno Arabico, Sciliar, nel

Perſico: haucndouianco il Prione, e l'Otmaria, io lo ſo i igi i

Trà iFonti,ha il Stige. Mà i Monti più celebri ſono queſti, i 3,5 p . I

Melani, detti Aſabono, Hippo, Zameto, Prionoto, Mirithi, Didimi,Climace.Sia

º grò, costanº teſonoaMenegressi - Le quali ſcendendo, quaſi nel
- -
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mezo di tutta queſta Pronincia, la ſerra con 2 braccia, Conrwrio artiuano alle- - -

Porte di BabelMandel, e con l'altro al Capo di Rozalgate º

Sopra i ſuoi Mari, tiene i Promontori di Paliadromos, Poſidio, Ammonio, Ca

ne: Siagro, Corodanio, Aſatoro, Fanum Selis Cherſoneſo, &c.

i Fù la Regione cognominata Felice, perche tra l'altre due, eſsendo fecondata da
Fiumi, ſi rende abbondantiſſima d'Orzo, e d'eccellenti Frutti. Percioche, oltre i di

uerſi odori,che produce, dà ingran copia, e la Mirra e l'incenſo, Storace con il Cin

namomo,tra molti Aromati e Cauallidigranprezzo de'quali importantiſſimº traf

fichi ne fannofi l'India.Vi ſi ſemina 2 volte l'anno & vi ſi generano ditierſi Metalli,

evarie Gemmi" precioſe Margarite. ProduceScimie, Gat

e tiMaimoni, Leoni Pardi, Tigri, Elefanti, Cameli, e Caſtrati, ſenza corna, con i

- ſmiſurate code. Abbonda anco di Muli e Porci, con bianche Pecore e negri Boui,

- Così ferace, 8 abbondante, che Aleſſandro Magno, moſſo dalla fama di queſta

º ſua felicità, gli deſtinò (dopº il ritorno dall'India) la ſua Regia,

Hà queſto Paeſe, al più le Città ſenza mura intorno,vſando i ſuoi habitanti l'Oglio

amino, con portate tutti raſo la bocca, collabbro ſuperiore, e le Donne veſtirſi

con cal e à braga all'vſo de Marinari, oi i i -

Qgella ſua parte, ch'è volta al Seno Perſico, hà vna coſta di Montagne, lungo il

Mare, che pare voglia impedire il commercio delle genti Mediterranee, con le Marie

time, eccetto , che per alcuni stretti ; de quali rvno è Catifa, e l'altro di più impor
- li - , oi i -. -tanza è Calaiate, º i ra . o! L , -

DomenicoMario Negre, diuide tutta queſta Arabia in due parti, vna detta Sabea

alla Città di Saba, che ſi dice Regione Auſtrale, e l'altra Hºgia, , che ſi pone in
perta, sia qualevimensifimolo PortodiGidea t .

- ori C A i P i . T C) L'i O. L X I I , il 3 , - i

i " . l o o A . . . o

º Anti piuiſione dell'aratia felice,

-

-

-o º rei sºli e ſi ..o i 2 . . »

F"queſta parte, la prima chiamarono

ſi i º -

ſ º Mirrifica, dalla copia della Mirra, che produceua; ela ſeconda Thurifica, dall'

bbondanza dell'Incenſo. Màgli ſuoi" nome,furono queſti ſeguenti:

Al Scno Arabico, i Thamiditi e Darri, douefù il Pago Fenico, il cui lido èpetro

fo, convna difficiliſſima nauigatione di i3 o mila paſſi in circa, ſenza Porti, con

ſcogli, e ſecche. Et alla bocca maritima,vn atto, e ſcoſceſo Monte con Spelonche,ò

Srotte, fino alMare.g"
nati," 2herſoneſo dopò cui è vin Seno aſpro, 3 impedito da ſco

i Contra e i queſtoè l'iſola di Timagene;&all'altro lato di detto Cherſoneſo il Por

fo tmotas,di 2 mila paſſi di giro con vna difficile e pericoloſa entrata a
l º," i con il Vico di Eambia & alroppoſto, l'Iſola Zigena, al Mar Roſſo,

i" iſſaniti, dove al detto aare, fù la Regia Città di Badeo, con Amba, e Ma

- a e Adedo, che il Negº peſsò eſsere Aden, ma con errore. Dopò poneuaſi il
i l’aeſe degli Elitari deue fà Padino gò Pugnopoli Edentro l'onde, l'iſola di

3 Socrate, con l'altra Cardsmina all'Auſtre,evieino il ſcoglio d'Ara. Sotto di queſte

» porteua a cofnteſta e nel lido, il Ragc di Napeſs, con le Città di Sacatia,

º ſe Mtiza èMazira,i"Hidria; & il Porto

sºlisticoiiiodi,
is i" cioè falſa Ocelis, che fù" ſfamoſo in Arabia che il Negro

s iiiiiiipio
ſi Palindromos, detto ancoAels alla fronte di vn altro chiamato pere"
i- "a idoue il""sentra nelle porte Arabiche. Non

e i itingièl'altro. Protherforlo detto Poſidio con la Città di Sanina appreſſo la quale

ci alzaſila Montagna Cabutathra &c. Gi altri Popoli furono liAdfamiti, e Maci,

e 3 ºcieera la Città di Rhegamà, e dopè eſſa il Promontorio del Sole, il Fiume Isar, &

i all'Occafº iſola Tharoouere Baro. Nelli Auariti ſi deſcriſse la Città di Capſina in

ia- - o, « ininome, eofigli Gaulopi, e Cathei, e poi Cannana deſcrta, nccui
nel i3 i - - - lidi,

)

Promonto

rij.

Qualità del

Paeſe.

-

staº a .

v . . . -

2 º si sa

a º,
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lidi, ancorhoggi vedeſimoltevoragini soe nelli Egei, Sarcoa, e Carada, è Caraca,

Città, con il vico di Atta. Vi erano i Gcrri, & Agrei, ricchi d'Oro,Argento, S. Auoi

- ovuto ottº rio, i primi de'qualihebbero le Città di Magindanfa,e Gerra, nell'interiore Scno

Gerranico,di 5 mila paſſi d'ampiezza, la quale fà habitata da Caldei, fuggiti di Ba

bilonia, e tutta fatta di groſſe moli di ſale. Al'incontro di queſto Seno, al Mare,è l'I-

ſola Ichara,con vnTépio,già d'Apollo, e l'Oracolo di DianaTauropole, e nel conti,

ºsì i ncnte Bilbana Città. Seguiuano i Popoli Themi, dotte erano Ithar, & Iſtriana e

ºstº ne Leaniti, Mala, appreſſo il Promontorio Cherſoneſo, dous s'incurua il Seno, Si

in quello, il Portolfamos, doue poco lungi è Adati. . .

Nelli Abuſci metteuano poi la Città di Coromane, al Seno Sacro, proſſimo è i

Meſaniti, dell'Arabia Deſerta, doue al Mare, Perſico, giace l'Iſola, detta già Apfar Domeni

na. Appreſſo poi li Elaniti, ſi metteuano i Vici d'Ara, Maba, Macna, Madiama, co Ma

Ancala, Oſama; & all'Orto, fino al Mare Perſico, ſotto i Monti, i Popoli Qaditi, rio Ne

con i Vici d'Aina, Lugana, Geſa; e nel Marauiti, Achrona, Obraca, Thapana,Sai grº.

tula; Faratha, Rhadi, e Gea Città; & appreſſo queſti, vina Campagna abbondante

d'acqua,e copioſa d'Alberi, con molti Cameli, Cerui, Daini, Muli Silueſtri Lconi

Pardi, e Lupi. Verſo poi il Monte Zameto, furono i Nepetei, & Athriti, copi

di Mirra, con i Pagi di Lama, è Laba, e Thema; & appreſſo il detto Monje, i

Mclamoni, cioè in mezo dell'arene, e li Vdeni, appreſſo i quali fà Soacº, con,

Badais, 3 Auzara, nel cui Territorio naſceua la Mirra; e Negram Caſtello, rollir

nato da Elio Gallo, il quale ſolo paſsò in queſta parte. Gli Popolii" ºr

peni,ſegniuano all'Oriente, e ſotte,i Nepeteis, e Manite: doue all'Aurora ne Ala

peni, fitopoi Vici di Salina, Ara, Digima, Safaha, Figia con i Popoli Ciacdo:

colpiti, ne quali fà Colpo, chiamato ancora Deba, con la Regia Zabra, poſtº nel

Seno, doue è l'Iſola, chiamata prima del Demonij,8 al ſuo Meriggio, i Scogli,detti

Polibij, cioè di molta vita, perche diceuano, che ini,glihuomini viteuano lunghiſſi

rmo tempo. All'Oriente,più dentro al Mare, era l'iſola Hieracon, dalla copia delli

Vccelli da rapina, e nel continente,fà il pago Celtos, appreſſo Arga, e poi Theba,

& il Fiume Betio, che viene dal Monte Zames, per Paeſe arenoſo. Oltre i Cinedo

colpiti, furonº i Malichi e ſotto i Maniti,gli Smirnofori, conillor Territorio, ferti

le di Mirra, e le Città d'Alata, e Mochura. Queſta il Negro, penſa ſia hoggi la

ca. Erano vicini a coſtoro gli Aminei, così detti da vm R è di Greta, con la Citſà

di Carna, S. iVici di Thurmna; Aluara, Salma,"
Biabanna, 6 all'Orto i Popoli Doreni, e Macriti, che ſi ſtendono fino al Seno,P

ſico; ne quali era il Pago di Gorda, appreſſo il Monte Zamcta, & Ibritha, e Mar

ratha. Sotto gli Aminei, è Minei, ſi poneva la Regione de Sabei, piena d'Inccuſo

douefù Saba pago, e Sabatha Metropoli ſopra vn'eccelſo Monte, appreſſo il quale

si Balſanio, º altre

il r

ancor'hoggi naſce l'Incenſo, e la Mirra; Caſcia, Cinnamono, IQ, è

herbe odorifere Produce le Palme, il Galamo, S ilie 'Qrº,

il Miele a Gera, é altre coſe. Hà i ſudetto Monte infiniti Alberi d'Incenſo e

Mirra, dal quale peſcaturiſcono diuerſi fonti, che irrigano quel territoriº; ln 9

tre produce il Sale, con molti Smeraldi e Berilli: màtrà queſteodiesi

crolla gran quantità del Serpenti di colore rubiconde, come ſcriue Diodori

che fanno (sſſendo velenosiſſimi) gran danni a quelle genti, º

Queſtº Sabci furono di più ſorti, percioche, alcuni derivaronoi" ſi
Chtis, º altri davn figlio di Regna,pur detto Saba,mà ſcritto per Scin, confort.

sabei Pops me quello di Chus, per Samech. I quali ſi congiungerlano di Pasſi e contermini

lifamoſi nel ancotaerapo, con gli Chuſiti, è Etiepi, e Madianifi; Perciò in Iſaia ſi dice, ";
l'Arabia.""

trà il Mare Siriaco, 3 il Seno Arabico e trà l'Egitto e Soria, ſtendendoſi ſopra

la Riuiera del Seno Elanitico, doued oggi ſi pone il" ha

pitò all'iſteſſo Mare Arabico più al Gſro, colà dous hora è il Regno di Zibit.

Cnde al Salmo 7a ſi legge Reges, Anahum, 3 Saha, ſeria edducent, c ,s

: Per Regesi Arakº, nell'Hebraico s'intende, Reges, scheba, e Saha , dinotando

i vna, e l'altra gente ds Sabsi, tanto originata da Chris guanto da Regna;
i: Gli p. itarsi sono spoisissiginosi

siti - arſisi
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Tharſis; e quelli di Chus ſtantiarono all'Arabico. E perciò Iſaia al cap.45. dice:

Labor Aegypti, d negotiatio, Aethiopia. (Hebraice chus)cº Sabain viri ſublimes ad

te tranſibunt, cy tui erunt. - ---

La Terra di queſte genti fù ſempre di mirabile felicità, e ricca d'ogni ſorte di be

ni, Oro, Gioie, Odori, Ccc In modo, che queſti Sabei, con gli Arabi, è Etiopi,

tutti deriuarono da Chus, & inſieme congiunti furono.

Regma poi, quarto figlio di Chus, propagò gli Regnei, vicini, e compagni de

ſudetti Sabei, come moſtraſi in Ezechiele al cap. 27.

Sabathaca, quinto Figlio di detto Chus, habitò con i ſuoi poſteri, quell'eſtre

ma parte di queſta Felice Arabia, ſopra l'Oceano, douehora ſi notano i Regni

d'Aden, e Fartach, con il Stato d'Alibinali, e parte del Regno d'Ormus, di quà

dal Stretto di Baſorà. E però poco noti furono ai Giudei, e Sirii. -

Saba ſopradetto, figlio di Regna, propagò i Sabei, è Schabei, verſo il Seno

Perſico, pur in queſta Arabia. I quali attuezzi furono alle rapine, e molti danni

fecero a Giob, nella Terra d'Hus, parte dell'Idumea, vicino alla quale era la Cal

dea. E queſti Sabei habitarono quel Paeſe del Giamen, che hoggi chiamano Re

gno di Lazzach. Per tanto penſarono alcuni, che di queſta gente foſſe Regina -

quella Saba, che venne à Salomone con gran pompa, e molte ricchezze: perciò

chiamoſſi Schaba. E perche queſta Sabea, riſpetto la Giudea, è all'Auſtro ſitua

ta, con molta diſtanza dall'una, all'altra: per queſto chiamoſſi queſta Regina ,

Signora dell'Auſtro. Tale è il parere di molti, il che ſi moſtra falſo. Percioche ,

in conformità di Gioſeppe, al Lib.8. dell'Antichità, queſta Regina Saba, non fù

Signora de Sabei, ne venne à Salomone, dall'Arabia Felice; mà dall'Etiopia ſopra

l'Egitto in Africa. Dalla quale poi, e da Salomone ne nacque Menilech, che dopò

la morte di lei, diuenne Imperadore di quell'alta Etiopia Africana: da cui ne de

riua hoggi la Stirpe Reale del Neguz d'Abbaſſia, volgarmente chiamato il Pre

telanni'. - - - - ' -

- A queſto Menilech, Salomone ſuo Padre conſegnò in vita la Città di Gaza in

Paleſtina, come leggeſi nelli Annali, é Hiſtoric d'Etiopia, & in Franceſco Alua

rez, Damiano di Goes, & altri. - - - - - --

Oltre a Saba, vi era anco Machoraba, e ſotto queſte genti erano gli Achiti, fino

al Monte Climaca, e ſotto al Meriggio il Fonte detto Stige, il quale diceuano pe.

metrare, fino all'Inferno, con i pagi di Maraſdo, Mechala, e Miba. Poi i Popoli

Malangiti, che habitarono appreſſo il Monte Tamarithros,alla piaggia Settentrio

nale. Il qual Monte giace nella parte del Seno Perſico; appò i cui erano i Vici di

Giratha, Catara, Olafia, Thumara, Inafa, e poi Dacaremeza, & appreſſo il Monte

Tamarithros, la Metropoli di Macocoſmos, e poi gli altri vici d'irala, e Laberis;

& alla parte Meridionale de Monti, gli Biulei, & Omaniti, douefù Carman, luo

go Regio, e Barraſa vicine vn Lido pieno di scogli, e perciò inauigabile:

All'Oriente poi erano i Cattabanenſi, fino al Monte Aſabero, doue fù Tam

na lor Regia, detta ancoTomanis, all'incontro del celebre Porto di Carmania ,

copioſa anch'eſſa d'incenſo, e molto Mercantile, é i Pagi di Latha, Hierace, e

nella ripa del Fiume Laris, Atia, Tiagar, 8 Appa all'Oriente del Fiume, ſotto di

cui erano i Libanofori,doue naſce l'Albero Libaro, é appreſſo i Sichaliti, gl'Ioba

riti, con il Caſtello di Ioba, e dietro i Gerreori, gli Altimeoti, vicino a quali furo

no Moſhala, Domana, e Stata. Poi erano i Söfaniti, con la Metropoli di Maram,

di 5 mila paſſi di giró, guaſta da Romani ſotto Elio Gallo, 6 AruaraPage ap

preſſo il Fonte del Fiume Laris, &i Cithebaniti, con la Metropoli Nagara, e Me

dina, Silco, Mariama, e fino al Monte Climaca l'Arabaniti, con la Regia Meram

bis, e Tabuba; al cui Occaſo erano i Chatramoniti, fino al Climace, Sc a Sabei,

ne'quali fù la Città di Cabatano, doue veniuano alcuni Mercanti per pigliarui la

Mirra da Elamis Menca in 7o giorni. Poi era l'Emporio d'Omano, & Agdamo,

Albana, Laththa, e Cargatha pagi; & alla parte Meridionale del Climace, i Maxo

initi, cioè tuomini, che viucuano ne'Carri,con il Pago ſolo di Saraca e poi gli Ta

ſariti, con il Caſtello di Draga, doue s'adoraua la Fenice d'Oro, 6 i Vici di Lache

ia, fissihabua, appreſſo la quale eranoiro" Sapfariti,iRiani la

5 , ctro
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Metrepoli Nefa, vicino il Fiume Prione, guaſta da Gallo, e la Regia Ara, e poi

Saruo, Madaſara, Gorda, e Rheda: ſopra queſti furono i Maforiti, & Aſciti,ap

preſſo il Mare, contermini con i Sichaliti, ſino al Monte Siagro, doue fù Sapfar

Metropoli, e Beno Caſtello ne' Colli del Monte Prionoto: poi Marimatha, Vico

di 5. mila paſſi di giro, e Thabana; e più al Settentrione la Regia Rhabana: vici

no à gli Sapfariti furono gli Homeriti, che eccupauano la bocca Auſtrale d'Ara:

bia, la quale ha fertili Territori, copioſi di Palme, 8 abbondanti di Greggi, con

le Città di Madoca, e Mardacha,& il Vico di Lees. Poi Amomnio, cioè arenoſo,

con due Iſole in Mare, dette Agathoclei, cioè di gloria preſtanti, trà le quali è

Dioſcoride, è Zocotora. Ve ne ſono tre altre, dette Coccoriati, e quella di Tºr

pazio, ſempre piena di nebbia, e perciò coperta a Nauiganti; nella quale prima fº

da Trogloditi trouata la Pietra Topazio, da cui poi tolſe il nome. Et in queſto

Mare trouaſi il Corallo negro: nel continente, oltre il pago d'Agmanifa è il Mon

te Mela, che eſſendo negro, alzaſi con vn gran giogo, ſopra ſpatioſiſſime arene-,

la Città d'Abiſama, è dopò, il Lido Magno,aſpro, e deſerto, nella cui parte eſtre

ma, fù il Vico di Mada, e la Città d'Eriſta nel Seno. Poi era Cana Emporio,in via

Promontorio dell'iſteſſo nome, il Porto Trulla, il Pago di Methath, con il Monte

Prionoto, molto alto, doue và in Mare il Fiume Prione. Poi è il Vico d'Embolo,

il Porto di Treto,Saudatha, o Saborta, Metropoli della gente Aſchanita, in vn Ser

no di 94 mila paſſi di giro, doue all'incontro, nel Mare, è la ſudetta lſola Dioſco

ride, detta hoggi Zocotora come ſopra. Nel continente, fù il Vico di Thialemath,

il Porto di Moſcha, e l'eſtremità del Monte Siagro, doue fin quì arriuaua la Regio

ne degliHomeriti. -

Dentro poi (oltre la Regia Saba) erano i Vici di Deua, Socohor, Maccala, Ba

na, Dela, Sachla, e Cua; e dopo il Monte Siagro, contra l'Oriente, apreſi il ſpatio:

ſo Seno Sichalitis, dal nome della Regione. Nel quale gli Sichaliti Colimbeſi, cioè

Nuotatori, nauigando ſopra Vtri, eſercitauano l'arte Piratica; ne'quali, appreſſo

il Marc fù il Pago di Metaco, la Città d'Auſara, Anga, Aſtoa,Pagi, e Neogilla ,

doue il Fiume Hormano và in Mare. Poi alzanſi i Monti Didimi, contra i cui, al

Mare ſono le 7. Iſole, dette Cenobij, con Girgis, è vero Ogiris, la Città di Coſene

da, & il luogo,che ſi diſſe il Vaticinio di Diana, e nell'onde, l'Iſola Crgana.

Dopò vedeuaſi Abiſſaga Città, e non lungi Cinos, cioè Fiume del Cane, il Pro

montorio Corodamo; & al Mare l'Iſola Serapidi, e nell'anguſtie di queſto, al con

tinente, aſſai Boſchi, e Selue, doue fù il Porto di Cripto, & i Monti Melani, cioè

Negri, detti degli Aſabori, da alcuni Popoli, che quiui habitarono, il cui Pro

montorio ſpingeſi nelle Foci del Mare Perſico, all'incontro del quale, è l'Iſola ,

d'Aratho, detta anco Arado. Dopò il detto Monte, il lido ſtendeſi al Settentrio

ne, il cui principio tennero i Popoli Ichtiofagi, contra del quale è l'Iſola Tile, der

ta anco di Tiro, doue i Fenici conduſſero vna Colonia in Siria.

L'altre genti furono gli Anchiti, Melangiti, Dachareni, Zeeriti, Bliulei, Omani

ti, Cattabeni, Sachaliti, lobariti, Allumeoti, Sofaniti, Birhibaniti, Rhabaniti, Ca

thrammiti, è Cathramoniti, Maſoniti, Sariti, Saffariti, Homeriti, Rhathini, Mafo

riti, Aſciti, Smirnofori copioſi di Mirra, Icthiofagi, cioè mangiatori di Peſci,

Ofiofagi, di Serpi, 8cc - - -
i

Mà gli ſuoi luoghi Antichi, i più notabili queſti furono. Al Seno Arabico,

Badeo, che fù Regia, Pudnopoli, Muza, Ocelis. Al Mare Rubro, cioè Oceano,

Arabia, e Cana. Al Seno Perſice, Gerra. Dentro terra Oſama, Mataba, Saba o

Mcnambe Regia, Saffar, Sabatha, Omano. Tutte nominate di ſopra i

C A P 1 T o L o. L x 1 1 1

- - - Moderna pinione dell'aria reite. -

-
- - si º - - -

N queſti tempi contiene l'Arabia Felice, la propria Regione dell'Iaman, che il

volgo dice Giamen; i cui luoghi, degni di nome, ſono queſti. :: ::

Al Mare Roſſo, Sienbo, hambutsforſi lambia, è Lambia, Zorma,º" già

- - - - f . opar,
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Copar, Satan, Farſi, Rmhon, Almonuſchi, printa Arga. Il Porto, detto Corora

bechin, &il Ziden, forſi Zararam, che fù poſſeduto già dal Seriffo Arcate. Sul

tano della Mecca foggetto in quei tempi a quello del Cairo. . . . .

... Queſto è il più celebre Porto del Mar Roſſo, done sbarcano i Pelle

grini Mahomcttani, che vanno a viſitare la Caſa della Mecca. Il Varthema

nel ſuo itinerario ſcrine, che la Città non ha mura intorno, ma però belle ha

bitationi. E di gran traffico arriuandoui vna gran parte delle nationi del

Mondo (dopò i Chriſtiani & i Giudei, che non vi poſſono venire ſorto penal,

della vita). Il Marebatte nelle mura delle Caſe, ma il Paeſe non produce coſa

alcuna, hauendo, careſtia d'acqua dolce. Andrea Corſali lo fa lontano dalla .

Mecca, non più che 12 miglia, e dall'iſola di Cameran 17o: i

Hoggi il volgo chiama queſto luogo Gidda, e Guidda, o Giodda. Non lun

gi di quà è il Fiume Eda, che ſi ſcarica in queſto Mare, dopò il quale, ſono

Muchi, con le ſecche di Balir, Mucare, Tuſama, o Iuſuma, Ariadan, il Porto

Mazabraiti,luogº habitato da Villani, ſottopoſto alla Mecca, Salta, Cofondan,

laſuf e Barboni, pur ſotto la Mecca. Oltre, per il lido maritimo, ſono Mugo

ra, con vn buon Porto, copioſa d'acque, e legne; Adiddi, Zerzer, prima Puani,

Cor, lontano dal ſudetto 7o, miglia, e Ieo, dalla ſeguente, Cubit Sarif, già det

ta Sacatra;appreſſò quella di Soſpiti, 8 il Fiume Zibit, al cui rimpetto, nell'.

onde, è l'Itola di Camaram, prima Cardamina, che ha acqua dolce, con molte

ſaline: & viaPorto verſoTerra ferma, circa 8 miglia. Qua dice Aridrea Cor

ſali peſcarſi quantità di Coralli bianchi. Lodouico Varthema pone, oltre il

Zideri, la Città di Gezan, che ha vn beliſſimo Porro, abbondante di viueri, e

maſſime divn certo miglio bianco, detto da Naturali Dora. Altri poi ſcriuen

do la Nautigatione del Mare Roſſo, per queſta Coſta d'Arabia, dicono, che do

ò la Città del Suez, poſta nell'eſtremità di queſto, ſia la Punta di Faraone,

itana da eſſa 4 miglia, gli iPozzi di Moisè, per Scirocco, 12. Corondol 6o.

& il Tor Ico per Mare, Vi ſia Charas, luogo lontano dal Tor miglia 4o ap

preſſo il quale, altretanti miglialarghi da terra è l'iſola di Soridan, é oltre 1oo.

la Montagna di Mazzoan. l)opo è il ſudetto Cor, in vh luogo molto deſerto,

&il Ziden; & oltre nel Mare, l'Iſole chiamate Atfaseleſerte, e lontane 4o, mi

glia da Camaran, e quella di Tuicce, con lo Scoglio di Babel, che è nella boc

caldi detto Mare, chiamato anco Mehum &c. Vna Geografia Arabica dice,

che nella Gittà di Mareb in queſta parte, vi ſia il Caſtello di Salomone figlio di

Dauid, fopra il quale ſia il luogo di Ziruuach; e nell'iſteſſa Città la Rocca e

d'ElKaſchih, che fù l'Aula, è Palazzo di Balkiſa, vna delle ſue mogli, S&c.

Ritornato al Fiume Eda,vedeſi dentro terra il Caſtello d'Alzelan, a confini del

Paeſe di Egins, cioè Hagiaz. 2 - - - - -

; Appreſſo è il Monte Gabel, al cui Oriente è il Paeſe deſerto, Scarenoſo; trà.

il quale, e il Mare Roſſo, ſi vede ſituata la Città di Medina, che i Mori chia

mano, elièNeby, cioè Città del Profeta, perche quà nacque il lor Mahometto

Ziden det

to Giodaa,

Porto del

AMar Koſo.

Alcuni vºgliono, che foſſe l'alitica Madiana. La quale, dice il Varthema che Medina- ,

faceua 3oo. Fuochi al tempo ſuo. Gli Arabi la chiamano Iathreb, e conforme

la Geografia Nubienſe, è la metà meno della Mecca, girando intorno,due mi

glia. Fù circondata di muri da Aadhd Addaule Rè di Baghdad, l'Anno 364 ,

della loro Hegira. Erappreſſo di queſta, prima Omar, figlio di Chartab; fece i

alcuni Canali per condirui l'acqua. E queſta Città molto nominata appreſſo,

i Mahomettani, e per la naſcita e per la fuga, che vi fece il loro Mahometto,

ſcampando dagli ArabiSgeniti. 1)alla quale fuga, che i Mori chiamano He

gira, prendono tutti i Manomettani il numero de'lor anni. E quì ſi dice eſſere

vana ſuperba Moſchea nella quale ſi viſita vn Sepolcro, conla Caſa di Maho

metto, dove ſi riferiſce da certi, continuamente ardere 3ooo. Lampade

Di queſta Moſcºsº,il ſidetto Varthema dice che ſia in lungo ioo paſſi, e

largago, con due Pogº; l'Vna dalla parte d'auanti, e l'altra da dietro. Ha vna ,

2 - - i g ziio- M 2
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Naue dentro di eſſa, che corre da tre bande, tutta coperta in volto, poſto ſopra

Aoo. Colonne di pietra cotta imbiancate. Hà medeſimanente vina Torre di

5. paſſi per quadro, tutta in volto, e coperta intorno, con vn panno di Seta :

- º molto ricco, il piede della quale è di metallo, e pur intorno vna ferrata di
i ) º bronzo, doue ftanno le perſone a vedere detta Torre. . . . . . . g

Entrando poi nella Moſchea a manº ſtanca è una particella, la quale con
duce alla Torre, doue giunto ve n'è vn'altra più picciola, al cui deſtro, e fini

ſtro lato vedeſi molti Libri, riccamente ornati, i quali contengono la vita di

Mahometto, e gli commandamenti della ſua Setta. Dentro la detta Porta è

vna Sepoltura, è Foſſa, ſotto terra doue fu poſto eſſo Mahometto, con i tuoi

generi Aly, 3 Othman e gli ſuoi Suoceri Bubechers& Omar. Così riferiſce

il Varthéma, nei che diſcorda, quanto alla Sepoltura d'Aly, che ſi pone in
a

Cufà, & à quelle degl'altri, S&c. º il 12

: : o ,

, , , , C A P I T O L OV. Li X I V, o ci si i

i

I origine della Setta Mahomettana. e o o i

- . -, - - - - - - - o D-- - - . . . .

TC Sſendo noi peruenuti in queſto luogo, doue nacque Mahometto, non ſai

E rà fuori di propoſito narrare in breue la ſua diſcendenza, e qualità, con o

l'origine della nuoua ſua Legge, e gli errori, che ſeminò tra quei ſuoi Popoli

La quale in queſto modo communemente ſi ſcriue. l ?

a Nacque Mahometto (ſecondo foriue l'Anania) ne'tempi d'Heraclio Impe

radore, che fù circa gl'anni della noſtra Salute 666. o pure, comealtri laſciaros

noſcritto, ſotto Mauritio Atguſto l'Anno 592. Il Padre ſuo fù di Setta Genti,

le, chiamato Abdalla, figlio d', n Abdel Mutalep. E la Madre fu Giudea, nomi:

nata Hennina, è vero himma, la quale fu figlia dºvr Hayob, & Azohaar, figlia a

di Peheb, figlia d'Abdcmilef, figlia di Azohareta, figlia di Kilef, qualeAbdal,

la,& Emma furono di potiera e baſſa conditione fra gli Arabi. 02 I

Creſcendo adunque Mahometto, diuenne molto dotto, e della Legge Hei

braica, e della Setta de'Gentili. Per la qual coſa, venuto in età, l'una, e l'altra

laſciò poi. -. si :

In queſto mezo, ſcorrendo a rubbare il Paeſe, conforme il lor coſtume gli
- Arabi Sceniti, fù prefo Mahometto,3 venduto ad un pieco Mercante di Pale

ſtina, chiamato Abdemonapole, il quale conoſciutolo di grande ingegno, Si

- atto a'negotij, gli diede la libertà, mandandolo in Aleſſandria à traficarei º

doue fù così fauorito dalla Fortuna, che ritornò è Cafa al Padrone con granº

diſſimo guadagno; onde cominciò ad eſſergli molto più caro, e continuando

in queſto venne à morte Abdemonapole, la cui Moglie Cadige, è Hadige :

Ponna di Nobili Stirpe, e di notabile ricchezza, rimaſta vedoua, ſi tolſe reti

Marito Mahometto, del quale n'hebbe via figlia, detta Fattime, che fù poi

s Moglie d'Aly, nato d'Abutalep, figlio d'Abdel Mutalep, e Fratello d'Abdalla A,

- Padre di Mahometto. . . cos la 22mi

Queſto dunque hauendo militato convn buon ſeguito d'Arabi, ſotto il pºei

detto ierielio Imperadore, contra coſtoa Rè di Perſia ritornato a caſa moli:

to mal ſodisfatto, d'un Capitano dell'Imperadore, con l'aiuto dºvn certo Strº

gio Monaco di Setta Neſtoriana, riſtauratore dell'Hereſia degli Acefali fingº.

giro di Coſtantinopoli in queſt'Arabia, aſſai amico e domeſtico del ſudettoi

Abdemofapole, con vn Gio: Antiocheno, della Setta d'Arrio, Iacobito biſbeei

ra, e due Hébtel Apoſtati, vino detto Finea, e l'altrº Abdia Salon; con il cons

Aicorano ſiglio medeſimamente, S aiuto d'Eboeara, è Abubacher, 3 Aly, ordinºvia

a li, Legge, e dicendo pazzamente (conie amico di Dio) di parlare conl'Arcari.

mettani. gelo Gabrielle ( eſſendo la verità, che allora era ſoprapreſo dal mal eatueo,

volendo alcuni, che aſſuefatto haneſe vna Colomba a volarli ſopra la ſpalla,

e domandarli il cibo, con ponerli il becco all'orecchia, quale eſſo diceua eſſere

il Spiri

-

- - -



disgiorcai disagio si
i spirito Santo) diede principio a publicatº Alcorano in diuerſe carte, che poi

furono portate a varie parti appreſſo il quale diſſi cºme mezanotrà Chriſtiani,

e Giudei, che queſti ſi portauano cmpiamente, negando che Chriſto, amiciſſimo

di Dio, non" naro di Vergine, poiche tanto tempo innanzi era da tanti San

ti profeti ſtato predetto, e che Chriſtiani all'incontrº faceuano male, e ſciocca

mente a credere, che eſſendo Chriſto amiciſſimo di Dio, e nato d'wna Vergine,

, haueſſe voluto patire da Giudei tanti vituperij, e tanti tormenti. Onde di loro ſi

rideua, che con tanta rincrenza viſitaſſero ilSepolcro di Chriſto, dicendo che per

eſsere egli ſtato Sommo Profeta, concepitº di Spirito Santo, elontano da ogni

macchia terrena, non poteua, nè patire, memorie e perciº: nè anco hauere Scº

,il che in ciò moſtrò la ſua malinioſa gnotanza, l'Hereſia, cheſeguia

i Volte però eſſere Battezzato dal Monaco Sergio, S. volle, che ſi lodaſſe Chri

ſto, come perſona ſanta ecolma d'ogni virtù, Onde alzandolo ſopra lo ſtato hu

mano, il chiamaua horà Verbo: bora Spirito di Dio, con quelle parole. Iſai Ruchi

Alla; cioè, teſus Spiritus Deis Chiamaualo anco, nato della Vergine, la quale loº.

daua molto. I sºci ) e,o:o: I. etc: o o

Gio: Au- Ai Miracoli, 6 all'Hiſtoria dell'Euangelio non più aſſentius, che quanto non

Csini,

d vſenze

de'ºpei ieriſone Digine, con gli Eunomi negò la qualità del Padisº

era ſuo Alcorano contrario, col quale sfacciatamentº dº , che biſognata a

gli Euangeli emendarſi, che eranº ºdalli Diſcepoli degli Apoſtoli guaſti.

"Ainio pointte l'Ereſie, coSabºliani negò la cinicºManichei

"i,Micedoni diceua, che I Spitito Santo era Creatura, con gli Ni
celaiti approuaua il torre molte mogli-2 iº". . . . . . . . .

In gratia poi de Giudei , lodaua la Circonciſione, ei Teſtamento Vecchio,

itinue diceſſe, che in molti luoghi foſº mendoſo, è bugiardo.

* Egli raſentando ſtranamente il freno ad ogni piacere carnale, permeſſº l'hauer:
pionieemolitore Aiº figliº"d'Omar, c Fa-I

i figlia Othman, col mezo de'quali tantº nºtºaſſicuro l'autorità.

temporale ſopra le genti e radico più ſaldamentº la ſua Legge, - º

Eglianco ſcioccamente diſſe,3 affermò, che vi fatſevn Paradiſo di ſenſuali piaei

ceri, Prohibì il vino, e la carnepoteinº volendo, ahes oſſeruaſè il digiuno d'vni

Meſe continuo, e ſi guardaſſe il giorno di Venere, detto da loro lumar:

Vietò la Sodomia, con ordine, che chi foſſe trouato in tal peccato, ſi gettaſſe dal

vn giapoato soci paſſi, e nontrouanºva talprecipitio, foſſe legato è vn pa

le; elapidato dal Popolo, fino alla morte a iº i 2: i i

Spanda-ten,alcuno per Schiano, paſſati gli anni e trºuanºººººº
gene. buono, i Padroni gli deſſerº le proprie Figlie in Moglie. E ſe nell'interuallo dei

7; Anni, il padrone non glifaceſſe buonacompagnia, poteſse querelarecontra di

iai, 8 aſtringerlo a venderlo,cominciando a ſcruire l'altro l'adrone gli 7 anni

vuole candio, che lo Schiauo ſia caſtigato, non morto, e ſe i Padrone amei

ma,a lo Schiano, che ſia condannato dal Giudº: ò Cadì temporale, è morte

Volendo, che con rarmi e non con la ragioni ſi difendeſſe queſta ſua Legge.

p,ncora la Cabalà, non permettendo, che i Canoniſti haueſſero ſalario;

neinpigiama o altrº inº" di
3 prohib etiandio, che i medeſimi Bè portaſſero Corona in Capo; nonvolendo

che alcuno Signore temporale ſi potete dire legittimo Prencipe, non eſſendo

Pontefice, i tirioso o, i ... ? : : ofioli o 3

i,arco che svolte il giorno foſſe detta queſta Oratione,nellº
gie. To-Mezodi, à Veſpro a Setnbº è due hº iº; cioè. In nome di Dio pio, e,

maſo2,erdioſo, la lodato il Signore de Mondi, il pietoſo, il miſericordioſo, Si

gnor del di dei Giudicianà tenoiſertiamo da tè aſpettiamo l'aiuto, moſtraci la.

ia diritta, quella che hai dimoſtrataa Rrofeti, non quella, percagion della quale
ſeicorrucciato con i cattini- Amen.- ric . . . . . . i , ,

È voſe, che nel dirla foſſe oſſeruato che il Fachi, cioè colui, che ha carico delle

cerimonie,vn poco anteriore à gli altri, tutti ordinati in ſchiera, deſſe ài il

eft.2,lº ImOCIO
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Ramadan,

croe Quare

itiva.

Sairan, che
V

è in Paſqua
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sbarcano º

paſſare a

.4 a.

nodo,e la vece dell'orare, non ſolo abbaſſandoſi con la faccia fino in terra, e di

nuono ergºridoſi mà ancora cantando, é vociferando lui medeſimo, facendo, al

tutti così fare in vimi tempo iſteſſo, a r. 2 . . . . . - 22

mln cltre volſe, che ſi oſſeruaſſe il Ramadan, ch'è la Quareſima, dopò la quale ſi

feſteggiaſſe la Paſqua, è Bairan, creandoſi il Mufti, cioè il Capo de'Sacerdoti; eſi,

ammetteſſero nel Razale gli tre Profeti, Moisè, Chriſto Signor noſtro, e lui

medeſimo. . . . . i: o si o 3 i ; i Gio. Lo

Con gran beſtemmia,empiamente ardì di dire. Chenon potendo Iddio ſaluareare, di

il Mondo per la Leggedi Moisè, non per il Salmo di Dauid, nè per l'Euangclio di Anania.

Gbriſtoshiucua promeſſo di ſaluarlo per mezo del ſuo Alcorano. I , i

. Hora hauencio Malhometto hauuto in ſua vita molii Diſcepoli, 4 ſoli furono i

latioriti, 6 i principali, cioè Abubacher, Omat, Othman, 6 Aly smà morto poi

Mahometto nella ſua ctà d'anni. 6o è vero 63. ordinò innanzi, ch'egli ſpiraſſe, che

in ſua vece gli ſuccedeſſero, tenendo il primo luogo nella Moſchcadella Mccca-,

Abubacher, cpoi Omar, Othman, 3 Aly, maledicendo a chi traueſ, haautoar

dire di contradire à queſto ſuo volere, Decreto, e Conſtitutione. Da quali poi nac.

quero le 4. Sette principali fra i Mahormettani, cioè l'Imenia, della cui fu capo Aiy, º º

la Melchia, fondata da Abubacher,l'Anefia, di cui fà AutoreOmar, e la Baaneſia, º

o Xefaia, laſciata da Othman, con molte altreal numero di più:dt. 68, e -

i In queſti tempi, tutti gli Mahomettani ſono diuiſi però in due Capi primieri, che, -

ſono de Sonni, e Rafadi, è per dir meglio, Rafegi. Gli Sonniſono quelli, che ver”

ramenteabbracciano l'Alcorano. Gli Rafegi,non credono certi Capi,non mangia

no, con altra gente, nè vogliono, che i lor cibi ſiano toccati da altri della lor Setta,

Sonoanidiſſimi del ſangue Chriſtiano, e de Sonni. g!

Gli Turchi ſono Sonni, così i Tartari, 3 i Parthi, trà quali vi èvna Setta, che,

non maledice, nè il Demonio,nè il Cane negro, che lotengono per coſa Sacra, e

Diuina. Gli Arabi, cheviuono ai più di rapine, ehanno più honorata la morte vior

lente, che la naturale. Gli Druſi, mezzo Mahomettani,credono però la traſmigrar,

tione dell'anime,da vn corpo, all'altro, facendo poco conto dell'Alcorano. Giu

rano per la Sapienza di Dio, e hanno molte ſuperſtitionl. Sono amici de Chriſtia

mi, e nemici de Tarchi. Gli Turcomani ſono Mahomettani, e viuono ne' Deſerti,

come li Arabi, eſono Sonni. Così anco altri, che tralaſcio, i quali (ſe bcne Ma

homettani) ſeguono varijDogmi d'Hereſie.trà di loro. . .

- Da queſta Setta poiſono desinati. 4. Ordini di Monaci, cioè de Torlachi,Derui

ſij, Calendori, 8 Hugicmaloni, appreſso i Turchi d'hoggi: & auco in queſta Setta , -

Mahomettana, con più ſucceſſioni regnarono molti Prencipi, conſomma poteſtà, º

i quali preſero i cognomi, chi di Califa, cchi di Amorrei, Amiranti, Miramamolini, º -

c Sultani. 2) i o ti 9 l ii o , or ottº -

i Così dilatoſi poi queſta Setta di Mahomutto, mediante la Spada de Saraceni,

che furono i primi adabbracciarla, quaſi per tutta l'Aſia, 6 Africa”, con buona

parte dell'Europa. . .i con 2 o 1 : : oi V

- - t 'i . i i 2 o 22 65 , Siſt

i c H o R o G R A F 1 A. , o,

zo o il tº – -: i

Itornando alla Chorografia del Paeſe,ch'è molto ſterile, per la copia dell'a-

rene, e delle pietre, verſo la Regione di Hagiaz, confinante col Iaman è

il Caſtello di Ostan, lungi dal Mare Arabico. Io miglia, il quale ha vn pozzo d'acº,

qua dolce, da cui à Codaid ſono 24 miglia, e di quà è 26. Giohfam Hoſpitio dei

Datmoſceti, che vanno Pellegrini alla Mecca a E queſto luogo è lontano dal Mare ,

4 miglia. Appreſſo ha il Caſtello di Socquia habitato dal Popolo della Famiglia sv .

Tfai Diqnààilionaitham, ne ſono 36 e di quà è Sebalam, 34 & al Hoſpitio di 3 -

Malal, che tiene alcuni Pozzi d'acqua dolce. Poia Sogeramo ricettacolo di quei di . -

Medina. 12. c diquà all'iſteſſa Mediaa 6. Trà queſta Città di Medina, é il Mare, vi

è lo ſpatio di 3 giorni, & Algiar (conformela Geografia Arabica) è il ſuo Porto.

Da cui a Gioddavitneitc. Io giorni dicamino, per la ſpiaggia Maritima, &c.

i Verſo il Paeſe arenoſo ſi troua prima il Caſtello di Gaibar,sº".
Dfſl al)CCI1,
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i li.

c, i

lillº,

Rahech, Muy, Balamare, Mogal, Gambastriscia e Danchali, molto notabile

Per il Mare, che ha vicino dell'Arcna, d Sabbia. -

- c A P 1 T o L o . L x v.

mare serata » eſue qualita.

rN queſto Mare, che ſi tende per larghe pianure, trà la Deſerta, e Felice Arabia;

caminandoſi davna parte, è l'altra da Mercanti, che vi trafficano i vi vſano (eſ

ſendo lungo 12. giornate) la Buſſola, e la Calamita, come ſe nauigaſſero per Mare

d'Acqua; patendouique medeſimi pericoli da Venti, che ſi patiſcono nel più peri

coloſi Golfi dell'Oceano. Percoche mentre vi caminano ſopra Cameli, dentro

certe Caſſe, doue vanno per paura della poluere, riceuendouil'aere d'alcuni buchi;

ſe per ſorte lor'auuengano i Venti contrarij,s'annegano tutti, dall'arena, che glicuo

pre, la quale è minuta come farina, e da quei cadaueri poi ſi raccoglie la Mummia;

quantunqnealtri affermano la vera Mummia raccoglierſi da quei corpi, che anti

camente ſi ſepelliuano imbalſamati.

c H o R o G R A F 1 A.

Opò queſte arene, ſono poi Elcaif, & il Lago d'Eda, dal quale naſcevn Fiu

me dell'iſteſſo nome. E la Città di Elcaif, detta Taief, all'Orientalpiaggia del

la Mecca, è da eſſa lontana. 6o miglia. Giaceſopra il derſo del Monte Ghazuan -,

doueſono l'habitationide'figli di Saad, 8 è opulente di Vue ſecche, e molti frutti,

de quali ne prouede la ſudetta Mecca i trà la cui, e queſta Città, è la Popoloſa Terra

di Badid al Mortafe. - i º - -

Dopò è queſta Mecca, che molti ſtimano foſſe Mocura. E molto famoſa, e di

gran traffico, nella quale ogn'annoſuole venire tre Carauame di Mahomettani, per

deuotione del lor Profeta Mahometto; l'una delle quali ſi vniſce in Damaſco, l'altra

nel Cairo, e la terza vi viene dall'India. Vi ſuole ancovenire la quarta, ch'è d'Ara

bi Africani. Invina delle quali alle volte ſi trouarà più di 2o mila Cameli, e 4o. e

più mila perſone. - -

Il Varthema ſcriue, che al tempoſuo faccua. 6 mila fuochi; hauendo belliſſimi

Edifici,non però eſſa murata intorno, invecedelle quali liſerue certe Montagne,

che la circondano da ogni lato, facendogli ſolo 4.entrate. - -

Riferiſce, che la ſua Moſchea habbi. 1oo. Porte, è molto ſimile al Coliſeo di Ro

ma; dentro eſſendo tutta ornata di Oro, 6 c.

Vi concorrono infinite Mercantie, é vi ſi vendono Gioie, Specierie, Drappi, e

Odori. Gli habitanti ſi ſeruono dell'acqua divn luogo, detto Azeffet, e delle vet

touaglie, che vengono dal Porto di Gidda. Equì è ancol'acqua di Abezzaron, te

nuta per ſanta da Mahomettani. -. - - -

Diquà à Medina, ſi mettono 4 giornate per il Deſcrto d'Arabia, e da queſta,fino

al Cairo 4o mà dalla Mecca à Gidda,vna. . . .

Don Gio di Baltaſar Abiſſino, che ſotto il Pontefice Gregorio Terzo Decimo

fù AmbaſciadorealSofi di Perſia, racconta nella ſua Relatione, che il Tempio di

queſta Città di Mecca,ſia molto ſontuoſo, di pietre ricchiſſime lauoratecon foglia

mi alla Romana. - e - - - c -

, Dicono certi, che volendo rubbare l'oſſa di Mahometto, Alfonſo d'Alborque

que, all'hora Capitano dell'India, per abbrucciarle poi è onta, e ſcorno de Mori;

ſcoperta la coſa davn Giudeo, foſſero leuate di quà, e portate dentroterra alla ſopra

nominata Medina, ei Neby, e ripoſte invnTempio, che il ſudetto D. Gio: narra eſ

ſere in queſtomodo. ... -

- Che ſia diforma rotonda, e baſſo, tutto con archi e colonne emoltiſſime Lam

pade. L'oſſa di lui dice eſſere ripoſte dentrovna Capelletta s.paſſi larga,e 2 ſtretta:

Queſta poi, narra eſſere fatta di precioſiſſime pietre, e le migliori, che foſſere nel

Tempio di salomone, e le più ricche, che i Mori trouaſſero in tutte le Terre, che
sº si - - conqui

-
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conquiſtarono: L'Arca, doue ſono ripoſte queſte oſſa, dice eſſere di gran valore,

ſituata in alto, ſino al petto d'wn huomo; per il che à molti pare ſia ſoſpeſa in aere.

S. Eulogio Martire, racconta hauer letto in vn Opuſcolo della Vita di queſto Ma

hometto, che il ſuo corpo foſſe dettorato da Cani, in modo che non vi reſtarono

altri, che l'oſſa; i quali il Santo intende, per le Pantere, di che in vece de Cani,n'ab

bonda moltol'Arabia, el'Etiopia. - º

Vedeſi anconel Tempio, è Moſchea della Mecca (che i Mahomettani, ſecondo

il Leuuenclauio, vogliono, che foſſe fatto da Abramo,) il Pozzo diZamzam, già

detto, che ſecondo lacub Ben-Sidi Aali ſcaturì ſotto i piedi d'Iſmaele, piangendo per

la ſete, che haueua; la cui acqua è anco tenuta da loro per Santa, -

L'anno dell'Hcgira 949. fù queſto luogo da Solimano Gran Turco, con molta

Architettura abbellito, e la ſua Academia dotata di groſſe entrate. -

In queſta Città, medeſimamente trouanſi molti Colombi, che i Meridicono eſi

ſere della razza di quelli, che parlauano nell'orecchie del loro Mahometto. E però

hanno gran Priuilegij, portandogli ciaſcuno riſpetto. Perche non ſolo ſi poſſono

vccidere, ma neancogridarli, e ſcacciare. - - -

La Mecca, che nell'Alcorano ſi chiama Becca, ſecondo la Geografia Nubienſe,Se

iTurchi nominano Mckie, e poſſeduta dal Seriffo, è Sceriffo, detto Alaman Alha

ſcem, che trahel'origine da Iſmaele, ouero Haſcerm, Proauo di Mahometto. Il quale

hà moltoprouento da doni, che riceue da Pellegrini,e Prencipi Mahomettani,ſebe

ne per le continueguerre, e moleſtie degli Arabi Beduini, ſempre è pouero.

Seimila paſſi da queſta Città,al Settentrione è il Monte Ohod,e 4 miglia lontano

all'Auſtro, nella via, che conduce alla Mecca,è il Fiume Vadilaacqic, le cui ripeſo
no copioſe di Palme. l - - - -- -

Nelle parti Orientali della Mecca, habitano i figliuoli di Helal, e di Saad, con la

Famiglia di Hodhail; e nell'Occidente, quelli della Famiglia di Modlag, & altri della

Famiglia Modhar. i

- - a : ), - - - :: :

C A P. I T O L O . L X V I. -

- , , , - , - -

- Hiſtoria de'saraceni. - , i
i i

Ssendo paſſati in queſta Città di Mecca, douei Mahomettani viſitano la Caſa,

E dellor falſo Profeta; quà anco ci tratterremo, raccontando in breue l'Hiſtorie,

3 progreſſi della lor Setta, ſotto ciaſcun Califa, è Capo di queſta Caſa, fino al

I'vltimo, che regnò in Babilonia. E prima diremoillor principio, in queſto modo.

Gli Saraceni traherono la loro origine da lſmaele Figlio d'Abrahamo, nato d'A.

gar, Ancilla di Sara Moglie legitima del ſudetto Abrahamo.

Queſto Popolo pigliò tal nome, è dalla predetta Sara, è da Saraco, luogo poſto

in queſt'Arabia : Al quale i Greci per ignominia diſſero Agareno,daAgar predetta,

Ancilla di Sara, e Madre d'Iſmaele.

Gio: Zonara,in prepoſito di queſto nome Agareno, fà mentione, come ne'tem

pi dell'Imperadore Anaſtaſio Diſcolorato, vn certo Alamundaro; Prencipe degli

i Agareni, riceuè la Fede Chriſtiana da Cattolici. E rHiſtoria la narra è punto con
tali parole .. - - t

º le r- i 4 . . . . . . . - - -

Regnando anaſtaſio, Alamundaro Prencipe degli Agareni, ammaeſtrato da cattolici,

crede, e battezzoſi, al quale seuero veſcovo, mandò due de ſuoi, per tirarlo alla ſua Hei

reſia. coſtoro inſegnandoli, che le due Nature in christos erano meſcolate, e confuſe di

maniera inſieme, che ena se n'era fatta; fiche da queſta lor Dottrina ſi ritraheua, che la Di

uinità di chriſtopatito haueſſe inſieme con la carne; Alamundaro per comuincerli come quei,

che coſe inconuenienti, e beſtiali diceuano, anzi incredibili, dettò vho de ſuoi Famigliari,

che veniſſe a dirli qualche coſa pian piano nell'orecchie, in quella, che parlaua con loro. Il

che fà fatto, onde Alimundaro moſtrandoſi tutto turbato nel volto, quei due Veſcout gli di

mandarono la cagione di tal turbamento, a guali egli riſpoſe c'haueua hauuto nuoua della o

morte diMichele Arcangelo. Eglino all'hora disendoli, che talnuoua era falſa, perchel er

changelononpotei e morire, ſoggiunſe l'auomo da bene, se di quel Angelo nonp"9

- , - - - perc
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perche ragiore affermate voi, che fa peità habbia patito, e ſia ſtata morta, confuſa, e con

tetrſurata inſieme con la carne, e ritirata in via ſola natura? Da queſto aſtuto motto copreſa

con gran maratiglia la ſottigliezza dell'ingegnoſio, perduta la ſperanza di potergli aggi

rare il cerarlo,e tiratº dalla loro, ſi pºsitronº, e c. Tali ſono le parole di Zonara-.

Hora tornando al foſtro propoſito, queſto ſopranominato 1ſmacle generò Ce

dar, ſuo ſecondo genito. IXal quale nacque Amir, è Hamel, che fu Padrc di

Tebic, detto Thcbith, cheprocreò Ammeſſa, è Hamaſſa. Di coſtui adunque nac

due Ade, chiamato Adeci, e di queſto, Aſdre. Poi fà il Figliuolo Adne, o Adue,

che fù Padre di Maag, o Mlah, ck, che generò Niſar. Coſtui hebbe due Figliuoli

Muadar, detto Minzarsie Rabiam Di Muadar nacquero licz, detto Alien, Zia

ſon, Teomine, 8 Aſidun. Dilliez vſci Emoſera, che fù Padre di Melich, chege

nerò.Vaim dal quale nacque Illye, è vero Luc. Queſto procreò Calibem, e

queſt'altro Caf, O Caabus, il qual genero Mittà, detto ancora Mirrha, e Murra,

che fece Cordain, o Cudeo, o purº ( o dal Cºſtui procreò Abolgmenos, detto

Abdemenof, è Abdamenefiis, dal quale vici Abd menec, o Heſpus, Marito di

Selina, che fù Padre d'Abdel Mu'alep, detto anco Abdenºualif, Marito di Fati

ma Figlia di A oniar, che fece Abdallº Yagito di Emma, e Padre di Muamad, det

to Mahometto, come di ſofia, nella Città di latrcb, chiamata Medina in queſta

Arabia. Appreſſo la giale crano diuerſe le Religioni, & vſanzeintorno l'adorare

Iddio. Percioche alcuni ritºcritiano via Albero, chiamato Detulanguar, eſſendo

Signore di quel luogo Azamainali. Altri haucuano per Dio il Sole e di queſti fà

Prencipe Sarnarbct Carguar. Molti ſacrificauano ad vn loolo di Bronzo, detto

Bomon, a quali comandaua A guazai. Mà nella Mecca haueuano per Dio Alie

ſe Auza, che era vn idolo in via Torre, detta Alcaba, che dicono foſſe ſtata

cdificata da Iſmaele, S&c. e -

Queſta dunque è la Gcnealogia degli Iſmaeliti, 8 in tal ſtato ſi trouauano le

coſe dell'Arabia, e del Siraceni, quando nacque Mahometto. . . . . .

Giorgio Elmacino nella ſerie de Califi,nomina Malhometto in lingua Arabica,

Mihammed Abnloatini. Queſto publicata la ſua Legge, ſi deliberò con l'armi,

e non con la ragione vincere gl'increduli. Perche fece 4. Capitani Maggiori, det

ti Amiranti, ciaſcuno dei quali haucua ſotto di sè molti altri Minori, e gli chia

mò le 4. Spade acute di Dio, dicendo loro. Andate vino in Lcuante, e l'altro in

Ponente, il terzo al Mezodi, & il quarto al Settentrione; & vccidete gli huomini

ſopra la Terra, fin che ſiano tutti Mori, che loro dicono: Menſellem Ieſſellam, º,

che fignificano propriamente. Chi confeſſa ſi ſalua. . . . . . . .

Queſti 4. Amiranti furono Abubacher, Omar, Othman, & Aly; con l'aiuto

de quali vinſe i Perſi, e s'impadrºni della Soria. E queſti ſucceſſi ſeguirono impe

tando Heraclio, circa gli anni della noſtra Salute 623.
- º

Di coſtui ſcriuono gl'Hiſtorici: che haueſte il capo grande, la faccia bianca, e

“roſſa, la barba proliſſa, S i piedi ottimamente cºmpoſti, notandolo per magnani

mo. Mà che la ſua morte foſſe di veleno,datogli à Medina da Albunare ſuo Di

ſcepolo li. 3- di Marzo º3 , . . . . . . . . . . . .

Dopò Mahometto, fù in ſuo luogo creato Califa, cioè Pontefice, Abubecrì

iGiuſto: da diuerſi Autori noninato Abubacher, Bubac, Ebubcze, Vbczar, º

Abybekrì. . . . . . . . . . . . -, - i , e

Vinſe in Giudea il preſidio Greco, e preſe le Città di Gaza, e Rama, e final

mente morì in Cufa, dotic tengua la ſua reſidenza.

Succeſſegli Omar Figlio d'Alchittab, detto ancoAumar. Coſtui preſe la Città

di Boſra ne confini d'Arabia, e ruppe gli eſerciti dell'Imperadore Heraclio.

"Eſpugnò la Città di Damaſco Capo della Soria, c preſe ancora la Santa Città

di Gieruſalemme. L'iſteſo fece d'Edeſia in Meſopotamia. Occupò l'Egitto, ſo
-

spra il quale fece Amirante Muauia.
-

soggiogo la Perſia, cacciandone il Rè ormida,e prendendomi i figli di Coſ
roa, con tutte le coſe Rcali.

iiiii Nikona in lingua Arabica, vuole che foſſe il Re Iazdgerd, che

º ſù i vltimo dopo Kayummarra, primo Monarca ridſlo -, ... }

, l Sacd
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Saed Figlio di Abiuakaz fù quello, che vinſe i Perſiani appreſſo la Città d'El

kadiſia, è Cadeſia, nell'eſtremita della Prouincia Iracenſe, ſituata a confini della

Regione d'Albadia 61. Farfanga, diſtante da Bagdet verſo l'Occaſo. ,

Oltre queſta vittoria, ne pongono ancovn'altra appreſſo Gala, luogo lontano

da Bagdet verſo Haluuan, alla parte Orientale, 69 miglia Arabici nella quale ,

ſecondo l'Elmacino, fà vn'altra volta vinto Iazdigerd, che fuggì in Fargana, oltre

Samarkanda, cenforme la Geografia Nubienſe.

Sotto queſto Omar, il Capitano Chadifà Figlio d'Eliman, vinſe la Perſia. E l'als

tro Capitano Meir Figlio di Scheba, paſſato in Aderbaigian, ottenne tutta quella

Regione, che contiene la parte Settentrionale dell'Aſſiria, 3 hoggi entra nella

Media, chiamandoſi da Pietro Teixera, Aderbaion ... - . . . .

Queſto Omar Califa, fù al fine dentro vna Moſchea veciſo, da vn certo Perſia

no nominato Margarita, è vero Almigra. - - - - - - -

Succeſſegli Othman, detto Odmen, & Oſmano Figlio d'Affan. Coſtui vinſe

in Africa, Gregorio Patritio, che s'era fatto Imperadore in quella, riducendo tut
ta la Prouincia ſotto il ſuo Imperio. i - -

Muauia ſuo Amirante, con Armata di Mare, aſſalì, e preſe l'Iſola di Cipri, 3 in

quella di Rodi disfece il famoſiſſimo Coloſſo del Sole, ch'era di bronzo sù'i Por

to, di tanta grandezza, che vendendolo a vin Giudeo in Emefa, caricò di quel me

tallo 9o Cameli, ben che altri dicono aſſai più. e

Auido, altro Capitano Saraceno, ſaccheggiò l'Armenia, fino al Monte Cauca

fo, & Abdalla Figlio d'Amer, paſſato in Oriente, eſpugnò il Choraſſan, penetranº

do nell'eſtrema Regione di Tochariſtan. -

Il medeſimo Muauia vinſe in Licia l'Imperadore Conſtantio Greco. Et il Car

lifa Othman fatto radunare tutte le polize di Mahometto, ordinandole in Capi

toli, ne compoſe 4. Libri, intitolando tutto il Volume Alckuran. Al fine queſto

Omar fù vcciſo da Aly, che pretendeua il Califato, & cra emulo di Muamath»

genero d'Othman, che dapoi vinſe in battaglia.
-

Queſto Aly, Nepote, e Genero di Mahometto, Figlio d'Abutalib, finſe che

l'Angelo Gabrielle, il qual era ſtato ad eſſo inuiato, per errore capitaſſe à Maho

netto del che molto s'era ſdegnato lodie. - - - - -

Queſto medeſimo Aly, ſecondo riferiſce il Zemach, l'Anno di Chriſto 66o.

ſposo Dara Figliuola di fazdigerd, vltimo Rè de Perſi, al Giudeo Boſtenai Pren

cipe della ſua gente, d'origine de Rè d'Iſraele, eſſendo in quei tempi Rettore

"" Academia Pompedithana, è Neardenſe, vn Raf Iſaac Gaone He
ICO , CCC.

-

Muauia Figliuolo di Safione, è Abu-Sofian, della poſterità di Benhumia (mor

to Othman) con l'aiuto di quelli di Soria, S. Egitto, andò contra Aly, appreſſo

l'Eufrate, S in vn luogo detto Baliffo, lo vinſe, X veciſe.

Scriue Celio Agoſtino Curione, che queſto Aly ſoleua portare nel ſuo Anello

tal lnſcrittione. Corde ſincero Deum Dominum veneror. Et il Figlio Alhatemo, è

Muauia .

Quattro ſor

te d'Aiere fie

nate - tra

Aahomes

tani, nella ,

riordinatio

ne dch all

tºratºiº »

Gizia.

-

Alhacemo, è vero Hocem, è Haſen, queſt'altra. Solus Deus potens eſt. -

Fatto Califa Muauia, sforzò i Greci a pagarli il Tributo. Nel qual tempo, hauen

do la lor Sede i Califi in Damaſco, ſuſcitarono trà di loro molte Hereſie, che i

Scrittori ne chiamano due, la prima Iſmaita, e la ſeconda Eraclita; i ſeguaci delle
quali erano i Mori di Perſia, e quelli di Soria. i . -

Queſto Muauia fù quello, che con potentiſſima armata maritima mandò Seuo

ſuo Amirante, ad aſſediare l'Imperial Città di Conſtantinopoli. . . .

Parimente riordinò queſto Muauia l'Alcorano, donando in premio delle ſue

fatiche, ad vr certo Capitano Abdal Zyad la Città di Baſora. Dalla quale riordi

natione di detto Alcorano, nacquero poi quelle 4. Sette tra i Mori, che dicono

Mclich, ſeguitata da gli Africani, Alafia dagli Arabi, e Soriani, Alambela dagli

Armen', c Pcrſi, e Buanifa da Soria, S. Aleſſandria, reſtando il Cairo libero a tut

tc le Sette, S&c. - -

Vſapa Mtiauia nei ſuoi Sigilli tal Incrittione. o Deus ignoſce mihi. -

Succeſſegli Califa il Figliuolo Gizid, è vero Iezid, detto anco Thezid. Il quale
nOR

Nicola

Zeno.
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non fece coſa alcuna notabile: nel cui tempo in Perſia, Muattar ſuo Gouernatore

ſi fece Prencipes e Tiranno di quella, nominandofi Profeta. Da coſtui ſi dice-,

che haueſſero origine i Sofiani l'Anno 684 , . . . . . . .

L'Hiſtoria di Miriond dice, che queſto Thezid, vinceſſe appreſſo i Campi Ca

belani, Hocem Figlio d'Aly. E contra eſſo ſuſcitaſſe poivn Abdalla Zubeir Arabo,

riDapci fù Meruuan Figlio di Hakem, chiamato dal volgo Maruan. Contra co

stui saldò il ſudetto Abdalla, il quale gli tolſe lo Stato. -

- Mà il predetto Mirkond,vuole, che dopò Thezid foſſe Califavn Mauuya, ſe

condo Figliuolo d'wn Yzahed, e Nepote del primo Mauuya, e poi queſto Mar

ruanº. Nel cui tempo dice, che da eſſò foſſe vinto vn Solimano Ben-Caeb in Cufa

appseffo Orsà di Meſopotamia. i i f . . . . .

A queſto ſucceſſe Abulmelic Figliuolo di Meruuan, che il volgo chiama Abdi

neſceh. Il quale vinſe in guerra Abdalla, e poi Dadaco Arabo. Coſtui fu molto

afflitto dalla peſte, e famc, e da PopoilMarilaiti, verſo il Monte Libano: perilche
fù sforzato a chiedere la pace all'Imperatore,8 a pagarli il tributo. - vi

& Sotto il ſuo Capitano Zifien, prima fece infelice guerra in Perſia contra Muat

tar; mà al fine (ſopito le Ribellioni di Said, 8 Abdalla Zubeir) ricuperò quel

Regno dopo la morte di Muattar. fr. r . . . . . . . .

i! Nel tempo ſuo, Leontio Capitano dell'Imperadore Giuſtiniano Secondo, con ,

l'Armenia, tolſe molte altre Regioni in Leuante a Saraceni. Mà per il Capitano

iMuamad,'vinto gl'Imperiali a Sebaſtbpoli, ricuperò il perduto, con l'Africa ,
“inſieme,. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . e

-o Mirkond vuole, che queſto Califa vinceſſe la fattionedechihahiori i ſeguaci

- - - - -

- , a

- - - oso -

i s . at a

- :

-

Atindi,

es.

... t at -

d'Aly, ammazzando in Battaglia Abdalla Ziad Signore di Baſora, la cui Prefet- -

tura diede ad Abrahamo Maleko, e la Qittà à Mazaebo fratello d'Abdalla. i

i Succeſſegli il Figliuolo Vualid, è Vliº, detto anco Qualid. Nel cui tempo fù

Amirante dell'Africa vr certo Moisè, chiamato Muza, che fù ſollecitato da Giu

liano Conte di Cantabria in Spagna, contra il Rè Roderico Viſigotho, inven

- detta del ſtupro fatto a Caba ſna Figlia. º f i .

Dicono l'Hiſtoric Orientali, che queſto Califa prendeſse il Choraſſan, portan

do l'armi;fino in Turchiſtan, Maurenaher, e Coarzim, nel Paeſe degli Vsbechi.

B che va certo Malſamas, detto anco Mcſelema Ben-Abdel Malck, con vn po

tente Eſsercito di queſti Saraceni, sforzaſse l'Imperadore à pagarli il Tributo. :

, Dopò il ſudetto, fù Califa Suleiman Figliuolo d'Abulinelic, chiamato da altri

Zulcimino. Sotto coſtui ſi fece l'eſpeditione contra l'Imperiale Città di Conſtan

tinopoli, mà indarnò. E nel ſuo Califato, fù con eſsercito di Mori mandato in 2

Spagna il Capitano Tariffe, il qualvinſe; & vcciſe il Rè Rodcrico, tagliando a

pezzi quaſi tutta la Nobiltà de Gothi. Per la cui vittoria, paſſato anco in Spagna

con groſſi eſſerciti l'Amirante Muza; s'inſignorì quaſi di tutta la Regione, fuor
che de gli Afturi re Cantabri, cioè Biſcaglini;e Guipuzchi. i , i

-: Omar, è Aumar;Figlio d'Abdulaziz, fù dapoi ſucceſsore al predetto Califa .

In tempo di coſtui (cſscndo da Saraceni aſsediata la Città di Conſtantinopoli, Im

perando in eſsa Leone Iſauro) ſi ripone l'inuentione del Fuoco Greco,

i Suo ſucceſsorefù Iezid Figliuolo d'Abdulmelic, che per il Capitano Maſabnac

ſopi una Ribellione in Perſia, fatta da vnº Amirante Gizid Moalebe, detto dal

Mirkond, Abu Mocelem Caraſon. º irò o -

e VVolfango Dresiero nella ſua picciola Chronica de Saraceni, dice, che circa 2

queſti tempi, AbdimaroCapitano de Mori d'Africa, rouinaſse la Città di Burde

gala in Francia, che hoggi ſi dice Bordcos. Dopò il qual fatto foſse con i ſuoi

tagliate a pezzi da Carlo Martello Maggiottomo del Regno di Francia.

Succeſsegli Hiſciam Figlio d'Abdumelic, ſecondo gli ſcritti dell'Elmacino. Il

quale, altri Autori non lo numerano nella ſerie de Califi.

Poi fù Vulid Figliuole di Iezie, chiamato ancora Euclid, & Oelid. Coſtui per

Malſamas ſuo Capitarp pipſefa Città di Ceſarea in Cappadocia.

Il Mirkond vuole, che contra queſto Califa ſuſcitaſse la Guerra la Famiglia

d'Abante.

-1 º A O N 2 Vn

Vualid.

Suleiman.

Afori s'in

ſignoriſcono

della Spa

gna,e quado

ſucceſſe.
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e Vn Prencipe di Gazaria Figliuolo di Cagiano, vinſe ſotto Gradaco Moro, vn,

Efſercito d'Arabi, togliendoli dalle lor mani l'Armenia, e Media.

Il ſudetto Malſamas, circa queſti tempi, con potentiſſimo Eſſercito paſsò le Por

te Caſpie, & entro nel Paeſe de Turchi, facendo con eſſi battaglia, ma con la a

peggio. - - - - º “a - , : i

euando i In queſti medeſimi tempi ancora, Don Pelagio, del Regio ſangue Gottico in

Spagnuoli Spagna, cacciando i Mori, nacquiſtò il Regno di Leone; & iſuoi ſucceſſori poi,

principia- con il tempo, gli leuarono di tutta la Regione, ſenza aiuto d'altra natione ſtra

rono a ſcae- niera ,. i - - - 2

ººº Succeſſore di Vulid fù il Figliuolo Iezid, ſotto il quale, in Francia, fù vinto, e

7.via a tagliato a pezzi Abdirama, con i ſuoi Mori, dal predetto Carlo Martello:& inſic

º me i Capitani Amorreo, & Athino. -

Medeſimamentein queſti tempi,l'Imperadore Conſtantino Copronimo,leuò per

forza d'armi a Saraceni,la Soria. E queſto Califa Iezid, al fine, fu da ſuoi ſteſſi

vcciſo . - i - - i

Fù ſuo ſucceſſore il Figliuolo Ibrahim, da altri chiamato Ices, che poco durò

nel Califato. - , - -

Poi ſeguì Meruuan Figliuolo di Muhamed, ſotto il quale s'alzarono molti Ti

ranni, che poi eſſo disfece, e tagliò a pezzi. E racquiſtò la Soria, leuatagli dal

predetto Imperadore. - , i

Sotto queſto Meruuan, è Maruan, crebbero in Aſia le fattioni di Muattar, che

ſotto il Califa Iezid alzatoſi in Perſia, ſi fece chiamare Profeta, predicando, chea

Aly foſſe ſtato maggiore di Mahometto. Per il che hauuto ſeguito di molti Popo

li, detti Coraſeniti, e Maurofori, che ſono gli ſteſſi del Choraſſan,e Maurenaher,

ſi ribellò da Iezid, e tagliò a pezzi Zifien Fratello del Califa Abdulmclic; mà poi

fù morto da Zubeir Fratello d'Abdalla. Per la qual coſa, fuggendo quelli della ſua

Setta,in Arabia Minore, ſi fecero chiamare Figliuoli d'Hocem, è lſcem, e d'Aly. ,..

Si ſcriue da molti Hiſtorici, che queſto Califa Meruuan, hauendo contra i La Vitelº

moniti, ſotto la guida divn Aſmulin,& vn Cataban, in pochiſſimo numero, foſſe º

vinto, con gran ſtrage de' ſuoi, appreſſo il Fiume Zaban. . .

Il Mirkond nella Vita di queſto Califa, interpretata dal Texeira Autore Porto

gheſe, dice, che ſotto di lui, tra gli Arabi, nacquero gran diſſenſioni. Perche ſi

guerreggiò, trà Nacer Sayar Satrapa del Coraſon, è Choraſſan, è vn MalaboSa

trapa di Kermonia, che è il Chirmani rouinando intanto la fattione d'Abante,

che ſi dice anco d'Abas, è Abuz, & Abaztione, l'Vna, e l'altra Prouincia. Il cui

Capitano, che di queſti fù vittorioſo, era il nominato Abu Mocelem, che mandò

quel Cataban ad occupare il Hierachen, cioè Arach. Il quale combattè con le

genti di Meruuan sù la ripa dell'Eufrate, e lo vinſe due volte, sforzandolo a riti

rarſi, con la fuga, al Cairo in Egitto. Nella cui Città,preſo poi, fù vcciſo. Et in .

- coſtui dice, che mancaſſe il Califato della Famiglia Benhumia, è Maraunione,

dalla quale diſceſero gli Miramamolini di Marocco e venne in quella d'Abante,det

- - ta Abaztione, come di ſopra. . .

Abdalla. Fù adunque Califa in ſuo luogo, Abdalla Saffah Abu Labbas, Figliuolo di

Muhammed, nominato dal Zeno, Muhamad Abudalà, della gente d'Aſmulin ,

che con il tempo ſi chiamarono i Sofiani della Legge d'Aly, il quale hebbe la So

ria, hauendo Salin, hauuto l'Egitto.

Il MirKond, chiama il primo Califa della Caſa d'Abante, è Abaztione, Sa

pah, Figliuolo d'Abdala, Nepote d'Aly, Pronepote d'Abdala, é Abnepote di
Quando i labante. i - : :: : :

Turchi co- Al tempo di queſto Califa, i Turchi vſcirono dalle Porte Caſpie,l'Anno 756.

mineiaronº e ſaccheggiarono l'Armenia. - - - - - - , -

a farſi ſen-- i r; i : a

tire e, a - º - - -
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si deſcriue, doppo gli ſopranominati Califi di Cufa, e Damaſco, si altri Caliſi

- - º di Bagadet, da Bugiafar, fino a Muſtacem Mombilà.

Vcceſſore di queſto Califa, fù Abugiafar Almanſor, Figliuolo di Muhammed,

detto anco Bugiafur. Nel qual tempo furono le ſeditioni de Mekaiani, e Ba

. ſorenſi in Arabia: contra i quali mandò Bugiafar i ſuoi Capitani.

Si dice, che queſto Califa, andando alla viſita de ſuoi Regni, venuto a Cufa,

e paſſato verſo la Meſopotamia, alla ripa del Fiume Tigri, piacendogli la commo

dità, e le delirie del Paeſe, riſtorò la gran Città di Babilonia, chiamandola Baga

dad, affinche foſſe Sedia de' Califi Mahomettani ſuoi ſucceſſori. Al fine, paſſan

do verſo la Mecca, morì nel viaggio, appreſſo il Deſerto,chiamato Bir Maymum,

che vuol dire Pozzo di Maymum, l'Anno della loro Hegra 159, che riſponde a
i noſtri 777. in circa. s -

Per maggiore intelligenza, deueſi ſapere, che il ſopranominato Aſmulin, che ſe

guiua il conſiglio di Cataban, fù quello, che moſſe i Schiaui ad vccidere, è con

aperta, è con ſecreta fraude, i loro Signori: con le ricchezze de quali, diuenuti

otenti, ſi diuiſero trà sè in due fattioni, chiamandoſi gli vni Caimi, e gli altri

Lamoniti. Et Aſmulin fattoſi Capo de Lamoniti, tagliò a pezzi in Battaglia i

Caiſmi; venendo con i Lamoniti, e con Cataban, in Perſia, la quale goucrnata ,

cra da vn certo Iblin, che con 1oo. mila perſone soppoſe ad Aſmulin.

Gli Lamoniti, benche foſſero pochi i confidatiſi nondimeno ne'detti Aſmu

lin, e Cataban, che ſi chiamauano Profeti, s'attaccarono animoſamente al fatto

d'arme, e vinſero Iblin, tagliando anco a pezzi l Eſſercito di Maruan, il quale con

la fuga ſi ſaluò in Egitto, come ſi diſſe. -

Salin Figliuolo d'Aly, Capo de' Maurofori, venuto in detto Egitto contra di

lui, in via gran Battaglia lo ruppe, e tagliò a pezzi. Per la qualcoſa,vniti poi, ſcace

ciarono quei della Stirpe di Mahometto, che ſi diceuano Figliuoli di Muata; i

quali fuggirono in Spagna, venendo ſotto gli Amiranti di quella Regione. Da i

quali diceſi, che ſuccedeſſero gli Miramamolini, che dominarono tutta la Barba

ria, facendo la loro reſidenza nella gran Città di Marocco. ,

- Narrano l'Hiſtorie Arabiche, che quà prima ſignoreggiò la Caſa di Lontuna,

cdapoi quella del Muachidin. Le quali, nell'Hiſtorie de Spagnuoli ſi nominano,

degli Almorauidi, 6 Almobadi. . . . . . .. »

Gio: di Barros.Autore Portogheſe, di molto credito, ſcritte, chevn certo Abed

ramon, moſſo dalla riedificatione, che fece di Babilonia il ſudetto Bugiafar Cali

fa, la maggiore, in quel tempo, dell'Oriente; fondaſſe ſopra le rouine di Bocano

Hemero, queſta di Marocco, affinche foſſe Capo de'Mahomettani nell'Occiden

te. E nel particolare del contenuto di ciò, tali ſono le parole del Barros.

Trouandoſi gli Arabi fra eſſi in ru fuoco di concorrenza, e diſcordia, ſopra chi ſede

rebbe nella sedia del Ponteficato della loro abominatione, con queſto titolo di califa, che

in quel tempo era la maggior Dignità della lor Setta. E dopò che Arabia, Siria, e parte

di Perſia, arſero con guerre di confuſione ſopra sbi rimarrebbe in queſte stato, nelle e

quali morì grandiſſimo numero di loro, battendo agnona delle parti eletta m califa è ſuº

modo, vennero alcuni di eſſi in quella parte interiore d'Arabia, one giace ſituata la città

di cufa, per concordia delle loro sciſma Babilonire, ineleggere Califa vn arabo, chiamato

ciafà: dicendo, che è coſtui apparteneue, e tocca ma quel Pontificato, come è quello ch'era più

propinquo parente di Mahemetto: perche per linea diritta procedeua da thaz ſuo.eue: il

lignaggio del quale Abaxeſſi chiamano.Abaztione. E perche quando lo gridarono per lor ca

lifi, fecere ciò con dargli giuramento, che andaſſe è diſtruggere il Califa, che albora riſedeua

nella città di Damaſco,il qualeera del ſangue, che eſſi chiamano Marainione, nel quale era

no molti Anni, che ſi ritrouaua il califata, più soſto per via di Tirannide, che per elet

zione, e però queſta generatione era molto odiata appreſſo la maggior parte degli Arabi,

ordinò toſto queſto nuovo Califa, che vn ſuo parente, chiamato per nome Abdalla Renale,

che con vn grande numero di gente è caualla andaſſe ad aſſaltare il califaº".
i - Il quale

Abugiafar.

chi furono

i AAirama

molini Si

gnori della

Barbaria.
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Il quale Abdalla giunto con queſto Eſercito appreſſo l'Eufrate, trouò il medeſimo Califa,

che andata a cercare, il quale veniua da combattere, e far giornata con vn'altro Califa,

che nuouanente s'era leuato sù nella Meſopotamia e rompendo ambidue gli Eſerciti lo

ro, vi ſi fece ena ſanguinoſa Battaglia, nella quale il Califa di Damaſco fà ſuperato. E

temendo il califa la furia d'abdalla ſuo nemico, volle ritirarſi nella città di Damaſco,

della quale tanti Anni era ſtato Padrone, ma gli habitatori di eſſa gli chiuſero le Porte,

non volendo raccoglierlo il per che ſi miſe à fuggire verſo la città del Cairo, doue trouà

peggiore accoglienza, dicendo tutti quei cittadini, che Dio gli haueua liberati dalla e

miſera feruitù d'vn si cattiuo, e ſi elerato buono, qual egli era. E vedendoſi in tutte le e

lande si mal ricevuto, ci abbandonato da tutti i ſuoi, come diſperato dell'aiuto loro,

volle paſſarſi a Greci, e ſcampando con vn ſuo Schiauo, capitò in vn'Iſola, doue eſſendo

conoſciuto fu veciſo: nel quale finirono tutti i Caliſi di Damaſco. Abdalla ſuo nemico, to

ſio, che l'hebbe ſuperata, e che inteſe quanto male era ſtato raccolto da ſuoi propri,ſen

za volerlo più perſeguitare, ſe n'andò di lungo è Damaſco, e prendendo il poſſeſſo di quel

la città, la prima coſa che fece, fù trarre della sepoltura il califa Gizid, che era de'

primi, che quiui giaccuano del sangue Aarauntone, eſtendo già molti anni, che era mor

to, e con publico atto abbrucciò le oſſa di quello. Percioche eſſendo Hocem Nipote di Ma

bumetto ſuo Legislatore, Figliuolo di Aſſa ſua Figlia, e d'Aleſio Nipote, dirittamente

eletto califa, come fu Gizid il ſuo Padre, non ſolamente non volſe vbbedirlo, ma ancora a

renne via, come Hoeen foſſe veciſo, acatoche poteſſe occupare il califato, il quale poſſede

tirannicamente, e così la poſſederono tutti quelli della ſua Famiglia per molti tempi. E non

contento queſto Ahdalla d'hauer fatta pma tanta vendetta in queſto Giztd, generalmente

tutti quelli del ſuo ſangue gli faceua veridere con mille forti di tormenti, e gittauai tor

pi loro alla Campagna alle Fiere, e agli ºccelli, dicendo, che tutti erano ſtommunica

ai, ci indegni d'bauer ſepoltura, poiche erano del ſangue di quel peſſimo buono, che fece e

ſpargere il ſangue del giuſto Hecem, vnto in quella Dignità di alfa, per il Teſtamento

di Mahometto ſuo Auolo. Della furia, e fuoco delle quali crudeltà di queſto Abdalla-,

ſaltò vna ſcintilla, che abbruciò tutta la Spagna, cº il caſo procede in queſto modo. º

i Frà alcuni di queſto ſangue Maraunione, che questo capitano Abdalla perſeguitana ,

vera vn potente huomo chiamato Abed Ramon Figliuolo di Maubià, e Nipote di Hoſni

e Pronipote di Abdel Maleck,il qual.tuolo, e proauolo in tempo paſſato furono ancora eſi

Califi di quella Città di Damaſco. Il quale Abed Ramon vedendo la perſecutione del ſuo

ſangue, e le crudeltà, che Abdullafaceua in eſſo, dubitando di riceuerne altre ſimili nel

la propria perſona, raccolſe, e tirò i sè tutti quelli più potenti, che puote, inſieme con 2

altra gente libera, la vita della quale era andare in guerre, e aſſaſſinare alle ſtrade; e

fatto vn groſſo Eſercita di gente, per dar autorità alla ſua perſona, mezo fuggendo, ſe no ,

venne in queſte parti del Penente pone, sì per eſſere della Famiglia, e sangue del caliſi

di Damaſco, come perche era molto valoroſo, e nobile, fà molto ben raceuuto, e concorſe a

lui tanta gente araba, di quella, che già ſi ritronaua in queſte parti degli Atgarui di là

dal Mare, che vedendoſi così potente in gente, º in opinione di setta, preſe ardire d'ini

titolarſi con nuovo nome, chiamandoſi Prencipe di quelli, che eredeuano, con queſta pa

vola Araba, Miralmaminin, che noi corrottamente thiamiamo Miramutim. e queſto;

quaſi in obbrobrio, e reprobatione del Califi del ſangue d'Abaz; chennouamente s'erano

lenati nei sarabia, per la quali ragione egli tolſe bando da quelle parti di Damaſco, e

non contentandoſi ancora con queſto nuouo, e ſuperbo nome, edificò la città di Marocco,

la quale doveſſe eſſere sedia del ſuo Stato, e Metropoli di quella Regione: aneora ehi,

alcune Hiſtorie degli Arabi vogliono, che la edificaſſe Gioſeppe Figliuolo di Tesſin, cº

altri, che pºi altro Prencipe, ºre. Così il Barros. º ' s ºs

:: Morto il Califa Abugiafar, ſucceſſegli (conforme l'Elmacinb) Muſa Albradi, Fi

gliuolo di Mahadì, che i noſtri Autori nominanofolo Madì, e Mahady Bila; mà

il Sanſouino lo chiama Muamad. Nel tempo del qual Califa, ſi racconta da no

ſtri Scrittori, che Carlo Magno, al paſſo di Roncisvalle, nel Pireneo, riecueſſe vna

gran ſconfitta, con la morte d'Orlando ſuo Nepore. Queſto Califa, perife apis

tano Moriſach; raffrenò vna ſeditione in Perſia, ſotto vin Akem Ben Ochemiº

. Mirkond chiama anco queſto Califa, Elady Bria Muſa . º ºº

Succeſſegli Abrigiafar Haron Rafijd, chiamato da Perſiani, e Mori, Arachid'

ouado Car

to Magno
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ſcon tra ti

affo di Ro
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del Signor Carlo Giangolino. Io;
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Bila Harun, e da noſtri Aaron, facendolo ſecondo Figliuolo di Mahady.Co.

fui fece ammazzare gli Beramechi, d'Illuſtre Famiglia tra gli Arabi, che gli

erano ſoſpetti: e fece la guerra in Maurenaher, Paeſe degli antichi Sogdiani,

contravn tale Raſt Eben Nacer, che ſi chiamaua Rè. -

2 Gli noſtri Scrittori dicono, che queſto Califa obligaſſe l'Imperadore Nice

ford Greco (che diuiſo haueua l'Imperio d'Oriente, in Occidente, con Carlo

è) à pagare il tributo a Saraceni. Mà ſcorrendo poi coſtoro ſopra l'Iſo

le di Corſica, e Sardegna, foſſero con molte vittorie, vinti da Ermengario

Conte d'Empurias& Ademaro Conte di Genona, Capitani del ſudetto Carlo

Magno. E finalmente, dall'altro Capitano Brocardo, affatto eſtinti.

Coſtui, morendo, laſciò 4. Figli, Mamed Hammi, che fù Signore d'Aleppo

Maham, che hebbe la Perſia, & il Choraſſan, Hocem, o Acem, le Satrapie di

Aderbaigian, e Meſopotamia, e Matacon, al quale il Padre non aſſegno parte

alcuna... o r - - -

Suo ſucceſſore fà Muamad, dall'Elmacino, detto Abdalla Elamim, e dal

Teixera, Mahamed Amin. Contra il quale, paſſando il Fratello Maham, lo

vinſe, é occupata la Città di Bagadet, l'vcciſe. - -

Gio: Zonara dice, che queſti Saraceni, con licenza d'un lor Prencipe, detto

d'Amermunne, leuaſſero l'Iſola di Candia a Greci. Et vn tale Amira, l'iſteſſo ,

faceſſe della Sicilia, che tradita fu davn Eufemio, ſotto l'Imperadore Michele
Balbo, detto Traulo. i

Succeſſegli Abulabbas Almamin. Altri vi nominano Maham Ben-Harun

ſudetto. Il quale fece guerra è gli Vsbechi in Choraſſan. -

Nell'Hiſtorie de'noſtri leggeſi, che Bonifacio Conte di Corſica, a guiſa d'vn

altro Agatocle, portò la guerra in Africa contra i Saraceni, sforzandoli ad ab

bondare la Sicilia ,. - -

Fù" Califa Muhammed Mutaſim Billa, è vero Matacone, quarto Figliuo

ilo d'Aaron, e Fratello del ſopranominato Maham.

Queſto fù quello, ch'edificò la Città di Samarra, nella Settentrional parte

di Bagadet, ſopra la ripa del Fiume Tigri. Nel tempo del quale nacquero tu

multi in Perſia, Siſtan, è Sigiſtan, e Kermon, è Chirman .. -

Gli noſtri Hiſtorici dicono, che tra i Moris'alzaſſero 4.Tiranni; all'wno de'

quali toccò la Signoria d'Egitto, 6 Africa, ad vn'altro la Soria, 3 è gli altri

due le Spagne . - -

- Quello che ſignoreggiaua l'Egitto, come Amirante, è Vicario, fece la re

fidenza nella Città del Cairo. -

Pérche Hamre Capitano de' Saraceni, fù quello, che leuò la Prouincia a no

ſtri Chriſtiani, ſottoponendola ai Califi di Damaſco. Coſtui ribellandoſi affat

to, ſi vſurpò il Califato ſopra tutta l'Africa, contra quelli di Bagadet, che ſi

ſtimauano per gli veri, e legitimi ſucceſſori di Mahometto. - -

Hora queſti Califi del Cairo, è Egitto, durarono tanto, fin che valor Califa,

volendo farſi tributario a Chriſtiani Latini, fù conſultato dai ſuoi Conſiglieri,

chiamare in aiutovn certo Siracone, che molti ſtimano foſſe Padre di quel

gran Saladino; il quale hauendo raffrenata la potenza del noſtri, gli ſcacciò da

molte parti d'Oriente, é ammazzando il Califa Sciſmatico, riduſſe quaſi tutta

l'Africa ſotto il vero Califa di Bagadet, dal quale fu confermato Sultano, che
dimoraſſe nel Cairo. - - -

s Il rimanente poi dell'Africa, fù gouernata à nome de Califi di Damaſco, per

alcuni Vicarij, è Luogotenenti, i quali riſiederono nella Città di Caruano,

che l'Edificò Hutcha Capitano degli Eſerciti, mandati dall'Arabia, da .

Othman Terzo Califa. Il quale la fabricò, non per altra cagione, che per aſſi

curarne il ſuo Eſercito, con le facoltà, e Theſori, che acquiſtati hauena per

tutta l'Africa ,. . " -

Venne, dico queſta parte, ſotto il Dominio d'alcuni Pontefici, ch'erano

del ſangue degli Antichi Califi di Damaſco, i quali (diſtrutto il Caruano "-
e 8
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º gli Arabi, clié vi mandò Elcain Califa per la Ribellione d'un ſuo Luogotenen

º s te) riſedendo in Marocco, non volſero accioche foſſero più ſeguiti da Popo

e li, nominarſi Galiſi, ma Miralmuminin, cioè Signori de Credenti, come diſo»

ra dimoſtrani mo, &c.

giaro, va . Succeſſi gii dapoi Califa, Haron Vuacico Billa Abugiafar, più volgarmente

eico filla chiamato Vaceco, Figliuolo del ſopranominato. Si dice che coſtui, con il frae

:: : : 1 i

Arbagiafar. tello Almoto Vuakel, peregrinaſſe al Sepolcro d'Aly appreſſo Mechat Ocenn,

nel Deterto Cabeiano.E ſotto di lui, l'Eufrate inòdaſſe tutto il Paeſe còuicino,

Quado i Sa- Leggeſi nella picciola Cronica di Volfango Dreslero, che i Saraceni di Afri

ricº ſic- ca, ſotto vin lor Prencipe detto Saba, ſaccheggiaſſero la Sicilia, & entrati inº

º": Italia prendeſſero la Città di Taranto in Puglia opponendoſi inuanoTheófilo
ro la Sisi--

ſia- Imperadore de' Greci, con l'armata Venetiana- 2 a 2 al 4

i Zonara fcriue, che queſto Theofilo guerreggiò con il Supremo Conſole del

A, s., Saraceni, da eſſo chiamato l'Amermunne, reſidente nella Città di Bagadetsal

- quale rouinata vna gran parte della Soria, gli preſe ango la Città di Sozzope

tra ſua Patria, e la rouino da fondamenti. Per il cui fatto l'Amermunne, ir .

vendetta di Sozzopetra, tolſe a Theofilo la Città d'Amorio, anch'eſſa Patria e

dell'Imperadore, e la rouinò da fondamenti, con ſimile e pari vendetta.

ciaſar Al- . Succeſsore del ſudetto, l'Elmacino vi pone Giafar Abulfadlo, & il Mirkond,

zulfadlo. Montacer Billa, Figliuolo di Vaceco, che poco viſſe a li :

attam- Poi fù Califa, Muhammed Abugiafar Muſtanſir Billa, che ſi nomina anco

?med ". Abul Abas Hamed, Figliuolo di Mahamed, Nepote di Matacone, e proſſimo

xiafar Mu- herede del Califato. i

fiamſ, Billa , Sotto di coſtui, vncerto Hocem Ben Zeyd Alaury, occupò molti luoghi del

Regno Perſiano, e ſoggiogo la Prouincia diTarbaftana.

Queſto Califa al fine, preſo da ſuoi Soldati, fù miſeramente fatto morire,
sa . . .

prigione di fanne..

Quando i Le noſtre Hiſtorie raccontano il ſacco, e preſa di Roma, 3 Ancona in Ita

Saraceni lia, fatto da Saraceni dell'Africa, e la fabrica della Città Leonina, ch'è il Borgo

ſºggia di Roma, dal Pontefice Leone Quarto,l'Anno 847. . . . . . . . . . »

ºº Poi fu Amed AbulabbasMuſtain Billa, chiamato ancoAlmoſtain, il quale

Almºſtain poco viſte nel Califato. -

Almatez : Succeſſegli Muhammed Abuabdalla Mutazzo Billa, nonninato Almatez

Bila- . Bila. Il quale mandò vn'Eſercito contra Hocem, ſotto la condotta d'un Muza

Ben Buca, che entrato nella Perſia, combattè col nemico, e lo vinſe. Et al fine

queſto Califa, poco dapoi morì dentro vn Bagno.

- Narrano i noſtri Scrittori, il paſsaggio de'Turchi in Aſia. AnziScilizeAuto

re Greco, ſcrilie, che queſti Turchifoſsero chiamati da vn Mahometto Pren

· cipe della Perſia, e Media, contra Imbraele Signore del Saraceni di Babilonia;

i quali vi vennero ſotto il commando di Tangrolipice Muchaleto: - i

Altri dicono, che foſsero chiamati da vm Hormiſda Rè di Perſia, perche ,

l'aiutaſsero contra i Saraceni,da quali eſsendogli già ſtata tolta la Cappadocia,

e la Caldea, minacciauano di ſpogliarlo di tutto l'Imperio. I quali non eſsen

i do giunti a tempo, trouarono il Rè Hormiſda morto, e le ſue genti disfatte,

- l'Anno della noſtra Salute (come eſſi vogliono) 632. - i

fºtº) : Dapoi fù Califa,MuhammedAbuabdalla Muhtadis Billa, detto MotadyBila.
Bila. Che dopò 11. Meſi, fù parimente fatto morire da ſuoi Soldati Pretoriani.

" Aima riedRi Neſci tempo fieno nella Provincia di Sioinger
- to Giacob Leys, che ſcorſe vittorioſo in Choraſsan, penetrando fino alle Ter

re di Maurenaher, in Kermon, e Perſia propria, ſottoponendoſi la Regia Città

º di Cabul, con far Battaglia appreſso Nichabul con Mahamed Ben Taher Sara

ceno. Et in Iarbaſtana vinſe anco Hocem Ben-Zeyd, sforzandolo èini,

con la fuga, nella Città di Delmon Capo della Regione di Gueylon,ò Gheilan.

Dopò la morte di coſtui il Fratello Hamet Ben-Leys, fece amicitia col Califa

- - - Achmed,

Zonara.

Succeſsegli, AhmedAbulabbasMutadid Billa, con altro nome chiamato



del Signor Carlo Giangolino. for

Aramcd, dal quale, non ſolo ſi confermato nella poſſeſſorie della perſa, e Cho.

safati, con atttti i luoghi che il Fratello occupò5 màanco nel Hlefachea, che è

Ibf ach, di cui è Capoda Città d' Isfaon, è)Aſpaham. º ºo º la i

ashiotto il ſindetto Califa, gli ſucceſſe il maggior ſuo Fratello Abu-Muhammed

Mºdafi: Billa, chiamato, con altro nome, Matazed Bila Hamed: Nei cui tempo

ſiſtevotabile battaglia ſopra la Ripa del Fiume lehun, detto Gichon, che ſepa

ra la Regione di Maurenaher, dal Choraſſan, trà il predetto Hanet Ben Leys, &.

ilrfilipuano Iſmaele Stradeno. Nella quale, reſtando vittorioſo Iſmaele, fù fatto

prigiºna Hamer, e mandato al Califa in Bagader.

Queſto medeſimo Iſmack, paſſando con l'Eſercito in Turchiſtan, riportò mol

etittorie contra i Taichie n 3ii e

Fù poi Califa, Giafardº bulfadlo Madadir Billa, detto Moktafi Bila, che fù ſuo

Figlio..ogia o oº oili: 3 : o nº ?

iNcl tempo di coſtui ſi dice, che gli Arabi, diuiſi in Turme, faceſſero gran la

dsbaccci per l'Arabia rc impediſſero i viaggi à i Mercanti, e Pellegrini, chean

dellano alla Mecca. l lifti: i :

Vn tale Taber Ben-Hamed, fatto in luogo d'un certo Auiſuo, Rè di Siſton, è

iſtano ºntrò con l'Eſercito in Perſia, 8 ititutro poſe ſottoſopra.

- Furono, ſecondo le noſtre Hiſtorie, i Saraceni, da Carlo Craſſo, Imperadore.

io: Qccidente, cacciati d'Italia; e da Niceta Capitano de' Grecivaloroſamente.

battuti. Come anco ſopra il Fiume Garigliano, la maggior parte tagliati à pezzi,

e ss dal Pontefice Giottanni Decimo, 6 Alberico Marcheſe di Toſcana.

t e S.

Gio: Zo –

ºara,

- Succeſſe dapoi Califa, Muhammed Abulmanſor Kahir Billa, è vero Moktader

Bila, che fù il Fratello del morto. Sotto il quale vin Mahamed Ben Aaron, che.

virſeo& vcciſe vn Ben Zeyd, ſi ribellò nelle Prouincie di Gerione, e Tarbeſtan ,

occupando la Città di Rey; mà venendoui il predetto Iſmaele, fù vinto, e di là,

ſcacciato. Coſtui dapoi,ſcorrendo in Turchiſtan, ſottopoſe nuoueTerre, e nuoui,

Regni; etitornando con molta preda in Maurenaher, laſciò al fine il Regno, al

ſuo Figlio Hamed, che dal Califa poi, fù confermato in quel poſſeſſo. 5

o. In taltempo, Hamero Figlio d'ºn Giacob, Nepote di Leys, ſi ſottopoſe la Pro

uincia di Sigiſtan, che laſciò dopò la ſua morte è Calebo Ben Hamad, ſuo Mag-.

gior Fratello, di cui fu Figlio vn'Abu Afesi

Fù poi Califa,Amed Abulabbas Azzadis Billa, è pure Iafar Ben Matazed, che

ſi fà, Fratello dell'anteceſſore. I b -

Il Tarich di Mirkond, racconta, che in queſti tempi vi foſſe vn tal Perſiano di

ſangue. Nobile, chiamato Abuſuia, il quale ſi vantaua hauer la ſua origine dagli

antichi P è di Perſia: coſtui hebbe trc Figli, Emando Dauleo, Acem, é Achmet,

dei quali gran coſe diſſero gli Aſtrologi di quei tempi. Ma vn certo Nace

reo commandaua l'armi de' Saraceni in quelle parri, ſedando i tumulti, che ini

naſceuano. Er eſſendoſi in queſt' Arabia fatti molti latrocinii, fù ſpogliata la

Mccca, e lcuatone via i Theſori, che molti anni vi haueuano portati gli Arabi, e

Tutchi; mentre intanto morì il Califa lafari : i o i

Haueuano gli Saraceni d'Africa preſa, e poſta a ſacco la Città di Genoua in

Italia, eſſendo supremo lor Monarca in Barbaria il Rè Almanſore o

g Raccontaſi, che gli foſſe da Vgone Rè d'Italia abbrucciata la loro armata a

Naualc al Fraſſineto.
- : :

- Queſte attioni noi toccamo, non per ordine del tempi, ma per narratione de'

ſucceſſi (parlando però delle coſe di Ponente.) , o sº

i Dopò il ſudetto, l'Elmacinovi nomina Califa vn Ibrahim Abu-Ishac Mocta

fis Billa; mà le Croniche Orientali, fanno mentione d'ºn Mahamed, chiamato

Kahelbila Mahamed Ben-Mathaced, Fratello di Giafar. Il quale non regnò più,

che 18. Meſi. - . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

Gli Saraceni di Ponente diſceſi dal Monte Gargano in Puglia, preſero, Scab

brucciarono la Città di Bencuento; ma poi dall'Imperadore Ottone furono cac

ciati d'Italia, e ricuperato il Mente di S. Angelo. -

Imperande à i Grcci Niccforo Foca Sccondo, ſiio ancora l'Iſola di Ci
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pri, che molto tempo innanzi habeuano occupata queſti Saraceni, e gran parte

delle Città di Soria peſte a canto il Monte Libano, e lungo la marina con vinaia

Imagine del Noſtro Saluatore Giesù Chriſto, la quale fu trouata in vita Pentola

dentro la Città di Hierapoli. Eſimilmente vna parte de Capcgli di S.Gio Battiſta,

bagnati ancor di ſangue. . . . . . o º º ſe i

Ricuperò anco il detto Niceforo, la Città d'Antiochia, per l'induſtria dºvr Mi

chele Burza ſuo Capitano, 5 i i noigo I ti

Il Dreslero dice, che queſti Saraceni occupaſſero l'Iſola di Candia, eche l'Ini

peradore Ottone, che fù il Secondo di queſto nome, ſuperaſſe coſtoro (dongiunti

con i Greci) nella Calabria, ſe bene con ſuo gran danno nºi tori oºº

Succeſſe Califa (ſecondo l'Elmacino) Abdalla Abulcaſion Mutio Bilia. Altri

nominano Razin Bila Mahamed, Figliuolo di Muctadero i toº fi

Scriue il predetto Zonara, che Imperando a Greci Baſilio Porfirogenito, il Rei

gao de Perſi, per opera d'wn certo Inargo, ſi ribellaſſe da Saraceni, eſſendo domi:

nato da vn Coſroa Babilonio. E che per opera d'on Barda Sclero, Capitano dei

Greci, ch'eſſo teneua prigione, vinceſſe poi, e raffrenaſſe l'ardire di queſti ſuoi

nemici, º 5, , i i ! ! ! i '

Gli Saraceni di Ponente, entrati in Italia con due Eſserciti, preſero Capua, 62

oppreſſero Biti. E quelli di Leuante, occuparono la Santa Città di Gieruſalem

me. Mà paſſato l'Imperadore Henrico Secondo Alemano in Italia, gli cacciò

da molti luoghi. . . . .

Imperando a Greci, Romano Argiropolitano, hauendo coſtui moſso l'armi Zonara.

contra i Saraceni Aſiatici, fù da quelli vinto, ſottovn Signore di Calepo, è Alep

po, ſaluandoſi à pena, con la fuga, in Antiochia o : : :

Aſſalirono medeſimamente queſti Saraceni,la Meſopotamia, e Giorgio Mania- zonara.

ce Spathario, e Gouernatore delle Città poſte ſopra il Fiume Eufrate, preſe quella

d'Edeſſa, appreſſo la quale trouò vn'Epiſtola, ſcritta di mano del Noſtro Saluato

rc al Rè Abagaro. -
i - -

ll medeſimo Zonara ſcriue, che queſti Saraceni, Imperando a Greci, Michele,

Paflagone,dopo la partita di Giorgio Maniace Gouernatore della Sicilia, di nuouo

s'occupaſſero queſt'Iſola. -. ! ,

Al ſopradetto Califa,l'Elmacino vi pone Abdu-elKerim Abtibecri-Taio Lilla.

Il Mirkond, tradotto in Compendio dal Teixera, vi nomina Muktafi Bila-Ebra

hem, Figliuolo del detto Muctadero: nel tempo del quale fù fame, e peſte in Ba

gadet, & ad eſso Califa fù al fine cauato gli occhi dai ſuoi soldati. I

Scriueſi, che Roberto Guiſcardo, liberaſſe Capua, aſſediata da Saraceni, e ſtaca

ciaſse dalla Calabria i Greci loro confederati, laſciando ſolamente i Sacerdoti. i.

In Aſia, moleſtando coſtoro le Città d'Antiochia, e Ceſarea, furono raffrenati

da Chriſtiani, regnando in Arabia vn Salomone, 8 in Damaſco, Abdalla. o

Narraſi, che i Turchi creaſsero in lor Rè quel Zadoco, è Sadoch, detto

anco Selduch, e Maliſocho, ch'è Tangrolipice Muchaleto.

Dietro al ſopradetto Califa, ſi pone dall'Elmacino, Ahmed Abulabbas Cadiro

Billa. Altri, Muktafi Abdela, Figliuolo del ſopranominato Ebrahemo.

In tempo ſuo, Emando Dauleo, con i Fratelli, Figliuoli d'Abuſuia, vinſe Mo

ſafat Ben-lacut, con il Padre, che s'vſurpauano la Signoria d'Arach, e Farſi, pi

gliandoli le Città d'Aſpaham, e Sciras. -

Nel Regni poi di Maurcnaher, Choraſsan, che fù l'antica Battriana, e Nicha

bur, ſucceſse al Padre Nacereo, di ſopra nominato, il Figliuolo Nuco. Il quale è

diede la Satrapia di Samarcan,daad vntale Hamuicho, e caſtigò la ribellione d'wn

- Abouly, nella Città di Rey. . .

Dopò la morte d'un Mardeuege, dentro vin Bagno, peropera de' ſuoi Scrui, il

Fratello Acemo preſe il Paeſe del Hierachen, o Arach. E doppo il predetto Nuco,

reſtò herede il Figlio Abdul Malec. - - -

In tanto, Emando Dauleo, per opera del Fratello Achmet, preſe la Prouincia

di Kermonia, é il Califa (che ſi nota per crudeliſſimo) hauendo perſo gl'occhi, ..

laſciò il Califato. - - -

- Succeſ
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- Sºrceſsegli Metya Bila Fazele, Figlio anch'eſso, del ſopranominato Mudade

ro; l'Elmacino vi" vn Abdalla Abugiafar Caijm Biaamrilla.

Nel tempo di queſto Califa, morirone Emando Dauleo inſtituendo ſuo herede il

Nepote Azudo, Figlio d'Acemo ſuo fratello: & Abdul Malec Figlio di Nueo,

per la saduta da vn Cauallo, al qual ſucceſſe il Fratello Manſur,la cui Fattione, in

i" appreſſo la Città di Balca, ne confini degli Vsbechi, vinſe vn Al

achino ſuo nemico. I -,

c Morto poi il Califa di Paraliſia, ſucceſſegli il Figlio Taiahà Abcdala Carim ,,

che forſi ſarà il nominato dall'Elmacino. Circa il qual tempo, morì il predetto

Manſur, º gli ſucceſſº il Figliuolo Nueo:

Due anni dopo l'ºttione di queſto Califa, morì Acem Dauleo, che fece il Fi

glio Azndo Rè dell'Hisracheº. E contra il detto Nueo Ben Manſur Prencipe,

stel Maurenaher, ſi ribellò via Cabo Figlio d'wn Changuir, che preſe le Prouincie

di Gerione e Tabraſena. Nacque anco gran controuerſia,trà Azudo Dauleo,
e Facoto ſuo Fratello, preualenelo Azudo. . . . . . . a -

ln queſto tempo ancora, Bocrachan Rè dclTurchiſtan, voltatoſi contra Nueo,

ſoccupò la Città di Samarcanda & andando a Bokara, e congiungendoſi con .

faecho Viziero di Hicrachen per il predetto Nueo, queſto mandò poi ad occu

pare la Città di Balca - i 5

ri Continuandoſi le guerre in Oriente, trà queſti Saraceni, Nueo vinſe in Batta

º" i seni di Aboaly Satrapa del Choraſſan, e preſe la detta Bokara, con altre
1tta - ,

5 Dopò Bocrachan, ſucceſſe Rè del Turchiſtan, Ilechcan, che ancor lui guer

seggiò in tal parte. E morendo Nuco, ſucceſſegli nel Regno il Figliuolo Abul
Flares Manſur. . . - -

i! :

-

- . . . . .

: Succeſſero altre guerre nelle Regioni degliVsbechi,Maurenaher, e Choraſſani,

per i Daulei, andatova Abul Fauarez, Figlio di Azudo Dauleo, conl'Eſercito in .
Choraſſan. - - . . . . . . . . :

Alcuni Hiſtorici Orientali, dicono, che queſto Califa Taiahà, fuggiſſe di Baga

det, è Tecrito di Meſopotamia, ſopra il Fiume Tigri, sforzato è ciò da vn Subata

chino & Albatachino, Capitani de Turchi, Picono, che vi veniſſè ancoAzudo,

con l'Eſercitoie Bactear, Figlio di Moezo Dauleo, Fratello di Azudo, ſi faceſſe poi

Signore della Città. - si è :

i Dapoi , Azudo menò l'Eſercito in Arabia, e Bactear, ſprezzata la ſua aſſenza,

fecetumulto nel ſuo Regno mà ritornato Azudo, Bactearſi ricourò in Moſul,non

potendo reſiſtergli, i . : i

Queſto Azudo,vintoyn Abuſaleb, che ſi congiunſecon Bactear, preſe coſtui, e

gli fece tagliare il capo. Piacendogli poi molto il Territorio di Moſul, riſolſe iui

pomermi la Sede delſuo Regno. Edificò in Bagadetvn ſontuoſo Hoſpedale, dotan

idolo di ricche entrate, e altre coſe nonminori fece in Sciras, onde morendo laſciò

3. Figli,Scerfa,Scannſo, c Bahaone Daulei: il primoeleggendoſi per Sede la Perſia, 3c

il ſecondoBagadet, mà Scamſo, euato il Fratello Scerfa, fece compagnodel Regno,

l'altro Bahaone. Nata ancodiſcordia trà queſti,Scamſo fù preſo appreſſo Sciras, e cò

la Madre ſua tagliato a pezzi; reſtâdo ſolo Signore del tutto Bahaone, ſenza còtraſto.

- Intanto Taiahà, depoſe il Califato, eſſendo in quei tempi i Califi, ſolo vn ombra

di lor ſteſſi, poiche il tutto trouandoſi in confuſione, diuerſiTiranni occupauamo

la Monarchia di queſti Arabi, 8 il più potente opprimeua il minore.

Bahaone Dauleo, leuato il Califato è Taiahà Abdel Carim,ſoſtituì in ſuo luogo vn

Kader Bila Hamed,Figlio di vn Ezachi, e Pronepote di Moctadero. Nel qual tem

po, morto Fucoto Dauleo Rè di Gerione, ſucceſſegli il Figlio Maſudo Dauleo, an

corche fanciullo, ſottoilgouerno della MadreSayda, Donna di gran prudenza, e

valore, la quale morta poi, dopò chebbegran tempo tenuta la pace nel Regno Per

ſiano, vncerto Mamud Gaſneo, che all'hora regnaua in Choraſſan,e Maurenaher,

fecegran tumulo, e confuſione in quel Regno. E nelChoraſſan nacqueguerra, trà

Abul Illechan Rè del Turchiſtan, St Abul Harez Manſur, Figlio di quel ſudetto .

Nuco, ſotto i Capitani Ractuto, e Faccho. .. . . . . .
st .. - - O 2 Nacque
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- NacqueamcomouoTumulto, ttà i due Fratelli, Minad;& Ismaele; & il Rèſile

chan dei Turchiſtan, fece anch'eſſograniguerre in queſte parti, prendendo Bdkara,

con Abul HaresManſur, al quale fece cauargl'occhi; e ſi fece altre guerre da queſti

Tiranni, e da Turchiuella Perſia, Choraſſan, e Maureriaheri º º º

Circa queſti tempi ſi fece quella memorabile battaglia,trà Mamude, fratelloda

detto Iſmaele,cheſeco conduſſe à Balca gran numero de Turchi, Calangi, e Gaſtei,

& Illechan Rè delTurchiſtan, cè federato, co Caderchau Rè di Ketaon, che noi

chiamiamo il Cataio, e la meglio hebbe Mamudo. Il quale, con grande Eſercito

ſcorſe in India, ſeminando in quella, la ſuperſtitione Mahomettana - º ziº

Con ſimile fortuna, combattè coi Guzarati, tagliandoli a pezzi il lor Capitano,

Fatto queſto, cinſe d'aſſedio Bagadet, esforzò il Califa Kader-Bila, à dargli 5.

Millioni d'Oro, per liberarſi dalla guerra, 6 ottenerne la pace º

Queſto Mamudo paſsò più volte in India, e ne riportòſemprericchiſſima preda,

ſuperando colà i Rè Giapale, landebale, e Gulcandoldolatra. Per le quali coſe in

gratia di queſte vittorioſe attioni, edificò in Gasnea, vna ſuperba Moſchea, e ritor

tornando in Perſia, preſele Città di Rey, & Aſpahamin Heracheni .

Furono anco in tali tempi, altre controuerſie, trà via Maggiddo Daaleo Rt di

Gerione, eMamudo. E ſi fecero per tutto il Regno di Perſia itarie fattioni, dagli

altri Prencipi di queſta Famiglia; & vn Gela Daulco, fù fatto Rè di Bagadet ºi

GliTurchi poi, preſero queſta Città, e la ſpogliarono di molti ornamenti; & in

Baſora nacquero altre diſſensioni, trà queſti,è idialemenſi; per le quali occaſioni;

vn Abul Gamiar, occupò la Città. º :

Inoltre, vedendole tante diſcordie di Perſia, Albufabare Rè di Kermone, paſ

ſando a quella volta, con l'Eſercito, mori per la via. Per la cui morte, fù chiamº

to à quel Regno, Abul Gamiar, il quale ſi fece chiamare Rè di Perſia, e Kermo

nia. Mà volendone poi prendere il poſſeſſo, fù vinto, e poſto in fuga, da Gela

Dauleo, che poſto buon preſidio in Vaceto, tornò a Bagadet, nel cui tempo

mori il Califa. - - - - - - o fo

- Gli noſtri Scrittori dicono, che dopò aleuni anni, i Chriſtiani Latini, ſotto

Gottifredo Buglione, paſſando in Aſia alla conquiſta di Terra Santa, rompeſſero

in due zuffe i Saraceni, e Turchi, appreſſo Nicea, corrimandando a queſti Solima

no, Nepote di Belchefone, detto anco Alfaſale, e Salamanſa. Dopò il quai fatto

ricuperaſſero la Città di Tarſo, ſcacciando gl'Infedeli d'Antiochia. i perche e

eſſendo ſtato Gottifredo, il primo è ſalire ſopra le mura di Gieruſalemme, fù col

iconſenſo di tutti creato anco primo Rè di queſta parte. È

Dopò il ſudetto Califa, vi pongano Alkahem Beamaryla-Abugiaſar-Abdula,

facendolo Figlio dell'anteceſſore. Che corriſponde in quello, che l'Elmacino chia

ma, Abdalla Abugiafar Cayim Biaamrilla.

- Nel tempo di coſtui, Mahamet, Figlio del ſudetto Mamud, fù leuato di Stato

dal Fratello Maſudo, e primato degli occhi. Il quale ſi fece Signore di tutto il

iChoraſſan, Gaſnea, & Hierachen . . . " i

- Coſtui mandò dapoi, Altuntaceo Satrapa di Coarzim, contravn Aly Tachini

che tenena Samarkanda, e Bokara, & vinſe detto Tachin; mentre in tali tempi i

"Turchi, occuparono gran parte del Choraſſan. i

a1 Ilicicco Rè Mahamet, ritornato poi in Stato, raſſegnò il Regno al Figlio Hu

medo. Er i Turchi fecero altre ſcorrerie per le Prouancie di Perſia; e ſotto vni,

lor Capitano detto Ebrahemo Nealy, entrati nel Hierachen, occuparono le Citº

ità di Rey, & Amedon.

- Morto Gela Dauleo, il ſuo Figlio Abu Manſudo, che ſi ritrouatia allora ap

preſſo Vaceto, fù chiamato al Regno paterno.

Morì ancora in queſto tempo nel Kermone, è Chirman, Abul Gamiar, ela»

ſciò cinque Figli, Manſur Fulad Soun, Kozrao Feruz, Abu Taher, Aabucaydo,

& Aboaly Kaykozrao. - - - - - - -

ln tanto, appreſſo Bagadet, il Califa di Damaſco, ch'era della Famiglia d Iſmacº

de, volendo deporre dal Califato, Alkahemo, lo bandì dalla Città, sforzandolo
à cederla al nemico. Ma Alkahcmo, fuggito appreſſo il Prencipe Tozelbe, fecai

- - . - - COº-
-
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corieſ o grande amicitia, egli chieſe il ſoccorſo. Per la qual coſa Tozelte, con le

º simi, entrato in Bagadet, meſſo ogni coſa a ferro, e fuoco, ſenza perdonare

ad alcuno. Onde, ne è morti pure, portaua riſpetto, perche nelle Sepelture en

trauau scrcando ſei alcuno ſi foſſe naſcoſto, & à queſta maniera ripoſe nel Pon

il Califa.Alkahomo. La i ti : ' 9 o :

on molto dopò, hcbbe fine in Perſia il Regno de'Daulei, & appreſſo morì

il prodotto Calif i cin 7 º o

"iAlmo Ktady Bila. L'Eimacino nomina Abdalla Abulcaſinº Muc.
tadis Billa . -: lº

-2 Ifi pugſto tempo nacquero altri tumulti in Perſia. Et Abrahemo, che ſucceſſe

nel Regno, al Fratello Ferrogozado, fece pace con Malecha Rè del Turchiſtan ,

stando al figlio Maſudo la Figliuola di quello.

Gli nºſtri Scrittori portano in queſti tempi, le Guerre ſeguite in Terra Santa,

nè qieſti dnfedeli e gli Prencipi Chriſtiani della Conquiſta, º

i dntanto, morto il Califa, ſucceſſegli il Figlio Almoſtazer Bila. L'Elmacino, nel

num 49. vi nomina, Ahmrd Abulabbas Muſtadir Billa. .

Sotto di queſto Califa, ſcrineſi, che per l'inondationi del Fiume Tigri, foſſe

mutato il Sito a Bagadet, e traſportato nell'altra ripa, che riguarda l'Oriente,

luogo più commodo,che il primo, nella quale, dalla ſua primiera riſtoratione per

Bugiafar Califa, fino a queſto tempo, regnarono (conforme leggeſi nel Compen

dio dei Texeira) 25. altri Califi.

3 Regnando dunque coſtui, ſi dice, che per tutto l'Imperio de Saraceni, foſſe

gran pace, e tranquillità. . .

Fù poi Califa, Almoſtarched Bila Fazele. Queſto conteſe, con Maſudo Salin

chio Rè del Choraſſan, il quale vincendo, preſe la Città di Tauris, con l'iſteſſo

Califa, a cui fece poi dar la morte. . a ,

suo ſucceſsore fà ib Figliuolo Rached Bila. Il quale fatto vin grand'Eſsercito,

per vendicare la morte del Padre, andò in Perſia contra Maſudo, e gran parte

del ſito Regno gli occupò. Mà alla fine, vinto anco da queſto, fù vcciſo appreſso

la Città di Hiſpaham in Hierachen. Dopò la cui morte, Maſudo ſe ne paſsò in Ba-i
gadet, e ſenza contraſtofà ammeſsodentro. a

- Scguinano in queſti tempi nell'Oriente illuſtre fattioni de noſtri Chriſtiani La

tini, contra gli Mahomettani Aſiatici, S. Egittij. i 3.5

Morto Rached, Maſudo creò ſubito Califa, in ſuo luogo, nella Città di Baga

det,vn certo AlmodafiBila,proſſimo parente del Defonto mà morto poco dapoi

in Perſia queſto Maſudo, il Califa, con vn buono Eſſercito, entrando per tale oc

caſione in quella parte, il tutto ricuperò, e quietamente poſſedè per molti Anni,

Succeſſegli Almoſtanget Bila Iſſuf. Nel tempo del quale nacquero gran diſcor.

die, tra i Figliuoli di Maſtido ſudetto e ſi fecero alcune fattioni da ſuoi Nepoti

in India, e Perſia: E da Coſroa, c'l Figlio Maleco, appreſſo la Città di Lahor Ca .

po del Regno di Multon, è Multan, mà merto poi Maleco in Gaſaea, appreſſo
lo ſeguì queſto Califa. rrrr', o i - - : -

e Segitì dopò, Almoſtanzy Benur Elah Acem, Figlio del ſopradetto. Il quale,

molto lodato per liberale, e virtuoſo, ſotto di cui non furono coſe memorabili.

- .
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i Regnando Moſtanzet Califa, Padre di queſto Almoſtanzy, narra l'Elmacino o

che hauendo veciſo prima il Padre Almoteuuachel, nell'eſſere inaugurato Califa

aſſo, foſſe poſto in terra nella ſua Coronatione vn belliſſimo Tapeto, ſpoglia del

la preda di Perſia. Sopra il quale ponendoſi a ſedere il Califa, conforme il co

ſtufne, foſſero lette da alcuni in detto Tapeto certe lettere Perſiane, che diceuano

queſte parole, ridonte nella lingua Latina, che in tal tenore s'interpretarono. Ego

Schyrnia filius choſrai, ocridi Patrem meum net viarpani Regnum vltra ſex Menſes.

Per la qual Inſcrittione, commoſſo il Popolo, il tutto preſe ad vn ſiniſtro augurio,

o Dapoi fù Califa Nacerd.adin, Figliuolo di Almoſtanzy. Sotto di coſtui mira

bilmente fiorì la Città di Bagadet. E i Tattari guidati da Capitani di Chingis

Chan, occuparono alcuni luoghi della Perſia, facendo per tutto grandiſſimi danni.

Per le quali ooſe il Califa Nacer, morì di dolore - , è
islA al . Succeſ
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3Balduino. 3

ne, quanto deluoghi.

cero Balduino, fù poſto in fuga dagl'Infedeli, eſſendo il Conte di

Succeſſegli il Figliuolo Altaher Bila Mahamed, che nonviſſe più, chev meſi ºa

g A queſto ſeguì, il Figlio Almoſtancer Bla. Il quale fu tanto prodigo, elibera
le con i ſuoi, che votò l'Erario per dario à poueri. o troit tº

Nel ſuo tempo il Regno di Perſia, godè vna gran pace mà iTartari dinueno enº

trarono in queſti Regni, contra i quali opponendoſi Almoſtancet, li vinſe, dopò la

qual vittoria mori: ... . . . . . . . .

Seguirono altri ſucceſſi, trà Saraceni, e Turchi, contra i Chriſtiani &in queſto

i" e nel Ponente inſieme i i quali copioſamente ſono deſcritti da noſtri
iſtorici. . . . 2 ,rt

Fù ſucceſſore di coſtui, Almoſtacem Bila Abdula, cheſecondo il Tarich, fù il 53.

& vltimo Califa di Bagadet. ori oli 1 , i tºn

Giouanni di Barros, nelle ſue Hiſtorie, lo chiama Muſtacem Mumbilà. Contra

il quale paſsò Halacù Prencipe de'Tartari, che Aitone Armeno, nomina Haolone.

ll quale vinto i Saraceni, preſe la Città di Bagadet, con il Califa Muſtacem, che poi

fece morire di fame dentro vna Torre, hauendo per troppo auariria riſparmiato il

Theſoro per ſua difeſa. E queſto ſucceſſe,dopò c'hebbe tenuto tal Dignità anni 15,

e Meſi. 6. Con la qual Città, i Tartari occuparono anco tutto il Regno de Perſi.

Fù Almoſtacem il 37 di queſta Famiglia. Nel quale hebbc fine il Califato de Sa

raceni di Bagadet, conforme ſi moſtra nelle Croniche del Regno de' Perſi, che fù

l'anno di Chriſto. 1258. e dell'Hegira di Mahomerto, 655. eſſendo alquantianni

prima mancati i Califi Sciſmatici d'Egitto, c'hebbero origine davn Abdalla, cogno»

minato Mehedi, diſceſo dal ſangue d'Aºy, Genero, e Nepote di Mahometto, primo

Pontefice del Caruano; dopò il quale fù vn Abuthamin, ouero Elcain, cognomi:

nato Meheziditlalla,che cdificò la Città del Cairo, nella quale dimorarono i ſuoiſuc

ceſſori, con i Sultani, dal Saladino, fino aTomumbeo, che fù vinto, e morto da
Selim Primo,Ottomano Gran Turco, S&c. i

Queſti furono i Califi Mahomettani diCufa, Damaſco, e Bagadet, conforme

ſi è potuto cauare da dimerſi Autori, é in particolare dal Compendio della grande

Hiſtoria delTarich, tradotto nella lingua Spagnuola, dal ſopranominato Texeira e

ſecondo habbiamo veduto nel Gottifredo. Il qual Texeira, molte coſe in confuſo,

e male ordinatevi poſe. Di cui noi in queſti Prencipi Orientali, ci ſiamo ſcruito,ſen

za hauer poſto particolare cura all'Ortografia de Nemi propri, tanto delle Perſo
- - - - i - i

- . . . . . . .

- -
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in oriente de'Rè Chriſtiani di Gieruſalemme. i

- - - - -

E Hiſtorie dei noſtri Scrittori Latini, riferiſcono, che Gottifredo Buglione,

fatto Rè di Gieruſalemme, toglieſſe la Città di Aſcalona, al Califa d'Egitto.

º Il Fratello Balduino, anch'eſſo Rè di Gieruſalemme, tre volte vinſe gli Egittij, am

mazzandoli il loro Califa. Preſe le Città di Acri, è Tolomaide, e Baruti in Soria ..

Mà alla Città di Carra in Meſopotamia, i Chriſtiani, per la loro diſcordia, furono

da Saraceni, e Turchi, vinti, e poſti in fuga. Medeſimamente Tancredi Normanº

do, fù da coſtoro vinto, 8 veciſo, al Monte Regale. Pure il Rè Balduino, leuataſi

queſta macchia, riportò notabile vittoria di queſti Infedeli. E gli Piſani in Ponente,

Popoli Toſcani, ſcacciarono con l'armi i Saraceni, dall'Iſole di Maiorica, e

Minorica , e ,

Balduino Secondo, ſucceſſore del Primo, vinſe, 8 veciſe in battaglia il Rè di Per

ſia, ſcacciando ancora quello di Damaſco. Mà al fine ſuperato da Balaach Rè de

Parthi, fù preſo, 8 incatenato, condotto prigione di là dall'Eufrate. Fuggito poi

dalle Carceri, ritenne prigione il Signore di Aſcalona, 6 vinſe quello di Damaſco.

Fulcone poi Conte di Angiò, fatte Rè di Gieruſalemme; dopò la morte dei Suo

Tripoli veciſo

à tradimento. . . -

Balduino,anch'eſſo Rè, che fù il Terzo, ſentì la preſadiramata"
; º e da

-

-, e
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Varthema

e Gre. Lo- gne, & i ſuoi" Mercanti, Efagui, Giohlach,Cana, doueſ fa quantità

cda Aiaf Capitano dei Turchi. Scacciò queſto Rè i Saraceni di Gaza, 8 Aſcalo

na, fugando Norandino Prencipe di Damaſco,appreſſo Gericuntia. Si dice, che in

queſti tempi Ruggiero Rè di Sicilia, faceſſe tributariji Saraceni. Eti Chriſtiani di

Oltramare eſpugnaſſero quaſi la Città di Damaſco. Comeanco i Spagnuoli, ſcac

qiaſmo di molti luoghi della Spagna i Mori. Mà in Aſia, Boemódo Prencipe d'An

tiochia, foſſe inſieme colſuo Eſſercito,rouinato da Saraceni, e Turchi. Fugò intan

to il Rè Balduino, vn Eſercito d'Egitti, e Babilonij.

Almerico ſuo Fratello, fatto Rè diGierusalemme, hebbe in Egittovna chiara ,

Vittoria d'Infedeli, nel cui tempo, quel Siracone di natione Curdo, morto in Egitto

il Califa Suar, è Sauare, fù fatto primo Sultano del Cairo.

BalduinoQuarto, Figlio del ſudetto, vinſe poi in due battaglie il Saladino Sulta

no di Egitto, ch'era ſucceſſo al Zio, è Padre,Siracone. --- --- º

i Balduino Quinto, Nepote del ſudetto, pocodurò nel Regno Gieroſolimitano. -

Guido, cognominato Luſignano, ſuo ſucceſſore, per le diſcordie, che hebbe con

Raimondo Conte di Tripoli,fu quaſi cagione della rouina de' Chriſtiani d'Oriente.

Pertantoin vima giornata, fu vinto, e fatto prigione dal Saladino, che dapoi preſe ,

la Santa Città di Gieruſalemme, dopò che i noſtri Chriſtiani l'hebbero tenuta. 88.

anni. Il predetto Guido,liberato al fine di prigione, preſe la Città di Tolomaide, ma

gl'Infedeli occuparono quella di loppe.

Federico Secondo Imperadore, paſſato inTerra Santa, hebbe nelle mani,da quel
Snltano la Città di Gieruſalemme. . . . . . º ti º

; Paſsò anco in queſto Oriente, il Santo Rè Ludouico di Francia, il quale tolſe lai

Città di Damiata in Egitto, al Sultano, ma eſſendo preſo da Infedeli, è Faramida, la

reſtituì al nemico per il ſuo riſcatto. - :

Trouandoſipoi in grauiſſime diſcordie i Venetiani, e Genoueſi, gli Saraceni, e

Turchi, con queſta occaſione ſcacciarono i Chriſtiani dalla Sotia. .

g Furonoancodapoi, ſconfitti gli Armeni, e Tartari, vniti con i Chriſtiani, dal

Saraceni appreſſo la Città di Gamala in Soria, i tir ero', il -

. Il Sultano di Egitto, preſe, eſaccheggiò le Città di Tiro, Sidone, e Bartiti, abbruc
ciandole, e ſcacciò i Chriſtani di tutta la Soria.

. In queſti tempi, è poco doppo, principiò in Leuante, tra i Turchi, la Famiglia

Ottomana, la quale oſcurò il nome de saraceni, che ſi riſtrinſe in queſte Arabie ,
i

a va

i

leguali noi ſcriticmo, &c. . . .
-

- - -
-

tot , c RI . o R o G R A F 1 A. 3 º
« Fit , e , t» - - sia. . . . . . -

Itornando al primiero Diſcorſo (dopòla Città di Mecca) ſeguono Carſchal,

VA. Vodora, Sagdech, e Maſcalat,con il ſuo Deſerto. Poi ſonoSiangar,Cibelrian,

dettaianco Gibelridina, dall'Anania, Elſergiech, Niſardrodan, Cauian, e Sana, tut

tc così modernamente chiamate. Queſta vltima è ancomolto notabile, in cui reſie

devn Scecco, è Emiro, che ècome Duca appreſſo di noi. " "

- Scriue il Varthema, che ſia ſituata nella ſommità di vna grandiſſima Montagna;

hauendo alte, elarghemura,con molte Fontane, e belli Edifici, e dentro, aſſai Giar
dini, e Vigne. 1 º 2 - , i

L'altreſono Rada, Rehama, con il Paeſe fertiliſſimo, 6 ameno, fuorche dile

d'acqua Roſata,eT ſta (come pur ſcriue it detto Autore) ſopravna Mon

tagna , appreſſo la quale ſi deſtillagran copia di Roſe. sºi ci ea

. E' queſta Città molto antica, S&havn Tempio ſimile al Pantheone di Roma ..

Poiſono Elgent, Beytal, & Almacharama Città Nobile, forſi Menambe, con vn .
ottimo Cielo.

E'i" ſopravn'alta Montagna, di ſalita 7 miglia, nella quale è vna via mol

tO anguſta -

iPoi è la famoſa Città diziti, ſopra la ripa di vn Fiume di tal nome. E queſta ſi

dice, che foſſe 'antica Saba, è Sabatha- Alcuni la chiamano hora Simiſcachar. &

iTucchi, Huſtio Zebet. E ricca d'Oro, Argento, Gioie, e molte coſeº".
sigc . - - º Giace -
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Giace ſituata trà due Montagne, non hà mura intorno, 8 vi ſi tanno Mercati di

2ibibbo de Specierie, 3 Odori d'ogni ſorte il ſuoTerritorio fa Zucchero aſsai,tſsendo di gran

lisatiſſº traffico, e come dice Andrea Coriali, ha belliſsimi Giardini, con diuerti Frutti, maſº

º º ſime delicato Zibibbo. Ha vn proprio Sultano, ſe bene tributario de Turchi, che

vi tengono vin Baſsà, con al quante centinara de Soldati, Il cui Paeſe all'intorno ſi

diſse Eliſarori, X il ſuo Porto al Mare Roſso, Bati. : . .:ri il

-- -- rr . r . -

- - - 1
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Chifurono i pºpoli chuſei, º Etiopi, nominati nella Sacra Scrittura. i 2 li

i v . - . º li - , - º, ll, ri : s . . . . . . - . . . » - i - rºt

Veſti Popoli Sabei, furono così copioſi di Mirra, Incenſo, Caſsia, Cinnamori

a . mo, Balſamo, 8 altri Odori(come di ſopra), che Manlio nei ſuoi verſi, così

è , e , º canto. rar, º r ; i r . - i 'tit )

2 , Nec procul in moller Arab 1s, terramq; ferentem , Exi

º copie . . » Delittas, variaq; noios radicis, odores . . . . . o 2 iile: il 1

%"º Fù dunque la Regione di queſte genti propagata da poſteri di Chus, per Sabasi
se sovr re per il che queſti Sabei, con gli Arabi, è Etiopi, deruarono tutti da Chus,8 litº

, ſieme congiunti furono. Onde gli Madianitta'loro confinanti ſi propagarono dai

- Madiaa, vino de'Figli d'Abrahamo, generato con Cetura. º

º La Regione di Chus, e la gente Chuſea, ſeconda la scrittura, era vicino al 2

ss...? Egitto, non molto diſtante dalla Paleſtina, e non nell'Etiopia Africana, ſotto la

- Torrida Zona, Di modo, che Chuscò la gente Chuſea, non l'Etiopia, ma l'Araº

- º bia, nelle Sacre Lettere ſignifica: - : : 5 : -1

. . Queſto prouaſi (come i diſſe) che Sephora Moglie di Moisè ſi chiamò Chu

, ſita, o Chuſea; cioè Etiopeſſa, conforme l'interpretatione Latina. E però è anco'

s i Madianita perche queſti Madianiti, vicini furono allt Egittº, c Paleſtini, (come di

ſopra) doue ſi pone da Geografi l'Arabia Petrea. 5 a 2

- La medeſima Scrittura ſi rende oſcura, quanto al sito della Regione, 6 il luo

go de Madianiti, Amalechiti, 8 Iſmaeliti habitando eſſi l'Arabia, confuſi, c nii

ass ſchiari, con gli Chuſei, c con quelli che la medeſima Scrittura chiama Arabim,

- cioè Agaoi: i e i i º º

ze Ride Gli Etiopi diſgiuntiſſimi furono da Madianiti. Perciò neldabiz del Paralipi

zitº cap. 14 ſi narra che Zara Rè de Chuſe, o Etiopi, paſſaſse contra i Giudei, con

Eni. vn groſſiſſimo Esercito d'vn Millione. Che queſto Rè paſſaſse contra i Giudei,

dall'Etiopia Africana, in tanta diſtanza di Faeti, come ſopra ſi dimoſtrò, vana

coſa è il crederlo. Era Zara Rè de'Chute, cioè Arabi, e non Eliopi Africani ſi

- -- Perche Aſa Rè di Giuda, ſuperandolo in Battaglia, lo perſeguntò, e gli rouin

º molte Città contaicine à Gerata. La quale fù nei confini di Paleſtina verſo l'Egitt

º toa nota per la peregrinationed Abrahamo, & Iſaac, come nel Gen 2o & 26, ſi

vede. Di modo, che i Chuſei, non Eriopi, mà Arabi furono i 2, o

c:uſei fra i Queſt'Arabitº haſca, fù contermine all Egitto verſo il Mare Siricºº
, p.ti di go Sirbonide. E dall'altra parte (verſo il Mezo di) hebbe il Fiume, o Foſſa Traia

Arabia. na, con il Seno Arabico, o Mare Roſſo, con altre Foſſe, fatte a mano, che ſi

chiamauano Djoygas. . . . . . . . i

ºº L'Etiopia diagne fù doppia: vna Orientale, e l'altra Occidentale, ambidueſe

Ine Etie parate dai predetto Seno Arabico, quella contermine, e vicina all'Egitto, e lº

pie, vnaoº ſia aſſai rimota, nella Torrida Zona. Di quella la Scrittura ne parto in molti

rientali e luoghi, di queſta niente. Homero le diuiſe in due, Orientale, èc Occidentale: Et

l'altra, de- Hcrodoio lo confermo, approuandolo gli dui gran Geografi, Strabones e Plinio.
- a º sa
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assº. Opò la Città di Zibit, ſono in queſta Arabia Felice, è vero Giamen, i Ca

ſtelli di Partemis, e Macha, non troppo lontani da dazin, Hall, Alohers e

Rodeidai douele Naui, che per di qua paſſano, pigliano i Piloti, fino al Zidcdsl

che è Gidda-. Sopra

e -

- , --- -
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Sopra la Marina poi alle Porte di Babel Mandel, è l'Iſoletta di Mehum, in me

zo delle bocche, così vicina ad ambidue i lati del continente, che pare ſi voglia a

vnire l'Abbaſſia,con l'Arabia. - i

Quì ſi chiudena, al tempo de'Rè d'Egitto, con catene di ferro, l'una, e l'altra i

"" Mare Roſſo; aſſicurando il lor Dominio dall'Armate de tanti Popoli

TICI)fall , “ . , - , -

Sopra la Marina dell'Oceano, chiamato anco Mare Rubro, è ſituata la gran

de, e famoſa Città d'Aden, nobiliſſima irà l'altre dell'Arabia Felice. Queſta dall'

Ortelio, ſi diſſe Madoce, e dal Giouio, Occlis, che con tal nome altri chiamano

l'antica Acila, verſo il Capo di Sfacalhat, forſi il Promontorio Siagro.

E la Città d'Aden, Metropoli ſi può dire, di tutta queſta parte, eſſendo celebre

Emporio d'Oriente. Si fà Capo del Regno d'Elac, & è ſoggetta ad vn proprio

Sultano, tributario già de'Turchi, che ſe n'impoſſeſſorono ſotto il Baſsà Snam,

il quale è tradimento fece ammazzare il ſuo Rè. Soggiace alla Montagna, che,

gli Arabi chiamano Arzira, la quale (ſecondo il Barros) è la Cabubathra di To

lomco, ſterilc affatto; doue di rado ſi ſente pioggia, conſeruandoſi ſolo l'acqua a

dolce dentro Ciſterne per l'Vſo quotidiane, venendogli di fuori, non ſenza ſcom

modità, da vm Caſtello chiamato Slobacca, da eſsa diſcoſto due leghe, nel quale

ſono ſedici Pozzi. . i e -

: In Aden fù già Signore Sech Amir, ehe da Mori fù riputato Santo, per non ,

hauer mai conſcntito alla morte d'alcun reo. I -

Queſta Città è creſciuta molto di traffico con l'entrata del Portogheſi in India,

coneioſia che vi ſono ridotti i Mercanti Arabi, con i loro traffichi, e non poten

do liberamente nauigare nelle Monzoni ordinatie, ſi fermano in Aden all'entra

re, & all'vſcite del Stretto, per intendere della ſicurtà del viaggio, è per aſpettare

i Venti perduti. 3 r - -

- a

Giorgio Siede ſituata in vna Peniſola, diſteſa sù la ſpiaggia dell'oceano, ſopra la cui

Bruin. s'alzano (facendogli corona, e cerchio) eminenti rupi, e precipitoſi, e roſſeggian

7 hear. ti colli, nelle cui ſommità ſi ſcorgono all'interno, alte, e rileuante Rocchi, è Ca

tà.

A

- -

delle cit- ſtelletti, appreſso le quali ſogliono gli habitanti con ardente faci dare il ſegno è i

iNauiganti, moſtrandogli il Porto, nel qualeconuengono al più à negotiare i Po

poli dell'India , Etiopia, e Perſia - , - -

In sè ſteſsa la Città è magnifica, 6 aſsai munita, con belli Edifici all'uſanza ,

-Orientale. Così frequente, e celebre dico, che a pieno già ne ſcriſſe Lodouico Ro

mano,con altri ancora, Dentro ſi nunerano più di 6. mila caſe, e due Porti vno

ià canto, che ſi chiama Vguffo, di poco fondo, l'altro a fronte, ch'è il migliore,

e l'afſicura vn'Iſoletta, che ſi chiama Lira: ne quali ſi trafficano molte coſe aro

matiche, 6 odorifere.t. ,

Il Varthema ſcriue, che queſta Città ſia fortiſſima, e che habbia le mura ſolo

da due bande, e dall'altrele Montagne, ſopra le quali dice eſſere 5. Caſtelli. A due

hore di notte ſi fà il Mercato per l'eſtremo caldo, che fà il giorno. Il Corſali dice,

che queſta Montagna la cinge intorno da 3 parti, e che dentro habbia grandiſſi

-mi Edifici di pietra, eſſendo ricca, e nobile. Et il Barboſa, che ſia a piedi, di det

sta Montagna, quaſi nel piano, con molte Torri, e Baſtioni, confermando tutti

eſsere vn Emporio dell'Oriente. . . .

2d-Gli anni addietro, Muatar Rè del Giamen, la leuò à Selim Secondo Gran

Turco. -

L'altre Città ſono Abian, nell'antico Territorio d'Agmanife, Ar, Canacan ,

Brum, Argel, Xael Capo del Paeſe di Herit, Caſsen, e Fartach, forſi Saſara, il cui

Capo, che guarda l'Oceano, ſi diſſe già il Promontorio Cane. -

Queſta è hoggi Metropoli d'wn Regno, che prima ſi diſſe de Saſariti, 6 Aſci

ti. E qui anchoggi dimora vn'altro Sultano, appreſso il quale ſi caua gran copia

di Miraa, & Ineenſo . . . . . - . . .

e poi ſono Norbate, Dualfar, e nell'onde del Mare, l'Iſoletta di Curiamuria, in

nanzichiamata Serapidi. Poi Pecher, nel continente, dotic pur vi naſce quantità

d'incenſa gonghºnimPsgolano le Nania - . . P - Quà

2 ºri l

- - - - - - - -
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e Quà, non molto lungi, è il Capo di Rozalgate, prima il Promontorio Coroda

nno dali Anania,detto il Siagro, è di Sfachalat, con vna Fortezza chiamata Hor;

nella qualearriua lo Stato di Ormuz.

: L'altre Città ſono Calaiate, dones'apre vn Stretto di Montagne, che dannò il

con mercio allegentimaritime, emediterranee. Queſta è aſſai celebre per i molti

Mercanti, i quali ogn'anno conduconogran moltitudine di Caualli per l'India. La

Città è grande, in vn buon ſito, con belle caſe, é i paeſani ricchi. Theme, o Tibi,

doue è buon acqua, della quale ſi protiedono le Naui, che nauigano per tutta que

ſta Coſta maritima. Currate,molto buona, e trafficheuole, Moſchetto, o Maſcate,

forſi il Porto Cripto,digran peſcaggione; dotte hoggi i Portogheſi, dopò la perdita

di Ormuz, hanno ritirato il traffico, che prima era in quello Soar, Calaean, Or

facan, piena di Popolo, Doba, e Giulfar, doue ſi peſcano le Perle, così hoggi

chiamate. “ - , º, -

Per queſte contrade, verſo il Seno Perſico, habitarono i poſteri di Regna, deri

uati da Saba, ma differente però da quello di t hus, nominato di ſopra, le cui ſtan

ze furono verſo il Seno Arabico; congiunti al quale crano i ſopranominati Chuſei,

e Madianiti, è Etiopi, nominati dalla Sacra Scrittura. , , , ,

- DentroTerra di queſt'Arabia, vedonſi hoggi le Città, e Caſtelli,di Lagi, mol

to fertile di Datteli, Aiaz, poſta trà due colli di vna Montagna, doue in vna bella,

Valle, oue èancovna Fontana, ſi fa vn groſſo Mercato. Dante, ſituata in ciana di

vn alta Montagna, con la ſopranominata Almacharama, doueiSultani di Aden,

reneuano i lor Theſori ; eſſendouivna Ciſterna copioſiſſima d'acqua, Reame ,

Danar , Red , Marib, prima Mariama, Gibiltafi, Xeſequi, Gubelhaman, forſi

Mefa, con il ſuo Paeſe, dettogià de Mafroriti, Herbalmara, Seir, Corſch, Negram.

prima Nagara, Core,ò Amanzirifdin, detta innanzi Acatman. - 7 -

Quàgli anni addietro dimoraua vn Sceccho, d Emiro, come in Gubelhaman.

i

-

- - - - - - --

T rà il corſo del Fiume Prim, &il capo di Rozalgate, verſo il continente, o ſpiag-,

gia maritima, ſcorgonſi vaſtiſſimi Deſerti, pieni di arena; e non lungi , i Ca

ſtelli di Aſar, Elahaiar, Acor, & Alibinali, prima Idara, Capo del ſuo Paeſe, detto

º.

tes, a v

già Bliulei. Quà ancora dimoraua vn Sceccho, o Emiro Gi altri Caſtelli ſono sì a -

Nain, Aſta, Brun, Zeber, Moffa, con vs'altro Sceccho, Mig, Magiarabat, prima

Naſco; e ſopra la ripa del Fiume Prim, che fu già il Prione,Marair.eCazirmut, vicini

advn Monte,che ſi chiama Martimos, Defme, Apola, Maritmata, Carut, Mrbat,

forſi Maraba, il cui Paeſe nominato Beſchatin, fù già la Contrada de'Nareti. Ap

preſſo la ripa del Fiume Oim, è quello di Tiagurzam, già Tiagar. -

Non lontano di quà,ſcriueil Barros, vederſivna gran Campagna di 12o. miglia di

giro, la quale è d'incredibile fecòdità, appreſſo la cui ſono le grandi, e forti Città di

- i

Gio. Lorº

Manta Naſua, Baila,e Zaqui, che dice fare 19 mila fuochi. Così vicine trà diloro, i

che dall'una, all'altra, ſi ſentono cantare i Galli. Le quali Città ſono in queſtepari" º".

molto notabili, pergouernarſi da sè medeſime (coſa rara in Aſia);le quali per le di-, il

ſcordie, che ſpeſſo a loro accademo per la vicinanza, ſogliono ricorrere advn loroMonde.

Sacerdote, che chiamano l'Imamo; à cui per tenerle in pace,pagano la Decima di

tutti i lorobeni annuali, il chegl'importa molto, eſſendo queſta Regione aſſai ric

ca. Il quale Imamo, gi aſſicura ancò dagli Arabi Bengebri, Famiglia potentiſſima

nel Giamen,che tiene 9oo, miglia intorno di Conquiſta viuendo di rapine editri

buti che riceuono da conuicini. E qui ſi trouono più Dottori dell'Alcorano, che
nel reſto dell'Arabia e - - - - noti i

i. * - a - r-

i C A , P I T O
- - -

- - - a - - - - -
- - -

a nºi , otto D 9, e' i

; O. Li X X. A . I

- - - - . . . . . . io ti o º

Deſcrittione del Mare di El catif, è otbadan; e º gºº

- ; o b , io risin º in

Ilà dal Capo di Mozandan, è Mozzodan, che fù il Promontorio Aſſoboro,

vedeſi il Seno Perſico, che i Morichiamano di Catifa, dal nome di vna Città

ſituata ſopra la ſua riniera, è i Moderni Geografi, el Catif, e Meſendin, MàlaGeo
grafia Arabica Nubienſe, lo nomina Mare Verde, dal colore del ſuofo"iai

- a l'Herbe

a -



del Signor Carlo Giangolino. mi

l'Herbe, che vi ſi generano, Mare di Obolla, dalnome d'vna Città Illuſtre, nei
confiniºell'antica Suſiana, S. Maredi Abadan, davna Rocca, pur in quella parte.

ueſto, ſpiccandoſi dall'Oceano, per vn picciolo Stretto, che verſa, trà queſta

parte, e l'antica Carmania, ch'è il Chirman, il quale da quei Popoli ſi dice Stret

to di Baſora; ſi dilata verſo la Perſia, come riferiſce l'Anania; ſcorrendo fino alla

Balſera, che i Mori dicono Baſorà, prima Teredone, io giornate di nauigatione;

dotte ſono molte Iſole, ricche in gran parte di Perle. - -

La medeſima Geografia Arabica,lo fà lungo 44o leghe, e dice contenere gli

due Monti di Koſair, & Ouair. Mà innanzi, Plinio, figurandolo al Capo huma

no, lo circonda sco: mila paſſi, faccndo la ſua Foce larga 4 o 5 mila, conforme

anco notò Tolomco,

c H o R o G R A F 1 A.

Er il continente, è ſpiaggia di queſto Mare, vedonſi poi i Caſtelli di Corſcan,

Bazaci, Dadena, Roccalima, Calba, e Baha, sù la foce del Fiume Oin, che,

vi entra dentro. - -

All'incontro di queſta, nell'onde, ſono l'Iſolette di Quiximi, prima Afana,

e Quaro.

Nel predetto continente,ſono poi Queſibi, già Cadara, Deſtat, Iguir, Naban ,

forſi Cauana. In fronte, nel Mareſudetto, vedonſi l'Iſolette Andrani.

Da queſto Caſtello di Naban, ſi conduce à Ormuz, acqua da beuere. Poi ſono

Tabla, Berou,già Bilena, appreſſo la quale, nell'onde, è il Scoglio di Cori, e Puza,

Moi, Macina, c Lima. -

; Dentro il Mare è l'Iſola di Baharem, prima Icara, copioſa di pretioſe Perle,

la quale tiene alcune popolationi. - - - - - - - -

Verſo la ſpiaggia, è Martinoz, con il ſuo Monte, prima detto Marithi, e poi

Sachada, Feid, Caburz, Maſcalat, Capo del ſuo Paeſe, prima chiamato Gereori,

Tumiſſa, Iemene, e Lazzach, Città famoſa,e di gran negotij, per il traffico de'

Caualli, & acque Roſate, che ſi eſtraheno per l'India. ,

Queſta è Capo d'wn Regno, con vn Sultano della Famiglia Bengebra, della

uale fù Illuſtre Abdalla, é il ſucceſſore Atiotat,che con l'armi ripoſe in Stato

largol, cacciandone il Fratello Sauez Rè d'Ormuz. - - - - - - -

Dopò queſto Paeſe, è la Regione, che chiamano, el Catif, forſi la Contrada ,

dc Leanitori, la quale tiene la Città del ſito nome, che come di ſopra, dà il nome

al Mare. Fin quà ſi ſteſero, ne'tempi primieri, i Popoli diſceſi da Regna, diffe

renti da gli altri, venuti da Chus, ſopra il Seno Arabico. -

De Popoli Sabei, molti ſe ne notarono, perche alcuni erano anco appreſſo i

Perſi, vicini a i Paſagardi; & altri in India, deriuati dai Figli di lecſan, per Abra

hamo, e Cetura. Da quali Sabei, ne vſcirono poi altri Popoli in queſt'Arabia a

Fclice, nominati nella noſtra Chorografia. Il Carattere, é Alfabeto de Sabei, ta

le lo moſtra l'Hepburno. - - - - - - - º

- - - -
-
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Chronolo

9 t-º-

Nemrod

Prencipe e

del Regno

Babilonico.

Et Adſur,

Autore del

Principato

degli illiri,

Intendeuaſi già le riuiere del Mare di queſt'Arabia, con l'Iſole appartenenti alla

Regione, con il nome di Thatſis. Percioche gli Giudei chiamarono il Marto

Mediterraneo, Mare Magnum, e Mare di Tharſis, per le Naui grandi, chein eſſo

nauigauano; quindi poi venne, che queſto nome ſi traslatò nell'Oceano. E però,

ſi ſcriſſe ne Libri dell'Armata del Rè di Giuda. Che dal Mare Roſſo, paſſaua in

Tharſis, cioè Oceano Indico, è vero Mare Rubro, e Seno Perſico: con tutto che

Gioſeppe nel 8. Lib. dell'Antichità, queſto nome di Tharſis, interpreta per Rcs,

gione d'India, cioè Aurea Cherſoneſo.

Mà in queſta noſtra Arabia, fù anco ſituata la Regione Magodia. E da qui,

molti vogliono,che gli tre Rè Magi,Gaſpar, Melchior,e Balthaſar, cheguidati dal

la Stella, vennero ad adorare Chriſto Signor Noſtro in Bethlemme, non fuſſero,

d'altro luogo, ſe non di queſt'Arabia, deriuati da Figli di Cetura, generati con

Abrahamo, ſi come par che conſenti anco il Maluenda.

Con tutto ciò, altri diſſero, che queſti Santi Magi, veniſſero di Meſopotamia,

& altri d'Armenia, e Perſia. Della cui ſtirpe, ſcriue Aithone Armeno, che foſſe,

Doncoſcarona, moglie d'Haolone, gran Prencipe de Tartari, Donna Chriſtiana,

e molto nemica de'Mahomettani. Ad inſtanza della quale, queſto gran Prencipe,

rouinò il lor Califato, nella Città di Bagadet, come ſopra dimoſtrato habbiamo,

Di queſta medeſima Schiatta de Magi, ſi diſſe ancora deriuare quel Vnchan Rè

di Tenduch, negl' vltimi termini dell'Aſia, verſo il Cathaio. Il quale dal volgo

fù chiamato Preteianni, & eſtinto fù con la ſua stirpe Reale, da quel gran China

gis, primo Fondatore della grandezza de'Tartari, 8cc. . . . . .

Mà ritornando alla tralaſciata Chorografia. Dentro terra di queſt'Arabia ,

ſono poi Canta, Sochor, Omnagada, così nominate da Moderni Geografi, con il

Mare della Sabbia, è Deſerto Arenoſo, deſcritto di ſopra. Et verſo il Fiume Eda,

il Caſtello di Mongal; mà nella ſua ripa Aquilonare, Sabalmay. . . ..:

Nel Paeſe poi di Theama, così nominato nelle Moderne Tauole Geografiche,

che prima fà la Regione de Cinedocolpiti, ch'era appreſſo quella d'Eleſara, S i

Caſſaniti, il MonteZimas, detto per l'innanzi Zameto, Elſerin, Antax, Carna la

ſan, Hali, Halibir, Babana, prima Badco; e ne confini del Deſerto Arenoſo, Bill,

e Nalober, e Cana, nominata di ſopra, doue naſcono finiſſime Corniole. Vi ſuo

le talvolta dimorare il Sultano di Aden, e la maggior parte de ſuoi habitanti ſer

guono la Setta d'Aly.

- : : -.

- -

C A P I T O L O , L X X I. ,

- i . . . . .

- Hiſtoria della Caldea, - - - - -

- s - e - , - - e

S Emrod Seſto Figliuolo di Chus, Nepote di Noè, per il Padre Cham, poten

N tiſſimo tra tutti, fu il primo, che regnaſſe trà imortali. E però fu Prenci

pe de Babilonij. Coſtui è l'iſteſſo Belo, conforme il parere commune, ,

Adunque, ſe il primo regnante ſopra i Babiloni, fù queſto Nemrod, è Belo,

che ſecondo Euſebio, regnò Anni 65. & à queſto ſubito ſuccedeſſe Nino, che ne

regnò 52, nel cui Imperio l'Anno 43. che dopò il Diluuio fù il 29 2. nacque

Abrahamo; manifeſto è, che il principio del Regno Babilonico competeſſe nellº

Anno del Diluuio 184. Se la diuiſione poi delle lingue, cominciò nell'origine di

Phaleg,come ſignifica la Scrittura, cioè nell'Anno del Diluuio io i neceſſario è,

i" l'origine del Regno di Babilonia, foſſe l'Anno 89 dopò la Diunſione della

1ngue . - -

Il Cardinale Gaetano, cioè Tomaſo Vio, dice, che Nemrod regnò nella Terra

di Sennaar, come ſopra ſi diſse. E che in queſta medeſima, foſſe Aſsur,Secondo

Figliuolo di Scm, che regnò ancora nella Terra degli Aſſirij, e fù il principiante

della Città di Niniuc, come queſto Nemrod di Babilonia. -

I)i queſta Terra di Sennaar, Madre de Rè, e degl'Imperii, fù Nemrod Prenci

pe del Regno Babilonico. Et Aſſur Autore delle genti, e del Principato de gli

Aſſirij - er

) - & .. Queſto
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- - -

) -

cQueſto Nemrod, come diceſſimo, fabricò ne Campi di Sennaar, quell'altiſſi

mº forte, chiamata di Babel, per la confuſione delle Lingue, e fù di pietra cot

ta, e bitume liquido, detto Nafta, in vece di calce.
Fù fabricata di grande altezza, per ſaluare quelle genti, da altre innondationi

d'acque eſſendo freſca la memoria del Diluniò, come ſopra narraſſimo.

- Si fece di pietra cotta, perche quelle genti, dopò il detto Diluuio, nel quale fà

la ſalute del genere hurmano l'Arca di Legno, ſapendo, che ne doucua ſuccedere

va altro di fuoco, per rimedio di ciò fabricarono queſta Torre, di detta Pietra;

penſando, che più d'ognaltra materia poteua reſiſtere à queſto Elemento. Che

ſe foſſe ſtata di pietra cruda, facilmente ſi ſarebbe ſoluta in calce.

Queſta Fabrica, fù fatta per il conſiglio di Ncmrod, huomo ſuperbo, 8 audace,

come ſopra, detto ſi è.
-

Hauetia da eſſere talEdificio, alto più di 5 miglia, per ripararſi da altri Diluui

d'acque: perche la maggiore altezza delle Nubi, dalla Terra, non ecceeſe le ſudette

i" . Con tutto, che anco ſapeſſero quelle genti, il ſegno dell'Iride, promeſſo

i Noè,
-

-
-

La fabricò ancora, per laſciare fama, è memoria di sè, e non come ſi dice, per

combattere contra Dio, che gran ſciocchezza, e ſtoltitia ſtata ſarebbe. . -

Dio vedendo la ſuperbia, 8 audacia di coſtoro, confuſe loro le lingue, dicen

do quelle parole, che ſi riferiſcono nel Gen. I 1. num. 7. Venite deſcendamus, &

confundamus ibi linguam eorum. parlando la Santiſſima Trinità. Per la qual Con

fuſione ſi ceſsò di edificare la Torre, e Città di Babilonia. Dopò la cui, ſpargen

doſi ſopra la Terra, quei ſopranarrati poſteri di Sem, Cham, é ſafeto, Figliuoli

di Noè, ſi popularono le Regioni del Mondo, e s'introduſſero i vari linguaggi,

che ſino al giorno d'hoggi ſi vſano dalle Nationi. Solo nella Famiglia d'Heber,in

queſta confuſione reſtò la lingua primiera, con la quale innanzi il Diluuio, i no

ſtri primi Padri vſarono di parlare. La qual Lingua, da queſto Heber, ſi diſſe poi

Hebrea, quaſi Heberea. - - - -
-

º La Torre, chiamoſſi di Babel, cioè della Confuſione: il che è negato da Thco

OICIO ,

C "ruarono, che la prima lingua foſſe la Siriaca, è Aramea, Et altri, la
dldalCa . i

- e

Queſta Diuiſione di lingue, Dio la fece naſcere, con far leuare dalla memoria

degli huomini, in quel punto, la loro propria lingua, e parlare con differenti
vocaboli. - è

Queſte lingue, non s'intende però, che à ciaſcun'huomo foſſero diuerſe, màalle

famiglie ſolo. E però in 72. ſi ripartirono, º - -

e Tra queſte genti, gli Caldei, diſcendenti furono d'Arfaſſad Figlio di Sem, e di

Chaſdim, i cui Prencipi furono queſti ſeguenti, ſecondo nella ſua Chronologia,

Franceſco Sanſouino ne fà mentione. Fubeloco, ne cui tempi, viſſe l'Hiſtorico

Methaſtene. A queſto ſucceſſe Fulaſſàr,ò Teglat Fulaſſari ouero, Tadafaſaro.

Poi fù Salmanaſar, che domò i Popoli della Fenicia, dopò la Città diTiro, con

ducendo di là da Monti Caſpij, Oſea Rè delle, io Tribu d'Iſraele. . . .

Succeſſore di coſtui, fu Sennacherib, il quale fuggendo dall'aſſedio di Gieruſa

lemme, fù vcciſo in via Tempio,da propriſuoi Figli, i

Poſcia fà Aſfaradon, detto anco Aſſaracolda.
Dopò il quale, ſucceſſe Berodach, cognominato Balada, Coſtuitraſportò ilRe

gno degl'Aſſirij, a Caldei.
- - -

Succeſſe à queſto, Benberodach,moltopotente, e grande. . . e

Poi fù Nabuchodonoſor, il primo di tal nome, chiamato ancora Nabulaſſar.

Seguì è lui, il Figlio Nabuchodonoſor Secondo , cognominato il Magno -

Queſto conquiſtò tutta la Siria, è Soria, e vinſe Pſametico Rè di Egitto, voo de Faº

raoni,di quei tempi. Preſe, & abbrucciò Gieruſalemme, conducendone prigione il

RèSedechia, ſotto di cuicominciò la cattiuità del Giudei,in Babilonia: -

Alui ſucceſſe, il figlio Amilino Euilmerodac, detto ancoAmilmatadaco,3 Abi

mstadoco, i Labineto, da Herodoto Hiſtorico. Poi

-

- , 8
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Poi fù, il Figliuolo Egaſſar, Laboſardach, e Baldaſſar, da Babiloni chiamato

Naboandel. Coſtui fù preſo da Ciro Rè de Perſi, inſieme con il Regno di Babilo

nia, & Aſſiria, ch'era ſtato diuiſo in Regno de'Medi, e Babilonij, venendo tutto,

ſotto la Monarchia de' Perſi. ,

A coſtoro fà leuato dal Magno Aleſſandro, dopò il quale ſignoreggiando la

Caldea, e Babilonia, i ſuoi Macedoni, venne il tutto ſotto la poteſtà de Romani.

I quali ancora, ſotto ElioGalio, ne'tempi di Auguſto, ſoggiogarono queſti Arabi,

i cui Rè furono Sogdonato, Hirottano, Zabdiel, Abida, Areta, Malco Prencipea

dc Nabathei, Latiro, Abia, & altri. - -

Mancato poi l'Imperio Romano,ritornò ſotto la poteſtà de Perſi, maſſime ſotto

il gran Coſdroa, ne'tempi di Heraclio Imperadore. A quali fà leuata da Saraceni,

che vi poſero la Sedia del loro Califato, ſotto il nominato di ſopra Bugiafar, che du

randoui alcuni Sccoli, filleuato loro da Tartari, nel comando di Haolone. Poſcia

pafſata,ſotto il Saladino Sultano di Egitto,fù ſignoreggiata da proprii Prencipi Ma

homettani, tanto della Caſa dell'Ariete Bianco,quanto da quella dell'Ariete Negro,

finche venne nella poteſtà de Sofi di Perſia, per il valore del primo Iſmaele; a quali

fù tolta daTurchi, perSolimano,e di nuouoripreſa, per il quarto Amurathe Otho

mano. Sotto la cui Famiglia, dura fino al giorno d'hoggi. - ,

C A P I T O L O. LXXII.

Si deſcriue la Prouincia di Siria.

me pienamente inſegnano Herodoto, Tolomeo, e Strabone. Percioche, e

l'Aſſiria, e Meſopotamia, e Babilonia, con molte altre, furono ſue parti.

Onde potentiſſima Regione dell'Vniuerſo ſi deſcriſſe, allhora quando ſopra di lei

reggeua Semiramide. i

Chiamoſſi Aram, da AramFigliuolo di Sem. Et alcune ſue parti,Aram di Da

maſco, Aram Soba, & AramNaacha. Poi Siria, da Siro Figliuolo di Apollo,e di

Sinopi. -

Hoggi ſi dice Soria,dal volgo, e dagli Orientali, Suriſtan, ſecondo il Poſtello, i cui

Popoli, che l'habitano, tengono queſte qualità. º

Alti di ſtatura, e di colore di grano. Nella guerra,gente più ricca d'habiti,chefor

te d'arme, e più allettatrice di preda, che paucntoſa, tutti ſoldati dotti nel volteggia

re, e combattendo raggirarſi. »

sonola maggior parte Chriſtiani; mà però macchiati di vari errori, eſſendo ſe

guaci di varie Sette, moltiſſimi sciſmatici, e pochi Cattolici. Trà quali molti Ma

homettani anco ſi trouano, é aſſai Hcbrci. Le cui antichiſſime Lettere siriacea

- -. è

Q" fù già gran parte dell'Aſia, diſtinta in più nomi, 8 in diuerſi Popoli, co

alifimoſtrano – - - -

è º 5 º 4 º ſe i ga r .
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In queſta parte, ſi puoi converirà dire, che habbihauuto origine la Religione de

gli Hebrei, perche quà s'oſsertià (tra l'altre Regioni del Mondo) ſolo il Decalogo, e

la Legge Moſaica. È quà hebbeorigine la Fede Chriſtiana, 8 il NuotoTeſtamento.

In queſta, fino al giorno d'hoggi,ſi conſeruanogli due famoſi Patriarchati,di Gie

ruſalemme, e di Antiochia, doueprima tenne la ſua Sede il Prencipe degli Apoſtoli.

Le qualità della Regione, in sè ſteſsa è tutta fertiliſsima d'ogni bene, Grani, Vini,

Ogli, Sete, Bambaee, Frutti delicatiſsimi, maſsime Datteli, e Cedri del Monte Liba

no, Odori diuerſi, Gioie, Oro, Argento, Balſamo, Aromati, 3 Animali d'ogni ge

nere, S&c. Così delitioſa, evaga alla viſta, hauendo piaceuoli Colli, veſtiti di alti

Pini, Cipreſsi, e Cedri, e Piſtacchi, che più non ſipuò dire. Fecondata da piaceuoli

Fiumi, e Torrenti,c gran parte veſtita di Boſchi, e Prati diletteuoli. In modo, che

ſolo in queſta fù quella Terra promeſſa da Dio è poſteri d'Abrahamo, che produ

ceua Latte, e Miele, i cuiTermini ſono gli quì ſotto notati. r .

Dopò, che la Siria ſmembrata fù dall'Aſsiria, Mesopotamia,e Babilonia,talicon

fini gli reſtarono. Dal Vento di Settentrione, il Monte Amano, che la ſeparaua

dalla Cappadocia, e dall'Armenia. Al Mezodì, ſtendeuaſi, fino all'Arabia Petrea.

All'Oriente,confinata con l'Eufrate, che la diuiſe dalla Meſopotamia, fino alla .

Città di Thapſaco, e con l'Arabia Deſerta medeſimamente. Et all'Occidente,ſten

deuaſi fino al Mare Siriaco, o Fenicio, confinando con parte di detta Petrea, e

con il Monte Amano, che la ſeparaua dalla Cilicia. -

Quanto al ſito Sito Celeſte. Principia in altezza del Polo Artico, cioè nella ſua

eleuatione, è gradi 3o. lontani dall'Equinottiale, e ſi eleua, è alza, verſo il detto

Polo, fino oltre gli gradi 37 nel 3. e 4. Clima. iº

ln longitudine. Principia è gradi 7o in circa, verſo Occidente, diſtanti dalla

prima linea Meridiana, che paſſa per l'Iſole Fortunate, e ſi ſtende verſo Oriente ,

fino è gradi. 74. !

Di modo, chequeſta ſua altezza contiene gradi. 7. tra gli ſuoi Popoli Meridio

nali, e Settentrionali, che computandoſi per ogni 15 gradi la differenza di vnho

ra; quàalli più Settentrionali, il maggior giorno ſarà di circa vna meza hora di più;

quando il Sole paſſando nei Segni Boreali, ſotto l'Eclitica, arriua al Tropico del

Cancro.. ..

Ma nella ſua longitudine ſi numerano 4 gradi di diſtanza, trà gli Orientali; &

Occidentali. Si che ai primi, apparirà il Sole ſopra l'Orizonte, più d'un quarto d'

ºhbra, chè di ſecondi. “ , . - -

Gli Fumi nobili, che la fecondano, ſono Oronte, Eleutherio, Adone, Leone,

cheiſeo, Chriſorhoas, Giordano, e Singa. -

Qualità del

la Soria

Termini.

Sito Celeſte

Fiumi.

. . . a r . -

Gli Laghi, Samachonte, Genezarct, è Tiberiade, 8 Asfaltite, che è il Mare , Laghi

Mºrº -

po t Hamon Egidicatario, &c. ep

tiſss º º -

º estor C A P., I T O : L O. L X X I I I.

- rº: i : i

; º

- - - - 1 - 2

º i2.1-º ria:o l antica Diuiſione della Siria.
- o 'i ,

arriénteſtua queſta Siria, le Prouincie di Pieria, SiriaCaua, Cirrhiſtica, Seleuci

R ) de; Gaſſiotide;Chalibonitide, Chalcidica, Apamena, Laodicena, Palmire

“ni gitanea, Samaria, Giudea, Idumea,Thraconitide Arabica, Fenicia, Paleſtina,

'Coha?eha, & altre, 6td. i A of2

- - Ma ci" di più nome,furono in Pieria; Aleſſandria, Miriandro, Pinara, Pa

-i" To -

º in SiriaCaua,Heliopoli,Abila,cognominata di Liſanio, Ina, Gaana, Damaſco,

"Samulis, Abida, Hippo Capitolia, Pella, Idara, Geraſa, Adra, Scithopoli, Gada

i"ln Cr?riniſtica, furono Ariſenia, Rhegias, Rhuba, Heraclea, Niara, Hierapoli,

Cirrho, Berthea,Thauha Patira,Vrema, Araudis, Zeugma, Europo, Cclicia,

Bethanifaaria,Gerra, Arimara,Eragiza. o In

"ora pºssiati ſono Pisis, caſo Libano, Anitano Aladamo, Hip
Aonti. ;

-

.
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“ In Seleucide,il Scoglio Rhoſico, Gefira, Gindaro, Imma . . !

In Caſſotide, Seleucia Pieria, Balanea, Pallo, Gabala, Poſidio, Laodicea, He

“raclea, Antiochia all'Oronte, Dafne, Battealla, Audia, Seleucia al Bclo, Lariſſa,

Epifania, Rhafanea, Antarado, Maratho, Marianne, e Mamuga, , , ,

- - In Chalibonitide,furono Thema, Acoraca, Derrima,Chalibon, Spelunca, Barr

º bariſo, Aihis. - .

- - - - - In Chalcidica, Chalcis, Aſafidama, Tolmideſſa, Maronia, e Coara. . .

In Apamena, Nazana,Thelminiſſo, Apamea, & Emiſſa. --

In Laodicena, Gabioſa Laodicea, Paradiſo, é Iabruda. - i

In Palmirena, furono poi Reſafa, Cholle, Oriza, Putea, Adada, Palmira, Ada

cha, Danaba, Goaria, Auera, Caſama, Odinana, Areia, Alalis, Sura, e Alamata i

In Batanea, è Banea, Gerra, Elera, Nelaxa, Adrama. - si

In Fenicia, furono Simira, Orthoſia, Tripoli, Dei frons, Botri, Bibli, Berito, Sir

done, Tiro, Ecdippa, Tolomaide, Sicamino, Dora, Arca, Palcobibli, Gabala, Ce
ſarea Paneade ,

-

In Paleſtina, è Giudea, furono Ceſarea di Stratone, Apollonia, Ioppe, Azoto,

Gaza, Aſcalona, Anthedone, Rafia, Iammca, Lidda, Antipatride, Druſia, Emaus,

Sebaſte, Fsbus, Betogabra, Gufna, Archelais, Faſelis, Gierico, Gieruſalemme, o

Hieroſolima, Thamna, Engada, Bcddoro, Thamaro, Coſmus, Libràs, Callirhoe,

- - - -

' .

-- -

. . .

. Gazoro, Epicero. - - 2
-

º º In Galilea, Camfuri, Cafarnao, 8 Iuliade. i '

In Samaria, Neapoli, e Thena. - -

In Idumea, Mezarme, Caparoſa, Gemmaruris, Eluſa, Maps, 8cc. . .

In Comagene, Areca, Antiochia al Tauro, Singa, Germanica, è Germanicia,

Catamana, Dolicha, Deba, Chaonia, Cholmodara, Samoſata, ccc. Tutte al più

ſoffondate da Terremoti, - i
- -

- - -

; ; -

r C A P I T o L o . L X X I V. i

ºt. . . - - - - - - - - - ''

- - -

- i . . . .

- Moderna piuiſione della siria.
-

-

. . . . .

- E' tempi più moderni ſi diuiſe la Siria in 5. Regioni principali, che furono

V Comagena, Antiochena, Celeſiria, Fenicia, e Paleſtina, le cui ſubditiſioni

i dirà qui ſotto ad vna, ad vna, cominciando prima dalla più Settentrionale, con

toccarui le coſe più notabili di ciaſcuna, in queſto modo. - - - -.

Prouincia LA COM A GENA, ch'è vna Regione più Settentrionale d'ogn'altra di

di Camage- queſta Siria, confinante con la Cilicia, è quella, che ſi ſtende dietro il corſo dell'-

º dettº- Eufrate, fino a i confini dell'Armenia. -
Camach, et - Fù da Procopio nominata Eufratiſia, e giace trà il Monte Amano, Fiume Sin

AVar. ga, e parte di detto Eufrate, cominciando ſopra il Seno Iſſico, Hoggi alcunila -

chiamano Camach, ma il Negro la nomina Azar, & Azaria.

Le ſue Città, e Caſtelli,ſono Antiochia al Tauro, così detta è differenza dell'-

altre hoggi rouinata, e guaſta, la quale fu Patria dell'Euangeliſta S. Luca, Ada

sanſat- i che fù prima Germanicia, anch'eſſa mczo rouinata. Dolcha, Maracia, Meoin,

è"i ègià Metrºpºli di queſta Contrada la Città di Samoſata appreſſo l'Eufrate dei
i , a alicº Comºgene º Auguſta Eufratiſia, hoggiAzar, 3 Schumſchat, Lagº
p, A, le fu Patria di Luciano Sofiſta, che fiorì ſotto Traiano Imperadore, molto peni

e Schun - co del nome Chriſtiano. E di Paolo Hereſiarca, contra il quale fà fatto l'ultimo

ſchat. Concilio appreſſo Antiochia, ſotto Claudio Ceſare. Hà fama queſto luogo per

e la mirabile natura del ſuo imo, è creta, come ſcritte Plinio. A

Al Settentrione di queſta parte fù Parge, luogo munitiſſimo appreſſo l'Ama

no, a cui ſoggiaceua il Campo Antiocheno, doue naſceuanolodatiſſimi Gigli, e
i doue ſcorreua il Fiume Arcentho, ſotto di eui fù Trapezon; e irà gli alti gioghi

- de Monti, i paſſi, per doue ſi và dalla Siria, in Cil cia. Vi era (come di ſopra) Are

ca, è Araca, Singa, appreſſo il Fiume del ſuo nome, Catamana, Bida, Chaonia,

& vicino all'Eufrate, Chomodara, è veto Coldamara. In queſti tempi ſenza al
cuno veſtigio. is is A Hoggidi i
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i Hoggidì ſi moſtrano i luoghi di Bogras, Cafiacata, Antapappreſſo vin Fiume

di queſto momeichecon il lagra,và nell'Eufrate, e queſta ha belli Giardini, Bogdin,

Sachiun, vicino il confluente d'Afrin, & ſagra, Bap, Sarachip, Scc -

Trà la ſopradetta Comagena, e la Fenicia fù ſituata la Regione. A NTIO- resineia e

CHENA, così chiamata, è dal Rè Antioco,gran Prencipe nella Siria, o pure di Aº:

dalla Città di queſto nerne ſua Metropoli. . . . . i chena,heggi

Queſta tra i fiumi nobili, che la fecondano, contiene il Belo, Lico, Adone, e Antachia,

Qronte, prima chiamato Tifone, da Tifone, appreſso di eſso fulminato, ſecondo

le dicerie Poetiche. Chiamoſsiancora Dracone, e Minore Giordano. Hoggi mo:

dernamente ſi nomina Farfaro, Fer, Soldin, 6 Oronz, dalla corrotta voce di

Qrone, che fù il nome divino, che ſopraie ſue ſponde vi fabricò il Ponte ,

- Naſce queſto fiume dal Monte Antilibano, e ſcorrendoper la Terra, detta innazi origine del

Charibdin, e perle Campagne diApamea, appreſſo Antiochia, e Dafne, ſi ſcarica Fiume O

PoinclMare Siriaco, è Fenicio, che è parte dei Mediterraneo, vicino a Seleucia -, rene

come leggeſi in Strabone. ei re - di ti i t .

. Sotto di queſta parte, il Cluuerio,vi pone ancora l'altre Regioni di Pictia, Seleu

cide, Apamena, Laodicena, Caſsiotide,Sec. T l 'i . . . - - -

Màle Città, e Caſtelli di più nome, ſono gli ſeguenti. Antiochia,cognominata º"
Epidafne, ſituata" le ſpondedi detto Crone. La quale così ti chiamata da Se i" Nobi

leuco Nicatore è Nicanore, in honore del Padre Antioco. Chiamoſsi Rcblata, da i.

gli Hcorsi, c S. Girolamo, dice eſsere l'iſteſsa Emath Rabba, nominata nella Sacra , “º

Scrittura. r i 2 ei . . . . . . e

Si diſse con queſtonome di Rabba, che ſignifica Magna, è differenza della Mi

nore Emath, che ſi chiamò Epifania, la cui Regione, verſo la Meſopotamia ſino- ,

minò ºnco Reblata. Nella quale (preſente Natuchodonoſor ) furono veciſii Figli º

del Rèsedechia, & adeſſo Rè cauato gli occhi : “

Più oltre ſi legge, che Emath,fù quella, che da Antioco Epifane, fù fondata, e dal

nomeſuo detta Epifania, ea. cº cº i 5 o sei

e, per più dichiaratione,due furonoqueſte Città di Emath, vna, che fù il termine a

del Popºlo d'Israele verſo il Settentrione, e queſta chiamoſi Minote,e poi Epifania,

altra ſi nominòEmah Magna e dapoi Antiochia che ſecºlo Gioſeppe.fº Metro

Poli della Siria, etconeri terzo luogo, tra le celebri Città del Romano Imperio. e

Andrea Maſio dice chevna Cittadetta Emma non lungi, eſopra Damaſco, i

troui. Più oltre in Alapia, verſo la Microtamia è vintaltia,iºsº ſi

chiama Hamath. Alche il Percro, pare, che aſſegni vina terza Emath

NelleSacre Lettere, Emath,s'intende eſſere ſituata,dopò il Libano, verſo Dama- -

ſco, ai MontiTrachon, che apparengonoAlla Montagna di Galaad, nella qual ,

parte ſpetta l'Iturca ſi perciò alcuni diſſero che Ernath foſſe parte della Terra di

Chanaam,premeſſa è gli Hebrei, appartenente alla Tribu di Nephtalim -

In GioſuèCapobº entrata di Ennah, cioè i confini d'Irurea,ſi ſtatuirono, come - -

i" Psomiſſione, Onde nel primo del Paralip. cap. 18 ſinomina

Thou Rè di Ematti, amico del Rè Daude il che vedeſi, che nonapparteneua alla

Tºrta promeſſa agli Hebrei. Tantopiù toome leggeſinela. Lib. del Paralip capº ) -

che Salomonepieli, Sosa, di quella Regione,ma laſciò però intatta Emah. Per il “

chechiaramenti conoſce, chenon era parte della ſudettaTribu di Nephtalim . ,

Fù queſta Città d'Antiochia edificata (ſecondo i sacri Volumi) da setui di

Abrahamo, e già fianco Metropoli di tutta la Siria, è Pacſe di Magog, e la Regia - .

de Seleuci, è Prencipi Gog, come chiamanogli Hºbrci. vi è -

Sotto l'Imperadore Giuſtiniano, fù queſta Città chiamata Theopoli, eſſendo ſta- -

sa Sºdafetrapoli, scºrna delle 4 Satrapic Hoggi ivolgola chiama Antachi, i

sdà ilnome è tutta la Regione, ti , . . . * -

. Giace invna fertiliſſima Valle,fecondatada moltiFonti, la cui parte Meridiona- e -

"lºroſamente ha mai nota antica & al Settentrioncilſudetto Fiume Oronte,

º, che ſcorre alle radici di quei Monti, che dicono Negri, all'Orto ha vicino vin Lago

“º copioſo di Peſci, didoli naſce un fiumicello, che ancolaCittà & entra a

idino Gionte e logo:iº, devi sºlº i ... -. . . . .

sºlº i -
Il circuito
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3rli circuitº delle ſue mura, moſtra eſſere ſtato grandiſsimo, con magnifici Edifici,

ſghemerari, e defetta, verſo Oriente, dotiehà pochiſsimi Gittadini. Oltre la quale,

cinque mila paſsi,era Dafne, ameniſsima habitatione, done ſcorreua il Fiume Adò

ine, è Ladone, che ſi nominò da Dafne Figlia di Ladone, in memoria del Padre, iui

nata come atteſta Filoſtrato. Equà veristaſi tra quei ameniſſimi,efoltiBoſchi, facà

datida chiare Fontane, il Tempio d'Apollo, e di Diana; il tutto di ambito Ios ni

gia- oi oi i gol e le ſei º º,

Il Sito di queſta Antiochia è chiuſo da Mpnti, eſſendo dal Mare lontana. 12 mila

paſsi, dotie alla bocca di Oronte,fà gli paſſati Secoli, il Porto di S. Simicone, i

il Queſta Città, con la Regione, peruenne già ſotto i Romani, per opera di L. Sci

pione, dopò vinto Antioco ſotto il cui Imperio, fiori, finora iooo anni in circa.

Dopò il qual tempo, fù (inſieme con Gieruſalemme) preſa da Saraceni, e poſcia

anni. Ieo ſotto il Pontefice Vrbano. Secondo, ricuperata, con iutta Terrasanta,

da Prencipi Chriſtiani, vintoui Caſsano Signore del Turchi, che la poſsedeuay cda

12 à BoemondoGuiſcardo. - o : º º

- 2 si iT ib inni i casi insºri e iº º orº

- P I T - O L O. LXXV. , in º ir

s: i re: i ga .. . . . . . . ºº º

- i Prencipi chriſtiani di Antiochia.

d . eri 2 o , ogb, i ri a ºº

E, queſto Boemondo, Figlio di Roberto Guiſcardo Duca di Puglia, del 6angife

Normanno. Il quale, paſsando alla Conquiſta di Terra Santa, con Gottifredo

Buglione, egl'altri Prencipi Eatini Crocefignati, a queſta sacra Impreſa; per il ſuo

valore, col conſenſo di tutti, vi fà deſtinato Prencipe, i ri: è º º

. Dopò la morte del quale ſucceſsegli il Nepote per il Fratello, TancrediNorma

no, già Conte diTiberiade. Coſtui (comevuole l'Aidiueſcouo diTiro rossº
cilia, Figliuola naturale di Edippo Rè di Francia, l º º

A queſto, ſucceſse Rogerio, anch'eſso Normanno,Prencipe di moltò valore º

- Poi fù Boemondo Iuniore, a differenza dei seniore, Figliuolo delprimo, nato

aiConſtanza Figliuola del predetto Filippo Rè di Francia. A coſtui fà"
Figliuola di BalduinosecondoRèdi Gieruſalemme, nata di Morfia Armena, i

Succeſsore di lui, fù Raimondo Conte di Pittauia, che Niceforo Gregora, chiama
Pcrobine, eBahtnino, la cui figlia Maria, fumoglie di Emanuele C noInfipc

iadore di Conſtantinopoli, e Filippa d'Aleſſio ſuo Figliuolo º in of i tºº

Dapoi fù Rainaldo di Caſtiglione, per le ragioni della Vedouacontamaalºue
le ſucceſse: v. orari il 3 :: : : i rili, i 2 i

i BoemondoTerzo. Coſtui ſposò Aliſa Cipria, estefana Armena. Laſciò due Fi

gliuoli, Balduino, e Lucia, il primo deijuali, morì gionanetto, e la ſecenda, fu

ſpoſata advm Conte di Monforte in Francia: r.1 . . it º

Creſcendo poi la potenza degl'Infedeli, e mancando quella de Chriſtiani perle

loro diſcordie, dsaladino,eſpugnò queſta Città, la quale poi paſsò ſotto la poteſtà

de sultant di Egitto, ne'tempidi Bandocadar; a quali fu tolta da Turchi, inſieme
on la".

nte, giacendoſi ora, in granparte rouinata, quantunque vi reſtano in piedi -

belliſsime, convna Loggia intorno," Cafa yodoue habitò S. Pietro

ſipoſtolo. È tirresi e si trovi, i 2 : A . . .fot p ei

e g . iº, agliº io, è ini: o ti º orrisiº

c H o Rsi o oc R A F 1 Milia, i tre ºb
. . . io lood it it i 2 sfºg ai sºlionoè

Vì fù la primai"
ſto Signor noſtro. Sotto il cui"sº

- inopolitani.it:53. Veſcoſi, e dentre di eſsa. 366. ni, i nº 23».C

Atlberto Mircoſcrite, cimpicſto Patriarca, dopº che Gbttifrodo Buglione, riguri

però Terra Santa, dalle mani degli Inſoddii, genigl'Arciueſcoui Farſe

neſes Edeſsano, Apamaicaſe, bicio politoo (lo thlabuſtrenſe. 15 Gio.io:

Il Tirio Pºiſcriue, che queſta sede hebbe 13. Metropolitani, di ſira, rarlos

« i 2:iali 9 Edeſsa

:ev e at .

o . A.
- -

è -
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Edeſſa, Apania, Hierapoli, Boſtra, Anazarba, selencia, Damaſco,Auida, Sergio

poli, Thcodoſiopoli, 8 Emiſſa. - - - - - -

Vi ſi nominano anco invn Codice Greco M.S. del Cardinale Sirleto. queſti. 9. di

Berito, Heliopoli, Laodicea di Siria, Samoſata, Kiro, Martiropoli, Mopſueſtia,

Adana, e Pompeiopoli, e 12. Arciueſcoui, di Berrhoea, Calcide, Gabala, Seleucia

i Amazartha, Palto,Gabula, Germanicia, Salamina,Barcuſo, Raſso, & Ana

agatha. - - - - - - -- - - - - - - -

Ella hauetua ancora ſei, Città ſotto due Primati, che ſi chiamauano Cattelici;

l'vno dei quali era l'Irenopolitano, è Bagdacenſe, ouero Babilonia; el'altro, il Ro

magirco, è di Perſide, come à pieno anco vedeſi in GiacomoVitriaco, nella ſua

Hiſtoria Orientale. S&c. . . . . . . . . . . . . . . . .

Stefano poi commemora più Città di queſto, nome di Antiochia, nella cui già

fiorirono queſti huomini Illuſtri A. Licinio Archia Pocta, Arcadio Grammatico,

Etio Maeſtro di Eunomio ne tempi di Conſtantino Magno, Libanio Sofiſta, ſotto

Giuliano Imperatore, Marchione Retorico,Theone Stoico, Večtio Valente, Se

nofonte. Ede' Veſcoui Santi Chriſtiani, Euodio,che fù il ſecondo dopò S. Pietro,

vno de' 72. Diſcepoli di Chriſto. IgnatioMartire ſotto l'Imperadore Traiano, Fla

uiano, e Serapione, che fiori ſotto Commodo, Cipriano Martire, con Giuſtina ll

luſtre Donna, Dorotheo, & EuſtathioPamfilio,checompoſe alcuni Dogmi, con

tra gli Arriani, ſotto Conſtantino Imperadore. Coſtui morì in Eſsilio, appreſso

Traianopoli di Tracia, nella cui Città fà ſepolto. e - - - - - -

. Gli altri Martiri di Chriſto, che fiorirono in queſta Città,furonoTheodoro,ſot

to il predetto Giuliano, 8 vna Vergine di queſto nome,Martire, ſotto Diocletiano

Ceſare. Timothco,chefù ne tempi del Pontefice Melciade, con vn'altro di queſto

nome, in compagnia di Fauſto, Luciano Martire, ſotto Maſsimiamo limperatore,la ,

Nobile Vergine Margarita, ſotto Olibrio Prefetto, Gemino, che fiorì di Santità, e

Dottrina, ſotto Aleſsandro Mammea, Theofilo, ſotto Antonino,e Gio: Chriſoſto

mo Diſcepolo del Veſcouo Meletio, cheviſsene'tempi di Onorio, é Arcadiolm

dori, con molti altri, é c. . . . . e - -

ri A P 1 T O L so • LXxv I.

. -- : :

: origine della Religione chriſtiana. - -

Iº queſta Città, fida gli Apoſtoli in vn Concilio chiamato il nome Chriſtiano,

r a

. . .

i - - - - -

da Chriſto loro Maeſtro, e Signore Noſtro, eſſendo che prima ſi diceſſero Di

ſcepoli. - ' . . . . . . . . . . . .

Percioche ſono hora 1648. Anni, che Giesù Chriſto, vero Dio, e Figlio del Pa

dre Eterno, eſſèndo la ſeconda perſona della Santiſſima Trinità, eguale al Padre,

in quanto alla Diuinità, venne per cooperatione dello Spirito Santo a pigliare:

carne humana nel ventre Sacratiſſimo di Maria Vergine, della ſchiatta del Rè

Daniid, advn modo incomprehenſibile, e miſterioſiſſimo, 6 a naſcere poi nelle

Contrade della Giudca. E venne, eſſendo Dio,a farſi Huomo, per redimere il go

ncre humano col proprio ſangue, e con la propria morte, non per altro, che per

condurlo poi, con queſto mezo, al fine ſuo, che è la Beatitudine, e riporlo nel Ce

leſte Paradiſo, del quale era ſtato l'infelice priuato per infiniti secoli, mediante la

deſubbidienza deprimi noſtri Padri Adamo, 8 Eua,e per riempirui le vote Scaie,

dalle quali erano ſtati già per la loro ſuperbia cacciate, ſotto la guida di Lucife

ro, molte ſquadre di Celeſti Spiriti. -

- Hora per lo ſpatio de' 33 anni, ch'egli ſtette in queſta vita mortale, epaſcibile,

dopò l'hauere inſegnato, e riuelato al Mondo ignorante, vina Diuina, e Celeſte,

Dottrina, e queſta anco confermata con attioni miracoloſe, e ſopranaturali, il

luminando i ciechi, drizzando i ſtroppiati, rendendo l'udito è ſordi, la vita a i

merti, eiſanando con modo d'imperio ogni infermità corporale, e ſpirituale,

dopò l'eſſere viſſuto ſempre ſantiſſimamente, 3 viuo eſsemplare di tutte le virtù,

l'lnuidia dei Giudei lofcce morire in Croce, sà il Monte Caluario, frà due La

- , a - - - i Q 2 - droni, -
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droni e queſto non per altrui forza, ma per proprio volere, e diſpoſitione Diui

na, affinche per quella, e per il Sangue ſuo pretioſiſſimo ſparſo, ſi placaſſe Iddio,

contra l'huomo peccatore, e cominciaſſe di nuouo hauere ragione nel Cielo, la

uale hatleta perſa per il peccato di diſubbidienza del ſudetti Adamo, é Eua .

i" il terzo giorno Refuſcitato glorioſo da morte a vita, in compagnia de'

Santi Padri, quali liberò dal Limbo, dopò che per lo ſpatio di 4o giorni, con

cuidentiſſime proue ſi manifeſtò viuoa ſuoi Diſcepoli, Aſceſe in Cielo alla deſtra:

del ſuo Padre, di doue dopò alcuni giorni, inſieme con quello, mandò lo Spirito

Santo, terza Perſona della Santiſſima Trinità in forma di Fuoco, e di lingue, ſo

pra i ſuoi Diſcepoli. Per la virtù del quale, coroborati, cominciarono a tirarea

prima i Giudei dall'antica, e rigida Legge di Moisè, di già adempita da Chriſto, e

terminata, di più i Gentili dal culto ſcelerato degl'Idoli, al Sacroſanto Euange

lio. E per queſto effetto gli 12. Apoſtoli, i quali furono ſcelti frà i più eletti Di

ſcepoli, che furono Simon Pietro, Andrea, Giacomo, Giouanni, Tomaſo, vin's

altro Giacomo, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Simone, Tadeo, e Mattia, poſto in

luogo di Giuda Iſcariotto, come Ambaſciadori circuirono tutto il Mondo, e pre

dicarono la Santa Dottrina di Chriſto, e l'Euangclio di lui, con il Battezzare i

ciaſcuno nel nome del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito Santo. iº

r Hora queſti compoſero il simbolo della Fede Chriſtiana, che ſi contiene ini

12. Articoli, i quali volſero, che ogn'vno, non ſolamente gli confeſſaſſe conſtan
temente, ma gli credeſſe, e ſono queſti, º ., r. r . :: : :

Prima, che ſi debba credere in vin ſolo Dio, Trino, 8 Vno, Onnipotente a

Creatore del Cielo, e della Terra, - , . . .i oi

Secondo: ln Giesù Chriſto ſuo Figliuolo, vnico Signor Noſtro. . . .

Terzo. Che fù concetto di Spirito Santo nel Ventre Sacratiſſimo, S. Immacu

lato di Maria Vergine. A - -

Quarto. Che egli ſotto Pontie Pilato Preſidente della Giudea, patì quell'acerº

biſſima Paſſione, e fà Crocifiſſo, morto, e ſepolto. o : : :::

Quinto. Che egli diſceſe all'Inferno, raffrenando, e diſtruggendo la"

del nemico dell'humana generatione, liberando dai Limbo quei Santi Padri, ne

cui terzo giorno poi reſuſcitò da morte. . -

Scſto. Che egli viſibilmente ſalì al Cielo, ſedendo alla deſtra del Padre Eterno.

Settimo. Che nell'altra vita verrà vn'altra volta, ma glorioſo, è giudicare i
viui, & i morti. :

Qttato. Che ſi debba credere anco, che lo Spirito Santo ſia la terza perſona
della Santiſſima Trinità. o : i

Nono. Che ſi debba credere nella Santa Chieſa Cattolica, conſtituita da Chris

fo, eretta per lo Spirito Santo. . . . . . .

; Decimo. Che ſi debba credere nella Communione, e conſenſo de'Fedeli, nel

la participatione del Sacramenti, e dell'altre coſe ordinate da Chriſto, e nella re

miſſione dei peccati, prima per il Batteſimo, e poi per la Penitenza.

Vndecimo. Che ſi debba credere, che dopò la morte, nell'Vniuerſale Giudicio,

reſuſcitaranno tutti i morti, ripigliando ciaſcuno il ſuo proprio corpo.

2 Duodecimo, 8 vitimo. Che i buoni haueranno la vita eterna in Cielo cona

Chriſto, & i cattiui l Inferno, eſſendo d'ogni bene priui. E queſti ſono gli dodeci
Articoli a 2 i i vi i

. Gli uo. Precetti, che l'iſteſſo Iddio diede nel Vecchio Teſtamento è Moisè,

Chriſto Signor Noſtro gli confermò nel Nuono. .

In oltre, inſtituì anco il Saluatore, gli 7. Sacramenti della Chieſa, che ſono il

Santo Batteſimo, la Creſima, la Sacroſanta Eucariſtia, la Penitenza, l'Oglio San

to, è l'Eſtrema Ontione, l'Ordine Sacro, 8 il Matrimonio, è c. º iº

Trà queſti Apoſtoli, eletti da Chriſto, mentre viſſe tra noi, a Simon Pietro, fà

commeſſo il Gouerno, & il Principato della Chieſa dal ſuo Maeſtro, d qualº inº

nanzi la ſua morte, venne prima in queſta Città, 8 vi poſe la ſua prima Reſin

denza, la qual poſcia trasferì in Roma. . . . . .

Gio Albano, ſeguitando Filippo Beroaldo, e ragionando ſopra queſto parti:

celate della Religione Chriſtiana, così dice. E quelle

º º : i
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e quello di che tennero ſempre gran conto, tanto simon Pietro, come gli altri ſuoi ordinee

ſucceſſori, fù di fare ſempre più polita, e più culta queſta Religione, con togliere alcuni politie della

buoni ordini, e precetti dalla Legge di Moisè, e medeſimamente con le politie, coſtumi, Religione
ſacrifici, e ordinationi de Romani, Greci, Egitti, e dell'altre genti, ma principalmente Chriſtiana,

con la ſalutifera, e gioueuole Dottrina di Chriſto, e ſecondo ch'era loro inſpirato dallo

Spirito Santo. i -, - - - - -

. Vedendo adunque, che non ſolo appreſſo gli Hebrei, ma de l'altre genti ancora erano

gli huomini, è Sacri, è Profani, e che tanto queſti, come quelli, baueuano con belliſſimi

ordini i ſuoi gradi, e le ſue Dignità, percioche nell'ordine de'non sacri era all'hora l'Im-.

peradore Romano Monarcha di tutto il Mondo, erano i Conſoli. erano i Patriti, appreſo,

de quali era tutto il gouerno della Republica, erano anco per le molte Prouncie i Rè,

Durhi, Conti, Preſidenti, Prefetti, suffetti, Tribuni de soldati, della Plehe, Pretori, Pri-,

mipili, centurioni, Decurioni, Quaterntoni, Duumuiri, Queſtori, Edili, Portinari, Scribi, i

lettori, e molti altri priuati huomini, e vedendo anco, che ne Tempi, e nel culto Diuina.

erano i Re de'Sacrifici, gli Archiflamini, Protoflamini, Flamini, i sacerdoti; e che con:

il medeſimo ordine appreſo gli Hebrei erano nelle coſe sacre il sommo Pontefice, e gli

altri minori sacerdoti, i Leunti, i Natinei, Eſtintori di lumi, Eſorciſti, Portinari, 6 i

Cantori; e medeſimamente appreſſo i Greci, i chiliarchi, Hecatontorchi, Pentacontarchi,

Decarchi, e Pentarchi. E che oltre à queſti, erano molti, e diuerſi conuenti d'huomini, e -di donne Religioſe, tanto appreſſo gli Hebrei, quanto de' Gentili, come furono i Saducei, » ,nº º i

Eſſei, e Farifei; & appreſo i Romani, i Salij, Diali, e Veſtali. Si volſerp adunque ad imi-, - . . . -

tatione di tutti coſtoro, ad ordinare belliſſimamente la Religione Chriſtiana; e primiera-,

mente fà per conſentimento di tutti gli Apoſtoli fatto, che Pietro, con tutti i ſuoi ſucceſ- . p
ſori nella Reſidenza Romana foſſe in perpetuo chiamato Papa, quaſi Padre de' Padri, S""

Pºniuerſale Apoſtolico, santiſſimo, e sommo Pontefice, e che baueſſe da eſſere nella Chie.".
ſa Cattolica, non altrimente, che ſi foſſe l'Imperadore di Roma, Monarcha del Mondo; e ſi Paare ae'

che in luogo de'due Conſoli ſi creaſſero 4, Patriarchi nella Chieſa, il Conſtantinopolita-i Padri.

no, l'Antiocheno, Aleſſandrino, e Gieroſolimitano; e che in vece de Senatori foſſero i Car

dinali, del Re, i Primati, de Duchi, gli Artiueſcoui, de' Conti, i Veſcoui, de'Treſidenti, il

vicari, del Prefetti, i Prepositi, del Tribuni de' Soldati, gli Arcipreti, della Plehe,i,

Cantellieri, del Pretori, gli Arcidiaconi, del Centurioni, i Decani, dei Decurioni, i Preti,

degli Auocati, i sacerdoti, degli Edili, i Diaconi, dei Quaterniani, i Subdiatoni, dei,

Duumviri, gli Eſorciſti, dei Queſtori, gli Hoſtiarti, de Maeſtri di Sala, i Lettori, º dei

Cantori, d Poeti, gli Aeoliti, Scrittori, è Ceroferrari, 3 r. I quali tutti con pna voce e

commune valſero, che foſſero chiamati Clerici, gre, Et queſte furono l'ordinationi della e

Religione Chriſtiana -. 2 , e , e , e

Gli Canuenti Religioſi, tanto di buonini, come di Bonne, furono poi inſtituiti da S. Ba

filia, S. Benedetto, S. Agostino, S. Antonio, S. Bernardo, S. Franceſco, S. Domenico, di º

da molti altri Santi Patriarchi, circ. n . io i 3
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2Altre popolationi ſono: Dafne, hora tutta deſolata, in luogo ameniſſimo,

2 appreſſo la quale (come ſi diſſè) fa il Fonte, Boſco, e Tempio d'Apollo, e

iana, ne cui giorni di Feſta conneniuano gli Antiocheni è celebrare, come rife

riſce Strabone. E Marat, altro luogo, che fù Maronia, Patria di Malco Monaco,

riccordato da S. Girolamo: . . . . . . . . . . .

7 La Regione APAM ENA, trà le Città di più nome,ha in queſti tempi, Apamea ,

Guele d'Aman, prima Apamea,ſudetta, che tiene vn Baſsà, è Sangiacca de Turi, Città.

chi; E ſituata in vn luogo eminente, con quattro Caſtelli, invoorde quali è vna

i". a mano, ſopra vna balza, è rupe, i quali furono già Chieſe de Chri-.
la Ill .

- La Città è diuiſa in più parti, paſſando per mezo di leivn groſſo fiume, per il "

g"s ſpeſſo inondationi, con tutto, che ſopra le ſue ſponde habbi molti -,
-----

- - - -

- - - a . . . . io i r.

idiſſimi Giardini e Barzairismo e Maeſtranze di coſe Mccaniche.
eti, e» ºf.r. Appreſſo - -
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Appreſo di queſta Città fà da Caſſano,Gran Rède Tartari, vinto in Battaglia
-

Melechaſar Sultano d'Egitto. Poi è Emeſſa, che fù Emiſſa.

La Città d'Apamea fù Terza Tetrapoli, &vna delle 4 Satrapie, chiamata anco,

Cherſoneſo,per la circonfuſione dell'acque, che la fanno Peniſola. Fù già Veſcouo,

di queſte parti Ariſtarco, vino de 72. Diſcepoli, 8 Amclio Filoſofo vi fiori, Di

ſcepolo di Plotino, Maeſtro di Porfirio, ne'tempi d'Ammonio, S. Origene. .

Emiſſa chiamaſi ancora Hamſa da gli Arabi, la quale il Negro nomina Camela.

Quà fù Veſcouo Euſebio, nobile Rcthorico, é vi fiorì Gregorio, detto Emiſeno,

e non Niſſeno, come molti ſcrivono. Hoggi queſta Città, i Turchi chiamano,

Chemes. . . . . . . . . . » - - e - si

- Nominaſi quà in alcuni Itinerarij, la Città d'Onps, che dicono foſſe Hus, la

quale con tutto, che gran parte ſia in rouina, è però molto forte, e bene ordi

nata: Hà vn Caſtello ancora in piedi, con alcune poche rouine, eſſendoui i Ba

luardi doppi di pietra negra, attorno al quale è vina larga foſſa. In queſta Città

è la Chieſa di S. Eliano, doue è il Sepolcro del patientiſſimo Giob, che dicono

coſtoro eſſere ſtata la ſua Patria, come anco quello di S. Eliano Martire. :

Sotto l'Apamena (all'Oriente) era la picciola Regione de Filarchi Arabi, che

vi haucuano luoghi muniti, la quale ſi diſſe Propotamia, cioè appreſſo il Fiume.

La Regione L A O DI CENA, cognominata Libanica, perche ſi congiunº

ge al Mezodì, col Monte Libano, tra le ſue popolationſ, ha Laodicea, ſuo Capo,

chiamata prima Leuca, e dagli Hebrei, Rhamata, come atteſta Filone. Così poi

detta in memoria della Madre di Seleuco Nicanore. Hoggi i Barbari la chiama

e no Lichem, come riferiſcono il Volaterrano, 8 il Zardo: ma il Negro dice no

minarſi hora Laliza. Fù Terza Tetrapoli, &vna delle 4. Satrapie. Queſta è vna a

Terra feraciſſima d'ogni ſorte di frutti, é in particolare di Vini, eſſendo ſituata

- - in vn luogo commodo, e portuoſo al Mare, con vn Monte eminente, pieno di

belle vigne. E quì non poco incommodo apportò Dolabella, il quale vi fà eſpu

gnato, e morto da Caſio. Fù anco queſta Città preſa dai noſtri Chriſtiani, nelle

cipeditione Gieroſolimitana, appreſſo la quale ſuole hora dimorare vn Sangiacco
de Turchi.

in queſta medeſimamente vi fiorirono gli due Apollinari, Padre e Figlio, Done
rino Filoſofo, Diſcepolo di Siriano, come vuole Damaſcio, Menandro Sifiſta, con

il Dottiſſimo Veſcouo Anatolio, chiaro nella Mathematica, Grammatica, Reto

rica, e Dialettica, il quale fiori ſotto Probo, e Caro Imperadori. ricºrsº

La Regiene SELEV CIDE, che contiene il Rhoſſo Polieno ne confini

dell'antica Cilicia, hora Caramania, con il Scoglio Rhoſſico, è Monte de Roſi

fiori, che hoggi chiamano Capo Ganzir, tiene anco altre popolationi, come Sir

min, che fi Gefira, à cui vicino fu la Rocca di Cinidaro, con la Città di Seleu

cia, fituata (ſecondo il Minadoi) 5. miglia lontana dalla bocca d'Oronte, ſotto

il Monte chiamato da Strabone, e Tolomeo, Pieria; il quale eſſendo parte dell'-

Amano, ſi dice hoggi Mortana Negra, e Monte Negro. Polibio lo chiamò Co

"i - - l sì
Fù queſta Seleucia,cognominata Pieria, la Quarta Tetrapoli, e Satrapia, co

detta da Selenco" Prencipei" primo" de'Sei

leuci. Hoggi (laſciato l'antico nome) ſi chiama soldin, con il vicino Fiume Oron

te, conforme il Negro. Giace tutta rotuinata, reſtandoui ſolo vin picciolo Caſtello,

& oltre la bocca di detto Fiume, era già la Spelonca chiamata Ninfeo.

Vi fù Aleſſandria, pur ne confini della Cilicia, hoggi volgarmente detta Scan

darona, al Seno Iſſico, appreſſo la bocca del Fiume Arcentho. Doue (dopò Ifo)

furono Miopoli e Miriandro, con il ſuderto Rhoſſo Polieno, che alcuni ſentono

eſſere hora la ſudeita Scandarona, mà con errore, eſſendo già queſta, Aleſſandria
InOre , , -.

! Perchehabbiamoquà nominato scandarona, faremovn breue Itinerario, da

queſto luogo, fino alla Santa Città di Gieruſalemme, caminando per Terra Santa:

E prima diremº che partito di quà, ſi trouano alcune Fontane, e Colli, veſtiti di
alberi, epoiviBailan, cheha see caſe, oltre laqueencº" di

i - i - a IntaClil,
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Antachi,ch è Antiochia,edilà (dopò colli,e piani) la Villa de Colombi, cosi detta

per la moltitudine di queſti animali, e la Città di Aleppo. Da queſta ſi paſsa a Can

Tunnan, è Seraclep, à Marra, che ha molte antichità, a Sciaguin, a Taibè, & alla

Citià di Aman. Di quà ſi viene a Pſirin, al Ponte di Ruſtan, &alla Città di Omps,

Patria di Giob. Poi ſi paſsa a Scmpſim, ad Aſcià, a setel, a Boragh, a Hypech, a

Cara, a Dirithea, à Nabchi, ad Arub, a Gaſtal, a Cannuouo, ad Hagi, & a Dama

ſco. Di quà, ſi paſsa a Saſsa, Terra,molto bella, in forma di Fortezza, con muraglie

alte, ornate di Mcrli, compartita in quattro Quartieri, mediante due groſse mura

glie, che le paſſano per mezo, in forma di Croce, appreſſo la quale è il Cane di Tec

i chia; fabricato da Siriam Baſsà, in vna belliſſima pianura. Oltre di queſto, per vna

fangoſa campagna, ſi paſsa a Conetra, Canefabricato da Muſtafà Baſsà. Dilà, per

vie delirioſe, con Montagne, e Boſchi, pieni di Alberi, copioſi di caccie d'animali,

paſsato vn Fiumc,cò poca acqua,tuttopieno di pietre negre, ſi entra nella Paleſtina,

e trà Monti altiſsimi, ſi ſcuopre la Terra Santa. I quali Monti furono in Traconi

itide è per altri nomi, Iturrea, Perea, 6cc, nella Siria di Paleſtina. Della qual Regiò

inefù Tetrarcha Filippo, Fratello di Herode. Et in queſta parte è la Fontana di Fiala,

da cui per ſotterranei mcati hanno la loro origine i due fonti di Ior, e Dari, ambi

poſti nelle radici del Libano; il primo all'Oriente , 8, il ſecondo all'Occidente,

ſcendendo da queſti Monti per ſtrada ſaſſoſa, e piena di fango, con vna diſceſa di 4.

miglia in circa, ſi vidne al Ponte di Giacob, ſopra il Fiume Giordano Paſsato poi il

Ponte, verſo l'Occidente,vedeſivna gran Montagna, quaſi otto miglia di lunghez

za, molto diretta, eſeguita; ſopra la quale ſono 3. Terre, di mediocre proſpettitia, la

prima detta Naaſon,ò comealtri voglionoSafet che è gouernata da Hebrei. Di qui è

ſi paſſa nella pianura di Dothaim, doue è la Ciſterna di Gioſeppe Giuſte e poi alla

Milla di Taboga,appreſſo la quale è quel picciolo Möte,doueilnoſtro saluatore ſati)

con pochi Puni, e Peſci 4oco. Perſone Dopò fiviene alla Villa diMihie, ſopra il

Mare di Tiberiade, che prima fà Bethſaida, e paſsato vn Fiume, con buon fondo,

ch'entra in detto Mare, verſo il Mezodì, s'incontrano le rouine dell'antica Città di

Cafarnao, ſopra queſta medeſima riuiera. Più oltre è il luogo, douefù Tiberiade,

Genezaret, che è ſepolto nell'acqua, carena. Oltre il quale, pervina bella pianura

ſalendoſopra alcune collinette, ſi arriva alle Ville di Lubia,Caffare Seggiera. Poi

Cane di Oltuggiar, appreſso il quale è il Caſtello disinamBaſsà. Di quà vn buoni,

miglioè il Santo,e famoſo MonteTabor, done Chriſto Signor noſtro fitrasfigurò.

Epiù oltre, ſi và alla Città di Naim,coſteggiando le falde del Monte Hermone, ſi

arriua advna Villa, detta Emir, doue ſipaga il Caffaro, 8tal Caſtello di Genim, an

ticamente chiamato Gilim, il quale è poſto a piedi del Monte Effrain, poco diſco

ſto da Torbeo, doueidicci Leproſi,gridarono dietro è Chriſto; tguale hauendolo

ro commandato, che ſi moſtraſſeroa Sacerdoti, reſtarono mondati dalla Lepra º

i Quà tutta la Contradaè infeſtata dagliArabi. Poi ſi paſſa all'antica Città diSeº

baſa,ò Samaria,chehora è picciola Villa,habitata da dettiArabi appreſſo la quale è

vnaTomba, o Sepolcrogrande, di finiſsimo Marmo, tuttodiva pezzo, a foggia di

vna Caſſa,ſenza coperchio, 6 è quel proprio,doue fù poſtoitcorpo del Precurſore

di Chriſto,Gio. Battiſta, frà due Diſcepoli, Heliſeo; & Abdia. Doppo per belliſſimi

Giardini, e coltiuati campi, ſi paſsa alla Città di Naploſa, che fùsichem &vrimi

glio in cirea a mano ſiniſtra, alla Chieſa della Samaritana, in mezo della quale i
il Pozzo di Giacob, dodeibsignore,domandò da bere. Paſsato poi vn campo º

sicne appreſso Silo, che ſi laſcia alla ſiniſta, dote il Popolo d'Iſraele ſoleua adera

gildei io, e vi di l'Arca, gran tempo e toh cºi o º º

Quà ſono aſsai boſchi, pieniſempre diLadroni. Poif"
chi, e colline, laſciando alla ſiniſtraia Palma di Delbora Profeteſsa, Moglie di Lapi

docho, doucella dena, giudicando il Popolo d'Israele, Scalcune ſtrade faſtidioſe

ripiene di detti boſchi, ſiatriaalBireopiccicla Villa, invna pianura faſseſa,doti era

l'antica Città di Magnatahoggi detto il Caſtello Biron, che nei tempi paſsati era a

luogo de'Caualieri Templari.. a iº . . . o - -, e º

º in queſto luogo la Bs Vergine con s Gioſeppe sauuiddero di haùere ſmarrito

Chriſto Giesù, che di ia anni era rimaſto nel Tempio di Gieruſalemme a Diſputare
area co'i .

Fonti del

Fiume Gior

dano.

º 5
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ſconiDottori. Eia cauſafì perche ſecondo il ſolito di quei tempi, le Donne,ſe ne

yeniuanopervna Porta, e per vna ſtrada; egli Huomini,per va'altra, douein queſto

luogo del Bire, ſi raggiungeuano inſieme. Onde penſando la Vergine, che il ſuo

Diuioo Figlio,foſse con s.Gioſeppe e S. Gioſeppe penſando, che foſse con la Ver
gine, in queſto luogosaccorſero delloro errore, e con eſtrema doglia tornarono di

nuouoà cercarlo in Gieruſalemme. Seguitando il viaggio, s'incontra prima il Ca

ſtello, detto già Gabaa Beniamin, e dopò, aulis, perhau credi quì preſo l'origine il

Rè saul, &c. Poi,per terreno tutto pieno di ſaſſi, e rupi, ſi paſsa a queſta Santa Città

di Gieruſalemme, 8 c. Ritornando all'ordine Chorografico, i

. La Regione C A SIOTI DE, tal nome ſi ſorti, dal Monte Caſio, che hoggi

i" quale diuide la seleucide, dalla Regione Tripolitana, ouero

2ecapolitana, nella Curua Siria. E molto alto, e fu così detto, da vn Gigante, che

º" In queſta parte ſi lauerauano, con nobilarte, quelle Veſti, cognominate

Caſiane, come vuole Euſtathio. Quà le ſue Città, e Caſtelli, ſono Balanca, hoggi

Valania, detta Bagnias, & Valat, ſituata in vn alto Monte, due mila paſsi dal Mare,

ſotto la cui ſcorre in eſſo, il Fiume Eleutherio, che molti dicono chiamarſi hoggi

Valania e Villana, nel quale ſi ſtrine ritrouarſiTeſtugini di gradezza mirabile, a cui

fù vicino Cerano, Porto degli Aradij Pallo, è Palios, ouero Platos, altro luogo,

Gabala, che gli Hebrci,chiamano Gebol.queſta vogliono chehoggi ſi dichiLizza,

mà il Negro, dice eſsere Margato Poſidio, detto hora Pualo, Heraclea, che il Buo

macciuolo, chiama in queſti tempi Italica, Balathon, e Treſuini non lungi dalla Cit

tà di Tortoſa, parlando di queſta di Soria; ne cnimediterranei, hoggi di trouanſi le

Popotationi, di Gobidara, a cui ſono vicine Creſenua, Giansù, e Bacraſda, ſotto il

Monte Canibel. &e. ) ; r. r . . . i -

La Regione di PIERIA, che ſorti queſto nome, dal Monteſudetto, contie

pePinara, Pagra, &altte, in queſti tempi rouinate, e guaſte, toccare di ſopra nell'

Antica Diuiſione, é c. . . . . . . . ti : º,

i La CE LESIRIA, che situata è alle ſpalle delle ſopranominate Regioni,

fendeſi dalla Giudea, fino all'Eufrate, i º

. ChiamaſſiCaua Siria, e Curua Siria. Le cui parti inſigne, furono Decapoli, nel

l'vltimo confine dei Fenici, e Galilea; trà Damaſco, e Sidone, il Lago di Genezaret,

e Ceſarea di Filippo, con la Tetrarchia di Palmirene. . . . :

La Regione IX ECA POI..lTANA, fù così detta, da. Io. Città,che in eſsa

i numerarono. Trà le quali la primiera fu Damaſco, anchoggi Metropoli di tutta

la Soria, nominata così dal Rè Daſmaſco, conformeS.Girolamo; oueroda Dama

ſco Eliezer Seruo di Abrahamo, il cui Territorio, ſi diſse Aufitide. -

- Gli Arabi, chiamano queſta Cittàsciam, forſi da semifigliuolo di Noè. Et iso,

riani, Darmſic, cioè Terra Roſsa, nella quale Adamofà formato. Medeſimamen:

regli ſudetti Arabi, la chiamano Damaſc, dal Figliuolo di Canaan, ſecondo Abi

Attahcr. 2 .. . . . . . . i - , i

i La Gcegrafia Arabica dice eſsere fecondata perifiumi Farfar,& Abana, le cui

acque dice eſsere ottime per la tempra delle armi. E quì fu illuſtre il Poeta Arabo

Almotapabbi, famoſo nelle Lettere, e nell'Armi. Quì ancoſtudiò Filoſofia il Dot

tiſsimo Muhamede Abi Abdillah, conforme riferiſce Ben Caſen.

i Quà, verſo l'Arabia, vedonſi gli aſpri Monti d'Hermons e Samir, inſigni per le

ioiesi quali, vha era capace di 4odo huomini. o i

- Queſta antichiſſima Città dell'Afia, è ſituata in vna Valle, in luogo piano, ma

con il Territorio ſterile, ſe non doue viene irrigato dall'acque, che lo rendone

ſi stile e commodo io i figli e

; Alcuni ſcriſſero abbondare di più di 24 mila anime: ma bene affermarono

i" armi di tanta durezza, che tagliano il ferro, Giorgio Bruin nel ſuo
heatro delle Città deſcrittendo queſta, dice in tal modo, ti o º 2

- Ella è quaſi da tutte le parti cinta dai Monti, diſtante da Gieruſalemme per il cami
ne di 5 i giorni, e dal Mare 7o. miglia. Ha grandi, dr ampiſſimi Borghi, con Porte

di lamine di ferrº, e piazze nnguſte e indirette, con le caſe dentro ornate di vaghi
piarmi» e fieri defºrmi, e brutte i El Città opulentiſſima, cirhabitata daer: TPoi

0,
- i 3
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polo, con tutto ciò abbondante di formento, di altre coſe neceſſarie. Le quali vi vengono

da diverſi luoghi, condotti ſopra la ſchiena de' Muli, cameli, Dromedari, e cau.lli, per

aſpriſſimº Monti. -- -

Ella è habitata da varie ſorti di Mori, sì di colore atro, come albo, e bronzino, da e

Turchi, Giudei, Greci, º altri Chriſtiani. Ha vn eccellente Fortezza, è Caſtello, orna

ta di Perfido, con 4.7 ori, è Prepºgnacoli munitiſſimi, edificata per l'Architettura d'un

Fiorentino, il quale fatto Mammalucce, gli fù dal Sultano d'Egitto donata queſta Città.

Le ſue mura, che la cingono, non ſono molte alte, appò le cui ſi trouano infiniti Albert Mo

roni, che nudriſcono i Vermi, che fanno la Seta; nella qual città ſi teſſeno ſuperbiſſimo ,

veſti, con gran ſplendore, º incredibile luſſo delle Matrone, e Donne Damaſcene,

In queſta Fortezza boggi vi reſiede vn Baſsà de' Turchi, il quale gouerna anco la

Giudea. In eſſa, vi ſono gran moltitudine di Fontane d'acqua viua limpidiſſima, la quale

vi apporta molta commodità, ſcaturendo parte da vicini Monti, e parte da quel Fiume ,

che per mezo l'inaffia, e bagna. Queſto il volgo chiamò chriforas, e Adegele, e Bar

dalà. Nomin ſi più ragionevolmente Chriſoroas, cioè Fiume d'oro, perche, come il Ni

lo, inondando, fà grand vtile al Paeſe. Queſto ſi origina dal Monte Libano, e ſcorre pia

ceuolmente per mezo di eſſa, ſecondando gli Horti, 3 irrigando gli Alberi, i Frutti,

l'herbe, e tutte le generi di piante etili, e neceſſarie per l'eſo, e diletto della viſta, la onde

ſi fà, che le proprie caſe babbiano i lor bagni, e le piazze, e gli Horti artificioſi Fonta

ne, fabricate di helliſſimi marmi. Il ſito Territorio p i, è coptoſo d'ogni genere di frutti,

some vue, fichi, con grandi, e grºſſe oliue, cappari, e prune,dette per tutta l'Aſia, o Eu

ropa, Damaſcene, Noci, º altre ſorte di frutti. Ella è anco abbondantiſſima di carni,

tanto d'animali quadrupedi, quanto de volatili. Et in oltre, copiſa de' Peſci di Fiumi, e

Latticini. - - -

sono in queſta città molte belle, e vaghe M ſchee di Mahomettani, e trà l'antiche ,

quella mirabile, fatta fabricare a l Califa Vli º chieſe de Chriſtiani, nelle quali dicono

conſeruarſi le Reliquie del S. Profeta Zac haria. Non lungi dalla città ſi moſtra 'quel

luogo, doue Chriſto Signor Noſtro, diſfi qn le parole è S. Paolo, che all'hora perſegui

tana i chriſtiani. s.A V L E, s.A VI E , CV R. M E P E RS E Q V E Ris ? Nel

qual luogo, hora è vna Chieſa-. -

Dall'altra parte della città, all'oriente, en miglio diſtante, ſi viſita vn'altra chieſa,

doue ſi dice, che caim ammazzaſſe il ſuo Fratello Abel; moſtrandoſi anco il luogo, nel

quale furono da Dio creati i primi buonini, Adamº, 3 Eua, & c. Così dice il Bruin.

Altri diſſero, che Damaſco ſia in vna pianura molto larga, e lunga, 3 vicino a

lei si ſiano alcune colline non molto alte, n à vaghe, e belle, che rendono non .

poco diletto alla viſta. Le quali in alcune parti la cingono. -

o lI fudetto Caſtello, dicono eſſere dalla parte di fuori, tutto fabricato di pietre,

intagliate a punta di Diamante, con i ſuoi foſſi intorno per mandarui l'acqua, in

occaſione d'aſſedio. ( i - -
-

o I a ſua Porta è verſo Lepante, tirata con catene di ferro sù'l Ponte. Contiene

12. Baluardi, ripartiti in 4 a 1 Venti d'Oltro, Ponente, e Tramontana. -

- Dentro le foſſe, intorno al Caſtello, ſono belliſſimi, e fruttiferi Giardini,

a lo vn Capo della Città è vn luogo grande, detto Selrich, doue ſi teſſono l

tele, al cui lato è vina Montagnuola,ſopra la quale è vin capitello, dotie per linea,

retta ſi ſcuopre tutta la Città. Quà dicono, che Solimano Gran Turco, la vol

vedere, & eſſendogli parſa oltre modo bella, e vaga, la chiamò Paradiſo Terre

ſtre, aggiungendo, che non eſſendo altro, che quello del Ciclo a lui deſtinato

InOtti volena entrarui, per non inuaghirſi tanto di quella, che shaucfſe ſcordato

del Cielo, - ; - - - - - - - i - -

- Tiene la Città di Damaſco, molti belliſſimi Bazzari, larghi, e lunghi, e molto

vaghi a vederſi. Mà però in tempo di pioggia è aſſai fangoſa:
-

di Quà ſono due Chieſe principali vna di S. Zaccaria, e l'altra di sAnania, den

-tro le quali ſono i Corpi di queſti Santi. . . . . . .

Hoggi però non vi ſi lauorano più quelle belle e famoſe lame di Spade, e Cor

ſtelli Damaſchini; non trouandoſi più di quei cccellenti Maeſtri di prima.

di Hà anco il Territorio di Damaſco, molta ºrid'Oliucti. E 15.º"i quà
i .:: i ci - - - - D --- diſtan
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Viaggio da

Aleppo, a

Damaſeo.

diſtanti, è la Villa di Sardenaia, è Sardinella, habitata da Chriſtiani : Quà nella

più alta parte del luogo è la famoſa Chieſa di Noſtra Signora, appreſſo la quale,

ſtanno clauſtrate circa 24. Monache dell'Ordine di S. Baſilio, ma di rito Greco,

benche i Libri loro ſiano in lingua Arabica. Queſta Chieſa ha vin Portico ſoſte

muto da 5. archi, con 4. Colonne di pietra, proportionatamente alte, e groſſe, e da

mano deſtra, e ſiniſtra, due ali, in mezo alle quali è la Naue,chè ſoſtenuta, tanto

ſeſſa, quanto le ali, da diuerſi ordini di Colonne di pietra; alcune ve ne ſono di 4,

& altri di s. Colonne. Nella Naue, paſſate le 4. Colonne,è vn muro, doue ſono

appeſi diuerſi Quadri, con Imagini di Santi, particolarmente di Noſtra Signora,

ai più dipinte alla Greca. Quà poi vedeſi l'Altare, con la Tribuna, ornata diFi

gure Antiche. E dietro di eſſa è vn ridotto in forma rotonda, tutto a Moſaico,

appreſſo il quale ardono di continuo molte Lampade. La Porta del ridotto è

d'Argento, & intorno di eſſa è vin belliſſimo lauoro di Madre Perle, con Ebane,

ſopra finiſſimo Marmo. Dietro la Porta, ſi vede, come vina pietra negra, coperta

con raſo cremeſino, ricamato, 8 in vn narmo, che vi è dentro, vna Imagine di

N. S. tenuta in molta veneratione da vari Popoli, per i gran miracoli, che fà, &e.

Scriucſi da alcuni l'Itinerario, dalla Città d'Aleppo, a Damaſco, in queſto -

modo. Partendoſi d'Aleppo, ſi viene a Can Tuman 12. miglia, poi alla Villa di

Saracheb, a quella di Maharrà, di 2co caſe, nella quale è il belliſſimo Cane di

Zecchie, con ſontuoſe Fabriche, e diuerſe Fontane nel Cortile: mà però con mol

te antiche rouine. Di quà, ſi paſſa a Can Sciagun, è Sciecon, alla Villa di Taibè,

poſſeduta da vn Arabo, e io, miglia lontano, alla Città d'Aman. Da queſta poi

ſi paſſa alla picciola Villa di Pſirin, habitata da Chriſtiani, e più oltre, per pianu

ra, al Can di Ruſtan, doue è vn Ponte ſopravn Fiume, di io. archi. Di quà per

diletteuole piano, ſi viene alla Città d'Ems, è Omps, è vero Enns.

Poi ſi paſſa alla Villa, è Caſtello di Sempſi, è vero Gemſi. Oltre il quale per

ſaſſoſa pianura,º" deſerto, ſi viene al Caſtello Aſcia, è Azè, che è a modo di

Fortezza, con 4. Cannoni, doue ſtanno in guardia alcuni Giannizzeri, per ounia

re le ſcorrerie degli Arabi. Di là ſi viene a Can Setel, dote ſono 5. colline. Poi

a Boragh, alla Villa d'Hipech, e di quà 6 miglia, a Cara. Più oltre 3 miglia, a

irithea, a Nabchi, e dopò 6. altre miglia, a Can Arub, e di quà a 8. ſopravn .

Colle, a Caſtel Gaſtal, a Can nuouo, fatto già da Sinam Baſſa Primo Viſir. Et

a queſta Città di Damaſco, la quale ſi fà lontana da Gieruſalemme 42 miglia ,

Ticdeſche,ò 21o. Italiane, cheſceddo Breitembachio, è vn camino di 7 giornate.

Damaſco s'interpreta Sacco di sangue, perche opinione antica è, in quella con
tra da eſſere (come di ſopra) ſtato vcciſo Abel, 8 c. - , e

Fiorirono in Damaſco, il Dottiſſimo Gio: cognominato Damaſceno, ſotto Leo

ne Iſauro Imperadore, con Giuliano, Macrobio, Craſſo, e Paolo, con molti altri.

Qui anco vi fù Veſcouo Anania, vno de 72. Diſcepoli, e vi tennero già la

loro Scae i Rè di Siria, dopò Aleſſandro Magno, 8 i Califi Mahomettani, dopò
Abubacher, e Othman. - 5 , S , i

Scrine certo Autore, che all'Aurora di queſta Città, ſia vn Lago di 2o mila

aſſi di giro, doue ſcorrono due Fiumicelli; vno detto Aman, che venendo da'

Monti, al lato Meridionale, bagna la Città; e l'altro Farfar, che venendo iui vici

no, le paſſi per mezo.

Non lungi era la Regione di Maſcias, che tutta fù Montana, detta con altro

nome Afſor, dalla Città, che hora è guaſta. Fù all'altra parte del Libano, che -

ſpetta al Settentrione, fino a Theiproſopon, & A Monte Caſio, ſopra il Mare ,

Queſta parte hebbero gl'Iturei, & Arabi, che habitarono larghiſſimi campi»

già detti Macra, S hora Marzi; i quali effercitarono l'Agricoltura. Et i loro Ri

cettacoli, ne' Monti, erano Borama, Simian, & altri Caſtelli.

Dopò il Libano, era il Monte Seir, che ſi terminata ſotto il Monte di Galaad,

differente da vn'altro di tal nome in Arabia; appreſſo il quale, era quello di Fa

gor, done fù la Statua di Papis, da Giudei detta Baal.

Di quà da gl'Iturci, fù pdi Boftra,e Gigarto, con alcune spelonche al Mare & vn

“Caſtello ſituato in Deificie, luoghi tutti rouinati da Pompeo,Econº iripoli,
- -- -- a l CIl d
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la Terra d'Arethuſa, così detta, dal ſuo Fondatore Aretho, poſta nelle radici di

detto Libano, douc non lungi fù la Città di Sini, &c. - a - . . .

- Dopò il Libano, verſo Damaſco, ai Monti Trachoni, fù la Città d'Emath,

nonninata di ſopra. Della quale S. Girolamo, appreſſo Iſaia cap. io. dice. Emath

Damaſci eſt Ciuitas, quam eppugnanit Rex Aſſyriorum, meminit huius Zacharias appel

lat Emath Rabba, quod ſonat Emath Magnam. Hac poſtea ditta eſt Epiphania inxta

Edeſſam, qua ºſque hodie Syro ſermone ſic dicitur, crc. , -

ai lontana dalla ſudetta Sin, alle radici del Libano, fù fabricata quella a
'Atcas, - - - - º

!Leggefi di tre famoſe Regioni di Siria, non lontane da Perea, è Paeſe di Ga

laad, cioè Aram di Damaſco, Aram Soba, & Aram Naacha, da altretanti Città

loro Metropoli. -.

S. Girolamo,ſecondo Gioſeppe, dice, che de'Figli d'Aram, fù Hus, i poſteri

del quale fondarono la Trachonitidc, e Damaſco, tenendo il lor Principato trà la

Paleſtina, e Ccleſiria. Alla qual Terra gli 7o. Interpreti, doue gli Hebrei ſcrittono

Hus, lo portano alla Regione Auſitide, quaſi Huſitide. . . . . . . .

- Il Toſtado non approua, che dalle genti di Hus, fondata foſſe la Città di Da

maſco. Onde ſtima hauere hauuta la ſua prima origine dal ſopranominato

Eliezer. v . . . . . . . . . . .

Nicolò Damaſceno in Gioſeppe, ſcriue, che Abrahamo, regnò appreſſo Dama

ſco, innanzi che paſſaſſe in Chanaam.

L'iſleſſo nota Giuſtino al Lib. 36. la qual opinione pare, che ſi moſtra falſa , 3.

poiche ſcrineſi da melti, che la Città di Damaſco, foſſe fondata dal prenominato

Damaſco Eliezer Seruo d'Abrahamo. Gioſeppe, in altro luogo dice, che foſſe fon

data da Hus Fieliuolo d'Aram, e Nepote dell'iſteſſo Scm. Mà l'Hiſtorie Dama

ſcene,d'hoggidì, dicono, che il ſuo primo Fondatore, foſſe il detto Scm, da cui pi

gliò poi la Città il nome di Semia, che hoggi quei Barbari, corrottamente chia

mano Sciam ».

. Puol eſſere" il primo Fondatore foſſe il detto Sem, e dapoi Hus,

È l'ingrandiſe, è riſtoraſſe, facendola più magnifica, e nobile, il ſopranominato
lCZCr » º ! : i

Appreſſo di queſta, fù la Città di Soba, detta Hoba, è Choba, cioè alla ſua

ſiniſtra. Onde S. Girolamo ſcriſſe, che Choba, era vna Villa in quelle parti, con

gli habitanti Hebrei, crcdenti in Chriſto al tempo ſuo, chiamati Ebioniti. Con

tra i quali S. Paolo, ſcriſſe a i Galati. . . . . . .

- Quà Abrahamo, vocife gli 4. Rè, ritogliendogli il bottino, con Loth, e le ſue

Donne, e gli altri prigioni. - - - - - - - -

i: Stguillano poi in queſta Celeſtia oropon, Filadelfia, Rafana, è Rafine, non -

lungi da Epifania, fabricata nella citeriore ripa del Fiume Oronte, la quale ſi diſſe

da alcuni eſſere Arceſirata, d Emath, che hoggi chiamano, con il parere del Ner

gro, Aman, in cui viſſe Eufrate Stoico. 3 . . . . . . . . . . . . : , , , '. ' º

Quì veino, fù ancola ſu detta Arethuſa, hoggi" popolatione.

f Queſta Epifania, fù così detta, da Macedoni, per la memoria d'un ſorp antico,

Hence. Ma oltre la ſuderia Rafana, poncuaſi il Fiume Sabbatico, è Sabbatario,

che ſcorrendo con impeto, e portando groſſi ſaſſi ogni giorno della Settimana si
folo piaccuole »C quieto ſi moſtraua il Sabbato. º. -.2 - - - a º -

Scithopoli, cosi da Scithi, ini condotti, prima detta Niſa, dal PadreLibere,o

Bacco, che la fondò, chiamandola col nome della ſua Nutrice, iui defonta, eſpu

gnata da Floro. Hoggi queſta Città, chiamaſi Bethſan -

-
-

; . ' lº - -

isisia in piano nella valle
Auflone,"i Monte Gelboe, & il Fiume Giordano, e già riſtorata fù da Gabi

mio,dopò che prouò la ſua rouina. . . . . . . . . . ...

Sciº" paſſi da eſſa, verſo l'Occaſo, è idetto M. te Gelboe, con il ſuo Vi

co. Nelle quali parte furono le Terre di Samulis, Abida, Hippo, Capitolia; &ap

preſſo Hippo, il Caſtello d'Afcca, ſopra il Giordano, già termine della gente

Amorrea- . -

l º A ) R 2 Gada
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Aſtaroth

Carnaim

Citià anti

Cate

ib Gadata, poſta in vn luogo per natura ineſpugnabile, bagnato dal Fiume Hie.

rone, detto anco" i E poſta in Monte, alle cui radici ſono Fonti d'acque

calde, da vicino al ſito Territoriò è vn Lago, doue ſi dice, che le Pecore beueado

di quell'acqua, cacciano fuori il pelo, l'unghie, e le corna. on

- Giefeppe fcfiue, che queſto Caſtello foſſe rouinato dal Giudei, e poſcia rifattº

da Pompeo, e finalmente di nuotto guaſto da Veſpaſiano. Nel quale fiorirono

Demetrio, e Theodoro nobile Oratore. . . . . . . oa - . . . . . º i

- Vicino a queſta fù Adra; e di là dal Giordano, Geraſa, guaſta da Aleſſandro

Magno, e Pella, che pigliò il nome da quella di Macedonia, hauendola edificata

Seleuco, la quale aneh'eſſa fu rouinata, ma da Aleſſandro Prencipe degli He

brei. Signoreggiò queſta Città, quel Trifonè,cognominato Diodoro, nato nel Ca.

ſtello Coſiano. F gran parte habitata da quei Macedoni, che militarono in

Aſia, eſſendo fecondata da ditierſe acque, e la ſua Regione è fertiliſſima, con .

molti Caſtelli; trà i quali vi furono Dios, Gadora, e non lungi la Città d'Arbo

la, hora ridotta nel Pago d'Arabel. Quà vedeſi il Paeſe arenoſo, & alcuni luoghi

copioſi di Vigne, doue confinano gli Arabi, e vi tengono molti Popoli Orunº
tali a negotiare. Eraui finalmente Canatha, & altre, tutte rouinate, e ſenza al
cun veſtigie. is º 2 o i

Sopra la Regione Decapolitana, furono 17. Tetrarchie, ciaſcuna ſimile advria

Prottificia. 5 º t. . . io , i ti ti

Tra queſte,7, erano le principali, cioè Traconitide, Pancade, Abia, Arca,Ampe
loeſº Gabe, & Iturea. ºn !. . . . a

e Màrrà queſte 7. poi, 2. furono le più inſigne;Trachonitide, e Paneade, nella qua

leil Fiume Giordano tiene i ſuoi Fonti, S&vi è la Città di Ceſarea, cognominata di
Panea; o di Filippo. i; , il .

- Era la Traconitide,fottò il Monte Alſadamo,donedimoranano gli ArabiTraco

niti, efi Paeſe appreſso il Deſerto d'Arabia, che ſi congiunge con Boſtrà, con tera

mine con l'Iturea, la"campeſtre. Fù così nominata per eſsere prima ,

d'acque, le quali i ſuoi habitatori raccolgono per ſotterranei meati, dentro certi

Laghetti, quelle ſole, che vengono dal Cielo; habitando dentro Spelonche, e ne
Traconi, Gioè concauità, da quali pigliò il nome la Regione. - 15s

i Vicino erano gl'altri Paeſi di Salendena, Batanea, la cui parte Orientale ſi diſse.

Saccea, doue fù il predetto MonteAlſadamo. Quà nel ſuo angolo, fà la Città

di Carnaini, è forſ Chorozairn, tora Vico grande, e 6 mila paſſi da Aſtaroth,

che fù habitatione de' Giganti, Adra Città d'Arabia. “ i

i fù la Città di Aſtaroth, detta Carhaim habitatione dei Popoli di RaphalmiGigi

ti, i quali erano di ſtirpe Heuca. Rabbi Nehemanno,crede, che queſti Heuei, foſsero

cosidetti, da Serpenti, che habitano nelle Cauerne della Terra. E cognominati

Ra"dimoranti nell'Inferno, e ſottoTerra, conforme Ho i

o finſe dei ſuoi Cielopi, habitatori delle Cauerne, è Spelonche de'Monti. Altri,

queſta voce Rcphaim,l'appropriano a Giganti: . . . iº o il ri tra ore

F Andrea Mafio,ſèriue," ſirena Bicorne. Etè vn

ſuperciglio di Sodéma, nella polo dei Baſanitide 6 mila paſsi da Adara, è Adra

Città d'Arabia, nominata di pra. Qui affermati da alcuni Autori e redueci,

ſtelfi in Batared. 9 mila paſſerra loro diſtanti, ſituati,trà Adara, & Abia, ei vno,

el'altro chiamarſi Aſtaroth, e Carnaini è Bicorne, eſſendo ſtato Aſtaroth, viu

Monte Bicerie, cioè di due alticoli, che dalle Pecore, che molte in eſſo paſceda

no; i nemepreſe. Perché gli Hebreichiamano le pecore Aſtaroth ti di 22 i

S" Aſtaroth, cr Citti fieuitica ſi pone nel prime Libro del Paralips Cap a

e S. Agoſtino ferite, Aſtaroth; ſignificare Giunone, come Baalim; Gioae, che

tal'è la figlia Punica, gº oi 2 º 3 i 3 o 4 i roit A.

Sono alcuni Scrittori ancora, che lo riferiſcono alla Luna E però talnome gli

foſse impoſte," di Giunone, è della Luna.

Stefino dice, èlie Rabbº degli Animoniti, foſse ancochiamata Aſtarte, il che,

nonfi però queſta Aſtaroth &è e i te, i . 22; A b oi il so i is
-, - - . Il 9! Il º.
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Deſcrittione del Monte Libano. -

A Lzaſi in queſta Sorii il famoſo Monte Libano, che gli Arabi,chiamano hog

gi Lobnan, ouero Gebel Lebnon, come l'iſteſso anco fanno i Soriani, forſi

dal lorovocabolo Lbunto,che dimota Incenſo; perche in queſto,molto ſe ne racco

lie. In cui (fecondo la Geografia Arabica) vedeſi il Fonte degli Horti, che da'

aeſani ſi dice chiamarſi Nahro Kadiſcio, cioè Fiume Santo. Lº

- Cominciaad alzarſi alle ſpalle de' Sidoni, ſporgendoſi per isco. Stadij in Celeſi

ria. Trà il quale, e l'Antilibano, ſtendeſi vna Valle, doue eravna muraglia, che

l'vno, el'altro Monte congiungeua, i?

Principiano ambidue,poco ſopra il Mare Siriaco, che èparte del Mediterraneo,

il Libano, circa ſhciproropom e l'Antii bario, ſopra Sidone, che hora ſi dice Seida,

ouero Saetta, e tuttidue ſcorrono, oltre la Città di Damaſco,fino alla Regione Pal

rimirena. 132 mila paſsi di lunghezza, ſecondo il Negro riferiſce, facendoalcunira

mi, e congiungendoſi con altri Monri; nelle cui ſommità, con tutto, che la Regio

ne ſia di aere caldo, di continuo ſi vede biancheggiare la neue, c º ti

Dal Libano, naſce il Fiume Chiſoroas, cioè d'Oro, per la felicità, e beneficio,

che porta le ſue acque. E dall'Antilibano, ne viene il Giordano. Il Libano (come ſi

diſse) ſi eſtendesdopò Damaſco, verſo Sidone, e viene dirittamente all'alto della Cit

tà di Tripoli. Più c.lebre per l'eccellenza dei ſuoi Cedri, bontà della Manna, che vi

cade dal Ciclo, perfettione de' Vini & amenità de' Siti. : : : : :

Purti di queſto Libano, verſo Oriente, ſono gli antichi Hermon, e Baalhermon ,

che con altri nomi , furono chiamati Samir, o Samir, Sarcon, e Siron, ſituati in

Maspha,ſecondo la Sacra Scrittura, e ſopra i Fonti del Giordano, appartenente alla

Trachonitide. L'altroera il Minore Hermon, non lontano dal Monte Gelboe. I

Maspha, che quì ſi nomina, non era luogo particolare, cioè, è Città, è Caſtello,

mà Paeſe, dotie ſpeſſo ſolenano comuenire à i Comitigl'Iſraeliti, i 9

. Vn'altra Maſpha, fù non lungi dalla Città di Rama, hogg Ramola, che4o Stadij,

lontana era da Gieruſalemme, comevedeſi in Gioſeppe Lib. 8 dell'antichità. -
- :
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Chriſtiani Maroniti, e loro qualità. 9 ,

-: º si o sn - e o , , º . . .::. ; -

Opraigioghi del Libano, habitano moltiChriſtiani Maroniti, conforme fan

noanco per la Soria.
- a

3 queſti pigliarono il nome da en certo Marone, huomo Santo, come ſcritte il

Cardinale Baronio, nel 7. Tomode' ſuoi Anneli, e nonda Marone Abbate Here

ſiarca, come dice il Botero. I quali hebbero i medeſimi errori, che i Giacobiti, cir

cs 'vnità della volontà, c dell'operatione di Chriſto, e circa il Triſagio. Hanno al

cuni pochi Veſcoui e Monaſteri, ſcruendoſi ne Duini Offici della Lingua Cal

dea, e Caratteri Siriaci. ::: : : : : :

In queſto Libano, ſono hoggi 2 Monaſteri di Maroniti, quaſi del tutto intaglia

ri nella rupe tvno detto S. Maria di Canobin, habitato dal Patriarca, il quale piglia

do il titolo di Antiochia, riconoſce la Santa Sede Apoſtolica Romana, 6 in queſto,

fra tutte l'altre Chieſe d'Oriente, vedonſi Campane (ſebenpicciole) le quali ſuona

no all'arrinare di qualche Chriſtiano Cattolico. I cui Monaci portano in teſta vin

piéeiolo Capuccionegro. L'altro Monaſterio, detto di S. Antonio è habitato da

molti Religioſi, che inonoſotto la Regola di S. Bafilio, dicendol'Officio Diuino,

e la Meſsa, del tunts alla Romana, in lingna Caldea. 2 , cio. it. : :

Tra tutte le Nationi Chriſtiane d'Oriente, la Maronita, ſe bene più minima, è

nondimeno la più deliota dell'altro verſo la Chieſa Romana il cui Patriarca,

venne già al Concilio Lateranenſe, circa gl'anni di Chriſto 1515. ' :

3 Gli ſuoi Prelati, fra gl'altri d'Oriente, non vſano, nè Anelli, nè Mitra, nè ſimili

altre cerimonie. Coſtoro, con zelo incomparabic, einsºrebenignità, furono
T., :: : : i s : aiutati

- -

• º 3. - - - - -

X

e - - - -



g4 e Hedengrafia. Diſcorſo Ici,

Aleppo Cit

º «4 sfide,

aiutati dalla Felice merinoria, del Pontefice Gregorio Decimo Terzo. Furono ſimil

mente viſitati dal Pontefice Clemente Ottauo, per alcuni Padri Gieſuiti, etrà quc

ſti, davn Padre Girolamo Dandino,granTheologo. - -

- Già ſotto il Pontefice Eugenio Quarto, furono queſti Maroniti, vniti con la
Chieſa Romana. - - -

- Il Mirco ſcriue,che oltre la lingua Caldea, vſanoanco l'Arabica, nelle coſe Sacre.

Prende il Patriarca, il titolo d'Antiochia, per le ragioni, e Priuilegi conceſſi loro,

dai Pontefici Paolo Secondo, 8 Adriano Seſto, con alcuni altri. E nella Bolla del

ſudetto Adriano. ti 22. di Ottobre. 1522. così ſi legge. Venerabili Fratri Petro Pa

triarche Sedem Antiochenam. & c.. - f .

Habitano ancocoſtoro in Damaſco, Aleppo, e Cipri, eſſendo diſperſi per quelle

contlicine Prouincie, e miſchiati con altre Nationi, al numero di 5o. mila Famiglie,

poueri, che viuouola maggior parte delle loro fatiche. Nondimeno in Aleppo, ea

Caracmit, ſonoricchi con buone facoltà, eſſercitando diuerſe mercantie.

i li ſudetto Mirco, pone ſotto l'ubbidienza del loro Patriarcha, gli Metropoliti di

Gieruſalemme, e Moſal, con gli Arciucſcoui di Damaſco, Edeſſa, Cipri, e Carae

mit, e 9. Veſcoui, &c. - -- -

-

; Sopra il Monte Libano,giudicarono molti, che Cain,edificaſſe la prima Cittadel

Mondo, dal nome del Figlio, chiamata Henoch. , i -

Il Patriarca è Signore, tanto nel Spirituale, quanto nel Temporale,de Maroniti

di queſto Monte Libano, il quale è poderoſo di più di 15 mila copattenti, hauendo
1Il" tempi alcuni buoni condottieri d'arme,come Abu Nader,colFiglio Nader,

& il Fratello Giorgio. - - - - !

Le altre Città notabili di queſta Celeſiria, furono Zeugma, al Fiume Eufrate, per

mezo la quale ſcorreua il Fiumc Marſira, opera di seleuco, Europo, detto Tapſo,

Heliopoli, chehoravogliono ſia Ems, Berrhea, chiamata in queſti tempi Barin, e

Bambice , è Hierapoli, nell'antichiſſimo Paeſe de Magogei Popoli diſcendenti

da Magog Figliuolo Secondogenito di Giafeto; i quali, vicini furono a Paleſtini,

dalle parole di Plinio Lib. 5. cap.2.3. Cale habet Apamiam, Marsya amnediniſam à

2Nazerinorum Tetrarchia, dr Bambycem, qua alio nomine Hierapolis vocatur, Syris ve

rò Aagog. & c.

Trà queſti Popoli di Magog, ſecondo ſi comprende nel medeſimo Plinio, ſacra ,

&auguſta Città della siria, fù Hierapoli, della cui, e della Regione, ſi faceua Prenci

pc Gog nelcap. 38. in Ezcchicle. º - -

NPerciò ſi notano i Magogei, trà le variegenti, che ſotto il Prencipe Gog, cioè de'

i"di siria, valoroſamente militarono contrai Giudci, ridotti nella cattiuità Ba
OſllCa , . -º

, Hoggi queſta Hierapoli,è la Città di Aleppo, celebre per tutto il Leuante, eſſendo

Sheſia di maggior negotio, che ogn'altra dell'Aſia, nella quale,hora vi dimora vn
IBaſsà de'Turchi. - - '

- Queſta tiene il Terzo luogo, dell'altre Città dell'Imperio Othomano, e giaceſo

- pra il Fiume, che ſi dice Singa, è Iagra, con vn canale d'acqua ſotterranea, doue

poi ſcaturiſconopubliche, epriuate Fontane. - - - -

La Città è belliſſima, irà l'altre del Leuante, con le Caſe, che hanno gli ſopra

tetti ſcoperti. Hà gran quantità di Moſchee, con certi Campanili, è Torri, ro

tondi, 8 altiſſimi, che tra l'altre coſe appaiono a merauiglia. i

- Contiene 13. Porte ſontuoſe, e grandi, due delle quali, quella, che è verſo Gre

sco, ſi dice S. Giorgio, perche il Santo, di quà paſsò, quando andò ad ammaz,

zare il Dragone; e l'altra, che è all'Oſtro, chiamaſi di Damaſco, dalla cui vſci il

detto Santo, paſſando a Baruti. Hà molti Bazzari bene ordinati, e partiti in cia

ſcuno meſtiero di robbe, e Mercantie, che là ſi vendono. Sono però oſcuri, per

5eſſere tutti coperti di ſopra, fuor che in alcuni ſpiragli, deus entra la luce, ſopra

de quali ſono quelle Cupolette di piombo, appoggiate a picciole colonne a

Contiene 4. Coli, ſopra vino dei quali, ſi ſcorge vn forte Caſtello, chiamate

i Vrumchalà, cioè Caſtelio Greco, 3 hà ampi Borghi, non eſſendo più lontana

dal Mare Mediterraneo, doue hà il Porto di Scandarona, che 3 giornate, e dall'
Eufrates done hà il Bir, che circa a 4. Abbon
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Abbonda queſta gran Città di Formenti, é ottimi Vini, con gran copia di

Frutti. Non hà fabriche d'importanza, fuor che di Moſchee, Cani, e Fondachi,

per i Mercanti foraſtieri, tutti di pietra vita, 8 in volto, con Fontane nel mezo

de Cortili. E quì ſi fà vn grandiſſimo traffico d'ogni coſa, particolarmente di Se

ta, e Sapone. - - - - -

Gli Arabi, e Turchi, la chiamano Halip, e Chalep, & il Giouio, Alapia. -

In queſta Città vi vengonogroſse, e grandi Carauane, che vi portano Gioie, éc,

ogni ſorte di bene. Come dall'india, Giamen, Perſia, Caldea, Meſopotamia, Ar

nnenia, &c. ! . . . . . . . - - - - - -
-

Hà molti belli, e fruttiferi Giardini; e fuori della Citrà, vn miglio, in vna pia

nura, vn lmogo chiamato il Bailam, doue ogni Sabbato ſi fanno gioſtre, 8 altri

giuochi d'arme. - º -

Gli huomini, che al nodo di Leuante, vſano le veſti lunghe, e le barbe; por

tan (etiamdio negotiando) Corone di Paternoſtri, numeroſi di iol. tutti eguali,

dicendo con eſſi il Staforla, che vuol dire, Signore perdonaci.

Sogliono trà alcune loro Orationi, dir queſta. La Illa Eillala, Mahemet Re

ſullula. Che vuol dire. Dio ha creato tutte le coſe, e per queſto biſogna credere,

in eſſo, e parimente nel ſuo Profeta Mahometto, 8cc. - - -

i

Quà ſono finalmente certi Colombi, maggiori degl'ordinarij, con vn ſegno

bianco ſopra il becco. Queſti portandoſi da Aleppo, in Scandarona, o da queſta

ulate in Aleppo, o in altre parti lontane, dopò lungo tempo ſi laſciano andar via libe

itari, S. hanno queſta proprietà, che riconoſcendo il nido de loro figli, ſpiegono il,

volo tanto alto, che quaſi ſi perdono di viſta, e così volteggiando intorno, in

quell'altezza dell'aria, per vedere, e ſcoprire il Paeſe,accorgendoſi del luogo, donei

laſciarono i lor nidi, ſe ne calano con molta preſtezza, e quaſi a piombo, in quelli

la parte, S in quella caſa, doue ſi ricordano hauer laſciato i loro figli, 8 lui ſi,

fermano. Per queſto ſogliono coſtoro legarli ſotto l'ali qualche lettera, è poli

za, con le quali auſano gli amici del creſcere, è calare delle mercantie. -

º Fù ſoggetta Aleppo, prima ad vn Mammed Hammi,Figliuolo del Califa Aaroni

e dopò molti anni a Norandino, Figliuolo di Sanguino Satrapade' Turchi, e poi

a i Sultani d'Egitto, con tutta la Soria, i quali vi teneuano vn Gouernadore, fin

che fù occupata da Selim Primo Ohomano, dopò vinto Campſone Sultano, e

morto Tomunbeio.

- Da queſta Città d'Aleppo, fino a Conſtantinopoli, ſi fà vn viaggio per terra e

di qèeſto modo. Partendoſi di qua, ſi paſſa, prima per vna pianura, e poi per

vna gran ſalita, e ſceſa, a quella d'Antiochia,dopò la quale ſi viene per altraa

Montagna a Scanderona, in rita al Mard Cilicio, è Golfo di Laiazzo. Di quà,

per la Marina, ſi viene alla Città, e Fortezza di Parazzo, e per il ſuo Golfo, Si

aleune collinette ſenza habitatione, ad vaa gran Gampagna inculta, & al Mare.

Dopò la quale per colline, e pianure, ſi paſſa alla Città d Adena. . . :

Partendoſi di quà, per una gran pianura, frà ſaſſi, ct vn boſco, ſi viene a Saris

“cech, che è in Cane, cioè Fondaco, è habitatione, mezo disfatto. Poi pervni

altro Boſco al Cane, chiamato Cafarà, doue ſipaga mezo Reale per teſta da Las

“tini: Piſſato poi un Fufinicello, con alcuni Boſchi, S&"i
alla Carhpagna di Marigi, e poi ad vna Valle,appreſſo vn gran Fiume, Di quà

và alla Villa di Mahemeth Baſcinà, e per Colline, e Montagna, alla Città d'Arar

“clè. Alla Pianura, alla Collina di arena e deſerta, e per campagna inculta, alla

Villa di Carapenar, & a quella di Smir. Di quà,anco per pianura alla Città di Cut

glia, doue ha origine li. Setta Turcheſca del Tretaici nella quale habita il lor Ge

ºnerale. Salendo poi, e ſcendendo la Montagna ſi paſſa al Caſtello di Garircùrg

ſdopº il quale, per gran pianura, e per colline, ſi và alla Città d'Eulghea; Di quà

er piano, a quella d'Aicià, e pur per il piano, alla Villa di Saclà, c per le falde di

i i Città di Beiadun. Da queſta, per gran pianura, e per Mohtagna, alla

ºVilla di Biddà, e dopo alcune colline, boſchi, e pianure, al piano, ſenza babita

tione, chiamato Cheniſe. Per Boſchi di Pini, Colliste e Monticelli, alla Villa di

Stºhazi. Di quà, in gran Pianura, e Colline, e ſalita, ſi viene alla i"-
-

lita

Colombi, e

lor vſo.
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Aleppe, in

Conſtanti

nopoli.
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Città d'Eſchiſcià, per eſſerui in quella molti Bagni d'acque calde, 8 c. ,

. Oltre di queſta, per altra gran Pianura, e per Colline, alla Terra di Buſiuch ;

e per vaga Valle, frà certi Boſchi, appreſſo vin Fiume, per Pianura, alla Villa di

Baſargich. Seguitando, per Boſchi, e per Schue, ſi viene a quella d'Agibich e,

per Piano, Boſchi, e Monte, al luogo d'Enrigiard. Poi per Monte, ſi paſſa ad Is

nich, che fù Nicea, come Cogna. lconio. Paſſata la Montagna, ſi viene alla Villa

detta Gatircui, e di là, vn Golfetto di Mare, per Boſchi, alla Villa di Ghipsà, che

hà vn belliſſimo Serraglio del Gran Turco. Poi ſi paſſa a quella di Gardar, ha

bitata da Greci, oltre la quale ſi paſſa a Scutari, doue ſi congregano le Caraua

ne. E paſſato il Canale di Mare, ſi và al fine in Conſtantinopoli. Mà ritornando

in Soria, è Siria, ſecondo il nome primiero. . e i

L'altre Città furono Chalcis, cognominata al Belo, Cirrho, Chalibon, che die

dero il nome alle loro Prouincie, Laodicea, cognominata al Libano, S il ſudetto

Thapſaco all'Eufrate. - - - - -

La Regione di PA LM IRENE, era quella, che ſi ſpiegaua all'Oriente del

Libano, tutta ſpatioſa, mà però deſerta, S arenoſa, ia quale da Palmira, ſi ſen

deua, fino a Petra Città d'Arabia. Quà,queſte ſolitudini s'allargano, fino all'Eur

fratc. Et hoggi il volgo le chiama Arden. - -

Fù termine trà i due Imperij, de Romani, e de'Parthi. In cui regnò Odenato,

ne tempi dell'Imperadore Galieno, il quale eſſendo Prencipe bellicoſiſſimo, ſi Cc

cupò l'Imperio d'Oriente. Coſtui hebbe più vittorie contra Sapore Rè de Perfi,

che shaucua fatto prigionieto Valeriano Imperadoic, mà al fine, nel proprio Re

gno, per vna congiura di Meonio ſuo Cugino, fù vccito, laſciando ſolo Hero

niano, e Timolao ſuoi Figliuoli, eſſendo il Maggiore, chiamato Herode, che dopò

le Vittorie di Perſia fù fatto Auguſto, in compagnia del Padre, ſtato morto. Di

coſtui fà moglie Zenobia, la quale ſi vantaua diſcendere dal ſangue di Cleopatra

Regina d'Egitte, donna non meno bella, che guerriera, au zza à veſtire l'armi, e

caualcare fra gli Eſſerciti. Coſtei, vinto i Romani, condotti da Heracliano, per il

ſoſpetto, e geloſia del ſuo Stato, hcbbe contra l'armi d'Aureliano Imperadore, il

suale hanendo eſpugnata queſta Città, é vinto i Palmireni, fece prigione queſta se

Regina Zenobia, che menò poi nel Trionfo di Roma, raccuiſtandone di nuoug

all'Imperio, il Regno de Palmireni, con tutto l'Oriente. . . . . . . ,

Le ſue Città, e Caſtelli, furono Reſafa, Cholle, Oriza, Putea, è Tutea, Adada

edificata da Simeone Rè di Gieruſalemme, Adacha, Danaba, Goaria, è Gortara,

Aueria, Ceſauia, Odimana, o vero Ogdamana, Atera, o Areia e verſo l'Eufrate,

Alalis, Sura,edificata dal Rè Salomone, 6 Alamata, Vico, con Fonti d'acque e

calde. Capo poi di tutta la Regione fù Palmira, che ancheggi chiamano Palmi

ro, & Amegara. Fù edificata dal Rè Salombnc Figliuolo di Dauid, che la fond

in quelle ſolitudini appreſſo le genti eſterne, non lungi dall'Eufrate, in luogo però

allegro, 8 ameno d'acque, chiamandola Tamar. Stefano dice, che queſta foſse

detta anco Adrianopoli, dall'Imperadore Adriano, nella quale fiorì Longino Fi

loſofo, Maeſtro della Regina Zenobia ſudetta. Il quale fivcciſo da Aureliano,

nell'eſpugnatione di queſta Città, come racconta Vopiſco. Qua vicino fu Propio,

poſta frà le ſolitudini, che da molti ſi giudica eſſere l'iſteſa ( halcide, appreſſo la

quale fiorì lamblico Filoſofo Pithagorico, Diſcepolo di Porfirio, ſotto Conſtan

tino Magno.

La Regione di FENICI A, che chiamano anco Beonia, è tutta diſteſa ſopra

la Marina del Mediterranco, che prima da lei ſi diſſe Fenicio, e poi Siriaco: i

- Innanzi, ſotto queſto nome, sinteſe tutto quel tratto di terra, che dal Fiume

Eleutherio, ſi ſtendeua fino al Peluſio Città d'Egitto. Ma dapoi,riſtringendo i tuoi

confini,fece i ſuoi termini,ttà i Fiumi Eleutherio al Settentrione, 3 Chcrſco al

mezodì.

Queſta dunque da Sacri Scrittori, fà ditaiſa in due parti; cioè Galilea Stipe iore.

è delle Genti, che, fù trà la bocca del FiumeCherſco, & il Monte Antili2ano; e

Sirofenicia, trà il Libano, S. Antilibano. . . . . . . -.

- - º iº - . o 2 2 , i g gi . . . Gli
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Gli ſuoi Popoli, furono Inuentori, e Maeſtri di varie arti, come atteſta Home

ro; della Arithmetica, Nautica, Mercatura, delle Lettere, le quali Cadmo poi
posto in Grecia, i cui caratteri, 8 Alfabeto ſu queſto i
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nei quali Caratteri, così cantò Lucano; º 5
- i Phoenices primi (fame ſi creditur, alfi, a e

Manſuram rudibus vocem, ſignare figuris. º

Si dice, che queſti Fenici, foſſero già habitatori del Mare Reffº, dal quale pre

il nome di Fenici, cioè Roſſi, o Rubei; è vero così nominati dai Greci,

'cciſione, che facemano di quelli, che nauigauano nei lor lidi; è pure da .

cnice" d'Agenore, che vi paſsò col Fratello Cilice, a cercare la Sorella -

iropa, "" vi ſi fermò, e vi poſe la Sede E terra fer
" ſa di batteli. Le cui Città ſono le ſeguenti. Sidone che ſignifica Cac- sidese e

eia, edificata da Sichem Figliuolo di Chahaam,ò da Sida figlio di Belo è vero città fa

i gli ſteſſi Fenici, e così detta dalla moltitidine &abbondanza de Peſci, che moſaº"" limur sarenas - se

Queſta Città ſì dalla Scrittura,cognominata Magna, non per la ſua grandez

za, mà per l'antica ſua gloria,""" traſtò del

primatº con Tiro Anzi Iſaia nominò Tiro Figliuolo di Sidone, e perciò di tut -

ta la Centrada e Fenici, celebri già erano i Sidoni, e non i Tiri. Per queſta.
cauſa ancora Hometo, ſpeſſe volte lodò Sidone, non nominando Tiro. . .

Se bene Sidone toccò in forte alla Tribù d'Aſer, non però fà ſotto le Leggi, e

Imperio degli Hebrei, perche ſempre ella tenne libero il Principato, e ſempre fù

- i" Hebrei. º 2 , .

la fila" nominò da Sidone, Primogenito Figlio di Chanaam, i con

fini della quale, e della terra di Promiſſione, era al lido del Mare il Promontorio
Flor" altiſſimo. - -

ii Citta, celebre per la tintura della Porpora; e per l'arteficio del Vetro.

Hoggi laſciato l'antico nome, ſi chia" cui il Salnatore del Mon

ſi uel Miracolo, ſanandouila Figlia della Cananea; & vi fiorirono Stra- .

"" º Rè di Cipri, Theone Sofiſta, chiaro ſotto il ſecondo º

pnſtantino Zenone Filoſofo Epicureo, come vuole Diogene, con il Santo “

" ihino zenobio, ſotto l'Imperadore Dioceſiano, come ſciue
donio, 8 c. " . " -

"Hi seiga hoggidì vn Porto commodiſſimo per le Naui, e Galere, e ſe bene ſi

i" tiuolo del Rè Agenore la riſtoraſſe, fù Patria di Iezabet,

oglie d'Agabi" i Biſa, è ltobal Rè di Tiro,

n eſſa già vi ſi trovarono eccellenti intagliatori di legno. Al preſente non è
à ro, chivn nido d'aſſaſſini, e di ladri, al più diſtrutta. Con tutto, che molto ri

ſtorata foſſe da Manogi Fichardin Emiro de Druſi, il quale vantandoſi diſcende
re da Gottifredo Bu " di Gieruſalemme, la poſſedè molti anni.

E poſta ſotto l'Antilibaſio, in vno dei più belli ſiti, che ſi poſſi vedere. Il Ne

siić, che verioia vna Rocca inviene rupe, & all'Oſtro
- - V n.
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vii Caſtello ſopra in Colle, doue appreſo và in Mare il Fiume Boſtremo, al cui

incentro giacevnºseoglio. In que iºdice che prima infuentate foſſero e Ga
lere, ſe bene altri affermarlo che ciò ſticcedeſſe in Calcedonia, fù prima guaſta

da Ocho Rè Perſiano, e dapoi da vn Terremoto.

Oltre Sidone, di là da vna Pianura, ſopra vna Collina, 4 miglia dal Fiume,

Eleutherio, era la Sarepta, doue habitò Helia, che ſaluò la Vedoua,col Figliuolo,

dalla morte, e dalla fame, come appare nel 3. de'Rè al 17. cap. & in Matteo, al

15. Quì fù la Cananea ſupplicante à Chriſto. Sarepta, ſi dice, Soffione, è Purga

torio: perche gli huomini di Sidone, teneuano le loro Botteghe da figurare il ve

tro co i Soffioni. La quale, hoggi è tutta rouinata, 8 a pena vi ſi vedono 8 ha

bitationi, che ſi chiamano Sara, ſopra le quali è il Promontorio, chiamato prima

Auio. E io. miglia da Tiro, e 2o. da Tiberiade, ſopra vn alto Monte, il Caſtello

di Thoron, e dopò 8. miglia, quello di Monforte, guardato già da Caualieri

Theutonici. ! . è si ;

Segue in queſta parte, la Città di Tiro, che Gellio, diſſe chiamarſi anco Sarra.

La quale prima fù celebre Emporio del Mondo,e Colonia de'Romani,ſotto Seue

ro. Plinio ſcriue, che queſta fù già Iſola, diuiſa da Terra ferma, per vn ſpatio di

7o paſſi, è vero 7oo, girandone intºrpo ip mila, La quale, da Aleſſandrº Ma

gno, nel ſuº lungo aſſedio con il reſto del continente fu congiunta di cui oui
dio così diſſe ,. glº:2 ºver sì, 2 -, ºra svº.

- a legg"ſ" sr 22i, tº

. . . .?, i 4 Phenº,13 rº: 1 ºrºº pſula ſillº ſi sn, i reati fi, già

Sicde in vna Ripa, circondata dal Mare, ſolo" idºnei
grº eſsere due Porfi, yoo chiuſo e l'altro aperto, detto Egittis a

. Queſta, ſecondo Ezechiele ſii" grandezza, n f , e mirabile

ricchezza: le cui Colonie, come atteſta si" noi Xºca leptinº Sarfar

º"""
-

, ru, ango queſta, con Slagºs, mo conto, per la tiptura della Pºp

n"" º;
di lei parlandg, si dice, a si sºstiera, i ri: 2; ºlab fi ... Ef 5: 2

" diletteuii i;

- or N i

circº:

tre, con belle pianure e colline, e già ſi fondata da Tiras Nepote,i
i" i la"i" Illa,i

e il fiathedrale: l'Anno iioz vi fu Coronato Almerico Rè di Girºuſalemme, Yi,
poſa nel# i detta il Santo Sepolcro, il corpo de" lfigenº» e

juello dell'Imperadore Fed - - - i , or rguello, """ àsicº;

- “Aleſſandroi 3 cſcoui, liri";

ſºrger

#
e Sidone vno de 72 Diſc

c pol, «A -

irte, èAſtºrnº facerdoter a

In queſta Città, furono ii, Adriano

riſconſuſto, Maeſtro d f;

e tatto P9 MAar

" otto," ºgs

9 -

"i

i" cito fil" - ----- -

lì CCc o & a It', va E poi il gmale

ſ" i" i"i "(ſeritiº

l

ntipatto: iiloſo

Masſiro di Carone, come vuole. Plutarcº, Aſpaſio Hiſtorico, Marinº Geºgrafò,

Maſſim "" " i lºr

Methodiº, il quale ſcriſſe alcuni Libri contra Porfiriº

i;"" i

furono già Ri iiiiiiii

ii""

oni, i cui

"- Anno Didane, ſua sorella, fragile, la fia

nella ſua Chronºlogia) fifa fa dºpº, i io di Salomºni fini iiiaa is

I Suemila paidisti iſlamici inoido Caſtello di sºdiº a

º":
i"" " ºppº, ſºlºº" lè,

iiggiMissis
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hora Capo Bianco, eſſendoui prima la scala de'Tirij, conforme il predetto Ne

gro, da eſſa diſtante 12 mila paſſi. - - -

Sopra il Monte Sarona, era ſituato il Caſtello Iudin. A piedi di quello, dall' -

altra banda, nella Valle di German, appreſſo l'acque di Meron, piantò i ſuoi Ta

bernacoli,Alber Cineo, Marito di Giabel, la qual trapaſsò il ceruello di Siſara ,

-

Prencipe dell'Eſercito di Zabin Rè d'Aſſor. Il Caſtello Pellegrino, detto anco,

Pietra Inciſa, che hora gli Arabi chiamano Tortora. E' 3 miglia di là dal Monte

Carmelo: e fù già fabricato da Raimondo Conte di Toloſa, al tempo di Baldoui

no Rè di Gieruſalemme, per ſicurezza de' Pellegrini, a cui è vicino la picciola ,
Terra d'Aſtrit. :

All'Aurora, circondano la Città diTiro (che hoggi, con l'altre di queſta parte,

- a pena moſtrano i loro veſtigii) alcuni Monti, da eſſa diſtanti 7. mila, e 5. cento

paſſi, che ſcorrono verſo la Galilea. Dentro di lei (oltre i ſuoi molti Edifici) vi

fù il Tempio d'Hercole, edificato da Iramo, o Irhomio, Figliuolo d'Abibalo, pri

mo Rè, conforme dice Menandro Efeſio, la cui magnificenza, riccordò già Dio

ne Hiſtorico Fenice, appreſſo Gioſeppe, Scc. Hoggi è Signore di Sor, 3 Saida, e

ſuoi contorni, Alybeg, Figlio dell'Emiro Aly Tarabey di Gaza, il quale è potente

di 15. mila combattenti. - - -

Quattro mila paſti da Tiro, fù Paletiro; mà hoggi in queſte Contrade, vedeſi la

Città di Tripoli, cognominata di Soria, a differenza d'una in Barbaria, Sc vn'-

altra in Cappadocia, ambi dell'iſteſſo nome. E' capo del ſuo Paeſe, e chiamaſi da

Turchi, Tarapol, o Tarablos. - . - - - -

Queſta fu vno de 4. Principati, dei noſtri Chriſtiani in Terra Santa, la quale ti

data a Raimondo Conte di Toloſa, e fù eſpugnata dal Figliuolo Bertrando.

E' queſta Città, hoggidì molto celebre per il ſuo traffico, appreſſo la quale vi rc

ſiede vn Sangiacco de Turchi, 8 vi ſi conduce l'Agarico dalla Caramania, con

molti altri Aromati dell'Oriente. - -

Fù così detta, da quelle tre Città,prima ſeparate. Il ſuo Porto fù murato tutto

-in lungo, et vi ſi vedono i ſuoi veſtigi fuori dell'acqua, come Scogli. Et appreſſo

ai, zolla Marina i Mercanti vi hanno i loro Magazzeni & vi ſono certe Botteghette,

i, "doue ſi vendono diuerſe vetrouaglie, con vna Ciſterna d'acqua dolce. Vi è anco

Vna bella Moſchea, doue ſi vende il Formento. Intorno alla Marina vi ſono al

cune Torri groſſe, per aſſicurarla dalle Fuſte, e Corſali. La Città non hà mura,

ne foſſi, ma alcune Porte, che ſi ſerrano la notte; e le caſe fatte di pietre bigie -,

tagliate a faccie, e congiunte l'Vna con l'altra, li ſeruono di mura, come anco le

ſtrade, e pare, che il tutto non ſia ſe non vna caſa; alcune a due, e l'altre a tre

ſolari, con l'entrate baſſe, e brutte la più parte, e con terracci piani di ſopra, co

mes'vſa per tutta la Turchia: con i lor Cortili, doue corriſpondono le loro Fe

neſtre principali. Le ſtrade ſono communemente ſtrette, hauendo vn Canale lar

go, e piano nel mezo, per ſcolare l'aceue, che diſcendono dal Monte, e ſeruono

al più di Bagni in Caſe de' particolari; e molte delle dette ſtrade ſi ſerrano con .

“porte alle due bande, come Serragli. Vi ſono moltº antiche, e belle Chieſe, ridot

te iº M6ſchce, hauendo Campanili, e Torri alte e la più parte quadre. All'entra

te delle quali ſono i lauatorij doue ſi bagnano i Turchi, penſando in queſto mo

do purgarſi delor peccati. Ne Portici, e dentro di quelle Moſchee, ſono molte,

Lampadi, che ardono continuamente. Vi ſono le ſtrade del Mercati, è Bazarri,

ittite eoperte, doue ſi và, dall'wna, all'altra. E le mationi Italiane, Franceſe, S In

gleſe,vi hanno i loro Fondacha, doue riceuono, e mandano le Mercantie, che a

vanno, e vengono dalla Città d'Aleppo 4 o 5 giornate da eſſa. Gli Giudei in .

- queſta, vi hanno vin Serraglio, è Fondaco, di belli Edifici, del quale il baſſo ſerue

di Bazarro. Vi ſi vede vina Grotta, doue S. Marina fece la ſua penitenza, 6 ini

viciio dimora vn Caloiero Greco. Sopra la Città è vn bello Caſtello, appreſſo

il quale corre vin Fiumiccilo, che ſcende dal Monte Libano. Riſguarda da vna

parte, quell'alto Monte, che la prouede di vini, Scaltre vettouaglie, e fra eſse, quaſi

3 miglia di largo,bà delle Campagne,ben coltiuate: dall'altra banda, lungo la Ma
rilia, più di 5 miglia, altre belle Pianure, con molti assº Moroni. E" il

Q - i 2 3 IC
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Mare vi ſi vedono molte veſtigie d'antichità. Fù prima habitata da alcuni Sido

nij, e Tirij, Et Antigono Rè di Soria vi fabricò, come a Bibli, vn'Arſenale. Fù

prcia l'Anno I io9. da Raimondo Conte di Toloſa, e poi fù ripigliata l'Anno

122 1. da Melechedech Sultano d'Egitto, e l'Anno 14oo, dal gran Tamerlano.

Da queſta Città, fino a Giaffa, è la più bella riuiera di Mare, che in quella parte

e ſi troui, S&c. Così è punto riferiſce di queſta Città, il ſudctto Zuallardo.

C A P I T O L O . L XXIX,

conti di Tripoli. i

- i

- D Aſſati i noſtri Chriſtiani Latini alla Conquiſta di Terra Santa, eſpugnata An

tiochia, tenuta da Caſſano Turco, 8 itii vinto Corbagath Perſiano, vitto

rioſi, ottenuta queſta Città di Tripoli, vi conſtituirono Prencipe il Conte Rai

mondo di Toloſa. -

Fù adunque il primo, che la ſignoreggiaſſe, queſto Raimondo, che di pruden

za, e valore ſi poteua dire eſsere il ſecondo, dopò Gottifredo. Al quale ſucceſſe

il Nepote Guglielmo di Giordano. - --

Poi fù Bertrando di Toloſa, Figliuolo del predetto Raimondo, che vi paſsò di

Francia, dopò la morte del Padre. -

Succeſſegli il Figliuolo Pontio, che guerreggiò contra gl'Infedeli.

Poi fù Raimondo, Secondo di queſto nome, Figliuolo di Pontio, anch'eſso

Prencipe Guerriero. - -

A queſto, ſucceſse al fine Raimondo Terzo, Prencipe di non troppa ſana men

te; poiche ritrouato morto nella propria Camera, fù anco conoſciuto Circonciſo.
-

c H o R o G R A F 1 A.

-

Ppreſso di Tripoli è Maratho, antica Città de'Fenici, ſecondo Strabone, vi.

cino a cui fà Orthoſia, cognominata Sacra, da Dioniſio, hora guaſta, é il

Fiume Eleutherio, riccordato di ſopra, termine già trà i Fenici, e Celeſirij, per

doue finiua la Siria Comagena. Viene dal Paeſe d'Iturca, è Galilea, è Campo

d'Eſdrelon, ne confini del già Paeſe di Rabul, hoggi Roab, e paſsa ſotto il Ca

ſtello di Belforte. - - -

Appreſso è Arado, Città già di gran nome, poſta ſopra d'wn Scoglio, vicino al

continente del Mare Mediterraneo, è vero Siriaco. Fù così detta da Arado, vino

de'Figli di Chanaam. Della quale Ezechiele nella lamentatione di Tiro dice. Ha

bitatores Sidonis, & Aradi fuerunt remiges tui. E dal continene 25oo. paſſi, è pure

2oo. è ſecondo altri 5o cubiti. Hoggi i Mori la chiamano Raudes.

Al ſuo rimpetto, nel continente, è la ſudetta Tortoſa, nominata di ſopra, in

Caſiotide. Si diſse anco Antarado, per eſſere in faccia di quella. Gabala, detta

hoggi Gibel, nel cui Territorio ſi raccoglie molto Storace, Biblo, modernamente

chiamato Gibelet. Queſta fu già la Regia di Cinira, doue fù il Tempio d'Ado

ne, appreſso il Fiume di queſto nome, detto anco Cane. - , i

Stefano, dice eſſere Città antichiſſima, edificata già da Saturno, la quale fà

eſpugnata dal predetto Bertrando Conte di Tripoli. Queſta è anco ſpeſso ne Sa

cri Libri, nominata da Ezechiele. Diſta queſto luogo da Baruti io, miglia, e ſi

dice, che foſse fondata da Heueo figlio di Chanaam. Vi fù Rè al tempo d'Aleſ

“ſandro Magno,Trito. E in vin picciolo piano, e quaſi vna Spelonca de Ladri. In

queſta già vi fiorì Filone Herennio Grammatico, ne'tempi dell'Imperadore e

Adriano. - - - -

Poi è la Città di Baruti, così hora chiamata, da Barbari detta Beyrut, Porto

di Damaſco, e prima Berito, da Bero, voce, che ſecondo l'autorità d'Helladio,

in lingua Fenicia, ſignifica Robur, quaſi Città, in luogo ineſpugnabile, e robu

ſto ſituata . . . . . - i –. --

Fù già celeberrima, per il ſuo fioritiſſimo Studio, ne'tempi del primo Giuſti
- - InlanQ



del Signor Carlo Giangolino. 141

niano Imperadore, eſſendo poſta appreſso la bocca del Monte Libano, e molto

nominata per il ſuo ottimovino, da lui chiamato Beritio. Fù dominata, e poi di

ſtrutta, dalTiranno, Trifone detto Diodoro, è Diodoto, e poſcia riſtorata, da Ro

mani, iui conſtituti. da M. Agrippa, come vuole Strabone. Euſtathio dice, che a

queſta hebbe vncommodiſſimo Porto,

Fù fondata da Gergeſco, Quinto Figliuolo di Chanaam, Nepote diNoè, e fù

Colonia del ſudetti Romani, che la chiamarono Giulia Felice, efà capace di due ,

Legioni. E qui vicino, ſono quelle 3. Valli del Libano, 8 Antilibano; vna detta

Macra, trà il Fiume Giordano, e la Marina; l'altra Maſia, appreſſola Città; ela ter

za Regia, doue è Damaſco, lodata molto per la ſua amenità, e fertilità. Hoggian

ch'eſsa è mezo rouinata. Nonha muraglia intorno, verſo Terra Ferma; mà dentro

vi era la Chieſa del Saluatore, ſervita da Padri Franceſcani, e le rouine di quella di

S. Giorgio, appreſſo vn Lago, fuori della Città, verſo Bibli, che alcuni dicono chia

marſi hoggi Saetta, doue vedeſi quella Spelonca rotonda, con 7. bocche, nella ,

quale dimorò il Drago, che il Santovcciſe, mentre voleua ingolarſi la Figlia del Rè;

moſtrandoſi ancovna Foſſa, doucdicono, che foſſe ſotterrato il detto Animale. -

uà gl'anni addietro fà fondato vn Collegio, è Seminario, de Maroniti.

n queſta Città, già vi fiorirono Tauro Beritio Filoſofo Platonico, Valerio Probo

Grammatico, Mnaſſea Oratore, 8 Hermippo, il quale compoſe molte Opere, ſot

to l'Imperadore Adriano, comeatteſta Suida. -

L'altre Città ſono Botrys, così detto anticamente, hoggi Boteron,dal Volater

rano, e Botrum, lontana da Bibli. Io miglia, chiamata anco Petrona. E ſituata pa

rimente frà le Colline, S. Vallette, appreſso la Marina, tutta abbandonata, e deſer

ta, in quella Contrada, detta Marona, cioè Regione de'Maroniti, doueſonoVi

gne, che ſi vendemmiano due volte l'anno. - -

Più oltre,era il Promontorio di Euproſopo, detto Litoproſopon, che ſignifica

ua Fronte di Dio, é hoggi Capo Poſo; e 5. miglia più innanzi, Nefin, è Aneſe, tut

ta rouinata, S habitata ſolo da certi poueri Peſcadori. -

Fù Euproſopo, è Theiproſopon, in ſito culto, 3 ameno, doue. 6. mila paſsi in

circa è il Monte Libano, e poi il Fiume detto già Magra, che viene con impeto dal

le radici di detto Monte, ſopra il quale, mille paſsi è la Terra di Arahis, altretanti

i" dal Mare, hora guaſta. Doue per tutte queſti parti ſcorrono gli Arabi

droni. - - - - - . . -

Poi ſono Simina, è Simyra, da Strabone, Taximira, Palebiblo, poſta tràil Liba

no, eTolomide, Colonia di Claudio Ceſare, prima chiamata Abiron, e poi cosi,

da Tolomeo Rè di Fgitto. Si diſseanco Ace, e nelle Sacre Lettere, Aco, forſi dal

Erat:llo del medeſimo Tolomeo. Hoggi ſi chiama S. Gio. d'Acri. .

Fù cſpugnata dal primo Balduino Rè di Geruſalemme,conl'aiuto del Venetiani,

e Genoucſi, i quali poi, per conto della Chieſa di S. Saba, poſta dentro di queſta ,

principiarono le loro diſcordie, che furono di grandiſſimo danno alla Chriſtianità.

ilà queſta Città, il Porto, bagnato (ſecondo il Brochardo) dal Fiume Belo, detto

anco Pagida, che viene dalla Palude Candebera, circa 1oo.cubiti, appreſſo le ra

dici del Monte Carmelo, 8 è famoſo per le ſue arene, ottime per fare il vetro. 3

Quì fecero la loro reſidenza i Caualieri Theutonici, che furono gl'ultimi cac

ciati di quà, da'Mahomcitani, i .. . . - – . .

Hoggi è forſi la più intiera, e mercantile Città di Terra Santa. E per le Torri, di

moſtra eſſerui ſtate molte, e belle Chieſe. Hà la ſua forma d'wna Targa, è Scudo i

le due parti circondate dal Mare, che vi fà il Porto; el'altra da vma bella, e fertile

ianura . i i

p Da queſta, fino a Gaza, ſcriue il Negr i" Regione ſia tutta arenoſa,

Glianni addietro, fù Acri, poſſeduta dall'Emiro di Scida, che ſignoreggiò anco

Nazaret. Dalla quale, fino a Caifa, che i Morichiamano Caface, Terra alle radici

del Monte Carmelo, ſono i 2. miglia piane, verſo il Mare, ſicure da Ladri. E dalla

ſudetta Caifa (che tienevna ſpiaggia maritima con buon fondo per gli Vaſcelli di

Mare) fino a Nazaret, vièvna groſſa giornata per Balze, Valli, e Monti, pericolo

ſa per gli Arabi aſſaſſini. Et in queſta Città di Nazaret, gli anni paſſati, vi º"-
:: : - Cla
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º o ) della Figlia di Faraone. Che molti vogliono, foſse per opera di Aſmodeo Rè de'Dia

e deua vncertoTarabey, che gran comando haucua di Arabi. Mà appreſſo il ſopra

detto Fiume Belo, vuole Plinio, che vi foſſe il Sepolcro di Memnone. - ,

- Fù già Rè di queſta Fenicia, quel Agenore, la cui figlia Europa, fù rapita da

Gioue, &c. , -

C A P I T o L o. L x X X. i
-

- -

-

- - -

- Si deſcriue il Paeſe de Druſi. :

- Entro Terra fra i cofini di Ioppe, e Damaſco, trà aſpriſsime Mötagne,habitano

i Druſi, è Truſchi, Popoli reſtati, dalle reliquie di quei Chriſtiani Latini, che

ipaſsarono alla Conquiſta di Terra Santa, con Goitifredo Buglione; quali ſono va

-loroſi, e nemici de' Turchi. - - 2

Viuono (dice il Minadoi) ſotto Prencipi propri, detti Emiri,e come Alberi incol

sti, degenerando per la conuerſatione degl'Infedeli,menano vita barbariſſima, appi

gliandoſi è vin nuouo Profeta, da eſſi conoſciuto, S a loro caro, chiamato lſman.

Queſti beuono vino, come Chriſtiani, & a guiſa di Beſtie, ſenz'alcun riſpetto, ſi fan

rno lecito pigliare le proprie Figliuole in moglie. Sono genti bellicoſe, e forti, oſtina

-te, audaci, intrepide, & oſseruanti della loro Legge. Vſano pugnando, principal

mentel'Archibugio, e la Scimitarra, e qualche Lancia, e Saetta, veſtendoſi con .

l'habito di Leuante, e con il Turbante in teſta; ne mai portano mutande, ma in

-i" vece, cuoprono quelle parti, con la veſte, che fino al ginocchio allungando,

ſerrano, nella parte d'innanzi, eſonoauezzia'cibi groſſi, e de Monti. -

Habitano (come ſi è detto) tutto il Paeſe, che ſi chiude, fra i confini di Ioppe, che

hoggi è Giaffa, ſopra Ceſarea di Paleſtina, è Cheiſeria, &i Fonti,di Oronte, e Gior

dano; eſtendendoſi, fino alla pianura di Damaſco, appreſſo quei Colli, che quella

circondano, dal lato del Monte Libano; dominando tutti quei Colli, e Campi, che

ſono contenuti, ſotto le Giuriſdittioni di Ceſarea, di Tolomaide, di Tiro, e di Si

edonia, che èSeida; hauendosà il Colle,la Terra di Andera,appreſsola quale ſoleua

gl'anni paſsati, dimorare vn loro Enniro, che è vn nome di Dignità, come appreſso

i di noi è quello di Duca, conforme altroue ſi diſse; ſotto i cui ſono gli Macademi,

icioè Rappreſentanti, è Appaltadori, ouero Agenti, di detti Emiri. -

Dominanoanco, tutto il Territorio, ch'è contenuto da Baruti, S& Anafe. Eſo

pta il Colle, hannola Terra di Gazir, vn'altra reſidenza d'un Emiro.

Inoltre,poſsiedono quella parte del Libano, che ſi volge a Leuante, egiù ſcende,

fino al piede di eſso Libano, contermine alle pianure del Bocca; poſsedendo la Ter

ra, che i Paeſani,chiamano Balbech, creduta da alcuni, Ceſarea di Filippo, ancora

queſta,prima il Seggio di vn'altro Emiro, chegl'anni addietro ne fiſcacciato da quel

di Seida. Della quale ſcriue Beniamin Hebreo, nel ſuo itinerario, che ſia verſo Sale

cha, e l'iſteſsa antica Baalath, nella Valle del Libano. Doue, dice anchoggi, vederſi

demerauiglioſerouine divn Palazzo, iuifatto fabricare dal Rè Salomone, in gratia

puoli. Equì anco ſi nomina il Bagno, è Fonte di S. Barbara.

Trà tutti queſti Druſi, il più potente era quello di Seida, ſopra il Mare, nella ,

cui Città, ſoleua dimorare. E queſto fù quel Manogli Fichardin, che pretendendo

deriuare da Gottifredo Buglione, ſi faceua parente de'Duchi di Lorena.

Queſti adunque furono combattuti, circa gli Anni della noſtra salute i 385 da

Èbram Viſiri ſotto il Terzo Amurathe, e ſpogliati in gran parte della loro liber

tà. Mà ſotto poi il paſſato Amurathe Quarto, fù debellato il predetto Manogli,

& inſieme fatto morire, e ſpogliati queſti Druſi di buona parte del Paeſe, che a

oſſedeuano Mà hora di là dal Giordano, habita quella Campagna, Emiro Sa

m, Nepote del detto Ficardin, per il Fratello Emiro Melttem, che ha al ſuo co

amando da dieci mila Arabi Beduini. Il quale con l'aiuto di queſti Druſi, puoi

mettere inſieme so mila combattenti.
- -

-
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-; i ti, e oli i ! !

fi: o si deſtrine, ſotto queſta Siria, la Regione di Paleſtina, volgarmente -
chiamata Terra Santa. - : : 1"

ci, tri . o N “ . A i l

Veſta è quella Terra, doue Giesù Chriſto Saluatore del Mondo, viſſe, morì,
e reſuſcitò.) il 2 e o. i vi io ti: e iº eri i

Si diſſe prima Chanaam, da Chanaam Figliuolo di Cham, Figliuolo

di Noè i cui poſteri diſtribuirono frà loro queſta Terra, chiamandola poi dal
nome del Padre, Cananea, è Terra di Chanaam ,.

Significa queſta ſua voce, Mercante, perche gli diſcendenti del ſudetto, eſſerci

tarono la Mercantia nel lido del Mare: percioche Sidone, Figlio di Chanaam ,

sdificò la Città di Sidone, 3 c. a: si º frill: 2 a 5 , e º

3.2 Tal nome ella ritenne, finche fù dccupata dagl'Iſraeliti, da i quali, poſcia

ſioni, Iſraele, la quale da coſtoro, incia, parti fà diuſa, che ſi diſſero Tribu,

da ºltratanti figli d'Iſraele, che fù l'iſteſſo Giacob, Figliuolo d'Itaac, Figliuolo di

6brahºma Primo Patriarca Hcbreo. : ) n , i Tribu degli

ºcº piu frºnº le ſeguenti Di Ruben Gads Mºnaſse per la metà che "º
ſi là dal Giordano, di Simeon, Giuda, Zabillon, Iſſachar, Dan., “

Aſf Nephtalm Beniamini & Ephraim tutte poſte di qua dal detto Giordano;

Màsſi ndoſi queſta Regione per editione diuſa in due parti ſotto il Rè Ro-,
bºam figliolo di Salomone, due di queſte Tribp, caddero in vina, cioè la Tris.

º di Giuda, e quella di Beniamin, e ſi compreſero tutte ſotte la Tribu di Giu

l reido.Tribu rgisdai Rè della Samaria, ottennero il pane d'Iſraele,

- f, la cattiuità di Babilonia, ella fù di nuoug diſtinta in due Regioni, cio

in Samaria º in Galilea; 8 albora i Rè d'Iſraele habitaliano nella Città di Sa- v .

i" vego Sebaſe. cſsendo che la Galilea, veniſse occupata da genti ſtranierci - a se

º" ea º. . . . . . . º

ſci, iºaſi la Galilea, in" &inferiore Po.
ci, dopò la venuta di Chriſto Signor Noſtro, fu queſta terra, tutta in irparti,

º iſtinta»in Galilea Samaria e Giudea e quali, prima ſotto il nome di Paleſtina,

rongisteſse così da Paleſtini Popoli famoſiſſimi ei" che nelle e,
crº Irtiere ſi chiamarono Filiſim, e fiſici. A quali, nella Diviſione,

i"" ; i.. . i

ºusſai"" miſſione, perche Dio più volte.
ſa promeſſe ad A "amO, ln"i" ri, come dapoi ſucceſses,

uſcito il Popºlo iſraeliticº º dalla dura ſgruitù de Faraoni, in Egittº:

stº ſì # iani la " sfra Santa," In queſ "
ſolo giºie moraligliºſi attºni, che a ""ºtº
to, conforme acl Terzo, Vltimo ngſ, d io, º º ..: -

ºssini lº ſº "" - ſima Re º al Setten- Termini«f. i" - r l i" - -

i"" " iginal Mezº li rapia" iº º della Pale

la" al 99 'SRfi parti di fiftia AgaPla, e cºl"º
Miditi frantºi fº» chiamarºnº Mainº

a' mal roH trioM 4 . . s 2legp i f . . . . . LE.. iº aiiiigi però alcuni, grana e
f

o

ſgiº migliºsº ghiaº , e " Palº

i
O

a C ite CQ ei - ai - ai danza . . . . . . - panei
nQ ";di"iº" Gio- Autori, che

iacomº" i furgº il Riochatda ſugºttº: il Vadiano,Giacomº," "si
iº a Rei - - - , Andrea,

"i""i" te

i i" " i 19igºb icnedettº,ſºlº i" i là, Gio; Zuallardo, Aquilan ,

i" g" -

, - - -

- si lº

19igº,

iºni più altº º
Con
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Conforme il parere de'Moderni Geografi, queſta Regione è ſituata nel mezo

del noſtro Hemisfero, di ſito ameno, é adorna di Colli, e Pianure, ricca di va

i facoltà, e copioſa d'acque, abbondante di Formento, Oliu, Palme, c diuerſi
Illftl , - . - - -

Oltre i delicati vini, che produce, dona anco il Miele, e Zucchero, hauendo
ottime caccie d'animali, .:: 2 3;, i e, 4 ,

Di coſe naturali, trà i Fiumi nobili, che la fecondano, è il Giordano.
r . . . . . . ) . . . . . . . . . . -

i : C A ,P I T O L O , L X X X I I. ,

- - - : - - . - - - - - il

origine, e corſe del Fiume Giordano. -

s . - - - i

Veſto Fiume fù ſempre llluſtre; hauendo 7 notabili Priuilegi. Primo, che

diuiſe la Terra Santa, da Moabiti, 6 Arabi, S altre genti. Secondo, che

- paſſandoti l'Arca di Dio, con gli Hebrei, ſi fermarono le ſue acque;

per il che gl'Iſraeliti, tolto nel mezo del ſuo aluco 12. Pietre, le alzarono in Mo

, numento, e titolo, collocandole in Galgalis, Terzo, che aperſero già il ſuo paſſo

º" gli due Profeti Helia, & Heliſco; paſſandolo a picai aſciutti, eſſendo il primo

turbine rapito in Cielo. Quarto, in eſſo purgoſſi dalla Lepra Nahaman Siro,

lauandoſi in lui 7 volte. Quinto, che il ferro della Secure, per comandamento

d'Heliſco, in eſſo ſornuotaua Seſto, che quì S. Gio Battiſta, battezzò il Salua

tore del Mondo, Chriſto Giesù, che diede la ſantificatione all'acque, col tatto del

la ſua puriſſima carne. E ſettimo finalmente, che il medeſimo Gio Battiſta vidde

quiui il Cielo aperto, 8 vdì la voce del Padre Eterno, vedendo lo Spirito Santo

diſcendere in forma di Colomba, ſopra Chriſto. - - -

Prerºgative - Queſto è quel Fiume, che ſi perde nel Mare Morto, doue furono le s. Città ſo.

del Fiume pranominate. E perche innanzi, che Dio faceſſe ſopra di eſse piouere il fuoco, e

Giordanº formarui il Lago Asfaltite, è Mare Morto, tutto queſto Paeſe era delitioſiſſima

Valle, il Giordane quà ſotto terra s'attuffaua, portando il ſuo corſo coperto, co

me alcuni congetturirono, è nel Mare Roſso, è nel Mediterraneo. º

- Fù ſempre famoſo per il Mondo, non tanto per la copia delle ſue acque, quan:

to per i molti Miracoli, che Dio vi dimoſtrò nel Vecchio Teſtamento, e Nuoud

ancora, come ſopra s'è accennato. Le quali acque, ſono ordinariamente torbide,

mà dolci, producendo buon Peſce. Oltre di cui,ſono i veſtigii del Caſtello, co

la Chieſa, doue S. Gie: Battiſta fa ritenuto prigione, e decapitato, chiamatoMa
cheronta, 3 al preſente Ailen.: - 3 i - - º ei

Gli Hebrei, chiamano queſto Fiume, Iarden, e gli Arabi,Naher Lſcerihà, cioè

Fiume della Giuſtizia. Il quale (ſecondo S. Girolamo: & altri) naſce da due fon

ti, non lungi,l'ºpa, dall'altro, il primo chiamato lor & il ſecondo Dan,ambi nei

Antilibano. I quali inſieme congiunti,i danno il nome di Iordan.

a v - ieſeppe, e Egeſippo ſcriuono, che la ſua origine ſia a Fiala, che fù così detta,

- dalla ſua forma rotonda, la quale diſta 15 mila paſſi da Paneade, tutte due ap

preſſo le radici dell'Antilibano, cioè contra il Libano. Da cui caminando per ſot;
terraneiri, riſorge alla detta Pancade e colà prende di nuono la ſua origine

E queſta Pancade, vn luogo, ſopra ilº" alzaſiiMonte Hermon, chedi

te è ſempre pieno di Nelie, in cui è vin Antro, è"" uo

fuori della quale ſcaturiſc ºn Fonte, che dalla Città ſi dice Paneade. Per il che

dicono, che l'origine dei Giordano, venghi da queſti due fonti di Fiala e Panea

de, ſi come chiaramente ſi conobbe per la proua, che vi fece Filippo Tetrarcha

e della Trachonitide. Perchei" vna ſua Tazza da beuere dentro la nuca di

de, . -i , Fiala, la ritronò poi in Pane: - - - - - - - - -- - - - - -

i Vſcito dunque (ſecondo queſti) di Psneade, 6 innanzi la Porta della Città,

. vmitiſi inſieme i due Fiſmicciſi, tor, e Dab, detri di ſopra, onde prendi poi nºmi

"Aiene, di magni, per la copia dei cie,

" le quali ſi dicono

i 16 mila paſſi, che al più

d'Eſtate,

il Fiume, entra nella Valle d'Aulone, done ſta

che ſcorronº dal Monte" cr cauſa delle ne
di Mercº, è Samachonite; 6ésipamido vn ſpatio
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id'Eſtate, la maggior parte ſi ſeccaro. Nel quale luogo, trouandoſi copioſiſſimi, e

folti Alberi, vedeſi tra eſſi gran quantità di Leoni, Orſi, Pardi, e diuerſe altre Fiere.

Di quà poi ſcorrendo, paſſa alla Terra di Iuliade, 8 volgendoſi alquanto, coa

tra l'Oriente, e poi all'Auſtro, fà in detta Valle, il Lago di Genczaret, che è il
Mare di Tiberiade.

Queſta Valle, eſſendo grande, e campeſtre, cen Monti alla deſtra, e ſiniſtra ,

comincia dal Libano, fino al Deſerto di Pharam.

Dopò, ſcorrendo verſo il Mezodì 1oo mila paſſi (ſecondo il Negro) per alcu

ne ſolitudini, entra finalmente nel Lago Asfaltite, è ſia il Mare Morto, a drittu

ra di S. Saba, ch'è ancovna Valle, doue habitarono gli Santi Anachoreti. E ſo

pra la Ripa del Fiume è la Città del Charac, che hoggi è la Metropoli del Paeſe

qi Gierico, circondata artificioſamente da vn ramo di detto Fiume, 3 c. Alla deſtra, e ſiniſtra, del quale, hoggidì habitano gli Arabi Beduini, 8cc. r

C A P I T O L O . L X X X I I I.

Laghi, e Paludi della Paleſtina.

TRà i Laghi di nome, in queſta Terra Santa, gli più noti, furono quelli di

Samochonite, in Galilea, dettoanco Semecolis75oo paſſi in lungo, e 4ooo.

largo, vicino a cui fà Seleucide, al Fiume Belo.

Genezaret, ſituato alle radici del Monte Carmelo, e così detto, dal nomed'wna ,

Terra, che fù poi eſpugnata da Tito; chiamato da Plinio, e Gioſeppe, Genaſera,

e da Greci, Geneſaritin: feliciſſimo d'ogni feracità di frutti, e d'aere ſaluberrimo.

Lungo (ſecondo il Negro) 16 mila paſſi, e 6. largo: è vero 12. miglia, e largo 5.

con la ſua acqua, paluſtre, e dolce, copioſo d'ogni ſorte di genere di peſci, circon

i" intorno d'amene Terre; trà le quali fù Tiberiade, che gli diede il nome di
2Ie a e

Queſto Lago,fi celebre nella Sacra Scrittura, perche quì Giesù Chriſto Signor

Noſtro, chiamò gli Apoſtoli, che peſcauano, acciò lo ſeguiſſero.

Hoggi queſta Tiberiade, chiamaſi Tabaria, 3 è tutta dishabitata, per la mol

titudine de Serpenti, e prima ſi diſſe Cheuerth. -

Il Lago Asfaltite, è da gli Hebrei chiamato Iamamelech, che vuol dire, Mare

di Sale, forſi dalla Statua di Sale, nella quale fù conuerſa la Moglie di Loth.

Chiamaſi hoggi, Mare Morto, 8 è lungo 1oo. mila paſſi, e doue è più largo

25. La Geografia Arabica Nubienſe, lo fà lungo 6o mila, e 12. largo.

Tiene queſto Lago, per la natura della ſua acqua, vina gran merauiglia. Per

cioche non ſommerge coſa viua, nè meno ſoffre morta, che non rapiſca ſubito.

Genera vn certo Bitume, che continuamente getta fuori, il quale dicono mol

ti, non romperſi mai con niuna coſa, che ſi troui,eccetto con vn filo, tinto nel

ſangue Menſtruato di Donna. S.

Sono anco di gran merauiglia gli ſpeſſi nuuoli, che produce, così oſcuri, S&

atri, che offuſcano l'aere di tale maniera, che non vi poſſono volare gli Vccelli

intorno. Quì anco naſcono certi Alberi, i quali producono, di fuori belliſſimi

frutti, ma dentro ſi ſcorgono marci, e putridi, inditio certo, quanto diſpiaccia è

Dio il peccato nefando, volendo, che fino hora gli Alberi, S. Elementi ſteſſi, ne

portino la pena, non permettendo, che in queſta parte vi naſca niuna coſa di

buono. - i 5

Plinio circonda queſto Mare 15o miglia, facendolo di larghezza, doue è più

ſtretto 6. Strabone lo circuiſce 1ooo. ftadij, è vero 125 miglia, e circa 2oo ſtadidi lunghezza. - v

Il Zuallardo,dice eſſere profondiſſimo, con l'acqua greue, carica di quel Bitu

menegro, che viene dal fondo, con bollori è guiſa d'acqua bollente: e n'eſcevna

nebbia, è fumo, oſcuro, e puzzolente, che fà il bronzo, è argento,bruno, ca

gionandoli la ruggine;. - - -

Queſto Bitume, ſi dice, che ſi ſoleua peſcare, e ſiportaua à vendere "º
- - - Cdl

Lago di Sa

mechonite.

Lago di Ge

ne aret,

Lago Asfal
tite da

Qualità dcl

Lago Asfal

tite, chiama

to AMare e

AMorto.
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città abruc

ciate dal

fuoco. Cele
ſo,

caro in Egitto; perche hà l'efficacia di conſeruare i corpi morti dalla putrefat

tione -

La ſua acqua ſimilmente, è quaſi craſſa, e tanto ſalata, che chi vi ſi laua il vi

ſo, è le mani, ſubitamente ſi troua carico di ſale ben aſpro, e mordente. Ella è

anco tanto ſpeſſa, 8 hà la proprietà, non ſolamente di ſoſtentare i corpi, che han

no humidità, e reſpiratione; mà anco i ſodi, e maſſicci, come i Metalli talmen

te, che chi non ſapeſſe nuotare, ſi può aſſicurare di non affogare. Non vi naſce
in" Lago, nc vi habita neſſuna coſa c'habbia vita, come Peſci, è altri

an1mall .

Fù ne'tempi antichi , il Lago, formato nella Valle Silueſtre, che gli Hebrei

chiamarono di Siddim, nella cui, ſono al giorno d'hoggi, molti Pozzi, di detto Bi

tume, E perciò, il Brochardo ſcriue, Hodieq, complures ſunt putei in littore eius Ma

ris, ſiue lacus diſpoſiti, quos ego ipſe vidi, eſaue iuxta quemlibet eorum eretta pra
7mis, circ,

-

Innanzi l'euerſione delle 5. Città, molti ſono d'opinione, che non vi foſſe que.

ſto Lago, mà che dapoi, è perTerramoto,ò per altre cauſe naturali, formato foſſe.

Nell'innondatione del Fuoco Celeſte, furono ſolo diuorate 4, Città in queſta .

Pentapoli; cioè Sodoma, Gomorra, Adama, e Seboim, che dapoi aſſorbire anco

furono da queſto Mare Morto, è Lago Asfaltite, bituminoſo, e ſalſifſimo. Segno

euidente (come ſopra diceſſimo) della grand'ira di Dio, poiche anco quà giù,da

Prencipi ſi vſa, ch'eſpugnandoſi Città nemica, e ribella, guaſtata, ſi ſuole ſopra
le ſue rouine ſeminare il Sale. - -

L" queſte Città della Pentapoli, ſola ſaluoſſi Segor, detta Zohar, in gratia di
Otm ,

Il Brochardo, ſcrive, che queſta Città foſſe ſituata, dopò Gierico, contra Au

ſtro, non lungi dal Mare Morto, ſotto i Monti Engaddi; al tempo del quale era

ancora in piedi: il che è contra quello ne ſcriſſero Theodoreto, e Nicolò di Lira,

e Suida, che ſoffondata foſſe dopò la partita di Loth.
-

Si diſſe Mare Campeſtre, Mare del Sale, è Salſiſſimo, Mare Morto, e Mare del
la Solitudine,

Chiamoſſi Campeſtre, per la qualità del sito, in aperta pianura, già ameniſſi
ma, dal Giordano fecondata.

Mare Morto, perche ogni animale ſoſtiene,

Mare del sale, per il ſuo ſapore ſalſiſſimo,

Mare della Solitudine, perche dopò quella memorabile diſtruttione delle 4.

Citta, tutti i luoghi comuicini, per li vapori di quell'acque peſtilentiali, diuennero

ſterili, S& inſalubri. E però la Terra, ſempre inhabitata, e deſerta fù.

Il volgo Arabo d'hoggidì, chiama queſto Mare, Bachaaer-Luth; cioè Mare,

di Loth, da Chriſtiani: mà da gli Eſpoſitori Mahomettani, in detta lingua. Taa

rich-Choum Luth, che ſuona, affondamento del Popolo di Loth, si dice anco

cl Coffar, cioè, oſtinati, 3 c.

Il Broehardo ſopranominato, parlando anco di queſto, dice eſſere ſempre Te

nebroſo, che fuma, come bocca dell'Inferno. E però tutta quella Contrada ,

chiamata Valle Illuſtre, dal termine di queſto Mare, e per il Deſerto di Pharan ,

fino ſopra Gierico pochi miglia; il Paeſe all'intorno è inutile, e così miſero,che,

ne meno vn filo d'herba produce, in quella ſua larghezza, che in alcuni luoghi

ſi miſura di 5 leghe, è in altri 6. Eccetto, che appreſſo Gierico, doue ſono Can

namele, Horti, e Giardini, irrigati dal Fonte d'Heliſeo. Alla deſtra, e ſiniſtra, ſo

no poi Monti ſterili, é aridi, non trouandoſi per molte miglia all'intorno, neſſu

ma (etiam barbara) habitatione. Perche gli vapori peſtilentiali di quel Lago, por

tati dal vento, corrompono l'aere in quei contorni. Gli frutti (dice egli ancora)

di fuori ſono belliſſimi, ma dentro tutti marci, e putridi, nati tra quelle ceneri,
come in Gioſeppe leggeſi,

Di modo, che queſto delitioſiſſimo sito, nel quale molti penſarono, che Dio

quà giù piantaſſe queſto noſtro Paradiſo Terreno; hoggi vedeſi per il peccato

dc ſtioi primi habitanti, tanto deforme, 6 horrido, C A P I
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Monti diverſi della Paleſtina.
- º : i - -

"Rà i più nobili di queſta parte è il Carmelo, ſituato nella Galilea, hora detto Monte

Carmene. Il quale ſporgeſi del Mare Siriaco, con vn Promontorio, che pri- Carmelo

ma ſù detto Sicamino;& hoggi Cape Carmelo. Nella cui Valle, fu la picciola,

Città di Cefora, la più forte di Galilea, Patria di S. Gioachimo, Padre della e

B. Vergine, che ſituata fi nella Tribu d'Aſer. i :

- - - - - - - it - i

origine della Religione carmelitana.
-

- -

- C. : : :

silaeſtro TN queſto Monte Carmelo,hebbe la ſua Origine, l'Ordine Carmelitano, inſtitut

AMauro- Il toanticamente dagli 2 Gran Profeti, Helia,& Heliſeo. Doppo i cui,fiorì in eſſo,

lico. enoc, che fù il primo Priore degli Heremiti del Carnielo. Il quale viſitando i luo

ghi de' ſuoi Monaci, appreſso il Fiume Giordano, inteſe il Precurſore Gio Battiſta,

icpredicando,diceua Eeee Agnus Dei, ecce qui tollit peccata Mundi. Onde per tal

inonella, ſi vnì con perfetta Fede,al Saluatore, eſecondo Paleenidoro Battauo, fù

vno de Diſcepoli di Chriſto, che dopò l'Aſcenſione del detto Saluatore, fù fatto

º" in resusciosi assaiCirca oi gl'anni: 377. fiorì anco Priore del Carmelo, S. Eutitio, che conuertì

ialla Feie Chriſtiana, Miletio Antiocheno. -

poi furono Cirillo Patriarca Gieroſolimitano, e Giouanni, ricordato da Genna

di" Vincenzo, nel Specchio Hiſtoriale. . . .

Gli anni 537 del Noſtro Redentºre, eſſendo guaſto il Monaſterio Carmelitano,

con altre Chieſe di Chriſtiani, da Cosgroa Rè di Perſia; ſuperato al fine eoſtui, per

l'Armi di HeraclioImperadore e ritoriato il legno della Santa Croce di Chriſto,in

Gieruſalemme, ſi riedificarono le Chieſe rouinate da gl'Infedeli, e ſi fabricarono i

onaſteri. - - - - - - - - - - - - - -

º"iù volte con diuerſe Viſioni, queſto Sacro Ordine Carmelitano, la Beata

vergine Noſtra Signora, eſortando,tràl'altre, al gran Cirillo Aleſſandrino, il riti

º" per ſua Salute , - - - - -

Ne tempi della Conquiſta Gieroſolimitana fiorì in queſt' Ordine, Bertoldo di
º" ida, che fu il primo Priore Latino de Carmelitani, ſotto il Ponteficato di

dio. Secondo. Nel cui tempo (comprtaſi la Fabrica di quel Monaſterio, per

Raldo unº di Borgo, TerzoRèdi Gieruſalemme) cominciarono gli Heremiti Car

nelitani,aviuereClauſtralmente, ſecondo l'uſanza, e coſtumi de Latini, di vita a

commrine, eſſendo che prima erano ſoliti videre dentro Cauerne, i :

º"Carmelitano, il predetto Bertoldo, molti Monaci riceuet

tcrola Palma del Martirio, da quei Barbari Mahomettani.

Doppo lui, fiorì Brocardo, di natione Gieroſolimitana, che fece inſtituire da

Alberto Patriarca di Geruſalemme, viabreue, e perfetta Regola, acciò foſſe oſer
iiata da ſuoi Mdnati Carmeliti. La qualpeſcia,approuata fù si Pontefice Alefanº

droTerzo, l'annº i 13g Eda InnocentieTerzo, l'anno 1199 ſottolaProtettio

ne - - : - - - - - - º ,

i

- - - -

il

-.

cila Beata Vergine. - i - a -

Ncl Goncino di Brocardo fiorirono molti Santi Huomini di queſt'ordine, trà

iquali,fi S. Angelo, che patì il Martirio, nella Città di Leocata, in queſta Sicilia. Il

uale viuendone tempi di S. Domenico e S. Franceſco queſto gli diſſe. Pade in

i" rium eoronaberis. Etegli prediſſe à Franceſco, dicendogli rupor- ,

tabis stigmata chriſti, Giotianni Fratello del detto Angelo, Veſcouo Gieroſolimita

no, Pietro Veſcolio di Bethel, Cirillo Dottore Greco, 6 altri, furono ancochia

ri, per Dottrina, e Santità.

Creſcendo fa potenza degl'Infedeli,in queſta Soria, per le diſcordie di Filippo Rè

di Francia, e" è d'inghilterra, Bertoldo Lombardo, Priore Generale di

gueſt Qrdine, cominciò a ſpargere la R Carmelitana nell'Iſola di Cipri, 6

: : Cis T. 2 - :so : e in quellaCr

i
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in quella di Sicilia. Mà ſucceſſogli vn Alano Brito, ſi fondarono molti Monaſteri in

Inghilterra. Et il Pontefice Onorio, confermò poi l'Ordine, e la Regola,del ſudetto

Alberto, l'anno 12 16. ſotto il Gouerno di Simeone. L'iſteſſo fece dapoi Papa Gre

gorio Nono, dilatandoſi queſt'Ordine per la Francia. Confermò anco, e mitigò

queſta Regola Carmelitana, il Pontefice Innocentio Quarto, per eſſere ella

auſtera Ncl cui tipo ſi dilatògrandemete per la Germania. Accrebbe altresì di Priiii

legi, e Conceſsioni, fatte per i Pontefici Aleſsandro, Vrbano, e Clemente,Ouarti,

diqueſto nome; illuſtrando la Religione Carmelitana, il Beato Simeone Stoc, e

Nicolo Franceſe, Autore del Libro intitolato Ignea sagitta.

Fiori in queſto tempo s. Alberto Carmelitano, nato di Benedetto AdAltiba, ſecò

do ſi legge nel Breuiario Carmelitano, nelle Lettioni, di detto santo, è come,moltiſ

ſimi vogliono, Abbate, e di Giouanna Palizzi, nella Città di Ttrapani, è come e

altri dicono , nella Città del Monte ſopra Ttrapani, llluſtre per i molti ſuoi
racoli. - . -

"ilifà Andrea Fiorentino,Veſcouodi Fieſole, della Nobile Faniglia Corſi

na, poſto nel numerode Santi, dal Pontefice Vrbano Ottauo. E poi Pietro Tho

maſo Conſtantienſe in Cipri,Theodorico Alemano, Auertano Franceſe, Gio. Bac

cone Anglico, Vberto Leonardo, Veſcouo Darienſe, che ſcriſse, de Genealogia e

Nobilium Francorum,l'anno. 149o. Gerardo di Bologna, Dottore Pari i" -

tro Raimondo, Michele di Bologna, anch'egli Dottore Parigino, Battiſta Mantoua

mo, il quale decorò l'Officio di S. Alberto, con molti elegantiſsimi Hinni, come

furono quelli, che cominciano. Menſis Auguſti redeunt honore, e l'altro, Gaude

Meſſana, Giulias, o - ci , , , “

Furono anco chiari, Gio Battiſta Roſsi di Rauenna, Guido d i Perpignano,ve

ſcono di Maiorica, Gio. Baliſtario, Pietro de Caſa Patriarca Gieroſolimitano,Tho

maſo Valdenſe, Franceſco Martino, Bartolomeo Rauoli,Veſcouo di" 3io.

Facci, Veſcono di Reggio, che impetrò dal Pontefice Eugenio Quarto, che foſse

mitigata la Regola, quanto al mangiare la carne, e molti altri Priullegi. Giovanni
Soreth, &c.

e il Pontefice Onorio Quarto, conceſse poi a Carmelitani, che poteſsero portare

"o i284, il che fu confermato da Nicolò"
ttauo, l'anno. I 293. - - - - - - -

i Queſta antichiſſima Religione, che doppo Helia,i.Heiſce, fideliheiteGioia,

Michea, St Abdiasson altri Santi Profeti i produſſe molte Sante Donne, come la e

Monte 7 a

bor.

Beata Angela Figlia del Rè di Boemia, iouanna, S. Anna di Toloſa, la Beata
Maddalena de'Pazzi Fiorentina, con molte altre, 8 c. ,

La cui ſchiera d'Huomini, e Donne Illuſtri, per Santità, e Dottrina, prima de

ſcriſſe il predetto Palconidoro Battauo Carmelita;&in queſti tempi, dottiſſimamente

il Padre Maeſtro Gio Battiſta Lizana Spagnuolo, dell'Iſteſſo Ordine. .

- - A
- - - - - - - - ; -, i 2

- , , , , - - - - ,
-

i 2 . c H O R 0 G R A F 1 A. ; - i f

- - - - - - - - - - - - - -

Opra queſto Monte Carmelo, ſi vedevn'antico Caſtello, 8 vna Chieſa dedi

cata à Noſtra Signora, ſotto la quale è vaantro del ſudetto Profeta Helia, doue

fette naſcoſto, fuggendo la perſecutione di Iezabel. Et in queſto Monte pregò

Dio, che mandaſſe la pioggia in Iſraele, e però mandò 7 volte il ſuo seruo, o Di

ſcepolo, alla Marina, per vedere sappariua qualche Nube & alla 7. volta, ne vid

devna picciola, la quale poi mandò grand'abbondanza di pioggia - , , ,

- Il Monte Tabor, nella medeſima Galilea, non tanto celebre per la ſua grandez

za, quanto per la penitenza, e Trasfiguratione del Noſtro Redentore, Giesù

Chriſto, Tabor ſignifica purità, è ombelico, 8 è di 3o. Stadi d'altezza, hauen
de il Diametro del colmo di 2o. mila. - - - - - - - - - - -

-

- e

e

: Queſto è alto, bello, rotondo, egrande, poſto nelmezo dellº pianura d'Eſdre- -

lon. Nel quale da s. Helena Imperadrice, Madre di ConſtantinoMagno, fù fatta

vna bella Chieſa. Hoggi vi ſono 3. Capelle, in mano d'Infedeli. s . e...-r.

Eù queſto Monte, anco chiamato i habiro, eſſendo ſituato tràs"
ampo,
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Canipo, e Seithopoli, la cui parte settentrionale inacceſſibile è di 4ooo. paſſi

d'altezza, e la ſua vertice, o cima di 3coa già circondata di mura.

In queſto Monte, da Baraed Hebreo, e da Delbora, fu vinto 3 veciſo Siſa

ra Capitano degli Effefeiti, di labin Rè d'Aſor. 3 e

E perche in queſto ſi frasfigurò il Saluatore del Mondo, moſtraremo

quei Caratteri Super Celeſti, tanto ſtimati da Cabaliſti Hebrei.

-- -
-

. - - -

- e - ; i º th , º h d. c7 , 6r. A

- "rº i 9 , 7 N.
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º il Monte Hermon, già ſopra nella Celeſiria nominato, alzaſi ſopra la Valle º

Illuſtre, doue fu conflitto prima trà Gedeone, Se i Madianiti, Achaz, e gli -

Aſſirij, e fra i 5araceni, e Tartari. - AAonte e

Il Monte Gelboe, non lungi dal ſudetto, doue pur fu fatta Battaglia, trà "

ºsaul Re degli Hebrei, &i Filiſtei, reſtandoui quello, con i Figli, fuperata, e
fmorto. - - - - i ci - º q . :

La ſua lunghezza da Leuante verſo Ponente principiando dal fiume Gior

Monte e

Gelboe.
-

dano, è da 22 miglia in circa, come il predetto Hermon. Queſto Gelboe,

non ſolo è nudo d'Alberi, e pare, che ſia tutto rupi,màne anco non ſi vede
in ltri verdura alcuna, lº ſi l ci, i ) : - 2

l Monte Engaddi, ſono gioghi altiſſimi e precipitoſi, che confinano col Mont

siMorto, ne quali Dadid" s'aſcoſe i ºi -

uì intorno erano ſituate quelle Vigne del Balſamo, le quali, ſotto Hero

dei Magnes Cleopatra Regina d'Egitto, con l'aiuto di Marco Antonio, traſ

porto in º bilonia d'Egitto, che hoggi è il Cairo. to

º in queſtº Monte Dauid faggendo dal Rè Saui, s'aſcoſe; e di quà 3.miglia:

al Cºlle d’Achille è la Spelonca Odolla, doue parimente s'aſcoſe Dauid & il

Rè Herodevi fondo la Fortezza di Maſſada: i -

Il Monte,detto della" per hauere in eſſo per 4o. giorni, digiu

ºarò, e ºtto penitenza al Noſtro Saluatore, anch'eſſo è verſo il Mare Morto:

"i riale al Leuante vºdeſi la Fontana d'Helifeo, che ſi diffonde per il Mite della

il ri tre

Campo detto Hirdano, coi la lunghezza di 93ob.paſſi, e circa 2ooo largo, osaritana

rinchiuſo tra i Monti con aſſai Palmeti & Alberi fruttiferi. -.

ºff Mohtt Seirialziſi nelle ſolitudini d'Arabia, ma però in Idumea. Si chia

mo, con queſto nome, che ſignifica peloſo, hauendoui dimorato Eſaù, Fi
gliuolo di aac, e Fratello di Giacob. oi tip tº : . Aento

In queſto Monte,habitarèno già i Popoli Hobrhei. Onde nel Deuterono- Seir.

mio, cap. 2. ſi legge. In Serprº bapitanerunt Horrhai, quibus expulſis, atque o

seletis babigauerunt Filij Eſau. i. :: ºi “ . ,

ºijii S.Girolamo nel Libadelocis Hehraicis, ſi legge. Seir Moms in Ter

ra gara, in qua babt aut eſau in Regione Gabalenasque ex eo, quod Eſaº pileſus eſe

j"yidet, pnºſi nomen ateepir. in quibus locis prius hahitauit cor

ghai lºrº interfeit cbordortabomor, err. 2 iº o si

Il Monte Moria, detto Moriah, fù quello in Siudea, doue poi edificato fu

il Tempio di Dio, appreſſo la Citta di Giertifaleinmc. e f.: º in
- 1. - Il

--
-

- - - - -

-

-
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i In queſto ſi condotto Iſaag ad immolare Etin queſto ancora ſi puol dire,

che Chriſto Signor Noſtrofi, Crocifiſſo: perche il Caluario, con tutto che di

ferente, eſſendo ad eſſo propinquo, è parte di lui, di

Qua ancoAbel,fece il ſuo Sacrificio; viuendo il Padre Adamo in queſte,

rii, non lontane dal Terreſtre Paradiſo, done fù ſcacciato. . . :

Altri ancora ſtimarono, che Noè, ceſſare l'acque del Dilunio, e fermataſi

l'Arca ſopra i Monti d'Armenia, da quella vſcito, quà l'Altare al Signore
edificaſſe, , - - - i -

Il Monte Garizim, nella ſudetta Galilea, aſſai eminente, ha due Capi; vno

chiamato propriamente Garizim, e l'altro Hebal, i -

In queſto, Abrahamo edificò l'Altare, e Tabernacolo al Signore, facendo

i Sacrifici, - - 2 º -

Il Monte, fù ſituato trà le due Città, di Bethel, 3 Hai. Bethel, nel tempo Toſtado

d'Abrahamo, ſi diſſe Luza, e dapoi Bethel, da Giacob. Hai, hebbe il ſuo Rè,

il quale preſo da Gioſuè, fù poſto in Croce, e la Città abbrucciata, e guaſta,

Il Brochardo ſcriue, che ſopra Galgala, nelle Montagne, contra Occidente

s..leghe, nella parte Occidentale di Quarantana, fi queſta Città di Hai, dalla

quale,vna lega in circa, contra Aquilone, declinando alquanto, è Bethel, kc,

Il Monte Abarim, il quale alzaſi verſo i Deſerti, nell'entrata di Paleſtina, è

Chanaam. Si dice ancoArabim, & è" la Terra, e Fonte d'Ena, e'l Vi

sco rhamma. In queſte morì il gran Profeta, e amico di Dio Moisè, non

potendo entrare nella Terra promeſſa ai poſteri d'Abrahamo, .2 It
- C A P I T O L O . . L X, X-X V, , si º i rii è.

- i Giudici degli Hebrei, 1 i -:: a . . . . . !!

2 Fù queſto Santo Seruo di Dio, quello, che conduſſe fieri dell'Egitto, i di

ſcendenti d'Iſraele, l'Anno 43o. dopò la promeſſa fatta da Dio,ad Abrahamo Frº

E fù il primo Giudice, è Capitano delle 12. Tribu. Dopò il quale ſi a . "
Gioſuè, che conduſſe il Popolo Hcbreo, nella Terra di Promiſſione,vinº,

cendo in Battaglia 31. Rè de Cananei, ... - ; . . . . . . . . . nologia,

Succeſſegli Othoniel, Figliuolo di Caleb, il quale liberò il Popolo Iſraeliti

co, dal giogo, e dalla ſeraitù di Cuſanerathaimo Rè di Meſopotamia.

poi èveroA,figlio diGipopoloda e
Eglofie Rè de'Moabiti e . . . . . . o I ,

Dopò ſu Sangar, Figliuolo d'Anatho, che veciſe 6oo Filiſtei convnbaſto:
ne Pa orale ». - - - - - 2 -º - g a i 2

In queſti tempi,fù Delbora, Di"
le comandò a Baraco, Figliuolo di Abinomai, c" diiº;

mila de ſuoi 8 veciſe, e disfece del tutto, Siſara. Capitano di labino, Re de

Cananei, al quale gl'Iſraeliti erano ſottopoſti, i .., i

Seguì poi Gedeone, detto ancoIarobal & Abimelech, ſuo Figliuolo nato

di Proma Concubina, che dopº la mattº di 39 ſuoi Fratelli occupò il Stato.

Poi fu Thola, Figliuolo di Fà, della Tribu d'Iſachar, il quale viſſe in perpe
tſua pace . - : " . . . . . . . . . . . . . . ..a

lair Galaaridefù poi Prancipe, che nebbe se, Figli. Nel cui tempo, gl'Iſac

liti furonº ſoggetti º gli Ammoniti: on

Iefta Galaatide,ſucceſſore, fù quello che gliliberòda queſta ſeruitù. pi!

- Succeſſi gli ſezam è vera Abazam,di Bethlemme. ,

- Fù poi Elon di Zabulon, al quale ſicceſſe, º - a ti - . a soi:

Abdon d'Efraim, Figliuolo d'Hilleto, & a queſto - , º a A . . . . .

Sanſone figliolo di Manocaicheiter iPopolo da Filiſtei ai quali

era ſtato ſoggetto per lo ſpatio di46 anni, i ra . . . º e si

i Poi fu Hell Sommo Sacerdote, nel qual tempo, eſſendo ſtata preſal'Arcº
da nemici, cadde del ſuo Seggio precipiteſamente, e ſi morì , ,

succeſſegl Samuele Professionale hauendogouernaroso anni il Popº

ricercando d'hauerevn Riacleſe Saul percomandamentoº i ſi

Tla -

-
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Solitudini, e Deſerti di Taleſtina,

L Deſerto di Sur, ſecondo il Toſado, è il medeſimo, che quello di Ethan ..

Queſto ſi congiunge con l'Egitto, in cui il Popolo d'Iſraele, paſſato il Mare,

Roſſo, prima peruenne.

ll Deſerto di Cadcs è quello, che ſi ſtende, fino a i termini de Saraceni; cioè,

ng Deſerti d'Arabia,

Chiamoſſi così, dal nome della Città di Cadcsbarne, detta anco Pharam, dal

vicino Deſerto, che ſi ſtende, fino a Petra, hora guaſta, ſopra le cui veſtigie fù fat

to il Caſtello Cidiſſo, nel Monte Nephtalim, e Gerara, da cui ſi chiamò quella

bocca Geraritica, poſta trà Cades, e Sur, cioè trà due ſolitudini, vna la quale ſi

congiunge con l'Egitto, come di ſopra, e l'altra verſo la picciola Regione di

Cedar -

Vicino al Deſerto di Cades, fù la Città d'Arath degli Amorrei, hora Vico,

4ooo paſſi dalla Terra di Malathis, e da Hebron 2oooo.

Nel Deſerto di Sur, poſero alcuni la ſolitudine d'Heuilath, mà noi ne habbia
mo parlato di ſopra. - -

Verſo l'Asfaltite, vi pongono ancora la Città di Callirhoe, prima Leca, vicino

al ſuo Fonte, al cui Meriggio, ſcorrono alcune acque calde, aſſai medicinali.

Il Deſerto di Pharam,ſono vaſtiſſimi Campi,ne confini di Arabia, tra l'Egitto, e

Paleſtina, e tra Aſſeroth, 8 Edom. -

Queſta Solitudine è di 1 1. giorni di camino, ſterile, e ſecca, eſſendo priua d'ac

que; non ſolo dishabitata dagl'huomini, ma anco dalle beſtie , nuda di ſterpi, S&

herbe, con aſpre rupi, c M. nti altiſſimi, e prerotti, all'ardore del Sole,eſpoſti, con

ſtrette vie. E queſti, al fine di detti Campi. In cui il Popolo Hebreo, per anni. 38.

andò vagando. Nel qual tempo, in eſſa vi perirono,più di 6oo. mila huomini, come

nel Lib. de'Num Cap, 14 & nel Lib. del Dcuter. cap.2 I. & 29, ſi legge.

C A P I T O L O. LXXXVII, .

Valli diuerſe in Paleſtina, -

Ti Rà le più famoſe, ſono queſte, prima la Valle di Saue, che era la Valle del Rè.

Fù così detta, da Satie Citta Nobile, ſopra la Regione di Sodoma, ſituata in pia

na Campagna, done hab tarono gli Popoli Emim, è Ommei.

Molti credono, che queſta foſſe l'iteſſa, che ſi chiamò Valle Illuſtre, per la ſua

bellezza, S&amenità. - - -

Cominciaua in mezo di quella pianura, trà i Monti Gelboe, & Hermon, e ſi ſten

deua per il corſo del Fiume Giordano, fino al Mare Morto. Il qualluogo,doue è il det

to Mare, unanzi la ſouerſione di Sodoma, conteneuaſi in queſta Valle,irrigata dal

l'acque, comevn Paradiſo, ſecondo dice il Brochardo. -

S. Girolamo ſcriue, che queſta Valle di Saue, foſſe quelluogo, che al ſuo tempoi

Paleſtini chiamauano Aulone. -

Si diſſe Valle del Rè, perche il Prencipe di quel Paeſe vi teneuale ſue Poſſeſſioni,

Horti, e Giardini. E però era deſtinata a gli eſſerciti del piaceri.

La Valle lluſtre, è di lunghezza, quanto li detti 2. Monti, Hermon, e Gelboe;

nella quale furono già fatte gran Battaglie, come quella di Gedeone contra i Ma

dianiti, e quella del Rè Saul, con rai Filiſtei, d'Achaz, con gli Aſſiri, S&anco de

Tartari, con i Saraceni. - -

La Valle di Mábre, era quella, che ſi ſpiegaua fuori della Città di Hebron, in cui

fù l'Albero del Terebinto, e doue oltre di eſſa, allargaſi il famoſiſſimo campo

Damaſceno. - - - - - -

La Valle, che il volgo chiama di Gioſafat, è fuori della santa Città di Gieruſalem
- - Imc; IAQIA
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me; non è molto grande; in cui è vina Chieſa de Chriſtiani dedicata alla Santiſſima

Aſſuntione della B. Vctgine,. -

Quà inſegnaci le Sacre Hiſtorie, che nel giorno finale, ſi farà l'Vniuerſale,

Giudicie.

C A P I T O L O. IL XXXVIII.

Anticadiuiſione della Paleſtina.

L grande Iddio, fatto il patto con Abrahamo, promeſſe al seme ſuo, tutta quella

Terra, che è dal Fiume di Egitto, fino all'Eufrate, detto Fiume Magno.

QuelFiume d'Egitto,non s'intende per il Nilo; mà ſecondo s. Girolamo, vn Tor

rente, che vſcito dal Deſerto, entra nel Mare Mediterraneo, trà la Città di Rhino

colura, & Egitto, etrà Gaza, 8 il Peluſio, detto poi Damiata.

Queſto Imperio degli Hebrei,ſi compì ne' termini ſudetti (conforme la promeſsa

del Signore) ſotto il Regno di Dauid, e del Figliuolo Salomone. -

Moisè terminò queſta Terra, che ſi diſse di Chanaam,in queſto modo. Al Setten

trione,il Paeſe di Sidone. Verſo il Mezodì,quello di Gerara. All'Oriente, la Pentapo

Ii, doue furono le Città di Sodoma, e Gomorra, Adama, Seboim, fino a Laſa. Et

all'Occidente, è Gaza, e Mare Magno, è Mediterraneo. Trà i quali confini, il Paeſe,

è Regione, s'intendeua Cananea.

Di queſti Popoli, altri erano Orientali, appreſso il Fiume Giordano; & altri Oc

cidentali, verſo il Mare Magno, che nella Scrittura tal parte ſi dice Paleſtina, e da'

Greci,Fenicia.

Cacciati di quà i Cananei,le loro Sedi occuparono i Filiſtei.

S. Girolamo,dice, che Sidone Città de'Fenici, già termine de Cananei,all'Aqui

"i poi della Regione di Giudea, cadde in ſorte alla Tribu di Aſer, mà non la

poſsede.

Gerara, è Geraritica, ſi chiamaua quella Regione di là di Barom, appreſso Eleu

i" 25. miglia al Mezodì, in cui era il termine de Cananci, verſo la piaggia

ll ItTale ,

La scrittura, commemora, che foſse,tra Cades, e sur, che ſono le 2. ſolitudini;

vna contigua all'Egitto, doueil Popolo Hebreo, paſsato il Mare Roſso, peruenne,

l'altra,detta Cades, ſi ſtende,fino ai Deſerti de Saraceni.

Gaza,fù già Città degli Heuei, nella quale habitarono i Cappadoci, veciſi i primi

Cultori, che appreſso i Vecchi, era il termine de'Cananei, verſo l'Egitto.

Termine e

della Gama

tite e

Cadde in ſorte alla Tribu di Giuda, mà non la potè però tenere, perchei Popoli

di Enacina, cioè i Giganti,fortiſſimi Filiſtei,reſiſtettero.

Laſa, i Greci Interpreti, chiamarono Daſa, e S. Girolamo, riputò,che foſse quella,

che al tempo ſuo ſi diceua Callirrhoe. Douevſcendo l'acque calde, ſcorreuano nel

Mare Morto. Il cui luogo ricorda Plinio Lib. 5. cap. 16. con qneſte parole. Proſpi

cit euna ab oriente Arabia Nomadum, è Meridie Macherus ſecunda quondam arx Iudea

ab Ieroſolymis. Eodem latere eſt calidus fons Medice ſalubritatis callirrhoe, aquarum o

3loriam ipſo nomine preferens. Di modo, ſi nota, che la ſudetta Laſa, foſſe il termi

ne de' Cananei, circa Sidone.

Philiſtim,nell'Hebraico, ſi nomina Philiſtim,e la loro Regione Peleſeth, che gli set

tanta Interpreti,nominano Allofilos, cioè, alienigeni, 3 eſterni. Gli Greci, 3 i Lati

ni,gli chiamano Paleſtini.

Queſti tennero quella ritiiera maritima della Cananea, che è verſo l'Egitto, la

i"i del Mare, che la bagna (cioè del Mediterraneo) chiamoſſi Mare de'

3 Cilllll , , - - -

La Regione, così terminò Gioſuè, al 13. Dal Fiume Torbido, che irriga l'Egit

to, al Mczodì; ciò s'intende il Sichor, preſo, è per il Nilo, è per il Torrente di

Faramida d'hoggi, fino alli termini d'Accaron, all'Aquilone, doue era la Terra ,
di Chanaam , -

Diuidenafi in 5. Reguli. De'Gazei, Azoni, Aſcaloniti, Gethei, & Accaroniti;

hauendo
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hºuendo le 5. Città di Gaza, Aſcalona, Geth, Accaron, & Azoto. Tutte Metro

poli, delle 5. Prouincie à loro ſoggette, e di quelli piccioli Regni, è satrapie. La

cui Terra de'Filittini, dapoi cadde nella poſſeſſione delle Tribu di Giuda, e Si

nno Ollº , e

Se queſti Filiſtei, è Paleſtini, furono della Stirpe di Meſraim, come ſi ſcriue, e

non di Chanaam, la cui Terra, Dio aſſegnò in poſseſſione alli Hebrei, perche',

Gioſuè, numerò le Satrapie dc Filiſtei, trà la Terra promeſsa, da Dio è gli Hebrei?

La ragione è, che la loro Regione, per Terra de'Cananei,ſi haucua; eſsendo che

prima queſti Popoli, la poſsederono, e da detti Filiſtei, ne furono priuati.

Nel Dcnteronomio, cap. 2. ſi dice, che gli Heuei, poſteri di Chanaam, habita

rono nelle Ville, fino a Gaza. Ma da Caphrorim,che il Latino Interprete, verte in

Cappadoci, furono le loro sedi occupate. Di modo, che i Filiſtei, ancora paſsa

rono ſotto il nome di Cananei. Perciò Sofonia, al cap. 2. diſse. Vae, qui habita

tis funiculum Maris, gens perditorum, verbum Domini ſuper vos chanaam Terra Pale

ſtinorum, gr diſperdam te, ita vt non fit in ea inhabitator.

Quelli, che Moisè chiamò Caphtorim,il Greco, e Latino, Interprete,ſempre no

mina Cappadoci e Caplator,Cappadocia. Onde è ſcritto nel Deut. Heueos quoque,

qui habitabant in Haſerm, ºſque Gazam, cappadoces expulerunt, qui egreffi de cap

padocia deleuerunt eos, & habitanerant pro illis, Per queſto nell'Hebraico, gli Cap

padoci,ſono i Capliorim,e per Cappadocia, è Caphtor, come di ſopra.

Appreſso Geremia,cap.47 i Paleſtini ſi chiamarono Reliquie della Cappadocia.

Depopulatus eſt Dominus reliquias Iuſula Cappadocie, º c.

Amos Profeta, cap.9. fignifica, che i Paleſtini ſiano d'origine di Caphtor. Num

quid non ego Dominus aſ endere feci Iſrael de Terra Aegypti, cy Paleſtinas de Cappa

docia (Hebraice Capbtor) & Syros de Cyrene, 3 c.

Si deue pe: o auuertire (come ſopra diceſſimo) che queſti Cappadoci, non fu

rono quelli del Ponte Euſſino, doue hoggi in Anatolia, è ſituata, ſopra il Mare

Negro, la Regione di Giencch; ma altri differenti (conforme Cirene, di che parla

Amos, non s'intende la Cirene Africana, hora detta Corene, Capo della Cire.

maica, doue in queſti tempi è ſituata la Regione di Barca; mà vna Città, e Pro

uincia di queſto nome in Media) Onde nel Lib. de Regi, cap. 16. ſi legge. Aſcen

dit Rex Aſſyriorum Damaſcum, e vaſtauteam, º tranſlulit habitatores eius in Cyre

nem, Raſin autem Regem Syria interfecit, circ.

C A P I T O L O . L X X X I X.

Moderna Diuiſione della Paleſtina -

Nco al giorno d'hoggi la Paleſtina, è Terra Santa, ſi diuide in 4 parti. La

prima chiamati Galilea, la ſeconda Samaria, la terza Giudea, e la quarta e

Idumea. Tutte habitate da Chriſtiani di diuerſe Sette, Greci Melchiti, Giacobitt,

Neſtoriani, Cofu, Dioſcoriani, Maroniti, Latini, 8 altri ſoggetti a Turchi, che la

ſignoreggiano. E però molti Mahomettani vi dimorano, 3 anco Giudei, parti

colarmente nella Città di Safet.

La Regione di GA LILEA fù nelle Sacre Lettere diuiſa in due parti. In

Inferiore, 8 in Superiore, che fù parte di Fenicia, nominata Galilea delle Genti.

La Superiore conteneua queſti luoghi notab li. Alla deſtra del Fiume Giorda

no, Maſaloth, Sabul, Bethanath, Galgala, che ſignifica Ruota, è vero volgimen

to. Doue Gioſuè fece le ſtanze del ſuo Alloggiamento con gl'Iſraeliti. E quiui

ceſsò la Manna. Quì anco ſi celebrò la Paſcha, e ſi Circonciſero, quaſi tutti quel

li, che haacuano varcato il Giordano: perche gli altri, che s'erano circonciſi in

Egitto, perirono nel Deſerto, come in Gioſuè al 4 e 5. cap. Carthan, Nephtalm,

Magdalel, Arbellis, Abelmma, Helon, Sefama, Iechon, Reccath, e Ceneretl. Tut

te ſi ſituarono nella Tribu di Nephtalim, i cui confini furono, All'Oriente, S all'-

Occidente, fino alla Laguna di Samachonite, detta per altro nome Meron. Pie

tIO

Galilea

Superiore,
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Safet, Città
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tro Laicſain, pone anco in queſta parte la Città d'Hamath Racoth, & Aſſor,

detta Heſton, 8 Antiopia, nella propria Contrada de Cananei.

Mà nella Regione di Berim, furono Arama, Euaſor, Nigrauarda, Cariathaim,

Ser, Edama, Bethſemes, Haaſon, Hamon, e Sefet. Queſta, fino al giorno d'hoggi,

è molto popolata da Hebrei, che vi tengono la loro Sedia principale, hauendoui

gran copia di Rabbini,e Sacerdoti, perche ſperano, che quiui debba naſcere il Meſº

ſia. Onde pagano al Turco,gran fomma di denari, non volendo, che ſia habi

tata da altri, che da loro. E però gli Arabi in lor lingua, chiamano queſta Con

trada Ard Safad,cioè Terra di Safet, che è il Capo della Galilea. La quale ſi di

ce anco da medeſimi, Ardegylil, cioè Terra di Glorificatione. Però ſi deue auer

tire, che gli ſudetti luoghi, hoggi à pena moſtrano i veſtigii,doue furono.

Giacc Safet trà la Città d'Acone, é il Lago di Tiberiade, non lungi da Mon

ti di Gelboe, ſituata in vn Colle, con vn fertiliſſimo Territorio. Fù circondata

di mura,da Herode, che la chiamò Cratorida, cioè Imperiale. E non lungi da

eſſa, verſo Nazareth, è il Fonte Seforitano, doue per la copia dell'acque, e dell'-

herbe,ſolcuano i Rè di Gieruſalemme Chriſtiani, tenere i loro Eſserciti. In Safet,

d Zefct, fù naturale la Regina Heſter. 7 : - -

Verſo l'antica Fenicia, nella Tribu d'Aſer, trà il corſo del Fiume Eleutherio,S il

Torréte Chiſion,ò vero Ciſon(noto,perche quà furono vecifi, per ordine d'Helia

Profeta 45o. falſi Profeti, che dimorauano intorno del Dio Baal, e 4co. ch'era

no nei Sacri Boſchi, tutti partecipi della Menſa,dell'empia Regina lezabel) ſi ſitua

rono Roob, Gabala, Gabara,Thoron, Bethem, appreſſo la quale, era gli paſſati

ſecoli, il forte Caſtello di B forte, Nehiel, Bethemcc, Abdon, Georgia, Amaad,

Aſſur, è Aſer, Elmelech, Achſaf, Hoſa, e Monfort, trà i Monti,ſopra le Città di

Tiro, e Tolomaide. Queſta Tribu d'Aſer, confinaua da Sidone, fino a Tolomai

de, trà il Fiume, e'l Mare Mediterranco. - - - -

Mà dote il Fiume Giordano,paſsa al Lago di Genczareth, furono Cafarnao,

e Corozaim. In Cafarnao, fù chiamato all'Apoſtolato S. Matteo, ſedendo alla Do

gana; e fù da Chriſto Signor Noſtro, guarito il Seruo Paralitico, del Centurione,

& il Figliuolo del Regolo. Fù già Metropoli, della Galilea Stiperiore. Significò il

nome di Cafarnao, Campo in viſta vago. Quint Chriſto,cominciò il ſuo Euange

lio, come ſi legge nel cap. 4 di S. Matteo, 3 in S. Luca, al 4 e 7. - . -

Le ſue rouine, hoggi ſono tutte coperte dall'Arena, reſtandoui ſolo per me

moria due Palme in piedi. Qui è vn Fonte, che dicono eſsere vna vena d'acqua

del Fiume Nilo. Di quà a 4 miglia, per via ſaſsoſa, e piena di fango, ſempre ſcen

dendo, ſi viene al Ponte di Giacob, ſopra il Giordano, non più lontano, che 2.

miglia, dal Lago Samachonite; circa vn miglio, a mano ſiniſtra, è la Villetta d'El

mi, ſopravn picciolo Colle, doue già fermoſſi Eſaù, aſpettando il Fratello Gia

cob, che veniua di Meſopotamia. Da queſto Ponte, principia la Galilea Superio

re: è lungo 6o paſſi, e largo 1o ſoftenuto da 3.archi.

Alla deſtra poi di detto Lago, o Mare di Tiberiade, nella Tribu di Zabulon,

(che confinaua da Tolomaide, fino a Magolicl, e dal Monte Carmelo, fino al

Giordano) furono Tarichea, non lungi,doue il picciolo Giordano, entra nel La

go. Queſta, Pietro Laicſtaim, chiama, leffetkin. Genczaret, che dà il nome a

queſte acque, le quali, per la bellezza del Lago, s'interpretano Horto del Prenci

pc; il Lago,da queſto luogo, preſe il nome, quaſi Cinereth, che ſignifica Cithara,

dalla ſua Figura. Tiberiade, nella Ripa Occidentale del Lago, fù edificata da

Herode, e così detta in honore di Tiberio Imperadore. Quì furono l'acque cal

de, e già diede il nome di Mare al Lago, ſopra le cui rine, Chriſto Signor No

ſtro, dopò la Reſurrettione, apparuc all'Apoſtoli. Hoggi chiamaſi Tabaria, eſſen

do che, prima ſi nominaſſe Cheuerth. E però è tutta dishabitata per la moltitu

dine de Serpenti. Magdalo, Bethſaida, hora Villa, chiamata Minie, di 33 caſe,

in circa, Patria di Simon Pietro, Prencipe degli Apoſtoli, di S. Andrea, e di S. Fi

lippo. Si diſſe Bethſaida, che ſignifica Caſa fruttifera. Queſta è ſituata ſopra la

riuiera di detto Lago, ch'è pieno di Peſci, Remmon, Iafa, Tacaſin, & lotapata,

detta ancora lotapa, e Gionapata, in cui ritrouoſſi Gioſeppe Hebreoº".
- Clil
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Molti ſi ſono imaginati, che queſta ſia l'iſteſſa Nephtalim,la quale il Minadoi, con

errore penſa eſſere hoggi la Terra di Naplos. E queſta fù Patria di Tobia.

L'altre Città, e Caſtelli, furono Dothaim (queſta ha vna gran pianura, doue è

vn Chioſtro quadro, di circa 2o paſſi, per ogni verſo; in mezo del quale è la Ci

ſterna, doue ſù poſto il Giuſto Gioſeppe da Fratelli. In queſta pianura,medeſima

mente ſono diuerſe ſtrade; delle quali vna và in Meſopotamia, vna in Siria, vn'-

altra di Galaad, in Bethſaida, & vn'altra in Egitto, nella cui fà venduto a Mer

santi Iſmaeliti, il predetto Gioſeppe.) Neela, Noa, Bethulia, appreſſo la quale la

Vedoua Giuditta Hebrea, tagliò il Capo ad Holoferne. Queſta hoggi chiamaſi

Beithamar, cioè Caſa d'Edificio, doue ſi paga il Caffar. All'Oſtro di eſsa, alzaſi

il ſudetto Monte Tabor, celebre per la Transfiguratione di Chriſto, è cui vicino

fù la Città di Gadara. Poi furono Sefor, e Cana di Galilea, appreſſo la quale fù

Meula, è Belma Abel, nel Paeſe di Dothaim, doue nacque Heliſeo, 8 vi paſsò il

predetto Holoferne, col ſuo Eſercito, per aſſediare Bethulia: Quì vicino è la ſudet

ta Ciſterna, doucfù da Fratelli gettato Gioſeppe Figliuolo di Giacob , cognomi

nato il Giuſto, -

Due Cane, furono in Galilea, la Maggiore, e la Minore, la prima fù Patria di

Siro Feniſſa, la cui Figlia indemoniata, fù liberata dal Saluatore. Matt. 15. Mar.7,

E la ſeconda fà, doue Chriſto ornò le nozze cen la ſua preſenza, e col dono del

vino, ſignificando queſto nome di Cana,la canna. Bethulia,che da queſta non è più

lontana, che 2 miglia,ſopra vn Monte. Quà non lungi dal Caſtello di Zabulon,

era la Valle di Iefthael, e vi habitarono i Popoli Heuei. - -

Poi è la Città diNazareth, famoſa per tutto il Mondo, hauendo hauuto iuila

ſua origine, Giesù Chriſto Signor Noſtro Gli Mori, hoggi la chiamano Nazera ,

Queſta fù ornata da Chriſtiani, con la Dignità di vn Metropolita. Et in eſſa vi fù

Veſcouo il Dotto, e Santo Huomo Siluano. Nella quale, ancora hebbe l'origine ala Religione de Nazarei. d - i y

Scriue Paolo Morrigia, che queſti prometteuano alcuni voti, oſferiuano ſacri

ficij,non beueuano vino, ne altresì coſa, che foſſe atta ad inebriare, & non ſi taglia

uano i capegli, non ſi faceuano radere, non andauano ſopra i morti, ne ancoſo

pra la Sepoltura d'alcuno, quantunque foſſe parente. Non hueuano licenza da

Dio pur di mangiare Vua freſca, ne ſecca, ne coſa, che produceſſe la vite. E queſta

fù la prima Religione della Legge antica, della quale ne parla anco Gioſeppe,nel 4.

Libro delle ſue Antichità. - - ,

Di queſta Religione furono già il grande Helia, Sanſone, Gio: Battiſta, con l'i-

fteſſo Figliuolo di Dio, Chriſto Giesù, e molti altri Santi Huomini. &c.

E diſcoſta queſta Città di Nazareth, da Tolomaide. 14 miglia, poſta ſopra i

vn Monte, douc fù da Rè Chriſtiani di Gieruſalemme, fondata vina Chieſa, ad ho

nore di S. Anna, vn'altra all'Annunciatione, 8 vna, all'Arcangelo Gabrielle. Vi

ſi vedono i fondamenti della Caſa di S. Gioſeppe, nella quale il Saluatore, fà nu

drito, eſſendo ſtata miracoloſamente portata dagli Angeli, prima in Schiauonia

alla Terra di Terſatz, e poi in Italia, à quella di Loreto, nella Marca d'Ancona ,

Doue hora concorrono da diuerſe parti del Mondo, infiniti Pellegrini Chriſtiani

à viſitare così pretioſo Theſoro. Si è vna Fontana, che getta acqua buoniſſi

ma, chiamata da gli ſteſſi Infedeli, il Fonte di Giesù, e Maria, Signoreggia hog

gi Nazareth, con parte di Galilea, e S. Gio: d'Acri, Emiro Seifa Arabo, nemico

già di Manogli Ficardin, che puol mettere inſieme 6 mila combattenti.

In queſta parte, fù anco la Terra di Zabulon, già molto ricca, abbrucciata da
Ceſtio, Capitano Romano. - s

La Galilea Inferiore, fecondata dal Fiume Chiſon, cheporta le ſue acque nel Ma

re Finicio, cioè Siriaco, che è parte del Mediterraneo, trà Sicamino, e Caifas; è

poſta al Vento Auſtrale,della superiore, trà il Fiume Giordano, è il ſudetto Mare.

Gli ſuoi luoghi furono nella Tribu d'Iſachar,che hebbe queſti confini. Dal Gior

dano, doue è Doran,all'Oriente, 8 Occidente, fino all'Vltimo dello Stagno, d Ma

redi Galilea, ouero Genezaret. Ramott, Ahes, Iſachar, Bethſeca, Arbela, Dabe

roth, Merrus, Eradda, Ccdcs, Endor, doue Saul Primo Rèd'Iſraele, andò vºgior

- - V 2 nQ alla Iltl
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Samaria,

no auanti la ſua morte, è parlare con il Spirito di Samuele, per mezo d'vna Donna

Phitoneſsa,che colà habitata Retham,Seon, Iaromoth,Aphec, Suna,Naim, è piedi

de Monti di Hermon, la quale ſignifica Dilettoſa viſta: perche Chriſtovſcendo di
Cafarnao,entrò in Naim,e nella Porta reſuſcitò da morte l'Vnico FigliuolodellaVe

doua,conuertendo il dolore, é il pianto di lei, in grande allegrezza, Hoggi è tut

ta diſtrutta, reſtandouihora à pena 2oo. caſe. º

Eſdrelon, che dà il nomeadvna larga Campagna, molto fertile, 3 abbondate.

Queſta dagli Arabi, chiamaſi hoggi Ard Ginin. Quà furono i Popoli Pherezci, &

verſo il Monte Carmelo,la Toparchia di Narbatha. Hoggi è al più ſignoreggiata da
Emir Manſur Tarabey, Fratello di quello di Gaza, che è potente di x mila Arabi,

dominando, e Ginin, & il Carmelo. L'altrehabitationi furono Saba, differente da

quella d'Arabia, Meſto, Caſaloth, Anem, Afraim, Cain, Seeſuna, Magdici, º

Caifa, ſopra il Mare Mediterraneo, appreſſo il Monte Carmelo, che hoggi da lei

prende il nome, -

La Regione di SAM A RIA, che è ſituata al Mezodì della Galilea, hoggi dal

volgo Arabo, è chiamata Blad-Ebni Zeyd; cioè Paeſede diſcendenti di Zeyd, che

la ſignoreggiò. Si diceancora Ebnizeyt, cioè Paeſe degli Ogliari, per la copia, e

mercantia, che fanno dell'Oglio. Queſta già s'interpetrò Paſsaggio, eſsendo nel

mezo della Galilea, e Giudea. Le cui Popolationi antichiſsime, furono le ſeguenti,

Nella meza parte della Tribu di Manaſse, Salem, appreſso il Giordano, Ennon ,

Bazcch, Bethbera, Bethaula, Abelmaula, Coreas, Cane, Acrabatha, doue fù la

Toparchia Acrabatena, Tannach, Therſa, in cui già fecero la loro reſidenza i Rè

d'Iſraele, Abelina, Thcbes, Bethacad,Nais, Gino,ò Gelim,ſopra il Monte Semeron,

Iemni, Giuea, Iezrael, Macota, Gethremmon. Quì vicino è il Monte, che ſi dice

del Profeta, Magmata, Xalot, Harbata, Gaber, Adadremmon, leblaam, Endor,

Manath Cato, è altre, tutte rouinate, ſenza alcun veſtigio. Doue poi il Giordano

cſce dal Mare di Tiberiade, fà la Città di Bethſan, detta Scitopoli. -

Mà nella Tribu di Ephraim,che con la metà della ſudetta, dall'Oriente, all'Occidè

te, ſtendettaſi, fino a ſoppe; e da confini del Maredi Genezaret, fino a Gierico, den

tro del Mare,edel Fiume, hauendo Ephraim,il Paeſe verſo Auſtro,e Manaſse, quel

lo, verſo Aquilone. Furono queſte altre antichiſſime Città,Tafua, Atarothaddera

Ianoe, Ataroth, Bethauen,Agaba, Faſelo, Archelaide, così detta, da ArchelaoTc

trarcha, S Iecmaam, tutte alla deſtra del Giordano. L'altre furono Efrem, Archia

tarom, Mello, Aſa, Ennon, Thanathſelo, Iſcarioth, che diede il cognome è quel

Giuda, che tradì il noſtro Redentore. Iebſam,Efron, ſopra alti Colli, Hettan,Mach

mas, Annath, Ruma, Cana, Luza, à cuivicino era Baalherith, e Bethel.

Quà penſano alcuni, che il Patriarca Giacob, vedeſse in ſogno la Scala, che pog

giaua alCielo. E che però leuatoſi la mattina, e tolta la pietra, che ſotto il capo

poſta ſi haucua, (dice la Scrittura) Erexit in titulum, fundens oleum deſiper.

Chiamò il nome della Città, Bethel, che vogliano prima foſse nominata Luza,

chevuol dire Amandola. Quì conduſse Abrahamo la ſua Famiglia dapoi, che fece

partita da Sichem. Di cui Giacob, diſse. Si fuerit Deus mecum,º cuſtodierit ne in via,

per quan ege ambulo, 3 dederit mihi Panem ad veſcendum, º veſtimentum ad induen

dum, reuerſi ſque fuero proſperead domum Patris mei: erit mihi Dominus in Deum , é

lapisiſte, quem erexi in titulum, vocabitur Domus Dei: cunfiorumq; qua dederis mihi,

decimas offeram tibi, gre. -. -

Moltiſonodi parere, che doue queſto Santo Patriarca, vidde la Scala, non foſſe

quà; mà nel Monte Moria, doue Abrahamovolſe immolare il ſuo Figliuolo Iſaac.

E doue dopò molti ſecoli fù cdificato il Tempio dal Re Salomone, come leggeſi al

2. del Paralip. cap. 3.

Benedetto Pererio nei Comment ſopra il Geneſi, proua, che tal Viſione foſſe -

in queſta Città di Bethel,chiamata Luza,differente da Gieruſalemme. La quale non

molto diſtante era da Sichem, 6 Hai, vicina è i celebri Monti di Garizim, & Hebal.

Mà S. Girolamo diſſe, che queſto Bethel, diſtaua da Gieruſalemme 12 miglia.

Quà Hieroboam, Primo Rè d'Iſraele, dopò la diuiſione del Regno di Salomone,

drizzò i Vitelli d'oro, con queſte parole, riferite nella scrittura. Etexcogitatoº" 2

- - - CCJi
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S. Girola feriti nei ritulos aureos, & diriteis, Nolite vltra aſcendere in Hieruſalem. Ecce Di tui

º nel iſrael, qui teedurernnt de Terra Aegypti. Poſuitq, vnum in Bethel, ci alterum in Dan.

delocis

Mathr,

Per tal fatto, queſta Città di Bethel, che innanziera luogo Religioſiſsimo, 8 San

tiſsimo, fu fatto poi infime, 8 abomincuole. Nè più chiamoſsi Bethel, che ſigni

ficana Caſa di Dio; mà Bethauen, che ſuona Caſa dell'Idolo.

diº" luogo, apparteneua già alla Tribu di Beniamin, e Gieruſalemme à quella
l Ullldd, - -

Coſta però con verità, e della Sacra Scrittura, e di Autori Claſsici, che dilige

tiſsimamente ſcriſsero i luoghi della Paleſtina, è Terra Santa, che la Città di Gieru

ſalemme,fà in alcun tempo chiamata Bethel, non perche foſſe la ſudetta; mà perche

tal nome ſignificaua Caſa di Dio, per il Tempio, che in eſſa era. Douetolo, in tutto

l'Vniuerſo, era il vero culto Ditlino. Etil Brochardo in comprobatione di ciò ſcri

ue, che il ſudetto Bethel,foſſe differente da Gieruſalemme. Dicendo, che fino al

tempo ſuo, in queſto Bethel, ſi moſtrauala Pietra, eretta da Giacob, in titolo, e se

polcro di Debbora,Nutrice di Rebecca Epero in tal propoſito, adducequeſti Verſi.

Solyma, Luza, Bethel: Hieruſalem, Iebus, Helia; -

Vrbs Sacra Hieruſalem dicitur atque Salem.

Bethel, e Luza, anticamente “rono due Città, ſeparate. E dapoi inſieme vnite,

come Roma, eTranſteuere, elimili.

Queſto Bethel, chiamoſſi poi Bethauen,da Beth, che ſignifica Caſa, 8 Auen,che

ſecondo Theodotione, vuol dire, Iniquità.

Simmaco, & Aquila, l'interpetrano, inutile, è niente, cioè Idolo. Che con que

ſto modo di dire, ſi ſuole nella Scrittura chiamare. -

Fù queſto luogo di Bethauen,diſtinto da Bethel. Onde nel Lib. di Gioſuè cap. 7.

ſi legge. cumque mitteret Ioſue de Hieriehoviros contra Hai, que eſ iuxta Bethauen, vel

ad Orientalem plagam apud Betbel, 6 c.

Non lungi da queſtoluogo,era la famoſa Città di Sichem,reſidenza prima de'Rè

Iſraeliti. Quì fù il Pozzo di Giacob, appreſso il quale il Saluatore del Mondo con
uerti la Donna Samaritana. - - -

Queſta Città,fù così detta dal ſuo Födatore Sichem, Etal nome ſignifica anco Spalla,

per il ſuo ſito, alla ſpalla del Monte. Nella cui venne Abrahamo, dopò la ſua parten

za da Charran di Meſopotamia. Fù riſtorata da Hieroboam Rèd'Iſraele, é in eſſa

l'anno I Izo. ſotto Baldouino Secondo Rè di Gieruſalemme, vi fà tenuto vin Con

cilio de Cattolici. Il Negro vuole, che foſſe chiamata Neapoli, e Mamorta. Vede

uaſi ſituata appreſso il Monte Garizim, ſopravn ſaſso, nel quale Antioco edificò il

Tempio è Gioue Pellegrino, e già fà preſa, e guaſtada Abimelech.

E' il Monte Garizim, nudo, e ſterile, che ſcorre nel lato Settentrionale, fino al

TerritorioScithopolitano, e contra al Meriggio,fino al Lago Asfaltite appreſso di

cui, circa il Giordano, ergeſi vn'altro Monte, verſo Iuliade, che all'Oſtro,ſi ſtende

" à Boſtra di Arabia. Da cui poi, ne viene vn'altro, detto Ferreo, che ſcorre, fino

i Moabiti.

Sopra il Monte Ephraim,vi fù vn'altra Città di Sichem,chedetta fù de'Fuggitiui;

e per eſſere queſto Monte abbondante di Paſcoli, S. Alberi fruttiferi, con acque.

Chriſtalline, la Città fu ſempre copioſa d'ogni bene. Hoggi (laſciato l'antico nome)

chiamaſi la ſudetta Sichem del Garizim, dal volgo Soriano Naploza. Della quale,

edi Gierico e Carac, nè hoggi Signore,Emiro Farugo Arabo, potente di 15 mila

combattenti. - -

Habitano hoggi queſta Città, Turchi, Mori, Hebrei, e Chriſtiani Hà molti

Tempi grandi, e rouine di gran Palazzi, tra i quali ſi moſtrano le Sepolture de 12.

Figli del Patriarca Giacob. Vedonſi in alcuni luoghi della Città per terra, alcuni

pezzi di Colonne di Porfido, molto groſſi, quanto poſſono abbracciare 3 huomi

ni, Ella è piena di Fontane, e Peſchiere, in vina Valle trà gli2, ſudetti Monti, Gari

zim, & Hebal. Sopra del primo , anchoggi, vedonſi le rouine di quel Tempio di

Gioue, e ſopra il ſecondo, Gioſuè, con il Popolo Iſraelitico, dopò la Vittoria di

Gierico, 8 Hai, edificò vn'Altare al Signore. - v - -

L'altre furono Thena, Thammaths, & il Caſtello Hircano, così detto dal ſuo

- - Fondatore,

sichens,

Città.



r8 Hedengrafia. Diſcorſo I.
Fondatore, Geba, Cofua,Bethon, che fù il Superiore, Sanir, ſopra il Monte,Ciſaim,

Adara, Ozenſara, Adorſa, e Samaria, detta Sebaſte, la quale s'interpreta Cuſtodia,

è Guardiana di Dio; ouero Vigilie di Dio.

Fù edificata da Amri Rè d'Iſraele, nel luogo, che comprò da Somer, e fà diſtrut

ta da Antioco; mà riſtorata poi fà da Herode Aſcalonita.

E ſituata nell'alto Monte di Gamala, cosidetto dal ſuo dorſo, informa di Ca

melo. E dopò l'hauere patito vari incommodi,da Demetrio, il Pontefice Hircano,

e da'Figliuoli Ariſtobolo,et Antigono,rifatta dal predetto Herode, fù Colonia de'

Romani, ſotto Scuero, e nominata Auguſta. Hoggi è tutta rouinata; eſſendo ſolo

rimaſta, in vn cantone di detta Città, vina Villa, con poche caſe, habitate da Arabis

la qual Villa, reſta à man deſtra, lungi dalla ſtrada vm tiro d'arco. Quì Filippo,pre

dicò le parole del Signore, a cui furonoaiutanti, Pietro, e Giouanni, negl'Atti delli

Apoſtoli, al cap. 8. -

In eſſa ſcorgeuanſi i Sepolcri di S. Gio Battiſta, Heliſco, 3 Abdia,Profeti. Etin ,

eſſa ancora, ſi vidde già la Sedia de Rè delle 1o. Tribu d'Iſraele, che furono queſti,

ſecondogli riferiſce,nella ſua Chronologia, Franceſco Sanſouino.

C A P I T Q L O . L X X XX.

Rè delle x. Tribu d'Iſraele.

-

-

N -

IIierobeam Ieroboam, leuato l'vbbidienza à Roboam, Figliuolo di Salomone, nepote del

RèDauid, Idolatrando, drizzò i Vitelli d'Oro, e ſi fece Primo Rè delle ſu

dette X. Tribu.

AVadab. P A coſtui, ſucceſse Nadab, ſuo Figlio, che cominciò a regnare l'ultimo anno del

adre ». - -

Baaſa. Succeſſegli Baaſa,Figliuolo divn certo Abia Iſſachariano, il quale veciſe tutti gli

Hieroboamiti.

Èla . Poſcia venne, Ela, ſuo Figliuolo, chedopovn breue Regno, gli ſucceſſe. r

- Zambri, Capitano de Caualli delle Carrette. Il quale fece morire il ſudetto Ela S5

Zambri, ma eſſo fu veciſo il ſettimogiorno del ſuo regnare. -

Per queſto caſo, ſuſcitatoſi vn tumulto frà il Popolo d'Iſraele, ſehaueua da re

gnareThaman, è pure Amarim, venendoſi alle mani, la parte di Amarim, reſtò

vittorioſa, e fu veciſo Thaman, regnando ſolo agl'Iſraeliti, Amarim. Il quale,

comprato il Monte Schamor, edificò queſta Città di Samaria , Capo del Regno,

r - Coſtui è ancochiamato Amri, come di ſopra.

º"º Succeſsegli il Figliuolo Achab, chehebbe per moglie Iezabel, Figliuola d'Itho
Gºa baal Rè di Tiro, e Sidone; dalla quale imparò ad adorare i ſuoi Dei. Coſtei fù quel

la Donna, tanto furibonda, S&audace, che fece edificare vnTempio al Dio diTiro,

chiamato Baal. In queſti giorni viueua il buono, e Santo Profeta Helia, il quale,

dopò il Sacrificio fatto a Dio,6 il miracolo del Fuoco Celeſte, fece per ſuo ordine

morire tutti i falſi Profeti Idolatri, degli Iſraeliti. Il ſudetto Achab poi,guerreggian

do con Adado Rè di Soria, reſtò morto, laſciato ſucceſsore nel Regno, il Figlio.
Ochozia Ochozia, il quale ſcguitò la perfidia del Padre, e de' ſuoi maggiori, eſsendo huo

sſoram e mo maluaggio, é Idolatra; ſotto il cui Regno, il Profeta Helia fu rapito in Cielo.

A coftui ſeguì, il Fratello Ioram, che in compagnia di Gioſafat Rè di Giudea,

e del Rèdegl'Idumei, vinſe Miſa Rède Moabiti e gli Ammoniti Guerreggiò an

cora, con Adado Rè di Siria, ma poi fu vcciſo da Iehù, con Ochozia Rè de'

Iehu. Giudei. - -

cºse Morto Ioram, Iehù,ſudetto, Capitano dell'Eſercito, hebbe toſto il Regno de ,

gl'iſraeliti, e ſi vinto dal Profeta Heliſco, perche mandaſſe in eſterminio la ſtirpe

di Achab. Coſtuiprecipitò di vn'altoluogo, la ſopradetta lezabel, e tagliò a pezzi

Ioachaz 6o Figliuoli di Achab, vecidendo i ſopranominati Rè. - -

Succeſſegli il Figliuolo loacas, il quale fù miſeramente afflitto da Azael Rè di

Siria . - -

Ioas. Poi fù, il Figliuolo Ioas, che fece prigione Amafia Rè de' Giudei, e rouinò le ,

mura di Gieruſalemme. Dopò

- -
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Dopò,fù il Figliuolo Hieroboam Secondo, dietro il quale ſucceſſe,

Zacharia, che nel ſeſto Meſe del ſuo Regno, fù morto da vm certo Sellumo.

Coſtui fù Figliuolo di labì, il quale hauendo regnato vn Meſe, fù vcciſo da

Manahemo, Figliuolo di Gado.

Succeſſegli poi Facea, che anch'eſſo fu ammazzato da Pechach, nato di

Romelia, che fù morto da Oſea Figliuolo di Ela ..

Queſto Oſea, occupato la Signoria d'Iſraele, ribellatoſi l'Anno 9. da gli

Aſſirij, e debellato dal Rè Salmanaſſar, fù con le 1o. Tribu d'Iſraele , tra

ſportato, nella Terra d'Arſareth, l'Anno 7. d'Ezechia Rè de'Giudei, S&c.

In queſto modo,hebbe fine il Regno degl'Iſraeliti, ch'era durato 24o. An

ni, Meſi 7. e giorni 7. E dopò l'vſcita d'Egitto 947. anni, conforme detto Au

tOre. -

y

c H O R o G R A F 1 A.

On lontano da queſta Città di Sebaſte, è vero Samaria, furono Thebes,

verſo Scithopoli, hora vico dell'Iſteſſo nome. Poi Bethonaba,Gazer,&c.

Non lungi da Sebaſte furono i Popoli Gergeſei.

S. Girolamo,chiama queſta Contrada, de'Geraſeri. Nella Regione poi de'

Gadareni, Marco cap.5. e Luca, nel 8. Chriſto Signor Noſtro,ſcacciò i Diauoli

da quel'huomo furioſo, è entrarono ne'Porci, precipitandoſi queſti, nel La

o Da Mattheoil Paeſe è detto de Gergeſeni. È quà,appreſſo il Giordano, fù

a Città di Geraſa, detta Gadara, e Gergeſa, S&c.

Sopra la Marina del Siriaco, al Mezogiorno,del Fiumicello Chiſion, ſi po

neua la propria Regione di Paleſtina. - - -

Queſta conteneua le Città, e Caſtelli di Dora, hoggi Dortaire, già molto

potente detta Arſur,che Plinio chiama Dorum,e gli Hebrei, Dorla quale fiaſ.

ſediata da Antioco, con 12o. mila Fanti, S& 8 mila Caualli. Nafet, Anem, Ma

geddo, è Magedo, con i ſuoi Campi fertiliſſimi, e Ceſarea, prima nominata la

Torre di Stratone, e poi così, da Herode Aſcalonita, in honore d'Auguſto, co

me vogliono Gioſeppe, e S. Girolamo. Si diſſe anco Pirgos. Fù fatta Colonia

da Veſpeſiano, come narra Plinio. E vi fù ritenuto prigione il noſtro Apoſto

lo S. Paolo, innanzi che andaſſe à Roma: Haueua queſta Città vn commodo

Porto, con Horti ameniſſimi, S& acque abbondanti, eſſendo ſopra modo co

ioſa di Peſci. Il ſuo ſito era in piano, caldo, tanto d'Eſtate, quanto di Verno.

l ſuo Porto chiamoſſi Sebaſto, &eſſa (eſſendo Metropoli de'Paleſtini)Ana

xarbeo, come à pieno la deſcriuono il predetto Gioſeppe, S. Egeſippo. Hog

gi, guaſta l'antica voce, ſi dice Cheiſerie. - -

In eſſa fiorirono queſti huomini Illuſtri, Suida Acathio, Oratore celebre,

Procopio, che ſcriſſe le coſe di Giuſtiniano Imperadore, fatte per Beliſario ſuo

Capitano, e gli dottiſſimi Veſcoui, Euſebio Pamfilio Hiſtorico, e Teofilo.

“Con gli Santi Martiri di Chriſto, Magno, ſotto Aureliano Imperadore Marino

Soldato Gieroſolimitano, con Aſterio Senatore, ſotto Valeriano, Priſco, inſie

me con Malco, S. Aleſſandro, ſotto il medeſimo, e Pamfilio, ſotto il Prefetto

Maſſimo, con molti altri. Ma ſopra il tutto vi fù quel Cornelio Centurione,

battezzato da S. Pietro Apoſtolo. E quì il ſudetto S. Paolo, alla preſenza di

Felice Preſidente, valoroſamente ſi difeſe contra l'Auocato Tertullo.

Gli altri luoghi, furono Bethoanoa, Gabe, Galgala, à cui vicino, erano gli

Campi di Selaba, Galgulis, & Antipatrida, detta ancoApollonia, che hoggi ſi

dice eſſere Arſur, dal Negro. Città prima chiamata Afarſaba, edificata nel

Campo, anticamente nominato Cafarſala, in luogo acquoſo, ma fruttifero,

trà Ioppe, e Ceſarea. Fù edificara da Herode, e così detta in honore del Pa

dre Antipatro. Gli altri, furono Sanim, Saroma, Aforima, Helon, Aditha, Bal

ſaliſa, S. Apollonia. Ne confini poi della Inferiore Galilea, e Samaria, furono

i Popoli Pherezei, al Campo d'Eſdrelon.
La Regione di GIV DEA, è quella, che ſtà ſituata al Mezo dì," ſu

- Cttà

Hieroboam
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me.

Facea.

Oſea.



16o Hedengrafia DiſcorſoI.

Lidda , -

Citta.

Rama

Città.

detta Samaria. Il volgo Arabo, e Turco, la chiamano Ard-el Chuz, cioè

Terra di Gieruſalemme, 8 Ard-cl Sceriffe, Terra eminentiſſima.

Gli ſuoi Popoli, riferiſcono alcuni, nonninarſi da Turchi, Chifont.

Giace tra il Mare Siriaco, e l'Asfaltite. E ſecondo Plinio, compreſe 1o.To

parchie; cioè di Hiericunte, Emaus Lidda, Ioppica, Acrabatena, Gofnitica ,

Thamnitica, Bethleem, Tefenem, 3 Orinen L. -

Gioſeppe, ne nomina i 1. che ſono le ſeguenti. Hieroſolima, Tefa, Acraba

tena,Thanna, Lidda, Emaus, Pella, Idumea, Engada, Herodio, 8 Hiericunte.

Le ſue habitationi più celebri furono queſte. Nella Tribu di Beniamin, che

da i termini d'Aquilone, arriuaua fino a confini del Campo di Gieruſalemme;

e dall'Auſtro,trà il Giordano,S&il Mare di Siria, fino ad Azoto; fù Lidda, detta

altre volte Dioſpoli, Città antichiſſima, nella Regione Thammatica, doue ,

S. Pietro Apoſtolo, guarì Enea Paralitico. Quì fù tagliata la teſta a S. Giorgio,

& vi è vina bella Chieſa, dedicata al ſuo nome, ſeruita da Greci. Hoggi chia

mafi Lid. -

Queſto Santo Caualiere è honorato da Turchi, non come Santo, ma co

me buon Soldato. Beniamin Hebreo dice, che nell'era ſua, queſta Città ſi

chiamaſſe Segoreſch. Nella quale i Talmudiſti Hebrei, dicono, che foſſe la

pidato Giesù,Figliuolo di Satda, che falſamente lo pigliano per il noſtro Re

dentore .. - - -

Rama, è Ramatha, è Città, che pare anchoggi d'eſſere querula, e dolente,

per la grandiſſima ſtrage de Fanciulli Innocenti, ſotto l'empio Herode; hauen

dole a lei tocco maggior crudelta dell'altre. - -

Queſta è da Mori, e connicini, detta Rammola, cioè Terra Arenoſa; & è

habitata da Turchi, Mori e Chriſtiani Maroniti, della Cintura, e Greci. Hà

nella ſua entrata vn'alta Torre, vina gran Moſchea, che prima fà nobile, e bel

la Chieſa, S vn Monaſterio di Chriſtiani, con due altri Tempij; l'vno di San ,

Giouanni, l'altro de Quaranta Martiri, che ripoſano i lor Santi Corpi, ſotto

l'Altare Maggiore, traſportati già da Sebaſte Citta d'Armenia, doue morirono

per Chriſto Signor Noſtro. Et alcuni vogliono, che qua haueſſe la ſua origine

il Profeta Samuele, ſe bene altri dicono foſſe da Ramatha Sofin, del Monte ,

Ephraim che ſi vede a mano manca,di là dalla Valle del Teribintho, andando

verſo Gieruſalemme. Ma altri ancora vogliono, che foſſe Arimathia,di d'on

de fù Gioſeppe ,. -

In Rama è vna Caſagrande, e commoda, per alloggiarci i Pellegrini. Si

dice, che queſta Caſa foſſe ſtata di Nicodemo Dottore Hebreo, e Secreto Di

ſcepolo di Chriſto, che lo dipoſe poi dalla Croce. Nella quale fu fatto vnMo

naſterio, Sc Hoſpedale per i Pellegrini, a ſpeſe di Filippo il Buono Duca di Bor

gogna. Et in vna ſua Cappella fà già ritrouato quel Santo Crocifiſſo, opera ,

del ſudetto Nicodemo, che al preſente ſi ritroua nella Città di Lucca in To

ſcana. Ma adeſſo il detto Monaſterio, 8 Hoſpedalegiace in Monte,tutto rot

to, non eſſendoui altro in piedi, che alcune volte, e mura eſteriori.

Queſta Città di Ramafù riſtorata da Gabinio, & è poſta nella via, che dal

Mare,conduce a Gieruſalemme doue non lungi da eſſa, verſo Occidente,fù la

Città Gabaonita, Regale degli Heuei. -

Verſo Lidda 9. miglia da Gieruſalemme, fù Cariathiarim, Città de'Gabao

niti, cinque miglia diſcoſta da Boteron. E' quì nella Caſa d'Aminadab, fù po

ſta l'Arca del Signore, per lo ſpatio di 3o. anni, dopo che gli Hebrei la ricupe

rarono dalle mani de' Filiſtei.

L'vna, e l'altra, di queſte due Città, ſi ſcriuono da molti fuori della predetta ,

Tribu, notandoſi pero in quella di Dan. -

In Beniamin,ſcriueuanſi queſt'altre. Afra, Nebo, Boon,Lebna Helam,Anim,

Maspha Beroma,Nobe,Cariath,Città de'Gabaoniti, Amoſa, Bcthoron, Meg

bis, Cafira, Gabaon, che diede il nome al Popolo Gabaonito, e Rama, detta ,

Silo, appreſſo la quale furono i Popoli Iebuſei. Arath, Salem, eoismº"
polta
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pofa ſopri il Monte Morish, detto di ſopra, non lungi dal Monte Oliueto. Ieru

ſalemrine, ſignifica, Viſione della pace. Conteneuaſi ne 2. Monti, Sion, e Moria ,

ſudeto il Sion, che vuol dire spia, 8 Vcdetta, hebbe la Rocca di Daud. Et il

Morii;che fù chiamato. Iddio vedrà, è viſta, o dimoſtratione di Dio, hebbe il

Tempio di Salomone. E quì Abrahamo conduſſe il Figlio Iſaac,per ſacrificarlo.

Queſta Città è da Turchi (conforme nota il Nicolai) chiamata Cuzumoba

rech è vero Cudſimabarec; mà,ſecondo Pietro Laickſtain, Capitolina. Gli Perſia

mi,la norinano Beyt Almocadas, cioè Citta de Santi.

-" principio la Noſtra Salute: Della quale, così diſſe il Profeta Eze

thièle parlando per bocca del Signore). Hac eſt ieruſalem. Ego eam in medio Gen

tium pºſti. Et in eius circuiti Terras, e c. ,

Queſta così Santa Città, fù (conforme l'autorità del Geneſi, Gioſeppe, Egeſip

po, & altri) edificata da Melchiſedech Rè di Cananea, e Sommo Sacerdote di

Dio, in quei tempi, che Abrahamo, peregrinaua in queſte parti. Al quale poi of

ferì le Decime delle ſpoglie della ſua hauuta vittoria, nominandola prim3 Salem,

cioè Pacifica, e dopò Solima, da Solimi l'opoli della Licia. Ma prima, chiamata

fù febus, dagli Iebtiſei, e poi fiicrofolina, ſecondo Liſimaco, Hieroſila, & Hieru

ſalen, Luza, Bethel, 8 Helia, da Helio Adriano, che la riſtorò.

Gioſeppe ſcriue, che foſſe circondata di tre cinte di mura, con il cicuito di 43.

ſtadi, e 3 Torri, edificate da Herode. Cioè la Hippica, dal ſuo amico, la Faſcia

in memoria del Fratello, e la Mariamme in honore della Moglie:

Queſta Città è celebre per l'Oriente, titilata in mezo" Giudea, eſſendo con

forme il perere di tutti i Geografi, di queſto noſtro Hethisferio, quaſi l'Ombelico.

Illuſtre per il ſuo giocondiſſimo, e fertiliſſimo Sito, con vaghi Monti, delitioſe,

Valli, feraci Campi, con vari fonti, 8 Horti ameni: Nobile già per magnifici

Edifici, frequenza di Popolo, men cedendo in gloria ad aira Città dei vinifierſo.

La done, anco furono date le Leggi, e cerimonie dall'Iſteſſo Iddio,vi fiorirono i

Profeti, che vi predicarono la venuta del vero Meſſia, Chriſto Giesù, il quale in

queſta parte, hauendo preſa carne humana, viſſe, predicò, inſegnando la ſtia vera,

e santa Dottrina, facendoui infiniti miracoli, e doue ahco patì per il genere hu

mano, acerbiſſima Paſſione, e Morte; hauendour hauuto in eſſa la ſua Sepoltu

ra, Reſurrettione, Aſcenſione in Cielo, la Miſſione dello Spirito Santo, con la fe

iciſſima Legatione, e Predicatione degli Apoſtoli. Ma poi per l'ingratitudine,

dei ſuoi Prencipi, e peccati del Popolo, per giuſto Decreto di Dio, miſeramente

diſtrutta, e conculcata. -

Di così tanta bellezza già, e giocondità, che Gieremia Profeta, la chiamò,

Gaudio dell'Vmiucrſa Terra. Daniele luogo Glorioſo, Deſiderabile. Inclito, con la

circogiacente Giudea. Egeſippo, con gli Horti ameni, quaſi vn Terreſtre Para

dito, è Albergo di Dio,

Strabone ſcritte, cſſere il Sito di queſta Città, petroſo, per lo ſpatio di 57.mi

la paſſi, 8 abbondante d'acqua, con la circonuſcina Regione, ſterile, e ſecca.

Plinio,afferma eſſere queſta Città, chiariſſima fra tutte l'altre dell'Oriente.

Tacito dice, eſſere poſta in duo Sito; chiuſa da due Colli, dentro cui è la

Regia Antonia, così detta da Herode, in hºnore d'Antonio, con il Tempio in

nodo di Fortezza, con Fonti, Piſcine, e Ciſterne.

Ariſteo, parlando di queſta città, deſcriue il Tempio, con i Sacrifici e cerimo

nic de Sacerdoti Hebrei, dicendo, ella eſſere ſituata in mezo della Regione, ſo

pravn Monte, la cui ampiezza, e circuito, dice contenere 4o ſtadi, con la Regio

ne, ampia e buona. Doue, verſo la Samaria, 3 in quella parte, che riguarda l'idu

º" più Campeſtre; & in altri luoghi, Montuoſa, in cui ſcorgeſi belliſſimi
liueti. - . a

. In oltre, ha il Territorio ferºciſſimo di Formento,& abbondante di vini, con

innumerabili Alberi fruttiferi, e maſſime di Palme, feliciſſimi paſcoli, e gran copia d'atmenti, e greggi. - r ,

Hàanco infinitiAiomati, pretioſe Pietre, 8 Qro in quantità, portatori dagli

Arabi, è Nabathei. Pei cioche la Regione,è molto idonea è inegoti, e traffichi, e

-- - - là

Gieruſalem

me Città il

luſtre, poſta

in me o del

noſtro tie

noisſerio.
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la Città abbonda d'Artefici; hauendo al Mare,opportuni Porti, come Aſcalona ,

Ioppe, Gaza, e ſimilmenteTolomaide; nel mezo de'quali (dentro Terra però) è

ſituata, e non da queſti molto lontana. - º . .

Gioſeppe dice,(come di ſopra) ch'era circondata da 3. muraglie, e dal principio

edificata ſopra i due Colli, Acra, e Sion, con la Valle Tiropea, il Colle Moriah, la

Valle di Cedron, & il Colle Bezetha .. - - - - -, -

Scriuono, che trà le ſue Porte, vi era quella di Beniamin, la quale conduceua, (ol

tre il Torrente Cedron) ad Anatot, e Bethel; vicino alla cui,era la Torre Angelica,

edificata dal Rè Ezechiele, alta 15o cubiti. Appreſſo queſta,fuori delle ſue mura,era

il Sepolcro di Herode Agrippa, con il Lago de Serpenti, S& il Colle Gareb, ſituato

verſo Borea,vicino a cui,fù poſtogià l'aſſedio è Gieruſalemme,da Nabuchodonoſor

Rè de Caldei. Iuianco,era l'Erebinthonico, con il Mauſoleo, della Regina Helena ,

degli Adiabeni, e la Porta di Ephraim,nelColle d'Acra Superiore, cheguardaua ver

ſo Borea. Seguina poi, quella delle Torri,in quicla parte della Città, detta Bezetha,

doue doppo,Tito Veſpaſiano, e Gottifredo Buglione, aſſediarono queſta Città.

Non lungi, era il Monte Settentrionale, doue purfoio , aſſediò Gieruſalem

me. E circondando la Città, era la Valle, ſotto il Monte Caluario, con la Torre,

Pſefina, di 3. facciate, appreſſo la Hippica, S il Palazzo di Herode. Poi era la Porta

di Genath,vicinol'ameno Giardino di detto Herode. Seguiua (pur circondandola

Città ) la Porta lebus, douevſciuano i condennati al ſupplicio;fuori della quale, era

il Sepolcro del Pontefice Anano, e la ſudetta Valle della Mello, e Tiropeon,dal Rè

Salomone,riempita,é ornata d'Edifici. Fuori di eſſa,era il Campo di Bial Pharaſin,

doue Dauid ſconfiſſe i Filiſtei. -
- -

Poi era,sù le mura, il Caſtello Piſano, cinto di profonde Foſſe, al cui rimpetto,ver

ſo Occidente, era il Fonte Gchon Superiore, con la Valle di Raphaim. Poi era la

Porta de Peſci, appreſſo la Torre di Dauid, con la Porta del Sommo Pontefice,

vicino al ſuo Palazzo, doue dimorò già Caifas. Al cui rimpetto,era il Monte Ro

gel, con alcune Spelonche, doue dimorarono già molti Profeti, S. Apoſtoli. ..

Qui vicino,era la Piſcina Superiore, é il Sepolcro di Zacharia, Figliuolo di Bara

chia,ò Gioaida. Appreſſe poi,era la Porta,e la Valle di Siloe,con il ſuo Fonte, eNa

tatoria, il Torrente Cedron, oltre il quale, era l'Horto Rogel, con il ſuo Fonte, S&

il Monte Oliueto. - - -

Veniua poi,la Porta dell'Acque, che conducena alla via di Gierico, e la Porta

Autea, verſo Oriente. Quella de'Caualli, e l'altra, che conduceua alla Valle di

Gioſafat, con la Probatica Piſcina. Iui era vicino, la Villa di Getſemani. Poi era

la Porta del Sterquilino,con il Fonte del Dragone, la Torre Ananael, (laſciata quei

la di Benath, e di Siloe,) con l'Angolare, edificata dal Rè Ezechia, alta 15o. cubiti;

al cui rimpetto, di là dal Cedron, era il Monte del Scandalo, doue era l'Idolo de'

Moabiti. E queſto era il giro dell'antica Gieruſalemme, al tempo del Noſtro Salua

tore Gicsù Chriſto. -

Dentro di eſſa poi,vi ſi vedeua il predetto Colle Bezetha, douegli Aſſirij,poſero

già l'aſſedio alla Città, 3 il ſimile,Tito Veſpaſiano. Vi ſi vedeua il Sepolcro di Aleſ

ſandro Gianneo Pontefice, di Gio: Hircano, con vn Hoſpedale, fatto per riceuere i

poueri Pellegrini. Appreſſo,crail Stagno Amigdalon, &il Palazzo d'Herode. Vn

Amfiteatro, edificato da Herode il Vecchio, di forma sferica, per celebrare iguo

chi, & altri ſpettacoli, oue poteuano ſtare a vedere. 8. mila perſone.

Sopravn luogo clcuato, vedeuaſi poi la Caſa della ſopranominata Helena Re

gina degli Adiabeni, chedi Gentile, ſi fece Giudea, e habitando in queſta Città, ſi

fece dapoi Chriſtiana. Coſtei (venuta penuria per il Mondo) à ſue ſpeſe, dall'Egitto

fece venire Formento, e ſouenire i poueri Chriſtiani.

Appreſſo, vi era la Caſa della Regina Berenice, Sorella di Agrippa, con il Gim

naſio,Theatro, Palazzo de' Machabei, ampliato già dal Rè Hcrode, con vn belliſ

ſimo Beluedere, poſto in ſito eminente. Poi era la Piſcina, appreſſo il Mercato, la

Caſa del Prencipe de Fariſei,l'Hipprodomo,per far correre i Caualli, il Litoſtrothos,

poſto tra i Palazzid'Antonio, S&Agippa, con il gran Tempio, e Palazzo diSalo

mone. Poi ſul Monte Sion, era la Regia Caſa di Dauid, con il Sepolcro, la Piſci

- - - - - 'Il2,
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na, Tabernacolo, Palago di Caifas,"la Caſa d'Anna, e doge ſtauano i Sol

dati di Dauid. E appreſo le mura della Città, eranº vm diletteuole luogo, douea

ſcorgeuanſi altiſſimi Cipreſſi, con molti aligibelliſſimi, e magnifici Edifici, S&c.

Finalmente Hecathco, Autore antichiſſimo, dice, che queſta gittà di Geruſale

nnº gſ2 patieſa, figianAiſſima, con tofinita moltitudine di Popolo, con il ſuo cir

cuito di se stadi deſcritigndoanco il Tempio di Bioappò il cui vi furono i Pon

trſici degli Hebrei ) : i .. . 3 - or i -.

vicinº agueſta fù riguardagºle il Monte Calvario, è Golgotha doue Chriſte

Signºr Noſio,fù Crºcifiſſo. E qui nel Sacrariſſimº Tempio del Santo Sepolcro,

trà l'altre coſe, vegòſile sepolture dc Rè Gottifredo Buglione, e Baldouino Primo:

nelle quali leggeſi geſti piaffi a . . . .
Hietºse: ielitus Gºdepbridas de Biglion, qui totam iſtan Terram, acquiſiuit cultui

Diurno, cuius animarequieſcat in pace Amen. Nell'altro leggefi. RiaBaldoninus, Iudas

alter Machabeus, ſpes patrie, rigor Eccleſia, virtus triusque, quem formidabant, cui

dona tribute feretani, cedara-4 sypti Dani Achomicida Danaſius, irohdolorin modi ſi
4,2ladditurhoeTunilo &e, - . . . . . º

Fuori di queſta, è la celebrata Valle di";
rente Gedron, con la Sgpoliura della BcataV

-

fat, per mezo la quale paſſa il Totº

ergine, doue nel Giorno Finale, Chri- - - . “ . I v .

ſto,giudicarà i Viui, & i Morti. - oi - i 3

-i ct : to gº. - . . . .- 2 - - - i

C A P I T O L O . L X XX X I . 5.

Sommi Pontefici degli Hebrei, i

osº e G.- i 5 .

Ranceſco Sanſouino nella Seric di queſti Sommi Sacerdoti degli H- - - - - brei, così

it:gli nota nella ſua Ckronologia. Furono queſti Sommi Pontefici eletti da Dio,

perſeruito del vero culto Dimino, e la loroQrigine,tirarono da quel Aaron, Fratel

io di Moisè, che conduſſero, fuori dell'Egitto, dalla lunga ſcruità del Faraoni, il

Popolo d'Iſraele. . . .

Queſto Aaron Primo Pontefice, csacerdote, preſevn Habitoproprio.

Il Figlio, e ſucceſſore, in queſta Dignità, fù Eleazaro.

Po fà Eli, 8 è queſto ſi cceſſe, e

Eleazaro Sccondo Figliuolo di Aminadab, che fù eletto dagli Iſraeliti, dopo la

morte d'Eli, quando rihebbcrol Arca di Dio,la quale era ſtata 6. Meſi nelle mani

dc'Filiſtei, e la ripoſero nella caſa di Aminadab,inGabria,doue ſtette 2o anni.

Succeſſegli nel Ponteficato,Achia, Figliuolo di Achitabo. -

e , iº - - - -

c . -
- - - - - - -.

- i

t. Poi ſeguì, Achinelcgh, . . . . ... – . . . . -

Succeſſegli dapoi,il Figliuolo A biathar, compagno di Dauid, nel ſuo eſilio, l'anna

6. di Saul. Dauid volſe, che coſtui foſſe Pontefice, con Sadoco. Mà morto Dattid,

Salomone, o caſsò, perchecra ſtato conſapeuole della morte,ò congiura di Adonia,

e così il sacerdotio,fu traſportato, dalla Famiglia d'Eli, dalthamaro, è quella diFi
neo, Figliuolo di Aaron. -v - : i

- Sadoco, della Famiglia del ſudetto Fineo, fù l'anno ſecondodi Salomone, hauen

do già Danid, quaſi nei principio del Regno,vinti i Filiſtei, e riportata l'Arca in Gie

ruſalemme. Per la qualcoſa, egli fu il Primo Pontefice, del ſudetto Tempio, fabri

cato da Salomone. - - - - - - -

A queſto ſucceſſe Ahima,ſuo Figliuolo, S. è queſt'altro,Ioahas, dopò il quale fà

Iehoiarib . - - - - - 2

- Poi ſeguì Iehoiafat. - - . .

! A queſto ſucceſſe lehoiada, dietro il quale venne Fadaia, tutti sommi Sacerdoti,

l'vltimo anno di Athalia. . . . . . . . . . . ”

Succeſſe dapoi Zacharia Profeta, Figliuolo di Iehoiada, il quale veciſo Athalia ,

rimeſſe nel Regno il Fanciullo loata, e lo ammaeſtrò in ogni Religioſa Dottrina -

Mà mortò lui (dopò 27 anni) Ioas, diuenatoldolatra, commandò, che il piedet

to Zacharia,foſſe lapidato. - - - - - - -

Succeſſegli Zedechia, dopò cui venne

- - - - -

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

- - - - - - X 2 -- r“.
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Azaria, che tenuto il Ponteficato alcun tempo, venne inquella Digni - cr,

Ai vi " ie - a - r . - - - - - - - - - e 1 a 1 – . - - i - - - ; - i

Neria Neria, chenen molto dapoi;hebbe per ſucceſsore º
- ueſt'altro i 5 ori e 2 - ichaia . “ Hoschaia Et - - a .. . . . s s -

f,"as. Helcias, ilq"nel Tepic, il ritirodella"mandò al Regoſia

Lazaria II. Succeſsegli Azaria, che fù il secondo di queſto nome º º

Ioſedech. Poi fù loſcdech, nel cui tempo fù preſa & arſa queſta Città di Gieruſalemme da

gliEſserciti di Nabnehodonoſor Rè Babilonia, cognominato il Magne, che gli

Hebrei chiamano Nabucadenzer Coluifù menato cattiuo, con il Rè sedechai
in Babilonia. º o , , , 2 2: i

Iehoſua Succeſſe al predetto, il Figliuolo Ichoſua, dopò la ritornata di Babilonia, ſotto

º Zorobabel, l'Anno primo, eſſendoſi ſtato in detta cartinità, per lo ſpatio d'anni 7o.

Segui a coſtui, il Figliuolo Gioachino, 8 adeſso Eiaſib º º
Poi fù Giuda, dietro il quale venne e , , , ,se

, 9 ,

Gioachine,

Giuda si - - -- - - - - - -

i.N Giouanni, che veciſe Giesuè,ſuo Fratello, nel Tempio di Gieruſalemme: "

Iaddo. A queſto ſucceſſe laddo, Figliuolo di Giouanni, Fratello di Manaſse. Coſtui

andò ad incontrare Aleſsandro Magno i

Onia. Poi fù il Figliuolo Onia, che fu il primo di tal nome. Al quale ſeguì simone,

Simone cognominato Giuſto. - .- 5
Giuſto. Dietro a queſtº "enn Ficazaro Terzo, ſotto ci ſi mandarono gli 7o. Inter

º"º preti a Tolomeo Filadelfo Re d'Egitto. i 4. -

g": Succeſſegli Manaſſe ſuo zio, e poi

Simone. 2 - Qnia secondo, nato di simone Giuſto.

Onta. 3. A queſto ſeguì, Simone secondo, 8 a queſt'altro,Onia Terzo.

6taſone. i Dietro coſtui, venne Gicsnè, detto Giaſone,ſuo Fratello, e poi i

Onia. 4. Qata Quarto, nominato Menelao, che ottenne il sacerdotio,da Antioco Epifa,

ne Rè di Siria, il quiale lo tolſe al predetto Giaſone. Ma ſcacciato dal Popolo, ſi

fuggì ad Antioco, 8 entrò nella Regola,ò setta de Greci. Poi ritornato al Ponte

ficato, fù morto,"Anno Io. dal Eupatore. -, - - ;

Alcimº, Alcimo poi, fu fatto sommo sacerdote, da Liſa Capitano d'Antiochia, non .
, eſsendo della generatione dei sacerdoti. , i

Giuda. II. ſi" fù Gua Secondo, detto Machabco, Capitano, e Pontefice. Al quale

a , ſucceſſe : - : -

º i Gionatha creato Pontefice, da Aleſſandro Epifane Rè di siria, 4. Anni dopò

la morte di Giuda, eſsendo in tanto vacato il sacerdotio. L'Anno poi 4 del ſuo

- Ponteficato, fù morto a tratimento, da Trifone Rè di siria. - - - - -

- si

º º Succeſsggi il Fratello simone Terzo, Capitano, e Pontefice, il quale fà vcciſo

cie ai da ºººo ººhsto Rè d'Egitto inviº conuito. -

i. Dopo, fu il Figliuolo Gio; Hircano, dictro il quale ſeguì -

Aielo. ,Ariºbolo. Figliuolo d'Hircano, Quinto Capitano e Pontefice, dopò Giuda a
Machabeo, che dapoi la cattiuità di Babilonia, fù il primo, che prendeſse la Co

. rona Real . . . . - ,

A queſt'altro ſucceſse il Figliuolo Hircano, il quale fù sacerdote Anni 9 e mor

ta la Madre Aleſsandra, ſucceſse nel Regno. scacciato poi (dopò 3 meſi) da Ari

ſtobo o ſuo Fratello, e ritornato per opera di Pompeo Magno, gouerno il Re

gno, con il Ponteficato, 4o Anni. Da poi di nuouo ſcacciato, da Antigono Fi

gliuolo di Ariſtobolo, e tagliatoli l'orecchie, viſſè prigione 5 anni, appreſſo i Parthi,

cſlendo honorato da Giudei di Babilonia,come Pontefice, e Rè. Ma come vdi,che

Herode ſuo Gencro, haueua occupato il Regno, inuitato da lui, con lettere, e

ritornato in Giudea, e trattato per vin pezzo honoratamente,fè alia fine, veciſo dal

Gel e o, per delitti, falſamente oppoſtegi, eſſendo dieta, di più di 8o anni.

Anansie. Morto coſtui,fu fatto Pontefice, da Herode Rè de'Giudei, Ananelo, che poifà
-

Piircane.

diſmeſſo, e poſto in filoluogo . . . . . -

Aroſtobo Ariſtobole Figi solo di Aleſſandro,detto anco Gionatha. Mà non molto dopò,

lo 2. hauendo Herode,fatto morire Ariſtoboio, Ananclo, ritornò nel ſuo grado.
ese- - - - - - - -

- a - e 2. - Succeſ
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. Succeſſigli Gicstiè Figliuolo di Sabeto,ò Fabeto, il quale fu diſmeſſo l'anno 14.

da Herode, e creato Portefice i ſiti a coi « Liºri - e º -

Simone Quarto, Figliuolo di Boctho Aleſſandrino, la cui Figlia, eſso

moglie, della quale n'hebbe vn'altro Herode : Mà poi l'anno 37. & vltimo del

ſuo Regno, primo del fàcerdºti,Simone,ſud Suocerd, per il veleno della Figlia, S&
cleſse in Pontefice.

Mathia Figliuolo di Theofilo, eſsendo nato vin'anno innanzi, Gicsù Chriſto

Signor Noſtro,

- Dopo coſtui, loazaro, Fratcio della Moglie di Herode, fù meſſa in luogo di

ia, fù .
Mathia, che fu imputato di ſeditione. Ma hauendolo poi Archelao leuato v

pbſtoin ſuo luogo o i a

Anano Figliuolo di Seta. i2 anni, dopò la Natiuità di Chriſto. Mà diſmeſſo,

Val, Graccho, è Grato, Gouernatore, meſſe in ſua vece i tºri

olſmaek Figliuolo di labi, l'anno 17. dopo Chriſto, i

i

- - -

- - - - - - - -

,i e i o -

i Eleazaro, che fù il Quarto, leuato l'anteceſſore, che durò in quella Dignità 3.
anni, fu eletto Pontefice, ri: i ti

li Succeſi:gli Stmone Quinto Figliuolo di Gamito, eleuato coſtui, Gioſeppe,det
to Caifas, l'anno 22. di Chriſto. i

Seguì poſcia, Gionatha Secondo Figliuolo di Anano, che fù fatto Pontefice,da

L. Vitellio, Goticrnatore della Siria, à cui ſucceſſe e ſi
- - -

. . .

-
Anano.

i Giesuè.

tolſe per Simone 4.

Mathia.

Ioaxa o.

- -

- ,

-
-

Iſmaele.

Elea gro. 4

Simcae i3, R.
-

- -

Gionatha a .

i t ii e riti i

3 Theofilo,ſio Fratello, che fù meſſo in quella Dignità, dal medeſimo Vitellio, in Theofilo,
luogo dsti anteceſſore ſcacciato, , 2 o 3, gº ol: li - ,

Poi fù simone Seſto, cognominato Canthara, Figliuolo di Boeiho, il quale

meſſo in luogo di Theofilo, ancor eſſo ſcacciato dal Rè Agrippa Disfatto Simo

ne, Agrippa,volſe rendere il Sacerdotio, à Gionatha, comc à più degno. Mà Gio

natha, l'impetrò per Mathia ſao Fratello, dall'iſteſſo Agrippa, c

più Santo huemo di lui. . . . Ci

Queſto Matthia Secondo, difameſſo poi, fà poſto in ſuo luogo

Eltoneo Figliuolo di Githeo,dal Rè Agrippa. Poſcia di nuouo,ritornò Simone

Canthara. Eſcacciato lui, fu ſoſtituito in ſuoluogo,da Herode Fratello di Agrip

pa, che haueua impetrato da Claudio Imperatore,l'autorità di eleggere i Pontefici,

Gioſeppe Secondo, Figliuolo diCaneo, è Caniada. . . . . .

scacciato coſtui, Herode ſoſtituì Anania, Figliuolo di Nebedeo, per la ſeditio
ne, che nacque ſotto Cumano. : i c. . . . ;

i IXopò ſeguì, Gionatha Terzo, che fù morto a tradimento, da Felice Preſidente

della Siria, perche era libero nel riprendere. a º - -

ln vece di coſtui, fù creato Iſmaele secondo, Figliuolo di Fabco, da Agrippa-,

Figlio dei primo Agrippa. Coſtui, mandato Ambaſciadore a Nerone, 3 eſſendo

ritenuto da lui, come hoſtaggio, Agrippa diede il Pontificato a o or º

Gioſeppe Terzo, detto Cabi, Figliuolo di Simone, già Pontefice. Ma diſmeſſo
anco coſtui, foſtituì - - - –

o Antonio secondo, Figliuole del Primo. Al quale, tolſe poi la Dignità, dopò il

terzo Meſe, per l'ucciſione di S. Giacomo Apoſtolo, e meſse in ſuo luogo e

Gesuè, Terzo Figliuolo di Daneo, il quale fù ſcacciato da Gicsuè, Figliuolo di

Gamaliel, per comandamento d'Agrippa:

a Al medeſimo, ſucceſse Matthia Terzo, Figliuolo di Theofilo, ſotto il

minciò la guerra Giudaica, é al quale i ſeditioſi ſoſtituirono i

I Fanaſo. Nel cui tempo furono i 7 eloti. Queſti erano d'wna nuoua Setta d'huo

mini ſeditioſi, la quale ſuſcitata in queſta Città di Gieruſalemme, ſotto ſpecie di

Zelo, e Carità, nell'oſſeruare la Legge Moſaica, ſi haueuano occupato la Tiran

nide. Coſtoro, preſo il Tempio, e morti tutti gli huomini da bene, cominciarono

a creare i Pontefici, non più per ſucceſſione di Famiglie, ma a ſorte, e così heb

bero fine le ſucceſſioni di queſti sommi Sacerdoti. Màpoiappreſſo, venuto Tito,

con l'Esercito Romano, ſopra di queſta Città, nell'Imperio di Veſpaſiano, la .

preſe a forza d'armi, rouinandola al tutto l'Anno 72.ºssia "e
ci IlQll IQ

- - -

-

- i , si r
-

- -
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165 Hedengrafia. Diſcorſo ſi o

: Nºſtro ſtadentore, ardendosi queſto belliſſimo Tempio edificato di Salomone,

r tv',

il quale era durato fino a queſt'hora, 1oo4. Anni, E conforme laſciò notato
Gioſeppc, pi5o, a Meſi 7, i cri si º roi, i . E o C , i

2 ori 1' º . . . . . E' io a ii f . . . . . . .eb : 3 :

C A P. I T OEI, Q . LX XXXII. on

- , i rit o

i ofinº Re degli Hebrei, o ', o 3 tiri
i, i

2

Econdo il medeſimo Sanſonino, nella ſua Chronologia, tal'è l'ordine di que

ſti R è e opt, i : : : 4 : : : iº

Saul Beniamita,fù il primo Rè degli Hebrei, eletto per commandamento di

Dio, dal Profeta Samuele, Coſtui dominò al e 12, Tribu d'Iſraele. A

Succeſſogli il buon Dauid, ch'era della Tribu di Giuda, il quale, dopò la morte

d'Isboſeto, Figliuolo di Saul, regnò ſopra queſti medeſimi lſraeliti. Egli ſuperò

gli Icbuſei, ch'erano della progenie de Cananci, e gli tolſe queſta santa Citta di

Saul,

pania

Salamone,

Roboam,

Abia,

Aſa,

Ocho Ria,

Athalia,

Joat.

Amaſia,

OXia.

Joathanna,

Acbak

JEKschia o

Gieruſalemme, - -

A queſto ſucceſſe poi,il Sapientiſſimo ſuo Figlio Salomone, il quale fabricò il
meraniglioſo Tempio di Dio, (o?

Dappi fù Roboam, ſuo Figlio, che eſſendo in diſgratia del Popolo, per la ſua

Tirannide, fù diuiſo il Regno in due parti. Coſtui ſignoreggiò a due Tribu, cioè

a quelle di Ginda, e Beniamin. -EtiHieroboam, all'altre no, dette di ſopra, ne Rè

d'Iſraele: Hora ſotto queſto Roboam, Seſaac Rè d'Egitto, preſe, e ſaccheggio
queſta Santa Città,

Succeſsegli il Figliuolo Abia, che vinſe in guerra Hieroboam, Rè d'Iſraele, i

Poi fù Aſa,ſuo Figlio,huomo giuſto, il quale ruppe, e mandò a terra gl'Idoli.

Hebbe pace io anni, e vinſe Zara, è Zarca Rè d'Ftiopia. "

Seguì a queſto, il Figliuolo Gioſafat, Prencipe Giuſto, e Pio. Eta queſt'altro !

Ioram, il quale ſoccorſe Achab Rè d'Iſraele.

Poi fù Ocozia, che fù morto da Ichò, Capitano degl'Iſraeliti: & la Femina. .

Athalia,la quale ſpinſe tutta la stirpe di Dauid,da Ioas Fanciulletto in fuori, che

fù ſaluate, - i i

Queſto Ioas,fù vnto Rè, l'Anno 7. dell'età ſua, dal Pontefice Ioiada, e fù naòr

ta Athalia. Morto loiada, cºſendoſi dato all'Idolatria, e fatte lapidare Zacharia

Profeta, Figliuolo di Ioiada, fù finalmente veciſo da ſuoi Scrui. . . . .

Succeſſe poi Aniasia, Figliuolo di Ioas, preſo da loas Rè d'Iſraele, il quale fù

vcciſo in Lachis, é a queſto - : -

Azaria; è vero Ozia, ſole, al principio Giuſto, ma poi loolatra. - - - -

A coſtui ſucceſse Iothamo,huomo Pio, che fece tributarij gli Ammoniti. i

Nell'Anno ſuo 2. cominciarono le Olimpiadi. -

s

Manaſſi,

Ammane.

Segui dapoi, Acas, ſuo Figlio, Prencipe empio, il quale adorò Teglatfalaſſar,

Rè degli" il Tempio: - –

Venne poi Ezechia, ſuo Figliuolo, huomo Giuſto, e Religioſo. Nel cui tempo

Salmanaſſar, Rè del medeſimi Aſſirj, preſe il Regno d'Iſraele, con il Rè Oſea ,

traſportando quel Popolo delle io, Tribu, oltre i Monti Caſpij, ne g vltimi, ter

mini dell'Aſia; venendo poi ad habitare quelle Regioni, i Popoli Cutbei, come a

ſcriue Menandro, i quali ſi differo Samaritani, odiati dalla natione Hebrea, per

non eſſere del Popolo d'Iſraele. Venne ancone tempi di queſto Rè Ezechia -,

Sennacherib Rè degli Aſſirij, ſopra queſta Città di Gieruſalemme, molto poten

te di forze il cui Eſsercito (conforme la Sacra Scrittura) fu tagliato a pezzi dallº

Angelo di Dio, º . . . º. ,

Ad Ezechia, ſucceſse il Figliuolo Manaſse, hueno empio, che fù preſo da Aſsi

radon, è Berodach, Rè dei detti Affirij, e Caldei, e condotto cattiuo in Babilo

mia. Ma poi pentito dei ſuoi peccati, per il volere di Dio, ritornò nel ſuo Stato,

A queſto ſucceſse il Figliuolo Ammone, che fù morto da ſuoi, nel proprio Pa

« º » . .

lazzo, 8 a queſt'altro º º
ioſi,



del Signor Carlo Giangolino. 167

i Gioſia,che fù imitatore di Dauid. Coſtui,venuto a giornata con Neco Faraone,
d'Egitto, morì d'una ferita. s . - & i - i ti è s

. Succeſſegli il Figliuolo loacaz, che fù preſo dal medeſimo Faracne, e condotto

in Egitto, e poi il Fratello, , ea -

Eliacim, chefù fatto Rè, dal ſudetto Faraone, e nominato Gioachimo. Nel

""preſa Gieruſalemme, da Nabuchodonoſor, Rè di Babilouia, & eſſo

lì. VCClſo. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ,

i; A queſto ſuceeſſe,il Figliuolo Gioachimo Secondo,ouero leconia,il quale volon

tariamente ſi partì di Babilonia, con i ſuoi principali Baroni, claſeiò la Plebe in .

abbandono. . . . . . . . -

i Poſcia fu il Zio Sedechia, ehe fù fatto RèTributario, da Nabuchodonoſor,detto

prima Mathania. Coſtui, eſſendoſi ribellato dal detto Rè, hebbe contravn poten

tiſſimo Eſſercito di Babilonij, che preſa Gieruſalemme, l'arſe,con il Tempio, e tratto

gl'occhi del capo è Sedechia, fà condotto in Babilonia, con tutto il Popolo,prigio

niero, e durò la cattiuità , e prigionia di Babilonia, anni 7o. -:

f, Poſcia Zorobabel, trahendo l'Origine ſua da Gioachimo,fatto libero da Ciro Rèi

de'Perſi, ritornò alla Patria, con il Popolo, nella 58. Olimpiade, e riſtorò ilTem

pio. All'hora fù Eſdra Sacerdote, e Nehemia Capitano di Giudea, il quale rifecci

le mufa di Gieruſalemme. . . . . . .

, i Seguì dopò,il Figliuolo Reſamen ſullam, alqualeſucceſſe. r . . .

Giouanna B:n Reſa, & à coſtui . i

e Hircano, Primo Duca di Giuda. . . . . . . -

Poi fù Gioſeppe, dietro il quale venne , . . .

Abner di Semeio, e poi - -

Matathia d'Eli, al quale ſucceſſe . . . . . . . . . . . .

º

- - - - -

Aſarmahat, 8 à queſt'altro -

Artaſſat Nagid, - . . . . . - - - - - - - - - - -

Dopò fù Hagaihel,e dietro lui o

Maſſloth Naum, à cui ſeguì - . . . . . . . .

i

AmosSirach dopò il quale ſucceſſe , -

Matathia Siloah, Secondo di queſto nome. .. . . . - ,

Poi fù Gioſeppe, anch'eſſo, Secondo Figliuolo di Tobia. Coſtui fù honorato da

Tolomco Euergere Rèdi Egitto, ſotto il quale, fiorì Giesuè Sirach.

Seguì poi,lana Hircano Secondo,ſuo Figliuolo, vltimo Prencipe della gente di

Dauid. Queſto vinſe in più Battagliegl'Arabi. Mà poihauendo paura di Antioco

Epifane Rè di Siria, s'ucciſe volontariamente. E ſotto coſtui, di nuouo fù ſaccheg

giata la Città di Gieruſalemme. : - - -

succeſſegli poi Giuda Machabeo, Figliuolo di Matathia Sacerdote, il primò degli

Aſmonei, il quale purgò il Tempio dall'idolo di Antioco. Coſtui fù mortoda Bac

chide, Capitano de'Rè di Siria, i - - - - - - - -

A queſto ſucceſſe Gionathas, ſuo Fratello, morto da Trifone Rè di Siria, e poi

Simone Fratello di Giuda, Capitano, e Pontefice, vcciſo da Tolomeo ſuo Genero.

Poi fù Giouanni, detto anco HircanoTerzo, Figliuolo di Simone, ſotto il quale:

nacque le 3. Setted'Hebrei, cioè Eſſei, Fariſei, e Sadducei. Tutti queſti Prencipi,

cominciando da Zorobabel, dopò la cattiuità di Babilonia, fino al preſente, hebbe

ro il Titolo di Duca, è Capitano degli Hcbrei. - - - - -

Succeſſe poi a ipredetti, Ariſtobolo Figliuolo d'Hircano, il quale veciſe il Fratello,

Antigono. Edopò la cattiuità di Babilonin, l'anno. 481. fù il primo, che prendeſſe:

la Corona Reale. -. - . - - -

Poi fù Aleſſandro, detto anco Gianneo, e Thracio, per la ſua crudeltà, Fratello:

del predetto, la cui Moglie Aleſſandra,creò l'ontefice il Figliuolo Hircano, ecom

meſſe il gouerno dello Stato à Fariſei. Euſebio, lo chiama Salina. -

A queſto ſucceſle, Ariſtoblo Secondo, il quale occupò il Regno,e coſtrinſe Hirca

no Pontefice,ſuo Fratello ( al quale s'aſpettaua il Regno, per la prerogatiua dell'eta -

ſua)à viuere priuatamente. Egli fu fatto prigione da Gn. Pompeo,e mandato a Ro-,

ma,con Antigono, 6 Aleſſandro,ſuoi Figliuoli. Dopòcui, fù dinuouofstro Pon-i

tefice, Hircano, da Pompeo, e Gabinio. Queſto

s .
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ricuperata,

. QueſtoHircano,franco fatto Rè,daGſulio Ceſare; hauendoſi dato la cura del

Goudrno della Giudea, ad Antipatro Idumeo. Coſtui fù preſo a tradimento da a

Pacoro Rè de Patti e dato ad Antigorio Mà poi primato degli orecchi, fù po
- - - - -

ſto al Gouerno de'Giudei,nella Parthia, per lo ſpatio di 5 anni, ſi º º si

i succeſſegli Antigono Figliuolo di Atiliobolo, il quale occupò la Giudea, con l'a-

iuto de'Parthi. i. ra: lº

Herode,intanto, eſsendo chiamato Rè dal Senato Romano, preſe Gieruſalemi

me, & Antigono,fù fatto decapitare, da Marco Antonio, 3 ii coſtui maficò la

Stirpe degli Aſindnei. Herode Aſcalofiita, detto il Magno; fù il primo Rè Fores

ſtiero, Figliuolo d'Antipatro idumeo, che daC" già fatto Procuratore del
la Giudea. L'anno 2o, delſuo Regiºne la Vergine, Madre del Figliuolo di

I)io, c l'anno vltimo, il Saluatore del Mondo. I

Succeſse a coſtui, Archelao, fatto Tetrarcha, da Auguſto, dell'Idomea, e Giu

dea ; i cui Fratelli, Herode, S. Antipa, furono Tetrarchi della Galilea 24.anni; e

Filippo,Tetrarcha di Gaulonitide," afini 37. Al fine, queſto Archeº

lao, fù cenfinato nella Città di Vienna, del Delfinato in Gallia, la done poi ſi

mori, e la Giudea fù ridotta in Prouincia da Romani, e congiunta con la Siria,

l'anno i 1; di Gistiſto, e l'anno prisinº della 197. Olimpiade.i: i s

Seguì doppo,Agrippa, il Magno,Nepote d'Herode,il Magno, Figliuolo d'Ariſto

bolo, fatto Rè da Caligola Imperadore, di due Tetrarchie, di Filippo, e Liſania,

per anni 4 e poi da Claudio, della Gindea, e Samaria, per anni 3. si è

Poi fù il Figliuolo Agrippa Secondo, il quale riceuè in dono, dal medeſimo

Claudio Imperadore, la Tetrarchia di Filippo, e la Bathamea; e da Nerone, parte
della Galilea, . . . oi i lorº ,

Queſti furono gli Rè Hebrei, della Contrada, e Santa Città di Gieruſalemme,

la quale, per la ribellione, e tumulto di coſtoro, fù da Veſpaſiano, ſotto Nerone

Imperadore, prima vinta. E ſotto Tito poi, preſa, e disfatta, con l'Vcciſione (ſe
- - - - r

.

condo Gioſeppe) d'vn milione, e centomila perſone. º

La ronina di queſta santa Città, fù 136o anni, 7 meſi, e 6 giorni, dopò che

fù edificata, eſsendo innanzi, ſtata preſa da Babilonij, da Agco Capitano di Ciro,

da Aſobco Rè d'Egitto, da Antioco e da (Pompeo. iº ti i
i Gio; i 'º , o i

- - - - - - - - . E'
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º - a Rè chriſtiani di Gieruſalemme, ti: :

- r.. . . . . . . . . . . . .

V' queſta Santa Città, ſempre ſoggetta all'Imperio Romano, fino ad Heraclio

” Imperadore, nel qual tempo, fu preſa da Coldroa Rè de Perſi,eon la Croce,

doue morì il Salmatore del Mondo, la quale prima haueua ritrouata dentro vna

Ciſterna, è Pozzo, la Santa Regina Helena, Madre di Conſtantino Magno Im
radore, i 'i ºr A.

iquie,vinto codroiſi dal medeſimo Heraclio, di nuouo
:

-

- - - -

i

-

Queſta Santa Rel
-

poi ſorgendo Mihomeito, con i ſuoi saraceni, ſuda Homar Califa queſta
Santa Città occupata, la quale,tanto la tennero i ſuoi succeſſori,con gl'altri Infede»

li, fin che ſotto il Pontefice Vrbano secondo (banditaſi la Crociata, nel Concilio

di Chiaramonte ) fù da Prencipi Chriſtiani, che andarono a quell'impreſa

(vinto solimano, signore de'Tirchi, appreſſo Nicea, Caſſano, Satrapa d'Antio

chia, e Corbane Prencipe de Perſi) ricuperata. I quali poi viconſtituirono, vn pro

prio Rè, che fù - i .

Gottifredo Buglione, Duca di Lotharinga, cioè Lorena, con i Prencipi di An

tiochia, in perſona di Boemondo, quello di Edeſſa, di Baldouino, e di Tripoli, di

Ramondo, con gli Signori di Berito, Sidone, Caifa, ouero Porfiria, appreſſo il

Monte Carmelo, di Ceſarea d'Arſur, e d' Hibelin, con i Prencipi di Galilea, Conti

di Tiberiade, prima in perſona di Tancredi Normando, e poi di Vgone da Fano,mia

Patria, Conti di Monteregale, e di tutta la Terra di là dal Giordano.º" , &

- - - - - 3 AlCalOlla, - -
I . . . . . - - -

- - - - - - - - - - 2 - : -



del Signor Carlo Giangolino. co

ci rar. Succeſſigli i Fraio Amico one di Aſcalona, ilqi

cagnetta. Califa degli Egitti, di pagarli quelTributo, che ſolcuano già

Aſcalona, con molti altri, tutti ſoggetti, e tributari a queſto Regno de Chriſtia

mi di Gieruſalemme, la cui Inſegna Reale filvna Croced'Oro,in campo d'Argento.

Aiunque, furono queſti Rè Chriſtiani. ll ſopranominato Gottifredo, il quale,

fù cosipio, e di tanta modeſtia, che ricusò ricettere in queſta Santa Città, la Coro

na Rcale; eſſendo che il Saluatore Noſtro Giesù, Rè de Rè, eSupremo Monarca,

pigliaſſe quella di Spine: Fù Figliuolo di vn'altro Gottifredo Duca di Lotharingia

(E come riferiſce Guglielmo Arciueſcouo di Tiro, non Figlio, ma Nepote, nato

della Sorella loſa, e di Euſtachio Seniore Conte di Bologna di Francia). Il quale

morto di peſte, gli ſucceſſe il Fratello - -

Baidouino Primo, che fù Conte di Edeſſa. Queſto, vittorioſo, paſsò, fino in.

Arabia. Preſe la Città di Antipatricia, e con l'aiuto del Genoneſi, Ceſarea di Stra

tone; guadagnandone i primi, frà la ricca preda, quel pretioſo Vaſo, che vogliono

ſia di finiſſimo Smeraldo; e còl'aiuto medeſimamente del Venetiani, la Città di Tor

lomaide. Ma al fine, eſſendo ſtato vinto, e ſuperato, in compagnia di Tancredi

Prencipe di Antiochia, dava groſſo Eſercito del Saraceni, e Turchi, tornato a car

ſa,ſe ne morì. - -

Succeſſigli Baldouino, cognominato di Borgo, ſuo Nepote, fatto già da eſſo,

Prencipe, è Conte di Edeſſa. Coſtui vinſe in due Battaglie, Gizi Satrapa de Tur

chi, º il Signore di Damaſco. Ma poi combattendo, con Balaco Prencipe de Par

thi, fù vinto, e menato prigione in Carra, di Meſopotamia. -

Poi fù Rè Fulcone, Conte d'Angiò, ſuo Generò, per conto di Meliſenda,ſua Fi.

glia, eſsendo già morto Baldouino, che liberato dalla ſopradettº prigionia, haue;

ua vinto in battaglia il Califa d'Egitto, & il Signore di Damaſco. Coſtui vinſeanco,

ra Sanguino Sultano d'Alapia, che gli era venuto ſopra, con vn Eſſercito , ripor

tande anco alcun'altrevittorie: de' Turchi. Al fine, eſſendogli da queſto medeſime

Sultano, ſtataleuata la Città ſi Edeſsa, poco dapoi morì, per la caduta davn Ca

uallo, andando a caccia. - - -

Succeſsegli il Figliuolo BaldouinoTerzo, il quale tolſeAſcalona agl'Infedeli, in

quel tempo, che Conrado Imperatore, paſsò con vn'Eſsercito d'Alemani, in Terr

Santa. Egli anco,riſtorò Gaza, cacciò i Turchi dal Contado di Gierico, et vinſe

in campagna,Noradino Sultano di Damaſco." fù Figliuolo di Sanguino, pre

detto, che conſegnò è due ſuoi Figiiuoli, queſto ſuo Stato cioè a Mirmirano,la Sa;

trapia di Meſopotamia, S&à queſto Norandino, quella di Alapia. Il quale non anco

contento del ſuo Stato, occupò è vn certo Reinetto, il Dominio di Damaſco. Hor

queſto Baldouino,fataoſi Tributariigli Aleſſandrini, e Suar Califa d'Egitto, venneà morte, ſenza laſciare di sè alcun Figliuolo. - :- - a - - - - -

-- - - - - - - - - - - 12. - - . – ! ! !:

"
- ì à Baldolino, Figuer

ſto Dogone,mclto trauagliato da vncertoSuar, amico di Norandino, il quale di

pò la ſua morte, fù da gli Egittij, ſalutato Califa. Queſto ancora, hebbe".

vn tale Siracone di Media,Qapitano di Noridino, il qualeveduto fatto Caliſa Suar,

haucua cominciato a penſare di farſi ſuo quel Regno, e perciò gli haueua ſpinto

contra queſto ſuo Capitano Siracone. Di che ſpauentato Suar, offerſe sè ſteſſo, con

il Regno, Tributario di Almerico, del quale ne ottenne così fatto ſoccorſo, che nea

vinſe, e cacciò di tutto l'Egitto, Siracone, in quel tempo a punto, che".
poli,fu da noſtri Chriſtian, vinto Norandino, dopòvna ſua gran Vittoria, vicini

ad Antiochia, contra i noſtri. Per queſto, siracone paſsò ſubito a chiedere ſoccorſ

al Califa di Baldacco, come à vero ſucceſſore di Mahometto; & ottenutone aiuto,

ſe ne paſsò ci groſſiſſimo sforzo,"dopò alcuni ſucceſſi, fatto morii

suar, che con eſſo lui ſi era à danno de' iſtiani, confederato, fece ſe eſſo Califa,

e signore di quella Contrada. Al quale ſucceſſe poi il Nepote, gustº Figliuºlo, i

1adino, potentiſſimo sultano. Queſto Rè Almerico, ſi fece Tributari, queſti Bar

bari, preſe per forza la Città di Damiata, hcbbe Aleſſandria e paſsò vittorioſo ſo

spra il Cairo. Alla fineſi morì laſciata vna delle ſue"
quale dapoi, fù seggi di Guglielmo Marcheſe di Monferrato. - -

A coſtui ſucceſſº il Figliuolo Baldouino Quarto, detto iebbioſaigiºſovii
Y - - - - - -- - appreſſo - -

-
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appreſſo Aſcolena, il Saladino Sultano d'Egitto, che dopò la morte di Norandino,

haucua tolta Damaſco, al Figliuolo Meleſala Sultano d'Alapia, e fattolo ancoTri

butario. Vn'altra ſimile rotta, vuole Flapio Biondo, che Baldouno, deſſe appreſſo

Tiberiade, è queſto Sultano.

Morto poi il Lebbroſo, gli ſucceſſe il Nepote Baldouino Quinto, Figliuolo di

Cuglielmo Marcheſe di Monferrato, e di Sibilla, nata di Almerico. Il quale (ma

la ſorte de Chriſtiani) non viſſe più che 3. Meſi. - A

Succeſſegli Guido di Luſignano, della Famiglia de' Conti di Poictiers, al quale fù

ſpoſata Sibilla. Coſtui, cobattendo appreſso Tiberiadg, fù fatto prigione. All'hora

queſto Sultano Saladino,toglédo molti luoghi ai noſtriChriſtiani, dopòalcune vit

torie, preſe anco queſta Santa Città di Gieruſaléme,la quale perloſpatio di anni 39,

era ſtata in potere de'Latini. Fù ancovn'altra volta (dopo la ſua libertà), queſto

Guido,vinto, e ſuperato, appreſſo Tolomaide. Intanto, ſe ne paſſarono in queſte e

parti, gli Rè Ricardo d'Inghilterea, e Filippo di Francia, con molti Prencipi Chri

ſtiani, i quali furono cagione, che ſi ricuperaſſero la maggior parte di quei luoghi,

che haueuano occupato gl'Infedeli. All'hora queſto Rè Guido, riceuè il Regno di

Cipri, dal ſudetto Ricardo, in cambio delle Giuriſditioni del Regno di Geruſalem

me. Il qual Ricardo, appreſſo queſta Città, ſuperò con gran vittoria il Saladino.

Dopò la morte della predetta Sibilla, le ragioni di queſto Regno, caddero tutte

alla Sorella Iſabella, che fù prima ſpoſata ad Humfrcdo Nobile Franceſe, e poi è

Conrado Marcheſe di Monferrato, Henrico Conte di Campagna, 3 ad Almeri

co di Luſignano. I quali, tutti per cagione della loro Moglie, ſi titolarono Rè di

Gieruſalemme. - -

Paſſato poi in queſte parti, Giouanni Conte di Brenna, e ſpoſata Iole Figliuola d'

Iſabella, e di Conrado predetto, n hebbe inſieme con queſta il Titolo di Rè. Coſtui

con l'aiuto di molti Prencipi Chriſtiani, ch'erano paſſati d'Europa, in Aſia, tolſea

Federico di

sueuiae

- ACampſone su

Damiata, al sultano d'Egitto. Mà poi perdutala, ſe ne ritornò in Ponente, ſpoſan

do Iole, ouero Iſabella, ſua Figlia, a Federico secondo Imperadore, e Rè delle Si

cilie; al quale in nome di dote, rinuntio il Titolo, e le ragioni del Regno Gie

roſolimitano. - -

Queſto Federico, chefù della Caſa di Sueuia, paſsato in Terra Santa, hebbe Gie

guſalemme dal sultano, la quale riſtorata, tornoſſene in Italia.

... Nonmolto appreſſo, vi paſsò ancos. Ludouico Rè di Francia, con vn'armata,

Il quale aſſediando Damiata in Egitto, fù con la maggior parte de ſuoi Baroni, dal

Sultano,fatto prigione, i cui ſucceſſori, tolta a inoſtri Tolomaide, e rouinatala da'

fondamenti, ne cacciarono affatto i Chriſtiani di tutta Terra Santa. - -

Queſti poi,i"la dominarono, finche, vinto da Selim Primo Othemano,

tano di Egitto, vennein potere de Turchi, i quali fino al preſente a

(ignominia de Chriſtiani) la poſſiedono.
- e c A P 1 T o L o L x xx x 1 v .

origine della Religione decresteri.
-

- Ebbe queſta santa, 3 Illuſtre Città di Gieruſalemme, per ſuo primo Veſcoua

Il l'Apoſtolo S. Giacomo, dopò il quale vi fiorirono ancoNarciſo, e Ciriaco

Aarire, ſotto Giuliano Imperadore, da cui diceil Moriggia,haueſſe il ſuo principio
la Religione de Cruciferi, è Crocigeri, a -

Màconpiùs" ragione, ſi dà la ſua Origine, circa l'anno della Noſtra salute 8 1.

as" leto, il Terzo,dopòs. Pietro, ſotto Tito, 8 Veſpaſiano,coforme lo

cófermano, Polidoro Virgilio,Gio. Lucido,Marc'Antonio Sabellico, º altri. Il qua

1 della propria Caſa ſua, in Roma, nella via Patritia, fece vn publico Albergo, per

alloggiareipoueri Pellegrini Chriſtiani, che veniuano à viſitare i Sacri Corpi, di S.

Pietro, ePaolo, 8 altri Martiri, volendo, che quei Pii Chriſtiani, che ahaucuano

la cura, a differenza degl'altri, portaſſero di continuo in mano,vna Croce, in me

moria della Paſſione di Chriſto Signor Noſtro. Dopò

- - op

- - -

- -
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del Signor Carlo Giangolino. Izi,

F. ºro

la no Afa

rulli.

IDopò la morte del Santo Pontefice Cleto, mancata queſta Pia, e Deuota Opera,

per le perſecutioni de Chriſtiani, viuendo S. Helena Imperadrice, Madre del Ma

gno Conſtantino, per vo certo Giudeo, chiamato Giuda, ritrouataſi in Gieruſa

lemme, la Santa Croce del Noſtro Redentore, di nuouo queſt'Ordine del Crocigeri,

quaſi eſtinto, ſuſcitò per opera del ſudetto Giuda, checonuertito alla Fede Chriſtia

na, fù chiamato Ciriaco,e fù Patriarca di Gieruſalemme, negl'anni di Chriſto. 325. -

Dilatoſi poi queſt'Ordine, fino all'anno 365. Imperando il ſudetto Giuliano, che

fece morire Ciriaco, con molti Chriſtiani. Onde eſtinto di nuouo, ritornò è fiori

re, nel tempo del Pontefice Vrbano Secondo, che nel Concilio di Chiaramonte,

bandì la Crociata, per l'Eſpeditione diTerra Santa. - -

Preſe dapoi grande aumento, nel tempo del Pontefice AleſsandroTerzo,quando

perſeguitato dall'Imperadore Federico Barbaroſsa,fù trouato incognito, nella famo

ſa Città di Venetia. Il quale gli diede vina bella Regola, 8 inſtituto. -

Queſti Crocigeri, combattendo per la Fede Cattolica, diſtruſsero affatto, gli Here-,

tici Albienſi, è Albigeſi, nel tempo del Grande, e Santo, Patriarca Domenico. Onde

dal Pontefice InnocentioTerzo, queſt'Ordine, fù confermato di nuouo, e conceſ

ſogli molti Priuilegij. - .

Ffi anco rinouato in Francia, dal Pontefice Innocentio Quarto. F Pio Secondo, i

diede loro l'Habito, di colore Azurro, con la Croce in mano d'Argento. Così anco,

hebbe alcune riforme da Clemete Settimo &accreſciuto di Priuilegij da Pio Quinto.

Produſſe già, queſta Religione d'huomini Illuſtris. Liberio, Figlio d'un Rè d Ar

menia, S.Ventura di Spello, S. Solicito, S. Rinaldo, S. Morico, il ſudetto Ciriaco,

in Santità. Et in lettere, Vincenzo Veſcouo di Cataro, Gio, Garnbotto Patriarca,

di Grado, e Nicolò Stridonio Veſcono di Milo, Szc. CH ORO GR A F ? 4.

Queſta, Imperido Giuſtiniano, fà ornata del Titolo di Patriarca : io i Q7ar

to luogo, dopò la Chieſa Romana, hauendo la Superiorità (dopo, che i noſt: La

tini conquiſtarono la Terra Santa) ſopra, 4. Metropolitani, è Arcifici otti, cioè

quello di Tiro, con i ſuoi Suſſraganei d'Accone, Sidone, Berito, e Panga c. ſi Sc-,

condodi Ceſarea,e ſoggetto, quello di Sebaſte. Il Terzo di Nazaret, con i Tiberion

ſe. Etil Quarto il Petracenſe, con il Preſidente del Monaſterio di S. Catarina, è Ve

ſcouo, nel Monte Sinai. -

Hà, inoltre, queſto Patriarca, ſoggetti i Veſcoui di Bethlemme, Hebron, Lidda,

Aſcalona, con molti altri Abbati, e Priori, ornati della Mitra, e Paſtorale. . .

Auberto Mireo, ſcriue, cheſotto queſto Patriarca Gieroſolimitano, foſſero ſotto

poſte le Chieſe di Ceſarea, Scitopoi, Rabbi,ò Raba, chedice foſſe già Metropoli de

gli Ammoniti, traslatata poi nella Città di Petra, Metropoli di Arabia Seconda ,

di là dal Giordano; e di Beccrra, che ſecondo l'Adrichomio, nel ſuo T heatro di

Terra Santa, fà Metropoli dell'Arabia Felice. Che in vn Codice Greco M.S. del

Cardinale Sirleto, le due vltime, ſi dicono di Petra, e Boſtra. Dopò la venuta de'

Latini, con Gottifredo Buglione, hebbe queſto Patriarca gli ſudetti 4. Arciueſcoui,

con quei pochi Veicoui, come ſi vede appreſſo Giacomo Vitriaco, nel ſudetto Co

dice, 3 in Renato Choppino, nel Libro de Sacra Politia. -

C A P I T O L O LXXXXV. a

origine della Religione de Caualieri Hoſpitalari. - - -

Entre queſta S. Città di Gieruſaléme, fù poſſeduta da noſtri Chriſtiani, v'heb

bero origine tre ſorte d'Ordini Militari, tra quali figueſto degli Hoſpitalari.

Scriueſi da alcuni Autori, che tale Hoſpedale Gieroſolimitano, haueſſe la ſua ori

gineda vma Fabrica, fatta da Antioco, per la commodità di coloro, che da lontani

Paeſi, andauano à viſitare il Tempio di Salomone. Et altri, da Gio. HircanoMa

chabeo, ouero da vm Gio. Elemoſiniero, Patriarca Aleſſandrino. llche tutto ribut

tando, la ſua vera origine, fà in queſto modo, e

Negotiando nelle parti di Soria, con diuerſe mercantie, alcuni huomini della i

Città di Amalfi,nel Regno di Napoli; veduto coſtoro, che particolarmente in Gie

ruſalemme, trà quei luoghi Santi, non vi era ricetto, è hoſpitio alcuno, per i Cbri

ſtiani, che per deuotione, colà paſſauano, doue poteſſero ripoſarſi; nè meno Tcm

- - - - - - 2 º pio
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pio, doue recitare ſi poteſſero gli Diuini Offici, ſecondo l'uſo della Cattolica Ro

mana Chieſa; ſi riſolſero vinitamente, con vn Memoriale, ſupplicarne il Calif -

d'Egitto, di quei tempi, ſotto di cui era tutta la Soria, che da certi noſtri Autori, con

taaſta voce, nominato era Bommenſoredi Moſtenſab. .

Queſti ſupplicando il Califa a concedergli vn luogo dentro la detra Città, dote

poteſſero fondare, e fabricarevna Chieſa, é habitatione per lorºvſo; l'ottennero fi

nalmente dal Califa. Ondeinbrete tempo, incontro la porta del Tempio della Re-.

ſurrettione di Chriſto, alzarono vina Chieſa in honore della Madre di Dio,con vn

Monaſterio, é altre habitationi, chiamandola Santa Maria della Latina, per eſſere

ſtata fondata da Latini Italiani. Ilche fatto tutto a loro ſpeſe, la diedero in gouer

no à Monaci Benedettini,con ordine, che con carità doueſſero riccuere,S albergare

tutti i Pellegrini Chriſtiani, ch'iui andaſſero. - -

In oltre di queſta, edificarono anco colà, vn'altro Monaſterio, ſotto il nome di

S. Maria Maddalena, acciò foſſe albergo di Donne.

Mà concorrendo ogni giorno più, dalle parti di Chriſtianità gran numero di

Pellegrini, veduto che quei ſopradetti Monaſteri, non erano capaci per alloggiare,

tanti, ſi riſolſero quelle pie, e deuote perſone, con le loro facoltà, di edificare vn'-

Hoſpedale, grande, e capace, per queſti, come fecero; conſecrandolo in honore del

Precurſore di Chriſto, Gio, Battiſta. Poiche per fama publica, 3 antica Relatione,

manifeſto era, ch'iui il Profeta Zacharia, Padre del Precurſore Giouanni, ſouente

andaua à far oratione. -

Fù dunque eletto primo Rettore di queſt'Hoſpedale Gieroſolimitano, vn certo

Gerardo, naturale dalla Scala, Città nel Regno di Napoli, poſta nella Coſta di

Amalfi, E ciò fà nel tempo, che Gottifredo Buglione, preſe quella Santa Città.

Ondedalla fondationedi queſto Hoſpedale, fino alla venuta di Gottifredo, corſero

anni 5 I. che furono di Chriſto Io48. e la conquiſta di Gottifredo, l'anno 1o99.

ueſto Gerardo morì poi, in opinione di Santità, alcuni volendo, che veſtiſſe

l'habito Carmelitano, il cui Corpo fù portato in Prouenza di Francia, e collocato

nella Chieſa del Borgodi Monuaſca, poſſeduto dalla medeſima Religionc di S. Gio.

Doppo lui, fu creato prima Gran Maeſtro di queſti HoſpitalarijF. Raimondo di

Podio in Francia, che hoggi è la Città di Puy, nel Vellay, detta anco Anicio. - --

Egli ordinò, che tutti i Frati di queſt'Ordine, a cui eſſo comandata, portaſſero

vna Croce Bianca, in forma ottagona, ſignificando in quella, le 8. Beatitudini.

Riduſſe,ſotto ſtato di Religione, la Congregationedelli Hoſpitalarij, che ſtabilita,

fù poi confirmata, con l'iſteſſa Regola, da Sommi Pontefici, Gelaſio, Caliſto, 8

Onorio, secondi di queſto nome, da Eugenio, e Lucio, Terzi, e da altri Pontefici
loro ſucceſſori,

Narra Paolo Moriggia, chel'oſſeruanza di queſta Religione, ſia ſottovna Repola

di S. Agoſtino. Dicono tutti i Frati, vn certo numero di Pater Noſtri, in vece deil'-

Hore Canoniche, e promettono fede, vbbidienza, e caſtità; eſsercitando ad hono

nore di Dio, e di S. Giouanni, la Militia, in difeſa della Fede di Chriſto. -

Queſti eſsercitando la cura dell'Hoſpedale de Pellegrini in Gieruſalemme, furono

ſempre nelle parti d'Oriente, vin terrore d'Infedeli, 8 vn Propugnacolo de Chri

ſtiani, riportando molte vittorie da Sultani d'Egitto, S& altri SatrapiTurchi.

Dopò alcunianni, tolſero l'Iſola di Rodi, che alcuni dicono, dalle mani de'Tur

chi, concedendogliela il Pontefice Clemente Quinto, 8 altri, Gottifredo Buglione

Rè di Gieruſalemme; eſſendo la verità, che la leuaſſero dalle mani di vin certo Gual

la Sciſmatico.

In queſta hebbero quattro aſſedii Reali. Il primo fu ſotto Othomano Primo Rè

de' Turchi, l'anno 13 uo. non eſſendoancor finito vn'anno, che ſen'erano impadro

niti. E tanto ſoſtennero l'aſſedio, che peruenuta la nuoua in Occidente a C.ri

ſtiani, ſi moſſe Amadeo Quarto Conte di Sauoia, con vna poderoſa Armata, cia

ſoccorſe, coſtringendo Othomano à leuarſi da quell'impreſa. Per il cui genere ,

fatto, la Religione, come à benemerito, diede il ſuo Stendardo, alla Caſa di Sat a,

con le quattro lettere impreſſe, pcr ogni parte,che formando laparola dell'F. E. R. -

dinotano, Fortitudo Eius Rhodum Tenuit.

li e
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ll Secondo aſſedio, fù al primo di Agoſto, l'anno 1444. ſottol'Armata del Sulta

no d'Egitto, è Melechſaito, è Melechnaſer, in cui, dopo quattro meſi, con danno,

c Vergogna d'Infedeli,furono sforzati ad imbarcarſi, e ritornare in Aleſſandria. -

ll Terzo aſſedio, fù fatto da Mahometto, Primo Imperadore de Turchi, la quale

Armata arrinò in Rhodi, alli23. di Maggio 148o. con il numero di 16o. vele, che -

poteuano portare i co mila huomini. Doppo hauer dati dinerſi aſſalti, 8 eſſere,

morti buona parte di loro, vergognoſamente ſi partirono, alli 1o di Agoſto dell'-

iſteſſoanno, eſsendo all'hora Gran Maeſtro della Religione, Pietro d'Ambuſſone.

Il Quarto, C. vltimo aſsedio, fù fatto da Solimano Imperadore de Turchi, che

vi andò ſotto, alli 26 di Giugno 1522. Vi fù in perſona, e l'Armata fù di 133. Ga

lere, t à baſtarde, e ſottili. In oltre 3». groſse Galeazze, 15. Maone, e 2o. Taforee,

ch'erano ſpecie di Nauigli, ſimili alle Galeazze. Vi erano 6o. Fuſte, vn numero di

Bergantini, e 12. Natigli groſſi, che poteuano in tutto dapoi eſsere 4oo. vele.

Di terra vi paſsò con l'Armata, vn'altro Esercito, che in tutto,ſi di se foſse, di 3oo.

mila perſone. De'quali 6o mila furono i Guaſtatori. -

Doppo hauere ſoſtenuto vin lungo Aſsedio, 8 infiniti aſsalti, hauereà terra le mu--

ra, e combattere ſolo con tauole di mezo, & eſsere morti buona parte de Difenſori,

e non hattere monitioni da offendere più il nemico, per non eſsere mai comparſo il

ſoccorſo de Chriſtiani; doppo lunghi contraſti, furono neceſsitari a rendeſi a patti,

con queſte condittioni. Che le Chieſe, non foſsero profanate. Che non pigliaſsero

alcun fanciullo Chriſtiano, per farlo rinegare. Che per 5 anni, non haueſſero i

Rhodiotti granezze. Che la Religione tutta, con quelli, che la voleuano ſeguitare, .

doueſsero partire nel termine di 12 giorni, dandogli tutte le Reliquie, Argenti, S&

Ori. Le Galere, che teneua, la Caracca, e tutti gli altri Nauigli della Religione, con

i quali ſi partirono al primo di Gennaro 1523. eſsendo in quel tempo Gran Maeſtro,

Filippo de VillersLisledamo, - -

Dimorò dunque in Terra Santa, è Regno Gieroſolimitano, queſta Religione de

gli Hoſpitalari, anni 19 l. e meſi io Didoue partitaſi, andò in Cipri, oue ſi tratten

ne anni 7. & hauendo conquiſtato Rhodi, come ſi diſse, viſtette anni 2 13 Doppo

la cui preſa, il Gran Maeſtroſudetto, con i Caualieri, elor robbe, ſe ne paſsò a Meſ

ſina, nel cui Porto entrò la Capitana, con vn PennoneNegro di Damaſco; & iuidi

pinta l'Imagine della Madre di Dio, ſotto la quale era queſto motto. Affittis tu

ſpes vnica rebus. - e p - - - -

Quindi paſsò poi a Viterbo, Città principale del Patrimonio di S. Pietro, e doppo

7. anni di pellegrinatione, gli fà vltimamente, dalla Chriſtiana pietà di Carlo Quinto

imperadore, conceduta l'Iſola di Malta, mentre conſultandoſi di darli il Braccio di

S. Rinieri, Porto della Città di Meſsina, gli fu impedito da queſti Cittadini.

Paſsata colà, vi hà dimorato ſempre, fino al preſente anno 1648. congran ſua

gloria, e valore, che è lo ſpatio di anni i 19 e dal ſuo primo fondamento 537. e

meſi, Sc.

Nella qual'Iſola, l'anno 1565 patìvn crudeliſſimo Aſsedio, dal quale ſi difeſe va a -

loroſamente, ributtando i Turchi,con loro gran vergogna, e gran perdita di ſoldati,

e legni, e queſto mediante il ſoccorſo,che gli mandò Filippo Secondo Rè di Spagna,

con Don Garzia di Toledo, Vicerè di Sicilia, e ſuo Capitano Generale, eſsendo all' -

hora Gran Maeſtro della Religione F. Giouanni della Valletta.

Non reſtarò anco di dire, che queſto Sacro Ordine è ſtato molto gioueuole alla

Chieſa Santa, diffendendola per Mare, e per Terra; hauendo prodotto molti huomi

ni Illuſtri, non ſolo in arme, ma in lettere,e Dignità, oltre à molti Cardinali,e Prclati.

Poſsedè alcun tempo in Barbaria, la Città di Tripoli, 8 hoggi ſignoreggia anco

l'Iſola del Gozo, conforme già fece in Licia, quelle di Carchi, Limonia, Scarnie, co

La ſua impreſa è vna Croce Bianca, in Campo Roſso, -

i
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origine della Religione de caualieri Templari.

veſ'altra Religione, è vero Ordine Militare, pigliò il ſuo nome, per l'habi

tatione, che fecero i primi Fratelli d'wna parte del Tempio di queſta Città,

di Gieruſalemme. i

L'origine loro, fù da vn certo Vgone de' Pagani, e Giafredo di S. Aldemaro, i

con ſette altri Gentilhuomini, frà loro molto famigliari. I quali nella prima loro

profeſſione, gli fù dal Patriarcha Gieroſolimitano, e da Vcſcoui, impoſto, che in . .

remiſſione del loro peccati, doueſſero mantenere le ſtrade libere con tutto il loro

potere, dall'inſidie de Ladroni, per ſicurezza de' Pellegrini; maſſime quella, che,

dal Porto del Zaffo, conduce in Gieruſalemme. Dal Rè Baldouino di Bologna,

fù loro aſſegnato vn Tempio; & hauendo eſſi (come Religioſi) fatto profeſſione

di caſtità, pouertà, & vbbidienza, per quello, chiamati furono Templari, come ſi

diſſe..

Il Primo lor Gran Maeſtro, fù vn Henrico Vua pot. Poſcia dopò. 9. anni, d'or

dine del Pontefice Onorio Secondo, e di Stefano Patriarca di Gieruſalemme, fà lo

ro data vna Regola, 8 aſſegnato vin habito Bianco. -

Dopò moltiplicando, ſotto il Pontefice Eugenio Terzo, cominciarono a portare

ſopra i loro veſtimenti, vina Croce Roſſa, perche con quella differenza, foſſero

conoſciuti dagl'altri. A queſti S. Bernardo, ſcriſſe la Regola dei lor viuere. -

Queſta Religione, accrebbe per tutta la Chriſtianità, di groſſiſſime ricchezze. Et

i Canalieri, fecero per Mare, e perTerra,molte degne Impreſe. Percioche ſuperaro-,

no il Saladino Sultano di Egitto, riportando molte altre vittorie da gl'Infedeli, eſ

ſendo che foſſero per tutto, vinterrorede'Barbari.

Queſti anco, poſſederonola Città di Gaza, la qualehebbero in dono, da Baldoui

no Terzo Rè di Gieruſalemme. Mà poi al fine, ſotto il Pontefice Clemente Quinto,

à perſuasione di Filippo Rèdi Francia, furono del tutto eſtinti, c le loro ricchezze,

datead altri Ordini; hauendo queſta Nobiliſſima Religione, durato anni. 20o.

L'eſtintione di queſti Caualieri, cagionò appreſſo gl'Hiſtorici di quei tempi,molte

mormorationi, riuerſando tutta la colpa, ſopra il ſudetto Filippo Rè di Francia, che

ingannò il Pontefice, per la cupidigia di farſi Signore delle loro ricchezze. E perciò

con falſe accuſe, gli cagionò la loro rouina; opponendogli eſſere Heretici. Il che,

ſempre conſtantemente negò il loro Gran Maeſtro Diego Borgognone, fino all'wl

timo di ſua vita. Di che trà i molti, che ne ſcriuono, leggaſi l'Hiſtoria di S. Anto

nino Arciucſcouo di Fiorenza. Nel reſto, la verità habbia il ſuo luogo.

C A P I T O L O. L X X X X V II.

i Origine della Religione de Caualieri Theutonici.
-

hauendo moglie, S ampie ricchezze, vedendo, che molti dc ſuoi Thedeſchi

andauano à viſitare il Santo Sepolcro, e non ſapendo la lingua, non ha

ueuano doue albergare; moſſoa compaſſione verſo di quelli, fece della ſua Caſa vn .

publico Hoſpedale,3 vi aggiunſe vn Tempio, dedicandolo ad honcre della Beata

Vergine, Madre di Dio. -

Non paſsò molto, che aſſai Chriſtiani, vi ſi raccolſero inſieme, ſi per gouernare,

t" , come per difendere la Religione Chriſtiana, e furono detti Soldati della

ergine Maria . - -

All'hora eleſſero vn proprio Rettore, 8 ordinarono, che tutti quelli dell'Ordine

portaſſero vna Croce Negra, nel petto, e di ſotto portaſſero Tonica Negra, il che

oſſeruano, -

Terminarono ancora, che niuno foſſe ammeſſoin queſt'Ordine, ſe non era The

deſco, e Nobile, con fermo propoſito di laſciare la vita, cobattendo per l'Euangelio.

Queſti

Q" Terzo ordine Militare, hebbe la ſua Origine da vnThedeſco, il quale, -
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Queſti anco, a guiſa degli Hoſpitalari, ſoleuano, per l'hore Canoniche, dire
tanti Pater Noſtri, - -

Coſtoro (cacciati i Chriſtiani dagl'Infedeli, di tutta Terra Santa, dopò hauer

dimorato alcun tempo, nella Citta di Tolomaide) ſe ne ritornarono in Ger

mania: loro Patria, S ottennero dall'Imperadore Federico Secondo la Con

quiſta di Pruſſia, i cui Popoli,ſeguiuano l'Idolatria, facendo molte ſcorrerie sù

i confini della Saſſoni L. -

Hora queſti, dopo molte battaglie, acquiſtarono tutta la Regione, appreſſo

la quale edificarono vn luogo, che ſi diſſe Borgo di S. Maria, affinche foſſe la .

Sedia, & il Capo di tutta la Religione. Poſcia occuparono anco la Liuonia ,

& hebbero molte guerre, con i Lithuani, e Polacchi, che gli chiamauano Cro

cigeri, i quali gli tolſero quaſi tutta la Pruſſia, Et Alberto di Brandemburgo, di

loro Gran Maeſtro, ſi vſurpò l'altra parte di detta Pruſſia, facendoſene Du

ca. Si come fece poi Gothardo Chetler, altro loro Gran Maeſtro, di parte del

la Liuonia, con farſi anch'eſſo Duca di Curlandia, e Semigallia,

L'Impreſa di queſta Religione, che hoggi in Alemagna,poſſiede molte Ter

re e Caſtelli,maſſime in Franconia; è vna Croce Negra,in Campo Bianco, con

2. baſtoni gigliati in punta di colore roſſo, e ſopra il Scudo la parola Charitas.

e H o R o g R a F i 4,

A queſta Santa Città di Gieruſalemme, per diuerſi luoghi di Terra Santa,

notaremo anco queſt'altro Itinerario. Montato il Sion e diſceſo alla Val

le di Gioſafat, paſſando il Torrente Cedron, ſi viene al Caſtello di Bethania, ap

preſo il quale ſi và alla Fötana degli Apoſtoli, onde poco diſcoſto è Bathurimi

e per luoghi malageuoli, al Fiume Giordano, oltre il quale è Macherunta, al

reſente Ailon, doue ſono i veſtigi con la Chieſa, nella quale S. Gio: Battiſta ,

fù tenuto prigione, e decapitato. Di quà a tre miglia, ſono le rouine dºvn'altra

Shieſa, appreſſo la quale in detto Fiumef. Battezzato il Saluatore del Mondo,

Più oltre, verſo il Mezodì, è la ſolitudine, doue dimorò S. Girolamo. Da que

ſto luogo,ſi vedono i Campi di Galgala, il Mare Morto, con gli altiſſimi Mon

ti di Phaſga,e Nembo,ne'Campi di Moab, di là dal Giordano, E nella cima di

ueſto Monte, aſceſe Moisè, quando Dio gli moſtrò da lontano la Terra di

i" S&iui morì. Chiamaſi anco Abarim. Laſciando indietro il Ma

re Morto, ſi paſſa verſo Gierico, é il Monte della Quarantana in faccia della

Tramontana. Doue caminandoſi per Paeſe, pieno d'Alberi Sicomori, e per

Campi abbondanti di Formento, ſi viene alla Città di Gierico, il cui Territorio

produce belliſſime Roſe, oltre la quale è la Fontana d'Heliſeo, la cui acqua ,

eſſendo amara, il Profeta, la fece diuenire dolce, con metterci del ſale. Sopra ,

poi il Monte della Quarantana, Chriſto Signor Noſtro,fu la terza volta tentato

da Satanaſſo. Di quà, per la pianura di detto Gierico,verſo Mezodì, ſi laſcia alla

deſtra,Bethel, in cui da due Orſi, furono sbranati 42, Fanciulli, che beffauano il

Profeta Heliſeo. E per i Paeſi di Galgale," volta al Mare,

Morto, ſi ritorna a Gieruſalemme; appreſſo la quale è il Monte Oliueto, che

bà tre cime, doue ſopra quella di mezo, ch'è la più alta, ſucceſſe la Glorioſa

Aſcenſione di Noſtro Signore &c. º

Da queſto medeſimo Gieruſalemme poi, paſſato a Bethlemme, ſi và alla .

r" rouinata, é vuol dire Greggia, appreſſo la quale fù fabri

cata vna Chieſa, in quel luogo a punto, douei Paſtori vegliando, meritarono

i" dell'Angelo, che diede loro auiſo della Natività del Saluatore.

Di quà,diſcoſto due miglia, e mezo (cioè da Bethlemme),ſtà ſituata queſta -
Chieſa, invna Valle, chiamata ancora, il Campo di Giacob, per hauerci"ſciu

to il detto Patriarca, il ſuo beſtiame, dopò la morte della ſua Conſorte Rache.

le: Ma prima, che quì s'arriui ſi paffa per vna Campagna, ſotto il Villaggio di

detti Piſtori, piena d'Oliur. Due o tre miglia, da queſta diſtante, vedeſi vna
e º - - Va3à

vi- -
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vaga Montagna, con la cima rotonda, doue già i noſtri Chriſtiani haueuato la

Fortezza di Bettulia, che molti penſano, foſſe fabricata ſopra le rouine di quel

la di Giuditta ,. 2

Vºi Iti- Partenio ca Bethlemme, verſo la Montana Giudea, ſi paſſa alla Valle,fertiliſſi

merariſ. ma di R. phaim, doue è la Villa di Bezet,oue Saul,eſſendo creato Rè, moſſe il Popo

ºle d'Iſraele, contra gli Ammoniti. Diqui ſi paſſi, verſo la Valle del Terebinto, lon

tana da Gieruſalemme 5 miglia, non troppo grande, ma molto famoſa, frà certe

montagne. E quì il Paſtorello Dauid, vinſe il gran Filiſteo Golia. Oltre vin I orren

te, à mano ſiniſtra, è S. Samuele, detto Ramata Sofin, con vn'altro luogo, il quale

ſi dice eſſere Silo. Oltre di queſte, ſi paſſa poial Deſerto, doue S. Gio. Battiſta,con

nersò molti anni. Di quà,ritornando per la ſtrada piana, ſi arrina alla Caſa, doge

dimoraua Zacharia, con Eliſabetta ſua Conſorte, nella quale paſsò a viſitarla,la,

B. Vergine. E ſopra di queſta, fù già fabricata vna belliſſima Chieſa, e Monaſterio,

hoggi diſtrutte. Più oltre ritornando, ſi paſſa appreſſo il Campo Sicceci, il quale

Achis Rè di Geth, diede a Damid. Diſcoſto dalla caſa di Zacharia, verſo i Gieruſa

lemme i 2. miglia, e 6. da quella, verſo Settentrione, è la Città di Nobe, ai preſente,

detta Bonocopoli, doue habitaua Abimelech, & altri Sacerdoti, etiti ſi ritirò Da

uid, per ſcampare la furia di Saul, che lo perſeguitaua, e vi mangiò i pani della Pro

poſitione. Si chiamaua vn tempo, Città de Sacerdoti, ma al tempo di S. Girola

mo, Sepolcro degli Vcciſi. Più oltre è la Chieſa, e Badia di S. Croce, della natione

Giorgiana, e laſciata la Torre di S. Simeone, ſi ritorna a Gieruſalemme. Di nuouo

da queſta Santa Città, paſſato in Bethlemme, ſi viene verſo Lenante, al Caſtello di

Teuca,e poi alla Valle della Benedittione, S ai Monti Engaddi, oltre i quali, circa 3.

miglia, è la Spelonca d Odola. Emedeſimamente da Geruſalemme, per andare a

Nazaret, che vi è vn ſpatio di 8o miglia, per ſtrada ſaſſoſa, e ſcoſceſa, ſi paſſa prima

al Bir, che vi è 12 miglia. Poi a Napoloſa, è Sebaſten, a Giannino, S oltre il Cam

po Grande di Eſdrelon, frà certe montagnette, a Nazaret. Di quà,lontano 2o mi

glia,è Safet. E di quà a 19, al Mare Siriaco, Acri, 8 il Monte Carmelo. Dà Naza

Piazei, da ct a Saida, è Scida,ſono7o miglia.Ma da Geruſalemme al Cairo, in Egitto, è que
Gieruſalem ſto Itinerario. Trouaſi prima Calendie, luogo di 8. caſe habitate dagli Arabi, e per

me al cairo luoghi ſeluaggi, tra lunghi Valloni, alla Villa di Selebiti, doue ſi paga il Caffaro, e

perbella, e coltiuata Campagna, alla Città di Rama. Poi alla Villa di Sedut, è

Aſdud, in belliſſimo Sito, che fù Azoto, alla Villa di Meſdclis, e per ſpatioſi Giar

dini, alla deſtra, e ſiniſtra, quaſi tutti pieni d'Amandole, alla Città di Gaza, che

è in terra fertile, doue dicono eſſere Interpreti Greci, con la Caſa del Monte Siori.

Di quà, per Campagne piane, doue ſono quantità di Fichi di Faraone, al Cane

di Loquela, ch'è a modo di Fortezza. Poi a quello di Garubbe, S al Caſtello

di Laris, luogo enninente,"" ; Fortezza ben protiſta tan

to di fabrica, come di buona guardia perche qua ſtanno d'ordinario 38o. Gian

anizzeri, con 15o. Caualli, forniti d'arme, e monitioni, Quà è la Fortezza di Ca

gnones, in Paeſe arenoſo, vltimo luogo d'Egitto. Poi per vaſte Campagne

l'Arena ſi paſſa a Omelhacan, doue ſono alcune Ciſterne, é alcune Palme, pe

detta arena che ondeggia ſecondo i venti, come il Mare, alla Camp i;
detta Sane. Poi al Bir, con altre Ciſterne e per detta arena, alla Città di Catia,

che ha alcuni Boſchetti di Palme, ſopra il Sabbione. Seguitando per quell'are
ne, doue ſono anco altre Ciſterne,"a Salachia, o"piccioſo lug

go, doue pur ſono alcuni piedi di Palme, a Corino, è Catara, Villa, in Paeſe

coltiuato & abbondante, habitata dagli Arabi. Di quà, ſi va alla fontana di

i" doue è vn bel Portico, con tre Archi e dentro molte ſtafze;&via
Moſchea. o t . . . . . . . º.

, Quindi, per bella Pianura, con ridotti d'acque, che ſono del Nilo in luoghi

habitati, ſi viene alla Città di Belbeis, che è picciolo luogoa quella di Catiche,

º Cania, doue ſi congregano le Carauane a Matarea, & al Cairo ſtidette.

Da Gieruſalemme, a Bethlemme per ſtrada piana, e ſaſſoſa, verſo il Mezodi,ſi

fanno 5 miglia. Ad Hebron,per ſtradai", i5 e da Gieruſalemme al Gior
dana. 18 miglia. &c. - - - a

Verſo
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º Verſo il camino di Gieruſalemme, ſi trouano alcune Caſe rouinate, che ſi

chiamano il Caſtello, è Catà di S. Dinas, cioè del buon Ladro, che fù in a

Croce,con Chriſto Signor Noſtro. E dentro vin Boſco, vin Edificio, chiamato

crith, con vna Pietra, che contiene certc Inſcrittioni, in lettere Turcheſcue -

mà nel Villaggiogià d'Anathot, Terra di Beniamin, è la Chieſa di S.Gieremia,

e la Valle del Teribinthe,dopò i veſtigi dell'antico Modin de Macabei, doue

furono ſepolti Matathia, e Giuda con gli altri ſuoi Fratelli, Figli, e Predeceſſor

ri. La Valle è Lontana da Gieruſalemme 5 miglia, ſopra le cui Montagne,ac

campò il Rè Saul, contra i Filiſtei. E quì Dauid,vcciſe il Gigante Golia. Oltre

di cui fu Rammata Sofin, e poi Silo, doue gran têpo riposo l'Arca del Signore.

Gli altri luoghi poi, di queſta Tribu di Beniamin, furono Gabaa, Bethfage ,

Bethania, doue furono Lazaro, Marra, e Madalena. Bethania,ſignifica, Caſa a

d'obedienza, è afflittione, è vero,Cafa della gratia del Signore, doue Chriſto

dimoſtrò la ſua poſſanza, con teſtimonio illuſtre, riuocando in vita, il morto

Lazaro, già 3. giorni. Matteo, cap. 21. Marco 21. e 14 Gio. I 1. e 12. Ammon,

Bahurim, luogo doue fù Semei, Figliuolo di Gera, che maledì, e gettò i ſaſſi al

Rè Dauid, il qualfuggiua dal Figlio Abſalone, Anathot, Adomin, a cui vicino,

eravn Deſerto. Beroth, Giſcali, Renmon, Bethel, Hai, non lungi dal Monte

Ephraim,alla quale aſſegnaſi la viſione di Giacob,detta di ſopra. Bethauen, con

il ſuo Deſerto, appreſſo il quale fù la Toparchia Gofinetica, Aram, Aſſara, Tha

rela, Addar, Senaa, Offora, Almath, e Gierico, appreſſo le cui Campagne, ac

campoſſiMoisè, per muouere guerra a Balach Re de'Madianiti; le cui mura ,

ancora, caddero al ſuono delle Tronibe di Gioſuè.

Il nome di Iericho, alcuni eſpongono Luna, altri Meſe, ouero l'odore di lui e

è odoroſo per gli Horti del Balſamo, i quali hebbe ſingoli mente queſto luo

go; etiamdio noto per li Boſchi delle Palme, Onde nelli 24 del Deut. ſi no
mina la Città delle Palmc. i

Giace queſta Città, in vina ameniſſima Valle, detta Aulcine, lunga quaſi 3e.

miglia, e larga 15, circondata da Monti,è guiſa d'vnTheatrò, con il migliore, e

più piaceuole Cielo, di tutta la Giudea; copioſa di belliſſimi Palmeti, e varie

ſorti di Frutti, doue,fecondo atteſtano Strabone, e Plinio, quì ſolo naſceua per

fettiſſimo Balſamo, la cui radice (ſcritte Gioſeppe) donò al Rè Salomone la

Regina Nicaula d'Ethiopin, che fù Saba. -

Ha la Città di Gierico, hoggi tutta in rouina, vna pianura con alcuni Caſali,

il cui contorno,e Valle,chiamaſi da Naturali, el Ghaur, doue ſcorrono a preda

re gli Arabi Beduini. Aquilante Rocchetta ſcritte, che la Città, habbia hora

alcune caſette di terra, la maggior parte ſotterranee, habitate da poueri Arabi.

Ha però vina forte caſa, doue ſi dice, che habitaſſe Zacheo. -

º Tiene da Leuante, il fiume Giordano, 8 i Monti di Arabia, verſo Ponente,

quelli di Giudea, al Mezodi,il Mare Morto, e verſo Settentrione, quello di Ga

lilea, o Tiberiade. Queſta Città, è rimota da Gieruſalemme 15oo Stadij, e dal

Giordano 6o più oltre della quale ſono i Campi di Galgale, così da vma Città

rouinata, done i Figliuoli d'Iſraele, paſſato il Giordano, ſi circonciſero per co

mandamento di Gioſuè, e vi piantarono i loro Tabernacoli. Quà verſo Le

uante, ſotto il Monte della Quarantana, ſi vede la Fontana di Heliſeo, che ſi dif.

fonde per il Campo Hircano con la lunghezza di 9 mila paſſi, e circa 2 largo:
rinchiuſo trà i Monti, con aſſài Palmeti, S. Alberi Fruttiferi. All'incontro di

Galgale, di là dal Giordano, fù fatto il Deuteronomio, - .

Da queſto Paeſe, fino a quello di Tecua, il Möte Engaddi & il Mare Morto,è

ill)eſerto, doue il Noſtro Saluatore digiunò 49, giorni & altre tante notti, e ſi
tentato dal Demonio, con la famoſa Valle della Benedittione. .

Vicino a Gierico è il Monte,detto Gebal,e nella" piccio;

la Regione, che chiamano il gran Campo. La quale ſi ſtende d Lago di Ge

nezarci fino all'Asfaltite, per mezo ſegato dal fiume Giordano. E quella pianura

tris esasanassai snoiatº ei àgli habitanti perciò è gigc

nefanº a
-

º 8,

- «ave ,
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nerano molte infermità. La Terra è tutta arida, e nuda, dopò quella parte, che è

bagnata dal Giordano, ſopra le cui ripe ſono copioſiſſime Palme. -

. Dopò il detto Campo, al Settentrione 8 mila paſſi in circa, fu la Terra di Achor,

in vna Valle del ſuo nome, in memoria di Achor, che iui fù vcciſo. - -

Non lungi ancora da queſto Gierico, verſo Oriente, il Giordano ſcorre per la Val

le Illuſtre, che è contigua, con quella delle Saline, detta Salſa, è Saliſſà, e cade nel

Lago Asfaltite, trahendo ſeconolti altri Fiumi, ſe ben piccioli. Trà i quali è quel

lo, che ſi diſſe il Vado di Giacob, che viene da Monti dell'Arabia Deſerta; & il

Torrente Arnon, termine della Terra di Moab, viene dal Monte Phagor, appreſſo

la Terra di Eſebon, e paſſa verſo la Città di Bethfagor, ch'è ne' Monti, e fotto la

Terra di Iazer, ſi miſchia col Giordano. Fù queſto Iazer, vna delle Città degli

Amorrei, diſtante da Filadelfia io. mila paſſi, poſta, oltre il Giordano, all'Oriente;

dopò la quale era il Monte Carmelo, differente dall'altro, nominato di ſopra, in.

Galilea. Il quale è aſpro, X inacceſſibile, che giace di là dal Giordano, appreſſo

il Deſerto delle Solitudini, S&c. mà ritornando a Gierico, quà non lontano, furono

Ciprus, e Galgala ſudetta, doue furono i Popoli Hethei, & appreſſo il Mare Morto,

Almon, Samaraim, & altre, tutte ſituate nella Tribu di Beniamin. -

Alzaſi qui, non lungi da Gierico, il Monte dellaº" , appreſſo il quale è

il Fonte di Heliſco,che formando il Torrente Chariath, porta le ſue acque nel Gior

dano. Queſto Monte è il più alto, che ſi troua, non ſolo nella Giudea, ma per tut

ti quei paeſi, e vi ſono dal piede, fino alla ſommità, rupi, diſceſe & aſpriſſime balze,e

precipitii, maſſime verſo Oſtro, e Leuante. Vi ſono in queſti, grotte, e cauerne.

molto grandi. Sopra di eſſo Monte, Chriſto Signor Noſtro, fece il digiuno di
4o giorni. ) : º - - a

Nella Tribu di Dani che ſi ſtendeua, fino al Torrente Soreg, allargandoſi, fino

alle Montagne di Giudea, ouero dalla Città di Ioppe, fino a quella di Iamma, per la a

Coſta del Mare di Paleſtina, e fino a termini della Tribu di Beniamin, verſo Orien

te. Della Tribu di Beniamin, Cabenle, Sara, 8 Eſtaol, el'altre Città, fino al termi

ne, in fronte di Ioppe, Si nominarono i luoghi di Cariathiarim, Adiada, Iud, Aia

lon, Cheson, Bane, Lachis, Caſpin, ſopravn Stagno, Iercon, Sarim, Baalath, Se

lab, Iericon, Gabathon, Eſthaol, Sarara, Iethela, Hcirſenies, Modin, Cedor, Sam

ſon, & verſo le Montagne di Giudea, Zanoc, &c. - -

Sopra la ſpiaggia maritima del Siriaco, nell'antico Paeſe de Paleſtini, furono Ge

buecl, Ereccon, appreſſo Lidda, Caferdago;& al Mare, l'antichiſſima Città di Iop

e, ſituata in Monte, con vn commodo Porto, doue hora sbarcano i Pellegrini

Chriſtiani, che vanno a viſitare il Santo Sepolcro. Fù ſecondo molti,chiamata He

nochia,e però fu ſtimata la prima Città del Mondo. Quì,ſcriue Strabone, che eſpo

ſta foſſe all'Orca" Figliuola di Cefeo Rè di Etiopia, che liberata

oi fù da Perſeo. Stefano dice, eſſere così detta, dalla Figlia di Eolo, Moglie di Cefeo,

che la edificò. Hoggi modernamente ſi dice Zaffo, e Giaffa, ma il Negrola nomi

na Arzufo. -

Scriue Gio. Thomaſo Minadoi, che queſta ſia Città antichiſſima, e la prima nel

Mondo, dopò Henochia, hora deſerta, e disfatta. - – - –

Altri ſono di parere, che foſſe così detta, da Iafeto, Terzo Figliuolo di Noè; la

quale per ſorte,cadde poi nella poſſeſſione della Tribu di Dan.

In conformità, che quini foſſe eſpoſta Andromeda ſudctta, all'Orca Marina,dice

il Zuallardo, chegià vi ſi moſtrauavna coſta di detta beſtia, in lunghezza di 4e piedi

E ſopravn certo Tempio dice, che vi ſi legge uano alcuni titoli del detto Ccfeo, Fi

neo,ſuo Fratello, e Peiſeo, che la liberò. Moſtrano le ſue rouine, lungo la marina,

la ſua grandezza. E Strabone dice, che queſto luogo, 8 il Villggio Iamnia, quì vi

cino, con iloro Territori, erano tanto copioſi di gente, che ne poteuano mettere

inſieme da 4o mila in aime. E già ſotto Nerone, Ceſio prendendo queſto luogo,

vivcciſe" , e 4oo perſone. - - - - - - - -

Vi ſi vedi ſuo antico Porto, come ſcogli fuori dell'acqua; eſſendo

hora ingombrato di arena, talmente, ch non vale quaſi più niente.

In queſto Porto, già s'imbarco il Profeta Giona, fuggendo verſo Tarſola Faccia

del Signore. - - Fù
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i Ripreſa da Giuda Machabeo, e vi paſsò con l'eſercito Gionatha Figliuolo di Ab

ſolomi. Hora vi ſi vedono alcune Grotte con 2.Torri.

Da queſta Città di ſoppe, fino a Ceſarea di Panea, il paeſe è ottimo, per paſcere lei

greggi, la cui Regione, ſi dice Sarona, forſi da vna Città di tal nome, che hoggi Pie-,

tre Laichſtain, chiama 5 Lamperthi,ſebene altri dicono eſſere quella però che è trà

il MonteTabor, è Sarone, č il Stagno di Tiberiade, S&c.
- - - - - - - - - -

- .

Il Territorio circonuicino di Giaffa è bianco &arenoſo, comequaſi tutte le riue

maritime; ma dall'altra parte, ſino appreſſo Rama, è bello, piano, negro, e molto.

graſſo, con certe belle colline, che lo circondano. Vedeſi per il camino,da Giaffa

a Rama; vn Caſale di belliſſimo ſito, con oliui, & alberi fruttiferi, ſopra le rouinedi,

vn Caſtello antico, chiamato Iaſor. a

Sopra il Mare, di là dal Villaggio di Iamnia, e quello di Sachrona (cioè all'

Auſtro) fà la Contrada de Filiſtei, o Fliſtini, che s'interpreta, Spargitori, è Sparº,

ginenti, come quando ſi ſpande la poluere, ſopra alcuna coſa: i cui luoghi ap

partenenti a queſta Tribu di Dan, furono Geth, vna delle 5, Città di detti Filiſtei, i

Queſta fu Patria del Gigante Golia, è hora è diſtrutta, non reſtandoui altro, che

vi, Villaggio. Il ſuo nome ſignifica Torchio. Becchar, Gethremmon,Thamma,

Bethtamet, Accaron, altra Città di detti Filiſtei, che S. Girolamo chiamò Allufili,

della quale in queſti tempi non ſi vede alcuno veſtigio: il ſuo nome ſignificaua-,

ſterilità, ſnertare, ſnellere, e tronco. Barach, Aſorlon, luogo vicino gà, doueil.

Torrente Soreg, entra nel Mare, e la Città d'Azoto, così detta da Aze, o Azoto,

ſecondo Stefano, ſuo Fondatore, riſtorata già da Gabinio. Si diſſe anco, Aſdod,

che voleua dire, rubberia,ò vero Fuoco del diletto. Ethoggi è vn picciolo Vico,

con vn vicino Caſtello, detto Beroaldo.

In tutta queſta Contrada, habitarono già i Giganti d'Enacim. . . - - -

Trà il Torrente Soreg, e quello d'Egitto, che và nel Mare Siriaco, appreſſo Rhi

nocoltura, fà la Tribu di Simeon, che anch'eſſa allargauaſi, fino alle Montagne di

Giudea. Prendeuaſi i ſuoi confini, da quelli di Gieruſalemme, fino a Berſabea-,

o il rio Maiuma,e quaſi tutta la riua, è ſponda maritima, eccetto i Filiſtei, che ſem-,

pre poſſederono la Valle di Raphaim, e le Città maritime. , , , , , ,

Queſta, nel Paeſe di Daroma Eſteriore, ſotto le ſopradette Montagne ſituato,

conteneua i luoghi d'Eremon, Remmon, Etam, Harma, Molathi, Athar, Bethul,

Aen, Ceſil, Saarim, e più all'Oſtro, Sclim, Mcdemena, Aſſagatda, Bethberai, El

tholad, Lebaoth, Sicelech, Thocen, &c. º º

Nella Regione Geraritica, appartenente a queſta Tribu, furono i luoghi di Da

bir, detta Cariath Sephar, dal Laicſtain, Gederothaim, appreſſo, doue fù il Sepol

cro di Loth, ne i popoli Sinei. Ai mona, Aſſaneom, e Gerara Città famoſa, che

gli Naturali, hoggi dicono Seged, cioè. Luogo d'adoratione. - . . . . . . ,

In queſta paſsò ad habitare Abrahamo, dopo chebbe dimorato alcun tempo,

nella Valle di Mambre, appreſſo Hebron. Onde nel Gen. 26. è ſcritto Orta fa

me ſuper terram, poſt eam ſterilitatem, que acciderat in diebus Abraham, abit Iſaac

ad Abimelech Regem Palaſtinorum, in Gerara. In Terram Auſtralem, dice la Scrittura

ra: perche Gerara è più verſo il Mezodì, di Hebron; cioè nell'eſtrema parte di Ter-.

ra Santa, vicino all'Egitto. E nel ſudetto Gen. al 1o, ſi legge. Fattiq, ſunt termini

chanaam venientibus a Sidone, Geraram, ſi ad Gazam, donee ingrediaris Sodomani,

e Gomorrham, e c. . . . . . - -

Segue poi la detta scrittura, Habitat it inter Cades, cr, Sur, che ſi congiunge a

all'Egitto, doue il Popolo Hebreo, paſſato il Mare Roſſo, prima peruenne. E Ca

des, che ſi ſtende fino a i termini del Saraceni, cioè nel Deſerti d'Arabia,

Il Toſtado vuole, che queſto Sur, ſia il medeſimo, che quello diEthan -

Queſta Città di Gerara à Regia, e Metropoli della Terra de Filſlini, è Paleſti,

ni, termine de Cananei, verſo l'Auſtro, Gerar, ſignifica Pellegrinaggio, percioche

Abrahamo, partito da Hebron, pellegrinò in Gerara, e quini fugli rapita Sara, ſua

Moglie, da Abimelech, la cui libidine, sì fattamente caſtigò lodio, che fù sforza:

to a rendere la Conſorte ad Abrahamo, ſenza hauerle fatto violenza Gen al capº

2 - - - - - - º

º , z, 2 Quì

Azoto Cit

tà.

tà.

- - - -

Gerarace

- , º
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Qui habitò alcun tempo, il detto Abrahamo, e qui nacque Iſaac, che con il

Padre ſuo vi d morò 25. Anni. Dalla quale, per tre giorni di camino, fù detto

Ifiac,da Abrahamo, condotto al Monte Moria,per ſacrificarlo, conforme il com

mandamento di Dio. -

Da queſta Città di Gerara, fù (come ſopra) nominata la vicina Regione Ger
13 IlfiC3.- , - i

In queſta regnò Abimelech, che fece confederatione,con Abraham
amicitia con Iſaac. i : i - - -

Queſto nome d'Abimelech, era commune a tutti i Rè di Paleſtina, conforme

fù quello de Faraoni, e Toome, appreſſo gli Egittiſ. E degli Ceſari, S. Auguſti,
appreſſo gl'Imperadori Romani. º i ..

Appreſſo di queſta Città, di là dal Fiumicello Maitina, all'Auſtro, fù Berra

moth, nel Deſerto, doue Agar,col Figlio Iſmaele (ſcacciata da Abrahamo) paſsò.

In cui caminando, mancatagli l'acqua, che portata,vedendo morire di ſete Iſmae

le, corninciò dirottamente a piangere. Cnde, la dio gli mandò vn'Angelo, che la

conſolò, e gli moſtrò vn Pozzo, è Fonte, con l'acqua del quale, empì l'Vtre, e

diede da bere al Figlio. Il quale, dapoi, fatto Giouane Sagittario, habitò nel Dc

ſerto di Pharan,e pigliò in Moglievn'Egittia, che gli trouò la Madre.

Quà anco, fù Bethfalet, Aſerſual, e Bertabce, con la ſua ſolitudine. Queſta fu il

termine, da tale parte, della Paleſtina, lontana da Aſcalona, per lo ſpatio di no.

mila paffi. Tolomeo la nomina Berſano. Il Volaterrano, la chiama hoggi Gibc

lina. E gli Arabi, Bethgebrin ..

- Narra il Negro, che in Gargaride, fù vna Terra, che ſi diſſe Terra d'Auſtro, e

Paleſtina Salutare, poſta trà i Monti, 8 Aſcalona, eſſendo diſtante da Hebron.

2o. mila paſſi, verſo Oſtro. - ; - - -

In queſta parte, circa 7. miglia dall'Asfaltite, nella Valle d'Auſone, in luogo

prerotto, é impedito dalle Pietre, appreſſo il Caſtello d'Ailon (circondato già di

forte mura, da Herode, acciò da queſta parte foſſe vn propugnaculo, contra i vi

cini Arabi , naſcevna certa radice di" cffetti, riferita da Gioſeppe. E vi ſca

turiſcono Acque calde, alcune dolci, et altre falſe, 8 in vin nicciclino ſaſſo, due,

vene, vna caldiſſima, c l'altra frcddiſſima, le quali miſchiate inſicme, fannovn ſoa

uiſſimo bagno, eſſendo ottime, per la cura di melti mali, maſſime per i nerui ritirati.

Hà anco queſto luogo, vene di Metalli, Zolfo, é A lume. Per il che d'alcuni la

Città fu detta Amathonra, che s'interpreta Acque calde, la quale, Theodoro Fi

-

o, e pace, 6.
-

-

i" di Zenone,diſtruſſe; dopo la cui fu Bedora, fatta da Salomone, con il Caſtello

hamara, doue i Romani, teneuano vin loro preſidio, e nella parte Orientale del

Giordano,la Terra di Coſmos, e la Città di Libiade, fatta da Herode, in memoria

della Figlia, e poi Gazoro, edificata pur da salomone, º abbrucciata dal Rè di

Egitto, con Epiceros.

Mà ritornando,doue ci ſiamo partiti, reſtano in queſta Tribu di Simcen, Aſan,

Baſiothia, Seſemma, Betlebaoth, Bethmar, Baala, Bethela, e di là dal Fiumicello

Maiuma, al Mezodì, verſo i confini di Egitto, la Palude di Balaath, con il Deſerto

Arenoſo, che ſi ſtende, fino al Peluſio, è Città di Damiata, in Egitto; ouGro a quella
di Oſtracina. - r, - -

- Nella Contrada del ſudetti Filiſtei, ſopra il Mare Siriaco, furono queſti ſegnati

luoghi, paſſato il Torrente Soreg, Bezedel, & Alba; mà ſopra la propria spiaggia,

la Città di Aſcalona, vin'altra delle 5. di detti Filiſtei. Aſcalon,vuol dire Guardiano

del Fuoco, ouero Fuoco d'infamia.

Fu così detra, da Aſcalo Fratello diTantalo, c Figliuolod'Imeneo, come vuole.

Xanto nell'Hiſtoria de' Lidi. Fù già munitiſſima, ci ineſpugnabile al tempo, che i

noſtri Chriſtiani Latini, poſſedeuano Terra Santa. Perché fu ſituata in vn Monte ,

arcuato, diſtante. Io mila paſſi, da Anthedone. KIoggi ſi dice Scalona, in cui, ſcriue

il Zuallardo, che il Turco,vi tenga guarnigione ordinaria. In queſta nacque Semi

rannis, Moglie di Nino, Primo Monarcha degli Aſſirij, e Sanſone, vivcciſe i Filiſtei.

Vi fiorirono trà gl'Huomini Illuſtri, Antioco, soſo, Cigno, Dorothco Hiſtorico,

Artemidoro, che ſcriſſe l'Hiſtoria Bithinica, Scaltri. -

- - - Appreſſo
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Appreſſo di queſta, fù Gaza Città, vn'altra di detti Filiſtei, nominata da Sirij, Gaxa città.

Aza,da Azone Figliuolo di Hercole, ſecondo Stefano; o pure fondata da Gioue,

appreſſo la quale vogliono le fauole degli antichi, che Io, mutata foſſe in Vacca ,

A zavuol anco dire Forte. Queſta eſſendo ſtata riſtorata da Baldouino Terzo Rè di

Gtettuſalemme, fà donata è i Caualieri Templarij.

Queſta ancora (dicono l'Hiſtorie Etiopiche) tù dal Rè Salomone, data a Meni

lech, ſuo Figliuolo naturale,generato con la Regina Saba. E quì Sanſone, eſſendo

prigione, nella mcza notte, per la forza, che tencua nel crine, tolſe le Porte della a

Città. In eſſa fu il T empio dell'Idolo Agoni oltre la quale incominciano i gran.

Deſerti, che ſi ſtendono fino in Egitto, nominati di ſopra. Quì fiorirono Zoſi

mo, Timotheo Grammatico, ſotto Anaſtaſio Imperadore, e Filcmone Veſcouo,

vno dc'72. Diſcepoli, compagno d'Ariſtobolo Veſcouo di Bethania, anch'eſſo.

vn'altro de 72. Hoggi chiamaſi ancora Gaza, e Gazzera, 8 hà in gouernovn'Emi

ro d'Arabi Beduini, che ſi dice Baſſa. Il quale chiamaſi Aly Tarabey, e ſignoreg

gia anco il Zaffo, Rama, Lidda, e Lariſſa. Queſto, tra Arabi di Campagna, ci ha

bitatori di Città, puol mettere inſieme 3o. mila combattenti, con tutto che ſia ſot

to il Gouerno del Baſsà di Damaſco. -

Queſta Gaza, ha fin hoggi, molti fragmenti d'antichità, con belliſſimi Giardini,

e Pianure, piene di Palme, Amandorle, 8 Oliui. Il ſuo Sito è in piano, S. eſsa è

dal Mare, diſtante a miglia, alla cui marina,vengono Vaſcelli d'Aleſſandria, e

Damiata, con ditterſeforti di Mercantie,che portano dal Gran Cairo, e conduconſi

poi ſopra Cameli, a Gieruſalemme, 3 in altre parti.

Segue la Città d'Anthedone, vin'altra de Filiſtei, ſituata in Colle, delle cui roui

ne, Fulcone Rè di Gieruſalemme, v'edificò la Fortezza d Hibelim. Herode in ho

nore d'Agrippa, la chiamò Agrippiada, e fù guaſta da Aleſſandro Prencipe de'

Giudei, e riſtorata da Gabino. Diſta dal Mare 5 ſtadij, & vi è ſotto Gazenon -,

è vero il Porto de Gazei, appreſſo il quale, ſcorre in Mare il Torrente di Rhino

colura, ch'è il termine della Paleſtina, ſecondo il Negro. -

Reſtano al fine, in queſta parte maritima, Tabatha, e Rhinoculura. Quà è il

Caſtello di Laris, che" Lariſſa, Fortezza ben prouiſta, con il preſidio di 3oo.

Giannizzeri, e 15o. Caualli. Oltre di queſta è la Città di Catia, ch'è a modo di

Fortezza, verſo l'Egitto, con i Gabellieri Hebrei. -
-

Queſta Città, alcuni vogliono, ſia quella, che narra la Scrittura. Quaſi Palma e

exaliata ſum in cades, & c. Per la molta abbondanza del e Palme, che vi ſono. ll

ſuo terreno è tutto arena, con pochiſſima acqua, ſe non dentro ad alcuni Pozzi e

che ſono rari. Di là è la Villa di Salachia, con molte Palme, dentro il medeſimo

Sabbione, e poi Catara, in Paeſe coltiuato, e però abbondante, la Fontana di Fa

raone, e la Città di Belbeis,con vaghi Giardini, Pergole d'wue, e diuerſi Alberi

il Paeſe è aſsai popolato, doue habitano molti Turchi. E queſta fù già detta Pe

luſio. Di quà, per belle Pianure, ſi và alla Città di Canche, ch'è molto grande »

doue ſono belliſſini Bazarri antichi, e nobili Edifici. Queſta Città è poſta nel prin

cipio del Deſerto, che và al Monte Sinai, diſcoſta dal Gran Cairo circa 7 miglia

Dalla qual Città, fino al detto Sinai, ſi fanno 15o miglia in circa, tra i quali, non

vi è habitatione alcuna. Hà due ſtrade Maeſtre; vna che conduce in Arabia, e

l'altra in Soria. Oltre di queſta, in Egitto ſi paſsa a Matarea: doue ſono i Giardi

ni dei Balſamo, alla Foſsa, detta il Caleſe, ch è vn letto del Fiume Nilo, º alla ſº

detta grande Città del Cairo. Ma ritornando in Soria- -- --- -- -

in quella parte della Giudea, doue fù propriamente ſituata la Tribu di Giuda ,

trà il Mare Morto, e le Montagne di detta Giudea, fino a quelle d'ldumca, nella

parte Auſtrale, furono queſti altri luoghi,verſo il Mare Morto, Segor, che ſi diſ

ſe ancozohar, vra dell'infame Pentapoli, in cui ſaluoſſi dall'incendio di Sodo

ma, Loth, con le Figlie. Queſta, che fù picciola Città, ſi diſſe ancora Bala, che sin

terpreta Deuoratio, per eſsere ſtata aſſorbita dalla terra. E Saliſsa, che altre volte

da Terramoto fù ſoffondata. Del che, dubitandone Loth, con le ſue Figlie, ſi ri

irò al vicino Monte, che ſono gli Engaddi. Amona, Notofali, Debera, Herodio,

Gabaa, Baſcath, Aſan, Afeca, Maſſada, a cui è hoggi vicino il Monaſteriodº".

- i ctna

- - -- - -
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Betharaba. Quà è il Deſerto, ſopra la riuiera di detto Mare Morto. Bethabara fà

vn luogo, che ſignificaua Caſa di varco, perche là l'acque del Fiume Giordano,

diedero ſicuro paſsaggio a Gioſuè,8 al Popolo Iſraelitico. In Gioſuè caº. 3 e 4,

guiui s. Gio Battiſta, B ttezzò il Noſtro Saluatore, Matth. 3. Gio: 1. ex lanum,

Eſuan, Arad,Cabſeel, Aſecnius, ne' confini del Deſerto d'Idumca, Sin, Lagur,Eder,

Ruma, lethaba, e Meddin,

Nella Contrada di Daroma Orientale, cioè Interiore, furono queſti altri luoghi,

nella Tribu di Giuda, Betafua, Dcmona, Cedcs, Gila, Charmel, Zif, con il tuo De

ſerto, Rabba, Cafarbarucha, lethan, Magdalgad, Zanoe, lugadam, Delcam, lota i

Athach, con l'altro Deſerto di Giuda.

- Poi erano Sior, Aſana, Ietfinan, Goſen, Aſor, Carioth, Amam, e ſotto gli alti

Monti d'Idumea, Zef, Eſron, e Cariath. Gli altri luoghi, furono Aſorueba, Dan

na, Socho, Samir; Tafua, Enganim, Sefara, Ierimoth, Eehela, e Mareſa , ſotto le a

Montagne di Giudea, - - - - - - - - - - -

Seguiuano dapoi, Odolla, Gabaatha, Iether, Enaim, Eſthemo;Achzib, Arebba,

Ceilo, Neſib, è Hebron , - - - ; : :: :: :

ueſta, dagli Hebrei, è detta Chebron, ſecondo Gioſeppe , nell'Antichità, la

uale fù più antica di Memfi, in Egitto: da cui, 6. ſtadi fùr Albero del Terebinto.

però vuole, che foſſe 23oo anni, innanzi la ſua età ; il che, ſe fà vero, Hebron 2

circa 9e dopò il Dilunio, fù fondata; e 2oo. innanzi Atigahane. E però Rabbi

Scielemoli, fà Fondatore di queſta Città, Cham, Figliuolo di Noè. - - -

Gio; Anno, nel Comment del Lib. di Senofonte, dice. Che Hebron, foſse la

i" Città del Mondo fabricata, e che in eſsa naſceſse Noè. Il che è Hiſtoria ,
ipocrifa , - - - - - - - - . . . ſi

Si legge ancora, che Hebron, 7 anni più foſſe antica di Tanis Cirtà d'Fgitto, a

Tanis, e Memfi, con diuerſi vocaboli, furono nominate da gli Hebrei: percio

che quella ſi diſse Zohara, e queſta Nof, in Zohara, ſecondo il detto Rabbi Scie

lomoh, ff, già la Sede de'Rè. E nel Campo Taneo, ſi dice, che prima foſsero fate

te le 1o. piaghe d'Egitto: da cui poi ſi diffuſero per tutta la Regione. -

Dice il Brochardo, che la Vecchia Hebron, foſſe in alto Monte ſituata. E di quà

al tiro di 3.archi, verſo Auſtro, declinandovn poco all'Oriente, foſse la nuona a

Hebron fabricata. Nella quale fu la Spelonca, che comprò Abrahamo, per Sepofi

tura della MoglieSara. E dalla doppia Spelòca, vn tiro d'arco, contro Occidente, è il

celebre Campo Damaſceno. Che i Mori, hoggi chiamano Hard-clchalcà, che vuol

dire Terra della Creatione. T - - - - - -

Conformes. Girolamo, Hebron ſi diſſe Arbe, cioè 4. Fu Metropoli gia de'Pale

"habaionese Giganti. Lontana da Gieruſalemme, verſo il Mezodì 22.
miglia, . - - i - .

Pigliò il neme di Chebron, davno de Figli di Chaleb, e detta Cariath Arbe,

cioè Città di Arbe Arbe fù Padre di Enac, e queſto di Seſai, Ahiman, e Thomai.

Da i cui, vennero i Giganti di Enacim &c. , . . .

Appreſſo di queſta Città, fù la Valle di Mambre,cò la pianura copioſa di quercie,

così detta, da vi proprio Huomo Amorreo, chiamato Mambre, Signore di quel

Querceto. Il quale hebbe2 Fratelli, Eſchol, & Aner, che tutti fecero amicitia con,
Abrahamo. - - ! - Ci F.1 . .

Quà habitò queſto Santo Patriarcha, e quàanco furono"i (come ſopra i

diſſe) Adamo, Abrahamo, Iſaac, e Giacob, con le loro Mogli, i 2 e

In Hebrer,regnò Dauid,ſopra la Tribu di Giuda, 7 anni, 6 6. meſi,dopò la

morte di Saul, mentre che Isboſeth, Figliuolo di quello, regnò 2 anni,ſopra Iſraele:

Hoggi la Città di Hebron è chiamata da Turchi, 6 Arabi, Calil Ebrahim. : : :

Lontano quei ſopradetti Stadi,fù l'Albero delTerebinto,appreſſo il quale ſpiegaſi

il dette Campo Damaſceno, famoſo, non ſolo per l'Oriente, 6 Aſia inſieme; mà

anco per tutto il Mondo. Perche quà fù creato il noſtro primo Padre Ada

mo, eſſendoche Eua foſſe creata dentro queſto Terreſtre Paradiſo, che non molto

lontano diquà fù ſituato, º º º -

3.º - a - e sº -.- . . . . . . .

- - - i ferti
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. E fertiliſſimo, e delitioſiſſimo, con la Terra, che tira al colore lionato, molle, e

paſtola, comecera; della cui i Chriſtiani del Paeſe ne fanno Pater Noſtri. , , ,

: , C A P. I T O, L O. L X X X X V III. . . -

' . .

- Genealogia de Primi Huomini del Mondo,ſecondo l'opinione de'Mori. . . . .

E" quà toccato del Campo Damaſceno, douelddio creò il primo noſtro

Padre Adamo , diremo ancora breuemente ciò, che dicono i Mori,circa

la loro Genealogia. La quale, diſuſandoſi dal vero, la pongano in queſto modo.

Vogliono prima, che innanzi il Diluuio Vniuerſale, Adamo haueſſe vn Figliuolo,

(oltre quelli da noi conoſciuti) che chiamano Abdolchariths, nominandouivn ,

I Cabel, che noi dicemo Abel, Fratello di Cain. Etvn Idris, che è Henoch ; ponen

do tra lared, e Mathuſalem, vn Naby, o Profeta, che nel loro Alkurano,lo nomi

nano per Muhammed, che gli Hebrei,lo trasformano nell'Angelo,da loro chiama

to Mitatron, che Gionatha,in Targum, chiama Scriba Magno. Il nome poi di La

mech, lo trasformano in Malch . E talSerie de primi Huomini, la tirano dal gran

Rè Kainan (il cui Sepolcro,dice il luchaſin,fù moſtrato in India,ad Aleſſandro Ma

gno) a Mahalalel, e per Kayomaraths, fino ai Rè di Perſia. E queſto alcuni lo fan

no Figliuolo di Kainan. Ma Pietro Teixera, nella Relatione de Rè di Perſia, così

dice nel ſuo Idioma spagnuolo. Kayumarras fue biode Aran,bio de Sem,bio de Noe,

a quien los Farfios llaman Adam-Aſſany, que quiere derir, Adam ſegundo, porſer el que

ſegunda vez fue Padre de las gentes, l'auto que Kayumarras fue criado Rey, y metido

en poſſeſſion del gouierno, mando ſab graue pena, que todos le llamaſſen Adam, y de àqui

naſcio vn error entrelos Gentiles de Perſia, que aun ſiguen y tienen los que loſon, de que -

eſte fuera el primiero y verdadero.Adam, Padre de las gentes, 3 c. Così dice il Tei

zera. Dopo i cui pongonoNoè, el'Vniuerſale Diluuoi nel quale molti, con erro

re,credono,che vi ſi ſaluaſſero i Giganti poſteri di Nephilim,che Gionatha, nel Targli

eſprime in Schamchatzzai, & Vziel. E Nicolò Damaſceno, antichiſſimo Autore,

lodato da Gioſeppe, dice (errando ancor lui) che molti fuggiti in Baris Monte di

Armenia, vi ſi ſaluaſſero dall'inondationi dell'acque. E tale par che i Mori ſentono,

circa la linea della prima Famiglia, da Adamo, fino a Noè, ºccº .

Dopò queſta Relatione (ſcruendoci de noſtri Autori ), perche in tal parte

principiò il nome Hebreo, quì ſotto raccontaremo la loro Origine conformel vſo,

che habbiamo oſseruato con gl'altri, il quale ſarà in tal modo, - - -

- .

c A P IT o L o , L XXX X IX.

,

origine della Religiane degli Hebrei.
-

-

º

Criſſero alcuni, che queſti Hebrei foſſero genti Orientali, ignobili, º oſcuri.

Altri, che foſfºro Paſtori Arabi, è Etiopi; o pure Aſſiri, o Cretenſi, fuggiti
nel tempo di Saturno. Altri poi, che foſſero Solmi, celebrati già da Homero ne'

ſuoi verſi. I quali dal lor Prencipe Giuda, ſi chiamaſſero Giudei; Et altri ancora

diedero l'origine di queſto lor nome, al Monte Ida, in Crcia, celebre per il ſuo

Gione, dal quale vogliono, che ide, e poi ludci, e Giudei ſi chiamaſſero. Ma ri

buttate queſte tante menzogne, la loro antichiſſima origine fu in queſto modo. e

Heber, della poſterita di Sem, primogenito Figlio di Noè, huomo giuſto, non

interponendoſi alla Fabrica della Torre Babilonica: non ſe gli mutò anco la lin

gua, la cui poſterità, da lui ſi diſſe poi Heorea, quaſi Hsbcrea Ondein queſta, ſo

io dalla prima creatione dell'huomo, durò la cognitione del verolddio, e la prima

lingua-. - - v, - - ”

Altri, hebbero opinione, che dal medeſimo Abrahamo, così nominati foſſero,

alla cui gente, diede poi l'uſo della Circonciſione. s - . -''

Si chiamarono anco Iſraeliti, da Iſraele, loro propagatore, che fù Giacob, Fi-:

gliuolo d'Iſaac, Figlio di queſto Abrahamo: Final

-

-
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2 Finalmente ſi diſſero Giudei, da Giuda, vno de Iz. Figli del predetto Giacob, la

cui Tribu, con l'altra di Beniamin, tenne per molti anni lo Scettro ſopra la Città

di Gieruſalemme. -

Mà ritornandovn paſſo più indietro, diremo ancor noi (ſeguitando il parere,

d'alcuni Dotti) che il nome d'Hebrei procedeſſe dalla parola Habar, che nel Lati

no ſi dice, Tranſiuit, quaſi Tranſitores. Perche Abrahamo, nell'Hebreo ſignifica ,

Tranſitor, per eſcre ſtato il primo della ſua gente, che dalla Meſopotamia paſſaſſe

il Fiume Eufrate, 8 veniſſe in Chanaam. E però appreſso i Greei, è quaſi il ſimile,

che Transfluuiale. Il qual nome(moſſo da spirito Profetico, dice S. Gio: Chriſ

ſtomo) gl'impoſe il Padre Thare. A queſto Theodoreto, grandemente repugna,

volendo, che il nome Hebreo, prendeſſe la ſua origine dai prenominato Heber.

Paolo Burgenſe dice, che gli Hebrei, non furono nominati dal proprio nome,

d'Abrahamo, Hebreo; cominciando quello dalla lettera Aleph, e queſto dalla let

tera Ain. Ne meno furono detti da Heber, come ſopra diceſſimo. Percio che an

co della Stirpe d'Heber, vennero gli Anmmoniti, Moabiti, diſcendenti di Loth, gli

Iſmaeliti, Madianiti, viciti d'Abrahamo, gl'Idumei, & Amalectiti, ditceſi da Iſaac,

per Eſau. Che tutti ſi donetano chiamare Hebrei, deriuando da Fleber, quanto

i poſteri di Giacob. Mà ſi diſſero da Abrahamo, non per il ſuo nome, ma eſſendo

nato in Caldea, é in quella eſſendo habitato alcun tempo, per la vocatione di Dio,

da quelle parti vſcito, paſſato il Fiume Eufrate, venne ad habitare in Chamaam. E

per ciò fà nominato Hebreo, cioè Tranſitor, è Transfluuialis, conforme appreſſo di

noi ſi ſogliono chiamare alcuni, Tranſalpini, e Oltramarini. Ondeda queſta tras

migratione di Abrahamo, dalla Meſopotamia, in Cananea, pigliarono il cognome a

loro gli Hebrei. Et perciò in Gioſuè, al cap. 24. così ſi legge. Transfluuum habitaue

runt patres veſtri ab initio Thare Pater Abraham, cy Nachor, ſi ruieruntdue Dijsalienis,

Tuli Patrem veſtrum Abraham de Meſopotamia finibus; & adduxi eum in Terram Cha

naan. Multiplieauiqi ſemen eius, e dedi ei Iſaac; illiq, dedi Iacob, e Eſau dedi Montem

Seir, Iacob verò, e Filii eius deſcenderunt in Aegyptum, o c. Di modo, che chiaro

vedeſi, che ſolo nel poſteri di Giacob reſtò il nome di Hebrei, perche gli altri di

ſcendenti d'Abrahamo (come di ſopra) ſeguitata l'idolatria, non reſtarono nel ve

ro culto di Dio, che il medeſimo Abrahamo predicaua.

La vera, e più probabile ſentenza è queſta. Abrahamo, con i ſuoi poſteri, fil

rono chiamati Hebrei, da Heber, che fù Pronepote di Sem, come di ſopra, con
forme in Gioſeppe, Lib. 1. dell'Antichità. ' - - , i

Achatio Ceſarienſe, in Euſebio, così dice a queſto propoſito. Ncmen (Hebrei)

eſſe Gentile, duttum, ſilicet à quodam de maioribus Abraham, cui nomen Heber: ſed

Grecum Interpreten ſignificationem eius vocis expoſuiſſe; Hebraus enim ſignificat tran

ſitorem, vel traiettorem: id autem perbelle quadrabat ad Hiſtoriam Abraha, quippe qui

ex Meſopotamia, traietto Euphrate, venerat in Terram chanaam, º c. Onde S. Giro

lamo dà il ſuo parere, Che gli Hebrei detti foſſero da Heber, alla cui Famiglia ſola,

nella confuſione delle lingue, rimaſe la ſua naturale. E però, che da lui il nome a

d'Hebreo, la lingua, e la gente riceueſſe. - - -

A queſto reſtano due obiettioni. Perche non furono chiamati Hebrei, gli ſo

pranominati poſterid Abrahamo,ſe nò quelli diſceſi da Giacob. Al che ſi riſponde.

Che ſolo in eſſi reſtò l'Vſo della lingua Hebrea, e prima d'ogni coſa, la Fede, il cul

to, è Religione del vero Dio, che gli altri reſtarono immerſi in oſcura caligine a
delle coſe Diuine. . . . . . . . . -

i L'altra obiettione è. Che Moisè, non innanzi chiamò Abrahamo Hebreo, che

di Meſopotamia, traghettato l'Eufrate, venne in Chanaam; mà dapoi. Si che ſi

puole argomentare, che detto Abrahamo, non fù chiamato Hebreo, ſe non dopò

la battaglia del Rè di Sodoma, e la cattiuità di Loth, perche allhora primiera

mente, con queſto nome Moisè lo chiamò. 4 ; i

Mà gli antichiſſimi Caratteri di queſta Natione Hebrea, tali firono vſati

con tutto, che ad eſſi , miſchiate foſſero alcune Lettere Caldaiche. ll che a

tronofſi mutatione, non poco conſiderabile, innanzi, e dopò Eſdra, e Nehemia.
a - - - - - a - - -

: - Hor
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Hor dunque, hauendo il grande Iddio promeſſo, di moltiplicare il Seme d'

Abrahamo, e con eſſo fatto il patto, e confederatione; promeſſe ancora a

- queſti ſuoi poſteri la poſſeſſione di tutta queſta Terra, che deſcriuemo. Onde

per ſegno di ciò, Dio gli comandò, che circoncideſſe tutti i maſchi della ſua ,

gente, e li fanciulli di 8 giorni, promettendogli vin Figlio di Sara ſua Moglie,

che di 9o. anni era, Onde la Scrittura dice, Circumcideis carnem preputº veſtri,

vt ſit in ſignum faederis inter me, º vos.

Gli diſcendenti d'Abrahamo (dopò quei primi Santi Patriarchi) trauiando

dal diritto ſentiero, furono primieramente caſtigati da Dio, ſeruendo lungo

tempo in Egitto, per hauere venduto il Giuſto Gioſeppe. Dopò liberati, per

mano del loro Capitano Moisè, da così horribile ſeruitù, e ſommerſo per lor

cagione, nel Mar Roſſo, l'Eſercito del Rè Faraone; hebbero, mentre ſi

conduceuano per gli Deſerti dell'Arabia, molte gratie ſpeciali da Dio, percio

che furono nello ſpatio di 4o. anni, che vi dimorarono, guidati di notte, con

vna nube di fuoco, e di giorno con vna bianca nebbia; dando poi a Moisè, nel

Monte Sinai (con quelle parole riferite nella Scrittura. Ego ſum Dominus Deus

tuus, qui eduxite de Terra Aegypti, de Domo ſeruitutis. ) la Legge in 2. Tauole, la

quale conteneua quei 1o. Precetti, che ancora noi altri Chriſtiani oſſeruiamo,

cioè. Io ſono il Signore Iddio tuo, non hauerai altro Iddio auanti di me. Non

pigliare il nome di Dio invano. Riccordati di ſantificare le Feſte. Honora il

Padre, e la Madre. Non ammazzare. Non fornicare. Non rubbare. Non dire

falſo teſtimonio. Non deſiderare la Donna d'altri. Non deſiderare la robba ,

d'altri 5 &c.

Queſti adunque,furono gli ſudetti 1o. Precetti che Iddio diede nella Vecchia

Legge a Moisè, i quali poi furono da Chriſto Signor Noſtro, confermati nel
la Nuoua ».

Oltre a queſti (dice Gio: Aubano) il ſudetto Moisè,ordinò molte altre Leg

gi, & Inſtituti Ciuili, le quali appaiono nella Bibbia. E frà queſte, ordinò prima,

che dalla fanciullezza ſi doueſſero imparare queſte ſue Leggi, perche conten

gono in sè vn'ottima diſciplina .. - -- -

Ordinò, che chi beſtemmiaſſe il nome di Dio, foſſe morto, e laſciato ſenza

Sepoltura. Che delli denari delle Meretrici, non ſi doueſſe far Sacrificio. Che,

in ogni Città,doueſſero eſſere 7. Capi, i più Giuſti, 8 i più prudenti degli altri,

e che, con coſtoro, anco due Miniſtri della Tribu di Leui, haueſſero a giudica

re ſopra il Popolo, e non coſtando la verità ai Giudici, ſi rimetteſſe la cauſa .

in mano del Pontefice, e del più vecchio. Che non ſi credeſſe coſa alcuna, ſe ,

3. teſtimonij non faceuano indubitata fede, eccetto, ſe nel numero vi foſſe ſta

to, è femina, è ſeruo. Ordinò appreſſo, che de'primi paſtini degli Alberi, non

ſi doueſſe torre frutto innanzi al 4. anno, e che nel 5. poi, ſe ne doueſſero dare

le decime; & hauutone gli vicini, e gli amici, vina particella, il reſto foſſe del

Lauoratore; & ordinò, che le ſementi, ſi doueſſero ben nettare prima, che ſi

ſeminaſſero, e ſeminarſi poi pure, c ſchiette. Ordinò, ch'vn Viandante poteſse
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raccoſi da Campi,quel grano, che li foſse biſogno allora per mangiare, e che

vergognandoſi d'andarui, vi foſſe chiamato. Ordinò anco ſopra le coſe delle º

Donne, che non ſi doueſſe tor Moglie colei, che foſſe ſtata Meretrice, ne co

lei, che foſſe ſtata vn'altra volta maritata. Che eſſendo maritata alcuna perVer

gine, e non trouandoſi poi così, doueſse eſsere lapidata, è abbrucciatà viua; e

s'alcuno fuerginaſſe alcuna giouane (che foſſe ſtata promeſſa per moglie ad

altri) con conſentimento di lei, foſſe l'Vno, e l'altro fatto morire; ma eſſendo

ſtata fatta forza alla Vergine, che ſolamente l'huomo n'haueſse a patire la pe

na. Che la Donna, che reſtaua Vedoua, ſenza Figli, ſi doueſse maritare al Fra

tello del Marito, accioche non ne veniſſe a perire la ſucceſſione del parenta

do; e ſe colui non la voleſse menare, foſse obligato a rendere la cauſa a Giu

dici, la quale approuata, poteſse la Donna rimaritarſi a chi le piaceua. Ordi

nò, che'l lutto non ſi doueſse tenere più di 3o. dì, per eſsere quel tempo ba

ſtante alle lagrime del Sauio. Che'l Figlio, che ingiuriaſse il Padre, foſse mor

to fuori della Città, e che il nemico, vinto nelle battaglie, foſse ſepolto.

Fece anco molti Ordini, circa il commercio degli huomini. Che se'l Credi

tore, haueſse tolto pegno da vn pouero, glielo doueſse innanzi notte reſtitui

re, e che non hauendo il Debitore da ſatisfare, ſi doueſse dare per Schiauo al

ſuo Creditore; e che s'alcuno compraſse vn'altro della ſua Tribu, foſse in ca

po di 6 anni, il comprato libero. Che chi trouaſse Oro, è Argento, doueſse -

farlo bandire publicamente; e medeſima mente, che le Beſtie ritrouate ſole ,

fuora degli Armenti,ſi doueſsero condurre al Paſtore, e tenerle in buona guar

dia, finche ſi ritrouaſse il Padrone. Ordinò,che niuno Hebreo poteſse tempera

re veleni, nè comprarli temperati altronde, e che chi ſi trouaſse in verità hauer

lo apparecchiato per altri, il doueſse beuere lui. Ordinò, che chi è poſta cauaſ

ſe vn'occhio al compagno, negli foſse cauato à luivn'altro; e che svn Bue,am

mazzaſse con le corna vn'huomo, foſse il Bue lapidato, e non ſi doueſse tocca

re delle ſue carni niente. Che l Depoſito ſi doueſse guardare così bene, come

coſa Sacra; e che il Figlio,non foſse tenuto a patire la pena degli errori del Pa

dre, nè medeſimamente il Padre, degli errori del Figlio. E tutte queſte coſe,

ordinò egli per il tempo di pace, perche per il tempo di guerra ordinò, che in

nanzi, che ſi moueſse guerra al nemico, ſi doueſsero per Ambaſciadori, ripe

tere le coſe, è per Trombetti publici; e non eſsendogli reſe, haueſsero poſsuto

liberamète andargli con l'armi ſopra. Ordinò che I Capitano della guerra, foſse

colui, ch'era più valoroſo, e più prudente degl'altri, e che per Soldati ſi elleg

geſsero i più valoroſi, e gagliardi di tutte le genti ſue. Ordinò, che tenendo aſ.

ſediato il nemico dentro le mura, non doueſsero far guaſto d'Alberi da Frutti,

perche queſti Alberi, eſsendo leſi, ſi potrebbono giuſtamente dolere di loro,

quando ſapeſsero parlare. Che nelle Vittorie de'nemici ribelli,non ne doueſse

ro laſciare pure vino viuo, mà nell'altre Vittorie, baſtaſse loro di farli tributa

rij. Ordinò, ch'a tempo di guerra, non doueſsero le Donne toccare inſtromen

- to alcuno, di quelli degli Huomini, ne gli Huomini, di quelli delle Donne: e

comandò, che mai nè poteſse Hebreo,a niun modo, mangiare ſangue di qual

ſiuoglia animale: e che i Lebbroſi, e quelli, che patiſsero il morbo Gomorrea

(ch'è quando lo Sperma, da sè ſenza piacere, ſe ne và fuori) foſsero cacciati

dalle Città, 3 appartati dagl'altri; e che le Donne quei 7. dì, che patiſcano il

enſtruo, foſsero medeſimamente fuori della Città, 8 appartate, e ritornaſ

i" li 8. dì: Altretanti di volſe,che ne foſsero aſsenti, quelli c'haueuano

la lor Caſà funeſta;& ordinò che il Sacerdote doueſse purgare con due Agnelli,

colui, che ſi foſse corrotto in ſogno; eſsendoſi coſtui, prima bagnato in acqua

fredda; & à queſto modo,medeſimamente volſe, che foſſe purgato colui che ſi

. foſse giaciuto cò la Moglie ne dì del menſtruo. Ordinò, chehauendo la Donna

partorito il maſchio, per 4o. dì, non poteſse entrare in Chieſa; ſe femina per 8o.

e che colui c'haueſse ſoſpetto, che la moglie non foſse buona, offeriſse il 1o. dì

vn Seſtaro di Farina d'Orzo, e poi condottola alle Porte del Tépio, il Sacerdote

le faceſse giurare, com'eſsa era innocete,e pudica,dâdolià beuere d'vnabeuan
- da
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da invna Tazza di terra, poſtoui prima vn poco di poluere del pauinnento, etem

perateui le lettere di quel congiuro; ondeſe coſtei mentiua, veniua à crepare, e pu

trefacendoſi, voniua à morire ma giurando il vero, venina a partorire in capo de'

dicci Meſivn Fanciullo, ſenz'alcun rincreſcimento. Ordinò, pena la vita, ſopra ,

gli adulteri, gl'inceſti, e le ſodomie. Vietò, che vn Sacerdote, che foſſe ſtorpiato

o debºle del corpo, ſi poteſſe accoſtare all'Altare: volſe però, che ſi doueſſe nudri

re dell'offerte de sacrifici, e che ottenendo gli Hebrei,la Cananea, ogni 7 anni la ,

terra ſi ripoſaſſe, e non ſentiſſe percoſſe di zappa, è divornero; e che quel terreno,

che produceſse da sè, ſenza coltura, ogni 5o anni, che eſſi chiamarono il Giubileo,

foſſe commune è loro, 8 è gli Stranieri: cche in queſto tempo del Giubileo, ſi rilaſ

ſaſsero i debiti, e che à gli Scru,ſi donaſſe libertà e che quelle Poſseſſioni, che foſſe

to ſtate comprate vil prezzo, ſi poteſſero riſcuotere dai primi Padroni.

Hor con queſte ordinationi, laſciò Moisè,gl'Hebrei, innanzi, ch'egli moriſſe: ne

laſciò di fare ſolenni prieghi, per la ſalute, e proſperità di coloro, che oſſeruaſſero

le" ; & al contrario, fiere eſecrationi, e biaſtemme,contra quelli, che non le oſ.

ſernaſſero, e finalmente aſtrinſe il Popolo, con giuramento, di douere quelle Leg

gi, humane, e diuine, che eſſo hancna lor date, oſletuarle perpetuamente, e che,

non ſopportaſſe mai, che alcuno le violaſse, è rompeſſe, ſenza eſſerne da loro pu

nito. Mà perche è aſſai chiaro, che non fà mai gente più intenta, ne più Religio

ſa di queſta, circa le cerimonie, 8 i Sacrifici, mi par bene di toccare brenemente

il modo del ſacrificare, ch'eſſi vſarono, - - a

: Gli Hebrei adunque, vſarono da principio, due ſorte di Sacrifici, vino ne chia

marono Holocauſto, S era de'principali loro. Chi voleua ſacrificare, è con Bue,

ò con Agnello, è con altra Vittima, biſognaua, che queſto animale foſſe d'wn'an

no, e maſchio, é il Sacerdote,ſpargeua le ſponde dell'Altare, con il ſangue di quel

lo animale, che s'offeriua, e partitolo a pezzi, lo abbrucciaua ſopra detto Altare.

L'altra maniera di Sacrifici, era della plebe, ne'quali s'offeriuano animali d'ºn'an

no, e ſparſo il ſangue, ſopra l'Altare, ſi abbrucciauano iui nelfuoco, le reni, il graſ

ſo, e le rezzuole, che ſono intorno è l'interiori, é al Sacerdote, ſidaua il petto, e le

gambedeſtre e quelli,chaueuano fatto il Sacrificio, ſi mangiauano fra due giorni il

reſto." , ch'erano poueri, offeriuanovn paio di Colombe, è di Tortore, delle

quali ne ſeruiuavna al Sacrificio, l'altra era del Sacerdote: -

- Chi foſſe incorſo in qualche errore imprudentemente, ſi purgaua con offerire, è

vn'Agnellod'un'anno, è vin Capretto. . e - - - -

Colui, che haueſſe fatto qualche peccato, che noi ſapeſſe altri, che ſolo eſſo, ſa

crificaua, mediante la Legge, vn'Ariete: la carne di queſti Animali, ſe la man

giauano i Sacerdoti nel Tempio, tanto nel Sacrifici publici, come priuati, e

nel Sacrificio dell'Agnello, vi ſi giungeua di farina ſottiliſſima, la 1o parte d'wn

Seſtaro, 6 in quel dell'Ariete, il doppio; e nel Sacrificio del Toro, la terza par

te d'vn Seſtaro; vi ſi daua anco l'oglio per il Sacrificio, e l'Agnello, ſi ſacrificaua

di ſera, e di mattina publicamente. Qgni 7 dì, ch'era il Sabbato, a loro feſtiua,

per la Legge, ſi ſacrificaua con vittime dupplicate. E nel principio del Meſe, ſi ſa:

crificauano due Buoi,"" -

queſto modo, veniua à purgarſi il Popolo, vi ſi aggiungeuano anco due Capretti,

vno era mandato fuori deioro confini, epurgaua la moltitudine el'altro ne Bor

ghi, &iui in luogo puriſſimo ſi abbrucciaua, con tutte le lane. A queſto sacrificio,

v’offeriua il Pontefice, vin Toro, c nell'Holocauſto,vn'Ariete.

Hebbero anco gli Hebrei, altri Sacrifici miſti, con le cerimoniedelle Feſte, chs.

cheſolennizauano ogni anno comefùà 15 dell'ultimo Meſe dell'Anno, e nell'Ati

tunno, l'ordinare iTabernacoli, é il fare ogni anno, durando quelle Feſte, gli Hd

locauſti ordinarij, portando in mano rami di Mirra, di Salice, di Palme, e di Perſi:

chi; e nel Meſe d'Aprile, d'onde cominciauano l'Anno,eſſendo il Sole in Ariete, nel

Penilunio, perche all'horavſcirono d'Egitto, ſacrificauano l'Agnello Miſtico Epo

codapoi, haueuano la Feſta degli Azimi, medeſimamente nel Plenilunio, appreſſo,

doue da noi altri Chriſtiani, ſi celebra la Paſcha, ne'quali giorni ſi abbrucciauano

egni dì nell Holocauſto due Torivn Ariete,e 7.assi vi giungeuanovn Bccco
i 2 2 in pur
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in purgare il Popolo: nel ſecondo dì degli Azimi, sofferiuano le primitie delle biade.

Erano anco i giorni determinati della Pentecoſte, che eſſi chiamano A ſarthun.,

che vuole dire 5o. &all'hora offeriuano pani formentati, due Agnelle in Holocau

ſlo, e due Vitelli, 8 altretanti Arieti, e due Becchi, per purgare il Popolo.

Hebbero (come ſi è detto) nelle loro coſe Sacri, il proprio Pontefice, il primo dei

quali fà in perſona di Aaron, Fratello di Moisè, e della ſua Stirpe, eletti da Dio, dal

corpo di tutti gl'Iſraeliti, perche attendeſſero all'officio del Sacerdotio. ,

Gli altri minori Sacerdoti, furono i Leuiti, Natinei, Eſtintori di lumi, Eſorciſti,

Portinari, e Cantori. - -

Hora queſti hebbero 3. Sette d'Hebrei, ſeparati dalla commune vita degli altri;

cioè i Fariſei, Saducei, egli Eſſei, - - -

Gli Fariſei veſtiuano auſteramente,viuendo ſobrij, & eſplanauano, e dichiaraua

no la Legge di Moisè; portauano certe carte in fronte, e nel braccio manco, done

erano ſcritti gli 1o. Precetti della Legge, le quali ſi chiamauano Filarterie. Queſti

anco,portauano nelle loro veſti, maggiori Fimbrie, che gli altri, nelle quali erano

attaccate ſpine, che nelcaminare gli pungeuano, perche ſi ricordaſſero del Precetti

di Dio. Attribuiuano à Dio, é all'influſſo Celeſte tutte le coſe, dicendo,che il fare,

e non fare le coſe buone, era bene, in poteſtà dell'huomo, ma ci poteua anco molto

il Fato,il quale eſſi penſauano, che ſi cauſaſſe dal moto de corpi Celeſti. Non riſpon

deuano mai in contrario è loro Superiori, e maggiori di età. Credeuano il futuro

Giudicio di Dio, e che ognianima foſſe ſincera, è incorrotta, e cheſolo leanime de'

buoni, dopò la morte, paſſauano da vm corpo,in vin'altro, fino alla Reſurrettione

vltima, e finale Giudicio: mà che quelle dei cattiui erano, ritenute in prigionieterne

ſtrettiſſimamente, e perche veſtiuano diuerſamente dagli altri huomini, erano chia

mati Fariſei. - -

Gli Saducei, negauano il Fato, dicendo che Dio vede, S hà cura del tutto, e che

il far bene, è male, è in poteſtà degli huomini. Negauano,che dopò la morte, l'a-

nime haueſſero, è piacere, è diſpiacere; negauano la Reſurrettione de'morti, te

nendo chel'anime noriſſero, con i cerpi, e negauano gli Angeli: ne teneuano più,

che gli 5; Libri diMoisè: erano ſeueriſſimi, nè trà ſe ſteſſi poteuano pratticarſi, per
la quale ſeuerità ſi chiamatiano Saducei, chevuol dire Giuſti. - e

Mà gli Eſſei, del tutto menauano vita Monaſtica, fuggendo il prender Moglie,

& ogni pratica di Donne. Tutte le coſe erano communi frà loro: riputauano à

vergogna gli vnguenti, i bagni, e la politezza; & adhonore la pallidezza, e l'eſſe

re ſquallidi, purche non veſtiſſero mai, ſe non di bianco. Non era loro determi

nata Città, ma haueuano in ogni luogo ſtanze. Innanzi, ch vſciſſe la mattina ,

il Sole, non vſciua loro di bocca parola alcuna, delle coſe del Mondo; prega

uano il Sole, ch'egli naſceſſe, e poi s'affaticauano, fino è la quinta hora del dì; e la

uatiſi il corpo, con acqua, ſiponeuano con ſilentio à Tauola, e tanto era appreſso

di loro il Giuramento, quanto il pergiuro. Non riceueuano alcuno nellaloro Set

ta, ſenza prouarlovn'anno innanzi ericeuutoloin capo dell'anno, il teneuanoan

codue anni, ad affinare, é approuare i coſtumi, e trouatolo per auuentura in pec
cato, il cacciatiano via, comandandogli, ch'egli in penitenza dell'error ſuo, doueſ

ſe andare aguiſa di Pecora,paſcendo l'herbe, fino alla morte. Se ſi ritrouauano à ſe

dere inſieme 1o. di loro, niuno ardiua di parlare, ſenza licenza degli altri noue. Si

guardauano ſputare, è nel mezzo di loro, è dalla banda deſtra: oſſeruauano mira-,

bilmente il Sabbato, non vſando in quel giorno di andare, neanco al deſtro. Que

ſti per la ſobrietà, e ſchiettezza di cibi, vincuano lungo tempo, e mangiauano an

cor de Datteſi. Non vſauano à niun modo denari e quella norte, che shà me

diante la Giuſtitia, riputauano la migliore. Diceuano, che l'Anime furono tutte a

create inſieme da principio, e che poi ne vengono, ſecondo i tempi ne corpi hu

mani, e che lebuone, morto il corpo, n'andauano à viuere fuora dell'Oceano, do

ueera ripoſta la loro felicità, e che le cattiue erano mandate nell'Oriente, in luoghi

pieni di tempeſta, e d'Inuerni. Alcuni di loro annunciatuano innanzi tempo le

coſe future, kalcuni altri ne menatiano moglie, della quale però ſi ſcruiuano aſſai

ſantamente; equeſto, perche non veniſſe per cauſa loro, a mancarne las"
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bumana, ſe l'oſtinato penſiero loro, di non accoſtarſi mai a Donna, foſſe ito in

nanzi,S&c. Così è punto ſcriſſe l'Aubano, del Coſtumi, é vſanze degli Hebrei.

Ritornando al primiero filo del noſtro ragionamento; hanuto, che hebbe da

Dio la Legge Moisè, e caminando con queſto ſuo Popolo per il Deſerto, paſcen

doſi di manna, Sc vccelli, che Dio gli mandaua, rendendogli dolci l'acque, e cre

andone delle nuoue, giunſero al fine in quella Terra, che haueua loro promeſſo:

nella quale furonogouernati, hora da Giudici, S. hora da Rè, appreſſo i quali ca

ſeando nell'Idolatria, furono con ſeuero caſtigo, per 7o. anni, con il loro Rèsede

chia (come ſopra anco ſi narrò) ſotto la ſeruitù de Caldei, e Babilonij. Perche Aſ.

ſar Rè degli Aſſirij, menò via cattiue, alcune Tribu, ſotto Facea; e Salmanaſar, ro

uinò ſotto Oſea il Regno d'Iſraele. A cui ſeguì poi Nabuchodonoſor.

Dopò ritornati nel lor Paeſe, ſotto la condotta di Zorobabel, per ordine di Ciro,

Rè de Perſi, chevinto, é veciſo Baldaſſar, detto da Babilonij, Naboandel, ſi era ,

occupato tutti quei Regni, furono (come di ſopra) gouernati da Sacerdoti, eſſen

do però ſempre viſitati da Profeti, che gli denunciauano la venuta, 8 il tempo del

Meſſia; il quale eſſendo al fine nato, conforme la promeſſa, che haucua fatto loro

ne Santi Patriarchi , e nel ſudetti Profeti, nonlo accettarono, anzi moſſi da odio,

e da furore, lo poſero in Croce, non conſiderando al tempo, ne è ſigni, che lo chia

riuano per il vero Meſſia. Per il che creſcendo tuttauia in maggiore odio, 8 oſti

natione, furono diſcacciati della loro propria Patria, con gran fºrage, da Roma

ni, ſotto Tito, Inmperando Veſpaſiano, il quale vinſe Vitellio, ch'era ſtato dopo la

morte di Galba,creato lumperadore, fai ſuo Eſercito, contra Ottone. Efuronovene

duti, come Schiatti, in diuerſe parti del Mondo, giacendo fino al giorno d'hoggi, di

ſperſi, e ſoli frà l'altre notioni, ſenza proprio Prencipe, che gli regga, e gouerna, eſ

ſendogli mancato iloro Rè, e Pontefici, trouandoſi anco al preſente, odioſi, tanto

appreſſo i Chriſtiani, comefra i Gentili, e Mahomettani. Le quali coſe ci dà vn.

chiaro inditio dell'odio di Dio, e della loro reprobatione. -

Hora queſti (come dice l'Anania) ſi figurano vn nuouo Meſſia, il quale vo.

gliono alcuni loro Rabbini, che ſia nato, e che conuerſi nel Paradiſo Terreſtre, con

Henoch. Altri, che ſe ne ſtia con le 1o. Tribu,nella Terra d'Arſareth; quelle che vi

furono condotte, con il Rè Oſea, da Salmanaſſar Rè degli Aſſirij, paſcendoſi, come

vn'altro Helia, di cibo Angelico. Alcuni altri affermano, che vadi ramingo per il

mondo; doueperchevede il ſuo Popolo,priuo di dominio, diſperſo, é oppreſſo da

tutte le genti, dicono ſoffrirne grandiſſimi tormenti. E queſti vogliono ſiano i mar

tirij, che gli hannopredetto i Profeti. Altri ancora, regolandoſi con il Talmud, che

fecero i loro Rabbini, per occultare la verità, in Babilonia, dicono non eſſere nato,

mà che toſto debba naſcere in detta Città; doue da noi altri Chriſtiani s'afferma do

uerſi riuelare l'Antechriſto, nè vogliono, che naſca di Vergine, affermandolo puro

huomo, ma da vna Giouane, penſando eſſi, che gli debba liberare da queſta loro

ſeruitù, e condurgli tutti dalle4 parti del Mondo,in Geruſalemme, nella quale riedi

ficaranno il Tcmpio di Salomone, allungandogli Dio,gli anni a tutti loro, come in

nanzi il Dilunio, regnando feliciſſimi, Padroni di tutta la Terra; & al fine gli riporti

i in Cielo, dando è i triſti l'Inferno. ; - - º º

Hanno la propria lingua, che molti vogliono ſia quella, che vsò Adamo, con gli

antichi Patriarchi, la quale ſi tiene ancora, che con queſta ſi parlerà in Cielo. Il cui
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Queſto è quanto ſipuò dire in breue dell'Origine, e Religione degli Hebrei, cori

forme habbiamo tolto dall'Aubano ſudetto, e dall'Anania, -

Mà innanzi, ch'io mi parti da coſtoro, dico che ritornati molti Hebrei, alle lor

ſtanze, ſotto il ſudetto Zofobabel, Nehemia, & Eſdra, altri reſtarono nell'Aſſiria, e

fabricaronosà la ripa dell'Eufratevna Città, che chiamarono Neardea; & in progreſ

ſo di tempo hebbero vina famoſa Academia in Babilonia, i cui Dottori compoſero

il Talmud Babilonico. E per cagione dapoi delle rouine de Saraceni, molti ſe ne fºg

girono in India. Mà ſotto Nerone, Veſpaſiano, eTito, patirono in pena della mor

tedata à Chriſto, l'Vltimo eſterminio. E molti venduti, capitarono in Italia; e ſotto

Adriano, altri furono confinati in Spagna; dalla quale paſſarono in Francia, 6 ln

hilterra. E dalla Francia, hcbbero poi il bando, prima da Filippo Auguſto, e poi da

i" Entrarono poi in Alemagna, ſotto l'Imperatore Conrado; & in

Vngheria, furono banditi dal Rè Matthia Coruino. Paſſarono anco in Polonia,

e furono fauoriti da Boleslao, e dal Rè Caſimiro. Furono anco in Spagna,banditi

dal Rè Ferdinando; & in Portogallo, dal Rè Emanuelle, dal qual luogo, paſſarono

in Africa, é in Leuante. Mà ſotto la Regina Saba d'Ethiopia, molti paſſarono in

quella parte, e con il tempo, ſopra il Nilo, fermarono vn certo lor Regno, che va

gliono ancora, che hoggi vi duri. Il che non ſi verifica, S&c. -

c H o R o G R A F 1 A.

Vattro miglia lontano da Hebron, verſo mezo dì, è la Città di Rabir, altrimen

te detta CariathSophet, la quale eſpugnò Othoniel, per hauere Aſſa Figliuo

la del Fratello Caleb, per Moglie . -

L'altre Città, e Caſtelli, ſono Adaſa, Iepta, Eſna, Cebbou, Egon, Bethanoth,

Mareth, é Emaus,così detta dall'acque calde, ſecondo Gioſeppe, poſta da Plinio,

trà vna delle 1o. Toparchie; doueanco Chriſto Signor Noſtro, apparue in forma di

Pellegrino ad alcuni ſuoi Diſcepoli. Queſto luogo è ſituato in vna Valle, nel mezo

di certi Alberi, lontano da Gieruſalemme 6o ſtadij, è 7. miglia, e mezo. Non vi ſi

vede hora altro, che le rouine della Chieſa,fabricata da S. Paola Matrona Romana,

nel luogo,doue era la Caſa di Cleofa. Fù prima molto celebre, e detta Nicopoli, Si

hoggi da Turchi, Gotz, conforme alcuni ſcriſſero; mà gli Arabi, l'addimandano

Hamus. Non lontano di quà, fù la Valle di Raphaim. Poi ſono Bethſura, Bezet,

Gabatha, Bethzachara, e Bethleem, che è famoſa, per la natiuità del Saluatore del

Mondo; chiamata anco Bethlacem, che ſignifica Vbertà, terra fruttifera, e pullur

lante, è germogliante; cioè Caſa del Pane. Onde la naſcita del Saluatore, prediſſe

. . . Michea al Cap.5. -

o Queſta fù ornata da Baldomino Secondo Rè di Gieruſalemme, con l'autorità

del Pontefice Paſchale II. della Dignità di vn Veſcouo. Giace al preſente diſtrutta,

& i Turchi, hoggi la chiamano Beitlhahem. i

Fù prima chiamata Ephrata, e le ſue rouine ſi vedono fopravna collina,nò troppo

alta,mà lunga,e ſtretta, eſtendedoſi da Ponente, verſo Leuante, everſo Ponente, era

la Porta,appreſſo la Ciſterna ma al preſente, a pena ſi vedeveſtigioalcuno dopò certº

caſette domehabitano alcuni poucri Mori,che aſſaſsinano i Pellegrini,Egià vi fù vnto

Rè,il Profeta Dauid ſuo Cittadino, 8 vinacque S.Matthia Apoſtolo. Fù fortificata

da Roboam Rè di Giuda, 8 il Rè Herode,vi fece ammazzare tutti i Bambini, ſeniºr

do,che Chriſto,vero Rè d'Iſraele, era nato. Hoggi vi ſi vede il bel Monaſterio de'Padri

di S. Franceſco, doue è la Chieſa del Santo Preſepio, appreſſo la quale fece penitenza

S. Girolamo, 3 viſſero S. Paola, e S. Euſtochia ſua Figlia," Romane, dell'anti

chiſſima Famiglia de Gracchi. E due miglia da eſſa, nella Valle di Raphaim, detta i

anco Sefala, è la ſudetta Villa di Bezet, doue Saul, eſſendo creato Rè, congiunſe il

Popolo d'Iſraele, contra Naas Ammonito. - - - - - -

Il Territorio di queſta Città, è aſſai bello, con Oliui, & Vigne, ſe bene priuo di

Fiumi, e Fonti, invece de quali,hà alcune Ciſterne, e Pozzi, molto rari. Gli pochi

Popoli, che l'habitano, ſono ſpeſſo veſſati dagli aſſalti degl'Arabi, non ſolo ne'

Frutti, e nel Beſtiame, màanco nelle Maſſaritie di caſa, e prouiſioni chei" per
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l'Anno, delle Vettouaglie; in guiſa, che ſono sforzati abbandonare le propriehabita

rioni , dote poi per rimediarui, biſogna pagare buoni denari. Così ſuccederebbe

à gli Rcligioſi Zoccolanti del Monaſterio, ſe quello non haueſſe le mura altiſſime..

Perche queſta lor Chieſa, ch'è aſſai venerabile, è dedicata a Noſtra Signora. E già fù

fabrigata da S. Helena, Madre dell'Imperadore Conſtantino Magno, è pure da Pla

cidia, & Eudocia, la prima Sorella, e la ſeconda Moglie dell'Imperadore Theodoſio

Igniore. Fuori di Bethleemme è la Scpoltura di Rachele, moglie del Patriarcha ,

Giacob, di figura quadra, ſopra quattro pilaſtri di muro, tutta inuolto, con vna bel

liſſima Cupola rileuata; all'incontro della quale, circa due migita, alla coſta d'wna ,

Montagna, è la Città di Rama, della quale fa mentione la Sacra Scrittura, dicendo.

Vox in Rama audita eſt Rachel, 3 c. In queſto iſteſſo luogo,fù quaſi ſituata 3ethacari,

cioè Caſa delle Vigne.

Cinque miglia da Bethleem, verſo Garbino, è Libeccio, è il Giardino del Rè

Salomone, ſerrato da fertiliſſimi, e diletteuoli Monti; boggi tutto rouinato, dopò.

3. Piſcine, che riceuono alcune acque, le quali irrigano il detto Giardino. E 6. mi

glia lontano dalla parte di Leuante, è il Caſtello di Teuca, fondato dal Rè Roboam,

nel quale nacque, e fù ſepolto il Profeta Amos. In mezodi Teuca, e dei Monti

Engaddi. 8. miglia più auanti, è la Valle della Bencdittione, così chiamata, per la .

Vittoria, che iui diede Iddio al Rè Gioſafat, contra i Figlioli di Moab, S. Ammo

ne, e gli habitatori del Monte Seir.

- , i

genealºgia di chriſto signor Noſtro, ſecondo il Tarich de Mahomettani,

C A P I T O L o . C.

Oiche habbiamo nominato la Città di Bethleem, doue il Noſtro Redentore,

venne al Mondo, non ſarà fuori di propoſito dire due parole, circa la ſua Ge

nealogia, ſecondo l'hanno tutti i Mahomettani, nel loro Tarich, la quale è in queſto

modo. - - -

Dicono, che Giesù Signor Noſtro, foſſe Sommo Profeta; pigliando la ſua Pro

ſapia, da Abrahamo,per Dauid, e lo fanno della Regia Tribu di Giuda; nominan

do i nomi, nell'Arabico, di Katz, per Farez, Omar, per Heſron, Daram, per Ram,

che ancora in S. Luca, è Aram, Amiran, per Aminadab, Hiſuan, perNahaſſon ,

Salman, per Salomone, Gabis, per Boas, Ouuen, per Obed, Inſcha, per Liſchai,

o leſſe, Danud, per Dataid, &c. -

Dicono tutti, 8 affermano, che Noſtro Signore Giesù Chriſto, foſſe vno de 4.

Maggiori Profeti, che vennero al Mondo.

Di Salomone Figliuolo di Dauid, narrano, che foſſe vn Mago, e che gran coſe,

operaſſe per mezzo del Diauoli. IlTargum Kohelet, dice, che contrahendo affinità

co Popoli ſtranieri, gli ſi moueſſe perciò contra l'ira di Dio, e che Aſchmedai Rè

de Demoni, lo caccio dal Throno Rcale, egli leuò dalle mani il Sigillo, con cui

ſegnaua, ch'era vn Anello, qual ſempre in Maeſtà portaua in dito. E così depoſto,

andaſſe vagando, S. cſlule per il Mondo in ſuo caſtigo; e circondando le Regioni,

& i luoghi d'Israele, piangendo, e lamentandoſi, andaſſe dicendo con tutti, queſte

parole. Ego nune ſuum Eccleſiaſtes ( concionator veſter, cuius exemplo ſapere diſcatis)

qui vocor Salomon, ci muper eran Rex Ieroſolimitanus,

Dicono anco, che ſotto il ſuo Sigillo, ſtaua rinchiuſovna certa ſpecie di radice,

da eſſo trouata, che per il naſo ne cacciaua i Demonij. Evogliono, che foſſe Inuen

tore degl'Incateſimi; ſcriuendoſi nell'Alkurano, che il Tempio, da eſſo edificato in

Geruſalemme, foſſe opera loro. S&c. -

Poi ſeguitando la noſtra Genealogia, per Ruchabam, Abna, per Abia, & Aſſa,

fino a Gioſafat, che dicono Iahuſa. -

Inſeriſcono anco pazzamente, in queſta Genealogia, Filippo Macedone, Padre,

di Aleſſandro, e lo chiamano Phailako, come Aleſſandro, Iſcender, che cognomi

nano Rum, cioè Romano, che così in Oriente, ſi chiamano i Greci, per riſpetto di

Conſtantinopoli. E con granſciocchezza gli mettono tutti due perrioti.
O

-
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Il Santiſ.

nome di Gie

iè hon era

riſi, appreſa

i Turchi,

Profetia de'

Turchi.

do l'opinione dei Turchi, che Aleſſandro foſſe Rè di Gieruſalemme - .

Negano ancogl'Arabi, che foſſe Figliuolo di Filippo;mà divn Kolo, vogliono,

che foſse generato, e di Karimath, è Olimpia, Moglie di Filippo; quale dicono,
per inſidie foſsevcciſo dall'Adultero. Queſto Aleſsandro, dicono anco, che inOrlé

te ſia chiamato Zulkarnain, che ſignifica Bicorne, cioè di due Corna: ..

Da Filippo predetto, tirano la linea, a Mathan, acui aſſegnano due Figli, Imram,

che fanno Padre della B. Vergine, che noi chiamiamo Gioachimo, e l'altro,Zacha

ria, che chiamano Iachjay, Padredi S. Gio Battiſta,

Vogliono, che il Noſtro Saluatore, naſceſse della Beata Vergine, per opera dello

Spirito Santo, non nel Preſepio; mà appreſso vn tronco di Palma. (moſtrando

chiaramente l'ignoranza loro) Et i Turchi, gli danno queſto Epitheto. ”rofeta

Iſai: super quem ſalus. Pegamber,voce Turcheſca, ſai, in Arabico, è Ayn, Hebraica.

Queſto Santiſſimo nome di Giesù, appreſſo i Turchi, e tanto honorato, che lo

tengono efficaciſſimo contra ogni infortunio. Elo ſogliono, ſcritto in Caratteri,

& inuolto in pezzette di drappo, appenderlo, andando in guerra, al collo dei loro

Caualli, e de Cameli, viaggiando alla Mecca; hauendo opinione, che vaglialle vit

torie, e contra tutti gli accidenti infauſti, faſcinationi, & venefici; maſſime contra

gli occhi de maligni (come eſſi dicono, che è l'Inuidia; contra cui dicono, e cre

dono, grandemente valere, e tal nome così tengono ſcritto. Iſai Rach Allah; cioè,

Jeſus intº Dei, g c. Così riferiſce Nicolò Sgardo, nella ſua Hiſtoria, ſopra il

li a IlCI) eT Riferiſce Gio. Antonio Menauino, che queſti medeſimi Turchi, habbino anco

vna lor Profetia, di tal tenore, così in lor lingua notata.

TPatiſſa homoz, ghelur, fiaferun Memleketialur Keuzul almai alur Kapzeiler, iedi

ºrladegh Giaur Keleci, cſikmaſſe, oniki yladegh onlarum begligbeder: cufi iapar, baghi

di Ker, baheſai baghlar, oglikeziolur: oniki yldenfiora Chriſtianen Keleci eſikar, ol Turki

ghereſinetuskure, circ, la qual ſignifica queſte parole,

Verrà l'Imperadore noſtro ; piglierà il Regno d'un Prencipe Infedele ; piglierà

ancora vn Pomo roſſo, e lo ridurrà in ſua poſſanza, che ſe fino al ſettimo anno, non

ſileuarà la Spada de Chriſtiani, ſarà loro Signore, fino al duodecimo anno:edifica

rà Caſe, pianterà Vigne, fornirà li Horti di Siepi, genercrà figli: dopò il duodecimo

anno, ch'egli hauerà ridotto il Pomo roſſo in ſua poſſanza, apparirà la Spada de'

Chriſtiani, la quale metterà in fuga il Turco, 3 c. -

c H o R o G R A F 1 A,

L"Città, Caſtelli, e Ville, della Tribu di Giuda, furono poiThcena,Bethaca

ra, Magdalgad, Zanoe, & altre, S&c.

La Regione d'Idumea, è quella, che comincia da confini di Giudea, verſo il Mezo

dì, e ſi ſtende, fino al Lago Sirbone, verſo l'Egitto, che dal Pineto,chiamaſi Golfo di

Teneſse. Gli ſuoi Popoli, ſi diſsero Idumi, e la Contrada, Paeſe di Edom, da Edom,

che fù l'iſteſso Eſau, Figliuolod'Iſaac, cheancochiamoſſi Scir,che vuol direpeloſo.

Queſto poſsedè quella Terra, che ſi diſse Gabalena, ne cui cofini,fù la Città di Eleu

theropoli, goue prima habitarono i Popoli Horrhei, interpretati Liberi. E queſto

ſto, fù poi Vico d'ldumca, ccmeleggeſi in S. Girolamo.

Si compreſe già queſta Idumea, ſotto la Paleſtina, è Terra di Chanaam, & in eſsa

(ſecondo S. Girolamo) fù la Terra di Hus,douc viſse il giuſto, e patientiſſimo Giob.

Hoggi ſi chiama Paeſe di Daron; i cui Popoli partecipano, nella natura, e coſtumi, è

gl'Iſmaeliti, è Arabi, è Nabathei, da cui (ſcritte Strabone) hanno la loro Origine a

queſti dumei, e ſi dicono Bidum, è Beduini.

Comprendeuaſi ancora, in queſta parte, i Popoli Filiſtini, è Filiſtei.

La Scrittura diſse. Tempuſq; veniet, chm excutias, o ſoluas iugum eius de ceruici

bus tuis; ſi manifeſtò ne Popoli Idumei, che furono depoſteri di queſto Eſaù, i

quali, ſotto il Rè Dauid, furono fatti ſoggetti all'Imperio degli Hebrei. Et in que

ſta ſcrutò durarono più di anni 15o fino a Ioram Rè di Giuda, Figliuolo di Gioſa

fat. Nel cui Principato, leuatiſi queſti Idumci, dall'wbbidienza de'Giudei, ſi eleſsere

-
vn pro-
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vn proprio Rè, comeè ſcritto nel Lib. 4. de Regi.cap. 8. In diebus eius(Regis Ioram)

receſſit Edom, ne eſſet ſub Iuda, cº conſtituit ſibi Regem, grc. -

Reſtarono in queſto modoliberi gl'Idunei, fino ad Hircano Figliuolo di Simo

ne, della Famiglia degli Aſmonei, Pantefice de'Giudei; ſotto il quale, non ſolo furo

no ſoggiogati, mà sforzati ancora di riceuerela Religione Giudaica, come in Gio

ſeppe, al Lib. 13 dell'Antichità, ſi legge:

Dal tempo, chegl'Idumei,s'alzarono ſotto il Rè Ioram, fino al Principato d'Hir

cano, come nel medeſimo Gioſeppc, par che ſi vedi, corſero più di 8co anni.

In queſta parte, ſi poſe per confini, ilgran Deſerto di Pharan, quello di Zin, è Sin,

chiamato anco Cades, con l'altro di Sur, doue il Popolo Hebrco, andò vagan

do per4o anni. Il quale hoggi gli Arabi, chiamano Sied Muſa, Vi furono i Popo

li Dedanei, così detti da Dadam, è ſedami Figliuolo di Regna. Queſti, S. Girola

mo, gli fà gente della Occidental piaggia d'Etiopia. Gioſeppe poi, legge per Dadan,

Giuda, e per Dadanei i Giudei. - -

Queſto medeſimo Gioſeppe,fà 2. Figli di Regna,dicendo. Alter Filius eius Iudas, -

enti Iudaeorum, inter occidentales, Athiopes originem dedit, o nomeni alter verà saba ,
Sabais, Ilche par falſa la tradittione de ſuoi ſcritti. . I

Veriſimile è, che queſti Dedanei,non foſſero in quella Etiopia,mà Popoli dell'Idu- ,
mea, è pure vicini. º t', e

Per coroboratione di ciò, Gieremia, al 49 cap. dice. Fugite, e terga vertite, de- -

ſtendite in voraginem habitatores pedan : quoniam perditionem Eſau adduri ſuper eum,

tempus viſitationis erus, o c. Queſto Eſaù, come ſi diſſe, habitò l'ldunica. - -

. Per Ezechiele, parlò poi Dio, queſte parole. Extendam manum meam, ſuper Idu

meam, nt auferam de ea iumentum, e hominem, e' faciam eam deſertam ab Auſtra, ci

qui ſunt in Dedam, gladio cadent. Di modo, che appariſce i Dedanei, foſſero vicini,e

compagni degl'Idumei. E nemici, e contrari del Popolo Hebreo.

Vi furono anco i Popoli Amalechiti. Onde nel 1. lib. de' Regi,cap. 15. ſi dice - e -

Tercuſſit Saul Amalech ab Heuilath donec venias Sur, qua eſt è Regione Agypti, circ.

Gliluoghi di queſta Idumea, furono dentro Terra,Daron, e Naim,appreſſo il Fiu- -

me di Rhinoculura, Denaba, Adora, Mariſa, Eſimon, Alua, Aſerim, Thamna, e º -

Cadesbarne, - - - - - , º - - - - - - - -

Gli altri, furono Duma,Cenez, a cui non molto lontano, fù ſi Sepolcro di Aaron, Boſra città

Bue, Ela, Boſra, à i confini dell'Arabia Deſerta. Hoggi ehiamaſi Baſra, e Boſſereth.

Queſta fù Patria dell'Imperadore Filippo,evi fù Veſcouo Birillo, huomo dottiſſimo.

i PoieranoTheman, e Dedan, da cui ſi nominarono i Popoli ſopradetti. Più all'

Auſtro, furono Amalech,Capo de' ſuoi Popoli, e Cades,che dà il nome al Deſerto di

Zin, appreſſo la quale era il Sepolcro di Maria, Sorella di Moisè, & Aaron. Queſta

è differente dalla ſudetta. Perche ſcrive il Negro, che la Città di Cadesbarne, foſſe

anco nominata Pharan,dal vicino Deſerto, che ſi ſtende, fino a Petra di Arabia -

La quale,hora è guaſta, ſopra le cui veſtigie fù fatta la Città di Cidiſſo, nel Monte

Neptalim, e Gerara, dal cui vocabolo ſi chiamò quella bocca Geraritica, poſta trà

Cades, eSur, cioè trà due ſolitudini, vna la quale ſi congiunge con l'Egitto, per la cui

il Popolo Hebreo, paſſato il Mare Roſſo, viperueane, el'altra di Cades, ſtendeſi, fino

all'Heremo, è Solitudine,de Saraceni, cioè ſopra la Città di Petra, nella quale era

la picciola Regione di Cedar. Il Deſerto di Zith, fù così detto, davna Città, lontana

12 miglia da Bethlemme, verſo Scirocco, doue ſi ritirò Dauid," perſe

cutione del Rè Saul. Età queſto, verſo Mezodì, è congiunto il Deſerto di Maon,

che confina con la Terra di Amalech, doue Iddio,comandò a Saul, che vecideſſe.

uante perſone vi ritrouaſſe, di qualunque ſeſſo, é età. In queſto Deſerto di Maon,

?contenuto il Monte Carmelo, doue habitaua ilricco Nºbal, e la Sauia Abigail, ſua
et º

-
-

conſorte, i - - - , - - - -

Vicino al Deſerto di Cades, fù la Città di Arath, degli Amorrei, hora Vico 4.

mila paſſi dalla Terra di Malathis, e da Hebron 2o mila. Vi fù anco Aſiongaber,

doue l'Armata di Gioſafat, per la tempeſta, reſtò diſſipata. Alcuni dicono eſſere a

hora Eſſia, non lungi da Hailath, nei lido del Mare Roſſo, e nel Deſerto, douela ,

Giudea, è Idumea, ſi diuide, dall'Egitto, º - or - se Na -

, a



194 Hedengrafia. Diſcorſo I.

Nel Deſerto di Sur, ſcriue il Negro, eſſere la Solitudine di Heuilath, doue ſi narra,

che vi habitaſſe Iſmaele, contra l'Egitto. Ma verſo l'Asfaltite, fu la Città di Calli

rhoe, prima Leca, vicino al ſuo Font ; al cui Meriggio,ſcorrono alcune acque caldi,

aſſai medicinali, come anco in vari luoghi della Terra Sodomitica, ſimili altre, bitu

minoſe, eſolfuree, che cadono in detto Lago, ſi vedono.

Mà verſo il Mare Egittº, in queſta Idumea, ſi notarono ancora gli altri luoghi di

Rhinoculura, che hoggi i Moderni Geografi, chiamano Faramida, Oſtracina, detta

Straggone, Lamma, e Lariſſà, ne'confini di Egitto. Il quale hoggi i Mori, in lor lin

gua chiamano Ard Maſar,& il Cairo, Maſar, come il Nilo, Bi Nii , & El Nil, S&c.

Inqueſte parti, ſi dice, che gli habitanti, ſi vagliano, in vece di Corricri, de Co

lombi, per dare autuiſo a Mercanti del Cairo, legandogli le Lettere ſotto l'alt. Que

ſti Vccelli,trauerſando quel Paeſe D.ſerto, che è lungo per lo ſpatio di 6. giornate,

non ſi fermano mai, finche non arriuano alla Colombaia del Caſtelo, otactrouano i

lor compagni. E così vengono ad auuiſare queſti Mercanti de loro negotij.

Le Regioni poi, di là dal Fiume Giordano, furono queſte ſeguenti.

All'Orietede Fötiddetto Giordano, e dell'Acque di Maror,furono Baſan, eTra

chonitide. All'Oriente poi del Lago di Genezareth, del corſo del medeſimo Fiume,

e del Lago Asfaltite, furono gli Ammoniti, Moabiti, Aniorrei, Perea, Galaadite,&

sii"" Chamat,dall'Ortelio. - .

i ſuoi luoghi, furono in Baſan, Aram,Seleucia,appreſſol'acquedi de a

Garſon , Abela, verſo la Città di Damaſco," Auran,i""i
º" Galilea Superiore. e-,

uà vicino fà la Città di Dan, verſol'Antilibano, così detta da Figliuoli di

Figlſuolo di Giacob: o Iſraele. La quale Filippo Tetrarcha," di"i

Seniore, in honore di Tiberio, chiamò Ceſarea di Filippo. 2.

dº" nelle" Hebraiche, nel Gen. dice. Chc Dan, è vna Terra

e Fenici, detta anco Panea. E vno de' - - --- 1- -che s'interpreta Riuolo, è Ruſcello. Fonti del Giordano, cliendo l'altro, il Ior,

Da queſti 2. Fonti, che nen molto lontani - riti i (romi " ) prende il nome il Fiumei" ſono trà di loro, vniti invn ſolo (co

an, fù vn picciolo Vico, vin quarto di migli - ine del
la" di" dº" , 'COt)tra i" - Et era il termine dei

a Città, fù prima detta Lefen, o Lai - - - -

e riſtorata dallei di quella Tripiºlas po Pan, per eſſere pºssa suº

ri 9 ( dominando i Romani ) laſciato l'antico nome, ſi diſſe Paneade, è

Dopò Ceſarea, Agrippa la nominò Neroniade, in memoriadi ero e

Queſto luogo, al tempo di Chriſto Signor Noſtro, fu" iato:

e per gli miracoli di quella Donna, che per molti anni, hauendo il fluſſo di ſangue
riſanata fù, ſol con il tatto della Fimbria del Signore e per la confeſſione, ini

monianza di S. Pietro, quando diſſe. Tu es chriſtus Filius Dei vini. Dei cui mi

º"" Eccleſiaſtica. » -

Danèpoſta lotana da Sidone, verſo Oriente, circa 35 mila paſſi: & verſo il Sette

trione, hà il Mote Libano, termine della""
" per il termine di Terra Santa, ſi diſſe. Conforme Berſabea, fù il termine,

Auſtrale. Onde, come per Prouerbio, nelle Sacre Lettere, ſi dice: A Dan, rſque e

"i inte ſi - fi º ! .Queſta Berſabee, ſignificò il Pozzo del Giuramento, è della Confermatione :

perche appreſſo di eſſo, fecero primieramente il pattoº",
con Abrahamo: nel Gen. al cap. 12 e dapoi, con Iſaac, al cap.26. Oltre a ciò, Gal

cob, hauendo d'andare in Egitto, peruenuto a queſta Fontana, fù dalla voce Diui

na, confortato, & impoſtogli, che con fidanza andaſſe in Egitto, con promiſſio

ne, che dal ſuo ſeme era per vſcire il Conduttore delle genti, 8. i Redentore d'Iſraele.

Gen. cap.46 si chiamò anco la Fonte di soauità, perche Agar, Ancilla diAbraha

mo," cacciata da Sara, inſieme con Iſmaele, ſuo Figliuolo, andaua vagan:
do in queſto luogo, per douce già morire di ſete, ma rangelo di Dio, a lei mo,

-
- - - - - ſtrò
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ſtrò il Pozzo, doue abeueroſſi col Figlio. Gen. cap.21. Ritorno alla Città diDam.

in queſto luogo, vogliano alcuni, ma altri dicono in Bethel, che il Rè Hiero

boam,alzaſse il Vitello d'Oro. E dalle 1o. Tribu, fù celebrata l'Idolatria, come nel

3. de Regi, cap. 12. - - º

Se ciò foſſe fatto in queſta Città di Dan, è in vn Monte di queſto nome, che,

meza Lega diſta da Bethel, alla ſiniſtra, e ſopra la Città di sichem, il Brochardò

lo laſcia in dubbio. - - - - sº ,

In queſta parte, il Patriarcha Abrahamo, di notte, quando i ſuoi nemici, ſpen - -

ſierati, ſtauano immerſi nel ſonno, con gli ſuoi, diede ſopra li 4. Rè all'improuiſo,

e parte ne tagliò a pezzi, e parte gli poſe fi fuga. I quali, ſeguitati ſempre furono

da Abrahamo,fino a Soba, detta Hoba, è Choba, e Fenice, che era alla ſiniſtra ,

di Damaſco. - - - ". -, r . . . . -

Nella Trachonitide, furono poi queſti altri luoghi, Zora, Geſſur, che diede il

nome al ſuo Paeſe, detto anco Batharca, conforme l'Ortelio. Selcha, ſotto i gio

ghi di Baal Hermon, Naamath & Argeb. - . . . .

In quella meza Parte poi, della Tribu di Manaſse, di là dal Giordano, che dai

Monte Libano, ſtendeuaſi, fino a quello degli Ammoniti, furono Sueta, appreſſo

la quale, fanno alcuni, che vi foſſe il Paeſe di Hus, con il Sepolcro di Iob, o Giob,

Theman, non lungi dall'Iturea, egli Bathenei, Ceder, Edria, lari, Gamala, appreſº

ſo la quale fu il Lago Gadareno, vicino a quello di Genezaret; & all'Oriente il

Monte di Gilead, con la Regione del ſuo nome, e l'altra di Argob.

i : In queſto Gilead,ritornando Giacob, di Meſopotamia, ſe gli fecero incontra gli

Angeli di Dio; e però eſſo li chiamò Trinciere, & Alloggiamenti di Dio, cioè

Ripari,e Guarnigioni ci detto Dio. Eperò nel Gen.al c.24.ſi chiamano Machariaſm.

Narama, Iuliade, verſo il Mare di Tiberiade, Corozaim, doue il Giordano, lo forº

ma, all'incontro di Cafarnao, Geraſa, Capo del ſuo Paeſe,Amatha, Enganna, e

Ragaba. Verſo il detto Mare, furono poi Bethehabron, Hippos, & Ephora, i

Nella Terra Galaadite, furono Galaad, Pella, così detta in memoria della Patria

d'Aleſſandro Magno, done il Laicſtain, pone la Toparchia d'Emmaus, Carnaim,

nei Popoli Manei, Arbe, Abela, Carmon, Casfar, Iabes Galaad, Arga, e Manauna

Poi erano Ramoth Galaad, Datheman, Rogelim, Arnon, e Mageth, nella Terra

di Thob. Seguiuano poi gli altri Vici, di Casbar, Baſcama, Alimis, Baraia, &c. I

In tutte queſte Contrade, hoggi vedonſi rouinoſe habitationi, ſenza nomi. iº

In Perea, che fù vna Contrada, circa il corſo del Giordano, furono Socothi

Hobe Canath, Thesbe, Icebaa, Bethnemea, Safon, e di quà dal detto Fiume, vi ſi

ſcriucua Bethſan, vicino a Salem, differente del ſudetto. Lungo la ſua riuierata

Orientale, furono Gaddi, Bethara, Emmaus, vn'altra Iuliade, e Dabir, i sºb

Nel Paeſe degli Amorrei, furono Fannel,Saron, Bethonim, Vetezobra, Roth,

Ataroth, Dibon, Rogchm, differente da quello di Galaadite, Danaba,Sofani,

Aroe, S&c.

Le quali tutte (quelle però, all'Oſtro del Torrente Iaboc, il quale ſignifica, vo
tare, è diſperdere, è vero lotta, è fare alle braccia: perche in queſto ſito Giacob,

fece alla lotta con l'Angelo, donde poi hebbe il cognome d'Hſraele, cioè" esisteva ai

volente, e Prencipe di Dio, ma il luogo di detta lotta, Giacob chiamò ancoPh

nuel, cioè Vedere Iddio, è vero faccia di Dio) con l'altre delle ſudette Contrade,

ſi ſcriſſero nella Tribu di Gad , che dal Monte degli Ammoniti, ſtendeuaſi, fino

ad Aroer. - , º , . . . . . . i fit

- Nella Regione dei dettiAmmoniti,che tal nome ſortirono, da Ammone,vino dei

Figli di Loth, haauto con la Figlia; furono Aſtaroth, Gaulon, Gabila, dettardi,

Liſanio, Adraech, Capo della Regione Dedom, Arfas, Rabba, Mesfa, Abel, Fi i

ladelfia, da cui preſe poi il nome tutta la Terra di queſti Ammoniti: la quale ſi diſ

ſeanco Rabbaath, ſecondo il Laicſtain, Nabatha, Aemath, Alie, e Mennith. Qua

è il Torrente di laſer, oueroArnon, che formando vin Lago, che ſi diſſe Mariadi

- Iazer, da vna Città iui vicina, entra nel Lago Asfaltite. - .

- Nella Regione de Moabiti, anch'eſſa così chiamata da Moab, altro Figliº di
Loth, generato con la Figlia, furonoMo Fassassi"iri,

- - - - - - 2 ClIlO
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cino era il Tempio dell'Idolo Baal, Medaba, Orouam, Betfage, Ramoth:

Iaſa, Betheſimoh, Helon, Sarathaſer, vn'altra Abila, Sethim, Limas, quaſi

all'incontro di Samaraim, doue il Fiume Giordano ſi trasfonde nel Lago As

faltite, e ſopra la deſtra riuiera di eſſo Lago, Macherus, Laſa, Emath: Saucº

Memrim, Madian, Deblothaim, a cui vicino è il Deſerto Deblatha, con la Terra

Maccos, Bccrelim, Nabot, ſopra di cui alzaſi il Monte Abarim, è Arabim, appreſſo

la Terra, e Fonte d'Ena, e Vico Thamma; la doue morì il grande amico di Dio

Moisè. Quà vicino fù la Valle Bamoth, al Torrente Piſga. - - -

a L'altre furono Gallim, Ccdmot, appreſſo il quale ſpiegaſi quella gran ſolitudi

ne da lei detta Gademoth,

Finalmente all'Oſtro del Torrente Zareth, vi furono la Valle di queſto no

me, con il Deſerto di Moab, & c. Gli altri di Mathanah, e Qademoth ,

Tutte queſte Contrade, furono già aſcritte ſotto la Tribu di Ruben Et al

Oriente di queſti due Popoli Ammoniti, e Moabiti, allarganſii gran Deſerti dell'-

Arabia. Nelle qual parti, molti antichiſſimi Tuguri vedonſi, ma ſenza nome, e

colà alzaſi il Monte Arnon,

-

-

i; - Eſiſtoria della Siria .

Veſta Nobiliſſima Regione (come veduto ſi è , dopò l'Vniuerſal Diluuio, fù

ſoggetta a diuerſi Potentati, percioche, parte la ſignoreggiarono i Cananci,

ſoggiogati dagl'Iſraeliti, e parte gl'Aſſirij, e Caldei, ſotto gli ſucceſſori di

Nino, e Nabuchodonoſor. Poi venne nel Dominio de'Perſi, per via di Ciro, dop

poi quali, paſsò in quello de Macedoni, per il Magno Aleſſandro, i cui Prencipi,

furono inteſi,col nome di Gog, che erano gli Scleuci, dominanti la Regione di Ma

gog. Dopò queſti, paſsò ſotto il Dominio Romano, nel qual tempo, prouò an

codiuerſe rouine per guerre, tra eſſi, 3 i Perſi, e Parthi; regnando ne confini dell'º

vno, e l'altro Imperio, Odenato, e Zenobia Regina de' Palmireni. Poſcia, caduta a

ſotto l'Imperio Greco, di Oriente, ſcorſa da Cofaroa Rè Perſiano, ne'tempi delle

Imperadore Heraclio fù al fine occupatº da Sataceni, e Turchi. Nel qual tempo

i" i noſtri Chriſtiani Latini d'Occidente; egli Tartari, dalle parti Qrien

i Mà cacciati poi, gl'wni, egl'altri,per forza d'armi, da predetti Turchi; paſsò tut

ta ſotto il Dominio del Sultani di Egitto; a quali fù leuata da Selim Primo Otho

mano, vinto, é veciſo, prima Campſone, e poiTomumbeio. Sotto il cui Impcrio

dº » fino al giorno d'hoggi, -

- . C A P I T O L O . C II, e

- p . Si deſcriue la Prouincia d'Aſsiria, - - -

e . - - - - - - -

Veſta fù quellagran Regione, che tenne la prima Monarchia del Mondo, ſotto

di cui paſarono tutte quelle Regioni Orićtali,che ſi ſteſero,fino in India, e Bat

:- strIana, - i i i -

ºSidiſſe Aſſiria,da Aſſur, che non fù de'Figli di Cham; mà di quelli di Sem, che,

fù il maggiore dei Figliuoli di Noè. Onde appariſce, che dalla progenie di Sem e

haueſſero l'Origine, che poi il Regno del Gigante Nemrod, ottennero, e più allar

gandoſi, fondarono diuciſe Città, la prima delle quali, da Nino fù chiamata

' ; . . . . . .

-
-

Niniue. tº i . .

"Alcuni ſcriſſero, che dalla Terra di sennaar, la quale apparteneva al Regno di

Nemrod,nevenne Aſfur, ch'edificò Niniue, i& altre Città ; mà Nino, dilatando

molto il Regno degli Aſſiri, fondò la Città del ſuo nome, che fù grande, e s. Agoſt.
orente. - - - - - º lib. 16. del

i Queſto Aſſur, con i ſuoi poſteri, ſecondo S. Agoſtino, ottenne prima il Regno " Citta

di Nemrod, chectanella Terra di Sennaar, edapoi paſſando ad altre Prouincie, e di Dio e 3

- - - - genti
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genti, le poſe tutte ſotto il ſuo Dominio. Delle quali, la prima fù quella, che da lui

ſi diſſe Aſſiria, al quanto più Settentrionale di Babilonia. -

Il nome proprio del Secondo Figliuolo di Scm, che nel 1o. cap. del Geneſi èchia

mato Aſſur, ſignifica ancora Rè degl'Aſſirij, che ſpeſſo nella Scrittura ſi nomina ,

Rè Aſſur, è Aſſur, cioè della gente, Imperio, è Regione, degli Aſſirii.

Queſto,(come detto habbiamo di ſopra)edificò la Città di Niniue,ò Nina;ondeſi

gnificaſi per la Scrittura, ch'eſſo foſse il primo Fondatore. E perche la maggior par

te degl'Autori, conſentono, che Nino foſſe quello; argomentano, però, cheque

ſto ſia il medeſimo Aſſur,

Moisè ſcriſse. Ex Terra sennaar egreſſum eſſe Aſur, qui condidit ciuitatem Niniuc .

Alle quali parole S. Girolamo, interpreta in queſto modo. De Terra illa Aſ yriorum

pullulauit Imperium, qui ex nomine Nini Beli fili Ninum condiderunt, Vrbem magnam,

quam Hebrei appellant Niniua, ad cuius, velouinam, velpaenitentiam, tota Ione pertinet

Tºrophetia, circ,

Gherardo Mercatore, reputa, che la voce Aſsur, non ſignifichi nome dihuomo

particolare, ma la propria Regione di Aſſiria, il che falſo ſi moſtra. Perciòche, ſe

condo Gioſeppe Lib. 1. dell'Antichità. SemTerzo Figlio di Noè,hebbe. 5. Figli,che

habitaronol'Aſſiria, fino all'Oceano Indico, principiando a propagare le giuriſdi

tioni, dall'Eufrate. Il primo detto Elimo, laſciò i poſteri Elimei, dai quali i Perſi traſ

ſero la loro Origine. Aſſur edificò la Città di Nino, S&i ſuoi ſudditi, da lui ſi diſſero

Aſſirij, come ſentono anco S. Girolamo, e S. Agoſtino,

La più verdadiera Sentenza è, che Nino Rèdegl'Aſſirij, non fù Aſſur Figliuolo

di Sem; percioche Nino,fù della Stirpe di Cham, cioè ſuo Pronepote, e Figliuolo di

Belo, che di ſopra, detto habbiamo eſſere l'iſteſſo Nemrod, Nepote di Cham. Che ,

ſe Nino, fù Pronepote di Cham, non poreua eſſere Figliuolo di Sem; così, perche',

Belo Padre di Nino,fù huomo empio, e Fondatore deli'Idolatria, come vedeſi in

S. Girolamo, e S. Cirillo, come,perche Sem Padre di Aſſur, fù huomo Santo,e Pioi

non ſolo cuſtode della Pietà, e Religione; ma Dottore, e Propagatore di quelle.

Vi modo, che per ragione de'tempi, euidentemente ſi conchiude, cheNino, non

fù Aſſur Figiiuolo di Sem, non potendo viuereNino,fino all'Origine di Abrahamo,

come da molti ſi dice, cioè per anni 3oo. Così incredibile è, che Aſſur Figliuolo del

l'Iſteſſo Sem, che fù generato dopò il Diluuio, oltre l'Origine di detto Abrahamo;

cioè oltre. 3oo. anni, viueſſe con il ſuo Fratello Arfaſſad, e Figliuolo Sale, e Nepote

Heber, prorogando la vita, oltre 4oo anni, cioè più di ico. oltre l'Origine di

Abrahamo. -
-

Si che conchiudeſi, che lavoce Aſſur,in queſto luogo,non s'intende di nome pro

prio, che ſignifichi Aſſur Figliuolo di Sem, eſſendo (come s'è detto) Nino, S. Aſ

ſur, nomi diuerſi. Mà queſta voce Aſſur, quà ſolo ſignifica Aſſiria, è Rè degli Aſ

ſirij. Onde ſi legge. Er Terra sennaar egreſſum Aſur, ideſt, Ninum Regem Aſſyriorum

non contentum Babilonico Regno, quod Pater eius Belus fundauerat, ad alias gentes ſubiu

gaudas, aliaq; Regna capeſenda proceſſiſe, e' inter alia eius preclara opera fuiſſe edifica

tionem Niniue Ciuitatis Magna, circ. - -

Sonoalcuni di opinione,che hoggi queſta Aſſiria, laſciato l'antico nome, ſi chia

mi Azamia, & Agiam, ſotto la qual parola, ſi comprendono in queſti tem i tutti i

Stati de Sofi di Perſia. Il Negro, la chiama Adrinſa,il Pineto, Moſul, é il Mercato

re e Caſtaldo, Sarch, & Arzerun. In queſti tempi, comprende ancora vna parte e

della Regione di Adarbaigian. . . - - - -

Tiene hora i ſuoi Popoli, al più Mahomettani, con alcuni Chriſtiani, delle Sette ,

de Giacobiti, e Neſtoriani, come di ſopra ſi dimoſtrò.

Anticamente,furono i primi, che ritrouaſſero l'Aſtronomia, forſi per l'opportu

nità del Paeſe, nel quale ſi può vedere da ogni lato il Cielo, ſenza impedimento al

cuno, & oſſeruare le Celeſti paruenze. Si dilettarono della Filoſofia, Sc Aſtrologia;

& hora con Augurij, hora con Sacri Carmi, procurauamo di leuare via, ediuertire i

mali dagli huomini; e recarli le proſperità. Attendeuano alla interpretatione degli

auguri e degli ſogni, e prodigi Prediſſero già a iRè, molte coſe come la vittoria

contra Dario, ad Aleſſandro Magno, 3 appreſſo a Seleuco, S&à gli ſuoi Succeſſori,

- ºss. 3 COmc

º
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, º - ---
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comeanco à Romani. Haueuanovna Legge, chele Vergini da Marito,crano con

dotte ogni anno dai Padri loro, nella publica Piazza a venderſi, come ſi fà dell'altre

coſe, à quelli, ch'erano per tor moglie. E di quei denari, che ſi cauauano dalle ven

dite delle più belle, erano poi maritate le brutte, perchenon vi era, chi ſe le toglieſſe,

ne anco ſenza pagamento.

Nel reſto, hoggi queſti Popoli, tengono alquanto di ciuiltà, attendendo alle

caccie, e comeanticamente, all'Aſtrologia, & Indouinationi. Veſtono, come l'al

tre nationi Orientali, con l'habito lungo,8 vſano molti odori. Con tuttociò,ſono

pieni di aſtutie e ſtratagemmi, - - -

Il Paeſe, è di ſito piano al più, 8 acquoſo, inondandoui ſpeſſo i Fiumi, come in

Egitto. E per ciò, è di tanta fertilità, 8 abbondanza, che è coſa mirabile, percio

che produce in copia, quantità di Formento,e Biade, Miglio, Siſarmo, e Datteli; da'

uali fanno il miele, S il vino. Mà i ſuoi Termini, ſono i ſeguenti, parlando dell'-

ntico, all'hora quando fioriua il ſuo Imperio.

Stendeuaſi dal Fiume Tanai, che hoggi ſi dice Don, Termine,trà l'Aſia, & Euro

a,al Nilo, che lo diuideua dall'Africa, allargandoſi in Oriente, fino agl'Indi, & alla

ibia, come leggeſi in grauiſſimi Autori. E tra queſti, Diodoro, Giuſtino, S. Giro

lamo, S. Agoſtino, S. altri. Il che è contra quello ſcriue Dioniſio Halicarnaſſeo,

che lo riſtringe in vna parte dell'Aſſiria. Sotto di queſto, noi intenderemo tutto

quel tratto di Paeſe, che ſi chiude,trà i FiumiTigri, Indo, 8 Abiano, e trà i Mari,

Oceano, e Caſpio.

Mà il ſuo Sito Celeſte, conforme la Regione d'hoggidì, ſarà in queſto modo.

In Altura, è eleuatione del Polo Artico, principiarà à gradi 4. diſtanti dall'Equa

tore, eleuandoſi verſo il detto Polo, fino a gradi 39. in circa. In longitudine, princi

piarà à gradi 75. verſo Occidente, diſtanti dalla prima linea Meridiana, che paſſa

per l'Iſole Fortunate,e ſi ſtenderà verſo Oriente, fino è gradi 83. nel Quarto Clima:

Dimaniera, chetrà i Popoli Meridionali, e Settentrionali di eſſa, vi ſarà vna diffe

renza di gradi 5. Siche, dandoſi per gradi 15. di diſtanza, la differenza di vn'hor

ra; quà ai più Settentrionali, ſarà il giorno maggiore a gli vltimi ſuoi Meridionali,

vn quarto, e mezo di hora. Nella longitudine, perche vi è vna diſtanza di gradi 8.

trà i ſuoi Popoli Occidentali, 3 Orientali; a queſtivltimi, più, che à gli altri, naſcerà

il"ºmeza hora prima, come meglio ſi può fare il conto, ſecondo la Regola

integnata, ccc. - -

Queſta Aſſiria, contiene di coſe naturali, i Fiumi Gorgo, Lico, e Capro. Il

Gorgo,naſce trà l'antica Città di Degia, hoggi Muchsù,& Oroba, & entra nel Tigri,

ſotto la Città di Seleucia. Il Lico, che hora ſi dice anco Bitilis, naſce dal MonteNi

fate, e ſcorre medeſimamente nel predettoTigri. Il Capro,finalmente, che ſi nomi

ma in queſti tempi Iſſan, naſcendo dal ſudetto Nifate, entra ancor lui nel Tigri, che

quà ſi chiama Sert, è Sairt. - -

Contiene, parte della già ſopranominata Palude Martiana,ò Mantiana; eſſendo la

maggiorein Armenia, e la minore in Media. Queſta Palude, è Lago, hoggi ſi chia

ma con varijnomi, ſecondo i luoghi poſti ſopra la ſua riuiera; cioè Geluchalat, Vani

Aſtamat,6 c. Queſta Palude, eſſendo circondata da alte Montagne, ha intorno mol
tebelle Ville d'Armeni, - e a -

Nonhà queſta Contrada, Monti, e Selue,di granconſideratione. "

i - - '

i C A P I T o L o CIII. º

- r º ,

Antica Diuiſione dell'Aſſiria. i l:

Ebbe prima queſta parte, diuerſe Regioni, ſotto di sè, trà le quali furono queſte

nominate dagli antichi Geografi. Arrapachite, Sitacene, Adiabene, Apolº

oniate, Calacene, 6 Arbelite,

Gli Popoli poi,furono queſti. Garamei, e Sambati,

Mà le Città notabili, appreſſo il Fiume Tigri, ſi ſcriſſero Marda, Sauare, Beſſara,

Belciana, e Niniue. Queſta fu quella tanto celebre Città, edificata da Aſſur, è Nino

- . primo



del Signor Carlo Giangolino. 199

primo Monarcha degli Aſſirij Appreſſo Giona,fù chiamata civitas Magna. Percio

chehebbe di circuito 48o ſtadij; cioè 6o mila paſſi. L'altezza delle ſue mura era di

piedi ioo. la larghezza di 4 Carri,di camino al pari, con 15o. Torri, ciaſcuna d'al

tezza di 2oo. piedi. - - -

Diodoro Lib. 3. conforme anco l'atteſtatione di Strabone Lib. 16. afferma, queſta

eſſere ſtata maggiore di Babilonia. -

Nel tempo di Giona, che fù più di 12oo anni, dopò, che da Nino, fù fabricata,

era così ampia, egrande, che in 3 giorni di camino a piedi, circondare ſi poteua. In

modo,che altempo di queſtomedeſimo Giona,in eſſa erano 12o. mila Fanti, atti all'-

Armi, é in tutti 6oo mila. Onde, per più di 13oo. anni, fù Capo dell'Imperio degli

Aſſirij. E perciò detta fù, Città Grande. - -

Hoggi le rouine di queſta gran Città, vedeſi nella Regione di Sarch, di là dal Fiu

me Tigri, quaſi al dirimpetto della Città di Moſal,in Diarbechir.

Molti interpretano, che quell'Aſur (diuerſo da Nino) foſſe quello, ch'edifi

caſſe queſta Città; la quale Nino, dopo molti anni (eſsendo rouinata, e guaſta,

è picciola di giro) la riſtoraſſe, è riedificaſſe, facendola grande, e magnifica .

Perilche, laſciata la memoria del primo Fondatore, ſi chiamaſſe poi da queſt'

altro,Niniue, è Nino, e quando ſi legge. Hec eſt Ciuita, maga, non ſi deue rife

rire alla ſua prima origine, quando edificata fù da Aſſur, Figliuolo di Sem ; mà

all'edificatione ſua, fatta da Nino, e ridotta in quella grandezza, che era altem

po, che Moisè,ſcriſse queſta Hiſtoria,

Quanto poi durò la Città di Niniue, Capo dell'Imperio, e Sede de Rè,&

il tempo, che fù diſtrutta, varie ſono l'opinioni degli Autori.

Herodoto al 1. Lib. ſcriue. Che Ciaſsare, Rè de'Medi, regnaſse 4o anni, e

nel fine del ſuo Principato, eſpugnaſse Niniue. Proſſimo a queſto Rè,fà Aſtia

ge, al quale aſsegna 35 anni di Regno. Dopò il quale vi pone Ciro, che nel pri

moanno del ſuo Imperio, da eſso fù liberato il Popolo Hebreo, dalla cattiuità

Babilonica, ſicome da Sacri Libri,ſi raccoglie. Onde conchiudeſi, ſecondo la

Chronologia,di detto Herodoto. Che Niniue, fù rouinata nelli anni7o di det

ta cattiuità Babilonica. -

La ſentenza commune è che Niniue,foſse diſtrutta, quando regnando Sar

danapalo, fù vinto, (e volontariamente morto) da Arbace Prefetto de' Medi.

Euſebio dice che ciò ſuccedeſse, regnando ſopra gli Hebrei,Ozia.

l)iodoro,lo fà più di 1eo. anni,dopò Manaſse.

Gioſeppe,dice, che regnando Ioathan, queſta rouina di Niniue,foſse predetta

dal Profeta Nahum, che fù dopò I 15 anni: neceſsario è adunque, che doueſse

ſeguire nel Regno del detto Manaſse. -

S. Girolamo nella Prefatione de' ſuoi Commentarij,in Giona,dice. Che foſse

rouinata, (ſecondo la Greca Hiſtoria, cioè conforme Herodoto) regnando ap

Preſso i Medi,Aſtiage. - - -

Secondo la Sacra Chronologia,ciòfù,regnando appreſso i Giudei, Ioſia;ilche

non confronta. - - -

Gli Hebrei, nella loro Chronologia, che chiamano Seder-Holam cap. 24.

dicono, che Niniue,foſse fatta ſoggetta dal Rè Nabuchodonoſor,nell'anno pri

mo del ſuo Regno. - -

Secondo il predetto Euſebio, che viene ſeguitato da molti Scrittori Eccle

ſiaſtici, ſi aſsegna il Regno delli Aſſirij, da Nino, fino a Sardanapalo,in 124o.ne

ceſsario è che il fine di queſto Regno, foſse nel 7, anno del Regno di Ozia. Dal

uale, ſino al primo anno di Nino, riſpondono gli ſudetti 1245.ilche ancoque

opinione, par che non conſenti con la Scrittura. Di modo, che per con

frontare queſte contrarietà, ſi puol dire. Che più d'una volta Niniue,fù guaſta,e

di nuoto riſtorata, come ſpeſse volte ſucceſse. Se alla Città di Gieruſalemme,3

à quella di Babilonia. v - - - - - - - - - - - -

La prima rouina ſi giudica, che ſi minacciaſse,regnando Ozia, al tempo di -

Giona Profeta, la quale, per la penitenza de' ſuoi Popoli ſi prorogò. M Iti º
- olti
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Molti anni ancora, dopò il Regno di Ezechia, la ſua diſtruttione fà predetta

dal Profeta Nahum, - -

Tobia, ſimilmente, poco dopò la ſua morte, la dinunciò. Che poteua eſſere, cir

ca il 4o anno del Regno, di detto Manaſse; Delche ſi accoſta anco Diodoro. Di

maniera, che l'Origine di queſta Città, ragioneuolmente ſi puol portare,da Nino,a

- Sardanapalo, circa ad anni 1399. &g

Theſiſonte Le altre antiche Città, di queſta Aſſiria, furono Sacada, Oroba, Thelda, Theſi

città fonte,Regia de'Parthi. Tutte appreſſo il Tigri. Màl'altre,erano Birrhama, Datha,

Zagira, barna, Obana, Therſara, Corcura, Degia, Comopoli, Doſa, Gaugamela,

Sarbena, Arbela,già Vico, doue Aleſſandro Magno, vinſe Dario, Gomora,Fufiana,

Arbela Iſonoe, Sura, Chathrachartha, Apollonia, Bethura, Arrapa, Binna, Artemita, Sit

Città, taca, Herculis Ara &c.

C A P I T O L O CIV.

Moderna Diuiſione dell' ſiria.

Oggi di queſta Regione, ſi diuide in 3 principali Prouincie, che ſono Bo

0 a- - - tan, Sarch, e Rabia, con altre minori, che ſi laſciano. -

ºMe- Le ſue Città, e Caſtelli ſono queſte ſeguenti. Calp, Mus,giàMarde, non lun
dirne. i dal Monte Cochias, ouero Cabuſco, che fù il Choatras. Vfulcrani, Aſtin,

i , ò pure Eſtearani, Iſsan, la quale non è lungi dal corſo del Fiume Ca

ro, da cui,hoggi toglie il nome. Stimaſi, che queſta Città foſse l'antica Datha.

Paeſe di Rin . Nel Paeſe, che chiamano hora Bingiul,ſono Adac, Ronda, e Bitilis, forſi Bir

ginl, rhama, è Birthama, Siede in vna Valle,trà gran Montagne, eſsendo fecondata

davn Fiumicello. Havn belliſſimo Caſtello,ſopravna collina, con molte Tor

ri, & aſsai nobili edifici, - -

L'altre ſono Colgian, Caſacan, prima Corcura, e poi Vaſtan, in vna lingua e

di terra, che ſi ſporge dentro il Lago di Actamar, a cui è vicino il Caſtello di

Van, più toſto in Armenia, che in Aſſiria, Gorgechin, Chiergriman, forſi Co

mopoli, ne' confini di Media, S. Armenia, Cuſchion, Cuſter, Zuich, e Salmas,

Paeſe di Ba prima Saraca, è Sauara, ſituate ne confini della Media grande. - . -: g Nel Paeſe di Botan, ſono Muchſu; già detta Degia, Spreſpi, con la Città di

si città, Sert prima nominata Sacada, la quale ſiede sù la ripa del Tigri. E molto bel

- la, &il ſuo Territorio produce quantità di Caſtagne, Nocelle, e Galla. Dà il

nome al Fiume Tigri, come Iſsan, al Capro, -

Scriue Gioſafat Barbaro, che queſta circondi 3 miglia; eſsendo molto habi

tata, &ornata di Caſe Moſchee, e Fontane belliſſime. Hà vn forte Caſtello,

con molti Torrioni, è Propugnacoli & 2, Fiumi, che ſi paſsano per 2 Ponti di

ietra, di vn ſolo volto; vno detto Betelis, è Bitilis, che fù il Lico; l'altro Iſsan,

- detto già il Capro, I quali tutti due entrano nel Sert, è Tigri, -

Gezire Cit- Poi è Zizira, o Gezire, dentro vn'Iſola, che fà il medeſimo Tigri, detta Ziria,

Aà invn'Iſº- E molto grande, e magnifica Città, é è abbondantiſſima d'ogni coſa, con vn
da. - i" miro Curdo. Totam, prima Telbe, Peſpibotan, Moſsa, già Doſa, e

eban, ſopra il Fiumeche chiamanoNoue Acque, che fù già il Gorgo, il quale

ſi ſcarica nel"i -

L'altre ſono Sarbat, è Sabram, prima Sura, Arzen, detta innanzi Arrapa, che

, fù Metropoli e Gilulla, ne confini di Caldea,

i"ººº . Nel Paeſe di Rabia ſono Doſa & Arbela, detta Erbel, molto famoſa nell'Hi
44e ſtorie antiche. Fù edificata, e così detta da Arbelo, Figliuolo di Athmoneo,

poſta trà iFiumi, Capro, e Lico, che ambi naſcono dal Monte Nifate, e ſcorro

no nel Tigri; il ſecondo ſopra Qrba, & il primo,che Q Curtio,chiama Bume

lo, appreſso Thelda . Qui Secondo il detto Curtio, Aleſsandro Macedone,

vinſe Dario Rède Perſi; ſe bene altri vogliono che talbattaglia ſuccedeſse ap

preſso Gaumala, è Gaugamela, . . . . . - - - N º
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Nen lungi da Arbela, fù Demetria, doue all'Auſtro,è vn Fonte di Nafta. Al fine,

iquà, la Città di Sanſon, prima Gomora, è Gomara, non lontana dal Fiume,
1IrltirO e

Nel Paeſe di Sarch, ſono hoggi i luoghi di Soran, Guiſar, appreſso il Tiritiro,

Caſacan, & altre.

In quello, chedicono Araghagiam, Samirens. -

E nell'altro, che gli Moderni Geografi, nelle loro Tauole, nominano hora Adil

begian, Zuich. -

Similmente in queſta parte, è la Città di Schederczul, convn Begliarbeidel Turco,

à fronte del Perſiano. Qua, non lungi dal Tigri, vedeſi le rouine della predetta Città

di Niniue, quaſi all'oppoſto della Città di Moſal, in Meſopotamia, di 'à dal detto

Tigri. Circa la quale,hoggi la Geografia Arabica, vi pone la Città di Margon, det

ta Maraga, e Marga, da AithoneArmeno; appreſſo la quale (ſecondo l'iſteſso) fà

da Saraceni, ſotto il Califa Omar Figliuolo di Alchitab, tagliato a pezzi lazdigerd

Rè di Perſia, col ſuo Eſsercito. Eſso la chiama Aſcaiorth, & hoggi queſta Città è

ridotta ad vn picciolo Pago, è Vico.

Appreſso il predetto Tigri, vedonſi ancora le veſtigie della famoſa Città di Teſi

Paeſe di

Sarch.

Paeſe di

Araghagia.

Paeſe di

Adilbegian

fonte, termine gia dell'Imperio Romano, verſo Oriente. Nella quale peruenne
Traiano. -

Queſta, dice Plinio, che foſse edificata da Parthi, affinche per la ſua vicinanza ſi

poteſse oppugnare Babilonia. Gli Hebrei, la chiamanº hoggi Kctiſptim. il ſuo Fon

datore, fù Vandane, e dapoi Pacoro, che moltol'ampliò. Si dice, che ancoAſsur,ſi

nominaſse la quale fà preſa da Caro Imperadore, e fù lontana da Babilonia. 3 gior

nate. Hora tra le ſue rouine vedeſivn Edificio, è Antichità, che gli Arabi, nelloro

Idioma, chiamano Haiuan Cheſcra, che è quaſi a dire. Atrio de' Ceſari. Era già

Teſifonte, il Borgo di Seleucia, di qua dal detto Fiume. Onde in Arabico, diceſi
Medain, cioè due Città. -

fù Seleucia, Metropoli di tutta l'Aſſiria, edificata da Nicanore; la quale per la

ſuagrandezza, e potenza (ſcriuono Strabone, e Plinio) fù chiamata anch'eſsa

Babilonia. Ella primada Traiano, e poſcia da Parthi, fù occupata. Al fine da L.

Antonino Imperadore riceuuta .. -

Dalle rouine di eſsa, ſotto l'Imperio di Vero Ceſare, come piace a Marcellino, fà

fabricata Baldacco, è Bagadet, vicino alla Città di Thelda; dopò la quale fà Volo

geſia, detta con altro nome Pirga Volgo, che Vologeſo, è Volgeſo, Rè de'Parthi,

edificò non lungi da Babilonia. Vi era ancovicino, la Città di Marſita, è Marſimal

ca, preſa, eguaſta da Romani. -

A queſta ſopradetta,apparteneua la SVSIANA, la quale confinaua al Settentrio

ne, con l'Aſſiria. Al Mezo dì, con il Mare di Catifà, è seno Perſico. A l'Oriente,

con la propria Perſia, in parte, doue è la Terra Deſerta. Et il reſto, con parte del Fiu

meOroatide,fino al Mare. All'Occidente, finalmente teneua la Babilonia, è Caldea,

appreſso il Tigri.

Hoggi (laſciato l'antico nome) ſi chiama Chus,dal Negro, Cuſiſtan,dal Mercato

re, e Minadoi, Suſay, dalZardo, Zaqueyſsmael, dal Moletio, & Elaran, dal Cluuerio:

Beniamin Hebreo, nel ſuo Itinerario, dice, che foſse detta Suſiana, dal Figliuolo di

Scm3 di doue vennero poi gli Elamiti. - -

La Geografia Arabica, riferiſce, che queſta Prouincia, ſia ſituata all'Oriental, par

te del Fiume Diglat, è Tigri, appreſso il Mare di Abadan,hoggi il Golfo di Saura.

º" il nome da Cuſsci, famoſi Ladroni, 3 hoggi ſi dice Chureſtan, e Chuz, è
U211tan a O - - ; - -

Il Cluuerio, ſcritte, che queſti Popoli, foſsero detti Coſsei, é Elimei, con la Regio

ne Eimaide. -

La Scrittura, chiama queſti Popoli, Elamiti. De'quali fù Rà Chodorlahomor,

vnode'4 che fecero prigione Loth; eſsendo gli altri Amrafel, di Sennaar, Arioch,di

Ponto, eThadal, delle Genti. -

Eupolemo, ſcriue, che foſsero Armeni,eDiodoroTarſenfe, diſse, ch'erano Perſia

ni, ilchs, nè l'uno nè l'altro poteua eſsere; ma Gioſeppe, con più" notò, i foſ
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ſero di Aſſiria, il cui Imperio,in quei tempi, ſtendeuaſi pergran parte dell'Aſia -

Coſtoro, aſſalita la Pentapoli, furono in vna battaglia, ſuperiori di 5. Rè, i quali

fecero lor tributarij, cioè Bara Rè,di Sodoma, Berſa,di Gomorra, Senaab,di Ada

ma, Semeber,di Seboim, con quello di Bala, che è Segor. -

Nel 13.anno (dice la Scrittura), non volendo queſti 5 oſſeruare più i patti; gli

ſudetti 4. Prencipi Aſſirij, paſſarono a guaſtare tutto illor Paeſe. -

Queſti, ſe bene Rè, erano però ſudditi alla Monarchia di detti Aſſirij.

Il Regno di Sennaar, fù intorno Babilonia, in quella parte della Caldea, chehog

gi chiamaſi Arach Caldar, doue in queſti tempi è fabricata la Città di Bagadet.

Di modo, che quel Rè, poteua eſſere Prencipe, è satrapa di quella parte.

Il Regno di Ponto, non ſi deue intendere della Regione di Ponto, nell'Aſia Mino

re; mà di Ellaſar, come moſtraſi nell'interpretatione Hebraica, Paeſe (ſecondo mol

ti) non diſtante dalla Paleſtina. Onde appreſſo Stefano, ſi ſcriue, che Ellas, fù Città

di Celeſiria; è pure fu Paeſe, vicino allialtri Rè, delle Regioni Babilonica, S. Ela
pmltica- e

Si legge ancora nell'Hiſtoria di Giuditta. Che Nabuchodonoſor, combatteſſe ,

contra Arfaſſad Rè de'Medi, & otteneſſe la vittoria, nel gran Campo, che ſi chiama

ua Ragau, circa l'Eufrate, 8 il Tigri, e Iadaſon, nel Campo di Erioch, Rè degli Eli

cori. In modo, che molta ſimilitudine vedeſi ne'nomi del Rè, che in queſto luogo

ſi chiama Arioch di Ellaſar, ſecondo la lettione Hebraica, S il ſudetto Erioch Rè

degli Elicori, -

Il Regno,delle Genti, ſi deueanco credere, che foſſe vn Paeſe,non lontano da que

ſti. Così chiamato dalla molta, e varia gente, che l'habitanano, O pure foſſe,

quel Regno nella parte di Paleſtina, che dapoi fù detta Galilea, delle Genti, dal

miſcuglio de'Popoli, che l'habitauano. Onde Strabone ſcriſſe. Hec Septentriona

lia ſunt omnia magma ex parte è mixtis gentibus habitata, AEgyptis, Arabibus, c Phani

cibus. Nam tales ſunt qui Galileam habent, o Hierichuntem, i Philadelphiam, 3
Samariam, gre. -

Il Regno degli Elamiti, di cui noi parliamo, fù congiunto con i Perſi. Onde da

gli Scrittori eſterni, fianco chiamato degli Elimei, & Elimaide, come di ſopra &c.

MàgliTermini del Chuziſtan di queſti tempi, ſono. Al Settentrione, gli Curdi.
All'Oriente, l'Arach, e parte di Perſia. All'Occidente, la parte più Auſtrale, della

Prouincia di Babilonia. Etall’Oſtro,le Terre Littorali,del Seno Perſico, alcuneTer

re Littorali, di Loriſtan,8 altre di Babilonia, paſſato il Tigri, cioè al ſuo Oriente.

Queſta dunque fù parte dieſſa Suſiana. Eti Fiumi, che la fecondano, ſono il Mo

ſco, Oroate, 3 Euleo, il primo de'quali, hoggi chiamaſi Macu, el'ultimo Tiritiro.
Al ſeno Perſico, conteneua il seno Cenoſo,ò Pelodo, hora detto Golfo di Saura, i

a

con pochi Porti, e Promontorij. Mà le qualità de' Popoli, che hoggi l'habitano,

ſonoal più Mahomettani, alcuni Arabi, 3 altri Perſiani, che obbediſcono al Sofi.

Et il Paeſe è di tal conditione.

Tutto paludoſo, e ſenza Porti, con l'aere ſoffocato, e caldo, per li alti Monti, che

l'ingombrano, eſopraſtanno, maſſime verſo Aquilone. Equì ſi troua tanta copia

di Datteli, che i Paeſani ne menano gran parte la loro vita.

Inoltre, vi ſi trouano alcuni luoghi pienidibitume, che rendono quiui agli huo
mini la vita breue. -

E nondimeno feraciſſimo di biade,e copioſo dilino, maſſime nella bocca mariti

ma, ſebeneinfeſtata da Serpenti, che gli apportano i fiumi.

- C A P I T o L o CV,

piuiſione antica della suſiana º i

Aueua queſta Regione,verſo la ſua parte Settentrionale, quella dei ſudetti Cuſ.

Ti ſei, è Coſſei, tutta montuoſa; e verſo il Tigri, la Characene, aſſai aſpra; & all'-

Oriente, i Popoli Qxi, è Vxi, con il Paeſedi Cabandene, è Cabamene, appreſſo la
Militene. Vicino la Ciſia,viera Chaltapitis, e verſo il Mare, l'Elimaideº" dif

- - CrCIntC



del Signor Carlo Giangolino. 2o;

ferente dall'altra di Media, da cui vennero li Elimei, che il Negro, chiama hora

Azami; & nelle Sacre Lettere, Elamiti, S il Paeſe, Elam, Stendeuanſi quelli Vxij,

sila Perſia,trà anguſti, e prerotti Monti, con paſſi difficili, detti da eſſi, Porte,
il de , . -

Quà i luoghi antichi,furono nel ſido (dopò l'Orientale foce del Fiume Tigri) il

Vallodi Paxione, dole al principio fà la Terra di Charace, trà il detto Tigri, el'Eu

leo, poſta in colle. Aleſſandro Macedone, chiamò queſto luogo,con il ſuo nome,

& il vicino Pago Pelleno,dalla ſua Patria, Nel Mare alla foce del detto Fiume Euleo,

era l'Iſola Taxiana, e poi il Fiume Silo, e nel medeſimo Lido,Tenagro, cioè Arcro

º i" ſudetto Fiume Oroatide, che viene dal Monte Parehoatra, capace di groſſi
alCClll - - - - -

Gli altri luoghi di queſta Suſiana, furono Dera,appreſſo vn campo del ſuo nome,

A

Città anti

Ches

& Azara, è Elimaide, appreſſo la quale era il Tempio di Diana, negli Elimei, ſpo

gliato da Antioco, che poi ne patì la pena per la peſte, che ſubito entrò nel ſuo Eſſer

cito; e finalmente Abina ; Tartana, Sela, Gaara, Aruchtha, e Vrzarna. Mà delle ,

Città, più Nobili di queſta parte, Suſa, eTariana, furono le principali.

C A P I r o L o CVI.

piuiſione Moderna della Suſiana º

Oggi diuideſi in 2 parti, che ſono Chuz, al Settentrione, 8 Elaran, al Mezodi.

Gli ſuoiltioghi,degni di nome, ſono hoggi Saura, al ſeno Perſico, che il Ca

ſtaldo, penſa eſſere Sifaſtra. Queſta è ſopravn Golfo di Mare del ſuo nome, che pri

ma fù il Seno Cenoſo, appreſſo il quale ſcorrono i Fiumi Tiritiro, e Macù, cheter

mina queſta Contrada. Si vicino è Laſſa, è Laxa, da Turchi, Chebetz, che fù

Aſia, Balſera, prima Theredone, nominata in Caldea, Veſel, Angna, e Guez. Al

Mare,ſono l'Iſolette di Muluga, e Garge, prima Margaſtaſia, non lungi dal conti

mente di Arabia, è Giameh : -

Dentro è la Città di Suſtra, è per meglio dire Sciuſcen, chevuol dire Giglio. Che

Stefano la cognomiina, è da Fonti, è dalla copia di queſti Gigli, detti in quella lin

gua Suſa. Fù" Regia de Perſi, edificata, Secondo Plinio, da Dario Figliuolo di

Hidaſpe, è Hiſtaſpe; è pure (come vuole Strabone) da Titone, Padre, è Fratello

di Memnone. ll ſuo Territorio, detto Suſio, e Ciſio (ſcriue l'iſteſſb)fù così chia

mato,in memoria della Madre di eſſo Metnnone, che vi fà ſepolta. Eſchilo, queſto

Territorio, chiama Ciſſo. Era gueſta Città (ſecondo l'atteſtatione del medeſimo

Città mo

derne.

Suſtra, det

ta Suſa, Cit

ta Metrog

Strabone) di tanta grandezza, che giraua intorno 129. Stadij. Plinio ſcriue, che ,

foſſe di 15. mila paſſi, e Policlete, di 25 mila, ſe bene ſenza mura ; ammirandoſi in

cffa il merauiglioſo Palazzo di Ciro, di cui anc hoggi ſe nevedono le veſtigie.

In cſſa vi è vn'ardentiſſimo caldo, cagionato da quei Monti, che gli tolgono i

venti Boreali. - a - - -

Daniele Profeta,dice, che la Città di Suſa, ſia ſituata al Fiume Vlai, che Plinio

chiama Euleo, il quale ſi origina in Mcdia, e nel mczo del corſo, cacciatoſi ſotto ter

ra, e di nuouo riſorto, intorno la circuiſce. Tra le ſue rouine, vedeſi ancora quelle

del Palazzo di Aſſuero. - e -

Beniamin Hebreo, dice, che gli Hebrei, al ſuo tempo vi haucuano 14. Sinagoghe,

e tra queſte vi era il sepolcro del ſudetto Daniele Profeta.

Nel ſuo Territorio,vi è vn Fonte di Nafta; & appreſſo di eſſa, nell'Eſtate, eſſendo

il Sole nel Mezogiorno, dice il Negro, che non vi ſi poſſipaſſare per la gran copia

delle Lucerte, e Serpenti, che impediſcono le vie. E quà fù la Torre Alba,coſidetta

dalla bianchezza de marmi, con i quali fà edificata, di molta altezza, e granbellez

za; nella quale ſi ponenano le Reliquie de Rè di Perſia, e Media.

E poi quà la Città di Sciuſter, il Capo del Chuziſtan,con il gouerno divn Chan,

è Sultano, in nome del Sofi, che la ſignoreggia. Vi è anco la Città di Haueiza, Se

de di vn Prencipe Arabo, con il Paeſe,habitato da Caldei, è Arabi, i primi Chriſtia
ni di settaSabea, detti di S. Gio. che ſono ancoſparſi per lagiº , e nel Territo
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rio di Kiumalauà, vicinoad Haueiza. Queſto Territorio ſi puoi ſcriuere in Caldea,

di Babilonia Littorale. -

Gli Geografi di queſti tempi, pongano nelle loro Tauole Geografiche, queſti

notati luoghi. Deſchiere, che prima fu Schadia, Chendi, Gebi, Metromes,

Vencha, appreſſo il Fiume Sirto, Iaibi, non lungi dal Macù, & Aizen, prima Agra.

Cuſe, Nccrumes, Sfaen, Carenb, Meſetali, e Camata .. -

Poneſi anco quà, Ahuuaz, Eſcar Mecram, appreſſo la quale, si'l Fiume Diglat,

dice la Geografia Arabica, eſſere vngran Pont,edi circa 2o. Naui. Etin quello Di

glat, nauigare molti Vaſcelli. Vuole, che bagni la Città di Ahuuazam, trà la quale,

è Mecrom, dice eſſere. 3c. miglia; &alla Bocca del Fiume, alla Città di Vuaſit, po

ſtasù la ſua ripa, circa. Ic. L'altre ſono Gendi Sabur, e Ram Hormoz.

In queſta parte finalmente, che ſi dice ancora Irak, ſi pone la Città di Obolla ,

ela Rocca di Abadan, che danno il lor nome al Seno Perſico, che la medeſima ,

Geografia, chiama Mare Verde.

Dopò la Suſiana, ſeguiua la propria Regione di PERSIA , anch'eſſa ſoggetta ,

al gran Dominio d'Aſſiria, -

Queſta ſi diſſe con tal nome, da Perſeo, Figliuolo di Gioue, e di Danae, i cuiTer

mini, Tolomeo, gli deſcriſſe in queſto modo. -

Al Settentrione, la Media, appreſſo il Monte Parchoatra, che ſi ſtende, trà queſte

due Prouincie. Al Mezodì, con parte del Seno Perſico, che da lei prende il nome,

il quale Domenico Mario Negro,lo fà di natiigatione 6oo. mila paſſi; volendo mol

ti, che queſta Regione, ſi nominaſſe ancora Panchaia, dal Rè Pancheo, e poi da'

Greci, Ccfena. All'Orionto,confina con le due Carmanie, ſecondo il Fiume Bagra

da, detto anco Mcdo. Etall'Occidente, con la nominata Suſiana, verſo perpetui

gioghi di Monti. 2co mila paſſi in lunghezza, e 2o mila in larghezza.

Hoggi da Naturali, ſi nomina Fars, e Farſiſtan, chiamandola gli Hebrei, Faras;

i cui Termini, gli ſcriuono così. All'Orto,il Karman, e parte del Mogoſtan. All'Oc

caſo, il Loriſtan, che fù la Regione degli Vxi. Al Settentrione, Arach, è Harach,

con l'aſpiratione, verſo Spahan, è Aſpahan. Et all'Oſtro poi, il reſto del Mogoftan,

con parte del Seno Perſico. - -

Il ſuo moderno nome di Fars, dinota AEquitum Regio. E Faris, in Arabico, vuol

dire, Caualiere, & in Perſiano, niente, -

La fecondano i Fiumi Sirto, Ieſdro, Bindimir, Drut, & altri. Ma quanto alla

qualità de' ſuoi Popoli. - -

Fù ſempre, fino da tempi antichi, gente molto guerriera, la quale credeua, che,

il Cielo, foſse Gioue, adorando principalmente il Sole, che eſſi chiamano Mitra,con

la Luna, Venere, egl'Elementi. Haueuano ingrandiſſima riuerenza l'acqua; &

i loro Sapienti, che ſi diſſero Magi, haueuano in vſanza, mediantevn certo loro in

ſtituto, di vſare carnalmente con le madri loro, laſciando ſtare i corpi di quelle in

ſepolti, per paſto d'wccelli, Eli loro Caratteri furono i ſeguenti.
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- del Signor Carlo Giangolino. 2or

Le qualità del Paeſe poi, è in queſto modo; nella parte Maritima, molto caldo, e Qualità del

ventoſo, non potendoſi l'Eſtate, a pena viuere, eſſendo anco paluſtre, importuoſo, la Perſia.

e poco fertile, d'altro, che di Palme (trouandoſi in eſſo quantità di Turchine, e La

pis Lazuli,come ſcritte Andrea Corſali); doue prédonſi groſſiſſimi Gambari, diva

rij colori, e talvolta Balene,gettate in terra, dalla forza de' Venti, di i 5o, cubiti; mà

più addentro, vi ſono Càpagne, aſſai fruttifere, copioſe di Paſcoli, per le Greggi, 3

Armenti, dotie anco ſi producono Cauaili,& A ſini, eccellentiſſimi, con gran co

pia di Bambagio, e diuerſe Gioie. I cui Paeſani,ſono valenti Artefici, maſſime d'O-

ro, Sera, Lana, Panni, e Tapeti; oltre l'eſſere ſtati, è eſſere (come ſopra dicem

mo) in ſtima di valoroſa gente. i

- - -
-

-

- -

-

-

- Diuiſione Antica della Tºerſia.

Noueſta, furono già i Popoli Meſſibuti, gli Rapſi, Hippofagi, Suzei, Megori,

Stabei, Miſdij, Dai, Saratij, Deraſici, Grinamij, Panthiale, Patiſchori, Circij,

Maramfij, tutti, parte Ladroni, parte Paſtori, e parte Agricoltori. Gli Mardieni,

Tazoeni, è Taozeni, Metorij, Gabei. &c.

Le Regioni, furono Paretacene, Miſdia, Mardiene, Toacene, 8 altre. Nominanſi

anco l'altre Regioni di Achemenia, che Stefano dice, foſſe così detta, da Acheme

no, Figliuolo di Egeo, Drangena, Gordiea, così da Gordico Figliuolo di Trittole

mo, Panchaia, dal Rè Pancheo, & Vxia, doue Strabone, fa l'Origine del Fiume,

Coaſpe. Da queſta Regione,vogliono alcuni, che ſiano vſcitigli Zingari, gente va

gabonda. De quali, ſcriue Scilize Autor Greco, che prediſſero l'Imperio a Michele

Traulo, eſſendo in quei tempi, ſparſi per la Miſia, 3 Europa. Ma i ſuoi luoghi antichi,

furono queſti ſeguenti. - . . .

Dopò la Foce dell'Oroatide, alla Marina, era il Promontorio Taoce, dote all'in

contro, giaceua l'Iſola Tabiana; & all'Aurora, vin'altra detta Softha. Poi il Fiume

Rhogomanide, cheviene dal Parchoatra, l'Hiſpero, capace di groſſi legni, e poi vn

picciolo Cherſoneſo, incontro a cui nel Mare, è l'Iſoletta di Aleſsandro, prima detta

Araria. Dopò, fù Ionica, il Fiume Sithiogado , & il Briſoana, Auſinza, la Foce

del Medo, Oza, Tanagra, Marraſio, poſta in colle, Aſpadana, in piano, Pro

noſpana, Corduba, che il Negro, chiama hoggi Cordiſtan, Niſerga, appreſso Perſe

poli, Sieta, che la nomina al preſente Sciras, facendola di 18. mila paſſi di ambito,

Arbua, Cotamba, Poticara, Ardia, Caufiaca, Batthina, Terra de Magi, traſporta

ta poi dal Rè Dario, a Monti, Cinna, Parodana, Tepa, Tragomica, Metona, Ga

bra, Orobatide, Taoca, Parta, Mammida, Vzia, Gabe, &c. -

Tra tutte queſte Città, le più Nobili, furono Perſepoli, già Capo dell'Imperio

Perſiano, Axima, Maraſio, e Toace. Ciropoli, che i Perſiani (ſecondo Stefano)

chiamarono Cirebata, è Cirecbata, da Ciro, Cacheno, ricordato da Polibio, Lao

dicea, fabricata da Antioco, Sitace, Maſe, e Paſagarda, è Paſarracha, edificata da -

Ciro (ſecondo Strabone)in quelluogo,doue fù vinto Aſtiage. Il Negro ſcriue, che

foſſe poſta al Fiumelaxarte, nell'eſtrema parte di Perſia, e che Ciro, chiamandola

dalſuo nome, foſse dapoiguaſta da Macedoni. Il che non ſi moſtra vero.

Quì ſcriueil ſudetto Strabone, che foſſe il Sepolcro del medeſimo Ciro. Onde Fi

lippo Ferrario, la chiama Chelguera, non sò con qual ragione, come il Paeſe di Par

thiene, Tarpaſtan, Delin, e Naiſtan.

Queſta fù l'antico Seggio de Rè Perſiani, Aleſſandro Magno, venendoquà,vid

de in vnaTorre occulta, tra le denſità degli Alberi, il ſudetto Sepolcro di Ciro; in . Inſcrittioni

cui dice Ariſtobolo, che foſſero ſcolpite queſte parole. - - ſopra"

o Homo, ego Cyrus ſum Aſia Rex, qui Perſarum Imperium polcro di

conſtitui, ne igitur mihi Sepulturam inuideas. Ciro.

Oneſicrito, le recita in queſt'altro modo.

Cyrus ego Regum Rex olim, conditus hic ſum, Arc.

Città anti

che.

Perſepoli

Città.

CAPI
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C A P I T O L O. C V I I L

Diuiſine Moderna della Perſia. -

Oggi, ſotto queſto homedi Farſi, paſſano ancora le Prouincie di Sauas, Lar,

Loriſlan, &lexd,è Iexcd. Le cui Città, ccaſtelli, nel proprio Farſi, ſono

ueſte ſeguenti, - - - ,

Al Mare Perſico, ouero di Abadan (dopò la foce del Fiume Sirto, che fù il det

tò Oroatide,8 il Capo di Beſtedaon) ſono Denaze, Reſſette, o Raſet, con il Fiu

me Bindiniro, che fù il Briſoana; il quale originandoſi dalle Montagne di Mexed,

che fù la Parchoatra (dalla cui, S al Chirman, vi è vin camino pieno di boſchi, che

producono Datteli, per la quantità delle Palmé, e torrimodità di caccie di ditlerſi

animali) ; corſo ch'egll è alla Città di Sciras, e riceuute alla deſtra, e ſiniſtra, l'acque

di diuerſi Fiumi (andandopur verſo Oſtro), ſi ſcarica finalmente dentro il Mare di

Catifà, rendendo i Campi, all'intorno molto fertili. - - m

L'altreTerreſorio Zemien, Gonga, prima Gogana; tre i Golfo di Nabari; at

cui rimpettò,dentrol'onde,ſono alcune Iſolette, come Lar, Fſcor, Coſar, e Duri

derbin. Quà vicino è il Fiume Icſito, prima Bagrada. Dentro terra ſono giraz,

che gli Geografi Moderni, la chiamano Siras. Quigia non fù l'antica è famoſa Cit

tà di Perſepoli, e Ciropoli, comemolti ſtimarono; mà opera de Rè Arabi. Gioia

fat Barbaro, nel ſuo Itinerario, la fece di circuito, con i ſuoi Borghi (confroitan

doſi con il parere di Gio: Maria Angiolello) 2o, miglia, è in vantimero di soo.

mila Anime &c. , -

Il Botero, ſeguitando gli ſcritti d'altri, diſſe, che foſſe abbrucciata da Aleſſandro

Magno, per aggradire alle voglie di Campaſpe, oueroThaide,tua Corteggiana, e di

nuouo pentitoſi, da eſſo riſtorata; penſando queſti, che foſſe Perſepoli. Fù anco

"da Saraceni, e Tartari. Mà hoggi ſenza alcun dubbio, ſi puo dire, cie ſia

delle migliori, che poſſiedono i Malſomettani, in Oriente. Qua ſi lauorano le più

fine armi dell'Vmiuerſo, raffinandoſi l'acciaio con ſughi d'herbe, in tanta eccellen

za, e di tal tempra, che atlanzano tutte l'altre, in bontà, e finezza. E qui anco ſi fa

grandiſſima quantità d'acqua Roſata, di Cordouani; e Panni di Seta, che ſi inan

dano pertiitto l'Imperio Perſiano. Vi concorrono infiniti Mercanti dell'Oriente,

eſſendo delle più trafficheuoli di queſte parti, e ſotto ilgouerno divn Cham; è Sulta

no,del Sofi. In eſſa anco, ſono molte celebrate le ſue Donne, per la loro leggiadria, e

bellezza. Gli Perſiani, dicono, per moſtrare la grandezza di queſta Città. Chequan

do Siras,era Siras,il Cairo, era la ſua Villa. Altri diſſero fare. 6o mila fuochi,eſſendo

al preſente il Capo di tutta la Perſia. E vna delle più delitioſe città d'Oriente, con ,

belliſsimi Giardini, e Magnifici Edifici, ornati, al più di Moſaico, con ſuperbe Mo

ſchee, e copioſe Fontane. - -

In eſſa vi ſi raccogliegran quantità d'Azurro Oltramarino, e molte Gioie, S&

Odori. Pietro della Valle, mi riferì in Roma, che quei ſudetti Edifici, che paio

nO ºMoſaico, nonſono, ſe non Maioliche fine, con belli colori, ornati talvolta

ègn Cré. - - , - – -

Già nel tempo del Califa Moktafi Bila, fù ſignoreggiata dal Saraceno Taher Ben

Hamed, che fù fatto in luogodi Auiſuo Moro, Rèdi Siſton.

La Geografia Nubienſe, pone in queſta parte la Città di Aſtachara, di molta

grandezza, copioſa di Popolo, edi belli Edifici, Capo del ſuo Paeſe; doue di qui

à96 miglia, vi mette larcoia, tra le quali dice eſſere Bagia. DaIarcoia, à Kattha, vi

pone i 23. miglia, e da Kattha, a Iazd, verſo Oriente 3o. -

Aſtechar, ſudetta, ſcritono l'Hiſtorie Perſiane, eſsere vn Territorio in vna gran

pianura, bella, e fertile, circondata da Monti. La feconda quel Fiume, che Diodo

ro Siculo, chiarima Araſſe, egli habitanti Kur, cioè Ciro, differente da quelli diAr

ºenia, detti di ſopra. iquale è irrigato da altri Fiumicelli, doue fù l'antica Perſe

Pºi Pº che Araſſe in Armeno, vuol direFiume. Quì fù eſpoſto Ciro, che dapci

iù ºè e Primo Monarchia de Perſi. Scorre per la Cala Perſia, 8 alle radici de Mioti

indºtti, ºstanno al Leuante, per la pianura è poſta cehminar, cioè io. Colonne
lumi

º
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luminarie, è modo di Campanili, e Torri rotonde, perche Minar, vuol dire luogo

di lume. Cehl. 4o. E vn Edificio mirabiliſſimo, 8 antichiſsimo, con Inſcrittioni,

rouine di Tempij, e ſopra gli detti Monti, Sepolcri de Rè Perſiani. Il più vicino

luogo a queſto Edificio, vn mezo miglio, è il Caſtello di Mehr Chuaſcon. Liquali

Edifici, ſonoanco nominati dal predetto Diodoro Siculo, S&c.

L'altre Città, ſono hoggi Darabgerd, opera di Dario, Paſsà, ouero Faſsà, la quale

è poſta tra Sciraz, e Lar, nella via Orientale, in luogoameniſſimo, e queſta fù la ſu

detta antica Paſſagarda. Fuori di eſſa è vin mirabile Cipreſſo, che 5. huomini inſie

me, non l'abbracciano; il quale fà vna grand'ombra, doue ſpeſſo ſi fermano per

quella commodità le Carauane. Tutti queſti luoghi, ſono al più habitati da Gior

giani, e Circaſſi, iui traſportati da Abas Sofi.

Della ſudetta Città di Perſepoli, dicono molti, che hora non vi ſi trouano i ſuoi

veſtigi, ſe non per quello lo moſtra il Fiume Araſſe, che nonlungi dalle ſue mura

ſcorreua, eſſendogli lontana 25oo paſsi.

Nella Prouincia di Sauas, il cui Paeſe, all'intorno, ſi diſſe Meſſabate, è la Città di

Sauas ſuo Capo, che fù Aſsima,ò Axima. La quale haucua vn proprio Meliche,

cheappreſso i Perſiani,è Titolo di Dignità, come tra noi, di Marcheſe,è Duca.

Nella Prouincia di Lar, è la Città di Lar, ſuo Capo, che pende verſo la Carmania,

poſta ne confini del Mogoſtan, Sede divn Regno, occupato dal Rè Abas.

Da queſta ſi denominano i Larini, ſorte di Moneta d'Argento, vſata per tutto

l'Oriente, S iui ſi fabricano i migliori Archi, di tutto l'Imperio Perſiano. Queſta,

l'anno della Noſtra Salute i 593 patì così granTerramoto, che meglio di 12oo caſe

vi ſi atterrarono. In queſto medeſimo Regno,dicono i Perſiani, eſſeruile Terre diTa

rom, Iaharom, Kazrom,Laſtan, doue nel ſuo Territorio, creſce mirabilméte l'Aſa

fetida, Nery, il cui Paeſe abbonda di Miniere di Ferro, 5 vi ſi trouala Pietra di color

Celeſte, Patſah, e Daragucrda, abbondanti di Frutti, e d'Acqua Roſata, S&c.

Gli Geografi di queſti tempi, pogano nelle Tauole di queſta Perſia, i luoghi di Ca

marà, forſi Corodna, che non è lontana dal Fiume Bindimiro, il quale è chiamato

dal Giouio, Magiordecha e Budmir, dal Nicolai, Beccairum, Roſer, Cubai, Quiſan,

Vidican. E di più Arboi, Firusbat, Berdezzil, che fù Regia del Chirman,Senorgant,

Caſaran, Bendarep, Seraſtan, Zergan, Beiſa, Chiafrin, al Fiume Ieſdro, Nogimbat,

Merane, Herez, Nuduſer, verſo il Paeſe di Iekd, Caſrum, Timar, Sirpirt, Nauendi

gan,Church, Lech, Chinir, Coapa, Englegia,Canaz, Erbua, Tumena, Mecruban,

Argiana, è altre. - - -

Nel Paeſe dilexd, che fù il Maraſin, il quale è ſituato, tra queſta Perſia, e l'antica

Parthia,ſcriuéſi hoggile Città di lexd,ò Iazd, che corrottamètedicono leſsed, Capo

della Contrada, la quale (conforme riferiſce il Barbaro) con gli ſuoi Borghi, circon

da 5 miglia lauorandoſi tanta copia di Seta, Bambagio, e Zambellotti, che quaſi

ne forniſce tutto l'Oriente. - ,

Il medeſimo Barbaro dice, che ne ſuoi Borghi (i quali ſono grandiſsimi) viſila

uorano, e teſſono diuerſi meſtieri. Delle Sete, che vengono daStraua, eda Lazi,

e dalle parti, che ſono verſo il Zagathai, e verſo il Mare di Bachè, le migliorivengo

à lexdi, la qual poiforniſce dei ſuoi lauori, gran parte dell'India, Perſia, Zagathaio,

Icini, Macini, parte del Cathaio, Burſia, e Turchia . . . e -

Hà appreſso la Villa di Deiſser, Taſtè, Meruth, picciololuogo, la Villa diGner

de, habitata da certa gente, detta Abraini,come diſcendenti daAbrahamo, chein

capoportano capeglilungi. - -

leſſed,ſi dice Yazd,da PietroTeixera e fu così detta, dal ſuo Fondatore Yazdgerd,

Rè di Perſia, appreſſo la quale, ſopra il Monte, detto Albors, vièvn'antichiſsimo,

Tempio,doue daltempo di Kaiomarratho, oltre à 35. Secoli, arſe continuamente il

Fuoco, ſenza mai eſtinguerſi, eſſendo adorato, e tenutocome coſa Sacra da queſte

CIMI - - -

3 Alſuo intorno, ſono iluoghidi Puſandan, Giogent, Nain, Neſtauech, &c.

A queſta Perſia,vogliono, che hoggi appartenghi la Prouincia di Lor,ouero Lo

riſtan, facendola Patria del ſudetti Vxij. È ſituata tra alte Montagne, in mezo della
Suſiana, e Perſia. Significa il ſuo nome Torrente, perche è fecondatai" C

OIICnti,

Sauas, Pae

ſe di Perſia.

Lar, Paeſe

di Perſia.

Larini ſorte

di Moneta

d'Argento,

vſata in Le
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Torrenti, eperò è piena di Greggi. Hà queſti confini, all'Oriente il Farſi, all'Oc

cidente, il Chuz, al Settentrione,l'Arach, verſo il Paeſe Hamedan, & all'Oſtro (non

rettamente però) il Seno Perſico. Non ha luoghi notabili; ma la gente è aſſai

feroce e.

C A P I T O L O CI X.

Rè della Perſia.

'Hiſtorie Perſiane, ſcritte nel Tarich,da Mirckond, riferite dal Texeira, Autore

Portogheſe, dicono, che il Primo Rède'Perſi,fù vn Kaymmarra, Figliuolo di

Aram, Nepote di Sem, e Pronepote di Noachi, che i Perſiani,chiamano Aſſani

Adam, cioè Secondo Adamo; e dicono vina menzogna, perche cognominando

Adamo,queſto Kayummarra, che fù creato Rè,penſano, che Adamo, primo huo

mo, Autore del genere Humano, foſſe perciò il Primo Rè de'Perſi.

Le Hiſtorie de'noſtri, riferite da Senofonte, eTrogo, dicono, che il Primo Rè

Perſiano, foſſe Ciro, Figliuolo di vn Cambiſe, huomo nato in luogo oſcuro,della

Perſia, il quale lo generò con Mandane, Figliuola di Aſtiage Rè de' Medi. Coſtui

(ſecondo i Greci, e Latini Scrittori) fà da Fanciullo chiamato Rè, per ſolazzo, e

giuoco,da Figliuoli de'Paſtori. Aſtiageſuo Auolo, pervn ſogno, che haueua vedu

to, parendolidi veder vſcire dalla Figlia, vina Vite, che occupaua tutta l'Aſia, haue

ua commandato, che foſſe veciſo. Mà riſerbato poi, per conſiglio di Harpago,moſ

ſe l'armi contra il ſuo Auolo Aſtiage Rè de' Medi, e ſuperollo; leuando l'Imperio,da

i" Natione, che durato haueua, per lo ſpatio di 2oo. anni, e lo traſportò fra i
CIII e -

Indi poi preſa Babilonia, & vcciſo il Rè Baldaſſar, riſtorò il Regno degli Aſſiri,

ch'era diuiſo in Medi, & Babiloni, chiamandolo per l'autuenire, Regno de'Perſia

ni. Coſtui,vinto Creſo Rè di Lidia, ſottopoſe al ſuo Imperio, quaſi tutta l'Aſia. Egli

mandò Zorobabel,è riſtorare ilTempiodi Gieruſalemme, e fù poi morto con il ſuo

Eſſercito, da Thomiri, Regina di Scithia. Queſto Rè, dal Profeta Daniele, e da a
Eſdra, è chiamato Dario. -

Succeſſigli il Figliuolo Cambiſe, il quale, dal medeſimo Eſdra,è nominato Arta

ſerſe. Coſtui vietò, che ſi riſtoraſse ilTempiodi Gieruſalemme. Gli Hebrei dicono,

che ſotto di lui ſuccedeſſe l'Hiſtoria di Heſter. Altri la mandanoa itempi di Dario,

Figliuolo d'Hidaſpe. Occupò l'Egitto, vinto Pſamenite, Figliuolo di Amaſis; mà

poſcia, offeſo dalle ſuperſtitioni di quelli, fece diſtruggere ilTempio di Apis, e degli

altri Dei. Mandò anco il ſuo Eſsercito, è rouinare il Tempio di GioueAmmone,

nella Libia Deſerta, il qualetutto fù ſotterrato in quelle arene. Fece morire il Fra

tello Smerdo, con la Sorella, la qualeeſſohaueua preſa per meglie. Etal fine nell'aſ

fedio di Attabane, perì del proprio coltello, come notano Herodoto, Dioniſio

Halicarnaſſeo, Giuſtino, Gioſeppe, 8 altri.

Seguì poi Dario, Figliuolo d'Hidaſpe, ouero Hiſtaſpe, il quale fù eletto Rè, perlo

annitrire del ſuo Cauallo. Coſtui hebbe per Moglie Atoſſa, Figliuola di Ciro, che

alcuni ſtimano, foſſe la ſopranominata Heſter. E chiamato parimente Artaſerſe,da

Eſdra, e Nehemia. E ſotto di lui dicono, che ſi edificaſsevltimamente il Tempio in

Gieruſalemme. Domò i Babiloni ribelli, e ſuperò Giona, in Battaglia Nauale; ma

guerreggiando poi contra gli Athenieſi, fù ſuperato, e vinto nel Campi di Mara
thona, dal Capitano Milciade. s a . - -

Succeſſegli il Figliuolo Xerſe, il qualedomò gli Egittij, che ſi erano ribellati. E ci

vn numeroſiſſimo Eſsercito, che dicono, foſse più di 1c. cento mila perſone,moſſe
l'armi contra la Grecia.

" adunque, appreſso l'anguſtie della Thermopile, da 4 mila perſone, ſot

toil Capitano Leonida, fù ſuperato, e con battaglia di Mare a Salamina, dall'altro

Capitano Themiſtecle,vinro, fuggendo ſolo, con poca gente,invn picciolo Legno

da peſcare. Egli laſciò Mardonio, ſuo Capitano, con oo. mila perſone, il qua

le fù ancovinto, efugato nella Bottia. Al finedavn certo Artabanofù"a:
- a - º - to; CISCn
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-

to; eſsendo innanzi ſtato due volte vinto dal Capitano Cimone..

Succeſsegli il Figliuolo Artaſerſe, che con vn pugnale veciſe il ſudetto Artabano, -

fingendo aſtutamente di voler commutarel'armi con eſso lui, come meglio riferi

ſcono Trogo, et Herodoto. Coſtui fù cognominato Longinano, e detto Dario,

da Metaſthene; e da Eſdra, Dario, Artaſerſe, & Aſsuero; ſotto cui (come atteſta ,

Niceforo Greco) ſi ſcriuono i geſti di Heſter, e Mardocheo. E anco chiamato Ci

ro, da Gioſeppe, appreſſo il quale, dicono, che ſi fuggiſſe Themiſtocle. Euſebio in

terpone, frà queſti, nella ſua Chronologia, Xerſe Secondo, e Sogdiano.

Succeſſegli poi Dario Secondo, cognominato il Notho. Coſtui fece Prefetto

della Militia, Tiſaferne, appreſſo il quale fuggì Alcibiade, eſſendo cſſigliato d'Athe

ne: Egli hebbe di Pariſatide ſua Moglie, Sorella del Longimano, Artaſerſe, Ciro,
Oſtane, 8 Oſſatre. -

Al ſopradetto, ſucceſſe nel Regno, Artaſerſe Secondo, cognominato Memnone,

il quale hebbe contra, il Fratello Ciro, ch'era ſtato laſciato Satrapa della Lidia.

Coſtui, venuto alle mani con il detto Ciro, che haueua hauuto vn ſoccorſo, dalla

Grecia, di 1o. mila Spartani, lo vinſe, é vcciſe. Allhora, dicono, il mirabile ardi

re di quei Greci: che trouandoſi per vin lungo viaggio frà quelle Barbare nationi

nemiche, tornarono al fine, ſalui nella lor Patria, aprendoſi la ſtrada, con il ferro.

Queſto fù quel Ciro, ſotto il quale militò Senofonte, la cui Pedia, è Vita, egli
deſcriſſe.. - - -

Al ſudetto ſucceſſe (dopò la morte di Dario, e degli altri ſuoi Fratelli, Figli del

derto Artaſerſe) Ocho, chiamato anch'eſſo Dario Artaſerſe. Coſtui, eſſendo vn .

crudeliſſimo Prencipe, trasferì vna parte degli Hebrei, in Hircania, e diede loro

ſtanza, appreſso il Mare Caſpio. Eglianco guerreggiò con gli Egittij, & Armeni,

come teſtifica Trogo. - - - -

Dopò fù il Figlio Narſete, detto da gli altri, Arſe, è Arſame.che fù vcciſo da

Bagoo Eunuco. - - - . . .

Succeſſegli Dario Terzo, Figliuolod'vn Arfane. Coſtui (ſecondo il medeſimo

Autore) fà cognominato Codomano, il quale, combattendo con Aleſſandro Ma

ºgno, fù più d'una volta vinto, e ſuperato. Al fine, eſſendo ſtato preſo da Beſſo, e

poſto ſopravn vil Carro, fù ferito, e morto. Allhora il Regno de'Perſi, mancò,

e venne in potere de'Macedoni, hauendo durato (conforme Strabone) anni 25o.

Queſto Dario, l'Hiſtorie Perſiane, del ſudetto Mirkond, lo chiamano, Darab

Seguer, è Kuchek; & Aleſsandro, Aſcandar, detto anco Scandar, e da altri Zul

Rarnek, Figlio di Karimath, Moglie di Faylaco Rè di Yunonia cioè,Figliod'Olim

pia, Moglie di Filippo Rè di Macedonia. Il quale Darab, fù Figlio d'wn'altro Da

rab Kebar, nato della Regina Homaya, Moglie del Rè Ardchir, che edificò la e

Città di Gerbatcon, & alzò per tutta la Perſia, più di looo. Piramidi, che poi

Aleſsandro Magno diſtruſſe. Queſto Ardchir, menò cattiui in Perſia, molti Giu

dei, e fà ſucceſsore dvn Bahaman Darazdaſ, cioè Longimano, cioè , ſucceſsore,

di Guſtasfus, che guerreggiò in Turcheſtan, e di Lokasf e Caycozrao, Illuſtre in

detta parte, 3 c.

Durò dunque 25o. Anni, il Regno de'Macedoni. A i quali, fù poſcia tolto da

i Parthi, che lo tennero (conforme il Volaterrano) anni 538. Dopò i cui, ritornò
a detti Perſi. a -

Perciòche Artaſerſe, Soldato Perſiano, hauendo veciſo Artabano, che fù l'vl

timo degli Arſacidi, di nuouo tornò il Regno nella ſua natione.

Coſtui fù vinto da Aleſsandro Mammea Imperadore. Dopò cui

Succeſsegli Sapore, il quale, eſsendo vin Prencipe crudeliſſimo, vinſe, e fece pri

gione Valeriano lmperadore, priuandolo degli occhi, e tenendolo in vna perpe

tua ſeruitù, mentre ei viſse. -

Narrano gli Hiſtorici, che imperando Galieno, Odenato Rè di Palmira, fattoſi

Imperadore d'Oriente, ſe ne paſsaſse, con l'armi, contra queſto Sapore, al quale,

tolſe le Città di Carra, e Nesibin, con tutta la Meſopotamia, perſeguitandolo

fino a Teſifonte.

Caro, poi imperadore, facendo anch'egli la guerra contra queſti Perſi, vuole a
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Eutropio, che prendeſse queſta Città, inſieme con Seleucia, nella quale vuole, che

vi moriſse . - - - - – - : - -

Narſete Dopò ſeguì Narſete, che trà i Perſi, fù il Secondo. Coſtui, paſſando a racquiſtare

la Meſopotamia, hebbe contra Galerio, ch'era ſtato chiamato Ceſare,da Diocle

tiano: con il quale, venuto alle mani, appreſſo Carra, lo vinſe,e tagliò a pezzi. Ma

di nuouo tifatto l'Eſercito da Galerio, da coſtui poi fà vinto, e ſuperato. Queſto

- Narſete, hebbe da diuerſe Donne più Figli, e frà queſti, Sapore, & Ormiſda.

Sapore 2. Sapore, che fù il Secondo, hauuto il Regno de'Perſi, diuenne molto crudele co'

i Fratelli. Per la qual coſa, Ormiſda, vſcito d'vna prigione, dentro la quale, poſto

l'haueua il Fratello, ſe ne fuggì appreſſo Conſtantio, Figlio di Conſtantino"
Guerreggiando co Perſi, haneua da eſſi riceuute molte rotte, maſſime appreſſo

Singara. Per la qual coſa, diede a Sapore commodità diipi la Meſopo

tarmia-. . r . - -

Giuliano poi, che gli era ſucceſſo nell'Imperio, proſeguendo queſta guerra, tolſe

a Sapore molti luoghi in quella Prouincia, S hauutone vna Vittoria, corſe fino a

Teſiſonte, a ponere in rouina tutte quelle Contrade. Ma ritornando ad inuernare

in Meſopotamia, e dato in vna imboſcata de'Perſi, fù da vna Lancia, non autue

dendofne, ferito, e morto. - - , - -

Dicono, che queſto Sapore, hauendo vinto in due Battaglie, Giouiano, che,

ſucceſſo era nell'Imperio a Giuliano, lo sforzaſſe poi a fare con eſſo, vna pace po

, co onorata, ſe bene vile, e neceſſaria,
sºrº Dopo alcun tempo, ſeguì poi Rè di Perſia, Iſdigerdo, che eſsendo ſtato molto

, amico d'Arcadio Imperadore, fù laſciato da eſſo Tutore del Figlio Theodoſio. -

-* , Poſcia fù Quado, che hebbe lunga conteſa, con Giuſtino Imperadore, il quale,

gli ſcoperſe l'infedeltà del Rè degli Vnni. - -

ln queſti tempi, dice Zonara, ghe vn certo Izato, Capitano de Lazzori, ſi ribel

laſſe da Perſi, il quale, venuto appreſso Giuſtino, foſse Battezzato, e da eſso chia

- mato Rè de'Lazzori. -

o droa. ; A queſto ſucceſse il Figliuolo Coſroa, cheguerreggiando con l'Imperadore Giu

ſtiniano, più volte fu vinto dal ſuo Capitano Beliſario. A queſto Coſroa ſi dice,

- - che paſſaſse in ſoccorſo Zeliorbo, Rè degli Vnni, habitanti in Scithia.

2 e miſda. Succeſsegli Ormiſda, il quale guerreggiò, con Giuſtino. Secondo; hauendogli Zonara.

- - l'Imperadore ſpinto ſopra, Aretha Rè degli Etiopi. - - -

Combattendo nell'Armenia, con le genti di Tiberio Imperadore, fù ſuperato, e

vinto. E da Filippico, Capitano di Mauritio, gli fà ſaccheggiata, e la Perſia, e la

Media -. --- - - -

Raccontaſi, che vn certo Bara,ſi ribellaſse da Ormiſda, il quale preſo da i ſuoiSol

dati, e poſto prigione, per ordine del Figlio Coſroa, finalmente gli fà tolta la vita.

º º º - Coſroa Secondo, fatto Rè, con l'aiuto dell'Imperadore Mauritio, vinſe il ſo

pradetto Bara, con il quale militauano alcuni Turchi, che portauano il ſegno del

la Croce in fronte. Moſſe l'armi contra Foca Imperadore, che era ſucceſso a

Mauritio, e gli occupò la Meſopotamia, e la Paleſtina, con la Città di Gieruſalem

me; portandone ſi coin Perſia, vna parte del Legno della S. Croce di Chriſto.

Egli anco, ſotto Heraclio, con vn corſo di vittorie, occupò l'Egitto, Aleſſandria,

Cartagine, e la Libia. Per le quali coſe, ſpauentato Heraclio, mandò a chiedere hu

milmente la pace à Coſroa. Ma coſtui, diuentato per queſto atto, maggiormente

ſuperbo, altieramente riſpoſe, ch'egli, non era mai per dargli queſta pace, ſe prima

non lo vedeua rinegar Chriſto, é adorare il Sole. - -

Queſta riſpoſta turbò sì fortemente Heraclio, mouendolo a ſdegno, che fatto

vn'Eſercito, andò a trouarlo in Azoto, & in tre battaglie, vinſe Sabarim, Sain, c

Razatcne Capitani, e Satrapi di Coſroa. Il quale, eſſendo hormai vecchio, fece

compagno nell'Imperio,Medorſe, ſuo Figliuolo Secondogenito, irritandone il pri

mo, detto Siroe, è Siroche. Che ribellandoſi dal Padre, lo fece prigione, con il

predetto Medorſe, ſuo Fratello, e poco appreſſo, ambidue fece morire, i

Siroche poi, hauuto il Regno de Perſi, reſtituì ad Heraclio,il predetto Legno della

º roce di Chriſto, con tutti quei prigioni, chegià Coſroa,ſuo Padre,haueua de'Chri
º iani. - -- --- A que

.

Cirock e -
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A queſto ſucceſſe il Figliuolo Adeſer, il quale, poeotempotenne l'Imperio
-

de' Perſi: e gli ſucceſse vintale,

Ormiſda, che fù l'vſtimo, ſotto di cui i Saraceni, tolſero l'Imperio d'Oriente

à Perſiani, hauendolo coſtoro tenuto,dopò che lo tolſero à i Parthi,4oo. anni.

Il ſudetto Mirkond, dice che l'ultimo Rè de Perſi, fù vntale Iazdgerd, detto

da noſtri, Iſdigerd, Figlio d'un Charear, e di Cherinam. I quali ſucceſſero a vn

Ferrogzad, Figliuolo di Cozroa, e Nepote di Paruez; à Kefere, Figlio di Iaſan

ceda, alla Regina Dokt, Figlia Minore di Cozrea Paruez, e Sorella di Turona;

ad Azarmi, ſucceſſore di laſancedah, all'altra Regina Turon Dokt, Figlia del

ſopranominato Cozroa, à IoonChir, che ſignifica Leone giouane, al Tiranno

Charear, ad Ardchir Chyruyhe, à Cobad Chiruyeh al ſudetto Cozroa Paruez,

che fù vinto dal noſtro Imperadore Heraclio, ad vno Hormoz, Figlio d'wna -

Donna Scithica, a Kezere. Figlio di Cobado, e della Moglie Zarmechera, nel

qual tempo,vn Hakot Chinin, Rè de'Tartari, ſoggiogò molti luoghi frà gli

Vsbechi; a Cobada, Belax, Feruz, Honnoz,YazdGerd, Baharon Gur, che fugò

l'Eſercito del detto Hakon, appreſſo il Fiume Iehun, che è il Gichon,Yardz

Gerd, Baharon Kermonka, Chapur Zabel Ketaf, Ardechir Babacon, nel cui

tempo nacque il Noſtro Saluatore, Seavn Chapur, che da Macedoni, ritornò

il Regno a Perſiani. E queſti furono i Rè,deſcritti dal Mirkond,nel ſuo linguag

gio, che mancarono al fine, per la venuta del Saraceni. Se bene nella loro Serie

alquanto imperfetti, Scc. Ma Nicolò Sikardo, in Vito Marchtaler, in certi Vo

lumi M.S. de'Muſulmani Autentici, riferiſce la Genealogia del primi Rè di

Perſia, in queſto modo, -

Il primo di quella Famiglia, dice, che fù vn Kaikobad, che il Teixera,lo met

te per Nepote di Nodhar, e queſti, per trimepote in ſeſta generatione. E coſtui

dice, che haueſſe 5. Figli, tutti cognominati Cai, cioè, Caithiruk, Caiartſch,

Caiafhted, Caikaus, &Cainaſchin, Caikaus, dice il Teixera, che ſuccedeſſe al

Padre nell'Imperio, e rafrenaſſe le ribellioni de'Popoli Mazandarini, e paſſato

in Arabia," il Rè Zaulzogar, e ſpoſaſſe poi la Figlia Saudabam, di

rara bellezza. Dietro a queſto, vi pone Sijauuoſch, che fù ſuo Figliuolo, poſto

fotto la cura del Capitano Ruſtam. E poi Caichoſrauu, che i noſtri penſano

(foſſe ili" Ciro, dalla ſimiglianza dei ſucceſſi. Al quale pone dapoi,Lahrasb

Figlio d'Aruuando, e Nepote del ſopradetto Cainaſchin, che ſecondo i ſuoi
geſti, non fù diſimile da Cambiſe.. . e - º

Il Teixera dice, che mandaffe con vn'Eſercito,il ſuo Capitano Gndarz e ſog

giogaſſe la Siria, e Paleſtina, 8 alcuni vogliono, che queſto foſſe Aſsuero, il

quale colà mandò il Capitano Holoferne. Dapoi ſegue Gamaasb, il Sapiente,

che vogliono foſſe vno de Magi; e dopò queſto,Kiſchtasb, che fù l'Hiſtaſpe

Dapoi vi pone Isfandiar, che fù quel Xerſe, che con numeroſiſſimo Eſſer

cito paſsò in Grecia. E poi Cai Bahman, cognominato da Perſiani, Daraſdaſt,

nominato anco Longinano, per Metafora, che i Rabbini Hebrei,diſputano, ſe

ueſto foſse marito di Heſter.Coſtui dice,che haueſſe ſucceſsore il Figlio Saſan,

udioſo della Filoſofia, con Mathem.. E che laſciaſſe al gouerno del Regno,

la Madre Homay, che prudentemente lo amminiſtrò, e lo laſciò al FiglioDa

rabo, che l'hebbe dopò la morte del Marito, e lo eſpoſe appreſso il Fiume.

E queſti, molti ſoſpettano, che foſse quel Dario, cognominato Notho

Al qual, ſegue vn'altro Dariab, che fù l'Ocho, vcciſo da Bagoa.

E finalmente, chiude queſta diſcendenza Reale di Perſia, in Aſchek, che,

fù da Aleſsandro Magno, cacciato dal Regno. E queſti vogliono, che foſse il

Codomanno. Così riferiſcono l'Hiſtorie Orientali de Rè Perſiani. E ne ſcriſse

già vn'Hiſtorico di quelle parti, detto Emir Chouuand, con i geſti di tutti gli

Heroi dell'Oriente, S&à guiſa d'un'altro Plutarco, le Vite de'Filoſofi, che poi il

Figlio Themur Chan, il tutto riduſse in Compendio, nella medeſima lingua ,

Perſiana, 8 c. -

Dopò il fine del Regno de'Parthi, vi pongono per il primo Rè Ardſchir
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Babskan, che è quello che Agathia, Herodiano, Zoſimo, e Lampridio,chia

mano Artaſserſe. Et Eutropio, e Giornande, Xerſe, e Seſto Rufo, Darſes,

Che il Giudeo R. Abrahamo, nomina Orſchi, che fù Aſsuero, è Ahafucro,

& il Teixera, Ardxir. Il quale dice, che deriuaſſe davn Saſane Filoſofo, Figlio

del Rè Bahmano. Al quale, pone dapoi,Schabur, che molti Autori chiama

no, Sapore, &il Teixera, lo cognomima, Zabel Ketaf per Dhulaktaf. Coſtui

º vinſe, e fece prigione l'Imperadore Valeriano, appreſso Edeſsa. E dicono, che

faceſse morire quel Manes Autore della Setta de Manichei. Nel ſuo tempo

vogliono, che fioriſſero R. Samuel Iarchinai, Medico inſigne, S. R. Ada, cele

bratiſſimo Mathematico. - - - - - ) -

Dietro a queſto, pone Hormoz, che Agathia, chiama Ormiſda. Dopò cui

mette TosoNors, per meglio dire, che dicono, foſse quello, che i noſtri Scrit.

tori chiamano Narſete. Il quale fù Coetaneo di Diocletiano. A coſtui ſucceſe

ſero i Figli Bahrama, detto da Latini, Vararane, e da altri, Saganſchah, & Kir

manſchah, cognominato in Arabico. L'altro Figlio di Narſete, nomina Hor

mos, che Agathia, chiama Miſdate, &il Leuenclauio,Hormiſdate. Il quale, di

cono, che diede il nome all'Iſola d'Ormus, ſi come fece il Fratello, a quella di

Baharem. Poi fi il Figlio Schabur, che fù Poſthumo, e crudeliſſimo nemico

de' Chriſtiani, hauendone martirizzati molti, con Simeone Arcitieſcouo di

Theſifonte,ſecondo, che narra Sozoneno, nell'Hiſt. Trip. Che poi, da Con

ſtantino Magno,per vna Epiſtola,fù conuertito alla Fede, e mitigato, ſecondo

Theodoreto. Dietro è coſtui ſucceſse il Figlio Bahram,Secondo di tal nome; e

poi vn'altro Schabur,che fu il Terzo;il quale generò il Succeſsore Iazdigard che

eſsendo amato da Romani, altretanto fù odiato da ſuoi Perſi, e perciò a loro

fù molto in eſoſo. A coſtui fu dall'Imperadore Arcadio, laſciato la cura, e tu

tela del ſuo picciolo Figlio Theodoſio. Poi fù il Figlio Bahram, detto Vararar

ne, che fù il Terzo, cognominato Kor,ò Kur,che il Teixera chiama Baharon e

detto Gur, cioè, Fiera. E poi il Figlio Iazdigerd, cognominato il Perſecutore e

i"hauer fatto morire molti Chriſtiani. Dietro il quale,regnò Firuz, che col

ratello Ialas, fù Figlio di Iazdigerd. Il quale, ſotto Zenone Imperadore, guer

reggiando co'Neftaliti, vi laſcio la vita, 3 il Regno. Poi fu il detto Ialas, chia

mato anco Balas,che Procopio,nomina Blaſes,8 il Teixera,Belax. E dietro lui,

Kobad, Nepote dell'anteceſſore,che chiama Procopio,Cabade,Agathia,Caua

de,Zonara, Quado, e Glica, Coade. Sotto di cui, leuoſisù vno, che ſi faceua »

Profeta, nato nella Città di Iſtacharà, che è ſituata,trà Schiraz, S. Iſpahan, e po

ſe ſottoſopra gran parte della Perſia, ſuſcitando l'antica Idolatria, di venerare,

e cuſtodire(a guiſa delle Vergini Veſtali) il Fuoco. Et a queſto ancora, dicono,

che occupaſſe il Regno,Gamaſpo, è Iamaſpo, che Agathia,eſprime perZam

baſe. Dapoia Quado, ſucceſse vin Figlio, detto Nuſchirrauuan,che il Teixera ,

chiama Anuxiron, che molti penſano eſsere quel Coſroa, cognominato Ma

gno. Coſtui, dicono, che foſſe dedito ai Studi delle Lettere, e fece tradurre e

nell'Idioma Perſiano, molti Libri, de'Filoſofi, trà i quali furono i primi com

memorati, quelli di Kelilah, & Vademiana. E molto dilettoſi del Giuoco de'

Scacchi, del cui ne furono Inuentori, non Palamede, come altri diſsero; ma -

gl'Indi, come raccontano l'Hiſtorie, delli Orientali. Dicono, che queſto

gran Rè, ſcorreſse vittorioſo per tutta l'Aſia, facendoſi ſoggette le Regioni di

fochariſtan, che è parte della vecchia Battriana, Sableſtan,8 Kabulſtan, vicine

all'India. Si fece anco ſoggetti queſti Popoli, e quelli dell'Iſola di Seylon, è

Zeilan, che prima fu detta Taprobana. Per le quali coſe, inuidiando la tanta

potenza di lui, ChanChino Imperadore de Sinenſi, dicono queſte Hiſtorie, che

con vn innumerabile Eſsercito, voltatoſi verſo Ponente, al primo impeto, pi

gliaſse, nel Regno degli Vsbechi, le Città di Kaſcam, e Naſefam, e poi Bucha

ram, Patria d'Auicenna, e Samarkanda, di Temurlanki. Onde corſoui queſto

Nuſchirrauuan, con le ſue genti; non ſolo ricuperaſſe i luoghi occupati dal

Sinenſe, ma con vergognoſa fuga, lo sforzaſſe ritornare nel ſuolº": itè
- - -

OltO- - - -
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- Voltò anco l'armi, nell'Imperio de Romani, e dicono, che guerreggiaſse,

ſotto Giuſtiniano, Giuſtino, e Tiberio Imperadori; Hebbe, della Moglie Eufº

mia, Chriſtiana, vn Figlio, chiamato Nuſchad, il quale, con il fauore de' Chri

ſtiani, ribellandoſi apertamente dal Padre, fu poi dal Gouernatore Rambarſi

mo, oppreſſo, e morto con vn dardo. Regnò Nuſchirrauuan, circa anni 5e e

sgli ſucceſſe l'altro Figlio, detto Hormoz. Il quale, chiamano i Greci, Hormiſti,

o Hormiſda. Queſto, dicono i Perſi, che foſſe vn crudel Tiranno contra di cui

:(ſotto Tiberio Imperadore) Mauritio, e Filippico, Capitani Greci, riportarono

molte vittorie. Dicono, che venuto nel Choraſan, con 4oo. nila huomini, vin

-Schaba Schach, Rè de Chunni, è Chini; paſſato il Fiume, che chiamano Gi

chon, & oppoſtoſegli il Capitano Bahram Chuby, cheº"
lo tagliaſſe a pezzi, con la maggior parte de ſuoi. Al fine, queſto Hermoz,eſſeri

do per la ſua Tirannide, poſto in prigione da ſuoi, fu eletto per ſeditione il Fi

glid Choſrauu, o Koſrai, che il Teixera,chiama Khozrrao Paruez. E nell'Elma

cino, Abaruuez. Il quale, per tema del Popolo, fuggì in Hierapoli, in potereº

de' Greci, e poi in Conſtantinopoli, nelle mani di Mauritio. Per il cui aiuto, ri

cuperato il Regno, poco ricordeuole de'benefici riceuuti dai Greci, ſcorſe,

con Eſerciti, l'Aſia Minore, preſe Gieruſalemme, portando via il Legno della

santa Croce, e paſsò anco in Egitto, pigliando Aleſſandria, e ſcorrendo in Li
bia, fino in Etiopia. Contra di cui poi, paſsato l'Imperadore Heraclio, dopòal

cune vittorie, il tutto ricuperò, come raccontano i noſtri Autori. A coſtui,vo

gliono i Perſi, che ſuccedeſse il Figlio Schyruyah, cognominato Kobad, che,

nacque di Maria, Figlia dell'Imperadore Mauritio. Il quale, Cedreno, nomina

Syroe. Coſtui reſtituì ai Chriſtiani, il Santo Legno della Croce. E poi li ſucceſº

ſe il Figlio Ardſchir Iuniore, detto anco da noſtri, Artaſerſe; e Paolo Diacono

io chiama Adheſyr. Il quale, fù vcciſo dal Tiranno Schariar, che Zonara, e

Paolo Diacono, chiamano Sarbar. Coſtui ancora, eſſendo ammazzato, gli ſuc

ceſse vn Ioon Schir, conſobrino del ſopra toccato Bahram Chuby; e dapoi,

quella,Tuuan Doct,ò Docht,nominata di ſopra, nella Genealogia de Rè Per
ani, ſecondo il Teixera ,. - - i

Coſtei, fù Figlia di Choſrauu Abaruuiz.Fù molto prudente Donna e di gran

valore. Dietro cui, ſeguì lankucar, che l'Elmacino chiama Gaſchanſeda, S il

Teixera, laſancedah. E poi Azurmy, Figlia di Koſrau, e Sorella di Tuuan,che ,

reſſe molto bene il Regno, e poi fà vcciſa (ſecondo il medeſimo Autore) dal

Figlio di Ferrog, Prefetto del Choraſan

ietro coſtei, v'inſeriſce il ſudetto, vn Keſere, Figlio di Iaſancedah. E penul

timo, vn Schariar, che l'Elmacino,chiama Ferochzad, Figlio di Korſauu. E da

poi, per l'wltimo,Iazdigerd, che Cedreno & Eutropio, chiamano Hormiſda ,

Abunnazar Gafar, Figlio di Muhammed Balacheſe, Aſtrologo, dal volge dete

to Albumaſar, lo nomina Gezdagirth, & Iezdargird. E queſta è la Genealogia

de Rè di Perſia, ſecondo habbiamo veduto,nel Sikardo, e Marchtaler, Ste, º

Mà ritornando al primo filo del noſtro Diſcorſo. Queſti adunque (parlando

de Saraceni) durarono nella loro Monarchia, circa anni 4ro. De quali, e de

loro geſti, n'habbiamo già trattato in Arabia 2. - -

A coſtoro ſucceſſero i Turchi, che l'Imperio loro cominciarono, circa gli

anni di Chriſto 1os 1. ne'quai tempi, i Coraſmi, gente Scithica, occuparono

il Regno di Perſia, fingendo vina certa Imagine dell'Imperio. Coſtoro tentaro

no l'Armi de Turchi, con poca felicità, e dapoi, entrati nella Soria, con poca

fortuna, perderono in breue tempo, il loro Imperio. -- : :

Gli Tartari, dopò coſtoro, affliſſero la potenza de'Turchi, Sc acquiſtarono

l'Imperio dell'Aſia, circa gli anni di Chriſto 1299. è vero 94 e l'anno 14oo.

Il Tamberlano Imperadore de Zagathai, ſoggiogò tutte queſte Contrade .

Le quali poi furono acquiſtate da - -

Aiſembeg Vſſuncaſſano, che ſi fece chiamare Rè di Perſia, il quale piùvolte

vinſe Buſech Imperadore de'dettiTartari Zagathai. - S . º -

- - - - llCCCI
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dacºtpo. Succeſsegli il Figliuolo Giacob, detto Iacuppo, già di ſopra nominato, trat

tando de Turcomani. Al quale ſucceſſe.

iº e - Hocen, che fù vcciſo da Iſmaele Sofi, il quale inſignoritoſi di queſte Contra

ſºleºſ de e Regioni, formò poi la preſente Monarchia de Sofiani, &e. - . .

se e 2 Con queſta Perſia, congiungeſila CARMANIA, che hoggi il volgo chiama

- Kermon, Kermonia, Dulcinda, e Raſigut, da Andrea Corſali, cioè quella ſua -

i" parte deſcrta. Più volgarmente ſi dice Chirman; gli cui confini ſi aſcriſſero da -

i, alcuniin queſto modo. All'Oriente, la Cambaia che è il medeſimo Guzarate;
rouero l'antica Aria, verſo alcune Foreſte. All'Occidente, la Perſia ſopradetta,

2Termini. ſecondo il già Fiume Medo. All'Oſtro, l'Oceano Indico, e l'altra Carmania e

Montana, e Boſcareccia. Et all'Aquilone, il Paeſe de' Parthi, verſo il Monte

Parchoatra, i , .

- Hoggi,gli medeſimi habitanti, la terminano all'Oriente, con certe Terre,che

ſtanno tra l'Imperio Perſiano, che reſtano all'Oſtro del Zableſtan, tra le quali e

º il Siſtan, che forſi è l'Iſteſſo Circan. All'Occidente, tiene il Farſi, è Perſia. Al

Settentrione, il Choraſſan, e parte di Arach. Et all'Oſtro, il Paeſe di Macran ,

parte di Carmania. Deſerta. - - . -

Fiumino- . Gli Fiumi, che la fecondano ſono il Drut, forſi il Dara,con l'antico Samidace.
bili. - Gli Monti, il Strongilone, hora Techiſandan, nel quale ſi pigliano i più belli

ai Falconi d'Oriente e quello di Semiramide. -- - - - - -

a, e Tiene ancora i Deſerti del Mingiù, e del Lut; doue non mancano Panthere,

nei & altre fiere, deriuando queſti peſerti, dal gran Monte Tauro. . .

Animali. Sonº queſte Panthere, animali intaccati, con molte macchie, frà le quali,dico
me eſſeruenevna, che creſce, e ſcema di continuo, come la Luna.

Il Popolo, è al più Mahomettano, e ſoggetto al Sofi. -

pualità del c Le ſue qualità, ſono in queſto modo. La parte Orientale, è generalmenº

g: te con l'aere caldo, ſecco, maligno, é intemperato, hauendoui la Terra pie

e na di Deſerti, e Montagne, poco habitata, e verſo il Mare, piana, infeſtata da

Serpenti. E la parte Qccidentale, è più commoda di Porti, e Fiumi, e per ciò

. A fi d'habitationi, e genti. Produce gran quantità di pietre Turcheſc, c nel

onti, Vene di acciaio, S&andanico. i
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Diuiſione antica della Carmania,

s A. - - , º

- N queſta Carmania, al Settentrione, furono i Popoli Cameloboſci, i Sozo

Il ti, detti Agdeniti, gli Rhudiani, Parepafiti, Arenici Agricoltori, Caradri,

con le Prouincie di Cabadena, è Cabadina,e Carthenna; &al Mare, Paſargada,

&"sº cioè mangiatori di Teſtugginie gli Icthiofagi. Vi era il Seno

ragonte, C&C. :

. Chiamarono gli Antichi la Carmania,Maggiore è differenza dell'altra Deſer

ta, la quale verſo il Mare,fi priua" ; mà dentro, allegra, frutti

fera, e copioſa di viti. Quella Deſerta, al Mare, ha in alcuni luoghi, Palmer

- a naſcendoui l'Achanto, e la Mirica. Vi mettono Mettalli d'Argento, Bronzo,e

Ferro; e come ſcriue Plinio, due Monti, vino di Arſenico, e l'altro di Sale. Vi

, , mettono anco del finiſſimo Alabaſtro, Granate, kaltre Gemme,

gºº Queſta Regione ſecodogli medeſimi Antichi in quella parte che ſi congiun:
Popoli. ge có la Parthia,e Paretacena,è deſerta;& i coſtumi, e parlare de' ſuoi Popoli,gra

parte, fil Perſiano,e Medo; i quali per l'inopia de' Caualli, vſauano nella guerra

gl'Aſini. E queſta al Settentrione, poneuano poi la Carmania Deſerta, appreſo

il Monte di Semiramide all'Oriente,la Gedroſia, verſo i Monti di Perſia all'Oc

caſo parte di detta Perſia,nella ripa del Fiume Medo, e parte del Seao Perſico,

detto anco Carmanico,8 al Meriggio,il Mare Indico, circa a 87o. mila paſſi di

circonauigatione,ſecodo il Negro.Doue dopò la foce di dettoFiumeMedo,nel

-º
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lido del Mare Perſico, non lungi dal continenre, ponenano l'Iſola Sigdana, poi il

Fiume Dara che viene dal Monte di Semiramide,é vn'altro Fiume, detto Cathrapo,

che ſcende da quei Monti,che ſi ſtendono da Settentrione,e Mezodì, il Fiume Corio,

& Achiandana, Andanio, Sagano, da cui, ad Andanio, ſi trouauano moltevigne.

Poi vi erano gli Achemenidi,doue ſi cauaua il Ferro, l'Arſenico,S il Minio, ne'quali

poneuano Armuza Città, con vn vicino Promontorio, al Meriggio. E quà 12. mila

paſſi dal continente, è quella picciola Iſola, detta innanzi Vorochtham,e poi Armu

za, da ſuoi primi habitanti, che vi paſſarono dal continente della Città di Armuza ,

preſa da loro nemici, hora detta Ormuz. Poi, più all'Auſtro,il Promontorio Car

pella, all'incontro del Monte Aſaboro, nell'Arabia, i quali ſerrano le Foci del Seno

erſico. Oltre il Carpella,all'Oriente, il continente èbagnato del Mare Indico, doue

è il ſudetto Seno Paragonte,hora il Golfo di Guzarate, conforme il Negro. Contra

il quale, al Mare, è l'Iſola Polla, e l'altra Caſcandro, deſerta, così anticamente dette,

Poi all'Aurora, Carmanna, detta anco Carrando,Iſola dishabitata S appreſſo quel

la di Scordiſdone, trouanſi molte Margarite. Mà nel lido del detto Seno, le Città di

Agris, Combana, e Rhogana,e poi il Fiume Salaro, con i Vici di Maſin, e Samidaca,

& vn Fiume diqueſto nome. Tiſa Città, detta ancoStouira,doue vicino ſcorre il Fiu

me Candriace,S il Prom. Bagia, doue non lungi fù il Porto di Ciza, còl'altroProm.

de Alambati, all'altro lato,doue ſi terminata il detto Seno di Paragonte. E poco da

poi, il Pago Derana, appreſſo il Porto Cofanta, il Fiume Zoramba, 8 i Vichi, di

Badara,e Muſarana. Mà dentro, alla parreSettentrionale,non lungi dal Seno Perſi

co, vi poſero la Città di Portoſpana, poſta al Fiume Dara, Carmana, Capo della ,

gente, alle radici del Monte, con vna eminente Rocca, nominata pur di ſopra, la

Terra di Thaſpis, al Fiume Corio, ſotto vn giogo di vn'aſpro Monte, 8 all'iſteſſo

Monte, le Città di Nipiſta, Achindana,e più all'Oſtro, indetto Monte, Sabis, Terra,

douehà i ſuoi Fonti il Fiume Andanis; e verſo il Mare, ſopra di eſſo, la Città diTar

uana, da cui, allo Stretto Azamio, ſcorre l'altiſſimo Monte Strongilone ſudetto,cioè

rotondo Etal Fiume Salaro, la predetta Città di Aleſſandria, così da Aleſſandro

Macedone, ritornando egli dall'India. Et al fine Troaſca, S al Settentrione,Chod

da, ſopravn Collea &c. - - -

c A P 1 T o L o cxI

DiuiſioneModerna della Carmania.

-

-

Oggidì, tutta queſta parte ſi diuide in 3 Prouincie, che ſono, Kirman,ò Kar

man, detta ancokermon, Mogoſtan, e Dulcinda, è Macran. -

e ſue Città, e Caſtelli, ſono hoggi, nel proprio Chirman, Sirgian, moltogrande,

e bella, Giroft, lunga 2. mglia, Nahia, picciola, ma bella, con il Paeſe mercantile, e

2. Città, col nome di Hormoz; vna del Rè, el'altra Maritima. º

Gli Moderni Giografi, pongano hora in queſto Chirman, iluoghi di Neſianchi,

Bandi,e Sapanech, sì le ſponde del Fiume Drut, forſi il Dara. Queſta è vn'ampia e

Città, ai confini di Perſia. . . . . . - - - - ra -

Vipongano ancora,Niſſa,Taron,Chireſut,Cabra,Siacri Bini,Deru, Buſtabir Ben

derogan, Tagiten, Calucan, Semil, Abniamare, Pegreg, Roſigian, Bidleng, Dara

gert, Teſirch, prima Tarſiana, Rouer, ſotto il Monte Techiſandan, Cabis Serent,

che fù già Aleſſandria, e Chirman, è kermon, la quale dà il nome a queſta Contra

da. Fù l'antica Carmane, e ſiede stile ſponde del Fiume Baſiri; eſſendo la Metropoli

hoggidì, della Carmania - , - - - -- -

É molto celebre, per l'eccellenza de Drappi d'Oro, e d'Argento, che vi ſi lauora

no. Quì anco ſi fanno Scimitarre di mirabile tempra, con punte di Lancie, della a

medeſima finezza. E viſi fà copia d'acqua Roſata, Tutia, eSumachi. “

Marco Polo, pone circa queſta parte, il Paeſe di Reobarle, doue ſcorronoalcune

genti chiamate Caroane, le quali viuono di rapine, e ſonogran Maghi. E la Città di

Cobinam, doue ſi fanno ottimi Specchi d'acciaio, é andanico.

Dice, che quì appreſſo, era la Contrada di Mulchet,doue regnauaAnodini

- º O
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Ormu (,Cie

tà famoſa.

Il Moghoſtan,èvn Paeſe maritimo, evuoldire Palmeto, per la copia di queſti Al

beri, con Caſe, e Ville, ſenza Città, fatte di Palme. Il quale ſtà ſituato al Mezodì,

declinando all'Occidente,con Chirman,di cui ſi fa parte, all'Oriente, tiene il Macram;

all'Occidente, le Marine della Perſia. Etal Settentrione, il predetto Chirman, per vin

lungo, e continuato Monte; hauendo all'Oſtro, verſo Occidente, il Seno Perſico.

In queſto, non vi ſono porti; mà nel Seno, detto Giaſck, ſi trouano Kuhcſtek,

Ibrahimi,Duſer,e Cöbrù,de to anco Béder Abaſi, già de Portogheſi,e da loro chia

mato Comoram.Fù detto Béder Abasì,perche AbasSofi,diſtrutto Ormuz,fece que

ſto Porto, qui al vicino continente. Et Bender, ſignifica Porto, cioè Porto di Abas.

Gli Geografi Moderni, terminano il Mogoſtan, tra i Fiumi Ieſdro, e Baſiri, facen

dolo ſoggetto al Regno di Ormuz. e

Alla Marina, vi pongono i luoghi di Batan, Don, Caicni, vicino alle ſponde del

Fiume Ieſdro, Laren, Garit, & il Fiume Tabo, detto ancoTeſindon, prima A neme,

eda altri il Drut. -

Vipongano ancora,Bederinſar,Giubiſert,e quel Fiume,che da molti vien pur detto

Deſindon. Geſcan, Brain, e la propria Terra di Moghoſtan,poſta sù la foce del Fiu

meTab, ouero Cab, prima il Catrappo. Quà è ancola Fort di Minà, ingradi 26, e

mezo, di latitudine. -

Dentrol'onde del Seno Perſico, in faccia di queſta parte, ſono l'Iſolette di Queiſ

ſome, è Keſcm, vicino al continente Perſiano, nome di vn Promontorio, ſpettante

ad Ormuz, con Fort. giàde Portogheſi, preſa da Perſiani. Larech, picciola, e deſer

ta, con Capre ſilueſtre, & Ormuz, prima Armuza, così detta, da vna Città di tal

nome, edificata nell'Iſola di Gerun, non più lontana dal continente, che lo ſpatio di

di9 miglia, e 3o. dall'Arabia. - -

Circonda altri 9 miglia, eſſendo ſterile, e la maggior parte Miniera di Sale,eZol

fo, ſenza, che naturalmente vi ſia vn'albero, è herba verde. -

La Città in sè, è molto magnifica in Edifici, groſſa in traffico, per eſſere vna Scala,

doue innanzi, che foſse tolta a Portegheſi, da Abas Rè di Perſia, concorreuanotut

tele mercantie Orientali, 6 Occidentali. Di modo, che non hauendo l'Iſola in sè

coſa propria, per commercio,e condotta, haucua tutte le coſe ſtimate del Mondo.

E'capo del ſuo Regno, che ſi contiene in queſta parte di Moghoſtan. Et in alcuni

luoghi della vicina Terraferma d'Arabia, ſignoreggiando tutte quell'Iſole del Mare

di Catifa, nella cuibocca, viene ſituata, in gradi. 27. ſotto il Cancro,cioè il Tropico,

vno de'Circoli Minori, della Celeſte Sfera, imaginarij.

Hà 2. Porti, diuiſi con vna lingua di terra, vino a Leuante, l'altro a Ponente.

Non hàaltra acqua, che di 3. Pozzi, venendogli tutta dalMoghoſtan.

Abbondaua di ogni delicatezza, non che delle coſe neceſsarie, per l'opportunità

del ſuo ſito, concorrendoui le ricchezze d'Arabia, Perſia, Guzarate, & India. Per

"" coſa, i Meridiceuano. Che ſe il Mondo, foſse vn Anello, Ormuz, ſarebbe la
la UilC12 ,

Gli naturali, ſono parte Arabi,e parte Perſiani, i primi di colore Bronzino,S iSe

condi, Bianco di bello aſpetto, e molto dediti alla Muſica, alla Politezza, alla notitia

dell'Hiſtorie, 8 a ſimili altri Studi Gentili.

Scriueil Botero, con l'autorità del Barros. Che il ſuo Rè Mahomettano, tiraua ,

d'entrata, dalla Città di Ormuz 14o. mila Serafi, ciaſcuno de quali,vale 3. Reali; dal

l'Arabia. 28 mila, dal Moghoſtan 17. mila, e dall'Iſola di Baharem, in detto Seno.

4o mila. AlliRè di Portogallo, che in Ormuz, teneuano vna buona Fortezza, ogni

anno pertributopagauano2o. mila Serafi.

Il Sole, in queſta Iſola di Armuz, vi è ardentiſsimo, onde i ſuoi Cittadini, cerca

nola freſchezza dell'aere, con certi Cannoni,che da terra arriuano, fino alla ſommi

tà dei tetti, e col cacciarſi in certi pelaghetti d'acqua freſca, fatti di legno. 6 c.

c A:-
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SCiue Gio di Barros, nelle ſue Deche orientali, che i principio del Regno di

D Ormuz, ſecondo le Croniche de ſuoi Rè, interpretategli dalla lingua Perſiana;

fù circa gl'anni 68o di Mahometto, conforme la computatione degli Arabi, e del

a naſcimento di Giesù Chriſto Noſtro Signore. 1273. regnando nella Perſia Abaca

hom, quello che combattè in quella celebrata battaglia, col granTartaro Barahom,

che fù il primo Prencipe di quelle bande, che ſi fece Moro; era Signore di tutto quel

lº Stretto del Mare Perſico, vn Prencipe, ch'eſſi chiamauano per nome commane
iRè di Caez, con queſte parole Malech Caez; il quale tencua la ſua Sedia in vna Iſo

la di queſto nome Caez, che giace dentro di queſto Stretto Perſico. 15. miglia dal

Paeſe della Perſia, appreſſo il Capo di Nabam. Il qual Rè, ſignoreggiaua dall'Iſola ,

Gerun, fino all'Iſola di Baharem, hauendo per vicinovn Rè chiamato Gordunſa,

slo Stato del quale, era nella Perſia, per fronte di queſt'Iſola di Gerun, in detto Mo

ghoſtan; doue haueua vna Città chiamata Ormuz, che ne tempi paſſati fu tanto

celebrata, che Tolomeo, nella ſua Geografia, la ſituò nella 6, Tauola di Aſia, chia

mandola Armuza, la quale al preſente è diſtrutta, nelle cui rouine, giacevna Fortez

zachiamata Cuſac: &altri dicono, che nonè queſta, ma quella di Minahon, edi

ficata nelle ſponde divngroſſo Fiume, che bagna il Moghoſtan.

Vedendo queſto Gordunſa, che l'Iſola diGerun, giaceua per fronte le ſue Terre,

sche da Malech Caez, non era ſtimata, eſecondo quel che di quella intendeua, anco

ra, che foſſe ſterile per natura, ſarebbe graſſa per arteficio, 8 aſpettaua farla più frut

tuoſa che tutto il ſuo Mogoſtan; leggieramente, come coſa di poca valuta, propo

Caez, che gliela vendeſſe. Dicendo, che eihaucua quell'Iſola di Gerun.

tanta lontana da Caez, come ſapeua, & era così vicina alle ſue Terre del Moghoſtan,

che sforzatamente i ſuoi ſudditi, che andauano à peſcare, come veniua il tempo, né

haueuano altro albergo ſicuro, che detta Iſola, epercioche molte volte haueuano

differenze, º veniuano alle mani, i Peſcadori, con i ſuoi ſudditi, che habitauanoin

eſſa, accioche ſi toglieſſero via queſte riſſe, fra queſta gentepouera, il pregata, che a

.gli la vendeſſe, poiche di quella, non haueua alcun frutto. . .

Il Rè di Caez, perche faceua poco conto di queſta Iſola, facilmente per compia

ſcere Gordunſa, condeſceſe alla vendita di eſſa. Ondeſaputa la deliberatione del Rè,

da alcuni ſuoi,ſpecialmente dalla Regina, gli fù impedita, dicendogli, che l'Iſola di

Gerun, eravna chiaue, che apriua, e chiudeua quello stretto di che eiera Signore,

E che così, come vna chiane di ferro, era in sè poca coſa; & in quanto chiudeua, &

apriua vn granTheſoro, non doueua darſi per alcun prezzo, così quell'Iſola, non

i; mà per l'officio, che haucua, in niun modo doueua darla per tutto il Mo

gSottan. - - - e

Vedendo Gordunſa, che Malech Caez, tornaua à pentirſi della parola, che gliha

lacua data, cominciò è dolerſi grauemente di lui, epercioche le doglianze pervna e

banda, 8 i doni per vin'altra a quelli, che contradicèuano al Rè, venne la coſa è

metterſi nel parere divn Caciz, chiamato Sceccho Doniar, huomo, che per l'auto

rità del ſuo officio, Malech Caez, ſi gouernaua da lui; il quale con l'aiuto de'doni,

nel preſente, e con la ſperanza del venturo fauore, che penſauahauere appreſſo Gor

dunſa, miſe il caſo al Rè in termine di honore,e verità, per la parola, chehauena data,

ſoggiungendo, che non poteua chiudere,nè aprire Gordunſa, poiche eravn'huomo,

che mai non ſi ſatiaua de legumi di Moghoſtan. - - -

La Regina, (ò foſſe, che lo ſpirito le riuelaſſe ciò che haueua da eſſere, è perche

trattaſſe queſto negotio, ſenza intereſſe) contradiceua tanto al caſo, che diſſe al Rè,

chein niun modo conſentiſſe nella ſua porta, fanciullo di aguia, che gli mangiaſſe i

ſuoi frutti; alle quali parole, il Rè, moſſo dagli altri, mezo indegnato, perche il Rè

faceua tanto conto di Gordunſa, che voleua farlo perſona dinanzi lui, riſpoſe, che

Gordunſa, non era aguia, ma lui, e che ſolamente col battere delle ſueale, di paura

il farebbe mettere nel ventre di ſua Madre, che queſtoio trattalla"
- - C all'-

Gordunſa e

primo Fon

datore del

Regno di

Ormuz .
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dell'honor ſuo, e che non voleua moſtrare al Mondo, che lo macchiaſſe va.

tal huomo. - - -

Finalmente Gordunſa, per il mezo di Sceccho Doniar, e degli altri intereſſa

ti, hebbe l'Iſola; e per premio di quanto s'era affaticato Sceccho Doniar, gli

Torumſa.

AAahameſa

Cobbadin.

Ceifadin.

Torunſa 2.

Magadzud

Sabadin.

Saue R.

diſſe, che non voleua altra coſa da lui, che vna Elemoſina perpetua per vni»

Caſa d'Oratione, che faceua in lode del ſuo Profeta Mahometto, e queſto do

pò, che ci ſi vedeſſe habitatore invna Città fatta in quell'Iſola di Gerun.

Gordunſa, percioche queſto Sceccho in queſta ſua richieſta gli pronoſticata

ciò che ei medeſimo penſaua fare, con giuramento ſolenne, li fece di ciò vina »

Scrittura; la qual Elemoſina i Rè di Ormuz, che ſucceſſero a queſto Gordunſa,

hoggidì pagano ad vna Moſchea, che queſto Caciz, fece in vina Prouincia,chia

º" Hanguez, di Sceccho Doniar, appreſſo la Città di Lara 12o. miglia di

IllIZ , - -

Gordunſa hauuta queſta Iſola, così come il pensò, così il miſe in opera, fa

cendo indi a poco tempo molti Nauigli,3 vna Fortezza, nell'Iſola di Gerun, do

ue obligaua tutte le Vele, che nauigauano per quel Mare, che gli pagaſſero vn

tanto, ſopra il qual caſo, cominciata la guerra fra lui, e Malech Caez, durò per

tanti anni, che diſtruſſe la propria Iſola di Caez, doue Malech habitaua. Onde

non ſapendo qualluogo doueſſe eleggerſi, per la ſua habitatione, e per tornarſi

à rifare, gli diſſe la Regina ſua Moglie, che non gli ſapeua dire luogo più ſicuro,

che il ventre di ſua Madre; percioche queſto daua lei per riparo a Gordunſa ,

quando gli diceua le coſe, nelle quali al preſente ſi vedeua. -

Finalmente, Gordunſa, ſi fece Padrone dello Stato di Malech,percioche il Rè

di Perſia, al qualeſſo pagaua tributo, vi concorſe, mandando gente nel Mo

ghoſtan, contra Gordunſa, &ei non hebbe ardire di aſpettarui la potenza divn

tanto Prencipe. Onde con tutta la Caſa, e Famiglia, ſi paſsò all'Iſola di Gerun,

laſciando la ſua Città di Ormuz, deſerta di tutti gli habitanti, 3 in memoria di

eſſa, e del ſuo nome, edificò vn'altra Città in Gerun, chiamandola Ormuz;ac

cordandoſi col Rè di Perſia, di pagarli ogni anno, vintanto, é ogni cinque anni,

mandargli vn'Ambaſciadore,a dargli la vobidienza di ſuddito in ſuo nome. Col

quale accordo Gordunſa, rimaſe Rè pacifico, non ſolamente del Moghoſtan,

mà ancora di tutto lo Stato, che tolſe a Malech Caez, e d'indi in poi, ſi fece Si

gnore dell'entrata, 3 vſcita di tutta la nauigatione di quello Stretto di Perſia:

- F Regnò Gordunſa, in queſto ſuo nuouo Sato anni 3o. Dopò cui ſucceſſegli il

igliuolo. -

"a , il quale dominò il Regno di Ormuz, per lo ſpatio di 34 anni,

Succeſſe à lui il Fratelle Mahameſa, Figlio anch'egli del predetto Gordunſa,

che regnò 29 anni. - -

Poi fù il Figliuolo Cobbadin, che viſſe nel Regno anni 3o.

Succeſſegli Ceifadin ſuo Figlio, che tenne il Regno anni2o.

Poi fù il Fratello, Torunſa Secondo, che regnò 3o. anni. -

Seguì dopò lui, il Figliuolo Magadzud,il quale vogliono che regnaſſe anni 1o.

Poi fù, il Fratello Sabadin, che ne viſſe II. Nel tempo di coſtui, fù Gouerna

tore in Calaiate di Arabia,vn'altro ſuo Fratello, detto Sargol. Coſtui dubitan

do di Sabadin, già fatto Rè di Ormuz, che non gli faceſſe fare a lui, quello, che

già coſtumauano i ſuoi Anteceſſori, di fare accecare i loro Fratelli, per il ſoſpet

to, che ſempre queſti Mori, per la loro infedeltà, haueuano del lor ſangue, ſe

ne fuggì nell'interiore Arabia, doue ei ſtette per Gouernatore, S andò a cer

care riparo appreſſo il Rè Solimano Bennabhon, che regnaua in quella parte,

che i Mori, propriamente chiamano Ayman. Hora ſtando in queſto luogo:

inteſe egli, come alcuni Schiaui Abbiſſini, haueuano vcciſo nell'Iſola di Queiſ

ſime, il Rè Sabadin, & i Gouernatori del Regno, haueuano in ſuo luogo grida

to Rè, l'altro ſuo Fratello Sauez, ſe ben minore d'età. Per la qual coſa ſcam

ando egli dalle mani del ſudetto Rè Solimano, ſe ne venne appreſſo vin'altro

è di Lazzach, ch'è vna Città, la quale giace so. miglia dentro,ne"
- d'Ara
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d'Arabia, per fronte l'Iſola Baharem . Il qual Rè, nominato Atiotat, era di -

quell'antico ſangue del Bengebra, vna delle notabili compagnie de'MoriAra

bi. Hora ritrottandoſi quini Sargol, con l'intelligenza de'due Rais, Nordin, e ,

Gamal, i quali dimorauano nella Terra di Silau, poſta in frontiera all'Iſola di

Baharem, 18 miglia lontana dal Capo Verdeſtan. E ſpecialmente con il ſoc-,

corſo del ſudetto Atiotat, al quale, con il prezzo di queſto aiuto, haueua pro-,

meſſo l'Iſola di Baharem, ficca per la peſca delle Perle, e la Terra di Catifà, ad

eſſa vicina, venne alle mani, con il Fratello Sauez Rè d'Ormuz, e lo vinſe, fa

cendolo dapoianco prigione,. - - -

- Allinora Sargol, i

- -

- - -
- - - º ... - - - -

fattoſi P è d'Ormuz, e trouandoſi con il ſuo Stato pacifico,

fece cauare gli occhi a queſto ſuo medeſimo Fratello Sauez, & eſſo al fine ,,,

" regnato Anni 3e venne a morte, non hauendo laſciato di sè Figlio,
CllllO. ... i . . -

Morto queſto Scargol, fù ſubito gridato Rè,il Nepote Ceifadin Secondo, Fi

gliuolo dei ſopranominato Sauez, giouanetto di 12 anni, ſotto il gouerno d'vn

certo Coge Atar,amico già di ſuo Padre. Nel cui tempo, Alfonſo d'Alboquer- i

que, gran Capitano, fece Tributario queſto Regno d'Ormuz, di Emanuelle Rè

di Portogallo,e de' ſuoi ſucceſſori. Ma al giorno d'hoggi (dopò gli altri Rè,To

runſa,c Ceifadin) queſta Città d'Ormuz, congran parte del Regno, ſta ſoggetta

a Perſiani; hanendone il Rè Abas, con l'aiuto d'Ingleſi, per Mare, cacciati i

Portogheſi; de'quali ne teneua anco il commando, Ruy Frera d'Andrada, &c. ,

Raccontaſi, che i Portogheſi, ſpogliando le Naui d'Ingleſi, che paſſauano,

per le Foci del Seno di Ormuz,queſti, l'Anno ra21, conuennero in Surate Città

del Mogol, col Chan di Sciras, e con i Perſiani, di prendere Ormuz Onde,

l'Anno 1622. con vn'Armata Ingleſe, andarono ſopra di eſſa. Et i Perſiani, ſot

to il Capitano Inamo Culibeg, preſero la Città, e dopò valoroſa reſiſtenza de'

detti Portogheſi, la Rocca ancora, Sºc.

Queſta dunque fu l'origine de' Rè d'Ormuz,e la loro diſcendenza,fino al tem

po, che vi giunſe il ſopranominato gran Capitano Alfonſo d'Alboquerque.
-; - - - r , - - - - - - - -. º -

c H o Ro e Rari a. , i--

R" alla particolare deſcrittione del Chirman, ſi viene all'Oriente,

nella Prouincia di Dulcinda, che il Corſali, chiamò Raſigut, e fù la Car

mania Deſerta ,. - )

Hà il Paeſe inhabitato, e pieno di Montagne; ma verſo il Mare, piano, infe

ſtato però da Serpenti. Tutta con l'aere caldo e ſecco, maligno, 3 intempe-,

rato, i cui habitanti, che rari vi ſono, viuono al più, di peſci ſecchi. . .

Dentro terra, vi pongono hoggi gli Moderni Geografi, i luoghi di Paſir,

Chindu, Adbil, verſo i Guzzarati, Ardauar, Chichmeran, Daragaſi, Soc.

Ma nel Paeſe di Macram, Guadel, ſuo Porto di conſideratione, forſi Sami

dace. Quà ſi dice eſſeruivn proprio Sceccho, è Xeque, tributario del Sofi.

Vi ſi pongono ancora, Patane, Erachnian, &c.

Queſto Paeſe di Macram, o Macrom, è da altri chiamato Getche Maquero

na; i cui habitanti ſono Bolochi,o Baluchi. Gli anni paſſati fà ſignoreggiato da

Melek Mirzà, che prima riconoſcena per Superiore, il Rè di Perſia, ma da

poi leuoſſi dalla ſua vbbidienza. Fin qua ſi dice, che termina l'India, ſe bene al

tri vogliono, che i ſuoi confini ſiano, il medeſimo Fiume Indo, ſopra la cui ri

pa è il Regno di Sind, gli habitatori del quale ſi chiamano Abind Queſto da :

li Arabi, e Perſiani, ſi nomina Regno di Diul. Et il Fiume Indo, da medeſimi

erſiani, e Mogoli, ſi dice Pang Ab, cioè 5.acque, per altretanti Fiumi, che -

con eſſo ſcorrono nel Mare .. - - - - - -

Non lungi dal Fiume Ilmento, dimorano alcuni Popoli chiamati Montages,

e Nautachi, forſi gli antichi Oroti. - -

Coſtoro,ſcorrendo nei Piani, rubbano ai Mercanti," via ipe",
C 2 Clì C

- -

-

Ceifadin II.

º -
- - -
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che poſſonoi", eſſendo etiamdio, famoſi Corſali. Sono indomiti, e con

difficoltà ſi poſſono guerreggiare, per gli alpeſtri ſiti del Caucaſo, doue nabi-,

tano. - - - - i :

Con la Carmania, s'vniſce l'antica G E D ROSI A. La quale, il Cluuerio, a

chiama hoggi Kheſimur, e Guzarate. Il Caſtaldo, X altri, l'addimandano

Circan, &il Mercatore, Geſt. . . . . . . . . . . -

- Paſſa ancora, ſotto il nome di Carman, e forſi fù la Gaſmea, che ſi nomina .

nel Tarich . . - -

- - Stimaſi anco, che queſto Circan, ſia l'iſteſſa Prouincia di Siſtan, è Siſton.

Termini. Gli ſuoi confini, poneſi in queſto modo. Al Settentrione, la Drangiana, S. Ara

coſia. All'Occidente, la Carmania. All'Oriente,il Fiume Indo, 8 i Tartari Mo

gori. Et al Mezodì, la Dulcinda, S Oceano Indico. - , ' -

- Il ſuo Fiume nobile, è l'Arbis, è Arabis. Hora chiamaſi, il Fiume di queſta -

parte, Ilmetel. - - - - - - -

Non hà Monti di conſideratione, ſe non i rami del Techiſandan, è Strongi

lone, e gli Arbeti. - - - - , - - - - - - - -

Il Popolo è Mahomettano, ſoggetto in gran parte al Sofi. - -

Qualità del Ma le qualità del Paeſe, è per lo più deſerto, arenoſo, e pouero d'acque,

Paeſe. quantunque ſia fauorito nell'Eſtate, dal Cielo, con continue pioggie,che gli ca

gionano poi, tanta copia di Rane, Scorpioni, Serpi, Scaltri animali velenoſi,

che dicono gli propri habitanti, in quel tempo, eſſere sforzati abbandonare le

caſe loro, e ritirarſi altroue. Con tutto ciò, vi ſi genera del Nardo, e della Mirra.

E tutto ſoggetto al calor del Sole, è ſterile, ſe bene in alcuni luoghi, produ-i

- -

ce Aromati, S è pieno d'aſſaſſini. - - - - -

c A P 1 T o L o cxIII

- : : : - Diuiſione antica della aedroſia. - - -

- - - - - A - e -- - i 7

IN queſta, furono i Popoli Arabiti, e verſo il Mare, circa la Carmania, Parſi

ra. Verſo l'Aracoſia, furono i Muſaranei,S in mezo la Regione, la Parade

na, e ſotto d'eſſa, Pariſena, S al Fiume Indo, Rhamna. Vi furono anco i Po
V poli Qrbiti. - - -

In queſta, viſſero Appolofane, che morì nella guerra, contra gli Oroti, è ve:

ro Oriti, & Hidrace, Piloto di Nearco, Capitano d'Aleſſandro Magno.

«Le ſue Città nobili,furono,Parſis, o Parſira, Capo della Regione,Arbis,C i,

XC. - - - - - - - -

-

C A P 1 T o L o. Cxiv.

Diuiſione Moderna della Gedroſia. -

- EI Oggi (come ſi è detto) queſta Prouincia, ha laſciato l'antico nome, chia

maſi Circan e Siſtan; nelle cui parti ſi diuide.

v Le ſue Città, e Caſtelli, che hora hanno fama, ſono queſti.Timochan, Bil

Cºſt Città- ber, Geſt, onde piglia il nome la Contrada. Si dice eſſere hora il Capo di que

ſta parte, S è di molto negotio, eſſendo poſta ſopra il Fiume Ilmetel. -

L'altre ſono, Sind, Eugan, e Bilgari, così modernamente chiamate.

Tutti queſti Contorni, ne'tempi d'hoggi, vbbidiſcono al più à i Mogoli. &c.

-Continua ai confini di queſta, la Regione di ARACOSIA, che pur anch'eſ

ſa riconobbe la Monarchia di queſti Aſſirij. - -.

Il Cluuerio, vuole, che hora ſi dichi Candahar. -

Altri la chiamano Cabul, d Kabel, e Kabulſtan; i cui termini ſi fanno in que

ſto modo. - - - -- -

Termini. Al Settentrione, tiene il Parapomiſſo. Al Mezodì,il Guzarate. All'Occidene

te, la Drangiana; & all'Oriente, l'Indo, e Paeſe de Mogoli. - - - - - -

Le
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La feconda il Fiume Aracoto, che horà chiamano Sum. Il qual naſce nel

deſtro lato del Zableſtan, e ſi ripoſa nell'Indo, dopò ch'egli è traſcorſo per il
Lago di Bimaro. - i

Hà la Palude Aracota, che è l'iſteſſo Bimaro. - i

Gli Monti ſuoi, ſono rami del Caucaſo. - - - - - -- -

Il Popolo è di Setta Mahomettana, ſe bene vi ha alcuni Gentili, ſoggetti al
, l . - - - º

-

più a Mogoli. - C.

Le qualità del Paeſe, ſono ſimili al ſudetto, ma però alquanto più aperto,

verſo il Fiume Indo, º
i

i C A P I T O L O . C X V. , ,

- - - - - - - . . . . . . . - - - -

Diuiſione Moderna dell'Aracoſia.

- - -

-.

H" queſto Paeſe, al Settentrione, i Popoli Pargieti, e Cantazi, i primi

de quali, ſi diſſero ancoArimaſpi. Gli Sidri, detti Euergeti, i Rhopluti,

Eriti, S&c. A e -i-

Ma trà le ſue principali Città, fù Aracoſia, detta anco Cira, ſecondo alcuni

la quale fù fondata da Semiramis Regina degli Aſſirij.

2 . . . . . . . .

C A P I T O L O C X V I. i 3 i la

-- : : : : : : e i gri

Diuiſione Moderna dell'Aracoſia. 2 -: i ti: i

- - - -

º

EI Oggi (come ſopra s'accennò) queſta Regione, ſi dice Cabulſtan, cioè Re

gno di Cabul.

Le cui Città, e Caſtelli, che ſi ſcriuonoin queſti confini, ſono i ſeguenti. Sa

purgan, che ſecondo Marco Polo, è appreſſo vn Deſerto, e produce molta ſor

te di vettotaglia, maſſime eccellenti Peponi. Appreſſo ha la Città di Balach;

quaſi tutta in rouina, il Caſtello di Taſcan, con alcuni Monti, di bianchiſſimo

Sale. Moltan, con altri Monti, copioſi d'amandole, e piſtacchi. Suminat, Ba

glian, e Cabul, la quale è di gran negotij appreſſo gli Aracoti, in cui reſiedevn

proprio Rè, di Sangue Mogolo, il qual ſpeſso ſuole guerreggiare con il Sofi.

Ma Abas, gli anni addietro, preſa l'occaſione delle diſcordie del Choron Mo

golo, con il Padre Gieonghir, quaſi tutto il Regno s'occupò. i

Si dice, che queſto Cabul, ſi chiamaſse prima Aleſsandria, il cui circuito ſi fà

di 5. miglia. Hà due fortiſſime Rocche, con molti Serragli, - - . .

Il P. Benedetto Goes, della Compagnia di Giesù, nel ſuo Itinerario, riferito - se

da Nicolò Trigautio, dice, che da Laor Città del Mogolo, fino a queſto Ca

bul, tutto il Paeſe ſia infeſtato da Ladroni (queſti ſono chiamati Potani); per il

quale non ſi paſſa, ſe non in Carauane.E quà dice numerarſi i luoghi d'Athec,

poſta nella predetta Regione di Laor. Paſſaur, Caferſtam, copioſa d'wue, &

habitata da Gentili, Ghideli, &c. -

L'altre Citta, ſotto queſto Cabul, ſono Azerlan, Chouas, e Chabar. Scriue,

Samuel PurchasIngleſe, ne' ſuoi Viaggi, circa la Legatione di Thomaſo Roe,

al Gran Mogolo. Che dalla propria Città di Kabul, ſino a Chare Cullouuu,

ameniſſimo luogo, vi ſia vn camino di Coſe2o, che ſono ſorte di miglia vſate

in tal parte. E di quà altretanti, vi pone l'ampia, e gran Città di Gorebond, la

quale, dice eſſere a confini della Prouincia di Vsbek, la cui Metropoli è Sa

marcanda. Da queſto Kabul,a Caſcar, ampliſſimo Regno, di cui è Capo la Cite

tà di Hiarchan, ſi mette 3. Meſi di camino, con la Carauana. E da queſt'altra -, s -

fino alla China, pur ſi numerano altri 3. Meſi di viaggio. - -

Segue, dopò la ſudetta, il PA ROPAMISSO. Il quale, da alcuni è chia
mato Dacha, e da altri Candahar, e Zableſtan. s . -

Gli ſuoi termini, gli fanno in queſto modo. All'Oriente, l'Indonſtan, e" eſe
C -

CabulCittà

grande.
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Termini. de Mogoli. All'Occidente, l'antica Prouincia d'Aria. Al Settentrione, la Bat

triana. Etal Mezodì, l'Aracoſia.

La ſeconda il Fiume Balcan .. - -

I ſuoi Monti, ſono rami del Caucaſo, trà i quali, è il Parieto, hoggi chiamato

Nochdarizari. i -

IIl Popolo, è per lo più Mahomertano, la maggior parte ſoggetto al Mogo

lo. Ma le qualità del Paeſe, ſono in tal modo. ... -

E ſerrato d'ogni intorno, dai gioghi di detto Caucaſo, appreſſo i quali,

- -

-

li Antichi moſtrauano la Spelonca, doue fù legato Prometheo,da Gioue,con º

'Aquila, è Auoltore, che gli rodeua il cuore. - -

Con tutto, che il Paeſe, per ſe ſteſſo ſia alpeſtre, 8 horrido, ha nondimeno i

Monti,feraci di Aromati, con Miniere di ferro.

- - - - - - ,

- C A P I T O f O CX V II. -

ir a Diuiſione antica del Parapomiſo. i -

la - - - - - - - -

i

V ſempre dagli Antichi, contenuto nel ſolo Paropamiſſo,che così detto fù,

F erhauere forma d'Iſola, dall'acque de Fiumi, che in gri parte lo cingono.

Gli ſuoi Popoli, furono al Settentrione, i Boliti,che viueuano di frutti agreſti.

All'Occidente, gli Ariſtofili. All'Oriente, gli Ambauti,ò Ambanti, al Mezo dì,

gli Pareti, è Parieti, appreſſo i Monti del lor nome, a cui ſoggiacevna fertiliſſi

ma pianura. In mezo erano poi i Parſij.

Le Città, furono Carura, detta Orroſpana, e Naulibis.

- . C A P, I T O L O CX VIII. i

-

--

Diuiſione Moderna del Parapomiſo.

I" parere,e di migliore fondamento è, che queſta Regione, hoggi

ſiriſtringa dentro i confini di queſto moderno Zableſtan. Dentro il quale

vi pongono la ſudetta Città di Candahar. Che eſſendo molto Illuſtre, per il

traffico delle coſe Orientali, concorrendoui infiniti Mercanti dall'India, e re

ſtante dell'Aſia; ſi fà hora Capo delZableſtan. Si dice, che foſſe l'antica Pana.

Scriue Gio. Thomaſo Minadoi, che quì gli anni addietro, regnaſſe Ruſtan -

Mirize, Nepote, per vin Fratello, del" Thammas. Ma non è molto tempo,

che Agiam Scià Mogholo, la ritolſe a Scià Sofi, Rè di Perſia.

Candahar Scriuono alcuni Moderni, Viaggi d'Ingleſi. Che Candahar, ſia vn'ampia .

Città Reale Città, de'Puttani, in cui riſedeua il Prefetto Saundar, doue habitano ancora i

Baneani.

Tiene queſta Città, all'Occidente,vn'aſpro,e precipitoſo Monte, all'Oriente,

& Oſtro, e cinta di forte mura; hauendo i Borghi maggiori di lei, pieni di ha

bitatori. Da queſta Città di Kandahar, fino a quella d'Hiſpaan, la Regione è

tutta infeconda, con l'acque inſalubri. Nelle Montagne di queſto Regno di

Candahar, habitano gente feroci, detti Aguuanes, e Petanes, di corpo robuſto,

e di colore, alquanto più bianco dell'Indiano; ma però infami per le loro gran

crudelta, e ladronecci. -

Da queſta Città, 5. picciole giernate, la Geografia Arabica, vi pone quella

di Nahroara, che fù Capo divn Regno, il cui Prencipe, dice chiamarſi Balaha

ra,che ſignifica Rè, de Rè, & adora l'Idolo Bodda. Et quà ſi ſcriue venirui mol

ti Mercanti Moslemanni,a negotiare. -

popoli pur , Oltre i confini de Puttani, di là dal Fiume Salbana, che è il termine de Stati
tani. del Sofi, e Mogol, è la Città di Griſa. Sono queſti Puttani, Popoli bellicoſi,

che nudriſcono la barba, odiata da ſudditi de'Mogoli. Et in queſta Città di

Griſa Scià Abas, ſoleua tenere à frontiera del Mogol 1o. mila Soldati per preſi

dio. E anco limite,ò confine tra Perſiani,e Mogoli il Caſtello, chiamato Cu

shecunam. - - L'al
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L'altre ſono Nochdariazari, Belca, Endras, Canda, Aclan, &c. -

Le ModerneTauole di Geografia, vi notano anco iluoghi di Malim, Bedgis, po

ſte, con Candahar, appreſſo il Fiume Balcan, che naſcendo dal Monte Nachdarizari,

ſi ſcarica nell'Oboenigero, vicino a Buſdachſan, Tarbacan, Araſſan, Tochte,Ca

dusbachan, Mimend, Milican, e Badaglan, nel Paeſe di Bedane, écc.

Nominaſi dopò queſta, la Regione di DRANGIANA, che hoggi ſi fà da molti,

vnita con la Gedroſia, & Aracoſia.

La chiamano i Moderni Geografi, Sigiſtan, i cui cofini, in queſto modogli fanno.

Al Settentrione, l'antica Prouincia d'Aria, ſotto il Monte Bagoo, è di Coiboca

ran. Al Ponente, la Parthia, e Carmania. Al Lcuante, l'Aracoſia. Etal Mezodì,

parte di Gedroſia.

sº"sedal Fiume Drangio, che è l'Ilmento, la cui bocca, ſi dice anco Arabe,

Mº Iblm ,

C Tra i Monti, è quello, che hoggidì chiamano Coibocaran, con altri rami del
aucaſo. -

Il Popolo, è Mahomettano, parte ſoggetto al Perſiano, e parte al Mogolo. Che

al più vite di ladronecci, rubbando i paſſaggieri.

La Regione poi, è da più parti chiuſa da Monti, che appena danno il paſſo al pre

detto Fiume; eſſendo aſpra,e boſcareccia, doue dimorano ditierſe Fiere, le quali gra

diſſimo danno apportano a i viandanti. Tuttauia in alcuniluoghi vi ſi raccoglie del

Formento, e Frutti in quantità, maſſime Caſtagne, che groſſiſſimeve ne ſono, lea

quali ſeruono, in parte di vitto, agli habitanti Montanari.

C A P I T O L O. C X IX.

Diuiſione Antica della Drangiana. 4

Gathia, vuole, che il cognome di Seganeſma, ſignifichi Rè de Segani. EGio.

Leuuenclauio, dice eſſere queſti Popoli di Drangiana.

Appreſſo l'Aria, vi ſi contenetiano i Darandi, e verſo l'Aracoſia, i Betij, è"
à cui era contigua la Regione Taracene. Mà la Città più Nobile, fà Ariaſpe Prof.

thaſia, &c.

- - C A P I T O L O. C X X.

Diuiſione Moderna della Drangiana.

Oggi, ſi contiene tutta dentro il Sigiſtan. Etiſuoi luoghi diconſideratione,

ſono. Streng, appreſſo,doue il Fiume Chir,ſi ſcarica nell'Ilmento, Zire, Bigiuis

ris, Alima. Chiruan, tutte ne confinidel Regno di Cabul. Camultan, ſotto il Mon

te Cobocaran, Calatia, Tebezmiſina, e Sigiſtan, vicino alla ripa del Fiume Sal,che

ſcorre in Ilmento. -

Queſta è la Maeſtra di tutta la Drangiana,detta innazi Xarſiare, ouero Profthaſia.

Già in queſta Città, vi dimorò lamxed, Quinto Rè di Perſia, dopò Kayummar

ra, che hebbe ſucceſſore vn SiameK , Figliuolo di Nazek, ſuo Nepote, il quale -

edificò la Città di Balka, nella Prouincia degli Vsbechì,e quella di Stahar,con molte

altre. A queſto,ſucceſſe,che fù il primo, il Figliuolo Ouchan. Poi Thamur Diuband,

Termini,

qualità del

Paeſe.

Sigiſtancis

ta»

che creaſſe il Viziero,il quale corrottamente ſi diſſe Guaſil,che è il primo Magiſtrato,

dopò il Prencipe. Morì nella Città di Balca,ecollocò i preſidij, à i confini della Pro

uincia di Aderbaion, è Media; e dapoi gli ſucceſſe queſto lamXcd.

L'altre Città, ſono Rachagi, prima Aricada, e Timochain, già tocca di ſopra ,

celebre, per la Fauola degl'Alberi del Sole, e per la bellezza delle ſue Donne.

Seguitano, Aſian, già Aſiace, e Biguis, ſudetto, ne confini del ſopranominato

Regno di Cabul; e di quà, Gilechi, Mut, e Sercha; mà verſo Oſtro, è Canaſi, ſotto

le balze del Techiſandan, &c. - - -

Più al Settentrione,ſegue l'antica ARIA, così denominata, davn Fiume, di que

ſto nome, come vuole Arriano.

- Hog
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Termini.

Hoggi è chiamata dal Caſtaldo, Choraſan, dalMercatore, Sernere, e dal Gira

ua, Heri, et Harat. * , - . . v , º

Gli ſuoi confini ſono, al Settentrione, la Margiana,e Battriana, al Mezodì, la pre

detta Drangiana, all'Oriente, il Parapomiſſo, 3 all'Occidente, la Parthia.

ll Cluuerio, con poca ragione, fà hora queſta Prouincia, il Diargument. Nè in

queſti tempi, pur riſuonata voce, in tutto l'imperio Perſiano.

Gli confini d'hoggi del Choraſan, che in Arabico, altro dir non vuole, che

Molini d'Acqua, ſono in queſto modo. All'Oriente, S al Setti ntrione, per la

maggior parte, ha gli Vsbechi. All'Occidente, bà Arach. Etali O iro, il Chirman.

Queſta è gran Prouincia, parte fertile, e parte arenoſa, piena di Città.

Gii Fiumi, che la fecondano, ſono il Geichon, prima l'Oſſo, Oboenigero, e

Balcan, conforme le communi, e Moderne Tauole de' Geografi. Ma il più certo è

l'Eufra, ouero Pulimalon, che fù già l'Ario. Il quale naſcendo dal Monte Coibo

caran, ſcorre (dopò ch'egli ha riceuuto alcuni Fiumi), perdendoſi al fine dentro il

Lago Burgiano, la cui Campagna, all'intorno, ſi rende molto fertile, e douitioſa - ;

ſoualità del

Paeſe a

Heri Città

AAetropoli.

eſſendo il rimanente arida, e ſecca.

Hà il Lago Burgiano ſudetto, che prima fila Palude Aria. -

Gli Monti, ſono Calchittan, già il Parapaniſſo, Bahachi,Coimos, Vanas, & altri.

Mà in queſta parte, principalmente di Choraſan, è la Porta Biblhadid, cioè Porta ,

Ferrea, in Arabico, che i Perſiani, in lor lingua chiamano Derahenin.

“Quà il Popolo è Mahomettano, ſoggetto, parte al Sofi, e parte agli Vsbechi. Per

che ſotto queſto nome di Choraſſan, paſſano anco l'antica Battriana, la Baſſia, Ba

laſſia, & altre, poſſedute hora dagli Vsbechi, ſudetti. I quali calati dal Zagathai,han

no conquiſtate queſte parti Auſtrali, verſo i Mogholi, loro conſanguinei, S&c.

ueſta Contrada ſi può dire, che all'intorno ſia aſſediata da Monti, Selue, e De

“ſerti, pieni di Sabbia; ſterile, dopò vna punta, che ſi bagna dal Fiume Eufra, la qua

le ſi rende molto douitioſa, così di Biade, come di Frutti; naſcendoui in eſſa il Zaffi

ro, e le Turchine. E quà anco dicono, che vi ſi produceua vn così ottimo vino, che

duraua circa 92 anni.

c A P 1 T o L o cxxI .

- Diuiſione antica dell'aria. - -

IS queſta Prouincia, al Settentrione, ſotto i Monti Sarafij, vi habitarono già i

Niſei, et Artaueni, con il Paeſe, fertile di Viti, Lauri, Buſſi, e Pomi. Vi furono i

Drachemi, e ſotto queſti, gli Etimandri, e Borgi & al Meriggio,la Regione di Scor

piofera, copioſa di Scorpioni. Vi furono ancora i Maldorani, Caſiroti, Obari, &c.

Le Città, furono Aria, Aleſſandria, Bitaſſa, S&c. - ,-

c A P 1 T o L o. c X x 11.

Diuiſione Moderna dell'Aria.

-
-

- oggi il Choraſan, hà queſte Città. Heri, doueſtà il Chan, che la gouema in

nomedel Sofi. - - -

Queſta, ſcritmeſi dall'Anania, eſſere ſituata, sù le ſponde del Fiume Eufra, è ſia

º" molto grande, e nobile. Fù prima detta Aria, S hora è il Capo del

OI 3 la ſl e -

Gli habitanti (ſecondo il medeſimo Autore) la chiamano Sargulzer, cioè Città

di Roſe. Percioche, quiui ſe ne raccoglie in tanta copia, che ſe fanno, fino gliStra

mazzia i Paſſaggieri. Vi ſi vende gran quantità di Scta, ſcrituendoſi da alcuni, cari

carſi in tal giorno, fino a tre, è quattrocento Gameli. Vi ſi vende anco a buon ba

ratto il Reubarbaro, e Muſco. Per la qualcoſa, ſi rende copioſa d'infiniti Mercanti.

In queſta Città, Mehemet Codabanda Sofi,vi tencua al ſuo Gouerno. 3. Sultani,

con Abas Mirize ſuo Figliuolo. ra
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- L'altre ſono Niſciabur, copioſa di Turchine. La quale alcuni, con pocofonda- Niſciabur

mento, la pongano nell'antica Hircania. Queſta vogliono, che foſſe Sinica; da città

cui vennero i Turchi, 8 altri Popoli,Diquà circa 4 picciole giornate, è Barſin

Città frequente, e popolata. Meſced, che vuol dire, luogo dei Martirio, detta an
coinnanzi Senabad; la quale ha vn Sepolcro d'Imamrizà Ottauo succeſſore è Ima- Meſced

mo, peri"Aly, ſecondo i Perſiani. Anco queſta Città,ſcriueſi da º

queſti noſtri Geografi, in Hircania, chiamandola eſſi Meſat. - -

. Coſtoro, nelle lor Tauole, viſcriuono, circa queſte parti, iluoghi di Calaibach,

Iſarſadman, verſo il Candahar, Colchiſtan, Corearchiſtan, prima Orbetane, Gagi

ra, Gargirt, appreſſo il Lago Burgiano, forſi Catriſaca, Serui, appreſſo il Monte a

Coibocaran, Turſes, prima Taua, Caf, Capo divn proprio Paeſe, detta già Capu

tana, Sibſar, Daua, Cauſiet, verſo il Burgiano, Tripul, con il Paeſe di Baichis; Bur

i"dà il nome al Lago, Bigiſtan, già Biraſsa, Baugoch, prima Boradia Carisi

, tenuta per la ſudetta Catriſaca,Coriam,che fù Cauriana, Duder, già Codana,Thaus -

s .. .. ni, prima Turpana, Fara, anticamente Paracanace, Seras, innanzi Gariga, Beca- ºvoº

red, Para, Cura, Perton, Schinam, Thum,Tehezgilichi, Coſana,Sadami, Cor, Scº

s de, Bilegend, Algus, Beanat, Baſit, Baraichir, Gulferis, ne' confini del Sigiſtan, e

cr-V Deſertodei Mini, inquelli dell'Ieſelbas, oltre il Fiume Pulimalon, Gion, Ergert,

Giang, Calegert, Mazandis, cuſu, Schoſon, Belneri, Cocho, Miniſa, Saturgei, che si

dulteran, ſotto il Monte Siſiclech. E nella Contrada di Capacop, tra i Monti Be

ſareſi e Chinteliur,Pachnachi,Sacana; Zuzan.Genebet, Puſeng, Berana, Porion &ci

Più al Settentrione, ſi pone la BATTRIANA, è dalla Città di Battra, nomina- - -

ta, oueto dalla voce Batter, che gli Hebrei,dicono Geter. Termini.

Gli ſuoi confini ſi faceuano in queſto modo. All'Oriente, 6 al Settentrione, il

FiumeOſso, è Abiano. Al Mezodì, l'Ariaſudetta, con il Monte Parapaniſso. Et . -i" e o , i º r

Hoggi paſsa anco ſotto il nome di Choraſan, con tutto, che gran parteſia ſotto

poſta agli Vsbechi, Popoli della Scitia , . . . . . .º E fecondata, oltre il predetto Fiume, dall'Oboenigero, forſi il Dargomane,e dal ''A

Balcan. i il

º Gliſuoi Monti, ſono tutti rami del Caucaſo, e tra queſti,alzaſi il Burgit º

º Tiene ancora diuerſi Deſerti, trà i quali, è quello di Biguì, ne confini di Ieſebas.

Hà il Popolo delle ſudette qualità 3 mà il Paeſe è in queſto modo i

Doue la bagna il Fiume Gelchon, ouero Oſso, chel'Armeno Aithone, ſi laſciò: gualità del

intendere,eſsere vno de 4 di queſto noſtro Paradiſo Terreno; è tanto" Paeſe.

biadei che non vi manca cola niuna, dopo l'Oglio, producendoſi (oltre due ſi s a

metalli pretioſe Pietre; maſſime smeraldi, che ſi trouano nelle commeſſire de ſaſſi, a

Giacinti, e Chriſoliti. Dall'altra parte, ſi ſcorge talmente ſterile; & arenoſa, che per i .

queſto (dicel'Anania) v'accade ſpeſſe volte, che ſoffiandouiiVenti Boreali, s'inal- i va

aa talmente la poluere d'ogni parte, e così folta, che all'hora ſi vede più chiaral'om

bra della notte, che la luce del giorno. Di modo, che da Mercanti, in viaggio, ſi preº, - 3 º

donoalcuni pratichi del Paeſe, i quali ſe non tengono mira alle Stelle, fivedono inta º se

granpericoli, ſmarrendola ſtrada per le zuffe dei Venti, e motidell'arena, e finali

menteperdendoſi vi ſi ſepeliſcono. -

- Queſta Battriana, fu anch'eſſa ſotto la Monarchia di queſti Aſſiri, hauendo Ni- ºººº
novinto il ſuo Rè Zoroaſtro, lnuentore dell'Arte Magica, che molti vogliono toſ, - e

ſe coſtui I lob ti tir . . i ro2 e - 2

- - 5a A in ton

C oA Pii I T O L O.fi C XXI II. io

- :) ! , 5 º 2: i o ib

-siriº , 2 i bot Diuiſione antica della Battiana. e 13, in C

- - ri ..: ,tz, - -

A Battriana,appreſſo il Fiume Oſſo, haueuai Popoli Salateri, Zariaſpi, e poi stessº

a iChomani, Chomi, Acinaci, Tambizi, Thochari, Maricei, è Mamacei,Scors

di, e Varni; gli Sabadij, Oriſiti, ouero Orſipi, & Anari, con la picciola Regionel

di Bazaria- . . . . . . q C. io - lº critirº ?
º

º e Quà
--
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esa era Siſimithre, come atteſta Domenico MarioNesto Pictra munitiſſima,

in qui poteuano dimorare 5oo huomini. .. . . . . . . . ..

- - - o" queſta ( ſcriuesitabone) Aleſſandro Magno, ſposò Roſana, Figlia di

- A Oſsiarte. . .. . . . . . . -

Gianecittà Regie furono illuſtri, Battia, Ebuſi. Il cluucio vi possanca

Maracanda, e Charrachatta, º . -

-

c A r i T o I, o crxiv.
- - - , - t

. . . . piuiſione Moderna della Battriana,
a - - -

Oggi à queſta parte del Choraſan, gli ſi aſeriuono i luoghi d'Iſtigias, detta pri

ma Cariſpa, la quale ſi fà belliſsma Città, fra tutte laltre d'Oriente , e Capo

del Paeſe, Budaſana, è Badachſeian, che vogliono ſia Battra, done fùZoroaſtro,

o nacque Auiconna. - -

-

º Sipone appreſso doueil Fiume Balean, entra nell'Oboenigero.

Badach

ſeian Città.

alta, zooa, paſti, e di ambito eſſendo nella ſua parte ſuperiore piana, e ferace.

Gio. Lo

re (o d'A

mania -

Fab. Vn

i E Città di grandiſsimo nome in queſt'Oriente appreſso la quale dicono ritro-i

uarſi belliſsime Donne, che moltoattendono alla pompa, é ai profumi. -

- Gl'altri luoghi, ſono Chiartachar, forſi la ſudetta Charracharta, Paraſan,già Pa

racanda, e Dirigas,così detta, dal Fiume Dargido,che entra nell'Abiano. ; -

-Vipongonoancora queſti Moderni Geografi,Serm&gian,prima Surogana, Dan

ran, Termend, Ferber, Cax, Samachſir, Giorgiane, Cheregan, Eſpannuches, Cheng,

Bigui, appreſso il ſuo Deſerto, Ariandar, sù la ripa dell'Osoenigero, ouero Obosn

gir, Serhercho, appreſso il Balcan, Cauſsiends & altre,tocche di ſopra. - -

ºgºgi: Circa queſta parte, ſi pone il Paeſe di Baſsia, ricordato da Marco Polo, di cui ſi fa

iº Capo,la Città di Bagſiur, ouero Bagſuir, già Batrarda.

Baſia Di quà ſi paſsa nella Regione Balaſsia, che il Negro dice, eſsere l'antica Chorina

- Molti la fanno parte del Parapomiſſo, picaa di altiſſimi Monti, con paſſi ſtretti e

luoghi forti, non temendoſi di Paeſani, che neſſuno Eſſercito nemico, poſſa in eſſa

entrare è danneggiarlo. Hàvena di Argunto. Rame, Piombo & alcune Pierre, che

fannol'Azzurro. Produce ottimiCorſieri & Vccelli da rapina. Gli Popoli, ſono

molto armigeri vſando per tutto oglio di Noce, e Suſimano, ll Paeſe eſſendo in:

As g. iºdetti Monti, tiene nel contorni di Scaſſem,gran copia d'Iſtrici, è Porci

i pi e - - i : or i è - a

i Quà è la Città di Balaſſin,ſuoCapo poſta ſopra la ripa del Fiume Geichon. E con

i", la Regione, così chiamata, dalla"copia delle pietre Balaſſi, che vi ſi trouano, la

dei Paeſi ai quali i cananoancodal Monte Sicinan. Mà meglioè a dire che queſte dalla Città,

Balaſſia e Regione, habbino tolto il nome, i ): 9

Queſte Gioie, da noi ſono così dette, corrotto forſi il nome di Balaſcio, da Ba

Pietra Ba- dachſc, nome di quel Paeſe, a cui la terminatione in an, fà poi effetto, come di pla

laſcio. sale, é è terminationevtata aſſai in quelle parti, ne nomi di Popoli, è di Regioni,

benche la pietra Balaſcio, in quelle lingue, non ſi chiami così, ma con nome pro
- - prio di Laal. º , 2

ººº , Vipongono ancora, la Città di Bocana, è Bocara, che è molto fredda, per l'al
d'As traza del Monte Beloro, copioſo di queſti Balafci, e divene d'Argento e a

Quà trouanſi certi Prencipi particolari, che per la qualità del Paeſe fortiſſimo,

non temono l'Armi, nè de'Tartari, nè de Sofiani, chiamandoſi tutti Zulcarnen,

che vuol dire Aleſſandro. E queſto per l'Origine, ch'eſſi dicono tirare da Aleſſan

dro Magno, e la Figliuola di Dario Rè di Perſia. -

Oltre al Ponente, è l'antica MA R GIAN A, che gli Moderni Geografi, chia

a mano. Tremigan, & Ieſelbas:

º i Claueri la nomina Eiſabarsicui confini ſi fanno in queſto modo. Al Pomenº

te, termina conl'Hircania. Al Leuante, con la detta Battriana. All'Auſtro, con e

l'Aria. E al Settentrione, con il Fitime Oſso,è Geichon. - -

Si dice, chiamarſi Ieſclbas, si vuol dire Capiucrdi, perche i ſuoi Popoli,"-
- - IlO 1

º

Marco

Polo.
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no il Turbante di queſto colore, è differenza de'Cheſelbas, che lo portano Roſso,

e gli Carabas, Negro. -

La fecondano i Fiumi, Ario, è Pulimalon, & il Margo, detto hora Almorgab,
il quale ſcarica le ſue acque nell'Oſso. a -

Hoggi vi pongono li Geografi, il Lago di Marù, che fù la Palude Oſſiana. Il

qùale è molto famoſo per l'Oriente, hauendoui hauuto quella gran Vittoria ,

Iſmaele Sofi, contra Saba, Chan de Tartari Zagatai.

Non hà Monti di conſideratione (dopò il Tancon) Mà il ſuo Popolo

E Mahomèttano, parte ſoggetto al Sofi, e parte agli Vsbechi, è Zagatai.

Le qualità del Paeſe, ſono tali: è vna Regione molto varia; percioche in alcuni

luoghi,è deſerta, e ſterile, per le ſue arenoſe contrade; & in altri, delitioſa, e fertile,

nmaſſime, doue è bagnata da ſudetti Fiumi.
.

-

C A P 1 T o L o . C x X v.

Diuiſione Antica della Margiana.

Ebbe già, appreſso il Fiume Oſso, la Regione di Dorbita, douehora è Dei

ſtan, gli Popoli Sparni, è Partini. Verſo l'Hircania, gli Daei, crudeli, e bel

licoſi, 8 all'Orto, i Tapuri. Vi pongono anco gli Maſsagcti, &c.

Le Città, e Caſtelli, furono Ariaca, Sina, Aratha, Argadina, Iaſonio, Rhea,

Antiochia, cognominata Margiana, detta innanzi Aleſsandria, e poi Seleucia ,

Guriana, Niſca, Nigea, &c. - -

C A P 1 T o L o . C X X v I.

Diuiſione Moderna della Margiana.

Qualità del

Paeſe.

Oggi, ſotto il nome di Ieſelbas, vi pongono le Tauole Geografiche, queſti

luoghi. Sarax, di gran negorio, appreſso il Fiume Eufra. E queſta fù già Si

na. Girgian, Turſis, & Indion, che è il Capo, prima detta Aleſsandria Margiana.

Quì Herode Rè de Parthi, mandò alcuni Romani, che fece prigioni nella rotta di

M. Craſso. Hoggi è aſſai trafficheuole, eſsendo delle nominate di queſte parti,

in cui attendeſi molto alla lingua Arabica. Marù, che dà il nome al Lago, De

riſtan, verſo l'Abiano, Farane, al Lago Babacamber, Eſchinaru, Germop, Andica

thum, tutte appreſso l'Almorgab. Talcatan, Audmirchenteldin, Derbenliſchea ,

ſotto il Monte Tancon, &c. - -

Segue l'antica PA RTH l A, che il Mercatore, e Minadoi, chiamano, Arach,

il Negro, Charaſen, dalla Città di Charas, il cui nome, in generale, rminchiude an

co il Zagataio; & Alfonſo Adriano, la nomina Iexd, & Erachia.

Gli ſuoi termini, ſi faceuano in queſto modo. All'Oriente, l'Aria, al Monte Maſ

dorano. All'Occidente, la Media. Al Borea, l Hircania, per il dorſo del Monte Co

rono, pieno di Boſchi, e Sclue. Et all'Oſtro, la Carmania Deſerta, appreſso il

Parchoatra .. -

Hoggi, i confini dell'Arach, ſi fanno così. Al Leuante hà il Choraſan. Al Po

nente, tiene l'Arach d'Arabia. Al Settentrioue, parte del Maſandaran, con l'altre,

Prouincie, al Mar Caſpio; hauendo più all'Occidente, l'Aderbaigian. Et all'Oſtro,

tiene finalmente il Fars, che è la Perſia .. -

Trà i Fiumi, che fecondano l'Arach, è il Zenderud: altri lo chiamano Zangù

ciay, che bagna il Territorio d'Iſpahan.

De Monti, è il Corno, è Corono, detto Baſarab, & il Bucareſt, e Chiteliur, pri

ma Morſdorano, 3 c. -

Trà i ſuoi Deſerti, ſono il Chiuirindo, e Deabanet, &c.

Il Popolo è Mahomettano, ſoggetto al Sofi, che in queſta parte hoggi tiene la

ſua Cortc: ma le qualità del Paeſe, ſono tali.

E' molto boſcareccio, eſsendo ancora, da ogni lato, attorniato dagli altiſſimi
F f 2 gioghi

Indion

Città.

Termini

Qualità del

Paeſe.
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Hamadan,

Città.

Caſcian

Citta.

Com Città,

gioghi del Caucaſo, oue ſi ſcorgono Deſerti aſpriſſimi, con folti boſchi, pieni di

Fiere ſeluaggie. Verſo la Media, ſolo vedeſi,piano, e commodo, e perciò fertile, St.

irrigato da Fiumi; i cui Pacſani, furono anticamente cosi armigeri, chelungamen

te contraſtarono del pari, co Romani, hauendo nelle lor mani, la Monarchia

dell'Oriente,

Furono anticamente coſtoro, genti sbandite della Scitia, i quali vennero, e con

uiſtarono, con fraude queſto medeſimo Paeſe.

Eglino,armauano all'Vſanza de' Sciti,el'Eſercito loro,non era di gentilibere,come

l'altre Nationi coſtumauano; ma per la maggior parte di Serui; e queſti erano otti

mià cauallo.

Seruono anco in queſti tempi al Sofi,in guerra,per Caualli Leggieri.

Hebbero proprio idioma, miſto, con la lingua Scitica, e Meda, ſcruendoſi delle

Lettere Greche, le quali preſero da Macedonimà in queſti tempi, parlano Perſiano,

e ſi ſeruono delle Lettere Arabiche, S&c.

C A P I T O L O. CXXVII.

Diuiſione Antica della Parthia.

N Parthia, furonogià le Prouincie di Cameſena, è Comiſene, Chorina, è Cho

rone, verſo l'Oriente, moltoamena, che il Negro chiama hoggi Balachſan, è Ba

laſſia. Gli Popoli Aragi, eTapiri, che furono innanzi de Medi.

Al Settentrione, ſotto la Cameſena, era la Parthiena, che alcuni, hora chiamano

Thaparſtan, doue naſceuano ottimi Pomi, et vi ſi faceua Vino di Palme. Le Pro

uincie di Arcticena, Paratanticene, Tabiene, č i Popoli Soidbi, è Sobidi, &c. Mà

le Città Antiche,furono queſte. -

Ambrodace, Sinunia, Cariapa eſtrema, Roara, Suftha, Araciana, Dordomana,

Hecatompile, da cento Porte detta, che fù la Regia. Sindara, Barbara, Miſia, Cha

race, Apameia, Semina, Aſpa, Marriche, Atmiana, Taſtache, Choana, Rhuda-,

Paſacarta, Simpſimida, Afa, Artacana, Rhagea, &c.

C A P I T O L O. CXXVIII.

Diuiſione Moderna della Parthia.

Oggi queſto Arach, che ſignifica Sudor, ſi cognomina d'Agiamia,à differenza

d'vn altro, detto d'Arabia, l'Vno, el'altro, ſeparato per il Monte Curdiſtan,che

ſcorre dal Settentrione,al Mezodì. -

Diuideſi hoggi, in due parti principali ; l'vna ſi dice proprio Arach; e l'altra ,

Hamadan, -

Le ſue Città principali, in generale, ſono queſte, Hamadan,ſopra il Monte, che dà

il nome al ſuo Paeſe, in cui moſtranſi i Sepolcri di Heſter, e Mardocheo, honorati da

gli Hebrei.Epoſta a confini del Regno de' Medi, e trà Babilonia, 8 Iſpahan,alta ,

gradi 32. Nahauuand, lexd, nel Paeſe di leſſed, già Maraſin, più toſto in Perſia,che

in Parthia, ſituata. Verſo Norduueſt, è Caſcian, prima Carace,ò Caraciana. Que

ſta volge all'intorno 3 miglia, ſenza i ſuoi Borghi; nella quale ſi fanno infiniti lauori

di Seta, e Cottoni, in grandiſſima quantità. E quà reſiede vn'altro Chan, in nome

del Sofi. Com, è Como, poſta in piano, con abbondanza d'ogni coſa. Gioſafat

Barbaro, dice volgereintorno alle ſue mura 6 miglia. Hà belle Vigne, e Giardini, e

produce perfettiſſimi Meloni, Sauà, Caſuim, è Casbin, che ſi dirà nella Media,con

Soltania. Habher, e Zengian. Oltre la quale ſono i termini dell'Arach , S& Ad

herbaigian ..

Gli altri luoghi, poſti nelle ModerneTauole Geografiche, e dell'Ortelio, nel ſuo

Theatro, e del Mercatore,in queſti Atlanti, ſono, Pushandan, Giogent, Nain, Ne

ſtauech; verſo i termini di Carmania, Hirdena, Buſtach, Riſeu, Coſat,Caini"".
l Da
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Ribatiſachent, Argiſtan prima Araciana, Caltan, Buſana, Sembran, Teracam, Ma

lan, Maſſiat, è Meſced, ſopranominato, S. Iſpaham, che i Paeſani, chiamano Nisf

giohon, cioè, Mezo Mondo. -

E queſta Città, hoggidì, la Corte del gran Sofi. La quale ha vna merauiglioſa

ſtrada, che la taglia, da Settentrione, è Oſtro, detta Ceharbag, e forma le 4. Città di

Iſpahan, Abafabad, Ciulfà, habitatione d'Armeni, e Gabrabad, Colonia de' Gentili;

cioè,de Gauri, huomini ſenza legge,che adoraaano il Fuoco.

Scorre appreſſo d'Iſpahan, da Occidente, in Oriente, il Fiume Zenderud, che vuol

dire, Acqua viua, ſopra il quale è vn belliſſimo Ponte di Pietra. -

Dentro la Città, è vna ſpatioſiſſima Piazza, doue ſi fà il Bazarro, appreſſo la qua

le è il Regio Palazzo, con la Meſchita principale. Il Regio Palazzo, detto Aly Capì,

doue è l'immunità per i Delinquenti.

Viſono poi molti Borghi. Hachulis, habitatione d'Armeni. Nou Reuan, altra ha

bitatione del ſudetti. Taruiſabad,altra delle genti di Tauris. E ſotto le mura della

Città, Aſſuriam, Giacobin, &c. -

Fuori è il Cainan, luogo di delitie, doue ſono Laghetti, e Peſchiere, con l'ameniſ

ſima Villa di Hazargirib, che vuol dire, mille miſure di terra. Dentro la quale Scià

Abas, conduſſe molte ſpoglie di diuerſe parti d'Oriente. Dal qual Giardino, fino

alla Città, è vma belliſſima ſtrada, Arborata da ambe le parti, con quel Ponte di pie

tra ſopra il Fiume Zenderud. .

Vi ſono altri infiniti Borghi, pieni di vari Popoli, maſſime Giorgiani, da Abas

Sofi, traſportati nell'Imperio Agiamiſtano. E però ſi dice da molti, hoggi, conque

ſti circondare io9. miglia.

Queſta Città, è da Abrahamo Zacuth, chamata Izpahan. E fà eſpugnata da

Abdalla,Figliuolo di Gedil,Capitano de Saraceni, ſotto il Califa Omar, Figliuolo di

Alkitaf, con la Città di Nahauuand, e l'waiuerſal Regno della Perſia. Preia prima,

quella di Almozal, è Moſal, Capo della Regione di Diarrebia, che Beniamin Giu

deo, chiamò Aſſur, all'oppoſto della rouinata Niniue. E dice, che queſto Isbahan

(così lo chiama) diſta, il viaggio di 7 giorni, da Tabriſtan, S&vn Geografo Arabo,

la pone nella Montana, 3 alpeſtre Regione diGebal. -

In queſta parte regnarono i Daulei, del ſangue Moreſco, che ſotto il Califa Iafar

Ben Matazed, hebbero il lor principio, da vn Nobile Perſiano, detto Abuſuia, che

hebbe 3. Figli, Emando Dauleo, Acem, S& Achmet.

Emando, che fù molto valoroſo, é eſteſe le ſue armi per tutto queſto Leuante,

laſciò nella ſua morte herede Azucio, Figliuolo del Fratello Acem, che il Padre fece

Rè dei Hierachen. Il quale Azudo, hebbe gran controuerſia, col Fratello Facoto.

Coſtni ſcorſe vittorioſo, per gran parte di queſto Oriente. Preſe Bagadet, e paſsò

in Arabia. Laſciò 3. Figliuoli, Scerfa, Scamſo, e Bahaone Daulei.

"vltimo, reſtò ſolo poſſeſſore del Stato Paterno, leuatonegli altri due, etol

ſe il Califato à Taia Abdel Carim. \ -

In queſtotempoiſteſſo, era anco Re di Gerione, vn Facoto Dauleo, à cui ſucceſſe

il Figliuolo Maludo, ſottoilgouerno della Madre Sayda. Etvn Gela Dauleo, fù Rè

in Bagadet, e Meggiddo Dauleo, in Gerione; eſſendo Figliuolo di Gela, vn Abu

Manſudo, &c.

Dietro gli Giardini del Rè, chiamati Elchiarbach, è il picciolo Serraglio di Emir

Zaffiadin Mamet Califa, che Abas Sofi, già diede per ſtanza, ad alcuni poueri Cal

dei, di quelli preſi nella Guerra Turcheſca, in numero di 2o. Famiglie. Nel quale ſi

dice, che il Santo Profeta Helia,ſpeſſo appariſce à molti,etvi fà diuerſi Miracoli. On

de hanno opinione, queſti Popoli Orientali, che colà ſia ſepolto.

Il Negro,ſcriue, che il ſopradetto Hecatompile, foſſe fabricato nel Monte Aparor

themo, il quale dapoi, Arſace Rè de'Parthi, li poſe nome Charas, eſſendo cinto da

prerotte rupi, con la Regione abbondante, e copioſa d'Acque, e Selue.

Abas predetto, quà trasferì da Tautis, e Casbin, la Sedia dell'Imperio Perſiano.

Hoggi vi habitano molti Chriſtiani, S i noſtri Latini, vi tengono 3. Chicſe,

di Carmelitani Scalzi, Agoſtiniani, e Capuccini. Onde dal Sommo Pontefice Vr

bano Ottauo,l'Anno 1632. fù crcato Arciueſcono di queſta città, il P.º"
- Tadeo,

Argiſtan

Città.

Meſeed

Città.

Iſpaha Cit

ta Reale.
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Tadeo, detto, di S. Heliſeo Spagnuolo,naturale di Calahorra, Carmelitano Scalzo,

molto conoſciuto in quella Corte, e da quei Popoli, in compagnia di cui, come,

Coadiutore, fà anco eletto Arciueſcouo di Bagadet, il P.Timotheo Perez Siciliano

carmelita; ambidue,miei partialiſſimi amici.

concorrono in Iſpahan, infiniti Mercanti, che vi portano Gioie, e molte Dro

ghe dall'India -. - - - -

l E'piena di Popolo militare, e d'infiniti Telari di Seta; eſſendo Capo di tutto

'Arach -

Gli altri luoghi,ſono Nethas, poſta in piano, doue ſi fa più vino, che in altra

parte, ſe credere vogliamo ad Ambrogio Contarino Sena, verſo Como, in vna cam

pagna, Saſuar, Coran, Culbat, Cur, Ciem, Tumbat, Turſs, Dagman, nei confini di

Parthia,e Media, lmammadulaſis, Niſaur, ne confini di Parthia, & Hircania, Tur

coman, luogo poſto, fra Tauris, e Casbin, più in Media, che in queſta parte, Serca,

g à Sobida, le Contrade di Capacop, e Dedcl. Tacrur, Delf, Conar, caſomebat, Nu

ſibat, Zohara, Notanz, Demauet, Neresdeara, Copa, Chcgcan, Langor, Turbet,

Basbeabat, Riſeu, Dinch, Panent, verſo il Deſerto del Mingiù, con altre, &c. che,

ſi moſtrano nelle ſudette Tauole Geografiche. S&c. -

Alzaſi in queſto Arach, o Hierachen, quell'alto Monte, ramo del Tauro, che,

ſcorrendo per l'Adherbaigian, paſſa da Occidente, in Oriente, trà queſta parte, e

il Mazanderan, aprendo vn paſſo, dall'Vna, all'altra, per due giornate, in luoghi pia

ni. Nel mezo della qual Valle, è paſſo, doue più s'inalza, è la città di Firuzch, quaſi

Monte Vittorioſo, termine del vina, e l'altra Prouincia. Di quà dal Monte, verſo

l'Arach, il Paeſe è arido, e di là, al Mazanderan,è amcno, e delirioſo. -

Da Firuzch, per Norduueſt, vn poco verſo Occidente, la ſtrada conduce perTa

heran, città grande, copioſa di Platani, fino a Casbin. L'altra ſtrada, che ſi ſparte,

dalla ſudetta,a Firuzch, conduce a Caſcian Città, paſſando il Monte Siahcuh,

parte del ſudetto. - -

Nella Prouincia di Arach è vna pianura, che ſi condenſa in ſale bianco, eſ.

ſendo paluſtre, e ſi dice Nemeczan, cioèluogo del Sale. -

L'Iſteſſo Monte, correndo dall'Orto, all'Occaſo, diuide parimente l'Arach,

dal Choraſan, come l'ha diuito dal Mazanderan. S&c. -

C A P 1 T o L o. CXXIx.

Rè di Partbia.

Vrono i Parthi, d'origine Scitica, i quali ſcacciati, per ſeditione di caſa loro

(Imperando ai Medi Ciaſſare) occuparono poi col tépo, queſta Contrada.

Coſtoro adunque, ſeruirono ai Macedoni, finche guerreggiando Seleuco

Rè di Siria, con il Fratello Antioco, Theodoto Gouernatore de'Battriani pre

ſa l'occaſione della diſcordia di queſti due Fratelli, ſe gli ribellò. All'hora Vn .

certo Arſace Scita, auuezzo a viuere di latrocinio, aſſaltò con gli Parthiei,que

ſta Contrada,è hauendo oppreſſo per forza Mandragola, Capitano di Seleuco,

l'occupò tutta.

Queſto Arſace,fù il Primo Rè de'Parthi, dal quale tutti i Rè,di queſta parte,

reſero il cognome d'Arſacidi.

A oſtu dunque, ſucceſſe il Figliuolo Arſace Secondo, il quale, conduſſe vn

potentiſſimo Eſercito, contra Antioco Figliuolo di Seleuco Rè di Siria.

Seguì a lui, Pampaco Arſace, è vero Priapatio.

Poi ſù Farnace, o vero Fraate, ſuo Figliuolo. Queſti domò i Popoli Mardi,

hauendo fatto prigione il loro Rè. Suo Padre, dicono, che foſſe quello, che a

allargaſſe il Regno, fino all'Eufrate, s

Succeſſegli il Fratello Mitridate. Coſtui ſoggiogò i Battriani, eſſendo lor Rè

Eucratide, allargando perciò, l'Imperio ſmo, dal Monte Caucaſo, ſino al pre

detto Fiume. Percioche egli anco domò i Medi.

A lui ſucceſſe il Figliuolo Fraate, il quale guerreggiando con i Sciti, eſſendo

abbandonato da ſuoi, fà morto con tutto l'Eſercito.

Fraceſco

Sanſouino

A queſta



del Signor Carlo Giangolino. 231

A queſto, ſeguì il Zio Artabano, che fù vcciſo da Colchi.

Poi fù il Figliuolo Mitridate Secondo. Queſto, per le coſe fatte da eſſo, fù

cognominato Magno. Sottopoſe gli Armeni; ma poſcia al fine, fù ſcacciato

dal Senato Parthico, per la ſua molta crudeltà.

Succeſſegli Herode, è Irode, è vero Orode: coſtui, vinſe nel coſpetto del

Popolo, il Fratello Mitridate. Egli anco,guerreggiando con gli Romani,vinſe

appreſſo Carra di Meſopotamia, M. Craſſo, con il ſuo Eſsercito, laſciando ir .

Siria a proſeguire la guerra con i Romani, il Figliuolo Pacoro. Ma poſcia, ſo

S" eſſo, lo richiamò in Parthia, per la cui aſſenza, fu poi da Caſſio

Nueſtore di Craſſo, tagliato a pezzi il ſuo Eſercito.

. Succeſsegli il Figlio Fraate Secondo, che auelenò il Padre Herode.
- Poi fù Tiridate, che ſcacciò l'anteceſsore. --

A queſto ſucceſſe Fraate Terzo, Figliuolo d'Orode. Coſtui reſtituì le Bandie

rea'Romani, e fu morto da Fraate Baſtardo.

Succeſsegli poi Herode Secondo, è vero Orode, il quale fà morto nella cac
cia per la ſua crudeltà. i -

Indivéme Vomone, Figliuolo di Fraate: coſtui fu chiamato da Romani, doue

ra per hoſtaggio; ma al fine fu abbandonato da Parthi, per la ſua dapocag

gine: All'hora ſi dice, che Artabano Rè de'Medi, vinceſse Vonone.

Succeſsegli Vardane, Figliuolo di queſto Artabano, il quale fu vcciſo da ſud

diti, per la guerra moſsa contra i Romani. -

Poi fù Gotarze, ſuo Fratello, che fù morto a tradimento.

Seguì dietro lui, Vologeſo, pur ſuo Fratello: coſtui diſtribuì a Pacoro, la Me

dia, & a Tiridate, ambidue ſuoi Fratelli, l'Armenia. In queſti tempi, vogliono,

che Traiano Imperadore, occupaſse Teſifonte, Città Reale de'Parthi, allar

gando l'Imperio Romano, fino al Tigri, che dapoi Adriano lo reſtrinſe, fino

all'Eufrate,. - » . - ,

Furono poi i Parthi, vinti da L. Antonio, 6 Auidio Caſſio, 8 appreſſo, da

Seuere Imperadore, e dal Figliuolo Baſſiano. -

Al fine, eſſendo lor Rè Artabano, vin certo Artaſerſe Soldato Perſiano,

l'vcciſe, dando fine all'Imperio degli Arſacidi che in Aſia, durato haueua più

di 536.anni: dopò che Aleſſandro Magno,vinſe Dario Rè de Perſi, S&c.

Il Tarich, riferito da Nicolò Sigardo, inVito Marchantler, riferiſce, che que

ſti Rè de'Parthi,i quali paſſarono ſotto il nome di quelli di Perſia,furono prima,

vn Aſchki,che Giuſtino, con altri,chiamano Illo. E gli Orientali dicono, che la

ſua Stirpe, deriuaſse dall'Vltimo Dario. Coſtui, da noſtri Autori,è nominato Ar

ſace. Dicono, che fabricaſſe vina Città del ſuo nome,detta Aſca, in Giuſtino

chiamata Clara, e da altri, Dara, e Daſa, con grand'errore, 8 i Popoli poi, da

eſso ſi diceſseroAſchkanei. Dietro cui pogono Schabur e GurdatAſcanei;quel

io da Giuſtino chiamato Pampacio; e queſto. Farnace Dominatore de'Mardi.

e vero il fuofratello,Teridane o Mitridate. Queſto ſottopoſe i Medi, e fece ,

ſprigione Demetrio. : -

- i" ſi pone Baadi, che molti Autori chiamano Fraate. E Godariz,che Gio

feppe,chiama Gotarze; e poi Hordos, che Plinio,nomina Orode, Plutarco,

Hyrodin, e Giuſtino, Herode. Il quale tagliò a pezzi, il ſopranominato M.Craſ

fo, con zo: mila Romani. Dapoi vi pone il Tarich (laſciatº Pacoro)Arduuan;

a cui dice, che ſuccedeſse Caſto, da Panſania nominato Oſroes, e da Elio Spar

riano, Pſannatoſſiride. Dietro il quale, ſi pone Aſchkan, che è va nome gene

tale, éca tutti commune, comeappreſſo gli Egitti, Faraone, eTolomeo:ap

preſſo i Romani, Auguſto, appreſso i Perſi, Choſroa: & appreſso i Sogdiani,

chfelid. Ci i

"Tacito,chiama Vologefo. Il quale ſcorſe l'Armenia e fà

repreſſo da Corbulone. L'ultimo poi, pone il Tarich, ſecondo il Sigardo, e

i, Arduuan,ò Artabano. E queſti dice, che foſsero i Rè de Parthi,

che ſi diſsero anco di Batgana, davipoſta al Fiume Iaſsarte:: fi
- i OIm11

Artabano.

Mitridate

2
-

. . .

Irode.

- i

Fraate. a

Tiridate.

Fraate. 3.

Herode. 2,

Vonone.

Vardane.

Gotar(e.

Vologeſo.

Artabano.

Artaſerſe

Perſiano.

AſchKi.

Schabur.

Gurdar. -

Baadi.

Godariº

Hordas.

drduuan.

Caſro.

AſchKon.

e

Ardea».



i “.

- - - -

-

a

Hiene ſor

te d'Ani

mali , 3.

- - - v .

e

ualità del

gi

Paeſe di

AMaXande

7ra/7,

Ferhabad

Cittàgran

de .

Eſcref

Città. ni Armeni, 4o. mila; d'Hebrei, 7 mila, ſenza gl'altri Paeſani. -

e Hedengrafia. DiſcorſoI o
Confinante con la Parthia, fù L'HIR CANI A, che queſti Moderni Geo

grafi,chiamano Straua, Corcam,Diargument, Caſan, Girgian,da Barbati, ſe

c6do il Negro, Hyrach,da Eritreo; e cò più"; Eſterabad,

Gli ſuoi confini,furono in queſto modo. All'Occaſo, la Media. All'Orto, la

Margiana. Al Borea, il Mare Caſpio, Etall'Oſtro, la ſudetta Parthia.

Era fecondata da Fiumi, Oſſo, e Maſsera, che hora chiamano Imanerza. I

Contiene il Monte, detto hora Tancon, con alcuni rami del gran Caucaſo.

Hà molte Selue, e Boſchi, doue ſi trouano Tigri, in quantita, che eſſendo

animali ferociſſimi, gli Prencipi, adomeſticandole, ſe ne ſeruono nelle loro

caccie, conforme fanno delle Hiene.

Queſte ſono certe Fiere, le quali, cacciando di notte altri animali, hanno gli

occhi (ne quali ſi narra, ritrouarſi vna Pietra Magica)luminoſi come quelli de'

Lupi,e Gatti. I quali animali talvolta ingannano i Paſtori,imitando la voce hu

mana,così nemiche de Cani, che gli togliono, ſolo cd l'ombra, l'abbaiare, S&c.

- Il ſuo Popolo è al più Mahomettano ſoggetto al Sofi. -

Quanto poi al Paeſe: è in generale piano, S. in parte fecondo, hauendo an

co gran Montagne, doue, come piace a Plinio, ſono le Porte Caucaſie. :

Produce quantità di Miele, e gran moltitudine di Seta. :

c A P 1 T o L o . c x xx

Diuiſione antica dell'Hircania.
- - -

Omprendeua già le Regioni d'Arſitide, e Sicracene, è Siracene, verſo la a

C Parthia, doue è anchoggi molta nafta, e bitume liquido. . . . . .

Gli ſuoi Popoli, furono ſopra il Mare, gli Aſtabeni,ò Aſtaueni,ò veroº"
e ſotto,i Chrindi, cd, gli ſudetti Arſiti,appreſso il Möte Corono; gli Maſſeri;&c.

Le Città poi di nome, furono Saramanna, Socanza, Barange, Adrapſa,Caſa

e, Abarbina, Sorba, Sinaca, Hircana, che fù la Regia, Amarua, Amaruſa, Sale,

Aſmura, Mauſoca, &c. : - ,

Nel Mare vi era l'Iſola di Chalca-. . . . . . . . . . . .
-

-
-

-

-

-

- -

r . - ? io
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Diuiſione Moderna dell'Hircania. .

ran, & Eſterabad. - a - - - - - - .

Il Mazanderan, che gli Scrittori di queſti tempi chiamano Meſandaran, e

Mazanderon, confina all'Oriente, con Eſterabad, all'Occidente, conGhilan-»

al Settentrione, con il Mare Caſpio, 3 all'Oſtro, con Arach, trà le quali è vina

catena d'alte Montagne, doue è il celebre paſſo di Firuzch.

Queſto Mazanderan, è terra fangoſa. Ethoggi hà queſte Città. Ferhabad

Metropoli, che dinota. Colonia leitia. Fatta fabricare dal Rè Abas, vicina al

Mare Caſpio, due miglia,ſopra le ripe del Fiume Tegginerud, cioè, FiumeVe

loce, che viene dal Monte Siachcuh, &è nauigabile dal Mare, fino alla Città di

Sarù, cioè Gialla non lontana da quei Monti,da Ferhabad,diſtante 4 leghe Spa

gnuole e dal Monte ſudetto al Mare, circa 6 leghe; Colà è vna gran Pianura . . .

piena di Ville, habitata al più da Giorgiani, iui condotti, per ordine d'Abas, la

quale fù già ingombrata da Selue horride . . . . .

Ferhabad,non hà mura intorno, conforme è l'uſo Perſiano, ma di Famiglie ..

Mahomettane, di Sceruan, ne ha 25.mila; de' Giorgiani, 12.mila; de Chriſtia

H Oggi queſta Hircania, diuideſi in due parti principaliche ſonoMazanae

Al ſuo Oriente, vina lega diſtante, è il Fiume Cinam. oltre il quale, lº -

ghe da Ferhabaa, e due dal Mare, è la ditta di inimi,
- fatta

lima- » .
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fatta da Abas, in luogo ſalutifero, abbondante, S ameniſſimo di caccie,.

Queſti Campi,ſono all'intorno pieni di Ville, e Pagi parte habitati da Mazan

daraniti, e parte da Giorgiani, tra i quali, vi ſono anco de Turcomani,che ſono

di razza Turca, ſparſi per la Perſia, Arabia, Meſopotamia, e Caramania.

Queſti, in Mazandaran, fabricano certe Caſe ſopra Traui, ſenza mura,in ve

ce delle quali, ſono ſtuoie di cannuccie. -

La Prouincia,per ſe ſteſſa, è forte di Sito, circondata, e da Monti, e dal Mare.

Onde Abas Sofi, in eſſa ſoleua conſeruare i ſuoi Theſori.

La Prouincia di Eſterabad,Seconda parte dell'antica Hircania, è ſituata nella

più Oriental Meridionale parte di detto Mare Caſpio.

E così nominata, quaſi Colonia di Muli,

All'Oriente, ha parte del Choraſan, e certi Deſerti,trà il Perſiano, e gli Vsbe

chi. All'Occidente, la ſopradetta Mazandaran. Al Settentrione, il Caſpio. Et

all'Oſtro, l'Arach, interpoſtoui gli ſudetti Monti.

Queſta ha la Città di Eſterabad, copioſa di ſete, con altre molte, S&c.

le Moderne Tauole, e dell'Ortelio,e del Mercatore, vi notano tai luoghi.

Nimerdon, appreſſo la ripa del Fiume Teusò, la doue sbocca nel Caſpio, Che

patra, è Chepten, di la dal Fiume Imanerza, già Maſſera, Pirichenar, Mozanda

res, Mulchonder, oltre il quale, è il Fiume Abitorue.

L'altre,dentro terra, ſono Starabat, detta Strabata, forſi Barange, Meſanda

ran, che pongono sù le ſponde del Fiume Firi, prima Amarna, Audicanton, già

Adrapſa,appreſſo il Teus, Paſch, Tacli Suliman, Mazuſon, Cliſmedechach,Me

dino,Zariar, Beſtan, ouero Boſtam, vicino al Fiume Calicagia, già Socanda,che

và nel Teuſo. E queſta fù forſi l'antica Abarbina, Meſat, già Manſoca, Capo

della ſua Contrada, prima detta Maſſere, bagnata dal Fiume Nis, che và nel

Teusò. Seboſar, prima Sorba, Niſabul, già Sinica, è Sinaca, ne' confini del

Choraſan, chiamata ancora Nichabur, Sarcar,anticamente Sale, Schirazo, già

Hircana, e prima reſidenza di vn proprio Prencipe,debellato dal Sofi. Da que

ſto luogo, verſo l'Orto, lontano 36. miglia, appreſſo il Fiume Keruab, pongono

queſti Orientali, la Citta di Iztachara, che l'Alfragano, la pone nel terzo Clima,

la quale il Chriſtmanna, chiama Aſtacharam. Sopra il cui Fiume,dicono eſſere

vn belliſſimo Ponte, per il quale ſi paſſa in Choraſan. Poi ſono Pangiazar,Ma

glaſen, Maracir, Panderis, Amut, Balſadi, Diargument, Straua, che la fanno Ca

o di tutta queſta parte, poſta di quà dal Fiume Firo, ricca di Sete, Tapeti, e

i" di Oro, i quali ſi ſpacciano per Tartaria, e Ruſſia. Il ſuo Sito,non è molto

ſano, fa poco Formento, 8 il mangiare de' ſuoi Popoli, non è altro, che Riſi.

Vi ſi ritrouano innumerabili Pernici, e da lei chiamanſile Sete,Strauaine.

Vi notano anco i luoghi di Aſasgiri, verſo l'Abitorue, Imamer,al Firo, Turſis

à i confini del Deſerto Chiuirindo, Coialdara,al Monte Tancon, Turoch, &al

cune altre, S&c. - -

Lungo la ſpiaggia del Mare Caſpio, che dalla Regione ſi diſſe anco Hircano,

ſi vedono ditierſe Iſolette, per lo più dishabitate; appreſſo le quali, ſi ſaluarono

queſti vicini Popoli, ſpauentati per l'armi del gran Tamberlano.

La più celebre di queſte Iſole, è quella di Alca, prima Talca, S&c.

Segue la M E DIA, che il Cluerio, hoggi chiama Sarch, il Negro, Mede

na, & altri,Seruan, & Adarbigian.

Gli ſuoiTermini, furono queſti. Al Vento di Settentrione, parte del Mare

Caſpio. Al Mezodì, la Perſia, à i gioghi del Parchoatra. All'Orto, haueua, e la

Parthia, al Monte Corono,e la Hircania. Et all'Occaſo, la Maggiore Armenia,

& Aſſiria; la prima, verſo il Caſpio, e la ſeconda,al Choatra, conforme il pare

re del ſudetto Negro.

Gli Fiumi, che la fecondano, furono, Araſſe, Ciro, Cambiſe, Mardo, Staon,

Charinda, S&c.

Il Lago,fù il Mariane, è Mantiano, che hoggi chiamaſi di Van, 3 Actamar,

nominato in Armenia.

Gg Gli

Paeſe di E

ſterabad.

Eſterabad

Citta.

IXtachara

Città.

Termini.

-
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Gli Monti,erano il Zagro, Oronte, Iaſonio, Corono, Sci Caſpij.

Le genti, che prima l'habitauano, coſtumarono di portare gran riuerenza è i

Coſtumi ele Rè, eſſendo il lor proprio, di tirare con l'Arco, e di caualcare.

gli Antichi

AMedi.

ſonalità del

Paeſe.

A coſtoro, già non era lecito hauere manco di 7. Mogli, e le Donne, che po

teuano hauere più Mariti, ſi riputauano da molto, ma hauendone manco di 5.

era loro gran diſgratia. - - - -

Soleuano anco fare i lor accordi, cauandoſi ſangue dalle braccia, appreſſo

le ſpalle, il quale poi l'Vno leccaua quello dell'altro. - - - - ,

Hora tutti queſti Popoli, ſono Mahomettani, ritrouandoſi anco de Chriſtia

ni, & alcuni pochi Hebrei, e Gentili; ma i Chriſtiani,ſono al più Sciſmatici, i

Tutti però, riconoſcono per ſuperiore il Sofi. ,

Le qualità poi della Regione, ſono tali. Tra i Medi, e Parthi, ha i Monti Ca

ſpij, doue Strabone,e Tolomeo, pongano le Porte,le quali ſi chiamarono con

queſto nome. e - -

Plinio, dice eſſere così dette, dall'anguſto tranſito de gioghi, tutto opera di

mano, lungo (come dice egli) s. mila paſſi. E queſta anticamente fu diuiſa in

2. parti, nella Media Maggiore, e nella Media Atropatia,da vin Capitano, di tal

InO1116 s - - -

Hà il Paeſe, in quella parte, doue è ingombrato da Monti aſſai freddo, eſſen

do molto aſpro, e pieno d'ogni diſagio; mà doue è piano, aſſai piaceuole, e co

pioſo di paſcoli, e perciò abbondante di Caualli, con gran copia d’amandole,

raccogliendouiſiancora grandiſſima copia di ſeta. -

c A P 1 T o L o CXXXII.

Diuiſione Antica della Media. º

Ià detto ſi è, che la Media, ſi diuiſe, &in Media, é in Atropatia; eſſendo

ſtata così chiamata da Medo Figliuolo di Medea, e di Egeo Rè d'Athe

ne; è pure da Medeo Figliuolo di Iafeto. Che gli Hebrei,ancor chiamanoMa

dai; i cui Popoli, furono gli Caſpij, che diedero il nome, 8 ai Monti, S&al vici

no Mare, che ſi diſſe anco Hircano,dagli Hircani; gli Celigi, Caduſij, Geli, Dri

bici, Auarici, Mardi, Carduchi,detti poi Gordicni, Marundi, Margaſi, Sagartij,

Tapuri; Sidici, Vaddafi. Con le Regioni di Atropatia, Choromithrena, Sa

griana, Ragiana, Darite, Zapauortene, Siromedia, Tropatena, Elimaide,S&c.

Le Città, furono Sannina, Tazina, Ara Sabea, Vallo de Caduſij, Ciropoli,

Amana, Acola, Mandagarſis, Scambina, Gabale, Vca, Varna, Candis, Gabris,

Sozoa, Tondarba, Azata, Morunda, Tigrana, Farambara, Tachaſara, Zalaca,

Aluaca, Gauzania, Fazaca, Faraſtia, Curena,Fanaſpa, Gabris Altera, Nande,Ga

zaca, Saraca, Mandagara, Aganzagaua, Gaala, Orocana, Alicadra, Fanaca,Na

zada, Alinza,detta Oroſa, Arſiaca, Aliſdaca, Dariauſa, Batina, Veſappa, Nigu

ſa, Sanais, Razunda, Veneca,Bithia,Alinza,Zaranis, Gabena, Laraſsa, Ecbatana,

che fù la Regia, Locaſtra, Nifauandra, Guriauna, Trauaſa, Choana, Auradis,

Tibracana, Betharga, Carine, Caberaſa, Parachana, Arſacia, Gauna, Heraclea,

Zania, Aruzis, Zarama, Tautice, Europo, Abacena, Cimbina, Datha, Gereſpa,

Rhapſa, Andriaca, Cluaca, Argaraudaca, Anatha, Aradife, &c.

C A P I T O L O CXXXIII.

a

Diuiſione Moderna della Media.

N queſti tempi,la Media, contiene le Prouincie di Sceruan, Gilan,Tabraſtan,

& Adherbaigian.

Le ſue Città, e Caſtelli, così ſi nominano nelle Moderne Tauole Geografi

che. Di quà dal Fiume Abitoruo, che fù il Caritaride, ouero Carmida, appreſº

- --- - ſo il

Gio.Au

770 e

Gioſeffa

Aebreo.
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ſo il Mare Caſpio, Maſdaron, prima Mandagarſis, Sernſar, Ruiſar, anticamente,

Acola, Lacnati, prinna Amana, che ha vin ottimo Porto,di là dal Fiume Abiſirin,

che ſi ſcarica, co il Miana, già Straone,dentro del detto Caſpio, Roſe,e dentro terra

Iouan, prima Lariſſa, Ruian Danga, Vindis, appreſſo il Deſerto Chiuirindo, prima

chiamata Veneca, Ardebil Seggio, già de Sofi, e loro Sepoltura. Queſta fù l'an

tica Arſiſaca. Chiart, Ceſdoud, Miana, appreſſo il Fiume di queſto nome, poſta ne'

confini di Media, Perſia, e Parthia, Sacmana, Gubler, Coani, Caſolan, Lonan, verſo

il Lago Actamar, Mugau, Cheueſter, Sergan, Dinidar, Seſdaua, Maſpia,Raſtignan,

Lagioni, Natel, Vſmen, Balſach, Toon, ſopra l'Abitoruo, Anar, &c.

Nella Prouincia di Tabraſtan, che guaſta la voce, chiamano Tareſta Periſtam ,

prima ſtanza del PopoliTapuri; la quale è tutta mediterranea, e confina con la Pro

uincia di Gerione, vi pongono i luoghi di lauigion, e Delimon, già Veſaſpe. Si fa

ueſta città da molti, capo della Prouincia di Gueylon, che è Gilan, E prima in

eſſa vi fi ſaluò fuggendo,Hocem Perſiano, che fù vinto in Tarbaſtana,dal gran Sa

raceno Giacob Leys.

L'altra, è Casbin, è caſuuin, Capo della ſua contrada, poſta ne' confini di Par

thia, non lungi dal Deſerto predetto. Queſta è molto groſſa, e ricca città, oue do

pò la perdita di Tauris, ſi fermarono i Rè Sofiani. E quì è finoſa la Famiglia d'I-

ſtigelù, delle principali tra i Sofiani. Vi reſiede ilgouerno di 3. Sultani.

Gio. Thomaſo Minadoi, parlando di queſto Imperio, riferiſce in tal propoſito

queſte parole, - -

Siede in casbin, il loro profano Sacerdote, detto Muſtaed Dini, cioè capo della ,

Legge, che è, come il Mufti de Turchi; e nelle altre cittadi, ſoggette ſono li propri

capi, a queſto primo vbbidienti, i quali però non ſono eletti, è ſcacciati è libito di

quel primo Sacerdote, comeſono li Veſcoui, e Prelati,dal Santiſſimo noſtro Ponte

fice, vero Vicario di Dio, e Paſtore della Santa Chieſa Cattolica; ma dal medeſimo

Rè, il quale (comehabbiamo detto) doueria eſſere egli, non ſolo Rè, ma ancora ,

Sacerdote, ſicome era Aly, e Mahometto, ma però per minor affare, ne fa gratia

ad altri, così diuidendo il carico nelle proprie riſolutioni, nelle quali ſi tratti della

Legge, e della loro oſtinata Fede, rimettendoſi a cotali perſone.

Sotto il Muſtaed Dini, ſono li califi, che ſono quelli, che veramente interuengo

no agli officii quotidiani nelle Moſchee, è il primo di queſti califi, è quello, chepo

ne in teſta il corno al Rè, quando ſiede la prima fiata; cerimonia, che ſi fa hora in

Casbin, per eſſer vietato da Turchi, il farlo in Cafe, vicino è Babilonia, douegià (co

me habbiamo ſcritto) ſi cingeuano la ſpada li Rè Perſiani.

uei tre Sultani, che ſiedono in Casbin, al general gouerno di tutto l'Imperio,

hanno diſtinti carichi; l'Vno hà cura della Militia di tutto il Regno; li due altri, diri

ſcotere l'Entrate tutte, e tenerne diligente conto, e queſti due ſi chiamano più toſto

Theſorieri, che i Turchi,dicono Deftardar, che altro.

Appreſſo queſti, in Casbin, ſiedonoli due gran Cancellieri, che Perſiani, chiama

no Mordar, che hanno cura di ſcriuere tutti gli Ordini, i Comandamenti, e le Lette

re,ch'occorrono per logoternodel Regno; vno di queſti ha il bollo, l'altro la penna.

Sicde anco in Casbin, il Magiſtrato del Giudici, compreſo in due, che Turchichia

raano Cadì, de quali, in Conſtantinopoli, ſi coſtumano tre, comeèanco maggiore

il numero de Sultani, di quelli di Casbin; e queſti due Giudici,riſpondono, e danno

le ſentenze, nell'occorrenze delle controuerſie, e delle Liti Ciuili; percioche delle a

Criminali, eſſi non hanno altra autorità, ſe non formare l'eſame de teſtimoni, e

farnedichiaratione, che dicono Sigil, il qualSigil, poi,danno nelle mani al Sultan -

Gouernatore della Città, è dell'Imperio, é egli ne fà quella eſecutione, che ſi

coſtuma-. -

A ſimiglianza della Città Regia, tengono anco l'altre Città, di queſti mede

mi Magiſtrati, tutti però alibito del Rè diſpoſti, percioche, anco in quelle, oltre

il Chan, è Sultan, oltre il Muftaed Dini, &il Califa, ſonoli Cadi, li Mordar, &li

Defardari, che fanno in quei priuatigouerni,tanto è punto, quanto colorofanno

di tutto lo Stato. E queſte ſono le parole del Minadoi. &c. -

Vi ſi mettono ancora,la Città di Cum, prima Canatha, nominata in Parthia, la

- - - Gg 2 Contrada

AMasdaron

Città.

Paeſe di Tai
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Città Reale
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mo, appreſe
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Contrada di Reyſeriar, anticamente Ragiane la cui Città di Charear, con molte,

altre, eſpugnò il Moro Muza Ben Buea, dopò, che vinſe il Capitano Hocem, ne'

tempi del Califa Almatez, che viene poſt, nella Prouincia di Gerione, confinante

eon il Tabraſtan, è Tarbaſtan,ſudetto. La contrada di Lauretan, forſi Vaddaſi,

o Vadiſſi, già detta in Perſia: i luoghi di Egip, Marutich, prima Aurale, Moſan

dan, Abercù, già Dotha, è Datha, cimbna, Anardo, Dang, S. Araſeng, detta già

Heraclea. con tal nome chiamarono gli antichi, la Terra di Acada,che edificandola

Aleſſandro Magno,la nominò Antioco,così.

Pone il Negro, ne' ſudetti Vadiſſi, è Vaduſſi, la Città Greca di Heraclea, che dice

foſſe da Parthi,chiamata Arſacia,e prima Rhages, rouinata da yn Terramoto, con

molte altre città, e due mila Vici, comeſcrive Poſſidonio. Dalle cui rotture, il pre

detto Aleſſandro,vi poſe alcune Porte; ma riſtorata da Nicatore, fu detta Acopo,

Et in vn Monte non lungi da Ecbatana, appreſſo Gauna, è Zania. - - -

L'altre ſono cuſcchion, Salmas, poſta tra Tauris, e Van,verſo Auſtro. Queſta fù

prima detta Saraca. - - - 2 - i

Queſto Van,dà il nome al Lago, che fùla Palude Martiana, è Mantiana, nomi

" altroue; appreſſo la quale n'eſce il Fiume Mardo, ch'è nauigabile per moltea

miglia. - - - - -

L'altre ſono Vaſtan, già Nazada, e Bendmair, prima Bithia, poſta più toſto in

Armenia, che in altra parte. - , - - -

Poi ſono, Gubeler, già Gabena, e coy, anticamente carine. Queſta è ſituata ne'

confini d'Armenia, fra Tauris, e Van, appreſſo la quale ſi ſcorge il merauiglioſo
e

-

Palazzo Douletchana, che così chiamano in ogni luogo il Palazzo Reale, cioè

propriamente caſa di proſperità. E queſto fù fatto fabricare a ſpeſe d'Iſmaele Sofi.

Giace la città di Coy, in mezzo di vna bella, egran pianura, circondata da Monti i

egià fù riſtorata dal ſudetto Iſmaele. ll ſuo ſito è opportuno per le caccie, facendo

uiſi per la commodità della tinta aſſai Cremiſini.

Gl'altri luoghi ſono, Sofian, appreſſo Tauris, Deſienes, già Dariauſa, con l'iſteſſa

città di Tauris, è Tabriz, la quale è poſta alle radici del Monte Oronte, ch'è vn . .
ramo del Tauro. - - -

Queſta (ſccondo il Giouio) fùl'antica Terua, e conforme il parere del Negro, -

Tigranoama, e ſecondo altri, Tigranocetta. Ma conforme l'opinioni dell'Ortelio,
Anania, e Minadoi, la celebrata Ecbatana. - a

te le coſe, che ſi defiderano.

l

- Hoggi è la Metropoli di tutta la Media, famoſa perreccºlenti maeſtranzedi tut. -

E'lontana dal Mare caſpio s.giornate, 6 intorno, circonda 1o miglia, con tut Gio.Ler:

to,che altri gli nedanno fo. e 24 ma non però è cinta di mura. Dentro alla quale Ko d'Ana

ſi vedono belliſſimi Giardini, S. fabriche di molta importanza, tra le quali è il me-na, Fab.

rauiglioſo Palazzo d'Aſtibiſti, fabricato a ſpeſe del Rè Acembec Vſſun Caſſano, in Vniu del

rimembranza dell'antica Aula di Ciro i appreſſo il quale ſoleuano dimorare i Sofi,

innanzi, che la Città foſſe occupata da Oſmano Baſsà, Generale di Amurathe Gran

Turco. Il quale vi fondò vna buona Fortezza.

AAondo.

Queſto Edificio, altri vogliono, che foſſe di Iacup, Figliuolo del predettoVſſun. -

Caſſano, e chiamoilo Heſte Behiſte, quaſi Paradiſo di Perſia- - -

- Vi ſono ancora altri Nobiliſſimi Palazzi, mcrauiglioſamente lauorati, e dentro,

e fuori,fmaltati d'Oro, e di diuerſi colori. - -

Vi ſono ſimiimente ſplendidiſſime Moſchee, e fra l'altre, quella chiamata Ima

rethalcgeat. - - - . . . . . , i

i verſo Leuante, a piedi di vna belliſſima Collina, ha quel gran Caſtello, e prima

dentro,quel Magnifico Palazzo, di ſuperbiſſima Fabrica, -

E fecondata la Città di Tauris, da due Finmicelli, e fuori, verſo Ponente, venhà

vn'altro, ſopra il quale è vin Ponte di pietra, Scc. -

l'intorno abbondante d'ogni coſa, è in particolare d'ottima Mirra, con alcune vene

d'Argento, 8 Altime:

Produce quantità di Rubbia, per tingere i panni, é il ſuo Territoriochiamaſi

a 2 º Calanges.
- - - - - - -

Qncia donque, ha racre molto ſalubre, ma ventoſo e freddo, con il terreno al

e

-
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9alinges Equivi concorrono particolarmente Mercanti Rutheni, Poloni, Circaſ.
ſi, e Giorgiani.

Diºsi Botero che queſta Città,facci circa 2oo mila anime, eſſendo dentro pie

na di Fontane, e Ruſcelli. «,

i lº cita ancora moſtraſi il Sepolcro di Caſſano,Gran Rèdei Tartari, detto Gazun.

Fù cdificata da Arfaſſad, sù'I Monte Oronte, e poi riſtorata da Seleuco; è pure da

cſſo fondata, ſeconda Punio; ouero da Deocle Quinto Rède Medi, conforme Eu

ſebio. De quali fà Sedia Reale. e a - -

L'altre Città, che ſi deſcriuono in queſta Media, ſono Sultania, poſta in vna pianu

ra, appreſſo alcune Montagne, come riferiſce il Contarini, la quale fù fatta edificare

da Alyapto, Gran Rè di detti Tartari.

Alcuni hanno penſato eſſere, l'antica Arſacia, ma con errore; e dice Gioſafat Bar

baro, che intorno girano le ſue habitationi 4 miglia.

- Hà vna delle più belle Moſchee di Leuante, dentrovin'ampio Caſtello, che diſtrut

to ſù già da Giauſa. Prencipe di Samarcanda, la quale non volle per queſta ſua eccel

lenza, guaſtare il Tambellano. Merente, da altri chiamata prima Margaſi. E poſta

in vna belliſſima Pianura, con aſſai Fiumicelli, e Giardini, copioſa d'ogni bene.

Hà veſtigie d'antichità, con vn Borgo,e Bazarro. Caratag, che molti penſano ſia il

Vallo dei Cadolij, Rus, Culperchean,aſſaigrande, ſebene mezo diſtrutto, dopò So

fian, che è in vna pianura, vicino al Monte, con molti Giardini. - -

Quà,ſopra la pianura di Coy, che è la Campagna di Caldaram, s'alzano certe,

Montagne, che ſono piene di diuerſe ſeluaticine, maſſime d'alcuni Animali, detti

Nanfroni.

Il ſopranominato Caratag, è anco chiamato Caitachi, che è il Vallo, più toſto de'

Cadaſj,che de'Cadolij. Il quale fu in vn prerotto ſaſſo,vicino a cui fù Ciropoli,fat

ta da Ciro, e guaſta da Aleſſandro, nominata di ſopra. Con molte altre nell'Atro

patia, &c. 1 - , , - è '..i - -

La Prouincia di Sceruan, che è parte dell'antica Media, già di ſopra ſe ne trattò

parlando dell'Atropatia: a ! . . - e

Quella di Tabraſan, ſituata ne mediterranei di queſta Media, toccata l'habbiamo

con l'altra Prouincia di Rey Chercar, poco innanzi. -

- La Prouincia di Gilan, è Ghilan, ſi dice anco Gueylon, e vogliano, che ſia il me

deſimo Gerione. , - . . . - -

Si dice con queſto nome, Ideſ Luta, ſola piena di Oliui. -

i Hà all'Occidente, il Sceruan. All'Oriente, il Mazanderan. Al Settentrione,il

Mar Caſpio, che da lei prende il nome di Ghilan, è Daylem. Et all'Oſtro, tiene l'A-

dlherbaigian,pervn lungo, 6 alto Monte, giogo delTauro. - - - - -

- Spiegaſi queſta Protincia, quaſi tutta ſopra il detto Mare, al quale dà ancoil nome

di Duriah Gueylun, in Perſiano, cioè Mare Gueylonio. -

Diuideſi tutta, in 5. Prefetture, ſecondo, 5. ſuegi Principali, che chiamano

Rach, Laron, Gaechkar, Langar, e Canucudan. E la Prouincia, il Volgo Perſia

ino, chiama Endſafed,cioè India Alba, dall'amenità, e fertilità del ſuo Paeſe.

Hà le Città di Ghilai Laaglan, Languru, e Delimon, già tocche di ſopra.

Finalmente, vi è la Prouincia di Adherbaigian, che vuol dire, Caltoresignis.

Eparte della Media Montuoſa,e forſi ſù il MonteZagrio,ò pure il Paeſe de Dareti

Hoggi ſotto queſto nome, ſi gomprende gran parte di terra. E gli ſuoi confini, ſi

fanno in queſto modo. i . - - - - -

All'Oriente, ha la maggior parte di Arach, di Agiamia. All'Occidente, alquan

tto, verſo Settentrione, l'Armenia, ſoggetta al Dominio Perſiano. Al Settentrione,

Ghilan, & altre parti dell'antica Media, al Mare Caſpio. Etall’Oſtro, parte delſudetto Arach. - - a -

Verſo il Norduueſt,f" il Fiume Sepidrud, ideſt Albus fluuius, in Turcheſco,

Quiziluzen, è la ſudetta Città di Ardebil, nel Paralello diTebriz, cioè Tauris, alle

doccidente, con altre dotte di ſopra, S&c. , . . . . . . .
- -

-

- - - - - - - - e

- - - - i vi -

-
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a C A P I T O L O. CXXXIV. -

Rè di Adherbaigian.

L Tarich de Mori, dice, che queſti Rè, ſtendeſſero il loro Imperio, fino alla Città

di Balk, Metropoli di Vsbekia, che fù edificata da Kayumarra, nella Terra di

Mogareb, cioè Ponente, e così detta, dall'abbracciare, che fece il Fratello, iuitto

uandolo, ſecondo riferiſce Pietro Teixera. ,

Di queſto Paeſe, fanno primo Rè, Kayomarratho. -

A queſto danno poi per Succeſſore, il figliuolo Nazech, che fù dedito al Studio

della Filoſofia, S alla vita contemplatiua.

Dietro di eſſo, pongono Syamek, e dapoi,Huſchank, che morì della ferita inca

po,di vna pietra, riceuuta in guerra, e laſciò.

Tahmuraths, cognominato dalle ſue vittorie, e valore, Diuband, che fu tenuto

molto clemente.

Poi fù Gumſchid, che i Perſi, credono foſſe il Fratello del ſudetto. Coſtuidiſtin

ſela Plebe, in Tribù, come Romolo. Fece alcune Leggi, edificò Granari, per mante

nimento de poueri, e fece vſare il Vino. Vogliono certi Autori, che poneſſe la ſua

Sedia Reale in Syras, è Schiraz, Città, nella Perſia, abbondante, e delitioſa di Roſe,

che diſtillandoſi in grandiſſimo numero, ne caricano fino le Naui, per diuerſe parti:

E queſta vogliono anco, che edificaſſe. Venuto poi in eſſoſo del Popºlo, per i ſici

viti, gli fu occupato il Regno,davn Docohak Aluuaneo. Coſtui al fine, ne fùlº

uato dal Capitano Cao Izfahanens.

Poi tornò il Regno, nel legittimo Herede, Figliuolo di Gamſchid,detto Firidun-s

da cui ſi tira la linea della Generatione, in 3. rami,

Iraghebbe dal Padre, la Perſia, con l'Aſſiria, Meſopotamia, e le Satrapie, ai

Mare Caſpio, che fù l'Hircania, detta anco Hirak.

All'Occaſo del Tigri, fù locato Salin. -

All'Orto,fù poſto Turinato della Figliuola Dhocchak. Il quale dice ilTeixera e

che edificaſſe nella Regione di Turcheſtan, la città di Turon, dalla quale ne deriuaſ

ſero poi i Turchi. E queſta è appreſſo il Mare caſpio, verſo il Maurenahar. &c.

Queſto, da altre Hiſtorie Mahomettane (ſecondo habbiamo veduto in Nicolò Si

gardo) vien negato. E per primo Capo dell'Origine deTurchi, vien poſto quelBul

chaſch, Figliuolo di Iafeto, e non il detto Tur, ÖTurak. -

Succeſſero adunque (ſecondo coſtoro) al detto Irag, Kuſchang, che il Teixera non

lo nomina, e Manughi, che lungo tempo, per il conſiglio di Samo Figliuolo di

Narimon, gouernò il Regno in pace, ma dapoi hebbe guerra col Cognato fiaſiº

bo Rè del Turcheſtan, conſtituendoſi al fine, per termine deloro Imperii, il Fiume

Gichon, detto Geicon.

Dietro a coſtui, pongono il Figliuolo Nodhar, a cui rinouò la guerra il dettº

Ifraſiabo, e l'vcciſe, occupandoli il Regno. Dal quale poi dicono, che ne foſſe eſpul

ſo per la virtù, 8 valore di Zali Nobile Perſiano. Et il Regno (leuato il Tiranno)

tornòa ſuoi legittimi Signori, e fù

Zabo, Parente di Nodhar, e dapoi

Tahmasb, che per la ſua vecchezza, ſi aſſunſe per compagno, nell'amminiſtratio

ne del Regno, Karuſcab, Parented'Ibnasbi, che il Teixera, chiama Garxazef Eque

ſi dicono, che foſſe molto crapulone, quale vogliono i noſtri Autori, che foſse

i" Sardanapalo Rè degli Aſſirij. E quel Firidun, dicono eſſere quello, che Meta:

sfbene, chiama Pirithido, & Ifraſiab, Ofraceo, Karuſchab, Aferazapi, come il

primo Kayomarratho, Nemrod, el'ultimo Zabo, il detto Sardanapalo, &c.

c H o R o G R a F 1 a.

'Olti ſi laſciarono intendere, che queſta Regione di Media, ſi nominaſſe anco

- , Chalmab, e Chelmach. Così lo moſtra l'Ortelio, nelle ſue Tauole antiche e

dei Aſia. Come, che la Città di Ecbatana, hora Tebriz, ſi diceſſe Amatha. E però

quel
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quel gran Monte Sephar, che ſi nomina nella Scrittura, ſi fa, chehoggi ſiano le Mö

tagne di Adherbaigian, appreſſo le quali,fù il famoſo Campo Niſeo, doue ſi nudri

uano quei cccellenti Caualli Niſei, della cui razza, gli anni addietro Scià Abas,ne te

neua 3o mila Giumente. E quà ancora ſi ſcriſſero le Città di Arra, è Rages, e Debla

tha, oltre la quale furono i Monti Vxij. Tutte nominate dalla Scrittura.

- C A P I T O L O . C X X X V.

- -- - - - Rè di Media.

i L. Primo Rè de'Medi, fù Arbace Gouernatore di queſta gente, e Capitano di Arbace,

franceſco Sardanapalo, vltimo Rè degliA ſirij. Coſtui ribellandoſi da queſto Rè, il quale

Sºſº ſi ſommergeua nelle ſue laſciuie, e defitie, lo vinſe, e deſtruſſe Niniue,ſua ſtanza,dan

do fine all'imperio degl'Aſſirij che in Aſia (come vuol Trogo) haueua durato an

ni 13oo. Fece Gotternatore di Babilonia, Beloſo,ſuo amico, il quale era della Setta ,

de Magi, che furonoappreſſo i Caldei, comei Sacerdoti, in Egitto, dandoſi eglino

ritto il tempo della lor vita in Filoſofare, & Aſtrologare, attendendo ſopramodo a

gli augurij. -

A queſto adique ſucceſſe nel Regno di Media,che il ſudetto Arbace haueua fon

dato,Soſarmo; ſotto il quale,le Amazoni, & i Popoli Cimerij,penetrarono nell'Aſia.

Circa queſti tépi che furono nc primi anni della prima Olimpiade,vuole Euſebio,che

haueſſe principio il Regno di Lidia, il quale fu molto potente nell'Aſia, dominan

dola,fino al Fiume Hali. -
i -

A coſtui ſucceſſe Medido, dopò il quale fù Medido.

Cardicca, che hebbe per ſucceſſore Deiocle, il quale fùbuon Prencipe, e molto Cardicca.

giuſto. Edificò aſſai luoghi Illuſtri, e fra queſti (ſecondo Franceſco Sanſouino) la Deioce.

Città di Ecbatana. -

Succeſſe a coſtui,Fraorte,edapoi,fù Ciaſſare, nel cui tempo,i Sciti,ſi dice, che a Fraorto.

poſſedeſſero l'Aſia,per 32. anni. -

I quali ſcacciati poi, Ciaſſare,la ricuperò,epigliandola Città di Niniue, al tutto la Ciaſare.

diſtruſſe. Egli, dicono, chepercagione de'detti Scithi, haaeſſe vna lunga guerra, con

Aliatte Rè di Lidia; doue in vna battaglia, che eſſo fece con queſto Rè, naſceſſe poi

quello Eccliſſe del Sole, il quale alcun tempo innanzi,fù predetto da Thalete Mileſio

Succeſſegli il Figliuolo Aſtiage, ch'eſſo ſposò con Arſena Figliuola del ſudetto -

Aliate. Coſtui maritò vna ſua figlia, chiamata Mandane, ad vn certo Perſiano, Aſiagº

nominato Cambiſe, dalla quale nacque poi Ciro, che per conſiglio d'Harpago»

preſe l'auolo Aſtiage, e traſportò il Regno de'Medi, ne Perſi, come ſopra ſi diſſe,

trattandoſi di quei Rè. Così hebbe finequeſto Imperio, che ſecondo Trogo, ha

ucua duratoin Aſia 35o anni, S&c.

- . c H O R o G R A F 1 A.

tica Aſſiria, il cui Imperio Semiramis, lo traſportò ancodilà dal Fiume Indo.

Conla qualehabbiamo dato fine al Diſcorſo di quei Paeſi, fecondati da

gli ſudetti 4. Fiumi, che eſcono dal Terreſtre Paradiſo; e dagli altri a loro conuicini,

per maggiore intelligenza. Il che, per fuggire la noia della proliſsità, ſi è andato

toccando le coſe dimaggior conſeguenza, tralaſciandone molte. E ſe bene, breui,

almeno baſtanti, per interderſi quello, che è di curioſo, Scapropoſito al noſtro

Q"eſta è tutta la Deſcrittione delle Regioni, che in Oriente, furono ſotto l'An

intento.

#
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2.-

a -

Hiſtoria dell'Aſſiria s.

Veſta fù la prima Monarchia del Mondo. Percioche fù il Primo Rè, eMo

narcha Nino, il Padre del quale, che fù Belo, chiamato ancora Gioue, regnò

in Babilonia 65. anni. - -

Coſtui dal Figlio, fù poſto nel numero de'Dei, & il primo tra tutti i mortali

adorato. Da cui ſi dice, che principiaſſe l'Idolatria, e la Gentilità.

Abrahamo,dicono, che naſceſſe l'anno 43. dell'Imperio di coſtui, che conforme.

ſi raccoglie dalla Scrittura, fà 292. anni dopò il Diluuio.

Belo, che regnò 65. anni, innanzi Nino, principiò il ſuo Regno, l'anno dopò il

detto Diluuio i84 e morì l'anno 25o. Onde manifeſtamente ſi vede nella Chrono

logia, l'errore di Thale Scrittor Vecchio, ſeguitato da Theofilo,Scrittore Eccleſiaſti

co, nel Lib. de'Tempi, e da Lattantio, nel fine del 1. Libro.

Molti errori vedòſi nella Chronologia. Diodoro Siculo, Lib. 3. Cap.6. afferma,

che da Nino, fino alla Guerra Troiana, correſſero anni Icoo. Raccogliendoſi dalle

Sacre Lettere, ſi vede, che Belo, principiò il Regno ſuo 1o8. anni, innanzi l'Origine

di Abrahamo. Da queſta Origine, fino all'Vſcita degli Hebrei d'Egitto, ſi numeraro

no 5c5 anni. Dopo i quali, più di 3oo. fù la Guerra Troiana, che ſucceſſe, è nel

Principato di Sanſone, è nel Pontificato di Heli.

Da Nino, che fù il primo, fino a Sardanapalo, che fù l'vltimo, varie ſono le ſenten

ze degli Autori.

Velleio Paterculo, vi numera 33. Rè, è quello, che è di merauiglia, da Padre,in Fi

glio, ſempre ordinatamente. Euſebio, ne nota 36. Paolo Oroſio, 5o. Diodoro,Au

tore Cteſia 3o. &c.

Quantopoi duraſſe queſta Monarchia degli Aſſirij, da Nino, fino a Sardanapalo,

varie anco quà ſono l'opinioni de Scrittori, tanto Eccleſiaſtici, quanto Profani.

Aleſſandro Magno, in vna ſua Epiſtola, ſcritta alla Madre Climpia, come leggeſi

in S. Agoſtino, dice, che il Regno degli Aſſirij, durò 5. mila anni: il che fù falſo,

eſſendo corſo dal principio del Mondo, fino a detto Aleſſandro, non più che tre

mila, e 8oo. anni in circa 1. -

Per ſentenza poi di Gioſeppe, nell'Antichità, ſi ſtatuiſce ad anni 13 17. Herodo

to, lo fa di 5co. Diodoro, ſeguitando Cteſia, gli aſſegnò 136o. Velleio Paterculo

Io7o. Giuſtino 13oo. Euſebio, ſeguitato da S. Agoſtino, S. Girolamo, S. Cirillo,

S. Iſidoro, Beda, il Venerabilc, S& altri, lo fà di 124o. anni, e Paolo Oroſio,di I 16o.

Il medeſimo dice anco, che queſto Imperio degli Aſſirij, principiaſſe innanzi la

fondatione di Roma 13oo. e mancaſſe innanzi detta fondatione anni 64.

S. Agoſtino, riferiſce, che innanzi Roma principiaſſe anni 124o. E mancaſſe nel

medeſimo tempo, che Roma, fu edificata, regnando nella Tribu di Giuda, Achaz,

o Ezechia .. -

Conforme dunque, l'opinione prouata de'Scrittori Eccleſiaſtici, la Monarchia

degli Aſſirij, circonſcriuono ad anni 124o. Et il ſuo principio, ſtatuiſcono 42.

anni innanzi Abrahamo, &c.

Nino adunque, Figliuolo di Belo, e primo Monarcha, vinſe in Battaglia Zoroa- Franceſco

fio Rè de Battriani, e vittorioſo, con l'armi; occupò l'Aſia Maggiore. Coſtuisanſon,

hebbe per moglie Semiramis Aſcalonita, che gli partorì -

Zamei Ninia, il quale li ſucceſſe nella Monarchia, eſſendo vittorioſa paſſata in

India, la Madre Scm ramis.

Poi fu Ario, che ſoggiogò i Battriani: dopò il quale

Succeſſe A rallo, chiamato ancora Analio.

Dietro a coſtui, ſeguì Baleo, è vero Balaneo, e poi

ArmatrItc, chiamato Armamitre.

Succeſſegli Beloco Priſco, e dapoi

balco Secondo, dopo Semiramis, Illuſtre nella Guerra.

- Appreſſo
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ſi

Appreſſo ſeguì Altada, che fù otioſo, e luſsurioſo. “ .

Poi fù Mamito, il quale molto eſsercitò i Soldati. -

Dopò il quale, ſucceſsegli Sfero, Prencipe prudentiſſimo, e bellicoſiſſimo. -

A coſtui ſeguì, Mamelo, al quale ſucceſse

Spareto, che dopò lui hebbe ſucceſſore - -

Aſcatade, è vero Aſcade, che con l'armi domò la Siria .

Segui a queſto, Aminta, e dopò fù - - -

Beloco Secondo, è vero Cuſano, è Cuſarto, dietro il quale venne

Belopare, che fù innanzi a

Lampride, il quale, per ſucceſſore hebbe

Sofare: ne cui tempi ſi dice, che foſſe il velociſſimo Cauallo Pegaſeo.

Seguì poſcia Lampare, dopò cui fù -

Pania, che fù anteceſſore di -

Soſarmo, il quale hebbe dopò lui i

Mirree: e queſt'altro - -

Tautane, che regnò innanzi di - -

- Tauteo, il quale fà anteceſſore di

Tineo, che hebbe ſucceſſore - - -

Dercilo: E queſto poi e l

Eupale, dopò cui ſeguì - - - - - - - - - -

Laoſthene, che fù prima Rè di -

Piriciade, che innanzi ſignoreggiò di

Ofrateo: al quale ſucceſse

Ofratante, è vero Opratane,.

Dapoi ſeguì Ocrazepo, o Aſcraſaperi

Aſſirij. - -

Finalmente fà Rè Tonoſchontolero, che i Greci, chiamano Sardanapalo:con

tra il quale, Arbace Gouernatore della Media, raccolſe vn'Eſsercito, con Beliſo

Gouernatore, e Sacerdote di Babilonia. Et egli, fatto vn Catafalco di legne, nella

Città di Ninine, ſi abbrucciò inſieme con le ſue delitie. Et Arbace, fù eletto Rè

o, che fù il Penultimo Prencipe de gi
r - º

de'Medi, e Perſi; ponendo Beliſo, al gouerno degli Aſſirij, e di Babilonia. Onde

di quì venne poi la diuiſione de Rè di Babilonia, e Media-.

Durò in queſto modo l'Imperio de Medi (come ſopra ſi diſse), fino all'Vltimo

Aſiage. Nel tempo del quale, Ciro Primo Monarca de Perſi, ſi fece Signore di

“tutte qneſte Contrade, i cui ſucceſsori durarono,fino al ſudetto Dario. E poi paſsò

ſotto il dominio d'Aleſsandro Magno, e de ſuoi Macedoni, finche i Parthi, di

queſte ſe n'impoſſeſſarono, fondando il Capo del loro Imperio, nella Città di Te

ſifonte, al Fiume Tigri.

Di nuouo ritornò poi a Perſiani, a quali furono leuate da Saraceni, che le ten

nero, fino alla venuta de'Tartari, che diſtruſſero il Califato di Bagadet. E dopò vi

entrarono i Turchi, e ſotto Belchefone, e ſotto Norandino, Siracone, e Saladino,

che furono il primo,Sultano di Damaſco, e gli ſecondi, d'Egitto.

Vi entrarono poi al poſseſso i Turcomani, dell'Ariete Bianco, 3 Ariete Negro:

come fecero gli Vsbechi,è Zagatai, ſotto il lor Tamberlano, e ſucceſsori: finche

vi fondarono il lor Imperio, i preſenti Sofi, è Cheſcialbas, da Iſmaele al viuente

Nel tempo de'quali, prima Mahometto Secondo Othomano, vinto Vſſuncaſſano,

vi entrò. E poi Selin Primo, Solimano, Amurathe Terzo, Achomate, 6 Amura

the Quarto Othomani, parte con i loro Eſſerciti, e parte con le proprie perſone

vi paſsarono, leuandogli due volte la Città di Bagadet, e quella di Tauris, con a

molto danno, e rouine, di queſte Contrade, 3 c. - -

Qui finiſcono le Chorografie, S& Hiſtorie, di queſte parti Orientali, contermini

al noſtro Paradiſo Terreſtre. E ſcritneſi breuemente le ſue qualità, nella maniera-,

che ſiegue qui ſotto, per concluſione del tutto.
- - i - - , r
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Si conchiude il Dſcorſo, intorno le qualità e circonſtanze del Terrestre paradiſo, -

e ſi propongono alcune obiettioni de'contrari.
-

Auendo minutamente ricercato tutti queſti Contorni, conforme ſi è letto di

ſopra,trà eſſi, fin hora, non habbiamo diſtintamente, ritrouato il noſtro Pa

radiſo, i Fiumi, Sito, e qualità di eſſo. Ma ſolamente, dell'eſserſi quello piantato da

Dio, nella Meſopotamia, da noi baſtantemente, con rileuantiſſime ragioni ſi è di

moſtrato; hauendo ſeguitato in queſto, l'opinione di molti grauiſsimi Autori, co

me ſopra diceſsimo, reſtando al preſente, di proponere le Obiettioni de contrari),

e ne'ſ guenti Capitòli, farne la loro ſolutione, ed inſieme cauarne lo ſtabilimento

della noſtra concluſione. -

Si che incominciàdo diremo,manifeſtamete riconoſcerſi, per quello,che di ſopra

s'è detto, quanto ſia ſtata grande la diuerſità delle opinioni di ciaſcheduno, che ha

ſcritto della preſente materia del Paradiſo Terreſtre. Et in vero, non è merauiglia

alcuna, mentre che da' ſegni, che nel Geneſi, da Moisè, ne vengono dati, per rico

noſcere il luogo, doue al principio del Mondo, foſse quello da 5 o piantatoin hab:

bia, nello ſpatio di tanti paſsati Secoli, peruto il nome, e la memoria, di due d'eſſi

4. Fiumi, colà nel detto Geneſi deſcritti, cioè il Philon, che doucria circondare la

Terra d'Heuilath, & il Gchon, quella d'Etiopia. Laonde, con ragione ſi ſono in

gannati coloro, che hanno ſtimato per il Gehon, altro non douerſi intendere, che

il Nilo; e per il Phiſon, il Fiume Gange; quando che, da molti grauiſſimi Auto

ri, così vengono nominati, come da Gioſeppe Lib. 1. c. 2. da S. Epifanio, S. Giro

lamo, S. Agoſtino, S. Ambrogio, e molti altri, come ſi è tocco di ſopra; moſsi pri

mamente da quel luogo di Gucremia al 2. Qud tibi vis in via Aegypti, vt bibas

aquam turbidam. Leggono gli Settanta. Vt bibas aquam Gebon, mentre cuidente

mente ſi riconoſce l'acque del Nilo, eſser torbide, ſi come l'iſteſſo S. Girolamo, nel

Commentario di quel luogo, l'afferma.

- Secondariam nte, s'apporta, in corroboratione della predetta opinione, quellº

altro paſſo della Scrittura, nell'Eccleſ. 24. Per il quale ſi dimoſtra, che il Gchon, e

Phiſon, ſiano il Nilo, 8 il Gange. Così dice egli. Qui adimplet, quaſi Phiſon ſapien

tiam, º ſicut Tygris, in diebus nouorum: qui admplet, quaſi Euphrates ſenſum : qui mul

tiplicat, quaſi Iordans in tempore meſſis: qui mittit diſciplinam ſicut lucem, & aſſiſtens,

quaſi Gehon in die vindemie. Nel qual luogo, Rabano, lanſenio, & altri Interpreti, in

tendono per il Phiſon, il Gange, e per il Gehon, il Nilo; eſſendoche il Gange, ſia

Fiume molto largo. Et il medeſimo nome di Phiſon, ſignifica l'iſteſſo, che redonda

re, il quale d'auantaggio degli altri, ciò far ſuole. Alla qual Etimologia di nome,

par che alludendo di ſopra l'Eccleſ. diceſſe. Qui admplet, quaſi Phiſon ſapientiam.

In quanto doppo al Nilo, riceue egli l'accreſcimento dell'acque dopò il Soliſti

tio dell'Eſtate, e nel tempo delle Vendemmie, fi ritroua pieniſſimo. E perciò diſſe

l'Eccleſ. Et ſicut G hon in due vendemia.

Laonde, maggiormente vien tutto ciò corroborato dall'ordine, nel quale rac

conta i detti Fiumi. Che volendo l'Eccleſ. comparare la Sapienza di Dio, a cinque

celebri fiumi, in quell'ordine li deſcriueſſe, che veramente fra loro tengono, il pri

mo d'eſſi dall Oricnte, il Gange, ſecondo, il Tigre, terzo, l'Eufrate, quarto, il Gior

dano, e l'ultimo il Nilo. E così l'iſteſsa narratione della Scrittura, ne coſtringe à

douere intendere per il Philon, il Fiume Gange, e per il Gthon, il Nilo, mentre ve

diamo nel primo luogo, nominarſi il Phiſon, e nell'wltimo, il Gehon; non poten

doſi addurre altra ragione, dell'eſſerſi prima nominato il Giordano, ſe non in quan

to al Sito. Si che, intendendoſi così il Gange, é il Nilo, per il Phiſon, e Gehon, ſi

come graniſſimi Autori l'affermano, non può pretenderſi, eſsere collocato queſto

noſtro Paradiſo in Meſopotamia, quando che gli detti due Fiumi, non apparten

gono ad eſsa, non hauendo communicatione alcuna con il Tigri, S. Eufrate,

Terzo, ſi muouono coſtoro dalla medeſima Scrittura, la quale dicendo: Fluuius

egrediebatur de loco Voluptatis, qui inde diuiditur in quatuor capita: gli cui nomi ſono,

- - e Eufra
r
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Eufrate,Tigre,Phiſon,e Gehon. Coſtando dunque,che neſſuno delli predetti Fiumi,

naſcono nella Meſopotamia, ſcorrendo ſemplicemente per i limiti di quella due ſoli,

come l'Eufrate, é il Tigri, i quali hauendo i ſuoi Fonti da Monti dell'Armenia,

che ſecondo queſta ragione, dicono loro, più toſto douerſi da noi aſſegnarſi, eſ

ſer piantato in quella Regione (il che mai neſſuno ha detto) non ſi può in alcun

modo pretendere, che il ſuo luogo foſse nella Meſopotamia mentionata, mentre a

chiaramente ſi vede il Nilo, haucre i ſuoi Fonti nell'Africa,circa i Monti della Lu

na, come ſopra dimoſtraſſimo. Et il Gange, nell'Oriente, da Monti Emodi,che a

ſono parte dell'Imauo, conforme anche ſi diſſe. E però, non ſi può ſtabilire, eſsere

colà ſtato piantato queſto Paradiſo Terreno, repugnando al commune conſen

ſo de Santi Padri. - -

Quarto, saggiunge da loro, che nel Paradiſo Terreſtre, vogliono tutti i Santi

Padri, vi foſse ſtata vna continua Primauera, ſenza freddi, ſenza Eſtate, neui, piog

gie, grandini, tuoni, ne nuuoli, l'iſteſso ſignificando la medeſima Scrittura, men

tre ne dice, i primi huomini eſsere ſtati in quello nudi. - - -

Quinto, S. vltimo, s'afferma da coſtoro, eſsere ſtata opinione di grauiſsimi Au

tori, come di S. Ireneo Lib. 5. aduerſus Harefes. c. 5. & altri, doue per traditionea

de Vecchi, i quali inteſero gl'iſteſsi Apoſtoli ſcritergli, Henoch, 8 Helia, eſser ſta

ti trasferiti in queſto Paradiſo, doue fù Adamo, e doue al preſente godono lede

litie di quel luogo, confermandoſi tutto ciò da quel paſso, nell'Eccleſ 24. Henoch

placuit Deo, ºr translatus eſt in Paradiſun, vt det Gentibus panitentiam: ſi come ſo

pra toccato habbiamo.

C A P 1 T o L o cxxxvIII.

Si ſcioglie la prima Obiettione.

-
- -

“ Aſſai coſa vana, il pretenderſi da Fautori della contraria opinione, il Fiume,

IE Nilo, per chiamarſi anch'egli Gehon, com'eſſi vogliono, ſia neceſſariamen

teda ſtimarſi, per quello,nò da noipreteſo; potendo ciò hauerſortito d'appropriarſi

egli il detto nome, doppo l'eſſerſi in parte perduto il vero Gehon, ſicome fopra a

vien notato; Quando, che l'iſteſſa vſurpatione, ſi legge pure hauer fatto il Fiu

me Abiano, è vero Oſſo, così nominato dagli Antichi li qualeanch'eſſo,naſcen

do dal predetto Imaue, ſcorre con lunghiſſimo corſo dentro il Mare Caſpio, ba

gnando le Regionide Battriani, e Sogdiani, che hoggiſono parti dei Paeſi del Cho

raſſan, e degli Vsbechi, ſecondo le ModerneTauolede' Geografi Orientali. A

Eſſo dunque, laſciato l'antico nome, viene da tutti, per molti Secoli in quà,no

minato lelun, e Gihon; i cui Popoli, all'intorno, dicono venire da effo Paradiſo

Terreſtre, tenendolo per il vero Gehon, nel Geneſi deſcritto. Onde dal mero nomce

non ſi può far confeguenza alcuna, eſſendo i predetti Fiumi, vino nell'Africa, e l'al

tro nella Scitia, lontaniſſimi ambidue dal Tigri, S. Eufrate. I quali hanendoſem

pre ritenuto il vero lor nome, ſenza mutanza alcuna, non ha dubbio veruno, che

fiano gli ſteſſi mentionati nelle Sacre Carte, quando, che bagnano le proprie Re

gioni, colànotate. Nè occorre alcun ſeruirſi di quella ſentenza d'Agoſtino, il qua

le non ritronando poter concordare queſti 4. Fiumi, che naſcono dal Paradiſo,

diceſſe. Locus ipſe Paradiſi è cognitione hominum eſt remotiſſimus, inde quatuoraguarum

partes diuidi credendum eſt, ſifideliſſima Scriptura teſtamur. Sed ea Flumina, quorum

Fontes noti eſſe disuntur, alicubiſſe ſubterras, & poſt tradius prolixarum Regionum locis

alis erupiſſe, vbitanquàm in ſuis Fontibus noti eſſe perhibentur. Nam hoc ſolere non

mitilas equas facere, quis ignora? Il che, conla ritierenza douuta, ad Vn tanto gran ,

Santo, dirò. -

Che noi hauendo egli vſata, quell'eſouiſita diligenza, che ſarebbe ſtata neceſſa

ria, per cauarne la ſoſtanza del vero, non è meraniglia, che prorompeſſenell'ante

cedcnte opinione. -

Ma non potrà giamai neſſun pretendere, che il Finme Nilo, ſia quel vero Gehon,

che da noi ſi ricerca, il quale ſi habbiaºari", e Tigri; eche peri"
º, º 2,



244 Hedengrafia. DiſcorſoI. -

della Terra, ſcorrendo per lungo corſo, habbino rotto le lor acque nell'Africa, in

tramezzandoſi il Mar Roſſo, é il Siriaco, che biſognarebbe ſprofondarſi molto nel

le Cauerne della Terra, 3 hauere ritrouato in quella vn acquedotto, è aluco cosi,

lungo. - - . - -

- ieche, par molto inuereſimile da Dio, al principio del Mondo, eſſerſi nella

Terra, creata vna parte così nobile, come è quella dell'Africa, ſenza vn tal Fiume,

che la bagnaſſe, quando che à neſſun Paeſe, più che là, foſſe ſtato di meſtieri, vin ,

eosì Fiume grande, come il Nilo, per fecondarlo. Mentre da douetiene i ſuoi Fonti,

ehe ſono nei Laghi di Zembre, e Zaflan, circa i Monti della Luna, di là,in giù eor

rendo per l'Alta Etiopia, ſpandendoſiin Egitto, comeſopra ſi è tocco, non ſi vede

altro Fiume conſiderabile, che ciò ſenza lui habbia potuto fare. Tanto più eſſendo

il Paeſe,sìſcarſo di pioggie, e così caldo, arido, eſecco, non è da poterſi credere,dal

la somma prouidenza di Dio, eſſerſi per due mila anni incirca, inſino all'acque del

Diluuio Vniuerſale, traſcurato, di prouederſi quella Terra, come da loro ſi pretède.

Hor dunque biſogna neceſſariamente dire, che il Nilo, dal principio del Mondo,

fino al preſente giorno, habbia con la ſue acque, quella Terra bagnato, nella quale -

hoggi ſi ritroua. E così non eſſere giamai quel vero Gehon. - 2

- Nè per la ragione dell'acque torbide del Nilo, ſi puol cauarne conſeguenza alcu

na, già che vediamol'iſteſſo Gehon, Tigri, 8 Eufrate, col noſtro Caldar, inteſo da

noi per il vero Gehon,come ſotto più diſtintamente ſi dirà,hauere le loroacque aſsai

torbide. - i - : - . . . . .

si potrà anco a queſto aggiungere altra ragione, preſa dall'atto prattico, in

che maniera shabbi potuto ciò fare ſenza leſione dell'Eufrate, e Tigri, poiche tal

ſprofondamento, è conuenne farſi, mentre il detto Fiume era già vnito con gl'altri.

iòum egrediehatur Fluuius de loco Voluptatis. E così contucniua ancora con eſso lui

ſprofondarſi gl'altri tre, cioè l'Eufrate, Tigri, e Phiſon, già che vniti correuano,

non eſſendoſi ancor diuiſi. Così prorompendo il Nilo,preteſo da loro per il Gehon,

douenano coneſso lui correreanco, dell'iſteſsa maniera indiuiſi, gli altri tre. E di

queſto modo il Nilo, biſognarebbe dirſi eſsere. Ille Flauius, qui egrediehatur de"
roluptatis. ſenza nominarlo Gehon contenedo in ſe ſteſso gl'altri tre. Il che in neſs

ſun modo ſi può dire métre Moisè, doppo tal ſprofondaménto, dalla parte contra;

ria preteſo, deſcrime ne' tuoi tempi correre l'Eufrate, il Tigri, e Phiſon, diſtinti dal

Gehon, nominandole Terre, ch'eſsi bagnano. . . .

- Dunque biſognarebbe, che loro diceſsero, c'habbi potuto ciò ſortire, doppo la

diuiſione fra loro fatta. i - i

Aſsegnino dunque il luogo di tal diuiſione, quale biſognarebbe foſse ſtata viº

cino all'Eufrate, e Tigri, il che non ſi vede, eſsendoſi vniuerſalmente da tutti ri

trouati i Fonti di quei Fiumi , come ſopra ſi deſcriſse, ſenza vederſi motiuo alcu

mo, da doue ſimile accidente inueſtigare ſi poteſse.

Anzi, perche ſi vede, che i Fonti de'predetti Fiumi,ſi come tutti gli altri, ven

gono da horride Montagne, biſogna dunque credere, eſsere il lor corſo naturale,

quello, che al preſente tengono; non eſsendo vereſimile, che ſpiofondandoſi per

li meati della terra, doueſsero tutti, in tanta diſtanza, ottenere l'uſcita in così
aſpre Montagne. - - i ; i - . :

Mà perche, come ſi è detto, nelli alti Monti, ſi ritrouano continue neui, e giac.

ci, oltre l'altre naturali ragioni, addotte da coloro, che hanno ſcritto di Meteora,

meritamente ogni Fiume, a loro netrahel'Origine, ſcorrendo da eſsi gran quantità

di Riuoli, alle falde de quali, ſogliono ſempre vinirſi, e formarne iſpatiofi Fiumi

Siche con più giuſta ragione, feiogliendola 3. Obiettione, ſi andarà di nuouomo

ſtrando da noi, ne ſeguenti Capitoli, il luogo, doue ſia detto Paradiſo,ſtato piatato,

moſtrandoſi più chiaraméte l'unione di tutti gli quattro Fiumi,cò la loro ditiiſione,

della maniera, che nel Geneſi vengono deſcritti, con le Terre, che loro bagnano.
i : - -

- - -
-

- - -

- - - - -
-
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si ſcioglie la ſeconda obiettione. : - - - -
-- - - . . . . . .

-

- : º, - .
-

A" non ſi proua per le ragioni addotte nella preſente Obiettione, che si

; A ſolamente per empirſi, e redondare i predetti Fiumi; cioè il Gange, in

teſo da contrari per il Pilon,il Tigri, Eufrate, Giordano,3 il Nilo, ſtimato an

che da loro per il Gehon, come ſopra ſi è detto. La onde, dicendoſi, che il

Choaſpe, giudicato da noi per il Phiſon, gia ancor egli ridonda, come ſuccede,

al Tigr, Eufrate, Giordano e Caldar, quale pure, anchorche foſſe la maggior

parte perduto, ſi vede in eſſo, come in tutti gl'altri, l'accreſcimento dell'acque,

nel tempo, che la Sacra Scrittura n'inſegna; dunque per le medeſime ragioni, i

potremo più toſto confermarci nella noſtra opinione, che laſciarci conunce

re da contrar.j. r i 3 era f . . i

Liſteſſo anche ſi riſponde all'ordine della narratione,fatta nell'Eccleſiaſtico,

nella quale ſi pongono gli detti Fiumi; primieramente nominando il Phiſon,

come quello, che dall'Oriente, immediatamente ne ottiene il luogo, primo

delTigri: e doppo viene l'Eufrate, quarto il Giordano,S. vltimo il Galdar. Così,

parendo più verefinile, poterſi appropriare tal narratione al noſtro intento;

non ha dubbio alcuno, dotierſi ebbragciare da tutti la preſente noſtra opinio-,

ne, non potendoſi per neſſuna ragione pretendere, che ſia il primo da ponerſi

per il Fiume Phifon, il Gange, quando che tra il Gange,8 il Tigri,vi ſono mol

ti altri Fiumigrandi, che s'intramezzano, dei quali, il maggiore, è più celebre ,

dell'Eufrate, e Tigri, ſi mira l'Indo, che dona il nome all'India. Si che per la

narratione ſudetta, non ſe ne caua da contrari conſeguenza veruna, non ha-,

uendo fra loro, gli detti Fiumi, con il Gange, continuatione alcuna. Al con

trario, in noi ſi riuede continuatamente quelli, vn doppo l'altro, poterſi libera

mente notninare . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

E che il Choaſpe,ſia da intenderſi per il vero Phiſon, oltre la diſpoſitione del

Sito, che ce lo dimoſtra, l'iſteſſo c'inſegna,e riferiſce, con altri, Niceforo Cali

- - - - -

-

ſto come vedeſi invna vecchiaTauola Geografica dell'Ortelio.

E che il noſtro Caldar,ſia egli il vero Gehon,ancorche al preſente ſitroui quaſi

tutto perduto, per cagione de'Terramoti, ſi come dalla Palude Caldaica , &

altri accidenti,euidéteméte ciò ſi riconoſce;affirmatiuaméte creder ſi può per

darcelo ad intendere l'iſteſſì Sacra Scrittura, mentre dice al 3, de Regi. Cap.

1. Ducue eum i G non & prgat e un bu Sad c Sacerdos.co Nath. n Prºpheta in R gen

ſuper iſrael. Non eſsendo vereſimile che pervna così ſemplice cerimonia,do

ueſſe traſportarſi in Egitto, al Nilo, colui, che doueua vngerſi per Rè d'Israe

le e fare vin così lungo camino in Paeſe foraſtiero. E doppo, douendo il detto

Gehon, circuire tutta la Terra dell'Etiopia, ſicome nei Geneſi, ſi deſcritte,

non eſſendo credibile, che doueſſe in neſſun modo intenderſi l'Etiopia Africa”

na, poiche dandoſi per contraſegno da Moisè, per conoſcerſi il Gehon, né di

ee quello circuire la Terra dell'Etiopia; ſe per aumentura haueſſe egli parlato

per l'Africana intendendo, che il Nilo,foſſeil Gehon,haurebbe più toſto detto.

ipſe eſt qui circus on en Terram degypti. ComeTerra più nota a Giudei, di quel
tempo - rº 7 i , - - - a . . . . . . . a -

- idemanifeſtamente, da noi ſi è dimoſtrato eſſerini altra Etiopia Ori

entale, differente da quella poſta nell'Africa ; per la qual ragione ſi ſono in

gannati coloro che hanno ſtimato il Nilo, eſſere il vero Gehon, vedendo, che

la Scrittura ne dice- tf ſi qui circuit omn m Terram Ae, topi e , hor dunque ha

uendoſi da noi dimoſtrato, per quanto di ſopra ſi è detto, la Terra degl'Arabi,

ehiamarlianch'ella Etiopia Orientale, come l'inſegna Homero, Strabone, S&

altri, di topra notati; a ſufficienza ſi è riſpoſto, e ſodisfatto all'Obiettione ,

preſente- , - - - . - - --

7. In quanto, doppo al Choaſpe, inteſo da noi per il Phiſon, la suºiiſteſſa ,
- a - - - - - - - - - - - CliCI CIG,
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mato per il

Gehon.
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eſſer ciò vero ci dimoſtra, mentre il Phiſon paſſa per la Terra di Heuilath, e

ancorche non circuifca, ſe non parte di lei, contenendoſi in eſſa il Campo di

Senaar, e parte della Caldea, nelle"Terre, il detto Choaſpe, vnendoſi con

il Tigri, 8 Eufrate; meritamente ſi può dire, quello circuire tutta la Terra di

Heuilath, come dalla Scrittura, vien deſcritto; oltre che il ſenſo dell'iſteſſa

Scrittura né deue giamai préderſi intanto rigore quado che coſta in più luoghi -

di eſſa che parli più volte metaforicamente, pigliando al petto, la parte per il

tutto, ſicome al Cap. 1. nel Geneſi, dice ella. Non enim plauerat poniau Deus

ſuper Terram, e homo non erat, qui operaretur Terran, ſed Fons aſcendeba è Terra-,

irrigans ºniuerſam ſuperficiem Terra. E pure, ſarebbe error manifeſto,l'intende

re, che vn ſol Fiume, bagnaſſe tutta la ſuperficie della Terra. Così dunque

laſciandoſi da parte il modo di così rigoroſo parlare, ſarà ſufficientiſſimo il di

moſtrarſi al preſente da noi, il predetto Choaipe, circuire parte di eſſa Terra di

Heuilath, per poterſi liberamente ſtimare per il vero Phiſon: --

Egli viene da confini di Media, e circa i termini della Perſia, miſchia le ſue

acque con il Tigri. Le quali ſono tantoſoaue al guſto, che liberamente,acque:

di Paradiſo,chiamar ſi poſſono, onde i Prencipi di quei Contorni, altre nonvſa

no per il lor bere. :: : ,'

Sopra le riuiere di queſto Fiume, ſi troua la Pietra Choaſpite, da lui così,

nominata, la quale è di color verde, con il ſplendore di Oro,conforme nota

Plinio, Lib.37. c.1o. 2 - - - - - - - - - -

Tibullo,al Lib.4. di lui diſſe. Nec quà vel Nilus vel Regia Iympha choaſpis Profluit.

L'iſteſſo dirò, con auantaggiate ragioni, intorno al Tigri, S. Eufrate, non eſe

ſendo alcuno,che habbia giamai dubitato, che non ſiano i medeſimi,nominati

da Moisè, eſſendo purtroppo noto, e vicino,l'Eufrate, a Giudei; tralaſciò egli il

contraſegnarlo, con nominarli la Terra, che bagnaua, dicendo ſemplicemente.

Fluuus autem quartus iſſe eſt Euphrates. - - -

Del Tigri, pure pernotiſſimo da tutti ſi rimira, oltre al contraſegno infallibi

le, he ne vien dato, mentre la Scrittura, dice. Ipſe vadtt contra Aſſyrios. Si co

noſce anco,non eſſerſi giamai mutato il di lui nome. -

Dunque liberamente ſi potrà da noi conchiudere la preſente Obiettione,non

ſolamente non oſtarci in nulla, ma anche le di lei ragioni, giouar molto per ſta

bilimento della noſtra Concluſione.

c A P 1 T o L o xxx x.

Si ſcioglie la Terza obiettione, e ſi ſtabiliſce la concluſione del luogo, doue ſia

- - il Terreſtre Paradiſo piantato. -

VeſtaTerza Obiettione, inuero è ſtata la più difficoltoſa da ſcioglierſi per

Q" coloro, che hanno ſcritto della preſente materia, del ParadiſoTer

- reſtre. Laonde, non è meraniglia alcuna, ſe ogn'vno d eſſi ſi vede,

eſſerſi dilungo ſuiato dal diritto ſentiero, in tal guiſa, che manifeſtamente ſi ri

conoſce la di loro errata. Noi dunque, in queſto, non poſſiamo dare altro giu

ditio, ſol che, ſpauentati coſtoro, dalle parole del Geneſi, il quale dice, Fluuus

egreat batur de loco Voluptatis, qui inde diuiattur in quatuor capita, interpretando le

dette parole, douerſi intendere, cioè, che il predetto Fiume, naſca nel Paradi

ſo, di che parliamo, dal quale doppo habbia diuiderſi in 4.Capi, i cui nomiven

gono deſcritti là nel Geneſi. Onde conſiderato noi maturamente le parole,

tuderte della Sacra Scrittura, trouiamo, che in neſſuna maniera ſi poſſino così

intendere, come eſſi vogliono. Non potendo in niun modo, in eterno,con

ediarſi il ſuo ſenſo, non douendoſi giamai credere da huomoprudente, che vn

cºi Fiu , e grande, doueſſe ſcaturire in quel luogo; quando che hauerebbe ap

º to inondatione per centinaia di miglia intorno, in guiſa tale, che il ſudet

tv º diſo douendo eſſere ameniſſimo per il giuoco dell'acque, doueſſe anco

-º a guiſa renderſi alle volte inhabitabile, Que
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Queſte, che ſi è detto, chiaramente ſi proua, vedendoſivnite l'acque del Tigri, Eu

frate, e Choaſpe, inteſoda noi per il Phiſon, con il noſtro Caldar, il qua e neperde il

corſo, circa la Palude Caldaica, cagionato da Terramoti, vnendoſi ſolamente, al

preſente, con gli altri antedetti Fiumi, in picciolo aluco, ficome ſopra ſi è detto. E

pure ſi vede nell'Vnione, che fanno, correndo verſo la Balſera, che fù l'antica There

done, formare vn così ſputioſo Fiume, che ſarebbe baſtante inondare vn Mon

do intiero. Perilche, non ſi deueda neſſuno pretendere, che il Tigri, Eufrate, Phi

ſon, e Gchon, haueſſero prima di ſepararſi fra loro, da ottenerne immediate l'uſcita

nel Paradiſo Terreſtre, mentre noi vediamo, che vengono da Fonti diuerſi, ſeparati,

l'vno, dall'altro, bagnando ciaſcheduno di eſſi, l'iſteſſa Terra, che nel Geneſi, da -

Moisè ſi deſcriue. E doppo ne confini della Meſopotamia, e Caldea, con quel bel

loro interlaccio, quaſiſcherzando, tagliano la Terra in varie parti, 6 alla fine, ſotto

il gran Campo di Senaar, s'vniſcono, portando, come ſopra, per lungo corſo, lelos

i" nel Seno Perſico. Laonde per ſciogliere la preſente Obiettione, per quel che

di ſopra ſi diſſe, baſtarà ſemplicemente al preſente di moſtrare, poterſi liberamente e

interpretarle parole della Sacra Scrittura, è fauor noſtro, per la cui bella interpreta

tione, il curioſo Lettore, douerà riceuerne ſommo contento, per toccarſi, medianre

lei, con mano, la ſoſtanza del vero, e lcuarſi dall'intelletto di ciaſchedun curioſo, il

velame, che l'adombra. Ricedendo dunque noi, in parte dal noſtro primo Diſcorſo.

Diremo di nuoto, e meglio, che il Paradiſo Terreſtre, doueſſe eſſere piantato da a

Dio,ne confini della Meſopotamia, e Caldea, incluſo in eſſo il ſopradetto gran Cam

di Senaar, nel qualluogo, ſi vede farſi l'unione del predetti Fiumi, venendo di

opra ſeparati, e giocando frà di loro, con l'interlaccio antedetto, hor vniti, & hor

diuiſi, correndoin quello alla ſine, ſotto il predetto Campo di Senaar, corme dalla a

noſtra Carta Geografica ſi dimoſtra, in vin ſol alueo s'vniſcono, formandovn ſolo

Fiume, quale vſcendo dal luogo predetto, in cui intendiamo ſia ſtato piantato il

ParadiſoTerreſtre, meritamente la Sacra Scrittura ne inſegna, che Fluuius egredieba

tur de loco Voluptatis. -

E perche la medeſima scrittura, ſeguita è dirne. Qui inde dimiditur in quatuor capita,

volendo dire più toſto, qui indediuiditur in quatuor partes, ſe al ſenſo de'contrari, la

preſente Scrittura, interpretare ſi doueſſe, cioè, che la predetta diuiſione ſi debba ,

fare nella parte inferiore. Mà perche per i capi de Fiumi, altro intendernenſi deue,

ſe non che i lor Fonti, congiuſta ragione, dunque Moisè ne dice, Fluuins egredieba

tur de loco Voluptatis (doucndoſi intendere dalla parte di ſotto,) quiinde (cioèdal me

deſimo Paradiſo, dalla parte di ſopra) diuiditur in quatuor capita.

E così, ſenza tanti incontenienti, preteſi dalla parte contraria, intendendo, che

il Nilo,S il Gange, habbiano rotto le lor acque, per lungocorſo,ne'meati dellaTer

ra, & ottennutone l'vſcita, in tanta diſtanza dal Tigri, S. Eufrate, come di ſopra s'è

detto, con molti innumerabili fracarsi, da non poterſi credere, poiche l'iſteſso Moi

sè, ſe così foſse, come lor pretendono, rimirandoſi vn così portentoſo accidente,

doneua per ogni ragiene, farne qualchementione,almeno a proprii Hebrei,inſtruen

doli, da quali ne farebbe rimaſta viua, vnataledegna memoria, e traditione. Hor

dunque, eſsendoſi tuttociò paſsato in ſilentio, credere per vere ſi deue, quel tanto

che da noi s'afferma.

Nè l'autorità de Santi Padri, deue in queſto oſtarci, che ſicome frà di loro, in

torno alla preſente materia, l'opinioni ſono ſtate aſsai diuerſe, così non facendo la

diuerſità del lor giudicio, in noi forza alcuna,potremo,con la riuerenza dounta,ap

partarci in parte del loro fontimento, mentre che habbiamol'appoggio, al ſenſo no

ſtro, della Sacra Scrittura, Colonna, e Firmamento della verità Cattolica

C A P I T O L O - CXXXXI.

Si ſcioglie la Quarta obiettione.

Heil Paradiſo Terreſtre, ſia ſtato da Dio, piantato nella Terra, e non in altro

luogo, la mcdeſima Scrittura, chiaramente ce lo dimoſtra, valendoſi di"
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rola Plantauerat, con deſcriuere gli 4. Fiumi,di ſopra eſpreſsati. Siche non ha dub
ioalcuno, che così foſse. sca -

Hor dunque, douendo il detto Paradiſo Terreſtre, eſsere ſtato piantato inTerra,

chiara coſa è, che in eſsa non ſi ritrouatà giamai luogo, che ſia immune dalle 4. Sta

gioni dell'anno, e che non ſenta i diſagi dell'Eſtate, 6 Inuerno. Vna ſola differenza

aſsegnare ſi potrà, che vn Paeſe, ſia vn poco più ameno, dell'altro, ma nel rimanen

te, eſsendo la Terra,ſotto il Sole, e per ragione naturale ſottopoſta al corſo di quello,

siche non doueremo hauer altro riguardo, intorno a ciò, ſolamente riconoſcere, la

Meſopotamia, eſſere luogo (nel qual pretendiamo, ſia piantato il detto Paradiſo)

frà gli più ameni, che vi ſiano al Mondo, per il ſuo Clima, temperato, che tiene,

come ſopra diceſsimo. - - - - - - - --

E per ſodisfare alla preſente Obiettione de contrarij, con vna ſola riſpoſta,sot

tennerà l'intento,8 è. Che inſegnando S.Thomaſo, con tutta la Scola de Theo

logi, che l'huomo, in detto Paradiſo Terreſtre, naturalmente eſſendo ſottopoſto a

gli accidenti del Mondo, tanto vegliando, quanto dormendo, non veniua ad eſſer

da quelli liberato, per virtù inherente in eſſo; ma ſolamente per virtù aſſiſtente,

eſsendo cura particolare degli Angeli, di preſeruar quell'huomo, come Santo, čc

Amico di Dio, da ſimili ſiniſtri aumenimenti. L'iſteſſa Scrittura, ce lo dimoſtra, par

lando dell'huomo giuſto, e dice. Dominus cuſtodiette ab omni malo. E nel Salmo 12o.

Angelis ſuis mandauit de te, vt cuſtodiant te in omnibus vis tuis.

La onde, eſſendo queſta verità Cattolica, non viene a poter eſſere negata da
neſſuno, e così, douendo per l'antedetta ragione eſſere preſeruata la perſona di que

ſto huomo giuſto, conueniua pure della ſteſſa maniera, preſeruarſi l'habitatione,e

ſtanza di eſſo, poiche altrimenti non ſi verificarebbero le ſopradette Scritture,men

tre ſi vede, che Iddio, volendo preſeruare Lo h , dall'incendio delle 5 Città, ſi

legge nel Geneſi, al cap. 16. che gli mandaſſe due Angeli, per liberarlo, e noncon

tenio di queſto, hauendoſi voluto ricontare nella Città di Segor, gli fà fatta gra

- -

tia da Dio, a quella, dicendo il Sacro Teſto. Ecce etiam in hoc ſuſcepi preces tuas,

vt non ſi buertam Vrbem, pro qua locutus es : feſtina, e ſaluare ibis quia non potero fa

sere tºta1uam, donec ingrediaris illuc. In modo tale, che vediamo da Dio, eſser ſtata

preſeruata detta Città di Segor, come habitatione, e Domicilio d'vn'huomo giu

ſlo, douendo eſſer abbrucciata per vn così fatto peccato, come all'altre quattro
Città auuenne ,.

Che merauglia dunque ſarà, ſe douendo l'huomo giuſto habitare nel Terreſtre

Paradiſo, ignudo, come a ſua vera ſtanza, é habitatione, doueſse, non ſolamente

er virtù aſſiſtente eſser liberato dagli ordinari pericoli, ma anco dall'ingiurie del

erno, & Eſtate, e di queſto modo preſeruar la perſona, 6 inſiememente l'albergo,

di eſſi, facendo da quel luogo ſtar di lontano le nuuole, &ivcnti, temperando i

caldi, cacciando i freddi, ed in ſomma, per la preſente virtù aſsiſtente, quel luogo

in continua Primauera. Riſpoſta, e Penſiero, in vero, tanto bello, quanto che vien

cauato dall'Ingegno del Dottor Don Annibale Rubà,Caualiere di molto merito, il

quale, oltre la Legal profeſsione, è così erudito delle Sacre Carte,che noi in Meſsina,

ne ſiamo rimaſti, non meno ammirati, che conſolati della di lui virtù.

C A P I T O L O . C X L I I.

Si ſcioglie la Quinta, º vltima obiettione. -

-

-

On tutto, che l'Eccleſiaſtico, ci dice. Henoch, placuit Deo, 9 translatus eſt in

Paradiſim, 3 c. Non per queſta parola, Paradiſo, neceſſariamente douemo

intendere, ſia ſtato quello, di cui al preſente parliamo, mentre nella Sacra Scrittura

queſto nome Paradiſo, altro non ci ſignifica, ſe non che luogo di delitie. Ce lo di.

moſtra l'Apoſt. S. Polo, a Corinthij, al cap. 12. Scriue egli eſſer ſtato rapito, fino al

Terzo Ciclo, e continuamente ripetendo l'iſteſſo, dice eſſer ſtato rapito nel Paradi

ſo, inſegnandoci il Commentario di S. Ambrogio, nel cap.6. che queſta voce Para

diſo, luogo di delitie, Giardino, è Horto, ſignificaſse, non intendendoſi per"
tCllTC
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reſte Paradiſo, doue fù Adamo, come ſopra al principio diceſsimo. Così purea

dir poſsiamo," quello, non hauerebbe a Dio, mancato altroluogo

di delitie, done a lui meglio piaceſse, per aſsegnarlo ad Henoch.

E che ciò ſia il vero, l'iſteſsa ragione ce lodà chiaramente a diuedere. Poiche,

ſe queſto luogo foſſe ſtato da Pio, dall'acque dell'Vniuerſal Dilunio, preſeruato,

ler ſtanzarne in quello Henoch & Helia, come vogliono i dotteua ragioneuol

mente, ſenza tante fabriche di Arca, ſaluare in eſſo, anche il Patriarca Noè. Nè

onder ſi può, che Adamo, eſſendo dal Paradiſo cacciato, non douena entrar

ſi altrºhuomo, quando ches'ammette da loro l'ingreſſo dei detti Henoch, & He

ia, tome huomini Santi, é amici di Dio. Dell'iſteſſa maniera,doueua anco poter

ci entrare il predetto Noè, mentre, non minor huomo Santo, 8 amico di Dio,

l'iſteſſa Scrittura l'appella.E così di miglior modo,e più commodamente poteuaſi in

eſſo confermare la petie di tutti gli Animali terreni e

" queſto propoſito, eonſiderare ſi dotirà la parola del Geneſi ad 1. Plantauerat,

autem teus à principio Paradiſum Voluptatis; douendo dire più toſto Plantati, perdi.

notarci la continuatºne nell'eſſer ſuo, ma perche per il peccato dell'huomo, ſi ha

neua quel luogo di delities deuaſtato perciò quaſi interdentes, Moisè ne dice, ha

ieua, iattetrapiantato Iddio, al principio, il Terreſtre Paradiſo, ma al preſente più

non vi è. . - - - - - - e il sorti I

º Francorche al principio, nel noſtro Diſcorſo, al Cap. 4.adherendo noi, all'auto

rità di molti Santi Padri, i quali coinmunementehanno inteſo, che il Paradiſo Tesa,

reno, inſino al preſentegiorno, ſi ritroui nel ſuo primiero ſtato, eſſendoſi preſeruato,

intatto, per Diuina Protidenza, haucſſimo vna tale opinione ammeſſa, per la più

probabile, ſolo per nen rimoſtrarci indeuoti alla di loro Santità. Si

Nondimeno ſiamo coſì dttiià confeſſare il vero, e che fempre aſſolutamente habt,

biamo ſtimato eſſerſi detto Terreſtre Paradiſo, deuaſtato, e conſumato dallasqua,

Vnfueriali del Diluvio, non dotiendo per neſſuna ragione quelluogorimanerneme

mune; mentre l'acquefudette,douèuano per giuſto giudicio di Dio, lauer tutta la

Terra, quale era ſtata contaminata, per i peccati degl'huomini, or . .

“ Horſe così deue intenderſi, neſſun altro luogo maggiormente lauar ſi delicua, si

che lui, quando che in eſſo il Padre dei peccati,ſi foſſe commeſſo, e reſoſi per tal cau

fa,più brutto agl'occhi della Diuina Giuſtitia, ,

ºEperché attorno alla preſente materia, moltiſſime ragioni ſi hanno addotte da a

noidi ſopra, al Cap. 4. tralaſciaremo quì paſſar più oltre, hauendoſi a miogiùditio,

nrmente odisfatto allaprºncostuione. i 6 : : 2 -

º - - - - - - - - - - - -

i - - C A P I T O L O. i C X L I ,i I. 35 «L: C71a si fa

º i ti ii isr i

siegue il Diſcorſo, e ſi trouano alcune conſiderationi, e qualità del Terreſtre Paradiſo, e
a a i

Svº gueſto Terreno Paradiſo,dalla Diuina Prottidenza ſituato comediceſſimo

º ſorro vn Ciclo Saluberrimo, di continua Primuera,con ſerenità d'Aere perpe

rima, fecondato d'Acque copioſe, echriſtalline, al guſto ſoauiſſime, ancorchei pre

detti Fitimi,habbinolelor acque, al preſente torbide, per cagione delle molte Città,e

Terre, che ſopra di eſſi viſono fabricate. e
La ſua terra era ottima, e fertiliſſima, che ſenza humana coltura, rendena i Frutti,

iº" ſaporoſiſſimi.
Gli Fiori, 8 Herbe, di ſoauiſſimo odore, con dolce canto di Vccelli. In modo,

,, ehe Damaſceno,diſse. Paradiſum fuiſſe omnis latitia, º voluptatis promptuariuma

- -

- - -

», ci vninerſe ſenſibilis vemuſatis intelligentiam excedens, 3 c. . .. . . . . . .

Tutti gli Alberi di queſto Paradiſo, erano fruttiferi, e vtili alviuere degli huomia
ni. In queſto, ogni genere d'Animali ſi trouauano,come Vccellivaghiſsimi per il co

lote delle lorpiume, eſoaui per il canto, i

Gli quadrupedi, tutti erano manſueti, 3 vbbidienti all'huomo, trà loroconcor

di, cpàéifici. . . . . . . . . iº

- - il serpente armosanonetahorrendo,ramºsº "nonnº",- i l
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., ſionem homini ſubdita, º ad maºmi pbedientia erant, quia omnium 60

come in"i" forme di

, s. Baſilio. Onde il medeſimo Damaſceno, ſcrine. Omnia animalia ante transgreſs

iſtituerat eini,

, nei principem, e Dominum serpens autem plui ceteris erat familiari homini, tre

, quenteradipſum accedens, & placidii motibº e ulendenti quaſ"per ipſum prati,

, pue diabolus primis parentibus venenºm inſtillaniº, Cosi Damaſcenº , i .

in modo, che chiaro ſi vede eſsere ſtato in queſto Terreſtre Paradiſo, gli animali

alſtruitio dell'huomo. Onde il Pereriodice. Che non ſi puolanco giudicare e che

nei ſcacciarſi Adamo di quà, faceſsero ſimilmente gli animali il lorº ſilio, quand

che la loro ſtanza in eſso, tendeua più ameno, e dicitsugle quel lugger come per i

cantodelli Vccelli, 8 c.sol,che per il Piluuio, diſtrutto il Paradiſo, foſsero anche lo

ro, in quello morti. i . .. . . . . . . . . . . . . . .

L'" poi della Vita, in mezo di queſto Paradiſo, diſsero alcuni S. Padri,la cui

opinione, ſeguita il Cardinale Belarmino, che il frutto di eſso, yna voltaguſtato.

daua la perfetta immortalità. Ne forte ſisma del suo rita, e risat in eternum Che

però diconloro, nonhauerſigiamai preſo, eguſtato, ſe non poco prima di eſser tra

sferiti a ſtato della Gloria, doue deacuano hauer Perfetta immortalità .. . .

Ilche non piace, non eſsendo di meſtieri di yn frutto naturale, che abbia a dar
l'immortalità nella Gloria. - - . . ...º

Miglior dunque opinione ſarà quella di S. Agoſtino, e d'altri, il quale nel Lib 14.

de ciuit. bei, cap. 26. così ne dice. Aderat ne eſuriret, potus ne ſituret, lignum vite ne

illum ſenetta diſſolueret. Nullus intrinſecus morbus, nullus itius metuehatur extrinſecus.

In modo tale, che queſto Frutto roboraua la virtù nutriente, S in sì fatta maniera

difendeua l'huomo dalla vecchiezza, e dalla morte inſieme, eſsendo ancovn Anti

doto, contra tutte l'infermità, le quali, ancorche di rado, è mai, haueſsero potuto

ſuccedere, per la virtù della temperanza, che nell'huomo, all'hora diuinamente riſe

deua, nondimeno a ſua cautela, era da Dio, vn così nobil medicamento, mirabile

mente preparato. Nè dicendoci la Scrittura, Neforteſunat de ligno vita, ei" in a

aternum, douemo neceſsariamente intendere, ghe vna ſol volta mangiar ſi doucua

eternarſi nella vita, perche mangiandone ſpeſso, ne ſeguiua il medeſimo effetto.

Queſt'Albero della Vita, fà via ſolo di aiuna ſimilitudine agli altri, e ſopranatu

rale, il cui Frutto ſeruiua, come Medicina, per purgare, e mantenerein vita. Seconº

de l'opinione di Scoto, alla quale ſi accoſta il Pererio, l'huomo nel lato dell'inno

cenza, non haueua in Terra la vita eterna, ma Dio, lo conſutuì ad vn tempo lune

ghiſsimo di 3. è 4 mila anni, dopo i quali locommutaua in ſtato migliore, e nel Cie:

lo, invita Beatiſsima. Ondel'Albero della Vita, haucua la potenza di ſeruare l'huo

moincorrotto, 6 intiero, fino al tempo preſcritto, " i

Innanzi il Diluuio, non era all'huomo in vſo, il cibo delle carni, mà ſolo dell'her

be ſi nudriua. Pertanto, hauendodimorato breuetcmpo in queſto Paradiſo, non

mangiò del Frutto dell'Albero della Vita, perche ſe mangiato l'haueſse, non ſarebbe

morto Adamo, così preſto, eſsendo più di lui viſsuti Mathuſalem, larcd, e Noè.

Alberto Magno, nella 2, Sent. Diſt. 19, inſegna, che il Legno della Vita, dopò i

peccato di Adamo, haueſsevirtù, come prima, di rendere immortale l'huomo,cioè,

di prolungarli la vita. Etaltri laſciarono ſcritto, che queſt'Albero, foſse naturale.

L'Albero poi della Scienza del bene, e del male, che con il ſudetto della Vita, co

me Regie Sedi, erano poſti nel mezo di queſto delitioſiſsimo Giardino, alcuni ſti:

marono eſsere di Vite,ò Formento,come cheſotto queſta ſpecie, Chriſto SignorNo

ſtro, a noi diede il Corpo e Sangue ſuo, nel Santiſsimo Sacramento dell'Euchariſtià;

in contrapoſto del Frutto vietato ad Adamo,e mangiato da queſti noſtri primi Padri.

Per il quale, venendo a noi le miſeric; per queſt'altro, ne venne anco il bene, cla ,

noſtra ſalute. : - i - - , i

Il Toſtado,ſopra il Cap. 13 del Gen qu.164 dice cſsere ſtato vin'Albero, di bel

liſsima viſta a riguardanti. Altripoi, furono d'opinione, che foſse vn Melo. Et il

Legno della Santiſsima Croce di Chriſto, foſse il medeſimo. .. . .

Mà il parere dei Popoli Orientali, è che ſia il Durione, il cui Frutto,di ſoatiſsimo,

ſapore, naſce nel Regno di Malacca, nell'India, di là dal Gange, º in samatra ,

-
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Iſola, iui vicina, che già fà ſtimata l'Aurea Cherſoneſo. - - e

Moisè BarCefa, nel Lib. del Paradiſo,e Filoſſene, con altri molti, dicono, che que

ſto Albero, foſſe il Fico. - - -

S. Athanaſio, nella queſt.49. ad Antioco, pure dice. Che il Frutto, con che pcc

cò Adamo, penſarono molti, che foſſe il Fico. Ondedopò il peccato, conoſciuta

la loro vergogna, ſi copriſſero con le ſue foglie. - - - –

- L'iſteſſo conferma Theodoreto, queſt.23. dice egli. Nondum adhuc conſuerentfolia,

audierun: vocem Dei deambulantis, o ſib Arbore latitarunt, non alia videlicet, quàm vn

defolia decerpebant, ci c.

Di modo, che la commune opinione, tiene, che foſſe il Fico, e non ſenza gran mi

ſterio, ſi legge nell'Euangelio, in S. Matteo, al Cap. 21. che per ſtrada incontrandoſi

Chriſto Signor Noſtro, con vn Albero di Fico, fuor di tempo gli domandaua del

Frutto, che però non ve ne eſſendo in eſſo alcuno, lo maledì, volendoci dinotare lo

ſdegno, che ſe gli doucua, come inſtromento della noſtra rouina. Et videns Fici Ar

borem vnam ſecus viam, ventt ad eam : ci nibil inuent in ea niſi folia tantum, ci ait illi:

Nunquam ex te fru6 us naſcitur in ſempiternum. Et arefatta eſt continuo Ficulnea, circ.

Qigſt'Albero, nominaſi, della Scienza del bene, e del male, non hauendo egli ha

uuto al nome da Dio, ma i condo Ruperto, nel Lib.2 de Trinitate, Cap. 27. c'I-

ſteſſo Toſtado, ſopra il Ca . I 3. del Lib. del Geneſi, queſt. I 54 e i 3 5: tal nome gli fù

impoſto,per le bugiarde parole,e promeſſe del Serpente, ad Eria, che con Adamo, fa

rcbbero ſtati, a guiſa di Dei, Sapienti del bene, e del m le.. in modo tale, che altro

non ſi deue intendere per il Legno Scienti e boni, º male, ſecondo il commune pare

re degli Eſpoſitori, che così ſi chiamaſſe, poichevna volta mangiato, per il peccato

dell'inobbedienza, doteſſe apportare molti mali, imparando l'huomo,con l'eſperien

za, il bene, S il male, che prima, con la mera contemplatione ſapetia.

Quanto alla grandezza di queſto Paradifo. Il Toſtado, queſt. 93. nel Cap. 13. del

Gen. dice. Chein lunghezza cra 3. è 4 leghe, è in circuito 12 e più ancora.

Il Steucho, Cap.2. della Coſmopeia, dice così. Loeum Paradiſi credo non magnum,

ſed tamen ſpatioſum, E più à baſso dice. Erat enim 2oo stadia patens exempli cauſa
aradiſus. . it - - -

Il Maluenda, dice. Chepoteua eſſere in ambito 4o. ouero so. leghe.

Il medeſimo Toſtado, nel2 del Gen. queſt. 9 dice. Che alcuni riputarono eſſere

di giro, circa 1oo.leghe,8 in lunghezza 3o. Onde fù la miglior parte della Regione,

di Heden . - - -

Quale opinione s'accoſta alla noſtra, poiche la Pianta, da noi fatta, ci dimoſtra

eſſer di circuito, disco miglia italiani, -

s

-

- i t , i º
-

- - - - - . .

Il Fine del Primo Diſcorſo.
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H E DE N GR A FIA

DEL PARAD IS O
T E R R E S T R E

Del Signor Carlo Giangolino da Fano.

D I SC O R SO SE CON D O.

Nel quale ſi deſcriuono gli grandi honori, che fece Dio è questi Contorni

del Paradiſo Terreno. Dal principio della creatione del primo

Euomo Adamo, fino al Redentore del Mondo,

Christo Signor Noſtro.

P R o E M 1 o.

Onnipotenza di Dio, non habbia altro luogo nella Terra guar

dato, con occhio più amoreuole, che l'Oriente, quando che in

a eſſo ſi vede,eſſerſi operato gli più alti Miſteri, della noſtra Fede. In

eſſo ſi vede, eſſerſi fondato il Terreſtre Paradiſo; in eſſo, creato il

SEé in eſſo, la naſcita di quei primi Santi Patriarchi; in eſso, fù data

la Legge da Dio, d Moisè; in eſso,riſedeua il vero culto Diuino; in

eſso, fù fabricata la Caſa, e Tempio di Dio, da Salomone; nella quale ſolamente

s'adoraua, ebenediceuaſi il ſuo Santo Nome; in eſſo, in ſomma, oltre gl'infiniti

benefici, riceuuti dall'ineffabile ſua benignità, alla fine ſe gli diede il colmo de'

fauori, facendoui in quella naſcere l'Vnigenito ſuo Figliuolo, e Redentor Noſtro,

Giesù Chriſto, affinche compito quel gran Saerificio di sè ſteſſo, all'Eterno Padre,

nell'Ara della Croce, nè rimaneſſe riconciliato il Genere Humano. E finalmente,

di là, come da luogo, nel quale riſedeua il Fonte di tutte le gratie, riceuuto i ſuoi

Santi Apoſtoli, la pienezza dello Spirito Santo, ſi diffuſero così mirabilmente per

tutto il Mondo, predicando in eſſo la Fede del Nuouo Teſtamento. E così vedeſi

chiaramente, quanto da Dio, shabbia potuto fare, in ſegno della ſua infinita

Miſericordia, eſſerſi il tutto operato in quella Terra. Onde, liberamente dir poſſia

mo, che la Terra dell'Oriente, ne tiene il vantaggio d'ogni altra, che ſia al Mon

do. E con ragione, perche l'iſteſſo Chriſto, ce l'inſegna, volendo egli orare all'

Eterno Padre, dice l'Euangeliſta, che ſi voltaſſe all'Oriente. Verſus adorientem orauit.

Come,che conoſceſſe, che in quel luogo, più che in altro, riſedeſſe l'Occhio della ,

D.uina Preuidenza.

Nel noſtro preſente Diſcorſo dunque, trattaremo, quanto di ſopra eſpoſto hab

biamo, con la ſolita breuità, da noi oſſeruata.

- - . - - - : -

sº: A Dinina Scrittura, manifeſtamente ci dimoſtra, che la Somma

primo Huomo; in eſſo, ricourato il Genere Humano,nell'Arca;
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Del luogo, dove iddio creò l'Ruomo, e ſi deſtrine in che maniera allontanaſſe

dalla ſua gratia .

On diſcoſtandoci dalla Tramontana, della Sacra Scrittura, per più com

probatione del detto di ſopra, diremo. Che queſte parti, doue noi con

molti, giudicamo, che Dio piantaſſe il Terreno Paradiſo, furono più d'ogni al

tre fauorite, particolarmente dalla propria ſua Diuina preſenza. E ſicome Id

dio,quà creò il primo Huomo, facendolo moltiplicare; hauendolo nell Vni

uerſale Diluuio, quaſi eſtinto; lo volſe di nuouo,anco quà,ritornare a moltipli.

care, ſaluando Noè, con la ſua Famiglia, dentro l'Arca, ſopra i vicini Monti di

Armenia. Perche in queſte parti ſolo, ſi moſtrarono tanti miſterioſi miracoli,

& viviſſero tanti Santi Padri, nelVecchio,e NuouoTeſtamento,come ſi detto,

Diſcorrendoſi dunque ſopra di queſte materie, che ſe bene notiſſime ſono,

appreſſo gl'Intendenti, ſeruiranno almeno, per rendere più chiara la lettura di

queſta Hiſtoria; cominciaremo dalla creatione dell'Huono, portando innan

zi quelle parole del Geneſi in queſto modo. Faciamus Hominem, ad Imaginem, co

ſimilitudinem noſtrana, cº . -

La commune eſpoſitione de'detti Santi Padri, c'inſegna, che per Imagine, ſi

debba intédere la natura dell'intelletto, e della Volòta,e per la ſimilitudine,la Sa

pienza, e la Giuſtitia, che fù dotatagli da Dio. Laonde S. Baſilio, nell'Homelia

io. cercando la ragione, perche il Sacro Teſto, doppo d'hauer detto l'antece

denti parole, nella replica, ch'egli fà, tralaſcia di aggiungere,e far mentione del

la predetta ſomiglianza, replicando ſolamente, in ginem ſuam creault illum,

non facendo di tal ſomiglianza mentione alcuna. Riſponde egli diuinamente,

che la natura dell'Intelletto, e della Volontà, l'Huomo, vna volta, che da Dio

l'hebbe, non podde giamai perderla; mà la Sapienza, e la Giuſtitia, poteuaſi,

come di fatto ſi perdette per il peccato, naſcendo al preſente gli Huomini

ignoranti, e colmi di malita.

uanto poi al luogo,doue Iddio formò queſto noſtro primo Padre Adamo,

che di ſopra nella Chorografia di Paleſtina, e Siria, ſe ne toccò; Onorio Prete

Auguſtodunenſe (hoggiAutun, in Borgogna Ducea) nella ſua Chronica dice.

Che foſſe ſormato in Hebron. Il Brocardo, vuole, che all'Occidente, della e

Spelonca del Campo di Hebron, chiamato Damaſceno, ciò ſeguiſſe. Il che fù

di terra roſſa,fleſſibile à modo di cera. La quale ſi porta in diuerſe parti d'Ori

ente, vſandola quei Popoli a certe loro ſuperſtitioni. -

Appreſſo di queſto Campo, dicono, che ſi moſtri quel luogo, doue Cain,vc

ciſe il Fratello Abel, come ſopra narraſſimo. E molti narrano, che Adamo,8

Eua, piangeſſero la morte di queſto lor Figlio, in certa Spelonca, che riguarda .

l'Auſtro.

Genebrardo poi vuole, che queſto Campo Damaſceno, ſia nella Siria, vicino

alla Città di Damaſco, come pur ſi narrò.

Moisè BarCefa, nel Lib. de Paradiſo, Cap.27. ſcriue. Che foſſe formato nel

luogo, doue fù fondato Gieruſalemme, dal quale poi foſſe portato nel Paradi

ſo, che da queſto non doucua eſſere molto diſtante. Onde ſappiamo, che Ada

mo fù formato fuori di quello, ma Eua dentro.

Quanto alla forma di lui, ſi dice, che foſſe di ſtatura Gigantea. E nel Lib.

di Gioſuè,Cap.14. ſi ſcriue. Nomen Hebron, ante vocabatur cariat Arbe. Adam ma

artmus ibi inter Enacin ſitus eſt. -

- Queſti Popoli di Enacim, furono Giganti. Onde dagli eſploratori di Gioſuè,

della Terra di Chanaan, fù riferito nel lor ritorno, ciò che ſi legge al Lib. de'

Numeri,Cap 13. Pepitus, quem aſp, ximus, procera ſtatura ºſt, vi º mºs monſtra -

uedam filorum Enac de genere Giganteo, quibus comparati quaſi La cuſia videbamur.

Queſta Città di Hebron, è Arbe, fù la prima de Popoli di Enacim, così detta

- -
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da Arbe, gran Gigante, tra quelle genti, è pure, nominandoſi nelli Antichi

ConmentarijHebrei, Bereſcithabra 4. Citta, per gli 4. Huomini, che iui habi

tarono. Aner, Eſcol, Manre,ò Mambre, S. Abrahamo, che quì furono circon

ciſi. E per le 4 gran Matrone, cola ſepolte, Eua, Sara, Rebecca, e Lia. E per

gli 4 Patriarchi, Adamo, Abrahamo, Iſaac, e Giacob, 8cc. - “ . -

Adamo, creato da Dio,in queſte parti, fù (come ſi è detto) ſubito poſto den

tro il Paradiſo. Nel quale fu poi creata Eua. Onde nel Geneſi, ſi dice. Dixit quo

que Dominus Deus, non ſi pooum hominem eſse ſalum: factamus e adiutorium ſimile ſibi.'

Immiſitergo Dominus Deus ſi porem in Adam: cumqi obdormiſſet, tulit vnam de coſtis etus,

ci repleuit carnem pro ea. Et edificsuit Dominus Deus coſtam, quam tulerat de Adam,in

mulierem, ci adduxiteam ad Adam. Di rita; Adam, hoc nunc os ex oſſibus meis, ci caro

de carne mea: ha c vecab'tur Virago, quoniam de Viro ſumpta eſº, 3 c. - -

Gli Talmudiſti, con falſiſſima interpretatione di queſte parole. Hoc nunc os

ex oſſibus meus? diſſero. Che Adamo, hebbe vin'altra Moglie, innanzi ad Eua, il

cui nome era Lilis, con la quale dimorando per 13o. anni, in quel tempo,non

generò di eſſa Huomo alcuno, ſe non Demonj, conforme ſi riferiſce nel To

ſtado, ne'Comment ſopra il Cap 13. del Lib. del Gen. q.424. temeraria, e paz

za interpretatione di coſtoro. - - -

Fù Adamo, da Dio, infuſo di diuerſe Scienze, e mentre durò nel ſtato dell'in

nocenza, hebbe ſempre felicita. Ma il Diauolo, in forma di Serpente, tentan

do Eua, la fece cadere, con Adamo, nel peccato della di ubidienza, mangian

do il Frutto vietatogli da Dio, con quelle parole del Geneſi. Tulit ergo Deus He
minem, ci pºſatt eum in Parad ſo Voluptatis, v. operaretur, z cuſtodiret illum: precepita,

ei dicens, Ex omni ligno Paradiſi comede: del gno autem Scienti e boni, a maline comedas:,

in quocunque enim due co nederis e reo, morte morieris, & c. -

In modo, che caduto in queſto errore, da tanta felicità, venne ad eſtrema mi

ſeria, patendo la pena del commeſſo peccato. -

Il Diauolo, nel tentare Eua, ſi volſe ſeruire del Serpente. Perche queſto fil

ſempre commendato, per Animale aſtuto, e prudente, come ſi legge nell'E-

uangelio. Estote prudentes ſicu Serpeues. E Dauid, nel Salmo 57. dice. Sicut

Aſpidisſurde, o obturanti aures ſuas, que non exaudtet rocem incani antium, o venefi

ci incantanti, ſpiener. E S.Agoſtino, ſopra queſte,dice. Sentiens carminibus incan-,

tatorum captum ſe tri: ne ea ex udiat Serpens, alter an aurem terra, vel petrae, admouet.

atque apprimit, alteram verò cauda oh urat. º

Onde per ciò (conforme nella Sacra Scrittura ſi legge) Dio maledì il Ser

pente, dicendo quelle parole. Inimicit as ponam inter te, o nullerem, ci ſementu-.

un, co ſemen illus: ioſ co terei capu tuum, º tu inſidiaberts calcanea eius, circ.

Adunque, perche la natura humana, prima dal Serpente, fù ſedotta per pa

role. Così il Serpe, per l'incantationi dell'Huomo, ſi muoue contra l'Vſo degli

altri animali; ſtraſcinando anco il ſuo corpo ſopra la Terra. -

In pena di queſto peccato, Dio, diſſe ad Eua. Multiplicao erumnas tuas, & con

ceptoº ruos: in dolore partes Flios. Etad Adamo, diſſe. Maledicta Terra in opere tuo:

in laboribus con des ea ea cunbtis drebus vita tu e : ſpinas, & tribulosgerminabit tibi, cº

comedes herbis Terre. In ſudore vultus tui, veſteris pane tuo, donec reuertaris in Terram

de qua ſumptus es; quia puluis es, & in puluerem reuerteris. - -

La lingua, in che Dio parlò ad Adamo & eſſo vsò poi, fù l'Hebrea, che dop

po così chiamata fu da Heber, come diceſsimo dal Volgo; la quale conſeruata

fù ſempre pura, fino alla cattiuità di Babilonia. Che miſchiata con la Caldea ,

gran parte ſi corruppe, e guaſtò. -

A quelle parole che Dio, poſto Adamo in queſto Paradiſo, diſſe. Vt operare

º, 6 cuſtodirot lum Voleua dire. Che Adamo, con poca, anzi diletteuole

fatica lo coltiuaſſe. E perciò la prima Arte dell'Huomo, fu l'Agricoltura.

Quanto tempo poi, queſto noſtro Adamo, ſi tratteneſſe nel Paradiſo, Fran

ceſco Feuardentio in Notis,ad C ap. I 5.Lib.5. Sanit, Ireneſiadueſs Hareſes, oſſer

uò ºdeº die qua conauus fuerat aaam, o peccauerat, eietiumfuiſſe de felicitate Paa

radiſi, 6 c. - Moisè
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Moisè Bar Cefa, è queſto propoſito dice (facendo la comparatione di Adamo,

con Chriſto Signor Noſtro.) Che la Paſſione di Chriſto, fà per emendare il delitto

di Adamo. Cioè il ſeſto giorno, fù egli creato, e nel medeſimo, fù Crocifiſſo

Chriſto. Nel principio di quel giorno, quello fà compoſto di fango, e terra, e Chri

ſto, nel medeſimo tempo, fu condotto al Tribunale. L'Hora Terza, di quel giorno, fù

condotto Adamo, nel Paradiſo. Et il noſtro Saluatore, nella Terza Hora, fù

condotto fuori di Gieruſalemme, conla Croce in ſpalla. Et in quel tempo, che Ada

mo, ſteſe la manoper pigliare il Fruitonegatoli, nel medeſimo, Chriſto, diſteſe lea

ſue, ſopra il legno della Croce. Dall'Hora Scſta, alla Nona, Adamo,cadde dalla ſua

gloria e nell'iſteſso tempo, Chriſto, ſtando in Croce, il Sole, laſciato il ſuo splendore,

ſi oſcurò, veſtédoſi di lutto tutte le Creature del Mondo.Dopò l'Hora Nona,furono

leuate le tenebre ſopra la Terra, ſignificando, ch'era conſumato all'hora quel male,

che teneua il Genere Humano circondato, é occupato, per la Legge di Dio, da

Adamo, violata. Et in quel tempo, che Chriſto,fu trafitto in Croce, con la Lancia;

nella medeſima hora, fù dat Cherubino, Cuſtode del Paradiſo, e dell'Albero della

Vita, vibrata laſua Lancia. E nell'hovai che Adamo, fu ſcacciato dal detto Paradiſo

da bio, nell'iſtcſia, da Chriſto, fù poſta nel Celeſte Paradiſo, l'Anima del buon ,

Ladrone, S&c. - - : : i i c .

Et altretanti Chriſto, in queſto Mondo ſtette, per iſpiare le ſceleraggini dell'huomo.

E come, che il primodimorò nel Paradiſo, con magnificenza; eſſo nel Mondo, viſ

se con grande humiltà . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

s. Altri penſano che Adamo, vidimoraſſe4o. di, & altretanti giorni Chriſto, in

queſto Mondo, digiunò, per rimedio del peccato di queſti noſtri primi Padri -

IlToſtado, nel i3, del Gen. Queſt.61. dice, che Adamo,vi ſi tratteneſſe 3 giorni.

Nel Gen 3. v. 3. ſi dice. Et cum audiſſent vocem Domini Dei deambulantis in Paradi-:

ſa ad aunam poſt Meridiem. Cioè, che fù verſo la ſera al tramontare del Sole. Nel

qual tempo inoſtri primi Padri, furonovinti dal Demonio Meridiano, che nel He

braico, ſi dice. Cheteb Mcriri, cioè morſo amariſſimo. Contra il quale, la Chiesa a

inſtituì l'Oratione, nel Mezodì, furono ſcacciati da Dio, di queſto delitioſiſſimo

Horto, è Giardino. - è i . . -

Gli Veſtimenti, eon che ſi veſtirono queſti noſtri primi Parenti, furono di pelle,

d'Animali, dategli dal medeſimo Diou

Il Cherubino, poſtoincuſtodia del Paradiſo,non era di Figura deforme, ne haue

ua la Spada fiammeggiante di Fuoco, ma tale pareua a noſtri primi Parenti. Perche,

la parola Cherub,s'interpreta, pienezza di Scienza.

LaſuaSpada di Fiamme, molti inteſero per la TorridaZoza. Et altri eſſere ilmu

ro, che circondata il detto Paradiſo, tutto di Fuoco. A .. - -

- La Figura della Lancia, fù ignca, alla cura dell'Albero della Vita, cioè della via a

Onde molti arguiſcono al Miſterio della Lancia,con che Chriſto,fù trafitto in Croce

Il Steucho, Vatablo, Pererio, Scaltri, dicono, che più Cherubini, furono allacu

ſtodia di queſto, di forma humana, alati, giouani, ciaſcunoconleSpadeFiammeg

gianti, e di horrenda Figura. - » . . . . . . or :

. La Porta di queſto Paradiſo, doue fù poi poſto in cuſtodia il Cherubino Capo

della Cohorte, fù nella parte Orientale, perche nell'Occidentale, fu introdotto, e

ſcacciato A - º

Gli Cherubini, che quà furono poſti in cuſtodia , alcuni dicono, che fuſſero

contra i Demonij, accioche non vi entraſſero, Eleuando il frutto dell'Albero della

Vita, non prolongaſſero gli anni agl'huomini, perche promettendogli queſta luna,
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ol , come Adamo fà ſcacciato dal Paradiſo, e douehabitaſſº . . o º ib

, 9 , oi o : ' A . , iº

A Damo,ſcacciatoda queſto Paradiſo, opinione commune è, che nonandaſſe,

“A molto lontano. Onde vogliono alcuni, che la ſua habitatione faeeſſe in Gittº

dea, ò Terra di Chanaam. Etaltri, in Siria Damaſcena, ouero nelle vicine Contra»

dedtquà dall'Eufrate, non lontane dalla Meſopotamia,iò Paradiſo i a

Chiaro Argomento è, cheScthTerzo Figlio di detto Adamo, habitaſſe in Siria,

dome piantò quelle 2. memorabili Colonne, vna di pietra, e l'altra di terracotta, ace

cioche ſi conſeruaſſero, e contra l'acque, e contrarincendij. Nelle quali ſcritte era

no molte scienze, come in Gioſeppe, Lib. I.dell'Antichità, cap. 2. ſi ſcrime. I

Pietro Comeſtore,nell'Hiſtoria del Gen. cap. 31. riferiſce in S. Methodio, cheSeth

habitaſſe in Cordam, Monrevicino al Paradiſo. rro lo . . tº lov . A

1. Altri poi laſciarono ſcritto, che Cain, edificaſſe la prima Città del Mondo, dai

nomedel Figlio, chiamata Henoch, ſopra il Montc Libano, nella Bcgione Damal

ſcena. Sebene ſi giudica, che foſſe appreſſo il Mare Siriaco ,"estese Ioppe, è

Giaffa, in Soria; è pure nella Region Tranſtigrana, dell'Aſſiria. 3 . . . . I

Queſto Cain,fuggendo dalla faccia del Signore,cioè da quel luogo, doue Diogli

apparue, habitò sbandito nella Terra di Naid,all'Orientale piaggia di Hrden, cioè

oltre la Meſopotamia, doue era Heden. . . . . . . ora 3

Che il vero ſia, che seth,habitaſſe in Siria, trouoſſi già l'anno di Chriſto 1375.il

ſuo Sepolcro, con vna Infcrittione, che quì ſotto moſtrarcmo, in quella medeſima

Regione, che hoggi più volgalmente chiamaſi Soria L. , rig.

Scriueſi in vn Libro titolato. Annales chronici, gr Riſtorici Rerum Belgica umi Pri

mo Tomo di Gio. Gerbrando da Leida. E Rcinero Snoto Goudano, queſte parole.

Eodem etiam Anno, cum Masoni sarraceni, º chriſtiani iuſſu sibylla Regina Vngaria

de licentia soldani Babylonia foderenti in Valle Ioſaphat in Monaſterio ibidem roaſt, utiop

vtaducaliam domum fundament, º ad ſtadium vnius hominis in terram fodiſſent, quaieri

runt (rtipſis apparuit )grunnitam Borcorum. Tunc sarraceni dixerunt Nunc credimus

quod Diaboli murmurant de hoc, quod conſtruere volumus AEdificium Chriſtianorum. Etia

temi Chriſtiani dixerunt : Non, non,ſed terra ſonoro modulo laudes Deo decantati in aduentu

Saluatoris. Cum ergo perfodiſsent profundis, inuenerunt Tumulum dei lateribus compoº,

ſitum; & aperientes inuenerunt cadauer mire magnitudinis integrum rum barba prolixa,

& capillis maximis in pellis ouinis,e integris ſepultan: Deinde ſub capite eius, pellis ouie

na, qua erat integra, in longitudine triginta pedum, cum qua (vt creditur), Adam indusi

tus fait, e ſuper caput eius huenerunt Tabulam, in qua Liters concauatis ad modum Sigil

li Hebraica inſcriptum fuit ſic. Ego Seth, tertiogenitus Filius Aua, credoin ieſum chriſtum

Filium Dei, 6 in Mariam Virginen, Matrem eius, detumbismeis venturos, err. Hic Do

minus loannes de Domo Villari, Dottor Sacra Theologie, videns fieri oculis ſuis, traneº

ſcripfit de Terra Santa, anno. 1375 preditto Ioannide solentia,

cum ſacio ſuo, 3 t. - i «t.

Molti poi ſono di opinione, che Adamo, poco tempo dimoraſſe in quei luoghi

vicini al Paradiſo. Onde allontanatoſi da quello, diceſi al fine veniſſe in Giudea,

doue piantando la ſua Caſa, vi moriſſe, cfoſſe ſepolto, è in Hebron, è nel Monteº

Caluario, che così nominoſſi, è dalla forma rotonda del Cranio,ò Capo humanosòl

pure, perche in eſso ſi ſoleuano troncare le teſte a malfattori.

Di modo che per queſta Hiſtoria, ſappiamo, che Adamo, con gli ſuoi Figli, habi:
tarono nu Contorni delle Regioni, fecondateda Fiumi,Tigri, S. Eufrate,due dc

più conoſciuti degli a. del Terreſtre Paradiſo, i sei º s

Dio, nel ſcacciare Adamo, maledì il Serpente, come nel n. 14 del Gen. ſi dice.

Et ait Deus ad Serpentem. Quia feciſti hoc, maledictus es inter omnia animantia, 23 Be

ſtias Terre: ſuper pettus tuun gradieris, z Terram comedes cuntiis diebus vite tue, crc.

Adamo, ſcacciato di là, uominò la ſua Moglie Eua, Madre de Viuenti, che con

giuſta ragione (conforme il parere di Ruperto) chiamare la doueua Madre de mo

ricnti Qnge al roucrſcio della parola Eua,l'Arcangelo Gabrielle ſalutò la Beata Ver
- - - - - a gine

Sacra Theologiepari
: : :

-

: i i :
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gine, che doueua eſſere riſtoratrice del male, che quella fece al Mondo.

- Cacciati di là queſti noſtri primi Parenti, Dio, gli veſti di pelle d'Animali. Onde

ſi dice. Fecit quoqi Dominus Deus Adae, º prori eius tunicas pellice.is, & induit eos, cº-c.

ll primo, che queſti generarono, fu Cain, con la Sorella Calmanam, nel 15. anno

diººri del lor eſilio. Edopò altretanti, Abel, con la Sorella Delbora.

L'Anno 13o. di Adamo,Cain vcciſc Abel,che Adamo,S. Eua,pianſero 1oo.anni.

In cambio del quale, Dio gli diede Seth . Perilche Cain, fuggendo dalla faccia del

Signore, habitò sbädito (come ſopra ſi dimoſtro) nella piaggia Orientale di Heden,

nellaTerra di Naid, e non di Nod. Cheſecondo S. Girolamo, nelle Trad. Heb. ſi

gnifica vagante, 8 inſtabile. Il qual Paeſe, molti furono d'opinione, che foſſe l'Aſ.

ſiria, & altri, parte d'Armenia, verſo l'Eufrate, doue è hora la Turcomania, confor

mela poſitura in Tauola Geografica, di Abrahamo Ortelio.

Cain, poi, edificata in memoria del Figlio Henoch, quella Città del ſuo nome, det

ta di ſopra, fù vcciſo, con vna Saetta, da Lamech,ſuo Pronipote, della diſcendenza di

Henoch : Il quale eſſendo dedito alla caccia,s'imaginò, che foſſe vina Fiera ſeluaggia.

Se bene Paolo Burgenſe, con Catharino, 3 Oleaſtrio, queſto negano, volendo,

cheperiſſe, per l'acque del Diluuio. llche par falſo. -

Tutte queſte attioni, furono fatte, nell'Vna, el'altra Siria, Orientale, 8 Occiden

tale, cioè Sarch, e Soria.

Adamo, viſſe poi, anni 93o e morì, è in Hebron, è appreſſo il Monte Caluario,

doue, come par che ſi crede, e detto di ſopra habbiamo, fà ſepolto. Sopra il quale

g" 3. mila anni) Crocifiſſo fù il Noſtro Saluatore Giesù Chriſto. Eciò fu in .

Ila- e

Morì Adamo, anni 726. innanzi il Diluuio, & innanzi il ratto di Henoch 57.

e perciò vidde 8. tue generationi, &c.

C A. P I T O L O . I V.

scriueſi breuemente la Diſcendenza di Cain.

I Cain ſudetto, Primogenito Figlio di Adamo, ne venne queſta Diſcendenza.

Henoch, ſopranominato. Irad, Mauiael, Mathuſael, Lamech, che (come ſi

diſſe) vcciſe Cain; permettendolo forſi, così Dio, per la morte di Abel. Coſtui eſ

ſendohuomo libidinoſo, hebbe 2. Mogli, Ada, e Sella. Di Ada, generò Iabel, che

fù Padre de' Paſtori, é habitanti ſotto i Padiglioni, e Tende. Et il Fratello Tubal,

fù Padre de Cantatori di Cithara, & Organo. Di Sella, generò Tubal Cain, che

fù Fabbro, e per ciò, Inuentore dell'Vſo del Rame, e Ferro. La cui Sorella, fù

Noema, &c. -: -

Tutti coſtoro ſi proua, che al più, hebbero le loro habitationi, circa l'Aſſiria, Cal

dea, & Armenia.

Gli diſcendenti di Cain, che molti furono. i quali dalla Scrittura, non n'è fatta

mentione neſsuna propagarono varie Regioni del Mondo, lontane da queſto Sito.

C A P I T O L O. V.
e r

- - Scriueſi anco la Diſcendenza di Seth.
i

I Seth, terzo Figlio di Adamo, che l'hebbe invece di Abel, nevenne queſt'al

tra Diſcendenza. Enos, ſuo Figliuolo, Cainam, Malalcel, lared, Henoch, che

fu quello, tanto amico di Dio, che fù rapito corporalmente, e condotto in Pa

radiſo di delitie. Mathuſalem, ſuo Figlio, e Lamech, che fù Padre di Noè.

Queſti altri habitarono al più nella Siria, Meſopotamia, 6 Armenia, contorni

vicini al Sitopredetto. - -

Gli poſteri di Cain, per la maledittionedi Dio, furono empij, e ſcelerati, che non

Theodo- vi era iniquità, che non commetteſsero. Mà gli poſteri di Seth, eſsendo buoni, e
(Vdgo, pij, cognominati furono Figliuoli di Dio. E perciò ſeparatise" quelliº,Cain.

Cr
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Perſeuerò la poſterità di Seth, per 7. generationi nel culto del vero Dio. Màda-.

poi degenerando da vecchi Inſtituti del Padri loro; vedute le Figlie, della Stirpe di

Cain, che erano belle, ſi miſchiarono con quelle, contaminando la loro nobiltà; eſ

ſendoſi da Figli di Lamech (maſſime da Tubal) inuentati Inſtromenti Muſicali,per .

incitamento del luſſo, e per cſercitar l'Armi, la Guerra, e le crudeltà. - -

. Pertanto, caduta anco la poſterità di Seth, di male in peggio, non conobbe più

- il vero Iddio, nè il viucre Politico. - i

- - Perciòl'Hiſtoria Moſaica, nel Cap. del 6. Lib. del Gen. dice. cumq; capiſſentbo

- mines multiplicari ſuper Terram, ci Filias procreaſſent, videntes Filij Dei, Filias hominum

- quod eſſent pulchra, acceperunt ſibi vxores, ex omnibus quas elegerant. Dixitp, Deus, non

permanebit Spiritus meus in bomine in eternum, quia caro eſt: erunt q; dies illius centum vi

ſginti anni. Gigantes autem erantſ per Terram in diebus illis. Poſtguam enim ingreſſi ſunt,

Filij Dei viri ad Filias hominum, illaq,genuerunt, iſti ſunt potentes à ſeculo, famoſi. Vi

dens autem Deus, quod multa malitia hominum eſſet in terra, i cuntia cogitatio cordis in

tenta eſlet ad maltim omni tempore. T'a ntuit eum quod hominem fectſet in terra. Etta

čius dolore cordis intrinſecus, Delebe, inquit, hominem quem ereaui; a facie Terre, ab ho

mine, vſq; ad animantia, à reptili, vſq; ad volucres Cali, paenitet enim me feciſe eos, 3 c.

Gli poſteri. Era la malitia di quegli huomini, tanto grande, che non baſtandogli, circa 7co.

di Cain, con anni d'ammonitioni fattegli da Dio. Con il teſtimonio dell'Vmiuerſale Diluuio,

quelli di annunciatoli per la Fabrica dell'Arca di Noè, che durò per 1oo. anni; ſempreanda

Setº º rono peruerſando di male in peggio. Delche il Beroſo d'Annio (ſtimato A pochri

º, fo) nell'Eſordio della ſua Hiſtoria, innanzi il Diluuio dice. Ante aquarum cladem

ºatº famoſim, qua vniuerſus perit Orbis, multa praterierunt ſecula, qua è noſtris Chaldeis.fi

to di Diº ae,fuerunt ſeruata. scribuna autem, illis temporibus circa Libanum fuiſſe Enos Vrhem

navimam Gigantum,qui vniuerſ, Orbi dominabantur. Hi vaſtita e corporis,ac robore confi

ſi, inuentis armis, omnes opprimebant libidiniqi inſeruientes inuenerunt inſtrumenta Muſica,

o omnes delicias. Manducabant homines, o procurabant aborſus, º in edulium prepa

rabant. Commiſcebantur Matribus, Filiabus, ſororibus, maſculis, ci brutis, nihilq; ſeele

riſerat, quod non admitterent, contemptores Religionis, º Deorum. Tunc multi predica

bant, zy vaticinabantur, 2 lapidibus incidebant ſua vaticinia de ea, qua ventura erat Or

bis perditione. Sed entmillrifiis aſſuetideridebantomnia, Caleſtium illos ira, atque vlti

perurgente, pro inspietate atque ſceleribus, º c. Così il Beroſo d'Annio. . i r
Per Figli di Dio (come di ſopra) interpretarono altri, gli buoni Angeli, che i Filo

ſofi, chiamano Genij (ſecondo Filone, che ſi miſchiarono con quelle Donne, per
la loro bellezza. - i ,

Altri diſſero eſſere i Demoni, che con quelle generarono Figli, è modo d'Incu

ti, e Succubi. Ilche è falſo. Ondegli anni di quelle genti, erano di 12o. ,

Dal miſcuglio della poſterità di Seth, con quella di Cain,ſopra la Terra ſi procrea
rono i Giganti, cioè Huomini potenti, crudeli, e ſuperbi. osì nell'Hebraico, Ul

rono inteſi, per la parola Nephilim, che ſignifica Cadenti; pigliandoſi però, chi

ºfoſſero i Demonij, cacciati dal Cielo. Et Rephraim, cioè forti, e robuſti. S
- 2 ... , , ,

C A P I T o L o. V I.

-

º - e

come Noè, per commandamento di Dio, fabricò l'Arca, e venne l'Vniuerſale Diluuio.

i ..' 4.

Oè, Figliuolo di Lamech, detto Noach, che ſignifica, requie, e quiete, forſi

il N perche fù quello, che trouando l'aratro, 8: il vomero, poſe il giogo a Poui,

acciò a raſſero la terra, trouando l'uſo del vino; fù huomo giuſto, che ſolo camina

ua nella via del Signore, generò 3 Figli, Sem, Cham, 8 Iafet,

i Dio, vedendo la matitia degli huomini, eſſere arriuata al colmo, diſſe à Noè, Fic Gen.cap.
itibi Arcan de ligns lou gatts: manſiunculas in Arca facies, & bitumine linies intrinſecus,del 6.Li.

ci extrinſecus. Et ſic fictes eam: Trecentorum cubitorum erit longitudo, 3 triginta cubi

torum altitudo illus. Feneſtrem in Arca facies,& in cubito conſummabis ſummitatem eius:

soſtium atem Arce pones ex latere: deorſum, cenacula, triſtega facies in ea, & c. , o

-Alcuni vogliono, che foſſe fabricata di Cipreſſo, S&altri di Cedro. - -

- . . - Gli
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GliCubiti, appreſſo gli Hebrei,furono in vſodi 2. ſorti. Vno detto il Volgare,el'al

tro il Sacro. ll Volgare,era di 24. deti. Etil Sacro di 42. Il primo fu di 6.palmi,& il ſer

códo di più di 1o e mezo, il primo di 2. palmi Romani,8 il ſecòdo di più di 3.e mezoi

Siche di Cubiti Geometrici (ſecondo Origene,) fù l'Arca,di lunghezza 18oo.cioè

29oo. piedi. Di larghezza 3oo che erano piedi 45o e di altezza 18o, cioè piedi 29o.

Con il commune conſenſo, in 1oo. anni fù fabricata. E dentro vi furono poſti,

tutte le ſorte d'Animali, maſchi, e femine, con i cibi per nudrirli. -

Le Donne, che in eſſa entrarono, furono Titea Moglie di Noè, con le Mogli de

Figli, Pandora, Noella,e Noegla. -. - -

Noè 7. giorni innanzi il Diluuio vi entrò, come nel Gen. al 5. appare; per il lutto,

che fece di Mathuſalem, ſuo Auolo; è pure, per aggiuſtare prima quello, che dentro

introdotto vi haueua. E queſto ſucceſſe nel 6oo anno della ſua vita, cioè nel prin

cipio. Nel Meſe di Maggio, e non di Nouembre, come altri penſarono.

Cominciò il Diltiuio, rompendoſi i Fonti della Terra, egli Abiſſi cioè la profon

dità dell'acque, che i Poeti chiamarono Baratro, e Tartaro, che è il centro, ouero

le ſotterranee cauerne,& voragini, aprendoſi le Cataratte del Cielo, cioè la meza

Regione dell'aere, con continua pioggia di 4o giorni, e notte.

Alcuni ſi laſciarono falſamente intendere. Che queſto Diluuio, non foſſe in tut.

ta la Terra; mà ſolo in quella, che habitata era dagli huomini. ,

Durarono l'acque di queſto Dilunio ſopra la Terra, 15o. Giorni. E molti Anti

chi, così Greci, come Latini, l'ignorarono. Onde S. Agoſtino ſcriſſe. interscrip

tores Hiſtori e non conuenit, quando fuertt ipſe ogygius, cuius temporibus etiam Diluuium

magnum fattum eſt: non illud maximum, in quo nulli homines euaſerunt, niſi qui in Arca

eſſe potuerunt, quod Gentium neque Greca, negue Latina nouit Hiſtoria: ſed tamen maius

quam poſtea tempore Deucalionisfait. Et Varo quidem ab ogygis Diluuio exorſus eſt Li,

brum, cuius mentionem ſuperius feci; 3 mhuler quo perueniat ad res Romanas, proponit

antiquius quam ogygis Dilºnium, ºre. Così S. Agoſtino. -

Gioſeppe nel 1. Lib. dell'Antichità, ſcritte anch'eſſo queſte parole. Huius Diluui,

cº Arca meminerunt omnes Barbarie e Historica Scriptores, cº in his Beroſus Chaldeus.

Narrans enim de hoc Dilunio, ſic fermè ſcribit: Fertur, ci Nauigi pars in Armenia apud

Montem Gordiaeorum ſuper eſſe, º quodam bitumen inde abraſum ſeeum deportare, quo ri

ce amuleti homines eius loci vti ſolent. Memtnit horum, 3- Hieronymus, qui antiquitates

Thanicum ſcripſit, º An fas, o ali plures. His rebus narrat in bac verba: Eſt ſuper

Regionem Miniarvm magnus Mons in Armenia nomine Baris, in quo multos profugos Dilu

ujtempore ſiruates ferunt, o quendam Arca vedium in Montis huius vertice ha fiſse, ac

reliquiaslignorum ciaslongo tempore duraniſe, qui fortaſſe is fait, de quo etiam Legislator

Iudaeorum Moſes. ste Nicolaus, 9 c. Così ſi riferiſce in Gioſeppe. -

Euſebio, nel Lib.9. de Praeparat. Euang. ſoggiunge queſt'altre parole. Ego ab Aby

deno Hiſtorico nonnulla tibi tranſcribam : S ſi brus Principatum deinde accipit, cui Satur

nus magnam vim aquarum futuram ſignificauit. Quare ſeruareſe cupiens, ad Armeniam

nauigio confugiebat, ſed aque ipſum in via oppreſſerunt. Tertio autem die, poſtguam aque

ceſſ runt, aues emiſit, vi pereasſeret ſicubi terra ertaret, que cum omnia pelagi faciete

serentur, ad siſitbrum (nultivi enim conſiſtere poterant) remerſa ſunt. Poſt aliquot dies

ſimiliter fattum fuit. Tertio emiſt, reuerſe ad eum fueruntlimo pedes referta, d tunt

dijab hominibus siffithrum rapuerunt. Nauis autem ad huc inuentur in Armenia, cuius

tigna remedium hominibus aduerſus multos morbos mirabiliter afferunt, crc. E queſte ſor

no le parole di Abideno, riferite da Euſebio. . . . . - . ... -

Due Dilunij, furono in Grecia. Vno ſotto Ogigi, nella Regione di Attica, e l'altro

ſotto Deucalione, in Theſſaglia, nominato da Greci, e Latini Scrittori. -

Il primo fù, quando appreſſo gli Argiui, regnauano Inaco, e Foroneo. Il quale

innondò, e guaſtò l'vniuerſale Attica, che per 2oo anni reſtò inculta, &inhabitas

bile. E queſto Diluuio fù 12oo anni, innanzi la prima Olimpiade; cioè io4o.in

nanzi l'edificatione di Roma. Di cui Oroſio, ſcriſſe. Ante annos Vrbis condita mille

quadreginta in Achaia ſaeuum Dilutium, vaſtatione plurima totius ferè Prouincia fuit.

guod quia ogygi, qui tunc Eleuſine conditor, i Rexerat, temporibus effuſum eſt, nomen

doco, ae tempori dedit, o c. Così Oroſio. Rk -
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Secondo la Sacra Chronologia, queſto fù nell'ottauo anno, del Regno di Achaz

Rè di Giuda; cioè 283 anni, dopò l'edificatione del Tempio di Salomone. E que

ſta prima Olimpiade, ſucceſſe 763 anni, dopò l'vſcita del Popolo d'Iſraele, dall'Egit

to. E queſto Dilnuio, innanzi di detravſcita 263.E nell'anno dell'età di Giacob, cir

ca 9o, che dopò l'vniuerſal Diluuio di Noè, fù 54o. -

ll Diluuio di Deucalione, Euſebio, dice,che foſſe innanzi li 4oo. anni della guerra

Troiana; cioè nel mezo del tempo di detta Guerra, e Regno di Cecrope, con l'In

cendio di Fetonte.

Altri diſſero, che queſto ſeguiſſe, regnando il predetto Cecrope. -

Varrone, (come riferi ce S. Agoſtino Lib. 13, della Città di Dio, Cap. 1o) notò,

che il Diluuio di Deucalione, ſeguì oto il Rè Cranao, ſucceſſore di Cecrope. -

Giuſtino Hiſtorico, 6 Oroſio, Lib. 1. Cap. 9. ſcriuono, che il Diluuio di Deuca

lione, ſuccedeſſe regnando Amfitrione Terzo Rè, dopò Cecrope.

Solino, lo fà 6oo anni, dopò quello di Ogigi.

Altri, lo fecero, vicino alla guerra Troiana, ſe bene coſta, che molti Secoli, foſſe

la detta Guerra, dopò il Diluuio ſudetto.

S. Clemente Aleſsandrino, ſcriue, che il Diluuio di Deucalione, fù I 34 anni,

dopò quello di Ogigi. Mà ſi ſtima più probabilmente, che foſſe al 67. anno di Moi

sè. Di modo, che ſi proua eſſere ſtato 77o anni, dopo quello di Noè.

Oroſio prudentemete oſſeruò in queſto Secolo 3. inſigne,e memorabili calamità,

che furono le 1o piaghe dell'Egitto, il Dilunio di Deucalione, e l'Incendio di Fetòte.

Lepiaghe di Egitto,lenota Oroſio 8o5 anni, innanzi Roma. Il Diluuio di Deu

calione, 3 Io E dell'Incendio di Fetonte, al Cap. Io, ſcriue queſte parole. His etiam

temporibus adeo iugis,3 grauts eſtus incanduit, vt Sol perde via tranſuettus vniuerſum-o

orbem non calore affeciſe, ſed igneterruiſſe die tur: impreſſumq; feruorem,ºr Aethiops plus

ſolito, ci inſolitum stytha non tulertt. Er quo etiam quidam, dum non concedunt Deo inef

fabilem potentiam ſuam, inanes ratiunculas conquirentes ridiculam Phetontis Fabulam te

auerunt, e c. Così Oroſio,

Si narra, che ceſſate l'acque di queſto Vniuerſale Diluuio, Dio,mandò vn Ventoſo

pra la Terra è diſeccarle, e renderla aſciutta. Onde S. Ambrogio, ſopra le paroledi

Moisè, diſse. Et induxit Dominus Spiritum ſuper Terram, º ceſſauerunt aque, Arc. E

queſto ſi attribuiſce alla virtù dello Spirito Santo. Perciò, ſcritte ſi vedono queſte

parole. Emitte spiritum tuum, 3 realiuntur, e renouabis faciem Terre, e c.

Dopò l'inondatione del Mondo, e la morte degli Huomini, & Animali inſieme;

nel ceſſare dell'acque, l'Arca ſi fermò in Armenia, ſopra il Monte Ararat, in cima

del quale, Noè, con i ſuoi, vſcì di detta Arca. La cui vſcita in quella lingua, ſi diſse

Aprobatherion, cioè vſcita,

Beroſo Caldeo, appreſso Gioſeppe, nel 1. Lib. dell'Antichità, lo chiama il Mon

te de Gordiei, à tempi del quale, vedeuanſigli pezzi di detta Arca. -

Nicolò Damaſceno, appreſso il ſudetto Gioſeppe, nomina queſto Monte Barin.

Alcunipoi penſarono,che Moisè, intédeſse per l'Ararat, il Fiume Araſse,chevſci

to dal MonteTauro, per larghi campi dell'Armenia, ſcorrendo, entra nel MareCa

ſpio. Onde la ſentenza di coſtoro è, che l'Arca di Noè, reſtaſse nella ſommità del

Monte Tauro, doue l'Araſse, tene vicino la ſua Origine.

Ceſsate queſt'acque, Noè, dopò4o giorni, ne quali apparuero ſcoperte le cime
de' Monti, aperſe la Fereſtra di detta Arca, e mandò, prima fuori il Coruo, e poi la

Colomba, che ritornò (come Nuncia di Pace) col ramo dell'Oliuo verde inbocca,

Eteſsendo Animale domeſtico, fuggendo l'oſcurità, é il freddo della notte, ritor

nò alla primiera ſtanza. -

Gli Scrittori Moderni, argomentando ſopra queſto luogo, dicono, che al tempo

di Noè, foſse il principio dell'anno, all'hora quando il Sole, era nel ſegno di Leone,

i;" il Meſe di Luglio. Nel qual tempo dicono, che da Dio, foſse creato
Il MOIndO -

Il Senofonte di Annio, fece 5. inondationi d'acque ſopra la Terra. La prima,

generale di tutto l'Vniuerſo, ſotto il vecchio Oggi, di 9. Meſi, che s'interpreta foſse

l'iſtcſsoNoè, ilche conferma Solino, al cap. 17. L'altra inondatione, fù la Niliaca, in

- - Egitto
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Egitto, ſotto Hercole, è Prometheo. La terza, ſotto Ogigi Attico, in Achaia, di 2.

Meſi. La quarta, ſotto Deucalione, in Theſsaglia, di 3 Meſi. E la quinta, fà la
Faronica, ſotto Protheo Egittio, nel ratto di Helena, 3 e Così ſi ſcriue nel ſudetto

Senofonte d'Annio. llche falſa moſtraſi, queſta narratione.

La verità fu (conforme il parere commune.) Che queſto Diluuio, fino al quie

te ripoſo dell'Arca, ſopra i Monti, (ſecondo vina computatione) durò 15s. di cioè

s. Meſi, 8 giorni. Secondo vo'altra computatione, durò 6 Meſi e 27 di Efeſiſti.
ma, fino all'apparitione delle cime di detti Monti, durò 7. Meſi,e 13. dì. Efino al ca

lare dell'acque ſopra la Terra io, Meſi, e 13 giorni. Finalmente, alla perfetta diſec
catione della Terra, 6 vſcita di Noè, dall'Arca, durò vn'anno Solare intiero.

Vſcito dall'Arca Noè, il Gen. al 3. verſ. 2o.e 21. dice. Aedificauit autem Noe, Al

tare Domino, 3 tollens de cundis pecoribus, e volucribus mundis, obtulit holocauſta

ſuper Altare. Odoratuſ eſt Dominus odorem ſuauitatis, orc. E dapoi, in detto Gen. al

8. verſ.22.ſoggiunge. Ned, ºltra maledicam Terra propter homines:ſenſus enim, ci co

gitatio humani cordis in malum prona ſunt ab adoleſcentia ſua, circ.

C A P I T O L O. V I I.

come Iddio, benedì la poſterità di Noè,e come ſi fece la moltiplicatione del genere humano.

IO, benedì poi Noè, e gli ſuoi Figli, dicendogli quelle parole, creſcite, e mul

tiplicamini, di replete Terram. Per la qualcoſa, viſsuto Noè 9so. anni; cioè

innanzi il Diluuio 6oo e dapoi 33o che portò, doppo la naſcita di Abrahamo 58.

ouero (come altri computano) 28. crebbe tanto la genteſopra la Terra, in così bre

ue ſpatio di tempo, che Diodoro, al Lib. 3. ſecondo narra Cteſia, riferiſce, che Ni

no, Primo Monarcha degli Aſſirij; il cui lmperio, (conforme Euſebio) fù43. anni,

dopò la naſcita di Abrahamo; hebbe nel ſuo Eſercito 17. centinaia di migliara di

huomini, e 2oo mila ( aualli, contra il Rède Battriani. E nell'iſteſso tempo, Zo

roaſtro, Rè di queſta natione, gli ne conduſse contra 4oo. mila.

Noè, poi, ritrouato l'Vſo della vite, e per ciò inebriatoſi, perche Cham, ſuo Figlio,

vedendolo in quel ſtato lo beffaua lo maledì, con i poſteri di Chanaam, Figlio di

lui, ſottoponendogli al ſetuitio de'poſteri di Sem,8 Iafeto,che eſsobenedì. E Dio per

moſtrarela pace, che fatto haueua con l'huomo,promeſse per ricordo di ciò, man

dare in ſegno di queſta, l'Iride, tra le nuuoli; dichiarandoſi non voler più per Di

luuiod'acqua eſtinguere il Genere Humano.

Il Beroſo d'Annio, nel Lib 2. afferma, che Noè, generaſse, dopò il Diluuio, più

Figli Giganti, che dal nome della Madre loroTitea, chiamaronſi Titani. Eli nu

mera 3o. Onde, da molti, Cham, è ſtimato per Zoroaſtro Inuentore dell'Arte Ma

gica, e per Saturno,
- - -

Dal principio del Mondoadunque, quando fù creato Adamo, fino al Diluuio,

ſi numerarono anni 1656. Adamo, viſſe anni 93o e morì innanzi il Diluuio. 726.

anni. Noè, eſſendo nato 6oo anni, innanzi il Diluuio, appare eſſere nato 126. dopò

la morte di Adamo. Henoch, generò Mathuſalem 242 anni, innanzi la morte di

Adamo. E poi viſſe 3oo. anni, e fu traſportato da Dio, in Paradiſo di delitie. Ma

thuſalem,viſſe anni. 969. e mori nell'anno, che cominciò il Diluuio. Adunque Noè,

che nacque 6oo anni, innanzi il Diluuio, hebbe la ſua origine 69. anni dopò la a

traslatione di Henoch, e 369 dell'Auo ſuo Mathufalem. Onde ſi conchiude, che a

Mathuſalem, dimorò con Adamo, per 242 anni, e Noè, con Mathuſalem 369.

Methodio, Autore dell'Hiſtoria Scolaſtica, riferiſce, che nel loo anno della ter

za Chiliade, Noè, generò vn Figliuolo, che non lo nomina Moisè, a lui ſimile, chia

mato Ionitho. Il quale, con molte ricchezze, mandò nella Terra di Ethan. Queſto

dice, che hebbe da Dio, il dono della Sapienza, e trouò l'Aſtronomia, inſegnandola

a Nemrod. Eprediſſe molte coſe, il che ſi moſtra apocrifo.
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. come "Noè, ceſſate l'acquedelDilunio, diſtribuì il Mondo è ſuoi Figli, sem, cham,

- cºr Iafeto. - - - - -

r: Pifinio, nell'Anchorato, ſcriue, cheNoè, eſortaſſe a ſuoi figli ; foſſeruatione

AD del culto del vero iddiº, diſtribuendolileparti del Mondo. A sem, l'Aſia, è

i , . . . . . . -- -

º,

Cham, l'Egitto, S& Africa, S&à lafeto, l'Europa . - - - -

Gli Figli di Sem, detti Semei, propagarono quelle Regioni, dall'Eufrate, in Aſia,
fino all'Oceano Indico. - -

Gli Figli di Cham, chiamati Chamei, habitarono la Siria, con le Regioni, vicine

a Monti Amano, e Libano, fino all'Oceano. - -

Gli Figli di Iafeto, nominati Iafe:ani, in Aſia, tennero prima le loro Sedi, da'

Mont Tauro, 8 Amano, fino al Fiume Tanai, che termina l'Aſia, dall'Europa -

E di là ſi ſteſero a popolare, fino al Freto Gaditano, ch'è il Stretto di Gibilterra -

Annio, ne Commentari di Beroſo, (Autore Filone) dice, che Noè, da altri det

to Iano, con gli 3. ſuoi Figli, paſſaſſe in Ponto, con molte Colonie, conſegnando a

Sem Primogenito, tutto quel lido Aſiatico, dalTanai, per il Bosforo, fino al Nilo;

à Cham, quellido d'Africa, dal Nilo, fino all'Oceano Gaditano: &à Iafeto, tutto

quellido di Europa, dalle Gadi, fino al predetto Tanai &c. Con altre ſimili diuiſio

ni, portate dal detto Annio, più fauoloſe, che credibili.
- - -- , - i
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- piſtendenza il feto, Terzº figlio di Noè
---

CN Vanto alla Diſcendenza di Iafeto, egli generò 7. Figli. Gomero, Magog, Ma

Q" lauan, Thubal, Meſoch, e Thiras. -

Di Gomero, ne venne Aſcenez. di Magog, Rifat. di Madai, Thogorma.

di Iauan, Eliſa, di Thabal, Tharſis. di Meſoch, Ccthim. di Thiras, Dodonaim.

Queſto noſtro Iafeto, non ignoto fù à gli Ethnici, eſſendo quello ſteſſo, che chia

marono lapeto, nato (conforme le Fauole de Poeti)da vno de'Titani, cheguer

reggiò con Gioue, Padre di Prometheo, & Auo di Deucalione. Il che è falſo.

Il Primo Figliuolo di Iafeto, che fù Gomero, propagò gli Gomeriti, ſecondo

Gioſeppe; da cui deriuarono i Gallogreci, è Galati, dal miſcuglio de Galli, che vi

paſſarono con Brcano, e dei Greci, i primi de'quali ſpogliarono Delfo Hoggi que

ſta Contrada è ſituata in quella parte dell'Aſia, che hora chiamano Chiangare, e

da Turchi, Gelaſdi. . . . .

Di Magog, ne deriuano i Magogei, che molti penſarono foſſero i Gothi, &altri

i Gsti, & Maſſageti, c Sciti, ſecondo Gioſeppe, e S. Girolamo,da' quali Sciti, traſse

ro l'origine loro i Tartari, e Turchi. - - - -

Altri affermarono, eſſere gente della Celeſiria, vicini a Paleſtini, come ſopra ſi

dimoſtrò.

- ll terzo Figlio di Iafeto, detto Madai, fù il propagatore dei Medi, Popoli dell'Aſia

Maggiore, celebri per Arbace, lor Rè Primiero, come ſi diſſe nella Chorografia di

quella parte . - -

Coſtoro, conforme leggeſi in Daniele, cap. 5. eprima in Iſaia, cap. 14 rouinaronol'Imperio de'Babilonij, per Dario Medo. - - - a

ianin, altro Figlio di afto, derinòi Popoli Ioni parenti dei Greci. Onde ſotto

queſto nome di lauan, da gli Hebrei, ſono inteſi i medeſimi Greci, e la loro Regione:

che nel plurale, ſi dice lauanim, come in Iſaia, cap. 66. Ezechiele. 27 & Ioel. 3.

Gioſeppe

nell' An

tichità.

i H chatco, appreſſo Strabone, Lib. 9 dice, che Iona, dall'Aſia, paſſaſſe in Grecia,

di cui hebbero poi la loro origine gli Athenieſi, che anticaméte ſi chiamarono lonij,

cla loro Regione di Attica, lonia, come anco inſegna Plutarco, in Thtſeo.

Altri diſſero, che ciò fà da lone Figliuolo di Xutho, nato di Deucalione, che lo

generò in Athene, con la Figliuola di Erictheo; per il quale, gli Athenieſi ſi nomina

- . . ) IOilO
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ronoloni. Che in Aſia, mandate alcuneColonie, fondarono la Regione di Ionia; ,

La quale, hoggi in quella parte di Anatolia, che è ſituata ſopra il Mare dell'Arcipe-,

lago, chiamaſi Quiſconima però la prima opinione è più probabile, con tutto, che,

queſt'vltima ſia ſeguitata da Strabone, al Lib.8. e da Pauſania, in Achaicis,

Il quinto Figlio di Iafeto, detto Thubal, fù propagatore del Tubalei, che ſecondo

Gioſeppe, ſono gl'Iberi, cioè i Spagnuoli, ſe bene tal nome ſi potrebbe anco appro

priare agli Giorgiani, d'hoggidì. E perche Tubal, ſpeſſiſſimo ſi vnì con Meſoch,

che molti vogliono ſia il propagatore del Cedareni, cioè Arabi, perciò penſarono,

che i Tubalei, foſſero genti Aſiatice, vicine alla Siria, 8 Arabia, douehoggidi ſi

pongono i Paeſi di Bengaucal, e Beriara, & Arden, dette di ſopra, S&c. - º--

Il ſeſto Figlio del noſtro Iafeto, fù il predetto Meſoch, dal quale ſi laſciarono in

tendere alcuni, che ne deriuaſſero i Moſchi, è Moſcouiti, per la ſomiglianza del

nOme ,. .

Gioſeppe, dice, che iMeſ chei, è Meſochei,da Greci, foſſero chiamatiCappado

cl. Il chelo fà probabile la Citta di Maſecha, indetta Prouincia, che hora ſi dice ,

Gienech, Amaſia, e Toccato, è è in Anatolia. - -

-

AltriMeſochei, coſa, che foſſero Popoli vicini alla Siria, cioè Soria , & Arabia,

confinanti con i Cedareni Arabi, i quali ſono appreſſo i Nabathci, come in Plinio, -

al Lib. 5. cap. 1 1. Il qual Paeſe è hoggi il medeſimo di ſopra , . i

Cedar, fù Figlio d'Iſmaele, come nel Gen25. Ondegl'Iſmaeliti, S: Arabi, detti

poi furono Saraceni. - - - -

º

- - , - -

- - ...

Coſta dunque, che i Gomeriti, Magogei, Tubalei e Meſechei, foſſero Popoli è, Gog, nome

in Aſia, è in Soria, è non lungi di la, finitimi alla Paleſtina, ſºggetti all'Imperio di dignità,

del Premuipe Gog, cioè de Rèdi Siria, o Aſia, che dopò il Magno Aleſſandro, re-, e furono i

gnarono Cheftronºgli Seleuci & Antiochi. . . . . . . . . . . .

Il Settimo Figlio di lafato, fù Thiras, da cui, dicono derivare i Thraci, ſe beneal

tri portano queſta origine da Thrace Figlio di Marte, è dall'aſprezza di quel Paeſe,

Re di Siria.

freddo,8 infecondo, come in Mela. Lib.2. cap.2.Con gli habitanti fieri,S inhuma

ni. Onde ſi diſſero Thraci, quaſi Fruges. Mà più vereſimile è che i diſcendenti di

Thiras, foſſero Popoli vicini alla Paleſtina, non lungi dalla Città di Tripoli di Soria.

In queſti tempi la Thracia, che è Regione dell'Europa, nella Grecia (laſciato l'an

tico norme) chiamaſi Romania, - - - -

- Gºnero, poi, primo Figlio di Iafeto, generò Aſcenez, è Aſcanaz, i cui poſteri,

Gioſeppe, nomina Aſcandzei, e dice eſſere gli Rhegini di Calabriai. altri i Gothi

Gi Giudei, vogliono, che ſiano i Germani, come leggefi in Thargum; il che par,
falſo: perche in Geremia,gl cap. 51, ſi dice, chetra i compagni del Medi, contra i

Bibioni, furono le genti di Aſcenºz. Però ſi congettura, che foſſero Popoli Aſia

tici, ſotto l'Inmperio de' Medi, confinanti con l'Aſſiria, 3 ARmenia, inquella parte,

che hoggi, come diceſſimo, chiamaſi Aserbigianº . . . . . . . . . . .

- I laltro Figlio di Gonico, fù Rifat, i cui poteri, detti Rifei, è Rifatei, penſaro

no a unº, che detualcrogi Paflagoni; deguali poca notitia ne fà i Sacri,

Scrittura tra ii i .. . . . . . . . . . . .

Queſta Paflagonia, che è in Anatolia, ſopra la riuiera delMare Negro, hoggi ſi

Hcm da Fiugònia, e Boli i il s - - -

i ll terzo figlio di Gomero, fà Thogorma, che propagòiThogorme cheGioſep

pe, dice ieri Figi la coi Regione, hora paſſa ſotto il nome di Sarcum, i
- Gigiudci, dicono eſſere i furchi, nominandoſi il loro Imperatore Thogal.

Àitivogliono, che ſiano i Cappadoci, & altrii Germani. Il che è falſo: perche'

in Ezechiele, ſi legge. Dei domo Thogorma Equos,cº Equites, Mulas" adFo

rum tutina. Parlando il Profeta del mercato dei ſiti:Onde congetturaſi, che queſte

genti 6ſiero in Siria, ſotto i Prencipi Gog, cioè Rè, che ſpeſſe volte, con gl'altri».

paſſarono a guerreggiare contrº gli Hebrei. . . . . i g ,

il primo figlio di lauan, fu Elia, i poſteri lel quale furono, conformelaconi
mune opinione, i Greci, detti Eolij; mà meglio, e piu piu pro abile è, che queſti

iiſe, ripoaſt toltoie d'Italia, & il reſto del Mare Mediterraneo. Anzi ſi aggiº
ge, che oltre il Freto Gaditano, cioè Stretto di Gibilterra, nel largoos":

- - - - - - -

-

º i .

e a

, a -

t.
-

- -

- . . . - - -

Capi Eliſi,

doue furono.
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Gli Egitti;

preteſero eſe

ſere i primi

nel Mondo

uenuti all'Iſole Fortunate, delnome di Eliſa, le chiamaſsero Eliſee, è Eliſie. E per

queſto i Poeti, finſero le Fauole de Campi Eliſi,douelocauano le Sedi de Beati

Tharſis, fù l'altro Figlio di Iauan, dal quale ſi crede, che ſi originaſsero i Cilici, per

l'Argomento della loro Metropoli, detta Tharſo, nobile per S. Paolo , ſuo

Cittadino.

Gliſettanta Interpreti (come ſopra dimoſtraſsimo) appreſso Iſaia. 23. & Ezechiele

23. per Tharſis, pongono Carthagine, doue hoggi èTunis, in Barbaria.

Il terzo Figlio nominato Cethim, portò anco il nome all'Iſola di Cipri, come

vuole Gioſeppe, nella qualefù già vna Città,detta Citio, di douefù Zenone Citio,

Prencipe de Stoici. Onde gli Hebrei, molti luoghi maritini, è Iſole, chiamarono

con queſto nome di Cithim. -

Medeſimamente l'Italia, e gl'Italiani,e Romani, inteſero con tal nome. Onde nel

Vaticinio di Balaam, il Latino Interprete, riferiſce queſte parole. Venient intrieribus

de Italia, ſuperabunt Aſſyrios, vaſtabunto, Hebreos, & ad extremum ipſi peribunt.

Inteſero anco con il nome di Cethim, la Macedonia, e parte di Grecia. Onde Fi

lippo, 6 Aleſsandro Magno, nominarono Rè de'Cethei.

Con queſto medeſimo nome gli Hebrei, intefero ancora le genti Oltramarine

d'Europa, così d'Iſole, comedella Terraferma d'Italia.

Il quarto Figlio di lauan, detto Dodanim, alcunivolſero, che propagaſse i Popoli

Rhodij, dalla corrotta voce di Rhodanim, in vece di Dodanim.

Altri, dalla ſimilitudine del nome, furono d'opinione,che queſta gente habitaſſe

Dodana, in Epiro, Illuſtre appreſſo la Gentilità, per il Tempio,é Oracolo diGioue.

Altri poi volſero, che gli Rhodanim, poſteri di Iauan, paſſaſſero al Fiume Rhoda

no, alle Gallie. Di modo, che in queſto vedeſi chiaramente, che l'Iſole Oltramari

ne del Mediterraneo (riſpetto agli Hebrei, in Soria, e l'iſteſſa Europa) occupate fu

rono da Figli di lauan, cioè dagli ſopradetti 4. Tharſis, Eliſa, Cethim,e Dodanim ,

&c.
- -

c A P 1 T o L o X.
- - - - -

Diſcendenza di cham, ſecondo Figliuolo di Noè.

G LI Figli di Cham, 8 i ſuoi poſteri, comevuole Gioſeppe, ottennero la Siria ,

con le Regioni, vicine a Monti Amano, e Libano; con tutti quei lidi mariti

mi, fino all'Oceano. -

Il primo Figlio di Cham, fù Chus, da cui ſi originarono gli Etiopi, è Chuſiti, co

meſopra narraſſimo. -

Il ſecondo, fù Meſraim, ouero Mizraim, che con i ſuoi poſteri habitò l'Egitto, che

dapoi fù così detto, da Egitto Fratello di Danao, e Figliuolo di Belo Egittio; il qual

morto, gli ſucceſſe nel Regno,cacciato Danao, che regnò ſopra gli Argiui, nel Pelo

poneſo,hora Morea. I quali nominati poi furono Danai.

Queſto ſi nota, che foſſe nel tempo,che ſopra gli Hebrei, teneua l'Imperio Giosuè

cioè più di 8oo. anni dopò il Diluvio. i

Manethone, appreſſo Gioſeppe, numera tutti li Rè di Egitto, da quel tempo, che

i" Hebrei, ſotto la guida di Moisè, vſcirono dalla ſeruitù de Faraoni, fino a queſti

anao, & Egitto, Fratelli, anni 39o. Che ſe ciò è vero, neceſsario è, che il principio

del nome di Egitto, foſse più di 33o anni, dopò la morte di Gioſuè, e dopò il Dilu

uio, più di 1ooo.

Quanto all'antichità di queſta Natione, ſtimaronſi già gli Egittij, eſſere ſtati i pri

mi del Mondo: percioche predicarono hauere hauuto 33o. Rè, innanzi ad Amaſis,

e ſimilipazzie. Onde ſuperbamente, contraſtarono dell'Antichità del loro Prin-.

cipato, con diuerſi Popoli, moſtrando la nobiltà delle loro Dinaſtie.

Gli Athenieſi, anch'eſſi, tocchi da queſta pazza ſuperbia, ſi chiamarono Indige

ni, & Aborigeni. - -

Maggiore fù quella degliArcadi, che ſi faccuano più antichi della Luna. Onde
Ouidio ſcriſſe.

- vinte
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- Ante Iouem genitum Terras habuiſſe feruntur

Arcades, 2 Luna gens priorilla fuit.

Herodoto, narra, che Pſametico Rè di Egitto, per eſplorare qual foſse la più anti

ca lingua del Mondo, cioè la prima; fece educare 2. fanciulli da vn Paſtore, lontani

dalla conſuetudine degli huomini, acciò novdiſſero la voce humana; perſuaſo, che

la prima parola, che pronunciauano per iſtinto naturale, foſse la primogenita, e

quaſi naturale lingua de'mortali.

Queſti fanciulli 3 anni furono educati in ſolitudine; & vn giorno porgendo le

mani al Paſtore, gridando proferirono queſte parole. Beccus, Beccus.

Il Paſtore, queſto riferito al Rè; eſsendo talvoce incognita è gli Egittij; della ſua

ſignificatione, mandò ad iſpiare per tutta l'Aſia, e trouò, che Beccus, appreſso i Fri

gi, ſi chiamaua il pane. Onde per queſto gli Egitti, conceſsero il Principato dell'an

tichità a detti Frigij. -

Simile conteſa, fù anco tra queſti Egittij, egli Sciti.

Il terzo Figlio di Cham, fù Frat, i cui poſteri (ſcrive Gioſeppe) propagarono la

Libia; cioè quei Popoli, dal ſuonome chiamati Futi. Ondevn Fiume,così nominato

fù in Mauritania,la cui conuicina Regione, ſi diſse Futa. Mutò poi il nome da vno de'

Figli di Mezraino, chiamato Libs, ſecondo il medeſimo Gioſeppe, e S. Girolamo.

Solino, laſciò ſcritto, che queſta parte ſi chiamaſſe Libia, dalla Figliuola di Epa

fo. Et Africa, da Afro, è Africo.

S. Iſidoro, dice, che ſi chiamaſſe Libia, da Libs, cioè Africo.

Altri, da Liba Figliuola di Epafo, Figlio di Gioue, che la generò con Caſſira, ſua

Moglie. La quale tenne il Regno in Africa, che da lei ſi diſſe Terra Libia.

In Ezechiele, al Cap.3o. appare. Che Phut,ò Futei, foſſero genti compagne, econ

federate con gli Egittij. Onde ſi legge. Chus, cº Phut, c Lud, ci omnis multitudo, gr

cbub Filij Terra fa dens vna cum illis gladio cadent. Onde l'Interprete Latino, verte

ueſti nomi, in Etiopia, Libia, e nc Lidij; mà però diuerſi da quelli Aſiatici, eſſendo

queſti Lidij, è Ludei, vicini agli Egittij, e perciò lor compagni.

Il quarto Figliuolo di Cham, fù Chanaam, molto famoſo nella Sacra Scrittura.

CheNoè per la ſceleraggine del Padre ſuo Cham, maledi; i poſteri del quale habita

ronola Cananea, partehoggi della Soria, confinante con l'Egitto, conforme ſi diſſe

di ſopra.

- ºi Terra, Dio, promeſſe poiagli 3. Patriarchi, Abrahamo, Iſaac, e Giacob.

De Figli di Chus, il primo fù Saba, i poſteri del quale ſi diſsero Sabei, come ſo

pra nella Chorografia dell'Arabie, ſi dimoſtrò. - - -- -

Appreſso di queſti, furono anco gli diſcendenti dell'altro Saba Figliuolo di

Rcgma .

ialtro Figlio di Chus, fù Heuila, i cui poſteri ſi diſsero Heuilei.

Pſametico

Redi Egitto

proua in 2.

Fanciulli,

quale foſſe

la prima º

lingua del

Monda.

Il terzo Figlio ſi chiamò Sabatha, & i ſuoi, Sabatheni, comepiacqueà Gioſeppe;

e coſtoro furono quelli, che ſi chiamarono Aſtabari.

Strabone, Mela, e Plinio, fanno mentione del Fiume Aſtabaro, che appreſso l'I-

ſola di Meroe, ſi vniſce col Nilo, nell'alta Etiopia Africana.

Tolomeo, fà Metropoli, nell'Arabia Felice, la Città di Sabatha. Onde conget

turarſi puole, che i Sabathel, foſsero Popoli di detta Regione, miſchiaticon gli

Chuſei, e Sabei. -

Il quarto Figlio di Chus, detto Regna, propagògli Regnei.

Il quinto, fù Sabathaca, i cui poſteri (come ſi diſse) habitarono quella parte della

Felice Arabia, ſopra l'Oceano.

Il ſeſto, fù Nemrod, potentiſsimo frà tutti, è il primo trai mortali, che regnaſse

E però fu Prencipe de Babiloni, comè ſi diſse,

De'Figli di Regna, il primo fu Saba, già detto, i cui diſcendenti detti Sabei, habi

tarono verſo il ſeno Perſico. -

L'altro Figlio di Regna, fù Dadam, propagatore de'Popoli Dadanei, è Danei,

purſopra nominati.

De'Figli di Cham, Mezraim hebbe. S. poſteri, e tra queſti 3. nominati dalla Scrit

tura; cioè Ludim, Philiſtim, e Caphtorim. -

Ll Ludim,

s
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Ludim, chei Latini, chiamano i diſcendenti di lui Ludei, cioè Lidi; mà non però

quelli dell'Aſia Minore, che generati furono davn'altro Lud, della diſcendenza di

Sem. Percioche queſti Ludci, di cheparliamo, furono Popoli Africani, cioè finiti

mi, e compagni degli Egittij, & Auſiliari nelle guerre è i loro Rè. Onde in Gere

mia. cap. 46. vaticinando contra l'Eſsercito di Nechao Rè di Egitto, ſi dice. Aſcen

dite equos, ci exultate in currihus, o procedant fortes Aethiopia, g3 Libya , tenentes ſcu

tum, cy Lydi arripientes, o iacientes Sagittas. - -

Nell'Hcbraico, i Chuſei, e Futei, e Ludim, ſonogenti vicine all'Egitto, e con eſ

ſi Egitrj, confederati. E per le parole di Ezechiele, s'intende. Athiopia, º Libya, cº

Lyii (Hebraicè Ludim) cº omne reliquum vulgus, o chub, 3 Fili Terre foederis, cum

eis gladio cadent, - - -

Della stirpe di Chanaam (ſecondo Gioſeppe, e S.Girolamo) furono generati. I 1.

Popoli. E prima, da Sidone, primogenito del ſudetto, ſi originarono i Sidonij, la

cui Regione, appartenne alla Tribu di Aſer, i confini della quale, e della Terra di

Promiſſione, erano al Lido del viare, il Promontorio Hor, cioè Monte altiſſimo.

Heihco, altro Figliuolo di Chanam, propagò gli Popoli Hethei, i quali habita

nano quei luoghi, circa Berſabea, & Hebron. Onde Rebecca, eſortando il Marito

Iſaac, mandò il Figlio Giacob, in Meſopotamia, non volendolo maritare con le ,

Figlie di queſti Hethei; - -

Coſtoro furono di ſtatura Gigantea, forti, robuſti, e guerrieri, tra i quali erano

i Popcli Enacini Giganti, di gran nome in quei tempi,

Jebuſco, altro Figliuolo di Chanaam, propagò gli Iebuſei, che tennero la Città

di Gieruſalemme, da loro nominata lebus, fino a Dauid. Che cacciati dilà coſto

ro, iui edificò la Città, facendola Scde del ſuo Regno.

ueſti Iebuſei, furonoanch'eſſi robuſti, e bellicoſi. E perciò non furono così

preſo debellati dagli Hebrei, come gl'altri. Onde reſtarono, fino al tempo di Salo

mone, che gli f ce ſuoi tributarij.

A morrheo, altro Figlio di Chanaam, propagò gli Amorrhei, che habitarono di

là dal Giordano, il cui Rè, fù Og,debellato da Moisè. E la loro Terra fà aſſegnata

alle 2. Tribu di Gad, c Ruben, S alla meza Tribu di Manaſſe, -

Nel Lib. de Num r cap 2 t. ſi moſtra, che queſti Amorrhei, erano ſeparati da'

Monbiti, per il Torrente Arnon, - -

Queſte genti furono diſperſe, e confuſe in varie parti di Cananea, il cui Regno,

prima occuparono Scon, & Og. l apoi creſciuti in grandiſſimo numero, manda

tono molte Colonie, in d ucrſe parti di detta Cananea. Alcune,circa il Monte An

tilibano, dimorarono. Altre, non lungi da Cadesbarne, e gli Amalechiti. Et altre,

nella Giudea Montana.

Furono però queſte genti, tanto empij, ſcelerati, in humani, e crudeli, che Eze

chiele, al cap. 16 eſigerando ſopra le ſceleragini, é empietà degl'Hebrei, diſſe.

Tºater tuus Amorrheus, o Mater tua chatea. E perciò Virgilio fà, che Didone,di

chi ad Enca,

TNon tii Diua parens, generis nec Dardanus autor

Terfide : ſed duris genuit te cautibus horrens

Caucaſus, H rcan eq; admorunt vbera Tygres.

Dal cui eſempio il Taſſo, nella ſua Gieruſalemme Conquiſtata, fà, che Armida,

dichià Rinaldo. - -

Nè tè sofia produſſe, e non ſei nato

De l'Attio ſangue tè; tè l'onda inſana - -

Del Mar produſſe, è l'caucaſo gelato,

E le mamme allatar di Tig e Hircana:

che d ſimulo o più ? l'huomo ſpietato

Tºur vn ſegno non die di mente bumana;

Forſe cambià col r, forſe al mio duolo

Bag è al men gl'occhi, è ſparſe vn ſoſpir ſolo? -

Heuco, altro Fgiuolo di Chanaam, propagò gli Heuei. Queſti, ſecondo leggeſi

nel Lib. di Gioſuè, cap. 11, habitarono alle radici di Hermon Monte, inº".
- -- --- IlC
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E nel Lib. de Giudici, cap. 3 nel Monte Libano, da quello di Baathermon, fino

all'entrata di Emath.

Gli Heuei,furono cacciati da Caphtorim,ò Cappadoci,come di ſopra detto hab

“biamo. Nondimeno e loro reliquie reſtarono, fino ai tempi di Gioſuè.

. Gergeſco, altro Figliuolo del detto Chanaam, propagò i Gergeſei, de quali poca

contezza di memorabile ſi ha:

Araceo, altro Figliuolo del ſudetto, fabricò la Città di Arcas, contra quella di

Tripoli, di Soria, ſituata alle radici del Monte Libano, à cui non lontano fàquela
di Sin, . - - - - - - . - - - - - - - - -

Arado, altro Figlio del predetto,con i ſuoi poſteri.Aradij, poſſedèl'Iſoletta del ſuo
nome, come ſi diſse: o - . . . . . . . r . . . . . . . . . . . . . . .

o Samareo, altro Figlio, propagò i Samarei, dei quali fù Edeſsa, nobile Città di
Celeſiria. E come alcuni dicono, diedero il nome à quella Città,cheentrò nellaTri

bti di Beniaminº & al Monte Samaraim. - :

Sineo,anch'eſso Figlio di Chanaam,propagò i Sinei, vicini al Monte Sinai. I qua

li differenti furono da Cinei, che ſi originarono da Hobal Figlio di Raguele, che

fù Suocero di Moisè, il quale nella peregrinatione degli Hebrei, nel Deſerto, non

“ſolo fù Guida, ma quaſi Rettore ancora. . . .

Gli ſuoi poſteri, trà la poſseſſione della Terra di chanaam, furono ammeſſi da'

Giudei, e parte habitarono, miſchiati con gli Nephtalimiti, e parte ancora con gli
vAmalechiti. r a

Hamath, altro Figlio di Chanaam,propagò gli Hamathei, che diedero il nome

alla città, e Regione di Hamath, è Emath, comeſopra ſi diſse.

Tra i poſteri di chanaam,Moisè,nò vi nomina i Pherezei, i qualihabitarono circa

la Samaria, egli Cananci. . . : - -

Delli ſopradetti 11, Popoli, della ſtirpe di Chanaam,che popolaronoqueſteCon

trade. 5. furono eſtinti dagli Heerei, cioè gli Amorrhei, Hethci, Heuei, Iebuſei, e

Gergeſei. Oltre queſti, due altregenti,i Pherezei, egli Cananei; a quali Popoli, Dio,

commandò agl'Hebrei, che entrando in quella Terra, da lui promeſſa, ſenz'alcuna

miſericordia, non gli laſciaſſero in vita, ſicome ſucceſſe. Con tutto ciò reſtaronoal

cune loro reliquie perlungo tempo, fin che Salomone, ſoggiogandoli, li poſſeſot

to il ſuo Regno. - - -

- - - -

c A P IT o L o XI
- , I

Diſcendenza di sem, primo Figlio di Noè.

-

2 , - , -

I Sem, primo Patriarca, Figlio di Noè, S&il primo nato di Cham, che molti

vogliono foſſe il minore degl'altri, furono Aelam, Arfaſſad, Lud, & Aram,

che dall'Eufrate, tennero quella parte di Aſia, fino all'Oceano Indico- -

Di Aelam; vennero gli Aelamiti Prencipi della Perſide. -

Di Aſſur, gli Aſſirij. Di.Arfaſſad, gli Caldei. - - -

Di Lud, i Lidij, e di Aram, i Siri, la cui Metropoli, fù Damaſco. E ciò, ſecondo

l'opinione di S. Girolamo, conforme la ſentenza di Gioſeppe. - -

Dagli Aelamiti, che gli eſterni Scrittori chiamano Elimei, oriundi furono i Perſi

Qndeappreſſo Daniele, cap. s. la Città di Suſa, che fù la Regia de Perſi, fù già nella

Regione Aelam. E però leggeſi queſte parole. Vidi in viſione cum eſem in Suſan Caſtro,

quod eſt in Aelam Regionem. - -

Gli Caldei, diſcendenti di Arfaſſad, dagli Hebrei, ſi chiamarono Chaſdim. Gli

Lidij, deriuatida Lud, habitarono in Aſia Minore, e la loro Prouincia, detta è ho

ra Germian. º - -

Altri del medeſimo nome, come ſopra ſi diſſe, tra i poſteri di Meſraim, furono

commemorati habitatori dell'Africa.

Gli Sirij, è Soriani, di hoggidì, furono diſcendenti di Aram.

-Aram Naharaim,cioè, Aram Fluuiorum, ſiue.Aram Interamnis, sinteſe per la Me

fopotamia, poſta trà i due Fiumi, Tigri,6 Eufrate.

e i Ll 2 Si legge
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Si legge ancora Padanarare che il Latino Interprete, verte in Meſopotamia di Si

ria. Di maniera, che Aram Naharaim, o Padan aram, ſignifica vna medeſima Re

gione. E queſta vltima, certa particolar parte di Meſopotamia. . . . . . .

Hul, dal quale vennero gli Armeni Gether, Fondatore degli Acarnani, è Carii.

EMeſet, che gli Settanta Interpreti, ſudetti, diſſero Moſoch, detti dapoi Meonij.

Goſeppe, nondimenofà Gether, parente, è propagatore del Battriani. Meſas ds'

Meſanei,i chiamato Caſtel di Paſano. .

Hus, fù Figlio di Aram, i pºſteri del quale, fondarono la Trachonitide e Dama

ſco, come ſopra diceſsimo. Hus, poi, fù Patria di Giob, & appartenne all'Idumea,

come ſi raccoglie dalle lamentationi di Gieremia, quando dice Gande Filia Eden,

qua habitas in Terra Hus, ad te quoque perueniet calix Domini, inebriaberis atque nudabe

ris, Sebenemolti vogliono, che la Patria di Giob, foſſe circa la Città di Damaſco

ſudetta, elaTraconitide, doughera è la Terra di Omps, ouero Ems ,

E adunque Hus Città di Siria, è Arabia, che ſi dice de Sceniti parte dell'Idumea,

verſo la Caldea, e Sabea, i cui Popoli predarono i beni del detto Giob. ,

Di Arfaſſad, fù Figlio Sale, e di Sale, fù Heber, chediede il nome al Popolo He

breo. - º - , -

Queſto Heber, generò Phaleg che vuol dire Diuiſione. Perciò gli Hebrei,nella lor

Chronica, che dicono Seder Holam, narrano, che la diuiſione delle lingue, foſſe,

fatta nel fine della vita del detto Phaleg.Perche eſſendo il Padre Heber,gran Profeta,

i" per illume Diuino, ciò che doueua auuennire,impoſe tal nome al naſcente

Altri furonod'opinione, che dopòla diuiſione delle lingue, Heber, hauuto il ſuo

Figlioprimogenito,tal nomegli poneſſe, per vnaccidéte tanto memorabile.E Gioſep

pe, ſeguitando queſta opinione, dice, che nacque queſto Phaleg, all'hora quando

ſucceſſe queſta diurſione delle lingue.

Iectan, ſecondo Figlio di Heber,generò Elmodad, Salef, Aſameth, Iare, Ado

ran, Vzal, Decla,Hebal, Abimael, Saba,Ophir, Heuila,e lobab. 2 .

Gli poſteri di queſto lectan, dice S. Girolamo, ſeguitando Gioſeppe, che poſſede

rono, dal Fiume Cofene, tutta quella Regione dell'India, che ſi chiamaua Ieria.

Cofene,è vn Fiume, che ſi congiunge con il Choaſpe, differente dal nominato di

ſopra; il quale ſi ſcarica nell'Indo. Onde Strabone, dice. Poſt Cophen eſt Indus, poſtea

Hydaſpes, tum Aceſines, deinde Hyarotis, poſtremo Hypanis, qui fuit terminus expeditio

mis Alexandri in India. i -

Di Saba Figlio di Iectan, ne deriuarono i Sabei, le cui ſtanze furono nella medeſi

ma India . -

Queſti Sabei, furono diuerſi, come ſopra ſi dimoſtrò . Alcuni furono della po

ſterità di Chus, che habitarono l'Arabia Felice,tra vn Mare, el'altro.

Saba Figlio di Abrahamo,e Cetura, propagò iSabei, vicini è i Perſi; a quali con

tigui erano i Paſagardi, 6 iTaxi. Tutti, gente Perſiana. Di modo, che queſti Sa

bei, di lectan, furono differenti dagli ſudetti. - - - -

La Scrittura, dice, che i Figli di queſto Ieſtan, habitaſſero, da Meſſa, fino a Se

phar, Monte Orientale

Ophir, propagò quella parte d'India, che ſi diſse Aurea Cherſoneſo, perla gran

copia del puriſſimo Oro, che produce. La quale hoggi chiamano Regno di Malac

ca, & Iſola di Samatra. Con tutto, che altri habbiano detto eſſere la Taprobana,

come ſopra nelprimo Diſcorſo ſi è dimoſtrato, trattando della Terra habitata dai

poſteri di Heuila.

Gli Hebrei, volſero, che il predetto Sem, propagatore di queſti, con altro nomea

ſi chiamaſſeancora Melchiſedech, che ſu il primo Sacerdote, la cui reſidenza dico

no, che faceſſe in quellaTerra, che dapoi chiamata fù Giudea; à punto doue (dopò.

molti secoli) fu fabricata Gieruſalemme. Conoſcendo per spirito Profetico,che que

ſta Terra, ſarebbe ſtata da Dio promeſſa a poſteri ſuoi, in cui, tra l'altre genti del

Mondo, ſarebbe conoſciuto il vero Iddio. Il che non parprobabile, eſſendo, chein

queſta parte habitarono i poſteri di Chanaam, della diſcendenza di Cham, come ſo

pra habbiamo dimoſtrato. - º Più
- Il

sº - -
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- - -"Svereſimile è, che l'habitatione di Sem, foſſe in Damaſco di Soria, che da
limi i nominò semia, &hoggisciam. - - - i

ai Codice dei Greci, aggiunge a Figliuolidisem,vn Cainam, 3 a quelli di Arfaſ
» Vn'altro Cainam. .

- - -

- - - - - - -

- . ,

i c A P 1 T o L o. x 1 l.

con i talebani alle risse.

2 - - -

i - - - - -

º
-

i

e

- . . . 2 È - - - - ..

V la Diuiſione delle Lingue, in queſto modo. Finito il Diluuio, Noè,con iFi

gli habitarono in Armenia, con i lor poſteri, ancora per anni loo. E moltipli- . .

i"gente ſopra la Terra, partiti da quei luoghi montuoſi, paſſarono nc'piani

trouare miglior Paeſe, non contenti di quella Regione, che Moisè, chiama Orien

te, riſpetto di Babilonia,ſebcnevolge à Tramontana,etvenne al Campo di Sennaar.

Tra queſte genti, non però vi venne Noè, che viueua, nè vi fù Abrahamo, che a

- non era nato, , i 2 º

Queſto Campo di Sennaar, era ampiſſimo, ameno, e fertiliſſimo per eſſere irriga

ito dal Fiume Eufrate. Si che meritamente coſtoro l'occuparono, e da noi il detto

Campo s'inchiude nelTerreno Paradiſo, poiche il Sito, amenità e fertilità d'eſſo, è

crederciò ne coſtringe, comeſopra diceſſimo. Onde di eſſo Epifanio, ſcriſſe queſte

parole. Cum homines ſe extenderent, 3 vltra precederent à Monte Luhar, ae finibus.Ar

menie, hoc eſt, è Regione Ararat, conſistunt in campo Sennaar quem fibi delegerant. Situs

eſt autem campus Sennaar nunc in Regione Perſica qua olim erat Aſſyria. Così Epifanio,

&c. Le cui parole ſignificano, che la Terra di Sennaar, che già fà ſotto il Dominio

degli Aſſirij, nella ſua età, era ſotto le giuriſditioni de Perſi. -

a Platone, fece 3. ſorti d'habitationi d'huomini dopò il Diluuio. La prima, nella ci

ma de Monti, per la freſca memoria dell'innondatione di quell'acque. La ſeconda,

nelle radici di detti Monti, aſſicurandoſi più la gente. E la terza, fù ne piani,

In queſto Campo, gli primi huomini, dopò il Diluuio, principiarono è fabricare

quell'altiſſimaTorre di Babel, di pietra cotta, e bitume liquido, detto Nafta, invece

di calce. E queſto Edificio, fù fatto per il conſiglio di Nemrod, huomo ſuperbo, 6

audace, come ſopra detto ſi è. Perilche, Dio, vedendo la ſuperbia, 3 audacia di

coſtoro, confuſe loro le lingue. Per la qual confuſione, ſi ceſsò di edificare la Tor

re, e Città di Babilonia, - --

Solo nella Famiglia di Heber,in queſta confuſione reſtò la lingua primiera, con la

quale innanzi il Diluuio,i noſtri primi Padri vſarono di parlare. Delche più à pieno

di ſopra ne trattaſſimo. Diceſi anco, che il numero di coſtoro, foſſe di centomila,

de quali,diuiſele lingue per tutto il Mondo, ſi ſpartirono.

c A P I T o L o XIII.

Abrhamo Patriarcha, ſua origine, e domenacque.

Ella generatione di Sem, ſucceſſe (come ſi toccò) Arfaſſad, ſuo Figlio, e poi

Sale. Trà queſto Sale, S. Arfaſſad, s'interpone da alcuni Cainam. E però

molti fannogiudicioper la computatione degli anni, cheSale, e Cainam, foſſe vno

iſteſſo. Diquì naſce gran diſcrepanza nella lettione de'Libri Hebrei, e Latini, come

anco nel Codice de Settanta, Interpreti, circa queſta computatione, dal Diluuio,

fino all'Origine di Abrahamo. - -

Sem, dopò il detto Diluuio2. anni, generò Arfaſſad. Arfaſſad di 35 anni, gene

rò Sale. Sale di 3o.generò Heber, Heber di 34 generò Phaleg Phaleg, di 3o generò

Reu. Reu, di 32. generò Sarug. Sarug, di 3o generò Nachor. Nachor, di 29.

generò Thare. Thare, di 7o generò Abrahamo. Di modo, che tutti queſti anni,

dal Diluuio, fino ad Abrahamo,ſono 292. Interponendoſi la generatione del ſuder

to Cainam, accreſcono a 3o di più. Siche, dal Diluuio , fino al detto Abrahamo»

ſarebbero anni 322. - -

In que

" a

Treſorte di

habitationi

dopo il Di

luuio.
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Tarre di

Babel. .
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In queſto luogo, maggior diſcrepanza d'anni moſtraſi, tra il Codice de Greci, e

trà gli Hebrei, e Latini.

Di queſtoThare, non ſolo fù Figlio Abrahamo, mà ancoNachor, 8 Aram.

Abrahamo, non però fà il primo nato,ma primo di dignità per l'eſettione, ebe

nedittione di Dio, che l'eleſſe propagatore del Popolo Hebreo, trà il quale naſcere

doueuano tanti huomini illuſtri, è ſopra tutti, il vero Meſſia. Conforme ſi dice di

Sem, che non eſſendo Primogenito di Noè, nondimeno nella numeratione de ſuoi

- Figli, ſe gli dà il primo luogo, come anco primo Patriarcha.

Abrahame, Abrahamo, con i Fratelli, nacque nella Città di Vr, in Caldea, non lungi, doue
i- e a

";

di che fu fi- da molti ſi dice, che Dio, in Terra, piantaſſe queſto Terreno Paradiſo.

sº: ºut Diqueſto narrano gli Hebrei, che non volendo acconſentire all'Idolatria de Cal

*4º dei, fù d'ordine di Nemrod, gettato nel fuoco, e da Dio liberato. Perciò, nel Gen.

ſi legge. Ego ſum Dominus qui eduxite de Vr chaldeorum, o c. E nel 2. Lib.di Eſdra

Cap. 9. Tu ipſe espominus Deus, qui elegifti Abraham, º eduxiſti eum de igne chaldeo
rum, º poſuiſti nomen eius Abraham, 6 c. f . i c: i

Queſta opinione degli Hebrei, che d'ordine di Nemrod, Abrahamo,per nonvo

lere Idolatrare, ſecondo l'uſo dei Caldei, foſse gettato nel Fuoco, ſi contradice, mo

ſtrandoſi falſa, poiche Abrahamo, ſecondo la Chronologia, non fù al tempo di

Nemrod, perche nacque nel43, anno del Regno di Nino Figliuolo di Belo, che fù

il medeſimoNemrod, conformeanco la ſentenza di Euſebio, S. Girolamo, S. Ago

ſtino, S. Cirillo, S. Iſidoro, e Beda il Venerabile. Siche ſi conchiude, che Abraha

mo, nacque43 anni, dopò la morte di Nemrod.

Nino, fu il Dio, diſſe adAbrahamo. Egredere deterra tua, e de cognatione tua, º de domo

"i patris tui. Periche, laſciata la ſua Patria Vr, doue ſepolto reſtò il Fratello Aram ,primo, Cag v - - - - - º - - 1: Ar: - - - L '

inaſ partì dalla Caldea, nella quale principiata era l'Idolatria, per mezo di Nino, che,
ria, alzò il Simulacro al Padre Belo, facendolo adorare da quei Popoli. Nel cui tempo

i principiò ancotrà i Caldei, l'Arte dell'indouinare, l'Aſtrologia, & Aſtromantia.

Abrahams Abrahamo, con il PadreThare, e la Moglie Sara, detta Sarai, & Ieſcha, Figliuo

parte di Cal la di Aram, ſuo Fratello, con il Nepote Loth, anch'eſſo Figliuolo del detto Aram;

dea, e paſſa vdita la vocatione del Signore, con tutto il ſuo hauere, parti per paſſare nella Terra

º 44eſº di Chanaam, che molti dicono foſſe due volte; la prima innanzi la morte del Padre

". Thare, e la ſeconda dapoi. - - - - - - -

" . Altri laſciarono ſcritto che queſta sara, non ſolo foſse Moglie di Abrahamo, ma
“ ancosorella Vterina. Màs. Ciemente Aleſſandrino, ſcriſſe queſte parole ſopra di

ciò. Abraham dixit de vaore ſua: Soror mea eſt Filia Patris mei, ſed non Matris mee:

docens eas que ex eadem matre nate ſant, non effe ducendas vxores. E però vogliono,che

Icſcha, e Melcha, ſole Figliuole foſsero del detto Aram.

Dalla Città di Vr, in Caldea, detta poi Vrchoa, & hoggi Horcho, Abrahamo, col

Padre Thare, Nepote Loth, e Moglie Sarai, parti caminando per la Meſopotamia, e

venne alla Città di Carran, detta Haran, la quale eſsendo rouinata dopò la morte di

M. Craſso, ha vicino la Città di Vrfà. - -

Quì fermatoſi per alcun tempo, eſsendoui morto il Padre 7hare, & arriuatoui il

Fratello Nachot, che ſposò Melcha, Sorella di Sarai, partì Abrahamo, conforme la

vocatione del Signore, per paſsare in Chanaam. -

In queſto viaggio Iddio, parlandogli, diſse. Leua oculos tuos, & vide à loco in quo

nunces ad Aquilonem, & Meridiem,& ad Orientem, cº Occidentem: omnem terramquam

conſpicis, tibi dabo, ci ſemini tuo vſque in ſempiternum. - - -

Con queſte parole, alcuni furono di opinione, che Iddio, nominaſſe ad Abra

hamo, la Terra di Chanaam, che promeſſa haueua a poſteri ſuoi; eſſendo ingiuſta

mente poſſeduta da Cananei, gente ſcelerata, che non conoſceua il culto del vero

Iddio, il quale ſolo negli Hebrei, ſi conſeruò, fino alla venuta del vero Meſſia, Chri

ſto Signor Noſtro. E perciò queſta vocatione d'Abrahamo, fù Figura della vocatio

ne de'Fedeli, alla perfettione della vita Euangelica. -

Molte ſono le queſtioni, ſe queſta vocatione di Abrahamo, foſſe in Caldea, è in

Q harran. Mà conformandoci col Pererio, diremo, che fù in Caldea; poiche nel

Lib. di Giudith cap. 5. ſi dice. Precepiteis (ſignificando Thare, & Abrahamo)
- - - - - TPl cxi

Gen. I 3.
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Brochar--

do.

vt exirent inde ex Chaldea, gº habitarent in charran . & c.

Che Thare, & Abrahamo, partiſſero di Caldea, con animo d'andare in Cha

naam, e non in Charran, con apertiſſime parole lo dimoſtra Moisè, al cap. I 1. di

cendo. Tulit Thare Filiumſuum, 3 Loth Filium Aram Filiſui, ci sarai nurum ſuam,

ci vxorem Abraha, cy eduxit eos de Vr chaldeorum, vtirent in Terram chanaam,cº c.

Per tanto Abrahamo, ammonito da Dio, laſciò la Patria, la Caſa, 8 i Parenti,

dicendogli: Veni in Terran,quam monſtrauero tibi. La qual poſcia donò a ſuoi poſte

ri, del cui feme, naſcere doueua il Meſſia ,.

Tutte queſte attioni, furono fatte, non lungi da quel Sito, doue Dio, quà piantò

queſtoTerreno Paradiſo, ſi come ſopra dimoſtrato habbiamo.

Dio, poi benedi il medeſimo Abrahamo, egli diſſe. Faciamq, te ingentem magna,

cioè, per la moltitudine, e numeroſa prole ſua ; poichela ſua poſterità comparare

ſi poteua (per modo di dire) alla pouere della Terra, 8 alle Stelle del Cielo. Per

che da' ſuoi Figli, furono ſeminate molte, e variegenti. Da Iſmaele, gl'Iſmaeliti, è

Arabi, detti Saraceni. Eal ſuo Nepote Eſau, gl' Idumei. Dall'altro Nepote Giacob,

ºi"otti E dagl'altri ſuoi Figli, nati da Cetura, gli Madianiti, Sabei,

Il , CCC, -

C A P 1 T o L o XIV.

- Viaggio di Abrahamo, eſue attioni.
a - i - t

Brahamo (comeſopra ſi diſſe) col Padre Thare, Moglie Sarai, Nepote Loth,

e la loro Famiglia, che molto numeroſa cra, dalla Caldea, paſsò in Meſopota

mia, Regioni conu cinc à queſto Paradiſo, e fermoſſi in Charran; mà ſopragiunto

ui il Fratello Nachor, ammonito da Iddio, dopò la morte del Padre, paſsò nella ,

i" Terra di Chanaam,con tutto il ſuo hauere, in compagnia di Loth, e Sarai,
tua Mioglie. - - s

Egli dico, partito di Meſopotamia,entrò in Chanaam, nella ſua parte Settetriona

le, che mira all'Oriente, e venne al luogo, doue fù poi edificata la Città di Sichem,

da Hemor, in memoria del Padre. La qualeguaſta da Abimelech, che vi fece ſemi

nare il Sale, fù riſtorata da Hieroboam, che la fece Sedia del ſuo Reguo.

Queſta (come ſi diſſe) fu ſituata ne'confini della Tribu di Ephraim, eſſendone vn'-

altra di tal nome, nel Monte, pur di Ephraim,che poi detta fù Neapoli, e dal volgo

d'hoggi Napoza. -

Appreſſo di queſto Sichem, che alcuni fanno ſia Elon Moreh,(conforme quella

voce Hebraica ), fù il Fonte di Giacob, doue il Noſtro Saluatore, conuertì la

Samaritana.

Fù ſituata Sichem, tra i Monti di Bethel, e Dan. Alla deſtra, tiene quell'eccelſo

Monte, che ha 2. Capi; vno detto Monte Garizim el'altro Hebali in cui Gioſuè,

edificato l'Altare, recitò tutto il Deuteronomio di Moisè.

º Seguela Scrittura. Et vſque ad ºallem illuſtrem, chananeus autem tunc habitahat in

terra . -

Queſta Valle, è in piano ſituata,trà idue Monti Gelboe, & Hermon, per il corſo

del Fiume Giordano,fino al Mare Morto, come nella Chorografia, di ſopra mo

ſtraſſimo.

Molti poi diſſero, eſſere in quel ſito, doue furono le Città di Sodoma, Gomorra,

Adama, Seboim, e Bala, è Segor, in Paeſe ameniſſimo. Appreſſo il quale dicono,

che Dioapparendo ad Abrahamogli moſtraſſe la Terra, che promeſſogli hameua,di

cendogli. Semini tuo dabo Terramiſtam,4 c. Quà poi il detto Abrahamo,edificò l'Al

tare, eTabernacolo al Signore, e fece i Sacrifici. - -

ll luogo, doue fù edificato, il Toſtado, vuole, che foſſe nel Monte Garizim, &

Hebal, che è vn ſolo, diuiſo in due, come di ſopra. Et è poſto, trà le 2. Città di

Bethel, SK Hai. - - - - - - -

Andrea Maſio, ſcriue, che da queſta vltima Città, e Gierico, vi ſiano 3 miglia -

E da Hai, al Fonte di Heliteo. 3.leghe verſo il Settentrione, nella parteossi"
C

Dio benedi

Ahrahamo
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del Monte, che hoggi il Volgochiama della Quarantana,per il Digiuno di 4o giorni,

che iui fece Chriſto Signor Noſtro, per noſtra cauſa.

Quel Fonte ſudetto, è nel Territorio Giericuntino. Bethel, fù all'Occidente di

Hai, declinandoalquanto verſo il Settentrione. Gieruſalemme, cheda Bethle, è 12.

mila paſſi, è poſta al Mezodì, & ancora alquanto all'Occidente.

Vn'altra Città, detta Hai, fù appreſſo gli Ammoniti.

Sopra queſto Monte di Garizim & Hebal, fù rizzato dal detto Abrahamo, ilTa

bernacolo. Et in queſto Garizim, fù edificato vin Tempio, ſotto il titolo di Gioue,

Hoſpitale, ad emulatione di quello di Gieruſalemme, al tempo di Iaddo Ponrefice, e

di Aleſſandro Magno; il quale viſtette2oo anni, fino al tempo del Pontefice Hirca

no, come leggeſi in Gioſeppe. - -

Il Mercatore, narra, che la Città di Hai, foſſe poſta nel giogo di Garizim, e che

Hebal, intramezzato davna Valle, poco all'Occidente, foſſe verſo Bethel, trà le quali

2. Città, fù ancola vecchia Città di Aram.

S. Girolamo, ſcriſſe, che queſti ſudetti Monti, foſſero non lungi da Gierico, e Gal

gala; dannando gli Samaritani, chevogliono foſſero appreſſo Neapoli, e Sichem.

Conpiù probabilità ſi moſtra, che queſto Monte, fu contra Galgala ſudetta, ap

preſſo Elon Moreh,che nell'Hebraico, ſi dinota, è la Città di Sichem, è altro luogo
iui vicino. a -

Venuta vna gran famein Chanaam, Abrahamo, con Sarai, ſua Moglie, e Fami

glia, paſsò in Egitto. E perche la Donna, era di eſtrema bellezza, volſe, che diceſse,

eſserli sorella; dubitādo, che gli Egittij, non l'Vccideſsero, manifeſtadoſi ſuo marito.

Abrahamo, fù il primo di tutta la gente Hebrea, che foſse in Egitto, non comena

turale del Paeſe, ma come Foraſtiero, e Pellegrino. Di quà venne, che falſamente

alcuni Autori ſcriſsero, che la origine degli Hebrei, foſse dagli Egittij; e trà queſti fu

rono Mclone, Poſſidonio, S& Appione.

Entratoin Egitto Abrahamo, quei Popoli vedendo la bellezza di Sara, lo fecero

ſapere al Rè Faraone. Onde la scrittura dice. Et ſublata eſt mulier in Domum Pha

raonis. Per ciò fù rapita ad Abrahamo, e condotta al Rè. Stulti eſſe, contravalidio

rempugnare velle: nam ci vitius ſuccumbet, o preter dedecus, etiam damno afficietur.

dice Heſiodo.

Sempre fù coſtume antico,appreſso gli Egittij, il rapire le Donne altrui, il cui abu

ſo, paſsò poi ad altre genti.

Queſti Egitti, furono i primi, che paſsarono con vna Naue in Grecia, e rapirono

Iſide, Figliuola d'Inaco Rè degli Argiui, che condotta in Egitto, l'adorarono

dapoi per Dea.

Gli Greci, ad imitatione loro, con vn'altra Naue, ſotto l'inſegna del Toro, paſsati

in Fenicia, rapirono Europa Figliuola di Agenore Rè della medeſima Fenicia, con

ducendola in Creta, che hoggi è Candia. - -

Giaſone Theſsalo, con la Naue, detta Argo, nauigando in Colcho, rapì Medea

Figliuola del RèOeta, conducendola in Grecia.

Paride Troiano, Figlio del Rè Priamo, rapita Helena Moglie di Menelao Rè di

Micene, la conduſse ſopravn legno nell'Ilio, è Troia - E così altre molte, che rapi

te furono, delle quali pienene ſono l'Hiſtorie.

Abrahamo, vedutoſi rapire la Moglie, non potendo far violenza contra i Potenti,

la racommandò in cuſtodia a Dio: mà non molto paſsò, che Faraone, ſenza offen

derela pudicitia della caſta Donna, flagellato da Dio, con i ſuoi, da grandiſſime in

fermità, fù sforzato chiamare Abrahamo, e dirgli. Quam ob cauſam dixiſti eſſe Soro

rem tuam, vt tollerem eam mihi in vrorem ? Nunc igitur ecce coniuxtua, accipe eam, 3

vade. Così Faraone, reſtituì intatta, per voler Diuino, la Moglie ad Abrahamo.

In qual parte poi dell'Egitto,venne Abrahamo. Per più chiarire la verità, contra

quello ne ſcriſsero gli Ethnici. Se queſto innanzi l'età di Homero foſse, e la ſua Fi

gura, e poſto, irrigato, e fecondato dal Nilo; Plinio in tal modo lo ſcritte. Proxi

ma Africa incolitur.Aegyptus, introrſus ad Meridiem recedens,donecà tergo pratendantur

.Aethiopes. Inferiorem eius partem Nilus, dertra leuaqi diuiſus, amplexu ſuo determinat,

Canopico oſtio ab Africa, ab.Aſia Peluſiaco 17o mille paſſuum interuallo. Q8am ob cauſam

inter
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ºter inſulas quidam Aegyptum retulere, itafeſindente Nilo, vt Triquetram terra. Figu

rata efficiat. Ideo multi Greca littere vocabulo. A, Delta appellauere Aegyptum. Menſura

abrnitate aluei, vndeſe primum findit in latera, ad canopicum oſtium. 146. mille: ad

Teluſiacum, 26o mille paſſuum eſt. Summapars contermina.Aethiopie, Thebais vocatur.

Diutditur in Prefettura; oppidorum, quas Nomos vocant. circ. Così Plinio. , i

- Queſta inferior parte dell'Egitto, poſta trà le foci del Peluſioi e Conopico, che a

ſichiamò Delta, pet hauerne pigliato la forma d'eſſa, ſi dice, è che foſſe, è poco, è

poco,fatta dal Nilo; è pure innanzi il tépo di Homero, nauigabile, è paluſtre foſſe -

5 ſì Il medeſimo Plinio, al Lib. 8. queſte altre paroleſoggiunge. Naſcuntur noueter

ºre, partim Fluminum inuettu, ſicut Echinades inſula ab Achelooanna congeſte, maiord;

pars Aegypti è Nilo, in quem, è Pharo Inſula, notiis, º diei curſum fuiſſe, Homero cre

dimus:partim receſu Marts, ſic, vt, eidem de Circeis: quod accidiſſe in Amhracia portu,

decem millium paſſaum interuallo,cº Atheniehſium quinq; millium ad Piraum memoratur:

Et Epheſi, ci quondam Adem Diana alluehat, Herodoto quidem ſi credimns, Mare fuitſu

fra Memphim vſque ad Aetbiopum Montes, ; . . . . . . . . A

i Moltiadunque furono d opinione, che l'Egitto, non foſſe innanzi l'età di Home

ro; mà che dapoi, per il limo portatoui dal Fiume Nilo, ſi formaſſe,con la Figura di

quella Lettera Greca. Il che, ſe foſſe ſtato il vero, talEgitto, neceſſario è, che non era

al tempo di Abrahamo, '

Queſta opinione, che ſieguono gli predetti, Herodoto, e Plinio, ſi moſtra falſa

poichel'Egitto, fu innanzi di Homero, habitato da molta gente, e pieno diNobili

Città, come notifica la Sacra Scrittura. - ..:

gf Herodoto, nella Vita del detto Homero,ſcriſse, che egli fioriſse. 168. anni, dopò

la guerra Troiana,

. Il medeſimo, al Lib. 2. della ſua Hiſtoria, lo fà poſteriore dall'Eccidio di Troia.

3oe anni. Che fioriſſe in quel tempo, che Xerſe, paſsò in Grecia, cioè circa la 75,

AOlimpiade, come dimoſtra Diodoro Siculo. . -

i Euſebio, in Chronicis, riferiſce, ſecondo Apollodoro Grammatico,8 Euforbio.

che Homero, fiorì in Grecia. 124 anni, innanzi la fondatione di Roma. Secondo

“Cornelio Nepote. Ioo anni innanzi la prima Olimpiade; eſſendo ſtata fondata a

Roma, nel principio della Settima. - - -

« Adunque, ſecondo queſti, Homero, fù circa 3eo anni, dopò la guerraTroiana

Econforme molti buoni Autori, innanzil'Eccidio ſudetto, poco più di4ooanni fà

la prima Olimpiade. - - e - º

Euſebio Lib. Io. de Prepar. Euang, cap. vlt. ſegnal'età di Homero, dopòl'euer

ſione d'Ilio, anni (ſecondo Crate) 8o. ſecondo Eratoſtene Ioo, ſecondo Ariſtarco.

14o. ſecondo Filocoro. 18o. ſecondo Apollodoro. 24o, ſecondo altri. 4oo, cioè nel

la prima Olimpiade, - . . . -

Alcuni volſero, che Homero, foſſe eguale ad Archiloco, che fiorì circa la 23.

Olimpiade. Così Euſebio- - .- - - - - - -- - - - - -

Solino. cap. 42. dice, che Homero,fu dopòla preſa di Troia. 272. Cirillo, Lib. I.

contra Giuliano. 165, dopo la detta guerra. Caſſiodoro dice, cheTroia,fù preſa ,

nel 25. anno del Rè Latino, che fù suocero di Enea. Et al tempo di Siluio, che fù

Figlio di detto Enea, e di Lauinia ſua Moglie, meno di 1oo. anni dopo la rouina di

Troia, Homero fiorì. Queſte ſono le diuerſe opinioni di tanti Autori, circa l'età di

Homero. - - -- -

In tanta varietà di pareri, la più probabile ſentenza è, che Homero,fà meno di

1oo, anni dopò la guerra Troiana.

Nel tempo, che cominciò queſta, fà quando Heli,era Pontefice, e Giudice degli

Hebrei. Che ſe 1oo. anni dopò fiorì Homero, neceſſario è, che viueſſe, circa i tem

pi del Rè Salomone.

Di quà ſi manifeſta, che Moisè, fù più antico di Homero, circa 5oo anni, S&

Abrahamo, più di 9oo. E dal 75. anno di detto Abrahamo, fino all'Vſcita degli

Ecbre,dall'Egitto, ſotto Moisè, numeranſ, anni 43o. comeſopra ſi dimoſtrò. Dal

l'vſcita degli Hebrei d'Egitto, fino al 4o anno del Regno di Salomone, nel cui tem

po ſi principio l'Edificio del Tempio, ſucceſſero anni 48o. -

- - - - -- Mm Aggiun
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Aggiungemo, che l'Egitto, di cui noi parlato habbiamo, fù molti Secoli innanzi

'Homero. Mà quanto alla peregrinatione di Abrahamo, in detto Egitto. Egli per la

“fame, ch'era nella Terra di Chanaan, paſsò in quel Paeſe, fertiliſſimo di Grano. -

L'Egitto,che è contermine alla Terra di Chanaam,è quello di cui hora ſi ragiona.

Quella parte, doueil Nilo, nel Mare Magno, ſcorre per la Foee Peluſiaca, confi

nante con la Paleſtina, e con l'altra verſo Occidente, confinante con l'antica Afri

ca; inondandole ambedue, con gli ſuoi rami, mirabilmente fecondandole, le renº

de abbondantiſsime diFormento. . . . . o

Moisè, nel Gen. 13.ſcriue, che l'amenità della Terra diSodoma, prima, che foſſe

dall'incendio abbrucciata, era ſimile (quella però, verſo Segor, vicino Sodoma )

all'Egitto. Onde dice. Elenatis Loth oculis, vidit omnem circa Regionem Iordanis, qua

yniuerſa irrigabatur, antequam ſubnerteret Dominus. Sodomam, & Gomorrham,ſicut Pa

radiſus Domini, ci ſicut Aegyptus venientibus in Segor. º ,

Queſta parte di che ſi parlò, Moisè,moſtra nel tempo di Abrahamo. nel Gen. 25.

Iſmaelem habitauiſſe ab Heuila vſqi Sur, que reſpicit Aegyptum,introeuntibus Aſſyrios,e e,

In queſto Egitto, di cui habbiamo parlato, gli Hebrei, più di 2oo anni (non ſi

uol dubitare) vi dimorarono. Nella qualparte era la Terra di Geſſem, da loro ha

itata. E di più l'altre di Phithon , e Rameſse, fondate da Faraoni. Dalle quali

vennero al Mar Roſso, come ſi ſcriue nel Lib. dell'Eſodo, cap. 14, Enel Lib. de'-
-

-

Ntim. cap. 33. - . .
e

i Da quà vennerolex. celebripiaghe d'Egitto, che Dauidineissimo, 77 ſciue co

ram pairibus eorum fecit mirabilia in Terra Aegypti,in campo Taneos. 2

Tane, eravna Città, appreſſo la bocca del Fiume Nilo, che da eſsa ſi chiamè Ta

nitica, a cui vicino era la bocca Peluſiaca, verſo la Paleſtina.

Queſta Tanim,fu gran Città, come atteſta Strabone, al Lib. 17. e fù principale,

conformeinſegna Iſaia. cap. 19. Della cui antichità, nel Libi de Num cap i 3. ſi

dice, che 7. anni fù più moderna di Hebron, e però ſi moſtra, che fù prima di Abra

hamo. Hoggidì la predetta Città, chiamaſi Rambeli; mà altri vogliono, che ſia

Migni. 2

– Diqueſto Egitto, Moisè, con poche parole, nel Deut cap. 11, ſcriſse. Terra ad

quam ingredieris poſsidendam,non esiſicut Terra Aegypti, dequa exiſti, vbiiatto ſemine

in bortarum morem, aqua ducuntur irrigue. & c. E però Gioſuè. cap. 13 nominando

l'Egitto, dice, che dalFiume Torbido,ſi bagna; cioèdal Nilo, che dal molto limo,

che conduce, nelle Sacre Lettere, ſi chiama Torbido, e da Homero, S&altri, è detto
Negro. o : : : : : i - a -

- Quanto tempopoidimoraſse in Egitto, Abrahamo, Atrapane scrittore antico,

dice, che per 2o. anni vi reſtaſse, e dapoi ritornaſse in Siria. -

Altri ſcriſsero che non più dix vi ſi tratteneſse. Et altrivn anno ſolo, è poco più,
che è il mio parere. i -

si ſcrive ancora,che Abrahamo viſse in Heliopoli, con quei sacerdoti,a quali in

ſegnò l'Aſtrologia, che imparò da Henoch, perſucceſsiqne. - .

Queſto ſi moſtra falſo, perche dimorando per poco tempo in Egitro, Abrahamo,

non puotè egli in tanta breuità inſegnare agli Egittii, queſte Mathematice Scienze.

s. Agoſtino, loda Varrone, che fà gli Egittij, eſsere ſtati nelle Lettere, prima Di

- - - -

-,

zo V - a - - - - - - -- - -

ſcepoli d'Ifide, più di 2. mila anni innanzi la ſua età. -

lamblico, nel Lib. de Miſteriis.Aegyptiorum, fa, che appreſso di queſti, il primonel

la sapienza, e Dottrina, foſse Mercurio Triſmegiſto.

Queſto, Euſebio, e S. Agoſtino, lo fanno, non ſolo più moderno ad Abrahamo,

ma ancoa Moisè; nel tempo del quale fiorì Atlante Aſtrologo, fratello di Prome

theoFiſico,8 Auo Materno di Mercurio Maggiore.

Di queſto Mercurio, fù Nepote vn'altro, cognominatoTriſmegiſto, come diſo

pra. Onde è credibile, che ſegli Egittij, impararono la Sapienza dagli Hebrei, fù da

Giacob Patriarca, che 17 anni viſſe in detto Egitto;ouero da Gioſeppe,HuomoSa

piente, che per anni so gouernò queſta parte, come Secondo Rè. Ondedi queſto

Gioſeppe, Dauid, diſſe. Eloquium Dominiinfiammaut eum: miſit Rex,6 ſoluit eum. Com

ſlitunt eum Dominum domus ſu e,cº Principem omnis poſſeſſionisſima: vt erudiretdsi -

- - -- làIO
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Chiaro è che queſto Mercurio Triſmegiſto, non fù il primo Autore della Sapien

za degli Egitti. Percioche queſta fiorì appreſſo coſtoro, innanzi Moisè, che fù pri

ma del Triſmegiſto, come" del B. Stefano, ſi moſtra. Che dice Moisè,

foſſe erudito in tutte le ſcienze di queſti Egitti. Percioche innanzi di lui appreſſo loro

la Sapienza, non ſolo fà nota, é honorata, ma celebrata. E per ciò Filone, ſcrive.

nella vita di Moisè. Lib. 16. Quale foſſe la Sapienza degli Egittij, ne'tempi di detto

Moisè, in queſto modo. Itaque Moſes numeros, ei Geometriam, vniuerſamp, Muſicam,

Rhythmicam, Harmonicam, Metricam, ſiue contemplatiuam, ſiue per inſtrumenta voceſai

promemtem ſe varijs modis, accepit ab Aegyptiis Dottoribus: o inſuper occultam Philo

ſophiam deſcriptam literis, vt vocant Hieroglyphicis, hoc eſt notis, & figuris animalium,qua

ipſi etiam pro nominibus venerantur. Ceteras liberales artes Graeci eum docuerunt. Ex

propinquis autem Regionibus euocati Aſſyriſuas literas tradebant, chaldei quidem ſidera

lem ſcientiam, dre. Così Filone. - - - i

La quale opinione ſi moſtra falſa; poicheprouaſi, che nel tempo di Moisè, non

fiorì in Grecia, nè Dottrina,nè Lettere, percheMoisè, aſſai più antico fù di Cadmo,

che ſi fà Inuentore delle Lettere Greche, le qualiportò da Fenicij. . . . . . .

Adunque innanzi di Moisè, appreſſo queſti Greci, non furono le diſcipline libera

li, nè le Lettere, Onde prima di quei 7, Sapienti della Grecia, che circa al tempo del

la cattinità Babilonica de Giudeifiorirono, nonfù appreſſo i"i
Filoſofia, nè Sapienza, come chiaramentevedeſine vecchi Autori, i

- Il nome di Faraone, appreſſo gli Egitti, fù di Dignità, come appreſſo di uoi impe.
radore, di Auguſto. . . . e , . . . . . . .

-i S. Girolamo Lib. 9. de Commentari, in Ezechiele, dice. Che queſto vocabolo

appreſſo detti Egittij, dimoſtra Regia Dignità, come appò i Romani, gli Ceſari, Sc,

Auguſti, che Imperadori ſi chiamarono,dal primo C. Ceſare. E dal ſuo Figlio adot

tiuoOttauiano, che dapoi nominato fà Auguſto. Sicome ancora appreſſo i Siri,

gli Antiochi, appreſſo i Parthi, gli Arſacidi, appreſſo i Filiſtini, gli Abdimelech. E

dopò Aleſſandro, in Egitto, gli Rè, che ſi chiamarono Tolomei, fino a Cleopatra.

Altri riputarono, che i Faraoni, così detti foſsero, quaſi Pharones, dal Faro Iſola

appreſſo Aleſsandria, doue regnò Protheo. - - - - - - - -

Dalprincipio, fino a Cambiſe Figliuolo di Ciro, che aggiunſe queſta Regione, all'.

Imperio Perſiano, gliRè di Egitto, ſi cognominauano tutti Faraoni. . . . .

a Dopò Aleſſandro Magno, da Tolomeo Figliuolo di Lagi, furono detti Tolomei,
fino a Ceſare Auguſto. - - -

- Altri diſsero, che dalla voce Farao,che ſuona Rèdi Egitto, ſi denominaſsero.

Màpiù vereſimile è, che ſi chiamaſsero da Farao Rè, Illuſtre Prencipe, che fù il pri

mo; è pure, poco dapoi, -

La Scrittura, finalmente dice, che Abrahamo parti di Egitto, con la Moglie, e tut

to il ſuohauere, con Loth, in compagnia, all'Auſtrale piaggia, Scc.

C A P I T O L o. XV.

come Abrahamo, ritornò in chanaan.

-

e ass:

:-

-

-

- -
- : - - - -

-

Itornòdunque Abrahamo, per l'iſteſso viaggio, che prima fece,al luogo, douè

fermò il Tabernacolo, trà Bethel & Hai, nella Terra di Chanaam. Nèpotendo

abitare tanta moltitudine di Greggi, Armenti,e Genti, con le loro ſoſtanze inſieme,

in quella Terra, dice la detta Scrittura. Vnde facta eſt riza inter Paſtores Gregum o

Abraham,cº inter Paſtores Gregum Loth. Eo autem tempore Chananeus, & Pherezaus

habitabant interra illa, Arc. - -

Principiòqueſta riſsa, per cauſa di abbellerare le Greggi, 8 Armenti. Eperò Abra

hamo, perleuare ognioccaſione di conteſa, pacificato, che hebbe i Paſtori, ſi ſepa

rò dal Nepote Loth, dandogli perelettione qual parte di terra più li piaceſse. E per

ciò ſi eleſse quell'ameniſſima, e fertiliſſima Terra, è Valle, circa il Fiume Giordano,

doueera la Pentapoli, che la Scrittura, dice. Sicut Paradiſus Domini. E ſicut.Aegyp

tus venientibus in Segor. Cioè, ſicome l'Egitto, ſi rendeua fertile, delitioſo, 3 ameno»
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per" del Nilo, così queſta Terra, ſi rendeua il ſimile per l'acque del Giordano.

Abrahamo, ſeparatoſi dal Nepote Loth, paſsò alla Valle di Mambre, vicino ad

Hebron. E Loth, ſi eleſse quella Regione, circa il Fiume Giordano, più all'Oriente
di detto Hebron, habitando in Sodoma. - v

Gli Popoli di queſta parte,furono peſſimi ſopra tutti gli huomini, e però odiati fu

rono da Dio. -

Promeſse Iddio, in queſto luogo, a poſteri di Abrahamo, la poſseſsione della Terra

di Chanaam, in eterno.

Gli Hebrei, ſisà però, che non più di 164o anni,queſta Terra poſsederono. Et ho

ra per molti Secoli, ne ſono priui. - -

Cominciarono la poſseſsione di eſsa, dopò 4o anni, che vſcirono dall'Egitto. Ela

laſciarono nel Principato di Adriano Imperadore Romano. Perche, per la loro ri

bellione, furono in Paleſtina, eſterminati. Ilche ſucceſse (come notaſi in Euſebio)

nella 228. Olimpiade. - -

Come dunque gli Hebrei,non furono in eterno Signori di queſta Terra, non ha

uendola poſseduta più che 164o anni; eſsendo trà queſti, ſtati per 7o. nella cattiuità

Babilonica?

Primo ſi moſtra, che douendo il ſeme di Abrahamo, poſsedere la Terra di Cha

naam, ineterno, queſta parola in eterno, non ſignifica in terminata duratione, ma

lunghiſsimo tempo. -
-

Secondo, che per il ſeme di Abrahamo, s'intende tutti gl'imitatori di detto Abra

hamo, nella Fede, e virtù; figurandoſi nella Chieſa di Chriſto.

Terzo, che la promiſſione di Dio, al Seme di Abrahamo, di queſta Terra di Cha

naam, in eterno, fu conditionale. Se però i poſteri di eſso Abrahamo, haueſsero

oſseruati i precetti di Dio, e foſsero ſtati imitatori della pietà e giuſtitia, come fà il me

deſimo Abrahamo,lor propagatore. Ilche non eſsendo ſtato oſseruato dagli He

brei, come violatori, cadderoin grauiſsimi mali, 8 atrociſſime calamità. Eperciò

nel Leuit.26.trà i mali, che iui ſi numeranoa traſgreſsori della Legge di Dio, ſi com

memoral'eſterminatione loro, dalla Terra, che Dio, promiſe ad Abrahamo, & al

ſuo Seme. Onde leggeſi. Abominabitur vos anima (dice il Signore) in tantum, vt vr

bes veſtras in ſolitudinem, e deſerta faciam Santtuaria veſtra. Diſperda mq, terram ve

ſtram, e ſtupebunt ſuper ea inimici veſtri, cum habitatores illius fuerint. Pos autem di

ſpergam in Gentes, d euaginabo poſt vos gladium, erita, Terra veſtra deſerta, di cuitates

veſtre diruta, Arc. -

Habitò dunque Abrahamo, appreſso la Valle di Mambre, che è in Hebron. La

quale, tal nome pigliò, da Mambre Signore di quel Querceto, che hebbe 2. Fratelli,

Eſchol, & Aner, che tutti fecero amicitia con Abrahamo.

c A P 1 T o L o x v 1.

comefurono nella Valle di siddim, ſuperati gli 5. Rè della Pentapoli. E come Abrahamo,

ottenne notabile vittoria, liberanda Loth, dalla ſua prigionia.

Amrafel, di Sennaar, Arioch, di Ponto, Chodorlahomor, degli Elamiti, e

adal, delle Genti; contra gli 5. Rèdella Pentapoli, Bara, di Sodoma,Berſa, di Go

morra, Senaab, di Adama, Semeber, di Seboim, e quello di Bala, che è Segor.

Queſti 4. Rè, aſsalita la Pentapoli, furono in vna battaglia ſuperiori de 5. i quali

fecero tributarij; ma nel 13. anno, non volendo queſti 5 oſseruare più i patti, gli ſu

detti 4. con Eſerciti, gli paſsarono ſopra,e gli guaſtarono il Paeſe.

Tutti queſti Rè(dice la Scrittura) conuennero nella Valle Silueſtre, che hora è il

Mare di sale, il medeſimo, che l'Asfaltite. Vinſero prima, e rouinarono gli Popoli

di Raphaim,ch'erano Giganti, ſecondo s. Girolamo di Emin, in Saue, che molti ſti

marono eſsere della ſtirpe di Enacim;& diZuzim, detti anco Zozomin, habitatori

della Città di Ham, come gli Emin, di Saue, e Cariathaim. -

saue, fù antica Città, ſopra la Regione di Sodoma, nella quale habitarono le genti

degli Ommei. Caria

M Oisè, ſcriuendo poi la prigionia di Loth, narra la guerra moſsa da gli 4. Rè,

h
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Cariathaim, è Cariat larin, ſi diſſe Baal, come vuole S. Girolamo, e fu Città de'

Gabaoniti, appartenente alla Triba di Giuda, collocata mille paſſi da Gieruſalem

me, nel camino, che và a Lidda ,. --

Il Brochardo, nondimeno la fa diſtante da Gieruſalemme 4 hore, e mezzo di

viaggio, che ſarà circa x. miglia .. -

Il ſuo nome,ſignifica Città delle Sclue, così dal vicino Monte Iarim, aſſai ſeluoſo.

Paſsarono anco ſopra i Corrhei, ne'Monti di Seir,fino a Campi,ò Deſerti di Pha

ran, ſempre perſeguitando i nemici in quelle Terre.

Queſti Corrhei, è Horrhei, che dice la Scrittura, furono Popoli, habitatori del

Monte Seir, ſudetto. - - -

Ritornati coſtoro addietro vittorioſi, vennero fino al Fonte di Misphat, che è ap

preſſo i termini de'Moabiti, conforme il Monte Hor, doue morì Aaron, è appreſ

so i confini degl'Idumei, come ne' Numeri 33. º - - -

Queſto Fonte, fù l'iſteſso del Giudicio, perche Iddio, iuigiudicò gli Hebrei, che,

per la penuria dell'acque, tumultuanti,mormorauano; cioè punì Moisè, & Aaron,

per l'incredulità di quelli, non però contra gli detti Moisè,& Aaron. E perciò, ſcrit

to è Dixit Dominus ad Moſem, & Aaron, qua non crediſtis mibi, vt santificaretis me

coram Filijs Iſrael, non introducetis hos populos interram, quam dabo eis,& c.

Altroue ſi dice. Heceſi aqua Contradictionis, vbi iurgati ſunt Fili Iſrael contra Domi

num, cy Sanctificatus eſtin eis, -

Fontem Iudici, nell'Hebraico, ſi dice. Hen Miſphat, perche Hen, ſignifica Fonte, e

Miſphat, Giudicio. - -

Ipſaeſi cades. Perche Cades, fù vna Città,ne confini d'Idumea,alla qualeèaddia

cente il Deſerto, doue dall'Vſcita dell'Egitto, gli Hebrei, andarono vagando per

molti anni; in cui morì, e fù ſepolta Maria Sorella di Moisè. E nel Lib. dell'Eccle

ſiaſtico, cap.24 principalmente ſi lodano le ſue Palme.

E ancovn luogo celebre ne ſcritti di Moisè, nominato Cades barne, doue ilme

deſimo Moisè, mandò i 2. Eſploratori, ad iſpiare la Terra di Promiſsione. E però

queſto fù luogo diuerſo,elontano dal ſudetto Cades. s

Più oltre ſi dice. Percuſserunt omnem Regionem Amalechitarum, cº Amorrhaorum,

quihabitabant in Aſaſonthamar, -

Queſti Amalechiti, habitauano nella parte Meridionale dellaTerra di Promiſsio

ne, come ne Numeri. 13. Fù gente in Arabia, non lantana dal Deſertodi Pharan,
-

de cui fù Autore Amalech, Nepote di Eſaù. -

Gli Amorrhei,fùgente delle7 della Terra di Promiſsione diſopra nominati.

Aſaſonthamar (ſcriue S. Girolamo,nelle Trad. Hebr. nel Gen.) Hoc oppidum nunc.

vocatur Engaddi, Balſami, 2 Palmarum fertile. Namq, nomen Hehraum.Aſaſonthamar

ILatine ſonat Vrhem Palmarum : Thamar enim Palma dicitur.

Nel Lib. de luoghi Hebraici, ſi nota vin'altro Caſtello, dettoThamara, vn giorno

i viaggio da Memfi, douealtempo di Euſebio, e s. Girolamo, era il preſidio de
OIm3Ill ,

Nella Valle di Siddim, fecero battaglia gli 4 ſudetti Rè, con gli s. come leggeſi

nella narratione Moſaica. Et in queſta,gli 4. reſtarono ſuperiori. Onde leggeſi, che,

gli Rè di Sodoma, e Gomorra, fuggirono, reſtandogli altri. 3. Rè vcciſi, e fatti pri

gioni il reſto dellalorgente ſaluandoſi a Monti. -

Gli Hebrei, raccontano in tal fattione, queſta coſa ridicola. Che2 di quelli Rè,

vintinella Valle, fuggendo, ſi gettaſſero in quei Pozzi dibitume, ſtimandoſi ſalui,

credendo reſtare intatti, come interuenne ad Abrahamo, nell'incendio de' Caldei.

Il qualeda Dio ſoccorſo, ſenza leſione alcuna, nevſcì.

A queſto propoſito, Ruperto ſcriſſe. Quatuor Reges del quinque Regibus vittoriam

reportantes, quatuor ſunt animi paſsiones, quinqueſenſus corporis captiuantes, Gaudium,
Dolor, Spes, Timor. - v

Da queſta vittoria, gli 4. Rè, predarono tutte le ſoſtanze al cibo neceſſarie de

Rè di Sodoma, e Gomorra, con Loth, Nepote di Abrahamo, e vittorioſi,ſe ne ri

tornarono, S&c. - - - - -

Vdito Abrahamo, la prigionia di Loth Figliuolo di ſuo fratello, poſe inſieme.

- 3 18. ſpediti,
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Siddim .
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te di Abra

ſhamo, fatto

pri º -
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s 18, ſpediti, e valoroſi huomini della ſua Famiglia, ch'erano fedeli, e pronti a guer

reggiare per il lor Signore, eſſercitati alle fattiche, il cui numero ſcritte Ruperto, eſ

ſere Miſtico, e Sacro. Poiche nel Concilio Niceno, l'Hereſiarcha Atrio,da altretanr

ti Veſcoui, fù ſuperato e dannato,

Con Abrahamo, paſſarono ancogli 3. Fratelli Prencipi, e Signori della Terra di

Hebron. Et perſecutus eſt ecs vſque Dan, dice la Scrittura. . . . .

In queſta parte Abrahamo, di notte, quando i nemici ſpenſierati, ſtanano immerſi

nel ſonno, con gli ſuoi, diede ſopra di eſſi all'improuiſo, eparte ne tagliò a pezzi, ea

parte gli poſe fuga. I quali ſeguitatiſempre furono da Abrahamo, fino a Soba, detta

Hoba, è Choba, e Fenice, ch'era alla ſiniſtra di Damaſco. L . . . . .

Quà Abrahamo, vcciſegli 4, Rè, ritogliendoli il bottino, con Loth, e le Donne,

egl'altri prigioni. i - -

Al ritorno, incontrò il Rè di Sodoma,chein ſuo aiutoveniua nella Valle di Saue,

ch'era la Valle del Rè. Nel cui tempo Abrahamo, haueua circa anni 8o. chefù 6.an

ni prima, chegeneraſſe Iſmaele. - - -

Adunque ſi deue conchiudere, chedal principio dell'Imperio degli Aſſirij, fino al

tempo di queſta guerra, paſſarono anni, non meno di 12o. ſe all'hora Abrahamo»

era oétogenario, innanzi la ſua origine già. 42. anni regnò Nino Fondatore della

Monarchia degli Aſſirij. a t

L'altro è, che queſta guerra, fù fatta regnante il Terzo Rè di detti Aſſirij, che Dio

doro, nomina Nino, Euſebio, Nina, eZamei, circa il 3o anno del ſuo Imperio, è

del 28. Perche dopò l'origine di Abrahamo, regnò il Primo Nino, anni 9. dopò Ni

no, la moglie Semiramis. 42. Dopò Ninia Figliuolo di Semiramis, del Primo Nino,

anni 33. Ondel'anno 8o, dell'età di Abrahamo, concorre con l'anno 28 dell'Impe

riodi Ninia Terzo Rè degli Aſſirij &c. - -

-

i ,

e c A P 1 T o L o xv 1 1 ,

come Melchiſedech, Gran Sacerdote di Dio, paſsò ad incontrare Abrahamo. Et il patto,

e confederatione fatta, trà Dio, di eſſo. - --

- - . . f. - - -

Elchiſedech Rèdi Salem,egran Sacerdote di Dio,paſsò anch'eſſo ad incontra

re Abrahamo, alla Valle di Saue, in vn luogo(come ſcrive il Brochardo) ſotto

le radici del MonteTabor, doue Chriſto Signor Noſtro, ſi trasfigurò portando Pa

ne, e vino per rinfreſco delle genti vittorioſe. Ebenedì Abrahamo, dal qualericeuet

tele decime d'ognicoſa. -

L'offerta del Pane, e Vinodi Melchiſedech, fù Figura del Santiſſimo Sacramento

dell'Euchariſtia. - - e

Filone, ſopra queſta Hiſtoria, ſcriſſe con tal dichiaratione. Melchiſedech quoque e

Regem Salem (quod interpretatur Regem pacis ) Sacerdotem ſibi conſtituit Deus non expreſe

ſo aliquo eius merito, ſed quia talem ipſe fecerat, eum ſcilicet Regem pacificum, i primum

omnium ſito Sacerdotio dignum. -

Queſtonomedi Melchiſedech. il Cardinale Gaetano, nega eſſere proprio. E però

dice. Non eſt nomenpropriumviri Melchiſedech,ſed eſt Epitheton Regis Salem, ſicut ce

ſar, 2 Augustus Imperatorum Romanorum. Et eſt compoſitum,nomen hoc ex tribus dictio

nibus, Rex, meus, Iufiitie: tali ſi quidem titulo decorabant Salemita Rºgem ſuum, ci c.

Così il Gactano. -

A queſto, par chenonconſenti il Pererio. Salem, fù Città, che dapoi ſi diſſe Iebus,

e con gli due nomi compoſti, lebuſalem, e con più ſuono, Hieruſalem.

IlToſtado, ſcriue, che queſto Melchiſedech, foſſe il primo di tutti, che nominaſſe

il Creatore del Cielo, e della Terra. -

Molti, con S. Girolamo, vogliono, che queſto Melchiſedech, foſſe l'iſteſſo Sem,
Figliuolo diNoè. a - - - - -

Quanto alla Decima,Abrahamo, fù quello (ſecondo gli due Hebrei, Filone,e Gio

ſeppe, con altri) che dicaela detta Decima,delle ſpoglie dell'ottenuta vittoria, al Som

- - - IlO

-



del Signor Carlo Giangolino. 279

mo Sacerdote Melchiſedech. E talvſo ancora fà tra gli Ethnici, che offeriuano le

ſpoglie, S& i Trofei, ne'Tempij de loro falſi Dei. - - - -

i Negaſi però probabilmente, che queſto Melchiſedech, foſſe l'iſteſſo Sem, non con

frontandoſi gli anni nella Chronologia. Ma ſtimaſi, con più giuſta ragione, ch'egli

foſſe di Popolo Gentile, e Cananeo,

s Suida, diſſe, che fù Cananco, la cui Origine traheſſe, da Side Figliuolo del Rè di

Egitto, è Libia, e che fabricaſſe la Città di Salem, di cui fu Rè, nel Monte Sion. E

che regnaſſe, annii 3 ſempre Vergine, S&c. I

Queſta Città di Salem poi, S. Girolamo nega, che foſſe Gieruſalemme, mavn'al

tra nella Terra di Chaniam, doue fù la Regione de Sichimi, appreſo la Città di

Bethſan, con altro nome detta Scithopoli, vicina al Fiume Giordano. Ma la com

il)tiºC, è che foſse Gieruſalemme, i - i i - -

r La Scrittura, ſeguitando la ſua narratione, dice. Dixit Rer Sedomorum ad Abra

bam, Damibianimas, cateratoletibi. Qui reſponditei, Leuo manum meam ad Dominum

Deum haſſeſſorem cali, ci Terre, 6 c. . . . . . . .

Così Abrahamo,ſi moſtrò prodigo, e liberale con queſto Prencipe, facendoli co

noſcere la ſua grandezza d'animo, - - - - -

- . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

o ci - - - - - - - -

c o C A P I T O L O. XVIII. -

iº o' .. o - . . . . . . . - - -

a º . Come Dio, parlò in Piſione ad Abrahamo.. - iº - e

g . . . . . . -- A . -

i T) Arlando poi Dio, in Viſione al ſudetto Abrahamo, Moisè,ſcriue queſte parole.

TNoli timere, Abraham, Egoprotettor tuus ſum, o merces tua magnanimis. -

" Queſta Viſione, gli Scttanta Interpreti, la fanno di notte. La Gloſsa, dice, che a

foſse per occulta inſpiratione. Il Toſtado, 8 Oleaſtro, vogliono, che foſse fatta per

vn Angelo, in figura humana. 2 -

Fù la quarta apparitione di Dio, ad Abrahamo. Perche la prima fà, quando lo

chiamò in Caldea, come nel Gen. al 12. La ſeconda, quando entrando in Chanaam,

pellegrinaua quella Terra. La terza, dopò, che fù ſcompagnato da Loth,come al

Gen. 13. e la quarta, che ſi narra al Cap. 15. -

. A queſta Viſione, riſpoſe Abrahamo, Domine Deus, quid dabis mihi? Ego vadan e

abſque liberis; & filius Procuratoris Domus mee iſte Damaſcus Eliezer. Addiditd; Abra

ham, mihi autem non dediſti ſemen: & ecce,vernaculus meus, heres meus erit. -

Perche Dio, diſse ad Abrahamo, che il Seme ſuo lo farebbe moltiplicare, come la

poluere della Terra, e le Stelle del Ciclo; ritrouandoſi eſso Abrahamo,vecchio,con

la Moglie ſterile, penſaua laſciar herede delle ſue facoltà Damaſco Eliezer, Figliuolo

del ſuo Proctiratore, è Economo, nato di Meſcch, donna della ſua Caſa. Mà Dio

gli promeſse l'herede del Seme ſuo. E fattogli vedere il Cielo, enumerare le stelle e

potena. Sic era Semen tuum. Con le quali parole, ſignificò ancora la ſucceſſione

Spirituale. - - - , - - - - - -

s" Abrahamo, dentro il Tabernacolo, orando in tempo di notte, quando heb

be queſta Viſione. , - - - - -

Diraſſi dunque, che ſenz'alcun dubbio la moltiplicatione delSeme di Abrahamo,

promeſsagli da Dio, non ſolo apparteneua alla moltiplicatione del Seme carnale, ma

ancora più alla moltitudine del seme ſpirituale, cioè a tutti i Fedeli, e giuſti, ancofutu

r1, maſsime del NuouoTeſtamento, è digenere Hebreo, o Gentile, perche chiama

re ſi doueuano (come ſopra diceſſimo) Figli, e del Seme di Abrahamo, quelli che

la ſua Fede, e pietà imitatiano. E ciò volſe ſignificare S. Gio: Battiſta, con quelle pa

Salem, Cit

tà qual foſſe.

Bio promet

te di molti

plicare il

Seme di

Abrahamo

role. Ne velitis dicere intra vos, Patrem habemus Abraham: dico enim mohis, quoniam

potens eſt Deus de lapidibus iſti, ſuſcitare filios.Abraha.

Sapientemente S. Paolo, fece doppio il Seme di Abrahamo. Vno chiama Seme di

Abrahamo, ſecondo la carne, ſecondo la circonciſione, c ſecondo la Legge: l'altro,

ſecondo Iddio,ſecondo il Spirito, e ſecondo la promiſſione.

Similmente diſtingue doppia la circonciſione; vna della carne, elettera; l'altra del

- - - - - - - - - - - - - CllOIC,
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'cuore, eſpirito. Doppio anco il Giudaiſmo, viomanifeſto, & honorato dagli uo

mini; l'altro occulto,8 c. -

Il Seme carnale di Abrahamo, fù Figura del Seme Spirituale, cioè de Chriſtiani

credidit Abraham Deo, o reputatum eſtilli ad iuſtitiam, dice la serittura. o,

Ferma, 3 intiera Fede, hebbe ſempreverſo Dio, queſtogran Patriarcha. Eperò il

il Signore gli diſse. Ego Dominus, qui eduxite de Vr chaldaorum, vi darem tibiterram

iſtam, e poſſidereseam, circ. º - e li o i

. Appreſso Euſebio. Lib. 9 de Preparatione Euangelica. cap. 4. Eupolemo, dice,

cheAbrahamo, nacque in Camerine, Città di Babilonia, da altri chiamata Vr º

- Alle parole del Signore, riſpoſe Abrahamo, ciò che riferiſce la Scrittura. Domine
Deus, vide ſcire poſſum quod poſſeſsurus ſim eam,erc, e i

Dubitaua Abrahamo,ſe queſta promeſſa foſſe conditionata, cioè ſe gli ſuoi poſteri

foſſero ſtati vbbidienti, e permanenti ad oſſeruare i Diuini precetti, è pure aſſoluta ,

foſſe la poſſeſſione della Terra di Chanaam, ſenza conditione promeſsa a poſte

ri ſuoi. Al che riſpondendogli Dio, la medeſima Scrittura ſoggiunge. Sume mihi,

inquit, Vaceam triennem, ci capram trinam, 3 Arietem annorum trium, Turturem quo
Patto, e con que, cº Columbam, circ. i 2

federatione. Queſto ordinato fù da Dio, per confermare la Fede, 8 il patto con Abrahamo,

fatta tra Id della poſseſsione della Terra promeſsa a ſuoi poſteri, come vinſegno, è pegno di ciò.

dio, c Ahra Perche già coſtume era, tra gli Hebrei, che facendoſi qualche conuentione, in ſegno
hamo. di vera Fede, ſi vecideuavn'Animale, diuidendolo in due parti; ſignificando in quel

modola laceratione di chi violata l'haueſſe. Onde in Geremia, riprendendoſi gli

Hebrei,violatori di queſta, ſi legge. Dabo homines qui trangreſsi ſunt pattum meum, qui

non ſteterunt verbis pacti, quoque pepigerunt coram me, vitulum quem diuſerunt in duo, ci

tranſierunt per medium duorum membrorum eius,& c. - a

Siegue poi la narratione di Moisè, al verſ 13. scito prenoſcens, quod peregrinum

futurum ſit femen tuum in terra non ſua, 3 ſubijeient eos fermituti, o affligent quadri
geniºe - º - - - - - - - - - - - - - i

Queſto tempo s'intende, dalla venuta di Abrahamo di Meſopotamia, nella Terra

di Chanaam,fino all'uſcita del Popolo d'Iſraele di Egitto. Perche coſta che l'habitatio

ne di detto Popolo, in quella parte , foſse finoad anni. 2 H5. e la ſua ſeruitù comin

ciò dopò la morte di Gioſeppe, e de' ſuoi Fratelli. Perche quella parola, che dicono.

semen.Abrahe peregrinaturum in terra non ſua, non ſolo s'intende la Terra di Egitto;
mà ancora quella di Chanaam. a

-

Generatione autem quarta reuertenturhue, ſegue le Scrittura. , a

Queſte4. Generationi, Nicolò di Lira, é il Cardinale Gaetano, le fanno in queſto

modo. Giacob, generò Giuda, e queſta è la prima. Giuda, generò Phare, queſta è la

ſeconda. Phare,generò Eſron, che è la terza. Eſton,generò Caleb, che fù la quarta,

perche Gioſuè, entrò poi in detta Terra di Promiſſione. ,

S. Girolamo, nella 125. Epiſt. che ſcriſſe a S. Damaſo Papa, le principia da Leui,

in queſt'altro modo. Leui, generò Caat. Caat, generò Amram, Amram, generò

Aaron Et Aaron, generò Eleazaro. Nec dum enim complete ſunt iniquitates.Amor

rhaeorum. Percheeſſendolegenti di Chamaam,ſceleratiſsime,e piene di viti, con que

ſto nome di Amorrhei, Dio volſe intendere tutto quel Popolo. Eperò li caſtigò,me

diante gli Hebrei, ſotto il lor Giudice, e Capitano Gioſuè. Conforme vsò poi di fa

re a Chriſtiani, in vari tempi, languenti, e freddi nella Fede, per mezo de' Gothi,

..: Vnni, Alani, Vandali, Longobardi, Saraceni, Turchi, Tartari, é altre Nationi

fi Barbare. - - - ,

" . Così Dio fatto il patto con Abrahamo promeſſe al Seme ſuo,tutta quella Terra,
promeſſa dal F -- - - 2 -

da Dio al lume di Egitto, fino all'Eufrate, detto Fiume Magno.

sene di A- Queſto Imperio degli Hebrei, ſi compì poi ne Termini ſudetti, conforme la pro

brahamo, meſſa del Signore, ſotto il Regno di Dauid, e del Figliuolo Salomone. e

CAPI
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C A P I T o L o XIX,
e cane abrahamo generºsiAgar Egittia,ſua Ancilla, pn Figliuolo chiamato Iſmaele.

. -

-

Edendo Sara Moglie di Abrahamo, di non potere concepire Figliuoli, depò

- io. anni, che habitata in Chanaam, ſi contentò (deſideroſa di veder prole

del Marito), che Abrahamo, ſi prendeſſe Agar Egittia, ſua Ancilla. La qualevedu

taſi grauida, cominciò a diſprezzare Sara,ſua Padrona; mà caſtigata da queſta, ſe ne

fuggì. E perciò la Scrittura, dice, che apparendogli vn Angelo gli diſſe. Reuertere

ad pominam tuam, ci humiliare ſub manu illius, Etrurſum: multiplicans, inquit, multipli

cabo femen tutin, º non numerabiturpre multitudine. Aedeinceps, ecce, ait, concepiſti,cº

paries filium, vocabiſq, nomen eius Iſmael, eo quod audierit Dominus afflittionem tua,cº c.

ueſt'apparitione dell'Angelo, ad Agar, fù appreſſo il Fonte dell'Acqua, nella So

litudine,ò Deſerto di Sur. - - - - - -

“ Da queſto Iſmaele,poi, ne deriuarono gli Iſmaeliti, gente dell'Arabia, che ſi chia

marono (ſe bene con errore) Saraceni; douendoſi più ragioneuolmente nominare

Agareni, da queſta Agar, Madre d'Iſmaele. Della Stirpe dei quali, ne venne dapoi
Mahometto Pſeudo Profeta, 8 c. - -

In quel luogo, doue Agar, vidde l'Angelo, e diſſe. Tu Deus quividiſtime, ſi chiamò

vn Pozzo, iui vicino. Puteam Piuenlis, 3 Videntis me, da quelle parole della Scrittu

ta. Profeti è bie vidi poſteriora vedentis me. Il qual Pozzo, fù trà Ctdes, c Barad, &c.

Era Abrahamo, di 86 anni, quando Agar, gli partorì il Figlio Iſmaele.

IlToſtado, riferiſce, ſopra la progenie di queſto Iſmaele, il Vaticinio di S. Metho

dio, in tal modo. Deiſto ſhabelepredixit Methodius Martyr, qui chiliades ſeculorum

in Areamisquibuſdam deſcripſit, predirit, inquam, ex genere Iſnahelis quatuor finiſſe Prin

cipes qui vocati ſunt Vinee Fili, fortaſſe propter inſaniam ex ebrietate; hos autem fuiſſe zeb,

zebel, oreb, a Salmana, qui egreſſi, de ſolitudine contra Filios Iſrael, vittig, d Gedeone,

retrififuni ineandem ſolitudinem, Predrit etiam forevt Iſmahelis poſteri (ſignificatau

tem saracenos ) ſemel èſedibus ſuis egreſſi occupent Imperium orbis Terra per otto heb

domadas, ideſ, annosquinquaginta ſex. Tune vocabitur via eorum, via anguſtie: in Sacris

locus interficiet Sacerdotes: & ibidem cum mulieribus dormient: & ad ſepulcra Sanctorum

religabunt iumenta ſua: idq; propter neguitiam Chriſtianorum eueniet. Dehoc ait Dominus

per Ezechielem: Vacabeſtias agri, cº exhortare illas dicens: Congregamini, ci vente, eo

quod ſacrificium magnum immolo vobis : manducate carnes fortium, ci bibite ſanguinem »

excelſorum. Sic Methodius, 6 e º - -

In queſto Vaticinio, ſolo ſi moſtra falſo. Che l'Imperio di queſti Saraceni, non

più di 56. anni duraſſe poiche molti Secoli, ſignoreggiatono gran Regioni, nelle 3.

parti del Mondo,conoſciuto dagli Antichi.
ºs - e - -

C A P 1 T o L o. xx.
t

-

come Dio, commandò ad Abrahamo,la Circonciſione.
- , -

A Brahamo, eſſendo nelli anni 99 della ſua età, gli apparue Dio. E per confer

A matione del patto fatto con lui, di moltiplicarli il ſuo Seme, e darli la poſſeſſio

ne dellaTerra di Chanaam;gli commandò per ſegno di ciò, che circoncideſſe tutti i

maſchi della ſua gente, e li Fanciulli di 8 giorni, promettendogli vn Figlio di Sara,

fila Moglie, che di go. anni era: Ondela Scrittura (comeſopra diceſſimo) dice cir

cumcidetis carnem preputi veſtri, ºt ſit in ſignum faderis, inter me, º vos.

In 5. modifà queſto ſegno della Circonciſione; cioè. Segno memoratiuo, rap

preſentatiuo, diſtintiuo, demoſtratiuo, e figuratiuo.

Memoratiuo, cioè perpetuo ſegno del patto, e conuentione, fermato,trà Dio, &

Abrahano, Sciſioi poſteri. -

Rappreſentatiuo,per l'eccellente, e perfetta Fede di detto Abrahamo, in abbando

narcla Patria, gli Amici, e Parenti, peregrinando lontane, 8 ignote fegioni. Di

che S. Paolo diffe. Fide Abraham obedini in locum exire, quem accepturus erat in hare

ditatem; & exijt neſciens quo ret, &e. - -

- Nn Diſtin
- -

Vaticinio

di S. Me

thodio.

,
- . .

- - - - -

º ,

- ,

º º

In 5. modi

fu il ſegno
della Circo

cifione. ,fi -- e.

- oe

-- a nr

º -3 e -
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Angeli,

Diſtintino, perche gli Hebrei, per queſto ſegno del corpo, ſi diſcerneuano dall'al

tre genti. E ſicome i Greci, tutti gl'altri, da loro ſeparati, chiamarono Barbari,

così" Hebrei, l'altrenationi, da loro disgiunte, per ignominia nominarono incir

COnCl11 , - - e

Queſt'vſo della Circonciſione poi, paſsò ad altri Popoli; non ſolo è gli Iſmaeliti,

Idumei, e Madianiti, di ſangue congiunti alli Hebrei; mà adaltre genti aliene. Co

me Egittij, Ethiopi, Colchi, e ſecondo Herodoto, è gli Macroni, contermini a quei

Siri, è Leucoſiri,habitatori delle riuiere de'Fiumi,Thermodonte, e Parthenio, in

Cappadocia, e Ponto. - -

Demoſtratiuo, per curare il peccato originale, portato dal noſtro primo Padre,

Adamo, e per naturale generatione, e propagatione del primi Parcnti, con notabil

contagione, trasfuſone Figli, - - ,

Figuratiuo finalmente, preſet vtique (dice il Pererio) ſignum figuratiuum rerum ,

quàm erat ipſa, longè nobiliorum atque meliorum, que ſcilicet res per Chriſtum conditorem

noui Teſtamentigerenda, ac praſtanda erant, circ,

Queſt'vſo della Circonciſione, che inſtituita fù negli anni dell'età di Abrahamo

9o, ceſsò nella morte di Chriſto Signor Noſtro, in vn internallo di tépo d'anni 1973.

Volſe Dio, che la Circonciſione, foſſe vn ſegno della connentione, e patto fatto

con Abrahamo,e ſuoi poſteri, come ſopra diceſſimo. E tanto haucua da continua

re, quanto durato haucſſè tal conuentione, della quale maggior parte fù la promeſſa

del Meſſia, da generarſi del Seme del ſudetto Abrahamo, La quale ſi compì con la

venuta di quello, ceſſando queſta Circonciſione. Pertanto il Pererio, ſcriſſe, Ditta

eſt igitur eterna, quod ſemper duratura eſſet, quo ad ſtaret illud Dei fa dus, Hisadda, Cir

cumciſionem votari eternam, non per ſe, ac proprie, ſed figurate, ci propter id cuius erat

ſignum, ci Figura. Signum autem fuit Sacramenti Baptiſini, fuit item Figura Circumci

ſionis ſpiritualis; vtraque autem res eterna eſt, vel ſimpliciter, vel quod omni tempore ſi

ad conſummationem ſeculi manſura eſt, contineri auten in Sacra Scriptura multas Dei

promiſiones, 6 instituta, qua eo tantum modo quo dixi, vocentar eterna,facili eſt aliquot

exemplus oſtendere. Arc. Così il Pererio, -

-

-

sa

c A PI T o L o x X I.

come apparirono 3, Angeli ad Abrahamo nella valle di Mambre. -

,

Edendovn giorno Abrahamo,innanzi la Porta del Tabernacolo, nella Valle di

Mambre; nell'hora del Mezodi, alzandogl'occhi, li apparue 3. Angeli, in Figura

humana, Miſterio della SantiſſimaTrinita. Il quale vedendoli, gli andò incontra,

e gettatoſi in terra,gliadorò. Queſto fù all'Albero della Quercia, in detta Valle. Per

tanto la Scrittura dice. Apparuit autem ei Dominus in conualle Mambre ſedenti in oſtie

Tabernaculi ſui in ipſo feruore diei, circ. -

Furono 3. Angeli, e Dio in quelli, e per eſsi, gli apparue, che in nome, et autorità

ſua gli parlaliano. E però leggeſi. Tres vidit, º vnum adoratit. :

Queſta Hiſtoria di Moisè, fù ben nota a gli Ethnici, poiche nel Lib. 5. de Faſti

d'Ouldio, ſi narra, che gli 3. Dei, Gioue, Netunno, e Mercurio, ſimulata la loro

Maeſtà, veniſsero al Vecchio Ireo, che innanzi Caſa ſua ſi trouauai dal quale cor

teſemente eſsendo ricetiuti, ebenignamente trattati, da eſsi poi gli foſse, con inuſitato

modo, copioſa prole data, -

Il noſtro Abrahamo, diſse. Domine, ſi inueni gratiam in oculis tuis; parlando con
quei 3 Angeli, paſsaua dal numero plurale, al ſingolare, perche ben conoſceuas chc

bio, eraTrino, 8 Vno. E perche queſto Gran Patriarcha, era diſomma hoſpitalità,

gli apparecchiò il cibo, per lor riſtoro. Qnde la Scrittura,ſegue, Feſtinati Abraham

in Tabernaculum ad saran, dixita, ei Accelera, riaſata ſimile commiſce, e fa ſubeine

ricios panes. Ipſe verà ad armentum cucurrit, º tulitinde Vitulum tenerrumum, ci opti

mum, dedita; puero, qui feſtinanit, cº coxit illum. Tulit quoque hutyrum, 6 lac, o ritu

lum quem coxerat, 3 poſiut coram eis. Ipſe verò ſtabat iuxta eos ſub arbore, 3 c. -

- Mangiato
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del Signor Carlo Giangolino. 28;

º Mangiatoichehebbero quelli Angeli, annunciaronoad Abrahamo, chesara, ſia

Moglie, doueua". , -

º, sara, che dentro il Tabernacolo era queſto vdito, ridendo, diſse. Poſtguam conſenui,

gº Dominus meus vetulus eſt, voluptati operam dabo? Siegue la Scrittura, Dixit autem

Dominus ad Abraham. Quareiiſit sara:dicens, Num vere parituraſumanus? Numquid Deo

Aidºiº eſt difficile è inata contitum reuertar ad te boe eodem tempore, vita comite,o-

ºhabebi sara Filium. Negauit sarà, diceni. Non riſi: timore per territa. Dominus autem:

-Non eſi, inquit,ita.fed riſiſti;&e: º º º

Leuatiſi quegli Angeli, dal mangiare, voltarono gl'occhi verſo sodoma. Et il Si

ignore, diſse ad Abrahamo, la vendetta, che deſtinata haueua per le loro ſceleraggini,

contra i Popoli di Sodoma eGomorra

- Abrahamo, ciò vaito,prei , tra i quali, ſe trouati ſi foſsero so. huo

mini giuſti, Dio, prometteuagli di ritenere la mano della ſua Diùina Giuſtitia. Così,

iſo foſsero ſtati 45. 4 c. 3o. 2e & re. Il che, chiarovedeſi; quanto ſia mirabile la cle

menza del grande Iddio. E quanto vaglia l'Oratione divn Giuſto. s .

i , i ca? i -

- e i 29 . o : C A P E “T a O L O, X x I I. è

tre p o v . a ri:

come Loth Nepote di Abrabimo, per Auuifo degli Angeli

igº º fuggel'incendio di sodoma. ” i a cr, ſi è
- - Ti 1, º . . . . . . . . º , n . . . . . cri

Oih, Nepote di Abrahamo, dimorando nella Città di Sodoma con la ſua Fami,

L gliavngiorno nell'hora di Veſpro, vivºnero2: Angeli. I quali veduti da Loth;
gli andò incontra, e proſtrato in terra gli adorò, inuitandoli à Caſa ſua - Queſtian

datiui, gli fece vn conuito, accioche mangiaſſero. Màprima, che partiſſero, gli huo

mini di quella Città, circondarono la Caſa di Loth, domandandogli quei2. Gioua

ni, ch'eſſo riceuuti haueua. - - - - - - - - - - - - - s e - - A -

foth,vedendo il furore e la maluagità di quel Popoloſcelerato, offeri allelorvo

gliele 2. ſue proprie Figlie Vergini. Et ecce(dice la Scrittura) miſerunt manum viri,

º introduxerunt ad ſe Loth, clauſerunta oſtium & eos qui foris erant, percuſerunt cecita

te, à minimo vſque ad maximum,ita ptoſtium inuenire non poſſent. pixerunt antemad Loth:

fiabeshit quempiam tuorum ?generum, aut Filios, aut Filias, omnes qui tui ſunt, educde

perbe bac: delebimus enim locum uſtum, eo quòd increuerit clamor eorum coram Domino, qui

miſt noi vtperdamus illos. Egreſsus itaquè Loth, locutus eſt ad generos ſuos, qui accepturi

ſerant Filias eius, e dixit adeos: Surgite, egredimini deloco isto, quiadelebit Dominus ci

e -- - - - - - - i - - -,

di Dio,
s. r ,

mitatem bane. Et viſis eſt eis quaſi ludens loqui, circ. - -

La mattina queſti Angeli, fattoleuare Loth, e pigliare la Moglie, con le 2. ſue Fi

glie, li conduſſero fuori della Città, aeciò non periferotrà quelle genti ſcelerate, di

cendogli salua animam tuam i noli reſpicere poſt tergum, nec ſtes in omni circa Regione

ſed in Montefaluum te fae, ne & tu ſimulacreas, arc. . . . . . . . -

Così Loth, fuggendo da quell'ira di Dio, paſsò alla picciola Città di Segor, nella

quale gli Angeli, promeſſero di ſaluarlo. - - -

Il Sole, era vſcito ſopra la Terra, e Loth, era entrato in quella Città; quando dal

Cielo, cominciò ſopra le Città di Sodoma, e Gomorra,e conuicina Regione, piouere

zolfo, e fuoco, abbrucciando tutte quelle Contrade. -

La Moglie di Loth,troppo curiota, tiuoltataſi à rimirare quell'horrendo ſpettaco

lo (contra il precetto degli Angeli) reſtò formata invna Statua di Sale. . . . .

Abrahamo, dall'altra parte, dopò che hebbe parlato con il Signore, vidde in quel

luogo, doue erano queſte Città, vſcire dallaTerra,vna fauilla,quaſi fumo di Fornace.

Deiche ricordatoſi,liberò con le ſue orationi, Loth, dalla fouuerſione di quelle Cit

tà, doue habitata. - . . e º

Nella conuerſione della Statua di Sale, della Moglie di Loth, gli Hebrei, dicono

queſta coſa ridicola. Che Dio, la volſe punire per il ſuo peccato. Perche nel contri

io, che eſſo Loth, fece à quei ſuoi hoſpiti, domandando il Sale per condimento de

cibi,non glielo volle dare. E perciò,reſtò punita con quel genere di Supplicio,ch'eſſa

mancato haucua. Mà S. Agoſtino, con queſtep" meglio lo denarº,i”
-
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Loth rbi reſpexit, remanſit. Et in Salem conuerſa, hominibus fidelibus quoddam preſtiti:

condimentum, quoſapiant aliquid, vnde illud caueatur exemplum, crc. . .

Quel Monte, al qualel'Angelo perſuaſe, che andaſſe Loth, molti ſtimano foſſero

gli Engaddi, alle cui radici locata era la Città di Segor. v

Queſti Monti, ſono altiſſimi (come ſi diſſe) cò prerotte rupi, & horrendi precipiti.

Segor, ſi diſſe anco Zohar, nome, cheſignificaua la ſua picciolczza. ,

Nell'innondatione di queſto Fuoco, furono deuorate4 Città, nella Pentapoli, cioè

Sodoma, Gomorra, Adama, e Seboim, chedapoi aſsorbite anco furono dal Mare

Morto, è Lago Asfaltite. - - - - - - - -

E queſto Mare Morto, doue furono le 4. Città abbrucciate 1oo e più mila paſſi di

lunghezza. E la ſua maggiore larghezza, è di 25 e la minore di 6. come leggeſi in Pli

nio Lib.5. cap. 16. Gioſeppe Lib. 5. de Bello Iudaico, cap. 5. ſcriue. Longitudo eius La

cus eſt quingentorum ottoginta ſtadiorum; latitudo centum quinquagunta Aadijs patet. Di

modo, che ſecondo queſt'altro Autore, hebbe di lunghezza 72 mila paſſi, ſopra li

5oo e di larghezza 19 mila in circa. - - . .

Quanto alla Chronologia, di queſto eccidio di Sodoma, ſucceſse vn'anno innanzi

inaſcimento d'Iſaac. Abrahamo, all'hora era di anni 99. perche di loc. generò que

ſto ſuo figlio Iſaac. Dalla ſua venuta di Meſopotamia, in Chanaam (nel qual tem

poera di anni75. comeſopra ſi dimoſtrò),fino à queſto ſucceſso, corſierapo anni24.

Eteſsendo nato Abrahamo, l'anno 292 dopò il Dilunio, come ſi raccoglie nella ,

Chronologia, che nel cap. 1c. del Gen. hà la Scrittura Hebraica, e la volgata editio

ne Latina; ſi conoſce, che il caſo di Sodoma, ſuccedeſse 39 1. anno, dopò il ſudetto

Diluuio. Mà quanto tempo poi queſto incendio di Sodoma, foſse prima delle 19.

piaghe di Egitto, ſi nota in 406 &c. - - - - -( º - -
-

- - -

a - - -

- - -
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come Loth, fugge al Monte,o inebriato dalle Figlie genera di ſiusato annese. - i

Emendo Loth, di reſtare nella Città di Segor, veduto le rouine delle vicine Cit

tà; hauendo anco quà timore, che non ſi ſtendeſſe l'incendio, paſsò con le Fi

glie,al Monte, moſtrando la ſua inſtabilità; poiche prima ricusò di aſcendere in dete

to Monte, volendo reſtare in Segor, poi diffidando anco dell'habitatione di queſta

Città, vo ſe paſsare in quello, conſiderandolo più ſicuro, che prima pericoloſo lo te

neua. In modo, che Loth, peccò per la doppia ſua incredulità, e diffidenza della Di

uina promiſſione, non credendo all'Angelo, che li prometteua la ſicurezza in quel

Monte, e dapoi in Segor. Onde, doueſperò il bene, trouò poi il male, per giuſta ,

permiſsione di Dio. E però Oratio, diſse. Calum non animum mutant, qui trans Mare

GiºrrMºlf e -

Le Figlie di Loth, che inteſo haueuano dal Padre,che dopò il Diluuio dell'Acque,

ſopra la Terra, nedoueua venire vn'altro di Fuoco; dubitando, che in queſto incen

dio di Sodoma, non foſse eſtinto il genere humano, veduto il Padre loro per timore

abbandonare Segor, epaſsare al Monte; anch'eſse ſpauentate, lo ſeguirono. Edeſi

derando di riparare la poſterità de'mortali, ſole reſtate col Padre, dentro vna Spelòca,

inebriarono Loth, lor genitore, e con eſso ſi congiunſeroi con tutto, che graue ſti

maſsero il peccato. Solo per la conſeruatione delgenere humano. Eperò dice la

Scrittura. Aſcenditgi Loth de Segor, c manſit in Monte, due quoque filia eius cum eo

(timuerat enim manere in segor) ci manſit inſpelunca ipſe, º dua Filia eius cum eo. Di

3 itg, maior ad minorem: Paternoſter ſenex eſt, º nullus virerum remanſit in terra qui poſit

ingredi ad nos iuxtamorem vniuerſe Terre: Veni, inebriemuseum vino, dormiamuſicum eo,

vt ſeruare poſimus ex Patre noſtro Semen. Dederunt itaque Patri ſuo bibere vinum notte

illa. Et ingreſſa esi maior: dormiuitgue cum Patre: at ille non ſenſit, nec quando accubuit

Filia, nec quando ſurrexit. Altera quoque die dixit maior ad minorem: Ecce dormiui heri

cum Patre meo, demus ei bibere vinum etiam hac notte, ci dormies cum eo, vt ſaluemus

ſemen de Patre noſtro. Dederunt etiam & illa notte Patri ſuo bibere vinum, ingreſſaque

minor Flia, dormiuit cum eo. Et ne tunc quidem ſenſit quando concubnerit, vel quando

illa ſurrexerit,º c. - - Da
- -
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Da queſto inceſto, ne naquero poi 2. Figli, Moab, che fù Padre de Popoli Moa

biti, 8 Ammone, da cui deriuarono i Popoli Ammoniti.

c A P 1 T o Lo x x 1 v.

come Abrahamo, paſsò ad habitare in Gerara. E come conduſſe il Figliuolo Iſaac,

; º 4 . - ad immelare. - -

-A Brahamo, doppo ha ier dimoratoalcun tempo nella Valledi Mambre, appreſso

- Hebron (dopò l'inc:ndio di Sodoma ) paſsò in Gerara, nella parte Auſtrale,

-trà Cades, e Sur. -

... La cauſa fà, come alcuni penſano, che dopò ilſudetto incendio, non hauendo

in quel luogo molta facoltà,nè facendo più in quelle parti viaggi i Pellegrini, per l'in

ſalubrità della circogiacente Regione, non potena eſsercitare la ſua hoſpitalità, è pure

(come altri ſtimarono) per gli peſtilenti, e continui vapori, che vſcendo da quel Mare

Morto, ſi diffondeuano nella conuicina Contrada. Ouero, e forſi meglio, per cauſa

della fame, nata in quella parte per la quale laſciato quel luogoda lui habitato, paſ

sò nella Città e Regione di Gerara, - - - - -

- Quà ancora(temendo molto) diſse, che Sara,ſua Moglic,gli foſse Sorella. -

Abinielech Rè di quel Paeſe, ſubito mandò genti, e la fece prendere, e condurre

al ſuo Palazzo. Per la qual coſa, Iddio pparendogli in ſogno,lo minacciò di morte,

ſe violato hatieſse la pudicitia di quella Donna. Per queſto ſogno (temendo Abime
lech) intatta reſtituì Sarà, ad Abrahamo, ſuo Marito. i a º -

Nel ratto di queſta Sara. 2. volte fatto; la prima Dio, caſtigò Faraone, con molti

flagelli, per eſsere Prencipe vitioſo. Et in queſta ſeconda, ammonì ſolo in ſognoA

bimelech, perche era Signore fedele, e non oſtinato, che temeua Dio. Per tanto,

ſubito reſtituì la Moglie, al Marito, dandogli Armenti, Greggi, Serui, Ancille, con

mille Argenti. Et Abrahamo, pregò poi ſempre Iddio, per lui. -

Eſsendo di anni 1oo e la MoglieSara, di 9o. gli nacque (conforme la promeſsa di

Dio) il Figlio Iſaac, che circonciſo fù nel giorno ottauo. - -

Creſcendo queſto Iſaac, in età, e Sara, ſua Madre, vedendolo a giuocare (come è

ſolito del Fanciulli) con Iſmaele, ſuo Fratello, nato dell'Ancilla Agar, tutta turbata,

diſse ad Abrahamo. Eijce.Ancillam banc, e Filium eius: non enim erit heres filius.An

cilla cum Filio meo Iſaac. -

La cauſa di far ſcacciare Iſmaele, con la Madre Agar, fù perche Sara, dubitò,

che queſto, non corrompeſse i buonicoſtumi del Figlio, vedendo Iſmaele vitioſo.

Duro parue ad Abrahamo, il ſcacciare da sè il Figliuolo Iſmaele; ma ammonito

da Dio, che promettena moltiplicationc di gente, 8 al Seme d'Iſaac, 6 à quello d'Iſº

maele; conſegnato al quantº di Pane, S vn Vtre d'acqua ad Agar, la mandò via con

il Figlio, che di 14.anni era, hauendone all'hora Iſaac 3. -

Non molto dapoi Abimelech, ſudetto, fece patto, & amicitia con Abtahamo.

Cnde la Scrittura, narrandoqueſta Hiſtoria ſiegue. Eodemtempore dixit Abimelech,

ci Phtccl Princeps exercitus eius ad Abrahams Deustecumeſt in mniuerſisque agis: Iura

ergo per Deum, ne noceas mihi, & poſteris meis, crc. . . -

Quattro furono le cauſe, che moſsero Abimelech, à fare amicitia,e confederatione

con Abrahamo. La prima, fù per la mirabile vittoria, che riportò de'4. Rè, Seconda,

l'honorata congratulatione, 8 ornatiſſimo Encomio, che à lui fece Melchiſedech

Rè di Salem, e Sacerdote di Dio. Terza, il miracolo della natiuità d'Iſaac, di Padre

vecchio, edi Madre ſterile. Quarta, finalmente,l'ammirada Sapienza e Virtù ſua,&c.

E perciò fecero inſieme patto, e confederatione in quel luogo, che ſi diſse Berſabea,

doue fù il Pozzo del Giuramento, &c.

Dopò queſte attioni, che fatte furono, non lontane da quelle Contrade, doue di

ſopra moſtrato habbiamo,che Dio, piantaſse il Terreno Paradiſo;Il medeſimo ladio,

tentò Abrahamo, per prouare la ſua vbbidienza, e coſtanza, dicendogli che pigliaſ

ſe il ſuo Figliuolo vnigenito Iſaac, e lo conduceſse in vn Monte, che moſtrato gli ha

ucrcbbe offerendoglielo in Holocauſto. - All
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Alle parole di Dio, leuatoſi Abrahamo,di notte, apparecchiato" 2

ſuoi Famigli, é il Figlio Iſaac, convn faſcio di legne, paſsò al luogo, che moſtrato

gli haueua il medeſimo Dio. - – - -

Arriuato vicino colà, e laſciato iui i ſuoi Famigli, con l'Aſino,pigliò quelle legne,

che ſeruiredoueuano nell'Holocauſto, e le poſe ſopra le ſpalle del Figlio Iſaac, por

tando eſso nellemani il Fuoco, 8 il Coltello. º sitº º

Iſaac, riuoltatoſi al Padre, diſse. Ecce ignis, e ligna: vhi eſt vittima Holocauſti? Al

che reſpondendogli il Padre, ſoggiunſe. Deus prouide bit ſibi vittimam Holocauſti, Filimi.

Artiuarono finalmente al luogo, che moſtrato gli hauena Iddio, nel quale edificò

l'Altare, ponendogli ſopra le legne. Elegato il Figlio Iſaac, lo poſe in detto Altare, ſo

pra di quelle legne. Eſteſa la mano, cauò fuori il Coltello per immolarlo, mal'Ari

gelo di Dio, diſceſo dal Cielo, gridando diſse. Abraham, Abraham, al quale riſpoſe.

Adſum. Poi ſeguitò. Non extendas manum tuam ſuper paerum,nec fucias illiquiequam.

Nunc cognoui quod timeas Dominum, di non peperciſti vnigenito Filio tuo propter me.

Per queſta notabiliſsima attione di Abrahamo,Iddio,di nuouobenedì il Semeſuo,

moltiplicandolo, come le Stelle del Cielo,el'Arena del Mare.

. Aben Eſra (come riferiſce il Toſtado) dice, che Iſaac, quando dal Padre, fù con

dotto ad immolare, era di 1o. ouero 12 anni, mi Gioſeppe vuole,che nehaueſse.25.

Gli Hebrei, nella loro maggiore Chronologia, da eſsi chiamata SederOlam Rabba,

narrano, che Iſaac, foſse all'hora d'anni 37. poco auanti la morte di Sara,ſua Madre,

chenon fù conſapeuoledi queſto fatto . Il qual ſucceſse, parte del Meſe di Settembre,
e parte diquello d'Ottobre. . tr r ,

Dalluogo, che la Scrittura dice, che partiſse Abrahamo, con Iſaac, fino al Monte

Moria,douedoueuaſi ſacrificare il Toſadofà vn viaggio divngiorno, cioè da Berſa

bea,al detto Möte. E perche la narratione di Moisè, dice di 3 giorni, ſi deue intendere,

che queſti, non ſi hannoda computare in quel tempo, che Abrahamo, caminò, mà

in quello, che Iddio,gli commandò l'immolatione del Figlio. º

Euripide, volendoimmitare queſto notabil fato, ſcriue anch'eſſo il Tragico, e fu

neſto Sacrificio d'Ifigenia Figliuola del RèAgamennone, per la ſalute del Greco Eſſere

cito, con queſti verſi, moſtrando il dolore del Padre. -

- º Gemitum profundo ducit altum pettore S -

Retroque flexo vultu: amaras lacrymas -

Profudit oculis, ora velis obtegens. - - - -

Poi ſiegue. - -

- Et bocce corpus pro ſalute Patria, -

TProque vnuerſa Gracia trado volens,

- - Vt immolatum hinc ad dittas numins .

- .. Ducatis aras, quando Diuum oracula - - - - - - - - -

-

g1 Ita canunt, crc. - -

Queſto memorabil fatto di Abrahamo, maggiore ſi puol comparare d'ognialtro

ſucceſſotrà gli Ethnici. Perche, ſcriue Cicerone,che per la Patria,moltiglorioſamen

te morirono. Comefù la Figlia di Erechteo, per la ſalute de' ſuoi Cittadini. Codro

Rè di Athene, che ſpogliato delle veſti Regie, ſi poſe tra nemici. Menecho, perla a

ſalute della ſua Patria. La ſudetta Ifigenia. Hermodio, S. Ariſtogitone. Leonida

Lacedemonio, S. Epaminonda Thebano. Idomeneo Figliuolo di Deucalione Rè

Cretenſe, il Rè Mario, che il proprio Figlio immolò, come narra S. Cirillo Aleſſan

drino, conforme l'iſteſſo fece il Rè di Moab, ſopra le mura della ſua Città, aſsediata

da quello di Edom, come narra la Scrittura, S&c. - - -

Tuttel'attioni di coſtoro, ſi deuono notare, che furono fatte, è per diſperatione,

è per non venire in mano de'nemici; è per cupidità di gloria, laſciare fama appreſso

i poſteri. Ma il noſtro Abrahamo, ſenza alcuna di queſte neceſſità, ſolo ſi conduſse

ad immolarevn ſuovnigenito Figlio, perla vera, e ferma ſua Fede, ecoſtanza, per vb

bidire il precetto Diuino, ſapendoſi beniſſimo, che nè in Caldea, nè in Babilonia, e

Meſopotamia, doue eſso Abrahamo, nacque, fu educato, e dimorò; l'immolatione

de propri; Figli, non cra in vſo. . - -

Per emulatione di queſto, che Dio commandò ad Abrahamo, il Diauolo,i a'

- - llOl
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ſuoi cultori oſseruare per Oracoli, l'uſo d'immolare i Figli, e l'iſteſse perſone, come,

ne'ſudetti, S&altri, che laſciati hobbiamo di raccontare, ſi vidde.

La benedittione, che Dio, diccie poi ad Abrahamo, & al ſuo Seme,con quella pro
miſſione, s'intende di Chriſto, ede'ſuoi Fedeli.

. Dopò queſt'attione, Abrahamo, con il Figliuolo Iſaac, ritornò in Berſabea,adha

bitare Douefù auuſato, che Melcha,haucua generato Figli di ſuo Fratello Nachor.

C A P I T o L O. X X v.

Diſcendenza dinºtte, in Meſopotamia.

-

-

- - - - -

Ti che ſopra nominaſſimo, hcbbe 3. Figli. Abrahamo, Nachor, & Aram.

1 Di queſto Aram, generò Loth, con 2. femine, che furono queſta Melca, &

leſcha, che ſi chiamò poi Sarai, e Sara. Melcha, fù tolta in Moglie da Nachor, e Sa

ra, dal noſtro Abrahamo. Nachor,di queſta Melcha, generò in Meſopotamia, que

ſti Figli, Hus, primogenito, che non però fu quello, da cui nominata fà la Terra di

Husi perche (ſecondo beniſſimo fcriſse S. Girolamo nelle ſue Annot. Heb. ſopra il

Gen.) fù vn'altro più antico, Nepote di Sem, per il Figliuolo Aram. Dal quale, il

medeſimo dice, che ne deriuaſse Giob. Se benealtri lo fanno diſcendente da Eſaù

Figliuolo d'Iſaac. L'altro Figlio di Nachor, fù Buz, detto Bauz, della cui diſcenden

za, deriuò quel Balaan, prima Profeta di Dio, che nel Lib. di Giob, ſi chiama Hcliu.

Chamuel,l'altro Figliuolo di Nachor, ſi dice, che foſse propagatore de'Siri. -

La Siria, nel vocabolo Hebreo, ſi dice Aram, e ſotto queſto nome (come ſopra ,

dimoſtraſſimo) molte Regioni s'intendono. Leggeſi Aram Naharaim, cioè Aram

de'Fiumi, che i Greci,chiamano Meſopotamia, trà l'Eufrate, S il Tigri, ſituata. Che

da Latini, chiamaſi Interamnia. Padan Aram, s'intende anco della Meſopotamia

di Siria. Et Aram di Damaſco, 8 Aram Soba, De quali queſti Aram, fù Padre,

Chamuel,il Toſtado, interpreta,la Meſopotamia di Siria, doue habitò Nachor, con

la ſua poſterità, che hoggi volgarmente ſi dice Diarbekir, come nella ſua Chorogra

fia moſtraſſimo. - - - -

Generò anco Nachor, Caſed, che molti ſtimarono foſse il propagatore dei Caldei,

ilche è falſo. Aznu, Feldas, Iedlaf, e Bathuel, dal quale nacque Rebecca.

Queſti 8. Figli, generarono Melcha,e Nachor, Divna Concubina, chiamata Ro

ma, è Reuma, generò Tabee, Gaham, Tahas, e Maacha, &c. -

Eſsendo Sara, di anni 127. venne à morte nella Città di Arbe, che è Hebron, nella

Terra di Chanaam. - -

Abrahamo (dopò il pianto, per la perdita di Sara, ſua Moglie) parlò a Figli di Heth,

e comprò da Efron, detto ancoda altri Hemor Figliuolo di Scor, la deppia spelonca,

che riguardaua Mambre,cè il Campo all'intorno,doue poi ſepellì la ſua Moglie Sara.

Tra l'immolatione d'Iſaac, e la morte di Sara, la commune opinione, vi ponevn

interuallo di 12 anni. Se bene altri vogliono, che poco dopò ſuccedeſse. - -

! Gli Hebrei, circa la morte di Sara, narrano queſta Fauola. Che il Diauolo in Figu

rahumana, apparendo a Sara, gli nunciaſse, che Abrahamo, haucua immolato il ſuo

Figliuolo lſaac; perilche afflitta, ſi moriſse di dolore. -

La Città di Hebron, appreſso la quale dice la Scrittura, che foſse ſepolta Sara, fà

Patria di S. Gio Battiſta; perche in queſta fù Sacerdote il PadreZaccharia, delnume

rode 48. Leuiti, quà poſti ad habitare. ,

Al tempo di Abrahamo, teneuano queſta Città i Popoli Hethei. . . .
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Spelonca doppia, ſi chiamò quella, che comprò Abrahamoi per 2a Vila
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Abrahamo, manda il ſuo Seruo in Meſopotamia,ù trouarevna Moglie al Figliuolo Iſaae.

A Brahamo, vedendoſi giunto al fine della ſua vita, volendo accaſare il Figliuolo

\ Iſaac, ordinò ad vn ſuo vecchio Seruo, più famigliare, e fedele degli altri, che

aſſaſse in Meſopotamia, è trouargli vna Moglie,del ſangue de ſuoi Parenti, non vo
i", ſpoſare con le Figliuole del Cananei, i -

Il Seruo, hauuto queſt'ordine da Abrahamo, giurando di non preterire in ciò, che

ordinato gli haucua ; tolto 1o. Cameli della Gregge del ſuo Padrone, ſi poſe in vi

aggio,con alcuni Seruigiouani, che la Scrittura, chiama Pueri, &andò in Meſopota

mia, nella Città, doue dimoraua Nachor, che era Haran, è Charan. E giunto fuori

di eſsa, appreſso vn Pozzo, è Fonte, ſi fermò, è puntoin tempo del Veſpro, quando

le Donne della Città, ſoleuano venire à pigliar l'acqua; raccomandandoſi a Dio, che

li voleſse moſtrare per vn ſegno, quale tra queſte Donne, doucua eſsere deſtinata per

Iſaac, Figlio del ſuo Signote. - . . . . . -

Mentre tra ſe ſteſso raccomandauaſià Dio, queſto fedele seruo, dicendo l'infra

ſcritte parole. Demine Deus Domini mei Abraham, occurre, obſecro, mihi hodie, o fae

miſericordiam cum Domino meo Abraham. Ecce egoiio prope Fontem Aqua, o Filie ha

bitatorum buius ciuitatis egredientur ad hauriendam aquam. Igitur puella, cui dixero: In

elina Hydriam tuam vt bibam: & illareſponderit mihi, bibe, quindi camelis tuis dabo po

tum: ipſa eſi, quam preparati ſeruo tuo Iſaac: & per hoc intelligam quò d feceris miſericor

diam cum Domino meo. Ecco che comparue Rebecca Figliuola di Bathuele, nato di

Melcha, e di Nachor, Fratello di Abrahamo, che con vn Hidria, è Vafo, veniua al

Fonte à pré dcr acqua. Giouanetta aſsai bella,S incognita all'huomo, cioè incorotta.

Ella pigliata l'Aclua ſe ne ritornaua alla Città, quando il Seruo, poſtoſegliauanti,

gli domandò da bere. La Fanciulla corteſemente gli ne diede; facendo l'iſteſso a quei

Cameli, con ritornare più volte è riempire l'Hidria, in quel Fontc. . .

La Scrittura narrando queſt'attione, ſiegue tali parole, Ipſe autem contemplabatur

eam tacitus,ſcire volens vtrum proſperum iter ſuum feciſet Dominus, annon, Pſt quam autº

biberunt cameli, protulit vir in aures aureas appendentesſiclos duos, & armillas tstidem o

pondoſiclorum deten Diritti adeam: cuius es filia? indica mihi. Eſt in Domo Patris tui

locus ad mahendum ? & c. - . . . .

La Giouanetta, riſpoſe eſsere Figliuola di Bathuele, Figliuolo di Nachor, e Melchai

ſoggiungendoli,hauere in Caſa ſua commodità di paglia, e fieno, 3 habitatione per

alloggiarlo. - --

Il seruo,adorando il Signore diſse, hauendogli fatto conoſcere la Spoſa delſuo Pa

drone. Benedeitus Dominus Deus Domini mei Abraham, non abſtulit miſericordiam, cy ve

ritatem ſuami à Domino meo, & retto itinere me perduxit in Domi, Fratris Domini mei, & c.

º Corſe all'hora la Fanciulla alla Caſa ſua, raccontando alla Madre, ciò, cheſucceſso

gli era al Fonre; . . . . e -

Haueua queſta Rebecca, vin Fratello chiamato Laban, che tutto feſteſo paſsò al

Fonte à trouare quel Seruo, veduto il dono,che fatto haueua alla Sorella, e parlandoli

gli diſse. Ingredere, benedicte Domine: curforis fasi preparaui Domum, o locum came

lis. Et introduxiteam, in hoſpitium: ae deſtrauit camelos, deditg, paleas,& fanum, º aquam

ad lanandos pedes Camelorum, 6 virorum qui venerant cum eo. Et appoſitus eſt in conſpetta

eias Panis. Continua la Scrittura. Qui ait: Non comedan,donec loquar fermones meos.

Reſpondit ei:" ille: Seruus, inquit, Abraham ſum. Et Dominus benedixit Domino

meo valid; magnificatuſ, eſi, º deditei oues & boues, argentum, ci aurum, ſeruos, & an

cillas, Camclos, & Aſinos. Et peperit Sara vivor Domini mei Filium Domino neo in ſene

ttute ſua, deditgi illi omnia qua habuerat. Et adiurauit me Dominus meus,dicens: Non acci

ies vxorem Filio meo de Filiabus Chananeorum, in quorum terra habito: ſed ad Donum »

Tatris mei perges, ci de cognationſ mea accipies 5 xorgm Filio meo. Ego verò reſpondi

Domino meo. Quid ſi noluerit venire vietava mulierº Rominus, ait, in cuius conſpettu ambulo,

mitteº Angelum ſuum tecum, ci diriget viam tuam : accipieſq; vxorem Filio meo de cogna

tione nea, e de Domo Patris mei. Innocens eris à maledictione mea, cºm veneris aa pro

pingua, neo, a non dederini tibi, crc. Segui
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Seguitando il Seruo, è raccontare tutto il reſto del ſucceſſo, con Rebecca, al Fonte.

Soggiunge la narratione Moſaica. Quamobrem ſi facitis miſericordiam, º veritatem e

cum Domino Deo, indicate mihi: ſin autem aliud placet,gi hoc dicite mihi, vt vadam addex

teram, ſiue ad ſiniſtram. Reſponderuntq; Lahan,cº Bathuel: A Domino egreſſus eſt ſermo:non

poſſumus extra placitum eius quidquam aliudloqui teeum. En Rebecca ceram te est, tolle

eam, gr proficiſcere, ci ſit vxor Filii Domini tut,ſicut locutus eſt Dominus, circ.

Queſto inteſo dal Seruo di Abrahamo,adorò il Signore, e diede molti doni d'Oro,

& d'Argento a Rebecca, regalando anco i Fratelli, con la Madre loro. -

- Fatto il conuito, e reſtato colà la notte, la mattina leuatoſi, domandò licenza di

partire,con la nouella Spoſa; mà volendolo ritenere per x giorni,eſplorataſi la volòtà

della Fanciulla, la trouarono deſideroſa di vedere il ſuo Spoſo. Per il chepoſtiſi in

viaggio, con molta compagnia, peruenneroa quella via, che conduceua al Pozzo,

che ſi diſse del Viuente, S. Vedente, nell'Auſtrale Terra.

Caminando per quella Campagna, al declinare del giorno, alzato gl'occhi, vidde

venirgli appreſso alcuni Cameli. Onde Rebecca, ſceſa dal ſuo diſse. Chi foſse

quell'htono , che per quella Campagna gli veniua incontro; al che riſpondendo,

ch'era il ſuo Signore. Soggiunge la medeſima Scrittura, queſt'altre parole...Attlla tol

lens cito pallium operat ſe, (queſto era vaa ſorte di velo, vſato dalle DonneOrien

tali, che à modo divn manto, ſi coprilano. Il qualgli Hebrei, chiamarono Saif ),

seruas autem cunftaquaegeſſerati, narratis Iſaac. Qui introduxiteam in Tabernaculum Sara

Matrisſue, di accepiteam ºxorara sita in tantum dilexitean, mt dolorem, qui ex morte

Matris eius acciderattemperarel, 3 c. i

Era Abrahamo, di 14o anni, quando, diede Rebecca, in Moglie al Figlio. Et Iſaac

nehaueua. 4o. . . . . . . º . . . - - -

Queſto seruo, che Abrahamo mandò in Meſopotamia è pigliarela Moglied Iſaac,
molti vogliono, che foſse quel Damaſco Eliezer, vecchio Procuratore, o Diſpenſato

re della ſua Caſa.

Era coſtumeantico, che quando ſi gittraua di oſseruar la promeſsa, ſi poneua la

manoſotto il femuro dell'huomo, è ſotto la coſcia, ponendoſi ſopra la mano di

quello, che giuraua. - - - - - -

Ruperto, dice, che Iſaac, fù Figura di Chriſto, perche eſso, nonfù mandato in

Meſopotamia, per riceuerela Moglie,màil ſuo Seruo. Così Chriſto Signor Noſtro,

non paſsò, ſecondo la preſenza corporale, alle genti, per predicare di ſua bocca la

Dottrina Euangelica; ma per i ſuoi Serui (cioè Apoſtoli) lo fece. E però leggefi in S.

Matteovlt. 15. &c. queſte parole alte invniuerſum Mandum, e pradicate Euangelium

ommi creature, e c. . . . . . . . . . . . . . f ..

Il medeſimo Ruperto, ſeguendo, che Iſaac, foſſe Figura di Chriſto, ſoggiunge

queſt'altre parole. Deinde Iſaac, non pltro ipſe, nec propria ſua voluntate»zerem ſibiquam

reller, delegit; fedeam ſelum, quaſihi patris ſententia, ci voluntate data erat, accepit.

ggod fanè prefigurauit, quodachriſtofattum eſis Nempe non ipſe propria ſua voluntate

elegit bomines, quosſaluaret, fed eos tantum, quos ſibi Deus Pater aſſignauerat, 5 dede

rat, ſua Dottrina, o gratia Sacramentalis ſanandos,ſuiſq, meritis ſaluandos fuſcepits & c.

Così Ruperto. Il quale dapoiſiegue

- Aſsimilatur Iſaac etiam in hoc De Filso, quippe qui nulla propria voluntate, ideſi, huma

no iudicio, animam aſſumit, ſiuereijcut; iuxta id quodipſe dixit: Non veni facere voluntatem

meam, ſed voluntatem Patris mei. Nam ſi naturalem ſpefies carnis affettum, eadem te

neritudine ſiam fouere debuiſſet patriam, qua videns Ciuitatem Hieruſaiem: veris lacrymis
feuit ſuperillin. º erum quid ipſe dixit: Deſcendi, inquit, decalo, non vi faciam volunta

tem meam, ſedvaluntatem eius qui miſieme. Notandum.praterea esi, quod Abraham non

ipſim Iſaac, quesi peo, iuſtis, obiulerat, adiuretsneqipſum ad querendum ſibi vxarem mit

tat, vt quecunqi ſibi placuerit, illam accipiat: quia videlicet necfuturum erat, vt ipſe Chris

Auspoſanam paſſas eſt, perſemetiffim Eccleſiam ſibi dehoe Mundo colligeret corporali
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come Abrahamo, prende in Moglie cetura .

Opò la merte di Sara, é il sponſalitio d'Iſaac, con Rebecca, Abrahamo, eſse

do di età di 14o pigliò vn'altra Moglie, chiamata Cetura, che nell'Hebreo,

ſuona Thurificata.

Queſta Cetura, gli medeſimi Hebrei, volſero, che foſse l'iſteſsa Agar, da Abraha

mo, à compiacenza di Sara, ſcacciata, col Figlio Iſmaele, comeſopra ſi dimoſtrò. La

qualemorta Sara, mandò a pigliare dal Figlio Iſaac.

Queſta opinione, da molti vienenegata, poiche in queſto tempo, Agar, era dian

niso e non poteuagenerare tanti Figli, comene generò Cetura. E però dicono, che

queſta Cetura, foſsegiouane, diuerſa da Agar, e di Stirpe Cananea.

Di queſta ſua terza Moglie,generò Abrahamo, Zamram, Iccſan, Madan, Madian,

Iesboc, e Sue.

Dilecſan, nevennero due Nepoti di Abrahamo, per il Figlio, Saba, e Dadan.

Di Dadan, furono Figli,Aſſurim, Latuſsim, e Laomim, ſuoi Pronepoti.

Di Madiam, furono Figli, e Nepoti di detto Abrahamo, Efa, Efer, Henoch, Abi

da, & Heldas. -

Queſti Figli, Nepoti, e Pronepoti di Abrahamo, dice Gioſeppe, nel ſuo Lib. dell'-

Antichità, che occuparono la Regione Trogloditica, e quella parte dell'Arabia Fe

lice, verſo il Mare Roſso -

OfresFigliuolo di Madiam, e Nepote di Abrahamo, dice egli, che occupaſſe la Li

bia. Et adducendo l'opinione di Aleſsandro Poliſthore, narra. Che di 3. Figli di

Abrahamo, generati di Cetura, Afra, Surim,6 lafram; Surim, nominaſse l'Aſſiria,

Afra, & Iafram, nominaſsere la Città di Afem, con la Regione di Africa, militando,

ſotto Hercole, contra Anteo. llche, non ſi verifica nella Chronologia. Perchea

ueſti Nepoti di Abrahamo, furono più antichi di Hercole, ſopra li 6oo anni.

Dal ſudetto Aſsurim, ſi dice che foſsero chiamati Siri, come narra S. Girolamo.
Solino Autore Profano, ſcritte, che la Libia, foſse così detta da Libia Figliuola di

Epafo. El'Africa, da Afro Libis Figliuolo di Hercole. Sebene S. Iſidoro, dice, che

foſse la Libia, nominata dal Vento Libs, è Africo, che colà ſpira; è come altri ſti

marono, da Libia Figliuola di Caſſiora, e di Epafo Figlio di Gioue, che fondò la Cit

tà di Memfi, in Egitto. -

Alla cognitione di queſte genti, S. Girolamo, ſcriue queſte parole, al Lib. 17. de'

Comment in Iſaia. Madiam, º Epha, Regiones ſunt trans Arabiam, fertiles Camelo

rum, omniſqi Prouincia appellatur Saba. Hine fuit, e saba Regina, qua venit sapientiam

auairi Salomonis: cui deferens aurum, o thus vt Rigi pacifico, maiora ab eo ſuſcepit mune

ra, Cedar, Regno Saracenorum eſt, qui in Scriptura vocantur Iſmahelite. Et Nabaioth,

vnus memoratur Filiorum Iſmahelis: ex quorum nominibus ſolitudo appellatur, qua frugum

inops, piena ef pecerum. Per familiaria ergonomina gentium barbararum, que vicine ſunt

Iſraele, totius Mundi conuerſiopredicitur. Madianquippeinbocloco interpretaturiniquitas:

Eph ,reſolutus ſiue effundens:Saha, conuerſio vel captiuitas e redar,tenebra: Nabaioth, pro

phatia: Greges igitur Camerorum, iniquitatis vinculo reſoluti, di animas ſuas effundentes

Deo, operien Hieruſalem muneribus; & omnes de captiutate venienti in conuerſione ſua -,

aurum Fidei deferentes, 47 thus ſacrifici. Et per hac munera, nequaquam propria ſalute

contenti, proficient, vt etiam ceteris predicens ſalutare pei. Si quis autem contentioſus eſt,

e carnaliter bacterrene Hieruſalem promiſſa eſſe contendit, Arc. Così S. Girolamo.

Dedan Figliuolo di Iccſan, e Nepote di Abrahamo, diuerlo dal Figliuolo diReg

ma, Figlio di Chus, Nepote di Noè, fù propagatore de Dedanei, Popoli, contermi

ni, & vniti con gli Idumei. -

Saba Figliuolo del detto lecſan, Fratello di Dedan, e Nepote di Abrahamo, fù di

uerſo dal Figliuolo di Chus, c dal Figliuolo di letan, Nepote di Heber. Propagò i

Popoli Sabei, differenti dagli altri, nell'Arabia Felice; perchealcuni craneappreſso i

Perſi, vicini a Paſagardi, S&altri in India. -

Abrahamo, che mutò queſto nome con il primo di Abram, comeradisi molte
r. CI) il
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Genti roſſoime Sara, ſua Moglie, ſi chiamò Sara, dapoi, eſsendo viſsuto anni 17s.

mori che fù dopò il Diluuio 467. eſsendo nato 292 anni, doppo il ſudetto Dilu

uio. Che concorre con l'anno 2123. dopò la creatione del Mondo.

Laſciò il ſuo primo Figliuolo lſmaele, di anni 89. che li nacque nella ſua età dian

ni86. Vidde 12. ſuoi Figli, che furono Prencipi, di altretanti Popoli.

Gli ſuoi Figli, generati con Cetura, poteuano eſsere di età d'anni 5o in 34. hauen

dopigliato Moglie di anni 14o. -

Iſaac ſuo Figliuolo, nella morte di Abrahamo, era d'anni75. Gli 2. ſuoi Figli, Gia

cob, S. Eſsù, Nepoti di Abrahamo, ch'eſso generò, eſsendo ſexagenario, erano in

queltempo d'anni i 5 - i

Giacob, diſceſe in Fgitto, con la ſua Famiglia, in età d'anni 13o. E da queſto tem

po, fino all'uſcita del Popolo Hebreo, di detto Egitto, corſero anni 215. Di modo,

ſi manifeſta chiaramente , che la morte d' Abrahamo, foſse prima di 115 anni,

che il detto Giacob, paſsaſse in Egitto. Che dal vſcita del Popolo Hebreo, corſero
2IlDl 33C. -

Sem Figliuolo di Noè, della cui stirpe fù Abrahamo, che viſse soo. anni dopò il

Diluuio. Et Heber, ſuo Pronepote, da cui la lingua, e la gente ſi diſse Hebrea, morì

doppo il detto Dinuio 5 3o Siche Abrahanio, eſsendo morto anni467. come ſopra

ſi diſse, Sem, gli ſoprauiſse 33. & Hcber 63. -

Morto queſto gran Patriarcha, racconta la sacra scrittura, che foſse ſepolto da 2.

ſuoi figli, Iſaac, S. Iſmaele, nella doppia Spelonca. - - -- -

- - - - - a - - i r . a - s

C A P I T O L O. XXVIII.

come nacquero al Patriarcha Iſrae, i due figli Gemelli, Giacob, e Eſau . E come

, e fece patto, ci amicitia col Re.Abimelech, in Gerara.

Siac,eſſendo di 4o anni, come ſopra ſi dimoſtrò & hauendo pigliato in Moglie,

Rebecca, Figlia di Bathuele Siro di Meſopotamia, Sorella di Labam; eſſendo ella

ſterile, pregate Dio, per hauer, prole, fù eſaudita. Perche Rebecca, s'ingrauidò di

due Figli. - i

La Scrittura ſopra di queſto paſſo, dice. sed eollidebantur in vtero eius paruali: que

ait: Siſic mihi futurum erat, quid neceſſe fuit concipere? Perrexitd; vt conſuleret Domini.

quireſpondens,ait: Due gentes ſtint in vtero tuo, 3 duo Populi ex ventre tuo diuidenttir,po

puluſq; populum ſuperabit, º maior ſeruiet minori, cºre. -

. Venuto il tempo di partorire, Rebecca, fece 2. Figli Gemelli. Il primo, che vſcì

fuori, era rufo, è pcloſo, S hipido, chiamato perciò Eſaù. Etil ſecondo, che con la

mano teneua la pianta al Fratclio, nominoſſi Giacob. - - . . . . . . . . . . .

Era di 69 anni Iſaac, quando gli nacquero queſti. I quali creſciuti in età, Eſaù, fù

Giouane dedito alla Caccia, 8 alla Campagna. Onde per ciò fu molto amato dal

Padre Iſaag, che mangiata delle prede della ſua Caccia Giacob, fù giouane ſemplice,

che habitaua al più nel Tabernacolo. Il quale molto amato fù dalla Madre a
Rebecca , . . . . a -

La medeſima scrittura ſoggiunge. Corit autem Pacob pulmentum : ad quem cum re

niſſet Eſaº de agro laſſus, ait: Da mihi de coiione bac rufa, quia oppido laſus ſum. (queſta.

era la Lenticala, cibo vſato in Egitto) Quam ob cauſam vocatum eſt nomen eius Edom.

Cui dixit Iacob: Vende mibi primogenita tua. llle reſpondit: En mortor, quid mht prode

runt primogenita ? Ait Iacob: iura ergo mihi. Iurauit ei Efau, e vendidit primogenita -

Et ſic acceptopane, o lentis edulio, comedit, o bibit, ci abit; parui pendens quod primo

i fm propoſito di Rebecca, in quattro modi foleua Dio, conſolare già il Popolo He

breo, innanzi la venuta del Noſtro Saluatore. -

- Il primo modo di conſolare, che vſaua Dio, fù per i Profeti. Il ſecondo, fù

per ſogni, è viſioni. Il terzo, fu pcr ſorti, conforme vsò Samuele, nell'elettio

ne del Rè Saul. Et il quarto, fà per sacerdoti, e per l'Ephod Pontificale ; per

che queſto Ephod, cravna veſte Pontificia, che i Latini,s"o Super"-
- - - - - Q 2 C, CQIl
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le, con pietre pretioſe, al numero di 12. ciaſcuna con il nome divno de' 12. Patriare

chi. Per il qual modo Dio, daua le riſpoſte per bocca del Pontefice, ornato con que

ſto Ephod, detto Rationale, è modo di Profetia. Etanco per l'inſolito ſplendore del

le dette Gioie, come in Gioſepp.,leggeſi,

Queſti ſopradetti modi, che Dio,vsò di conſolare il Popolo Hebreo, ceſsò innanzi

il Principato de Machabei. Perciò alcuni diſſero, che Rebecca, paſſata al Monte,

Moria, foſſe da Dio, conſolata per mezo del Sommo Sacerdote Melchiſedech. E ſe

2. genti, che Rebecca, teneua nel ventre ſuo, sinteſero i Popoli Idumei, originati da

Eſaù, e gli Iſraeliti, propagati da Giacob. -

Gli Hebrei, narrauano queſta Fauola. Che da poſteri di Eſaù, cioè Idumei, nede

riuaſſero i Romani. -

L'elettione di Giacob, e la reprobatione di Eſaù, fù Figura della Diuina elettione

delle Genti, alla gratia Euangelica, e la reprobatione degli Hebrei. Onde in S. Mat

theo, al 21. ſilegge. Auferetur à vobis Regnum Dei, o dabiturgenti facienti fruttus

eitas, 27 c.

Queſto Eſaù, hebbe 3. nomi. Eſaù, Edom, e Scir,che vuol dire peloſo,

C A P 1 T o L o. X X I X.

come Iſaac, paſsò da Abimelech, in Gerara.

Ragià venuta vnagran fame ſopra la Terra (habitando all'hora Iſaac, appreſſo

E il Pozzo del Viuente, 8 Vedente), conforme ſucceſſe nel tempo di Abrahamo;

quando queſto noſtro Iſaac, paſsò da Abimelech Rè de Paleſtini, in Gerara.

Apparuegli il Signore, e gli diſse. Che non paſſaſſe in Egitto, ma che reſtaſſe in

quella Terra, che detto gli hauerebbe, a cui, 6 al ſuo Seme,gli prometteua dare tutte

quelle Contrade, per compire la promeſsa fatta al Padre Abrahamo. - - --

Promeſſegli ancora di eſſere ſeco, e di benedirlo, moltiplicandogli il Semeſuo, co

me le Stelle del Cielo; per il quale diceua benedire tutte le Genti della Terra. Eo quod

(dice la Scrittura) obedierit Abraham voci mea, & cuſtodierit pracepta, ci mandata mea,

& carimonias legeſqsſeruauerit, ci c.

Reſtò adunque Iſaac, in Gerara. Et eſſendo interrogato dagl'huomini di quelluo

go, della ſua moglie, riſpoſe, che gli era ſorella. Perche temeua di non eſſere veciſo

per la ſua bellezza, dicendo, che gli foſſe Moglie, conforme vsò il Padre Abrahamo,

con la ſua Sara. Mà dimorando in quel luogo per molti giorni, Abimelech Rè de'

Paleſtini,accorgendoſi, che Iſaac, giuocaua con Rebecca, come è coſtume trà Moglie,

e Marito, ſoggiunge la narratione di Moisè. Ei accerſito eo, aits Perſpicuum eſt quod

vxor tua ſit: cur mentitus es eam Sororem tuam eſſe ? Reſpondit: Timui ne morerer propter

eam. Dixita, Abimelech: Quare impoſuisti nobis è potuit coire quiſquam de Populo cum vxo

re tua, ci induxeras ſuper noi grande peccatum. Precepita, omni Populo dicens: Qui teti

gerit hominis buius vxorem, morte morietur. Seuit autem Iſaac in Terra illa, e inuenit in

ipſo anno centuplum: benedizita; ei Dominus. Et locupletatus eſt homo, e ibat proficiens

atque ſuccreſcens, donec magnus vehementer effettus eſt ; habuit quoqi poſſeſsiones ouium,

ci armentorum, z Familia plurimum . Ob hoc inuidentes ei Paleſtini, omnes puteos quos

foderant Serui Patris illius Abraham,illo tempore obſtruxerunt, implentes humo: in tantum,

vt ipſe Abimelech diceret ad Iſaac: Recede à nobis, quoniam potentior nobis fattus es valdes

Etille diſcedens, vt veniret ad Torrentem Gerara, habitaretg, ibi : rurſum foditalios Puteos,

quos foderant ſerui Patris ſui Abraham, 6 quos,illo mortuo olim obſtruxerant Philiftijm:

appellauita, eos eſdem nominibus quibus ante Pater vocauerat, e c. -

Fece Iſaac, cauare altri Pozzi, e nelTorrente, S altroue; per i quali ſempre nacque

ro riſſe tra i Paſtori di Gerara, con quelli d'Iſaac. E però furono chiamati Pozzi del

la Calunnia,e delle Inimicitie. - - : : : --

Finalmente,ne cauaronovn'altro ſenza conteſe, al quale diedero il nome di Latitu

i" con queſte parole della Scrittura. Nunc dilatauit nos Dominus, 6 fecit creſcere

uper terram. -

Da quel luogo,paſſato in Berſabee,nell'iſteſſa notte à punto,apparue Iddio,ad Iſaac

dicen
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dicendogli. Ego ſum Deus Abraham Patris tui, noli timere, quia ego tecum ſum: benedi

cam tibi, º multiplicabo ſemen tuum propterſeruum meum Abraham.

Iui edificò l'Altare,ò inuo:ato il nome del Signore, extendit Tabernaculum: prece

pitasſeruis ſuis, vt foderent Puteum.

A queſto luogo,paſsò da Gerara, Abimelech,& Ochozath,ſuo Amico,e Phicol Ca

pitano della Militia (temendo l'ira di Dio, per l'ingiuria fatta è queſto Santo Patriar

cha ), e parlarono con Iſaac, dicendogli. Che vedendo eglino il Signore, eſſere con

lui, voleuano far ſecopace, e confederatione. E fatto il giuramento (conforme era

coſtume) dopò il conuito, pacificamente ſi appartarono.

Nell'iſteſſo giorno,vennero i Serui d'Iſaac, dandogli autiſo, che nel Pozzo,da lor

cauato,haueuano trouato l'Acqua. Perilche queſto ſi chiamò poi dell'Abbondanza,

& il nome della Città, ſi diſſe Berſabee.

Eſaù,primo Figliuolo d'Iſaac, eſſendo di anni 4o. pigliò 2. Mogli, Giudith Figliuo

la di Beere Hetheo, e Baſemath Figlia di Elon, del medeſimoluogo, ambi di Stirpe Ca

nanea. llche molto offeſero gli animi d'Iſaac, e di Rebecca.

C A P I T O L O. X X X .

come Iſaac, in vece di Eſaù,benedice Giacob, ſuo ſecondogenito, che comprò

dal Fratello la primogenitura.

Saae,trouandoſi vecchio di età, e priuo della viſta, vn giornochiamò il Figlio Eſaù,

che molto amaua,dicendogli. Che pigliaſſe l'Arco, e la Faretra, conforme il ſuo

coſtume,8 andando a caccia, gli portaſſe di quella preda, che fatta haueſe, volendo
lo benedire auanti la ſua norte. a

Queſto inteſo da Rebecca, ſua Moglie (andato che fù alla campagna Eſaù, ſecon

do il commandamento del Padre) chiamò il Figliuolo Giacob, ch'eſſa amaua più del

primo,eli riferì ciò che detto haueua Iſaac, ad Eſaù; e côſigliatolo di andare al Greg

ge, à prender 2, Capretti, l'eſortò a fingere, che foſſe la preda di Eſaù, affinche ingan

nato il vecchio Iſaac, che priuo era della viſta degli occhi, haueſſe in cambio del pri

mo, à benedire queſto ſecondo Figliuolo.

Giacob,adunque, per eſortamento della Madre, fatto il tutto, cucinò quelli Ani

mali, per darli è mangiare al Padre. E la Scrittura dice, che al conſiglio di Rebecca,ri

ſpondeſſe. Noſti quòd Eſau Frater meus homo piloſusſit, º ego lenis: ſi attrettauerit me

iPater metes, o ſemfert, timeo ne putet me ſibi voluiſſe illudere, ci inducat ſuper me male

dictionem pro benedittione. Alle quali parole di Giacob, Rebecca, riſpoſe. In me ſit iſta

maledictia, Fili mi: t. n:um audi vocem meam, cº pergens, affer que dixi, º c.

Preparato il cibo, veſtì Giacob,delle veſti di Eſaù,e c5 la pelle di queiCapretti,glico

prì le mani, & il collo. Soggiungendo la Scrittura, Dedita pulmentum, º panes, quos

coxerat, tradidit. Quibus illatis, dixit, Pater miº.Atille reſpondit. Audio: Quis es tu Fili

mi? Dixit q; Iacob: Ego ſum Primogenitus tuus Eſau: feci ſicut precepiſti mihi: ſurge, ſede,

& canede de venatione mea, vi benedicat mibi anima tua, Rurſumq; Iſaac ad Filium ſu

um; Quomodo,inquit, tam citò inuenire potufi, Fil, mi è Qui reſpondit: Voluntas Dei fuit, vt

citò occurreret mihi quod volebam: Dixitdi Iſaac. Accede buc, vt tangam te Fili mi, 6 pro

bem vtrum tu ſis Filius meus Eſau, an non. Acceſſitille ad Patrem, 6 palpato eo, dixit

Iſaac: Pox quidem, vor Iacob eſt; ſed manus, manus ſunt Eſau. Et non cognouiteum, quia a

ploſe manus ſimilitudinem maioris expreſſerant. Benedicens ergo illi, ait: Tu es Filius me

us Eſau? Reſpondit, Ego ſum. At ille: Affer mihi, inquit, cibos de venatione tua, Fili mi,

vt benedicat tibi anima mea. Quos càm oblasos comediſet, obtulitei etiam vinum, quo bau

fio,dixit ad eum:Accede ad me, º da mihi oſculum, Fili mi..Aeceſſit,cº oſculatus eſteum,crc.

Così il vecchio, e cieco Iſaac, invece di Eſaù, benedì il ſuo Figlio Giacob, per que

ſta aſtutia di Rebecca. Mà non più preſto fù fatto queſto, che ritornato dalla caccia

Eſaù, e preparatogli il cibo, andò dal Padre, e ſcopertoſi l'inganne (merauigliato

Iſaac, del caſo),fremendo diſdegno Eſaù,diſſe quelle parole della medeſima scrittu

ra. luſte vocatum eſt nomen eius Iacob: Supplantaui enim me en altera vice: primogenita

mea ante tulit, c; nunc ſecundò ſurripuit benedictionem meam, e c. -
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Per queſto piangendo, e gemendo Eſaù, ſupplicato il Padreà benedirlo (commoſ

ſo il vecchio Itaac) dice la Scrittura, che cosi parlaſſe. In pinguedine terre, cy in rore

cali deſuper erit benedettiotua. Vities in gladio, º Fratrituoſeruies:tempuſq; veniet, cim

excuties, ci ſoluas iugum eius de ceruicibus tuis, &e. A -

Sempre odiò Eſau, il Fratello Giacob, per la beneditione toltagli del Padre, eperò

poſeſi in animo, che morto iſaac, in vendetta di queſta, volerlo ammazzare. Ilche a

inteſo da Rebecca,lor Madre per leuare l'occaſione del male,conſigliò Giacob, à paſ

ſare in Meſopotamia, dai Fratello Laban, nella Città di Haran, chiamata Charram,

e Carra. Onde diſſe al Marito Iſaac. Tedet me vita mea propter Filias Hetb. Si acce

per it lacob vxorem de Stirpe huius terrae, nolo viuere. - - -

Moltiſono gl'incommodi della vecchiaia, e però S. Girolamo, parlando della feli

cità di Paolo Concordienſe,laſciò ſcritto nell'Epiſt. 21. queſte parole. Ecceiam cente

nus etatis ſue circulus voluitur, ci oculi puro lumine vigent: pedes imprimunt certa veſtigia:

auditus penetrabilis: dentes candidi: vox ſonora: corpus ſolidum, e ſuccplenum: canicum,

rubore diſcrepant. Et vires cum etate diſſentiunt. Non memorie tenacitatem vt imple

riſq, cernimus, antiquior ſenetta diſſoluiti non calidi acumeningeni, frigidus ſanguis obtun

dit: non contrattam rugis faciem ; irata frons exaſperat: non demique tremula manus percur

uos cera tramites errantem ſtylum ducit. Futura nobis reſurrettionis virorem, in te Deus

oſtendit, vt peccati ſciamus eſſe, quod cateri adbuc viuentes premoriuntur in carne: iuſtitiae,

uòd tu adoleſcentiam in aliena etate, circ. Così S. Girolamo.

Seguel'Hiſtoria di queſti Santi Patriarchi, del Vecchio Teſtamento. Che Iſaac,

chiamato il Figliuolo Giacob, lo benedì,commandandogli, che non pigliaſſe Moglie

di Stirpe Cananea, ma che paſſato in Meſopotamia di Siria, alla Caſa di Bathuele,

Padre di Rebecca,ſua Madre, prendeſſe moglie delle Figlie di Laban,ſuo Zio, dicen

dogli. Deus autem omnipotens benedicat tibi, e creſcere te ficiat, attue multiplicet: vt

ſis in turbas populorum. Et det tibi benedictiones Abraha, ci ſemini tuo poſt te: vt poſsi

deas terram peregrinationis tua, quam pollicitus eſt Auo tuo. -

C A P 1 T o L o. X x x 1.

come Giacob, paſsò in Meſopotamia. - .

Iceuuta queſta benedittione, Giacob, ſe ne paſsò ſubito in Meſopotamia, à La

ban Figliuolo di Bathuele Siro Fratello di Rebecca, ſua Madre. - -

Dall'altra parte Eſaù, ſaputo, che il Padre Iſaac, benedetto haueua Giacob, eman

datolo in Meſopotamia, accioche colà prendeſſe Moglie. E che dopò la benedittio

ne,commandatogli haueſſe di non caſarſi con Stirpe di Cananea; conoſcendo beniſ

ºſimo, che il Padre ſuo,nonvolentieri vedeua le Figlie di Chanaam, paſsò da Iſmaele,

e piglio in Moglie (oltre le ſudette, che prima haueua) Mahaleth ſua Figlia, Sorella

di Nabaioth. . . . - - - - -

Vſcito dunque Giacob, da Berſabee, e caminandoverſo Haran, è Charran, per

uenne in certe luogo, e doppo il tramontare del Sole, poſtoſi ſotto il capo alcune pie

tre, iui dormì. Nel quale in ſognovidde vna Scala,che ſtando ſopra la Terra, poggia

ua al Cielo. Douegli Angeli di Dio,aſcendeuano, e diſcendeuano per quella. Nella

cui cima, ſtaua il Signore, dicendogli. Ego ſum Dominus Deus Abraham Patris tui, ºr

Deus Iſaac: 7 errani, in qua dormis, tubi dabo,& Semini tuo. Erita; Semen tuum quaſi pul

nisterre. Dilataberis ad Occidentem, º Orientem, gr Septentrionem, gr Meridiem: &

benedicenturinte,cº in Seminetuo cuntia tribus Terrae. Etero cuſtos tuus quocumqueperre

veris: & reducam te in Terram banc: nec dimittam, niſi compleuero vniuerſa que dixi, º ci

suegliatoſi Giacob, dal ſonno, la Scrittura dice. Verè Dominus eſt in loco iſto, º ega

meſtiebam. Pauenſtue. Quàm terribilis eſi, inquit, locus iste? non eſt hic aliud, miſi Domus
Dei, e 3 Porta Cali. iº, - i -

e Leuatoſi Giacob, la mattina, e preſa la pietra, che ſotto il capo poſta ſi haueua (di

ce la Scrittura,) erexit in titulum, fumdens oleum deſuper; chiamando quel luogo Be

thel, che prima nominauaſi Luza. La quale (ſecondo riferiſce Benedetto Pererione'

Commentari, ſopra il Geneſi) fà differente da Gieruſalemme. Alti
tIl

-
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Altri volſero,che il luogo,doue Giacob,vidde la Scala,ſudetta, foſſe al MonteMo

ria, doue Abrahamo,volſe immolare il ſuo Figliuolo Iſaac: Edoue, doppomoltise

coli, fù cdificato il Tempio dal Rè Salomone, comeleggeſi al 2. del Paralip.cap.3.

Il nome poi del ſogno, in 3 modi nella Scrittura ſi prende. Cioè per la morte, co

me leggeſi in S. Paolo, i 2 gli Theſſalonicenſi 4. Nolo vos ignorare, Fratres, de dor

nientibus. E Chriſto Signor Noſtro, appreſſo S. Gio. cap. 1 I. Lazarus amicus noſter

dormit. Si pone anco per la negligenza del Corpo, come nel medeſimo S. Paolo,a'

Romani 13. Hora eſ iamnos de ſomno ſurgere. Finalmente prendeſi anco per la quiete

della mente, et vita. Onde nella Spoſa,al Cant 5. ſi dice. Ego dormio, e cor meum vi

gilat; intendendoſi per la Santa mente, lontana d'ogni ſtrepito di concupiſcenza

temporale. - -

Queſta Scala di Giacob, che dalla Terra, fino al Cielo s'alzaua, non fù altro, che

vna Figura della Diuina Protiidenza. Onde ſi dice dalla Chieſa. Omnipotens ſempi

terne Deus, qui Caleftia ſimul, º terrena moderaris, 3 c.

Boetio,dottiſſimo Filoſofo, e Poeta, dice. Che non al Sole,conuienſilelodi del

noſtro bcne, conforme Homeroſcriſſe; mà à Dio, con queſti Verſi.
Huic ex alto curtia tuenti

Nulla terra mole reſiſtunt.

TNon nor atris nubtbus obſtati

Vno mentis cernit in itfu

gua ſint, que fuerint, veniantg;

ſºuem quia reſpicit omnia ſolus

Verum poſſis dicere Solem, - -

Così ancovolſe il medeſimo Homero, ſignificare, per quella catena d'oro da Gio

ue,calata dal Cielo inTerra,

L'aſcendere,ediſcendere degli Angeli, per detta Scala, altro ſignificare,nen voleua,

che aſcendendo, riferire à Diole Preci, 3 i Voti,e le neceſſità de mortali: diſcendere,

gli doni, 3 aiuti Diuini.

La viſta poidi Dio, nella ſommità di detta Scala, ſignificaua. Che Dio,è il primo

principio, e l'Vltimo fine di tutta la prouidenza. Eperò il ſudetto Boetio,ſoggiunge

O qui perpetua Mundum ratione gubernas,

Terrarum, Calique Sator : qui tempus ab auo

lre iubes; ſtabiliſaue manens, das cuntia moneri.

L'Allegoria ſopra di queſta Scala, ſi fà doppia. Vna appartiene a Chriſto Signor

Noſtro. E l'altra alla Chieſa ſua. Perche quella Scala, fù Figura della Generatione

dcl Figlio di Dio, ſecondo la carne, la cui Genealogia,ſcriſſero gli 2. Euangeliſti, Mat

teo, e Luca: quello diſcendendo da Abrahamo,fino a Gioſeppe, e la B. Vergine: que

ſto aſcendendo,fino ad Adamo, e Dio. - -

L'Allegoria, riferita alla Chieſa di Chriſto, prefiguraſi alla Chieſa di Dio, cioè alla

congregatione degli huomini Giuſti, in vna Fede, Speranza e Carità. E queſta è viº

ua Caſa di Dio, che principiè dal Giuſto Abel. Età queſta ſtà appoggiata e ferma la

ſudetta Scala, fino al Cielo. Cheè la via, che per gradi di ordinati Meriti, Officii, e

Gratie, porta alla Celeſte Patria.

Interpretaſi dunque queſta Scala, la buona,e retta vita Chriſtiana, raffinata ne'me

riti delle buone opere, tribulationi, e difficoltà. E per ciò Chriſto Signor Noſtro,

diſſe quelle parole. Qui vult venire poſt me, ahneget ſemetipſum, a tollat crucem ſuam,

& fequatur me. . .

Quella pietra, doue Giacob, riposò il ſuo capo, non fù vna, mà molte, cheleae

commodò poi in forma di Altare, per la commodità d'amminiſtrare il Culto Diui

no. Fundens oleum deſuper, cioè invna ſola parte di detta pietra. Nam Graceef,ſi per

ſummitatem eius, Hebraicè autem : ſuper capufeius.

Diqueſto eſempio il Diauolo ſi ſerui, facendolovſare da ſuoi cultori. - --

Queſte 3. memorabili coſe, che diremo, furono poi, e nella Sinagoga, e nella Chie

ſa di Chriſto, per l'eſempio diGiacob, religioſamente celebrate . . . -

Prima dell'wngere le pietre, e gli Altari, conſacrandogli al Culto Diuino.

Seconda, (dice il Pererio).Altera fuit, muncupare vota Deo- Raba
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e Terza, beeimas bonorum ſuorum, è has quidem votiuasofferre Deo. - - -

º º - Rabano de Inſtitº Clericor. cap.45. è queſtopropoſito ſeriue. Altare poſt aſperſio

nem aque, chriſmatevngitur ad imitationem Patriarche Iacob, qui poſt viſionemillam ter

" ribilem eresit lapidem in titulum, fundensoleum deſaper, vocanſi, eumlocum, Domum Dei,
gre. E S. Cipriano, de Vntiione chriſmatis. oleo antiquitus Sacerdotes Sacrabantur, 3

... , Reges: & ipſi.Altarium lapides delibuti, ſpiritalemi intelligi volebant sacris Myſteris in

, - effepinguedinem, é c. : : :: - - -

s ...s. Continua poi la narratione di Moisè. Profettus ergo Iacob venit in Terram orien

- , sale Et vidit Puteli in agro, tres quoq; Greges oui, accubantes iuxta eum: niexillo adaqua

a bantur pecora, e os eius grandi lapide claudebatur. Moriſperat, vt cuntiis ouibus congre

gatis deuoluerent lapidem, ei refettis gregibus rurſum ſuper os Putei ponerent. Dixitp

ad Paſtores, Fratres, vnde eſtis? Qui reſponderunt: De Haran. Quos interrogans, Numquid,

aitnoſtis zaban Filium Nachor è pixeruni: Noutmus. Sanus ne eſi? inquit; Valet, inquinnt:

Et ecce Rachel Filia eius venit cum Gregeſuo. Dixitd; Iacob; Adhuc multum diei ſupereſt,

nee eſt tempus vtreducantur ad caulasgregesi date ante potum ouibus, ci ſic eas ad paſtum

reducite. Qui reſponderunt: Nonpoſsumus,donec omnia pecora congregentur, 3 amoueamus

lapidem de ore Putei, vt adaquemus Greges. Adhuc loquebantur, 3 ecce Rachel veniebat

cum ouibus Patris ſui Nam Gregem ipſa paſcebat: Quam cum vidiſet Iacob, ci ſciret

conſobrinam ſuam, oueſq; Laban auunculi ſui: amouit lapidem quo Puteus claudebatnr: Et

adaquato Grege, oſculatus eſt eam, 3 eleuata voce fleuit, ci indicantei, quòd Fratereſet

TPatris ſui, e Filius Rebecca: atilla feſtinans nuncianit Patri ſuo, circ, ſ

c A P 1 T o L o X x X I 1.
. . i

come Laban, paſſò ad incontrare Giacob, ſuo Parente,
-

.. . . .

- -

( 7 Dito Laban, che venuto era Giacob Figliuolo della sorella, gli venne incon

A. tra, & abbracciatolo,e baciatolo, lo conduſſe in Caſa ſua.

saputo poi la cauſa del ſuo viaggio (dopò vn meſe) gli diſſe. Num quia Frater meus

es, gratis ſeruies mihi? dic quid mercedisaccipies.

Haucua Laban 2. Figlie, la maggiore chiamauaſi Lia,e la minore, queſta Rachele.

lia (dice la scrittura) lippis erat oculis; cioè molli, e lagrimoſi. Rachele, era bella di

faccia, e divenuſto aſpetto. - sº º

Giacob. - Giacob, che amaua Rachele, offerſe per eſſa di fertire 7 anni, Ecosì fece. Onde

an",- compito il tempo, domandò la ſua Moglie,conforme la promeſſa. E conuitato La

ºi,ſi ºr i" al conuiuio, fece le nozze; introducendo al tardi a Giacob, la ſua

Laban, per Figlia Lia, à cui diede per ancilla Zelfa. ,ºº , ..

anni 7. Compite le nozze, e fatto il giorno, Giacob , in cambio della bella Rachele, vidde

Lia. Ondelamentandoſi col suocero, che per Rachele,ſola,ſeruito l'hateua, Laban

Lia, per in- gli riſpoſe. Che conſueto non era in quelle parti, di maritare le Figlie minori,prima a

ganno, data delle maggiori imple (diſſe egli) hebdomadam dierumbuiscopali hane quoque

ſºglie a dabo tibi fro opere quo feruiturus es mihiſeptem amnisalis. 2 , " ,
Giacob. Serui Giacob, altri 7 anni il ſuo Zio, e suocero inſieme, per hattere Rachele. E

però ſiegue la narratione. Acquieuitplacito: & bebdomada tranſatta Rathel daxit vro

rem:cui Pater feruam Balam tradiderat. Tandema; potitus optatis nuptiis?amoremſequen

tis priori pretutit, ferniens apud eum ſeptem annis aliis. 2

Videns aten pomi ni quòd deſpiceret Liam, aperuitvulum eius, Sorore ſteriliper

- - manente , . -- a - - i : - -

º Lia, dunque, partorivn figlio del ſuo Giacob, chechiamò Ruben, dicendo. Vi

an" mune anabit me virmeus:

Dapoi, partorì vn'altro Figlio, e diſſe: guoniam audiuitme Dominus haberi contem

ptui, dedit etiam iftum mihi, e lo chiamò Simeone. s.

Partori il terzo figlio, e diſſe. Nune quoque copulabitur mihi Maritus meus, eoquàa
pepererim ei tres Filios. E chiamollo Leui.

Partorì il quarto e diſſe: Modà confitebor Domino, cqueſ altro o nominò Giuda,
- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

-

ceſſando di partorirne iù, &c. - . . . . .Ragap plu, - Quel

Figli nati i - s ... - - - -
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Quel bacio, che Giacob, diede per tenerezza alla ſua parente, è sobrina Rachele,

nori fedclmente lo racconta Gioſeppe nel 1. Lib. dell'Antichità; volendo che Ra

chele, foſſe quella, cheprima abbracciaſſe,e baciaſſe Giacob. -

" già in vſo ne'tempi primieri, 6. ſorte di baci, come nelle Sacre Lettere di

moltrati - - - - - - .

Il primo era impudico, libidinoſo, e brutto, efficace al peccare. E queſto era vſa

to dalle Meretrici, che come peſte,e morte, inſegnò salomone,al7. de'Prouerb. di fug

gire, con queſte parole, Et ecce occurritilli Mulier ornatu meritricio, garrula, o vaga ,

quietisimpatiens, ci preparata ad capiendas animas, apprehenſumqi de oſculaturiuuenem,

& procaci vultu blanditur. Irretiuiteum multis ſermonibus, º blanditis labiorum pertra

zit illum, circ. - - - - - - -

Theocrito, anco di queſto imitatore, ſcriſſe conſurget in oſcula, noli conſentire .

Mala ſunt hec oſcula: Labra veneno tota tument, attue ipſa malum ſunt labra venenum.

Il ſecondogenere di baci, era caſto, é honeſto, nato dal moltoaffetto, e naturale

beneuolenza, trà parenti, econſanguinei, conformeſucceſſe ad Iſaac, col Figlio Gia

cob, di ſopra narrato. Età queſto medeſimo Giacob, con Rachele, ſua Cugina.

Il terzo genere, era vſato per officio di humanità, è vrbanità, trà gli amici, e nel

conuiti, e negli hoſpiti. Il qualvſo poi, per il tedio, e moleſtia, Tiberio Ceſare, per

publico Editto, probabi; eſſendo molto vſato da Romani. Emolto più dagli Hebrei.

ll quarto genere, cravſato dalle Femine Romane, che da Parenti loro ſalttandoſi

le baciatuano, per eſplorare ſe beuuro haueſſero il Vino, che vietato gli era. Onde,

Plinio lib. 14. cap. 14. ſcriſſe. Non licchat Vinum faeminis Roma bibere. Inuenimus inter

exempla, Egnati Mecenni va orem, quod vinum bibſet è dolio, interfettamfuiſſe à Marito,

eumq, cadis, Romulo al ſolutum,crc. . . . . . r i

Il quinto genere di baci, era fraudolente, che ſottoſpecie di amore, e pace, celauaſi

l'odio, e la pernicie. Tale fà il bacio di Giuda: di cui diſſe il Signore. Iuda, oſculo Fi

lium hominis tradis? Pererio. Tale quote fuit oſculum, quò Ioab incautumfaciens Ama

fiam, interfecit eum. Ne Prouerbij, di queſti, ſcriueſi. Meliora ſunt vulnera diligentis,
quàm fraudulenta oſcula odientis. - º i

Il ſeſto, & vltimo genere di baci, era ſacro, e Santo, appreſſo i Chriſtiani, della pri

mitiua Chieſa. Onde a Romani 16.c2. &a Corinthij 13. ſcriue S. Paolo. Salutate

inuicem, in oſculo Santto. 2

Era tra Chriſtiani, queſt'vſb, nell'orare, e nel prepararſi alla Santiſſima Euchariſtia,
innanzi, e dapoi. Chel'Vno, all'altro,dicetta: Paxtecum. a -

Vedendeſi Rachele, infeconda; inuidiandoper ciò la Sorella Lia, chedel ſuo Gia

cob, partorito haueua 4, Figli, diſſe al Marito, ciò chequì ſotto la Scrittura, riferiſce

in queſto paſſo. Da mihi liberos,atinquinmoriar cui iratis reſponditiacob: Numproneo

ego ſum, qui priuauitte fruttus ventristai? Atilla: Habeo, inquit, famulam Balan:ingre

dere adallam, vi pariat ſupergenua mea, ci habeam ex illa Filios. Dedita; illi Balam in

coniugium: que, ingreſſo ad ſe viro, concepit, & peperit Filium. Diritti Rachel: ludicauit

mibi Dominus, ci exaudiuit bocem meam, dans mhi Filinm: & idcirco appellanit nomcn

eius, Dan. Rurſumq; Bala concipiens, peperit alterum, pro quo ait Rachel: comparauit me

Deus cum Sorore mea, 3 in valui. Vacattitº; eum, Nephthali. Sentiens Lia quòd pare

re desiiſet, zelpham ancillam ſuam Marito tradidit. Qua poſt conceptum edente Filium,

dixit: Feliciter: & idcirco vocauit nomen eius, Gad. Peperit quoque zelpha alterum. Dixit

que Lia: Hoc probeatitudine miea: Beatam quippe medicent mulieres: propterea appellauit

eum, Aſer : Egreſlus autem Ruhen tempore meſsis triticee , cioè circa l'Aprile, è il

Maggio; in agrum, reperit mandragoras: quas Matri Lia detulit. Dixitd; Rachel: Da mi

hi partem de mandragoris Filii tui. Illa reſpondit: Parumnetibi videtur quod preripueris

Maritum mihi, niſi etiam mandragoras Fili mei tuleris? Ait Rachel: Dormiat tecum hac

notte promandragoris Filii tui. Redeuntiqiad reſperam Iacob de agro, egreſsa eſi in occur

ſum eius Lia, e ad me, inquit, intrabis; Qaia mercede condurite pro mandragoris Filij

mei. Dormiuitqi cum ea notte illa. Etexaudiuit Deus preces eiuss concepitº, o peperit

Filium quintum, º ait: Dedit Deus mercedem mihi, quindedi ancillam meam viromeo, ap

pellauita, nomen eius, Iſsachar e Rurſum Lia consipiens, peperit Filium ſextum, & ait: Do

tauit me Deus dote bona: etiam hac vice mecum erit Maritus meus, eòquòd genuerim ei ſex

e tº - - -- - Pp Filios:

Varie ſorti

di baci,

. . . .

-,

º º ".
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qualità del

l'Herba ,

Mandra

0r4,

Aſtutia di

Giacob, in

far naſcere

le Greggi co

lorite.

Filiosi & idcirco appellauitnomen eius, zabulon. Pofiquem peperit Filiam,nomine Dinam.

Recordatus quoque Dominus Rachelis, exaudiuit eam, o aperuit vuluam eius. Que conce

pit, º peperit Filium, dicens; Abſtulit Deus opprobrium meum. Et vocauit nomen eius, lo

i ſeph, dicens: Addat mihi Dominus Filium alterum, circ.

Nato Gioſeppe, deſiderando Giacob, di ritornare alla Patria, domandò al ſuo

Suocero Laban, le Mogli, 8 i Figli ſuoi. Perilche, diuiſo con eſſo le Greggi, ſepa

roſſi da lui per lo ſpatio di tre giornate, operando con l'aſtuto modo delle verghe ,

bianche, 3 verdi, poſte dentro canali d'acqua; il concetto di quelli animali, con va

rie macchie. Nel qual modo, venne poi è moltiplicare di queſti, S&c.

Chiaramente vedeuaſi nelle Mogli di Giacob, non preualere la libidine; mà il ſolo

deſiderio della prole.Onde però ſi dice,chele2.Mogli,e Sorelle,Lia,e Rachele,furono

Figura del Popolo Giudeo, e Gentile, Stanco della vita attiua, e contemplatiua,&c.

La Mandragora poi, che Ruben, portò alla Madre Lia, è vn'herba, è pianta, di

molte virtù. Genera il ſonno,e ſecondo Dioſcoride, chiamaſi anco Antimolo,e Cir

cea. Trouaſi di due ſorti, negra, e bianca, e Femina, e Maſchia. Purga la natura a

alle Donne, e gioua alla fecondita di quelle, ſanando la ſterilità. Gli Arabi, la chia

mano Iabro, e naſce al più nella Puglia, ſopra il Monte Gargano, S&c.

Furono (comedicemmo) queſte Sante Matrone del Vecchio Teſtamento, non

intemperate alla libidine, mà honeſtiſſime, deſideroſe ſolo di prole. Delchela Scrit

tura in più luoghi ne fà Fede, quandodice. Que ſepius exaudiſ e Deumiſtarum mulie

rum preces, & vota, e vuluas earum aperuiſse, º optatam dedſse prolem. Et mulieres

ipſevbi prolem ed derunt, gratulabunda Deogratias agehant: Etnomen Filio imponebant,

quod eſset Duini muneris teſtimonium, ºre. . . . . . - - -

Nacque Gioſeppe 14 annidoppo, che il Padre Giacob, venne in Meſopotamia,il

quale all'hora haueua anni77. . i , l ' - i - ..

Laban, ſeparò per 3 giorni di camino le Greggi, è Pecore, trà Giacob, Sci Figli

ſuoi, accioche per la vicinanza, non naſceſſero riſſe e diſcordie, - . .

L'aſtutia di leuare la corteccia a quelle verghe, in bianche, 8 verdi, che Giacob,

poſe nell'acqua; fu perche andandouià bereſe dette Greggi, contemplando, come

invn ſpecchio, il vario colore di quelle verghe, dentro l'acqua, dai" imagini, è

ſpecie, generando, partoriſſero i loro Animali, di vari colori, i quali Giacob, ſepa

raua dagl'altri. Perche il patto fà tra di loro. Che naſcendo le Pecore divn ſol co

lore, è bianco, è negro, reſtaſſero in mano de'Figli di Laban. Mà naſcendo pezza

te di varie macchie, e colori, foſſero di Giacob. E talconuentione fù fatta trà eſſo, e

Laban, in luogo di mercede, perche Giacob, loſeruì zo, anni, 14 per le Figlie, e 6.

perle Greggiſue, it i,

Diodoro, Precettore di S. Gio. Chriſoſtomo, notò, che in Meſopotamia, troua

uanſibianche Pecore, e negre Capre. Mà in Paleſtina, erano, e l'Vne, e l'altre, diva

riicolori. Onde(operando Dio) fù fatto in augumento di Giacob, che preſtodo

ueua tornare in quella parte. i -

L'Imagine e la cogitatione, nel generare, gran forzahà di procreare la coſa imagi

nata, come viſto ſi è in molti eſempij. s . e

Galeno, nel Lib. che ſcriſſe deTheriaca à Piſone, narra, che vna Donna nell'atto

del generare, rimirandovnabella Figura, partoriſſe poivn bel bambino, diva Mari

to deforme. Viſaopinor natura imaginemtranſmittente. ,

s Quintiliano, ſcriue nella controuerſia divna nobil Matrona accuſata, che partorì

vn Etiopo; la quale fù difeſa con probabili argomenti, il tutto cagionato dalla natu

ra, come di ſopra. E per ciò il noſtro Poeta Torquato Taſſo, nella ſua Gieruſalem

me Conquiſtata,parlando della naſcita di Clorinda,(imitando il narrato di Eliodoro)

ſcriue queſti Verſi, facendoparlare Arſete Eunuco, al Canto 12.

s Reſſe già l'Ethiopia, e forſe regge a

a Senapo ancor, con fortunata impero, . . es . . .
, Il qual del Figlio di MARIA la Legge º e - e i si - ,

oſſerua, e l'oſſerna anco, il Popol nero; . . . . ..:

ggiui io Pagan fui ſeruo, e fui trà Gregge e

D'ancelle auolto in feminil meſtiero; “ : - ,
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s e Ministro fatto de la Regia Moglie, . . . . . . .

- º Che bruna è ſi; mà il bruno, il bel monº toglie i e - r .

Narde il Marito, e de l'amore al foco , , ,

Ben de la geloſia sºggiºglia il gelo. , , ,

. - -

- - - - - - - -- it e

te si và in guiſa auanzando a poco è poco i srri i

TNel tormentoſo petto il folle zelo, . o si)

- T che da ogn'huom la naſconde, e in chiuſo loce i

a e Vorria celarla ai tanti occhi del cielo: e,

i Ella ſaggia, e humil di ciò, che piace, in .

s. Al fus Signor, fà fuo diletto, a pace - si è e t . ,i .

D'vna pietoſa Hiſtoria, e di deuote -

Figure, la ſua ſtanza era dipinta. r . .

a Vergine bianca il bel volto, e le gote i sei i

Vermiglia è quini preſſº vn Drago auuinta, i i

- con l'Haſta on Moſtro il caualier percote

Giace la Fera nel ſuo ſangue eſtinta; o . . . . . . . iº i i

s . ggiui ſouente ella s'atterra, e ſpiega i 3 i

nr.

i ſi i

. Le ſue tacite colpe, e piange, e prega- o . A t sr, i º, è

Ingraaida frà tanto, ci eſpon fuori : e ci ,

- (Età foſti colei) candida Figlia. . . . . . fa i

- si turba, e degli inſoliti colori, i º oi

- Quaſi d'ºn nuouo moſtro, ha merauiglia; i ra i 4 ei

Ma perche il Re conoſce i ſuoi furori, . 13 , i

iº e Celargli il parto al fin ſi riconſiglia, v. -

Ch'egli hauria dal candor, che in tè ſi vede i 2 , i 2 , i

oi argomentato in lei non bianca fede, e c. . . . ,
º Quanto poi alli effetti, e natura dell'acque. Leggeſi appreſſo Ariſtotile, che in .

Antandro, ſono 2.Fiumi; vno, che fà generare ſe Pecore bianche, el'altro, negre i

. L'acquemedeſimamente del FiumeScamandro,non lungi dalla cantata Troia ,

produce le Pccore di colore flauo, è foſco. . . . . . . . . . . . .

Solino, poi (ſecondo Varrone) dice, che nel lido del Mare Roſſo, è vu Fonte, la

cui acqua beuuta da Buoi,gli muta il pelo di vari colori. -

e ,

-
- - -

-

i Così altri eſempijtrouaſi, che pernon eſſere proliſſo, ſi laſciano, 8cc. , i

- - - -- - - A b . . . .
, i

i , C A P I T C) Il o. X X X I I 1. - 3 f:

ſ . - . “ , ; - - . . . . .

come Giacob, con la ſua Famiglia, e ſoſtanze, parti di Meſopotamia,
- - per ritornare in Chanaam - , i i ri . i i

,
-

. . . . . . - - - - - i

Aban, con i ſuoi Figli, non portandoſi troppo bene del Nepote, e Genero Gia

3 , cob, lo fece riſoluere à partirſi di Meſopotamia. Per tanto parlato vn giorno

alle ſue Mogli Rachele, e Lia, nel campo, douepaſceuale Greggi; aperſe loro la ſua

volontà, di ritornare in Chanaam, al Padre Iſaac. E manifeſtolli, ciò che in ſogno,

detto gli haueua l'Angelo. Ilche fatto, la mattina, con le Mogli,e Figli, ſopra Came

li; conducendo ſecotutte le ſue ſoſtanze, Greggi, e ciò cheacquiſtato haueuain Me

ſopotamia; partì è quella volta.
3 Rachele, eſſendo in quel tempo il Padre Laban, è tondere le pecore 9 rubbòalcu

nildoli, di lui. Noluit qi Iacob confiteri Socero ſuo quod fugeret (dice Moisè.)

- Partito adunque, con tutto il ſuo hauere, e paſſato il Fiume Eufrate, caminaua

contra il Monte di Galaad; quando auuiſato Laban, il terzo giorno, con i ſuoi Fra

telli, gli andò dietro per 7. giornate, ſeguitandolo ſempre, finche l'arriuò in fine al

Monte di Galaad. - - - - - - -

o La Scrittura, dice, che in ſogno Dio, gli diſſe. Cauene quidquam aſperè loquaris

contra Iacob. - , º - - , i

Arriuato Laban, doue era Giacob, doppo hauer paſſato alcune parole con eſſo, ſi

dolette molto, che gli foſſero ſtati rubbati i ſuoi Idoli; ilche nonſapeua Giacob.

- -- - Pp 2 Fecero

-
-

e - - -

--
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Fecero finalmente il patto tra di loro. Talititaque Iacob lapidem, º erexit illum ,

in titulum: dixit q; Fratribus ſuiss Afferte lapides. Qsi congregantes fecerunt tumulum ,

comederuntq ſuper eum: quem vocault Laban rumulum ceſtis, e iacob, Aceruum Teſtimo

ni, vterqiuxta proprietatem lingue ſue
-

Fù chiamato adunque il luogo, Gataad, cioè Tumulus Teſtis. E ciò fattoſi, Laban

baciate, ebenedette le ſue Figlie,e"ritornò in Meſopotamia.

Il rubbare degl'Idoli, che fece Rachele,al Padre, i qualigli Hebrei,chiamaronoTc

raphim alcuni ſtimarono, chelo faceſſe per diſuiarlo dall'Idolatria. Altri, foſſe per

l'antica ſua conſuetudine, eſſendoin quella molto ſtudioſa, e perciò dinon perfetta

Fede. Nonigiturparuo bono ſuo Rachet vurum fidelem ſortita, ci ſecuta eſt, cuius nimirum

Fide ſaluata eſt: Santtificata eſt quippe Mulier infidelis per virum fidelem, e c.

Finalmente altri diſſero, chequeſto furto di Rachele, fù, perche ſapendo queſti

Idoli, eſſere di pretioſa materia, è di Oro, è Argento, è ſimile, leuati gli haueua per

la mercede, della quale, il marito ſito Giacob, era ſtato defraudato. E per la debita ,

dote ſua, e della Sorella, di che priue ne erano. Perche, come Serue nude,erano ſta

tedate al Marito, dal Padre loro. iº o

Il nomedi Fratelli, in4 modi, fu vſato nella Scrittura, cioè di Natura, Gente, Af

fetto, e Parentela 'DiNatura, comeGiacob, & Eſaù. Di Gente, come tutti i Giu

dei, tra sè. Di Affetto, è Spirituale, come tutti i Chriſtiani, tra loro; è Naturale, co

me tutti gli huomini, tra ſe medeſimi, d'vna ſteſſa natura, con il lor Padre, é il Crea

tore Iddio. Di Parentela, finalmente, per la congiuntione del ſangue, tra di eſſi, co

me per eſempio, Zio, e Figliuolo del Fratello, conforme furono Abrahamo,e Loth.

E Giacob, e Laban. Che ſerue al ſignificato di quelle parole di Giacob. apud quem

cumque inueneris Deostuos, necetur coram fratribus noſtris. circ. E queſto è il modo di

parlare della Scrittura, - r . . . » :

Giacob, innanzi, che perueniſſe in Galaad, paſsò prima il Fiume Eufrate, termine

tra la Siria, e Meſopotamia vnè dc'4 ſudctti, che fecondanoqueſto noſtro Terreſtre

Paradiſo, comeſopra diceſsime. e º º : .

Galaad, èvn Monte, diſtante 7 giornate da Chatran, verſo il Libano, alle ſpalle,

de Collid'Arabia, e Fenicia, ſtendendoſi per il Deſerto, fino a quel luogo, di là dal

Giordano, doue già habitò Gehon Rè degli Amorthei. E queſto Monte, toccò in

ſorte ai Figli di Ruben, eGad, &a meza la Tribu di Manaſſe. Sopra di eſſo fà fas

bricata vna Città dell'iſteſſo nome.Tolomeo, lo chiamò Hippo, è altiſsimo, tra gli

altri, di là dal Gordano, eſſendo lungo 5o miglia. All'Auſtro, principiando appreſ

ſola Citrà di laer, e le Rupi del Torrente Arnon, và verſo Settentrione, a due Re

gni, degli Amorrhei, & di Baſan. All'Oriente, poi, per luoghi deſerti,poggiando con

diuerſi gioghi, in varie parti, ancora ſortiſce diuerſi nomi: perche dalle rupidi Arnon,

fino alla Città di Cedar, ſi chiama Galaad, la qual parte è al più fertile, 8 eminente:

L'altra, che ſi ſtende, fino a Boſra,e Fiala Fonte, chiamaſi Seir: l'altra, che circonda ,

la RegioneTrachonitide, ſi domanda Hermon,e ſcorre, dalla Regione di Ceſarea di

Filippo, fino è Damaſco, congiungendoſi col Libano. Con altto nome ſi diſſeque.

fio Galaad, aneo Mispha, che ſignifica speculam, per le parole di Laban, è Giacob.

speculetur Dominus inter me, e te, e c. - - -

Giacob, ſeguitando il ſuo viaggio, hebbe nel camino vn Angelo di Dio, e ve

dendolo, diſſe. eaſtra Deiſant bac: & appellauit nomendoci illius Manahaim, ideſt, caſtra.

Mandò alcuni de' ſuoi Nuncij, innanzi ad Eſaù, ſuo Fratello, nella Terra di Seir,

della Regione di Edom, per cercargli la ſua gratia. tguali ritornati, e riferitogli, che

Eſaù, volcua paſſare ad incontrarlo, con 4Co. huomini, temendo Giacob, diuiſe il

Popolo,e le Greggi, che ſeco erano, in 2 parti, affinche Eſaù, venendo come ne.

mico, aſsalito vna di quelle, l'altra haueſse occaſione di ſaluarſi. Onde raccoman»

dandoſi à Dio, iui dimorò la notte. Tolto poi ſeco le 2. ſue Mogli, Stancille, con

gli vndcci ſuoi figli, paſsò il Torrente laboch. E reſtato in certoluogoſolo, compare

uevn'huomo, che con eſso lottò, fino al giorno. Il quale vedendo di non poterlo

ſuperare. Tetigit neruum famoris (dice la Scrittura), o ſtatim emarcuit, -

Siegue poi. Dixita ad eum: Dimitte me, iam enim aſcendit, Aurora. Reſpondit: Non

dimittam te, miſi benedireris mihi. Ait ergo: Quod nomen eſt tibi? Reſpondit: Iacob. At
-- - ille:
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del Signor Carlo Giangolino. 3or

.

ille, equaquam, inquit, tacob appellabiturnomentuum,ſed Iſraele quoniam ſi contra peum

fortis faſti, quantomagiscontra homines preualebis? Interrogauiteum Iacobs Dic mibi,quo

appelfºris nomine? Riſpondit. Curqueris nomen meum ? Et benedixit ei inteodem loco. Vo

eauitg; Iacob nomen loci illius Phanuel, dicens: Vidi Deum facie ad faciem, ci ſalua fatta

eſt'anima mea. 3 e 9. fri , o -

Doppo queſta Lotta, Giacob, reſtò Zoppo dal piede. Per la qual cauſa i Figli d'Iſº

rael, nonvſarono falangiare il netuo degli Animali, 8cc.

Quelle parole caſtra bei, furono preſidi d'Angeli, poſti in cuſtodia della Regione

di Paleſtina, preparati per riceuere, e difendere il medeſimo Giacob. Comegli altri,

che di Meſopotamia, lo conduſſero in queſto luogo. Onde nel Salmo 9o della pror

tettione, che Dio, hà degli huomini Giuſti, è ſcritto. Quoniam Angelis ſuis maulaiato

dete, vt cuſtodiant te in omnibus virtuis, º ce l oi: i ric . I

Il Torrente Iaboc, ſcende da Monti di Galaaditide, e paſsa, rrà Filadelfia, e Gera

fa, miſchiando al fine le ſueacque nel Fiume Giordano: o iº i rii, i

s Quell'huomo, che lottò con Giacob, alcuni Santi Padri, ſtimatomo foſse il Figliº

di Dio,S; altri, vin Angelo, che formatra la voce, ma la parola era di quello chemanº

dato l'hateua, cioè di Dio. Come perſonalmente, era Angelo e Rapreſentatiur?&

Autoritatiuc, era Dio. - - - - - 1 q : : : roì

Procopio Gazeo, riferiſce, che Giacob, lottaſse coſ Diauolo, informa di Eſaù, Be

ſiderando di vincerlo & all'aiuto di detto Giacob vi foſse vn Angelo di qual Eisi
uolo, non potendo pienalere, l'Angelo, toccatogli il nefuoytofºce zoppicare la

qualopinione, è altutto falſiſsima. º so, sº a

In quel luogo, doue Giacob," chiamò poi Phanuel, fù:

fabricata vna Città di tal nome, la quale per hauer negato il vitto all'Eſercito di Ge

deone, fù rouinata, 3 i ſuoi Habitarorivcciſi i o

- Quel nomed'Iſraele, sinterpreta (ſecondo Gioſeppe, nel 1. lib. dell'Antichità) Rea

luttantena Angelo. E S.Girolamotorspsariatº pºi A

e, cºn i se e ai

C A P. I T O, L O, MXXIV. è ti, i D : i

rita
l ' , come Eſaù, paſsò ad incontrare il Fratello Giacob .! ! iº i

or e

A Scrittura quà, favna diligente narratione, dell'incontro di Eſaù, con il Fra

tello Giacob, e le parole ſono queſte ſeguenti. Elenans autem irrob ocular fuori

viſit venientem Eſaù, & cum eo quadringentos viros: diuiſita, Filios Lia, a Rachel, am

- - -

barumq fumularum: º poſiitvtramque ancillan, e liberos earum imprintipia: Liam ve

rò, o Filios eius in ſecundo loco: Rachel autem, o Ioſeph nouiſſimos. Et ipſe progrediens

adoraut pronus interram ſepttes, donee appropinquaret Frater eius currens itaque Eſau

obuian Fratriſuo, ampleratus eſt eum:fringenſp; collum eius, & oſculansfieuit. Leuatiſi

oculis, vidit mulieres, o paruulos earum, 9 ait: gaia ſibi volum iſti? Et ſi ad te pertinente

Reſpondit: Paruuli ſunt, quis donazitmih Deusſeruo tuo. Ft appropinquantes ancilla, º

rili earum, incuruati ſunt. Atteſi quoque Eiacumpuerieſuiss Etcºn ſimiliteradoraſſens,

extremi Ioſeph, er Rachel adorauerunt. Dirita; Eſau: Quenam ſunt ifta turme quasob

uiam babui? Reſpondit: vtinuemirem gratiam coram Domino mea. Atilleat: Habeoplu

rima, Frater mi, ſinttuatibi. Diritº, lacob: Noli ita, obſecro: ſedſi inuenigratiam inocua

lis tuis, accipe munuſculum de manibus meis: Sic enim vidi faciem tuam, quaſi viderin vul

tum Dei. Éſto mibi propitius, di ſuſcipe benedictionem quam attuli tibi, e quandonauit

mibi Deus tribuen omnia. Vix Fratre compellente, ſuſcipiens, ait: Gradiamur ſimul, eroqi

ſocius itineristui. Dirita lacob: Noſti nomine miquòaparuulos habeam tenerose ones,e

boues fetas mecum: Quas ſi plus in ambulando fecero laborare, merientur ma die cunti

Greges. Pracedat Dominus meusante ſerui fui: Etegoſequarpaulatin veſtigia eius, ſicut

videro paruulos meospoſe, donec veniam ad Dominum meum in Seir. Reſpondit Eſaus Orote,

vi de Populo qui mecum eſt,ſaltem ſoci remanean vita tua. Noneſ inquit, neceſſe: hoc ma
tantum indigeo, vt inueniam gratiam in conſpettu tuo Domine mi -. Rguerſus eſt itaque illo

die Eſau itinere quo venerat in seir. Et Iacob venit in Socoth: ºbi addicatadomo, ci ſiris

tentoris appellatitnomenloci illius socoth, ideſi, Tabernacula. Tranſiuitºſi insa:i
- - - - lCbge

- ov, ca: A T,

- e -

- è - .
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sicbimorum, quaeſtin Terra chanaam, posiquam reuerſus eſt de Meſopotamia Syriese ha

bitauitiuxta oppidum. Smitºſi partem agri in qua fixerat Tabernacula, è Filiis Hemor Pa-.

trissichem centum Agnis º Et eretto ibi Altari,inuocauit ſuperillud fortiſſimum Deumº

Iſrael. i 9 , ty º C , i ". A sr º

Giacob, con queſto eſempio,c'inſegnò il modo di placare,e conciliare gli animi de

gliuomini irati. E' i' , o ci t ti , , ,

Queſt'arte, contenne in sè la ſommiſſione dell'animo, per l'eſterne parole, dichia-.

rate col moto del corpo. E con la dolcezza, affabilità del parlare, e moſtrarſi prodi

go in diſpenſare i denari. Coſe, che ancogl'huomini barbari, ſeluaggi, e fierissinb

dolciſcono, ſi vincono, e ſi prendono, Per le cui attioni Giacob, mitigò d'animo,

del Fratello, rendendolo molle, e conuertendo il vecchio odio, in amore- , ..:

Leggeſi, che l'adoratione, per eſterni ſegni del detto corpo, e delle parole, ſolita era

in 5 modi, i 6 e 2 : i

Primo, ſi ſoleua vſare, col corpo proſtrato in terra, delche Nathan Profeta nel 3-de'

Regicap.1 dice, Vanitad Rege Dania,gi adoranit pronus interram-Et in queſto luogo

ſi dice, che Giagob, ſimilmente, con tal modo, adorò il Fratello Eſaù. " ,

2Secondo, ſi faceua per l'incuruasione del corpo,inchinando il capo, conmolta º

ſommiſſione della perſona. f, o i :i º. o Cl - - - -

--Terzo, faceuaſipergenufleſſione, di cui il Signore, per Iſaia 45, diſſe, Mihi cºrna

biturdme gente è, º 'ils , o ra; or, si i

e Quarto, (dice il Pererio) Fiehant olim,eo, qui adorabatquempiam, proprianderteram

ad osſuum referente, º oſculante coram illo, quem adorabat, della cui conſuetudinePli

nio, ſcrive, al Lib.26 cap.2. In adorando, deteramad oſculum, referimus, totumqi corpus

circum agimus, quod in lituum feciſe, Gallia religioſius credunt, . . . . . .

Quinto, & vltimo, (ſoggiunge il medeſimo Pererio) Cum adoratione quadam ſuppli,

candi fiehat, attingendogenua, gº mentum apprehendendo, quem morem repreſentatit He

merus inducens Thedidem vichillis Matremi adorabundam ſpplicaſte loui; licua genia atº

tingendo, dertraque mentum apprebendendo, circ. -

Nella Città di Salemi, doneperuenne Giacob, che ſecondoS.Girolamo,è ancono

minata Sichem, ſiſanò queſto S. Patriarcha, del ſuo zoppicare.

Molti graui Ddttorivogliono, che queſta Città di Salem, foſſe quella, che Gio. al

3. chiamò Salim,appreſſo la quale il Precurſore di Chriſto,battezzata al Fiume Gior

danò. dca qual Città, è fila medeſima Sichem, è pure vna à lei vicina; mà però di

ferente da Gieruſalemme (come ſopra ſi dimoſtrò); tià le quali, diſtavna lontananº
za di 3o, mila paſſi." º o : . . . ,

- Gli Hebrei, reputano, chequeſto nome di Salem, né ſia di propria Città, macom

mune, che ſignifica pace. . . . . , - . . . . :

si Salem," S. Girolamo, ad Euagrio), fù Città appreſſo Scithopoli, in cui al

tempoſuo dice, che ſi moſtraua il Palazzo di Melchiſedech. . . . . . . .

Quella parte di Campo, che Giaco, comprò da Figli di Hemor, il qualfì Padre

di Sichem, s'intende per Figli di Hemor, i ſudditi di quella parte, cioè il Popolo; E

nonpercentoAgnelli, ma per certa ſorte di Moneta d'Argento di queſto nome, 8cc,

e Dimorando in tal parte Giacob, Dina, ſua Figlia, nata di Lia, vſcì vngiorno fuori

per vedere le Donne di quel Paeſe. La quale eſſendo veduta da Sichem Figliuolo di

i"Heueo Prencipe di quella Terra, ſen'innamorò, erubbandola, l'hebbe alle .

ue vog ie. «A A - :

Queſto Giouane, che ardentemente l'amata, volendola per Moglie, la fece dg

mandare a Giacob, dal Padre ſuo Hemor, preſente i Fratelli, che"queſto

fatto ſi trouauano. A quali, offerendo molte buone conditioni i deſiderando con

eſſi, eſſere congiunti; non gli fà da'Figli di Giacob, conceſſa la dimanda, ſe prima

non ſi circoncideuano. Ilche eſſendogli compiaciuto; nel terzo giorno, quando

era piùgraue il dolore della Circonciſione, gli 2. Figli di Giacob, Simeone, e Leui,

Fratelli di Dina, entrati amicheuolmente nella Città, ammazzarono tutti i Maſchi,

inſieme con Hemor, e Sichem, ripigliandoſi la loro Sorella Dina. Ilche fatto, gli

altri Figli di Giacob, aſſalirono il reſto, e tagliarono a pezzi gli huomini di quella Cit

tà, in vendetta di queſto Stupro; facendo l'iſteſſo delle loro Greggi, 3 Armenti, e pri

- , gloni

º



del Signor Carlo Giangolino. 3o;

gioni, i piccioli Figli, con le Donne. La qual'attione, non piacque à Giacob, per non

renderſi odioſo a Cananei, e Pherezei, habitatori del Paeſe: de quali, per eſſer mol

ti, eſſo temeua, hauendo con lui poca gente. Al che riſpoſero i ſuoi Figli. Numquid

vtſcorta abuti debuere ſorore noſtra circ, -

Quando queſta Dina, fu rapita,8 violata da Sichem, poteua hauere anni 15. in ,

16. Il Fratello Simeone, era di anni 2 I. e Leui di 2o. il che ſucceſse, dopò 9. anni, che

Giacob, parti di Meſopotamia, percioche prima ſi fermò in Socoth, e poi habitò

appreſso Salem, nella Città del Sichimi.

" prima, par che ſi moſtri in vn'anno, e mezo. E nella ſeconda 7 anni, e ſei

ImCi1 , - -

Queſta medeſima Dina, vuole Filone, che foſſe dapoi Moglie di Giob.

C A P I T O L O. X X X V.

Giacob, con i ſuoi entra in Chanaam.

Ontinua la Sacra Scrittura, queſta Hiſtorica narratione, e dice. Interealocutus

eſi Deus ad Iacob: Surge, 6 aſcende Bethel, 6 habita ibi, fac4; altare Deo, qui ap

paruit tibi quando fugiebas Eſau fratrem tuum, Iacob verò conuocata omni domoſua, ait:

Abijcite Deos alienos qui in medio veſtri ſunt, c mundamini, ac mutate veſtimentaveira.

surgite, o aſcendamus in Bethel, vt faciamus ibi altare Deo: qut exaudruit me in die tri

bulationis mee, ci ſocius fuit itineris mei. Dederunt ergo ei omnes Deas alienos quos habe

bant, gr in auresque eraut in auribus eorum : at ille infodit ea ſubter Terebintbum, qua eſt

poſt Vrhem Sichem. cumq; Profetti eſſent, terror Dei inuaſit omnes per circuitum čiuta

tes, cºr nonſunt auſi perſequi recedentes, - - . . .

Venne dunqueGiacob, a Luza, che è nella Terra di Chanaam,cognominata Be

thel, con le ſue genti, é iuicdificò vn'Altare, chiamando quel luogo Caſa di Dio. .

lì appareuegli il Signore, quando fuggiua l'ira del Fratello. E in queſtomorì

Debbora. Nudrice di Rebecca, che ſepolta fù alle radici di Bethel, ſottovna quercia;

il cui luogo chiamatopoi fù Quercus fletus. - - . . .”

Quà ancora, apparue Dio, a Giacob, (dopò che ritornò di Meſopotamia) bene

dicendolo, e chiamandolo Iſrael, per il che il luogo ſi diſse Bethel, come di ſopra a

dimoſtroſſi. - i -

Partito Giacob, da queſta parte, paſsò alla Terra di Ephrata, appreſſo la quale a

Rachele, partorendo, morì; il cui Figlio, nel parto (morendo ella J chiamò Benoni,

cioè Figlio del mio dolore. Et il Padre Giacob, lonominò poi Beniamin, cioè, Fi

glio della deſtra, -

Morta Rachele, fù ſepolta nella via, che conduce ad Ephrata, che è Bethlehem;

perche Ephrata, s'interpreta, fruttiſera, e Bethlehem, Caſa del Pane, come ſi diſse.

Appreſso la cui Giacob, ereſse il ſuo Monumento - - -

Partito di quà, fermò il Tabernacolo, in quel luogo, che la ſudetta Scrittura,

chiama Turrem gregis. Ethabitando in quella Regione, Ruben, dormì con Bala ,

Concubina di ſuo Padre, e -

fiaMambre al Padreſioiaac appreſſola Città di Aibe ,

che è Hebron, doueperegrinò Abrahamo, &il ſudetto Iſaac. Il quale eſſendodian

ni 18o morì, e fù ſepolto da ſuoi Figli Eſaù, e Giacob &g, . . . . . .

Bethlehem, detta dopò Ephrata, dalla Moglie di Chaleb Figlio di Heſton, nato di

Giuda,Figlio di queſto Giacob,appreſſo la guale fù ſepolta Rachele, diſta da Gieruſa

lemme 6 miglia verſo il Mezodì Etappreſſo la via che c&duce à Hebron,fù il Sepol

cro di Gieſſe, eBauid, edilà, mille paſſi, fù la Torre di Ader, che sinterpretò Torre
del gregge. - . . I 2 a i si . - -

Approancoradiouedo Bethlehem.ſù i sepolcrodi Archelao Rè di Giudea e

H Brochardo, ſcriue che Giacob, ſoprail Sepolcro di Rachelesereſſeynabella Pi.

ramide, e nella ſua baſe 12. gran pietre, ſeco" a -

- Quanto alla Chronologia, della Vita d'Iſaac, che morì in Hebron, nacq (come

ºrismo romaudoirateſeAbraismo.husiana scelgie"a i - allIM
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anni292. dopò il Diluuio. Et Iſaac, nacque dopò queſto medeſimo Diluuio 392.

Il Diluuio, ſucceſse anni 1656 dopò la Creatione del Mondo. Di modo, che ap

pariſce Iſaac, eſsere nato dopò la detta Creatione del Mondo. 2228. e morì d'anni.

18o. Fù condotto dal Padre ſuo ad immolareſopra il Monte Moria, in età (ſecondo

Gioſeppe) di anni 25. e conforme gli Hebrei, nella loro maggiore Chronologia,

d'anni. 37. Preſe per moglie Rebecca, negl'anni ſuoi di 4o. & 2o, dimorò con lei,

ſenza hauer prole; & eſsendone di 6o.generò Eſaù, e Giacob. Di 137. benedì il det

to Giacob, conſtituendolo primogenito, credendolo per Eſaù, e lo mandò in Meſo

potamia, dal qual tempo, fino alla ſua morte, corſero anni. 43. eſsendo il Figlio

Giacob, di anni 12o. - -

-a
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Narranſile Generationi di Eſaù, Figliuolo d'Iſaac.

nanea, che furono Ada, Figlia di Elon Hetheo,& Oolibama Figlia d'Ana, di

Sebeon Heueo. Edapoi Baſemath, Figlia d'Iſmaele, Sorella di Nabaioth.

Di Ada, generò Eſaù, Elifas, di Baſemath, Rahuel, e di Oolibama, Iehus, Ihelon, e

Core. I quali, nacquero tutti in Chanaam. -

Eſaù, con queſti, e tutte le ſue ſoſtanze, doppo la morte del Padre Iſaac, partì da a

queſta Regione, e paſsò in altra parte, ſeparandoſi da Giacob. - -

Ricchierano ambidue, & inſieme, non poteuano dimorare, non potendonean

chela Terra ſoſtentare la moltitudine delle loro Greggi. ,

Habitò Eſaù, nel Monte Seir, che fù in Edom, dal ſuo nome detto. Nella qualpar

te, ad Eliſas, ſuo Figlio, nato di Ada, nacquero Theman, Omar, Sefo, Gathan-,
e Zeuez. - vº - -

DiThamma, ſua concubina, generò Amalech. - - -

Rahuel, altro Figlio di Eſaù, nato di Baſemath, generò Nahath, Zara, Samma, e

Meza- . . . . . - - -

Gli Figli di Seir Horreo, habitatori della Terra, furono Lotam, Sobal, Sebcon-s

Ana, Diſon, Aſer, e Diſan, nella Terra di Edom. . . -

Gli Figli di Lotam, furono Hori, & Heman. si - “

sorella di Lotam, fù anco Thamma.

Gli Figli di Sobal, furono Aluan, Manahat, Ebal, Sefo,& Onam. -

Gli Figli di Sebeon, furono Aia, é Ana. Queſt'vltimo fù quell'Ana, che trouò

l'acque calde nella ſolitudine a paſcendo gli Aſini, del Padre ſuo Sebeon. Hebbe vn

Figliuolo detto Diſon, & vna Figlia chiamata Olibama. -

Diſon, hcbbe Figli Hamdan, Eſeban, Iethran, & Charan.

Aſer, hebbe Figli Balaan, Zauan, & Acan. -

Diſan, hebbe Figlianco Hus, & Aran. . .. . . - a -

Gli Rè, poi, che regnarono nella Terra di Edom, innanzi, che i Figli d'Iſraele, ha

ueſſero Rè, furono Bela Figliuolo di Beor; doppo il quale regnò Iobab Figliuolo di

Zara, di Boſra, Poifà Huſan, della Terra di Theman. Poi Adad Figliuolo di Ba

dad, che percoſſe Madian, nella Regione di Moab. Poi fù Semla, de Maſreca. Saul,

del Fiume Rohoboth. Balanam, Figlio di Achelor. Adar, la cui Moglie, fu Meta

bel Figlia di Matret, Figlio di Mezaab, &c.

Quell'Ana Figliuolo di Sebeon, che ſi legge nella ſolitudinehauertrouato l'acque

calde, ſi dice, che foſſeil"faceſſe generare i Muli, ammettendo i Cauallicò

i Aſini ilchenon par che acconſentiil Pererio, E Ruperto, all'ultimo Cap. del 1.

ib. dei ſuoi Comment nel Gen. ſcriue. Equo, e Aſina, Mulus; Hirco, 3 Ouenaſcitur

Tityrus quòabominum inſtintfuſieri, lex diuinavetat, dicens, vi ſcriptum eſt Leut 19. Iu

mentatua non facias coire cum alierius generis animantibus. Hoc primus feciſe fertur

.Ana, Filius Sebeon Fili Eſau, qui equarum greges ab Aſinis fecit primus aſcendi, ve

Mulorum inde noua contra naturam animalia naſcerentur. geruntamen, di beſtia, que

ſub hominum magiſterio non ſunt, contra naturam, diuerſis ex ſpeciebus permiſcentur,
- --- ºt Leo

Q" alleGenerationi d'Eſaù, chiamatoEdom; egli preſe Mogli di Stirpe Ca
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vt Leonixtus Parde, generat Leopardum, º Lupus Cerue commistus, procreat Lynces.

Tradunt Phyſici, Viperam, nequiſſimum genus reptilium : & ſuper omnia ſerpentini ge

neris aſtutum, vbi coeundi cupiditate ardet, murane maritime copulam querere: progreſ.

ſamqua ad littus, ſibilo ſuam preſentiam ſignificare, nec Murenam deeſſe, ſed venenata

serpenti, ex petitos coniunitionis ſue rſus impertiri. dre. Così Ruperto.

Della generatione di queſto Eſaù, moltiſono diopinione, che nediriuaſſe Giob,

il patientiſsimo. Sebene altri queſto negano. Onde ſopra di ciò ſono varie queſtioni.

S. Girolamo, nell'Epiſt. 126 che ſcriſſe ad Euagrio, riferiſce due opinioni, ſopra ,

l'Origine di Giob. Vna di certi Autori Eccleſiaſt. chelo fanno diſcendente delſopra

nominato Eſaù. L'altra degli Hebrei, che lo fanno originare da Nachor Siro, Fra

tello di Abrahamo. 2

Di queſto, tirano la diſcendenza in talmodo. Nachor, generò il ſuo primogeni,

to Huz, epoi il Fratello Buz. Dal quale Huz, dicono deriuare Giob, comeſcritto è

nel principio del ſuo Volume. Vir fuit in terra Huz, nomine Iob. & c.

Del ſudetto Fratello Buz, che gli 7o. nominano Bauz, deriuò Balaam, detto He

liu, primo Profeta di Dio, ma poi per la diſubidienza, e cupidità del denaro. Dum

Iſrael maledicere cupit, diuino vocabulonuncupatur: diciturq; in Libro Iob, Etiratus Heliu

Filius Barachiel Buzites. circ. - - - - - - -

Rabbi Scielomoh, afferma, che queſto Giob, foſſe Cananeo, e poco prima, che

gli Hebrei, entraſſero nella Terra di Chanaam, moriſse, per la cui bontà e meriti,

ritennela Diuinavendetta, che i Cananei, non foſſero cacciati dalle lor Sedi, fino al

la ſua morte; eſsendo di eſsi appreſso Iddio, come Protettore. rie»

Il Cardinale Gaetano, ſcriue, che Huz,fù vn Paeſe, ſituato in Arabia Petrea, ne'

confini d'Idumea, come raccoglieſi dalle parole diGieremia. Gaude, o latare Filia

Edom, qua habitas in terra Hºx.

Molti huomini, nella Scrittura, furono detti conqueſto nome di Huz. Vno fù

di genere Horreo, è Chorrheo, che habitaua nel Monte Seir, innanzi Eſaù, come a

ſcritto è nel Gen 56. L'altro, che fù Figlio di Nachor Fratello di Abrahamo,come

al detto Gen. 22. El'altro, fù Figlio di Aram,Figlio di Sem,Figlio di Noè, da cui par

che vogliono, foſse nominata queſta Terra di Hus.

uei, che fanno Giob, diſcendente di Eſaù, lo pigliano in queſto modo.

Eaù, generò Rahuel, Rahuel, generò Zaram, e Zaram, generò Iobab, che repu

tanoeſsere il medeſimo Giob. Onde Ariſteo, che ſcriſsel'Hiſtoria Giudaica, ſeguitan

do queſta opinione, dice Iob filius fuit Eſaº, habitat itſinidamea, attue Arabia fini- ſi

bus: viriuſtitia, ci diuitijs praecipuus, tentatuſ diuinitus magnis calamitatibus: ad quem

conſolandum, tres Reges amici eius, atque familiares conuemerunt. circ. Così Ariſteo, in

Euſebio.

pilone Hebreo, riferiſce, che Giob, foſe Rè d'Idumea, e che prendeſse per Moglie

Dina, Figlia di Giacob, Stuprata da Sichem,

S. Gio, Chriſoſtomo, di queſto Giob, anch'eſso, così ſcriue. Scriptura dicit B. Iob

fuſe de Terra Huz, qua era i rouincia Eſau. Quo diſeas, quibus ex malitie Scholis, quin

tu veritatis fruttis eruperit: nam scriptura quintum al Abraham facit ipſum lob: Abra

ham quippe genuit Iſaac, Iſaac, Eſau, Eſau, Rahuel, Rahuel, Zaram, Zaram, Iob: ſucceſſio

Giob,ſi fa di

ſcendente e

da Eſau.

nem igitur ab Abraham per Eſaº habuit S. Iob. & c. Così Chriſoſtomo. -

La commune ſentenza poi è, che Giob, è Iobab, regnaſse nella Terra di Edom,e

foſse il terzo dopò Eſaù, per eſsere nato di Zaram, eZaramdi Rahuele, e Rahuele,di

Eſaù, comeſopra si è detto: “ - 2 ,

Nicolò di Lira, el'Oleaſtre, non conſentono, che Giob, foſſe il medeſimo Iobab;

volendo, che foſsero.2. diuerſi.

La Scrittura, de Settanta Interpreti, nel fine del Libro di Giob, così parla. Hic in

terpretatione redditur ex Libro syriaco, interraquidem Auſitide habitans, in finibus Idu

mee,º Arabia: & erat ei momen Iobal. chm autem accepiſſet vrorem Arabiſſam, generat

Filium, cui nomen Erumon. Erat autem ipsè, ex patre quidem Zara, de Filiijs Eſau Filius,

Matris autem Boſone:ita vt ipſe ſit quintus ab Abraham. Ethi ſunt Reges, qui regnauerunt

in Edom; cuius Regionis etiam ipſe dominatus eſi. Amici autem, qui ad eum venerunt, Eli

phaz de Filis Eſau, Themanorum Rex: & Baldad Tyrannus saucheorum, 6 Sophar Rex

Minacorum, Q9 Con
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Confermano però, quaſi tutti, che Giob, foſse di Patria d'Hus, doue nacque, e fà

nudrito. Il quale era Paeſein Idumea,&c. OndeilToſtado, argomenta, prouando,

che Giob, foſſe della Stirpe di Eſaù. Siche diremo noi ancora, ciò che la commune

opinione conſente, circa l'Origine di Giob. &c. - - . . .

Giob, viſſe nel tépo,che Giacob, co la ſua Famiglia diſceſe in Egitto ; dal cui tempo,

fino all'Vſcita del Popolo Hebreo, di detto Egitto, ſotto Moisè, corſero anni. 215.

come in altri luoghi ſi è dimoſtrato. Onde ſi può conchiudere, che Giob, perueniſ

ſe, fino all'età di detto Moisè, e che viueſseanni 217. Se dunque Giob, nacquequel

l'anno, che Giacob, diſceſe in Egitto, viſse 82 anni, dopòl'Origine di Moisè,8cc.
- . . . - - - - - - - i
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, come i Figli di Giacob, vendettero il lor Fratello Gioſeppe, ad alcuni
Mercanti Iſmaeliti. a , , , º

-

H Abitaua Giacob, in Chanaam, doue il Padre ſuo peregrinò; e Gioſeppe, ſuo

Figlio, nato di Rachele, era di 16 anni, e paſceua le greggi, con i Fratelli.

I quali,vngiorno,egli accusò al Padre, di peſsimo crimine, dice la Sacra Narratione:

cioè per l'uſare con le beſtie, eper le riſse ttà di loro. Iſraele, è Giacob, ſopra tutti gli

altri, amaua queſto ſuo Figliuolo, chegeneratol'haueua nella ſua vecchiezza. Il che

inuidiato dagl'altri Fratelli, dalorograndemente era odiato. - -

Accrebbe maggiormentel'odio, quando Gioſeppe, raccontò ad eſſi, alcuni ſogni

hauuti. Come, che il ſuo manipolo, fatto nel campo, in mezo, foſſe adorato da

gl'altri manipoli de'Fratelli. Etvmdeci Stelle lucenti, con il Sole, e la Luna, ſimil

mente adorarlui. Tutte coſe, che concitarono i Fratelli all'inuidia , S all'odio:

però dice la Scrittura. Quod cum Patri fuo, º Fratribus retuliſſet, increpauit eum Pa

ter ſuus, & dixit: Quid ſibivult hoc ſomnium quod vidiſti ? num ego, o Mater tua, ci

Fratrestuiadorabimus te ſuper terram: inuidebant ei igitur Fratres ſui : Pater però

rem tacitus conſiderabat. Cumque Fratres illius in paſcendis gregibus patris morarentur

in Sichem, dixit ad eum Iſrael: Fratrestui paſtunt oues insichimis: venit,mittamte ad ecs.

guo reſpondente, Preſto ſum, ait ei: Vade, & vide ſi cuntia proſpera ſint erga Fratres

tuos, & pecora: Etrenuncia mibiquidagatur. Miſus de Valle Hebron, venit in Sichem:in

menitt eum vir errantem in agro, ci interrogauit quid quereret. Atille reſpondit: Fratres

meos quero, indica mihi vbi paſcantgreges. pixitgi ei vir: Receſſerunt deloco iſto: audiuian

tem eos dicentes: Eamus in Dothaim. & c. - -

Paſsò Gioſeppe, è trouare i Fratelli, i quali vedutolo venire, penſarono diammaz

zarlo, e dare ad intendereal Padre loro, che foſſe ſtato deuorato dalle Fiere. Mà Ru

ben, nò lo conſentì; onde ſpogliatolo delle ſue veſti, lo poſero dentrovna vecchia Ci

ſterna, ſenz'acqua, in quella ſolitudine. E ſedendo, e mangiando eſſi,viddero alcuni

viandanti Iſmaeliti, che veniuano di Galaad, e ſopra Cameli, portante aromata, 6

reſinam, e Stattem in Aegyptum. (dicela medeſima Scrittura. - -

Giuda, viſta queſta occaſione, conſigliò i Fratelli, di vendere Gioſeppe, à coſtoro,

per 2o. argenti, (come fecero) che erano 8. ſcudi di Oro; cauandolo dalla Ciſterna.

i quali viandanti, è Mercanti, lo conduſſero poi in Egitto.

- Ruben, Fratello maggiore, ritornando alla detta Ciſterna, e non trouando ilgio

uanetto (ſeguela Scrittura). Et ſciſſis veſtibus pergensad Fratres ſuos, ait: Puer non

comparet, 3 ego quoibo? Tulerunt autem tunicam eius; 3 inſanguine heedi, quem occi

derant, tinxerunt, mittentes, qui ferrent ad Patremi" : Hame inuenimus: vide e

vtrum Tunica Filii tui ſit, annon. Quam cum agnouſſet Pater,ait: Tunica Filimei eſi, Fera

peſſima comedit eum, bestia deuorault Ioſeph Sciſſi, veſtibus,indutus eſt cilicio,lugens Fi
lium fium multotempore, circ. - - - - s .

º Congregaii tutti gl'altri ſuoi Figli, per conſolare il miſero vecchio Padre, non fù

mai poſſibile, dicendo egli. Deſcendam ad Filium meum lugens in Infernum. Onde per

feuerando Iſraele, in queſto pianto, gli Madianiti Mercanti, compagni ne'nego

ti con gli Iſmaeliti,venderono Gioſeppe,in Egitto, a Phutiphare Eunuco di Faraone,

Maeſtro della Militia. 3 - 3

! ..: 2 . Alcuni
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Alcuni Hebrei (riferiſce il Toſtado) furono d'opinione, che Gioſeppe, foſſeven

duto tre volte. La prima agl'Iſmaeliti, la ſeconda, da queſti,a'Madianiti, la terza, da

queſt'altri, a Phutiphare,ſudetro &c. -

- -
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-

-

-,

Nqueſto medeſimo tempo, Giuda, vnode 12. Figli d'Iſraele (laſciato i Fratelli,)

I paſsò advn certo Odollamite, nominato Hiram, 3 vedutovna ſua giouane Ca

nanea, Figlia di quell'huomo, la preſe per Moglie, e di lei generò vn Figliuolo, detto
Her. - - - - - - e

Dapoi, generò anco Onan, e Sela. Ad Her, ſuo primogenito, diede Giuda, in

MoglieThamar. Il qual morto, conſigliò il Padre, all'altro ſuo Figlio Onan, che

paſſaſſe a congiungerſi conla vedoua Thamar, per ſuſcitare il Seme del morto Fratel

io; mà mortoanco queſt'altro, Giuda, perſuadette la Nuora, che reſtaſse vedoua ,

appreſſo il Padre, finche creſceſſe il terzo ſuo Figliuolo minore temendo egli, che,

non moriſse, come gl'altri ſuoi Fratelli.

Dopò molti giorni, mori Sue Moglie di Giuda. Onde la Scrittura continua la

narratione in queſto modo. Qui posi luttum conſolatione ſuſcepta, aſcendebat ad tonſo

resouium ſuarum, ipſe & Hiras opilio Gregis Odollamites in Thamnas. Nunciatumque eſt

Thamar quod socerillius aſcenderetin Thamnasad tondendas ones. Qae,depoſitis viduita

tis veſtibus, aſſumpſit therifirum : Etmutato habitu, ſedit in biuio itineris, quod ducitTham

mam: eoquòd creuſet Sela, º non eum accepiſſet Maritum. Quam cùn vidſet Iudas, ſu

ſpicatus eſt eſſe Meretricem : operuerat enim vultum ſuum, ne agnoſceretur. Ingredienſtue

ad eam,ait: Dimitte nevt coeamtecnm: Nefciebat enimquod nurus ſua eſſet: Qua reſpon

dente: Quiddabis mihi vt fruaris concubita mea? dixits Mittam tibihadum de Gregibus.

Rurſumque illa dicente. Patiar quodvis, ſi dederis mihi arrhabonem, donec mittas quod

polliceris. Ait Iudas: Quidtibiris pro arrhabone dari? Reſponditi.Annulum tuum, 6 ar

millam, º baculum quem manutenes. Advnum igitur coitum mulier concepit, et ſurgens

abit: Depoſito que habitu, quem ſumpſerat, induta eſt viduitatis veſtibus. Miſit autem Iu

dashoedum per paſtorem ſuum Odollamitem, vt reciperet pignus quòd dederat Mulieri: Qui

cum non inueniſſet eam, interrogault homines loci illius: Vb eſt Mulier qua ſedebat in biuto?

Reſpondentibus cuntiis: Non fait in loco isio Meretrix. Reuerſus eſt ad Iudam, 3 dixit ei:

Non inueni eam: Sed & homines loci illius dixerunt mihi, nunquam ſediſſe ibiſcortum. Ait

come Giuda, mode'12. Figli di Giacob, generò molta prole, e l'incesto diThamar.
-

Indas: Habeat ſibi, certè mendaci arguere nos non poteſi, ego miſi hoedum quem promiſe- .

ram: Ettu non inueniſti eam,6 e -

Dopò3. Meſi, fù auuiſato Giuda,che Thamar,ſua Nuora,era ſtata violata, veden- .

doſegli creſcere il ventre. Perilche adirato di queſto caſo, la fece condurre al ſuppli

cio,per darli la meritata pena, conforme era il coſtume, cioè di abbrucciarla. Qua -

cum duceretur (dice la Scrittura) ad panam, miſit ad Socerum ſuum, dicens: Deviro,cu

ribus, aiti Iuſtiorme eſt: Quia non tradidi eam Sela Filio meo. Attamenrltra non cogno

ſuit eam. Inſtante autem partn, apparuerunt gemini in vteros atque in ipſa effuſione infan

tium vnus protulit manum, in qua obſtetrix ligamit coccinum, dicens: Iſte egredietur prior.

illo verà retrahente manum, egreſſus eſt alter: Dixitaue mulier: Quare diuiſa eſt propter te

ius hec ſunt, concepi: cognoſce cutus ſit annulus, e armilla, º baculus. Qui, agnitismune- i

i maceria? Etob hanc cauſam vocauit nomen eine Phares. Poſtea egreſſus eſt Frater eius,in . -

cuius manu erat coccinum: quem appellanit Zara, circ. -

Nel mcdeſimo anno, che fù venduto il Giuſto Gioſeppe, Giuda, ſuo Fratello, pre

ſe per Moglie Sue Cananea, e nel fine di detto anno, generò Her, e dapoi, gli altri

ſdue ſucceſſiuamente. . . . . 5. - ' . . . . .

Her, di 17. anni, ſposòThamar, che fù l'anno 18. del Sponſalitio del Padre. Eper

che fù Giouane peſſimo, cioè maligno, crudele, é immondo (cioè molle), che -

Pererio impediua la Generatione,con la Moglie; fà da Dio, caſtigato con la morte. Conne

Comment füanco il Fratello Onan, che ſeguì l'iſteſſo modo. - si è -

G ci : Thamar, fù Giouane bella, ma malevſata dasi due Figli di Giuda.i"
-- - 9 2 1I) i d

, º
-

- ed



so8 Hedengrafia. Diſcorſo II e

in Paleſtina di Siria, di Nobile, e ricca Schiatta, (ſecondoFilone,) e sinduſſe à pec

care col Suocero Giuda, vedendoſi ſchernita, di non hauer Sela, in Marito, che fù

l'vltimo Fratello di Her, & Onan, come di ſopra.

Il maritaggio di Giuda, fù nel medeſimo tempo della vendita di Gioſeppe, come

ſi diſſe. E da queſta, fino all'entrata di Giacob, in Egitto, corſero anni 23. E però, ſi

verificò in eſſo Giuda, quel Prouerbio. Incidit in Scyllam, cupiens vitare charybdim.

Da queſto eſempio, nacque quella fintione Poetica, appreſſo gli Ethnici, dcipro

digioſo naſcimento di Erichtonio, del ſeme ſparſo in terra di Volcano.

- 7 , - -
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come Gioſeppe, il Giuſto, fù venduto in

. . . . . . . . . . . . . . . . -

G Ioſeppe, in tanto, condotto in Egitto, fù comprato da Phutiphare Eunuco di

I Faraone, Prencipe della Militia Egittia; dalle mani di quei Iſraeliti, che colà lo

conduſſero, , , . . . . , -

Fù il grande Iddio, con lui ſempre. E perciò venne in molta gratia del ſuo Padro

ne, commandando a tutti quelli della ſua Caſa.

Per Gioſeppe, Dio, benedì gli Egiti, moltiplicandoli le loro ſoſtanze. Egli fà di

bella faccia, e vagoaſpetto. Perilche innamorataſi di eſſo la Moglie di Phutiphare,

ſuo Signore, vin giorno li diſſe, che dormiſſe ſeco. Mà non conſentendo il Gioua

ne, gli ſoggiunſe queſte parole della Scrittura. Ecce Dominus meus, omnibus mihi trae

ditis, ignorat quid babeat in domo ſua: nec quidquam eſt quod non in mea ſit poteſtate, vel

non tradiderit mihi, preter te, quarxor eius es: quomodo ergo poſſum hoc malum facere, dr

peccare in Deum meum? & c. - º - , i

Non per queſto ceſsò la Donna impudica, di moleſtare il Giuſto Gioſeppe. On

devngiorno, entrando egli in Camera, eſſa pigliatolo per la veſte, lo voleua tirare

alle ſue voglie,ma il caſto Garzone, laſciato il Pallio, è Ferraiolo, ſe ne fuggì fuori.

Da queſto caſo, la Donna ardendodi ſdegno, con quella veſte nelle mani, chiamò

gl'huomini di ſua Caſa, ai quali diſſegli. En introdurit vivum Hebraun, vt illuderet

nobis : ingreſſus eſt ad me, vt coiret mecum: cumque ego ſucclamaſſem, º audiſſet vocem e

meam, reliquit Pallium quod tenebam, e fugit foras. In argumentum ergo Fidei retentum

Pallium oſtendit Marito reuertentidomum,e ait: Ingreſſus eſt ad me ſeruus Hehrausquem:

adduxiſti rt illuderetnibi: cumqi audiſſet ne clamare, reliquit Pallium quod teneham, et

fugit foras, circ.º

Ciò vdito Phutiphare, pieno di ſdegno, e furore, fece ſubito mettere in vna

oſcura prigione eueſto Giuſto Gioſeppe. Fuit autem (ſiegue la Sacra narratione )

Dominus cum Ioſeph, ci miſertus illius dedit ei gratiam in conſpettu Principis carceri,

gui tradidie in manuillius mniuerfos vintios qui in cuſtodia tenebantur: Et quidquidfiebat,ſub

ipſo erat, Nec nouerat aliquid cuntiis ei creditiss Dominus enim erat cun ille, º omnia

opera eius dirigebat, e c. º , - , , , , ,

Ancotrà gli Ethnici, ſcrine Eliano, che ſi trouaſſerovarijeſſempijd'huominica

ſtiſſimi. Come furono Amabeo Citharedo, che ſi aſtenne dalla propria Moglie, la

quale belliſſima era; il ſimile facendo DiogeneTragico. Clitomaco Pancratiaſte,

il qual fu di tanta continenza, che non ſolo fuggiua il vedere vſarei Cani; màanco

gli diſcorſi impudichi ne conuiti. Archita, medeſimamente, fù tanto modeſto,che

abborriua le parole dette con poco decoro. Mà più ſi legge in Valerio Maſſime, di

Spurina Etruſco, che belliſſimo Giouanetto, e però molto amato dalle Donne, per

fuggire queſti incontri, e renderſi chiaro d'ogni ſoſpetto, ſi deformò. Così anco

Hippone, Femina Greca, che più toſto volſe perdere la propria vita in Mare, che la a

ſua pudicitia. E Lucretia Romana, non meno nota fù, di quello gli ſucceſſe con il

Superbo Rè Tarquino. i -

Per tanto gli Ethnici, ſeruirohſi ne loro fauoloſi Poemi, dell'Hiſtoria del noſtro

Gioſeppe, con moſtrare la continenza di Bellorofonte, 6 Hippolito. . .

Mà laſciate le vanità di coſtoro, queſto Santo Garzone, oltre la limpiezza della

ſua caſtità, fù ornato di molte altre nobili, e ſingolari virtù; trà le quali, in eſſo

- i - trion

gitto.

-
-
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trionfatiamo la Temperanza, Giuſtitia, Fortezza, e Prudenza .

- Queſte tentationi di Gioſeppe, fattegli dalla Moglie di Phutiphare, ſucceſſegli nella

ſua età di anni 27. in circa. - -

Fù poſto in oſcura carcere , legato, con ferri a piedi, é alle mani cinto. On

d'egli, ſi fà Figura di Chriſto Signor Noſtro, écc. -

His ita geſtis, accidit vt peccarent duo Eunuchi, Pincerna Regis Aegypti, ci Piſtor, Do

minoſio. Iratuſque contra eos Pharao (nam alter Pincernis praerat, alter Piſtoribus) mi

ſiteos in carcerem Principismilitum, in quo erat vintius ci Ioſeph, circ. -

ll Cuſtode delle Carceri, gli laſciò in cura di Gioſeppe, e dopò alcun tempo, que

ſti, vna notte, ſognatiſi di certi ſtrauaganti ſogni, in entrare la mattina Gioſeppe,

nella ſtanza, doue fauano rinchiuſi, vidde loro di malavoglia. Onde interrogato

gli della cauſa di tanta triſtezza, gli raccontarono la qualità de'ſogni, de'quali, anſio

ſi, deſiderauano l'interpretatione; & il tenore del primo, cioè Prepoſto de' Pincer

ni; era tale. Videbam coram me vitem, in quaerant tres propagines, creſcere paulatim in

2emmas, & poſt flores vuas matureſcere: calicemq; Pharaons in manu mea: tuli ergo

ºvuas, & expreſſi in Calicem quem teneham, o tradidi poculum Pharaoni. g

A queſta narratione interpretò Gioſeppe.Che le 3 propagini,ſignificauano. 3 gior

ni, dopò i quali Faraone, ſi ſarebbe ricordato della cauſa ſua, el'hauerebbe reſtituito

nel priſtino grado, dandogli quel maneggio, che innanzi haucua. Eperò Gioſeppe,

i" che ſi voleſse ricordare di lui, appreſso Faraone, con intercederli, la ſua -

irta - -

Vedendo il Maeſtro de Piſtori, che prudentementehaueua dichiarato quel ſogno

riferì il ſuoin queſto modo. Et ego vidi ſomnium; Quòd tria canſtra farine haberem

ſuper caput meum: & invno caniſtro quod erat excelſius, portare me omnes cibos, qui fiunt

arte piſtoria, aueſtue comedere ex eo. & c. - -

Il qual Gioſeppe, interpretò che gli 3 caneſtri, ſignificauano 3. giorni,dopò i quali

Faraone, l'hauerebbe fatto morire, con ſuſpenderlo in Croce, egl'Vccelli, hauereb

bero lacerato le ſue carni. - - -:

Il terzo giorno, ch'era il natale di Faraone, per allegrezza, fattiſi gran conuiti,

pel Regio Palazzo, ricordoſsi Faraone, de'due Maeſtri del Pincerni, e Piſtori. Per il

che, il primo reſtituì al ſuoluogo, è il ſecondo, lo fece ſuſpendere nel patibolo, con

forme interpretato haueua Gioſeppe. v. -

Quel Prepoſto de Pincerni, era il fopraſtante de Vini di Faraone, il cui officio fù

ſempre di molta Dignità. Ondei Poeti, finſero, che Ganimede, da Gioue, foſse fatto -

Pincerna, cioè Coppiere. E però Homero, nell'Iliade, ſcriuc.

... Egregius forma, raptus ſublimus inauras,

A ſuperis Caelo poſitus, diuum inter honores,

Pulcher, vtante louem tnºſceret pocula menſis,

Di queſto, così dice, - -

- -

-

º

i 2 ante Iouem interea Diuum comuenerat ordo – 1- --

. o Syderean in sedem, cuntiſa: loquentibus, Hebe, - - - º

- º , 7Nettarios paffim miſcehat Diua , liquores. a

i Antichiſsimo ancora ſù 'vſo de Piſtori. E Plinio, dice, che i Piſtori, in Roma ,

i" furono, fino alla Gucrra Perſica, ſopra li 58o anni dell'edificatione di detta a

Sonia , a i -

- Dopò 2 anni, Faraone, hebbe 2 ſogni anch'eſso, che molto lo trauagliò. Onde

per l'interpretatione di quelli,mandòin varie parti d'Egitto, affinche gli foſserointer

pretati da quei Sapienti: nè trouando neſsuno, quel Maeſtro de Pincerni, che già pri- ,

gione era ſtato, e da Gioſeppe, interpretato gli fu il ſuo ſogno, con l'altro del morto

Maeſtrode'Piſtori, ricordandoſi del giouane Hebreo, lo riferì a Faraone. Il quale

ordinato, che foſse ſcarcerato Gioſeppe, lo fece venire à sè, accioche gl'interpretaſse

il ſignificato dei ſuoi ſogni, al quale raccontè in queſto modo. Putabam me ſtare ſu

per ripam fluminis, & ſeptem Roues de amne conſcendere, pulchras nimis, º obeſis car

nibus: qua in patiu paludis viretta carpebant. Et ecce, has ſequebantur alia ſeptem Roues

-in tantum deformes, & macilente, rt numquam tales in terra Aegypti viderim: que deno

ratis, º conſumptis prioribus, nullam ſaturitatis dedere veſtigium ſed ſimili macie, ci

a s- - ſqualore
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ſqualore torpebant. Euigilans, rurſus ſopore depreſſus, vidi ſomnium: feptem Spice pullula

bant in calmo vno plena atque pulcherrima. Alie quoque ſeptem tenues, cº-percuſe vredi
ne, oriebantur è ſtipula: que priorum pulchritudinem deuorauerunt, crc. ì

Delſignificato di queſti ſogni, Gioſeppe, interpretò è Faraone, che gli z. Boui groſſi,

e le 7. Spiche piene, ſignificauano altretanti anni fertili, 8 abbondanti d'ogni bene .

Egli7, Boui macilenti, e magri, con le 7. Spiche tenue, altri 7. anni ſignificauano di
ſterilità, e fame. - a . - - -

Perqueſta interpretatione, Gioſeppe, eſortò a Faraone, di prouederſi d'huomo ſa

piente, che con piena autorità, ſopra l'Egitto, raccoglieſſe negl'anniabbondanti il

Frutto della terra, conferuandolo pergl'anni ſterili, chevenire doueuano. Per il che

a Faraone, piacendoli il conſiglio, dichiarò Gioſeppe, Supremo Gouernatore del ſuo

Regio Palazzo, e di tutto il Regno d'Egitto, facendolo acclamare per taleda tutto il

Popolo. Onde il ſuo nome in lingua Egittia, fùtrasferito in Saluatore del Mondo,

a cui poi ſposò Aſeneth Figlia di PhutiphareSacerdote Heliopolita,

Era Gioſeppe, di 3o anni, quando s'abboccò con Faraone. E paſsato in viſita del

Regno, raccogliendo il Formento negl'anni della fertilità, e conſeruandolo dentro

Magazzini,aſpettaua il tépo di ripararſi coeſso negl'anni della fame,quando ancola

ſua Moglie Aſeneth, gli partorì. 2. Figli; vno chiamato Manaſse (per il che eſso diſse.

obliuiſci me fecit Deus omnium laborum meorum, e domus Patris mei) & il ſecondo no

minollo Ephraim, dicendo creſcere me fecit Deus in terra paupertatis mee.

Paſsati gli 7. anni dell'abbondanza, ſeguironogli 7. dell'inopia, conforme Gioſep

e haueua predetto.

Per tutto il Mondo, la fame era grande, ſolo che in Egitto, abbondanza era d'ogni

coſa. Onde da diuerſe parti, veniuanogenti in Egitto, a procacciarſi il vitto, con ilº- -

comprare Formento, per temperare così gran fame. -

i Gli Ethnici Scrittori, e tra queſti Trogo Pompeo,la Sapienza del noſtro Gioſeppe,

attribuirono all'ArtiMagiche. Enò à quelle parole, che diſse a Faraone. Abſq; me Deus

reſpondebitproſpera Pharaoni. Et il Parafraſte Caldeo. Non ex meaſapientia, ſed à facie

Domini reſpondebitur pax Pharaoni. - - - -

Eſsendo gran fame ſopra la Terra, 8 inteſo Giacob, che in Egitto, ſi vendeua il

Formento a prezzo comportabile, comandò a ſuoi Figli, chepaſsaſsero in quella par

tea comprarlo, per non perire di fame. - - ,

A quella volta partirono diqueX. Fratelli di Gioſeppe, percomprare da viuere, re

ſtando ſolo appreſso il Vecchio Padre, Beniamin, ſuo Figlio minore.
Conſigliolli Giacob, ad eſſere prudenti, eſauj nel viaggio. - i

Era grandiſſima fame in Chanaam, e Gioſeppe, era Prencipe nell'Egitto, al quale

ſolo era lecito vendere à Popoli il Formento.

Venuti quà i Fratelli, 8 inchinatiſi a Gioſeppe, che non conoſceuano; nemeno

egli dandoſi a conoſcere, moſtrandoſi con loro rigido, 8 aſpro, gl'interrogò di do

ue veniuano; al che riſpondendo eglino, dalla Terra di Chanaam, per comprare il

vitto neceſſario. Ricordandoſi de Sogni, che giàhebbe, diſſe loro, ch'erano iſpie,

venuti per eſplorare lo Stato del Paeſe. Alle quali parole, riſpoſero, non eſſere in

ciò contaminati; mà ſolo paſſati colà per procacciarſi il vitto,eſſendo tutti Figli di vn

ſol huomo. » . . - - -

Gioſeppe, fingendo dinon conoſcerli, ſoggiunſeloro le medeſime parole. Eteſſi

riſpondendogli, diſſero eſſere 12. Fratelli,ſuoi Serui, Figli divnfol Padre, nella Terra

diChanaam, il minimo di loro reſtato col Vecchio Padre, e che l'altro non vi era

Gioſeppe,continuando dire, ch'erano iſpie, glicómandò, che non partiſſero dilà,

finche no faceſsero venire illor Fratello minore. Eperò ordinò, chevno di eſſi, andaſ

ſe à pigliarlo, e lo conduceſse quà; facendo, che per ſicurtà, gl'altri reſtaſsero prigio

mi, affinche ſi conoſceſse il vero, è falſo, che dettohaueſsero. -.

In queſto modo Gioſeppe. 3. giornigli tenne prigionieri, e nel terzo, fattogli vſci

re, gli diſse. Facite qua dixi, ci viuetis: Deum enim timeo. Si pacifici eſtis, Frater ve

fervnusligetur in carcere: vos autem abite, e ferte Frumenta qua emiſtis, in domos ve

ſtras: Et Fratrem veſtrum minimum ad me adducite, vt poſim veſtros probare ſermones, dr

non moriamini. Fecerunt vt direrat, 3 locuti ſint ad inuicem: Meritòhec patimur, quia a

- - peccauimus
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peccauimus in Fratrem noſtrum, videntes angustiam anime illius,dum deprecaretur nos, &

non autiuimus: id circo: venit ſuper nos ſta tribulatio. E quibus vnus Ruben,ait: Numquid non

dixi vobis: Nolite peccare in puerum, et non audiftis me? en ſanguis eius exquiritur: Ne

ſciebaat autem quòd intelligeret Ioſeph: eo quòd per interpretem loqueretur adeos. Auertit

tue ſeparumper, o fieuit: & reuerſus locutus est adeos. Tollenſi; Simeon, ci ligans illis

preſentibus, iuſit miniſtris,vt implerent eori ſaccostritico,cº reponerent pecunias ſingulorii

in ſacculis ſuis,datis ſuprà cibarijs in via:qui feceruntita. Atilli portantes Frumèta in Aſinis

ſuis, profetii ſunt. Apertoq; vnus ſacco, vi daret iumèto pabuli, in diuerſorio, cotéplatus pe

runia in orefacculi,dixit Fratribus ſuis: Reddita eſt mihi pecunia, en habetur in ſacco. Etoh

ſtupefatti,turbatiq, mutuò dixerunt na: Quid eſt hoc quod fecit nobis Deus? Veneriita, ad Iacob

Tatrem ſuum in Terram Chanaam, o narratierunt ei omnia qua accideſſent ſibi, dicentes:

Locutus eſt nobis Dominus terra durè, gº putauit nos exploratores eſſe Prouincia. Cui re

ſpondimus : Pacifici ſumus, nec vllas molimur inſidias. puodecim Fratres vno Patregeni

ti ſumus: vnus non eſt ſiper, minimus cum Patre noſtro eſt in Terra chanaam. Qui aitnabis:

sic probabo quòd pacifici ſitis: Fratrem veſtrii vnum dimi:tite apud me, ci cibaria domibus

veſtris neceſſaria ſumite,o abite, fratremº; veſti i minimum adducite ad me, vt ſciam quod

non ſcitis exploratores: & istum, qui tenetur in vinculis, recipere poſitis: ac deinceps que

vultis, emendi, habeatis licentiam. His dictis, cum Frumenta effunderent, ſinguli repere

runt in ore ſaccorum ligatas pecunias : Earterritiſſue ſimul omnibus, di rit Pater Iacob:

Abſque liberisme eſe fecifiis, loſeph non eſt ſuper, Simeontenetur in vinculis, e Beniamin
auferetis: in me becomnia mala reciderunt. & c. - i

Alle quali parole, riſpoſe Ruben, che2 ſuoi Figli vcciderebbe, ſe non riconduceſº

ſe il Fratello. Che gli è to conſegnaſse pure ſicuramente nelle ſue mani, perche ſenza

alcun fallo reſtituito gliel'hauerebbe, - : : :

Mà Giacob, riſpondendo, di non volerlo permettere. Non deſcendet, inquit, Filius

meus vobiſcum. Frater eius mortuus eſt, 9 ipſe ſolus remanſit: ſi quid ei aduerſi accideriº in

terra ad quam pergitis, deducetis canos meos cum dolore ad inferos, c. . .

Le tribulationi furono ſempre mezi di far conoſcere l'huomo in 3.niodi.cioè Dio,

noi medeſimi, é il Mondo, poichele proſperità fanno dimenticareIddio , & igno

rare le coſe Diuine, comebenelo moſtrò Moisè, del Popolo Hebreo, dicendo in

craſſatus eſt dilettus, & recalcitrauit: incraſatus, impinguatus, dilatatus, dereliquitDeum

Fattorem ſuum, & receſſità Deoſalutari ſuo. Peum quite genuit dereliquiſti, o oblituses

Domini Creatoris tui,

Roboam Rè di Giuda, Scil ſuo Popolo, preuaricati dalla Legge di Dio, di molti

mali furono afflitti. Onde aprendo poi gl'occhi diſsero, luſtus eſt Dominus. Etil Si

gnore,diſse. Quiahumiliati ſunt, non diſperdam eos. Veruntamien feruient ei (di Seſac Rè

di Egitto.) Vtſciant diſtantiam ſeruitutis mee, o ſeruitutis Regni Terrarum. :

- L'eſsenpio di Manaſse Rè di Giuda, meglio ce lo dimoſtrò. Fù Prencipe empio,

e crudele, per la qual cauſa, fatto prigione dall'Eſsercito del Rè degli Aſſirij, incate.

nato, fù condotto in Babilonia. Di cui, così leggeſi, nel Lib. 2. dei paraip, cap.22,

Tofiquam coanguſtatus eſt, orauit Dominum Deum ſium, 6 egitpanitentiam valde coran

Deo patrum ſuorum, º cognouit Manaſſe, quod Dominus ipſe eſt Deus.

Appreſso Daniele, cap.4 Nabuchodonoſor, per la ſua empietà, e ſuperbia, fù non

ſolo cacciato dal Regno; ma dal commerciohumano, e trasformato in beſtia. On

de in sè ritornando, diſse. Nunc ego Nabuchodonoſor, laudo, º magnifico, e glorifico

Regem cali, quia omnia opera eius vera, 6 omnes vie eius iudicia, cºrgradientes inſuperbia

poteſt humiliare. . . . . i -

Laſcio l'eſempio di Antioco Epifane, del Figlio Prodigo, e d'altri molti. Onde

; - i

i vi , -

Iſaia,diſſe. Domine in anguſtia requiſieriitte: in tribulationemurmuris, dottrina tua eis,& c.

In 3. modi Dio, ſuol chiamare gl'huomini. Il primo, è del medeſimo Dio, perin

ſpiratione, e compuntione. Il ſecondo, pergli huomini, è per eſempij, è ammoni,
tioni. Et il terzo, per la neceſſità; cioè per il pericolo della morte, e perdita de'beni

temporali. Di modo, che di queſti 3. le tribulationi, &afflittioni, in ciò gran parte

tengono. E però leggeſi. Saluus erit, ſic tamen quaſi perignem. E Dauid conuerſus

ſum in erumna mea, dum configitur ſpina, e c. º

Tre ſorte degeneri di mali regnano nel Mondo, l'ignoranza, Concupiſcenza, e
Malttia, &c. - - - Crc

-, -
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Creſcendotuttauia la fame ſopra la Terra, e conſumato il vitto, che di Egitto por

tarono gli ſopradetti Fratelli in Chanaan, Giacob, diſſe a ſuoi Figli, che di nuouo

paſſaſſero colà per prouederſene. Mà quelli riſpondendo, che non poteuano, ſe con

forme la parola data, e la ſicurtà laſciatagli di Simeone, non conduceuano il lor Fra

tello minore Beniamin. Il vecchio Padre prima ricusò , dolendoſi di reſtar priuo

de' ſuoi Figli; finalmente cedendo alla neceſſità del tempo, acconſentì alle parole di

Giuda, e non à quelle di Ruben. Onde radoppiata la Moneta per comprare la vet

touaglia, e riportato il denaro, che dentro i ſacchi prima ritrouarono; diſceſero in .

Egitto, con Beniamin, non ſenza molte lagrime del Padre loro Giacob, &andarono

à riuerire Gioſeppe,da loro non conoſciuto per Fratello. Il quale fece ordinarevn.

lautoconuito, e condurre Simeone,tenuto per ſicurtà, nelle mani de' Fratelli.

Gioſeppe,data corteſe audienza a Figli d'Iſraele, interrogò loro, dicendogli. Sal

uus ne eſt Pater reſterſenex, de quo dixeratis mihi ?adbuc viuit ? Qui reſponderunt, (dice

la Scrittura): Soſpes eſt ſeruus tuus Paternoſter, adhuc viuit: Et incuruati, adorauerunt,

eum, circ. - - -

Girando gl'occhi Gioſeppe, vidde Beniamin, Fratello ſuoVterino, e diſſe. Iſte eſt

Frater veſter paruulus, de quo dixeratis mihi? Etrurſum: Deus, inquit, miſereaturtui

Fili mi. - - - - - -

Grande allegrezza ſentì Gioſeppe, e ſe gli còmoſſero le viſcere in vedere il Fratello.

Onde ritiratoſi nella ſua Camera, ſopra il letto pianſe di tenerezza.

Di nuouo aſciugatele lagrime, ritornando diſſe. Ponite Panes. Quibus appoſitis,

ſeorſum Ioſeph, o ſeorſum Fratribus, Aegypti quoque, qui veſcebantur ſimul, ſeorſiim (il

licitum est enim Aegyptiis comedere cum Hebrais, e profanum putant huiuſcemodi conui

mium ) ſederunt coram eo, primogenitus iuxta primogenita ſua, cº minimus iuxta atatem

ſuam. Et mirabantur nimis,ſumptis partibus quasab eo acceperant: maiorq, pars venit Be

niamin, itavt quinque partibus excederet. Biberunt q; & inebriati ſunt cum eo, C. c.

Sempre appreſſo tutte legenti, furono in vſo iconuiti. E però furono ſimbolo, e

pegno pretioſo dell'amicitia, & honore; maſſime quelli de Prencipi. .

Tra queſti conuiti, ſoliti erano quelli, che chiamarono Chariſtia, vſati frà Parenti,

e conſanguinei. I quali ſeruiuanoanco à mitigare le riſſe, e le diſcordie. Di cui Oui

dio, ſcriſſe . - - . a , ,

TProxima cognati dixere chariſtia Cari, -

Et venit ad ſocios turba propinqua Deos.

Dijs generis date thura boni: concordia fertur

Illo precipue mitis adeſſe die. - -

Queſto conuito di Gioſeppe, fù diſtinto in 3. Menſe ſeparate. La menſa principa

le,era quella di Gioſeppe, doue ſedeua ſolo, come Prencipe, e Signore. La ſeconda

menſa, era quella delli Egittij, principali nella Corte di Faraone. E la terza, era quella

de Fratelli didetto Gioſeppe, poſti per ordine di età, come la Scrittura atteſta.

Perche gli Egittij, ſuperbamenteabborrirono ſempre l'altre genti (maſſime gli He

brei, come ignobili, 8 oſcuri, diſprezzandoli); vergognauanſi però di ſtarne con

uiti con loro, ad vna ſola menſa, più con queſti, perche vſarono ſempre la carne di

Pecora, dagli Egitti, vietata: poiche eglino in ſommo honore haucuano queſti Ani

mali, e però gli venerauano come Dei, S&c. -

Fatto il Conuito, Gioſeppe, inſegnò al Diſpenſiero di Caſa, ch'empieſſe i ſacchi de'

Fratelli di Formento, é in ciaſcuno di eſſi, nella ſommità, poneſſe il denaro.

La ſua Tazza, doue ſoleua bere, che di molto valore era, con il prezzo, ch'eſſi da:

toglihaueuano del Grano, poneſſe in cima del facco di Beniamin. -

Ilche fatto, partiti la mattina queſti Fratelli, con le loroſome per ritornare in Cha

naam, non moltoandarono fuori della Città, che Gioſeppe, ordinò ſubito al ſuo Di

ſpenſiero, che gli andaſſe dietro, e fermandoli ricercaſſe tutte le lor ſome, finche tro

uato haueſſelaTazza. - - -

Il tutto con molta puntualità fà eſſeguito dal Diſpenſiero, che rinfacciò loro l'in

gratitudine colſuo Signore, del riceuuto bene,in cambio del quale rubbato gli ha

ucuano quel pretioſo Vaſo, doue ſoleua bere.

Rimaſero ſtupidi queſti Fratelli in ſentire talnouità Emoſtrado la loro innocenza,
- COI) -
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con ricordargli d'hauere riportato gli denari, che la prima volta trouato haueuano

ne ſacchi promeſſero,che ricercati bene in quello, doue trouato ſi foſſe il furto,do
ueſſe reſtar Seruo. -

Così furono advno, advno aperti, e ricercati i ſacchi, finche in quello di Benia
min, ritrouato fù il Vaſo.

Per queſto caſo, ſtracciateſi leveſti dal dolore i Figli d'Iſraele, ſcaricate leſome, ri

tornarono nella Città. - -

Giuda, il primo,cò i Fratelli,entrò da Gioſeppe,inginocchiandoſegli auanti. Il qual

Gioſeppe,così gli parlò egli riſpoſe Giuda.curſic agere voluſtis? anignoratis quòdnò ſit

ſimilis mei inaugura di ſcientiaecui Iudas: Quid reſpondebimus,inquit, Domino meo? velquid

loquemur, aut iuflè. peterimus obtendere ? Deus inuenit iniquitatem ſeruorum tuorum;

en omnes ſerui ſumus Domini mei, & nos, ci apud quem inuentus eſt Scyphus. Reſpondit

Iºſeph: Abſità me vtſieagam: qui furatus eſt scyphum, ipſe ſitſeruus meus: vos autem e

abite liberi ad Patrem veſtrum. Accedens autem proprius Iudas, confidenterait: oro Da

mine mi, loquaturſeruus tuus verbum in auribus tuis, & ne iraſcaris famulo tuo: tu es enim

poſt Pharaonem Dominus meus. Interrogaſti prisſeruostuos: Habetis Patrem, aut Fra

tremi Et nos reſpondimus tibi Domino meo: Eſt nobis Pate ſenex, o puer paraulus, qui in

ſeneitute illius natus eſt; cuius vterinus Frater mortuus eſt: Et ipſum ſolumbabet Mater ſua,

Tater però tenere diligit eum. Dixiſtiq, ſeruistuis: Adducite eum adme, º ponam oculos

meosſuper illum. Suggeſimus Domino meo: Non poteſt puer relinquere Patrem ſuum: Si,

enim illum dimiſerit, morietur. Et di viſti ſerus tuus : Niſi venerit Frater veſter minimus,

vobiſcum, non videbitis amplius faciem meam. Càm ergo aſcendiſſemus ad fa:nulum tuum

Tatrem noſtrum, narrauimusei omnia qua locutus eſt Dominus meus. Et dixit Paternoſtere

Reuertimini, et e mite nobis parum tritici. Cui diximus: Ire non poſſumus: Si Fraterno-,

fier minimus deſcenderit nobiſcum,proficuſcemur ſimul: alioquinillo abſente,nonaudemus vi

dere faciem viri. Ad qua ille reſponditi Vos ſcitis quod duos genuerit mihi vxor mea: Egreſ

ſus est vnus, gr dixiſtis: Beſtia deuorauit eum: et hucuſque non comparet. Si tuleritis, cr,

iſtum, ºr aliquidet in via contigerit, deducetis canos meos cum merore ad Inferos. Igiturſi

intraueroadſeruum tuum Patrem noſtrum, ci puer defuerit (cum anima illius ex huiusani

mapendeat)viderita; eum non eſſe nobiſcum, morietur, ci deducent famuli tui canos eius

cum dolore ad Inferos. Ego proprie ſeruus tuus ſim qui in meam bunc recipi Fidem, ºr

ſpopondi dicens: Niſi reduxero eum, peccati reus ero in Patrem meum omni tempore. Mane

boitaque ſeruus tuus propuero in miniſterio Domini mei,& puer aſcendat cum Fratribus ſuis.

'Nºn enim poſſum redire ad Patrem meum, abſente puero: ne calamitatis, que oppreſſura

eſt Patrem meum, teſtis aſſiſtam, Arc. - º

Non ſipodde più contenere Gioſeppe, al parlare di Giada; onde fatto vſcir fuori

gli aſtanti, reſtato ſolo, con i Fratelli, S&alzata vna gran voce,diede in vn dirottopian

to, che fù anche voito da quelli Egitti, e da tutta la Caſa di Faraone. Onde ſco

pertoſi a Fratelli,eſclamò. Ego ſum Ioſeph: adhuc Pater meus viuit?

Non poddero riſponderei Figli d'Iſraele, dalla merauiglia, e terrore inſieme di que

ſto caſo; moſſi anco dalla loro conſcienza, per la commeſſa ſceleraggine contra di lui.

Mà cgli ſcoprendoſi pure di eſſere quel Gioſeppe, lor Fratello, ch'eſſi vendettero;

gli confortò a non volerſi turbare, dicendo, che il tutto ſtato era per volere di Dio,

affinche in loraiuto foſſe, - - - - - , -

i Commeſſegli (dopò che gli affermò, cheanco per 5. altri anni dougua durarela

fame) che paſſaſſero dal Padre loro, narrandogli il ſtato ſuo, che come Prencipeaſ

ſoluto , comandaua all'Egitto. E che però tutto il loro hauere, e Figli, condu

ceſſero col vecchio Padre in queſto, ad habitate nella Terra di Gieſſen, appreſſo disè.

-. Abbracciatoſi poi col Fratello Beniamin, pianſe di tenerezza. L'iſteſſo fececon

li altri. o

8 Queſta nouità ſparſeſi per tutta la Corte di Faraone, il quale rallegratoſi di ciò, fe

ce offerir loro, per amore di Gioſeppe, tutte quelle commodità, che deſiderauano in

Egitto. Etordinati alcuni Carri, per condurui le Famiglie, ct vettottaglie, per il

viaggio, glunniò in Chanaam, a condurre il Padre loro in Egitto, con l'hauere, che

tenenano colà gl'Iſraeliti. r , º

Diede à Beniamin 3co, argenti, cum quinque ſolis (dice la narratione Moſaica )
- - - - - . - R r . optimis,
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optimis, tantumdem pecunia, 2 veſtium mittens Patri ſuo, addens, e Aſinos decem quiſub

veherent ex omnibus diuitis Aegypti: Ettotidem Aſinas decem, triticum in itinere, paneſ

que portantes.

“Così Gioſeppe, laſciò i Fratelli, e diedegli il buon viaggio. I quali venuti in Cha

naam, raccontarono al Padre loro Giacob, il caſo ſucceſſegli del conoſciuto lor Fra

tello. Ioſeph Filius tuus viuit: Etipſe dominatur in omni terra Aegypti. -

Giacob, a queſta nouella, come da graueſogno ſuegliato, non credette à ciò, che

gli diceuano i Figli. Et eſſi riferendogli ognicoſa per ordine,veduto i Carri, 8 idoni,

che li veniuanoportati, ritornandogli i ſpiriti, diſſe. Sufficit mihi ſi adhuc Ioſeph Filius

meus viuit: vadam, º videboillum antequam moriar, circ. . . . S

· Faraone, era all'hora Prencipe giouanetto,e Gioſeppe,come Padre logouernaua,

amminiſtrandoconmolta prudenza il ſuo Regno. Il qualvſoappreſſo gli antichi fù,

chehuomini di valore, e prudenza, come Maeſtri, e Padri, dati furono a Prencipi

per il ben viuere. . - -

Appreſſo Homero, ſi legge, che ad Achille, fù dato Fenice, di Agamennone, fu

Vliſſe, Neſtore, e Calcante, di Dario, Zopiro, di Epaminonda, Liſia, di Dione, Pla

tone, di Aleſſandro, Ariſtotile. Zenone, fà di Antigono, Seneca, di Nerone. Et

altri molti, S&c. - - - - - -

Se'Prencipi di queſti tempi poneſſero cura di dare a lor Figli per Aij,e Gouernatori,

perſone eſemplari, e Maeſtri virtuoſi, non naſcerebbono tanti inconuenienti, croui

ne, come al dì d'hoggi vedonſi, -

Non ſi fà più conto del ſoggetti virtuoſi; mà ſolamente ſi accarezzano Aſinacci,

ignoranti facultoſi, a quali fidano la robba, l'honore, e la vita, tutto che ſiano nati

rozzamente, e che operino con ogni rapace crudelta. A punto il medeſimo, che a

raccomandare ad vn Satiro, la cura della verginirà d'wna bella Fanciulla. ?

In modo, che hora chiaramente ſi vede, ogni Prencipe, hauere il ſuo Seiano; ma

nongià il Catone. E da quì attuiene, chein queſti tempi, non godono il Mondo, ſe

non Petulanti, Paraſciti, Buffoni, e gente di mal nome, -

Paſsato Iſraele, con tutto il ſuo hauere, al Pozzo del Giuramento, ſi ſentì vna notte,

perviſione, da Dio chiamare, che gli diſſe, Iacob, lacob, cui reſpondit: Ecce adſum. Ait

illi Deus: Ego ſum fortiſſimus Deus Patris tui a Noli timere, deſcende in Aegyptum, quia in

gentem magnam faeiam teibi, Ego deſtcmdam tecum illuc, º ego inde adducamte reuer

tentem: Ioſeph quoque ponet manus ſuas ſuper otulostuos. Surrexit autem Iacob è Puteo

Iuramenti: Tuleruntq, eun Filicum paruulis, cº vxoribus ſuis in Plauſtris qua miſerat

Tharao adportandumſenem, o omnia que poſſederat in Terra Chanaam : venitti in Aegyp

tum cum onni ſemineſio, Fili eius, & Nepotes, Filia, i cunta ſimul Rrogenies, & c.

c A P 1 T o L o xxx x.

- come Giacob, chiamato Iſraele, con tutta la ſua Progenie paſsò in Egitto,
i & ilnome de' ſuoi Figli, e Nepoti, -

c - - - -

Veſti furono i nomi de Figli d'Iſraele, che paſſarono in Egitto, con i lor Figli.

Il Primogenito Ruben, con i Figli Henom, Phallu, Heſton, e Charmi.

- Simeon, con i Figli Iachuel, lamin, Ahod, Iachin, Sohar, e Sauir Figliuo

lo della Ghananitide. - - - - - -- - - - - - -

Leui, con i Figli Gerſon, Cath, e Merari. -

Giuda, con i Figli Her, Onah,Sela,Phares, e Zara. Màgli due,Her,& Onam,mo

rirono prima in Chanaam. Eti Figli di Phares, furono Heſton, 6 Hamul, che nac

uero poi in Egitto. - -

- Iſſachar, con i Figli Thola, Fua, Giob, eSemron,

Zabulon, con i Figli Sared , Elon, &lahelel. -

Gad, con i Figli Sefion, Haggi, Suni,Eſebon, Heri, Arodi, & Areli,

- Aſer, con i Figli lamne, Ieſua, leſſai, e Beria, con Sara lor Sorella. Eti Figli diBe

ria, furono Hebel, e Melchiel. . - -

Aggiungeſi, che di Gioſeppo, in Egitto,furono Figli Manaſſe, 6 Ephraim.".
- - - - - cbbe
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hebbeFigli Bela, Bachor, Asbel, Gera, Naaman, Echi, Ros, Mofim, Ofim, & Ared.

Dan, hebbe Figlio Huſm. - -

Nephthalim, hebbe Iaſiel, Guni, Ieſer, e Sallem. --

Tutti i Figli, e Nepoti di Giacob, che paſsarono in Egitto, furono 66. e tutta la gen

te della ſtia Caſa, numerauaſi 7o. - - - - -

Giacob, mandò innanzi Giuda, ad auuiſare Gioſeppe, la ſua venuta. Il qualeſa

lito ſopra il Carro, andò ad incontrare il Padre,chel'abbracciò, ebaciò caramente,

piangendo ditenerezza. - º

Giacob, all'hora diſse al Figlio. Iam latus moriar, qui vidi faciem tuam, ci ſuperſti

tem te, relinquo. Etegli parlato a Fratelli, 8 agli altri della Caſa del Padre, gli diſse.

Che paſsaſsero ad autiiſarne Faraone, con queſte parole. Fratres mei, c; domus Patris

mei, qui erant in Terra chanaam, venerunt ad me: et ſunt viri Paſtores ouium, curamque

babent alendorum Gregum. Pecora ſua, cº Armenta, ci omnia qua habere potuerunt, ad

duxerunt ſecum. Cùmque vocauerit vos, & dixerit: Quod eſtopus veſtrum è Reſpondebitis:

Viri Paſtores ſumus ſeruitui, oh infantia noſtra vſque inpreſens, & nos,& Patres noſtri. Ha e

autem dicetis, vt habitare poſitis in Terra Geſſen: quia deteſtantur Aegypti omnes Paſto

resouium, 2 c. -

S. Agoſtino, al Lib. 18 della Città di Dio, Cap.4 e 5. ſcriue, che quando Giacob.

entrò in Egitto, era di anni 13o. E Gioſeppe, nehaueua 39. ne'quai tempi, ApisRè

degli Argiui, ſopra alcune Naui, paſsò in Egitto, Sciui eſsendo morto, fù dettoSera

pis, & adorato per Dio, da quei Popoli, in memoria di cui honorarono il Vitello

bianco. Quindi venne poi, che gli Hebrei, (dimorando molti anni tra queſti Egitti)

ſi contaminarono nella loro ſuperſtitione. E però vſciti di quà al Monte Sinai, ado

rarono alla ſimilitudine di Apis, il Vitello d'Oro, 6 c. “

Era il Pozzo del Giuramento, doue paſsò Giacob, in quel luogo, che ſi diſse Ber

ſabee, dalla voce Ber, che ſignifica Pozzo, e Sabe, Sette, per il numero dell'Agnelle,

che Abrahamo, diede ad Abimelech, in teſtimonio della confederatione, e giuta

mento fatto trà di loro. ! ... i

Quelle parole, che Dio, diſse à Giacob. Ingentem magnam faciam te ibi. gli oſser

uò5 poichepaſsato in Egitto, con7o. anime, in 2 15. anni, che vi dimorò il Popolo

Iſraelitico, moltiplicò nell'Vſcita di eſso, è più di 600 mila, atti alla guerra; oltre vaa

innumerabile moltitudine di Donne, Fanciulli, e Vecchi. - e

Quella Terra poi di Gieſsen, in detto Egitto,douehabitaronogli Figli d'Iſraele,non

era molto lontana da confini diChanaam. Egli ſettanta Interpreti, l'hanno per Ra

meſse,e Città di Heroo, &c. ; -

Entrato Gioſeppe, da Faraone, gli fece ſubito ſapere la venuta del Padre, e de Fra

telr: & Armenti, e Greggi, che in Chanaam, poſsedeuano.

Cinque di queſti ſuoi Fratelli, introduſse auanti il Rè, che fece dar loro per habi

tatione a detta Tcrra di Gieſsen . : - -

Dapoi v'introduſse il Padreſuo Giacob, al quale il Rè, interrogò della ſua età, che

di 13o anni all'hora era. - - - -

º Creſceua intanto, per tutto il Mondo la fame, maſſime in Egitto, e Chanaam. On

de per la vendita del Formento, gran quantità di denari congregati ſi erano, e poſti

nell'Erario di Faraone. Mà mancata poi la moneta, il Popolo non ſapendo il modo

da poterſi ſoſtentare, corſe da Gioſeppe, à domandarli da viuere. Il quale invece del

denaro per la compra del Formento, ſi fece dare le loro greggi. Eſeguitando la penu

ria, il Popolo non hauendo con che più ſouuenirſi, Gioſeppe in cambio del denaro,

egreggi, pigliò le loroTerre, e Poſseſsioni in Egitto. Le quali ſoggettò al dominio

di Faraone eccetto però quelle appartenentia Sacerdoti, che ſempre furono eſscnti,

& eſsercitauanola Filoſofia, con le Scienze Mathematice.

Fatto queſto, chiamò il Popolo, e datogli del Formento, fece ſeminar quelle ter -

re, dal frutto delle quali, la quinta parte, volſe per Faraone, e le quattro per quelli,

accioche, e poteſsero viuere, e ſeminare inſieme. Il qual vſo, continuò poi ſempre,
in Egitto. - - - º - a . - - ,

Habio Iſraele , in Egitto, cioè nella Terra di Gieſsen, che anco poſsedè; moltipli

cando ſempre d'ogni coſa. Etineſsa viſse 17 anni. Di modo, che all'hora ſi trouaua
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hauerne 147. Onde vedendoſi approſſimare il fine della ſua vita, chiamò il Figlio

Gioſeppe, e lo fece giurare, chedopò la ſua morte, non lo voleſse ſepellire in Egitto;

mà nel Sepolcro de' ſuoi Maggiori, in Hebron. Il che promeſsogli da Gioſeppe. Ado

rauit Iſrael Deum, conuerſus ad lectuli caput (dice la Scrittura.)

Quanto alla Chronologia, Giacob, era all'hora di 13o anni. Quandogli nacque

Gioſeppe, nehaueua, 91. S in queſto tempo, che Giacob, haueua i 3o. il medeſimo

Gioſeppe, era di 39. - - --

Giacob, era di 77 quando venne in Meſopotamia. Edopò il ritorno di Mcſopo

tamia, nacque Gioſeppe, finito gli 14 anni.

Dopò la prima ſcruitù in Meſopotamia, di 7. Giacob, pigliò le ſue Mogli, eco

minciò è generare Figliuoli. In modo, che ſi moſtra in quel tempo haueſse anni. 84.

e Ruben, ſuo Figliuolo Primogenito, che nacque nel primo ſettennio, e Gioſeppe,

nel fine, era maggiore di queſto, d'anni7. -

Gioſeppe, era di 39. come ſi diſse, nel tempo, che Giacob, entrò in Egitto. Dun

que Ruben, all'hora ne haucua 46. E perche Simeone, nacque vn annodopò Ruben,

Leui, due anni, e Giuda, tre; quindi ſi conchiude, che Simeone , all'hora foſse di

anni 45. Leui, di 44 e Giuda, di 43. -

Diquà ſi numeranoanni2 15. dalla prima promiſsione,che Iddio, fece ad Abraha

mo, chiamandolo dalla Caldea, fino all'ingreſso di Giacob, in Egitto. Nel qual tem

po Abrahamo, all'hora era di 75. e dopò 25 anni, generò Iſaac; e queſto, dopò 6o.

JOieci nota

bili dolori,

che nella ſua

Vita hebbe

Giacob.

-

º

- r.

-
-

Giacob, eſsº

do nel fine

di ſua Vita,

benedire i -

Figli di Gio

ſeppe.

- - -

-s ... ..

-

º º - i

- : :

generò Giacob, il qualeentrando in Egitto, ne haucua 13o. che in tutto ſommano,

fino a queſto tempo, gli ſudetti anni 215. .. - - º

Queſto Patriarcha Giacob, hebbe in ſua vita x, notabili fatiche, e dolori.

La prima, fu per l'inſidie del Fratello Eſaù, che ſi neceſſitò di abbandonare la Pa

tria, e pervn longhiſſimo viaggio à piedi, paſsare in Meſopotamia.

- La ſeconda, che in detta Meſopotamia, conuennegli per 2o. anni, hauerevn'aſpra

ſeruitù, col Suocero ſuo Laban. i - -

La terza, quando ritornando in Chanaam, hebbe incontro il Fratello Eſaù, con

4oC. caualli. . . . . . .

La quarta, l'Vcciſione del Sichimiti, fatta da Figli ſuoi, é il timore delle genti

eonfinanti. - - - i

La quinta, la morte della ſua dilettiſsima Moglie Rachele.

5 La ſeſta, l'adulterio di Ruben, ſuo Figlio, con Bala, vna delle ſue Mogli.

- La ſettima, la vendita del Figliuolo Gioſeppe, per il quale ſtette in lutto, e dolore

23 anni. -

L'ottaua, la ſeparatione dell'altro ſuo Figliuolo Beniamin, quado andò in Egitto.

La nona, quando Simeone, anco ſuo Figlio, fù ritenuto in carcere nell'Egitto.

La decima, e l'Vltima poi, fù quando per la fame gli conuenne abbandonare la

Terra di Chanaam, e con tutta la ſua Famiglia paſsare in detto Egitto, la cui terra, c

gente, ſempre fù ſoſpetta a ſuoi maggiori, 8 c. . -

Quella ſopradetta Terra di Gieſsen, doue habitarono in Egitto, queſti Iſraeliti, il

Cardinale Gaetano, é il Toſtado, dicono, che parte di eſsa (cioè la migliore) dapoi

ſi nominaſse Rameſse; &c. - - - -

Dopò alcun tempo, Gioſeppe, fà auuiſato, che il Padre ſuo infermo giaceua nel

letto. Ilchevdito (pigliato i dueſuoi Figli, Manaſse,S Ephraim) paſsò a Gieſsen, S&

andò dal Padre Giacob, che come lſaac, per la vecchiezza perſa haucua la viſta. Trà

i quali (riferiſce Moisè) paſsarono queſte parole. Ecce Filius tuus loſeph vent ad te,

Qui confortatus ſedit in lettulo. Et ingreſſo ad ſe ait, Deus omnipotens apparuit mihi in

Luza, nue eſt in Terra chanaam. Benediritgi mihi, ci ait: Ego te augebo, ºr multiplica

bo, & faciam te in turbas Topulorum: Daboque tibi terram hanc, 3 ſemini tuo poſt te in

poſſeſſionem ſempiternam, Duo ergo Filij tui, qui nati ſunt tibi in Terra Aegypti antequam

luc venirem ad te,mei erunt: Ephraim,cº Manaſſes, ſicut Ruben, cº Simeon reputahitur mi

ht Reliquos autem quos genueris poſt eos, tui erunt, º nomine Fratrum ſuorum vocabun

tur in poſſeſſionibus ſuis. Mihi enim, quando veniebam de Meſopotamia, mortua eſt Rachel

in Terra chanaam in ipſo itinere, erat q; Vernum tempus: & ingrediebar Ephratam, 6 ſe

Pelius eam iuxtaviam Ephrate, qua alio nomine appellatur Betblehem. Videns autem Fi
1 - lios
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lios eius dixit ad eum : Quifunt ifli ? REfpondit : Filij mei funt, quos donauit mihi Deus in boc

loco. -Adhuc, inquit, eos ad me , vt benedicam illis. oculi enim Ifrael caligabant præ nimia

feneëtute, & clare videre non poterat. JApplicitofq; ad fe,deofculatus, & circumplexus eos,

dixit ad Filium fuum : Non/um fraudatus afpeéìu tuo: infuper oftendit mihi Deus femnem tu

wm. Cumq$ tuliffet eos Iofeph de gremio Patris, adorauit pronus in terram. Et pofuit Ephra

im ad dexteram fùam, ideft, ad finiflram Ifrael : Manaffen verò in [iwifira fua, ad dexterans

fcilieet Patris, applicuitq; ambos ad eum. Qui extendens manum dexteram, pofùit fùper

caput Epbraim Minoris Fratris : Siniftram autem fuper caput Manaffe, qui maior natu erat,

commutans mamus. Benedixitq; Iacoh Filijs lofeph , & aut: Deus, in cuius confpeéiu ambu

lauerunt Patris mei 4braham, & Ifaac, Deus quipafcit me ab adolefcentia mea vfq; impræ

fentem dtem : J4ngelus, qui eruit me de cunëiis malis,benedicat pueris iftis: & inwoceturfu

per eos momen meum, nomina quoque Patrum meorum -Abraham, & Ifaac, &- crefcant in

multitudinem fuper Terram, &-c.

Molto difpiacqueà Giofeppe, che il Padre fuo poftohaueffè la manodeßra fopra

ilcapo di Ephraim ; onde leuatola da quello, la voleua ponere fopra il capo di Ma

nafTe. E però diffègli, che non conueniua cosi, perche effèndoquefto il Primogeni

to, doueffc poncrcla fua deftra fopra il fuo capo. Alche foggiufife Ifraele. Scio Fili

mi,fuo: Et ifle quidem erit in Populos, & multiplicabitur : Sed Frater eius minor, maiqr

erit illo : &femem illius crefcet ingentes. Benedixitq; eis imtempore illo, dicens : in te bene

dicetur Ifrael atqwe dicetur : Faciat tibi Deus ficut Ephraim , & ficut Manaffe. Conßituitq;

Ephraim ante Manaßem: Et ait ad Iofeph Filium fuum: En ego mortor, 3- erit Deus vobif.

cum, reducetq; vos ad terram patrum veflrorum , Do tibipartem vnam extra Fratres tuos,

quam tuli de manu JAmorrhæi in gladia, & arcu meo, &c. -. -

Dal ponere Giacob, la fua defìra, foprailcapodi Ephraim,e la finiflra, foprs quel

lodiManaffe, formò la Figura della Croce, prefignificando il Mifterio di quella di

Chrifto; per la quale, al Popolo Giudeo, Primogenito, e Seniore, doueua cfferean

tepofloil Gcntile, iuniore. Come 18o, anniinnanzi, prefigurata fù la Croccdel Sal

.SἈ uátQre, pcr qu£le legne, chefopra lefuefpale portò il Santo Giouanc Ifaac, quando

- * dal Padre (uoAbrahamo, fù condotto al Monte Moria, per facrificarlo à Dio.

Quella partepoi, che Giacob, diede al fuo Figliuolo Gio(eppe, la quale leuò dalle

mani degli Amorrhei; nonfù Sichima,ò Sichcm, detta dapoi Neapoli, e Naploza_*

(nella quale ifuoi Figli, per il fluprodi Dina, lor Sorella, vccifero i Sichimiti, comc

fopra fidiffe;) mà fù quella partedicampo, che Giacob, pcr il prezzo di ioo. Agncl•

li, comprò da Hcmor Signore del Pacfe. Del quale (paffato il Giordano)gli Amor

rhei, fen'crano farti Padroni$ fendo poiqueftifcacciati da Giacob. Ncl cuicampox

daglºlfracliti, pafïàtidall'Egitto in Chánaam, furono fepcllitc l'offa diGio(eppc

c A P I T O L O. X X X X I.

r ' : cone Giacob, predice a' Figli, varij euenti« - • •

dofivicinoalla mortc, predifsea' Figli, e poftcrifuoi, qucfti notaticucnti, che

la narratione di Moisè, in tal modo porta.

proeauit autem iacob filios fùos,& ait eis : Congregamini, vt annunciem quæ ventura fünf

vobis indiebus nouiffimis.congregamini,& audite Filij Iacob,audite ißael patrem veiirum.

Ruben, Primogenitus meus, tu fòrtitudo mea, & principium doloris mei: prior in domis,

maiór in imperio: Effùfùs es ficut aqua,noncrefcas : quiaaftendifficubile Patristui,& ma
culaßi flratum eius . - A : ,** £.!

sincon, & Leui Fratres : vafa iniquitatis bellantia. In confìlium eorum non veniat ami

ma mea, & in catu illorum non fit gloriamea: quiain furore fuo occiderunt virum, & invo

luntate fua fùffoderunt murum. Malediäus fùrar eorum, quia pertinax: & indignatio eo

rum, quia dura : Diuidam eos iniacob,& difpergam eos in Ißael. *_ • - - -

1ada, te laudabunt Fratres tui: Manus tuâ in ceruicibus inimicorum tuorum » adorabunt te

Filij patris tui. catulus Leonis Iudas ad predam Fili mi afcendiffis Requießens accubui

Ai vt leo, &quafi leæna, quis fifcitabit eum ? Ngn at fereturßeptrum de luda, *; Dux de

T. : deę0•

QÉ Saoeo Patriarca Giacob,pienodi Spirito Diuino,e Profetico, già veden
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famore eius, donec veniat qui mittendus eſt,cº ipſe erit expectatiogentium. Ligans advinei

pullum ſuum, º ad vitem, è fili mi, Aſinam ſuam. Lauabit in vino Stolam ſuam,& in ſan

guine vue pallium ſuum. Pulchriores ſunt oculi eius vino, ci dentes eius latte candidiores.

Zabulon in littore Maris habitabit, º in ſtatione nauium pertingens vſq; ad Sidonem .

Iſſachar Aſinus fortis accubans inter terminos. Vidit requiem quod eſſet bona: & ter

ram quod optima: & ſuppoſuit humerum ſuum ad portandum, fattuſque eſt tributis ſeruiens.

Dan iudicabit Populum ſuum, ſicut, º alia tribus in Iſrael. Fiat Dan coluber in via -,

ceraſtes in ſemita, mordens vngulas equi, vt cadat aſcenſor eius retro. Salutare tum ex

petabo Domine. Gad, accintus preliabiturante eum: & ipſe accingetur retrorſum.

Aſer, pinguis panis eius, º prebebit delicias Regibus.

Mephthali, ceruus emiſſus,& dans eloquia pulchritudinis. Filius accreſcens Ioſeph, Filius

accreſcens, º decorus aſpettu; Filie diſcurreriit ſuper murum. Sed exaſperauerunt eum,

& iurgati ſunt, inuideruntd; illi habentes iacula: Sedit in forti arcus eius, ci diſſoluta ſunt

vincula brachiori, ci manuum illius per manus potentis Iacob: inde Paſtor egreſſus eſt lapis

Iſrael . Deus Patris tui erit adiutor tuus, cº omnipotens benedicettibi benedittionibus

cali deſuper, benedittionibus abyſſi iacentus deorſum, benedittionibus vberum, ci vulua.

Benedittiones Patris tui confortata ſunt benedittionibus patrum eius, donec veniret deſide

rium collium aternorum: fiamt in capite Ioſeph, cº in vertice Nazarei inter Fratres ſuos.

Beniamin Lupus rapax, manc comedet preda, º veſpere diuidet ſpolia. Omnes hi intri

bubus Iſrael duodecim sheclocutus eſt eis Pater fuus,benedixitque ſingulis, benedittionibus

propriis. Et precepiteis, dicens: Ego congregor ad Populum meum: ſepelite me cum Pa

iribus meis in ſpelunca duplici que eſt in agro Ephron Hethai, contra Mambre, in Terra

chanaam, quam emit Abraham cum agro ab Hephron Hethao in poſſeſſionem ſepulchris

Ibi ſepelierunt eum, di Saram vzorem eius: ibi ſepultus eſt Iſaac cum Rebacea coniuge e

ſua: ibi, & Lia condita iacet.

Finitiſi; mandatis quibus Filios inſtruebat, collegit pedes ſuos ſuper lettulum, ºrobijt:

appoſituſque eſtad populum ſuum. & c. -

Fù antico coſtume de'Padri del VecchioTeſtamento, che conoſcendoſi vicini al

la morte, conuocatii Figli, e poſteri, S&amiciloro, gli dauano bnoni, e ſalutarido

cumenti, per il ben viuere, annunciandogli molte coſe venture; benedicendoli alfi

ne, come Moisè,diligentiſſimamente narrò del noſtro Giacob. -

Credibile coſa è, che ciò faceſſero Adamo, Noè, Abrahamo, & Iſaac. Così anco

feeero, Samuele, Dauid, Tobia, Mathatia, &altri.

L'Autore, e Fondatore del Nuouo Teſtamento,Chriſto Giesù, dopò l'vltima Ce

na, fatta con i ſuoi Diſcepoli; vedendoſi vicino alla morte, fece loro vin lungo ſermo

ne, pieno di Diuini, e Celeſti Oracoli, e Precetti. Per il cui eſempio leggeſi, che il ſi

mile faceſſero i Maeſtri, e Patriarchi de Monaci, S. Huomini Religioſi, Antonio,

Benedetto, Franceſco, Domenico, Scaltri.

Platone, prima, e poi Senofonte, quello in Socrate, e queſto in Ciro, dicono,

che l'Anima del huomovicino al tempo della morte, ſia diurnatrice. Fù opinion

vecchia di molti altri, ma però falſa. Màgli Oracoli, e Vaticinij, del noſtro Giacob,

ſecondo la vera Allegoria,eSenſo,al Spirito Santo, principalmente, è alla Chieſa di

Chriſto,appartencuano. -

La prima Profetia di Ruben, apparteneua alla ſua generatione, perche eſſendo

primogenito, fù generato dal Padre Giacob, nella maggior ſua fortezza, e verilità.

Etall'inceſto, che commeſſo haueua con Bala ſua Madrigna. -

La ſeconda Profetia di Simeone, e Leui, apparteneua all'Vcciſione del Sichimiti,

per il ſtupro della lor Sorella Dina; la quale male inteſa fà dal Padre Giacob.

La terza Profetia di Giuda,tutta appartiene alla venuta del vero Meſſia, e Saluato

re del Mondo, Chriſto Signor Noſtro.

La quarta Profetia di Zabulon, apparteneua al Maritimo commercio, che hauer

doueuano i ſuoi poſteri, nella Terra di Galilea, a confini della Fenicia, doueera la

Città di Sidone, è allegoricamente, alla Chieſa Cattolica, che nel lido del Mare, era

dall'onde, e tempeſte sbattuta (cioè dalli Heretici, Giudei, 8 Infedeli); ſe bene però

ferma, 8 immobil ſempre. -

La quinta Profetia d'Iſsachar, apparteneua alla fertilità, é amenità del r",
- Cilº
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- - -

che toccare doueua à poſteri ſuoi, dediti all'agricoltura, nel cui, entraua il feraciſſi

mo Campo di Eſdrelon, - - - - . . . - -

La ſeſta Profetia di Dan, apparteneua alla fortezza di Sanſone, ſimile à ciò,

che i Poeti, finſero di Hercole; & alla rouina de Filiſtei. Il qual Sanſone, fù Figura

del Meſſia, in X.attioni. Altri, queſto Vaticinio di Dan, interpretarono alla venuta

dell'Afiti hariſto. -

La ſcitima Profetia di Gad, apparteneua alla molta difficoltà, che i poſteri ſuoi

hauerebbero in debellare i Cananei; nel cui Paeſe, al Monte Nebo, doueua eſſere,

ſepolto Moisè. - - - -

L'ottaua Profetia di Aſer, apparteneua alla delicatezza del frutti della Terra, che

toccare doueua alle ſue genti; & alle delitie di quel Paeſe, maſſime Oglio, copioſo di

Vene di Ferro, e Rame, le cui officine furono in Sarepta. Et i ſuoi Popoli, così Maſ

chi, come Femine,ſempre belliſſimi, ſi antepoſero è gl'altri. L'Allegoria di queſta

Profetia, molto bene ſi accommoda a Chriſto Signor Noſtro, in cui ſono tutti i The

ſori della Sapienza, e Scienza di Dio. - - -

. La nona Profetia di Nephralinn, apparteneua al Paeſe, che toccare doueua à di

ſcendenti ſuoi, fecondato da belliſſime acque, ſopra il Lago di Genezaret, 8 il con

fluente del Giordano. Ma più a Barac che per comandamento di Debora, raccolti

x mila della ſua Tribu, con preſtezza (ſimile al Ceruo) fù contra Siſara Capitano

de Cananei, che fù vinto, č vcciſo. O pure, all'affabilità, eleganza, 8 humanità

de' ſuoi Popoli, chegoderonovna ſoaue libertà, ecopa di delitie. Mà fecondo l'Al

legorica Interpretatione, riferir ſi ptiole queſto Vaticinio, a Chriſto, che predicò il

Santo Euangelio, in tal parte. Onde la ſua Dottrina (quaſi Ceruo emiſſo) con incre

dibile velocità, corſe per l'Vniuerſo. - - - - -

La decima Profetia di Gioſeppe, apparteneua al futuro Principato del Popolo He

brco, e Padre del Meſſia, e Capo di dueTribu, e Propagatore di molti Duci, e Pren

cipi, della gente Hebrea. La qual Prof.tia (ſecondo il ſenſo Miſtico) accommodaſi

al Noſtro Saluatore,diche Gioſeppe, fu Figura, 8 Imagine. Fù del Padre, ſopra tut

ti i Figli, il diletto. Fù da eſſo veſtito con veſte polimita, è liſtata, con colori, è mo

do di Dalmatica. Fù vendutoda ſuoi Fratelli, e dalla ſeruitù, e carcere leuato, aſceſe

advna ſomma dignità, e potenza. Liberò il mondo dalla fame, e fù chiamato Sal

uatore dell'Egitto. - - - - - - - -

Queſto Gioſeppe, fù Capo delle Tribu di Ephraim,e Manaſſe,

L'vndecima Profetia di Beniamin, apparteneua alle Figlie di Silo, rapite da ſuoi

poſteri, come fecero i Romani, delle Sabine; è purcà Saul, che molte prede fece,

contra gli Annalechiti, Scaltri nemici degli Hebrei; ouero à Mardochco, & Heſter,

che hereditarono i beni di Aman, O ſecondo S. Girolamo, al Tempio Giudaico, nel

quale s'immolauano le vittime. Queſta Profetia, appartenne anco è S. Paolo, che

prima fà Lupo rapace, ma conuertito da Chriſto, fù della Fede Euangelica, acerri,

mo Guerriero, e della ſua Chieſa, propugnatore. S'interpreta anco alla fortezza, e

valore de' ſuoi Popoli, ſimili al Lupo rapace, violento, Xaudace alle prede, S&c. i

Quando Iſaac, generò Giacob, & Eſaù era di anni 6o e quando morì, era di 18o.

come altrove diceſſimo, nel qual tempo Giacob, ne haucua 12o,
v

- Quando gli nacque Beniamine morì Rachele,n'haucua circa 107 nel cui tempo,

º o poco dapoi, ſù venduto da Fratelli Gioſeppe, e condotto in Egitto; per la cui

perdita Giacob, viſſe inconſolabile 23 anni. Et all'hora Gioſeppe, nehaueua 16.eſ

ſendo nato quando il Padre ne haucua 91. /
-

Guando paſso in Egitto, ſapendo che il Figlioviucua, era di anni 13o e dopò 17.

che in Egitto dimorò, morì, laſciando il Figliuolo Gioſeppe, di 56. Si che Giacob,

viſſe anni 147. E morì 19s. innanzi l'uſcita del Popolo Hebrco d'Egitto, e della na

ſcita di Mosè i 18. Per queſto ſi fà manifeſto, che dall'entrata in detto Egitto, di Gia

cob, fino all'Vſcita degl Hebrci, come ſopra dimoſtraſſimo, corſero anni 2 15. nel

qual tempo Moisè, era odogenario &c. -

Per la morte di Giacob, fù con gran pompa fattogli il Funerale, e fà pianto 6o.

giorni continui. Dopò il quale, ottenuta licenza Gioſeppe, da Faraone, di portare,

à ſepellire il Padre in Chanaam,conforme la promeſſa, è il giuramento, them".
- i - lla
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ſua fattogli haueua, con molta gente, e col corpo morto di Giacob, paſsò in quella a

parte. Et venuto ad Area Arad,che ſituata è di là dal Giordano, iui celebrò l'Eſſequie,

congran lutto, per giorni 7. Percioche da quei Popoli, quel luogo da lì impoi chia

mato ſù il pianto d'Egitto. . . - .

Fecero i Figli di Giacob, conforme egli detto gli haueua in vita. E portandolo nel

la Terra di Chanaam,lo ſepellirono nella doppia Spelonca, che comprò Abrahamo,

da Hcfron Hetheo, contra la faccia di Mambre. - -

Fatto queſto, ritornò Gioſeppe, con i Fratelli, e tutta la ſua compagnia, in Egitto.

Per la morte del Padre loro, temendo queſti Fratelli, che Gioſeppe, ricordeuole

dell'ingiuria fattagli, non ſe ne voleſse all'hora vendicare, lo ſupplicarono a volerſi

ſcordare di quella ſceleraggine. Al che, riſpoſegli queſte parole della Scrittura. Nolite

timere: nii Dei poſſumus reſiſtere voluntati?Vos cogitaſiis de me mali: ſed Deus vertit illud in

boni, vt exaltaret me,ſicut inpraſentiarum cernitis, ci ſaluos faceret multos Populos. Nolite

timere. Ego paſcam vos,co paruulosveſtros. ſiegue la Scritt. conſolatisſili est eos, º blande ae

lenitereſt locutus. Et habitauit inAegypto cum omni domo Patris ſui : vixitque centum o

decemannis. Et vidit Ephraim Filios vſque ad tertiam generationem. Filij quoque Machir .

Filij Manaſſe nati ſunt ingenibus Ioſeph. Quibus tranſattis, locutus eſt Fratribus ſuis: Post

mortem meam Deus viſitabit vos, ci aſcendere vos factet de terra iſta ad terram quam iura

uit Abraham, Iſaac. cº Iacob. Cumque adiuraſſet eos atque dia ſet Deus viſitabit voss

aſportate eſſa mea vobiſcum de loco iſto: mortuus eſt, expleti centum decem vitae ſue annis,

E conditus aromatibus, repoſitus eſt in loculo in Aegypto, circ. -

Appreſso gli Egittij, anticamente in luogo di Serui, ſi haueuano i Medici. Simil- ,. . .

mente fà appreſſo i Romani, ma dapoi accrebbero in honori. Plinio e

Herodoto, ſcriue, cheappreſſo queſti Egittii, fù certa generatione d'huomini, con

ſtituita à curare, è purgare i corpi morti. - -

Gli Settanta Interpreti, che il LatinoTraduttore chiamò Medici, queſti nomina

rono Sepultores, cioè purganti i corpi morti. - -

Gli Romani, queſte ſorti di gente, nominauanli Libitinarios, cioè quelli però,che

locauano, è vendeuano le coſe neceſsarie per la pompa funebre, e che haueuano la

cura di ſepellire i morti. Così dettida Libitina Dea, nel cui Tempio, conſeruauanſi il

neceſsario alle coſe del Funero, - : -

Gli Serui di queſti, ch'erano adoprati per vngere, e polire i cadaueri, chiamauanſi

Polin&tores, dal nettare, e polire quei corpi. E Deſignatores, ſi diccuano quelli, che

la pompa funebre ordinauano, - - - -

3ù queſt'vſo, ancoappreſso i Greci, eTroiani, come leggeſi in Homero, nel Fu

nero di Patroclo, 8 in Virgilio, in quello di MiſsenoTroiano. Et Ennio Poeta, ſcriſse.

Tarquini corpus bona Famina laut, ci vnxit. -

Soleua l'ontura di queſti morti, 8 il lutto, durare giorni 3c. ſecondo alcuni,e con
forme altri 4o. e 7o. a - -

Area Arad, fù vn luogo di là dal Giordano 3.miglia da Gierico, e 2.da detto Gior

dano, che ſi chiamò poi Betaglia, cioè luogo del giro. Arad, altro non ſignificaua,

che cardo, è ſpina grande, ſiue Rhamnus. Etè ſimile al lauro, bianca, encgra. S. Girola

In queſta parte, ſcriue Moisè, che gli Figli d'Iſraele, con gli Egitti, pianſero per 7.mo Geº
giorni il lor Padre morto Giacob. i - brardo.

Licurgo,gran Legislatore, fù quello, che appreſso i ſuoi inſtituì, che i morti ſi ſe-Theofruſt.

pelliſsero dentro le Città, vicino i Tempij,chenoi Chriſtiani, chiamiamo Cimiteri, Dioſcoride

affinche con queſta vicinanza, S. eſsenpio, i giouani non temeſsero la morte, anzi Plutarco.

imitatori foſsero, per la memoria di queſti Sepolchri,della loro virtù. -

. Quanto alla Chronologia di Gioſeppe. Eſsendo egli di 16 anni, fà venduto è gl'

Iſmaeliti, e condotto in Egitto, Colà in laborioſa, e pericoloſa ſeruitù fù, fino a 14. -

anni, cioè è 3o, della ſua età. Nel cui tempo, leuato dalla carcere,ſalì alla ſeconda Di

gnità in Egitto. Nella quale, con gran ſtia gloria, e felicità, viſse finoad anni 8o

Morì Gioſeppe, anni 144. innanzi l'uſcita degli Hebrei d'Egitto, ſotto il capitano

Moisè. Et innanzi la naſcita di detto Moisè64. -

Dalla naſcita d'Iſaac, fino all'Vſcita d'Egitto, del Popolo Hebreo, come in altriluo

ghi dimoſtroſſi,numeraronſianni4o5. D l
alla



del Signor Carlo Giangolino. 321

a" di detto Iſaac, fino all'entrata diGiacob, in Egitto, corſero anni 19o.

eſsendo ſeſsagenario quando nacque Giacob. I - - - - - -

i Queſto n'haueua 13o quando vi paſsò. Reſtarono dunque, fino all'uſcita degli

Hebrei d'Egitto,anni 215 di queſti 71. che corſero,dall'entrata di Giacob, fino alla
mortedi Gioſeppe. -, l - i

i. In quel tempo, che il Padre vi paſsò, nehaueua 39. &viſse fino a 11o. Dunque,

dopò la morte di Gioſeppe, fino all'Vſcita del ſopradetto Popolo Hebreo, corſero

anni la 4.o cr, i i -

Quìleuato. 8o anni di Moisè, perche octogenario era, quando còduſse il Popolo

ldebreo, fuori di detto Egitto, nereſtarono 64. chetrà la morte di Gioſeppe, e la na

ſcita di Moisè, ſi frapoſero, &c. - -:-. - - - - - - - ,

L'oſsa qui di Gioſeppe, furono dal Popolo Hebreo, ſepolte in Sichem, nella Terra

di Chanaam, forſi perche nel medeſimoluogo, da Fratelli fà venduto, e portato in

Egitto, 6tc. - e - - - -

Fin quì finiſce il Geneſi, deſcritto da Moisè, che Hereſcit, è Bereſith, in Hebraico,

sſi dice, cioè, nel Principio. & c. .
- -

-

i -

- i -
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s

- Deſcriueſi l'Eſodo, che narra l'eſcita del Popolo Hebreo d'Egitto, verſo la

- promeſſa Terra di chanaan. i fio

- o ſi º '

, i - soli::::

Vtta queſta Hiſtoria dell'Eſodo coprende igcfidanni 14s. Dalla mortedeiſi

- i detto Gioſeppe,fino alla natiuità di Moisè,corſero anni 64.e Moisè,nell'età ſua

d'anni8o. conduſse il detto Popolo fuori d'Egitto, é il ſeguenteanno, ereſse ilTa

li bernacolo. Nella cui erettione finiſce queſto Eſsodo; onde congiunti tutti queſt'an

5"º ni, fanno gli ſopradetti 14s. Gli Hebrei, queſto Eſodo,chiamano Veclle ſemoih...

º gii i Erant igitur omnes anime eorum,qui egreſſi ſintae femore Iacob, ſeptuaginta. Le quali,

i" per lo ſpatio di anni 21; che dimorarono in Egitto, crebbero tanto, coforme la pro

meſsa di Dio, fatta ad Abrahamo, di moltiplicargli il ſuo ſeme; che ſenza i Fanciul
li, e Donne, nell'uſcita del detto Popolo,furono 6oo mila. - e

In Egitto (ſeconde Ariſtotele), partoriuano le Donne 3. e 4 Figli, invna volta ,

tanto era grande la loro fecondità;nnà la moltiplicatione degli Hebrei,fù miracoloſa.

L'Allegoria di Giacob, che con 12. Figli, entrò in Egitto; ſignificaua, che Chriſto

Signor Noſtro, con 12. Apoſtoli, medeſimamente entrando nelMondo, é in quello

º predicando l'Euangelio (dopo la morte di Gioſeppe, cioè di Chriſto) ſi propagò la

innumerabile moltitudine de'Credenti. -

La Scrittura, ſcguitando queſta Hiſtoria, dice. Surrexit interea Rex nouus ſuper

Aegyptum, qui ignorabat Ioſeph : & aut ad Populum ſuum: Ecce, Populus Filiorum
S. Auoſt. Iſrael multus, ei fortior nobis eſt. Venite, ſapienter opprimamuseum, ne fortè multi

.Serm. de ' " » - - - - - - - - - - - - » . -

Temp. plicetur & ſi ingruerit contra nos bellum, addatur inimicis noiris, expugnatiſ, nobis egre

diatur de terra. Prapoſuit itaque eis magiſtros operum, vt affligerent eos oneribus: edifi

r cauerunque Vrbes Tabernaculorum Pharaoni, Phithom, e Rameſſes. Quantoque opprime

bant eos, tanto magis multiplicabantur, gº creſcebant: oderantaue Filios Iſrael Aegypti,

cr affligebant illudentes eis: atque ad amaritudinem perducebant vitam eorum opcribus

duris luti, o lateris, omnique famulatu, quo in terre operibus premebantur. Dixit autem

Rex Aegypti obſtetricibus Hebraorum: quarum vna vocabatur Sephora, altera Phua, pre

capiens eis: Quando obſtetricabitis Hebreas, ci partus tempus adueneritº ſi maſculus fuerit,

interficite eum: ſi femina, reſeruate. Timuerunt autem obſtetrices Deum, o non fecerunt

iuxta praceptum Regis Aegypti, ſed conſeruabant mares. Quibus ad ſe accerſitis, Rex

ait: Quid nam est hoc quoa facere voluiſiis, vt pueros ſeruaretis? Qua reſponderunt:Non

ſunt Hebree ſicut.Aegyptia mulieres: ipſe enim obſtetricandi habent ſcientiam, o pri

uſquam veniamus adeas, pariunt. Bene ergo fecit Deus obſtetricibus: & creut Populus,

confortatuſq; efinimis. Et quia timuerunt obſtetrices Deum, edificauit eisdomos. Precepit

ergo Pharao omni Papulo ſuo, dicens: Quid maſculini ſexus natum furit, influmen proi

cite: quidquid feminini, reſeruate, circ. ,
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Queſto nuouo Faraone, che affliſſe gli Hebrei, dopòla morte di Gioſeppe, ilGae

tano, penſa, che non foſse di origine Egittio, mà, tſſirio, . . . . .

; Altri, con Euſebio , credono, che foſse Mefre, che il medeſimo Euſebio, lo fà

Quarto Rè, nella 18. Dinaſtia del Politani, nel cuiprimoanno morì Gioſeppe

Altri, vogliono che foſse Rameſſe in memoria del quale, fù chiamata la Città di

Rameſse dagli Hebrei, per ſuo commandamento, nella loro afflittione. Sebene ſi

dice da altri, che queſto Rè, regnaſsedopò Moisè, - i

Gherardo Mercatore, chiama queſto faraone, Armeſeſmiano, e dice che regnaº
ſe anni 66. e principiaſse 5: anni, innanzi la naſcita di Moisè.

Altri, volfero, che foſse Amenoſi, il quale nella rs, Dinaſtia de'Politani, fà il

Settimo. E nell'anno 18, del ſuo Regno, nacque Moisè, ſecondo Euſebio ºi

Si diſse, Rermonus, perche fù d'altra Famiglia, che i Rè paſsati, è per il nuouomo

dodigouerno, ingegno, e coſtumi. . . . . .

Quantopoi durò queſta afflittione degli Hebrei, Cornelio è Lapide, vuole che

duraſse anni 90 e più, cioè X anni innanzi di Moisè, & 8a, nella ſua vita. . . .

Prouaſi meglio, che l'afflittione degli Hebrei, principiè nella naſcita di Maria
Sorella di Moisè, che chiamata fù Maria, cioè Amaritudine. La quale fù x anni

ſuperiore a detto Moisè, C

Tre cauſe moſſero gli Egitti, ad affligere gli Hebrei, la prima, perche non ſi con
giungeſſero con i loro nemici e facendoli guerra, non paſſaſſero alla Terra di Cha

naam, promeſſa da Dio, a peſteri di Abrahamo, º

La ſeconda, inuidiandoli, perche gli viddero moltiplicare di gente bella, robuſta,

e di molte doti del corpo ornata, a loro ſuperiori. I

La terza, per l'odio della diuerſa Religione, che con eſſi teneuano, perche gli Egit

tij, adorauano Apis, è il Bue, é altri animali. E gli Hebrei, vn ſolo Dio, ſacrifican

doi Buoi, e le Pecore, ch'eſſi mangiauano, contra l'uſo di quelli - , -

-

Vi ſi aggiunge la quarta cauſa. Per il Vaticinio, che queſti Egittii, haueuano, che,

in breue doueua naſcerevnotrà gli Hebrei, che li doueua rouinare il lor Regno, ele .

coſe Hebraiche, mirabilmente accreſcere, il qual fù Moisè. - -

Moltº dure ſcruitù impoſero gli Egittija queſti Hebrei per gli odiiloro, tra lequali,

il fargli fare molte Foſse, dal Nilo,per condurre l'acqua, ad irrigare, e fecondare i ca

pi, e prati di Egitta. Et il fabricare le Piramidi, che Gioſeppe Hiſtorico,tali opereat
tribuiſce à gli Hebrei. i 3 a i

Edificaronoancola Città de Tabernacoli, ch'erano i Granari del Regno, el'altre

º coſe neceſsarie per il vitto humano, -

Queſti Faraoni, furono anco detti coſi, quaſi Baraoni, cioè Prencipi Liberi, e

Dominanti, ma la verità è (come ſopra ſi eſpoſe) che Faraone, è nome di Dignità,

come appreſso di noi è quello di Rè, & Auguſto. - -

- e, - e

2 ,

La Città di Rameſse, nel Paeſe di Gieſsen, edificata, alcuni penſarono, che foſse,

Heroo, & altri,Thebe, e Thebaida, te bene con errore.

- - - - - ,

IlThargum Gicroſolimitano, dice, che Phitom, e Rameſse, foſseroTanis, e
Peluſio. - - - - - - --

Gli Settanta, dicono ancora, che gli Hebrei, edificaſsero Heliopoli, ſeben prima

di loro,leggeſi, che vna Città di queſto nome foſse in piedi: potrebbe eſser ſtata, è
vn'altra differente, è la medeſima da eſſi riedificata,

quelle obietrici, cioè Mamman, gli Hebrei, fuoleggiano, che foſsero lo

chabed, e la ſua Figlia Maria Sorella di Moisè la prima delle quali dicono, che pro

pagaſse i Sacerdoti, e la ſeconda, i Rè.

Cinque beni º
Cinque beni promeſse Dio,a gli Hebrei. Primo, la lunghezza della vita. sceondo,

Iddio pro- vn'ampia, e grande poſterità. Terzo, l'opulenza, Quarto,la potenza,& il Dominio.

meſſe agli a EQuinto, la vittoria de'nemici, con la promeſsione della vita eterna, e RegnoCe

Piebrei.

mo, a Dardano &c. -

ieſte, propria del NuouoTeſtamento, & Euangelio di Chriſto, come diſse S. Girola

- - -

- s (tito º ca,
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come in Egitto, nacque Moisè Gran Profeta di Dio.

Tando in Egitto, con queſte calamità il Popolo Hebreo, nacque Moisè, della ,

Stirpe di Lcui ; eſſendo il Padrechiamato Amram, Figlio di Caat, Nepote di

detto Leui, e Pronepote di Giacob. La Madre fà Iochabed, Nepote del detto Leui,

e Conſobrina di Amram.

Nacque Moisè,l'Anno del Mondo. 2374, del Diluuio 717. dice Cornelio a Lapi

de, e non 714 come notò il Pererio, che furonoanni 516. innanzi il Regno di Da

uid, &innanzi la Fabrica del Tempio di Saionone. 56o. & innanzi la cattiuità di

Babilonia,anni. 985. & innanzi Chriſto Signor Noſtro. 1576. innanzi il principio

dell'Olimpiade Soz. & innanzi la fondatione di Roma 825. come alla guerra Troia

na, precedè anni 43o. - -

Nell'anno 35. di Moisè, fù Primo Rè, in Attica, Cecrope Fondator di Athene.

E nel tempo di eſſo Moisè, fù Atlante, celeberrimo Aſtrologo, Fratello di Prome

theo Fiſico; il primo fi Ario Materno di Mercurio Seniore, di cui fà Nepote Mer

curio luniore, cognominato Triſmegiſto. &c. -

Fù queſto Moisè, dotato di molte Gratie naturali, ma ſopra il tutto, aſſai grato a

Dio. E perciò, fu occultato per 3 meſi da Parenti, contra l'Editto del Rè, ma non

potendolo più celare, pigliarono vina Fiſcella; cioè Ceſto, diremo noi, fabricato di

vinchi, è giunchi, calefatato con pece, per diffenderlo dall'acqua. Dentro il quale

poſero il Fanciullo e lo eſpoſero in vr giſcheto, è luogo paluſtre, per l'acque ſtagnan

ti del Nilo; il chefù Tipo di Chriſto Fanciullo, nel Preſepe, eſpoſto al furore di He

rode. Inguardia del qual Moisè, non lontana, ſtaua Maria, ſua Sorella, dix. anni,

in 12. poſtati dalla Madre, come ſcritte Gioſeppe, 8 inſtratta da quella. Che capitá

doui qualche Egittio, e moſſo a pietà lo voleſſe ſaluare; gli offeriſſe per Nudrice la

propria Madre. - - - - -

La Figlia di Faraone, che il medeſimo Gioſeppe, chiama Thermut, paſſando per

la ripa di quel Fiume, 8 veduto il Ceſto, tra quei giunchi, trouò dentro di quello il

Fanciullo, di eſtrema bellezza, egratia. Di che non dubitando, che figlio foſſe di He

breo; deteſtando la crudeltà del Rèſuo Padre, ſoggiunge la Scrittura, queſte parole.

Ecce autem deſcendebat Filia Pharaonis vt lauaretur in Flumine: & puella eiusgradieba

tur per crepidinem aluei. Que cùm vidiſet Fiſcellam in papyrione, miſitvnam è famula

bus ſuis: & allatam aperiens, cernenſiue in oa paruulum vagientem, miſerta eius, ait: De

infantibus Mebraorum eſibie. Cui ſororpueri: Vis, inquit, vt vadam, ci vocem tibi mulie

rem Hebream, que nutrire poſit Infantulum ? Reſpondit: vade. Perrexit puella, º voca

uit Matri ſiti. Ad auiloeuta Filia Pharaons: Accipe,ait,puerii iſti, ci nutri mihi egodabe

tibi mercedº tui.siſcepitriulier, o nutriuit puerum: adultumque tradidit Filie Pharaonis.

guº illa adoptauit in leci, Filij, vocauitg, nomen eius Moyſes,dicès: guiade aqua tuli eii, & c.

Onde nell'Hebraico, ſi dice. Vattrica ſcemo moſe vattomer: Ki min hammain meſcitihu;

cioè 3 vocauit nonen eius Moſes, ci dixit: quia ex aquis extraxi eun... i

Fù educato Moisè,in ogni Sapienza dagli Egittij, cheappreſſo di loro erano la

Geometria, Arithmetica, Aſtrologia, Muſica,Gieroglifica &c. A quali, Maeſtrafà,
- A N - , - “ - : e - - a- - - - -

Iſide, che gl'inſegnò le Lettere, come Cadmo, fecea Greci. . .

Creſcendo in ogni virtù Moisè, ſcriue Gioſeppe, Scaltri, che foſſe da Faraone, di

chiarato per Capodella Guerra, contra gli Etiopi; i quali vinſe, e preſe la lor Regia

e della Sorella, fà chiamata Meroe: cpiCittà di Saba, che poi da Cambiſe, dalnom

gliò in Moglie (conforme il patto) Tharbis Figlia del Rè di detta Etiopia - a

Queſta guerra, da Theodoreto, &altri, è ſtimata fauoloſa: º se,
- -

-
- - -
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come Moisè, vendica l'ingiurie de ſuoi Hebrei, e fuggendo lo ſdegno di Faraone,

paſſa in Madiam.

Aſsò intanto Moisè, da ſuoi Hebrei, &viddegli ingrand'afflittioni, e più volte

gli conſolò. Trà l'altre coſe, vngiorno vidde vn Prefetto Egittio, che percuo

tetta certo Hebreo. Per il che ſiegnato, veciſe l'Egittio, e lo naſcoſe.

La Scrittura, continuando queſta narratione, dice. Etegreſſus die altero conſpexit

duos Hebraosrixantes: dixitgue ei qui faciebat iniuriam: Quare percutis proximum tuum?

gi reſpondit: Quiste conſtituit Principem, ci Iudicem ſuper nosè num occidere metu vis,

ſicut heri occidiſti.Aegyptium ? Timuit Moyſes, ci ait: Quomodo palàm factum eſt verbi

iſtud? Audiuttgue Pharao ſermonem hunc, ci querebat occidere Moyſen: qui figiens de ,

conſpectu eius moratus eſt in Terra Madian, o ſedit iuxta puteum.

Circa queſti tempi, che Moisè paſsò in Madian, ſucceſſe quel celebre Dilutio,ap

preſſo i Gentili, di Deucalione, in Theſſaglia, con l'Incendio di Fetonte, S&c.

Erant autem Sacerdoti Madian ſeptem Filie, que venerunt ad hauriendam aquam: &

impletis canalibus adaquare cupiebant greges Patris ſui. Superuenere Paſtores, o eiece

runt eas: ſurrexitdue Moyſes, ci defenſis puellis, adaquauit oues earum . Qua cùm reuer

tiſſent ad Raguel Patrem ſuum, dixit ad eas: Cur velociùs veniſtis ſolito? Reſponderunt: Vir

Aegyptius liberauit nos de manu Paſtorum: inſuper, ci bauſit aquam nobiſcum, potumque

deditouibus. Atille: Vbi est? inquit. Quare dimiſiſtis hominem è vocate eum vt comedat

panem. Iurauit ergo Moyſes quòd habitaret cum eo. Accepitdue Sephoram Filiam eius vxo

rem: que peperit ei Filium, quem vocauit Gerſam, dicens: Aduena fui in terra aliena. Alte

rum verò peperit, quem vocauit Eliezer, dicens: Deus enim Patris mei adiutor meus eripuit

me de manu Pharaonis. Poſi multum verò temporis mortuus eſt Rex Aegipti: & ingemiſce

tes Filij Iſrael, propter opera vociferati ſunt: aſcenditdue clamoreorum ad Deum ab operi

bus. Et audiuit gemitum eorum, ac recordatus eſt faderis quod pepigit cum Abraha, Iſaac,

& Iacob. Et reſpexit Dominus Filios Iſrael, gr cognouit eos, & c.

Gli Sacerdoti di Madian, cioè gli Cohen, nell'Hebraico, erano come Prencipi.

Onde Artapano, appreſſo Euſebio, queſto Raguel, chiama Rè di Arabia, la cui par

te fù Madian. Era però Sacerdote degl'Idoli. Et vedendo le coſe merauiglioſe, che ,

faceua il Signore,per Moisè, conobbe, 8 adorò il vero Iddio.

Demetrio Hiſtorico (ſcriue Euſebio) dice, che Abrahamo, di Cetura, generò leſ

ſan, da cui venne Adam, oueroDadaa, e da queſto, Raguel, la cui Figlia Moisè,

preſe per Moglie.

Queſto Raguel, vogliono, che ſi chiamaſſe anco Iethro, & Hobab; ſebenene'

Numer, leggeſi, che Hobab, foſſeſuo Figlio.

C A P I T O L O, X X X X V,

Come Iddio, nel Monte oreb, commandò è Moisè, che paſsaſse in Egitto, è conſolare

il Popolo Hebreo, o annunciarli laſualibertà,

Ontinua la Scrittura. Moyſes autem paſcebat oueslethro Soceri ſui Sacerdotis Ma

dian: cumque migaſetgregem ad interiora Deſerti, venit ad Montem Dei Horeb.

Apparuitgue ei Dominus infiamma ignis demediorubi: & videbat quòd rubus arderet, cr

non combureretur. Dixit ergo Moyſes: Vadam, e videboviſionem hanc magnam, quare

non comburaturrubus. Cerneris autem Dominus quòd pergeret ad videndum, vocauit eum

de medio rubi, di ait: Moyſes, Moyſes: Qui reſpondit: Adſum, Atille. Ne appropries, in

quit, huc: ſolue calceamentum de pedibus tuis: loºus enim, in quo ſtas, terra ſantia eſt. Et

ait: Ego ſum Deus Patris tui, Deus Abraham, Deus Iſaac, ci Deus Iacob. Abſcondit Mcy

ſes fciem ſuam: non enim audebat aſpicere contra Deum. cui ait Dominus: Vidi afflittio

nem Populi mei in Aegypto, e clamorem eius audiui propter duritiam eorum qui preſunt

operibus: & ſciens dolorem eius, deſcendi vt liberè eum de manibus Aegyptiorum, º edu

cam de terra illa interrambonam, o ſpatioſam, interram qua fluit latte, 6 melle, ad
. loca
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loca Chananei, gº Hethai, gi Amorrhaei, g Pherezai, 6 Heuei, ci Iebuſei. clamor

ergo Filiorum Iſrael venit ad me: vidique afflittionem eorum, qua ab Aegyptiis opprimun

tur. Sedveni, ci mittam tead Pharaonem, vt educas Populi mei, Filios Iſrael, de Aegyp

to. Dixitdue Moyſes ad Deum: Quis ſum ego vt vadam ad Pharaonè,o educam Filios Iſrael

de.Aegypto? Qui dixit ei: Ego erotecum: & hoc habehis ſignum, quod miſerim te: Cùm ,

edureris Populum meum de Aegypto, immolabis Deo ſuper Montemiſium..Ait Moyſes ad

Deum: Ecce ego vadam ad Filios Iſrael, o dicam eis: Deus patrum veſtrorum miſit me ad

vos. si dixerint mihi: Quod eſtnomen eius? quiddicam eis? Dixit Deus ad Moyſen: Ego ſum

quiſum; cioè immenſo, 8 infinito. Ait: Sic dices Filips Iſrael: Qui eſi, miſit mead vos.

Dixitdue iterum Deus ad Moyſen: Hac dices Filijs Iſrael: Dominus Deus Patrum vesiro

rum, Deus.Abraham, Deus Iſaac, cº Deus Iacob, miſit me ad vos: hoc nomen mihi eſt in

aternum, ci hoc Memoriale meum in gonerationem, ci generationem. Vade, i congrega

Seniores Iſrael, ci dices adeos: Dominus Deus Patrum veſtrorum apparuit mihi, Deus A

braham, Deus Iſaac, gº Deus Iacob, dicens: Viſitans viſitaui vos, & vidi omnia que acci

derunt vobis in Aegypto:Et dixit vt educam vos de afflittione Aegypti in Terram chananei,

c; Hethei, & Amorrhei, o Pherezei, ci Heuei, ci Iebuſei, ad terram fluentem Latte ,

ci, Melle: Et audient vocem tuam: ingredieriſque tu, º ſeniores Iſrael ad Regem Aegyp.

ti, ci diccs ad eum. Dominus Deus Hebraeorum vocauit nos: ibimus viam trium dierum in

ſolitudinem, vt immolemus Domino Deo noſtro. Sed ego ſcio quòd non dimittet vos Rex

Aegypti vt eatis, miſiper manum validam. Extendam enim manum meam, co percuttam ,

Aegyptum in cuntiis mirabilibus meis, qua fatturus ſum in medio eorum: poſt bec dimittet

vos. Daboque gratiam Populo huic coram Aegyptiis: & cùm egrediemini,non exhibitis va

cui:ſed poſtulabit mulierà vicina ſua,o ab hoſpita ſua vaſa, Argentea, ci aurea, ac veſtes:

ponetiſque eas ſuper Filios, & Filias eſtras, ci ſpoliabitis Aegyptum, circ.

In 3 quaternarij, fù quaſi conſecrata la vita di Moisè. Nel Palazzo di Faraone,

viſſe4o anni, dal quale fuggito, paſcette le pecore di Iethro, in Madian, altri 4o. E

finalmente di Madian, tornando in Egitto, fà Duca, e Capo del Popolo Hebreo,

nel Deſerto, per altri 4o anni, fino all'Vltimo della ſua vita; percioche morì Moisè,

l'anno dell'età ſua. I2o. -

Il Monte Horeb (come ſi diſse) è l'iſteſso, che il Sinai. Si diſse Monte di Dio, perche

in eſso fù riuelata la ſua Gloria, edata la Legge. Si diſse anco dalla ſiccità, è ſolitudi

ne, e Sinai,dalla copia de Ruui, è Sterpi,

Horeb, è vn Giogo di detto Sinai, come nota l'Adrichomio.

In queſto Monte, furono fatte 8. coſe mirabili. La prima, Dio apparue à Moysè,

nel rutio ardente. La ſeconda,l'iſteſso Moisè, percoſsela Pietra, e ne cauò l'Acqua,

che diede al Popolo. La terza, il medeſimo Moisè, orando, S alzando le mani, ot

tenne, che Gioſuè,vinceſse Amalech. La quarta, che quà da Dio, fù data la Legge.

La quinta,che il detto Moisè,per 4o giorni viſse ſenza cibo,parlando cò Dio, e rice

uédole Tauole di detta Legge. La ſeſta, che quà ancora gli Hebrei, adorarono ilVi

tello d Oro,eMoisè,ruppcle dette Tatole,ammazzàdo molti di quel Popolo.La ſetti

ma, che in eſso, Helia, vidde Dio, nel Sibilo di vnaura ſoaue. Efinalmente l'ottaua,

il Corpo della B.V. Cattarinº, per gl'Angeli, in queſto Montefà ſepolto. Appreſso

il quale, fà eretto poi quel Magnifico Monaſterio, doue fiori, tra gl'altri, il Beato
Giouanni Climaco. S&c.

Conforme la communeſentenza de'Theologi, non fù Dio, quello, che apparue

à Moisè, ſopra queſto Monte; mà vn'Angelo. E queſto alcuni voglion foſse

l'Arcangelo Michele Cuſtode della Sinagoga, e della Chieſa, ſoſtenendo, e appre

ſentandola Perſona di Dio, dai. e per il quale parlaua. Onde Corne

lio à Lapide, nel Pentateuco, dice queſte parole, in tal propoſito. Porrò Angelus hic

gerebat perſonam, ci vicem ſecund e Perſone Santiſſima Trinitatis; nam quod dicit verſ.

S. deſ endi vt liberem eum, Populum ſcilicet Hebreorum, allegoricè ſignificabat, Filium e

Dei quandoque deſcenſurum ad nos, noſtramque carnem, vt nos peccatis liberaret,6 c.

Il Fuoco, nel ruuo, è ſpine ardenti, Allegoricamente, ſignifica Dio, in carne, e

concetto nella Beata Vergine.

Quel ripetere 3. volte il nome di Dio; cioè. Ego ſum Deus Abraham, Deus Iſaac, cº

Deus Iacob, ſenza nominare gl'altri Santi Patriarchi, moſtrò l'intima ſua"º
quetti

La Vita di
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326 Hedengrafia. Diſcorſo II.

queſti 3. ſignificando anco il Miſterio della Santiſſima Trinità, Abrahamo, ra

ſentando Dio Padre, Iſaac, il Figlio, e Giacob, lo Spirito Santo. -

Seguita queſta belliſſima narratione della Scrittura. Reſpondens Moyſes ait: Non cre

dent nihi, neque audient vocem meam, ſed dicent: Non apparuit tibi Dominus. Dixit ergo

ad eum: Quid eſt quod tenes in manº tua? Reſpendit: l'irga. Dixitgue Dominus: Proice

ppre
-

pia, della eaminterram. Protecit, º verſa eſt in colubrum,ita vtfugeret foyſes. Dixitoue Dominus:

Virga di

Avisè.

Iddio, ma a

da Aaron

ad incon

trare AMoi

sè.

Che coſa ,

foſſe la Ver

sa di Aoi
Ja'.

Extende manum tuam, 23 apprebende caudani eius. Extendit,gi tenuit, verſaque eſt in vir

gan. Vt credant, inquit,quòd apparuerittibi Dominus Deus Patri; ſuorum, Deus Abraham,

Deus Iſaac, 9 Deus lacob.Dixita Dominus rurſum:Mitte mani tua infini, tuli. Quà cùm mi

fiſſet in ſini, protulit leprosa inſtar niuis. Retrahe, ait, mani tui in ſinum tuum. Retraxit,&

protulititeri, cº erat ſimilis carni reliquie. Si non credidcrint,inquit,tibi,neq; audierint ſer

monem ſigni prioris, credent verbo ſigni ſequentis. Qudd ſi nec duobus quidº bis ſignis credi

derint, negue audierint vocem tuam: ſume aquam Fluminis, 3 eff:nde eam ſuper aridam,

e quidquid hauſeris de fiuuio, vertetur in ſanguinem. Ait Mayſès: obſecro Domine, non

ſum eloquens ab heri, º nudiuſtertius: & ex quolocutus esad feruuntuum, impeditioris,

tardioris lingue ſun. Dixit Dominus ad eum : Quis fecit es hominis ? aut quis fabricatus eſt

muti,cº ſurdam, videntem, cº ceci? nonneego? Perge igitur, º ego ero in oretuo: docebo

que te quid loquaris. Atille: Obſecro,inquit, Pomine, mitte quem miſurus es. Iratus Domi

nus in Moyſen, ait: Aaron Frater tuts Leuites, ſcio quòd eloquens ſit: ecce ipſe egreditur in

occurſum tuum, videnſuete letabitur corde. Loquere ad eun, ci pone verba mea in ore e

eius: & ego ero inore tuo, e inore illius, ci oſtendam vobis quidagere debeatis.ipſe loque

tur protead Populum, ci erit ostuum: tu autem eris ei in his quae ad Deum pertinent. Vir

gam quoquehaneſime in manutua, in quafatturus es ſigna. Abit Moyſes, cº reuerſus eſt

ad 1ethro Socerum ſuum, dixitgue ei: Vadam, ci reuertar ad Fratres meos in Aegyptum,

. vt videam ſi adhucviuant. Cui ait Iethro: Vade in pace. Dixit ergo Dominus ad Moyſen in

Madian: Vade, & reuertere in Aegyptum: Mortui ſunt enim omnes qui quarebant animan

tuam. Tulit ergo Moyſes v.rorem ſuam, e Filios ſuos, & impoſitit eos ſuper.Aſinam, re

uerſuſqueesi in Aegyptum, portans Virgam Dei in manu ſia. Dixitgue ei Dominus reuer

tenti in Aegyptum: Vide vt omnia oſtenta qua poſti in manutua, facias coram Pharaone:

Egon durabocor eius, o non dimittet Populum. Diceſlue ad eum: Hec dicit Dominus: Fi

lius meus primogenitus Iſrael. Dixi : Dimitte filium meum vt ſeruiat mhi; & noluſti

dimittere eam: Ecceego interficiam filium tuum primogenitum.cumque eſſet in itinere, in

diuerſorio occurrit ei Dominus, o volebat occidere eum. Tulit illico Sephora acutiſsimam

petram, o circumcidit preputium Filiſi, tetigitgue pedes eius, ci ait Sponſus ſanguini

tu mihi es. Et dimiſiteum poſtguam dixerat: sponſus ſanguinum ob circumciſionem. Disie

autern Dominiis ad Aaron: Vade in occurſum Moyſi in Deſertum. Qui perrexit obuiani e inn

Montem Dei, cº oſculatus eſt eum. Narrauitgue Moyſes Aaron omnia verba Domini quibus

miſerat eun, c; figna qua mandauerat. Vemeruntdueſimul, 25 congregatierunt cuni s Se

niores Filiorum iſrael. Locutuſque eſt Aaron omnia verba que dixerat Dominus ad Moyſen:

ci fecit ſigna coram Populo, ci credidit Populus. Audieruntgue quòd viſitaſſet Dominus

Filios iſraei, º quòdreſpexiſet affliitionen illorum: ci proni adorauerunt. & c.

Cinque volte ſcuſoſſi Moisè, appreſſo Dio, di eſſere inhabile à queſta Miſſione.

Onde molti Santi Padri, penſano, ch'egli domandaſſe la venuta del Meſſia, acciò

liberaſſe gli huomini dal peccato, 3 il Popolo, dalla ſeruitù d'Egitto. -

- Quella Verga, fù il baſtone Paſtorale, con il quale Moisè, reggeua le pecore di

-
irauiglie, chiamata fù Verga di Dio.

Gli Hebrei, dicono, è fingono, ci ſta Verga, foſſe quadrilatera, in cui ſcrit

to era il nome di Dioi"
Artapàno, appreſſo Euſebio, dice, che queſta Verga di Moisè, fù tenuta in molta

veneration e dagli Egirti, e per la ſua memoria, fù nel Tempio d'Iſide, poſto va ba

ſtone, Sz itti adorato. - .

A quclepirole. Et volebat occidere eum. Rabbi Scielomoh, racconta queſta

coſa. Che l'Angelo, appariffe in forma di Dragone, e nella ſua bocca aſſolbiſe

Moisè, fino al membro genitale; ilche veduto da Sephora, per non eſſere anco cir

conciſo il Figlio, eſſa conforme il coſtume lo circonciſe, e ſubito il Dragone, ritornò

- - - a

à vomitare quella parte di Moisè, cheaſſorbita haueua.
CAPI
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Come Moisè, e Aaron, paſſano in nome di Dio, a parlare con Faraone, acciò libe

e raſſe il Popolo Hebreo,

Ieguepoi la narratione di queſta Sacra Hiſtoria. Poſthec ingreſſi ſunt Moyſes, &

- Aaron, º direrunt Pharaon: Hac dixit Dominus Deus Iſrael : Dimitte Populum e -

ºmeum vt ſacrificet mihi in deſerto. Atille reſpondit: Quis eſt Dominus, vtandiam vecem

eius, & dimittam Iſrael è meſtio Dominum, o Iſrael non dimittam. Dixeruntgue: Deus

Hebreorum vocauit mos, vteamus viamtrium dierum tn ſolitudinem, crſacrificenus Domi

no peo noſtro: ne forte accidat nobis peſius aut gladius, Aitadeos Rex Aegypti, Quaro e

Moyſes, 9 Aaron ſolicitatis Populum ab operibus ſuis ? ite ad onera veſtra. Dixitgue »

Pharao; Multus eſt Pppalus terre: Videtis quòd turba ſuccreuerit: quanto magis ſi dederi

tis eis requiem ab operibus. Preceptt ergo in die illo Prefettis operum, ºr exafloribus po

puli, dicens, Nequaquam vltrà dabitis paleas populo ad conficiendos lateres, ſicut priis: ſed

ipſi vadant, e colligant ſtipulas. Et menſuram laterum, quam priàs faciehant, imponetis

ſupereos, nec minuetis quidquam: vacantenim, gridcirco vociferantur, dicentes; Eamus,

- º ſatrificemus Deonoftro. Opprimantur operibus, & expleant ea i vt nonacquieſcant ver

bis mendacibus, Igituregreſſi Prafetti operum, o era tiores, ad Populum dixcrunt: Sie

ºdicit Pharao: Non do nobis paleas: ite, ci colligite ſicubi inuenire poteritis, nec minuetur

quidquam de opere reſtro. D ſherſuſq: eſt populus per omnem Terram Aegypti ad colligen

das paleas. Preftti quoque operum inſtabant, dicentes: complete opus veſtrum quotidie,

ºrt prius facere ſolebatis quando dabantur vobis palee, Flagellatique ſunt qui preerant ope

ribus Filiorum Iſrael, ab exatioribus Pharaons, dicentibus, Quare non impletis menſuram

laterum ſicut priùs, necheri, nec hodie ? Veneruntgue Prepoſiti Filiorum iſraei, & vocife

pati ſunt ad Pharaonem, dicentes: cnrita agiscontra ſeruostuos? Fale e non dantur nobis,

º º lateres ſimiliter imperantur, Enfamuli tui flagellis cadimur, zriniuſſe agitur contra.

populum tuum. gui ait, Vacatisotio, ridcirca dicitis: Eamus, &ſacrificemus Domino.

lte ergo, º operamini: Palea non dabuntur vobis,cº reddetis conſuetum numernm laterum,

- Videbaniqiſe Prepoſiti Filiorum Iſrael in malo, ed quod diceretur eis: Nen minuetur quid

quan de lateribus per ſingulos dies. Occurreruntas Moyſi, dr.Aaron, qui ſtahant exaduer

ſo, egredientibus à Tºharaone: & direrunt adeos: Videat Dominus, º iudicet, quoniam fa

terefeciftis odorem noſtrum coram Pharaone, Arſeruiseius, cy prahuiſtis ei gladium, vt oce

cideretnos. Reuerſuſp eſt Moyſes ad Dominum, or ait; Domine, cur afflixiſti populum ,

uſtum ? quare miſiſti me? Ex eo enim quo ingreſſus ſum ad Pharaonem vt loquerer in nomine

ino, afflixit Populum tuum: & non liberaſti eos, crc. -

- Artapano, in Euſebio , dice. Che 4 gran miracoli fece Moisè, appreſſo Fa

raone. Il primo, che dalla Terra, ne fece vſcire il Fuoco. Secondo, che rinchiuſo in

carcere dal medeſimo Faraone, di notte (morti i Cuſtodi, e rotte le porte) comparue

innanzi il Rè. Terzo, pronunciato all'orecchie di eſſo Rè, il nome di Tetragram

mato, lo fece muto, e dapoi lo riſano. Quarto finalmente, che è tutti gli Saccrdoti

di detto Faraone, col medeſimo nomegli concitò lo ſpaſimò, con la morte.

Continua la Scrittura. Dixita; Dominus ad Moyſen; Nunc videhis quº fatturus ſim Pha

raoni: per manum enim fortem dimittet cos, º in manu robusta eijciet illos de terra

ſua. Locutºſque eſ Dominus ad Moyſen dicensi Ego Dominus qui apparui«Abraham, Iſaac ,

º cº lacob, in Deo omnipotente: & nomen meum Adonai non indicaui eis . Pepigitaue

- fadus cum eis, vt darem eis Terramchanaam,terra n peregrinationis eorum, in qua fueri,

aduene. Egoaudiui gemitum Filiorum Iſrael, quo.Aegypti oppreſſerunt eosi a recorda

tus ſum patti mei. ideodic Filij Iſrael: Ego Dominus qui educam ros deergaſtulo.Aegyp

tiorum, º eruam de ſeruitute: acredima in brachio excelſo, 6 iudiciis magnis. Et aſſu

ºnam vos mih in populum, e eroveſterneus: & ſcietis quàdegº ſum Dominus Deus re
ſter qui eduxerim vos de ergaſtulo.Aegyptiori e ci indurerim in terram, ſuper quan leuaui

manum mea vt darem eam Abraham, Iſaac,cº Iacob:daboq, illam vobis poſſidendam, ego

Dominus. Narrauit ergo Moyſes omnia Filis Iſrael: qui non acquieuerunt ei propter angu

- ſtiam ſpiritus, c opus duriſſimum. hocutuſa; eſt Dominus ad Moyſen, dicens: Ingredere, º

loquere ad Pharaonem Regem Aegypti, vi dimittat Filios Iſrael de terra ſua. Reſpondit

Moyſes coram Domino: Ecce Fili Iſrael non andiuntme: &quomodoaudiettºharao, preſer

- - - -
li 73

-
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Famiglie

Flebrec º,

tim cºmincircumciſus ſim labijs? Locutuſqueeſ Dominus ad Moiſen, e Aaron, e dedit

mandatum ad Filios Iſrael, ci ad Pharaonem Regem Aegypti, vt educerent Filios Iſrael de

Terra Aegypti. - - - :

Iſtiſ ut Principes Domorum per Familiasſitas. Filij Ruben primogeniti Iſraelis: Henoch

e Phallº, Hefron, & charmi. Ha cognationes Ruben. Filii simeon: Iamuel, º lamin,

quali foſſero & Ahod,º- Iachin, 5 Soar, 3 Saul Filius chananitidis. Ha progenies Simeon. Et becno

nella ſerui

tu d'Egitto.

Dieci No

appreſſo gli

Aebrei,

quali ſiano.

Dio, per la

dure Kza di

Faraone,

puniſce l'E

gitto, con 1o

piaghe.

mina Filiorum Leui percognationes ſuas: Gerſon, ci caath, di Merari. Anni autem vita

Letti fuerunt 137. Fili Gerſon: Lobni,& Semei,per cognationes ſuas. Fili Caath: Amram,

e Iſaar, 2 Hebron, o oziel. Anni quoque vite caath, 133. Filij Merari: Moholi, cºr

Muſi. Ha cognationes Leui per familias ſuas. Accepit autem Amram vxorem lochabed

patruelem ſuam:qua peperitei.Aaron, e Moyſen. Fueruntdue anni vita Amram, 13z.

Fili quoque Iſaar: core, º Nepheg, e Zechri. Fili quoque oziel: Miſael, 6 Eliſapban,

«3 Sethri. Accepit autem Aaron vrorem Eliſabeth, Filiam Aminadab, ſororem Nabaſon,

qua peperit ei Nadab, º Abiu, 6 Eleazar, e Ithamar. Fili quoque core: Aſer, d El

cana, c Abiaſaph. Ha ſunt cognationes coritarum. At verò Eleazar Filius Aaronacce

pit vxorem de Filiabus Phuttel: qua peperit ei Phinees. Hi ſunt Principes familiarum Lc

uiticarum per cognationes ſuas. Iſte eſt.Aaron,e Moyſes, quibus precepit Dominus rt edu

cerent Filios Iſrael de Terra Aegypti per turmas ſuas. Hi ſunt qui loquuntur ad Pharao

nem Regem Aegypti, vt educant Filios iſrael de Aegypto:iſte eſt Moyſes, & Aaron, in die

qua locutus eſt Dominus ad Moyſen, in Terra Aegypti. Et locutus eſt Dominus ad Moyſen,

dicens. - -

Ego Dominus: loquere ad Pharaonem Regem Aegypti, omnia qua ego loquor tibi, Etait

Moyſes coram Domino: Enincircumciſus labijsſum, quomodo audiet me Pharao è i

Nota S. Girolamo, nell'Epiſt. 136 è Marcella. Che appreſſo gli Hebrei, io ſono

i nomi di Dio. Il primo è, El, cioè forte. Il ſecondo,Eloha, che ſignifica prouiden

te, gouernante, giudicante,8 vendicante. Il terzo,Elohim, che è il plurale delnome

Eloha. Il quarto Sabaoth, cioè eſſercito, è copie. E queſto, non è nome, ma co

gnome di Dio. E però ſi dice Adonai Sabaoth,cioè Dominus virtutum, vel exercitumi. -

Il quinto,è Elion, cioè eccelſo, che 3. honoraſi. Entis, cauſalitatis, º perfeitionis. Il

ſeſto, Eie aſcereie; cioè. Sum qui ſum, vel qui eſt. Il ſettimo, Adonai, cioè Signore.

L'ottauo, Ia, & Iehoua, che ſuona Halleluia, compoſto di Hallelu, cioè Laudate, dr

ia, ideſt Deum. Il nono,è Saddai, cioè munifico, liberale, onnipotente, vaſto,abbon

dante. Et il decimo finalmente,Tetragrammaton, ineffabile, che il volgo pronun

cia Iehoua. e,

Molti errori fecero gli antichi Filoſofi, circa la conoſcenza di Dio. Perciochea

Anaſſimandro, pensò, che le Stelle, ſole foſſero Dei. Anaſſimene, credette, che -

Dio, foſſe l'aere. Democrito, che foſſe la mente ignea, e l'anima del Mondo. Pro

dico, che foſſegli 4. Elementi. Diogene Apolloniate, l'aere compoſto di Diuina a

ratione. Chriſippo, volſe, che foſſe il Fato, è la neceſſità Diuina, Parmenide, vna

Corona, è Orbe, che cinge il Cielo. Senofane, diſſe . omne infinitum mente pradi

tum, Deus eſt. Stratone, pensò, che la natura foſſe Dio. Epicuro. Ex atomis Deos

ſuos conſtituit, eoſq; corporeos, & humana figare. Heraclide, diſſe, eſſere Dei, la Terra,

& il Cielo. M. Varrone, il Mondo. Plinio, il Sole. Heraclito, Deos ex igne eſſe cre

didit. Cleante, affermò, che Sommo Dio, foſſe l'Ethera. Et altri molti, S&c.

Ma queſto gran nome di DioTetragrammaton, gli Sommi Pontefici Hebrei, ſo-Gieſen,

leuano portar ſcolpito in lamine d'oro, nella lor Mitra, è Tiara. Che Aleſſandro Hiſtorice.

Magno, incontrato Iaddo Pontefice, riuerentemente adorò.

L'ineffabil nome di Iehona, & Iehena, ſimbolicamente ſignifica il Miſterio della

Santiſſima Trinità, e dell'Incarnatione del Verbo; percioche la prima lettera lod,

ſignifica prima perſona, cioè il Padre. La ſeconda He, ſignifica la ſeconda, che è

il Figlio. La terza Vau, ſignifica la terza, che è lo Spirito Santo, &c.

Perla durezza di Faraone, Dio, punì con 1o piaghe l'Egitto. Prima, del ſangue,

cioè diſcordia, conuertendo l'acque potabili degli Egittij, in detto ſangue, è diſcor

dia, nell'intime viſcere della Republica. Seconda, delle Rane, cioè riſſe, e tumulti,

deriuati dalle diſcordie. Terza, culicibus, ideſi curis, e ſollicitudinibus, qua peccatores

Mºndo, ci carni deditos pungunt, et diſtruciant. Quarta, delle Moſchecanine, cioè l'ire,

- e gli
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e gliodij, chemorderono, elacerarono. Quinta,lapefte degli animali, cioèdc'be

nitcrreni, dolori, tormenti, e danni. Sefta , l'ulcere delle vefiche, cioè del ftimolo

della confcienza,che quafi vlcera, porta dolore , vergogna , & horrore. Setti

ma, lagrandine, ò tempefta, cioè l'oitinatione nelle fue fceleraggiai. Ottaua, delle,

'Locufte,cioèTirannide,&inquietitudine della concupifcenza INona, delle tenebre,

cioè cccità della mentc. Et decima, la morte de' primogeniti, cioè della damnatione.

dell'anima. • '.

Pfalm.77 §gcftc x, piaghe, furongfattcnel Campo Taneo. Tanis, fù Città Regia, e Capo

}√4' dcll'Egitto, douehabitauaFaraone. Quâprima cominciarono, in cui €ra il colmo

dellefceleraggini, edapoifidiffuferoper tutto l'Egitto. Equefte fucceffèrol'anno 8 1.

di Moisè, cioèl'annodel Mondo. 2434. e dopòil Diluuio 797. innanzilaguerra ,

Troiana,chefucceffe nc' tempi diSanfone, & Hcli, anni35o. innanzi 1'edificatione

diRoma, anni 745. .

Paolo Orofio, Lib. I. delTHiftorie. cap.9. & Io. dice, chequeftc fuccedeßero al

Corn: à tempo del Diluuio di Deucalione, & Incéndiodi Fetonte.

£* in Furono immunida qucfte piaghe gli Hcbrci, & iPcllegrini.
(Ag!•

C A P I T O L O. XXXXV II.

come fi fecero gram merauiglie, per la Verga di Moise, auanti di Faraone.

«**
--- - - "

-

S Eguitala narratione (defcriuendo le fudette piaghe) Dixitque Dominus ad Moyfen:

Ecce eonftitui te Deum Pharaonis: &- 4aron Fratertuüs erit Propheta tuus. Tu loque

ris ei omnia quæ mando tibi: & ille loquetur ad Pharaonem, vt dimittat Filios Ifrael de

Terra fua. Sed ego indurabo cor eius, & multiplicabo figma, & oflenta mea im Terra JAe

gypti, &- mon audiet vos : immittamquemanum meam fùper.Aegyptum , & educam exer

citum, & Populum meum Filios Ifrael de Terra Aegypti per iudicia maxima. Et fcient

.Aegyptij quia ego fùm Domimus qui extemderim manum meam fuper JAegyptum , & edu

zerim Filios Ifrael de medio eorum. Fecit itaque Moyfes , &- JMarom ficut præceperat D0

*minus : ita egerunt. Erat autem Moyfes oftoginta annorum, &-.Aaron offoginta triü,quando

:locuti fùnt ad Pharaonem. Dixitque Dominus ad Moyfen,&.4aron: Cùm dixerit vobis Pha

rao, Oflendite figna: dices ad JAaron : Tolle Virgamtuam, & proijce eam coram Pharaone,

'ac vertetur in colubrum. ingreffi itaque Moyfes, et Jaaron ad Pbaraonem, fecerunt ficut

-præceperat Dominus, tulitque Jaarom virgam coram Pharaone, et feruis eius, quæ verfa eß

in colubrum. /ocauit autem 1Pbarao Sapientes,et Maleficos: et fecerunt etiam ipfiper incä

\tationes -Aegyptiacas, et arcana quædam fimiliter. 1'roieceruntq; finguli Virgasfuas, qu£

verf? funt in Dracones: fad deuorauit Virga JMarom Virgas eorum, induratumq; eft cor Pha

raonis, et non audiuit eos, fícut pr;ct perat D mimus. Dixit autem Dominus ad Moyfen: In

grauatâ efi cor Pharaonis, non vult dimittere Populum. /ade ad eum mane, ecce egredietur

ad aquas : ct fiabis in occurfum eius fùper ripâ fluminis: et virgam, quæ conuerfa eft in Dra

conem, tolles in manwtua. Ducefque ad eum: Dominus Deus Hebrgorum mifit me ad te, dicës;

IDimitte Populum meum vt farrificet mihi in Deférto: et vfque ad pr£fens audire noluifii.

H£c igitur dicit Dominas: in hoc faies quòd fim Dominus : ecce percutiam J/irga, qu£ in_,

manu mea efl, aquam fluminis, et vertetur in fanguinem. Pifces quoque, qui funt in fluuio,

morientur et cóputrefcent aqug, et affligentur Aegyptij bibentes aquam Fluminis. Dixit quo

que Dominus ad Moyfen: pic ad JAaron, Tolle P^irgam tuam, et extende manum tuam fuper

aquas J4egypti, et fuper fluuios eorum,et riuos ac paludes, et omnes lacus aquarum, vt ver

tantur in fànguinem? et fit cruor in omni Terra.4egypti, tam in ligneis vafî quàm in faxeis.

Feceruntque Moyfes,etv4arom ficut prgceperat Dominus : et eleuans virgam percuffit aquâ

Fluminis coram Pharaone, &- feruis eius: quae verfa eft in fanguinem. Et pifces, qui erant in

Flumine, mortui funt : computruitque Fluuius ,& non poterant.Aegyptij bibereaquam Flu

minis , &*fuit fanguis in tofa Terrâ.4egypti. Feceruntque fimiliter malefici JAegyptiorum

incantationibus fuis5 & induratum efl cor Tharaonis, nec audiuit eos, ficut præceperat D0

minus. J4uertitque fe, & ingreffùs ef domum fuam, nec appofuit cor etiam bac vice. Fode

runt atitem vmnes Aegyptij per circuità Fluminis aquam vt biberent: non enim poterant bi
here de aqua Fluminis, impletiq;funtfeptem dies,poft quamt;* Dominusrur,&c.

· · t l!
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Fù Moisè, da gli Egittij,ehiamato Dio, per le ſue rare virtù, e Mercurio,per le Sacre

Lettere, come aneo Muſeo. Màil Fratello Aaron, fù Profeta, cioè Interprete, 3

Oratore di detto Moisè. - - - - - - - - e

In queſta prima piaga d'Egitto, Dio fece conuertire le lor acque, in ſangue, perche

ſommerſero gl'Innocenti Fanciulli degli Hebrei. Et il Nilo, fù da confini di Etiopia, S. Cirillo,

fino al Mare, per 7 giorni, pienodi detto ſangue; durando così vn giorno intiero.Lib. I cº

Per il che, morto i peſci del Fiume, ne cagionò poi vna gran peſtilenza. - tra"-

La Scrittura continuando il ſuo filo, dice. Dixit quoque Dominus ad Moyſen:Ingrei . lib.

dere ad Pharaonem, cº dices ad eum: Haec dicit Deminus: Dimitte Populum meum, vtſa iº
crificet mihi: ſin autem nolueris dimittere, ecce ego percutiam omnes terminos tuos Ramis. e o*

Et ebulliet Fluuius Ranas: qua aſcendent,go ingredienturdomum tuam,6 cubiculum lettuli

tui, cº ſuperſtratum tuum,co indomosſeruorum tuorum, º in Populum tuum, ci infurnos

tuos, co in reliquias ciborum tuorum: & ad te,cº ad Populum tuum,6 ad omnesſeruostuos,

intrabunt Rane. Dixitgue Dominus ad Moºſen : Dic ad Aaron: Eſtende manum tuam ſuper

fluuios ac ſuper riuos, ex paludes, ci educ Ranas ſuper terram Aegypti. Et ea tendit Aaron

mani ſuper aquas Aegypti,e aſcenderiit Rane, operueruntd, Terra Aegypti. Fecerunt autè,

ci maleficit per incantationes ſua ſimiliter, eduxeruntd; Ranas ſuper Terra Aegypti. Voca

uit autem Pharao Moyſen, & Aaron, e dixit eis: Orate Dominum vt auferat Ranas a me,

e à populomeo:& dimittam Populum vt ſacrificet Domino. Diritnue Moyſes ad Pharao

nem: conſtitue mihi quando deprecor prote, ci pro ſerustuis, & pro Populo tuo, vt abigan

tur Rane à te, gr è Domotua, º d ſeruis tuis, c; i populo tuo: & tantùm in fluminerema

meant. Qui reſpondit.cras. At ille: Iuxta, inquit, verbum tuum faciam: vtſcias quoniam e

non eſt ſicut Dominus Deus noſter. Et recedent Rane à te, º è domo tua, º aſeruistuis, & è

populo tuo: & tantùm in Flumineremanebunt. Egreſſique ſunt Moyſes, o Aaron a Pharao

ne: & clamauit Moyſes ad Dominum pro ſponſione Ranarum quam condixerat Pharaoni,

Fecitgue Dominus iuxta verbum Moyſi: & mortua ſunt Rana de domibus, 3 de Vilis, cr

de agris. congregauerunt que easin immenſosaggeres, e computrut terra. Videns autem

Tºharao quòd data eſet requies, ingranauit cor ſuum, & non audiuit eos, ſicut praceperat

Dominus. Dixitgue Dominus ad Moyſen: Loquere ad Aaron: Extende virgam tuam, 6 per

cute puluerem terra: & ſint sciniphes in vnimerſa Terra Aegypti. Feceruntgue ita. Etex

tendit Aaron manum, virgam tenens: percuſſitgue puluerem terre, di fatti ſunt Scinipbes in

hominibus, 3 in iumentis: omnis puluis terre verſus eſt in sciniphes per totam terram Ae

gypti. Feceruntdue ſimiliter malefici incantationibus ſuis, vt educerent sciniphes,e non e

ſ" : erantoi sciniphes tam in hominibus, quàm in iumentis. Et dixerunt malefici ad

Pharaonem : Digitus Dei eſt hic, induratumque eſt cor Pharaons,cº non audiutt eos ſicutpre

ceperat Dominus. Dixit quoque Dominus ad Moyſen: Conſurge diluculo, ci ſta coram Pha

raone: egredietur enim ad aquas: & dices ad eum: Hac dic Dominus: Dimitte Populum mci

vt ſacrificet mihi. Quòd ſi non dimiſeriseum, ecce egoimmittam inte, ci inseruostuos, &

in Populum tui, é in domostuas,omnegenus Muſcarum: & implebunturdomus Aegyptiori

Muſeis diuerſi generis, º vniuerſa terra in quafuerint. Faciamque mirabilem in die illa e

Terram Gieſſen, in qua Populus meus eſt, vt non ſint ibi Muſca: & ſcias quoniam ego Domie

nus in medio terre. Ponamque diuiſionem inter Populum meum,& Populum tuum: cras erit

ſignum iſtud. Fecitgue Dominusita. Et venit Muſcagrauiſſima in domos Pharaonis, c Ser

norum eius, & in omnem Terram Aegypti e corruptaque eſt terra ab huiuſcemodi muſeis.

Pocauitgue Pharao Moyſen,& Aaron, ci aiteis: ite, o ſacrificate Deo veſtro in terra hac.

Et ait Moyſes: Non poteſtita fieri: abominationes enim Aegyptiori immolabimus Domino

Deonofiro? quòd ſi mattanerimus ea qua colunt Aegypti coram eis, lapidibus nos obruente

Viam trium diernm pergemus in ſolitudinem: & ſacrificabimus Domino Deo noſtro, ſicut

precepit nobis. Dixit que Pharao: Egodimittam vos vt ſacrificetis Domino Deo veſtro in º

deſerto: veruntamenlongius ne abeatis, rogate prome. Et ait Moyſes : Egreſſis àte, ora

bo pominum: & recedet muſca à Pharaone,o d Seruisſuts, ci è Populo eius cras: verunta

mennoli vltrà fallere, vt non dimettas Populum ſacrificare Domino. Egreſſusque Moyſes à

Pharaone, orauit Dominum. Qui fecitiuxta verbum illius: & abitulit muſcas à Phara ne ,

& à seruis ſuis, c à Populo eius: non ſuperfuit nevna quidem. Etingrauatum eſt cor Pha

raouis, ita vt nee bac quidem vice dimitteret Populum, ºrc. - - - -

Con giuſto giudicio di Dio, furono puniti gli Egittij, nella ſeconda piaga, per le

Ranedell'acque; perche in quelle, ſommerſero gli piccioli Fanciulli degliti,
C
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S. Greg.

Niſſeno.

Le quali in Egitto, non reſtò palmo diluogo, che non occupaſsero.

. Per Rane, sinteſero ancoifauoloſi, e ſporchi Verſide Poeti; e queſteſimilmenº

te furono Tipo de'piaceri, e della vita luſſurioſa.
-

- -

La terza piaga, che fù de'Ciniphi, è Sciniphi, il Torniello,voſe chefoſsero pre -

garmente furono gli Culici, è Piattole, a loro moleſtiſſime.

Gli Maghi Egitti nonpoterono (ſicome fecero delle Rane)produrre tali animali,

Ela cauſa, dicono gli Hebrei, appreſso il Lirano, che i Diauoli, non poſsono pro

durre animali, minoridi Vngrano d'orzo. . . . . . . .

La quarta, che fù delle Moſche, l'Abulenſe, penſa, che illor morſo foſse velenoſo,

&altrivogliono, che foſsero Moſche Canine, i i vi

seguita la Narratione. Dixit autem Dominus ad Moyſen: Ingredere ad Pharaonem ,

& loquere ad eum: Hac dicit Dominus Deus Hebreorum: Dimitte; populum meum vtſa

crificet mihi. Quod ſi adhuerentiis, º retineseos: ecce manus mea erit ſuper agros tuos:

e ſuper Equos, Ar.Aſinos, & Camelos,6 Boues, & Oues, peſtis valdègratis. Etficiet Dor

minus mirabile inter poſſeſſiones Iſrael, 3 poſſeſſiones Aegyptiorum, minihil omnino pereat

ex his que pertinent ad Filios Iſrael. Conſtituitgue Dominustempus, dicens:Cras faciet Do

minusverbum iſtud in terra. Fecitergo Dominus verbum hoc altera die: mortuaque ſunt

omnia animantia Aegyptiorum: de animalibus verò Filiorum Iſrael nihil omnino perit. Et

miſit Pharao advidendum inec erat quidquan mortuum de his que poſſidebat Iſrael. Ingra

uatumque eſt cor Pharaouis, & nondimſit populum. Et dixit Dominus ad 'Moyſen, º Aa

ron: Tollite plenas manus cineris de camino,et ſpargat illum Moyſes in celum coram Pha

raone. Sitgue puluisſuperomnem Terram Aegypti: erunt enim in hominibus, é iumentis

vlcera, º veſica turgentes in vniuerſa Terra Aegypti. Tuleruntgue cinerem de camino,

erfieterunt coram Pharaone, º ſparſit illum Moyſes in Celum: fattaque ſunt vlcera veſi

carum turgentium inhominibus, o iumentis. Necpoterant malefici ſtare coram Moyſ a

propter vlcera que inillis erant, cy in omniTerra.Aegypti. Indurauitgue Dominus corpha

raonis, & non audiuiteos, ſicut locutus eſt Dominus ad Moyſen. Dixitg, Dominus ad Moyſen:

Manè conſurge, gr ſta coram Pharaone, ci dices ad eum: Hec dicit Dominus Deus Hebreo

rum: Dimitte populum meum vt ſacrificet mihi. Quia in hac vice mittam omnes plagas

meas ſuper cor tuum, & ſuper ſeruostuos, & ſuper populum tuum: vt ſcias quòd non ſit

ſimilis mei in omniterra. Nune enim extendens manum percutiam te, º populum tuum

peſte,peribiſque de terra. Idcirco autem peſuite, vt oſtendam inte fortitudinem meam, 3

marretur nomen mettm in omni terra. Adhucretines populum meum: & non vis dimittere

eum? En pluan crasbac ipſa hora grandinem multa nimis, qualis non fuitin Aegypto, è die

quafundata eſt, vſque in praſenstempus. Mitte ergoiam nunc, 6 congrega iumenta tua, cºr

lici, ma Gioſeppe, il Gaetano, Olcaſtro, dicono che foſſero gli pediculi, più vol

omnta que babes magro: homines enim, 6 iumenta, º vniuerſa qua inuenta fuerintforis,

nec congregata de agris, ceciderit que ſupereagrando, morientur. Qui timuit verbum Do

mini de Seruis Pharaonis, fecit confugere ſeruos fitos, º iumenta indomos: qui autem ne

glexit Sermonem Domini, dimiſitſeruosſitos, c iumenta in agris. Et dixit Dominus ad

Moyſen: Extende manumtuamm Celum, vt fiatgrando in vniuerſa Terra Aegypti ſuper

shomines, & ſuper iumenta, cºrſi per omnem herbam agri in Terra Aegypti. Extenditdue

Moyſes Virgamin Celum, gr Dominus dedittonitrna, ci grandinem, ac diſcurrentia fulgura

ſuper terram spluitque Dominusgrandinem ſuperTerram Aegypti. Etgrando, rignis mi

ſta pariterferebantur: tanteque fuit magnitudinis, quanta ante numquam apparuit in vni

merſa Terra.Aegypti ex quogensilla condita eſt. Et percuſſitgrando in omni Terra Aegypti

cuntiaque fuerunt inagris, ab homine vſque ad iumentum: cuntiamºue berham agri per

cuſit grando, ci omne lignum Regionis confregiº. Tantùm in Terra Gieſſen, vbierant Fili

e Iſrael, grandonon cecidit: Miſitgue Pharao, cºrvacauit Moyſen, 9 Aaron, dicens adeos:

iTeccaui etiam munc: Dominus iustus: Ego, º populus meus,impij. Orate Dominum vt de

ſinant tonitrua Dei, crgrando: pt dimittam vos, cºrnequaquam bic vltra maneatis. Ait

«Moyſes: Càm egreſſus fuero de vrbe, extendam palmas meas ad Dominum, ei ceſabunt

tonitrua, orgrando non erit: riſciasquia Dominieſi terra: noui autem quòd & tu, º ſerui

tui necdum timeatis Dominum Peum. Linum ergo, º hordeum laſum eſt, ed quod bordeum

eſſetvirens, et linumiam folliculosgerminaret: triticum autem, et far non ſunt laſa, quia

ferocina eran: . Egreſſusque Moyſes à Pharaone ex vrbe, tetendit, manus ad Dominum; et

- - -
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cefuerunt tonitrua, et grando, neo vitrà ſtillatit pluvia ſuper terram, videns autem

pharao quod ceſſaſſet pluuia, & grando & tonitrua, auxit péceatum: & ingrauatum eſt

coreins, o ſeruorum illius, & induratum nimis: nec dimiſit Filios Iſrael, ſicut preeeperat

pominus per manum Moyſi, ere: i I

Notati, che la quinta piaga, fù la peſte. Queſta è vin velenoſo vapore, generato nel

l'aere, nemico dello Spirito vitale, che infettagl'humori, ma ſopra tutti, il ſangue, la

colera, flemma, e malcnconia, il cui rimedio altro non è che la fuga dell'aere infet

to, la recreatione, é allegria, il cibo coroborantelo Spirito, 3 il purgar ſpeſſo gl'hu

moriputrefacenti con l'Aloè, Mirra, e Croco: vtatela Theriaca, e far ſuffumigi di

Ginepro, Therebinto, &Incenſo.

Mutare ſpeſſo le veſti, e delle nette veſtirſi, bagnandoſi finalmente ſpeſso la bocca,

e le mani, conaceto, S&alcune volte, con vino potente.

- La ſeſta piaga, ſi fa la cenere ardente, ſparſa in acre da Moisè, più volte, a guiſa

di denſa neue, e nebbia, caden o ſopragli Egitti, e loro animali, gli generarono poi

l'vlcere, &veſiche. a e,

- Quì Moisè, ottenne 3. vittorie, con i Maghi di queſto Egitto. Prima, quando il

ſuo Serpente, deuoro i Serpiloro. Seconda, quando produſſe gli Cinifi, che det,

ti Maghi, produrre non poterono. Terza finalmente, quando per dette vlcere gli

crucciò. - - - » . . . . . . . . . - - . - - º 9

Neltempo di queſto Moisè, l'Egitto, non chiamiuaſi con tal nome, ma Miſraim ;

perche così ſi diſſe, da Egitto Fratello di Danao, che vi regnò, circa i tempi di Gio
ſuè, ſucceſſore di detto Moisè, che fùl'anno 8oo, dopo il Diluuio. i

- La ſettima piaga dunque, che fù in piouere grandini, leggeſi in moltivari eſempi

della ſua grandezza: poiche in Lodouico Clauitellio, ſi narra, che l'anno ts 14. nei

Territorio della Città di Cremona, pioueſſegrandine della grandezza d' vn Ouo di

Gallinaccio. - - s e : : : :

Olao Magno,ſctiue, che nelle parti Settentrionali, più volte hà piouuto grandine,
ſim.le al Capo humano. - . i

Il medeſimo Clauitellio, ſcritte, che nel Territorio di Bologna, l'anno 1537. pio

uette gràdine, miſchiata cò ſangue; & alcuni de' ſuoi grani, furonotrouati di libre 28.

Nell'Hiſtoria Tripartita, Lib.7. cap. 22. ſi narra, chel'anno 369: piouette grandi

ne in Coſtantinopoli, della grandezza de ſaſſi. Il ſimile l'anno 4o6, quando fù man

dato in eſſilio S. Gio; Cnriſoſtomo. &c. - . . .

Segue la Narratione. Et dixit Dominus ad Moyſen: Ingredere ad Pharaonem : Ego

enim induraui coreius, & ſeruorum illius: pt faciam ſigna mea hac in eo, et narres in au

ribus filiftui, cy nepotum tuorum, quoties contriuerim Aegyptios, & ſigna mea fecerim in

eis: & ſciatis quia ego Dominus. Introierunt ergo Moyſes, º Aaron ad Pharaonem, e di

xerunt ei: Hac dicit Dominus Deus Hebraorum: Vſquequò non vis ſubici mihi è dimittte -

populum meum, vtſacrificet mihi. Sin autem reſiſtis, º nonvis dimittere eum: ecce ego

inducam cras Locuſtam in finestuosi que operiat ſuperficiem terra, ne quidquam eius appa

reat,ſed comedatur quod reſiduam fuerit grandini corrodet enim omnia ligna qua germinant

in agris. Et implehunt domos tuas, ci ſeruorum tuorum, o omnium Aegyptiorum: quanta

non viderunt patrestui, º aut, ex quo orti ſunt ſuper terram, vſque in preſentem diem .

Auertitaueſe, º egreſus eſt à Pharaone, Dixerunt autem ſerui Pharaons ad eum: Vſque

quò patiemur hoc ſtandalum: dimitte homines, ut ſacrificent Domino Deo ſuo, nonne vides

duod perierit Aegyptusº Reuocauerunt que Moyſen, & Aaron ad Pharaonem: qui dixiteis:

ite, ſacrificate Domino Deoveſtro: qui nam ſunt, qui ituri ſunt è Ait Moyſes: cum paruulis

noſtris, ſenioribus pergemus, cum filijs, et filiabus, cum ouibus, et armentis: eſt enim ſol

lemnitas Domini Dei noſtri. E reſpondit Pharaos sic Dominus ſit vobiſcum, quo modo ego

dimittam vos, et paruulos veſtros, cui dubium eſt quòd peſſime cogitetis è Nonfiet ita,ſed

ite tantùm viri, et ſacrificate Domino: hoc enim et pſi petiſtis. siatimque eietti ſunt deci

ſpettu Pharaons. Dixit autem Dominus ad Moyſen: Extende manum tuam ſuper Terram e

º Agypti ad Locuſtam, vt aſcendat ſuper eam, et deuoret omnem herbam que reſidua fuerit

grandini. Et extendit Moyſes Virgam ſuper Terram Aegypti: et Dominus induxit ventum

»rentem tota dieilla et notte: et mane fatto, ventus vres leuauit Loruſtas. Qua aſcende

runt ſuper vniuerſam Terram Aegypti: et federunt in cuntiis finibusaorie"-
- rabiles,

- - --- . t- -.e

-
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Faraone.
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rabile qualesanterludtempusmonfuerane, nee poſtea future ſint: operueruntgue vnia

uerſami" terre, vaſtantes amnia. Deuorata eſtigitur herba terre, et quidquidpo

morum in arboribus fait, quegrando dimiſerat: nihilque omnino virens reličium eſt in lignis,

e in herbis terre, in cuncta Aegypto. Quam obrem feſtinus Pharao vocauit Moyſen, et

Aaron, et dixiteis; Peccami in Dominum Deum reſtrum & in vos, sed nunc dimittitepec

tatum mihi etiam haevice, et rogate Dominum Deum veſtrum, vi auferatà me mortem ,

iſtam. Egreſſuſque Moſes de conſpectu Pharaouis, orauit Dominum. Qui ſtare fecit ventum

aboceidente vehementiffimum, et arreptam Locuſtam proiecit in Mare Rubrum: non reman

ſit ne»na qndem incanitis finibus Agypti: Et indurauit Dominus con Pharaonis, nec di

miſt Bilio, Iſrael Dixit autem Dominus ad MoyſeniExtende manum tuam in celums et ſint

tenebre ſuperTerram Aegypti, tam denſe, vi palpari queant. Extenditgue Moyſes manum

“in cptum: º fatte ſunt tenebre horribiles in eniuersa Terra Aegypti tribus diebus. Nemo

ºvidit Fratrem ſuum, nec mouitfede loco in quo erat: vbicumque autem habitabant Filii ſi

rael , tuxerat . Vocanitnue Pharao Moyſen, e Aaron, et dixit eis: ite, ſacrificate Domino;

oues tantùm veſtre, e armenta remaneant, paruali veſtri eranº vobiſcum. Ait Moyſes: Ho.

ſtias quoque, e holocauſtadabisnohts, que offeramus Domino Deonoſtra, cuntigreges per

gent nobiſeum: non remanebitex eisvngula: queneceſſaria ſunt in cultum Domini. Dei noſtri

prºſertim cºmignoremus quiddebeat immolari, donec ad ipſum locum perueniamus. Indu

rauit autem Dominus cor Pharaons, & noſuit dimittere eos. Dixitgue Pharao ad Moyſen:

Recede à me, & cauene vltra videas faciem meam quocumque die apparueris mihi, morie

ris, Reſpondn Moyſes: Ita fietrtlocutus es. non vltra videhofàciem tuam, e c. ,

i Nell'ottaua piaga, Dio mandò ſopra l'Egitto, le Locuſte, le quali frequenti ſono
nell'Etiopia, è Abbaſſia, contermine à queſto Egitto. i i i

Furono condotte per il ſoffiare del Vento Auſtrale,ſecondo gli Settanta Interpre

ti, e Filone. Il qualVento, eſſendo caldo, 8 humido, ſuol generare animali imper

fetti, come le Rane, e Locuſte. , i

Altri volſero, che foſſe Vento Orićtale,ò pure l'Euronoto, che è parte dell'Auſtro,

e parte dell'Oriente: i 3 -

Furono poi diſſipate nel Mare Roſſo, ſoffiando il Vento Fauonio, che èl'Occi

dentale, freddo, échumido. . . . . . . . . . . .

Di queſto Mare,Strabone, 6 Vranio, citati da Stefano nel Lib.de Vrbibus,dicono

che così chiamaſi, per la ripercoſſione del Sole,ne vicini Monti, di terra roſſa, dentro

juclle ſueacque, per le quali ſi moſtri poi dital colore, stº g . -

Altri, che queſte, per natura ſiano cosi , io . . .

Cteſia Gnidio, vuole, che procedi da vm Fonte, il quale hauendo l'acqua roſſa,pie

na di Miaio, vi entri dentro, gli dia queſto colore, º - i

Plinio, lo chiama Erithrco, cioè roſso, dal Rè Erithra Figliuolo di Perſeo, il cui
Sepolcro, vedruaſi nell'iſola di Tirina. ro... : ts ns - 8 ore ,

Quinto Curtio, e Filoſtrato, Lib. 3 della Vita di Apollonio, dicono che queſto

Mare, in sè non è Roſso, ma di colore ceruleo Et è stiano lib,8 dei geſti d'Aletsan

dro, dice, che il Mare Rubro, foſse così dettodavn Rè; . . . . .

* La ſua acqua è conforme quella degli altri Mari, Mà il fondo, è rena, è di

colore Rotso. E però par che l'acque ſiano di queſto modo, conforme di ſopra
moſtrato habbiamo... - e e . . . . º i . ... . º, s . . . , - º . -

La nona piaga, fu letenebre, che furono palpabili, cioè nuuole craſſiſſime e neb

bia denſa, ccaliginoſa. - . . . . . i 4 - s ss º - e ! - - -

- Flione, dice, che ſi cagionaſsero dall'Eccliſse. . . . . . . . . . . . . ..

º Itianſenio, nel cap. 17 della Sapienza, meglio di tutti dice. Che queſte tenebre,
non furono fatte in aere, ma negl'occhi degli - ittij. - º a - -

- Otto horribili coſe ſi viddero in queſte tenebre. Prima, lai" , &

oſcurità. Seconda, che durarono 3 giorni e 3 notti. Terza, che furono per tute

to l'Egitto. Quarta, che in quel temponon ſi vedeuano l'uno el'altro gli Egitti nè

ſi moſsero dal luogo loro, come foſsero in carcere legati, e ſtretti. Quinta, che non

Jentiuano parlare, per il pauento, nè ſileuanano dal proprio letto, nè prendeuano

il cibo; ſolo nel ſilentio crucciauanſi, e dalla fame, ſonno, 8 horrore. Seſta, che i

vdiuano horribili ſuoni, e per ſpeſse fiamme, vedeuano ſpauentcuoli Monſtri,e Chi
t - tita II]CIC»
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merc. Scttima, per il rimorſo della loro conſcienza, il tutto dauanglinoia, eſpauen

to; penſando, che ognicoſa contra di eſsi foſse congiurata. Ottana, finalmente, che

con leTenebre, furono ancoiturbini, procelle, e tempeſte, non facendo il lor offie

ciogli Elementi. a

Invn medeſimo luogo gli Hebrei,godeuano la luce, egli Egittij, le Tenebre.

Siegue poi. Et dixit Dominus ad Moyſen. Adhuc vna plaga tangam Pharaonem, 6 Ae

gyptum, cºrposi hac dimittet vos, ci exire compellet. Dices ergo omni plebi vt poſtulet vir

ab amico ſuo, o mulierà vicina ſua, vaſa Argentea, et Aurea. Dabit autem Dominus

gratian Populoſue coram Aegyptis. Fuitgue Moyſes vir magnus valde in Terra Aegypti,

coram ſeruis Pharaonis, º omni populo. Etait: Haec dicit Dominus: Media notte egrediar

in Aegyptum: & morieturomne primogenitum in Terra Aegyptiorum, a primogenito Pha

raonis qui ſedet insolio eius, ſque ad primogenitum ancilla qua eſt admolam , & omnia e

primogenita iumentorum. Erittue clamor magnus in vniuerſa Terra, Aegypti, qualis nec

ante fuit, nec poſtea futurus eſt. Apud omnes autem Filios Iſrael non mutier canis ab homi

ne vſque ad pecus: vt ſciatis quanto miraculo diuidat Dominus Aegyptios, o Iſrael. De

ſcendentaue omnes ſerui tui ſtiad me, e adorabunt me,dicentes: Egredere tu, º omnispo

pulusqui ſubiettus eſt tibi: poſt bec egrediemur. Et exiuit à Pharaone iratus nimis. Dixit

autem Dominus ad Moyſen: Non audietros Pharao, vt multa ſigna.fiant in Terra Aegypti.

Moyſes autem & Aaron fecerunt omnia oſtenta qua ſcripta ſunt, coram Pharaone, Et in

durauit Dominus cor Pharaonis, nec dimiſit Filios Iſrael de Terra ſua. circ. , , , -

Queſta Decima piaga, della morte deprimogeniti degli Egittij, fù ſopra l'altre acer

biſſima, la quale principiò nella mezanotte, dopò la 14 del primo Meſe Niſan. Nel

-
- - - - - --

- -- - -

i cui tempo gli Hebrei, celebrarono la Paſcha, e liberivſcirono dalla ſeruitù d'Egitto,

Queſta veciſione, fu fatta permanodi diuerſi Angelibuoni, intendendoſi tra que

ſti primogeniti, tanto i maſchi, quantolefemine: Solo intatti reſtarono gli Hebrei,

i quali con ricchiſſime ſpoglie degli Egittij, vſcirono da quella dura lor ſeruitù.

- i . . . .

C A PI T o L o x X x X
I I I.

- - -
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-
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Come ladio, inſegnò è Meise, e aaron, il modo a immolare, e mangiare l'Agnello

Paſchale. Et il Popolo Hebreo, ſei d'Egitto. I i

-

- - -i - - - - - - - - - - - - - - v

Nſegnò Dio, à Moisè, 3 Aaron, il modo d'immolare, e mangiare l'Agnello Pa

ſchale; inſegnando poi Moisè, al Popolo Hebreo, le qualità, che doueua hauere

detto Agnello, il tempod'immolarlo, il ſangue, il rito, e modo di mangiarlo, il no

medell'Agnello, e del Phaſe, è Paſcha, e le perſoneidonee per mangiarlo.&c. Onde
la Scrittura dice. f. r .

Pocauit autem Myſes omnes Seniores Filiorum Iſrael, 3 dixit adeos: Ite tollentes ani

mal per familias veſtras,e immolate Phaſe. Faſciculumque byſopitingite in ſanguine quieſt

in limine, ci aſpergite exeo ſuper liminare, 6 rtrumque poſtem: nullusveſtrum egrediatur

oſtium domus ſua ſque manè. Tranſibitenim Dominus percutiens Aegyptios: cumque vi

derit ſanguinem in ſuper liminari, d in ptroque poſte, tranſcendet oſtium domus, or non ſinet

percuſſorem ingredi domos veſtras & ledere. cuſtodi verbumiſtudlegitimum tibi & filiis

tuis vſque in eternum. cumque introieritis terram, quam Dominus daturus eſt vobis vt polli

citus eſi, obſeruabiris ceremoniasiſtas. Et càm dixerint vobis Filivestri: gae eſtiſta religio?

“ dicetis eis: Vittima tranſitus Domini eſt, quando tranſiuitſuperdomos Filiorum iſraelin.,

e º sº e ,

sv eº

ess

a

ea v s ..

A

Aegypto percutiems Aegyptios, & demos moſtras liberans. Incurnatuſaue populus adorauit

Et egreſſi filij Iſrael fecerrint ſicut praceperat Dominus Moyſi et Aaron. Fattum eſ autem

in nottis medio, percuſſit Dominus omne primogenitum in Terra Aegypti, è primogenito

Pharaonis, qui in Solio eius ſedebat, ſque adprimogenitum captine qua erat in carcere, et

omne primogenitum iumentorum. Surrexitnue Pharaonotte, e omnes ferui eius cumbia

que.Aegyptus: & ortus eſt clamor magnus in Aegypto: neque enim erat domus in qua non..»

iaceret mortuus. Pocatiſlue Pharao, Moyſe, 6 Aaronnotte, aiti Surgite o egredimini è po

pulo meo, vos & Film Iſrael:ite, immolate Domini ſicut dicitis.oues veſiras & armenta,

aſſumite vt potieratis, o abeunte, benedicitemibi. Vrgebantque Aegypti populum deter

º exire velociter, dicentes: omnes moriemur. Tulitigitur populus conſperſim farinam »

- - - - antequam

e
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antequam fermentaretura & ligans inpalliis, poſuit ſuperhumeros ſuns. Feceruntaue Filij

Iſrael ſicut praceperat Moyſes: & petierunt ab Aegyptiisvaſa Argentea, cº Aurea,ve

ſemque plurimam. Dommus autem deditgretiam populo coram Aegyptijs vt commodarent

eis: & ſpoliauerunt Aegyptios, Profettique ſunt Filij Iſrael de Rameſſe in Socoth, ſexcenta

ferè millia peditum virorum, abſque paruulis. Sed, o vulgus promiſcuum innumerabile ,

aſcendit cum eis, oues& armenta di animantia diuerſi generis multa nimis. Coreruntguo ,

farinam, quam dudum de Aegypto conſperſam tulerants & fecerunt ſubcinericios panes

azymos: neque enim poterant fermentari cogentibus exire Aegyptiis, ci nullam facere ,

ſinentibus moram: necpulmenti quidquam occurrerat preparare. Habitatio autem Filiorum

Iſrael qua manſerunt in Aegypto, fuit quadringentorum triginta annorum. Quibus expletis,

eadem die egreſſus eſt omnis exercitus Domini de terra Aegypti. Nox iſta eſt obſeruabilis

Domino, quando eduxit eos de Terra Aegypti: hanc obſeruare debent omnes Filii Iſrael in

generationibus ſuis. Dixitgue Dominus ad Moyſen, cº Aaron. Hecesi Religio Phaſe: Omnis

alienigena non comedetex eo. Omnis autem ſeruus emptitius circumcidetur, e ſiccome

det..Aduena & mercenarius non edent ereo. In vna domo comedetur, nec efferetis de carni

bus eius foras, nec osillius confringetis. Omnis catus Filiori Iſrael facietillud. Quod ſi quis

peregrinorum in veſtram voluerit tranſire coloniam, º facere Phaſe Domini, circumcide

vt prius omne maſculinum eius,cº tunc rite celebrabit: eritqi ſicut indigena terre: ſi quis au

tem circumciſus non fuerit, non veſcetur ex eo. Eadem lexerit indigene c9 colono qui pere

grinaturapud vos. Feceruntgue omnes Fili Iſrael ſicut preceperat Dominus Moyſi & Aa

ron. Eteadè die eduxit Dominus Filios Iſrael de Terra Aegyptiper turmas ſuas, & c.

Al quanti giorni, dopò l vſcita del Popolo Hebreo d'Egitto, è innanzi la morte

de'primogeniti, fù il primo Meſe Niſan, cioè il Marzo, nel cui decimo giorno, ſi pi

gliaua l'Agnello, e nel quartodecimo,s'immolana . Dunque, innanzi la morte de'

primogeniti, 8 innanzi il decimo giorno, quelle parole furono dette da Dio, e pro

mulgate da Moisè.
- - - - - - - - -

, QueſtoNiſan, parte riſponde al Meſe di Marzo, eparte a quello d'Aprile. -

Gioſeppe,aſseriſce eſsere da Grcci, chiamato Xantico, e dagli Egittij, Pharmuto.

Nel Nouilunio, è Neomenia (ſecondo gli Hebrei) ſi faceua il principio del Meſe.

Fù anco il primo Meſe, il Tiſri, cheappreſso i Caldei, ſignifica principio, come,

dice Gioſeppe, il qual riſponde, parte al noſtroSettembre, e parte all'Ottobre; in .

i" celebraſila feſta de Tabernacoli,dagli Hebrei. Et in queſto cominciaua, e finita

'anno. - - - - - - - - -

S. Girolamo, ſcriue, che il Meſe d'Ottobre, appreſso tutti gli Orientali, era

IlmO.
- -p Gli Athenieſi, cominciauanol'Anno, al ſoliſtitio Eſtiuo. . . . . . -

Gli Aſiani, all'Equinottio Attunnale. -, i

- Gli Arabi, e Daemaſceni, all'Equinottio Vernale. . . .

Come ancora i Romani, innanzi Numa Pompilio; diuidendo l'Anno, in dieci

Meſi. E però il detto Numa, vi aggiunſe il Genaro, e Febraro. Onde Ouidio, nel

-

i

primo dei Faſti, diſse i 6 - - - - - - - ,

Qui Ianum ſequitur, veteris fuit vltimus anni. - .

Dopò Nunna, Giulio Ceſare, riduſse l'anno, nella forma d'hoggi, principiandolo nel
Soliſtitio Hiberno, e di Genaro, in cui fà circonciſo il Noſtro Saluatore.

Nell'wſcita degli Hebrei,ſi diſtinſe l'Annosin Commune, 3 inSacro; il Commune,

principiaua nel Tiſri, è Settembre, &il Sacro, in Niſan, cioè Marzo; nel quale, tan

toi Giudei, quanto i Cliriſtiani, ſogliono celebrare la Paſcha. In memoria anco del

la Salute riceutita della liberatione di Egitto.
-

I In queſto Meſe diNiſan, ſicclebra la Paſcha, Feſta Solenniſſima. . .

2 In queſto, gli Hebrei, entrarono nella Terra di Promiſſione. -

- 3 In eſso, fù creato il Mondai i :: : 2 : .

4 In eſso, Chriſto, fù concetto, patì morte, e reſuſcitò.
-

5 Il Niſan, ſi chiama Meſe del nuoui raccolti, perche, circa il Marzo,in Paleſtina,

gmaturano le biades E perche la Paſcha, celebraſi nel Plenilunio dell'Equinottio

ernale, è dapoi; quindi è, che talvolta prende del Meſe di Marzo, e talvolta, di

quello d Aprile, tra i quali fà queſto Niſan. . . . . . I
« i - mO
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Il nome adunque de 12. Meſi dell'Anno, ſecondo gli Hebrei, furono queſti.

1. Niſan, che corriſponde al Marzo. 2. Ilar, che conuiene con l'Aprile. 3. Siuan, che

è il Maggio. 4. Tammo, cioè Giugno. 5. Ab,che è Luglio. 6, Elul, il medeſimo,che

Agoſto. 7. Tiſri, che è il Settembre. 8. Marcheſuan, che conuiene cenl'Ottobre. 9.

Rasleu, cioè Nouembre. X.Teuet, con il Decembre. I 1. Shebet, con il Gcnaro. 12.

Adar, con il Febraro. -

Eda notare però, che gli 3. nomi di Niſan, Iiar, e Siuan, non ſono nomi Hebrei,

mà Caldei, che gli Hebrei,da queſti pigliarono, quando nella cattiuità Babilonica, ſi

ritrouauano. i -

Quattrogiorni dapoi il Decimo dì, inſegnò Dio, che ſi doueſse immolarel'Agnel

lo, puro, e ſenza macchia, il che fù Figura di Chriſto, ch'entrato in Gieruſalemme,

con la gran ſolennità delle Palme, nel quarto giorno, che fù il Venere, fù Crocifiſſo.

Ecce.Agnus Dei, ecce qui tollit peccata Mundi. -

Scriuono molti, che la notte della Paſcha, Apis, è Serapis, con tutti gl'altri Simu

lachri de'Dei in Egitto, furono ridotti in cenere, è per Terremoto, è per Fulmi

ni. Onde in queſto reſta bugiardo Giuſtino Hiſtorico. Il qual ſcriue, che Moisè,rub

batogl'Idoli degl'Egittij, ſegli portaſse ſeco. . -

Scriue Gioſeppe, che gli Hebrei, nell'wſcita di Egitto, perso giorni ſi cibaſsero del
Gaetano.

S- Gtrol.

pane aZIII)O, Artapano

Fù il primo giorno di queſti azimi, hora agli 14. Schora agli 15. giorni del Meſe.

Eperciò Chriſto Signor Noſtro, oſseruantiſſimo della Legge, in queſtotempo ce
lebrò la Santiſſima Euchariſtia. , 2 .

L'inſtituì dopò la Cena dell'Agnello, nella quale cominciattano gli azimi, che per

7 giorni durauano. Perche il mangiare pane Formentato nella Patcha, cioè giorni

degli Azimi, era peccato mortale. . - - - - .

Molte bugie, e calunnie, ſcriſsero ſopra queſta Hiſtoria gli Gentili, e tra queſti

Tacito, e Giuſtino, con Trogo Pompeo; aſserendo, che gli Hebrei, per la ſcabbia,e

gran prorito, per ammonitione dell'Oracolo, foſsero cacciati del Paeſe, dagli Egit

tij. Così ancoſcriſsero Manethone, Cheremone, e Liſimaco Hiſtorici Egittij, appreſ

ſo Gioſeppe. Lib. 1. contra Apione. Cioè, che Moisè, tolto gl'Idoli degli Egitti foſ

ſe perſeguitato da queſti Popoli, i quali per le gran tempeſte, foſsero dapoi neceſsitati

ritornare a Caſa; al contrario di ciò, che narra la vera Hiſtoria. Che tutti nel Mar

Roſso, foſſero ſommerſi. -

d Tacito, marrò falſamente. Iudgos dici quaſi Ideos, eò quòd ex Ida Crete Monte deſcen

Cr1mt e

In oltre. Iudeos Sue non veſci, quia Sues aquè vt Iudaei, ſcabiei ſunt obnoxij.

Di più. Aſinos Iudais Aegypto egredientibus viam monſtraſſe, ideoqueeos colere.Aſinos.

Il medeſimo Giuſtino, falſamente ſi laſciò vſcire di penna, che Gioſeppe, foſse Ma

go, e che il ſuo Figliuolo foſse Moisè, e gli Rè de'Giudei, foſsero Gioſeppe, Moisè,

di Iſraele, il qualdiuiſe il Regno, in X. parti. -

appreſſo

Euſebio.

Le ſpoglie degli Hebrei, tolte à gli Egitti, furono lecite, prima per ladonationedi
Dio, à loro fatta. - - : - - - - - - - - - --

Seconda, per il titolo della loro mercede, hauendo con grandiſsimi diſagi ſeruito

molti anni i detti Egittij.

Terza, per titolodigiuſta guerra, come loro nemici, S&c. -
- -

-

--
-

-

- - - - - - , - . .
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Come gli Hebrei, guidati da Moisè, partironoa egitto, verſola Terra di chanaan. -

-

-

Artirono queſti Hebrei, è Figli d'Iſraele, con quella ſopradetta moltitudine,dal

P la nominata Rameſse à Socoth, checra ſituata tra l'Egitto, é il Mar Roſso.

Fù cosi chiamata da Tabernacoli, che prima gli Hebrei vialzarono.

Sigiudica, che tutta la moltitudine loro, tra gli habili, 6 inhabili, foſse di quaſi 3.

millioni. i

Habitarono gli Hebrei, in Egitto 43e anni ; ciò intendendoſidal 75, anno di

- Abrahamo,
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Abrahamo, quando da Dio, fùchiamato, e che da Vr,di Caldea, paſsò in Haran di

Meſopotamia, peregrinando la Terra di Chanaamiperche in Egitto,ſolo,non furono

più, cheanni 215. -

Quantoalla Chronologia; l'uſcita del Popolo Hebreo d'Egitto,ſucceſse l'anno del

Cornelio Mondo. 2454 dal Diluuio, anni 797. dalla natiuità di Abrahamo. 5os. dalla venu

Lapide. º di Giacob, in detto Egitto. 215. dalla Morte di Gioſeppe 144. innanzi l'edificatio

ne del Tempio di Salomone. 48o. innanzi Chriſto, 1496. innanzi la guerra Troiana.

356. Onde falliſcono in queſto computoS.Giuſtino Martire,Clemente,8 Africano.

Queſta vſcita,pongono al tempo del Rè Inaco, e del Diluuio di Ogigi, che fù nel

tempo di Giacob. - - - - -

Sotto queſtotempopongono 15 anni innanzi, l'uſcita degli Hebrei d'Egitto. -

Nel 65, anno di Moisè, pongano, che foſſe fondata Troia, il cui primo Rè fù

Dardano, che regnò 64 anni,come vedeſi in Euſebio.

S. Agoſtino, nella Città di Dio,ſcriue, che queſta vſcita di Moisè, foſse circa itépi

. di Cecrope Rè di Athene, regnando in Aſsiria, Aſcatade, appreſso iSicionij, Mara

tho, &appreſso gli Argini, Triopa. - - -

L'vſcita di queſto Popolo d'Egitto,fù di Venere. Nel qualgiorno,Chriſto Agnello

puriſsimo, fù immolato, liberando noi dal peccato.

Nella Città di Rameſse, il giorno 15. tutti gli Hebrei, ſi congregarono, Stiui fatta

la prima Manſione, paſsarono al predetto Socoth.

Inſegnò poi Dio è Moisè, che ſe gli doueſse offerire tutti i primogeniti, tanto de

gl'huomini, quanto de giumenti. - - - - -

Conduſse gli Hebrei, non per la Terra de'Filiſtei; mà per la via del Deſerto. E gli

A Hebrei, con eſſi portarono l'oſsa di Gioſeppe. - - -

Partiti di Socoth, paſsarono in Ethan, negl'eſtremi confini della ſolitudine.

Dio, precedeuaà quelli, moſtrandogli la via, di giorno, con vna Colonna di Nu- colonne di
be,edi notte, con vn'altra di Fuoco. - - - Nube, e Fuo

: Inſegnò, che àsè gli foſsero offerti i primogeniti, in vece della morte data à primo- comoſtra -

geniti degli Egittij. - - - - - - . . . nº la via è

L'Angelo (quaſi Auriga) fù il Conduttore delle ſudette 2.Colonne, i gli Hebrei.

i Allegoricamente, la Colonna è Chriſto, la Chieſa, Scil Spirito Santo. La Colon

ma diFuoco è Chriſto, cheè luce del Mondo,ela Colonna di Nube,è lo Spirito San

ta, che ſignifica l'obumbratione, e ſantificatione. La quale in quei Deſerti, ſpanden

doſi, difendeua quel Popolo dai caldi raggi del Sole. I

C A P. I , T O ; L O. L.

come Faraone, per la fuga degli Hebrei, ſeguitando quel Popolo, reſtòſommerſo

nel Mar Roſſo, col ſuo Eſercito.

Eguela Narratione. Locutus eſ autem Dominus ad Moyſen, dicens: Loquere Filiis ,

- Iſrael: Reuerſi caſtrametentur è Regione Phibahiroth, que eſt inter Magdalin,º Mare V ,

cötra Reelſephon: in coſpettu eius caſtraponetis ſuper Mare. Dicturuſq; eſt Pharao ſuper Filij s ...

Iſrael: coarttati (confusi,e perpleſſi) ſunt in terra, concluſit eos Deſertum. Et indurabo

coreiussac perſequetur vos: & glorificabor in Pharaone, é in onni exercitu eius ſcienti;

Aegypti quia ego ſum Dominus Feeeruntaueita. Etnunciatum eſt Regi.Aegyptiorum quod
- e fugiſet Populusi immutatunque eſ cor Pharaonis & Seruorum eius ſuper populo, º dire

. runt: Quid voluimus facere vi dimitteremus Iſrael, ne ſeruiret" ergo currum,

& omnem Populum ſuum aſſumpſit ſecum. Tulitaue ſexeentos currus eletios, & quidquid

3 in Aegypto curruum fuit: & duces totius exercitus. Indurauitgue Dominus cor Pharaonis

Regis Aegypti, e perſecutnseſtFilios Iſrael atilliegreſſi erani in manuexcelſa cumque -

perſequerentur.Aegypti veſtigia pracedentium, repererunt eos in caſtris ſuper Mare: om

nis equitatus & currus Pharaonis, ci vuiuerſus exercituserant in Phihahiroth contra a - -

Beelſephon Cunque appropinquaſet Pharao, leuantes fili iſrael oculos, viderunt.Aegyp- -

tias poſtſe e timuerunt valdi, clamaueruntdue ad bominum, ci dixerunt ad Moyſen: For- º

ſitan non eranº ſepulchrain.Aegypto, ideotuliſti nosºt moreremur in ſolitudine : quid hoc

facere voluiſti, vi educeres nos ex,Aegypto? Nanneiſte eiſermo, quem loquebamur ad te in

s - i - V V Aegypto

–

- - -

-
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Aegypto, dicentes: Recede ànobis, vt fermiamus Aegyptiis? multo enim melius erat feruire

eis, quàn mori in ſolitudine. E ait Moyſes ad populum: Nolite timere: state,or videte ma

gnalia Dominique fatturus eſt hodie: Aegyptios enim, quos nunc videtis, nequaquam vltrà

videbitis ºſque in ſempiternum. Dominus pngnabit pro vobis, o vos tacebitis. Dixitgue

Dominus ad Moyſen: Quid elamas ad me? Loquere filis Iſrael vt proficiſcantur. Tu autem

elena Virgam tuam, & extende manum tuam ſuper Mare, & dinide illud: vt gradiantur

Fili iſraelin medio Mari per ſiccum. Ego autem indurabo cor.Aegyptiorum vt perſequan

tur vos: & glorificaborin Pharaone, º in omni Exercitneins, cº in curribus, c equitibus

illius. Èt ſcient Aegypti quia ego sii Dominus ci glorificatus fuero in pharaone,er in currib”

atq, in equitibº eius.Tollensqiſe Angelus Dei, qui precedebat caſtra Iſrael, abit poſteos:eteia

eopariter colina nubis,priora dimittens poſt tergi, ſtetit intercaſtra Aegyptiori,o caſtra iſ

rael: & erat nube tenebroſar& illuminans nottem,ita vt adſe inutcé totonottistempore acce

dere non valerent. Cumque extendſet Moyſes manum ſuper Mare, abſtulit illud Dominus

flante vento vehementi, ci vrente totanotte, i vertit in ſiccum: diuiſaque estaqua. Et in

greſ ſunt Fli Iſrael per medium ſicci Maris: erat enim aqua quaſi murus à dextra eorum

ci leua. Perſequentesque.Aegypti ingreſſi ſunt poſt eos, cy omnis equitatus Pharaonis,

eurrus eius & equites per medium marts. Iamque aduenerat vigilia matutina, di ecce reſpi

ciens Dominusſuper caſtra Aegyptiorum per columnam gnis & nubis, interfeciterercitum

eorum: ci ſubuertit rotas currum, ferebanturque in profundum. Dixerunt ergo Aegypti:

Fugiamus Iſraelem: Dominus enim pugnat pro eis contra mos: Etait Dominus ad Moyfen:

Extende manum tuam ſuper Mare, vi reuertantur aque ad Aegyptios ſuper currus e' equi

tes eorum. Cumque extendiſſet Moyſes manum contra Mare, reuerſum eſt primo dilucuload

priorem locum:fugientibuſque.Aegyptiis occurrerunt aque, º innotait eos Dominus in me

dijs fluttibus. Reuerſeque ſint aque, e eperuerunt currus & equites cunti exercitus Pha

raons, qui fequentes ingreſſi fuerant Mare: nec vnus quidem ſuperfuit exeis. Fili autem

Iſrael per recerunt per medium ſicci maris, & aque eis erant quaſi pro muro a destris &

à ſiniſtris: liberauitgue pominus in dieilla Iſrael de manu.Aegyptiorum.Et viderunt.Aegyp.

tios mortuos ſuper littus maris, & manum magmam quam exercuerat Dominus contra eos:

timuitgue Populus Dominum, 3 crediderunt Domino, º Moyſi Seruo eins.cy c.

La Regione di Phihahiroth, cioè, angnſa cntrata, tra le rupide'Monti rinchiu

fa; fù la quarta Manſionedegli Hebrei, ſopra il Mare Roſso, colà douegl'antichi
fittiarono i Trogloditi. r . . . . -

In queſta parte,hanetiano gl'iſraeliti, alle ſpalle gli Egitti, cheli perſeguitauano,6.

innanzi, 8 alla deſtra, prerotti Mefiti. i --- - - - -

Magdalo, fù vna Torre, è Rocca, ſopra i Monti ſituata.

Bcelſephon, il medeſimo ſignifica, che Dominus ſpecula. Onde inditio dà, che il

m"& inacceſſibile. , ,

Quella Colonna di nubi, illuminatagli Hebrei, e denſa, e tenebroſa moſttauaſi

à gli Egittii.

reiio del Mar Roſso, fà di 6 leghe, Se il paſso larghiſſimo per vna capacità di

circa 3 milioni. ; -

Il primo, che paſsaſse queſto Mare, fù Moisè e Aminadab, Capo della Tribu ”.

di Giuda, che tra l'altre, meritò poi d'hauere il Regno.

Queſto paſsaggio degli Hebrei, gli Gentili, è Ethnici, volſero oſcurate, che non

pericºlo di Dio ſuccedeſse, ma per il rifluſso del Mare , º
L'Allegoria di queſto paſsaggio, ſignifica i Chriſtiani, per il Batteſimo, eSangueº"..

-

di Chriſto, paſsare nella nuoua vitadi Gratia, La Nube, ſignifica la Santificatione S. Agoſt.

dello Spirito Santo Moisè, Chriſto La Vega, la Croce Faraone, il Diauolo, &i, "
peccatò. E la Manna la Santiſſima Euchariſtia. riuli.

Perirono di queſti Egittiſ, nel Mare Roſso 2oo mila Huomini a piedi, e so mila ciprian.

à cauallo, con l'iſteſso Faraone, ſecondo Gioſeppe ſcritte. v a i

Il Faraone, da Enſebio, è chiamato Cenchrem

Molti di queſti, che ſi vſurparono la Tirannide, perirono in breues tra quali Col

tre queſto Firaone, che in vn Meſe, fù ſpogliato della vita, e Regno inſieme) furono

Giulio Ceſare, inuatore dell'Imperio Romano, che dopò 3. anni fù ammazzato,

Cito 3 altri anni, Aleſsandro Magno: 6 anni dopò la morte di Dario. Così Diocle.
; r - v Ts tiano,

, , ,

º

Adricho
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stiano, Maſſimiano, Valeriano,perſecutori de Chriſtiani Baiazetto Gran Turco,

per il Tamberiano Giuliano Apoſtata. Valente Arriano, Anaſtaſio, Nerone, Maſ

fentio, Domitiano, Ottone, Galba, Vitellio, Scaltri, 8 c . In 5.hore º

Cinquehore poſero gli Hebreià traghettare queſto Mare, dalla mezzanotte, fino paſſarono

'all'Aurora. - - - - - - . -- gli Hebrei,

: Sommerſo Faraone, con i ſuoi Egitti, nel Mar Roſso, Moisè, con il Popolo He- il Mar Roſ

breo, ringratiarono il Signore,con canti, eſuoni d'allegrezza, celebrando la ſua ma- ſo

nificenza, e potenza. : : 2 r ; n .

Il ſimile fece Maria, ſorella dieſso Moisè, con le Donne. Le quali con Timpani, c º

Chori, renderono anch'eſse gratie al grande Iddio - -

Poi ſiegue la Scrittura. Tulit autem Moyſes Iſrael de Mari Rubro, &egreſſi ſunt in . Glfi,

deſertum sur: ambulauerunta, tribus diebus per ſolitudinem, º non inueniehantaquam. Et nel Deſerto

venerunin Mara, nec poterani bibere aquas de Mara, ed quod eſentamara: pnde, circon- ºº

gruum loco nomen impoſuit ºansillum Mara, ideſi, amaritudinem. Et murmurauit popu- riaronap
lus contra Moyſen, dicens: 0"id bibemus ? Atille clamauitad Dominum, qui oftenditeili- i. gl

gnum: quòd cùm miſiſſet in aqºs, indulcedinem perſe ſunt: ibi confiituit ei precepta, atque ac4

iudicia, cribi tentauit eun, dicens: Si audieris vocem Domini Deitui, ci quod reifum eſt , , ,

coram eo feceris, e obedieris mandatis eius, cuſtodieriſque omnia precepta illus, cunctum - ,

languorum, quem peſuiin Aegypto, non inducanº ſuperte Egoenn Dominus ſanatortuus. -

premerunt autem in Elim Filii Iſrael, ºbierant duodecim Fontes aquarum, a ſeptuagunta ,
t

lne: & caſtramentati ſiant iuxta aquas,& c. e -

ri queſti Canti, profetizarono gli Hebrei, molti felici euenti nella Terra di Cha- ſi -

naam, che ſi diſse poi Terra Santa, per 5 cauſe principali. - º Chanaa, ſi

Prima, perche già habitata ſu da Santi Patriarchi, Abrahamo, Iſaac, e Giacob. diſſe Terra

Seconda, che allor Seme Santo, eFedele, fà promeſsa. . o Santa.

Terza, che in eſsa doueua eſsere il Tempio,S&il Santo Culto di Dio.

Quarta, che vi haueua da naſcere e morire Chriſto, che fù Santo de Santi.

Equinta, che in eſsa vi fù la Beata Vergine, la quale fù Santiſsima, con gl'Apo

ſtoli, e tutti i Chriſtiani, della primitiua Chieſa Onde, fino al giorno d'hoggi, la Giu

dea, chiamaſi Terra Santa. -

Itnome di Maria, ſuona Mirra del Mare, è meglio, Signora, e Maeſtra del Mare,

hauendo paſſato il Mare Roſſo,come Capodelle Femine Hebree. .

. Il Deſerto, tra Cades, e Barad, ſi diſseda Caldei, Agara, da Agar Madre d'Iſmae

le. E quello di Sur, chiamaſi anco di Ethan - - - -

In Mara, fu la quinta Manſione degli Hebrei. » -

Quel legno, che conuertì l'acqueamare, in dolci, fu il Tipo della Croce di Chri

ſto, per la quale i Santi,tutte le coſe amare addolciſcono. a -

, In Elim, luogo copioſo di Fonti, e Palme, gli Hebrei, fecero la ſeſta Manſione.

-

Per gli 12. ſuoi Fonti, ſi ſignificano gli 12. Apoſtoli, e per le 7o. Palme, gli 7o.

Diſcepoli di Chriſto. . . .

c A P 1 T o L o. L I.
- s . - - - - - - - -

* Gli Hebrei, nel Deſerto di Sin, per mancamento di vettonaglie, ſono da Dio,

, paſciuti di Manna, e Coturnici. - .

. . . - - - - - - - - a - - - - -

Artito il Popolo Hebreo di Elim, paſsò nel Deſertodi Sin, che è tra Elim, & i

Monte Sinai. E queſto fà nel 15. giorno del MeſeSecondo, dopò che vſcì dal

Paeſe di Egitto. Nel quale,mancategli le vettouaglie, mormorò contra Moisè, Sc Manna,

Aaron i quali promettendoli il Diuinoaiuto, gli fà da Dio in quel Deſerto, manda- che coſa era.

to per cibo, vna infinita di Coturnici, che copriuano il ſuolo della terra, intorno a

loro alloggiamenti. Et in quella ſolitudine(àguiſa di minutabrina)la Manna, cadu

ta dal Cielo, ſimile al Scme del Coriandrobianco, ograno di grandine, di ſapore del

miele, che all'ardore del Sole, ſiliquefaceua, e teneua tutti i ſapori.

Gli Hebrei, non conoſcendo queſta, diceuano tra eſſi Manhu, che ſignifica, che

cota è queſta. Al che Mosè,riſpoſe loro. Chc era il pane,che Dio,gli daua per cibarli.

- V V 2 Di queſto -
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Di queſto CeleſteSeme, tanto gli hefaceua raccorre, quanto poteua baſtarli per

-cibo il giorno, vietandogli ſerbärta2 Solo nel ſeſto, gn ne faceua raccorre al

doppio, affinche nel Sabato (dedicato a Dio) ſi ripoſaſſero, perche in tal giorno dal

º" nepioucua. Queſto era di merauiglia, che doppiamente ne cadeua nel

enerdì. - , la

- Chiamaronopertanto gli Hebreildueſto Celeſte Seme;Man, e più corrottamente

Manna. Della cui filromo per4o anni paſciuti i Figli d'iſraele. - : o

Queſta Manna, piouetteprima nelgiornodi Domenica, ceſsando (come dicono)

nella ſeſta Feria, è giorno di Venere.Onde Cornelio d Lapide, diſse. Quo myſticè,

tacitè ſignificatum eſt, diem Dominicum i chriſto & chriſtians preferendum eſſe Sabbato,

ac die Dominico Panem Celeſtem in Eushariſtia, Deique gratiam ad Fideles deſcenſuram.

- La Seſta Feria; fù detta Paraſceue, dalla preparatione de'cibi, che in quelgiorno,

ſi faceua per il Sabato e se t

In 3. luoghi ſoleua Dio parlare è Moisè. Il primo nelTabernacolo, dentro Santa

Santorum, dopò che fù fabricato. Secondo, appreſso la Porta del Tabernacolo, vie

cino all'Altare degli Holocauſti. E terzo, nella Colonna di Nube.

Notaſi, che Iddio, due volte ſolo, diede le Coturnici alli Hebrei. La prima, in

queſto luogo. Ela ſeconda, al Sepolcro della Concupiſcenza,

li Gomor, con che riponeuano la detta Manna, eravna certa miſura, è manipo

lo, che conteneua 63 oncie, cioè 5. libre, e 3. oncie. -

Se queſta Manna, foſse ſtata ſerbata per gli giorni autuenire, putrefaceuaſi, gene
rando Vermi. - i fi i o

Significauaancoqueſta Manna, Chriſto,nell'Euchariſtia. E per Manna, ſi figurata

la Bcata Vergine. Hac eſt enim Mater Miſericordie, vita, dulcedo, e ſpes noſtra. I

Significa ancora, le conſolationi Spirituali, ela Gloria de'Beati. &c. -

- . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . , f .

O. L I I.

e

- - -
-

- - - - - - - -
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. . .. . . .

Come gli Hebrei,tn Raphidim, ſotto il capitano Gioſuè, vinſero le genti di Amalech, º

-

-

5 A Scrittura poi dice. Igitur profecta omnis multitudo Filiorum Israel de Deſerto sin

per Manſiones ſuas, iuxta Sermonem Domini, caſtrametati ſunt in Raphidim, vbi non

era aqua ad bibendum populo. Qui iurgatus contra Moyſen, ait: Dabis aquam, vt hibanus.

guibus reſpondit Moyſes: Quid iurgamini contra me è cur tentatis Dominum? Sitiuitergoibi

T'opulus pre aqua penuria, cº murmuraut contra Moyſen, dicens: Curfeciſti nos exire de Ae

gypto, vi occideresnos,cº liberos noſtros, aciumenta ſitièclamauit auté Moyſes ad Dominum,

dicens: Quid faciam populo huic ? ad huepaululum,e: lapidabit me: Etait Dominus ad Moy

ſen: Antecede populum,o ſume tecum de ſenioribus Iſraeli & virgam qua percuffiſti fluuiii,

tolle in manuta, º made. En ego ſtabo ibi coram te,ſupra petram Horebi percutieſgue o

petram, 6 exibitex ea aqua, vt bibat populus. Fecit Moyſes ita coram ſenioribus Iſraeli

o vocauit nomen loci illius, Tentatio, propter iurgium Filiorum Iſrael, º quia tentauerit

Dominum, dicentes: Eſtne Dominus innobis, an non ? Venit auten Amalec, ci pugnabat

contra Iſrael in Raphtdum. Diaitdue Moyſes ad Ioſue: Elige viros: & egreſſus, pugna contra

Amalec cras ego ſtabo in vertice collis, habens virgam Dei in manu mea. Fecit loſue vt lo

cutus erat Moyſes, 5 pugnault contraAmalec: Moyſes autem, 6 Aaron, 3 Huraſcen

derunt ſuper verticem collis. Cumqueleuaret Moyſer manus, vincebat Iſrael: ſin autem o

paululum remiſiſſet, ſuperabat Amalec. Manus autem Mayfierant gratues: ſimentes igitur

lapidem, poſiternut ſubtereum, in quoſedit: Aaron autem & Hur ſuſtentabant manus eius

ex vtraque parte. Et fattum et manus illius nonlaſſarentur vſq; ad occaſim Solis. Fugauitq,

Ioſue.Amalec, ex populum eius in ore gladi. Dixit autem Dominus ad Moyſen: Scribe hos

eb monimentum in Libro, ci trade auribus Ioſue: delebo enim memoriam Amalecſub Cglo.

Aedificauitque Moyſes Altare: Et vocauit nomen eius, Dominus exaltatio mea, dicens: Quia

manus ſoliſ Domini, 3 bellum Domini erit contra Amalec, d generatione in generatione, Arc.

In queſto Raphidim, fù l'vndecima Manſione del Popolo Hebreo, perche la nona

fù in Dalphca, eta duodecima, in Alus. -

Non ſi moueua il popolo, a far queſto ſuoviaggio, per le parole di Dio; ma per il

moto della Colonna di Nube. Que
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º" Raphidim, fù luogo vicino al Monte Sinai; & Amalec, comeſopra dimo

ſtroiſi, fù vn Popolo, il cui primo Rè, ò Prencipe, fu Amalec, Figlio di Eliphaz, e

Nepote di Eſaù. a r . A - ,

La cauſa di queſtaguerra degli Amalechiti, fù l'antico odio di Eſaù, con Giacob,

continuato da diſcendenti del vno, el'altro popolo. . . i

, Moisè, leuando le mani al Cielo, ſignifica l'Orationi. - a - ,

-i: Hur, ſoptadetto, alcuni dicono, che foſſe Marito di Maria Sorella di Moisè, &

a e

- 1 ,

, i

- .
-

-

altri ciò negando dicono che Maria, foſſe Vergine.

i ri . C A P I T O L O. L I I I. ,
-

-- -
- -

) - '
- - - -

-

- - - - - a - - - - - - - -

lethro, come Cognato di Moisè, paſſa ad incontrare il Popolo Hebreo,

nel Deſerto. -

- º l. r ..: -

Iegue poi nell'Eſsodo. Cumque audiſſet Iethro, sacerdos Madian, cognatus Moyſi,

D omniaque fecerat Deus Moyſi, e Iſraeli populo ſuo, º quòd eduxiſet Dominus Iſrael

de Agypto: tulit Sephoram vxorem Moyſiquam remiſerat: & duos Filios eius,quorum vnus

rocabatur Gerſam,dicente Patre: Aduena fui in terra aliena. Alterverò Eliezer, Deusenim,

ait, patris mei adiutor meus, ci eruitme degladio Pharaonis. Venit ergo iethro cognatus

Moyſi, & Filii eius, º vror eius ad Moyſenin Deſertum, vbi erat caſirametatus iuxta a

smontem Dei. Et mandauit Moyſi, dicens: Egolethro cognatus tuus venit ad te, é vxortua

e duo Fili tui cum ea. Qui egreſſus in occurſum cognati ſui, adorauit, croſculatus eſt

eum: ſalutaueruntaiſe mutuò verbis pacificis. cumque intraſet tabernaculum, narrauit

Moſes cognato ſuo cunita quefecerat Dominus Pharaoni,e Aegyptis propter Iſrael, vni

aerſumque laborem,qui accidiſet eis in itinere, º quodliberauerateos Dominus. Letatuſq;

eſt Ietbro ſuper omnibus honis, qua fecerat Dominus Iſraeli, ed quºd eruiſſet eum de manu

Aegyptiorum, º aitsBenedictus Dominus, qui liberauitvos de manu Aegyptiorum, cºrde

manº Pharaonis, qui eruit populum ſuum de manu Aegypti. Nunc cognoui, quia magnus

Pominus ſuper omnes Deos:eò quòd ſuperhè egerint contra illos.obtulit ergo Hethro cognatus

Moyſi holocauſta, º hoſtias Deo: veneruntdue Aaron & omnes ſeniores Iſrael vt come

derent panem cum eo coram Deo. Altera autem die ſedinaoyſes vtiudicaret populum, qui

aſſiehat Moyſi à manevſque ad veſperam. Quddcàm vidiſet cognatus eius, omniaſcilicet

qua agebat impopulo, ait: Quid eſt bocquod facis in plebe? cur ſolusſedes, o omnis populus

preſtolatur de manevſque ad veſperam? cui reſpondit Moyſes: Venit admepopulusquerès

ſententiam Dei. Cumque acciderit eis aliqua diſceptatio, veniunt ad me vt iudicem inter

eoi, ci oſtendam pracepta Dei, o leges eius. Atille: Non bonam, inquit, remfacis:ſtulto

labore conſumeriso tu, ci populusiſiequi tecum ef: vltra vires tuas eſt negotium,ſolusil

lud non poteris ſuſtinere.sed audiverba mea atque conſilia, º erit Deustecum. Eſtotupo

pulo in bis que ad Deum pertinent, vt referas que dicuntur ad eum : oſtendaſque populo ce.

remonias & ritum colendi, viamque perquantngredi deheant,º opus quod facere debeant.

Tºrouide autem de omni plebe viros potentes, º timentes Deum, inquibus ſit veritas, ci qui

oderintauaritiam, e conſtitue exeis Tribunos, & centuriones, cº quinquagenarios,cº de

tanos, qui iudicentpopulum omnitempore: quidquid autem maius fuerit, referant ad te, cº

iPſi minoratantummodoiudicent: Leuiuſque ſit tibi, partito in alios onere. Si hoc feceris,im

plebis imperium Dei, & pracepta eius poteris ſuſtentare: Et omnis hic populus reuertetur

ad loca ſua cum pace. Quibus auditis Moyſes fecit omnia qua iile ſuggeſserat. Et electis

viris ſtrenuis de cuntio Iſrael, conſtituiteos principes populi, Tribunos, & centuriones, ºr

quinquagenarios,cº decanos. Qui iudicabant plebem omni tempore: quidquid autemgrauius

erat referabant ad eum, faciliora tantummodo iudicantes. Dimiſitdue cognatum ſuum: qui

reuerſus abijt interram ſuam, 6 c. -

Il Toſtadovuole, che queſto Iethro, veniſse à trouare Moisè, dopò la Legge data

nelMonte Sinai, ſotto il fine del primoannodel vſcita del popolo d'Egitto. Il qual

Iethro, ouero Hobab,fù pregato da Moisè,che voleſse eſsere Guida degli Hebrei,per

il Deſerto. Onde nacqueropoi le mormorationi di Aaron, e Maria, vedendo la

Moglie di Moisè Etiopeſſa.

-
-

i
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e -, - - -
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come Moisé, ſaliſte nel Monte sina , e parla con Dio; riceuendo la Legge.
i - - - - .i-, -.: A. - - - - - -

Elterzo Meſe dell'uſcita d'Egitto; del Popolo d'Iſraele da Raphidim, paſsaro.

no gli Hebrei, nella ſolitudine del Sinai, nella quale fermarono gli alloggia
menti loro. Quitli Moisè, aſceſo al Monte, ammonendo il popolo è prepararſi di ri

ucrentcmente riceuere la Legge di Dio,probibì loro di non aſcendere in detto Mon

te, ſotto la pena della morte.

.

Aſceſo Moisè, al comparire di Dio, ſi vidde tutto il Monte fumare, coprendoſi

l'aere di denſiſsime Nubi, conTuoni, e Fulmini, Terremoti, 8 horribili ſtrepiti. In

modo, che reſe pieno diſpauento il popolo Iſraelita, ne ſuoi alloggiamenti, alle radi

ci di eſso Monte - - - - - - -

Fumando così tutto il Sinai, diſceſe Iddioſopra di quello, in Fuoco ard&te, dal qua

len vſcita il fumo, a modo di Fornace. Il qual rendetta la viſta terribile. - - - -

Diſceſe Iddio, nella ſommità di eſso Monte, e chiamò Moisè, nella ſua cima. Il

uale ſalitoui, diſse queſte parole, riferite nell'Eſsodo, al Cap. 19. º - º

Deſcende, e conteſtare Populum: nè forte velit tranſcendere terminos advidendum Do

minum, o pereat exeis plurima multitudo. Sacerdotes quoque qui accedunt ad Dominum,

santificentur, ne percutiateos Dixitdue Moyſes ad Dominum: Non poterit vulgus aſcende

re in Montem sinai: tu enim teſtificatuses, o iuſiſti, dicens. Pone terminos circaMontem,

e ſantifica illum. cui ait Dominus: Vade, deſcende: aſcendeſq; tu, craarontecum. Sa

cerdotes autem & populus ne tranſeant terminos, nec aſcendant ad Dominum, ne forte inte

ficiatillos. Deſcenditaue Moyſes ad populum, ºr omnia narrauiteis. & c. , A

Reſtarono gli Hebrei,in queſta parte circa vnanno intiero. a

Si comel'Aquila, i ſuoi Figli, per non nuocerli con i piedi, 8 vnghie, gli pone ſo

pra l'Ali,alzandoſi al volo, affinche non ſianotocchida Saetta, è dardo; così Iddio

con l'Ali della ſua prouidenza, ſoſtenne gli Hebrei, contrapotentiſsimi nemici, nu

drendogli con paterna ſollecitudine: Onde nell'amore dell'Aquila, tanto ne ſuoi Fi

gli, quanto ne gl'huomini, leggeſi in Plinio.Chein Seſto, appreſso l'H.lleſponte, cſ

fºndo davna Vergine,nudritavn'Aquila,e datagli la libertà; queſta memore del be

neficio riceuuto, delle ſue cacciº, gli portaua vna parte della preda. Morta poi la Ver

gine, &acceto il rogo per abbrucciare il ſuo corpo, conforme il coſtume, ſi gettò tra

duelle fiamme, e conciso ſi abbrucciò. -

Tolomeo Sothero Figlio di Arſinoe, eſsendo eſpoſto, fù nudrito da vn'Aquila,

che con l'Ali ſparſe,lo diffendeua dal calor del Sole,e dalle pioggie; nudrendolo col

ſangue di Coturnici, invece di latte, come in Suida leggeſi.

Ariſtomene, con mirabile modo, davn'Aquila, davna profonda Foſſa fù libera

to, come Pauſania ſcritte. -

Plutarco,narra, che in Sparta, dall'Oracolo, per la libertà della Patria, eſsendo

ammonito quel popolo, ch'ogn'anno ſi doueſseimmolarevna Vergine Nobile,toc
cando la ſortead Helena, 8 eſsendo condotta al ſacrificio, vin'Aquila volando colà,

leuò dalle mani del sacrificante il Coltello, 6 volata tra gli armenti, lo laſciò ſopra

vna Giuuenca. Per il cui prodigio, fù liberata la Fanciulla.

Così ancoda vn'Aquila, fù liberata dal ſacrificio la VergineValeria Luperca.

Tilgamo Rè de Babiloni, eſsendo Fanciullo, e da alto precipitato,percomman

damcnto dell'Auo da vn'Aquila volante, fù riccuuto in aere, ſopra il ſuodorſo, eli

berato, poſto in vn Horto.
-

-

Altre Hiſtorie profane, leggonſi in ſimili materie. Mà tra le Sacre, S. Medardo,

eſsendo Fanciullo, eſpoſto alla pioggia in campo; da vn'Aquila, poſta ſopra il ſuo

corpo,con l'Ali aperte, intatto fù rilerbato.

S. Benedetto, veciſo da ladroni, 6 il tuo corpo gettato in acqua davn'Aquila,

fù ſcoperto.

S. Stanislao,vcciſo dal Rè Boleslao, 4 Aquile, difeſero il ſuo corpo due giorni da'

Cani, e dalle Fiere.

S. Cutberto (ſcriue Beda) che davn'Aquila, la qualemiracoloſamente davn Fiu

- mC
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me vi portò vn peſce fù liberato dalla fame. Con molti altri eſempi. 8cc.

Molti furono gli Legislatori , che finſero hauer dal Cielo, hauuta la Legge.
Trà queſti furono, Seleuco, Zoroaſtro, Minos, Licurgo, Numa Pompilio, Mercu

rio Triſmegiſto, con Mahometto, S& altri. Mà dal popolo Hebreo, fù riceuuta la

" nella Pentecoſte, ch'era il giorno del terzo Meſe, dettosiuan, che riſponde

al Maggio.

i fiono horribile, cheſentiuaſi nel Sinai, fù della Buccina, è Tromba, oucro
Corno d'Ariete, fonato da vm'Angelo nell'aere.

-

Sette furono le coſe terribili in queſto Sinai, quando fù data la Legge. Prima, tut
toil Monte tremaua. Seconda, tuttoardeua di fuoco, e fumo. Terza, erano hor

rendigli tuoni, e folgori. Quarta, vi era vna denſiſſima caligine. Quinta , vi era ,

pioggia, e procelle. Seſta, il ſuono terribile di detta Buccina. E ſettima, l'Angelo, in

queſto Sinai, con voce diTromba horribile, proclamaua il Decalogo, la cui Allego

ria, ſignificaua il terrore della predicatione dell'Eugngelio.

Quà l'Angelo, parlando in perſona di Dio,proclamò, e promulgò è tutto il popo
lo Hebreo,ildetto Decalogo. E Moisè,aſceſo nel Monte, riceuette da Dio,l'ordine di

fabricarevn'Altare di terra, e non d'Oro, è Argento, conforme i Gentili, fabrica

uano àloro Dei. Iubeturf ab eo facere Altare ex terra, vel lapide de inſetto. dice la

Scrittura.
- -

Chiamoſsi Altare, quaſi Alta Ara.

Riceuette anco da Dio Moisè, ſopra queſto Monte, gli Precetti Giudiciali, e Mo
rali, con altre cerimonie neceſsarie al Culto Diuino. a

Quelle parole della Scrittura. Ecce ego mittam Angelum meum qui precedatte. Per

queſto Angelo, il Gaetano,intendel'iſteſsoMoisè. Eſecondo altri, s'intende Gioſuè,

cheintroduſse gli Hebrei, nella Terra di Promiſsione.

Ruperto, S. Athanaſio, 8 Heſchio, reputano per queſt'Angelo, il Figlio di Dio.

La commune opinione è che foſse vero Angelo, che guidaua l'Eſsercito Hebreo,

nella Colonna di Nube, il giorno, e di Fuoco, la notte.
-

Queſto ancora nel nome di Dio, inſegnaua à Moisè, s à gli Hebrei, e puniua i

ribelli,
-

Queſt'Angelo è probabile, che foſse Michele, che Daniello, al K. v. vlt. chiamò
Prencipe del Popolo d'Iſraele. - , - e

Egli,già ſopraſtaua alla Sinagoga de Giudci, come hora ſopraſtà alla Chieſa de'
Chriſtiani. Et cuſtodiet in via. r . -

Qui ſi nota il nome dell'Angelo, Cuſtodedi tutto il popolo, e gli ſuoi s. offici.

Primo è, Pracedette. Secondo, custodiet in via. Terzo, Introducet in locum quem pre

parani, cioè in Chanaam Quarto, non dimittet cùm peccaueris. Quinto, est nomen me
um inillo, 3 c. - - - - - . s

A C A P I T O L O. L V. -

- o 1 o -

Deſorineſi in breue, vari eſempi della cuſtodia degli Angeli.
-

- i

Olti ſono gli Eſempijdella cuſtodia degli Angeli, e tra queſti i ſeguenti.

i Primo. Il Cherubino, cuſtodiſce queſto Terreno Paradiſo, cacciato Adamo,

peccatore, ſtandoui con la Spada fiammeggiante. Gen.3.24.

2 Secondo. l'Angelo, Agar, fuggente, riduſse à Sara, ſua Padrona. Gen. 16.5.7.

3 Terzo.Gli 3. Angeli,ad Abrahamo,promeſsero il Figliuolo Iſaac. Gen. 16, v. io.

4 Quarto. Due Angeli,oonduſsero Loth, fuori di Sodoma, e gli Sodomiti, con il

Fuoco Celeſte, abbrucciarono. Gen. 19.

5 Quinto. L'Angelo, conſolò la medeſima Agar, é à Iſmaele, che moriua di ſete

moſtrò il Pozzo, ſaluandogli la vita. Gen. 2 1. 17.

ci eſto. L'Angelo, ritenne il Coltello di Abrahamo, uolendo immolare Iſaac.
Cm. 22, V. I I, - o - . .

7 Settimo. Giacob, viddeaſcédere, e diſcèdere gl'Angeli, per la Scala. Gen. 28.12.

- s Ottauo. L'Angelo, inſegnò a Giacob, il modo per verghe colorate di produrre

nella generatione le greggi di ſimli colori. Gen.3 1. 1 r. - - N

- Iii- , 9 NOnO.
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9 Nono. Gl'Angeli,còduſsero Giacob, dalla Meſopotamia, in Chanaâ.Gen.32.1.

, 1o Decimo. L'Angelo, s'interpoſe tra legenti Hebree, e quelle di Faraone; lepri

me, illuminando, e conducendole per il Mar Roſso, e le ſeconde, oſcurandole, e

ſommergendole in eſſo. Eſſodo. 14. 19. :

ſ 11 Vndecimo. L'Angelo,conduſſe gli Hebrei, per il Deſerto, in Chanaam. Eſ

Odo 23. 2O,

2 Duodecimo. L'Angelo, parlò per la bocca dell'Aſina, à Balaam, correggen

dolo. Num. 22.V.22.

13 Terzodecimo.L'Angelo,conſolò gl'Hebrei,afflitti da nemici. Giudic. 2. v.1.

14 Quartodecimo. L'Angelo, fortificò Gedeone, alla guerra contra Madian,

Giudic 6, v. 1 . . -
-

15 Quintodecimo. L'Angelo, promeſse à Manue, il Figliuolo Sanſone Nazareo.

Giudic. I 3. V, 3- - -

16 Seſtodecimo. L'Angelo percoſse Gieruſalemme,di peſte, al tempo di Danid.2,

TReg. 24. 16.

i7 Settimodecimo. L'Angelo, confortò Helia, con il pane, acciò caminaſse per

4o giorni al Monte di Dio, cioè Oreb 3 Reg lo 5.

13 Ottauodecimo. L'Angelo mandò il medeſimo Helia, ad Ochozia Rè, acciò

gli prediceſse la morte per il culto di Beelzebub. 4. Reg. 1. 3. - - -

io Nono decimo. L'Angelo, pcrcoſse centoottantacinque mila Aſſirij. 4. Reg.

I 9. V. 35 -

2o Venteſimo. L'Angelo Rafaelle, accompagnò, nell'andare, e tornare,To

bia, al Padre, e curò la Moglie Sara, come leggeſi in detto Tobia. - - -

2 1 Venteſimo primo. L'Angelo, cuſtodi Giuditta, e la direſse alla morte di Holo

ferme. Giud. I 3.2o. -

22 Venteſimo ſecondo. L'Angelo, difeſe gli 3. Fanciulli, nell'ardente Fornacedi

Babilonia. Daniel. 3.49. r - -

23 Venteſimo terzo. L'Angelo, riſerrò la bocca del Leone, acciò non diuoraſse

Danielle, Daniel. 6. 22. . - - . -

24"quarto. L'Angelo, ſaluò, &vendicò la pudicitia di Suſanna. Dan.

13.V. 55. è 59. :

25 Venteſimo quinto. L'Angelo, rapì Abacuc, acciò portaſse il mangiare a Dar

nielle, nel Lagode Leoni. Dan. I 4.33.

26 Venteſimo ſeſto. L'Angelo di Zaccharia,riuelò vari miſterij cap.2.3.4.5.6. 12,

27 Venteſimo ſettimo. L'Angelo, vibrando l'haſta,precedeua all'Eſercito di Giu

da al qual diede la vittoria. 2. Machab. I 1. 8. fi . -

NelNuouoTeſtamento, L'Angelo Gabrielle, annunciò alla Beata Vergine, l'In

carnatione del Vcrbo.

Gl'Angeli, eſsendo nato Chriſto, cantarono. Gloria in excelſis Deo.

Perſuaſero la fuga in Egitto, Scil ritorno.

Miniſtrarono a Chriſto, dopò la tentatione, e lo confortarono nell'Agonia, an

nnnciando la ſua Reſurrettione. - - -
-

Leuarono S. Pietro dalle Carceri. t .

Rapirono S. Filippo, appreſso l'Eunuco di Candace,

Liberarono S. Paolo, con i ſuoi, dal naufragio. E fecero altre molte coſe grandi,

che per breuità ſi laſciano i - i - - -

- - -

i , , , º : i

C A PI T o L o. L V I
i, come Moisè, con gl'Hebrei, ſopra il Monte Sinai, riceuette la Legge da Dio. , i

- n -

- Oisè, intanto, paſsò al Monte, in compagnia del qualefirono aaron,Nadab,

& Abiu, con7o. Vecchi d'Iſraele. .

Eſso ſolo ſalì dal Signore, reſtando il Popolo al baſso dieſso Monte. -

Ritornato poi Moisè, narrò alla plebe, tutte le parole di Dio, le quali queſti Iſraeli

ti, accettarono, obligandoſi di oſsertarle. -
,

- - -
- Fermò

e
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, i doli per il mezo.

Fermò la confederatione, 8 il patto, trà Dio, & il Popolo. Fece gli Sacrifici delle

vittime, ſpargendo il ſangue di eſſe, nel popolo ſudetto, dicendo. Hic eſt ſanguis fede

risquod pepigit Dominus vobiſcum ſuper cunftis fermonibus bis, circ. 1

Aſceſero di nuouo Moisè, & Aaron,Nadab,& Abiu, con gli 7o. vecchi d'Iſraele.

Et viddero Dio:e ſub pedibus eius quaſi cpus lapidissaphirini, quaſi celum, cºm ſere

num est, zirc.

i Di nuouo ſalì Moisè, con Gioſuè ſuo Miniſtro, ſopra il Sinai, e da Dio, riceuet

teleTauole della Legge; hauendo laſciato appreſso il Popolo, Aaron , & Hur, per
componere le differenze. , r

cumque aſcendiſſet Moyſes, operuit nubes Montem, ci habitat it gloria Domini ſupersi

nai, tegens illum nuhe ſex diebus: septimo autem die vocauit eum de medio caliginis. Erat

autem ſpecies glorie Domini, quaſi ignis ardensſuperverticem Montis, in conſpettu Filio

rum Iſrael. Ingreſſuſque Moyſes medium nebula, aſcendit in Montem: & fuitibiquadragin
ta diebus, & quadraginta nottibus.eſ c. , i - º,

In queſti 4o giorni, e notte, che Moisè, e Gioſuè, furono nel Sinai, vuole l'A-

bulenſe, che ſi paſceſsero di Manna Celeſte.

: Scriueſi nell'Eſsodo, cap. 24. Aedificauit Altare ad radices Montis, 2 duodecim titu

los per duodecim Tribus Iſrael. - ,

Secondo alcuni, queſto fù edificato con 12. pietre, il che contrario è Andrea Ma

ſio, & altri. A - - :

Soleuano gl'antichi fare le loro confederationi per il ſangue delle ſudette vittime.

Onde Liuio, parlando della confederatione, tra Romani, 8 Albani, dice. Poſitis

fa deris legibus, aiebat fecialis, Populus Romanus prior non deficiet: ſi prior non defexit :

publico conſilio, dolo malo; tu illodie, Iupiter, Populum Romanum ſic ferito, vt ego hunc

Torcum hodie feriatn; tantoque magis ferito, quanto magis potes,polleſq; & c.

Virgilio. 8. dell'Eneide,di Romolo, eTatio, ſcriue.

Armati Iouis ante aram, pateraſque tenentes

Stabant, c cgſa iungebant foedera Porca .. -

Onde la parola fadus, detta dal foedo, cioè animale, è Porco, che ſi vocideua

nella confederatione, sinteſe ferire,e percuotere. Il qualvſo fùtrà i Fedeli,ct veri Cul

tori di Dio. E perciò Abrahamo, vsò d'immolare il Boue, Ariete, e Capro, diuiden

Così fà fatto, tra queſta confederatione di Dio, con Moisè,egli Hebrei, diuiden

doſi il ſangue delle vittimeper l'inuiolabil patto, che ſi doueua mantenere,tra l'iſteſ

ſo Iddio, è il Popolo. E però ſopra di queſto, fù ſparſo. E perche Dio è incorpo

reo, che non poteua ſpargere il ſangue, perciò l'Altare de'Sacrifici, in ſua vece fù

tinto di ſangue. -

Con ſimil modo, nel NuouoTeſtamento, Chriſto Signor Noſtro, col ſuo San

gue pretioſiſſimo, quaſi vittima della confederatione,tra Dio,e noi, fece la noſtra Re

dentione, donandoci ilſommobene. Onde l'eſpreſse nell'iſtitutione della Santiſsima

Euchariſtia, dicendo. Hic eſt Sanguis Noui Teſtamenti, circ.

Aſſumenſtue Volumen Faederis, legit audiente Populo.

Queſto contencuagli ſudetti Precetti di Dio. Dopò il che,aſperſe il ſangue al po

polo, che ſignificò il Sangue di Chriſto, ſparſo per noi.

Iddio, poi,apparue à Moisè, e ſuoi Hebrei, informa di Nube lucida; dentro la

qualevedeuaſi quella Diuina Maeſtà, ſecondol'Abulenſe; in cuiqueirozzi Hebrei,

riputarono nell'infima parte di eſſa, conſiſtere i piedi di Dio, e nella ſuperiore, verſo

il Cielo, il reſto del corpo. E però diſſero, che ſotto i piedi di Dio, cioè nell'infima

parte della Nube, doue credeuano eſsere i piedi di detto Dio, foſse quaſi opera di

pietra Saffirrina. - -

- Altri diſſero, che appariſſe in formahumana di Cherubino, e di 4- Animali, Boue,

Aquila, Leone, S. Huomo.

Allegoricamente, la ſpecie humana di Dio, Vecchio Legislatore, ſignifica l'Incar

natione del Verbo, Nuouo Legislatore. L'Opera Saffirrina, fu Simbolo del Splen

dore, e Maeſtà del medeſimo Iddio,che premecon i piedi ogni Splendore, 8 il Ciclo

iſtciſo. Percheil Saffiro è Gemma,dicolore ceruleo, con punti d'Oro, quaſi Stelle.
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Virtù della

Tetra Zaf

fro,

Aaron, é”

ſi ſui Figli,

conſacrati

Sacerdoti,

per ordine

di Dio.

Appreſſo i Vecchi, fù ſempre di gran veneratione. Eliano, ſcriue, che appreſſo gli

Egittij, il Sommo Sacerdote, ch'era Supremo Giudice, ſoleua portare al colloappe

ſavn Imagine di Saffiro, che ſi chiamata Verità. Così al nuouo Pontefice, creato da

Cardinali, gli è poſto l'Anello, col Saffiro. Queſta è quella Gioia, che vale contra la

malenconia, quartana, Schumori malenconici, come atteſtano Auicenna, Alberto

Magno, 8 il Matthiolol. 5. 66.

Sopra il Sinai, Moisè,viſse. 4o di condigiuno. Così fecero Helia,e Chriſto Signor

Noſtro: E perciò fà à noi inſtituita la Quareſima. -

Molti eſsenpi legganſide digiuni fatti da noſtri Chriſtiani, di molti giorni intieri,

che paionoincredibili, - -

C A PI T O L O. L V I I.

Come Iddio, ordinò a Moisè, che gli fabricaſſe vn'Arca di Legno,

Rdinò Iddio, a Moisè, che gli Hebrei, li fabricaſsero l'Arca,dilegno, ſimilead

vn picciolo Ceſto, quaſi quadrata, alta vncubito, e mezo, larga altretanto, e

lunga due, e mezo, di legno Setim, cioè Cedro.

Queſt'Arca, poi,fù ripoſta nel Tempio di Salomone, nel quale reſtò, fino alla catti

uità Babilonica. E Geremia, con il Tabernacolo, la conduſse al MonteNebo, do

ue Moisè vidde la Terra di Prcmiſsione, e la naſcoſe in certa Spelonca, in cui ſi

" -fi occulta reſtarà, ſino alla fine del Mondo. In queſt'Arca, erano le Tauole

della Legge.

"anco Dio, che con l'Arca, fabricaſsero il Santuario, in cui voleuahabita

re. Et il Propitiatorio, con 2, Cherubini. La Menſa del pane della Propoſitione, č il

Candelabro.

Si deue notare, che Triplice furono le Leggi del VecchioTeſtamento, cioèMo

rali, Giudiciali, e Cerimoniali.

Del Tabernacolo poi, a pieno ne ſcriſsero l'Abulenſe, Beda, Ricardo Vittorino,

Ribera,ò Villalpando, -

Allegoricamente, ſignifica queſt'Arca, l'humanità di Chriſto,

Ordinoſsile Veſti del Pontefice, e de minori Sacerdoti, cioè l'Ephod, che teneua

lè 12. pietre, in memoria de I 2. Figli d'Iſraele, Il Rationale, con le 12. Gemme,

doueerano la Dottrina, e la Verità. La Tonica Hiacintima, la Tiara, è Mitra. La

Tonica Linea, col Balteo. Et il Femorale. Scc.

Chianoſsi il Sommo Sacerdote, Pontefice, dall'Etimologia di Pons, cioè Ponte,

trà Dio, egl'Huomini.

Si conſecrarono anco per ordinedi Dio, Sacerdoti Aaron, S&i ſuoi Figli. -

Per Architetti del Tabernacolo, furono da Dio, aſsegnati Beſeleel Figliuolo di

i",di Hur, della Tribu di Giuda. Et Ooliab Figliuolo di Achiſamech, della

rlbu di Dan.

C A P I T O L O. L V I I I.

Come gli Hebrei, per latarianza di Moisè,fabricarono, ci adorarenovn Vitello d'Oro.

Erla dimora di Moisè,nel Monte Sinai, congregatoſi il Popolo contra di Aaron,

eſclamando, diſse. Surge, fac nobis Deos, qui nos precedant.

Il pouero Aaron, temendo, diſse loro, che toglieſsero gli Ori delle lor Donne, e li

conduceſsero a sè. Credeua egli, che quelle Femine, non hauerebbero permeſso, che

gli foſsero leuati i lorornamenti. Dice la Scrittura. Fecitgue Populus quaiuſerat, de

fºrens inaures ad Aaron. Quàs cùmille accepiſſet, formauit opere fuſorio, ci fecit exeis Vi

tulum couflatilem. diveruntdue: Hi ſunt Di tui Iſrael, qui te eduxerunt de Terra Aegypti.

ggod càn vidſet Aaron, edificault Altare coram eo, di preconis voce clamauit, dicense

Cras ſolemnitas Domini eſi.Surgenteſque mane, obtulerunt holocauſta,º hoſtias pacificas, &

ſedit populus manducare, di bibere, o ſurrexeruntludere, circ.

Iddio,

Ruperto.
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Iddio, che ben vidde il tutto, diſſe à Moisè, ciò che fatto haueua il Popolo; ſog

giungendo cerno quod Populus ſiedure ceruicisſit: dimitte me, vt iraſcatur furor meus

contra eos, & deleam eos, facianq; te in gentem magnam, gº c.

Moisè, ciò vdito, orò al Signore, dicendo. Cur, Domire, iraſtitur furor tuus contra

populum tuum, quem eduxiſti de Terra aegypti, in fortitudine magna, o in manu robuſta ?

2Ne quaſo dicaut Aegypti : Callide eduxit eos, vt interficeretta Montibus,co deleret è terra,

queſtat ira tua, o eſtoplacabilis ſuper negutia populi tui. Reccriare Abraham, Iſaac,

& Iſrael ſeruorum tuorum, quibus iurati pertemetipſum, dicens : Multiplicabo semen ,

vestrum ſicut Stelias Celi: & »nuerſam Terram hane, de qua locutus ſum, dabo ſemini ve

ſtro, 6 polſidebitis eam ſemper. Placataſque eſt Dominus ne facerei malum quod locutus

fuerat aduerſus populum ſuum, ºrc. - --

Diſceſo Mosè, dal Monte, portando inteſtimonio di ciò, che fatto haucua, due

Tauole ſcritte d'amoele parti, fatte per opera di Dio; veduto il Vitello d'Oro, e'

Chori tutto pieno di giuſto ſdegno, e furore, gettò in terra le dette Tauole, ſpezzan

dole alle radici del Monte. Epigliato quel Vitello, che fatto haucua il Popolo, lo

i" in poluere. La qual poſcia ſparſe in acqua, dandola a bere a quegli

raeliti. º - -

Voltatoſi contra il Fratello Aaron, tali parole, riferiſce la Scrittura. Quia tibi fecit

bic populus, vt induceres ſuper eum peccatum maximum ? cui ille reſpondit: Ne indigne

tur Dominus meus: tu enim noſti populum iſtum, quod pronus ſit ad malum: dixerunt mihi:

Fac nobis Deos, qui mosprecedant: huic entm Moyſi, qui nos eduxit de terra Aegypti , meſci

mus quid acciderit. Qutbus egodiri: ggis veſtrum habetaurum ? Tuleruni, e dederunt mi

hi: & proieci illud in ignem, egreſſaue eſtbic Vitulus, crc.

Moisè, fatto congregare tutti i Figli di Leui, e ciaſcuno di cſſi armare, mandan

doli per mezzo degl'alloggiamenti degli Hebrei, feceammazzare 23 mila huomini,

in vendetta di ciò. Fatto queſto, di nuouo ſalì al Monte, e parlando al Signore,

diſse ,. - - -

obſecro, peccauit populus iſte peccatum maximum, feceruntdue ſibi Deos aureos: aut

dimitte eis hanc noxam, aut ſi non facis, dele me de libro tuo quem ſcripſiſti. E Dio,riſpoſe.

gui peccauerit mihi, deleboeum de libromeo: tu autem vade, e due populum iſtum quò

locutusſum tibi: Angelus meus precedette. Ego autem indie vltionis viſitabo, ci hocpecca

tum eorum. Poi ſiegue la Sacra Hiſtoria. Percuſſit ergo Dominus populum proreatu Vi

tuli, quem fecerat Aaron, 6 c. ,

º Grande ingratitudine, moſtrò il popolo Hebreo, in queſt'atto d'Idolatria, verſo

Iddio, e pur vedeuaſi ſempre ſtar ferma la Colonna, in tutto quel tempo, che Moisè,

dimorò nel Monte. ' » -, -

Gioſeppe dice, che queſti Hebrei, penſarono, che Moisè, foſse ſtato deuorato dal

le Fiere; & altri, che foſse ſtato da Dio, rapito in Cielo,

Rabbi Scielomoh, narra queſta Fauola. Che il Diauolo, moſtraſse in aereil Fero

tro di Moisè, è gli Hebrei, acciò lo riputaſſero morto.

Il Vitello, fu al miodo degli Egittij, cioè Apis, e Serapi. -

Il ſudetto Rabbì, finge, che foſſe animato, e che caminaſſe, e mangiaſſe.

Dalle parole di Moisè. Dele mede libro tuo quem ſcripſiſti, chiaro è, che hauutoha

ueua riuelatione della ſua ſalute: eſpoſe ſe ſteſſo per il Popolo Hebreo. Dalla cui cari

tà, e zelo, imitato da gli Ethnici, viddeſi in Codro Rè d'Athene, contrai Thraci.

Così P. Decio Romano, cotra gli Albani. Enel medeſimo modo il Figliuolo Decio,

nella guerra Gallica, le coſe Romane, conſeruò. ll ſimile fece Giunio Bruto, con due

ſuoi Figli, ne'tempi de Tarquini, contra la libertà Romana. Così gli Oratij, per dif

feſa della Patria, contra gli Albani. Così gli Tcgeati,con gli Feneati. Curtio, gettan

doſi armato nella voragine; & appreſſo i Greci, Anchuro. Oratio Cocle, ſoſtenne,

ſopra il Ponte del Teuere, ſolol'impeto de nemici Toſcani. Così gli 3oo. Fabij, col

lor Duce Fabio Maſſimo, ſopra l'Eſercito di Annibale. Leonida, con i ſuoi Sparta

ni, contra l'innumerabili ſquadre di Xerſe. L'iſteſſo, Ageſilao Figliuolo diThemi

ſocle, che per la Patria, paſſato nel Campo di dettoXcrſe, vcciſe Mardonio, invece

del Rè. Per gli Romani, il medeſimo moſtrò MutioSceuola, appreſſo Porſenna,con

molti altri,8 c. Mà il noſtro Moisè, non ſoloeſpoſe il corpo per la libertà del Popolo,
màl'Anima ancora. - - - Xx 2 Tercuſſit

-.
-
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Percuſſitergo Dominus Populum; cioè in Oreb, gli mandò la peſte.

Piangendo il Popolo, per le parole dette da Dio a Moisè, queſto orando al Signo

re, lo riconciliò con eſſo, impetrando, chenon l'Angelo, ma Dio iſteſſo,ſarebbe Du

ce, e Guida nel Viaggio.

Pregò di nuouo Moisè, divedere la Gloria di Dio, e da eſſo vdì queſte parole as

Videbis posterioramea,faciem autem meam videre non poteris. -

Quell'altre parole. Loquebatur autem Dominus ad Morſem facie ad faciem; fù vereſi

mile,chevn'Angelo, di forma corporea,8 humana, appariſſe à Moisè,eſeco parlaſſe

Moisè, quelleTauole ſpezzate, ritornò al Monte, e vidde Iddio, di dietro Rinouò

con l'iſteſſo Dio, la confederatione degli Hebrei. E nellcTauole Dio, ſcriſſe il Deca

logo. Scendendo poi Moisè, dal Monte, con le dette Tauole, apparue al Popolocon

la faccia cornuta, per il che, temendo, fuggì. Velataſi dapoila faccia, parlò col detto

Popolo, narrandogli il tutto. - - -

DodeciNomidi Epitetti, hebbe ſempre Iddio, con i quali fà continuamente chia

mato; cioè il Primo Dominator Domine. Secondo Deus. Terzo. Miſericors. Quarto,

clemens. Quinto. Patiens. Seſto.Multa miſerationis. Settimo.verax. Ottauo. Qgi cuſto

dis miſericordiam in millia. Nono. Qui aufers iniquitatem. Decimo. Nullus apud teperſe

innocens eſt. Vndecimo. Qui reddis iniquitatem patrum Filijs. Duodecimo. Ae nepoti

bus in tertiam, e quartam generationem, circ. - -

Furono quelle Corna, che apparuero nella faccia di Moisè, raggi di luce, è ſplen

-

dore (dopò che parlò con Dio)in modo, che li Hebrei, mirando in eſſa, parcuagli

vn'altro Sole, eperò non poteuano riguardarlo; ond'egli per queſto ſi velò. . ,

Riferì in tito Moisè glicomadaméti di Dio, chedal Popolo furono accettati, efà

fabricato il Tabernacolo, el'Arca,con l'Altare dell'Holocauſto. Onde Dauid laſciò

dapoial Figlio Salomone, per la fabrica del Tempio. 24oo millioni d'Oro. E fin qui

finiſce il Libroſudetto, chiamato Eſsodo, Stc.

A queſto Efſodo,ſegue il Leuitico, così detto da Greci, e Latini, il cui Libro, in

Hebraico,ſi dice Vaiicra, cioè, di Vocauit. Il qual ſolo tratta del Sacrifici, perche que

ſti Leuiti, venuti da Leui, ſolo eletti furono al Sacerdotio, e Culto di Dio. – -

Fù queſto Leuitico di Moisè, dettato da Dio, il ſecondo anno, dopò che gli He

brei, vſcirono di Egitto.Che fù del Mondo, anni. 2455. dal Diluuio. 798. chefùia

nanzila natiuità di Chriſto. 1496. - -

Queſto Leuitico, eſplicarono Origene, S. Cirillo, Iſichio, Radulfo MonacoFla

uiacenſe, ouero Fuldenſe, e Pietro Serrano Canonico Complutenſe, è d'Alcalà
d'Henares. º - - -

Moisè poi, conſacrò Aaron Pontefice, 8 i Figli di detto Aaron Sacerdoti.

- C A P I T o L o. L i x. -

Seriueſi nel Libro de Numeri, ciò che ſucceſſe à Moisè, o al Popolo Hebreo

A L ſopradetto Leuitico, ſegue il Libro de'Numeri, il qual dagli Hebrei,ſi dice,

Vaicaabbercioè,3 locutus eſt, che i Greci, e Latini, dicono de'Numeri. Perche

i principia dal numero de'Popoli. Ondela materia, parte è Hiſtoria, della peregrina

tione degli Hebrci, per il Deſerto, verſo Chanaam; parte tiene varie Numerationi;

e parte, gli Precetti di Dio poſitiui. i

Contiene queſto Libro l'Hiſtoria, etigeſti di Moisè, e degli Hebrei, dal ſecondo

Meſe dell'Anno ſecondo, della loro vſcita d'Egitto, fino al fine della vita di Moisè,

è peregrinatione di 4o anni nel Deſerto, contenendo però i geſti di circa anni 39.

cioè dall'anno del Mondo 2455. fino all'anno. 2494 che fù dall'anno del Diluuio,

798. all'anno. 337. - e -

Tolto il numero de'Figli d'Iſraele, ſopragl 2o anni, per ciaſcuna Tribu, fùtroua

to eſsere in tutto 6o35 so. in queſto modo. .

Di Ruben, Eliſur Figliuolo di Sedeur. di Simeon, Salamiel Figlio di Suriſad. di

Giuda, Nahaſson Figlio di Aminadab. di Iſsachar, Nathanael Figlio di Suar. diZa

bulon, Eliab figlio di Helon. Gli Figli di Gioſeppe, di Ephraim, Eliſama Figlio Am

mind di Manaſse, Gamaliel Figlio Amiſaddai, di Aſer, Fegiel Figlio Qchran. di Gad

Eliaſaffiglio Duel di Nephthalim, Ahira Figlio Enan. : Dclla
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Della Stirpe di Ruben, primogenito d'Iſraele, ſi numerarono di Maſchi ſopra li

2o anni, atti alla guerra. 46 mila, e 5oo della Stirpe di Simeone. 59 mila, e 3oo, di

quella di Gad. 45 mila, c 65o, di quella di Giuda. 74 mila, cooo di quella d'Iſsa

chat. 54 mila, e 4oo, di quella di Zabulon. 57 mila, e 4oo. di Ephraim. 4o mila, e

5oc. di Manaſse. 32. mila, e2oo di Beniamin 35 mila, e4oo di Dan. 62. mila, e 7oo.

di Aſer 4o mila, e 15oo di Nephtalim. 53 mila,e4co, con 12. Prencipi d'Iſraele,Ca

pi delle Tribu. º - t r1 -

Gli atti alla guerra, in tutto erano. 6o3. mila, e 55o, ſenza i Leuiti, che non furo

noumerati con eſſi. Percheeranoſempre alla cuſtodia delTabernacolo. .

Tre voltefurono numerati queſti Iſraeliti. La prima nel Sinai, innanzi la fabrica

di dettoTabernacolo. La ſeconda, dopò la fabrica di eſso. Elaterza, non nel Sinai,

mà ne'campi di Moab. e º

Gli Prencipi delle Tribu, erano quelli, diſceſi per linea da primogeniti de primi

Patriarchi. - - - - - -

Allegoricamente, eTropologicamente, queſti 12. Prencipi, rappreſentarono gli

12. Apoſtoli. a

Furono ancoper ordinedi Dio, numeratiiLeuiti, ſopra li 3o anni, per ſeruitio

del Tabernacolo. E della Stirpe di Caath, furono trouati 2ooo. e 75o della Stirpe di

Gerſon. 2ooo e 63o. della Stirpe di Merari 3ooo.e2oo. Degl'altri, a nomedi Moi

sè, & Aaron, e Prencipi d'Iſraele, furono. Sooo. e 58o. i - e - -

Tutti queſti furono Militi di Dio, e del Tempio. o r -

Quà poi principarono i Nazarei ſorte d'Huomini Religioſi appreſso i Giudei,co

me ſopra ſi diſse, i quali, parteerano penitenti, e partccontemplanti parte perpetui,

e parte à tempo. E queſti nudriuano lunga chioma. La tonſura Eccleſiaſtica, princi

piò da queſti Nazarei. -

Nel ſecondo anno, che gli Hebrei,vſcirono d'Egitto, al Sinai, per comandamento

di Dio, celebrarono la ſeconda volta il Phaſe, cioè Paſcha; eſsendo ſtata la prima in

Egitto, come ſi diſse. - -

oino incoidio3 Moisè, che faceſse fabricare a Trombe d'Argento, al ſuo

no delle quali ſi ordinaſsero poile Squadre Hebree, ſecondo il moto della Colonna.

c A PI T o L o. L x
- - º -

Comegli Hebrei, dal Sinai, paſſarono al Deſerto di Pharam, i

- -

-,
-

Al Deſerto del Sinai, ſi moſseroperTurme i Figli d'Iſraele, e paſsarono al De

ſerto di Pharam. Prencipe di Giuda,era Nahaſson. d'Iſsachar, Nathanael. di

Zabulon, Eliab. di Ruben, Heliſur. di Simeon, Salamiel. di Gad,Eliaſaf di Ephraim,

Eliſama. di Manaſse, Gamaliel. di Beniamin, Abidan. di Dan, Abiezer di Aſer,Fe

giel di Nephtalim, Ahira. - - 1

Al Tabernacolo, erano i Figli di Gerſon, e Merari. Et al Santuario,gli Caathiti...,

Con Moisè, venneanco in queſti Deſerti, Hobab Figlio di Raguel Madianita, ſuo

Cognato,è Suocero. - - - - e -

Nel marciarc queſto Popolo,leuandoſi l'Arca,diceua Moisè. Surge Domine,º diſi.

ſpenturinimici tui, e fagiant qui oderunt te, è facietua. -

Quando poi ſi poſaua, diceua. Reuertere Domine ad multitudinem Exercitus Iſrael.

In queſto vaſto Deſerto di Pharam, fù la decima terza Manſionedegli Hebrei.

Parte di queſto Deſerto, è anco quello di Sin. - ,

- º queſto Pharam, ſi fecero 18. Manſioni, che furono dal Deſerto di Sin, è quello

di Cades. -

Vditela mirabile prouidenza di Dio, con gli Hebrei, nel Deſerto. Per li 38 anni,

che gli Hebrei,paſsarono vagabondi in queſti Deſerti. Prima, nonmancò mai loro la

Manna, e l'Acqua . Seconda , la Colonna di Nube, ſempre li moſtraua la via,

Terza , mai ſe gli guaſtarono le veſti, e ſcarpe de piedi, ne ſimutarono, erinoua

rono, creſcendo in moltiplicità . Quarta, dal Cielo hebbero le Coturnici, e

l'Acqua dalle pietre. E per queſte ſolitudini divndici giorni di camino, si Hebrei,
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- -
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(eiami Fanciulli) commodi per gli ſudetti 38 anni, caminarono,come meglio ſeg

geſ in Chriſtiano Adrichomo, Brochardo, Zieglero, è altri, - --

Il ſudetto Hobab Figlio di Raguel Madianita', riferiſcono gli Settanta, che foſſe

l'iſteſſo Iethro . Così anco il medeſimopenſa l'Abulenſe. ,

Queſto lethro, hebbe4 nomi, prima, ſi diſſe lethro, ſecondo, Raguel, terzo, Ho

bab, e quarto, Cineo. Egli però fà Figlio di vn Seniore Raguel. -

Da lethro,ne venne Rechab,il cui figlio,fu il pio Gionadab, da cui vennero gliRe

chabiti, lodati da Gieremia,per l'Aſtinenza, Vbedienza, e Santità. -

Gli Rechabiti,furono i Cinei,e Madianiti,e non Hebrei, - -

Da queſti vennero gli Eſſei, la cui temperanza, e continenza, furono commenda

te da Filone, Euſebio, S&altri. x

Volſe Moisè, ritenere il Suocero Hobab, perche eſſendo Gentile, lo voleua con

inertire al Giudeaiſmo, - a , . . .

Nacqueintanto tra il Popolo Hebreo, in queſto Deſerto, gran mormoratione,

quaſi dolente, per le fatiche, e diſagi, contra il Signore. Per il che, ſdegnato Iddio,

mandò ſopra di eſso il Fuoco, che diuorò l'eſtrema parte de gli alloggiamenti. Mà

. E
-

ricorrendo il detto Popolo a Moisè, egliorò al Signore, e fà eſtinto il Fuoco:

cſto luogo fu nominato poi Incenſio. --

Hvolgo Hebreo,dopò queſta attione lamétädoſi,eſclamatta, dicèdo. Chidarà a noi

da mangiare le carni ricordauaſi de'peſci, che mangiaua in Egitto, venèdogli in métc

li Cocumeri,i Peponi,i Porri,le Cepolle,e ſimili. Diceuano queſti Hebrei. Siamo ari

di, e languenti, altro non vede gli noſtri occhi, ſe non la Manna. ,

Queſtilamenti del Popolo, molto affligcua Moisè; mà Iddio , per ciò ſdegnato,

entraua in furore, quando il medeſimo Moisè, orando, li diſſe. cur affliriſti ſerum

tuum ?quare non inuemiogratiam coram te? & curimp ſiaſti poadus vuiuerſi populi buus

-

ſuper me? Numquid ego concepiommem hane maltitudinem, vetgenui cam, vi dicas mibi:

Porta eos in ſimutuo ſicut portare ſalet nutria infantulum, ci defert in terram, pro qua iu

raſti patribus eorum ? Vndemibi carnes vt dem tante multitudini ? Flent contra me, dicen

tes: Da nobis carnes vt comedamus: Non poſſum ſolus ſustinere omnen huncpopulum, quia

grauis eſt mihi. Sin aliter tibi ridetur obſecro, reinterficius ne, e inueniam gratiam in a

oculistuis, ne tantisafficiar malis, & c. -

Dio,fattocògregare 7o huominide vecchi del popolo, alla Porta del Tabernaco

lo, diſceſe in vna nube, e diede loro lo Spirito Profetico; il ſimile donò ad Eldad, e

Medad, ch'erano reſtati col Popeſo. .

Ritornato Moisè, congl'altri a loro alloggiamenti, ſoffiò vn Vento, che portò dal

Mare, infinita quantità di Coturnici in queſti alloggiamenti degli Hebrei; le quali in

aere non volauano più alto, che due cubiti ſopra la terra. Delle cui il popolo, tut

to quel giorno, e la notte, con l'altro ſeguente, ne pigliò ſempre. Ma mangiandole,

non anco di queſte contento,nauſeaua al cibo. Etccco il furore di Dio, che concita

to contra di eſso lopercoſse con gran piaga, ammazzandone molti. Onde poi queſto

luogo, fù chiamato il Sepolcro della Concupiſcenza.

Di quà marciando al ſolito, vennero in Haſeroth. &c. -

Gli Egittij, non ſoleuano mangiare le pecore , le quali conduceuanoli Hebrei,

come ſi diſse; ne meno le Cipolle, che tuttº l'homorauano, come Dei; di che riden

do Giuuenale nella penultima Satira, ſcriſse. .

Porrum,6 Cepe nefas violare, acfrangere morſu.

o Santias gentes, quibus hec naſcuntur in bortis Numina.

. Lanatis animalibus abſtinet omnis Menſa, nefas illi feum iugulare capelle.

Quelle parole di Moisè. curimpoſuiſti pondus vniuerſi populi huius ſuper me ? Moſtra

il gran peſo, che tiene ſopra le ſue ſpalle quello, che ha cura dei popoli. Lo teſtificò

tra gli Ethnici, Pompeo. Così Antioco Rè di Siria, quando fù vinto da Romani.

Themiſtocle Athenieſe, come riferiſce Eliano. lib. 6. eSelcuco Rè dell'Aſia, ſecondo

tettifica Plutarco. De Chriſtiani Prencipi, Alfonſo Rè d'Aragona. Carlo Quinto

quando in Bruselle, rinunciò è FilippoSccondo di Spagna, la cura de ſuoi Fegni

con lagrime, diſse. O Fili Magnum tibi onus impono. circ. Quaſi il ſimile diceua Papi

Adriano Secondo, come atteſta il Petrarca Etil Santo Pontefice Pio Quinto, diſse.

Crims
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cùm eſſen Religioſus, ſperabam bene de ſalute anime mee; cardinalis fattas, extinui,

nunc Pontifex creatus, penè deſpero. L'iſteſso ſentì Clemente Ottauo. Nemerauiglia fù

fº" Nicola Primo, Clemente Terzo, Celeſtino Quinto, & altri fuggirono il

apato, C&c.

In queſto tempo, che furono conſtituitigli ſudetti 7o Giudici degli Hebrei, per

aiuto di Moisè , furono anco appreſso i Greci, inſtituitigli Giudici Areopagiti, che

giudicauano le cauſe, tanto criminali, quanto ciuili. E queſto Areopago, fù inſtitui

to l'anno quinto dell'Vſcita degli Hebrei di Egitto, come inſegna Euſebio.

Quanto allo ſpirito Profetico, che Dio dicde à queſti 7o. Cornelio a Lapide ne'

Comment de'Num cap.1 1. cosi dice. Porrò, ſpiritus hic Propheticus intelligitur ex

verſ.25. Ille enim in induſtria regendi populi primastenet. Prophetia enim htc & alibigene

ralis eſt, multaque complettitur et dixi 1. Corinth. 14.ſcilicet, Primò, prudentiam regen

di. Secundò, dottrinam, º conſilium, ad dubia tam iuris, e iuſtitia, quàm ceremoniarum ,

ci religionis, aliàque qualibet reſoluenda. Tertià, occultorum cognitionem, ad decidendas

lites & cauſas occultas. Quartò, proprie futurorum pranotionem, ad ea, vel accerſenda ,

velpracauenda, 3 arcenda è populo. Quinto, Dei laudes & hymnos, vtidicam. verſ.25.

Vliſſe Aldroando. lib. Ornithologia. 13. c. 22. dice. Che le Coturnici, maſſime

le graſſe, vſate ſpeſſo per cibo, generano il ſangue craſſo, pituitoſo,3 humori viſcoſi,

con l'Epilepſia, &altri mali ſomiglianti. -

uglli ſudetti due Eldad, c Mcdad, fauoleggiano i Giudei, che foſſero Fratelli di

Moisè, generati da Amram, mà di altra Madre; hauendo ripudiata la Moglie tua ,

lochabcd.

Quel Vento,che ſoffiando, portò le Coturnici nelcampo degli Hebrei, dal Mar

Roſſo; fà l'Africo, è Libico. -

Quel Mare Arabico, ſecondo Gioſeppe, è moltoabbondante di queſti Vccelli.

Notaſi, che ogni mille huomini, raccolſero 6 mila millioni di Coturnici. Ecco

quanto Dio è ricco in miſericordia e liberale ne ſuoi benefici,

Furonoquà puniti da Diogli Hebrei, per il vitio della gola. Onde Carlo Magno,

ſoleua dire.Chegl'huomini vbbriachi,immerſi nel vino,ſidoueuano ſepellire nell'ac

qua, Aleſſandro Magno, ſi ſepellì nel vino, e vi reſtò morto. Per la gola, Eſaù, perſe

la primogenitura, leuataglida Giacob. Gen. 25, così Ela, vcciſoda Zambri. 3. Reg.

16. 9. Per Giuditta, fu tronco il Capo ad Holoferne. Cosi Simone Machabeo, con i

Figli,nel conuito. 1. Machab. 16 e Balthaſar Rè,ſepolto nel vino, vidde quella mano

ſcriuente; el'Iſteſſa notte, del Regno, e della vita, fà ſpogliato. Daniel.5.25.&c.

In queſto luogo di Haſeroth, chefù la decimaquarta Manſione degli Hebrei, nel

Deſerto, Maria Sorclla di Aaron, mormorandocontra il Fratello Moisè, fù da Dio

caſtigata con la lebbra . Onde perciò cacciata dagli alloggiamenti Hebrei, orando

perlei Moisè, dopò7 giorni fà da Dio, liberata, e ritornò tra ſuoi.

La cauſa di queſta mormoratione fù, perche Sephora Moglie di Moisè, ſecondo

l'vſo delle Femine, volendoſi preferire à Maria ſua Cognata ; ſe gli concitò con-,
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conſtituiti

per aiuto di

A4 oisè.

Qualità del

le Coturnici

ſouanto ma

le apporta il

vitio, della

gola.

AMaria, So

rclla diMoi

sè, mormo--

rando è ca

ſtigata.

tra, &in compagnia di Aaron, ſuo Fratello, mormorarono di Moisè, dicendo eſse

revgualià lui. E perciò fà percoſsa con la lepra; mà non Aaron, perche era Ponte

fice, à cuiappartencua di eſser mondo.

C A P I T O L O. L X I.

Moisè, manda 12. Eſploratori è conſiderare la Terra di Chanaam.

Ermati gli Hebrei,ilor Padiglioni, e Baracche,nel Deſerto di Pharan; Moisè, ſe

E condo il voler di Dio, mandò 12. Eſploratori in Chanaam, acciò conſiderata ,

quella Terra, gli riferiſsero le ſue qualità. Queſti furono i ſeguenti. Della Tribu di Ru

ben, Cammua Figlio di Zecchur. Della Tribu di Simeon, Safat Figlio di Huri. Della

Tribu di Giuda, Caleb Figlio di Iefone. Della Tribu d'Iſsachar, Igal Figlio di Gioſep

pc. Della Tribu d'Ephraim, Oſea, Figlio di Nun. Della Tribu di Beniamin,Falti,Fi

glio di Rafu. DellaTribu diZabulon, Geddiel Figlio di Sodi. Della Tribu di Manaſ

ſe, Gaddi Figlio di Susi. DellaTribu di Dan, Ammicl Figliodi Gemal. P","
-- - - di Aſer
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di Aſer, Sthur Figlio di Michael Della Tribu di Nephthalim,Nahabi Figlio di Vapſi,

Della Tribu di Gad, Guel Figlio di Machi. -

Vi mandò anco Oſea, è Aſem, Figlio di Nun, dettoNaue, e Gioſuè, chiamato

Ieſcua, & Ieſus, cioè Saluatore - - - i

Queſti eſplorarono tutta la Terra, dal Deſerto di Sin, fino a Rohob, verſo Emath.

Paſſirono al Mezodì, & vennero in Hebron, doue erano Achiman, Siſai,eTolmai,

de'Figli di Enac. Paſſarono, fino al Torrente Botri, &ini leuaronovn tronco d'uua,

che portarono duehuomini. Così anco portarono per moſtra del Melogranati, e

Fichi delluogo, che fù chiamatoNeheleſcol, cioè Torrente di Botri. -

Ritornati queſti Eſploratori da quella Terra, dopò4o. giorni in Cades, è Cades

barne, che è in Pharam; narrarono a Moisè, & Aaron, ciò che veduto haueuano:

Onde la Scrittura, il tutto riferiſce ſu queſto modo.

venimus in Terram, ad quam miſiſti mos, quere vera fluitlatte, ci melle, et ex his fru

gihns cognoſci poteſt: ſed cultores fortiſſimos habet, o vrbes grandes atque muratas.

stirpem Enac vidimus ibi. Amalee habitat in Meridie, Hetheus, º Iebuſeus, ci Amor

bers in montanis: chananeus verò moratur iuxta mare ci circa fluenta Iordanis. Inter

bec Caleb compeſcens murmur populi,qui oriebatur contra Moyſen, ait: Aſcendamus, e poſt

fideamus terram, quoniam poterimus obtinere eam. Alii però, qui fuerant cum eo,dicebant:

ºNcquaquamadhunc populum valemus aſcendere, quia fortior nobis eſt. Detraxerunt qua

Terre, qui inſpererant, apud Filios Iſrael,dicentes: Terra, quà luſtrauimus, deuorat habita

tore sfios: populus, quem aſpeximus, procere ſtatura eſt. Ibividimus monstra qua dam Fi

liorum Enac degenere Giganteo: quibus comparati, quaſi locuſte videhamur. & c. :

Vidimus monſtra, cioè huomini Giganti, detti Nephilim, è Cadenti,per la lorogri

dezza. I quali ridicoloſamente, dice Rabbì Scielomoh, deriuare da due Angeli,ca

denti dal Cielo, cioè Aza, & Azael. -

Per le Relationi di queſti Eſploratori, cominciò la Turba degli Hebrei, è piange

re, e mormorare contra Moisè, & Aaron, dicendo. Meglio ſarebbe ſtato, che morti

foſſero in Egitto, che perire in queſti Deſerti. Etentrando in tal Terra, eſſere tagliati a

pezzi da quelle genti, e le loro Mogli, e Figli, fatti Schiaui. Però miglior riſſolutione

era di ritornare alleloroprime ſtanze Egittie. - -

Diceuanotrà di loro, che ſi conſtituiſſevn Capo, e ſi ritornaſſe,doue partiti erano.

Vdito queſto Moisè,& Aaron, ſi gettarono in terra innanzi la moltitudine di quel

Popolo. E Gioſuè, e Caleb, cheiſpiarono il Paeſe, ſtrappatiſi i loro veſtimenti, in

darno cercarono con parole, di placare quel popolo; animandolo all'impreſa, per

chenon foſſe ribello a Dio. Mà eſſo infuriato, con pietre voleua lapidarli, quando

comparuela Gloria del medeſimo Dio,e diſſe il Signore à Moisè.

Vſquequo detrabet mihi populus iſte? Quouſque non credentmiht, in omnibus ſignis, que

feci coram eis? Feriam igitur eos peſtilentia, atque conſumam: te autem faciam Principem

ſupergentem magnam, o fortiorem quàm hac eſt. -

Pregò Moisè il Signore, acciò ſi placaſſe con il popolo. Il qual diſſe. Dimiſi iuxta

verbum tuum. Viuo ego: & implebitur gloria Domini vniuerſa Terra. Attamen omnes

homines qui viderunt Mateſtatem meam, º ſigna qua feci in Aegypto, & in ſolitudine, cº

tentauerunt meiam per decem vices, nec obedierunt voci nea, non videbunt terram pro qua

urata patribus eorum, nec quiſquam ex illis qui detraxit mihi, intuebitur eam. Scruum mei

celeb, qui plenus alio ſpiritu ſecutus eſt me, inducam in terram hanc, quam circuiuit: &

ſemen eius poſſidebiteam. Quoniam Amalecites, & Chananaus habitant in vallibus. Cras

mouete caſtra, ci reuertimini in ſolitudinem perviam Maris Rubri. Segue la Scrittura ..

Locutusque ſi Dominus ad Moyſen & Aaron, dicens. Vſquequo multitudo hec peſſima mur

murat contra me? quarelas Filiorum Iſrael audiui. Dic ergo eis, Viuo ego, ait Dominus: ſicut

locutieſtis audiente me, ſic faciam vobis. In ſolitudine bac iacebunt cadauera veſtra. Omnes

qui numerati eſis à viginti annis & ſupra, ci murmuraſiis contra me, non intrabitis terram,

ſuper quam leuaui manum meam, vi habitare vos facerem, prater Caleb filium Iephone ,

e; Ioſue Fil tim Nun. Paruulos autem veſiros, de quibus diaſtis quòd preda hostibus forent,

introducam: vt videantterram, qua vobis diſplicuti. Veſtra cadauera iatebunt in ſolitudine.

Fili veſtri erunt vagi in Deſerto annis quadraginta, ci portabunt fornicationem veſtram , ,

cioè la preuaricattone voſtra donec conſumantur cadauera patrum in deſerto. iuxta nume

- -
ritmº
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rum quadragiuta dierum, quibus conſideraſſisterram: annus pro die imputabitur: Et qua

draginta annis recipietis iniquitates veſtras, eº ſcietis vltionem meam: quoniam ſicut locu

tus ſum,ita faciam omni multitudini huic peſſime, que conſurrexit aduerſum me: in ſolitu

dine hac deficiet, 6 morietur. Igitur omnes viri, quos miſerat Moyſes ad contemplandam ,

Terram, z qui reuerſi murmurare fecerant contraeum omnem multitudinem, detrabentes

Terre quòd eſſet mala, mortui ſunt atquepercuſſi in conſpettu Domini (cioè di ſubita mor

te, è peſte.) Ioſue autem Filius Nun,& Caleb Filius Iephone, virerunt ex omnibus, quiper

rexerant ad conſiderandam Terram, circ. -

Tutte queſte parole del Signore, Moisè, riferì al Popolo, il quale dolendoſi, pian

ſe non poco. -

La mattina ſalirono al Monte, dicendo eſſer preparati di paſſare alluogo,delqua

le parlato ne haueua Iddio, confeſſando tutti illor errore.

Moisè, gli diſuaſe di andar più oltre, non eſſendo il Signore con eſſi, acciò nonfoſ

ſero da nemici vcciſi;mà quegli cicchi,ſalirono il Monte,contra il voler Diuino,e fu

rono dagli Amalechiti, e Cananei, che vi habitauano, percoſſi, e perſeguitati, fino in

Horma, che vuol dire Anathema, è termine, S&c.

E chiara coſa, che Dio, la maggior parte di quelli Hebrei, che ſeruirono in Egitto,

fece perire, perche erano timidi, e puſillanimi, non hauendo animo di guerreggiare

con i Cananei, eperò mormoratori dell'Iſteſso Iddio. Mà i lor Figli, che furonoal

leuati, e generati nel Deſerto, egli riſerbò, ſecondo il parere dell'Abulenſe.

Per le preghiere del patientiſsimo Giob,placato Iddio,furono ſoſtentati i Cananei

mà"sº e mancata quella protettione, furono poi queſti popoli rouinatida

l'Iſraeliti.

g S. Girolamo. Inlocis Heb. dice, che la Caſa di queſto Santo Giob, foſſe in Carnea,

dilà dal Giordano.

L'Abulenſe, vuole, che il ſuo Sepolcro, foſſe fabricato nella pianura di detto

Giordano.

Il Bredembachio, il Salignaco, il Brochardo, l'Adrichomio, il Pineda, S& altri,

dicono, che la Terra di Hus, è Auſitide, douehabitò Giob, foſse ne' confini di Ara

bia, & Idumea, nella RegioneTraconitide, appreſso il detto Giordano, che poi toc

cò in ſorte alla Tribu di Manaſse. Nel cui Sepolcro (al vecchio modo) fù alzata vna

Piramide, vicino alla Terra di Sueta.

Dalla ſopradetta attione di Moisè, deuonoprendere eſempio i Prencipi, di tolle

rare, e ſcuſare i vitiide ſudditi, maſſime della plebe, che al più è ingrata, mobile, e

temeraria .. -

Trà gli Ethnici, Scipione Africano, che vinſe Annibale; per calunnie fà da ſuoi

Romani, mandato in eſſilio, e" diſſe. Ingrata Patria. &c.

Themiſtocle, da ſuoi Atheniòſi, ſcacciato, fuggì ad Artaſerſe, che innanzi oppu

gnaua: nèperò ad inſtanza di quello volſe guerreggiare il ſuo Paeſe natino, cleggen

doſi più toſto di morire. -
- -

Epaminonda, che tanto fece per la ſua PatriaThebe, accuſato, e da ſuoi doman

dato alla morte, diſse. Occidite me: ſed Sepulchromeoinſcribite, quid Patria praſuterim

tum aliàs, tum bac ipſa in cauſa. 3 c. -

Dieci volte tétarono Hddiogli Hebrei, nel Deſerto. Laprima,fù al Mar Roſso,qui

doveniua Faraone. Eſsodo 14. I 1. Seconda, in Mara, per l'inopia dell'acqua. Eſso

do. 16. 3. Quarta, quando contra il precetto di Dio, riſeruarono la Manna. Eſsodo.

verſ.2o. Quinta, dice la Lapide. Cum Manna queſierunt in Sabbato,contra iuſum Domini.

Eſsodo. verſ.27. Seſta, riferiſce il medeſimo. Càm in ſiti petierunt aquam in Riphidim.

Eſodo. 17. 2. Settima, in Horeb, quando fabricarono il Vitello d'Oro. Eſsodo 32.

verſ4. Ottana, quando mormoraronoper la fatica del viaggio. Num. I 1, verſ 1.

Nona, quando ricordauanſi delle carni, e delitie di Egitto, al Sepolcro della Concu- -

piſcenza. Num. v. 4. c Decima, in queſto luogo, mormorando per la Rclatione de

gli Eſploratoria
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Per la ſolleuatione, e mormoratione, Iddio caſtiga core, Dathan, dr.Abiron,

con gl'altri Hebrei.

Nſegnò Dio à Moisè, alcune ordinationi mà vn certo Core Figliuolo d'Iſaar, Fi

I gliuolo di Caath,Figliuolo di Leui.E Dathan,& Abiron,Figliuoli di Eliab,& Hon

Figliuolo di Feleth, de'Figli di Ruben; ſi alzarono contra di Moisè, pretendendo i

Sacerdotio, con gl'altri, in compagnia di 25o huomini grandi della Sinagoga. Il

che veduto da Dio,viuiaſſorbiti furono dalla terra. E gli 2oo.furono morti dal Fuo

coDiuino, quando offeriuano l'Incenſo ne'Turibuli. -

Mormorarono il ſeguentegiorno gli Hebrei contra Moisè,8 Aaron,dicedo loro,

vos interficiſtis populum Domini. Per il che nato tumulto, Moisè, & Aaron, fuggiro

no nel Tabernacolo, é apparendoui la Gloria di Dio, con il Fuoco, furono morti,

147oo. huomini, ſenza quelli, cheperirono nella ſeditione di Core; ma Aaron,con

la ſua Oratione, fece dapoi ceſſare l'incendio, S&c.

Fù ilſudetto Core, Conſobrino di Moisè, e perciò ambiua il Sacerdotio. Caath,

generò Amram, & Iſaar. Amram, generò poi Moisè, & Aaron. Et Iſaar, procreò

queſto Core. Il caſo del quale, fù Tipo delli Heretici, e falſi Sacerdoti. . . . .

A queſto propoſito, molti eſempi leggonſi della difeſa della Dignità,e Giuriditio

Eſempi del neEccleſiaſtica, contravari Rè, e Prencipi. Tra i quali, viddeſi in S. Ambrogio,

i difeſa del contra Valentiniano Imperatore, e Giuſtina, ſua Madre; in S. Gio. Chriſoſtomo,

la Dignità, contra Eudocia, in S. Baſilio, contra Valente, in S. Athanaſio, contra Conſtanti

e Giuriſdi- no, Conſtantio, e Giuliano Apoſtata, in Gregorio Primo Papa, contra Mauritio,in

tione Eccle Gregorio Settimo, contra Henrico Quarto, ambi Imperadori, vno d'Oriente, e l'al

ſiaſtica. tro d'Occidente; in Vigilio, anch'eſso Papa, contra Theodora Auguſta, Moglie del

Primo Giuſtiniano, in Anaſtaſio Veſcouo di Oeniâdo,come riferiſce Zonara Lib.3.

delli Annali; in Leontio Veſcouo di Tripoli di Lidia, contra Euſebia, Moglie di

Conſtantio, ſecondo Suida, nell'Hiſtoria di Leontio. cap. 526. &c. -

Quà notaſi la pena dell'ambitione, ribellione, inobcdienza, e mormoratione;poi

che, noniolo perirono, per queſti gli ſudetti quattro Duci Hebrei; mà l'iſteſse lor

Mogli, Figli, Famigli, S. Ancile, con tutte le loro ſoſtanze. Eccetto i Figli di Corea

non perirono, perche non conſentirono alla ribellione del Padre.

« • Inſegnò poi Dio a Moisè, che tolto 12. verghe da 12. Prencipi delle Tribu, le ,

g" poneſsenel Tabernacolo, innanzi al coſpetto ſuo, Il che fatto, ſolo quella di Aaron,

i" fiorì, formando il frutto dell'Amandola. E queſto fù il teſtimonio Duino dell'Elct

d Aaron tione di detto Aaron -

Gli Hebrei, trà l'altre Fauole, raccontano, che Seth Figlio di Adamo, riceuuto da

gl'Angeli, vn ramo dell'Albero della Vita, di queſto noſtro Paradiſo; lo piantaſse

inqueſto medeſimo Deſerto, dal quale Mosè, ne toglieſse poi la ſua Verga. -

Allegoricamenteper queſta Verga di Aaron, ſignifica la Beata Vergine, e per Fio

re, Chriſto. Onde Iſaia,al 1 l. & 1. diſſe. Egredietur Virga de radice Ieſſe, ci Flos de radi

ce eius aſcendet. -

Cornelio a Lapide, al Cap. 18. nel Comment de Num. è queſto, ſiegue così.

Tºro ſorte Hereditaria, alimonia & stipendio Deus Sacerdotibus conſignat vittimas, primi

tias & oblationes: Latitis verò verſ 21. decimas. Secundò, verſ. 26. Leuitis iubet, vt ex

decimis futs decimas dent Sacerdotibus, eaſque meliores & ſele&iores. & c. -

Gli Hebrei, erano tenuti alle Decime, per iure Diuno, màgli Chriſtiani, per iure,
Canonico. - - -

altri Eſsº- In queſto particolare, ancormolti eſempi leggonſi, come di S. Eucherio Veſco

i" uod'Oriens, ne'tempi di Carlo Martello, in Gio Molano. Di S. Stefano Rè d'Vn

garia, alla Chieſa di S. Martino, nel Surio. Di S. Canuto Rè di Dania,e di Boleslao

Pio Rè di Polonia, in Longino Cracouienſe. Di S. Bellino Veſcouo di Padoua, con

Thomaſo Capo di Vacca, nel medeſimo Gio. Molano. Di Adamo Veſcouo di Ca

theneſia in Scotia, ne'tempi del Rè Aleſſandro, in Hettore Bocthio. Di Burchardo

Veſcouo di Halberſtat,e Meginhero Abbate Herſucldenſe, e Friderico Palatino, in

Lamberto Scafnaburg Et in molti altri 8 c. Vcn



del Signor Carlo Giangolino. 3rr

Vennero i Figli d'Iſraele, con tutta la moltitudine nel Deſerto di Sin,il Meſe primie

ro, & il Popolo reſtò in Cadcs. Nel qual luogo morta Maria Sorella di Moisè, iui

sfù ſepolta. - - a - - - - - - - - - ,

Quà ancoperl'inopia dell'acqua, tornò a mormorarecontra Moisè, & il Fratello

i Aaron, e fatta ſeditione, diceua queſto popolo Hebreo. Vtinamperiſſemus inter Fra

stres noſtroscoram Domino Cureduxiſtis Eccleſiam Domini in ſolitudinem, vt & nos & no

ſtraiumenta moriamur? Q8are nos feciſtis aſcenderede Aegypto, º adduxiſtis in locum ,

iſtum peſſimum, qui ſeri non poteſt, quinec ficum gignit, nec vineas, nec malogranata, inſu

pere aquam non habet ad bibendum è , - -

Moisè, & Aaron, laſciata la moltitudine, corſero dentro il Tabernacolo, è prega

relddio per queſta ſeditione. Il quale, ordinato a Moisè,che percoteſſe con laverga

la pietra, ne fece vſcirl'acqua in abbondanza. Et il Signore, gli diſſe poi. Quia non

credidiſtis mihi, vtſanitificaretis me coram filis Iſrael, non introducetis hospopulos in ter

ram, quam dahoeis. Hºceſi aqua contradictions, phiiurgati ſunt Fli iſrael contraDomi

num, 3 ſantificatus eſt in eis, & c. -

C A P II T O : L i O. LXIII.

come Moisè, mandòalcuni ſuoi Nunci èdomandare il paſſo al Rè di Edom.

A queſto Cades, Moisè, mandò alcuni ſuoi Nuncij, al Rè di Edom, che deri

uando da Eſaù, cra parente degli Iſraeliti. - - - - - - - - - - -

Chieſegli il paſſo per le tue genti, promettendogli di non offendere in minima coſa

ilStato ſuo. Mà quel Rè, negatoglielo, vſcì con gran moltitudine di gente armata

per impedirglielo per forza.
Moisè, ſeguitando il viaggio, da Cades, paſsò al Monte Hor, che è ne' confini di

dettoEdomQuà Dio,gliparlò di nuouo,e diſſegli.Pergat inquit, Aaron ad Populosſuos:

non enim intrabitterram, quam dedi filijs Iſrael, ed quòd incredulus fueritori meº, ad aquas

contraditiionis. Tolle Aaron, ci Filium eius cum eo, 6 duces eosin Montem Hor. Cum

que nudaueris Patrem veſte ſua, indues ea Eleazarum Filium eius: Aaron colligetur, cr

morietur ibi. - -

Così fece Moisè, eſopra queſto Monte, morì Aaroni per la cui morte, il Popolo

pianſe 3o giorni continui. -

In queſto Monte, fù la 34. Manſione degli Hebrei. Percheda Aſiongaber, ch'era

- - -
-

AMorte di

AMaria So

rella di

Moisè.

Hebrei, di

nuous tor- -

nano a mor

morare, per

l'inopia del

l'acqua,

º

- , e

Morte di

Aaron.

al Mar Roſſo, per girauolte in quei Deſerti, queſto Popolo venne à Cades, e poi in .

tal Monte. - - - - -- -- -

Cades, nell'Hebraico, per antiphraſi, vuol dir Santa, forſi per la Santità di Moisè.

Fù anco chiamato Fonte del Giudicio.Gen. 14. 7. perche iui fù giudicato il Rè di So

doma, con i ſuoi, Stanco per anticipatione, Moisè, & Aaron. Quà morì Maria,

che fù 4. Meſi innanzi di Aaron, X i 1. innanzi di Moisè. Che furono del Mondo,

anni2493. L'età di Maria,fu di 13o.perche io. anni heuella di più del Fratello Moisè.

Aaron, nella ſua morte, hebbe 3. Priuilegij. Primo, che morì ſenza infermità, e

tedio alcuno, ſano, quaſi dormendo. Secondo, che vidde il Figliuolo ſuo Eleaza

ro,ſuccedergli nel Pontificato. E terzo, che alla preſenza,è in grembodelcaro Fra

tello Moisè, e Figliuolo Elcazaro, ſpirò; i quali gli chiuſero gli occhi. .

Rabbì Scielomoh, vi aggiunge il quarto. Che in detto Monte Hor, ſi trouò vna

Spelonca,eletto preparato, con vna Lampada ardente, come ſi ſuole apparecchiare

per i morti. Onde conobbero Moisè, & Elcazato, che queſto luogo fu preparato

per il ripoſo di detto Aaron. - -

. La Scrittura poi dice. Quod càm audiſet chananaus Rex.Arad, qui babitabat ad me

ridiem, veniſſe ſcilicet Iſrael per exploratorum viam, pugnauit contra illum, cº vittor exi

Stens, duxitex eo pradam. At Iſrael voto ſe Domino obligans, ait: Si tradideris populum

iſtum in manu mea, delebo Vrbes eius. Exaudiuitgue Dominus praces Iſrael, º tradidit

cbananaum, quemille interfecit ſubuerſis Vrhibus eius: & vocauit nomen luci illius Horma,

ideſt.Anathema, Crc, - - - - --

Partito il Popolo di quà, per la via, che conduce al Marfºto º circonda"
- - y - . . . CI

Tre Priui

legi di Aa

ron, nella

ſua morte.

- - º

Gl'Iſraeliti,

vincono i

Cananei,ad

Pierma.

- - - - -
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Il Serpente
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poſto ſopra ,

vn'alta Per

tica, accio

oſſe vedute

º Popolo.

Chamos laio

lo,fu l'iſteſo,

che Bacce.

Terra diEdom, nel cui camino la gente Hebrea, per le fatiche (languendo) comin

ciò à ſparlare contra Dio, e Moisèinſieme, dicendo. cur eduxiſti nos de Aegypto, rt

moreremur in ſolitudine? Deest panis, non ſunt aque: anima noſtra iam nauſeat ſuper cibo

iſto leniſſimo. oº oa to i r , . . . .

Sdegnato Iddio,per queſta mormorationedel Popolo, mandò ſopra di eſſo alcuni

Serpenti, che molti di quello vecifero ma conoſciuto il lor peccato (orando per lui

Moisè, ) d'ordine dell'iſteſſo Dio, fabricò vn Serpente di rame, alla viſta del quale,

quelli, ch'erano morſicati riceuettero la ſanità.

Seguitando il viaggio, di qua, paſſarono in Oboth, è fermarono i Padiglioni, e

le Baracche, in Ieaba im, nella ſolitudine, che riguarda Moab, contra la piaggia a

Orientale. - - - -

Diquà mouendoſi, vennero al Torrente Zared, il quale, laſciato, ſi fermarono

contra Arnon, che è nel Deſerto, verſo i confini delli Amorrei. E queſto Arnon,

fùtermine trà i Moabiti, e detti Amortei. Quà Dio, moſtrò il Pozzo è gli Hebrei,

ſitibondi, dandoli da bere. - - - - -

C A P I T O L O. i L'X I V.

Moisè, con i ſuoi, vince Sehon Rè degli Amorrei,e og Rèdi Bafan, a

impoſſeſſandoſi de'lor Stati.

e - -

. - -

. ,

- -

-

e i - - . - e i

A queſta ſolitudine, paſſarono in Matthana, da Matthana, in Nahaliel, dal

Nahaliel, in Bamoth che è Valle, nella Regione di Moab,da Bamoth, in Phaſ

ga, che riguarda contra il Deſerto Quà Moisè, ſpedi Nuncià Sehon Rè degli

Amorrei, chiedendogli il paſſo per il ſuo Popolo. Il quale negatogli, li andò incon

tra con vn Eſſercito, 8 venuto a Iaſa,fece battaglia cogliſraeliti,e fù vinto da Moisè.

Perla cui vittoria,gl'Iſraeliti, ſi feccroSignori, di tutto ciò che era, da Fiumi Arnon,

&Icboc, & gl'Ammoniti. . . .

Siegue la Scrittura. Tulit ergº Iſrael omnes ciuitates eins, e habitauit in Vrbibus

Amorrhei, in Heſebon ſcilicet, º vicaliseius. Vrbs Meſebon fuit Sehon Regis Amorrhei,

quipugnauit contra Regem Moab: Ettulitemnem terram, qua ditionis illius fuera, rſue

Arnon. Idcircò dicitur in Prouerbue: Venite in Heſebon, edificetur, z conſtruatur Ciuitas

sebon: Ignis egreſſas eſt de Heſebon, fiamma deeppido Sebon, ci deuorauit.Ar Maabitari,

e habitatores excelſorum Arnon. Va tibi Moab, periſti popule Chamos. Dedit Filios, tius

in fugam, e Filias in captiuitatem Regi-Amorrheorum Sehon. Iugum ipſorum dſperitah

neſebon ſque Dibon,laſſiperuenerunt in Nophe, ci ſque Medaba. Habitauit itaque Iſrael

in Terra Amorrhei. Miſitdue Monſes qui explorarent lazer: cuius ceperunt vicules, ci poſ

ſederunt habitatores, 6 c. - - - - - - - - - i

Paſſarono poi gl'Iſraeliti, verſo Baſan, e ſe gli fece incontra OgBèdi detto Baſan,

con tutto il ſuo Popolo in Edrai. - i ,

ll Signore promeſſe à Moisè, il ſuo fauore. Onde venuto con eſſo alle mani, ot

tenne la vittoria, tagliando a pezzi col Rè,anco il detto Popolo, conforme fece di

Schon, predetto. Et ancora in queſtomodo poſſedè quella Terra, Scc ,

Quei ſopradetti Serpenti,chelddio,mandò ſopra il Popolo Hebreo, ſi diſſero igniti,

nonperche foſſero di Fuoco, ma per l'effetto, il cui morſo era di ardentiſſimo calore,

Catone, appreſſo Lucano, lib.9. de Scrpenti della Libia Deſerta, dice R

Serpens, ſitis, ardor, arena . . . . .

Lulcia virtuti: gaudet patientia duris. a i

Il Serpente di rame, fù poſto ſopravn'Haſta, è alta Pertica, è modo di Veſſillo, è

Stendardo, acciò foſſe veduto dal Popolo, perche gli alloggiamenti delli Hebrei, ſi

ſtendeuano per 6 miglia in circa . . . -

Quà allegoricamente ſignificaſi per queſto Serpe di rame, Chriſto Signor Noſtro,

in Croce. Cuius intuitu per Fidem,& contritionem,ſanamur à letalibus peccatori, morſibus.

Come queſto haucua forma di Serpente, ma non velenoſo; così Chriſto, aſſunſe

forma di peccatore, ma non del peccato. e,

Chamos, ſudetto, fu vn'Idolo, cheadorauano i Moabiti, il qualealcuni vogliono,

che foſſe Bacco. - - Di

1 -.

-



del Signor Carlo Giangolino. 357

Di Og Rè prederto, ſcriuono coſe ridicoloſe iTalmudiſti. Come, che foſſegran

diſſimo Gigante, e che leuaſſe dalle radicivn Monte di due leghe, e lo poneſſe ſopra il

ſuo capo per ſcagliarlo tràgli Hebrei, e ſimili pazzie, crc. º

- 2 , -

C A P I T O L O. L X V. -

" . come salac Rède Moabiti, chiamò Balaam, acciò malediceſſegli Hebrei.

V / Edendo BalacFigliuolo di Sephor Rè de Moabiti, che il Popolo d'Iſraele, era

alloggiato nelle campagne di Moab,mandò alcuni principali del ſuo Regno,

e di Madian, a Balaam Figliuolo divn Beor, che habitaua ſopra il Fiume della Terra

de'Figli d'Ammon, acciò lo chiamaſſero a maledire il Popolo Hebreo. -

Paſſarono quei Nuncijà Balaam, con il prezzo del denaro. E narratogli il tutto,

egli pigliò tempo la notte, per conferirlo al Signore, il quale tali parole gli riſpoſe .
Noliire cum eis, neque maledicas populo: quia benedictus eſt. r . - - - -

La mattina leuatoſi pertempo, diſſe à quei Nuncij, che ſen'andaſſero, poiche Dio,

gli haueua prohibito di andare con loro. - -

Ritornati coſtoro è Balac, gli riferirono il tutto. Il quale di nuouo mandatogli

più gente, che prima, acciò vi veniſſe, promettendoli per tal maledittione ciò chevo

ietta di regalo; tornò di nuoto Balaam (auido del donatiuo) à conferirlo con il Si

gnore, il quale gli diſſe. Si vocare te venerunt homines iſti, ſurge, e vadecum eis: ita a

dumtaxat vt quod tubi precepero, facias.

Siegue la narratione. Surrexit Balaam manè, o ſtrata.Aſina ſua prefettus eſt cum eis.

Etiratus eſt Deus. Stetitgue Angelus Domini in via contra Balaam, qui inſidebat Aſina, 3

duos pueros babebat ſecum: cernens.Aſina.Angelumſtantem invia, euaginato gladio, auer

tit ſede itinere, e ibat per agrum. Quam cùm verberaret Balaam, ex vellet ad ſemitam -

reducere, ſtetit.Angelus in anguſtijs duarum maceriarum, quibus vinee cingebantur. Quem

videns.Aſina, iunxit ſe parieti, di attriuit fedentispedem, Atille iterum verberahateame

Etnibilominus.Angelus ad locum anguſtum tranſiens, vbinec addexteram, nee adſiniſtram

poterat deuiare, obuius ſtetit. cumque vidiſet Aſina ſtantem Angelum, conciditſubpedi

tus ſedentis, qui iratus, vehementiàs cedebat fuſte latera eius. Aperuitque Dominus os

Aſine, e locuta eſt: Quid feci tibi ? cur percutis me? Ecceiam tertià ? Reſpondit Balaams

guia commeruiſti, e illuſiſti mihi: vtinam haberem gladium, vt te percuterem. Dixit

Aſina, Nonne animatrunm ſum, cui ſemper ſedere conſueuiſti vſque in praſentem diem ?

dic quid ſimile vnquam fecerim tibiº.At ille ait: Numquam. Protinus aperuit Dominus

oculus Balaam, e vidit.Angelum ſtantem in via enaginato gladio, adorauitgue eum pronus

interram. cui Angelus: cur, inquit, tertiè verberas Afinam tuam ? Ego venivtaduer

farer tibi, quia peruerſa eſt via tua, mihique contraria: Etniſi Aſina declinaſſet de via, dans

locum reſiſtenti, te occidiſſem, ci illa viueret. Dixit Balaams Peecaui, neſciens quòd tu ſta

res contra me: Et nunc ſi diſplicettibivt vadam, reuertar. Ait Angelus: Vade cum iſtis,&

cane ne aliud quàm pracepero tibt loquaris, &e.

Andò Balaam, con quei Nuncij, ilchevdito da Balac, gli paſsò incontra alCaſtel

lo de'Moabiti, ch'è ſituato negli vltimi confini di Arnon.

Qonducendolo nella Città, e datogli de'denari, la mattina lo conduſſe all'alto

luogo di Baal, nell'eſtrema parte del Popolo, S&c.

Gli Madianiti, furono vicini ai Moabiti,& vniti con Balac, contragl'Iſraeliti; ma

ſolo queſti furono puniti, perche Iddio, non voleua toccare gli Moabiti, 6 Ammo

niti, per cauſa del giuſto Loth, di cui erano poſteri. -

Queſto Balaam, fù Profeta, non di Dio, come molti diſſero, ma del Diauolo,con

forme ſignifica il nome di Ariolo, e però fà Mago. Così l'inſegnano S. Cirillo,

Theodoreto, Agoſtino, Ambrogio, Niſſeno, Procop. Rabano, 8cc. º

Fù Idolatra, volſe maledire il Popolo d'Iſraele, e fù empio, e peruerſo, idolatrando

Beelphegor. - -

Altri ancora profetarono (ſeben Gentili) come (laſciatele Sibille) MercurioTriſ.

megiſto, appreſſo gli Egittij, Zoroaſtro, appreſſo i Perſi; Orfeo, trà i Greci; Abaris,

trà gl'Hiperborei, e Zamolzi, tra i Gcti. - - ,

v, - Quel
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Michele, fu

l'Angelo,

che moſſe la
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--
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che Dio,

ered.

Jalaam,ſo

pra il Mon
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al Ka 7. Al

BAris

-

Quella parola. Qui habitabat ſuper Flumen, vuol dire dell'Eufrate, che è in Meſopº

tamia, comeſopra dimoſtraſſimo, vicino la Terra di Ammon. Il qual Balaam, fù

poi vcciſo con gli Madinniti, dagli Hebrei. . - -

L'altra parola. Etiratus eſ Deus, perche Balaam, auido dell'Oro, andata da Ba

lac, con la mente di maledire gli Hebrei, ſapendo che Dio, non voleua. E perciò, al

contrario di quello, che il Signore, detto gli haucua, voleua fare.

L'Angelo, moſſe la lingua dell'Aſina, acciò parlaſſe, conformeil Diauolo, moſſe

quella del Serpente, con Eua.

i Apparuegli con la Spada riſplendente perinſegnarli,ſemaledetto haueſſegli Hebrei,

da Dio benedetti, la pigliaua contra il medeſimo Dio, S. Angeliinſieme. -

- Notaſi, che queſto Angelo, fu Michele Cuſtodedella Sinagoga Hebrea, comeho

ra è della Chieſa Chriſtiana. - - - - -

Fauoleggiano i Talmudiſti, cheIddio dieci coſe mirabili creaſſe, dal principio del

Mondo, all'Occaſo del Sole, cominciando il Sabato. -

Prima, la bocca della Terra, che diuorò Core, Dathan, & Abiron. Seconda, la a

bocca del Pozzo, viuendo Maria Sorella di Moisè. Terza, la bocca di queſt'Aſina ,

di Balaam, che parlò. Quarta, l'Iride, è Arco Celeſte. Quinta,l'Ariete, cheimmolò

Abrahamo,invece d'Iſaac. Seſta, la Verga di Moisè, che duiſe il Mar Roſſo. Set

tima, la Manna. Ottaua, le prime Tauole della Legge, che diede Iddio, e ſcriſſe il

Decalogo. Nona, gli Demoni,apparenti à gli huomini. E decima, le Tenaglie, le a

prime delle quali dicono, che diſcendeſſero dal Cielo, 8 c.

Nella venuta di queſto Balaam, Balac(al modo de'Gentili) fece Feſta, Sacrifici,

e Conuiuij, e Donatiui; conducendolo poi la mattina al Monte, dotte era il Tempio,

nel quale ſi adoraua Baal, da cui poteuanſi vedere gli alloggiamenti delli Iſraeliti.

E quì ereſſe Balaam 7. Altari, facendoui i Sacrifici.

Queſto Monte, fù l'Abarim, che diuideuai Moabiti, dai Regni di Schon, & Og;

vna pa" del quale ſi diceua Phaſga, e l'altra Nebo; appreſſo di cui ſtaua il campo

degli Hebrei. -

i" Scrittura, continua queſta Hiſtoria, e così dice. Dirito, Balaamad Balac: Aedi

fica mihihicſeptem.Aras, º paratotidem Vitulos, eiuſdemaue numeri.Arietes. Cunque

feciſet iuxta ſermonem Balaam, impoſuerunt ſimul Vitulum, e Arietem ſuper.Aram. Di

xitque Balaamad Balac: Sta pauliſperiuxta holocauſtum tuum, donee vadan, ſi fortè occur

rat mihi bominus, º quodcumq; imperauerit,loquartibi. Cunque abiſet velociter,occurrit

illi Deus. Locutuſq; ad eum Balaam: Septem, inquit, aras erexi, ci impoſui Vituli, Arietè

deſuper, Dominus autº poſitit verbum inore eius, 6 ait: Reuertere ad Balac,6 hec loqueris.

Reuerſus inuenit ſtantè Balac, iuxta bolocauſti ſuum,& omnes Principes Moabitarum: aſſum

ptàqiparabola ſua,dixit: De Aram adduxit me Balac Rex Moabitari, de Montibus orientis:

Veni, inquit,e maledic Iacob: Propera,6 deteſtare Iſrael. Quomodo maledica, cui non ma

ledizit Deus?Qua ratione deteſter,què Dominus non deteſtatureDesiimis ſilicibus videboeum,

e decollibus conſideraboilli. Populus ſolus habitabit,cº intergentes non reputahitur. Quis

dinumerare peſſit puluerem Iacob, ci moſſe numerum ſtirpis Iſrael? Moriatur anima mea ,

morte iuſtorum, ci ſiant nouiſſima mea horum ſimilia. Dixitgue Balac ad Balaam: Quid eſt

hoc quod agis ? Vi malediceres inimicis meis vocauite: Ettu è contrario benedicis eis. Cui

ille reſpondit: Num aliud poſſum loqui, niſi quod iuſſerit Dominus ? Dixit ergo Balac: Veni

mecum in alterum locum vnde partem Iſrael videas, e totum videre non poſſis, inde maledi

cito ei. cimque duriſſet eum in lacum ſublimem, ſuper verticem Montis Phaſga, edificauit

Balaam ſeptem Aras, & impoſitis ſipra Vitulo atque Ariete, dixit ad Balac: Sta biciuxta

holocauſtum tuum, donec ego obuius pergam. Cui càm Dominusoccurriſſet, poſuiſſetgue ver

bum in ore eius, ait: Reuertere ad Balac, ci hac loqueris ei. Reuerſus inuenit eum ſtantem

iuxta bolocauſtum ſunn, & Princeps Moabitarum cum eo. Ad quem Balac; Quid, inquit,

locutus eſt Dominus? Atille aſſumpta parabola ſua, att: Sta Balac & auſculta, audi Fili

sepbor: Non eſi Deus quaſi homo, vt mentiatur, nec vt Filius hominis, vt mutetur. Dixit

ergo, o non faciet ? Locutus eſi, º non implebit? Ad benedicendum adduttusſum, benedi

ctionem probibere non valeo. Non eſt Idolum in Iacoh, nec videtur ſimulacrum in Iſrael.

Dominus Deus eius cum eo est, e clangor vittoria Regis in illo. Deus eduxit illum de e

Aegypto, cuius fortitudo ſimilis eſt Rhinocerotis, Ngn eſt augurium in lacob, nec diuinatio
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in Iſrael. Temporibus ſuis dicetur Iacob & Iſrael quid operatus ſit Deus. Ecce populus vt

Leana conſurget, o quaſi Leo erigetur: non accubabit donec deuoret predam, ci occiſorum

ſanguinem bibat. Dixitſue Balac ad Balaam : Nec maledicas ei, nec benedicas. Et illeait:

Monne dixi tibi, quò quidquid mihi Deus imperaret, boe facerem ? Et ait Balac ad eum: ve

ni, & ducam te ad alium locum: ſi forte placeat Deo vt inde maledicas eis. cimque duxiſ.

ſet eumſuper verticem Montis Phogor. qui reſpicit ſolitudinem, dixit ei Balaam: Aedifica

mibi bicſeptem Aras, & para totidem Vitulos, eiuſdemque numeri Arietes. Fecit Balac pt

Balaam dixcrat: impoſattaue Vitulos, & Arietes per ſingulas Aras, & c.

Balaana, ereſſe queſti Altari, non al vero Dio d'Iſraele, ma all'Idolo Baal, e furo

no7. per gli ſette Pianeti, perche egli era anco Aſtrologo, e conoſceuai moti Celeſti.

dccurritilli Dens. Fù vn'Angelo buono, e non il Diauolo, che vi fù mandato da

Dio. Il quale illuſtrò, è illuminò, l'intelletto, & volontà di detto Balaam, accio vo

lentieri bencdiceſſegli Hebrei. Mà però eſſo, mutò sì la voce, ma non la mente, co

me Saul, cheprofetando tra i Profeti,e lodando Iddio, tornò a perſeguitar Dauid.

Il Rhinoceronte, che parla Scrittura, è animale alquanto minore dell'Elefante, il

qual tiene vn Corno ſopra la narice, non retto, ma adunco. E per ſe ſteſſo fortiſſi

mo, e natural nemico didetto Elefante. - -

Queſto, pugnando, lima prima il ſuoCorno ſopra vn ſaſſo, e ſupera il ſuo nemico

ſuentrandolo. Talprotia, già fece nella ſua Città di Lisbona, Emanuelle Rè di Por

togallo, l'anno 15 i 5. - -

il Rhinoceronte, è ſimbolo della fortezza, di tarda ira, mì terribile. Ipſe enim ,

magna indiget irritatione, ſed rbi iraſci caperit, eſt ferociſſimus.

Così è lodio, che tardo è a caſtigare gli empi; mi irritato poi, terribile, e ferociſ

ſimo ſi moſtra. Ondeappreſſo gli antichi, era il Prouerbio. Di laneos babent pedes,

fed ferreas manus. - s» s . - -

In tre parti fu mutato il luogo è Balaam, acciò malediceſſº gli Hebrei. Prima, nel

Monte Abarim, al Tempio di Baal. Sccondo, nella cima di Phaſga. E terzo, nel

Monte Phogor, è Phegor, così dall'Idolo Bcelphegor. -

Queſto Balaam, la terza volta (invece di maledire, cosi Dio volendo) benedì il

Popolo d'Iſraele. º -

Sdegnato Balac, di queſto, contra Balaam, lo licentià da sè. Intanto egli vaticie

nò il Regno di Chriſto, Amalec, i Cinci, e Romani, con la lor rouina, prima in que

ſto modo. -

Dixit Balaam Filius Beor: dixit homo, cuius obturatus eſt oculus: dixit auditor ſermonum

Dei, qui viſionem omnipotentis intuitus eſt, qui cadit, º ſic aperiuntur oculi eius. Quàm

pulchra Tabernacula tua Iacob, 3 Tentoria tua Iſrael?vt Valles nemoroſe, vi Horti iuxta

fluuios irrigui, vt Tabernacºla que fixit Dominus, quaſi Cedri propeaquas. Fluit aqua

de ſitula eius; cioèproſapia, è poſterità, d'onde venne Chriſto, e ſe men illius erit in

aquas multas. Tolletur propter.Agag, Rºx eius, & auferetur Regnum illius. Deus eduxit

illum de Aegypto, cuiusfortitudo ſimilis eſt Rhinocerotis, Deuorabunt gentes hoſtes illius,

oſſaque eorum confringent, 5 perforahuntſºgittis. Accubans dormiuit vt Leo, o quaſi Lea

na, quan ſuſcitare nullus aulehit. Qui benedixerit tibi, erit & ipſe beneditius: qui male

zerit, in maledittione reputahitur. -

Inoltre ſoggiunſe. Dixit Balaam Filius Beor: Dixit homo, cuius obturatus eſt oculus:

Dixit auditor Sermonum Dei, qui nouit dottrinam altiſſimi, º viſiones omnipotentis videt

qui cadens apertos habet oculos. Videbeenm, ſed non modò: intuebor illum, ſed nonpropè.

orietur Stella ex Iacob, º conſurget virga de Iſrael: & percutiet Duces Moab, vaſi abitg,

omnes Filios Seth. Et erit Idum capoſ;eſsio eius : hereditas Seir cedet inimicis ſais: Iſrael
verò fortiteraget. De Iacob erit qui dominetur, ci perdat reliquias Ciuitatis. i

Poi ſiegue. Principium Gentium Amalec, cuius extrema perdentur. - -

Poi oltre. Robuſtum quidem eſt habitaculum tuum ſed ſi impetrapoſue isnidum tuum,

erfueris elettus de Stirpe cin, quam diu poteris permanere ?.Aſur enim capiette. . -

Dapoi parlò così. Heu, quis vitturus eſt, quando iſta faciet Deus ? Venient intrieribus

de Italia, ſuperabunt Aſſyrios, vaſtabuntº; Hebreos, & ad extremi etiam ipſi perubunt, c.

Queſto nome di Augurio, che vsò Balaam,cioè Indouinatione, ſi ſoleua prendere

ci al volare degli Vccelli, e dal loroanto. Onde chiamoſli Augurio, quaſi Anigerio.
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Per le parole. Dixithomo cuius obturatas eſt oculus. Rabbi Scielomoh , penſa, che

Balaam, foſſe loſco, è cicco. Mà più toſto (conforme Rabano) cieco al correg

gere il ſuo errore.

orietur stella ex Iacob, cioè Chriſto Signor Noſtro, che fù Stella lucentiſſima. E

perche notaſi, che la Stella, tiene ſei raggi, che illuminano la notte; Chriſto, ha ſei

virtù, che illuminano ogni huomo. Prima, l'humiltà. Seconda, la manſuetudine -

Terza, l'ubbidienza. Quarta, la patienza. Quinta, la miſericordia. E ſeſta, la

carità, S&c. -

Alcuni volſero, che i poſteri, e ſucceſſori di queſto Balaam, foſſero gli tre Rè Ma

gi, che vennero ad adorar Chriſto, guidati dalla Stella.

Chriſto, percoſſegli Duci, è Capitani di Moab; cioè, che per sè, e per gli Apo

ſtoli, conuertì alla ſua Santa Fede, e ſottopoſe i Moabiti, Sirij, Idumei, & altre genti
vicine alla Giudea.

Rabano, per Duces Moab, intende gl'iſteſſi Demonij. Per figli di Seth, s'inten

dono tutti gli huomini; perche dopò il Diluuio, diſcendendo tutti da Noè, conſe

gucntemente diſceſero da Seth ; eſſendoche i Progenitori di Caim, perirono in

quell'innondatione d'acqua. - v

Per Iſrael, sinteſeanco Chriſto, &i Chriſtiani. Perdat reliquias ciuitatis; cioè Ro

ma, che fù Capo del Gentiliſmo, 8 i Gentili, nemici di Chriſto. Onde dopò Con-.

ſtantino Magno, queſta, che fù tanto accerrima nemica del nome Chriſtiano; non

ſolo venne amica, ma Capo, e Propugnacolo della Chieſa di Chriſto.

Aſur enim capiette. Che fù Salmanaſar, il quale leuò le 1o. Tribu d'Iſraele, tra

ſportandole in Media. Onde trà quella di Nephthalim, furono i Cinei, della pro

genie di Aber. - -

Siegue la rouina del Regno degli Aſſirij, per i Romani, cioè i Popoli di Cetim,

che s'intendono anco quel di Cipri, e Macedonia, con le loro Iſole, e Regioni

addiacenti.

Con queſti, la rouina ancora degli Hebrei; prima ſotto Pompeo, e poi ſotto Ce

ſare Auguſto, Tito, 8 Veſpaſiano. -

E finalmente, quella del medeſimi Romani, maſſime ſotto Alarico, Totila, Gen

ſerico, S&c. - - -

C A P 1 T o L o Lxvi.

Gli Hebrei, congiuntiſi con le Donne Gentili di Moab, e Madian, ſonofatti punire da Dio.

Et è ammazzato Zambri,da Finea Figliuolo del Pont. Eleazaro.

Imorando in queſto tempo il Popolo d'Iſraele, in Settim, in cui fà la 24 & vl

tima Manſione; il qtal poſcia ſi diſſe Abelſatim, da Abcl (cioè lutto) per la

morte degli Hebrei, che Idolatrarono; nacque la fornicatione trà eſſi, e le Donne,

Moabite, e Madianitc,iui vicine. E ciò antienne, per il conſiglio del detto Balaam,

che le belle Donne di coſtoro, contaminaſſero la giouentù Hebrea, con tirarla a loro

amori, e facendola Idolatrare, ſepararla dalla protettione di Dio. Con il qual mo

do, poteſſero poi vincerli, e trucidarli.

uelle Donne, tolto ſeco ilor Idoli, cioè Beelphegor, tirarono con arte coſtoro

alle lor voglie, percoche gli fecero cadere nell'Idolatria, e mangiare i cibi loro, im

molati, e conſecrati per quello. -

Beelphegor, fù il medeſimo, che Phegor, è Phogor, il quale da Latini, fù derto

Priapo, e tenuto per il Dio degli Horti: - - - - - -

Fù vn'huomo della Città di Lampaſco, appreſſo l'Helleſponte, che per la ſmiſurata

grandezza del ſuo Membro virile, nel numero de Dei, fù poſto da quei pazzi anti

chi Greci. - - -

Si diſſe Bcelphegor, cioè Diodel Deſiderio, è Concupiſcenza. Di cui Athenco,

Lib. 1. c.27. ſcriſſe. Magno in honorehabetur Priapas in Lampſaco, qui ex Epithero idem

eſi & Dionyſius(cioè Bacco) ſieditius, ºttriumphus & dithyrambus. E fu anco chia

mato Chamos, &c. -

Sdc



del Signor Carlo Giangolino. 361

Ruperto.

Sdegnato Iddio, per queſt'atro, ordinò a Mosè, che faceſſe ſuſpendere i Prencipi

del Popolo. Onde parte, dal detto Moisè,e parte da Dio, furono ſuſpeſi, &vcciſi, da

24 mila Iſraeliti. -

PhineesFigliuolo diElcazaro Figliuolo di Aaron Sacerdote, in mezo della molth,

tudine, con vn pugnale in mano, trouato Zambri Figliuolo di Salu, Duce della Tributº

di Simeone, congiunto nell'atto carnale con Cozbi Figlia di Sut de'Prencipi Madia

niti; ambidue in quell'atto vsciſe, Perilche, ceſsò l'ira di Dio, il qual diſſe à Moisè.

Thnees filius Eleazari Filiiaaron Sacerdotisaneritiram meam à Filis Iſrael: Qaiazelo

meo con motus eſ contra eos, vt non ipſe delerem Filios frael in zelo meo. Idcirco loquere

ad eum : Eecedo ei pacem fa deris mei, ci erit tam ipſi quàm ſemini eins pactum Sacerdoti

ſempiternum, quia zelatus eſt pro Deo ſuo, ci erpiauit scelus Filio um Iſrael, e c. ,

Vcciſe Finea, queſto Zambri, dentro il Tabernacolo, è Padiglione, o Baraccha,

de,Madianiti, andandogli dietro. -

Gioſeppe dice, che Zambri, volena togliere in Moglie queſta Madianita.

Chiaro vedeſi, quanto Dio, egli huomini, puniſcono la libidine, e premianola ,

caſtità. . . . . . - , i 2 t ) ,

Moſtranſigli eſempijin Luſio Nepote, per la Sorella, di C. Mario, il quale tentanº

dota pudicitia di Triboro Soldato, da quello fà veciſo e per queſto fatto, molto ho

norafo fà dal detto Mario, come in Plutarcoleggeſi. -

- Gli Poeti, narrano di TitiaFigliuolo di Giong, S& Elara, che per voler ſtuprare La

tona, ſaettato fu di Apollo,e legato nell'Inferno, tormentato dagli Amoltori. -

--Faone, con Saffo, che fù vcciſo, conforme atteſta Eliano de varia Hiſtoria ,

Q ei Perſi, con le Concubine de Macedoni, che nel conuitoammazzati furono

dal Rè Aleſſandro. - I -

Liuia Sorella di Germanico, Moglie di Druſo Figliuolo diTiberio Ceſare, veciſo

il Marito, e congiuntaſi carnalmente con Seiano; da Tiberio, con atrociſſimi torº

menti fù morta. -, i - -

-

- -
- -

Valentiniano Terze Imperadore, tentando la Moglie di Maſſimo Patritio Roma
noi da queſto, fà vcciſo, come to Zonara notaſi. i , , -7

Briante Capitano degli Argiui, anch'eſſo da certa Vergine, oppreſſo dal ſonno, fù

priuo degli occhi. Perilche cauſando tumulto trà il Popolo del luogo. Se il preſidio

di detti Argiui, queſti reſtarono trucidati, come in Pauſania vedeſi e is

Con la vendetta diZambri, Dio, placò il ſuoſdegno. Ondeben diſſe il Pontefice

Giouanni. zelus purgat facinus; &eglianco. Vindicta Deum iratum leuit & placat. º

Queſta fù la ſettima vendetta, che nebºero gli Hebrei, per i loro peccati commeſſi,

le quali narranſi nel Lib. de Nunn eſſer ſtate queſte. s 2 - e

i Ciòè, la prima, al Sepolcro della Concupiſcenza. Seconda, nella ſoffondatione

di Core, Dathan, & Abiron. Terza, nella morte di quei 23o huomini ribelli, ab-:

beticciaticdal Fuoco off rente l'incenſo. Quarta, quando mormorarono contra l'

Moisè, & Aaron, con la morte di 147eº, Quinta,per la mormoratione della fatica

nel viaggio, per gli scrpenti igniti Seſtº, ouando fece ſuſpendere i fornicanti, con

Beelpigor. Eſettima, fù queſta, per il medeſimo delitto, che Finea placo poi per

il ſuo zelo, 3 c. f, ol . . . . . . s 3 i

Queſt'attione di Finea, meritò da Dio, il Pontificato perpetuo. mi

in Ecato Pietro Damiano, fà vn Patadoſſo dicendo, che quello Finea, ſia Helia,

ilche ſi nega. - or is o o C is a

i: Rcſtò il Pontificato, nella ſua Famiglia, fino a Chriſto Signor Noſtro. Si dicitur

Gen.49. 1o. quòd non deficiet S eptrum deluda, donec veniat Chriſtuſ, c e i -11

a Quel Sur, Padre di Cozbi, fù vino de'5 Prencipi, che regnauano in Madian ,

- Dio; commandò al Popolo Hsbreo, che aſſaliſſe queſti Madianti, come Autori,

della ſceleraggine, e fraude in Bcelphegoroſo i .. . . . il

i Volſe far conſeriiare i Moabiti, con tutto che gran cauſa teneſſero di queſte ſcele

raggini. E ciò, parte per i meriti di Loth, come ſopra detto habbiamo, c parte per

Ruth, dalla quale ne venne Dauid, ſuo Pronepote, per cui doucua porvenir Chriſto,

Saluatore del Mondo. io l fi - . . . i

ti i Di º strºfi, e iº sia ºggi, i ..
-

- - -
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C A P I T O L O. L X V I I . . .

º º

Numeratione de'Figli d'Iſraele, innanzi, ch'entraſſero nella Terra Promeſſa. .

O RdinòpoiDioà Moisè, 8 Eleazaro, innanzi, che il Popolo entraſſe nella Ter

- ra Promeſſa. Chenumeraſſero tutti i Figli d'Iſraele, ſopra gli 2o. anni, per Fa

miglie, atti alla guerra. Ilche fù fatto nei campi di Moab, ſopra il Giordano, contra

Gierico, conforme commandato haueua il Signore.

De'Figli di Ruben, Primogenito d'Iſraele, furono Henoch, Phallu, Heſron, e

Charmi, tutti Capi delle Famiglie dellor nome, il cui numero fu di43 mila, e73o.

Figliuolo di Phallu, fù Eliab, i cui Figli erano Nanuel, e Dathan, & Abiron, che

perirono nella ſeditione di Core. - -

De'Figli di Simeon, furono Namuel, Iamin, Iachin, Zare, Saul, tutti Capi delle

Famiglie del lor nome; de quali ſi numerarono 22. mila, e 2oo. -

De Figli diGad, furono Sephon, Aggi, Suni, Ozmi, Her, Arod, Ariel, Capianch'

eſſi delle Famiglie dellor nome. In tutti furono atti all'Arme4o. mila, e 5oo.

De'Figli di Giuda, furono Her, Onan, che morirono in Chanaam, Sela, Phares,e

Zare, Capi delle loro Famiglie. -

De Figli di Phares, furono Heſton, & Hamul, Capi delle Famiglie del lor nome.

Etra queſti, ſi numerarono76. mila, e 5oo. -

De Figli d'Iſſachar, furono Thola, Phua, Iaſub, Semram, Capidelle loro Fami

glie, e de deſcritti alla militia 64 mila, e 3co. -

De'Figli diZabulon, furono Sared, Elon, Ialel, Capi delle loro Famiglie; ede de

ſcritti 6o. mila, e 5oo. - , -

De Figli di Gioſeppe, cioè Manaſſe, furono Machir, Padre di Galaad, Padre di

Iezer, Helec, Aſriel, Sechem, Semida, Hepher, che fù Padre di Salphaad, Padre ,

delle Figlie Maala, Noa, Hegla, Melcha, e Therſa. - - -

ueſti maſchi,furono Capi delle loro Famiglie. Et in eſſi numeroróſi 52 mila,e7oo.

De Figli di Ephraim, furono Suthala, Becher, Thehen,e di Suthala, fù Figlio He

ran,Capi delle loro Famigliese de deſcritti 32 mila,c 5oo tutti della Stirpe di Gioſeppe.

De Figli di Beniamin: furono Bela, Asbel, Ahiram, Supham, & Hupham

Figli di Bela, furono Hered, eNoeman, Capi tutti delle lor Famiglie. Egli deſcrit

ti, furono 45.mila, e 6eo. . - - - - : : :

: De Figli di Aſer, furono Iemna, Ieſui, Brie, & i Figli di Brie, furono Heber,e
Melchiel. - A . . . , 7 a 1: riff o .

De'Figlianco di Aſer, fù Sara. Tutti Capi delle loro Famiglie. E de deſcritti 53.

mila, e 4oo. - i - - - - - - - - - - 1 º i

De Figli di Nephthalim furono leſiel, Guni, leſer, Sellem, Capi delle loro Fami

ie. Etin deſcritti45 mila, e 4oo i o

Queſta fù la ſomma del Figli d'Iſraele, che furono gli deſcritti in tutto 6oo. mila,e

173o. a quali per commandamento di Dio, fù diuiſa la Terra. . . .

De'Figli di Leui, furono Gerſon, Caath, Merari, Capi delle loro Famiglie. I

a Di più, vi furono le Famiglie di Lobni, Hebroni, Moholi, Muſi, Coro, 6 c. si

Di Caath, fù Figlio Amram, che hebbe per Moglie Iochabed Figlia di Leui, nata

in Egitto, che fù Madredi Aaron, Moisè, e Maria. i -

a Di Aaron, furono Figli Nadab, 6 Abiu, & Eleazaro,8 Ithamar; i primi de'quali

morirono innanzi Dio, per il Fuoco alieno. i -

Tuttiſurono in numero 23 mila maſchi ſopravn Meſe, che non furono numerati

trà i Figli d'Iſraele, nè hebbero poſſeſſioni , º i

Tra queſti, neſſuno reſtò di quelli, che numerati furono nel Deſerto del Sinai;

rche (conforme diſſe Iddio) morirono in quelle ſolitudini, nè reſtò altri, che Ca

ebFigliuolo di lephone, e Gioſuè Figliuolo di Num 3: . ,

teſta fù la terza numeratione del Popolo, perche la prima, fù nella Fabrica del

Tabernacolo. Eſodo3o. 12. 38.25. La ſeconda, quando furono ordinate le ſqua

dre, &alloggiamenti per combattere. Num 1.2 in Sinai. La terza, in queſtoluogo,

l'anno 4o ſtando per entrare nella Terra Promeſſa. - -2

Per le ſopranominate Figlie di Salphaad, della poſterità di Gioſeppe, perMiſſe;

S. -- - IO

-
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- Dio fece la Legge, che mancando la prole de maſchi, ſuccedeſſero nell'heredità le

femine, 8 a queſte, i proſſimi parenti.

Moisè, dal Monte Abatim, contemplando la Terra di Chanaams per voler Diui

no, ſoſtituì dopò lui, per Capo del Popolo, Gioſuè Figliuolo di Nun, che era pru

dente, forte, giuſto, e pietoſo. . - - - . . . . .

Quì vedeſi, che Iddio, volſe diuidere queſte Dignità, dando il Pontificato, ad Elea

zaro Nepote di Moisè, S il Principato, è Gioſuè; ſottoponendolo alla poteſtà Eccle

ſiaſtica del Pontefice. Dal qual eſempio deuomo imparare i Prencipi, e Prelati, di

non conferire gli Offici,e Benefici, a Figli,e Pareti mà ad huomini degni, e virtuoſi.

Come fece Moisè, che per il voler di Dio, raſſegnò il Principato è queſto Gioſuè,

originato d'altra Tribu,come era quella di Ephraim, diuerla dalla Leuita. E il Pon

tificato, non a Figli, che due n'haucua, volſe raſſegnare, ma ad Aaron.

- Delcui eſſenpio, leggeſi in Aluarolib. 2. de Planctu Eccleſ. cap. 15. & in Girola

moPlato,de DignitateCard c.25. del Pontefice Celeſtino Quinto,e di Papa Clemete

Quarto, comeanco ne ſcrittono il Pamuinio, e Ciaccone. Et il Platina, nota queſta

ſua riſpoſta. Ego Deo, non autem Carni & Sanguini acquieſcam: Deus ita vult, vi ſua in

pias cauſas erogentur. Dignus Petri ſucceſſor non eſi, qui plus cognationi, quàm pietati, ci

Chriſto tribuit. - - - - - - - -

Cosi notaſi del Pontefice Marcello, e di Adriano Seſto, se

Inſegnò anco Dio, altri ordini al Popolo, e circa il modo de Sacrifici,Sci Voti.

C A PI T o L o L X v I I I
t - - - - - -

Tºer commandamento di Dio, gl'Iſraeliti, ſotto il Duce Phinea, rouinano

- i - il Campo de'Madianiti. -

- e - - : - - :

Oisè, percommandamento di Dio, tolto da ciaſcuna Tribu, millehuomini, gli

mandò con Finea, ſopra i Madianiti. Con i quali combattendo, vintogli, ve

ciſero tutti i maſchi, coloro Prencipi, Eui, Recem, Sur, Hur, e Rebe. Con queſti,

reſtò ancomorto il detto Balaam Figlio di Bcor - e

Gl'Iſraeliti, vittorioſi, pigliarono le Donne, i Figli, le Greggi, e ſupellettili; abbruc
ciando le Città, Caſtelli, 8 Villeloro- lº -

. Queſta preda conduſſero a Moisè, è Eleazaro Sacerdote, S alla moltitudine del

Popolo d'Iſraele, portando il reſto delle coſe di vſo nel Campo a Moab, appreſſo il

Giordano, contra Gierico. c . - - - - -

Vſcirono Moisè, & Eleazaro, con tutti i Prencipi della Sinagoga, ad incontrare i

vincitori Hebrei. Ma Moisè, ſdegnato contra i Prencipi, Tribuni, e Centurioni

dell'Eſercito, perchehaueſſero riſerbate le Femine, che cauſa furono della preuarica

tionedel Popolo, inadorar l'idolo Phogor; volſe ch'eſſi reſtaſſero per 7 giorni fuori

del Campo. Eſſendoche il voler di Dio, era, che s'vccideſſero tutte le Femine cor

rotte, con i Figli ancora, laſciandoſi ſolo le vergini. .

Tutti i Metalli della preda, fece il Pontefice Eleazaro, purgar con il Fuoco, Scil

rimanenteconl'acqua, S&ancora i propri loro veſtimenti,

Ordinò poi Dio, che queſta preda ſi diuideſſe tra i vincitori, é il Popolo, dando

di ogni 5oo, tanto di Donne, come di Beſtie, vno à Eleazaro, e Sacerdoti, per le pri

mitie, è decime di Dio. -

e Queſta preda Madianita, fù di Pecore 675. mila, de Buoi 72. mila, di Aſini 61.

- - --

mila. E delle femine Vergini 3 2. mila. -

In queſta guerra, non morì pur vn'Hebreo. Dio, volſe far Capo delle genti Iſrae

lite, Finea, perchehaueua impedito la ſceleraggine ſudetta, S& il ſcandalo di beciphe

gor, vccidendo Zambri, e Cozbi Madianita.

Paſa quoque Santa, º Tubas ad clangèdum tradiditei,dice la Scrittura in queſto paſſo.

Vaſa Santia, era l'Arca, con leTauole della Legge, Cherubino, e Propitlatorio,

cheſoleuano gli Hebrei, condurre con eſſi, andando in guerra.

Allegoricamente, queſti Vaſi, e Cherubino, ſono gli Angeli, che con glihuomini

pi, e buoni, combattono contra i Demonij, e peccati;annº" & altitandogli.

Z 2 Le
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Vari eſem. LeTrombe, ſono i Predicatoride Diuini Sermoni. Finea, e Chriſto, che è Capo, Cirill.4-

pº del Pa- e Direttore di queſta guerra. º de Ador.

frºº del L'Arca, contenente la Manna (cioè Chriſto) è la Beata Vergine, che dona virio.
la B.V. ria contra gli huomini, 3 i Demonij. sosi

Heraclio Imperadore, ſuperò Coſdron Rè di Perſia, per opera della B. Vergine,

comeatteſtanoTheofane, Anaſtaſio, Crdreno, & il Buronio. a

L'anno di Chriſto 625. Baſilio Imperadore, anch'eſſo, per interceſſione di queſta
gran Signora, in battaglia ſuperò il Prencipe de Saraceni. i

L'anno 886. come riferiſce il Curopalate, con il Baronio; GiouanniZimiſca Ima

peradore de' Greci, per opera di queſta Vergine, ſuperò i Bulgari, e Ruſſi. La qual

vi mandò S.Theodoro Martire, ſopravn bianco Cauallo, che ne' Squadroni Roma
ni, combattendo, fugò i nemici. , i

Pelagio Prencipe di Aſturia, per opera di lei, con pochi Gothi, ſuperò Aicha

man Capo de'Mori, le cui Saette per Diuino miracolo, ritornando in dietro, vociſe

ro (col Capo)più di 2o mila Saraceni. Onde poii Spagnuoli,cominciarono a ricu

perare il Regno, occupato a Gothi. E fino al giorno d'hoggi, vedeſi vna Spelonca,

doue fù il detto Pelagio, dedicata alla B. Vergine, e nominata S. Maria di Couadóga-,

L'anno 718. come narrano il Tudenſe, Roderico, é il Baronio; Narſete Eunuco,

ſotto Giuſtiniano Imperadore; deuoto di queſta, per opera ſua, ottenne gran vitro

ria contra Totila, Sci Gothi, ſecondo riferiſcono Procopio, Euagrio, & il medeſi

mo Baronio.

Nellianni 568. Stephano Rè d'Vngaria, il Santo per opera di eſſa, molte vittorie

hebbede' ſuoi nemici, come leggeſi in Antonio Bonfine Lib. I. de Rebus Hungar.

Dec. 2. i

Notaſiancol'anno 1571. quella gran vittoria diDon Gio. d'Auſtria, contra iTur

chi, all'Iſole Curzolari, fuori del Golfo di Lepanto, per interceſſione della Vergine,

&c. E molte altre infinite, che laſciamo. -

Balaam, ſudetto,dopò che partì da Balac, paſsò in Madian; machinando ſimil

mentecontra gli Hebrei, come fece in Moab. E però, vi reſtò morto, con gli altri.

Eſempi de . Tutti gli Vaſi, tanto d'oro, quanto d'argento, per queſta vittoria, offerirono gli

Gentili, in Hebrei è Dio. , - - - - - - - - -

offerire le Così vſaronoanco i Gentili, conforme viddeſi in Ariſtomene, che per la vittoria

lº ſpºgliº ottenuta contra i Laconi, offerì il ſuoScudonel Tempio di Delfo, come ſcriueſi in
me” Tempi. Pauſania . » - - - - - - - - - - - -

Leocrito Athenieſe, eſpugnato il Pireo, diede il ſuo Scudo è Gioue Liberatore,

conformeil medeſimo Pauſania Lib. 1. - - º

Gli Paleſtini, l'Armidel Rè Saul, da loro veciſo, appeſero nel Tempio di Aſta
roth I. de Reg. 3 L. io. - r - - - . .

- Gli Breſciani, il Stendardo,tolto à Cremoneſi, vinti da eſſi, ſuſpeſero nella loro Ca

thedrale, per memoria eterna, come nel Bergomcnſe Lib. 12. . -

Gl'Ingleſi, i Speroni dorati de' Franceſi, vinti a Cortrai in Fiandra, offerirono nel

- lorTempio, come leggeſi in Emilio Lib.9. - - - - - - -- -

. Foca Imperadore, ritornando in Conſtantinopoli, portò ſecole Porte delle Città

tiTarſo, e Mopſucſtia, tolte agli Agareni, offerendole a Dio, per primitie della ſua

2ſpeditione, nel Tempio di Santa Sofia. - -1-

Giouanni Colonna Cardinale, Legato in Oriente del Pontefice Onorio eſpugna

ta da Chriſtiani, la Città di Heliopoli, conduſſe in Roma, per Trofeo, nelTempio

di Santa Praſſede, la Colonna,nella quale Chriſto Signor Noſtro, fù flaggellato, co

me in Paolo Giouio vedeſi. Laſciando gli altri, tanto del Vecchio Teſtamento,quan
to del Nuono. - i - e
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. C A P I T O L O. L X I X.

come alli Figli di Ruben, e Gad, con parte di quelli di Manaſſe, gli ſono dà Moisè

- conſegnate le Contrade di là dal Giordano.

f, - - - -

T Li Figli di Ruben, e Gad, abbondando di gran moltitudine di Greggi, 8 Ar

E menti, vedendola Terra di Iazer, e Galaad, atta per paſcere gl'Animali, venne

roda Moisè, & Eleazaro Sacerdote, e Prencipe della moltitudine, domandandoli in

poſſeſſione i Paeſi di Aſtaroth, Dibon, Iazer, Nemra, Heſehon, Eleale, Saban,Nebo,

e Beon, con ſupplicarli, che non gli laſciaſſero paſſare il Giordano. Alla qual do

manda Moisè, dicendogli. Numquid Fratres reſtri ibunt ad pugnam,gr vos htc ſedebitis?

negò loro la gratia, ricordandogli l'ira di Dio ne paſſati Deſerti per i quali erano 4o.

anni andati vagando. Mà conoſciuta poi la mente loro ſincera, e pronta, di eſſere

con gl'altri Iſraeliti, compagni nelle future Conquiſte della promeſſa Terra da Dio;

diede in poſſeſsione a Figli di Gad, e Ruben,& alla mezaTribu di Manaſſe, il Regno

di Schon, negli Amorrei, e di Og, in Baſan, con le Città, per circuito.

a Gli Figli di Gad, vi riſtorarono le Città di Dibon, Aſtaroth, Aroer, Etroth, So

phan,Iazer, Iebaa, Bethnemra, e Betharan. -

Gli Figli di Ruben, viedificarono, 8 riſtorarono, le Città di Heſcbon, Eleale,

Cariathaine, Nabo, Baalmcon, e Sabama.

Màgli Figli di Machir Figliuolo di Manaſſe (cioè i poſteri ſuoi) paſſati in Galaad,

guaſtarono la Contrada, ammazzandoui gli Amorrei, ſuoi habitatori. -

A queſti Moisè, conſegnò poi in poſſeſsione quella Terra.

Iair, altro Figliuolo di Manaſſe, occupò il Paeſe, che da lui ſi diſſe Hauoth Iair,

cioè Ville di Iair, nella Regione di Argob, fino a termini di Geſsuri, e Machati.

E Nobe, pigliando Chamaath, con i ſuoi Vici, dal nome di lui, la chiamò Nobe,

Oſſernarono coſtoro la promeſsa è Moisè, perche 4o mila di loro paſsarono il

Giordano, è guerreggiare con i Cananei, come in Gioſuè 4. 13. eſsendo in tutti fiati

prima i no. mila c.26. 18. & il reſto in cuſtodia del Fanciulli, e Donne, S animali in

Galaad 7o mila- - - - - - - - -

Quel ſopradetto Iair, non fù del poſteri di Manaſse, per genere paterno, ma di

Giuda. E la ſua Genealogia, fu tale. - . -

Giuda,generò Phares, e queſto, Heſton, a cui ſucceſse Segub, & à queſt'altro, Ia

ir. Mà Heſton pigliò in Moglie la Figlia di Machir de'Figli di Manaſse, e di lei ge

nerò Segub, che fù Padredel ſudetto lair, che fù anneſſo ſottola Tribu di Manaſse,

per la ſua auola paterna, S&c. - -

- -,

-

- , - - - - - -

, C A P I T O L O. IL X X.

Si deſcritte le 42. Manſioni degliiebrei. dall'Egitto, in Chanaam.

A prima Manſione di coſtoro, fu in Rameſse di Egitto, quando fecero la Pha

ſe, o Paſcha. La ſeconda, fù in Socoth. La terza, in Ethan, che è negl'ultimi

confini della ſolitudine. La quarta, in Phihahiroth, e per il Mar Roſso, nel Deſerto

di Etham. La quinta, in Mara. La feſta, in Elim, doue erano gli I2. Fonti, e le 7o.

Palme. La ſettima, in Sin. L'ottaua, in Daphca. La nona, in Alus. La decima,

in Raphidim. L'vndecima, nel Deſerto di Sina. La duodecima, al Sepolcro della

Concupiſcenza. La decimaterza, in Haſeroth. La decimaguarta, in Rethma. La

decimaguinta, in Remmomphares. La decimaſeſta, in Lebna. La decima ſettima,

in Reſsa. La decima ottaua, in Ceelatha. La decimanona, nel Monte Scpher. La

venteſima, in Arada. La venteſima prima, in Maceloth. La venteſima ſeconda, in

Thahath. La venteſimaterza, in Thare. La venteſimaquarta, in Micthca. La ,

venteſimaquinta, in Heſmona. La venteſimaſeſta, in Moſeroth. La venteſima ſet

tima, in Beneiaacan. La venteſimaottaua, in Gaddad. La venteſimanona, in lete

batha. La trenteſima, in Hebrona. La trenteſimaprima, in Aſiongaber. La tren

teſimaſeconda, nel Deſerto di Sin, è Cadcs. La trenteſimaterza, nel Monte Hor,

negli

- Genealogia
di Iair.
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Dio, deſcri

ne la Terra

Promeſſa.

negli eſtremi confini di Edom. La trenteſima quarta, in Salmona. La trenteſima

quinta, in Phunon. La trenteſimaſetta, in Oboth. La trenteſima ſettima, in liea

barim, ne confini de Moabiti. La trenteſimaottaua, in Dibongad. La trenteſima

mona, in Helmondeblathaim. La quaranteſima in Abarim , contra Nebo. La ,

quaranteſima prima, ne'Campi di Moab, ſopra il Giordano, contra Gierico. E la

quaranteſimaſeconda, da Bethfimoth, ſino Abelſatin, nelle pianure de'"il

doue il Signore parlò è Moisè, Dicendogli, che entrando il Popolo in Chanaam e,

diſperdeſse tutti i ſuoi habitatori diſtruggendo tutti i titoli,cioè Pitture, e Statue della

Terra. Eſe ciò non faceſsero, quelle genti, che reſtate foſſero, a loro ſtati ſarcobo
-

- - - - - -

no contrari, come chiodi negl'occhi, clance ne' la i, &c. i - -

Il ſapranominato Deſerto di Etham, ſtendeuaſi, tanto di quà, quanto di là dal

Mar Roſso. Trà Bethſimoth, & Abelſatim. Rabbi Scielomoth, vi fà vna diſtan

za di 12. miglia. - - - ; - 3

Dio, poi, deſcriſse a Moisè,queſta Terra Promeſsa, Geograficamente; nominanº

do quelli a quali doueua eſsere ripartita. I

Ordinò anco Dio a Moisè, che di queſta Terra Promeſsa, ſi doueſse darea Leuiti

48. Città, con i ſuoi Contorni, per il paſcolo del loro Armenti, e Greggi. E di queſte,

-

ſci ſi doueſsero deſignare per Aſilo degli homicidiarij; in tal modo. Che ſel'homi

Fſempi di

quelli, che

violando il

lus dell'A-

ſilo della 2

Chi eſa, fu

rono caſti

gatº da Dio.

cidio foſse volontario, foſse ſtatoanco l'homicida morto. Se involontario, reſtaſse

nell'Aſilo, fino alla morte del Pontefice. -

Moisè, di là dal Giordano, diſegnò per tale rifugio 3. Città, cioè Boſor, Ramoth,

e Golan. - 1 - , . . . . - - - - - - -

-

- - -

- - i :: : :

Quando poi gli Hebrei (paſsato il Giordano) entrarono nella Terra Promeſsa ,
3. altre ſe ne diſegnarono per Gioſuè. - - f

Notaſi quà 3. Priuilegij, che haucuano gli Hebrei. Prima il Seruo, ſe era Giudeo,

l'anno 57. ſi faceua libero. Secondo, gli Giudei, godeuano la remiſſione de'debiti,

l'anno 7. E Terzo, non poteuano dare a viura gli Giudei, ad altri Giudei, S&c.

ll ius dell'Aſilo della Chieſa, inuiolato ſi doueua oſseruare. Onde quelli, che lo

violarono, da Dio,grºuemente puniti furono. Tra quali Heliodoro,volendo l'oro,

ripoſto nel Tempio, fù flagellato dall'Angelo, e per le preghiere di Onia, liberato 2.

de Machab. 3. - . . . - - »

Così anco Nicanore, come nel 2. de'medeſimi Machab. e Bonifacio Conte, ſe

condo S. Agoſtino Epiſt. 6. in Appen. E Scholaſtico, huomo Religioſo, Eunuco

del Palazzo, ſotto Foca Inmperadore, quando Conſtantina, già Auguſta, Moglie di

Mauritio, con 3. ſue Figlie fuggì alla gran Chieſa Patriarchale, doue reſideua Ciria

co, come in Theofane, Cedreno, e Baronio, notaſi.

Aſpar, & Ardaburio, ancora, quando quel Giouanni, fuggì alla Chieſa di S. Mar

cello, furono da Folgori Celeſti percoſsi i ſoldati, che cola erano ſtati mandati per le

uarlo, come nel medeſimo Baronio leggeſi. Perilche Leone Imperadore, promulgò

poi l'immunità a fuggitiuinclle Chieſe. - - -

Similmente Veremundo Secondo Rè di Aſturia, e Leone, fatto ingiuſtamente ,

carcerare Gudeſte Veſcono di Ouiedo venne per tal cauſa tanta gran ſiccità ſopra

la Terta, che minacciata grandiſsima fame. Oride ammonito il Rè, reſtituì nel pri

ſtino ſtato il Veſcouo. Periche ſubito cadde dal Cielo la bramata pioggia, e la Ter

ra diede i ſuoi frutti. Allhora il Rè compunto, riſtoro la Chieſa di S. Giacomo, e

gl'altri luoghi, che Amanforre Moro, profanando, rouinati haueua . E facen

done la penitenza, morì, e fü tepolto nella Villa di Berizo, come vedeſi in Roderico

& Vaſeo. E nel Crantzo, al Lib.5. dell'Hiſtoria Sucd. c. 21.

Sancio Maggiore Rè di Nauarra,e Caſtiglia, cacciando quel Cinghiale, che ſi na

ſcoſe tra quelle parieti, doue cranoalcune memorie del Santo Martire Antonino;vo

lendolo vccidere il Rè, ricordatoſi del luogo, laſciò ſaluo l'Animale, conforme

quell'Oracolo. Homines & Iumentaſaluchis Domine. Come in detti Roderico, 3

Vaſeo, leggeſi. - - -- - -

Eutropio Eunuco d'Arcadio Imperadore, ſprezzando queſte immunità, faceuaſi

lecito di eſtrahere da luoghiSacri i fuggitiui; mà caduto poi in diſgratia dell'Impera

dore, e fuggendoeſso colà (leuato) fù mandato in eſilio, e tagliatoli il Capo, come

notaſi in Suida. Così
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“ Così ancoleggeſi in Nazianzeno,di S. Baſilio,cºla Vedoua,che rifuggì all'Altare.
Cosi S. Ambrogio, che diffeſe Creſconio, conforme narra Paulino. :

Et Oroſio Lib. 7. cap. 36. riccorda la pena del Violatore dell'Aſilo Maſcezile.

Et in Surio, Tcmo 5. leggeſianco di S. Giuſto Veſcouo Lugdunenſe, quando

laſciato il Veſcouado, paſsò a far vita Heremitica in Egitto, e molti altri, 6 c.

- i C A PI T O L O. L X X 1. º

Si deſcriue il Deuteronomio.
-

º
-

L Pentateuco intiero, già appreſſogli Hebrei, fù vn ſol Libro della Legge. Onde
I l in Hebraico, chiamoſſi Thora, & in Latino, Lex. , -

Dapoi, queſto Pentateuco, ſecondo le Quintuplici materie, che tratta, diuiſo fù

in 5. Parti, è Libri. Ondequeſta quinta Parte, è Libro, chiamata fù nell'Hebraico.

Elle haddebarim, cioè. Iſta ſunt verba. - - . . . . . . i

Da Greci Interpreti, e prima da Settanta, ſi diſſe, Deuteronomio, cioè, Secòda

ge. Eda Rabbini, Miſme, che ſuona lteratio Legis; ouerorepetitione della Leg

ge, il che da Moisè, fù fatto innanzi, che gli Hebrei, paſſaſſero il Giordano, in Cha

naam; cioè in Abelſatin. -- - - - . . . . . .

La cauſa di ciò, fù perche tutti queiVecchi, chevſcirono d'Egitto, e cheprima º

vdirono la Legge nel Sinai per la mormoratione degli Eſploratori,Num 14. già mo
rirono. Et il Popolo preſente era nuouo,che la prima Legge, colà data, non vairono.

- L'altra fà, che Moisè, innanzi la ſua morte, la volſe di nuouoripetere, perimpri

merla maggiormentenella memoria di queſto Popolo. - ,

Egli, volſe queſto Deuteronomio, prima con la viua vocepromulgare,edapoi lui
ſteſſo lo ſcriſſe, laſciandolo al popolo. Scripſit Moyſes Legem banc, e tradiditeam sa

cerdotibus. -
-

Fù ſcritto l'anno. 12o.& vltimo della ſua vita, che fù del Mondo.2493 del Diluuio.

sgé & innanzi la Natiuità di Chriſto 1456. - , i

Miracoloſa fà ſempre la voce di Moisè, quando promulgò le parole del Signore,

poiche ſentita era da due, è tre milioni d'anime, - ,

Così ancora furono le voci di S. Antonino di Padoua, eS. Vincenzo Ferrerio, &

altre Trombe Apoſtoliche, che non ſolo più leghe erano vdite; mà inteſe furono

da genti eſterne, 8 imperite di quelle lingue. -

Promulgò Moisè, il Deuteronomio,il primogiorno del Meſe Sebet, che riſponde

al noſtro Genaro. Onde fù Tipo di Chriſto, che nell'iſteſso giorno fù circonciſo.

Sideuononotare quelle parole del 3. cap. di queſto Deuter. Tulimusque Terrà, crc.

A Torrente Arnon vſque ad Montem Hermon, quem Sidonij Sarion vocant, e Amorrhai

Samir, º
- - - --

Chequeſto Monte Hermon, ſi diſse ancoSarion, sanit, sion, escon. Nominoſſi

sanir, cheſignifica Neue, perche ſempre è coperto di queſta, 8 eſsendo al Libano,

è quaſi ſua parte Orientale.
- -

Rabbath, che nomina la Scrittura, fà detta poi Filadelfia, conforme nota S. Gi
rolamo, in Locis Hebr. 1 : : - - -

- Qaà dice la medeſima scrittura, che moſtrauaſi il Letto Ferreo del Gigante Og,

qual teneua. 9. cubiti di lunghezza, e4 di larghezza. Onde simbolicamente l'Abu

lenſe, à queſto compara gli houi gradi della Luſsaria, cioè, Primo, i cibi eſpuſiti.

Secondo, la continuationedc'pretioſi Vini, dei quali pieno il ventre, dà nell'inconti

inºcomedices Girolamo. Terzo è ne'ſpettacoli. Onde il Poeta
iſse.it: ".

- » . - , - - - -

a spettatum veniant, veniunt ſpettentur»t ipſa. -

Iſte locus caſti damna pudoris habet, e c. - i

E Geremia. cap. 9. Intrauit mors per Feneſtras noſtras, & oculus meus depredatus eſt
animam meam.º".ſono le cantilene laſciue. Quinto, gli aromatici cibi, 3 odori,

che prouocano Venere. Seſto, ſono idoni, e regali. Settime, iletti molli. Ottauo,

l'allegrezza temporale de'compagni. Enono, il brutto vſo delle femine. &c. eHa

i ,

ss. Antoni

no di Pado

na,e Vince

zo Ferrerio,

Trombe e

Apoſtoliche,

;
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del Gigante
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- Hà queſto letto impudicola ſia largezza di 4 cubiti, che ſono. Primo, la ſporca

cogitatione. Secondo, conſentire il già penſato male. Terzo, l'operatione perder

ſa. Quarto,l'impenitenza finale. è

Inſegnò Moisè, al ſuo Popolo, innanzich'entraſſe nella Terra Promeſſa. Che roui

naſſe tutti gl'Idolide Cananei, eſſendo eſſo il Popolo eletto di Dio. Cheil Dio ſuo,

era forte, fedele, e vendicatore de'mali. Che gli prometteua molti beni, ſe la ſua

Legge oſſeruaua. E chenon temeſſe i Cananei, con tutto che più numeroſi, e forti

di lui, perche Dio, contra di loro, per gli Hebrei, guerreggiata.

Vietòin particolare, che non deſſero, e toglieſſero in Mogli, le Figlie de'detti Ca

nanei, per non contaminare la purità della vera Legge. -

. Effortando tutti alla cura, e cuſtodia della Legge Diuina, ſoggiunſe, cum però ir

trodux eritte Dominus Deus tui interramadquampergis habitandam, pones benedittionem

ſi per montem Garizim, malediſtionem ſuper Montem Hebal, crc. Cioè ſi benediuano,

di proclamaua la benedittione da Leuiti al Garizim, à quelli, che oſſeruauanola

Legge di Dio. Ela maledittione all'Hebal, ſopra gli preuaricatori di eſſa. '

. Alle parole della Scrittura. Manus Teſtium prima interficiet eum. Notaſi moral

mente, quanto grande ſia il crimendell'Apoſtaſia, 8 in vbbidienza. E quanto, per

molti eſempi, da Dio ſia ſtata punita.

Vedaſi in Lucifero, Adamo, Salomone, e Giuliano. Mà l'anno 863. la gentea

Bulgara, feroce, e bellicoſa, laſciato il culto degl'Idoli, credè in Chriſto, e battezzoſſi.

Vnlor Rè, fù di tanta bontà di vita, chetutta la notte nelTempio di Dio, coperto di

Cilicio, ſopra il duro pauimento proſtrato, paſſaua in orationi. Non moltotempo

andò, che per voler Diuino, laſciò il Regno terreno, per regnare con Chriſto, in Cie

lo eternamente. Etordinando Rè, in ſuo luogo, il Figlio maggiore (depoſto le ver

fti Reali) ſi ritirò a far vita Religioſa, in vn Monaſterio. i -

Il ſuo Figliuolo conſtituito Rè, lontano dalla ſanta, e pia intentione del Padre,

non fù male, che non operaſſe; dandoſi ad ogni diſſolutezza, e ſporcitie, riuocando

il ſuo Popolo fatto Chriſtiano, al Gentilifino.

La qual coſa vaita dal Padre (depoſtol'Habito Monaſtico, e ripigliate le veſti Rea

li, col fauor Diuino) perſeguitò il Figlio, é hauntolo nelle mani, lo priuò degli oc

chi, ponendolo in carcere. E conuocato tutto il ſuo Regno, vi conſtituì Rè, l'altro

ſuo Figlio Minore. Ma con queſta conditione però, che ne foſſe priuo, s'egli ſeguen

do i veſtigi del Fratello, foſſe deuiato dalla retta via di Chriſto. E ciò fatto (ripiglia

tele veſti Monacali) ritornò alla ſua vita Santa, come in Regino, Lib.6. e Martine

Polono, Lib.4. delle lor Croniche ſi vede. . . . . . . . . . .

L'anno 87o. Carlo Mano, eſſendo ancogiouinetto, per ordine del Padre, ſi fece

Chierico, e poi Diacono. Màdatoſi all'Apoſtaſia, é allontanatoſi dalla Eccleſiaſti

ca Religione, (come vin altro Giuliano) con gente di malaffare, andaua predando,

- e guaſtando le Chieſe di Dio. Perilche corretto dal Padre, e pur inobediente, non

ceſſando dal malfare; d'ordine del medeſimo Padre, fù priuo della luce degli occhi,

per giuſto Giudicio di Dio, nell'eſteriore, poiche l'interiore, ch'era Chriſto, da sèle.

uata l'haucua. . . .

Così cieco, Lodouico ſuoparente, hauendo pietà della miſeria,e calamità del Gio

uane, conceſſegli in ſuſſidio della ſua vita, il Monaſterio di S. Vuillebrordo, nel qua

le finì poi i ſuoi giorni,8 vi fu ſepolto, come nelmedeſimo Regino, Lib.2. delle Gro

niche ſi legge - . . . .. . . . . . . . . . . .

Così viddeſi in Catarina Suedica, che eſſendo con la Madre ſua in Roma, ſouuer

tita dal Demonio, 3 ammonita in ſogno dalla B. Vergine, ritornò all'ubbidienza,

conforme leggeſi in Surio, nella Vita di S. Catarina, cap 6. &c. : o

Gli Saccrdoti, e Leuiti, non hebbero niuna parte in Chanaam, con gl'altri Figli

d'Iſraele, ſe non le vittime, decine, º oblationi, perche ladio, era la loro heredità,

conforme egli promeſſe. .- ,

Significò anco Moisè, al Popolo, che Iddio, hatirebbe mandato i veri Profeti,

ch'ammaeſtraſſero gli Flcbrei, e la parole di eſſo, a loro riferiſtero i maſſime la venuta

del vero Meſſia, Chriſto Signor Noſtro. .. i , -,

Non timehis eos (dice la Scrittura) quia Dominns leus tuus tecum eſt. e ' :

Notaſi
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Alota.

Notaſi in queſto, che i Capitani degli Eſerciti, 8 iSoldati Chriſtiani, chepiamen

te viuono, hanno ſempre iddio, con eſsi. Ondeall'hora ſono inſuperabili. Perche.

N m ſi Deus pro nobis, quis contra nos ? - -- - - e i

i Così viddeſi in ConſtantinoMagno,Theodoſio, Carlo Magno, Gottifredo Bu

glione, nel Machabei, Carlo Quinto, č altri. finº

no Euſebio Lib4. della Vita di Conſtantino c. 19. riferiſce, ch'egli ſoleua dire queſte

parole. Non debent Milites in Armis aut viribus corporum ſpen ponere, ſed pntuerſitatis

i Deum rerum omnium bonarum, º ipſius vittoria autorem agnoſtere. Ci ic i

-c Oſſeruano dunque i Capitani, e Soldati, ſe vogliano ottenere vittoria contra ines

imici, quello che riferiſce à c.23 9. Quando egreſſus fieris aduerſus hoſtestuosin pugnam,

cuſtodieste ah omnire mala; cioè dall'ubriachezze, rapine,riſſe, giuramenti, beſtemmie,

duchi,inuidie, &c. i troia i sº i no - si e' ºf

Specchianſi coſtoro nel Duce Gioſuè, che ſncceſſe à Moisè, in Narſete Liberatore

d'Italia, che fù benigno con i poueri, diligente in riparare le Chieſe, e moltodedito

alleAigilier& Orationi. Per tanto ottenne da Iddio, più vittorie per le ſue preghie

re, che per le forze dell'Armi, comenarrano Euagrio Lib. 4 c. 24 e Procopio lib.3.

de Bello Gothico. l h fin . . . . . . . . . i

º Odaſi queſtoEſempio memorabile de'Moris Cabone Capitano di coſtoro, circa

iTripoli di Barbaria, intendendo, che contra di eſſo, ſi moueuanogli Vandali d'Afri

C3 ,li farli guerra; ordinò prima a ſuoi, cheda ogni iniquità, e cibo, che foſſe per

delitia,s'aſteneſſero, particolarmente dalla conſuetudine delle femine, Efatto due,

arti delle ſue genti, in vna fù eſſo, con gli huomini d'Arme; e nell'attra;rifichiuſe le

onne, dàdo per pena la morte è qualunquehuomo,chetrà quelleentrato foſſe. Da

poi mandò a Cartagine, alcuni ſuoi Eſploratori, ad iſpiare gli andamenti de Vandali,

e particolarmente, ſe vucuano con Giuſtitia, e ſe honorauano, e faceuano Orationi,

allor Dio de Chriſtiani. Il che veduto, e conſiderato il tutto da coſtoro, notato,

che fino ne' Tempijde'Chridiani, s'introduceuano i Camalli, e Giumenti, eſercitan

doui ogni laſciuta, e libidine, nonlaſciandoſi coſa empia, & horrenda, che da detti

Vandalinon ſi vſaſſe, ritornati gli Eſploratori, e riferito ogni coſa per a punto;purga

ſto quei Barbari iTempjloro, e diſtribuite larghe Elemoſinea poueri, fecero il con

flitto con detti Vandali, e quaſi tutti gli trucidarono, come nel medeſimo Euagrio

JLib.4 c. 15. & ln Niceforo Lib-17. cap. II, ſi nota. io

Narraſi di Giouiano Imperadore, che cſſendodopò Giuliano Apoſtata, eletto Ceº

iſare, diceſſe queſte parole. Nonpoſſum regere Iultani exercitum, qui ram peſtifera do

ttrina tmbutusefi. Talis enim è peo deſtitutus, facile ab hoſtibus ſuperabitur. Ilchevdito

da Soldati, advna vnita voce eſclamando, diſſero. Ne dubita; chriſtianis hominibus,

ci in vera pietate educatisimperabis. Così Theodor. Lib. 4, c. 1. si, o l

- Nella Guerra, vagliano più 3co riſoluti, é animoſi Soldati, che3o mila codardi,

& vili. E però Gedeone, andando contra i Madianiti, gridò. Si quis eſt corde pauido,

recedat de Caſtris, Oùde di 32.mila, ſe ne leuarono 22. mila Giudic.7.3. Militis ergo

eſt in bello non pauere, nec timere mortem, ſed potiàs optare. Et Epaminonda, dir ſoleua.

Tºulcherrima eſt mors in bello - Veriſſimo è nel Soldato Chriſtiano, che viuendo Chri

ſtianamente, pugna per Dio, per la Chieſa, e per la Giuſtitia. Pulchrior est miles in

prelio caſus, quam in fuga ſaluus, ſcriſſe Liuio Lib.2. Dec I. i 4 l e

Xerſe, vdendo quanto fortemente,e felicemente Artemiſia, combatteſſe nella b

taglia Nauale contra i ſuoi, diſſe. Sibi feminas fuſe viros, contrà viros fuiſſe feminas,

Herodoto Lib.8. &c.

º . . . . . . . . . . . . . . . . . .

- . . . . . . . C A P. I T O L O. I, X, X. I l. 5 i 1

- - 2. - i

Moisè, ſalito ſopra il Monte.Abarim, benedice il Popolo Hebreo, e muore. i

i 7 e 5 o - º

A / Oisè, per voler di Dio, hauendo laſciato molti altri buoni ordini al popolo He

IVl breo, ſalì ſopra il Monte Abarim, che ſignifica Tranſito, cioè addito, perche

da eſſo, più vie, dal Paeſe di Moab, conduccuano in Chanaam, Onde da Caldei, ſi

vertiua in Montem Tranſeuntium: perche quà Moisè, tranſiuitsò paſsò,non in chanaam;

mà di queſta vita, al Limbo, epoi al Cielo. Aaa Gio

Detto di Ci

ſtantino Ma

gno -
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- Giogo, e ſommità del Monte Arbarim, fù il Nebo. Quà Moisè" di buon

Padre)benedì innanzi la ſua mortei Figli d'Iſraele, la cui benedittione, ſi riferiſce nell'

vltimo Cap, del Deuter-34. --- º . . . . . - Ar

- Ridicola Fauola, raccontano i Giudei. Che Dio, prima preſentò la ſua Legge à

gl'Idumei, che habitauano in Ser, &erano del Seme d'Iſaac. E pronunciando il

Decalogo, peruenuto al quinto Precetto. Non occides. gl'Idumei, diſſero, che non

voletano queſta Legge, perche da ladri loro fidetto. Piues ingladio. Gen.27.39.

Dapoi Dio, la propoſe agl'Iſmaeliti, poſteri di Abrahamo, habitāti in Pharan. I quali

inteſo il ſeſto Precetto, che dice. Non mechaberis, lo ricuſarono, dicendo, che da Pa

driloro, detto era. Eum valde debere multiplicari, Gen. 21. v. 13. Onde, venendo poi

da Giudei, in Sina,e"ſvolentieri l'acccttarono, Scc. º

Sina, in cui fu data la Vecchia Legge, fù Tipodel Sion, nel quale promolgatafù
la Nuotia, nella Pentecoſte, - r. t:

ln Seir, il Serpente di rame, fu Tipo della Croce di Chrifo. Pharan, douegli 7o.

Giudici, furono ripieni dello Spirito di Dio, fà Tipo della Miſſione del SpiritoSan

to,nelli Apoſtoli,eSettanta Diſcepoli di Chriſto, écc.

Aſceſo Moisè, ſopra il Monte Nebo, nella ſommità di Phaſga, contra Gierico,

Dio, moſtratagli tutta la Terra degl'Iſraeliti, gli diſſe. Hac eſt terra, pro qualuraut

a º , º i

s Abraham, Iſaac, o lacob, dicensi Semini tuo dabo eam. Vidiſti eam oculis tuis, e non
s

tranſibts ad illan. - I - -
-

Gosì morì poi Moisè Seruo di Dio, nella Terra di Moab, e fù ſepolto nella Valle

di detta Terra, contra Phogori non conoſcendo niuno il ſuo Sepolcro, fino al pre

tentegiorno, a - - - - -

Viſſe Moisè 12o anni, e fà pianto dagl'Iſraeliti ne Campi di Moab 3o giorni.

I quali compiti poi,fù ſoſtituito Capose Duce del Popolo, Gioſuè Figliuolo di Num,

ſopra del quale, Moisè, poſe la ſua mano, 6 c. - -

La morte di Moisè, fù ſecondo Gioſeppe, nel Meſe, che i Macedoni, nominauano

Dyſtro, che èl'Adar degli Hebrei, il quale riſponde al noſtro Febraro. --

Hilai, can.ao.in Matico Gio. Arborco Lib. 1 I. Thcoſophia, cap. 1 1. Catharin.

in Gen.3, con altri, diſſero, che Moisè, non morì; mà fù traslato con Henoch, di

bielia, contra l'Antichriſto: liche è falſo, poiche chiaramente lo narra la Scrittura.

Altri poi diſſero, che moriſse,mà poi reſuſcitaſſe nella Transfiguratione di Chriſto,

ſoprail, e Tabor. llchºnon ſi conſente, c. - -

Si crede però, che morto Moisè al Monte Nebo; il ſuo corpo (in viſta di Gioſuè,

& gli altri) foſſe dagl'Angeli, peracre portato nella Valle di Moab, kiu ſepolto.

e Morì dunquel'Anno del Mondo2493. dal Diluuio S36;& innanzi Chriſto i456

Dal ratto di Moisè, i Romani, voltero fingere dellor Romolo, .

Gli Ethnici, furono quaſi Simicdi Moisè, come il Diauolo, fu Simia di Dio, 6e

c A P 1 T o L o. L x X I I I.

- - - - - - sia fra il tirodigiºſa.
s . . . - -

-

L Libro è così detto, perche deſcritte i Geſti di queſto Gioſuè, che ſoggiogò

con l'Armi, la Terra diChamaam, e la diuiſe in quelle 12.Tribu; conſtituendo

si in eſſa la Republica d'Iſraele, ch'egligouerno prudentiſſimamente, tanto in pace,

comeinguerra , e , - - - - - - - .- : -

Dio, in queſto Gioſuè, volſe dare va ottimo eſempio agl'Imperadori, Duci, e

Prencipi; più eccellente, che non fù quello che deſcriſſe Senofonte in Ciro. Plato-.

ne, nelle Republiche. Et Ariſtotile, nella Politica.

Perilche, ogni Prencipe Chriſtiano, videue poner gl'occhi &imitarlo,

Gli Hebrei, partirono la Sacra Scrittura in 3 parti, diuidendola in Thora, cioè

3Legge,o Pentateuco di Moisè, in Nebrim,ò Profeti, 8 in Ketubim, cioè Hagiografº

riSe Profeti, altrichiamano Priori, altri Poſteriori. Tra i Priori, ſtatuiſcono Gio

ſuè. Sccondo, il Libro del Giudici. Terzo, Samucle, o il Libro primo, e ſecondo

de Rè. Quarto, de proprii Rè, cioè il Libroterzo, couarto di eſſi. Gli

' º . -- - -
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Gli Poſteriori, ſono Iſaia, Gieremia, Ezechiele, Scidodeci Minori Profeti. it,

. Gli Priori, al modo d'Hiſtorici, ſi numerano nondimeno in ordine, e nome de'

Profeti, è per eſſere deſcritti da detti Profeti, è perche queſta lor Hiſtoria, adombra il
vaticinio del Meſsia. . r esº, è . stia : -

- Chi foſſe l'Autore di tal Libro,il Maſio, penſa, che ſia Eſdra,el'Abulenſe, Samuele.

- Fù queſto Gioſuè, Figliuolo di Naue, detto Num, Duca, Prencipe, 6 Imperadore

d'Iſraele. Fù Profeta, Famigliare di Dio, geloſo della Legge,e culto Diuino. Fù vit

torioſo, e trionfatore, che leuati i Cananei, riduſſe il Popolo Fedele nella Promeſſa ,

3Terra. E fu eſpreſſoTipo di Giesù Chriſto,che i ſuoi Fedeli,fà trionfare della Carne,

del Mondo, e Demonio; riducendogli nella Terra de viuenti, e regnanti del Cielo

i Queſto Gioſuè, fùvergine dalla ſua naſcita. E queſto Libro, proſeguiſce l'Hiſtoria
- - r

di Moisè, fino al fine della vita di eſſo Gioſuè. º -

- o lo i :i i C . , Gr ..::: :: -

- C A PI T O L O. L XX I V. , i

s.: i - - . -

oi lº i lico in Giordano, a piedi aſciutti,

.o i... i

e cime per mirino, insie lareradichman,ep Rentzſºrato drime
i

- i : i! e

Opòla mortedi Moisèadunque, Dio parlò è Gioſuè Figliuolo diNum, Mini

ſtro di Moisè. Le parole della Scrittura ſonoqueſte. Moyſesſeruus meus mor

eſi: surge, º tranſi Iordanem iftum tu, dr omnis populus tecum, in Terram, quam ege

'dabo Filijs Iſrael: omnem locum, quem calcauerit veſtigiumpedis veſtri, vobis tradam, ſir

cut locutus ſum Moyſi. A Deſerto, o Libauovſque ad Fluuium magnum Eupbraten, omnis

terrà detbaorum vſque al Mare Magnum contra ſolisoccaſum erit terminus veſter. Nullus

psieritºobis reſiſtere cuntiis diebus vita tua: sicut fui cum Moyſe,ita erotecum: Nondi

mittam, nec derelinquante, e c. 3 a

Eſſortò Dio à Gioſuè, ad inuadere Chanaam. Ordinando eſſo al Popolo, che,

nel terzo giorno foſſe apparecchiato di paſſare il Giordano, 8 accudironui gli Ru

teniti, e Gadditi, con parte del Manaffiti, conforme promeſſohaueuano.

Queſta apparitione, e confortatione, fatta da Dio, è Gioſuè, fù ſotto il giorno tere

zo del primo MeſeNiſan, il cui decimo, gl'Hebrei, paſſarono il ſudetto Giordano.

- In queſto tempo Gioſuè, da Setimadoueera, mandò due Eſploratori, che iſpiaſſero

la Terra di Gierico, la quale da Setim (ſecondo Gioſeppe) diſtaua 6o Stadii, cioè
- --

---- -
-

-
- - -

- - -

-

ºy, m la - cº i i; . o i 2 e i 2 º 4 i

Coſtoro, per l'induſtria di Rahab, cuſtoditi, per Monti ritornaronoa Gioſuè, ſot

toilfine del giorno feſto delmedeſimo Meſe di Niſan. Ilchevditodalui, la proſſima

notte moſſe il Campo, da Sctim, al Giordano, in cui tregiorni dimorò, preparan

doſſicibi &altre coſe per quelpaſſaggio. io J ſi

-o Nel decimogiorno poi(dittiſoda Dio, il Giordano) fù paſſato a piedi aſciuttida

li Hebrei. - .irio : : i

ºf Itſeguente giorno, Gioſuè, circonciſe il Popoloin Galgali, & il quartodecimo, re

" uà (eſſendo laTerra atta per il ſoſtentamento del vitto humano) ,

veſsò dipiouerela nna. A sto º . e si è, i tort. , º

Il giorno 15. di detto Niſan, Gioſuè, ammonito da Dio, circondò le mura di Gie

rico, per 7 giorni. Enel ſettimo, che fù il venteſimo ſecondo, ſonando le Trombe,

cadderolemura della Gittà,in cui entrati gli Hebrei, l'abbrucciarono tutta, ſaluan

doui Rahab, che Salomone Figliuolo di Nahaſſon Prencipe della Tribu di Giuda,

pigliò in Moglie. : o ci ſi origotg e va iio -

i fale Hiſtoria più diffuſamente, narraſi in queſto modo, siano e

a

Gioſuè, col

i" Hee

reo paſſa il

Giordano.

, 8 ,

s . . . . .s

vi -

e . .

e o a

, 4, -

Ceſſa dipio

uere la man

ſta »

Gioſuè, col

ſuono delle

Trombe, fi

cadere le e

mura di Gis

rico. **

Dai ſudettoi" ; gli 2 predetti Eſploratori, è conſiderare la Terra,

a Città di Gietico. Nella quale entrati, fermaronfiin Caſa di una certa Donna Mc

retrice, chiamata Rahab. i s', i

- : Queſte eſſendoauniſato al Rè delluogo, mandò ſubito è quella Caſa per prender

di Mà Rahab, negando, phe in Caſa ſuavifoſſero gli naſcoſe ſecretamente. Efacen

doſi promettere congiuramento, che pigliandoglilfraeliti la Gittà, non foſſe fatto

alcunneamente alla emorrari-vialese" rivº"-
. raf 2 a 2 di det

Rahab Me

retrice Gie

ricantine,

ſaluagli Eſ

ploratori a

Ad ebrei.
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di detta Caſa, ch'era ſopra le mura della Città. Etinſegnò loro, che doueſſeroin

uiarſi verſo la Montagna, perandarpiù celati. . . . .

i Queſti Eſploratori, nella partenza, ſoggiunſero alla Donna, tali parole, riferite dal

la Scrittura. obnoxij erimus à iuramento hoc, quo adiuraſti nos: Si ingredientibus nebis

Terram, ſignum fueritfuniculus iſte ciccineus, 3 lugaueni dum un feneſtra, per quan demi

ſiſtinoss EtfPatrem tuum ac Matrem, Fratreſtue, romnem cognationem tuam, congrega

aeris in domum tuam, circ. o i li',

Caminandodunquegli Eſploratori,per 3 giorni ſi fermarono nella Montagna,

finchevſcirono dallemani di quelli, che gli cercamano. Etraghettato il Giordano,

venneroda Gioſuè, narrandogli ciò che ſucceſſo gli era, Scc o , , , ,

i Setim, fù neCampidi Moab,appreſſo il Giordano, 8 il Monte Nebo, Nelqual .

luogo gl'Iſraeliti, fornicarono con le Figlie di Moab, e Madian, Gli legni de cui Al

beri, furonoſempre ottimi, che non ſentiuanoputredine. Onde di eſſi furono fatte

le Tauole dell'Arca del Tabernacolo, e del Tempio. i f. G -

- - - - - - Fù la Città di Gierico (come ſopra ſi diſſe)grande, epopoloſa, col ſuo Rè, ſituata

Giorico Cit- in vna feraciſſima Campagna, douc naſcena il Balſamo,belliſſime Roſe, Canuamele,
f4. e Palme. Eperò ſi chiamò anco Città delle Palme,efù vn Paradiſo, in queſto Mödo.

In eſſa, habitò Heliſeo4. de Regi 2. e Chriſto, chiamò Zacheo, dal Sicomoro.

Luca 19. Fü detta Iericho, dalla parola Iareach, cioè Ltina, dalla forma della Lamara

naſcente, cheha quella pianura, circondando il Territorio. Ierichantino; Queroº
vocabolo di Rauach, cioè, Dilatare, cſſendo in quel larghiſsimo Gampo ſituata i

pure dall'altra parola Hebraica di Reach, che ſignifica odore, per la ſoauità del Balr

ſamo, Miele, e Roſe, come in Gioſeppe, Maſio, e Pagnino. . . . . . . . . .g,

º Notaſi nella Genealogia di Chriſto, queſte 3. Femine, Ruth, Thamar e Rabab, ſir

detta, infami per la Luſſuria. Che per i peccatori venne in queſto Mondo. Da

peccatori ſi volſe originare, e tutti i peccati ſcancellò. si

Queſti 2. Eſploratori, ſi dice, che foſſero Conez:& Sceniamiau, Figliuoli di Galeb.

Il Torniello, ſcriue, che queſta Rahab, cra allhora di età d'anni 14. in 15s che, a

pigliata in Moglie dal ſudetto Salomone Prencipe della Tribn di Giuda,da eſſa poi ne

- , vennero i Prencipi,e Rè dei Giudei, con Chriſto Signor Noſtro, 3 c. i 9

:” º “º i Gli Hebrei, notano, che della Stirpe di queſta Ralimb, vſcironogram Profeti eSar

- i cerdoti, cioè Gieremia, Heleia, Suraia, Maaſia, Barach Eigliuolo di Neria, Hana

o rei smeel, Sello Ezechieli & Huldahmi) o tooi) in 2 sb 2 º il 2- El

i" Numeraronoanco 8. Femine Gentili, che deloro Mariti Hebrei, procreareno

, gran Stirpe. Come Agar ſiginia di Abrahamo. Aſencth di Gioſeppe, Sephora.

Agi, Madiante, di Moisèr Scfoia, ei tia, Mammane che ſemaronagli Fanciulli Hebrsi,
Gratarono contra l'ordine di Faraone.impueſta predetta Rahab, Ruth, & lacl.) i - io ti puoi

gran Stirpe. . Gioſuè, il tutto vdito dagli Eſploratori, la nottefece titre gli a - -

e da Setimi venne al Giordano, con tutti i Figli d'Iſraele. Nel quabluogo dimotaro

no3. giorni. - .:: id ! !o

... - Ordinato poi che il Popolo ſeguiſſe l'Arca del Signore, in vnoſpatio di 2 milaci

"i biti, ſentì da Dio queſte paroldioHi diqimpiameraltaretacoranpnani iſrael:in ſcienº,

., quèd ſicut cum Moyſe fui, ita & tecum ſim. Tu autem precipe sadordatihus, quibertas

º o arcan faderis, e direi e fuºri i groſſi fueririspartemagaa ioddams, ſtate in casa ci

4rca del Paſſando di Vanguardia l'Arca del Signore, il Fiume Giordano miracoloſamen

ºpºſte ſi diuiſe, facendo ampia ſtrada Perilgheàpiedi aſciutti paſsi il Popolo d'Iſtasio.

f" º : La partenza di Gioſuè, da Serini, uni di notte s'intende, mi dintutinoicitàal

º Aurora, nel 9. giorno di Niſan, è Marzo. - o g / i 6ileia

º" . La diſtanza di quei 2 mila cubiti, tra l'Arca, è il Popolo itintende piedi schillà,

che formano 5, ſtadi, oueno un mezontiglip italiano pepaſſitis d'orcheibſtadio e

lottaua parte di vaniglio- limiglio fanno mille paſſò ch'ſ. ſadri, consangone

s , è: º. 625. paſſi. - - - - - - - - - - - dsrlº i siti irio, oi 191

Dame ferr - Fermaronſ Paeqlie del Giordabbri" fitornandeitalietrofrompe ri

º, fiaffo, da Berhabara, finoà Sag izadeghºcioìriquobmaſtnunacia di Mare

i morto è ago Asite arpie dualeficio analinian,ai
dana, sº Città di Adom,appuſſoºssiaensusa ºstatisiarossima fia

- in sv, - e io 2 R . riade.
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tiade. All'oppoſto della gui, fà lezrahel, vicino a Bethſaniò Scittopoli e

Appreſo di queſta Beihabara, º il tranſito, che quà fece con l'Arca del Signore,

il Popolo Hebreo, Sam Gig,battezzata, é c o o ſi o, a

in perpetua memoria di queſto tranſito del Giordano, Gioſuè fcccergere dal Po

polo 12 pietre per le z. I risu d'Iſraele, tanto dentro quanto fuori di detto Gior

Idano, in Galgala contra l'Oriental piaggia di Giericº. Sopra le quali pietre poi,

S.Go. Battiſta, differ, Pateos ei neus delapidibusiiis ſi ſritane Filios abraha Matth. 3.

Vdito il ſupemdomiracelº che Dio, fece al Popolo Hebreo in diſeccare o fermare

l'acque del Fiumºgli Rèd'Amotrei,e Chanaamiche la piaggia Occidentale del Gior
dano, habitauano, cominciarono grandemente à temere. IntantoGioſuè, per confi

emiſſione di Dio, fece in Galgala, circonciderei Figli d'Iſraele, 6 in queſto luogoce

Jet2rò la Phaſe, il perche quà cominciò il Popolo a mangiare i frutti della Terra,

mancò a lui la Mànna Celeſte, della quale fin quì ſempre ſi era nudrito. A lo

El A ra: i grigio; 3. . . . . . ..::::
eno. Cd A P. I T O L O LXXVa olio º o

-ti irragi; ggº ; - , 9, 3 ) io

igioie, caseifici, rendete cittadigerito e nai,efa morire i loro Re. Si è

.2rrrrr, rº gli ”. . . . . . º

a Eºsendo,Gioſuè, si impegnº di Gerico stati giochi, vidievaluomo
ſtante contrº dieſſeggaevna Spada ignada in mano, al quale approſſimatoſi

glºbcNaſieres, analºgºſeriºº La Scrittura, riferiſce. Qui riſpanditi Nequaquams

ſed ſº ginepsexerciº Romini, º nune premio, 33 . oi li ordcitri : i rog

A queſto parlare, Gioſuè, proſtraſſi inteira, é adorandolo, diffi. iQuid Dominus

merſ lºuitº ad ſervum ſuºnàsere (riſpoſe) ralciomentum tuum depedibuitisi iosis

epin in quaſias, Santus eſt, e Così fece Gioſuè conforme inſegnato gli fà, 6 c. 4

Queſti Amorrei, nominati, erano quelli che habitanano verſo il Giordano, i

s. Gli Cananei, che dimoranane verſo il Mar Mediterraneo, cioè gli Heueiyiehtiſei,

Hahai, Pherczci, º Gergeſsi dagli Scttanta chiamati furono ancora Fcnici, cari

auri, Paleſtini, ouerò Fliſtini e ci riti i fºib fogliolifiq

l. Quà, la ſeconda volta, furono circonciſieli Hebeti,hanendo finita la loro pere
s" di 49 anni nel Dsſerto,op sboflo21 « gº ºvoi a io iº

GliTalmu liſti, dicono che in queſti 4o anni, non ſpiraſſe mai il Mento Aquilone,

289tea, che ènenisa delle Nubiiperehenon diſſipaſſe quella Colosea di Nube,

Euge, nel viaggio è gli Hebrei, Perla qualora coſtoro safiumeſſero dalla circonci

ſione il cui dolore impediva il caminare º il combattere i gas to

- Getgto s'interpretò poi Bºtta, è riuolgimemneſimile. Nella ciiCittà, fù da
INnto Rè8ailb ligp e il Moioſº irº oºdionº i fs

on Mietregliſtagiti ºrgnainGalgalasil Popolo di Giºrico, mmira la lorº irà, che

lepianº di quàsfitsakg adirò nieza legatſinettarono dentro per timore dei

pºi Hebree. Intanto ºdio, parlo a Gioioè egli diſſe ilsedato grimsoetanºle

mani Gferico, col ſuo Rè. E che però mircondaſſe doni ſuoi, la Gittà per giornº

conduce ulgid'Antas eſonendo i sacerdoti,iclontrombeyric ditmparſi e nidra

gli di ſtasi entraſsù prendila, 19 otrai inºpi o sºffiotti º

Gosi ſtregioſias arco6data la Città per ragioni al ſinone delle ſuettrombº

(gridando il Popolo) caddero le mura di quella. Et entratoui dentro la perſe; tal

gliando già parzinuti i ſuoi haitatori, codesto alle Bahat,con la sua famiglia. La

smale ſgome ſi diſſº) pigliata, poi fa il Moglie da salmone Prencipe deia Tribu
iti Giudair. iol... noi p è bo: i lºrº seriº oli2 o illoh ofli il 13 . i 2

In Nelle ſpogliegistianinº prestaricò ilprecetto di Rio Adinºgtinelsº Ciaº

" Zisodioliglooio di Tancrdella Tribudi Giudan Pasudheſiºleèaè

igilare contrati figlio ſinceri, il bºia i qºti puºi filºgº

º gie nèbintanto, mºnitò alcuni huomini adiſpiare la Città di Hai, cioesioppreº

Scihanno all'Orientalpiaggia di Bethela Contralla quale, inuto solo gorºſa Iſtſe

liti, chepeſati colà) furonodal Popolo di Hai, simile fugati, fino a Sabathi ºttº

- , - ci

s si º

e sº , si

aºsì - se

º"º". e

“r gli Ai

bri in gal

gala, - s è
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Queſta coſa diſpiacque tanto a Gioſuè, che per il dolore ſi ſtrappòtieriſti, e prei

fºtoſlitterra innafill'iàrma del Signore, tonificocindrà ykinnegè fino

- oiol - all'inco
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Hebreifat
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La Città di

Fai, con

ſtratagem

ma preſa, et
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ta dagli He

brei,

tempo di Qnia Ponteficei ficomc leggeſi nel 2. de Machab. 3. 26.

all'hora di Veſperoiſapplicando Dio, a non permettere tanta ignominia, e danno

smetPopolo d'Iſraele Mà il Signore, riſpondendoli, la preuaricatione, che fatta ha

ueua, in traſgredire il ſuo patto; lo fece purificare, ſoggiungendoli queſte parole della

–nſtdeſima Scrittura accedetiſgue manè ſinguli per Tribus veſtras : Et quamcumque »

Tribunſortinuemerit, accedetterragnationesſuas, ei cognatio per domos, domuſdue per viº

ros. Et quicumqueille in hoc facinore faent deprehenſus, comburetur igni cum anni ſub

giantiaſua: quoniamprauaricatus eſt patium nominie fecit nefas in Iſrael.

e Fece Gioſuè, in vn ſubito, il comandamento di Dio, etrouò il furto naſcoſto da e

-Achan. Il quale fattolo condurre nella Valle di Achor,con il ſuohauere, lo fece dal

Popolo lapidare, clarobba abbrucciare, e conſumare dal Fuoco, cc.

Achan, ſi diſſe anco Achari la qual parola, ſignifica Turbatore, perche col ſuo

furto, turbò tutto l'Eſercito d'Iſraele. Perilche, chiamoſſi dapoi quel luogo, Valle

di Achor, cioè dellaTurbarione. rif - eº º

Hai Città, fù detta anco Cai,ſecódo l'Adrichomio. E da Gioſeppe,chiamoſſi Ada,

è Aina. S.Girolamo, la nomina Agi,S Ai. Fù Città, già bella, ne' Monti (come a

dice il Bredembachio,) pigliata da Gioſuè, come Gierico, 8 abbrucciata, in cui ſu

ſpeſo il ſito Rè, fù vcciſo il Popolo. In Iſaia, chiamaſi Aiath, conforme nota Bene

detto, per la quale paſsò il Rè Sennacherib, andandoad oppugnare Gieruſalemme

or Sabirm, s'interpretò dalla parola Scabar, cioè nel Latino, frangere, confringere,

ºccontereres per la ſtrage degli Hebrei, fatta dal Popolo di Hai, come di ſopra. -

Sempre Dio, moſtroſſi vendicatore dei Sacrileghi,come autenne ad Heliodoro,

per hauer rubbato il Tempio. Che dall'Angelo (come di ſopra pagelato f, nel

.

iLeone Figliuolo dell'imperndore Conſtantino, vſato di portarla Corona, che l'Im

peradore Mauritio, donò alla Chieſa, ricca di gioie; ſoprapreſo da vn'ardente febre,

reſtò eſtinto, come teſtifica Zonara nel Tomo e Glica 4 p.delli Annali &c. ?

i Pietro Rè d'Aragona, inuadendo la Chieſa Taraconenſe, fù da S. Timecla, ſua e

Protettrice, percoſſo, eridotto in termine dimorte. Mà fatto penitente, ritornò iri

priſtino il poſſeſſo di eſſa, come in Zurita Lib. io delli Annali, cap. 39, ſi racconta

Il Prencipe di Gapira,vſurpatore dei beni della Chieſa di Monte Caſino, l'anno del

Signore Iozs. fù percoſſo da cecità, come narra Leone Oſtienſe Lib.3 dell'Hiſtoria

diMonte Caffino casi ea s.oi a o o i !! )

Giuliano, Zoo dell'Imperadore Giuliano Apoſtata, con" ſuoi Queſtori, Felice &

Elpidio, hanendo rouinato il goam Tempio d'Antiochia, fù tocco da morbolethaſº,

che miſeramente gli lcuò la vita, conforme in Niceforo leggeſi, Lib. io cap. 2o oil

Peggior maleè rie''Religioſi preuaricatori,e ſacrileghi,che contra il voto di polier

tà, ſi vſurpano i benicommuni deloro Monaſteri, a quali diffi pnol con ra

gecunia ua tecum ſit in perditionen, conforme a molti fu detto, ſecondo narrano

S. Girolamo, nell'Epiſt. 22 ad Euſtochia. E S.Gregorio Lib.4. de Dialoghi, cap. 53;

con Giacomo Aluarez, nel Trattato della pouertà Lib.5 p. 1. c.5 &c. Non parlo de

gl'altri, che malamentevſano i beni Eccleſiaſtici. i oi riti

Màquegli, che oltre la pauertà, profeſſanoparticolarmente l'humiltà, epatienza,

ſcoprendoſi al contrario, arroganti, intereſſati preuaricatori, ſuperbi, vanaglorioſi,

& impertinenti, ſenza ſopportarpatienza alcuna; non è penitenza, è caſtigo, che -

non meritaſſero. i, i pit o 82 i ti º

Gioſuè, per voler di Dio paſsò ſopra la Città di Hai, con queſta ſtratagemmai,

laiciò 5 mila dei ſuoiinvna imboſcata tra Bethel, 3 Hai, all'Occidental parte della

Città. Et il reſto dell'Eſsercito, drizzò verſo la parte d'Aquilone. Ilche veduto dal

Rè di Hai, con i ſuoi vicicontra il Deſerto, non ſapendo l'inſidia degriſraeliti. On

de Gioſuè, ſimulandola coſa, ceſſe ilCampo al nemico, e con i ſuoi ſi poſe in fuga,

per quella ſolitudine. Perilche perſeguitato dagli Haienſi, con molte grida, allontai

inatiſi dalla lor Città che vàctia di gente reſtata era; Gioſuè, per comandamentò di

Dio, alzato verſo di eſſa, lo Scudo è Clipco; oueto la Lorica, il Telo, o Hiſta, è

pure il Veſsillo quelli dell'imboſcata vſciti fuori ſenza contraſto, entratorie nel

lgogo,"poſero il Fuoco, i cui - p . ºf

of Legenti di Haioche perſeguitatiano il nemico, accortiſi dei fumo, cheasia
– o 1 , OIO

- -



del Signor Carlo Giangolino. 37,

loro faliua al Cielo, reſtarono tutti confuſi. Ma Gioſuè, conoſciuta la coſa, e fer.

mata la fuga, riuoltoſſi è combattere contra i ſuoi perſecutori, egli tagliò tutti a pezzi.
. Furono il numero degli veciſi, tra maſchi, cfemine 12.mila, &il Rè loro, d'ordi

ine diGioſuè, fùpoſto in Croce, ci o
-

Allhora ſi cdificò l'Altare al Signere, nel Monte Hebal, e ſi fece il Sacrificio, ſtan

dola metà del Popolo appreſſo il Gariaim, el'altra metà al detto Hebal, ſecondo in

atogli haucua il loro Moisè, &c. :
- -

Simulò la fuga Gioſuè, cfu ſtratagemma militare. Onde Platone, diſſe. Hoſtes

industria magis, & arte emci, quàn riribus. Nè ſi può chiamare ingiuſtitia, nè ſuper

chieria, poiche il tutto conſiſte dalla ſollecitudine, e prudenza, occultando a nemici

i conſigli di guerra. . . . . . .

In queſto propoſito Senofonte, in Hipparco, diſſe. Nihil in bello veilius dolis.

E Annigono. Autdolo, ai ri; aut aperte, aut inſidis. Liſandro, anch'eſſo interroga

ito, riſpoſe. Si in pralis Leoninapèllisſufficeremonpoſit, induenda, certe rulpina eſt. Age

ºſilao (appreſſo Plutarco) ſoleua dire. Hoſles in bello fallere non iuſtum ſalummodò val- ,

diſiae glorioſum, ſed etiam ſuame,e lucroſim eſe, Braſida (appreſſo Thucidide Lib.5.)

aſſeriua. llla bella fartapulcherrimam laudem habere, per qua hoſtes maximè decipiuntur,

ier) amici plurimum iuuantur, circ. , ,
-

"clipso,o Haſa di Gioſuè per ordine del signore, fù ſegno di

Cliriſto Crocifiſſo. - - e - - - ,

Quà gli Hebrei, diuiſero tra loro la preda di queſta Città, i ,

Nè ſudetti MontidiGarraim, & Hebal, dinuouo Gioſuè, con il Popolo, confer

mò la confederatione con Dio. t. - - - -

c A P 1 T o L o L x x v I
-

e nº º , a re -

“Gioſuè, fatta pace, e amicitia con gli Gabioniti, fà fermare il corſo del Sole, i

c vince in Battaglia. Adoniſedec Rè di Gieruſalemme, - ---

- congl'altri Prencipi Cananei. 5

. . . i ; a : : -

Ditogli Rè, e Prencipi di Chanaam, quello, che fatto haueuano gl'iſraeliti,

congregati inſieme, di commune ſentenza riſoluettero, vnitamente, com

battere contra Gioſuè, 6 Iſraele. Mà gli Popoli Gabaohiti, ſimulando d'eſsere,

eſterni, e lontani di la, portarono alcuni rinfreſchialli Hebrei, e con eſſiloro fecero
la"ºsta giurando queſta pace gli Hebrei, incauti, in nome del lor Dio

d'Iſraele.
- - - e

Scoperta poi la falſità, dopò 3. giorni,da Galgata, moſſero gl'Iſraeliti, i loro allog

giamenti, e paſsarono alle Città di coſtoro, ch'erano Gabaon, Cafira, Beroth, e Ca

'riathiatim. Le quali non volſero danneggiare, per non rompere il lorgiuramento.

Adricho Era la Città di Gabaon, Metropoli, e Regia degli Heuei, non più lontana da Gie

ro" ruſalemme, che ſtadij 5o. in circa, ſituata al Monte Silo. Dapo fù attribuita a Le

"niti Figli di Aaron. Secondo S. Girolamo, reſtò Villa del medeſimo nome appreſº
ſo Rama, e Remmon. Chiamaronſi dapoi queſti Gabaoniti, Nathinci cioè dati, è

donati al ſeruitio delTempio, perche Gioſuè, per queſta lor fraude, gli condannò al

ſeruitio dell'acqua, elegne del Tempio,ò Altare del Signore. Dal fatto diqueſti Ga
baoniti, ſi dice, chein Italia, deriuaſſe poi la parola gabare, ègabatore- S

Gabaone Città, ſignifica Culmine, eſsendo ſituata ſopra il Monte. i ,

Cafira, ſignifica Leuriculo, perehehauesagli habitanti forti, ſimili al Leone

Beroth, ſignificaua Pozzo, perche quàerano eccellenti, e copioſi. . .. . o

Cariathiarim, s'interpreta tifleſso, che Città delle selue, per la gran copia di eſse. -

Plauendovdito Adoniſedccc Rè di Geruſalemme, che Gioſuè, dopò la rouina di

Gierico, haueuaanco fatto il medeſimo di Hai, con la morte del loroRè, E che gli

º Gabaoniti, ſi erano confederati con gli Hebrei, temendo non poco, ſivnì in Lega -

ºcon gli Rè Amorrei, cioè Oham Rè di Hebron, Faram Rè di lerimoth, lafia,

Rè di Lachis, e Dabir Rè di Eglom, & vn'altro, che fù il quinto. Con i quali
giuntate le ſue forze, paſsarono ad oppugnare la Città di Gabaon. Maº"Ga

- - - - - aOlllllo
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bioniti, temendo della loro rouina, mandarono ſubito in Galgala, à chiedereſor

corſo è Gioſuè, S al Popolo Iſraelita. Il quale confortato dal Signore, paſsò comi

ſuoi in Gabeon, inaiuto dei confederati. Perilche, turbati gli Amorrei, aſsalitoli,

gli Hebrei, all'improuiſo; non ſolo li vinſero, ma anco li perſeguitarono per la via di

Betſhoron, fino ad Azeca, e Maceda. . -se - e . . . . . . . .

- Mentre coſtoro ſoggiuano nella ſteſa di detto Bcthoron, cadde dal Cielo, pervo

ler Diuino, così grant mpeſta, (piouendogroſse pietre, fino ad Azeca,) chenemo

ritorio più per queſta, che per le Spade degli Hebrei.

: in tal battaglia Gioſuè, fece fermare il corſo del Sole, contra Gabaon, e quello

della Luna, contra la Valle di Aialon, affinche finiſse di atterrare in mici. Dopò la

qual vittoria, egli con i ſuoi iſraeliti, ritornò negli alloggiamenti di Galgala. i

Faggironoda queſto conflitto gli ſudetti 5. Rè, e ſi aſcoſero in vna Spelonca della

Città di Maceda. La qual coſa eſsendo riferita a Gioſuè, fece con groſse pietre chiti

dere la bocca di detta Spelonca, ponendotti in cuſtodia alcune guardie. Efinito di

perſeguitare, & vccidere i nemici, ritornato vittorioſo di quelli, fece aprire la detta

occa, e fatto condurre innanzi di sè quei 5. Rè, prima fece premere i lor Capi, con

i piedi de'Prencipi dell'Eſsercito Hebreo, e dapoi tutti inſieme ſuſpendere e

Fatto queſto, preſe, e rouinò Maceda, ammazzandoui i ſuoi Signori. Il ſimilefese

di iebna, e Lachis, alla qualevenuto in ſoccorſo Horam Rè di Gazer, fù anch'eſso

vinto, e tagliato a pezzi da Gioſuè. Così fece delle Città di Eglon, Hebron, Dabit,

& altre. f ib .bo, i tic . r ,

- Scorſe ancora tutta la Regione Montana, eMeridiana, e Campeſtre, in Aſedoth,

non laſciandoui reliquie alcuna, conforme ordinato gli haueua Iddio, da Cadcsbar

ne, fino a Gaza. E tutta la Terra di Goſen, fino a Gabaon, ammazzandoui tutti i

lor Rè. Dopò il qual fatto, ritornò a gli ſoliti alloggiamenti in Galga a.

Queſto nome di Adoniſedech, (ſecondo il Maſio,) con l'altro di Melchiſedech,ne'

tempi antichiſſimi, ſoliti erano a tutti i Rè di Gieruſalemme, perche il primo, ſignifi

caua Signore della Giuſtitia, 8 il ſecondo, Rè della medeſima Giuſtitia.

Con la pioggia di quelle pictre, fin'ono anco gli troni, e fulmini.

S. Giuſtino Martire, nel Dialogo, contra Trifone, è d'opinione, che queſtogior

noGioſtiano, foſse di 36 hore, p. a o 4 º

º : 2 : - - - 2 - .. .. .. . . .

C A P: I T O L O. . L X X V I I. - :

ci - i ſe e

u, i Gioſuè, vince in battaglia Jahin Rè di Aſor, con Iohab Rè di Madon, ci altri a

Rè Cananei, conquiſtando molto Paeſe. - io

-: " . . . . 2

- A queſte vittorie di Gioſuè, Iabin Rè di Aſor,vnitoſi con Iobab Rè di Madon,

D:con gli altri di Semeron, & Achſaph. E con gli Rèdell'Aquilone, chehabi

tauano nelle Montagne e pianure, contra il Merrigio di Ceneroth, ne'Campi, e Re

gioni di Dor, appreſso il Mare. Con gli Cananei, all'Oriente, 3 Occidente, e con

gli Amorrei, Heihei, Pherezei, & Icbuſei, nelle Montagne, e con gli Heuei, habi- º

tatori delle radici del Monte Hermon, nella Terra di Maspha; fece con tutti coſtoro º '

ivn innumerabile. Eſsercito, e paſsò, vnitamente, all'acque di Merom, per combattere

con gl'Iſraeliti. I quali fortificati da Dio, paſsati anch'eſſi in quella parte, vennero

a battaglia conemici, e livinſero perſeguitandoli, fino a Sidone Magna, S all'Ac

que di Maſ rephoth, e Campo di Maspha, che è in quella Qriental parte i

Fecero ciò, che ordinato gli haucua lddio, ſneruando i Caualli, & abbruccian

do i lor Carri. . . . . . . . . - . . . i

Ritornati in vn ſubito, preſero Aſor & vivcciſero il ſuo Rè, che tra gl'altri, ora il

principale. Il tutto rouinarono, non laſciandomi perſona alcuna; facendo il ſimile

degl'altri luoghi comuicini, diuidendo tutta la preda tra di loro. ,

; Preſe anco Gioſuè tutta la Terra Montana, e Meridiana, la Terra di Goſen, con

la pianura,epiaggia Occidentale, il Monte Iſrael, c ſue Campagne, eparte del Monte,

dhe aſcende à Seir, fino a Baalgad, per la pianura del Libano, ſotto il Monte ,

Hermon - t. . . . . . . , º i -a - – :

iri, , - - - Tutti º



delSignor Calogiangolino. vz
ci quei Rèmyninfe preſe & vcciſº, eccetto, che l'Heueo, habitante in

30IOI) » -2, 3 -

In queſto tempo paſsòGiosuè, a diſtruggere gli Enacim de Monti, Hebron,
Dabir, Anab, coagl'altri", Preſe tutta queſta Terra, conforme

Iddio, parlò a Moisè dandola in poſſeſſione a Figli d'Iſraele, ſecondo le parti, e,
Tribu lordi. . c º sia i sv: i si 3 .. . . . º

Aſor,fù Metropoli ditutta la Cananea e poſcia ceſe ſotto la Tribù di Nephthalim.

Difa da Ceſarea di Filippo. 6 miglia e dal Mare Mediterraneo. 9. ſecondo Gioſeppe,

el'Adrichomio. - -

Si diſſe all'Acque Maſtrºphoth, cioè all'Acque calde, come Bagni;rò pure"
Saline, ouero alle Fornaci di Vºtº :p o : i Lp ib .. i i s

i ll nome di Iabin, fù commune è tutti i Rèdi Aſor, conforme,fù quello de Fa.

raoni in Egitto: ede' Tolomei. E de Rè di Siria, negliAntiochi, i

Aſſeriſcono Procopio Lib, 4, della guerra del Vandali, con Enaggio Lib.4. dellº

i liſtorie cap 8, cºemolti di quei Cananei, non potendo reſiſtere alla potenza di

Gioſuè, fuggendo di Cananea, ſe ne paſſaſſero a fondare nuous Colonie in Egitto,

Libia, 3 Africa. Paſſando altri inbi & altre Prouincie diEuropa,come

raccontano alcuni Rabbini & Aben Ezra,e Gencbrardo, nella Chionologia, &c."

Quel Monte Iſraele, filiſteſſo, che quello di Samaria, il cui nome ſucceſſegli nella

Sciſma, al tempo di Roboam, & Hiiroboam ,

Altri, per il Monte Iſraele ricevono il Sion, doue edificato filtempio.

l?" il Monte Bethel, doueGiacoli, detto Iſraele, viddsia Scala,che arriuauai

al Cielo - º 1 otici::. ..: non 9: i

Altri, con il Gaetano e Saliano, intendono il Monte Garizim

i Gli Giganti di Enacim, che Gioſuè, leuò dalle oreSedi:vccidendogli, s'intende,

che fuggitidilà ſi ricourarono in Gaolo Geth,& Azoto,neFiliſtini.Mà dopò la morte

di Giosuè, ritornarono alle lor proir ſtanze, finche da Caleb, S. Othoniele, furo

no affatto eſtinti i siti e . . .

- Queſti furono i"Figli d'Iſraele, la cui Terra poſſederono di

quà dal Giordano, all'Occidente, dal Torrente Arnon, fino al Monte Hermon, con

tutta la piaggia Orientale, che riguarda la Solitudine. . . . . .

Sehon Rè degl'Amorrei, che habitò in Hsſebon, il ſuo Dominio haueua, dai

Aroer, che è ſopra la ripa del TotteoteArnon, e della meza parte in Valle, e meza

Galaad, fino al Torrente laboc,che fù il termine de'Figli d'Ammon. E dalla Solitu

fºi c . . . . . . ,

dine, fino al Mare Ceneroih, contra Oriente, e" Mare del Deſerto, ch'è il Sal

ſo," psia via che conduce a ethſimoth. Et alla parte Auſtra

le, à che ſoggiace Aſedoth, Phaſga, &c.

i Gioidalereliquie di Raphaim, che habitò in.
Aſtaroth, &in Edrais dominando nel Monte Hermon, &in Salccha, e tutto Baſan,

-º"""iib so si
- Gli termini di Schon Rè di Hcſebon Moisè, diede in poſſeſſo a Rubeniti, e Gaditi,
&alla meza Tribu di Manaſſe.. - . . l ſºdº. . . . .º -

. Gli Rè, che percoſſe Gioſuè, 3 i Figli d'Iſraele, oltre il Giordano, alla piaggia Oc

didentale, da Baalgad, nel Campo del Libano, fino al Monte (la cui parte aſcende a

-in Seir) diede Giosuè in poſſeſſione della Fribud'Iſraele, ciaſcuna la ſua parte, tanto

ne' Monti, quanto ne piani. - -.- –

In Aſedoth, e nella Solitudine, e Mezodì, furono gli Hethei, Amorrei, Cananei,

Pherezei, Heuei, & Icbuſti. Il Rè di Gierico, il Rè di Hai, chefù al lato di Bethel, il

Rè di Gieruſalemme, il Rè di Hebron, il Rè di Ierimoth, il Rè di Lachis, il Rè di

Eglom, il Rèdi Gazer, il Rè di Dabir, il Rè di Gader, il Rè di Herma, il Rè di He

red, il Rèdi Leona il Rèdi Odolla, il Rè di Maceda, il Rèdi Bethel, il Rè di Taphua,

il Rè di Opher, il Rèdi Aphec, il RèdiSaron, il Rè di Madon, il Rè di Aſor, il Rè.

di Semeron, il Rè diAchſaph, il Rè di Thenac, il Rè di Mageddo, il Rè di Cades,

iIl Rè lachanan, del Carmelo, il Rè di Dorge ſua Prouincia, il Rè delle Genti, Gal

igab, Et il RèdiTherſa, in tutti 3 1. 3 c. n.:

- Il nome di Baalgad, ſignifica"irridecimiFortuna, -

eBaal, Dio, come moſtra Arias Montano e Galgal

Aſor, Città

AMetropoli

de'Cananei.

i

-,
- .

- - i

-
-
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Galgal, notano, non per Galgala; mà per Galilea delle Genti, detta Cilirſi iuta

la voce Hebraica, S&c.
- - - to di C

- no º i , e q critnº: . : i

li , - C A - P
-

T o I o. LXXVIII . I
º º : - - - - - - - , io e io solº i fa. it,EI

Gioſuè,diſte agli Hebrei,la Terra di chanaam, di quà dal Giordano. E in SilaiT

- i da Galgala, ſi fa traſportare il Tabernacola, il foro A
º s i - o i º e º ... con l'Arca del Signore. . . o i iº fui - iCI

- r , º - - - - - - - e º blº' a

v Rdin&Iddio, a Gioſuè, che al reſto delle 9. Tribu,foſſe diſtribuita la Terre di

Chanaam, di quà dal Giordano; tanto quella ſoggettata, quantoda ſoggiº

tari; ſicome Moisè, diſtribuito haueual'altra parte di la dal Giordano ſituata, alle

tre Tribu di Ruben, Gad, ela metà di Manaſſe, oi si

Fù adunque dal Pontefice Eleazaro, e Gioſuè, per ſorte, diuiſa la Terra diCha
iiaam, nelle 12. Tribu, eccetto che è quella di Leui, non toccòparte alcuna eſſendo

tutta alla cura del Sacerdotio. Ma a Caleb Figliuolo di lefone Cenezco, da Gioſuè,

fu conſegnata in poſſeſſione la Terra di Hebron, ſecondo il giuramento di Moisè. I

Caleb della . Queſta Diuiſione, coſta eſſere ſtata fatta l'anno 47, dopo l'uſcita d'Egitto. In quer

7 rºº fa, maggior parte toccò alla Tribu di Giuda, per eſſere la più numeroſa di tutte l'al

º º tre. E Caleb, della medeſima Tribu, per forza d'Armi, ottenne Hebron, lenatore

forza d ar. gli tre Figli di Enac, Seſai, Ahimàn, eTholmai. Con la Città di Dabir, prima chia

:"a, mata Cariath Sepher, è Città delle Lettere. La quale, preſa da Ottoniel Figlinolo

A., di Cenez Fratello Iuniore di Caleb, ottenne per tale attione in Moglie Axa Figliuta
la di detto Caleb. r, º nu, N. di irº i firn si iA

Queſta Città di Cariath Sepher, fù già Academia del Canale Il ſuo nome di

Cariath se Dabir, ſignifico Oracolo della Sapienza. Tº fù la Città di Thecua, di doſie tra

pher Città quella Sapiente Donna Thecuiti . Tale aneo a (la Citta di Theman,appreſſo ai dir

Illuſtre. mei, che produſſe EliphasThemanite, amicº di Giob. E tali furono Athenes in

Grecia, e Memfi,& Heliopoli, iii Egitto. In queſto CariathSepher, fugià l'Atchi

uio, che Arias,predetto, nomina Bibliotheca publica: Si diſſe anco da alcuni Gmpi

e del Sale, per eſſere vicina al Mare Morto, ehe è Salſiſſimo è perche appreſſo di

la Moglie di Loth, rinogendoſi ſi conuerſe in Statua di Sale. Altri ſoſpettano, che
foſse l'iſteſſa Segor, doue fuggì il medeſimo poth mà con errore, eſſendo diverſaA

la Silo, poi, Citta ſopra il Monte, da Galgala, fu traſportato il Tabernacolo di

Teſtimonio, cioè le Tauole della Legge, cent'Arca, e Cherubino. E queſto lib,

º era diſtante da Gieruſalemme 2.leghe. Qua dimorò l'Arca 35o anni, e più, dº.
º Gioſuè, fino a Samuele. , 2 o A 9o o do i bl

città, deſi- Compì queſta Ditiiſione di Chanaan, Gioſuè, a Figli d'Iſraele, deſignando in eſſa

gnate da 6. Citta di Rifugio per i Malfattori, 3 dilage dignadal Fiume Giordano; cioè Qr

º" º des, in Galilea, al Monte Nephthalini, Sichem, al MonteEphraim, e Cariachiarue,

riſº º ouero Hebron, al Monte di Giuda, tutte di qua dal detto Giordano Boſor, ſituata
malfattºri nella Campeſtre Solitudine di Ruben Ramoth, in Galaad di Gadic Gaulon,in B3

Citta, aſſe-- fan di Manaſſe, tutte di là dal detto Fiume iO ſto 2 )

" Ali Lcuiti aſſegnò l'ontefice Eleazarº e Gioſè 38 Città per habitatione, ſi
uti. tuare in varie Tribi, affinche eſsendo ſparſi per queſte i 2.Tribu, tutti poteſſero in

ſegnare il culto di Dio. - - - - i cig or ottis p irrciº on

o i º 42 a Eliori º ri: 5,i fa rii

, º C A P HiT O L O, 2 L X X I X 2 io riq
- º o it eun x il .. i 9tirti D e 33

- . Riceute le ſcuſe de Rabeniti, Gaditi, e Ianſiti, per l'Altare edificatoapp- fogſ

º il Giordano, Gioſue, eſortato il popolo Hebrid, al vero: iºbºt

4.º e - ! ! ! ! º culto di Dio, viene à morte. A i!, º ſi C ib 5 i li

o i º ºff i 3 iLido Aib 3 1 li, 2i,

( loſuè, rimettendo con la benedittione, di là dal Giordano, alle caſe loro, gli

- Rubeniti, Gaditi, e parte di Manaſse; eticſti venuti al Fiume, nella Terra di

Chanaam, edificarono appreſſo di quello vn'Altare di molta grandezza. Per tal'at
- i 4. ººol A 5 o 2rio oi ionica

- -
-

, -
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tione concitaronſ contra di loro tutte l'altré Tribù d'Iſraele. Mà mndatoui i Le

gati, con Finea Figlio del Pontefice, furono riceuutele ſcuſe loro, e quietato il tutto.

Poiche eglino, non edificarono quell'Altare, per il Sacrificio, ma per Monumento

della Compagnia; cioè in teſtimonio, tra gli vni, e gl'altri. - - - - - - -- - - -

ioGieſte eſtorto il popolo libio ai vero culto di Dio, 8 alle
ighſtodia della ſua Legge, vietandogli la compagnia, & vnione, con i Gentili. Eti -

uei che in queſto coessennio annunciagi ogni male, come areepoſio,
ognibene, S&c. º a- a 1 a 1 - - - - º rasº a - - 8 55 i

-d Congregato il Popolo in Sichem, fecegli Gioſuè, va feruente Sermone,eſortan
dolo al timor di Dio, confermando di nuodo la confederatione colSignore Fi

nalmente licentiato il Popolo, e rimandatolo alle ſue Caſe, vennea morte nella ſua ,

età di anni 1 1o e fù ſepolto ne confini della ſua poſseſsione, in Thamnath fare, che

fittata era nel Monte Ephraim, alla Settentrional parte del Monte Gaas. . .

L'oſſa di Gioſeppe, chei Figli d'Iſraele, tolſero di Egitto, ſepellirono nei detto Si- Oſſa di Gio
them, in quella parte di Campo, che Giacob, comprò da Figli di Hendrof ſi ſa di"i
Morì ango Eleazaro Pontefice e lo ſepellirono in Gabaath nel detto Monte Ephra- "lidllp

im, che datofº importione al Figlio Finea, i bi oi oi i

e vari ſono gli Chronologi, circa il tempo del Principato di queſto Gioſuè; per
chealeunidicóno, foſſe d'anni 17, altri 18. & altri di27 kc. io tito, i

Cento, e dieci anni ſi dice, che viueſſe Moisè, e morì l'anno 4o del vſcita degli chronolo.
-Hebrei di Egitto. Che furono del Mondo 2494. Nel medeſimoanno, ſucceſſe Gio- gia detipi

fuè, e conduſſe il Popolo nella Terra Promeſſa. Edoppo r anni guerreggiando, ſog º .
giogò la Cananea. Dopº il qual fatto, viſſe anni 11 cioè,all'anno 18 del ſuo Duca- - , è

to Adunque morì dall'uſcita degli Hebrei d'Egitto l'anno 5s e del Mondo 2512.

e doppolamorte di Gioſeppe 184. Di qui ſiegue che Gioſuè naſceſſe l'anno del Mon

do 24o2. che fùº" la morte di Gioſeppe 92 perche Moisè, fù Seniore 27 anni,

Imperoche, nell'uſcita degli Hebrei di Egitto, Moisè, era danni so Gioſuè, di 53.

Caleb, fù iuniore di Gioſuè, d'anni 15. Percioche egli,dopò il ſettennio della guerra,

che fù ſoggettata la Cananea,era di anni 8x-come eſſo diſſe c. 14-1o. Allhora Gioſuè,

ne doueua hauere ioo. Egli in Egitto, colà nato, viſſe anni53. Dapoi nel Deſerto,

, anni4o Doue nel ſecondo, debellò Amalec, conforme l'Efſodo ir. io Così Og.

Sehon, egl'altri nemici d'Iſraele. Dapoi entrate nella Terra Promeſſa, e ſoggioga

tela,viviſſeanni 17. è 18. Primo, fù inſeruitù, Secondo, nella peregrinatione, Ferº

zo, nel Principato. Gli primi de'quali 7. fù in" egli vltimi io in pace, é in

ordinare la Republica. Nel qual tempo, morì l'anno della ſua età 11o che fù in
nanzi il Natale di Chriſto, anni 1448. &c. , i b - l .i i ,

Griſraeliti, collocarono ſopra il Sepolcro di queſto grand'huomo, l'Imagine, è
Statua del Sole, per conſeruarla memoria di così illuſtre prodigio, in fermare il Sole,

riella perſeeutione de Rè Cananei, in Gabaon. Eperò tal ſuona la voce diTham

natchares, per Thammat ſare, in cui fu ſepolto, Ccc e 3.8

igRiferiſce GregorioTuronenſe Lib. Mirac ſiuede Gloria Martyrumc 1s. due me-
-

rangio Miracoli di Gioſuè il primo nella Città di ieri a dove erano Bagni "i
d'acque, ne quali ſoleua lauarſi che pigliò tal virtù, chegli ſteſſi Lebbroſi, bagnan. Gioſue

doſi, ſi mondauano. E queſto luogo fà 12 miglia diſtante da Gierico. Il ſecondo, -

è, che appreſſo queſtoGiefico, ſono certi Alberi, che producano laiana. Generano

certi Pöni duri di fuori, ma dentrodi eſſi, ſonopieni di detta lana. Della quale nar,

ra, che Gieſiſè, ſi ſoteua veſtirſi. Di ciò ſe ne ride il Maſio mà lo difende i Serario

º Alcuni Rabbini; natranonelforLibro luchaſin,la guerra, che queſtomedeſimo

Gioſuè, fece con 45. Rè diArmenia, Perſia, e Media &c.o i li
inini. 1 a Gioti 2 ift ) or ri: lo ei , l o i . . 3 ,

-ita sinº i ti 3 e 5ºotCi ſì, ai fi. . . . . -

- -
-

-
-

-

º i tri: . . . . . . . . .

si pii o º, e ºgsº io º in

- -
-

-

2igiºſi orari ºilo. , inidA e 22, e 2 ottoni. I

- si e'

i silo. : : : : il gf io, a

ºria Bbb 2 - cAPI
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isideſtrine il disagi Giudici, e gli ſucceſſi, che vi ſeguirono, 29 e " -

- - . . . . . . . . . . . . .. . . r . elleb

T Hiamaſiin Hebraico geſto libro, Sophetim, che vuol dire giidici. Pertan.

a La topmolti" ſfogli

i" aeyneſi sbeera il Sonismo Magiſtrato de Penisome,vedeſi in Libiolibrº.
CCadC. 3 e - - - - -- - - - - -2 º 1 o

Gli Rspi e Fenici mºltº recipigliarono dagli biliari, ſecondo inſegna S. Ago

itino Libº cºtra piſtºfiliºni e ioe ſºci e o, 1 ggi ſeggh

Fùtrai Giudici, ºiRè queſta differenza, come aſſieme iattantia Lib desa

ſpientia ethos Primè (digsegli)nna Dominio Regantifibie i 6 un ludai, ſed fºpulp ºf

Legi ciulles Iudice, prefererunt Nontamen in annunconſtitutiºn, ſitati ſºmali ſanſir

lei fodterpetua iuriſdiſiºne ſºbrini-orio libi fiºri oi io !

in queſto brevedeſi chiaramente la liberalità di ſºio, ne fedeli, epi ilaven,
detta degliempij; & infedeli di il tit o o... o 5 i tro". e s; la dºtt. ſso M.

L'Officio di queſti Giudici, fù prima in liberare il Pepolo dalla ſervitù. Secondo,

eſſere Capi nella guerra, quaſi Duci, 8 Imperadori, Terzo, Giudici del Popolo

nelle ſue controuerſie, e titi mià, non nel criminale a perehe confornº a legge,

era caſtigato,b c: e ri: i ! ... T3. 3 º s- i; i gio ºt fì trin: : 2 b 2 co:n2G

-"Republica Hebrra,""i"i
uernädoſi il Popoloda sè, dote più prettaleuano i voti, al modo degli Heluctiid'

gidì. Sccondo;Ariſtocratico, cioèi degli Ottimati comefigà ſſo i Roe assisi

iConſoli e Senatori e conforme oggi rſano gli VenetianigGenoueſ, 8 falsi, Teir

zo, fù Monarchico, cioè divn ſolo, come i Rè, ne'lor Regni, 3 i Preneipi aſſoluti

Eti Ceſari, érci e il 3 otº dato - e il ritº ori ..zois of,

di Giudice nel ſuo tempo, ſolo gouesnatia il Popolo onlalaMonsishiaiottenner

ua, enonla Regia del dito cuaſarnnouc Isergi, nè impone al Popolo Trio

buto, come poſſono gli 8è Nèrſatia Corona, è Scettro. Non ſi vagliato, con i

forme i Rèsi Nèilgouerno ſuiilerabcreditario, ma ſolo nel cestione di Dig, e del

Popolo conſiſteua Dttauain vita, e però non era Signore, una gloſaſgruatore eAbulenſe.

Curaturo della Republica l'autorità di queſti Giudici fà º la limitata, si tratta,
Fù adunque queſto Magiſtrato, appreſagli Hebrei,ſimile al Magiſtrato del Dittata,

ri, appreſſo i Romani, in quello però diſsimile, perche queſto, era tºmpgrangoo e

quello perpetuo ii a Monarchia di queſti Giudici, miſta tra alla Ariſtogratias pee,

che gli Giudici, nelle coſe difficili ſtauano a Degreti del Supremo Conſiglio, chia:

mato Sanhedrina. Nel reſto, 6guinario a Legge di Dio, e con quella goderflattano

ilPopolo Gndenon ſolo eſſisquiattolìio, e la ſua lisgge, il Popolo reggonapo,

Bperò ſinorarono quelle parole. Nontraieserºni faſane, seregnem ſi penso i Regi

8. Gli Giudici, erano comehoggi ſono i Dogi di Venetiae i giri i 2 eil i

- Queſti Giudici, furono is é gdiurnarono per anni i 36, ſe però è Samuggaſigli

conſtituiſcono anni iS eohforme la Chronologiai Ss, poi ſi dà aldgſo Samuele,

anni 22 ſaranno queſti dal Giudici sºvie: 6 i golo, pºi i b

. Il primo di coſtato i filGiobici che gouersò annitoriſecondo Aod anni 8a,

ittorzo Samgani piu pochi Meſi dl quarto Bagasagno Delora, anni ag, il quinto

Gedeone; altri 4o, il ſeſto Abimticehoanni 3i il ſettimo ſhola, anni 338lottatº lair,

annizzº ilnono Icphie, anofo lil deaima Abcfai animi i vndecimo Aiealon ampi

ao.ildoodccimo Abdooannis il terzadecimoSanſono, anni2o il quartedecimo

Heli, anni 4o. & il quintodeimo Samueley:atini.it è che fà l'ºttimº cºce, ſia i

Comprende dunque queſto Libro, la Chronologia de'Geſti di coſtoro peranni

298. cioè dall'anno del Mondo 25 12. in che morì queſto Gioſuè, e gli ſucceſſe pri

mo Giudice Othoniel, fino all'aſ 28 cºsisantone, al qual ſucceſſero Heli,
e Samuele. a A - e,

Tutti queſti Giudici, furono Santi, eccetto Abimelech, che fù Tiranno; perche

erano conſtituiti da Dio, S&c.

Finalmente incerto è, chi queſto Libto de Giudici ſcriueſſe. E' aſſai veriſimile,

- i f...) se dd i che
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che ſoffe" poi oggro il prede "

- 2 º - a - 3

Gli utori Pºir che ſcriſſirò i " ſopra di gue iero ti ſe

guenti - rigene, 7.
- : Ag ſti lo, i ſi"i ºgº " gone di S.Vittore. Il

tirano Vgone: " i" ict Gid Fero. Arias Mont.

Nicolò Serario Cºſma Magaglianº gomo Bonfrerio, 3 c.

Q ) i xi . . . . i l i tifºsi:

onch in Tºro Ao P I f) 9 hot Qro, - X3. XI, i

o!1!i o º oro, i 2 sisi i9qrigi 2, fino il D

, i fonquiſte fatte gigi, in chanaani, di

- - - è a: - rºgº. º 3 agº 2 º

D" ioſièl fiſirsivotipi preſi inſigcm
pagnia quellº di Simeoni, Portº" Sontrai Gaaar

ne, e Pherezei; de'quali ib. mila ne percorſero in Bezec Qui trouarone Adonir

bezec, e combattºnº cºn eſſº tagliandº pºiquei Canani Rheiszci aggì

Adoniezec mi fitºpºi prigioni gli italitoºls ſommità delle mani e desidi
Diſgallbora coſì""
Rè, cheſotto la ſua Menſa fece raccogliere le reliquie de cibi; ſecondo, che fattò ha

ueua ad eſſi, Iddio prrmeſſe, che il pmedeſima foſſe fatto a lui. io conduſsero poi in

Gieruſalemme, 3 iui lo fecero morire.

Qppugnarenºi figli di Giuda, gºsſiº Gittà e preſale vi sºggiſero tutti gli habi
tanti, dandola allº i", ºlto cºn gl'altri fºndaei, che habita

llaI10iii

in Dabir dandº Galeſi, in Moglia a ſuº Siglia Aſa, ad Qtheigl ſºdstº

la perſuaſediºi" flºel SimPº. ". e dall'atºu .

; Gli rigidig "i arenti di Moisa fili dalla Città delle Palme, habitarono con

io Dapoli Figli di kilºgia, cºn quelli diSimeone asalironº l'8 al - - - -- - -

noin Sephaath,º" ita, ſi"
""pgſ 3Gi" GQſnſigli " ſºs

daron, con 1'19rtº mini ºgni1319 pºllº 1Glla. mai mai Q9deii" Valle,"" i Carri fa"a f upgr

- - - - - - - - - . . 9. iatºdi

s2 Gli figli di in nonrouiparono gli ebiſciº habitantiip Sieruſalemme,

i" " - !., - iº ſi..- 2 giº

Iſa Gaſa di Gioſeppe Piſiò ſopratitºli, " movnhuomo e
vſciua da quella, gli iſsero, chemo raſse loro"" mettendor

gli ſalvarli la Nisap Goſi ntrata; la preſero, tagliandº già pezzi tut

tigli, Habisaiei " -5 ---" nella

Terra di Berthim Rioè l'Ifo i" difigòvna Città, ch gli chiamò Lia,

conferm i primi di mata fra qu - º g . . . . . o si toº

" inºt meno grinarºno i insidiºsi e ieri
Dor, leblaam, e" habitarono con eſſi.

- - - - - - - - - - - oi

a i pianeta non scriſsi iCamai habitantiia Gazetic mºdeſ
fìº a ſºci C COMM, Siipºfarºp9er or sº 3 º . º 9 cv e -

I 'iſteſso fecero gl'altri di Zabulou, con i Popoli di Ceron e Niaio, f

peròſto tributari; f. A tic,- - o Gºgº irp (regº prº . . . . . . . . . .

2. Cosìi" epº legiºiºsi,aihi
Aphec , e Ro nob. % o piº51.a: 2 - ri 6 o il 2 o 3

(" - tani hahines inani º ::: A

È Dan, con gli Amorrei, habitaronº nel Monte Har
- - - - c- - - - - es, insipretato Teſtacco,

mº" º ſe i gºlf. : - . . . . . .

uel nome Adonibriº nel" del Folgore, dalla par

rola Beſec; Così Giacºmº, e Giguanpi, da Chriſto, furono chiamati Boamorges,

s" fò fulaninº gli ido,oiagi, i 2. ct . . .

g. All'aſsempio del ſi piatoiio Adoniſce notanº i Talmudiſti in

Sutha c. 1c. cinque grandi huomini eſsere ſtati puniti, in quelle coſe, ch più in lprp

furono eccellenicioèisasſone nella masſata, sani, nel collo alto Atºm,
-yo ne'ca

º esº

-, A r

- - º º

ve, a -

. . .

Conquiſte

degli He

brei.

tè sa?

unº sàss

-

-
-

-

º

Ado - º

come s'int

preta.

Eſempi di

alcuni pani

ti in quelle

coſe, che piu

in loro furo

no eccelleti.
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Eſempi di

vari; Pren
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cati da lor
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s et )
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è

Baalim,che

coſa ſignifi

Ce ,

Aſtaroth,.

che coſa ſi

2hifita.

tartu n. 3:ste o
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º vs º

- .

º si sº.

- sº a

A e se, av

ºsse, sta

ne capegli. Sedechis Rè, negl'occhi Et il Re Aſi,"&è º º

Qsei o Rè, a quali Adonibtſee, fece tagliare le ſommità de iedi, e delle mani,

furono Regoli, cioè Prencipi, e non come queſti di Spagna, Francia, 8 c. 3

Così interuennea Valeriano Imperadore,c i conculeando le co e sacre de Chri

"iSapore Rè di"sestºconsºlato atma à Cauallo,come

teſtificà Euſebio Lib. 7, dell'Hiſt. c.9. - – e º “.

Il ſimile".icºne , GranTurco;periTamberlano.

Così ſucceſse à Conſtantino" dalla Madre Irene, gli furòno fatto

cauare gl'occhi, in quel medeſimo giorno, ch'eſso 5 anni duanti fece prinare della

viſta ilZio Niceforo, er l'auidità"; come narra il Zona aTomo 3. -

- Similefù Leontio Imperadore, al quale fu troncato il naſo,"
ſto da Tiberio Apſimaro; hauendo egli prima fattolo tagliate a Giuſtiniano i
muto, con leuargli l'Imperio, 8cc º º I 1

i Gieruſalemme, che pigliarono queſti Figli di Giuda, prima fu preſa da Gioſuè, ve!

cidendoui il ſuo Rè Adoniſedecima tenendogli lebnſeila Rocca del Sion, la Città
sicuperarono ondedinuouoquetiGiudei, figugnarono, e cetto la detta Roccº
-Eſ. di: i e i

ai lo o C A PI T O L O. L X M X 1 I. - sta
- , i D

Gli Hebrei, per la prattica de Gentili, reſtati in chanaamidegenerando da piuini Precotti,
-', it i ti - i 2 º ſono fatti schiaui dicºfantitain Realmºni, . i rigi

I/) : : - .si

E Oppola morte di Gioſuè, queſti Iſraeliti,i" prattica de Gentili, reſtati in Cai

i V nanea, habitanti tra di loro cominciarono a degenerare da Diuini Precetti,

erompere il patto fatto con Dio. Perche ſi poſeto ad honorare gridoli Baalim &

Aſtaroth, dall'eſsempio de vicini Tirij, e Sidonij. Per tan"ngelo Michele, Prei

ſidente, e Tutore della sinagoga, ammonì loro, parlandogli in perſona di Dio, nel

iiiogo del pianto, oueto delle lagrime, cioè Clauthmona, appreſso Galgala. Così

detto dal pianto, che fecero queſti Iſraeliti. Ondediceſi, che queſt' Angelo, ſugge

riſse alli Hebrei, d'impetrare da Dio i Giudici, che dalla feruitù d'Infedeli, gli
liberaſsero. - - l i i - i :: : 21

e Quegl'Idoli Baalini, ſi prende dalla voce Baal, che nel ſingolare Hebreo, ſignifica
Signore. Il primo Baal: fù Nemrod, adoratº dagliAſi Gueſto Nemrod, fù

3Baal, è Belo, Padre di Nino, Marito di semitamis. Il medeſimo ſono adunque,

Bial, Bal, Beel, Bel, e lo, &c. i º ,

Dagli Aſſiri, l'Idolo," di Belo,i"i"queſti, a Sidoni e

r -
- - -

Penici. Ondegl'Idoli, &i Dei delle Genti(dilatato il nome furono Baal, Bel,

eBaalim E però da Dei, da luoghi, e dalla varietà de ſucceſſi, ſi diſſero Beelphe

or, cioè Priapo, Beelzebub, Piº" ſi Beelſephon, Dio dell'Aquilone, è

io naſcoſto, riputato Mercurio, Baalgad, Dio della Fortuna, Baaſcemes, Dio
del Sole, S&c. - - - - - fº i i l

i pa Baal, compoſti ſono i nomi Pdnici; lingua affine agli Hebrei cioè Hannibal,

aſtrorum Dominus: Haſdrubal, Villarum, velatriorum Dominus. Muthumbal, mortis

" Adherbal, Maabaibal, ithobal, ferobaal, e c. -

Aſtaroth, cauaſi (conforme Suida) dal Greco, così dall'Aſtro, ideſ lucifr, chia

mata Venere, è pure da Aſtarte, che vogliono ſia Aſteria Pea Figliuola di Febo, e

Ceo che Perſeo pigliò in Moglie come in Heſiodo, º
Aſtaroth, fùvoce Siriaca, enon Greca, ſignificante Pecora (come ſopra ſi diſſº)

fraſime femina, con le mammellelattanti i figli Agnelli. 2 - i

Molti vogliono che il nome di Aſtarte, ſia Venere, cognominata dalle gran mam

mele, che è simbolo di fecondità, quale è nelle pecore finine º
º Queſto nome di Aſtarte, fù poitraslato a qualſiuoglia Deafemina:

Aſtarte de Babiloni, Santo Epifanio, chiama Diana Aſtarte de Carthagineſi,

S. Agoſtino, dice eſſere Giunone. Altra Aſtarte di Edeſſa, Luciano afferma eſſere

la Luna, étc. º - º i - - -

La Città di Aſtaroth, detie ſi adorana Aſtarte, cognominatiaſ Carnaim, cioè
--2 - i Bicor

- - - - - - - - - -
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Bicome, a due corna della Luna. Chemoltiſoſpettano eſtreriaeſſa città, che

Plinio Lib.5. cap. 2o nomina Carne. Allude queſto nome di Carnaim, alle corna.

dell'Ariete sgreggi, fignificando la Copia di queſte, cornute, 3cc .

C A P. I T o L o L x xx I I I
C: Si ti : ' . ..: -

- . . . . . . . . . . .
, , ,

- Othoniel, primo Giudice degli Hebrei. i

ſi ! . . . . . . .- - - -

rAbitandoirigidiſalencimezo de Cananei, Heihei, Amorici, Pieretti,

e s

-

º º

Heuei & Iebuſei, pigliarono le Figlie di eſſi in Moglie, dando le loro a quei
Gentili. Perilche ſeruirono a Dei loro. A b . . . . .

Feeero queſto male nel coſpetto di Dio, eſſendoſi diluiſcordati. Ondeadirato il

Signore, gli diede nelle mani di Chuſan Raſarhaim Rè di Meſopotamia, alquale ſer

uirono 8 anni. Poſcia diuenuti penitenti, raccòmandandoſi a Dio, gli mandò il lor

Saluàtore, chegli iberò, cioèOthoniel Figliuolo di Cenez, Fratello minore di Caleb

Egli fu il primo Giudice, e Prencipe d'Iſraele, m cui fà il Spirito del Signore, cioè

Fortezza, e Prudenza, i toº ºo º il .

Queſto vſcì alla pugna contra il ſudetto, e l'oppreſſe. Per tal fatto quietò la Terra

4o anni, finche venne à mortc. . . oºs e iº e

-
- - -

:

i TC A d' I. IT: O I. O. 2 L X-X X I Vs 2 - i

risº - il - i : o igi e 23 i rito a i tristi e b ci ſi è

Aod, ſecondo Giudice degli Hebrei, e ci a

noo sºori e tra non i poi , oso i

º Itornarono di nuouo à firmalei Figli d'Iſraele nel coſpetto di Dio. Contrai

R quali gli concitò Eglon Rèdi Moab,con i Figli di Ammon, & Amalec. Al

qualeſeruirono queſti Iſraeliti anni 18. Dopo i cui ritornatia penitenza, gli ſuſcitò

fddiovn'altro Saluatore chiamatoAod Rgliuolo di Gera, Figliuolo di ſemini, che
è Peaiamin. e i fil, i : il º i i ) ib.

Per queſto ſecondo Giudice, mandarono gl'Iſraelitiqalcuni denari al ſudetto

EgIbn Rè di Moab, il quale riotuutoli,"divoler parlargli

infeereto; eſſo mandato fuori la gente, ſolo diedegli audienaa. Mà Aod, entrata

i" ºssiate autº son quellapaſſandogli il Ventrea

più volte, l'Vcciſe. - - - i

ſl-Fatto quefab, edilige momente riſerrate le porte del Cenacolo, ſe n'uſcì fuori.

Mentre i Cuſtodi del Rèſcoperſero il fatto, Aod, paſſato in luogo ſicuro, venne

in Seirath3 èſonandoſi la Buccina, è Tromba, otieroit Gorno, nel Monte Ephraim,

diſceſero,con eſſo, i Figli d'iſtaele & occupido i paſſi del Giordano, aſſalirono i Maa

biti, tagliandonea pezzi, circa 10 mila, tutti robuſti, e forti huomini. Per il qual

'fatto, quietò la Terra d'Iſraele, per 80 anni, 3 i tri); o o

ºff fol q . . . . . . . . . . ..: 8 o

-, a C A P I T 2O Le O. b L X X X V.si o.c ,

“oºº fiºriorº o rº. r i gol . . . nel ' 9 , l

“ffio o Colle, in - Sangar, terzo Giudice degli Hebrei. i fiori fi.

- lº è - ºi risºrio, il...
Opò coſtui, fù GiudiceSamgar, Figliuolo di Anath, che percoſſe 6oo. Fili

ſtei,edifeſo Iſraele, 6 c. . .. C. I l i f. Q -

Quel nome di Chuſan Raſarhaim, ſi diſſe dalla voce Chuſan,che vuol dire Ethio

poi perche Chuſim,ſono gli Ethiopi, detti da Chuº Figliuolo di Cham Gen Io & c.

Egon, in Hebreo, ſignifica Vitello. E' in vero molto appropriato gli era queſto

fidi piti eglisi conta Boe - siasi

ioggi fori nei circhirogliono tenere le braccia agli Ambaſcia
- dèil de Rè, & i, dopò l'offerta deldono, è denaro, affinche non pren

sanare a spada & aguiſa di queſto Aodanohammadzaſſero il loi Rè. Così l'oſ- via Aaci

ſeruano molti Prencipi in Oriente, il tirº il gºl

ºb Guſebie, nella ſua Chronica, nota, che intenspo di queſto Aodi, Troe fabricaſſe
intrº 11 Troia,

-
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per i legen

ti del Re Ia

bin, ſotto il
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no Siſara,

Iahel Cinea

con vn chio

dovccide e

.Sifarao, V.

Aabins ratei»

matº da gli

Idrºvia As

Aſtutia di

Mahel.

con S

formano vn

Cantica,per

la lor Vitto

ria.
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#i

Erbia; in Athefie, regnaſse Erichtonio, in Creta Minos, in Licia , Rhadamanto, I

iti Argos, Pelope, in Thebe, Cadmo, 8 in India, Bacco ieri ci , .? I

Ritornarono aoco i Figli d'Iſraele, nell'antica permicie, dopò la morte di Agd, ,

Per il che, Dio,diedeloro nelle manidi labin Rè di Chanaam, che regnaua in Aſor,

il cui Capitano eda Siſara, che hafitatta in Harofeth delll Genti.A O

Per 2o anni oppreſsero coſtoro gl'Iſraeliti. I quali ridotti è penitenza, inuocauano

il Diuino aiuto. - a o

Era all'hora Debbora Profeteſsa Moglie di Lapidotho, quella che giudicata il

Popolo, è ſedeua ſotto la Palma del ſio nome, trà Rama, e Bethel, nel Monte :

hpnimato i so 3, i gro: è

Coſtei, chiamato Barac, Figlio di Abinoem di CedesNephthalim, glicòmandò,

che nel MonteTabor, pigliaſse 1o mia combattenti dei Figli di Nephthalim, e Za

bulon, e paſſaſſe al Torrente Ciſon, a disfare Siſara Prencipe dell'Eſercito di labin 2

ſudetto. Mà Barac, rifiutando di non paſſarui ſolo, ſe eſſa medeſima rion vi veniua,

riſolſe ella di paſſarui, ondeauuiſato Siſara, di queſta moſſa, congregati 9oo, Carri

falcati, con tutto l'Eſercito di Haroſeth delle Genti, al Torrente Ciſon ſi venne alle

mani, trà gl'vni, egl'altri. Ma Siſara, per voler di Dio, ſpauentato alla ſola viſta di

Barac, ſi poſe in fuga, elefuggenti, per queſto, furono tutte veciſe. io i fiori,

Fuggendo egli, peruenne al Padiglione di Iahel, Moglie di Haber Cinco, perche a

cra pace trà Iabin Rè di Aſor, e la Caſa di Haber.

Vſcita fuori Iahel, ad incontrare Siſara, gli offerì il ripoſo nel ſuo Tabernacolo.

Alla quale domandatogli da bere, ella è bello ſtudio gli diede vn Vtre di Latte, in

troducendolodentro, e coprendolo. A .

Iahel, tolto poi vn Chiodo delTabernacolo, con vn Martello, entrata in eſſo con

ſilentio, poſe ſopratetempie del Capo di Saſara che dormiua, quel Chiodo, e percor

tendolo fortemente col Martello, glielo ficcò nel certiello, e ºvcciſe, l

Intanto paſſando di quà Barac, inſeguimento di Siſata lahel,gli andò incontra,

moſtrandoli il mortoCapitano, con il Chiodo ficcato nelle tempie. Per il qual caſo

Dio, humiliò Iabin Rèdi Chanaam,verſo i Figli d'Iſraele,che ogni giorno più creſce

tianò, e con forte mano opprimeuano Iabin, finche affitto loroninatono, è c

º Iahel.invece dell'acquirò vino, aſtutamente diede a bere del Latte à Sifarai perf

ehebeaendoſene in quantità come fece egli ) eccita i fumi e vapori, cheaſcendent

iere,generano grauiſſimo ſonno, conforme chiaramente ſi vede ne Fanr

Cllllll. - 227 ,

Il fabernacolo di falſet intehdeuaſi per ilpadgionevnehiodo da qualsiasi
era legata vina fune di eſſo in terra, ella tolſe per far l'eſfitto. Sto bo: i

Vcciſo Sifara; in queſto modo, Debbora, con Barac, formaronovn Canticonen

- tanto Poetico, quanto Profetico, che la medeſima Scrittura riferiſcs, lodando

Iddio, di tanta vittoria, con gli Nephthaliti, Zabuloniti, Iſsachariri, é altri, che

v'interuennero, biaſimando gli Galaaditi, Daniti,&c che uon furono è parte di

queſto fatto. Benediceuano Iahel, che veciſe Siſara, e finalmente rappreſentauano

l'vlulato, o pianto della Madre di dettò Siſara, 8 CI I I A O

Il Torrente Ciſon, fù l'iſteſso, che il Cadumim, cheſuona Antico, perche in eſso,

fù rinouato l'antico prodigio del Mar Roſso. Perciochg, ſicome in quello, Dio,ſom

miſe Faraone; in queſtoſommerſele Genti di Siſara.

ºº ºº º o uigi risº o goo &go i g
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I nuouo ritornò il Popolo d'Iſraele, al peccato dell'Idolatria, per il quale Iddia,
- E rò diede nelle mani de Madianiti, che l'oppreſsero per anni 7, ol ) ignoli

"Serreuano ſpeſso a predare Iſraele, le genti di Madian & Amaieg,con altri Po

poliOrientali che a guiſa di Locafie, non ſolo gli conſumauano i Seminati ma ,

l'herbeancora; leuandogli, con il beſtiame, tutto il lorohauere, ort, one tra i

-ironiper le eroineiriglianicomio de Madiani ºnde

Piebrei, ri

tornando a

prettaricare

#
dianiti; si

i 9 a

sºlº, i ritornati
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ritornati alla penitenza, chiamauano Iddio, in aiuto contra i nemici. Il quale man

dò loro vn huomo Profeta, che gli conſolò. El'Angelo di Dio, parlando in Ephra,

ad vn Gedeone Figliuolo di Ioas, Padre della Famiglia di Ezri, diſſegli in ſoſtanza,

queſte parole della Scrittura. Vade in hac fortitudine tua, ci liberahis iſrael de Madian.

º queſto egli domandò i ſegno, per ſapere chi era.Queſto Gedeone, per ordine del

ſudetto Angelo, diſtruſſe l'Altare di Baal, abbrucciando il Boſco; per il cui fatto,pi

gliò poi il nome di lerobaal (quaſi litigante, e contendente contra Baal),

Vnitiſi poi le genti di Madian & Amalec, con molti popoli Orientali, paſſarono

Giordano,e fermarono i loro alloggiamenti nella Valle di Iezraele. In queſto paſſo

la Scrittura dice. Spiritus autem Domini induit Gedeon,qui clangens Buccina conuocault Do

mum Abiezer, etſequereturſe. Miſitdue Nuncios in vniuerſum Manaſien, qui & ipſeſecu

tus eſt eum : & alios Nuncios in Aſer, c Zabulon, e Nephtali, qui occurrerunt ei. Dixitq;

Gedeon ad Deum: Si ſalumm facis per manum meam Iſrael, ſicut locutus eſt, ponam hoc vel

lus lane in area e ſi ros in ſolo vellere fuerit, º in omni terra ſiccitas, ſciam quòd perma

num meam, ſicut locutus es, liberabis Iſrael. Fattumq, estita. Et de notte conſurgens ex

preſſo vellere, conchamrore implenit, Dixitdue rurſus ad Deum: ne iraſcatur furor tuus

contra me, ſi adhuc ſemel tentatiero, ſignum quaerens in vellere. oro vi folum vellus ſicci,

ſit, ºr omnis terra rore madens. Fecitaue Deus notte illart poſtulauerati e fuit ſiccitas in

ſolo vellere, orrosinomniterra, e c.

La Regione di Madian,fù doppia, perchevna fù appreſſo il Mar Roſſo, all'Orien

te; nella quale fuggì Moisè, egouernando le Pecore dilethro, pigliò in Moglie la

Figlia Sephora, come ſopra nell'Eſodo. 2. narraſſimo l'altra, vicina fà ai Moabiti,

ppreſſo Arnon, & Areopoli, cui habitatori, tutti maſchi, veciſi furono d'ordine

dei detto Moisè, comeapparene Num 3 1.7. hauendo prouocato gli Hebrei, all

fornicatione, 8 al culto di Beelphegor; Num.25. -

Per queſta percoſſa, datagli da Moisè, molti fuggirono alle vicine genti, cheda

poi vi ritornarono ad occuparla, e ſi diſſero Madianiti anch'eſſi.
-.º",furono quelli, che inuaſero la Giudea, e da queſto Gedeone, fu

onO VCCl11 . . - - a

sºLa voce di Madian, nell'Hebraico, vale a dire, lite, e conteſa. -

Gedeone, domandò il ſegno all'Angelo, per ſapere chi veramente foſse. Perche

“ancosathan, è il Diauolo, ſi transfigura in Angelo della luce

Dalvelo di Gedeone, nacque poitra gli Ethnici, l'Hiſtoria, è Fauola degliAr

gonauti, che ce anni dopò Gedeone, ſotto il Giudice Abeſan, fiorirono, ſecondo

Euſebio, Genebrardo,6 altri, nelle loro Chronologie. 3 c.

Dall'eſempio di queſti, Filippo il Buono Duca di Borgogna, l'anno 143o il terzo

giorno di Genaro, inſtituì il celebre ordine de'Caualieri del Velo d'Oro, detto il

foſone; acciò, come Gedeone, diſtruggeſse l'Altare di Baal, ouero le Moſchee de'

Mahomettani,ele Conuenticole de gli Heretici.

Gedeone, detto Ierobaal, che fù Giudice degli Hebrei; leuatoſi di notte, con tutto

il Popolo,vène al Fonte, che ſi chiamaua Harad. Erano all'hora gli alloggiamentide

Madianiti, nella Valle, alla Settentrionale piaggia dell'alto Colle.

Il signore, parlò a Gedeone, dicendogli, che molto popolo era quello, cheſeco

hauetta, per rouinare i ſuoi nemici. Nè voleua, che gl'Iſraeliti, ſi gloriaſsero di eſsere

ſtati i" liberatori. Fece parlareal detto popolo in queſtomodo. Chi timido, e

autoſo foſse liberamente poteſse ritornarſi alla ſua caſa. Il che vdito da eſso, dal
º"di 32 mila, ch'erano frà tutti. 22. mila, ſe ne ritornarono i reſtan

done le mila. Non per queſto anco contentoffi Iddio, volendo moſtrar più chiara

mente il miracolo, e la ſua potenza. Onde parlò a Gedeone,queſt'altre parole .

Adhuc populus multus esi, due eos ad aquas, & ibi probabo illos: & de quo dixero tibi

ºvt teeum vadat, ipſe pergat squemire probibuere, reuertatur. &e. - -

º E diſcendendo il popolo all'acque, di nuouodiffe il Signore a Gedeone. Qui lin

ua lambnerint aquas, ſicut ſolent canes lambere, ſeparabuteos fearſum: qui autem eurua

ig", in altera parte erunt,6 c.

- Furono queſti, che lambirono l'acqua con le manialla bocca. 3oo huomini; il

reſtoinginocchioni beuettero. Onde il Signore, replicò. i

º,ºria, viris qui lambueruntaquas, liberabo vosc& Bradam in manutua Madian:
-- - -- - CC omnis

- -

Due furono

le Regioni

diMadian.

Gedeone, vi

cei Madia

miti.

Quando fu
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Madian, & occupate aquas vſque Bethbera atque Iordanem. Il che fù fatto. E furonopi

omnis autem reliqua multitudo reuertatur in locum ſuum. & c. e,

Così fà fatto, reſtando Gedeone, ſolo con queſti 3oo. ,

Erano gli alloggiamenti di Madiam, nella Valle. Con i quali erano ancora legen

ti di Amalec, S altri popoli Orientali, che a guiſa di Locuſte, per la gran moltitudi

ne, giaceuano con iloro Cameli, in quelluogo

Quà, per voler di Dio, diſceſe Gedeone, con Phara, ſuo Famiglio; in cui narra

uanoalcunidicoloroa ſuoi compagni vn ſognoin queſto modo,ſecondo la Scrittu

ra, lo riferiſce. º

i Vidiſomnium, e videbatur mihi quaſi ſub cinericius panis ex hordeo volui, º incastra

Madiam deſcendere i cimaue perueniſſet ed Tabernaculum, percuſſi illud, atque ſubuertit,

e terre funditus coequanit. & c. ,

. A queſto ſi riſpoſe, che altronon era, chela Spada di Gedeone, Figliuolo di Ioas.

huomo Iſraelita. Il Signore, nelle mani ſue, dar gli voleua Madian, con tutti iſuo

alloggiamenti. - . . .

Vdito Gedeone,il ſogno, el'interpretatione per lui, adorò il Signore,e ritornato a

ſuoi, diuiſe gli 3oo. huomini in 3 parti. Et dedit Tubas in man.bus corum, lagenàſque

vacuasac lampades in medio lagenariim. Et dixit ad essguod me facere rideritis, boe

facite: ingrediar partem caſtrorum, o quod fecero ſetiamini. Quando perſonie it Tuba

in manu mea, uos quoque per caſtrorum circuitum clangite, ci conclamate, Domino, 8
Gedeoni,cºre. Così dice la Scrittura. . . . . . . . . . . - è

- Con queſti 3oo. Gedeone (circa la mezzanotte) paſsò ſopra i nemici, riſucglian

dole guardie. Onde la Scrittura, continuando. Càmque pergyrum caſtrorum in tribus

perſonarent locis, & hydrias confregiſſent, tenuerunt ſiniſtris manhus lampades, & deſtri

ſonantes Tubas, clamauerùntgue: Gladius Domini & Gedeonis: ſtantes ſinguli in loco ſuo

per circuitum cafirorum hoſtilium. . . . . .
Turbato ilcampo de'nemici, con grandevlulato, ſi poſe tutto in iſcompiglio, S& ih

fuga, percoſſo col ferro dagli 39º huomini di Gedeone. . . . . . . .

. Fuggitono fino a Bethſetta, 8 Abelmcula, in Tebbath Legentianco di Nephtha

lim, Aſer, e Manaſſe, dando ſopra coſtoro, perſeguitarono Madian. . .

Mandò Gedeone, i ſuoi Nuncijal Monte Ephraim, dicendo. Deſcenditeinoccurſum

gliati prigionieri dei nemici 2, huomini Madianiti, Oreb,&Zeb; il primo dei quali

fiaioin Pensore, º il condonioralize, Così furonoperſegui

i

- a º º e,

tati coſtoro, portandoſi le Teſte di queſti due à Gedeone, di là dal Giordano, 8 c.

Il predetto Fonte di Harad, ſignifica timore, accioche conoſciamo, cheInitiuma

ſapientia ſit Timor Domini. Queſto Fonte,fù Tipo del Batteſimo, e della Penitenza.

QuelMonte di Galaad, fù differente dal Paeſe di Galaad, doue Giacob, fece ilpat

to con Laban Gen.3 1. ll quale è di là dal Giordano. Perche queſto è di qèà da dei

to Giordano, in cui Gedcone, teneua il ſuo campo. Ondeil Scrario,",
l'iſteſſo Monte Gelboe. - -

-- Quella parola Lampades, di ſopra nominata nella Sacranarratione, sintendeua

per legni di Pino Cipreſſo, Cedro, è ſimile, facili è mantenere il Fuoco acceſo, maf

ſime, ſe ſopra vi ſia poſto l'ece, Cera, Oglio, o Bitume. Il che da Gede ù vſato

in tempo di notte, per maggior terrore del nemico, così"S"
maggiormente, quanto da tre parti ſentiuanſi il ſtrepitodi 3oo Trombe, i

Simile ſtratagemma ſucceſſe à Caſilino, tra Annibale, e Q. Fabio Maſsimo, i',

Altre ſtratagemme vfarono gli Spagnuoli, contra Amilcare, comemai Giulio

Frontino. Lib.2. de Stratagem cap º si

Gli Faliſci, e Tarquinienſi, Veienſi, e Fidenati. Atheas Rède Sciti, &i tribali.
“Ciro, e Creſo, Scc e ss. c . . » º ;.

A quelle parole, conclamate Dominº, e Gedeoni vſano i Poloni,& Vagati -

queſti tempi) principiando le battaglie, chiamare il Santiſsimo Nome di Gesù.

gli Spagnuoli, quello di S.Giacomo - : : s , a

Imitatore di Gedeone, trà i Gentili, fù Leonida Spartano, che con spo Lace è

moni, alle Thermopile,animoſamentesoppoſe à Xerſe, chehauenavn innumerabi

le Eſſercito. - ..:: : : 2., 2 a

Erano lesia asiasi missive risie"
7 ,a e º a pezzi

r .
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a pezzi, il reſto, che fù di 15 mila fuggendo, e perſeguitati da Gedeone, dilà dal
Giordano, furono morti. Il tutto con 3oo huomini ſoli,per ſtratagemme, pugnan

do Iddio per loro. -

Silamentarono gl'huomini di Ephraim, con Gedeone, perche non erano dalui

ſtati chiamati à queſtogran fatto, ma eſso placandoli, gli diſse le ſue ragioni.

Paſsato poi il Giordano, congli ſuoi 3oo, eſsendo queſti ſtanchi, per la fatica,

non poteuanoſeguire i fuggitiui. Egli ciò vedendo, diſse alle genti di Soccoth, che

li voleſsero ſoccorrere, con darli del pane acciò ſi cibaſsero, e poteſsero perſeguita

re Zebee, e Salmana Rè di Madian Màla riſpoſta di coſtoro, fu in tal modo For

ſtan palme manuum zebee, é Salmana in manutua ſunt, & idcirco poſtulas vt demus

exercitui tuopanes. - : - - - - - - -

Riſpoſegli Gedeone Càm ergotradiderit Dominuszebee, 3 Salmana in manus meas,

conteram carnesveſtras cum ſpinistribulſque Deſerti. & e- -

Diquà partito, paſsò in Phanuel, e la ſimile domanda fece à quegli huomini, che

il medeſimoli riſpoſero. A i quali diſse queſt'altre parole, come la Scrittura c'inſegna.

cùm reuerſus fuero vittorin pace, deſtruam Turrin hanc. -

Zebee, e Salmana, ripoſauanſi col reſto delle genti, che 15 mila ſolireſtatierano.

Perche de'ſudetti. 135.mila,che in tutto erano 12o mila furono mandati a filo di

Spada. Paſsò Gedeone, verſo di loro, che ſpenſierati dimorauano nelle Baracche, e

ende, all'Oriental parte di Nobe, & Iebaa ; & all'improuiſo dandogli ſopra.

Fugerunt què zebee e Salmana, quos perſequens Gedeon comprehendit , turbato omni

ſexercitueorum. dice la medeſima Scrittura, - - ,

Ritornando poi vittorioſo da quel fatto, innanzi il leuare del sole, pigliato vn,

Famiglio di quelli di soccoth, l'interrogò del nome dei Capi di quel Paeſe,è trouò eſ.

fere al numero di 77. Côtinua queſta narrationela Scrittura,e dice Venita, ad soccoth,

o dixiteis: Enzebee, crsalmana, ſuper quibus ex probaitis mihi dicentes: Forſtan ma

nus zebee & salmana in manibus tuus ſunt, & idcirco poſtulas et demus viris , qui laſſi

ſunt & defecerunt, panes. Tulit ergo Seniores ciuitatis & ſpinas deſerti ae tribulos, 2

contriuit cum eis, atque comminuit viros Soccoth. Turrim quoque Phanuel ſubaertit, occiſis

ſhabitatoribus ciuitatis. Diritnue ad zebee & Salmana: Quales fuerunt miri, quos occidiſtis,

in Thabor? Qui reſponderunt ſimilestui, & vnus ex eis quaſifilius Regis. Quibus illere

ſpondit; Fratresme fuerunt, fili matris mee. vitit Dominus, quia ſi ſeruaſſetis eos, non i

pos occiderem Diritaue Iether primogenito ſuo: Surge, º interfice eos. Qui non eduxit

gladium: timebat enim, quia adhuepuer erat, Dixeruntdue Zebee & Salmana: Tu ſurge,

erue in nos: qui iuxta etatem robur eſt hominis, surrexit Gedeon, & interfecit zebee

& salmana. E tulitornamentaac bullas, quibus colla regaliam camelorum decorari ſo
lent. Diverun:que omnes viri Iſrael ad Gedeon: Dominare noſtritu, filius tuus, & filius

flitui: quialiberaſti nos de manu Madian. guihus ille ait: Non dominabor veſtri, nec do

iminabitur in vos filius meus, ſed dominabitur vobis Dominus. Dixitgue ad es: ºnam peti

tionem poſtulo à vobis: Datemihi inaures ex preda vetra. In auresenim aureas Iſmaelita

babere conſueuerant, Qui reſponderunt: Libentiſſime dabimus. Expandentesque ſuper ter

ran pallium, proieternit ineo inaures de prada: & fuit pondus poſtulatarum in aurium e,

mille ſeptingenti auri ſicli, abſque ornamentis, 9 monilibus, & veste purpurea, quibus

Reges headian vti ſoliti erant, e preter torques aureas camelorum. Fecuque ex eo Gedeon

Ephod, &poſuit illudin ciuitate ſua Ephra. Fornicati ſtae eſt omnis Iſraelineo,o fattum

- - - - - - - -

e Gedeoni & omni domui eius in ruinam, ºre -

" Per queſto fatto, fà humiliata alterigia di Madian, ſopra gl'Iſraeliti; ne più pod

de alzare il capo, e così quieta , reſtò la Terra Hebrea, per anni. 4o ne cuigouernò

esogedcone. Il qualehabitò in caſa ſua, Scheobe7o Figli di due º Mºgº Edi

vna Concubina, chehaueua in Sichem, generò vn Figlio nominato Abimelech.

, Morì poii"Gedeone, in buona vecchiezza, efà ſepolto nel Sepolcro del Pa

dre Ioas, in Ephra, della Famiglia d'Ezri. Dopò la cui morte, i Figli d'Iſraele, ritor

narono dinuouoal culto di Baalim, ſcordatiſi affatto deſtruigi di Dio ,

Quelle parole di Gedeone. Nonne melior eſtraeemus Ephraim ºndersi: Abezer?

che riferiſce la Scrittura in queſto paſſo, voleua dire Metaforicamente. Che la ſua

vittoria contralegenti di Madian fù quaſi Vendemmia raccogliendo l'Vua,quando

la Vigna,erapiena. Mà quella di Ephraim, fùviraccolta degli auanzati graſpi, do

- - -- - - CC 2 pò la

-

t.

s .
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Abimelech,

ſi uſurpa la

Tirannide.

Parole di

Ioatham, al

le genti di

Sichem.

pò la Vendemmia. Perche Gedeone, hebbe la ſua origine dalla Famiglia di Abiezers,

che fù Pronepote di Manaſſe. &c. - – -

Soccoth, fù Città, circa il paſſo del Giordano, appreſſo il Mare di Galilea, doueGia

cob,venendo di Meſopotamia, poſe il Tabernacolo, cioè la Baraccha, è Tenda-,

di Padiglione. - - - -

. Phanuel, era luogovicino è queſto Soccoth, nel quale il medeſimo Giacob, lot

tando con l'Angelo, diſse. Vidi Dominum facie adfaciem, & ſalua fatta eſt anima mea.

Gen. 32. 3o. &c. - - - - - -

L'Ephod ſudetto, fabricato per Gedeone, fù quaſi vna Lorica d'Oro, poſta in

Ephra, per eterna memoria di queſta vittoria. Qualpoſciai poſteri, come Idolo, ador

rarono; è vero di queſto ſi ſeruirono poi gli Sacerdoti di Baal, S&c.

c A P IT o Lo. L x xxv II.

- - - Abimelech Tiranno degl'iſraeliti, i

Bimelech,dopòla mortedel Padre Gedeone, con l'aiuto del Sichimiti, parenti

di ſua Madre, paſsò in Ephra, e crudelmente veciſe gli 7o ſuoi Fratelli, eccettº

oatham, che eſsendo di minor età, naſcoſto ſi era. Per la qual morte ottenne Tiranº

nicamente l'Imperio d'Iſraele, per volere de Sichimiti,appreſso la Città di Mello. Del

che auuitato Ioatham, paſsò nella cima del Monte Garizim, e con alta voce pronun

ciò queſte parole. - i - - -

Audite me viri Sichem, ita vt audiatvos Deus. Ierunt ligna, vt vngerent ſuper ſe Rigà

Dixeruntq, oliua: Impera nobis. Qua reſpondit: Numquid poſſum deſerere pinguedinem e

meam,qua & Divtuntura bomies,o venire vi interligna promouear? Dixeruntdue li:

gna ad arborem Ficum: Veni, ci ſupernos Regnum accipe, Que reſpondit eis: Numquiº

poſsum deſerere dulcedinem meam,frutfuſque ſuauiſſimos, & ire vt intercetera ligna pro

mouear ? Locutaque ſunt ligna ad vitem : Veni, º impera nobis. Que reſponditeis: TNum

quid poſſum deſerere vinum mei, quod latificat Deum & bomines, ci interligna cetera Prº

moueri? Dixeruntdue omnia ligna ad rhamnum: Veni, ci impera ſupermos. Quae reſpondi

eis: Si verème Regem vobis conſtituitis, venite, ci ſub vmbra mea requieſcite:ſ" -

non vultis, egrediaturignis de rhamno, ci deuoret cedras Libani. Nunc igitur, ſi rette di

abſque peccato conſtituiſtis ſupervos Regem Abimelech, e bene egiftis cum Ierobaal, º

cum domoeius, & reddidiſtis vicem heneficiis eius, qui pugnauit pro vobis, ci animam

ſuam dedit periculis, vt crueret vos de manu Madian, qui nunc ſurrexiſtis contra domº

patris mei, º interfeciſtis Filios eius ſeptuaginta viros ſupervnum lapidem, ci conſtitutſis

Regem Abimelech Filium ancilla eius ſuper habitatores Sichem, eò quòd Frater veſterſit:

ſi ergoretiè, ci abſque vitio egiftis cum lerobaal,& domo eius,hodie latemini inAbimelech,

ci ille latetur in vobis. Sin autem peruerse, egrediaturignis ex eo, º conſumathabitato

res Sichem, 3 OppidumMello: Egrediaturque ignis de viris Sichem, 5 Oppido Mello, 4

deuoret Abimelech. & c. . . . . . . - - -

Ioatham, dette queſte parole, fuggì, e ritiroſsi in Bara, douehabitò. ..

Regnò Abimelech, Giudice ſopra Iſraele. 3. anni. Ne quali Dio, poſe gran di

ſcordia trà eſso, e gli Slchimiti, a cui più volte teſero l'inſidie nelle ſommità de Möti.

Paſsò poi Gaal Figliuolo di Obed, con i ſuoi Fratelli, in Sichemi e quì con la gente

del luogo malediceua Abimelech. Il quale auuiſato di queſto, da Zebul Prencipe

della Città, vi paſsò col ſuo Eſsercito di notte, e poſe l'inſidie appreſso Sichem, in .

4 luoghi. - - i

Vicito Gaal,epoſtoſi nell'entrata della Porta di detta Città, leuoſsianco Abime

lech, con le ſuegenti. Il che veduto da Gaal, diſse à Zebul, tali parole, riferite ne'

Giudici, Cap. 9 Ecce de Montibus multitudo deſcendit. E la narratione continua, cui

ille reſpondit: Vmbras Montium vides quaſi capita hominum, ci hoc errore deciperis. Rur

ſumque Gaal ait: Ecce populus de vmhilico terra deſcendit, ci vnus cuneus venit per viali

que reſpicit quercum. Cui dixit Zebul: ºbieſi manc os tuum, quoloquebaris: glis eſi.Abi

melech pt ſeruiamus ei è Nonne hic populus eſi, quem deſpiciehas ?", & pºgna
C9/ltra c'Mm3 , - - - - -

Siegue la narratione. Abit ergº Gaal, expettante Sichimorim populo, 6 pugnauit
a - - contra

-
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contra Abimelech, qui perſecutus eſt eum figientem, º in vrbem compulit: cecideruntgue

ex parte eius plurimi, vſque ad Portam Ciuitatis: & Abimelech, ſedit in Ruma: Zebulau

tem Gaal & ſocios eius expulit de vrbe, nec in ea paſſus eſt com morari, Sequenti ergo die

egreſſus eſt populus in campum. Qgod cunnunciatum eſſet Abimelech, tulit erercitum ſuum,

di diuiſit intresturmas, tendens inſidias in agris. Vidensque quod egrederetur populus de

ciuitate, ſurrexit, c irruit in eos cum cuneo ſuo oppugnans, & obſidens ciuitatem: due au

tem turm e palantes per campum aduerſarios perſequebantur. Porrò Abimelech omni die

illo oppugnabat vrbem, quam cepit, interfectshabitatoribus eius, ipſa quoque deſtrutta, ita

vtsal in ea diſpergeret. Quod cùm audiſſent qui habitabant in Turre Sichimorum, ingreſſi

ſunt Fanum Dei ſui Berith, vbi foedus cum eo pepigerant, 6 exeolocus nomen acceperat,

qui erat munitusvalde. Abimelech quoque audiens viros Turris Sichimorum pariter conglo

batos, aſcendit in Montem Selmon cum omni populo ſuo, ci arrepta ſecuri, precidit arboris

ramum, impoſitumque ferens humero, dixit ad ſocios: Quod me videtis facere, citò facite.

Igitur certatim ramos de arboribus precidentes, ſequebantur Ducem. Qui circumdantes

preſidium, ſuccenderunt: atque itafattum eſt, vt fumo, º igne mille hominum necarentur,

viri pariter & mulieres habitatorum Turris Sichem. Ahimelech ruteminde proficſcens

venit ad oppidum Thehes, quod circumdans obſidehat exercitu. Erat autem Turris excelſa

in media ciuitate, ad quan configerant ſimul viri ac mulieres, & omnes Principes ciuita

vis, clauſàfirmiſſima ianua, º ſuper Turris teitum fiantes per propugnacula. Accedenſai

Abimelech iuxta Turrim, pugnabat fortiter: & appropinquans oſtio, ignem ſupponere ni

tebatur: Et eccevna mulier fragmen:nole deſuperiaciens, illuſit capiti.Abimelech, ci con

fregit cerebrum eius Qai rocault citò armigerum ſuum, & ait ad eum: Euagina gladium

tuum, º percute me: neforte dicatur quod d femina interfectus ſim. Qui iuſa perficiens,

interfecit eum. Illo quoq; mortuo omnes qui cum eo erant de Iſrael, reuerſi ſunt inſedesſuas:

c; reddidit Deus malum, quod fecerat Abimelech contra Patrem ſuum, interfettisſeptua

ginta fratribus ſuis. Sichimitis quoque, quod operati erant retributum eſt, z venit ſuper -

cos maledictio Ioatham Filij Ierohaal. & c. --

Tale fù il fineTirannicodi queſtoAbimelech. i

Egli finſe (per venire al ſuo intento), che tutti gli 7o ſuoi Fratelli, ambiuano il

Regno, per la cui pretenſione, tra loro foſſero grauiſſimi contraſti. Onde perciò"
Sichimiti, gli diedero7o Sicli d'Argento, leuati dal Tempio di Baalberith,i quali fa

ceuano. 7ò. Fiorini Germani, è Belgici, di 4 Giuli Romani l'uno; ouero 4. Reali

di Spagna.
- - - -

iº pietra,ſopra la quale furono vcciſi i Figli di Gedeone, fù l'Altare di Baal, in

contracambio dell'ingiuria, ch'eſſo Gedeone, lor Padre, fece in diſtruggerlo, come

ſopra ſi diſſe, s . - , -

Simili barbarie, vſarono Fraarte Figliuolonaturale di Herode Rè de Parthi, che,

per regnare, vcciſe il vecchio Padre, con 3o. Fratelli, come teſtifica Giuſtino.

Lib. 42. Et - - º -

Ocho Rè di Perſia. So nefece morire, conforme il medeſimo al Lib. Io. -

Così Amurathe, Selim, Baiazetto, &altri imperadori Turchi, di caſa Othoma

na, vſarono di fare, ſol per regnare. - - - - - - -

- Muleaſſe Rè diTuniſi, prima 18. ſuoi Fratelli, parte veciſe, e parte priuò della lu

ce degl'occhi. Onde adeſſo poi fu fatto il simile dal Figlio Amida, che lo cacciò

anco dal Regno.
-

---

Abimelech,

vcciſo ſotto

la Torre di

Thebe.

Eſempi di

"

rie vſate da

diuerſi Prin

'cipi. -

Queſto Abimelech non fù però vero Giudice, ePrencipe d'Iſraele,maTiranno, Fà i

Andrea da Sichimiti,conſtituito Rè, iuxta Quercanºtta ſtabat in Sichem. Il che fù Eammo

A,in re, doue Abrahamo, venendo di Caldea, in Chanaam, alzò prima l'Altare a Dio.

Gioſuè. c. Gen. 12 6, Sotto il quale Giacob, ſepelli poigl'Idoli della ſua Caſa. Gen 33.4 ,

vit v. 26. La Città di Mello, fu appreſſo Sichem,8 a lei ſoggetta, quaſi ſua Colonia, è Mu

c il Sera nicipio. Come il ſimile fü Thebes, à queſta ancovicina. -

v

rio. Bera,poi, fù vn Vico diſtante 8. miglia da Eleutheropoli, all'Aquilone, ſecondoS. -

Girolamo. . . . - - . . . . . . . . .

Quel Gaal, fù nemico, é emulo di Abimelech; e però concitò gli Sichimiti, è ri
bellarſegli. - - -

Zebi, era come Vicatio, è Luogotenente d'Abimelech, in Sichem, cioè

Preſide ..
i Diſtruſſe
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2", Diſtruſse Abimelech, la Città di Sichem, 8 vi fece ſeminare il Sale, moſtrando

º,si in ciò, la grande ſua ira, e ſdegno.

ehem, La ſudetta Thcbes, era in Giudea, ne confini di Neapoleos, verſo Scithopoli,

quaſi 13 miglia. Fù diuerſa davn'altra in Egitto,douetraſsero la loro origine gli San

ti Soldati, e MartiriThebei, il cui Duce fù S, Mauritio, - -

Vn'altra fà in Grecia, dalla quale i ſuoi Cittadini, chiamaronſi Thebani, di cui fà
- - Capitano Epaminonda, - . e -

"" Queſta Thebesdi Giudea, fù anco diuerſa da Thesba, nella quale ſi originò Helia
Ai i g Profeta, cognominato Thesbite. Quà morì Abimelech, percoſso da vna pietra get

- tata da vna femina. Come interuenne à Pirro Rè degli Epiroti, conforme teſtifica

Plutarco. Et ad Attila Rè degli Vnni,ſecondo Marcellino & Hermanno Rède'Saſ.

ſoni, come narra l'Auentino, Lib. 5. Di queſto Abimelech, ſi confermò quel detto,

ingreſſus est rtvulpes, regnault vt Leo, mortuus eſt vt canis, ºrc. - - º

c A P 1 T o L o L x x x vIII
i- Thola Sesto Giudice d'Iſraele. Et Iair Galaadite Settimo Giudice, i

Opò Abimeleche, ſucceſse Ducein Iſraele, Thola Figliuolo di Phua, huomo

- - - - della Tribu d'Iſsachar, chehabitò in Samir, del Monte Ephraim, egiudicò il

Fopolo d'Iſraele, 23 anni. Morto, fù ſepolto in detto Samir. - - º

A queſto ſucceſse lair Galaadite, che giudicò Iſraele, per 22 anni. Hebbe 3o, Fir

gli ſedenti ſopra 3opolledri d'Aſine, è Caualle, come vuole il Gaetano. E fu Prenci

pe di 3o Città, che dal ſuo nome, furono chiamate Hauoth Iair, cioè Terre di lair,

Iſraeliti, nel Paeſe di Galaad. Morto anch'egli, fù ſepolto nel luogo detto Camon. &c.

ºrmarono a - Gli Figli d'Iſraele, a peccati vecchi, aggiungendo i nuoui, tornarono a eruiregl'

idolatrare, Idoli Baalim, Aſtaroth, egl'altri di Siria, e Sidone, Moab, Ammon, e Philiſtim.

Per il che giuſtamente irato lddio, gli ſottopoſe alle mani de Filifici, 8 Ammoniti:

i da luali afflitti, e ſpeſso oppreſſi, furono per anni, 18. tutti quelli, che habitatuano

di là dal Giordano,nella Terra degli Amorrei che è in Galaad. Gli Figli di Ammon,

paſsato il Giordano, guaſtarono anco i luoghi di Giuda, Beniamin, & Ephraim.

i" il che, da tante calamità percoſso Iſraele, ricorſe al veroloro iddio, facendo per

sono oppreſ nitenza del commeſſi errori. Peccatimus (diceuano gl'Iſraeliti) tibi, qua dereliqui

ſi da vicini mus Dominum Deum noſtrum, º ſerviuimus Baalim. Ma Dio, riſpoſe loro. Numquid no

Popoli-d-, vaegypti & Amorrhei, Filique.Ammon & Pbiliſthijm, Sidoni quoque, co Amatech, cr

marrei, ci chanaam, oppreſſerunt vos, & clamafiis ad me, º eruivos de manu eorum ? Ettamen reli

sºlº quiſlisme, di coluiſis Deos alienossia circo non addam vt vitra vos liberem: ite, º nuoca

"quos elegſtis: ipſi vos liberent in tempore anguſtie veſtre. - - - -

Pregarono di nuouoi Figli d'Iſracle, il Signore, confeſsando le loro ſceleraggini;

gettando in terra tutti gl'Idoli alieni e ſeruendo illor Dio

Gli Figli di Ammon, intanto poſero gli alloggiamenti in Galaad, contra i quali

congregatigl'Iſraeliti, s'accamparono in Maspha. a - - - - - i

º Dicetiano i Principali di Galaad, tra di loro. Chi il primo ſarà di noi, che aſsalirà

gl'Ammoniti, ſia Duce del popolo di Galaad &c.

Fù quei ſudettoThola,conſobrino di Abimelech,Figliuolo di Phua,ch'era Fratello

“di Gedeone, Padre di eſso Abimelech. Coſtui, ſurrexit, cioè correſse il ſcandalo di

detto Abimelech, ſaluò lſraele, e liberò la Republica, dalla Tirannide, è Idolatria ,

di Baalberith, indotta dal medeſimo Abimelech - -

Si deueintendere, che queſto Thola, fù della Tribu d'Iſsachar, e non di Manaſse,

come Gedeone. Perche Phua, ſuo Padre, fu Fratello Vterino di detto Gedeone, per

iù intellgenza della Scrittura, - . . . . . . .

Deueſ anconotare, che 2 furono le Masphe; vna in Gad, el'altra in Manaſse.

Che nell'Hebraico, ſignifica Specula; cioè viſta, eſsendo in luogo alto. &c. . .
-: i - - .-

-

- - - - - - - - -
- - -

- - - - - S2a - e sº - cº
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C. A P . I T O L O. LXXXIX.

- Iephte Galaadite ottano Giudice. . . . .
-

ù in queſti tempi vn'Iepthe Galaadite, huomo fortiſsimo, che dal Popolo Iſrae

"lita, fù conſtituito ſuo Giudice. Egli nacque di Galaad, e di vna meretrice. Gaa

laad, hebbe Moglie, dalla quale ne generò molti Figli, che creſciuri in età, cacciaro

no di caſa Iepthe. Il quale fuggendo,paſsò ad habitare nella Terra di Tob, nella cui

fù Capo di gente di malfare, e ladra.

In queſti tempi, guerreggiauano i Figli d'Ammon, con gl'Iſraeliti; per il che paſsa

rono i principali di Galaad, nella Terra di Tob, per chiamare in aiuto loro il ſudetto

Iephte. Il quale rinfacciandoli, quando dal Paeſe loro fu ſcacciato; gli negò pri

ma la loro domanda. E poi conoſciuto il voler di Dio, e del Popolo, accettò l'of,

ferta, e ſi fecelor Prencipe. Egli paſsò in Masphi, e mandò i ſuoi Nunci, al Rèdegli

Ammoniti, diſuadendolo dall'inuaſioni d'Iſraele, con ragioni delle paſsate attioni;

màr tutto in darno. Onde entrando in eſso lo Spirito di Dio, conuocò alla guerra

gl'Iſraeliti, facendo voto, che ſe ritornaua vittorioſo da quella, il primo, che della ,

ſua Caſa,haueſſ incontrato, l'hauerebbe ſacrificato a Dio. , -

Da Maſpha,paſsato con le genti di Galaad, e Manaſse, ſopra gli Ammoniti, fece

Iephte, con eſsi la battaglia. E rouinatogli le genti loro, percoſse con gran ſtrage

tutta la Contrada di 2o. Città, da Aroer, fin douc ſi viene in Mennith, e fino ad

Abel, ch'era piena di Vigne. Per la qual rouina, non poco ſi humiliarono i Figli di

Ammon, con gl'Iſraeliti.

Ritornando Iephte, vittorioſo in Maſpha, à Caſa ſua, gli venne incontra l'uni

caFiglia ſua, conTimpani, e Chori, dice la Scrittura La quale da luiveduta, ſtap

poſſile veſti, dicendo. Henme, filami, decepiſtime, e ipſa decepta es: Aperni enim
ps meum ad Dominum, ºralind facere non potero. i ..: .

Segue la medeſima Scrittura che la Giouanetta,riſpondeſse al Padre,così. Patermi,

fi aperaiſti os tuum ad Dominum, facmibiquodcumq; pollicituses, conceſſa tibi vltione att

vittoria dehoſtibus tuis. Continua poi.

Dixit que ad Patrem: Hoe ſolam mibi preſta quod deprecor: Dimitte me vt duobus men

fibus circum eam Montes, e plangam virginitatem meam cum fodalibus meis Alche ri

ſpoſe: vade. E la laſciò due Meſi. Poiſegue. cumque abiſet cum focis & ſodalibusſats,

febat virginitatem fuam intontibus. Expletiſque duobus menſibus, reuerſa eſtad Patren

fuum, e ficit ei ſicut rouerat. Qua ignorabat virum. Exinde mos:increuit in Iſrael, º con

ſuetudo feruata eſt: ptpoſt anni circulum conueniant in vnum filia Iſrael, 6 plangant Filians

Ieptbe Galaadite diebus quatuor & c. , " i -

- -

º

a Imitatore di lepthte, trà i Gentili, fi Erichteo, nella guerra contra Eumolfo, cd
me narra Plutarco, in Parallelis. il

º Queſta Figlia di lepfite, ſecondo gli Rabbini Hebrei, fù commutata dal Padre, in

Morte ciuile, cioè, invita Religioſa, e caſta, quaſi Monaca, e Nazarea. Il che, per

commtine Sentenza di Santi Padri, egran Dottori, è falſo. S&c. “ :

- Dopò queſta impreſa, nacque non poca feditione in Ephraim, côtra il detto Iephte;

perche non haaeſse fatto gl'huomini di quellaTriba,compagni nella guerra,còtra gli

Ammoniti. Minaccialano di volergli abbrucciare la Caſa. Onde congregati a sè le

genti di Gafaad, pugnò contra Ephrain,eti vinſe. La Scrittura dice. Percuſeruntgue »

iri Galaad Ephrain, quia direrat.figitianseſ Galaad de Ephraim, o habitat in medio

Ephraim, & Manaſſe. occupauerunta; Galaadite vada Iordanis, per qua Ephraim reuerſus

trat. cimque veniſſet ad ea de Fphraim numero figiens, atque di riſſet: obſecro vt me tran

fire permittas: diteban ei Galaadite: Numquid Ephrataus eseguodicente, Non ſiamº

interrogabanteum: Die ergo seibboleth, quod interpretatur spicà. Qui reſpondebat, cheb

boleth: eadem littera ſpieam esprimere non viene statinque apprehenſum iugulaban in

ipſo Iordanis tranſitº. Et reciderunt in illo tempore de Ephraim quadraginraduo milia, cºre.

Giudicò iphte Galaadite, il popolo d'Iſraele, 6 anni, e morendo, fu ſepolto nella
- - - - iſtia Città di Galaad, &e. - - - - - - - -

2 ,i, s a - e sº ... . . . i º
- - - -- - - - - - - - e, º - - - - - - - - - - - -
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C A P I T, O L O. IL X X X X.

VAbeſan, di Bethlem Nono Giudice d'Iſraele. Ahialon zabulonite Decimo Giudice.

ci Abdon d'Illel Vndecimo Giudice.

Vcceſſegli nel Giudicato d'Iſraele, Abeſan di Bethlem, che hebbe 3o. Figli

2) maſchi, 8 altretante femine, che gl'Vni, el'altre, maritò, e tenne in Caſa ſua.

Queſto, ſette anni giudicò Iſraele, e morto, fù ſepolto in Bethlemme.

Succeſſegli Ahialon Zabulonite, che giudicò il Popolo. Io. anni, e morendo, fà

ſepolto in Zabulon. - --

e Dopò,fù Giudice Abdon Figliuolo d'Illel, Pharathonite, che hebbe 4o. Figli, e

3o. Nepoti per quelli, aſcendenti ſopra 7o Polledri d'Aſine, è Caualle, come inter

retano alcuni; ouero, e meglio. 7o. Muli,

Giudicò Iſraele8. anni, e morto, fà ſepolto in Pharathon Terra di Ephraim, nel

Monte Amalec. -

• « º

Furono queſte genti di Ephraim, è Ephratei, huomini arroganti, e ſuperbi, che

l'ifteſſo fecero con Gedeone.

La Città di Galaad, s'intende Maspha. - --

Altempodi Ahialon, Euſebio nella ſua Chronica,dice, che da Greci, foſſe roui

nata Troia, vcciſo Priamo, e che Enea, fuggiſſe nelLato &c. -

C A PI T O L O. L XX XX I.

sanſone puoiesimo Giudice d'iſraele. - -

i T Opò la Mortedelſudetto Giudice dinuouo cominciarono gli Hebrei (alſoli

to) nelle loro Idolatrie. Onde Dio, gli diede nelle mani de' Filiſtei per anni 4o,

Eta all'horavn certo huomo di Saraa, della Stirpe di Dan, nominato Manue, i

il quale haueuala Moglie ſterile. A coſteivn giorno apparuevn Angelo, e diſſegli

L'Angelo di

IDio, promet

te vn Figlio

di Manue.

sterilis es & abſque liberis, ſed concipies, gr paries Filium: Caue ergone bibas vinum,

acficeram, nec immundum quid quam comedas: quia concipies, ci paries filium, cuius non

tanget caput nouacula: Eritenim Nazareus bei ab infantia ſua, di ex Matris vtero, er

ipſe incipiet liberare Iſrael de manu Philiſthinorum, crc.

Riferì la Donna, il tutto a Manue,ſuo Marito. Il quale orando al Signore, lopregò,

chedi nuouo voleſse mädare quell'Angelo, acciochegli poteſse inſegnare quello, che

fardoueua del Fanciullo da naſcere. - - - -

Eſsaudì Iddio, le preghiere di Manue, e di nuouo apparue l'Angelo, alla Moglie,

ſedendo nel Campo, che ſola ſenza il Marito ſi trouaua. La quale veduto l'Angelo,

tutta allegra, e feſtoſa, corſe dal Marito, el'auuisò della ſua venuta.

Manue, ſubito, con la Moglie, paſsato colà; veduto l'Angelo, in forma humana,

così narra la Sacra Hiſtoria, che diceſse, e riſpondeſsegli, Tu es qui locutus es Mulier

ri? Etille reſpondit. Ego ſum. Cui Manue: Quando, inquit, ſermo tuus fuerit expletus,

quid vis vt fasiat puer? aut à quoſe obſeruare debebit? Dixitque Angelus Domini ad Ma

mue: Ab omnibus, qualocutus ſim vroritua, abſtineat ſe: Et quicquid ex vinea naſcitur,

non comedat: vinum & ſiceram non bihat, nella veſcatur immundo, Et quod ei precepi,

impleat, atq, cuſtodiat. Dixit itaque Manue ad Angelum Domini; Obſecrote, vt acquieſcas

precibus meis, & faciamus tibi hoedum de capris. Cui reſpondit.Angelus: Si me cogis, non

comedam panestuos, ſi autem vis holocauſtum facere, effer illud Domino. Et neſciebat

Manue quòd.Angelus Domini eſſet, Dixitgue ad eum: Quod eſt tibi nomen, vt, ſi ſerme tuus

fuerit expletus, honoremus te? Cui ille reſpondit: Curqueris nomen meum, quodeſi mirabir

le ? Tulit itaque Mamue boedum de capris, 6 libamenta, e poſait ſuperpetram, offerens

domino, qui facit mirabilia: Ipſe autem e rror eius intuebantur: cànque aſcenderet

ma Altaris in Cglum, Angelus Domini pariter in fiamma aſcendit. circ. ,

i Queſtoveduto Manue, e la Maglie,ambi ſi proſtrarono in terra, nè più apparue

l'Angelo. Et Manue, inteſo quello, ch'era, diſse alla Moglie ſua. Morte morienur,

quia uidimus Deum. Al quale,ella riſpoſe. Si Dominus nos vellet occidere,de manibus noſtris

holocauſtum & libamenta non ſuſcepiſſet, nec oſtendiſei nobishec omnia, neque ea que ſunt

ventura di riſſet, 3 c. Partori
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(e

Sanſone Fi

Partorì finalmente il Figlio autiiſatogli dall'Angelo, e lo chiamò Sanſone, comin- i"
ciando eſſere con lui lo Spirito del Signore, negli alloggiamenti di Dan, tra Saraa, nuc .
&Eſthaol. &c. - - - - - -

e Grandi Huomini oſſeruaſi, che nasceſſero di Donne ſterili, e tra queſti furono, il fiºmini

"minatoSanſone, lſaac, Gioſeppe, il Giuſto, Samuele, S. Gio. Battiſta, é altri ſ"ri
ImOltl,

- - - - : :

1 Manue, nell'Hebraico, ſi dice Manoach, il medeſimo, cheNoach, è Noè, che ſi- ſterili ,

gnifica requie. Queſto, per tutto il Mondo,nell'Vnitterſal Diluuio. E quello,per San
ſone, tra il Popolo d'Iſraele. - - a r . - - - A

Abrahamo, nel Lib. luchaſin, dice, che la Madre di queſto Sanſone, ſi chiamaſſe i ' º
Eatſelicophunith, della Tribu di Giuda. -

Triplicatamente Sanſone, fù Nazareo. Primo, ſeparato da alcuni Giudei. Se- , , ,

condo, coronato della ſua chioma. Eterzo, conſecrato è Dio. Onde fù Tipo di

Chriſto, e de Religioſi del NuouoTeſtamento. -

i Tutti vogliono, che quell'Angelo, foſſe Michele, che all'hora era Protettore del

la Sinagoga Hebrea. &c. : .

r Paſſandovn giorno Sanſone,in Thamnatha, viddevna bella Giouane de'Filiſtei,

che in queitepidominauano Iſraele. Onde inuaghitoſi di lei, n'auuisò il Padre, e la

Madre, che gliela voleſſero dare per Moglie. Negarongli da principio i ſuoi Genitori

“queſte nozze, eſſendo la Giouane,nata di gente incirconciſa mà poiper compiacere

al Figlio, paſsarono è Thamnatha. ,

Circa alle Vignedella Terra, dice la Scrittura, che
- - i

nella via comparſe vn feroce

ieone, ruggendo, il che vedutoda Sanſone (ripieno di Spirito Duino) l'aſſaliſse,:
i"oſicon eſso, Stal fine, con le proprie mani, lo ſquarciaſse, come tenero ce Leone.
g O, - - - - ,

- Fatto queſto, parlò con la Giouane Filiſtea. E doppo alcuni giorni, tornandoui

per pigliarſela in Moglie, voltando gl'occhi in quella via, vidde nel cadauero del

morto Leone, che nella bocca di eſso gli Api,vi haueuanofabricato un fatto di Mic- º sº,

le. Il quale pigliatolo nelle mani, l'andaua mangiando per la via. E paſsato dal Padre, º

e dalla Madre, ne diede lor parte, ſenza narrargli altra coſa. . . - sanſue e,

i Fcceſi in tanto il conuito delle nozze, con quella Giouane Filiſtea, conforme l'uſo prende in

del Paeſe. E la Scrittura, dice. càm ergo ciues loci illus vidiſſent eum, dederunt ei ſoda- Mºglie vna

lestrigintavt eſent cum eo. Quibus locutus eſt samſon : Proponam vobis Problema (cioè Filiſtea. "

vn'Enigma): quod ſi ſolueritis mihi intra feptem diessonuuij, dabo vobis triginta ſindo

nes,ci totidem tunicasssinautem nonpotueritisſoluere, mosdahitis mihi triginta ſindones,cº

eiuſdem numeri tunicas. Qui reſponderunt ei. Propone Problema, mt audiamus. Diritſue

eis: De comedente exiuit cibus, & de forti egreſſa eſi dulcedo. Nec potuerunt per tres dies

propoſitionem ſoluere, cinque adeſſet dies ſeptimus, dixerunt ad exarem Samſon: Blan

dire viro tuo,cºrſuade ei vt indicettibiquid ſignificet Problema. Quod ſi facere nolueris, in

cendemus te, º doman Patristui. An idcirco vocaſtis nos adnipiias, vi ſpoliaretis ? Qua ,

fundehatapud Samſon lachrymas, ci querebatur, dicens: Odiſti me, º non diligts: id circa , , ,

7'roblema, quod propoſuiſti filijspopuli mei, non vis mih exponere. Atille reſpondit: Patri ... , ,

meo, & Matri nolui dicere: & tibi indicarepatero? Septem igitur diebus conuini fiehat an- - , e

te eum standemque dieſeptimo càm ei eſſet maleſta, expoſuit. Q5eſtatim indicanit ciuihus.

ſuis. Etilli dixerunt ei dieſeptimo ante Solisoccubitum: Quid dulcius Melle, ci quid fortius,

leone? Qui ait adeos:si non araſſetis in vitula mea (cioè petulante procace, e laſciua) non

inueniſſetis propoſitionem meam. circ. º i 3. - is

Quà la Scrittura continua, irruititaque ineum Spiritus Domini, deſcendiique Aſtalo

nem, & percuſſitibi triginta viros, quorum ablatas veſtes dedit is qui Problema ſoluerant.

dratùſque nimis aſcendit in domum Patris ſui: vxor autem cius accepit Maritum rnum de

amicis ſuis, & pronubis. & c., - - -

driche- i Thamnatha,ò Thamna,ſopradetta, è Città, nella via, tra Tolomaide, e Gaza; e
-Aº dalla medeſima via paſſando, ſi viene in Accaron, e Gcth, come di ſopra, nella Cho:

ºrografia di Paleſtina, dimoſtrato habbiamo. - - º

24- . Quì tosò le ſue greggi Giuda, e già da Bacchide Capitano, fu aſſai munita. Situa

uaſi ne confini delle 3 Tribu di Giuda, Dan.&"em. verſo il Mare Mediterra

- ob & Dd - nco,
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Faci arditi

legate da

Sanſone,al

le code delle

Volpº -fan

no grandiſ

ſimo danno

a Filiſtei.

Sanſone, ci

vna maſcel

la d'Aſne»

mille - li

“...i

Sanſone,le

ma le Porte

della Città

di Gaza.

i; 4- ºAt 4

neo, trà la ſudetta Tolomaide, e Gaza, ne confini di Dioſpoli. &c.

Dópò alcun tempo, eſsendo maturele biade, venne Sanſone, per vedere ſua Mo

glie, alla quale portaua vn Capretto. Mà eſſendogli dal Padre di lei prohibitol'in

greſſo, perhauerla data ad vn'altro, gli offerì in ſua vecela Sorella minore. Per il che

Sanſone,infuriato, diſse. Abhac die non erit culpa in me contra Philiſtaos: Faciam enim

vobis mala, 6 c. -
- . . .

Vſcì dila, e pigliato. 3oo. Volpi, e legatole nelle code, con molte faciin mezo,gli

diede il fuoco, e le laſciò andare per quei campi. Queſte ſentendoſi ardere, ſcorrendo

per tutto, entrarono nel Seminati de Filiſtei, &viabbrucciarono, con le biadematu

re, ancole Vigne, 3 Oliueti, con gl'altri Frutti della Campagna.

Gli Filiſtei, per queſto grandiſſimo danno, volendo ſapere chi ne foſse ſtato l'Au

fore, inteſero eſſer ſtato,perſdegno, Sanſone, Genero del Thammatheo, che gli le

iò la Moglie, e la diede ad vn'altro. Per la qual coſa, adirati cottoro, paſſarono alla

Caſa di colui, S&viabbrucciarono la Moglie, è il Padre inſieme. . .

- Non per queſto Sanſone, ceſsò di percuotere i Filiſtei, habitando in Etam, nella

Spelonca di Pietra.
- i

Paſſando adunque queſti nella Terra di Giuda,con le lor forze fermarono il Cam

po in vh luogo, che ſi diſse poi Lechi, cioè Maſcella, per eſſere iuiſtatorouinato

Iloro eſſercito. . .

Legenti di Giuda, dolendoſi con eſsi, perche foſsero paſſati è danni loro riſpoſe

ro, per vendicarſi dell'ingiurie riceuute da Sanſone. - - iº

Diſceſero dunque 3 mila Giudei, in Etam, e diſsero al detto Sanſone. Nefcis quod

Tbiliſthijm imperant nobis? Quarehoc facere voluiſti?Alche riſpoſe. Sicut fecerunt mihi,ſic

feci eis, Ligare, inquiunt, te venimus, & tradere in manus Philiſtbinorum. Quibus Samſam,

iurate, ait, º ſpondete mihi, quod non occidatis me. Dixerunt non te occidemus, ſed tintfuns

trademus. Ligamerunt que eum duebus nouisfanibus, º tulerunt eum de Petra Ethan, é c.

Ventito al luogo della Maſcella:& i Filiſtei, con voci, e gridi, venendogli incontra,

ſubito il Spirito del Signore,entrato in lui, ſtrappate le funi, con le quali crailegato,

dato dipiglio advna Maſcella d'Aſino, gia morto, che in terra era, percoſse quella -

gente Filiſtea,e n'vccife millehuomini. - . . .

-

Fatta queſt'attione valoroſa, gettò Sanſone, quella Maſcella, è Mandibula, e chia

mò quel luogo, doue il caſo ſucceſſe , Ramathlechi, che s'interpreta. Eleuati»
Màxille. - I . . . è , . . - i , º

º Hauendo poi ſete, eſclamando al Signore, gli domandò da bere. Il quale, fatto

vſcire l'acqua davn dentedi detta Maſcella, bcuette in abbondanza, e ſi refocillò lo

Spirito. E talluogo ſi diſſe poi Fons innocantis de Maxilla - e

Giudicò Sanſone, il Popolo d'Iſraele, ne'giorni de Filiſtei, anni. 2o. &c.

Tutta la Tribu di Dan, fu ſempre abbondante di Volpi, maſſime in Salebim, del
le quali ſi feruì il noſtro Sanſone, Scc. a : - -

Egli paſsato va giorno nella Città di Gaza, vidde vna Donna Meretrice, centro

dalei, il che voito da Filiſtei, circondarono il luogo, e poſero le guardie alle Porte

della Città, acciò non vſciſſe. Tutta la notte lo guardarono, per farlo morir poi

la mattina: Dormi Sanſone, fino alla mezanotte, e poi leuatoſi, preſo ſopra le ſpalle

le Porte della Città, le portò hella cima del Monte, che riguarda Hebron. Dopò il

qual fatto,amò Dalida Femina, che habitaua nella Valle di Sorec.

Paſſauano da lei i Prencipi de' Filiſtei (cioè i più Grandi, e Principali) pregandola

à voler cauare di bocca a Sanſone, doue conſiſteua la ſua tanta fortezza, e comeſuº

perare ſi poteua; promettendogli in dono i loo. Argenti ,

Non mancò Dalida, di far l'effetto, con iſpiare Sanſone, nella domanda dei ſuoi

Filiſtei. Dre mtbrº diceua ella) obferro, in quo ſit tua maxima fortitudo, é quod ſit quo

ligatus erumpere nequeas? Alche riſpoſe egli si ſeptem neruiceis fumibas, necdum ſicciº,

& ad hue humentibus, ligatus fuero, infirmusero vt cateri homines. Attulerunt queadeam

strapa Philiſtbinorum ſeptem fitnes, vedixerat, quibus vinxit eum, latentibus apud ſein.

ſidis, g in cubiculo finem rei expettantibus, clamanitaue ad ennsthiliſibijmſupertesana - º -

ſon. Qui rupit vincula, quomodo ſi rampat quis filum de fiuppa tortum ſputamine, cºm , -

ddorem ignis acceperiti & non eſt cognitum in quo eſſet fortitudo eius. arc.
- º º, Sidolſe

-

- - -
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Sidolſe Dalida, della burla di Sanſone, chel'haueſſe così beffata, e di nuouo in-,

ſtandolo (conforme l'Vſo delle Donne), gli riſpoſe. Si ligatus fucro nouis funibus, qui

numquam fuerunt in opere, infirmus cro, cº aliorum hominum ſimilis. Quibus rurſum Da

lida, vinxit eum, ci clamauit. Philiſibiim ſuperte Samſon, in cubiculo inſidijspraparatis.

guiita rupit vincula quaſi filatelarum, - - ,

Non poco ſi doleanco con queſt'altra burla Dalida, con Sanſone. Il qual gli ri

ſpoſe. Siſeptem crines capitis mei cum licio plexueris, º clauum is circumligatum terre

fixeris, infirmus ero. Quod càm fecifſet Dalida, dixit ad eum, Philiſthijm ſuper te Samſon.

gui conſurgens deſomno extraxit clauum cum crinibus, º licio.

A queſt'altra beffa, non poddeſi più contenere Dalida; e con pianti, eluſinghe,

eſſendo più moleſta è Sanſone, ſenza mai darli requie, fece tanto, che al fine gli con

fidò la verità in queſto modo. - - - -

Ferrum numquam aſcendit ſuper caput meum, quia Nazareus, ideſt, conſecratus peo.

ſuum devtero Matris meea Siraſin fuerit eaput meum, recedet à me fortitudo mea , 3

deficiam, eroque ſicut ceteri homines. -

i Vedendoella, che gli haueua confeſſato il vero, fece ſapere è principali de Filiſtei,

che veniſſero da lei, perche di già Sanſone,glihaucua confidato il tutto. Queſtivenu

ti, e portato il denaro, che promeſſogli hauetano, ella fatto dormire Sanſone, nel

ſuogrembo, chiamò il Barbiero, egli fece radere il Capo, leuandogli le crine, in cui

teneua la poſſanza. Il che compito, al ſolito gridò. Philifthim ſuper te Samſon. Il

quale riſuegliato dal ſonno, penſando di fare come innanzi, ſi trouò priuò della ſoli

ta ſua forza, poiche da lui allontanato ſi era lo Spirito del Signore. Preſo adunqueda

Filiſtei, gli furono cauatigl'occhi, e legato in catene, condotto a Gaza. Mà comin

ciandogli di nuouoà rinaſcere i capegli, e trouandoſi i Filiſtei, alla ſolennità del lor

Dio Dagon, ne conuiti, e crapole; fecero venire innanzi di loro per giuoco Sanſone,

accioche ſaltaſſe, e ſimili attioni di riſo faceſſe. Il quale venuto, ſtando tra due Co

lonne, cheſoſteneuano la Caſa, ch'era piena d'Huomini, e Donne, con gli Principa

li Filiſtei, al numerodi 3ooo per vederlogiocare, diſſe ad vn Garzone ſua guida ,

che lo ciduceſſe à toccare quelle Colonne, per potere appoggiarſi in eſſe,e ripoſarſi al

quáto. Il chefatto,inuocò il Signore,dicendo. Domine Deus meus memento mei, & red

de mihi nunc fortitudinem priſtinam, Deus meus, vt vlciſcarme de hoſtibus meis:&proamiſi

ſione duorum luminum vnam vltionem recipiam. E pigliando ambi le Colonne, che ſo

ſtentauano la Caſa vna con il deſtro,el'altra col ſiniſtro braccio, diſſe. Morlatur anima

mea cum Philiftim. E dato va terribile crollo, le fece cadere, con tutta la Caſa am

mazzando,con ſe medeſimo,tutte le genti, che dentro vi erano. Onde più Filiſtei, vc

ciſe Sanſone, morendo, che viuo non fece. . . . .

Gli ſuoi parenti colà, tolſerò il ſuo corpo trà quelle rouine, e lo ſepellirono nel

mezo di Saraa, 3 Eſthaol, nel Sepolcro del Padre ſuo Mantle,

Giudicò Iſraele, anni 2o . . . . . . . . . . . . . . ,

Rabbì Simeon Hacchaſid, in Suta. cap. 1. Fol.x dice, che gli homeri, è ſpalle,

di Sanſone, erano larghi, dall'Vno, all'altro. 6c cubiti. Il che è Fauola.

S. Gio. Chriſoſtomo, afferma, che quella Dalida, non foſſe concubina diSanſo

ne, mà Moglie. . . . . . .

i Secondo il parere d'altri poi, fù concubina.

e Vedaſi in ciò, quanto ſia pernicioſa la Donna. Che ſorte d'huomini, in queſto

sMondo, fece perdere. Il forte Sanſone, il Santo Dauid, il Sapiente Salomone. Et

Eua, Adamo, e tutti i ſuoi poſteri. Mà à queſti tanti biaſimi della Donna, ſolo la

Beata Vergine, ſcancella ogni macchia, S ogni male, che dir ſi poteſſe. -

Dalida, per queſto misfatto, hebbe in ricompenſa, 55oo Fiorini Germani, che a

tali furonogli I 1oo. argenti, S&c. - - -

Septem neruiceis finibus, furono funi, è corde contorte de'nerui di Buoi, Tori, è

altri animali.

Si dice, cheSanſone, foſſe vinto dal ſonno; perche contra l'Vſo del Nazarei, be

uette il vino, che ottimo era nella Valle di Sorec, doue habitata Dalida. Onde, Sine

Cerere, º Baccho frigetVentissea in Vino Lºxuria. Et Venus in vinis, ignis furit.

Molti penſano,

-

-

che da queſta Hiſtoriadisanſone, i Gentili, tauoleggiaronole

; - - i : º - i ) Ddd 2... - - . - , º le pro

- - - - - - -

- - - - - -

Per l'inſidie

di Dalida ,

AMeretrice,

e preſo San

ſone,da Fi

liſtei.

Sanſone, ac

cecata, roui

ma il Palaz

Xo de'Fili--

ei, e muore

anch'eſſo.
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Gli Gentili, le prodezze del lor Hercole. Onde Ottone Friſingenſe. Lib.t. cap. 25 dice. Fortiſ

per l'tifo- ſimum samſonem,obincredibilem fortitudinem Herculem putabant. &c. Perche ſempre.

iº º º iGentili, cauarono della Sacra Scrittura, le loro Fauole, come quelle de'Titani,

ſone,fauoleg dall'Hiſtoria dc Giganti. il Diluuio di Deucalione, dal Diluuio di Noè: l'incendio,

i"º di Fetonte, dall'incendio di Sodoma. i Campi Eliſi, dal noſtro Paradiſo Terreſtre,

i,ercole & altri molti eſempii, S&c. - -- - -
-

-

C A P I T O L O. L X X X XI I. e

Hiſtoria di Michas d'Ephraim.

- - - - ,i,
- - - - - - - - - -

-

Opò queſti fatti, vncerto huomo del Monte Ephraim, chiamato Michas, ri-,

ceuuto. 2oo. Argenti dalla Madre, fece fabricare vin Idolo (gli Hebrei, chia

mano Teraphim, &è Idolo ſcolpito), e lo poſe in caſa ſua

Rmcdeſimo,fece Ephod,cioèla Vetesacerdotale,creando Sacerdote del picciolo,
- Tempio, nella ſua Caſa, vino de' ſuoi Figli: - e - -

In queſti tempi, non era Rè in Iſraele. E paſſando per di quà vn certo Leuita di
- " Giuda,ſù dal predetto Michas 2. trattenuto, e conſtituito Sacerdotea

- del ſuo idolo. e r . i º ,

Tale accidente, alcuni volſero, che ſticcedeſſe, peee dopòla morte di Sanſone,in

nanzi, che al Principato Hebreo veniſſe Heli. Altri, che foſſe prima del répo de Giu

dici,epoco dopò la morte di Gioſuè,viuente Caleb, eſſendo Pontefice Finea Figliuo

lo di Eleazaro. Altri,che foſſe negl'ultimianni di detto Gioſuè Raſchi, e Leder Olam,

ueſto fatto, lopongono ſotto Othoniel. Altri, ſotto Aod, mà il più certo è, che

i" poco innanzi di detto Othoniel, - i

Queſto Leuita, fù Ionatham, Nepote di Moisè, per il Padre Gerſam. I

In queſti tempi le genti della Tribu di Dan, volendo accreſcere la loro poſſeſſio,

ne, da Saraa, & Eſthaol, leuarono 5. huomini fortiſſimi per iſpiare quella Terra ,

I quali venuti al Monte Ephraim, entrarono nella Caſa di queſto Michas, &ini ripo

ſarono. Quà conoſciuto il nuouo Sacerdote Leaita, & inteſo il tutto, partirono, e

paſſarono alla Città di Lais, circa i confini de Sidoni, e beniſſimo la conſideraro

no. Ritornati in Saraa, & Eſthaoli, riferirono ciò , che haueuano veduto. Onde

cauato di Dan, cioè di Saraa, & Eſthaol. 6oo armati paſſarono a quella volta per

... conquiſtarla Terra, e fermati prima in Cariathiarim di Giuda, andarono al Mon

- a ss te Ephraim Venuti alla Caſa di Michas, gli ſei Eſploratori i tolſero l'idolo ſudetto,

con l'Ephod, &il reſto, che viera, e condotto ſecoancoil Sacerdote Leuita, ſi par

tirono con gli 69o armati. Il che vdito da Michas, gli andò dietro per vn pezzo,

gridando per il ſuo dolo, e Sacerdote, ma fatto tacere per timore di quei Daniti;

queſti poi paſſarono in Lais, i cui Popoli viucuano ſpenſierati, 8 aſſalitogli all'im

prouſo, tutti a filo di Spada lipoſero, facendoſi Signori del luogo. , ,

“ Era queſta Città, ſituata nella Regione di Rohob, la quale di nuouoriedificata ,

la nominarono Dan, Etvi poſero il predetto Idolo di Michas, con il Sacerdote Le

l)aniti uita. Il quatidolo, vi durò tutto quel tempo, che fù l'Arca di Dio, in Silo. .

i i- Queſti Daniti,habitando ſtrettamente, non poddero allargare i confini che li toc

Città di carono inſorte nella loro poſſeſſione, ſotto Gioſuè perche fortemente reſiſtettero i

Lais. Filiſtei, & Amorrei. Hora impatienti, aſſalirono la Città di Lais, e ſe la fecero

loro.Queſta fù" Città che ſi diſſe poi Ceſarea di Filippo, come meglio ſi ragionò

nella Chorografia, di tal Paeſe. Nella quale Chriſto, diſſe à S. Pietro, confeſſando

lo Figlio di Dio. Tu es Petrus, º ſuper bancpetram adificabo Eccleſiam meam. Matteo

. . .7,

16. Era lontana da Sidone, il viaggio di Vngiorno &ci

/ 11 - -

- raro T - - - - -

-. C A P I T rO L O. L X X X X I I I e
- -

-

- - - . - - - - - - - - - - - - - i s - . .

- Hiſtoria del teuita di Ephraim . . . . . . .

- - . . . . . i , r : : : : - -

V ancovncertohuomo Leuita, habitanteallatode MonteEphraim chepigiò

Moglie in Berhlemme di Giuda. La quale, laſciandolo per qualche diſguſto, ſe

ne ritornò dal Padre ſue in queſta Città. Quà poi vi dimorò 4. Meſi. Il Maritoº

- lendoſi
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-
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lendoſi riconciliare con eſſi, paſsò in Bethlemme, per ricondurla à Caſa ſua. Con

duſſe nel viaggio pet tal effetto vn Famiglio, e due Aſini. Arriuato in Caſa del Suo

cero, e raccolto con molta feſta, vi rimaſe. 3. giorni. Hauendolo più volte sforzato,

il Suocero, che reſtaſſe, al fine perſiſtendo alla partenza, tolto combiato, inſieme,

con la Moglie, e Famiglio, ſi partì al tardi, cioè circa il declinare del Sole. Venutoap

preſſo Iebus, che ſi diſſe dapoi Gieruſalemme, il giorno ſe gli oſcurò. Onde il Fami

glio ſuo lo pregò, che per quella notte ſi tratteneſſe nella Città. Mà egli non volendo

eiò fàre, perche diceua, non eſſere queſta Città de'Figli d'Iſraele, e che però ferma

revoleuaſi, è in Gabaa, è in Rama; ſeguitò il ſuo viaggio. Paſſarono ſebus, e ſe gli

oſcurò è punto appreſſo Gabaa, che ſituata era nella Tribu di Beniamin. Entrati in

queſta, ſedeuano nella piazza della Città, non volendo neſſuno alloggiarli; quando

comparue vn huomo vecchio , che ritornaua dal campo, il qualera dal Monte

Ephraim, e peregrino habitaua in Gabaa. Le genti di queſta Regione, erano Figli

di Iemini, cioè Beniamin. Leuato gl'occhi quel Vecchio, vidde coſtoro con le lor

robbe ſedere nella piazza. Et interrogatogli di doue veniuano, e doue andauano,

gli riſpoſero venire da Bethlemme di Giuda, e paſſare allor luogo, ch'era nel lato del

Monte Ephraim. E che nella Città, doucerano, niuno gli haueua voluto dare allog

giamento. Il che volito il Vecchio, diſſe loro, che gli hauerebbe accomnodati del

tutto. E condottogli in Caſa ſua, 8 aſſettatogli le coſe, gli preparò il mangiare. Menº

tre queſti ſi reficiauano il corpo, con il cibo, per la fatica del viaggio, vennero alcue

nihuomini della Città, Figliuoli di Belial, cioè sfrenati, ſenza giogo, etimor di Dio,

e circondando la Caſa di quel Vecchio,forte cominciarono a battere la porta di eſſa,

chiamando il Padrone. Al qual diſſero. (tali parole la Scrittura riferiſce) Educ vi

rum, qui ingreſſus eſt domum tuam, vt abutamur eo. Vſcito fuori il buon Vecchio, diſ

ſeloro. Nolite fratres, nolite facere malum hoc: quia ingreſſus eſt homo hoſpitium meum,

e ceſtate abbac ſtultitia. Habeo Filiam Virginem, o hic home babet Concubina, educan

eas ad vos, vt humilietis eas, ci veſtram libidinem compleatis: tantùm, obſecro, ne ſcelus

boc contra naturam operemini in virum & c. Non volenano quei ſceleratigiouanivdi

rele parole del buon Vecchio. Il Leuita, veduto il furore di quelle genti, diede

loro nelle mani la ſua Donna. La quale tutta la notte reſtò in potere di quella cana

glia, che laſciatola poi, eſſa così di notte ſe ne venne alla porta della Caſa, doue

era il ſuo Marito, 8 iui fermoſsi. Fatto il giorno, eleuatoſi il Leuita, apri la porta-,

& vidde la ſua donna giacere innanzi di eſſa. Egli credendo, che ſi ripoſaſſe, tocca

tola, la trouò morta. Pigliato quel cadauero, e poſtoloſopra l'Aſino, ſe ne paſso è

Caſa ſua. Nella quale eſſendo entrato, del corpo della morta Moglie, ne fece i 2.

parti, ponendole in tutti i termini d'Iſraele. Il che veduto da ogn'vno, diceuano Che

tal coſa fatta non ſi era in Iſraele, da quel giorno, che i Padrilorovſcirono di Egitto,

fino al preſente tempo. - -

Per queſta cosi gran ſceleraggine, congregaronſi per tutto Iſraele. 4o mila pedoni

combattenti, 8 interrogato il Leuita, del caſo della Moglie; eſſo gli narrò il tutto per

per ordine, come dalle genti di Beniamin, in Gabaa, ſucceſſo gli era. . -

-

- Da tutte le Tribu Hebraiche (eccetto che dalla ſudetta) ſi cauarono genti di vn -

commune volere per vendicare queſta ingiuria, contra la Città di Gabaa. E fatto vin

grande Eſercito, mandarono prima Nunci per tutta la Tribu di Beniamin, acciò

gli deſſero nelle mani le genti di Gabaa, per caſtigarli di tal misfatto. Mà non volenº

do ciò ſentire gli Beniamiti, vniti ſi prepararono alla difeſa della Città, per contra

ſtare contra tutto Iſraele. Onde 25 mila di eſſi, ſenza quei del luogo, che 7oo for

stiſſimi huomini erano, ſi poſero per aſpettare i nemci. , -

Gl'Iſraeliti, in tuttofurono 4oo, mila, i quali venuti in Silo, doue era l'Arca del

Signore, diſſero, Quis eritinexercitº noſtro Princeps certaminis contra Filios Beniaminº

Aſcheripoſe il Signore ſudas ſit Dux veſter. º

Marciandogliſtaeliti, il giorno venente ſi accamparono appreſso di Gabaa, eco
minciarono" la Città. . . . . . . . ..

Vſciti i Figli di Biniamin, da eſsa, veciſero in quelgiorno. 22 mila iſraeliti. i

Dinnouoi Figli d'Iſraele, confidati nella forza, e nel numero, nel medeſimo luo

go drizzarono le lorgenti, piangendo innanzi Dio,fino alla notte, dicendo.i"
- - - - - º - vltr

-

Caſo nota

bile.

- a

-
-

(Suerra, ca.

tra gli Be

niamiti.
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(Gii Benia

fisiti, vinti, e

la loro Cit

tà di Gabaa

diſtrutta,

Gli habitan

ti di Iabes

Galaad, fat

ti tagliare a

pezXi.

Come riter

mi a popola

re Benia--

min,

ºltrà procedere addimicandum eontra Filios Beniamin Fratres meos, annon? A cui riſpo

ſe, Aſcendite ad ecs,g inite certamen, Il che vdito, l'altro giorno queſti Iſraeliti, ſi po

ſero alla battaglia contrai Beniamiti. I quali vſciti dalla Città di Gabaa, diccieroſo

pra di loro con tanto valore, che 18. mila netagliarono a pezzi. . la

Per queſt'altra diſgratia, di nuouogl'Iſraeliti, vennero alla Caſa di Dio, eſedenti

piangeuanoauanti il Signore, e digiunandoquel giorno, fecero il Sacrificio, e ſo

pra il ſtato loro, di nuoto l'interrogarono. e

- In quel tempo era iui l'Arca di Dio, e Finea Figliuolo di Eleazaro, Figlio di Aaron,

era il Pontefice. Parlarono al Signore in queſto modo. Erire vltrà debemus adpugnam

contra Filios Beniamin Fratres nostros, an quieſcere ? Riſpoſe loro il Signore, Aſcendite,

eras enim tradam eos in manus vestras. - ,

- Poſero gl'Iſraeliti, l'inſidie per il circuito della Città di Gabaa,e la terza volta con

duſsero l'Eſsercito contra Beniamin. Mà queſti (come vſati à vincere) audacemente

vſcirono dalla Città, e fuggendo gl'auuerſarij, gli perſeguitauano, penſando, che co

forme il ſolito cedeſſero. Ma eſſi, con arte ſimulata la fuga, da vna parte, e dall'altra,

vſciti quelli, che poſti erano nell'inſidie, gli dicoero tutti ſopra,en vcciſero gran quan

tità, in più parti, entrando al fine in Gabaa, abbracciandola tutta,

i Queſto veduto da quelli, cherimaſero di Beniamin; fuggirono nella Solitudine, e

paſſarono a Petra, il cui vocabolo è Remmon. Onde tutti quelli, che di Beniamin ,

morirono in diuerſi luoghi. 25. mila furono prontiſſimi alla guerra. Et il reſto, che

nella Solitudine fuggirono, ſolo 6oo huomini furono, che in Petra Remmon per 4.

Meſi ſederono. &c. - - - - -

Ritornati i Figli d'Iſraele, tutte le reliquie della Città conſumarono, col reſto de

gl'altri luoghi di Beniamin. &c. - - . - - -

Dio, nel principio, non volſedar vittoria a gl'Iſraeliti, facendone far ſtragge da

vna fola Tribu, come era quella di Beniamin, con tutto che faceſsero vna guerra

giuſta, e pia; per 3. cauſe. » . . - - - - - º

La prima, fù per caſtigo delor peccati, permettendo l'Idolo di Michas, & il Cul:

to di Baalim, & Aſtaroth, a 12 a º - - - - - - -

La ſeconda, acciò non confidaſſero nelle lor forze, e numero, ſapendo, che la .

vittoria è in mano di Dio. Che ſpeſſo la ſuol dare a picciola quantità di gente, ede

bole, contra i più, e potenti, i - .

La terza, che nel Campo di qneſtevndeciTribu, vi erano molti ſcelerati, e però lo

Volſe purgare, con leuar quei triſti, é il reſto rendere degno della vittoria, - e

Così Dio, permeſſe nella guerra contra Faraone Infedele, la morte di Gioſia, pio

Rè di Giuda, Di Ladislao Rè di Vngaria, à Varna, per Amurathe Imperadore dº

Turchi. E di S. Lodouico Rè di Francia, che volendo ricuperare Terra Santa, dal

Sultano di Egitto, fù fatto prigione. E nella ſeconda eſpeditione à Tuniſi (pur contra

Infedeli) morì di peſte. Et altri molti, S&c.

Giurarono i Figli d'Iſraele, in Maſpha, di non dare le loro Figlie in Moglie à Benia

miti. Mà dapoi pentironſi dell'eſtintione di quella Tribu. E perche non compatucro

cò gl'altri d'Iſraeli in Maſpha,gli habitatori di Iabes Galaad,mandarono colà. Io mila

fortiſsimi htuomini,acciò gl'vccideſsero tutti,riſeruando ſolo le Vergini. Il che fù fat

isi in Iabes, non furono trouate altro, che 4oo, Vergini, le quali conduſsero

Il SllO, -

Mandarono poi Nunci, è Figli di Beniamin, ch'erano in Petra Remnon, acciò

ritornaisero in pace, S venuti,gli diedero in Moglie le ſudette Figlie di Iabes Galaad.

ll reſto, conſigliarono gl'Iſraeliti, che ſi rapiſsero delle donne di Silo (come fu fatto)

al numero di zoo. Con le quali poi, di nuouo ſi ritornò è popolare Beniamin. Xc.

Con ſimile modo i Romani, rapirono le DonneSabine, o - -

Gli Beniam ti, le rapirono per la neceſsità, i Romani, per la libertà. Congli pri- s Agoſt

mi, entrò la guerra, e la ſtragge. E con i ſecondi, la pace, e l'allegrezza &c. i , ai

Quà finiſce l'Hiſtoria de 12. Giudici d'Iſraele, che fù Tipo de' 12. Apoſtoli. i, ci ,

I qualigiudicarono il Popolo, da Gioſuè, fino ad Heli, per anni 299. Perche Otho- di Dio. c.

º

niel, ne reſse 49. Aod 3o Barac 4o Gedeone.4o. Abimelech 3. Thola 23. Iair 22. 17.cz i.b.

'lephtc 6, Abeſan.7. Ahialon, 1o, Abdon 8. e Sanſone.2o.&c. 3- C. I 3
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i C A . P I T O L O. LXXXXIV. ,

- - - i --- i -

Si deſcriue il Libro di Ruth, e insci.
i : - - , - - -: - - -

Ppendice del Librode'Giudici,e queſto di Ruth,che da'Rabbini Hebrei,S.Gio.

i A Chriſoſtomo, e Pietro Damlano,s'interpreta Madre del Regno, e de'Rè. Per

cioche da queſta Ruth, con tutto, che Moabita, e Gentile, di baſſa conditione nata;

ne deriuarono i Rè della poſterità di Giuda, e Chriſto Signor Noſtro.

Queſta Hiſtoria, dagli Hebrei, fù anneſſa è quella de Giudici, e fà principio al .

Libro de Rè, perche Ruth, fù Auola di Dauid . - - - - .

L'Autore di queſt'Opera, alcuni vogliono, foſſe il Rè Ezechia, altri Eſdra, & i

più, Samuele, che viſſe in queſti tempi... . . . . . . . . . . .

Sopra tal Libro, ſcriſſero Ruperto, l'Abulenſe, il Lirano, Vgone, Dioniſio, Sera

rio, Feuardentio, Scc - - - -

Quando i Giudici,reggeuano lſraele, nacquevna gran fame ſoprala Terra. Per il

che, vn certohuomo da Bethlemme diGiuda, ſe nepaſsò con la Moglieſua, e due Fi

gli,vno Mahalon, el'altro Chelion, Ephratei, di detto Bethlemme , . . .

Entrati nella Regione Moabitide, iui dimorarono, Sciui morì Elimelech, Matito

di Noemi. - -

Rimaſe coſtei, con i Figli; a quali diede per Mogliedue Moabite.vna detta Orfa,

e l'altra Ruth. -

Quà dimorarono 1o anni, cambiduevimorirono. Reſtò dunque Noemi, pri

ua didue Figli, e del Marito. Onde non potendo in tal parte viuere,s'accinſe di ritor

mare alla ſua Patria. Volendo adunque far queſto viaggio, ſi licenti) dalle due ſue ,

Nuore, le quali congran piantivoleuano ſeguirla, Orfa, vna di queſte, abbracciata ,

cbaciata la Suocera, ſe ne reſtò , tornando in Caſa del ſuo Parenti. Mà Ruth,

piangendo, eſoſpirando, volſe ſeguire Noemi, dicendo alla Suocera. Il tuo Popolo,

è il mio, e così il Dio tuo (eſſendo ella di Setta Gentile). E però la ſua vita e morte,

voleua, che foſſe appreſſo dilei. è 2 -

'st VedendoNoemi, l'ammo coſtante di Ruth, involerla ſeguire, e che diſpoſta era

di non più ritornare trà i ſuoi, la conduſſe ſeco,écambivennero in Bethlemme. . i

- Entrate nella Città, ſubito ſi ſparſe la fama della lor venuta, tra quelle genti. Dice

uano le Donne. Queſta è quella Noemi. Alle quali riſpondeua. Non mi chiamate e

Noemi, (che Bella dirvoleua in quella lingua), ma nominatemi Mara, (cioè amara)

che diamaritudine molto l'Onnipotente, mi riempì. .

In queſtotempo, maturate le biade, ſi fegaliano. Chi foſſe all'hora Giudice, ſopra

Iſraele, varie ſonol'opinioni. Alcunidiſsero Heli, altri Abeſan, &altri Aod, Barac, .

& Abimelech. Eſotto queſto vltimo, par che habbi più del vereſimile. 6 c. -

Queſto Elimeleche, che dinota Dio, mio Rè, fù huomo primario, e ricco, della

Famiglia di Salmon Prencipe della Tribu di Giuda, propinquo del Figlio Booz ,

- Efratei, è Ephratei, ſecondo ſcriueſi nel Latino, s'inteſero gli oriundi di Bethlem

me, che con altro nome ſi chiamò Ephrata. - - .

o Così nominaronſi anco quelli, che haucuanol'origine da Ephraim

2. La parola poi di Noemi, vale a dire bella, ſoaue, &amena, la quale eſsa fà, nei

detto, e nel fatto. - .

Narrano gli Rabbini Hebrei, ch'ella fù Figlia dei Fratello disalmon, e Nepote di

Nahaſson Prencipe di Giuda. . . . . . . . . . .

lº"riſplendettero moltevirtù 2

, - ,
-

- - - - - - - - i

Prima, ella fu coſtantiſsima nel vero Culto di Dio, con tutto, che habitaſse trà

Idolatri. A sofiloig e oli

seconda, riduſse al medeſimo Culto, la ſua Nuora Ruth. i

i Terza,grandemente eſplorò il ſuo animo, elo confermò. .

uarta, con mirabile tolleranza ſoſtenne l'auuerſità di queſto Mondo; maſsime

lafame, elanorte dei Figli, é Marito. ; 2 o . - ,

i Quinta, fà l'Amor della Pattia, alla quale volſe ritornare, ſe benvecchia, e

decrepita. - - - - - - - - - - - - -

roicº i Seſta

- ; e -
-

-

- -.
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Seſta, reſse, e conſeruò la ſapienzain Ruth, drizzandola a quel feliciſsimo Matri

onio, dal quale ne nacque poi la SalutedelMondo, ilGaudio della Terra, e l'Alle
- -

g

ill

grezza de Cieli, ChriſtoGiesù. - - -

GiFigli di queſta Noemi, vogliono i Rabbini ſudetti, che foſsero quelli, che nel
... re . 1. del Paral 4 in Hebreo, ſi dicono loas, eSaraph. . e 5,

chi foſſe il Talmud,dice,che la ſudetta Orfa,vna delle Nuore diNoemi,foſſe poi Madre del

orfa, a Gigante Goliath, che vcciſo fù da Dauid. Perche la Madre di lui, chiamoſſi Rapha,

dellº,Aº: è Harapha. 1. de Reg. 21, v. 19. & 22 e i Paral. 2o v. 6. & 7. Il che errano, per

re di Noemi cheHarapha, era Filiſtea, S. Orfa, Moabitide Harapha, era della Città di Geth, in

Paleſtina, S. Orfa,da quella di Petra Harapha, fù al tempo di Saul,e Dauid,& Orfà,

a : r.

moltotempo innanzi di Rath, è Booz, che fu Proano di detto Dauid. I

Chi f. Gli medeſimi Talmudiſti, dicono che Ruth,foiſe Figlia di Eglon Rèdi Moab, che

" Riverio da Ao Giudici che è altiſſimo ,
- Alle parole di Noemi. Nolite ergome vocare Nºemi, l'iſteſſo fece S Digna Vergie

ne, e Martire, in Spagna, l'anno. 833 ſotto Mahomad Saraceno.

patto di s .. eſta santa Donzella, per ſomma humiltà, Scobbedienza, con lagrime ſoleua

i dire Nolite me Dignam vocare, ſed magisindignam, quia cuius meriti ſum; etiam nomine
JDigna Ver -. - -

gine, e Mar debeo inſigniri, 6 c. i - t. it : ta .. - - - - - - - i

tiro, - -- - - - - - -- - - - --- o

- º C A P: I T O Le O. L XXX XV. I

r: i

- Rub, va raccogliere le Spiche del Formento, nel campo di Booz Bethlemita

e per il conſiglio della suocera Noemt, diuiene i fi º

º ſua spoſa. io ? “ , tra

- i

conſanguineo di Elimelech, Marito di Noemi, Booz, huomo potente,e ricco,

Vngiorno Ruth, diſse alla Suocera ſma, ſe ſi contentaua, che andaſse al Campo è

raccogliere le Spiche del formento, che cadeuano dalle mani de Mietitori. E data

-

gi licenza, ſe ne paſsò colà, e raccoglieuale Spiche. - - - - - -

“ Era Sigiore di quel Campo il ſudetto Booz, il quale venuto a vedere l'opera de'

Mietitori, viſta la Giouane, domandò advno di queſti, chiella foſſe; E inteſo, ch'era

Moabitide, venuta da quella parte conNoemi, eche pregato gli haueua, che gli la

ſciaſse raccogliere il rimanente delleSpiche, che cadeuano i riuoltatoſi a Ruth,

gli diſse. Che nonandaſsein altro Campo a raccogliere, ma reſtaſſe quà, perche ore

dinato hauerebbe a ſuoi Famigli, chenon foſſe moleſtata. E ſe haueſse ſete, libera»

- mente andaſse a bere l'acqua, che gli medeſimi Famigli ſuoibeueuano.

corteſia di A queſte parole Ruth, molto ringratio Booz, che degnato ſi foſse à fauorirevna

Booze verſo Donna foraſtiera, come lei. ll quale li riſpoſe, eſsere informato di quello tece la Suo

Ruth, cera, dopò la mortediſuo Marito, e comelei laſciò i parenti, e la Terra, doue nata

era, per venire in Paeſe, chenon conoſceua.

Soggiunſegli Booz, che quando foſselhora del mangiare, veniſse colà, e mangiaſ
ſe congl'altri, e raccoglieſse le Spiche. . - a º : : -

Ordinò poi a ſuoi Famigli, che non gli prohibiſsero il raccogliere anzi, che da loro
Manipoli, con induſtria laſciaſsero cadere le Spiche, accioche ſenza vergogna ellà le

raccoglieſse o i ti o o, iºi,

Ruth, raccolſe nel Campo, fino al tardi, e battendo le Spiche, che raccoltehaue

ua, trouò eſsere. 3. moggi di Formento di quella miſura. Il quale portatolo nella

Città, lo moſtrò alla Suocera ſua, alla qualediedeancole reliquie del ſuo cibo, con

cheſatollata ſi era , C o ci si o, i ... tt tºi

Noemi, l'interrogò, douehaucua raccolto quel giorno, Sceſsagli diſse, nelCane
o di Booz. ri . A . . . . . . tr i ti , . . . . . .
p Rallegroſsi tutta la Suocera, elodando, e benedicendo Iddio, le diſse, che quel

inuomo era ſuo proſſimo parente , a

Ruth, narrogli il fauore, che fatto gli haueua; onde Noemi, la conſigliò, che con

deſue Donne(ſenza andarein altro Campo)colà raccoglieſse. E così in compagnia

di quelle, raccolte ſino al fine &c. ! i : - º

-, Racc- - - -

-



Raccogliena in queſto modo Ruth,le Spiche dietro le ſpalle de Mietitoriº Giperà

rari &c. Così Antigono, ſuccedendoad Aleſſandro Magno, ſolei a dire. Alexander

" ego Spicas lego: arc. . . . . . . . . º º è e ... º ºs

- Ritornando Ruth, alla Suocera ſua,da eſſa fà conſigliata in queſto hodo;fecofidò

riferiſce la Scrittura. Filia mea, quaram tibirequiem, cºprouillebo ºrbenº ſit tibi . Booº

eſte, cuius puellis in agro iun&aes, propinquasnoſtereſt, e hacoofie areem border ventilatº

zauare igitur, º vngere i tedttere cultionibus veſtimenti»; º deſcende in areami:"
revideatbomo,doneckſum potumque finierie. Quando autem ieri addormiendum, notalo

cumin quo dormiat: º enief.nie, o diſtoeperies pallium, quo operitur à parte pedtim, &

proijcieste, e ibiiacebis: Ipſe autem dicettibi,quidagere debeas; Continuala medeſi

ma Scrittura. Que reſpondi: Quicqaid praeeperis faciam Deſcendiidue in aream, ci fe

cit omnia que ſibi imperauerat ſocrui. Càmque comediſet Boo i & bibiſſet, e fattus eſſet

bilarior,iſſetgue ad darmiendum iuxta acevuum manipulorum, venit abſcondite & diſcooperi

topallio i pedibus eius, ſe proiecit. Et ecce notte iam media expauit homo, º comeurbatus

eſt, viditgue mulierem iaceutem ad pedes ſkas, raitilli, gas es? illiqué reſpondit: Ego

ſum Ruth ancilla tua: Erpande pallium tuum ſuper famulam tua, quia propinquus es. Etilº

leiBeneditta, inquit, ei è Domina Filia, & prorammifericordiam poſteriori ſuperaſti, quia

rionesſeeuta iulienes pauperes ſiuedinites. Noltergometuere,ſed quicquiſ di eris mihi,

ficiantili, seitenimemnis populus: qui habitat intraportar vrbimes, mulierente eſe

birtutis. Nec abnuo metropinquam, ſed & alius ne propinquior. Quieſce bac nobies & fa

ato mane, ſi te voluerit propinquitatis iureretinere, bene resatta eſt: ſinautem illemoluerie,

egste abitue pla dubitatione fiſipiam, viuit Dominas Dormivſque mane. Dormiuit ita

que ad pedes eius, ſque ad nottis abſceſſim. surrerie itadue anteguam homines ſe cogno

ſcerent mutuò, & dixit Booz: cauene quis nouerit quòd hac veneris : Etrursum, expande,

inquit, pallium tùum quo operiris, e ritenevtraque manu Qua extendente, e tenente, men

fu eſt ſex modios bordei, º poſit ſupeream. Qua portans ingreſa eſt ciuitatem, o venit

ad ſocrum ſuam. Que dixit ei: Quid egiſti Filia è Narrauitgue ei omnia, que ſibi feciſet

bomo. Et aits Ecceſex modios hordei dedit mihi, & ait: Nolo vacuam te reuerti ad.ſocrum

than Dixitgue Ngemi Expetta Pilia,donec videamus quem res exitum habeat.ºsau

enim ceſſabit homo,niſi compleuerit quodlocutus eſt. e c. º 2 i

i Conſigliò Noemi, la Nuora Ruth, a far queſto con Booz, accioche l'haueſse da

pigliarper Moglie,comepiù proſsimodel mortoſuo Marito. ; ti i

in queſt'attione, notaſi la caſtità di Booz. Il letto duro, e freddo, potiſsima cauſa

è di eſtinguere l'ardore della concupiſcenza. Per il chei Fariſei, ſoleuano tenere vra

lamine di Piombo alle reni, doue è l'origine del seme, per refrigerare, 6 inſiemeeui

tare le mutturne pollutioni del ſonno. Onde molti Religioſi, ſogliono andare con

Conſiglio di

A venire i
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piedi ignudi, perchela frigidità dei piedi, eſtingue il calore della natura; & il fomito

della liſsuria, come coſta per l'eſperienza. E però S. Antonio, S. Hilarione, S. Ma

cario, &altri Santi Anachoreti, nd nelletto, ma ſopra la dura terra dormiuano.&c..

o Continua la narratione della Sacra Sacrittura vaſeehdie ergo Boozad portam, orſe

di ibi, cinque vidiſei proprinauum preterire, de quo priès ſermo habitus est, dixit ad

eum. Declina paulisper, ce fede bica vocanseum nomine ſuo. Qui diuertit,º é fedit. Tol

lens autem Boox decemviros de ſenioribus ciuitatis, dixit adeos. Sedete bic. Quibus ſe-,

dentibus, locutus eſt ad propinquamè Partem agri Fratris noſtri Elimelech vendet Noemi,

qua neuerſa eſt de Regione Moabitide, quod audirete volui, º tibi dicere covan cuntisſe- i

dinhibus per maioribus ndtu de populo meo. Si vis poſſidere iure propinquitatis, eme, o

poſſide: sin autem diſplicettibi, hoc ipſum indica mibi, vtſtiam quid facere debeam Nul-I

emifieſ propinquns, exceptate, qui priores: & me,qui fecundus fun Atillereſponditi

Ego agrun emam. cui dixit Boeri Quando emeris agrum de manu mulieris, Rath quoqueº

Moabitidem, quevxor defuntifuit, debes accipere: vt ſuſcites nomen propinquiiiiiinhere

ditateſta; gai reſponditi dedb iure propinquitatis: Nequeenim poſteritatem familie mee,

delere debeo.Tumeo vtere primilegio, quo melibenter earere profiteor Hic autem era mosi

intiquitus in Israel interpropinquos; vi ſi quando alter alteri ſuo iure cedebat, vteſſet firma

sonceſſo, ſoluebat homo calceamentum ſuam & dabat propinquo ſuo. Hoc erat teſtimoniumi

seſſionis in Iſrael Dixitergupropinquo ſuo Boor: Tolle calcea mentum tuum Quod ſta

tim.ſini, de pede ſuo. Atille maioribus natu, &rare" Teſtesvos,ri
C º bodie,
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is e

Bosº, pren

de in A1 o

glie Ruth

AA oabitide.

Obed Fi

gliuolo,nato

di Ruth, e

BooR.

Diſcenden

za di Pha

ºrds,

Argomito.

º º

º"poſſederim omnia que fuerunt Elimelech, ºrchelion, c Mahalon, tradente

Noemi; Et Ruth Moabitidem, vxorem Mahalon, in coniugium ſumnſerim , vt ſi ſcitema

nomen defunti in hareditate ſua, ne vocabulum eius de Familiaſua ac Fratribas, 6 Pe

pula deleatur. Vos, inquam, huius reiteſteseſtis. Reſponditomnis Populus, qui erat in

porta, ci maiores natu: Nos teſtes ſumuss Faciat Dominus hanc Mulierem, que ingreditºr

domum tuam, ſicut Rachelco Liam: qua edificauerunt domum Iſrael: vt ſi eremplum-o

Pirtutis in Ephrata, é habeat celebre nomen in Bethlehem: Fiatque domus tua, ſicut domus

2hares, quem Thamarpeperit Iuda, de ſemine quad tibi dederit Dominus ex hac paella

Tulititadue Booz Rath, e accepit»zorem: ingreſſi ſue eſtadeam, e dedit illi bominus
vi conciperet,& pareret Filium, circ. - - - º a

Tutte le Donne Bethlemmite, ſi rallegrarono con Noemi, benedicendo il Signore,

: Noemi, raccolſe il Bambino, che partorì poi Ruth, e come Nutrice, ſe lo poſe

inſeno, tutta allegra e feſteggiante. Non reſtò neſsuna femina nella Città, che con
eſsa non ſi congratulaſse. - . . . ,s

Chiamoſsi queſto Figlio Obed, che fù Padred'Iſai, Padre di Dauid. Perche la ge

neratione di Phares, fù tale. A . . A

, Phares, generò Eſton. Eſton, generò Aram. Aram, generò Aminadab. Aminar

dab,generò Nahaſson. Nahaſson, generò Saimon Salmon, generò Booz Booz,

generò queſto Obed. Obed, generò Iſai, è Gieſse. Et Iſai, generò Druid &c.

Il diſcalzarſi appreſso gli antichi Hebrei, era ſegno di cedere le ſue ragioni

compagno, . . . . . - - - - - . . . . . . . .

Quando Ruth, fù pigliata in Moglie da Booz, era già conuertita al Giudeaiſmo,

- Noemi, fù quella, che alleuò il Fanciullo. &c. , e ,

º se sº 7 º su

C - A P I T O L O. L X, X X X V I. - :

- - - - , a :

-, è - . Si deſcrive il Libro de Re, con i loro geſti. º

. . . . . .
-

- - - - - -
-

Veſto Librode Rè,per ordine di tempi, ſegue al Libro de Giudici, la cuiAp

pendice è il Libro di Ruth. . . . . . . . . . .

. - Dopò i Giudici, in Iſraele, regnarono i Rè. Et il Libro di detti Giudici,

finiſce in Sanſone, che innanzi di Heli, fù l'wltimo Giudice. Giudicò anni 2o. Giu.

dic 16, vlt. .

A Sanſone, ſucceſse Heli Pontefice, che come Giudice, gouernò Iſraele 4o anni-,

Ad Heli, ſucceſse Samuele, e Saul, che gouernarono gl'altri 4o anni , i

Samuele,aſsolutamente fà l'ultimo Giudice perche ſotto di eſso ilPopolo domandò

i Rè, che Samuele, per ordine di Dio, gli diede prina Saul. . . . . . . .

Queſto mutòlo Stato della Republica, ondedall'Ariſtocratia de Giudici, la conº,

uertì in Monarchia de Rè. ,

Gli geſti di Heli, che fù Giudice, non nel Libro di quello deſcritteſi, ma in queſto

de'Rè, percheſotto di eſso fiorì Samuele Profeta,che mutò il Principato, in quello,

Conſiſte in 4. Libri. Nel primo Libro di queſti Rè, trattaſi ſolo dell'origine, edu

catione, e Principato di Samuele, e del Regno di Saul. Nel ſecondo, del Regno di

Dauid,che per il voler di Dio, c per la inobbedienza di Saul, gli ſucceſse nel Regno,

E queſti due primi Libri, dagli Hebrei, ſi dicono Libri di Samuele, perche i geſti lo

re, principiano da eſso, comeperche i geſti di Saul, e Druid , paſsano ſotto di Sas.
muele, hauendogli eſso conſtituiti Rè . . . . : e

Queſti due primi Libri, comprendano il tempo, che Heli, Samuele, Saul, e Dauid,

gouernarono Iſraele, che fu anni i 2o perche Heli, ne gouernò. 4C, altretanti Sat

muele, é altretanti Dauid &c. v, , º º . . sº º : 3. A

Gli altri due Libri poſteriori, cioè il terzo & il quarto dei Rè, narrano gl'atti di Sa

lomone, che ſucceſse al Padre Dauid E del ſuoi Figli, e Nepoti, che in Giudadasa

lomone, fino all'Vltimo sedechia, regnarono. Così gli geſti di Hieroboam, e dei ſuoi

iſteri diuiſi nella Sciſma diIſraele, da quelli di Roboam, e Giuda, fino all'ultima

è Oſca, che con le io Tribu,cattiuo fù condottoin Aſſiria, dal Rè Salmanaſar -

l'anno ſeſto di Ezechia Rè diGiuda e º : osti
- - tlCitI

- - - -
-



del Signor Carlo Giangolino. 49;

º

Queſtidue Libri, contengono l'Hiſtoria di tutti i Rè, tantodi Giuda, quanto d'Iſ.

raele, dal primo, all'Vltimo, per anni 43o &c.

Gli dueprimi Libri, dagli Hebrei ſi chiamano Libri di Samuele; anzi da eſsi, 8 i

Sirij, ſi dicono Profetie di Samuele.

ino. Gli altri due Libri dapoi, ſinoninanoLibride'Rè,ò de Regni, tantodi Gudai»

guantod'Iſraele. Nella cui lettura, poſsono molto i Prencipi imparare è gouernare

ilor Popoli &c. o i -

td.Molti penſano, che Iſaia,ſcriueſse i geſti de' Rè, raccogliendo i Diarij, da Salomo

ne, fino a Manaſse, dal quale fu veciſo. Et il reſto, fino alla cattiuità di Babilonia,do

pò Iſaia, ne foſse AuſoreGieremia, S&c. 2 , ,

Adunque i Libri de Rè, furono nelli antichi loro Diari, raccolti, parte da Iſaia

g" huomini, è ciò deputati da Ezcchia, parte da Gieremia, e parte da
- tiCir3, CCC.

- A i Libride Rè, anneſſi ſono due Libri de'Paralipomeni, cioè de laſciati, è de'

reſidui. - s . . . . . . . . . . . . .

- Di queſti, non fù Autore Geremia, ma più probabilmente Eſdra ſudetto, perche

megliopoteua queſto narrare i geſti di Ciro Rè di Perſia (dopò il qualviſse), che Gie

remia,il qual fà innanzi di detto Ciro &c. . . . . . . . s .

Sopra di queſti Libri, Interpreti furono S. Girolamo, S. Agoſtino, S. Eucherio,

iBeda, il Venerabile, Angelonno Gallo Monaco Benedettino, della Congregatione

JLexouienſe. E ne tempi più Moderni, il Lirano, Vgone, Dion. l'Abulenſe, Gaeta

no, Vatablo, Alfonſo Mendozza, Gaſpar Sanchez, Nicola Serario, S&c.

s Toccaronoanco queſta parte Godefrido Tilmanno Cartuſiano, Crigene, in vna

Homelia, S. Proſpero, Procopio Gazeo. &c. , - ,

- Quanto alla Chronologia de Rè, Sacra, e Profana. Dopò la morte di Moisè,

Siosuè,gouernò Iſraele, anni 17. Dapoi, i Giudici, fino a Sanſone, anni 299. A'

Saul,per altri 4o. Poi Dauid,altri 4o. Salomone,altretanti. Onde, dalla morte di Moi

sè, el'entrata degli Hebrei, in Chanaam, fino ad Heli, dal quale cominciano i Libri

de Rè, corſero anni 3 16. Perche Moisè,morì l'anno del Mondo. 2495. e nel medeſi

mo anno Gioſuè, con gli Hebrei,entrarono nella Terra Promeſsa; e finoad Heli,che

principiò ilgouerno d'iſraele, l'anno del Mondo,era 28 i 1. In queſto mori Sanſo

ne, e li ſucceſse il ſudetto Heli, che fù l'anno innanzi di Chriſto. I 357. e dopò la pre

ſa di Troia (doue i Gentili, computano tutte leloro Hiſtorie) 29. &c. .

- S. Cirillo Aleſſandrino, Lib. I. contra Giuliano, così aſſegnatal Hiſtoria.Troia,

fù eſpugnata dopò Moisè, l'anno. 41o. regnando appreſso gli Hebrei Giudice, Eſe

bon,appreſso gli Egittii,Vafre,apprcſsogl'Aſsirii,Teutamo,& appreſso i Greci, Aga

ImCI) Il CI1C,

Il quinto anno dopò la preſa di Troia, appreſso i Latini, regnò Enea, & appreſso

gli Hebrei,il Giudice Sanſone. L'anno.65.dopò la preſa di Troia,morì Heli Pontefice,

fù Profeta Samuele,e regnò Saul. L'anno. 165 dopòla preſa di detta Troia, fiorirono

Homero,S Heſiodo; & appreſso i Latini, Alba Siluio. L'anno. 268, dopò la preſa di

Troia, viſsero Helia, & Heliſeo regnando tra gli Hebrei, Ioram. L'anno 265. dopò

queſta preſa, Licurgo, diede le Leggia Spartani, e de Latini, fà Rè ProcoSiluio.

L'anno.28o. dopò queſta, profetizarono Oſea, Amos,& Iſaia. -

s. Dalla preſa di Troia, fino alla prima Olimpiade, corſero anni. 815. In queſta pri

ma Olimpiade, nacquero Romolo, eRemo, regnando appreſso gli Hebrei, Giona

tha, in Iſraele, Facea. Nell'Olimpiade. 35 fu Thalete Mileſio, che viſse, fino all'Olim

piade. 58. Nell'Olimpiade 36, profetarono Gieremia, e Sofonia. Nell'Olimpiade 46.

Solone, diede le Leggià gli Athenieſi. Nell'Olimpiade 49. eſsendo i Giudei, in Babi

lonia, profetizzarono Daniele & Ezechiele. Nell'Olimpiade. 5o fiorirono gli 7. Sa

pienti. Se Anaſsimandro. E nell'Olimpiade. 5 6. regnò Ciro, cprofetizzarono Aggeo,

e Zacharia.&c. Così dice S. Cirillo. 3 c. - -

Quel Giudice Eſebon, poi, intendeſi per Abeſan, e per Abdon &c.
- i r . . . . . . . . - - - - - - -

o - - - - - -

- - - - Eee 2, - CAPI- -

Chronolo

- º

-

- - -

v -

gia de'tepi.

“Säſone,vltimo immediatamète ſucceſse Heli,che per anni 4o.gouernò.Poi Samuele,e
- - - -

a -

o
- -

-

--- --- -

e

-



494 . Hedengrafia. Diſcorſo. II.

c A P 1 T o L o L xx xxv I I

origine, e ſucceſſi di Samuele. ,

EV in quei tempi vn'huomo di Ramathaim Sophim, del Monte Ephraim, il cui

IT nome era Elcana Figliuolo di Ieroham, Figliuolo di Eliu, Figliuolo di Tholu,

Figliuolo di Suph Ephrateo. - -

Haueua due Mogli, vna chiamata Anna, e l'altra Phenenna. Di queſta n'hebbe

Figli; mà della prima, neſsuno. - - -

Soleua egli ſpeſsoandarad adorare, e ſacrificare al Signore, in Silo. Erant'anten e

ibi duo Filij Heli, 0phni, di Phinees, Sacerdotes Domini, dice la Sacra narratione.

Vennevngiorno Elcana, &immolò al Signore, dandone parte alla Moglie Fenen

na, &a'Figli ſuoi. Ad Anna,altra ſua Moglie, la Scrittura dice Anne autem dedit par

tem vnam triſtis, quia.Annam diligebat. Dominus autem concluſerat valuam eius. Afflige

bat quoque eam emula eius, & vehementerangebat, intantum, vt exprobaret quod Domi

nus concluſiſſet vulnam eius:Sicque faciebat per ſingulos annos, càm redeunte tempore aſten

derent ad Templum Domini: & ſic prouacabateam. Porrò illa flebat, 3 non capiehat cibit

Dixit ergo ei Elcanavir ſuus: Anna, cur fles? Et quare non comediſtis? Et quam ob remafi

figitur cortuum? Numquid non ego melior tibi ſum,quàm decem Fili? Surrexit autem An

napoſtauam comederat, é biberat in silo. Et Heli sacerdoteſedente ſuper ſellam antepoſtes

Domus Domini, cùm eſſet.Anna amaro animo, orauit ad Dominum, fiens largiter, 3 potum

vouit, dicens: Domine exercituum, ſi reſpiciens videris afflittionem famuletua, ci recor.

datus mei fueris, nec oblitus ancilla tue, dederiſque ſerua tue ſexum virilem, daboeum

Domino omnibus diebus vite eius, c nouacula non aſcendet ſuper caput eius. & c. i i

Continua queſta narratione Hiſtorica. Fattum eſt autem, cim illa multiplicaret pre

ces coram Domino, vt Heli obſeruareto, eius. Porrò Anna loquebatur in corde ſito, tantum

Anna, Ao que labia illius mouebantur, e vox penitùs non audiebatur. Aeftimauit ergo eam Helite

glie di Elca mulentam, dixitgue ei: Vſqucquo ebrtaeris? Digere paulisper vinum quo mudes. Reſpondens

ººf Annes neguaquam, inquit, Domine mi: Nam mulierinfelixnimis ego ſum: vinàmque & om

i": ne quodinebriare nonpotesi, non bibi, ſed effidi animam meam inconſpettu Domini. Ne re

gli, putes ancillam tuam quaſi vnam defiliabus Belial: quia ex multitudine doloris, 6 moeroris

mei, locuta ſum vſque in praſens. Tunc Heli ait ei: Vade in pace, gº Deus Iſrael dettibi per

titionem tuam, quam rogaſli eum. Atilla dixit: Vtinam inueniat ancilla tua gratiam inocu

listuis. Et abit mulier in viam ſuam, e ccmedit, vultuſque illius non ſunt amplius in diuera

ſa mutati. Et ſurrexerunt mane, ci adoranerunt coram Domino, reuerſique ſunt, ci vene
-

- - - - - -

runt in domum ſuam Ramatha. & c. - - - - -

Il signore , Conobbe Elcana: la Moglie ſua Anna; onde di lei ricordatoſi il Signore, conce

eſaudiſce le pì, e partorivn Figlio, che lo chiamarono Samuele, perche l'haueua domandato è
preghiere di Dio. a -

Anna. Aſcendit (ſegue la Scrittura) autem vir eius Elcana, c omnis domus eius, vt immolaret

Domino hostiam ſolemnem, ci votumſuum,cº Anna non aſcendits Dixit entm viroſuo: Non

vadam, donecablattetur infans, ci ducam eum, vt appareatante conſpettum Domini, gº

maneatibi iugiter. Et ait ei Elcana virſuuss Facquod bonum tibi videtur, z mane donec

ablatieseum : precòrque vt impleat Dominus verbum ſuum. Manſit ergo mulier, o latia,

uit fiilium ſuum, donec amotteret eum à latte. Et adduxit eum ſecum, poſtguam ablattaue

rat, in vitulis tribus, ei tribus modiis farine, gramphora vini, º adduxit eum ad domum

Pomini in Silo. Puer autem erat adhuc infantulus: Et immolauerunt vitulum, gr abtulerunt

puerum Heli. Et ait Anna:0hſecromi Domine: viutt animatua Domine. Egoſum illa mulier,

qua sieti coram te hic orans Dominum. Propueroiſto oraui, ci dedit mihi Dominus petitio

nem meam, quam poſtulaui eum. Id circo & ego commodaut cum Domino, cuntiis diehus

abus fuerit accommodatus Domino. Et adorauerunt ibi Dominum. 6 c.

Ramatha - , Queſta Città di Ramathaim Sophim, Patria di Elcana, e Samuele, detta fù Rama,

ºi.º cioè eccelſa, eſsendo in Monte ſituara. E Ramula, e Ramatha, e Ramatham, cioè
º ttt4 , di due Rame, perche era bipartita in due Colli. 3 º

Queſta, alcuni hanno detto, foſse la Città di Arimathia, con l'aggiunta della pri

ma lettera, A. di cui fù oriundo Gioſeppe, Nobile Decurione, che ſepellì Chriſto

- - - Signor- -
- - -



del Signor Carlo Giangolino. 4or

Signor Noſtro Matth 27, come in S. Girolamo, in locis Hebr. Beda, Angelomo,Ra
dbano, Vgone, Dion &altri, &c. º i : i

Fù cognominata Sophim, cioè de'ſpeculanti, è contemplatiui, eſsendo come Aca

demia, reſidenza del Profeti, é huominidediti a ſtudi delle lettere.

Fù del Monte Ephraim, perche queſta Tribu, hebbe il ſuo Paeſe in luogo alto, e

montuoſo.

Vn'altra Rama,fù nella Tribu di Beniamin. Altra fà in quella diAſer,8 vn'altra,

in quella di Nephthalim; mà queſta,fù in Ephraim. -

Il Salignaco, el'Adrichomio, numerano. 5. Città, è Ville, con il nome di Rama;

.Prima,vnafù appreſso Thecua, nella via di Hebron. La ſeconda, in Nephthalim, ap

preſso Sephet La terza, vicino a Sephorlm. La quarta, in Silo. E la quinta, vicino

Gabaa, tutte ſituate ne' Monti. - - - -

Queſto Samuele,fù diorigine Leuitaper Caath & Iſaar.Onde deriuò da quell'em

pio Core, che ribellatoſi da Moisè, fù aſsorbito dalla terra. Così Dio, dalle ſpine,
-produce la Roſa,

Ephrateo, fù Elcana, cioè nato in Rama, ch'era della Tribu di Ephraim, non pe
rò, che foſse d'origine di Ephraim, eſsendo Leuita. . .

Tali"anco di Ephrateo, nell'Hebraico, ſuona come di auguſto, opulente, e
magnifico. - - . - ,

s . Era in queſti tempi da Dio, permeſsa la Poligamia, e però era lecita, é vſata di pi

gliar più Moglie, per la moltiplicatione del Seme del Popolo Fedele d'Iſraele. Onde

la prima Moglie di Elcana, fu queſt'Anna, e la ſeconda Fenenna. -

Il nome di Anna, nell'Hebraico, è il ſimile, che Gratia. Di Fenenna, è come quel

lo di Margarita.
- -

Samuele, è il ſimile, che impetratoda Dio, quaſi Deodato, nel Latino; eTheodo

'ro, nel Greco conforme Dorotheo, che Dono di Dio ſignifica.

-. Molti Santi Huomini, nacquero per voti fattida loro Genitori, come ſucceſse in

queſto Samuele; tra quali furono S. Gregorio Nazianzeno,S.Nicolò diTolentino,

per vn voto fatto a S. Nicolò Magno Veſcouo di Mirra. S.Franceſco di Paola,pervn

altro, al Serafico Santo di Aſsiſi, 8 altri. . - - - - -

In propoſito di queſta Santa Donna Anna, e prima di lei, Sarai douerebbono le

Madri, (per tali eſsenpij) i figli, con il lor latte, da sè medeſime nudrire, e non alle

Balie, e Nudrici conſegnarli. Perche in tal modo(beuendo di quello),più forti,e ſimi

li ad eſse ſarebbono, pigliando lelor doti, e virtù; comebene l'inſegnano S. Ambro

gio, Lib. 1. de Abrahamo. c. 7. S. Gio: Chriſoſt, Hom. 1. in Pſalm 2o. S. Clemente

Aleſsandrino. Lib.3. Pedag. c.4 &c. E da quì viene, che ſpeſſe fiate i Figli (degene

rando da coſtumi de'lor Genitori) rieſcono ſordidi, e Villani, nel conticrſare, etrat

tarc; al tutto diſsimili dalla lor naſcita Mercè,perilbeuuto latte di gente vile, e male e

accoſtumata. 8 c. . . . i (

Anna, dopòla naſcita del Figlio Samuele,lodando, eglorificando Iddio,recitò vn

Cantico, è Hinno, profetizzando di Chriſto Signor Noſtro.

Elcana, poi, dimorandoin Caſa ſua, nella Città di Ramatha. Puer autem (dice la

scrittura) erat Minister in conſpectu Domini antefaciem Heli Sacerdotis. & c.

Erano in quei tempi molti abuſi nella Sinagoga degli Hebrei.&c. -

i Continua la narratione. Samuel autem miniſtrabatante faciem Domini, puer accin

tius Ephod lineo. Et tunicam paruam faciebat ei Mater ſua,quam afferebat ſtatutis diebus,

aſcendens ci viro ſuo,vt immolaret hoſtiá ſolemnè,8 voti ſui. Et benedixit Heli Elcana &

vxori eius; dirittue ei: Redat tibi Dominus ſemen de Muliere hac, profoenore quod commo

daſti Domino. Etabierunt inlocum ſuum. Viſitauit ergo Dominus.Annam,2% concepit,cº Pe

perit tres filios, o duas filias: Et magnificatus eſt puer Samuel apud Dominum. Heli autem

erat ſenex valde, e audiuit omnia qua faciehant Filij ſui rninerſo Iſraelis & quomodo dºr

miebant cum mulieribus que obſeruabant ad oſtium Tabernaculi. & dixit eis: Quarefaciti

res huiusmodi, quas ego audio, res peſſimas ab omni populo? Nolite fili mei: Non enim eſt

bona fama, quam ego audio, vt transgredi faciatis populum Domini. Si peccaneritºiriº

virum, placari ei poteſi Deus: ſi autem in Domino peccauerit vir, quis orahit pro eo? Et

non audierunt vocempatris ſui: quia voluit Dominus occidere eos Pueraitem Samuel profi

ciehat, atq creſcebat, placebattam Domino, quam hominibus, c. Venne

Poligamia,

permeſſa da

Dio ne'tépi

antichi.

Diuerſi Si

ti huomini,

nacquero

per votifat

ti à Dio.

Anna, reci

ta vn Can

tico,lodado,

e glorifican

de Iddio.

Annapar
toriſce altri

Figli,

-
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Viſone di
Samuele.

a

-

s .

º

Arca del

Signore, è

condottanel

Campo Iſ

raelito - .

Venne intanto ad Heli, vn Profeta, che in nome di Dio, molto lo ripreſe, denun

ciandoli le coſe ventute, tanto ſue, quanto de Figli, e poſteri. Perche in vngiornoſolo, morirono poi gli due ſuoi Figliuoli Ophni, e Phinees &c s 2

2 C A P I TI O L O. LXXXXVIII. . . i

I

º Dio, chiama nel Tempio, samuele; e dice, che vuol rouinare la caſa di Heli

Sacerdote. - pri

, , , , i- - - - - - - - - - - -

i - -

- Reſceua Samuele, nel timordi Dio, ſeruendo il Tempio del Signore, doue era

i l'Arca, nel quale dormiua. Et Heli, per la molta caligine de ſuoi occhi, roh

poteua vedere, quando vngiorno il Signore, chiamò Samuele, tre volte. Mà eſso,

che penſaua foſse Heli, ogni volta correua da lui, per ſapere ciò che voleua.

, Heli, conſiderata la coſa; beniſsimo inteſe, che il Giouanetto, da Dio era chiama

to Onde diſse à Samuele. Vade, º dormi& ſi deinceps vocaueritte, dices: Loquere Da
mine, quia audit feruus tuus. . . . . . . . . . r ,

Così fece Samuele, 8 venne il Signore, elo chiamò, conforme fatto hauetia per

il paſsato. Samuel, Samuel. Onde ilGiouane riſpondendo Loquere Domine, quia e

audit ſeruus tuus; il Signore gli diſse. Ecce ego facio verbum in Iſrael: quod quicumquel,

audierit, tinnientambeaures eius. In die illa ſuſcitabo aduerſum Heli omnia quelocutusſum

ſuperdomum eius: incipiam, º complebo. Predixi enim ei quòd indicatarus eſsem domum »

eius in eternum, propter iniquitatem, eo quòdnoueratindignè agere filios ſilos, 5 non corri

pueriteos.idcirco iuraui Domui Heli,quod non expieturiniquitas domus eius vittimis,cº mu

neribus vſque in eternum,cº c. - - - oi

Samuele, temette di riferire la viſionead Heli. Il quale ſubito fattolo chiamare,

l'interrogò di ciò, che detto gl'haueua Iddio. i

i Samuele, il tutto poi gli riferì, ſenza naſconderli coſa alcuna. Ond'egli così riſpo

ſe. Dominus eſt: quod bonum eſt in oculis ſuis faciat.

Creſceua Samuele, S, il Signore, era con lui. Onde per tutto liraele, da Dan, fino

à Berſabea, fù conoſciuto cſsere vero Profeta di Dio, S&c. - - - -

Era il noſtro Samuele (quando Dio gli parlò) di età d'anni 12. conforme il parere

di Gioſeppe, ſeguitato da molti. Et Heli, di anni 9o conforme S. Ignatio, nell'Epiſt.

à Magneſi. Mà ſecondoTheodoreto, d'anni 36. Secondo il Scrario, d'anni. 98. &

ſecondo il Saliano, d'anni. 72. -

2 L'Angelo, come Meſsaggiero diDio, parlò à Samuele, chiamandolo dopplicata

mente Samuel, Samuel, conformegià fece ad Abrahamo, Moisè,e Saul. -

Dio, apparſe di nuouo à Samuele, anco in Silo, doue era l'Arca foederis.&c.
. - r- N - - - - :: :

C A PI T O L O. LXXXXIX.

Gli Filiſtei, vincono gl' Iſraeliti, e prendendo l'Arca del signore, »

-
- muore il Sacerdote Heli. º

- -

-

-

.

Noueſti tempi gli Filiſtei, vſcirono armati contra Iſraele. E queſti, anch'eſsi, accin

ti alla battaglia,vennero appreſso la Pietra dell'aiuto; cioè Lapidem adiutori. Et i

Filiſtei,in Aphec. Attaccata la pugna, gl'Iſraeliti, fuggendo per quei campi, furono

vcciſi da circa 4 mila di eſſi. E ritornato il Popolo all'Eſercito ſuo, diſsero i Principali

d'Iſraele. Quare percuſſitnos Dominus hodie coram Philisthimè.Afferamus ad nos de silo

.Arcam foederis Domini, ci veniat in medium noſtri, vt ſaluet nos de manu inimcorum

noſtrorum. - - -

Mandarono in Silo, e tolſero l'Arca del Signore, e la conduſsero nel loro Eſercito.
Con eſsa vennero gli due Figli di Heli, Ophni, e Phinees. - - , e

Venendo l'Arca, nel Campo, tutto il Popolo d'Iſraele, con gran clamore comin

ciò alzarla voce eriſonarla terra. Il che vdito da Filiſtei,volſero ſapere la cauſa di tan

tomotiuo nel Campo degli Hebrei. Et inteſa la venuta dell'Arca, temeronogran

demente, dicendo queſte parole, riferite dalla Scrittura. Venit Deus in caſtra. Et inge

- - - - . . - - º - 73/4ºrtanti º

a



del Signor Carlo Giangolino. 4o7

-

- --

-

tidue Figli di Heli, Ophni, e Phinees.

nuerunt, dicentes: Va nobis: Quis nos ſaluabit de manu Deorum ſublimium iſtorum? Hi ſunt

pi, qui percuſerunt.Aegyptum omniplaga, in deſerto confortanini, 4 eſtote viri Pbili

ſthim, ne ſeruiatis Hebrais ſicut & lli ſeruterunt nobis, confortamini,z bellate.grc. ,

Combatterono i Filiſtei, & vinſero gl'Iſraeliti, che potti in fuga, ne morirono 3o. Vittoria de'

mila. Con la qual vittoria, preſero ancora l'Arca di Dio,S vi furono mortigli ſudet- Filiſtei:

v - Corſe, con queſta ria nouella,vn huomo di Beniamin, ia Silo, quei giorno iſteſso e

- . ipſo autem momento mortis eius,direrunt ei qui ſiahant circa eam: Ne timeas, quia filium pe de.ev

ſtrappataſi la veſte, ſi ſparſe il capo di polucre, ſecondo il coſtume Hebraico. Alla ve

nutà di coſtui, Heli, che ſedente nella via, ſaua aſpettando la nuoua del ſucceſso, te
-

mendoegli per l'Arca di Dio; vdito il grande vlulato de Cittadini, per l'auuiſo di

quell'huomo, domandò, che tumulto era nella Città. E condottogli innanzi il Be

niamita; da queſtonarratogli fù tutto il ſucceſso della battaglia. Era all'hora Heli,

di anni 98. Ethauendogl'occhi caliginoſi,non poteua vedere. Quell'huomo,tali pa

role gli riferì, ſecondo la Sacra narratione. ,

Ego ſum qui veni depralio, cº qui deacie fugi hodie. Al che riſpoſe Heli. Quid attum

eſt Fili mi è Eſeguitando egli. Fugit Iſrael coram Philifthijm, é ruina magna fatta eſt in

Topulo: Inſuper º duo Fili tui mortuiſunt, ophni,cº Phinees; & Arca Dei capta eſt.

Al ſentire Heli, che l'Arca di Dio, preſa era da nemici, cadde dalla Sedia, all'indie- Per la ria e

troappreſso la Porta, e ſpezzatoſi la teſta, morì ſubito; hauendo giudicato Iſraele,"
anni.4O. - - -

La ſua Nuora, Moglie di Phinees ch'era grauida vicino al parto dell'Arca,

- i - -

svdita lamalano.

uclla, della preſa dell'Arca di Dio, e la morte del Suocero e Marito (dice la medeſima i".
Scrittura) incuruauitſe & peperit: Irruerantenim in eam dolores ſubiti. Poi continua. In ",

gio,e facci

periſti. Que non reſponditeis, neque animaduertt. Et vocault puerum, Ichabod, dicens:

- , Traslata eſigloria Dominide Iſrael, quia capta eſtArca Dei. Etpro Soceroſuo, 6 proviroſio,

alti Translata eſi gloria ab ſiael, eò quid capta eſt.Arca Dei, orc, i ... I
- . -

conesi Filiſtei, corſistolinale, chelorzenius.pere giocarlare del signor
--

- e C A P 1 T o L o C.

-

- -

-

-

- ---

--

ponendola ſoprava carro, tirato da 2, Pacche lattanti, la rimandano - mi

- , , --- - - - - nella terra degl'Iſraeliti. - , o o i

-- : : . . . . . . . . . . . . . . . .

T Li Filiſtei ottenuta queſta Vittoria, pigliaronol'Arca di Dio e da Lapide Adinº

I toriiconduſsero in Azoto, pauendola nelTempio diDagon, appreſso il me:

delimo ldolo, . . - ... - - - , - - - - - - - -

L'altro giornoleuatiſi gli Azoti, & entrati nel Tempio, trouarono quellor Idolo

Dagon, che in terragiaceua, innanzi l'Arca del signore. Il che veduto, lo pigliarono,

riponendolo nei ſuoiuogo. , º . a . .

ll giorno ſeguente, medeſimamente lo trouarono in terra, ma ſenza capo, e ſenza

mani. La Scrittura poiquà,dice così. Aggranata eſt autem manus Domini ſuper Azotias,

cr demolitus eſt eos:Et percuſſit in ſecretiori parte natium Azoti,º finesesus. Etehullierit

villa & agri in medio Regions illius, i nati ſunt mures, & fitta eſt confuſio mortis ma

gna in ciuitate. Videntes autem viri Azoti haiuſcemodi plagam, direrunts Non maneat

2Arca Dei Iſrael apud nas: quoniam daraeſ manus eiusſi per nos, er ſuper Dagon Reum no

ſtrum, Et mittente congregauerunt onnesSatrapas Pbiliſthinoramad ſe, ci dia erunt: Quºd

faciemus de Area Dei ſrael? Riſponderuntas Getbei: circumducatur Arca Dei Iſrael.

circumdurerunt,Arcan Dei Iſrael. Illus autem circumducentibus ein, fiebat manus Doni,

ni Dei per ſingulas ciuitates interfettionis magne aimiss& percutiehat virosºniuſ uiuſtºre

bis à paruo nſiue ad maiorem, i computreſcehant preminentes extales eorum. Inierista

Gethai conſilium, e fecerunt ſibi ſedes pelliceas, Miſerunt ergo.Arcam Dei in Acearon,

ùnque veniſſet,Arca Dei in Accaron, exclamauerunt.Accaronita, dicentes: Adduxeruni

ad nos.Arcam Dei Iſrael, vi interficiat nes, & populum noſtrum, Miſerunt itaque & congree

gauerunt omnes Satrapas Philiſlbinorum. Qui direrunt: Dimittite.Arcam Dei Iſraet,o rer

uertatur in locum ſuum, rt non interficiatno cum populo noſtro. Fiekat entm panor mortis

. - - in ſingulis -
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siaſingulis ºrbibus,e graniſſima valde manus Domini Dei viriquoque, qui mortuinòfuerant,

pereutiehantur in ſecretiori parte natium i cy aſcendebat vlulatus vntuscuiuſque ciuitatistn

- celum &e, , e º , - - - º -

ºf" - o Fù queſtoIdolo Dagon de Filiſtei, Gioue Aratrio, che adorarono i Fenici, come

ſii" inuentore dell'Aratro, e del Formento, perche Dagan,ii, iroi Lilio di
- r- i : : r Fopmento. - - - - - - - - - - - - - - - - i raldo de

º Altri differe, che tal nomeprendeſſe da Daga,che vuol dirPeſce perche tal Idolo, Dus Gen

hatretta la Figura di Peſce. E come Dio della peſcaggione i Filiſtei, l'adorarono: ""
- Hauena però queſto Idolo, la ſua Figura, partehumana, e parte di Peſce. Simile i i par,

i alle Nereidi,Tritoni,e Sirene. Di cuiOratio, in arte Poeticante. ”

- Deſnit in Piſtem Mulier formoſa ſupernè.

Gioſeppe, é altri aſserirono queſto Dagone, eſsere Dercete, da altri Atergatini,

cioè Dea Siria percheda siri, fù creduta eſsere mutata in Peſce:

Altri al più conſentono che Dagon, è Dercete, foſse l'iſteſsa Venere. OndeOul

diò,nel4 delle Metamor ſeriſse. º,

vi º Dercetequam verſa ſquamis velantibus artus, º , , ,
- - - - - - -i paleſtini eredunt coluiſſe Figura, . V.

- Et Mahil. Lib. 4, ' ,

- - - via i c'Iit Piſeem ſe ſe cythereanouauit, º º

cùm Babylonicas ſubmerſa profugit in vndas, , , , , , , a

-riali . º Dioflagellò" Filiſtei,con la diſenteria, non volgare, mapropria sepeciliare,
i". Il qual morte , ice Vatablo)chiamaſi Mariſca i Gioſeppe

fiſici º ºltrivogliono,foſseCancro, º Vlcere Eraltri. Hemorroidi", ", Theodor.

Tal Molo, appreſso queſtifiliſtei,durò z. Meſi,percaſtigo di Dio Onde nacque frecce
torcigli Mures, o Sorici, che tantodanno fecero a loro seminari. - i Pion.

Narraſi, che per queſti Animali foſse abbandònataTroade di fioi habitatori. È iº,

Popielo Prencipe di Polonia, con la Moglie, e figli, da queſti (per giuſta vendetta dig"

Dio) foſse roſicato. Il medeſi "i nead Hattone Arciucſcouo Magontino. g"
- - - - - - º 1» - - r - - - -

L'iſteſsa pena, che pa" iliftèi, fino al dì'd'hoggi,batiſcono gli Hebrei, mi,

con il peso fluſso del ſangue, è hemorrhoidi, in vendetta di quel ſacrilegio,doman
dando la morte di Chriſto, con eſclamare sanguis eius ſupernº ºſi per Filios,noſtros. è
In queſto ſenſos interpretaancoquello: percuſſi inimicosſiosin poſteriora. Pſalm. 77.

Verſ. 66. &c. 'a . -2 - s. W . -

Dimorò l'Arca del Signore, nelle mani de Filiſtei. 7. Meſi. E la Scrittura, ſeguel

Hiſteria, in tal modo: Et vocaueruni Pbiliſthijmi Sacerdotes& bili, dicentes. Qui

faaemus de Area pomini è indicate nobis quomodoremitiamuseamihloeun ſim. Qidi

cerunti si remittitis Arcam Dei Iſrael, nolite dimittere eam vacuam, ſed quod debetis,redº

dite ei propeccato, e tume curabinini: & ſcietis #iare non recedat manus eius à vobis. 9 ai

dixerunt. Quid eſt quod pro delittoreddere debeanusei? Riſponderuntque illi, Iuxta nune

rum Prouinciarum Philiſtinorum quinqueanos aureos facietis, 3 quinque mures aureos: quia

plaga »na fuit omnibus robis, e Satrapi, veſtris. Facieriſtie ſimilitudine, anorum vetro

rumi, e ſimilitudines murium, qui demoliti funtterram, o dabitis Deo iſrael Glorinm: ſi

tèreleuet manumſain àvobis, era bis veſtris,e àterra vetra, guareaggravatistop

da veſtra, ſicut aggranauit Aegyptus, & Pharaocor fuum? Nonne" percuſſus eſt,

tune dimiſiteos,e abierunt? Nunc ergo arriptte & facite Plauſtrani notium vnum: & duai

vace es foetas, quibus noneſi impoſitum iugum,inngite in Plauſtro, e recludite vitulosfi
dami. Tolletiſque varcam Domini, º penetis in Plaiſtro, º vàſa aurea, que ex ſolaiſtis e

prodelitto, poneti incapfellamalains eius Et dimittiteeam vi vadat e aſpicietis:Etf,

guidem per viam finium ſuorum aſcenderie contra Bethſames, ipſe fecit nobishoe malum gran

de; sin autem minimº ſeiemus quia mequaquam manus eiustetigitnos, fed caſu acciditi

Pecerunt ergo il bor modo: ci tollente, duas Vaccas, qua lattabant vitilos, iunxerunt ad

plauſtrum, vituloſque earum concluſeruni tomi. Et poſuerunt Aream deiſuperplauſtrum,

e capſellam, que habeba mures aureose ſimilitudinesanorum: ibant autem indiretta,

vacca,perviam que duciº Bethſames,& itinere »no gradiebanturpergentes& migientes?

e non declinabant nequo addextram, negue ad ſiniſtram: Sed & Satrapa Philisthijm ſel

quebantur ºſque ad terminos Bethſames. Porrò Bethſamita meteban triticumi Et

- - -- - ClelialliCS
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eleuantees oculosſuos, viderunt Arcam,6 gauiſi ſunt càm vidiſſent. Et Plauſtrum venit in

agrum Ioſue Bethſamita, o ſtetit ihi. Erat autem ibi lapis magnus. Et conciderunt ligna

Tlauſtri, vaccaſque impoſuerunt ſuper ea bolocauſtum Domino. Leuita autem depoſuerunt

Arcam pei, 3 capſellam que erat iuxta eam, in quaerant vaſa aurea, e poſterunt ſuper

lapidem grandem. Viri autem Bethſamite obtulerunt holocauſta,cº immolauerunt vittimas

in die illa Domino. Et quinque Satrapa Philiſthinorum viderunt, ci reuerſi ſunt in Accaron

in die illa. Hiſuntautem ani aurei, quosreddiderunt Philiſthijmpro delitto, Domino: Azo

i tum vnum, Gaza vnum, Aſcalon vnum, Getb vnum, Accaron vnum: & mures aureos ſecun

dum mumerum vrbium Philiſthijm, quinque Prouinciarum, abvrbe murata, vſque ad villam

squa erat abſque muro: & rſque ad Abel magni, ſuper quem poſuerunt Arca Domini, que

erat vſque in illum diem in agro Ioſue Bethſamitis. Percuſſit auté Dominus de viris Bethſami

tibus, ed quod vidiſſent Arcam Domini: & percuſsit de populoſeptuaginta viros, cº quinqua

ginta millia plebis. Luxitnue populus,eò quòd Dominus percuſſiſſet plebem plaga magna. Et

dixerunt viri Bethſamita: Quis poterit ſtare in conſpettu Domini Dei Santti hutus? Et ad

quem aſcendet à nobis ? Miſeruntdue nunciosadhabitatores Cariathiarim, dicentes: Reduxe

runt Philiſthijm.Arcam Domini, deſcendite, ci reducite eam ad vos. & c. -

Queſt'Arca di Dio, fù preſa da Filiſtei, nel Meſe di Settembre, che appreſso gli

Hebrei, era ſolenne, e gran parte Sacro. E rimeſsa ſù in Bethſames, nel Meſe d'Apri

le, al fine del quale in Paleſtina, ſi niete il Grano.

La Città di Bethſamcs, dote incaminoſsil'Arca, era più vicina a Filiſtei, 8 era ,

Città de Sacerdoti, a cui appartencua la ſua cura.

Appreſso gli Hebrei, queſta Città ſignifica, come Caſa del Sole, è Città del Sole;

perche fù edificata da medeſimi Hebrei, ſimile ad Heliopoli di Egitto.
Ella non fù nella Tribu di Beniamin, come ſcriſse S. Girolamo, in locis Hehr. ne in

Arca del Si

gnore, ſi fer

ma nel Ca

po di Gioſuè

Bethſamita

Quando fu

preſa l'Ar

case quando

ritornò.

quella di Dan, come vuole l'Adrichomio; mà nella Tribù di Giuda,come nel 4. de'

Rè, c. 14. V. I I.

Vn'altra Bethſames, fù nellaTribu di Nephtalim,comeappare in Gioſuè. 19.38.

& vn'altra, in quella d'Iſachar. Gioſuè. 19.22. &c.
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come fà poſta l'Arca, in Gabaa,nella coſa di Abinadab, e come furono

vinti i Filiſtei.

Ennerogl'huomini di Cariathiarim, e conduſseroſecol'Arca del Signore, fer

mandola nella Caſa di Abinadab, in Gabaa; alla cui cuſtodia, poſto fù il Figlio

Eleazaro. Et fattum eſi, (dice la Scrittura) ex qua die manſit.Area Domini in Cariathia

rim, multiplicati ſunt dies (erat quippe iam annus vigeſimus) Et requieuit omnis domus Iſ

vael poſt Dominum. Ait autem Sanivel advniuerſam domnm Iſrael, dicens: Si in toto corde

veſtro reuertimini ad Dominum,auferte Deos alienas de medio veſtri, Baalim, 3 Aſtaroth:

e praparate corda veſtra Domino, e ſeruite ei ſoli, º eruet vos de manu Philiſthijm. Ab

ſtulerunt ergo Filij Iſrael Baalimeº Aſtaroth, erſeruterunt Domino ſoli. Dixit autem Sa

muel: Congregate vniuerſum Iſrael in M aſphath, vtoremprovobis Dominum. Et conuene

runt in Maſphath shauſeruntque aquam, 3 effuderunt in conſpettu Domini, rieiunauerunt

indie illa, 3 dixerunt: Tihi peccauimus Domine,erc.
-

Giudicò Samuele, i Figli d'Iſraele, in Maſphath. Onde congregatiinſieme i Filiſtei,

paſsarono con i loro Satrapi, contra Iſraele. -

Diuinoaiuto, contra i nemici. Il che offerto l'Holocauſto, orando al Signore, fù

commeſsa la battaglia. -

La Scrittura dice intonuit autem Dominus fragore magno in dieillaſ per Pbiliſthim,
e3 exterruit eos, ci caſi ſunt à filis Iſrael.& c. - -

Così i Figli d'Iſraele, vſciti di Maſphath, percoſsero i Filiſtei, fino al luogo verſo

Bethchar. All'hora Samuele, tolſe vna pietra, e la poſe in ſegno di ciò,trà Maſphath,

e Sen, nominando quel luogo. Lapis adiutori, dicendo. Hucºſiue auxiliatus eſt nobis
Dominus, Crc.

- - -

º Fff. . . . . Da

Samuele e,

Queſta moſsa, ſpauentò tanto gli Hebrei, che ricorſero è Samuele, perottenere il Giudica il

Popolo d'Iſe

raele, in

Maſphath,
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Cariathia

º sma, Citta o

tanto quà

imoraſſe a

l'Arca.

Le Città di

AAaſphath,

furono 4.

Da queſta percoſſa, humiliati furono i Filiſtei,che più non vſarono infeſtare i con

fini d'Iſraele. Il chedurò ſempre, finche viſſe Samuele. Onde reſtituite furono le Cit

tà, che i Filiſtei, teneuano degli Hebrei, e queſti liberati reſtarono dalle mani loro,

ſtando anco in pace con gli Amorrei.

Samuele, in tutto il tempo della vita ſua, giudicò Iſraele, andando ciaſcun anno,

e in Bethel, 8 in Galgala, e Maſphath, à giudicare il Popolo; ritornando al fine in .

Ramatha, doue era la Caſa ſua; nella qual Città , cdificò ancora l'Altare al Signore.

Chriſtiano Adrichomio, pag. 22. dice, che la ſudetta Città di Cariathiarim, ſi

chiamaſſe Città delle Selue, e Cariathbaal, e Bala, Baala, Baal, e Pharaſim, checon

giuntamente Baalpharaſim, nominata foſſe. La quale S. Girolamo, nomina ancora

Iarim.

D Diſta da Gieruſalemme, quattro miglia, e mezzo, contra Occidente, andando a

ioſpoli.

irimade' Gabaoniti, e poi della Tribu di Giuda, termine tra eſſa, e quella

di Beniamin.

Fù ſituata in Colle,in cui reſtò l'Arca del Signore,anni 2o.nella Caſa di Abinadab,

ch'era in Gabaa, cioè, in Colle eccelſo; finche da Dauid, fù traſportata in Gieru

ſalemme. -

Di queſta,fù Zacharia Figliuolo di Ioiada, che vcciſo fù, tra ilTempio, el'Altare,

dagli Hebrei.

Di queſta, fù ancoVria Profeta, vociſo in Gieruſalemme, dal Rè Gioachimo.

Quel Eleazaro, huomo giuſto, fà deſtinato, è eletto, in cuſtodia dell'Arca di Dio.

Reſtò queſt'Arca, in Cariathiarim, fino al ſettimo anno del Regno di Dauid, che

poi traſportò nella Caſa di Obededom,poi nel Monte Sion, e diquà, nelTempio,edi

ficato da Salomone. -

Il Tabernacolo, fù ſeparato dalla detta Arca. -

Le Città di Maſphath, furono4 la prima,fà nella Tribu di Gad, come in Gioſuè.

13.26. la ſeconda, nella mezzaTribu di Manaſse, alle radici del Monte Hermon, la

quale fà Patria di Iephte. Giudic. I 1. la terza, fà di là dal Giordano, nella Terra di

Moab, comene Rè, al 1.22. 3. E la quarta, fà queſta noſtra, ne'confini delle Tribu

di Giuda, e Beniamin. La qual poſcia,accrebbe di edifici Aſa Rè di Giuda, é in lei

habrò Godoſia, come al 4 de'Reg. 25. e Gieremia Profeta. c. 4o. 41. &c.

Quel Bethchar, di ſopra nominato, fà vn Vico, così detto, dalla copia degli

Agnelli. -.

Fù ſituato nella Tribu di Giuda, appreſso Bethſames, non lungi da Apheſe, & il

Lapide adiutorij &c. -

Eſsendo Samuele, hormaivecchiodi età, poſe i ſuoi Figli Giudici in Iſraele. Il no

me del primogenito, fà Ioel, e del ſecondo, Abia, ambi Giudici in Berſabee.

Non caminarono queſti, nella via del Padre; mà declinando da quella, per l'aua

ritia; pigliarono denari, e peruertirono il Giudicio, Manco male ſarebbe, ſe in que

ſti tempi non ſi faceſse il medeſimo, e forſi peggio. E arriuata tant'oltrehoggidì, l'in

gordigia, &auaritia degl'huomini, in accumulare la robba, e far denari, anco per

vie indirette, che perſa ogni vergogna, e più d'ogn'altro, il timor di Dio (fattiſi Tiran

ni dell'altrui fatiche) non è indecenza, et vituperio, che non faccino. Quindi è, che

ſpeſse volte diuengono loſcherno delle proprie Patrie; non conoſcendo gl'infelici,

in quanti biaſimi ſi trouano. Poiche, al più, auuiluppati nell'uſure, priui della luce,

oſcurata dal proprio intereſse, ſi laſciano portarea ſeconda,dalleinfiammate corren

ti di Flegetonte. E da qui naſce, che Iddio, in queſto Mondo, tormentando coſto

ro, con continua arſura, e ſete di ricchezze, non gli fà conoſcere lo ſtato loro, ſe né

quando i miſeri, nell'Vltimo ſoſpiro, nonvi poſsono dar più il rimedio . Onde in .

queſti, il volgo ne dice quel Prouerbio Italiano.

Ricchezza mal diſpoſta,
A pouertà s'accoſta. t

Perche ſpeſsiſſimo accade, che gli heredi,ò non la godono, gettandola;ò diſgratia

tamente la perdono. Eperò in Spagna, ad ogni gente è commune quel detto.

Los Dinieros del Sacriſtan, -

cantando ſe vienen, y cantando ſe van. Il

-

- º



del Signor Carlo Giangolino. 4n

sitti del Popolº dalle ſpallsinsù , in g is A. g o

Il Franceſe, così lo dice. -

e se Les richeſſes mauais gaigne,

Bientoſi ſe perdes auec ſon Meſtre, , N -

s Congregati adunque tutti i maggiori d'Iſraele, vennero da Samuele, in Ramatha,

dicendogli queſte parole della Scrittura. Ecee tu ſenuiiti, ci Filii tui non ambulant in vis

tuis: Conſtitue nobis Regem, vt iudicei nos, ſicut & entuerſa habent nationes. st --

a Diſpiacque queſto parlare è Samuele, 3 orò al Signore, il quale così gli riſpoſe.

Audi vocem Populin omnibus queloquuntur tibi; Non enim te abiecerunt,ſed me, ne regnem

ſupereos. Iuxta omnia opera ſua, qua fecerunt à die qua eduxi ees de Aegypto, vſque ad

diem banc, ſicut dereliquº runt me, ci ſeruierunt Diis alienis: ſic faciunt etiam tibi. Nun

ergovacem eorum audi, Veruntamen conteſtare eos, º predic eisius Regis, qui regnaturus e

ſuper eos circ. .. . . . . - - - ,

Riferì tutte le parele del Signore, Samuele, al popolo, che domandaua il Rè, di Samuele, ri

cendo loro. Hoc eritius Regis, qui imperatºrus eſt vobis : Filios veſtros tollet, ci ponet in feriſce al Po

eurribus ſuis, fisietgue ſibi equites & precurſore squadrigarum ſuarum, ci conſtituet ſibi polº le parº

Tribunos, & Centuriones, ci aratores agrorun ſuorum, º meſſoresſegetum, 4 fibros le del Signº

armorum, ei curruuna ſuorum. Filias quoquerefiras faciet ſibi pnguentarias, 2 fucarias,

e panificas. Agro quoque reſºras, a ringas, º oliueta optima tollet, 6 dabit ſerus ſuis,

Sed & ſegetes veſtras, ei vincartan redditus addecimabit, vt det Eunuchis & famulis

fais. Seruos etiam restros, & ancillas, 3 tºenes optimos, c Aſinos auferet, ci ponetin a

ºperefio. Grege quoqueºeſtrº ad iecinabit, moſque eritis ei ſerui. Ei clan abiti in die illa

afaei Regis veſtri, quenelegſtis vºis, 3 non exa (dietros Paninus in die illa: quia petiſti
voſis fegen, circ,º : - ; - .

Nonvolſe il Popolo alle parole di Samuele, dar l'orecchie, anzi ſtando più che mai

nel ſuo propoſito, domandata il Rè. Et il Signore, parlando a Samuele, ordinolli

che ſopra di quello glielo conſtituiſse conforme poi fece &c. e -

sGli Figli di Samuele, giudicarono la parte Auſtrale d'Iſraele, in Berſabee, perche

la parte Settentrionale, per sè la ritenne - º - , - e,

- Più delle volte, vedeſi i Figli, degenerare da Padri loro, comebeniſsimo ſi conob

bein Iſmaele Figliuolo di Abrahamo, in Eſaù Figliuelo d'Iſaac,in Gerſam, di Moisè,

in Ophni, e Phinecs, di Heli, & in loci, & Abia di queſto Samuele. E così Abſalo

:"Daud, Roboam di Salomone, Manaſse, di Ezechia, Gioachimo, di

3ioſia &c. i , .

Degli Eunuchi, chefopra narra la scrittura, così parlò S. Baſilio, nell'Epiſt. 87.

ignominioſamillud, ac modis omnibus pernicioſim Eunuchorum genus, nec feuineim, nec

vmaſculinum, inſaniens in mulieres, insidioſin, vilis preti, animo feroci effemination, ven:

tri dediten, auri cupidum,ſauun, in conſiºns illiberale, ſtabularium, inſatiabile furtoſum,

ci quod ampliàs dicendum eſt, cum ipſa ſtatim generatione ferro damnandum . .

Poi ſegue. Ihi fruſtrà qudem caſt, manent per ferrunas ini serà al ſuº fiuda

propter ſua naturgitudine o, &º, - e - a . . . . . . .

Di che Claudiano, in Eutropio Eunuco, e Conſole, diſse

, omiº ſerve iº conſille mºſtra,

- Poi Tºtela, non tela pati potes: i 3 i

x, Pitt oltre. Kºch quis Sceptra ferati 4 i

- - - º oi i - - - -

i fa i 14 A P I T.9 29 C. I f ... . . . . .

, ºiiiii si ria º o b

is. . . . . . . . . . gºoºº - - ..º . . . . . .

Si oma della Tribù"
i" Seror,Figliuolo di Bcchorath, olo di Aphia, della gente di ſeminis

gºal.Ciºf Figliº Yaºlettese buono, chiamato Saul, i

i" siasui si

Aſine ci

ſi h #
Qai cum tranſiſſent per Montem Ephraim, 6 perterran Saſſº,2. - P Fff 2 pert & non

fiaScrittura parlando del caſo di eſso, così riferiſce. Perisseri si era
AR4tris Saldi Eid it Cisad Saulum Filium ſtim: Folla tecum mºnde

– -–

gensi;
soitivi,A, 2

3rge

Gli Figli,

più delle vol

te degenera

no da Padri -

loro.

Qualitàde

gli Eunnchi

-

As -,: s :

i
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&non inuenißent, tranfierunt etiam per Terram salim,& monerant: fed& per Terram te

mini, @ minimè repererunt. Càm autem veniffent in Terram suph , dixit Saul ad pmerum_»

qui erat cum eo: Veni & reuertamur, ne fortè dimifèrit pater mews Afinas, & fòlicitus fit

pronobis. Qgi ait ei: Ecce vir Dei efi in ciuitate hac, vir nobilis, omne quod ioquitur, fiix_•

ambiguitate venit. 'Nunc ergo eamus illuc,fiförté indicet hobis de via no$tra, propter quam

venimus. Dixitque Saul ad puerumfùum: Ecce ibimus* Qyid ferewus ad virum Dei? Tanis

defecit in fitarcjs moßris, & fportulam non habemus, vtdemus homini Dei , nec quicquam

aliud. Rurfum puer refpondit sauli,&- ait: Ecce inuenta efi in manu mea quarta pars flateris

argenti,demus bomini Dei, vt indicet nobis via» mofiram, (olim in Ifrael fic loquebatur vnuf

qufjue vadens confùlere Deum:Venite&eamus ad videntem : Qui enim Propheta dicitur

hodie, vocabatur olim /idens.) Et dixit Saul adpuerum fuum: optimus fermo tuus. /erri,

eamus. Et ierunt in ciuitatem,in qua erat vir Dei.càmq; afcenderét cliuiìciuitatis, inuene*tw*

puellas egredientes ad bauriendâ aquã,&dixerunt eis: Nam hicefi videns? Quae refpondentes,

*' dixerunt illis: hic efl: Ecce antete Feftinanunc: Hodie enim venit in ciuitatem, quiafacrificiú

, •f hodie Populiim excelfò. Ingredientes vrbem,ßatim inuenietis eum antequamafèendarexa

' ' ' celfùm ad veftendä.'Neq; enim comefìrusefi populus donec ille veniat, quiaipfe bcnedicethó

' ffia,& deinceps comedunt qai voratifunt. Nuncergo conftendite, quia hodie reperietis eum.

Et afcenderünt in ciuitatem. càinq; illi ambularent in medio vrbis, apparuit Samuel egrediês

obviam eis, vt afcenderet in excelfùm, Dominus autem reuelauerat anriculam Samuelis ante

*namdiemquàm veniret saul,dicens: Hac ipfa hora, quæ nunc eß, cras mittam virum ad te.

de Terrà Beniamin,& vngesewm Dwce*fùperpopulum meam Ifrael. Et faluabit populum

#neum de manu Philifthinorum , quia refpexi populum meum . /enit enim clamó eoram

ad me, càmque afpexißet Samuel Saulem,Dominus dixit ei: Ecce virquemdixeram tibi,i£e

dominabitur populo meo. Jacceffit autem Saul ad Samuelem in medioportæ,& ait: Iudica_,

oro, mihi, vbi eß domus ¥identis, Et refpondit Samuel Sauli, dicens: Ego fùm vudens,.Afcende

ante me in excelfum, vt comedatis mecum bodie, & dimittam te fwanè, & omnia quæ fùnt im

eorde tuo, indicabo tibi, Et de.Afinis, 4uas nudius tertius perdidúi, ne fòlicitus fir, quia_,

inuentæ fùnt. Et cuius erunt optima quæque Ifrael? Nonne tibi & omni domui patris tu? Re

/pondens autem saul, ait: Numquid iiofifilius ieminiego fùm, de minima Tribu Ifrael, &r

- çognatiomea notiffima inter orhiies Familias de Tribu Beniamin? Qgare ergo locutus es mki

fèrmonemiftum? -Affühens itaqne samuelsaalem,&puerum eius, introduxit eos intricii

hium, & dedit eis locum un capite eoruiw qui fùeranfinüitati.* Erant enim quafi triginta viri.

Dixitque Samuel coco; Dapartem, quam dedi tibi,& præcepi vt reponeres /eorfùm apudte,

Leuatiit autem coctìs armum, &#5fuit ante Saul.-Dixitque samuel: Ecce quod remanfit,po

ne ante te, & cómede ? quia de indußria feruatumeß tibi,quando populum vocaui.Et comedie

Saul cum Sámuele indte illa, Et defèenderunt de excelfbin oppidum,& locutus eft cum Sauie

infòlario: firauitque Saiil infòlario,& dórmiuit. cùmque mane fwrexiffènt,& iam elucefee

ret, vocauit Samuel Saulem infòlário,dicens: Surge,$i dimittaia te, Effúrrexit Saul: Egre

jfiqüe fùnt ambo, ipfe videlicet,& Samuel. cumqüe deftenderent in extremaparte ciuitatis,

Samuel dixit ad Saul: Dic puero vt antecedat nos, & tranfeat: Tu autem /ùbfiftepauliffer,

vt indicem tibi verbum Domini, &e.'*'•- - •*** T * ****** ; :. . • ' * 7 : > Ti

ll nome di queftoSaul, nell' Hebraicö, dinota Domandato. Da quefloriceuette,

il nome Saulo, che purera dclla mcdefima Tribu5 má diSaulo,da Dio,fùfàtto Päo

lo5 cioè di Giudeo, Chriftiano, di Perfecutore, Predicatore, diFarifeo, Apoflolo, &

diFifcalc de Giudei, Dottorc dcllc Gcnti. . . . . _ . .

Non cra Saul, ttaj£gii d'Iffack, âdarizato dancffufio ihbontà; il chc intendcfi

dcl Popolo, perchèSäìïucle, fiiegtiore dicftoefa, * * * *-• *•**$

Appi£ßogi Hcbrci, gl'Afini, eranoGiumenti Reali, vfati da* Prencipi. Ond*y$-

dcfi,£fi:quçfio Sáuf;£icándg£&fitiû;tfgúò il Regno Sighechiaroiicofioi
göbiltài:;:;;;. ';: ';£. J : TU ' : saiisa aui, ci Et

j, FùqucllaTcrtaSalifà, l'ifie$$&h£ta,&S£got, appréßoi1£äg6Afphaltitex;;3;
júíÉÉÉÉÉÉĘ

„Solet;anggli Antichi,pe'l9:9 Sonuiti,yfàtcfiggali*$'Hévieranojeiaut***ye
§# èĘ temgiíígíh&$$ò íi nofìicìº Samaiele;&dri Saül, égrâltri

nti Pátriáéfií,&íäöíhihiäélla Vecchiâ £ge, Disticis faisc Tertulliaiio;ii.
Apol.Ég¤& «ttt*** ***. £**'. **,*#* *;.;. $…stat ****] * ***s»A
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del Signor Carla Giangolino. º -

S. Antonio, conforme il teſtimonio di S.Athanaſio, ſolo con Fane, Sale, 8 Ae

qua, viſse all'anno dell'eta ſua 1os. E io

S. Paolo, primo Heremita (teſtimonioS. Girolamo) con Pane & Acqua, viſſe,

fino all'annodella ſua età. I 13, conaltri molti, 6 c. i 7 i sii º i li

s.Girola-,º di queſti Antichi, era al più vaſacco di ſtrame, conformevſano i Ruſtici

Vngari, e Poloni, diſteſo nel ſolaro, cioè nel tetto della Caſa. Perchéfideue auuerti.

re, che in Paleſtina, S. Egitto, i tetti delle Caſe, non haueuano il culmine, ma il piano

ſolaro,ſoſtenuto da traui, Onde in eſſi ſi caminaua; cenaua, e dormiua, tanto più,

checolà rare ſono le pioggie, checadono dal Cielo, S&c. : : : : 5 :

; Samuele, intanto,vnſeſecretamente in Rè,Saul,ſpargendoli l'Oglio ſopra il capo.

Ebaciatolo, gli diſſe. Ecce, mritte Dominus ſuper hereditatem ſuam in Principem, cºli,

berabisi"ſuum de manibus inimicorum eius, qui in circuitu eiusſunt. Etboetibiſigni,

qaia »nzii te Deus in Principem cºmque abieris bodie à me;inuenies duosºviros iuxtaſepul

ebrum Rachelin finibus Beniamin in Meridie, dicentauetibi: Inuenta ſunt Aſina,adqaasie,

ras perquirenda, e Erinermiſsis pater tuus.Afinis, ſoltaitus eſt pro vobis, codiani (luid fa

ciam defilio meo ? campue abieris inde, gr oltrà tranſieris, 3 veneris adiquercim Thahar;

innenient teibi tres miri aftendente, ad Deum in Bethels ºnus portans tres boedar, 3 alius

tres tortaspanis, & alius portanslagenam vini. Càmq, te ſalutauerint, dabunt libidnospo

nes, ci accipies demanueorum. Poſt hac venies in collem Dei, vbieſ ſtatio Philiffhinorum:

Et cùm ingreſſus fuerisibivrbem, abuium habebisgregè Prophetarum deſcendentium de ex

celſo, º ante eos Pſalterium, z 7 ympanum, e tibia,cº citharam, ipſoſq; Prophetantes.Et

inſiliet in te Spiritus Domini, ci prophetabis cuni eis, & mutaberis in virun alium (cioè, ri

ceuerai la ſapienza, e magnanimità.) Quando ergo euenerint ſigna becomnia tibi,fac que

sunque inuenerit manustua,quia Dominus teenmeſ. E defeendens antenne inGalgala Egº

quippe deſcendam ad te, proferas oblationem, deinmeies vittimas pacificas.septem digbus

expettabis, donee veniam adre, eroſtendam tibiquid facias, & c. of C

Così ſucceſse à Saul,conforme detto gli haueua Samuele.Perche profetò nel mez,

zedegl'altri Profeti, con molta merauiglia di ognivno, narrando al zio ciò che

paſsato era con Samuele (cioè a NerPadre di Abner, Prencipe della Militia di Saul);

ma non però d'eſsere ſtato da luivnto Rè, ſopra Iſraele, i

- Samuele,conuocato il Popolo in Maſpha,&à queſto, fatto vin'acconciofermone,

tra tutte le Tribu degli Hebrei, cauata in ſorte quella di Biniamin; in eſsa poi per la a

medeſima forte diſegnò in Rè d'Iſraele," di Cis, elette da Dio.

Per tal proclamatione, fù cercato Saul, tra il Pepolo, e non fù trouato. Onde inte

ſo da Dio, eſſere naſcoſto in Caſa, corſero colà, e lo leuarono in mezzo di loro;

ſopra i quali (auanzandogli le ſpalle) moſtrata la ſua grandezza. 1 - º -

. Così acclameto fù Rèd'Iſraele, Saul Figliuolo di Cis, dellaTribu di Beniamin.

La Scrittura dice Zorutus èſ autem samuelad Populum legem Regni, º Scripſie in a

Ilbro, di repoſit coram Domine: si dimiſe samuel omnem populum, ſingulos indomum a

fans, sede Saut abit in Domum ſuamin Gabaas Et abit cum eo pars exercitms, quorum e

Samueele,

vnge in Rè

Saul.

tetigerat Deus corda. Fili però Belial dixerunts Num ſiluare nos poteritiſte? Etdeſpexes

nunreum,º non attulerunt ei manera: illeverò diſsimulabatſe audire. ore, i

Fù Saul, vntocon oglio Sacro (ſecondo alcuni) ripoſto nella Lenticula, cioè vin
piccielo vaſo i fºri il iti- i Gr

La cauſa di queſta ontiomede Rè, e Pontefici e Profeti, era prima, per ſignifica

relafommi Dignità del Rè, nel Temporale, e del Pontefice, nel Spirituale. Seconda,

i" Rè, Dio, infonde nuolio Spirito, e forza, per contener

nel vero culto ſuo il Popolo e difenderlo contra infedeli. Terza per rendere il

Rè, benigno,elemente miſericordioſo, caritatiuole benefico con i ſudditi. Quarta,

aceiò ſiaTipo di Chriſto,che è il Sommo Sacerdote, Rè, e Profeta. Il cui coſtume,

(eſſendo antichiſſimo) deriuò à Chriſtiani, che vngano i loro Imperadori,

e Ref Gaalvfopoi Dio, confermò con miracolo, all'hora quando S. Remigio, vnſe

iti Rè di Francia, Clodoueo, portando dal Cielo, la Colomba,vn Ampolla d'Oglio,

coè ilquale visſe il Rè, e io hoggi conſeruaſi nella Città di Reims, in Ciampagna.

Onde di quà viene, che i Rèdi Francia,hanno poi facoltà di curare le ſtrome, è ſcrof.- a

artisaarianogasuttori rusſi iº e 2 . . . . .

sºi2i). Ci º - Queſta

Cauſa dell'

ontione de'

Rè, Potefici,

e Profeti,

perche .
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- Queſta cerimonia divogere i Rè, non è per Legge, ma per conſuetudine e

Gli Hebrei, inaugurando il Rè, lo collocauano, prima nella Sedia Reale. Secon

dc, l'ornauano conla Corona. Terzo,l'ºngeuano. Quarto, gli dauano in mano

il Libro della Legge, cioè il Deuteronomio. Quinto, giuraua in eſſo l'oſſeruatione

5eſto, (dice il Serario) ſacrificia fiehantomnis generis, 3. Reg. I. e hic infra.it. ol, quem

admodum apnd Herodianum, l.2, Settimo. (ſeguel'iſteſso)edehantur varialetitia i crap

:"
Sideueauuertire, che il ſudetto nomediThabor, non fù il Monte,doue Chriſto,

fitrasfigurò i mà il nome divn huomo particolare, i ri»

o QueſtoSaui, fù di alta ſtatura, quaſi Gigante, conformeleggeſi inVirgilio nell' 8.

dell'Eneide, che fù Anchiſe. ETurno, al Lib.7. Cosìgrande di ſtatura fà Salomone,

così Carlo Magno, Giulio Ceſare, Romolo,Traiano & altri &c. a ; è

- Per Figli di Belial, sinteſeroglhuomini indomiti, ſuperbi,idistricane
ribelli &c. v . . . . . . . . . . . . . . . . .

; Qui finiſcono i geſti del Giudici perche Heli, e Samuele, furono vltimi Giudici,

in Iſraele. Ecominciano i Geſtide Rè. Onde,quà il Stato Ariſtocratico della RepRs

blica Hebrea, diuenne Monarchico. E queſta è la ſeconda parte del Libro. E di quà

comincia propriamente il Libro de Rè &c ' s a 5 a
- a .. . . . .

- , C A P. I T O L O, GIII. . . ,

º e sev º vº) e , . . . . . . . . o

- - come Saul, tagliò è pezzi le Genti di Naas Re degli Ammoniti si

- : varatº i º ... tra i

Opò vn Meſe, che queſte coſe ſucceſsero in Iſraele, Naas Rèdegli Ammoniti,

- vſcì convn Eſercito da ſuoi confini, é aſsalì i Popoli di Iabes Galaad º è

TOueſti, temendo delle ſue forze, li fecero ſapere, che ſi ſarebbono confederati con

lui, cl’haticrcbbono ſeruito i . 3 , º , s ,

il Barbaro Rè,inſuperbito, riſpoſe, che hauerebbe con eſsi fatta confederatione,

màche per obbrobrio d'Iſraele, voletalenare loro gl'occhi deſtri , og, i

Era tanto il timore di coſtoro, che glidomandarono a queſta propoſta, 7 giorni

i tempo.sicurare sensº ai3 prometteuano condeſcendere alle

C lie, 2 º 3 . ritº i i

sino dunque i loro Meſſaggi, per tutto Iſraele, 3 venuti in Gabaa di Saul,

- raccontarono al Popolo il partito, che sforzare gli voleua Naas Ammonito i

- Al parlare di coſtoro, tutto quel Popolo, alzate le voci cominciò a piangere. Il che

vditoda Saul, chetornaua dal Campo con i Buoi, ſi ſdegnò per queſta barbarie, in a

modotale, che entrò infurore, e ſmania. Onde la Scrittura dice, Et aſſumens vtrumq;

Roucm, concidit in fruſta, miſitº ue in omnes terminos ſiael per manum Nunciorum di censa

guicumquenon exierit, 29 ſecºtus fuertt Sauliº Samuel, ſic ſiet Bobus eius , . .

- Leuò Dio, il timore al Popolo, e poſtoſi inſieme, vſcì fuori in Bezech. Furono i Fià

li d'Iſraele. 3oo mila huomini, e quelli di Giuda, ſolo se, mila. I quali diſſero a quei

f" che riferiſsero alle genti di labes Galaad, tali parole . Cras erit nobii ſaluss

eum incaluoris Soli i c . . . . . . . . . . .

Paſſarono i Nuncijcolà, e riferendo il tutto a quei di labes, ſi rallegrarono, Edica

derotai riſpoſtas Mand exihimus ad uos ierfaietis nobis omne quedaiasueri ºabis. I

e Saul, il giorno ſeguente conſtituì il Popolo in tre parti, ºvſcito in Gampagna a

verſo la mattina, cioè nel fine del ſonno, aſſaliglAmmoniti con tanto vigore, che a

diſperſogli tutti, non vi reſtarono di loro altri, che due Etil Pppelo d'Iſraele, per tali

fatto illuſtre applaudendo diſſe a Samuele gºis eſiſequidizi Saulnunregaleſe

- -
-

- - - -

per nos? Dateviros, e interficiemus eas. MàSaul riſpoſe. Nonoscidetur quisgram indie

hac, quiahndie fecit Dominus ſalºten in Iſraeli o ci , ,a io )

5 Samuele, parlò poi al Popolo, dicendogli. Venite & eamºrin Galgalaggi inner

mus ibi Regnum E colà paſſata tutta la gente, confermarone, e fecero Rù Sauliali

i" º del Signore, immolando le vittime pacifica, con molta allegrezza,
'Iſraele, è co . . . . . . . . si p 5 i 1:2 4 3 2 ,

Volcua Naas Ammonito, far leua egociºsi incis
e o 2 - CIQChca

-

».iº iº)

sºr



del Signor Carlo Giangolino. 41;

Lirano,e rit

Lion.

cioche così ſemiciechi foſſero inutili alla guerra. Perche quei Militi, è Soldati,guar

dauano, reggendo con l'occhio ſiniſtro lo Scudo, è Targa e con il deſtro, ſtringen

doil ferro,combatteuano.

Voleuaanco ciò fare Naas, per maggior terrore à gl'Hebrei, acciò più non ſe gli

ribellaſsero &c -

Non ſeguita Saul, quei Buoi, come Biffolco, ma perche il caſo così lo portò.Che

ornandodal Campo,quei Buoi, gli precederono nella via. -.

L'Abulenſe, vuole, cheSaul, leuatoſi dall'Aratro, ritornaua con i Buoi dal cam

po, come Biffolco, perche già lecito era, quando ſi creaua il Rè, di ritornare alla ſo

lita Agricoltura; ſe però i negoti del Regno,permeſso l'haueſsero. Così fece Dauid,

dopò, che fù vnto Rè da Samuele, il qualeritornò a paſcere le ſue Pecore al Campo.

Similmente Aratori, S. Agricoli, furono Romolo, Remo, Curio, Fabritio, & altri

Romani Senatori. Di che Propertio al Lib. 4. ſcriſse. - -

Curia, pre texto qua nunc nitet alta Senatu.

Tellitos habuit, ruſtica corda, Patres.

Buccina cogebat priſcos ad verba Querites.

Centum illi in prato ſepa Senatus erat. - -

Dall'eſsere Paſtore di greggi, s'impara è gouernare i Popoli. Abel, fù Paſtore, e

Moisè, gran Legislatore. Scc. - -

Samuele, dopò queſt'attione, fecevnparlamento al Popolo, ricordandogli ibe

nefici fattogli da Dio, e la ſua ingratitudine, eſsortandolo a ſeruire il Signore, e non

diſuiare della ſua Legge. Ottenne per ſegno, e confermatione di quello, che dettoha

ucua,pioggia dal Cielo,eTroni,miſchiati con Folgori, e grandine. &c.

C A P I T O L O, C I V.

- - Saul, guerreggia con i Filiſtei, egli vince.

-

-

Ra Saul, comevn Figliodivn'anno, in cui non è colpa neſſuna, quando comin

ciò à regnare; & in queſta innocenza, dueanni regnò ſopra Iſraele. .. .

Eleſse egli 3. mila Soldati, è combattenti, delcorpodegli Hebrei. Di queſti,2 mila

eranocon Saul, in Machmas, e nel Monte Bethel; gl'altri mille, erano con Giona

tha, ſuo Figliuolo in Gabaa di Beniamin; perche il reſto del Popolo, rimandò alle

caſe ſue. -

Percoſse Gionatha, con i ſuoi la ſtationede'Filiſtei, ch'era in Gabaa. I quali rein

tegrando l'Eſsercito, ſi apparecchianano al combattere. Onde Saul, timoroſo, offerì

il Sacrificio, per implorare l'aiuto di Dio. E però dice la Scrittura, Quod cùm audiſſent

Tbiliſthim: saul cecinit Buccina in omniterra, dicens. Audiant Hebrei. E vniuerſus Iſrael

audiuit huiuſcemodi famam. Percuſſit Saul ſtatione Pbiliſibinorum: Et erexitſe Iſrael aduer

fus Philiſthijm. clamauitergo populus poſt Saulin Galgala. Et Philiſthijm congregati ſunt

ad praliandum contra Iſrael, triginta millia curruum, º ſex millia equitum, Zr reliquum e

vulgus, ſicut arena queeſt in littore marisplurima. Et aſcendentes caſtrametati ſintin Mach

mas,ad orientem Bethanen. Quod cùm vidiſſent viri Iſraelſe in arttopoſitos, (.affitius enim

erat populus) abſtonderuntſe inſpeluncis, º in abditis, impetrisquoque, 3 in antris, & in

ciſternis. Hebrei autem tranſierunt Iordanem in Terran Gad, ei Galaad, Cumque adhuc eſ

ſet Saulin Galgala, vniuerſus populus per territus eſi,quiſequehatur ei Eterpetiauitſeptem

diebus iuxta placiti, Samuelis, o non venit Samuel in Galgala. Di lapſuſq; eſtpopulus abeo,

Ait ergosaul.Afferte mihiholocauſti,º pacifica. Et obtulitholocauſti,ci di copleſſet offerºs

bolocauſlii,ecce Samuel veniebats Etegreſus eſt Saulob via ei, vi ſalutaret ei. Locutuſ); eſt

adei samuel, Quid fecifi? Reſpodit Saul Quia vidi quòdpopulus dilaberetur à me,6 tu no

veneratiuxtaplacitos dies:porrà Philiſthijm congregati fuerantin Machmas, diri: Nune

deſcendent Philiſibiim ad me in Galgala, e faciem Domini non placaui. Neceſſitate com

pulſus, obltuli holocauſtum. Dixitgue Samuel ad Saul.Stultè egifti, nec custodiſti mandata a

Domini Dei tui, qua pracepittibi. Quod ſi non fecifſes, iam nunc preparaſſet l'ominus Regnum

tuum ſuper Iſrael in ſempiternum sed nequaquam Regnum tuum vltra conſurget. Queſiuit

Dominus ſibivirum iuxtacor ſuum:& precepit ei Dominus, vt eſſet Dux ſuper populum a

ſuum, eò quod non ſeruaueris que praceperit Dominus.crc. Con

S.aul, leMag

teſi dell'A-

ratro, vin

ſe i nemici.

Dall'Eſſere

Paſtore,s'in

para a go

uernare i

Popoli.

-s .

Samuel& A,

predice la e

rouina del

Regno , a

Saul.



416 Hedengrafia. Diſcorſo II.

-

Conrinua queſta narratione, surrexit autem Samuel, o aſcendit de Galgalis in Gabaa

Beniamin. Et reliqui populi aſcenderunt poſt Saul obuiàm populo, qui expugnabant eos ve

nientes de Galgala in Gabaa, in colle Beniamin. Et recenſuit Saul populum, qui inuenti fue

rant cum eo, quaſi ſexcentos viros. Et Saul & Ionathas filius eius, populuſque qui inuentus

fierat cum eis, erat in Gabaa Beniamin: Porrò Philiſthijm conſederantin Machmas. Etegreſ

fi ſunt ad pralianai de caſtris Philiſtbinori, tres cunei (cioè 3.Capi, oTurmc) Vnus cuneus

pergebat contra via Ephra ad Terram Sual. Porrò alusingrediebatur per viam Betboron:

Tertius autem verteratſe ad iter termini imminentis valli seboim contra Deſer

tum. Porrò Faber Ferrarius nºi inuenibaturinomni Terra Iſrael canerantenim Pbiliſlbijm,

ne forte facerent Hebrei gladium aut Lanceam. Deſcendebat ergo omnis Iſrael ad Phili

flbijm, vt exacueret vmuſquiſq, vomeré ſui, ci ligonè, ci ſi curin, 2, tridente, ci ſareulum.

-

,

Macbmas
Città.

Stationi,

che coſa ſi

gnificauano

Armi anti

che, che co

ſa erano.

Cauſa, per

che da Dio,

fu Saul, pri

uete del Re

gue -

º

Rimanti, telum ira facit.

Fetuſa ataque erant acies vomerum,cº ligonum, cº tridentium, ci ſecurium, vſque adſti

mulum corrigendum. cumque veniſſet dies prali, non eſt inuentus enſis & Lancea in manu

tºtius populi, qui erat cum Saule & Ienatha, excepto Saul & Ionatha filio eius. Egreſſa e

eſi autem ſtatio Philiſtbijm, vt tranſcenderetin Machmas.& c. -

l Saliano, 3 altri, dicono, che il predetto Samuele, ſolo gouernaſse il popolo d'Iſe

raele, per anni. 22. Dapoi creato Rèqueſto Saul, con eſſo gouernaſse anni 16. Mor

to Poi detto Samuele, Saul, ſolo lo regeſse anni. 2. Di modo, che in tutto furono

anni 4o. . . - -

La Città di Machmas, è Magmas, e Megmas, conforme narra l'Adrichomio; di

cui aſſai mentione ne fà la Scrittura; fà ne termini della T ribu di Ephraim, contra

l'Autiro. Nella quale habitò Gionatha Machabeo;E quì la Beata Vergine, s'accorſe,

che il Fanciullo Giesù, era reſtato in Geruſalemme,dalla quale 9 miglia diſtaua, ap

preſſo la Villa di Rama. Hora Bayra, ſi dice, e fù già nel Dominio de'Frati della Mi

litia delTempio, come in Brochardo, e lredembachio, leggeſi.

Gli Filiſtei, nel tempodi Sanſone (e dapoi) dominando gli Hebrei, per tenerli in

officio, acciò non ſegh ribellaſsero, ne lucghi più alti, 8 cminenti della Giudea, fa

bricarono Fortezze, nelle qualteneuano i preſidijloro, che la Scrittura,chiama Statio

ni, doue conſtituiuano Militi preſidiarij. - - , , ,

Tale fù queſto di Gabaa. - . . . . . - -

L'Armi antiche de'primi Vecchi, erano i pugni delle mani. E perciò Lucretio, al

Lib. 4. p. 183. diise. Arma antiqua, manus engues. o c. . . . . -

Vſaronopoi le Fionde, Archi, Baſtoni, Pertiche, e ſimili. Onde Virgilio,al7 del

l'Eneide,cantò. - - - - - -

Hic torre armatus abuſte; -

Stipitis hic grauidi nodis, quodcuique repertum 3

stipitilus duris agitur, ſudibuſque prauſtis. -. -

Da poi Belo, primo degl'altri, intreculse il Gladio, è Spada, di ferro, dacui no

“minoisibellum i pugnare, è combattere. -

Saul, fù da Dio, priuato del Regno, per la ſua diſubedienza, non aſpettando Sa

muele al ſacrificio. Così fà Adamo, mangiando il vietato Pomo in pena di cui fù

punito con i ſuoi poſteri alla morte. Così il primo Angelo Lucifero, non volendo

humiliarſi, S. vbbedire à Dio, cadde della ſua gloria negli abiſſi. Il primogenito di

Abrahamo, lſmaele, veſſando il minore lſaac, fù cacciato di caſa. Ilp"

d'Iſaac, che fù Eſaù, ſpogliato reſtò della ſua primogenitura,dal minor Fratello Gia

cob. Il primogenito di Giacob, che fù Ruben, per l'inceſto, anch'eſſo leuatofù dal

ſuo grado. Il primogenito di Adamo, qual fà Caim, ch'vcciſe il Fratello Abel, fù

perciò fatto vagante e profugo il primogenito di Dauid, che fù Ammon,per l'in

ceſto della SorellaThamar, vcciſo fù dal Fratello Abſalone. Et altri molti. &c. -

Vn certo giorno, Gionatha Figliuolo di Saul, tolto in compagnia il ſuo Armige

ro, ſenza licenza del Padre, che dimoraua nell'eſtrema parte di Gabaa, ſotto vin Mc

logranato,ch'era in Magron,con 6oo del Popolo (Portaua all'hora l'Ephod, Achia

Figliuolo di Achitob,Fratello di Ichabod Figliuolo di Phinecs, originatoda HeliSa

cerdote del Signore in Silo.)cò animo, c prontezzaºi"º
- - - - - . . . . . . . . alti iml, .

Pocodopò ſegue.
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gl'altiſsimi, 8 acuti ſcogli di quei Pegnaſchi, chiamati Boſes,esene (vno all'Aquilo

ne, verſo Machmas; e l'altro al Mezodì, contra Gabaa) comparue alla viſta del preſi

dio de' Filiſtei; i quali veduto Gionatha, col ſuo Armigero,diſſero. En Hebrei egre

diuntur de cauerni, in quibus abſconditi fierant. Eparlato loro diſſero. Aſcendite adnos,

c3 oſtendemus vobis rem. E Gionatha,parlando al ſuo Armigero,gli diſſe. Aſcendamus,

ſequere me: tradiditenim Dominus eos immanus Iſrael. & c. E così aſceſo , diedero ſopra

quei Filiſtei, 8 in brcuiſſimº patio di terra, con gran ſtupore di tutti, 2o di loro ve

ciſero; ponendo il reſto in" i

Queſto tumulto de nemici, vidito da Saul, kveduto, che vi mancaua Gionatha,

col ſuo Armigero,ordinandoad A chia,chevſciſse l'Arca di Dio, la quale in quei tèpi

era colà; paſsò co il Popolo,cheſeco haucua,fino alluogo del tumulto, &iuidato ſo

pra i Filiſtei, di eſsi ne fecevuagran ſiragge, congiungendoſi con Saul, e Gionatha,

quegli Hebrei, che furono con i Filiſtei, egl'altri, che naſcoſti ſtauano per timor loro,

nel Monte Ephraim. - - -

“ Erano in qneſto modo con Saul, quaſi 1o mila huomini, e la pugna peruenne, fi

no à Bethauen. Adiuraut autem (dice la Scrittura) Saul pºpulum dicens: Maledictus vir,

qui comederitpanem vſque ad veſperam, donee vlcºſcarde inimicis mens. i

Fù dal Popolovbbeditoqueſto Editto di Saul, mà Gionatha, non lo ſapendo, tro

uato nella Selua, vn Fauodi Miele, di quello mangiò. - - -

In quel giorno, percoſſi furono i Filiſtei, da Machmas, fino ad Abſalon. Per il

che ſtanco, é affatigato il Popolo, veciſi i Buoi, & Vitelli, tolti nella preda è nemici

(contrº la Legge), gli mangiò col ſangue.

Queſto inteſo da Saul,diſse. Prauaricati eſtis, Voluite ad me ianunc ſaxum grande. Poi

ſegue. Diſpergamini in vulgus, & dicite eis, vt adducatad me, vnuſquiſque Bouem ſuum, 3

Arietem, e occidite ſuper iſtud, º veſcimini, gr non peccabitis Domino,comedentes cum

ſanguine. Segue la Sacra Hiſtoria. Adduxit itaque omnis populus, ºnuſquſque Bouem in ,

manu ſua vſque ad nottem, ci occiderunt ibi. Aedificauit autem Saul Altare Domino.Tuncq,

primum capit adificare.Altare Domino. Et dixit Saul : Irruamus ſuper Philiſtaos notte ,

e vaſtemuseos vſque dum illuceſcat mane,nec relinquamus exeis virum. Dixitque populus:

omnequod boni tibividetur in oculistuis, fac. Etait Sacerdos Accedamus huc ad Deum. Et

conſuluit Saul, Domini dicens: Ni perſequar Philiſthijm? Si trades eos in manu Iſrael?Et non

reſponditei in die illa. Dixitqi Saul:.Applicate huc mniuerſos angulos populi(cioè gli Prefetti

de Vici, è Pagi): Etſcitote, o videte, per quem aceideri peccatum boc hodie, piuu Do

minus Saluator Iſrael, quia ſiper Ionatham Filinm mei fatti eſt,abſq; retrattatione morietur.

Ad quod nullus contradixit ei de omni populo. Et ait advniuerſum Iſrael: Separamini vos in

partem vnam, cy ego cum Ionatha Filio meo era in parte altera. Reſpoditdue populus ad Saul:

2uod boni tibividetur in oculis tuis,fac. Et dixit Saul ad Domini, Deum Iſrael; Domine Deus

Iſrael da indici, quid est, quòdno reſpoderisſeruo tuo bodie?Si in me, aut in lonatha Filtomeo,

eſi iniquitas hac, da oſtenſionem: Aut ſi hac iniquitas eſtinpopulo tuo, da Sanctitaten, Et de

prehenſus eſt lonathas & Saul, populus autem exiuit. Et ait Saul: Mittite ſortem interme ,

e inter Ionathan Filium meum. Et captus eſt honathas, Dixit autem Saul ad Ionathan: In

dica mibi, quid feceris. Et indicauit ei Ionathas, Crait: Guſtansguſtaui in ſummitate virge,

qua erat in manu mea, paululum mellis. Et ecce ego morior. Et ait Saul: Hec faciat mihi

Deus, e hac addat, quia morte morieris Ionatha. Dixitaue populus ad Saul : Ergo ne Iona

thas morietur, qui fecit ſalutem hanc magnam in Iſrael? Hoeneſas eſt: Viuit Dominus, ſi ce.

cideri capillus de capite eius interram, quia cum Beo operatus eſt hodie & c.

- ,

-

º « º

- - . . . . C A P.I T O L O, C V. º
- - - - - - il , - -

Saul, guerreggia con gli Moabiti,ammoniti, e con i Redi Edom, soba,er altri, i

I Ngueſto modo il Popolo, liberò Gionatha,dalla morte. -

l Laſciò Saul, di più perſeguitare i Filiſtei, e ſtabilito il Regno, ſopra Iſraele, guer

reggiò per circuito contra tutti i ſuoi nemici, contragli Moabiti, 6 Ammoniti con

tra quelli di Edom, e contrai Rèdi Soba. Ggz - - - - -

- - - - 93

- - -
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Congregato dapoi l'Eſsercito, percoſſe le genti di Amalec, liberando gl'Iſraeliti,

dalle lor mani. - - - - - -

Furono Figli di Saul, Gionatha, Gieſſui, e Melchiſua. LeFemine, furono Merob,.

primogenita,e Michol. La Moglie di eſsoSaul,chamauaſi Achinoam Figlia di Achi

maas, & il nomedel Prencipe della ſua Militia, era Abner Figliuolo di Ner, Zio di

detto Saul;perche Cis, fù Padredi Saul, e Ner, Padre di Abner Figlio di Abiel. A

In tutti i giorni di queſto Saul, figran guerra con i Filiſtei. &c. - : -

Gran temerità fù quella di Gionatha, ſolo, colſuo Armigiero, inveſtire tutto il

Campo de'nemici. Fù inſtinto di Dio, che glielo ſuggerì; à cui diedecosì miracolo

ſa vittoria. 4 o 5

La dimora di Saul, ſotto quel Melogranato, detto di ſopra, intendeſi per il Colle

di Remmon, che nell'Hebraico, cosìſuona il Melogranato, cioè nella Pietra di Ré

non, luogo munito, e forte, doue ſi ritiraronogli 6oo. huomini, auanzati dalla a

rotta de'Beniamiti, come ne' Giudic. 2o. & 27. ; -
- - -- - --- - - - a - - - - - . I

Così in Spagna, nominaſi la Città di Granada, è dalla copia de Melogranati, è

dalla lor Figura. Perche in queſto Remmon, in grandeabbondanza, e bellezza ſi

trOllallano, - . - - - - - - - - . -

Così Gierico, chiamata fù Città delle Palme,cioè Thamar, perche il ſuo contor

no abbondaua di Palmeti. º º , , i

Così anco Bethel, nominata fù Luza, dalle Noci, 8 Amandole. Gen. 28. 19.

Henrico Quarto Rè di Caſtiglia, tolſe per inſegna il Melogranato, con vn Epigra

fe, di queſta parola. Acredulce ſignificando con queſto, chein vn ottimo Rè, è ne,

ceſsario eſserui la ſeuerità, é humanità,temperate. ,

Con Saul, nella pugna contra i Filiſtei, furono. 6oo huomini forti del Popolo,

oltre gli mille, che paſsarono a Gionatha, Ondela virtù, non nel numero, ma in po

chi conſiſte. . - r . e º º - i - e'

Dodeci Apoſtoli, con la loro virtù, ſoggiogarono è Chriſto, tutto il Mondo.

S. Baſilio, S. Benedetto, S. Bernardo, S. Domenico, S.Franceſco, S. Ignatio Lo

iola, & altri, con pochi compagni, ſi ſteſero poi tanto, come al dì d'oggi vedeſi Epc

rò ſi leggono quei detti. Virtus rnita fortior diuiſa & c. Infirma Mundi elegit Deus, vi

confundit fortia.& c. Virtus Dei in noſtra infirmitate perficitur.& c.

Fù quel Achla, detto di ſopra; Figliuolo di Achitob Fratello di Ichabod Figliuolo

di Phniees, nato di Hell Pontefice. . . . .

Queſto Achia, vogliono alcuni, che foſse anco chiamato Achimelch. Di modo,

che fù Pontefice eſso, e non Samuele. - -

Boſes, eSene, nominate diſopra, erano rupialtiſsime, e paſſi inacceſsibili, appreſº

ſole quali Gionarha, orò a Dio, domandandogli forza, 3 valore &c.

Saul, veduto,che nel ſuo Campo non cra il Figlio Gionatha, vdendo il tumulto

de' Filiſtei, pensò, che da queſti foſse ſtato tolto in mezo , per opprimerlo. E però

egli paſsò colà in fuoſoccorſo. . . . . . . . - - -

Oltre gli ſtidetri Figli,Saul,hebbe il quarto chiamato Esbaal,con altro nome detto

Isboſeth. E divna Concubina, è ſecoda Moglie,nominata Reſpha,nhebbe Armom,

e Mephiboſeth &c. - . - - - - - - -

e - . :

-- - ---- - a- - - - - - - - - - -

- i 3 º º º C A P. I T. O La O. C.,V I.

« . º, , i .

Saul, vince gli Amalechiti, e fà prigione il lor Rè.Agag.

Amuele, per ordine di Dio commandò a Saul, che paſsaſse contra Amalech, e

ſenza ſaluarne di eſſo, neſsun viuo, lo tagliaſse tutto a pezzi, con i ſuoi armenti,

c greggi. “ . . e -

Saul, congregato il Popolo, al numero di 2co mila pedoni, e io milahuomini di

Giuda, paſsò in Amalec, e fatto di là letare Cineo, per la memoria del beneficio, che

i ſuoi antenati feceroagli Hebrei, vſcendo d'Egitto, dalla ſeruitù di Faraone; acciò

non gli ſuccedeſse male neſsuno, percuſſidue Saul (dice la Scrittura)Amalec,ab Heuila,

donec venas ad Sur, qua eſt è Regione Aegypti.Epreſo viuo Agag Rè di Amalec," il

- - -
Volgo

- -
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volgo mandò a fil di Spada. Et pepercit saul (continua la narratione ) & populus

.Agag, e optimis gregibus ouium & armentorum,ci veſtibus & arietibus, cº- mniuerſisque

pulchra erant, nec voluerunt diſperdere ea: 2uicquid ergo vile fuit & reprobum, hoc de

moliti ſunt. -

All'hora il Signore, parlò a Samuele, e gli diſse. Poenitet me,quod conſtituerimsaul

Regem: quia dereliquit me, º verba mea opere non impleuit. - - -

Contriſtoſsigrandemente Samuele, alle parole del Signore, e lo pregò tutta la

notte. Ondevolendo paſsare a Saul, la mattina; fu auuiſato ch'egli andato era al

Carmelo,Sciuialzato haueua vn Trofeo,è Arco Trionfare. Edilà, in Galgala.

Nondimeno Samuele, venne a Saul, che offeriua l'holocauſto al Signore, delle prime

prede d'Amalee; e comparſo innanzidilui,Saul gli diſse. Renedictusta Domino. imple

ui verbum Domini. Riſpoſe Samuele. Et que eſt hac vox gregii,que reſonatinauribus meis?

cº-armentorum,quam egoaudio? Saul,ſoggiunſe. De Amalec adduxerunt ea: Pepercit

enim populus melioribus ouibus et armentis, cº immolareneur Domino Deoruo; reliqua verà

occidimus. Samuele,a queſte parole, riſpoſe a Saul.sime me, º indicabotibique lacutus

ſit Dominus ad menotte. Loquere (riſpoſe Saul). Nonne eum paruulus eſſes in oculis tuis,

caput in tribubus Iſraelfittus es? Vnxitºuete Dominus in Regem ſuper Iſrael, a mſit te,

pominus in viam, & ait: Vade, ci interfice peccatores Amalec , é pugnabis contra eos

vſque ad internetionem eorum. Quare ergo non audiſti vocem Domini: sed verſus adpreda

es, o feciſti malum in oeulis Domini?Saul,a queſte parole, riſpoſe a Sanueleſolo.imoau

diui vocem Domini, 6 ambulatti in via per quam miſit me Dominuss & adduxiAgag Regi

emalec, 2 Amalec interfeci: Tulit autem deprada populus oues e boues, primitias eori

que cºſa ſunt, vt immolet Domino Deo ſuo in Galgalis: Numquid vult Dominus (riſpoſe Sa

muele) holocauſta,aut vittimas, cº non potiàsvt obediatur voci Domini? Melior eſt enim

obedientia quàn vittime: Etauſcultare magis quam offerre adipem Arietum. Quoniam

quaſi peccatum ariolandi eſi,repugnare. Et quaſi ſcelus Idololatria,nolle acquieſcere. Pro ea

ergo quòdabieciſti ſermonem Domini,abiecit te Dominus,neſis Rex. A queſte parole diSa

muele, riſpoſe Saul. Peccaui, quia prauaricatusſumſermonem Domini,e verbatua,timãa

populum, e obediens voci eorum. Sednuncporta quaſo, peccatam meum, e reuertere me

cum, vtadorem Dominum. Màriſpoſegli Samuele. Non reuertartecum,quiaproieciſii ſera

“monem Domini, 3 proiecitte Bominus,neſis Rex ſuper Iſrael. & c. a. e

º Soggiugge la Scrittura, queſt'altre parole. Et conuerſus eſt Samuel, vtabirete illeau

tem apprehendit ſummitatem pallii eius, que & ſciſſa eſt. Et aitadeum Samuel: Scidit

pominus Regnum Iſrael a te hodie, ei tradiditilludproximo tuo meliorite. Porrò Triumpha

tor in Iſrael nonparcet, cºpcenitudine non teietur : Neque enim homoeſ vt agat poeniten

tiam. Etegli riſpoſe. Peccauis Sednunc honorame coram Senioribus populimei, e coram

iſrael,º reuertere mecum, vtadorem Dominum Deum tuum. Reuerſus ergoSamuel (dice

la Scrittura) fecutus eſ Saulems Et adorauit Saul Dominum. Pixitgue Samuel: Adducite

ad me Agag Regem Amalec. Et oblatus eſt ei Agag pinguiſsimus tremens. Et dixit

Agag. Sicsine ſeparat amara mors ? Et aut Samuel: Sicut fecit abſque liberismulieres glae

idius tuuss ſic abſque liberis exit inter mulieres Mater tua. Et in fruſta concidit eum Samuel

coram Domino in Galgalis. Abijt autem Samuel in Ramathassaul verò aſtenaitindomum -

fuam in Gabaa. Et non vidit samuel vltra Saul, oſque addiem mortisſuas Veruntamen luge

bat samuel saul, quoniam Dominum poenitebar, quod conſtituiſset Regen Saul ſuper

iſraelºc. 3 - s . - - - - - - - - - - - - -

Fù comandamento di Dio, che ſi vocideſſero degli Amalechiti, nonſolo gl'huor

mini; ma i Giumenti ancora, per leuare affatto la memoria loro º ..

Furonocon queſta ſeuerità puniti da Dio, gli Amalechiti, perche furonocontrari

agl'Hebrei, nel Deſerte del Sinai, temendo che nons'adempiſſe quella Profetia, nel

Gen. 25.23.Maiorfevuiet minori cioè che i poſteri di Eſaù,maggioredi età, da cui diſce

deuanogli Amalechiti, non ſerviſsero i minori, diſcendenti diGiacob, qualifiurono

gl'iſraeliti. E perciò, quaſi per la libertà,pugnarono &c... . . . . . .. .

Nominaſi quì dalla Scrittura, ſeparatamentelegenti di Giuda,perche più forti, 3.

valoroſi eranò. - - - . -- : - -

: Quei Cineo, e ſue genti, furono poſteri di lethro Suocero di Moisè, amici degli

Hebrei, Schuomini Religioſi, epi. Trà qualifi Iahel Cinea,chevcciſe Siſara,nemi

code Giudei. - i Ggg 2 . - Per

º º - ,
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Per la ſuperbia,& auaritia di Saul, fù laſciata la vita al Rè Agag, cioè per trionfar

di lui, e per cauar da eſsoDenari, e Theſori.

Saul, con la ſua auaritia, giudicò megliore il ſerbare la preda di Amalec, per l'uſo

ſuo; che quella perdere ſenza frutto alcuno. E però, il meglio ſi riſerbò per sè, il reſto

vcciſe, é vna parten'immolò. Mà Iddio, il tutto volena al contrario.

Quelle parole di Saul,in ſegno di penitenza, non furono vere, e di core, verſo Iddio,

mà ſemplici, ſolo per non perdere il Regno, e reſtare con publica infamia &c.

C A P I T O L O. C V I,

º

come Samuele, per comandamento di Dio, paſsò ad pngere Dauid,

Amuele,piangendolo ſtato di Saul, Dio, gli diſse , che paſſaſſe ad Iſai, è Gieſse

Bethlemita, perche voleua, ch'vngeſse in Rèd Iſraele, vno de' ſuoi Figli.

Dubitaua Samuele, di paſsare colà,e che ſapendolo Saul,nò lo faceſse poi morire;

mà il Signore gli diſse queſte parole. Vitulum de armeno tolles in manu tua, ci dices;

ad immolandum Domino reni. Et vocabis Iſaiad victimam, º ego oftendam tibi quid fa

cias, a vngesquemcumque monſtrauerotubi. -

Fece Samuele, come gli parlò il Signore, venne in Bethlemme, e chiamò Iſai, con

i ſuoi Figli al Sacrificio. I quali entrati dalui, vidde Eliab, e da Dio, inteſe non eſsere

queſto colui che deſtinato hauena per Rè. Chiamò Iſai, vn'altro nominato Abina

dab, chepur conduſse innanzi di Samuele, il qual diſse, che ne anco queſto era l'e-

letto da Dio. Conduſse poi Samma, nemenoqueſt'altro inteſe eſsere. -

Finalmente Iſai, conduſse 7. Figliuoli ſuoi, innanzi di detto Samuele, che purgli

replicò, di queſti non eſsere neſsuno eletto da Dio ſoggiungendoli le parole della Sa

cra Scrittura. Numquid tam completi ſuni Fili? Al che riſpoſe. Adbac reliquus eſ par

uulus, ei paſcut oues. E Samuele,replicando. Mette,e adiac cum: Nec enim diſcumbemus

prius quàm hucille venat, Dice la Sacra Hiſtoria. Miſit ergo, º adduxit eum. Erat auti

rufus,ºrpulcher aſpetta, decoràque facie. Etait Dominus: Surge, vnge eum,ipſe eſtenim.

Tulit ergo Samuel cornu olei, a vnriteum in medio fratrum eius e Et direttus eſispiri

tus Domini è die illain Daud, 3 deinceps: Surgenſine Samuelahitin Ramatha. Spiritus

autem Dominireceſſità Saul, 6 exagitahat enm ſpiritus nequam à Domino, Dixeruntdue

ſerusaul adeum: Ecce Spiritus Rei malus exagitat te lubeat Dominus noſter Rex, ci ſerui

sui qui coram te funti querent hominè ſcientempſallere citbaras rt quando arripueritte ſpiri,

sus Domini malus, pſallat manuſua,e leuiusferas. Et ait Saul adſeriasſuos: Prouidete er

gamihi aliquéhenepfallente, º adducite unadme. E reſpondens vnus depueris,aits Eece

spidi filium iſai Bethlehemite, ſcientempſallera, e fortiſſimum rohore, i virum bellicoſum,

e prudentem in verbis,º virumpulshrum:eſ Dominus eſt cuneo Miſiterga Saul Nuncias

ad Iſai, dicenss Mitte ad me Daud Filium tuum. quieſ inpaſcus. Tulititaque Iſai.Aſinum

plenum panibas, e lagenarini, ci hoedum decaprisºnam, º miſt per manum Daud Fi

liſuisauli, Etrenit Daud edSaul, ci ſtetit coram eos.At tlle dilexit eum nimis,ei fatius eſt

eius armiger. Miſitgue Saul ad Iſai, dicens: Stet Dauid in conſpeitu meo: Inuenit enim

gratiam in oculis meis. Igitur quandocumque Spiritus Domini malus arripiehat Saul, Dauid

tollehat citharam, e percutiebat manuſua: & refocillabatur Saul, ci leuiùs habehat. Re

codebat enim abro Spiritus malus. grc. - : -, : i

Dio diſſe à Samuele, di deſtinare, e crear Rè, vnode'Figli d'Iſai; mà non ne

minò Dauid. Temeuaperò Simuele, che Saul, non ſi voltaſſe contra gli Bethlemiti.

E perè in Secreto upſe Rè Dauid,il quale all'hora era dietà d'anni 2o. -

Fù egli rufo, cioè rubicondo, eſanguigno. Fù vnto, non perche ſubito regnaſſe i

mà dopò la mortedel medeſimo Saul Trèvolte fù vnto Dauid; la prima, in queſta

priuatamente . La ſeconda, publicamente, quando ſi fatto Rè della Tribudi Gius

da. E la terza, quandofù poi fatte Rè, ſopra le 12 Tribu d'Iſraele. º

IlSpirito di Dio, ch'entrò in Dauid, fù prima Spirito della fortezza dell'animo, e

l corpo. Secondo,fi Spiritº d'animogrande, e Regio,comehebbe innanzi Saul.

erzo, fù Spirito della Poeſia e Muſica. Quarto, fà Spirito della Prudenza,e diſcre,

rezaa. E Quinto, fù Spirito della Profetia. - Il ſuo e
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Il ſuo nome poi diEauid, altro non ſuona nell'Hebraico (cioè Dod),che diletto,

amore, e quaſi amabile. Sec

ll Spirito, che agitaua Saul, altro non fù, che malenconia, e ſmania, che in lui

creauanoimagini, ſoſpetti, inuidie, anſi:tà, diſperationi, furori, delirij &c. Tutte

coſe, cheproducono Fantaſme, & horrori. -

Altri diſſero, eſſere queſto Spirito di Saul, l'Angelobuono, mandatouida Dio,per

affligerlo, pergiuſta pena della ſua inobbedienza. Et altri volſero, che foſſe il Dia

uolo, il quale, non ſolo eſteriormenteveſsaua Saul; màanco nell'interiore. Solo il

ſtiono, e la Muſica, recaua quiete e ripoſo è lui; eſsendo eſsa, vero inſtromentoper

cccitarel'animo, e ſcacciare le paſsioni malenconiche. Il che vedeſi per eſperienza in

Puglia, in quelli, che morſicati ſono dalla Tarantola, animale ſimile al Ragno, di

vſirguagante veleno. Il cui refrigerio, altro non è, che il ſuono.

Narrano gli Eſorciſti, che per ottimo rimedio contra i Diauoli,de'corpi humani,

ſono il ſuffumigio del Corno di Ceruo,lo Stercohumano,la Ruta,el'Hipericon, che

.mirabilmente vagliono è curare l'Epilepſia. E però il Diauolo, ſpeſſo s'introduce,

tra gli humorimelanconici OndeS.Antonio (conforme il teſtimonio diS. Athana

fio)ſolsua dire. Nihil efficacius eſſe ad vincenda Demones,quàm lgtitiam Spiritualem.erc.

Dauid, rimandato da Saul, al Padre lſaj, à Gieſſe, di nuouo paſsò alla ſua arte del

Paſtore digreggi &c. . . . . . . - ,

! . .
- -

- , . . .

C A P E T O L O. C V I I. . . .

- - - - e

gome Dauid Paſtorello, paſſa nel Campo de' Filiſtei, e vince, e vccide

- il Gigante Golia. - - - - -

-

-

- . . -

-

( 3 - - - -

i - - - - - -

ſ Li Filiſtei, congregatiſi inſieme,paſſarono in Socho di Giuda, e poſero il Cam

po, tra Socho, & Azeca, ne confini di Dommin. Ilchevdito da Saul, anch'

egli vniti i Figli d'Iſraele, paſsò alla Valle del Terebinto, drizzando il ſuo campocon
itra i medeſimi Filiſtei. r i

Ciaſcuno di queſti, alloggiauano, con le lergenti, ſopra due monti, nel mezzo de'

squali era la Valle. DalCampo de' Filiſtei, vngiornovſcì vn huomo spurio ( dice la

“Scrittura) nominatoGoliath, della CittadiGeth. La cui altezza, eccedeuapiù di 6.

cubiti, armato di Lorica, 3 Elmo. ,

- La medeſima Scrittura, narrando l'armature di coſtui, dice. Porrò pondiis lorice

eius,quinque millia ſiclorum aris erats & ocreas ereas habebat in crurihuss & clypeus aerens

tagehat hutneros eius. Raftile autem baſta eius, eraquaſi liciatorium texentium Ipſum e

sºemferrun haſta eius,ſercentosſicloshahebat ferri Et armiger eius antecedebatei. 4 c.

Coſtui, ſuperbamente parlando, al Campodegl'Iſraeliti, sfidauaà duello, chiun

gue degli Hebrei, cimentar ſeco ſi voleua proponendo, cheſecºli era vinto, i ſuoi

Filiſtei, hauerebbono riccuuto le Leggi dagli Hebrei; màſeeſso era il vincitore, vo

leta, che queſti foſsero iſtrui. - - -

- Siendeepstorediceani,sdituttiiFiaci non poco ti

more prendeua. Era all'hora nel Campodi Saul, tre figli d'Iſai,ſopradetto,Eliab,pri

mogenito, Abinadab, ſecondo, e Samma, il terzo,

Continuò GoliathFiliſteo, queſta disfida contragli Hebrei,per 4o giorni, quan

i"ensaminatº secondo uno Figlio Dauid, al Campo, a quei ſuoi
tre figli. e -

i bia, laſciato le greggi in cuſtodia e altri conformel'ordine del Padre paſsò

alluogo di Magala, e all'Eſsercito Hebreo. Che poſtoſi all'ordine, ſi preparaua alla

pugna cò i detti Filiſtei. Egli laſciato gli rinfreſchi in cura di un cuſtode, corſe alluogo

della battaglia, interrogando alcuni, doue poteſse trouare i Fratelli. Mentre parlaua

di ciò, comparuequeſto Goliath, conforme al ſolito, sfidando a duello gli Hebrei.

fani, ciò vaio, è segno che dalla ſua faccia fuggitano i figli d'Iſraele, vino di

queſti, tali parole gli riferì. . . \

i Nun ridiſti virumbune,qui aſcenditè ed exprobandum enim Iſrael aſcendit. Virum ergo,

gupercufferiteum,ditabit Rex diuitisnaguis,arſiliam ſuamdabitei, di domi Patris eius,

facet alſue tributo in Iſrael. Dauida

Che ſignifi

ca il nome
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ſe il Spirito,

che agitaua

Saul.
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ºi morſica
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Tarantola.
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Dauid, riſpoſe a quegl'huomini,che ſeco ſtauano, dicendoloro. Quid dabitur viro,

qui percuſſerit Philiſtbei bune, o tulerit opprobrium de Iſraele Quisenm eſt bie Pblſtheus

in circumciſus, qui expohrauitaciem Dei piuentis è - -

Gli riferirono quegli, ciò che prima detto haueuano. Il che ſentito da Eliab, ſuo

Fratellomaggiore, molto ſi adirò contra Dauid, e diſsegli. Quare veniſti, e quare

dereliquiſti pauculas oues illas in Deſerto? Egonoui ſuperbiam tuam, & nequitiam cordis
tuia quia vtvideres praelium deſcendiſti. - - - i -

Dauid, adegli riſpoſe. Quid feci? Numquidnon verbum eſt ? Epaſsò advn'altro,par

º lando le medeſime paroledi prima. Il che venuto all'orecchie di Saul, fù fatto andare

-

- .

Ardire del

Paſtorello

Deuid.
- º

. - o
-

Dauid,ta-- -

glia il Capo

a Golia, 6i

gente Fili

ſtco.

golia, fu

buomo Spa

- - -

auanti di lui, a cui diſsegli. Non concidat cor cuiuſiuan in eo: Egoſeruus tuus vadama,

ci pugnabo aduerſus Philiſtheum. -

Saul, gli riſpoſe. Non vales reſiſtere Philiſtaoiſti, nee pugnare aduerſus eum, quia puer

es. Htc autem virbellator eſt ab adoleſcentia ſua. -

Riſpoſe egli. Paſcehat ſeruus tuus patris ſui gregem, º veniebat Leo, vel Vrſus , cº

tollebat.Arietende medio gregis: & perſequebareos, & percutieham, eruebamque de ore

eori: Etilli conſurgebant ad aduersi me, º apprebendeità menti eorum, & ſuffocabä,inter

ficiebamque eos. Nam e Leonem, e º rſum interfici ego feruus tuus erit igitur, c Phili

ſtheus bicincircumcifus, quaſi vuus ex eis, Nune vadam, ci auferam opprobrium populi:

guoniam quis eſt ifte Thiliſtheus incircumciſus, qui aufus est maledicere exercituì Dei vi

uentis? pominus,qui eripuit me de manu Leonis, c de manu Vrſi, ipſe ne liberabit da manu
Philuſthei buius. º i i r .

Saul, gli diſse. Pade, e vomimus tecum fit. Armòegli Dauid, con le ſue veſti; ma ,

non eſsendo ſolito, quelle portare, ſe le ſpogliò, e tolto il ſuo baſtone, cheſempre te

neua in mano, pigliò. 5. pietre del Torrente, e le poſe nella Pera Paſtorale, che ſeco

portaua (cioè, il Zaino), togliendo in mano la Fionda. -- - - -

Così paſsò Dauid, contra il Filiſteo Goliath, il quale, col ſuo Armigero, approſsi

mandoſi a lui, lo diſprezzò, dicendo. Niiquid ego cants ſiam quod tu vent ad me ci baculo?

Er maledizit Philiſ heus Dauidin disſuis,(narra la Scrittura) dicédo.Veniad me,º dabo

carnes tuas volatilibus Celi & beſtijs Terra. Ma Dauid,arditamente gli riſpoſe. Tu venis

ad me cigladio,cº hafta,cº clypea: Ego autem vento atte in nomine Donani exercituum, de

agminum Iſrael, quibus ex probraftihodie, ci dabitte Dominus in manu mea, cº percutiam

se, ci auferam caput tuum à terer dabo cadauera castrorum Philifihijm hodie volatilibus

celi, 29 beſtiis Terre: vtſciatomnis terra, quia est Dominus Deus in Iſrael. Et nouerit vni

merſa Eccleſia bee, quia non in gladio, nec in baſta faluat Daminus: ipſius enim eſt bellum,

e tradet uos in manus moſtras, Arc. . . . . . . . .

Il Filiſteo, fumando di rabbia corra Dauid, ſi auuicinaua a lui, 3e egli toltavna pie

tra della pera e poſtala nella Fionda, la ſcagliò contra Goliath, la quale colpendolo

nella Fronte, lo fece cadere con la faccia in terra. . q - -

c Corſe allora Dauid, ſopra di lui, clouatagli la Spada dallato, con eſſa gli tagliò il

apC. , , , : i . . .

Queſta coſa veduta da Filiſtei, tutti pieni di timore, ſi poſero in fuga. Egl'huomi

ni d'itraele, coiuda, con alti gridi, ſeguitandoli, gli batterono con molta occiſione,

fino alle Porte di Accaron; morendone molti nella via diSaraim, fino a Geth,6 alla

ſudetta Accaron.

Nel ritorno, i Figli d'Iſraele, ſpogliarono poi gl'alloggiamenti de Filiſtei. E Dauid,

ſtolto il Capo diGoliath,lo portò in Gieruſalemme, e l'artmi di lui, le poſe nel Taber

nacolo ſuo,che era il Padiglione. . . . .

Saul, inquel tempo, che vidde Dauid, paſsare centra queſto Filiſteo,diſse ad Abner

Prencipe della ſua Militia,dicheStirpe egli diſcendeſse. Al che Abner, riſpoſe, di non

ſaperlo. Onderitornando Dauid, vittorioſo col Capo del Filiſteo; Saull'interrogò,

dicendogli, Dequaprogenie es, à adoleſcens? Etcgli riſpoſe . Filius ſeruitmi Iſai Bethle

bemita ego ſum, e c. i . . . - . . -

Queſto Goliath, fù huomoSpurio, cioè in mezo di due armate, ſecondo la paro
la Hebraica, di Benaim, che è il medeſimo; ouero di Padre incerto. -

Spurio, intendeſi anconato di Madre Nobile, e Padre Ignobile. Il medeſimo, di

Padre incerto, e di MadreVcdoua. Comela parola di Notho, che ſi cauai" Greco,

- ... s ... Si inten--- -
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& intendeſi di quelli, che naſcono di Madre Ignobile, e di Padre Nobile. - -

Fù queſto Filiſteo, della Stirpe de Giganti, chesfidò a duello gli Hebrei. -

a Tal modo vſarono i Romani, con gl'Albani, quando combatteronogli 3. Oratii

Fratelli, con gli 3. altri Curiatij. - -

Quelluogo di Magala, intendeſi per vin ſito rotondo.

- Diſprezzò Goliath, Dauid, vedendolo così giouane, e bello. ... ?

; Saul, per la ſpeſsa agitatione dello Spirito, fatto debole di memoria, non conob-,

be Dauid, che pur vn tempo dimorò appreſso di sè, ſonando la Cithara. &c.

º Dopò queſta attione di Dauld, Gionatha Figliuolo di Saul, gli preſe tanta grande Gionatha,

affettione chel'amò, quaſi quanto l'anima ſua.Ondeall'hora Saul,lo volſe tenere ap- Figliuolo di

so di sè, non permettendo, che ritornaſse al Padre. .. . - - - - - - - -- - - di Saul, fa

Creſceua dimodol'amore di Gionatha, con Dauid, che ſpogliatoſi delle ſue veſti, gºº

neveſtì lui. º , - - iº i"

Ritornando egli dalla vittoria del Filiſteo, le Donne delle Città d'Iſraele, vſcendo f"e fra

fuori in Chori ad incontrare Saul, con canti, e ſuoni di Timpani, e Siſtri, feſteggian- fi, coſi,

dodiceuano. Tercuſſit Saul mille, 6 Dautd decem millia. , , ti,e ſuoni, lo

Queſti canti, e lodi di Dauid, non piacquero molto a Saul, Diceua cgli. Dederunt dano l'attio

Dauid decem millia,o mihi mille dederunt: Quid ei ſuper eſt, niſi ſolum Regnum è A me di Dauid

Non controppobuon occhio Saul, miraua Dauid, da quel tempo impoi, Saul princi

Dopò alcun giorno, il Spirito malo, aſsali Saul, Etprophetabat in medio domus ſite pia ad inuit

(dice la narratione.) tare Da--

Daud, ſonaua per quietarlo, conforme al ſolito, Saul, tenendo in manovna " diLancia,cercò di traffiggerlo con eſsa, ma egli ſchiuato il colpo (temendo,che da lui ſi s" l

partiſse) lo fece Tribuno ſopra mill'huomini sv? pia,è fat

Ben conobbe Saul, la molta prudenza di Dauid, il quale da tutto Iſraele, era ama- to Tribuno

to. Onde vn giorno gli promeſse in Moglie la Figlia ſua maggiore, chiamata Merob; di mille e

mà pentitoſi poi,la diedead Hadriele Molathita. huomini,

º Amana Danid, l'altra Figlia di Saul, nominata Michol; il cheſaputo dal Rè, glie Oaiº di Sa
la promeſsein Moglie,mandandogli a dire. Non habet Rex ſponſalia,neceſeniſitantum ul,co Dauid

eentum preputia Pbiliſthinorum, vi fiat vltro deinimicis Regis. - - a ..

Penſaua Saul, dare Dauid, nelle mani de' Filiſtei, e leuarſelo d'innanzi, - ſ". di

Piacque a Dauid, di eſſere Genero del Rè, e dopò alcuni giorni, toltoſeco quegli “

huomini, che l'obbediuano, percoſse. 2oo Filiſtei, 6 attulit eorum preputia, & annu

merauit ea Regi, vt eſſet generº eius. (dice l'Hiſtoria Sacra). . . . . Diarra

Per queſt'attione, Saul, gli diede in Mogliela Figlia ſua Michol, che molto l'amò. ,"

E conoſciuto, che Dio, era con lui, cominciandolo più a temere, gli diuenne aperto slie Anichol
nemico. S&e. : " , o i i Figlia di s .

Stabilirono tra di loro grande amicitia, e confederatione, Gionatha, e Dauid,fer- Sanl. ,

mandola con lorperpetuogiuramento, eſsendo Gionatha, molto diſsimile al Pa- Amicitia, e

dre ſuo.o 2 i cºnfedera

- Daud, con la morte di Golia, rouinò tutto l'Eſsercito de'Filiſtei,che più di Io mi ºi

ha etano. E però le Donne Hebree, cantauanoleſuelodi,con molta inudia di Saul. "- a

ll qual canto, paſsò in Prouerbio, per tutto iſraele. ti : - - - - -

Così ſucceſsº ad Aureliano imperador acclamato da fanciulli in giorno di feſta cauſa, al
per la morte de Sarmati, come riferiſce Theoclio, appreſso Vopiſco Et il ſimile nel- Fai, di

rivciſione del Franchi, in Gallia E queſta acclamatione del Popolo Hebreo,fù cau- Saul.

fa dell'odio perpetuo diSatti, con Dauid; al qual volſe paſsare il petto conla Läcia

Allegoricamente (dice Cornelio a Lapide) Sicut Saund Lancea saudis, ſia chriſtus

in cruce Lancea militisfuit appetitus : Sed Dauidillaſus aufugit, Chriſtus verò eatransf

sus ad Regnum perrexit & c. 2 : º - i

Furono queſte le perſecutioni, che Saul, fece a Dauidiprima,quádoſchiuando que sette perſe

ſto colpodi Lancia , fuggì. Seeondo, quando Datuidi percoſse con molto danno i cutioni di

Filiſtei, eſonando e cantando innanzi di Saul;ſchiuò ancovn colpo di detta Lancia. Dania

Terzo , quando fuggì, S venne ad Achis Rè di Geth. Quarto, quando auui- a

ſato da Ziphei, lo perſeguitò nel Deſerto di Maon. Quinto, quandonel Deſerto di

Engaddi,Saul,entrò nella Spelonca, douepaſsò poi detto Dauid Seſto,º" VIA

º e altra

- - , e - - - - - - - - -
-

- - -- -

- , - -

-º
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Daud,

altra volta, gli Ziphei, auuiſarono, che Dauid, foſse naſcoſto nel Colle d'Achile, Sc

eſſo diſcendendo nel Deſerto di Ziph, ſenti il conſiglio di Abiſai, ſenza ponerlo in

eſsccutione. Scttimo, é vltimo, quando eſso Dauid, paſsò con 6oo. huomini ( per

dar luogo alla Fortuna) ad Achis Figliuolo di Mohog Rè di Geth. &c. - - - -

Allegoricamente, Ruper. c. 3. moſtra,chequeſte 7. perſecutioni di Dauid, rappre

ſentano altre 7. che il Diauolo, eccitò contra Chriſto SignorNoſtro. Prima, quan

do Herode (cercandolo) vcciſe i Fanciulli Innocenti. Matteo. 3. Secondo, quando

cominciò a predicare in Nazareth, e quei Cittadini,lo cacciarono fuori della Città,

volendolo precipitare dal Monte. Luc. 4. 29.Terzo,quando gli Hebrei, diſsero quel

le parole. Durus eſ bie ſermo, abbandonandolo. Gio. 6 67. Quarto, quando i Prenci

pi, mandarono i loro Miniſtri, per prenderlo, e diſsero. Numquam locutus eſt homoficue

bic homo. Gio.7.46. Quinto,quando Chriſto, diſſe. Antequam Abraham fieret , ego

ſum, Egli Giudei,tolſero le pietre per lapidarlo.Gio. 8.58. Seſto, quando diſſe. Ege &

Tater vnti ſumus. Etvn'altra volta i Giudei(come beſtemmiatore)lo volſerolapidare.

Gio. 1o.3o. Settimo, 6 vltimo, quando i medeſimi Hebrei, lo preſero,e Crocifiſſero.

Matteo, 26.27, &c. - -

Fù Dauid, fatto da Saul, ſuo Tribuno, ſopra mille Soldati; cioè Chiliarca, è

Colonello.

Soleuano anticamente i mariti dar per le Mogli, iSponſalij;cioè il prezzo di quel

le, è la dote, come fece Dauid,per Michol,col prezzo di 2oo. preputi de' Filiſtei, 6 c.

C A P I T O L O. C V I I I.

Saul, volendo vecidere Dauid, eſsendo riconciliato per mezzodi Gionatha i

di nuouolo manda è perſeguitare, e Dauidi è ſaluato dalla

- . i. Moglie Michel.

Aul, parlando vin giorno con Gionatha, ſuo Figlio, e con tutti i Seruiſuoi, ſco

perſe loro la ſua intentione, di far vecidere Dauid. -

Gionatha, che queſto amaua, più che Fratello, lo fece ſapere a Dauid, e parlando

vn dìcon Saul,ſuo Padre; pigliò con tanta deſtrezza la difeſa di lui, che placato il Rè,

giurò di non vociderlo. Il che vdito, chiamò Dauid, e l'introduſſe dal Padre, facen

dolo riconciliar ſeco. - -

Nata poi la guerra con i Filiſtei, Dauid. vſcito contra di eſſi,gli diedevna gran rot

ta. Onde di nuouo Saul,toccodallo Spirito maligno,ſedendo in Caſa ſua, e te o in

mano la Lancia; mentre Dauid, al ſolito ſonaua la Cithara, in ſua preſenza gli tirò

quell'arme per veciderlo. Il qualeſchiuato da Dauid, percoſse nella pariete, è ſolito

del Palazzo; &eſso fuggendo dal coſpetto del Rè, ſaluoſsi quella notte.

Mandò Saul, alcuni ſuoi Satelliti, in Caſa di Dauid, per cuſtodirlo in quel tempo,per

farlo poi morire il giorno. Il che conoſciuto dalla Moglie Michol, localò per vna

Feneſtra, e pigliata in ſua vece vna Statua, la poſe ſopra il letto, con vna pelle di Ca

pra peloſa al Capo di eſsa, coprendo il reſto conveſtimenti.

Mandò Saul, genti per prendere Dauid, & hebbero riſpoſta, che ſtaua infermo. Di

nuouo rimandato i Nuncij, pervederlo, 3 veciderlo, trouarono quel Simulacro,ſo

pra il letto, con la pelle di Capra,alſuo Capo , i

La Scrittura, in queſto paſso dice, che Saul, così parlaſse a Michol,ſua Figlia Quare

ſic illuſiſti mihi & dimiſiſti inimicum meum, vtfugeret ? Alche riſpoſe Michol. Quia ip

ſelocutus eſt mihis Dimitte me, alioquin interficiante. 3 c.

Dauid,fug

gendo la per

ſecutione di

Saul - paſſa

da Samue

lc º.

ſucceſso gli era co Saul, e dimorarono inſieme in Naioth. Di queſto fù auu

onde mandò i ſuoi Miniſtri di Giuſtitia, per prendere Dauid. - - - - - - -

Quà ancola Scrittura dice. Qui cºm vidiſſent cuneum Prophetarum vaticinantium, dr

Samuel ſtantem ſuper cos , fattus eſt etiam Spiritus Domini in illis, cº prophetare coepe

runt etiam ipſi. Quod cumnunciatum eſſet Sauli, miſit & alios Nuncias: Prophetauerunt

autem & illi. Etrurſum miſit Saul tertios Nuncios: qui, e' ipſi prophetauerunt. Et ratus

iracundia Saul, abit etiam ipſe in Ramatha, ci venit ſque ad ciſternam magnam, que eſtin

- - - Socbot

Dauid, fuggendo,venne da Samuele, in Ramatha; a cui narrò tutto" , che

iſ to Saul,

: i
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Sochot:& interrogauit, dr dixit. In quo loco ſunt Samuel, e Dauid? Dittumque eſtei: Ecce

in Naioth ſunt in Ramatha. Et abit in Naioth in Ramatha. Et factus eſt etiam ſuper eum »

Spiritus Domini, di ambulauit ingredieu, cº prophetabat,vſque dum veniret in Natoth in

Aamatha. Et expoliauit etiam pſe ſe veſtimenti ſais, º prophetauit cum cateris coram o

Samuel: & cecinitnudus tota die illa,cº notte. Vnde & extuit Prouerbium: Num, c; Saul

inter Prophetasè ci c.

“ Creſcendo le virtù, e le vittorie di Dauid; in Saul, ereſcetta l'Odio, el'Inuidia. Ma

il tutto ſuperaua la prouidenza di Dio, protegendo l'innocenza di Dauid.

Saul, fù ſempre incoſtante, è infedele, con il fiele al core.

s. Paolo (al modo di Dauid) aſsediato da Aretha, in Damaſco, pervna sporta ,

dalle mura caloſſi, e fuggì. - -

Gran prudenza, S&amore, moſtrò Michol, in ſaluare la vita al ſuo Spoſo Dauid.

Quel Naioth, detto di ſopra, fù vnluogo nella Città, è appreſso di eſsa Ramatha,

è Rama, della Tribu di Beniamin.6. miglia diſtanti da Gieruſalemme, verſo Bethel,

ſecondol'Adrichomio. Et in queſto luogo cra la Chieſa, è Collegio de'Profeti, oue

rohuomini Religioſi. - - -

i Saul, profetò, come fece Balaam, nell'iſteſso atto dell'empietà, perſeguitando gli

Hebrei. Così fece Caifas, contra Chriſto. &c. º -

C A P I T O L O. CI X.

- Come Gionatha, col ſegno di 3. Saette, ſignifica a Dauid,l'odio implacabile del padre.

i T)Al ſopradettoNaioth paſsò Dauida Gionatha,col quale parlando dell'odio,

che il Padre Saul, li portaua ; con eſso per certi patti rinouò, e confermò la .

confederatione, Stamicitia. Promiſe Gionatha,a lui, di eſplorare l'animo del Padre,

e ſignificargli col ſegno di 3 saette, l'amore, è l'odio, che gli portaua; mentre lui ce

lato ſe ne ſtaua, appreſſo il ſaſſo, o pietra, nonninata Ezel.

Taleera il ſegno di Gionatha, con le 3. Saette, con le quali fingeua eſsercitarſi di

tirare albersaglio, che così la Scrittura,lo narra. Mittam quoque, 3 puerum, dicès ei:

Vade, e affer mihi ſagittas, si dixero puero: Ecce ſagitta intrate ſunt : tolle eas: tu veni

ad me, quia pax tibi eſt, e nihil eſt mali, viuit Dominus. Si autem ſiclocutusfuero puero:

Ecce ſagitta vltrate ſunt: vade in pace, quia dimiſit te Pominus.

Gionatha, ſignificato nella Menſa,al PadreSaul, che Dauid, paſsato era in Beth

lemme, ad vn ſolenne Sacrificio perche il Rè, di rabbia, e furore s'acceſe (ſcuſando

egli, e difendendo Dauid),dato Saul,dipiglio alla Lancia,voleua percuotere il Figlio.

Sr che conoſciuto Gionatha, l'odio implcabile del Padre, contra Dauid,leuatoſi dal

la Menſa, paſsò al Campo, con il ſuo Paggio, e diede il ſegno. -

Quà, la narratione, dice Vade (parlando col Paggio) & affermthiſagittas, quasego

iacio. càmque puer cncurriſſet, iecitaliam ſagittam trans perun. Venit itaque puer ad

locum iaculi, quod miſerat Ionathas: Et clamauit Ionathas poſt tergum pueri, 3 ait: Ecce ibi

eſt ſagitta porrò vltrate Clamauitasiteri Ionathas poſt tergi pueri, dicens: Feſtina velociter

me ſteteris. & c. -

Diede Gionatha, l'armi ſue al Paggio,e lo mandò nella Città. Et egli abbracciatoſi

con Dauid, ambi due pianſero, così parlandogli Gionatha. Vade in pace: Quecumq;

iurauimus ambo in nomine Domini, dicentes: Dominus ſit in terme & te, ci inter ſemen ,

meum & ſementuum,vſque in ſempiternum. Etſurrexit Dauid, 6 abit: ſed & Ionathas

ingreſſus eſt ciuitatem,circ. , - - - - - -

Quella pietra di Ezel, appreſso la quale ſi naſcoſe Dauid, ſcriue l'Adrichomio, che

foſsediſtante da Gieruſalemme. 15o. Stadij, e dal Giordano. 6o comeanco teſtifica

Gioſeppe, al Lib. 5. dell'Antichità. c. 4. - a

Queſta medeſima pietra,è luogo, dagli Settanta Interpreti, ſi diſse Ergab, in cui

Gionatha, eſsercitauaſi di tirare al ſegno. &c.

ºk ºf F. I fº

Hhh

º º - i -
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c a P 1 T o L o cx

come Dauid, fugge dal sacerdote Achimelech, e poida Acbis Rè di Geth,

e dal Rè di Moab. onde in vendetta di ciò è veciſo

- il primo.

,

- Auid, fuggendo l'ira di Saul, vennein Nobe, da Achimelech Sacerdote; dal

quale ricevette il Pane della Propoſitione, e la Spada di Golia. Vedendo poi di

non poter ſtare ſicuro in Giudea, eſsendo ſogetta è Saul, nella cui dimoraua Doeg

Idumeo Prefetto de' Paſtori di detto Saul; fuggì ad Achis Rè di Geth, dai cui Serui,

eſsendo conoſciuto, è accuſato, ſi finſe pazzo, facendoſi cadere la ſaliua della boc

canclla barba , col qual modo ſi liberò, 8cc.

Queſto Achimelech,che dice la Scrittura.fù Sommo Sacerdote, è Pontefice, Fi

liuolo di Achia, Figliuolo di Achitob, Figliuolo di Phinees, Figliuoio d'Heli.

S.Marco c.2 v.26 dice, che Dauid,veniſse da Abiathar Figliuolo di Achimelech,

eſsendo forſi il Padre, è infermo, è aſsente; il cui nome tra di eſsi era commune.

Furono due Città, con il ſudetto nome di Nobe, vna ne' confini della Tribu di

Giuda, e Beniamin, di quà dal Giordano, l'altra di là dal detto Giordano, nella mez

za Tribu di Manaſse. - - - - -

Il Tabernacolo Moſaico, (dopò la preſa dell'Atca) fù fermato in Nobe, edi quà

fù traslato in Gabaon, e poi nel Tempio. -

Gli Sacerdoti, e Pontefici, offeriuano i ſacrifici, in quel luogo, dou'era il Taber

nacolo; nel quale era l'Altare degl'Holocauſti, in cui offerte erano le vittime.

La Città di Gerb, della quale fu Rè Achis, al tempo di S. Girolamo, nominauaſi

Dioceſarea. Etè ſituata appreſso di Gaza, 8 Accaron. &c. . . - .

Di quà Dauid, fuggì alla Spelonca di Odolla; il che velito, da ſuoi Fratelli, e tutti

" Caſa di ſuo Padre, paſsatono colà a ritrouarlo, onde con lui furono quaſi 4oo,
ll OIm1m1 - - : - - r . r .

Di qua, paſsò in Maſpha, che è in Moab, &al Rè de'Moabiti, diſse queſte parole.

Maneatoro, Patermeus e Mater mea vobiſcum, donec ſciam,quid faciat mihi Deus. Et re

tiquit eos antefaciem Regis Moab Manſeruntdue apud eum, cunttis diebus,quibus Dauid fait

in preſidio.crc.

Gad Profeta, eſsortò poi Dauid, è ritornare nella Terra di Giuda. Ond'egli paſsò

al Boſco di Haret Queſto inteſo da Saul, così parlò a Serui ſuoi,chegl'aſſiſteuano.

Audite me nunc Filij femini, Nugnidomnibus vobis dabit Filius Iſaiagros & vineas,& vni

nerſos vos faciet Tribunos,& Cèturiones:quoniam coniuraſtis omnes aduerſum me, e non eſi

qui mibtrenunciet, maxime cum & Filius meus foedus inii verit ci Filio Iſa? Non eſt qui vi

cem meam doleater vobis, nec qut annuº ciet mtbi: eò quòd ſuſcitauerit Filius meus ſeruum

meum aduerſum me, inſidiantem mhi vſque hodie. -

A queſte parole di Saul, riſpoſe il ſopranarrato Doeg Idumco, che all'hora aſsiſte

ua, con gl'altri Serui di detto Sani. Vidi, Filium Iſaiin Nobe, apud Achimelech Filium

Acb tob Sacerdotem. Qui conſuluitpro eo Dominum, 6 cibaria dedit ei Sed & gladium Go

liath Philistb.ci dedit illi. Arc.

Mandò ſubito il Rè, a chiamare Achimelech Sacerdote, Figliuolo di Achitob, có

tutti gl'altri Sacerdoti della Caſi di ſuo Padre, ch'erano in Nobe, accioche gli com

paritsero innanzi, come fecero. E Saul,voltatoſi ad Achimelech, gli diſse Audi Fili

achitob: Preſtò ſim Donne (riſpoſe egli). Soggiunſegli. Quare coniuraſiis aduerſum me

tu & Filius Iſat, o dediſti ei panes & gladium, o conſuluiſti pro eo Deum, vt conſurgeret

aduerſum me, inſidiator vſque bodie permanens ? -

i Riſpoſegli Achimelech. Et quts in omnibus ſeruis tuis, ſicut Danid fidelis, º gener

Regis, o pergens ad imperium tuum, & glorioſus in domo tua? Num hodie coepi pro eo

conſulere peumè.Abſit boc a me. Ne fuſpicetur Rex aduersi fermumſuum remhuiuſcemodi,

in vniuerſa domo patris mei: Non enim ſcuitſeruus tuus quicquam ſuper hoc negotto, vel

modicum, vel gran de.

Saul, adirato, gli diſse. Morte morieris Achimelech,tucſ omnis domus patris tui. E vol

tatoſi a gl'aſtanti, è Satelliti, ouero Curſori, diſse loro. Conuertimini, o interficitesa

- cerdotes

-

-

- -

-
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cerdotes pomini; Nä manus eori ci pauid eſt: ſcientes quodfugiſſet,etnò indicauerunt mihi.

- Non voleuano quei Serui del Rè, ponere le maniſopra quei Sacerdoti del Signore;

ma Saul,parlato a Docg Idumeo, gli diſſe. Comuertere tu, º irrue un sacerdotes Domini.

Egli fubito, poſtoſi tra di loro, n vcciſe quel giorno 85. veſtiti con l'Ephod. Ela ,

Città di Nobe, mandò poi ii Rè, tutta a fil di Spada; non perdonando, neanco agli

animali ſteſsi. -

º, Saluoſſi ſolo vin Figlio di Achimelech, predetto, chiamato Abiathar, il quale fug

ì da Dauid, auniſandolo di ciò, che fatto haucua Saul, con gli Sacerdoti di Dio. E

auid,così gli riſpoſe. Scieba enim in die illa, quòa cùmbi eſſet Doeg Idumeus, proculdu

bio annunciaret Saulis Ego ſum reus omnium animarum Patris tui. Mamemecum, ne timeas:

Wiquis quaſierit animam meam,queret, º animam tuam, mecumque ſeruaberis. & c.

Fù quella Spelonca di Odolla, doue fuggì Daud, vn Vico, nella Tribu di Giuda,

andando alla deſtra, da Gieruſalemme,in Hebron.

L'Adrichomio, dice, che fu poſta nel ſaſso, in luogo munito dalla natura.

Fù di qualche nome al tempo de' Chriſtiani. Ma paſsando i Turchi, a signoreg

giare Fcrra Santa, gli habitatori delle vicine Contrade,con i loro armenti, e greggi,

ifuggendo, quà ſi ricourarono. - i -

Quindeci volte fuggì Dautd,la perſecutione di Saul, nello ſpatio di 1o anni còtinui.

i La Prima, quando ſonando la Cithara per liberare Saul, dal Spirito maligno, gli

vibrò contra due volte la Lancia, per traffiggerlo. Seconda, quando il dettoSaul, lo

mädò cótra i Filiſtei, acciocheda eſſi foſse veciſo. Terza, quado mádò quei Satelliti,

per prenderlo,cfarlo morire, che poi la MoglieMichol,ſaluandolo,lo calo dalla Fene

neſtra. Quarta,quando eſso Dauld, fuggì da Samuele,in Ramatha. Quinta, quan

do paſso da Gionatha, accio lo faceſse riconciliare col Padre, ma indarno. Scfta-,

iquando fuggì in Nobe, da Achimelech Pötefice. Settima,quando di Nobe, fuggì in

eth, al Rè Achis Qttaua, quando paſsò in queſta Spelonca di Odolla. Nona, qua

doandò in Maſpha Città di Moab. Decima, quando paſsò al Boſco, c Deſerto di

i Haret Vndecima,quando venne in Ceilam,e la liberò da Filiſtei. Duodecima,qua

do ſi aſcoſe nel monte Ziph, Colle di Hachila, e Deſerro di Mahon. Decima terza,

ndò fù al Deſerto di Engaddi. Decima quarta,quido nel Deſerto di Ziph, leuò la

Tazza,e l'haſta à Saul, che dormita, laſciandolo intatto. Edecima quinta, quando

-fuggìadAchis Rè di detto Geth. &c. in º º , i , a

-, S Athanaſio,gran Dottore della Chieſa di Dio, per 46. anni pati continueperſe
scutioni dagli Arriani - - - - - - - - - - -

sa Saal, facendo veciderei Sacerdoti, fà Tipo, e Precurſore di Herode, che feceam

mazzategl'Innocenti, in Bethlemme, per Chriſto e - --- -- -

s. Quel Docglolumeo, fu Tipo,e Precurſore di Giuda Traditore. 6 c.

- è o nº a º - , e

a C A P 1 T o L o C X.

- ,

- - - -

- -

.reud, versi siſtei, alla città di cella. Fugge al Monte di ziph,fà nuoua confederatione º

-, e con Gionatha, è aſsediato nel Deſerto di Maon, e con tlluſtre attione e

.. ssai agli Engaddi, laſcia la vita al ſuo nemico Saul. v

st a º sar reso - ,

- uid, intendendo, che i Filiſtei, oppugnauano la Città di Ceilam, conſultato

- con Dio,laliberatione di quella, 6 inteſa la ſua volontà; paſsò con le genti ſue

a quella volta, e dando ſopra i nemici, gran parte n vcciſe, ſaltandogli abitatori dal

la Morte. Ciò volito da Saul, deſtinò colà cingerlo conaſsedio, e prenderlo prigione.

Dauid,dall'altra parte, fatto ponere l'Ephod, ai Sacerdote Abiathar, conſultò col

sSignore, s'era bene reſtare tà, è pure partire. Ethauendo inteſo, che l'haurebbone

i tradito quelle genti a Saul, con i ſuoi da Celam, ſi partì, 6 andòvagando per le vici
: ne Contrade e º º º º si si sº . . . . . . . . . . -

s, Saul, vdito la ſua fuga, diſsimulò il fatto. E Dauid, paſsò nel Deſerto, al Monte di

Ziph; in cui più volte Saul,tentò d'hauerlo nelle mani. Qua, fù viſitato da Giona

tha, e confortato, il qualgli diſse. Netineast Neue enim inuenette manussaulpa

tris mei. Etturegnabis ſuper Iſrael, rego ero tibi ſecundus. Sede Santpatermeuaſit hoc.

, Dinuouo, fecero Dauid, e Gionatha,confederatione tra di loro, e Dauid, reſtò

. . . . . . . . . H h h 2 : ss nella
-
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. -

- - a

Saul, paſſa

contra i Fi

lifici, e la--

ca il Colle Hachila, alla deſtra del Deſerto,

nella Selua, e Gionatha, ritornoſsia Caſa ſua.N5 molto paſsò,che i7ephei,andatià

trouareSaul, in Gabaa, lo auuſarono che Dauid, ritrouauaſi appreſso di loro, cir

º , .

Dauid, era all'hora con i ſuoi, nel Deſerto di Maon, alla deſtra di Ieſimoni quan

do Saul,paſsò colà a cercarlo, con le ſue genti, e lo cinſe intorno con aſsedio, diſpº

rando egli la ſua ſalute. Ma mentre queſtoſuccedeua, vennevn Nuncio a Saul, auui

ſandolo, che i Filiſtei, ſcorreuanola Gudea. Per il che laſciato Dauid , corſe contra

di quelli per cacciarli dal ſuo Regno. Ondepoi quel luogo, chiamato fu Pietra diuie
ſcia libero dente. &c. - - - - - - - - - - e'

-fiiſi i Cella (dicel'Adrichomo) fü Città nella Tribu di Giuda,hoggipicciola Villa, al

i" l'Oriental piaggia di Eleutheropoli,andando a Hebron, nella quale ſi moſtraua il

i Sepolcro di Abacuc Propheta. - - - :: : - ti

zipicits iph, fù Città nella Tribu di Giuda ſituata in vn Monte boſcoſo, º opaco, ma a
infrurtifero; appreſſo la quale era il Deſerto, pieno di Spelonche, e Cauerne, in cui

hora habitano gli Arabi Beduini, col lor beſtiame. I : : :

Ataon Cit- . Maon, altra Città, che pur ſopra nomina la Scrittura, fù medeſimamente nella

ta. Tribu di Giuda, ſituata nel Campi, è piano, alla deſtra di leſimon, contra illeuardel

- Sole di Daroma: appreſso di lei purerail Deſerto,ſcluoſo epienodi caucrne. Al con

fine del quale era quello del Carmelo, cl’altro di Pharam. Tuttiverſo i termini degli
r, Arabi. . . . . i : i

Da queſti luoghi Dauid, paſsò in altro più forte paeſe,che fù gli Engaddi Del che

auuiſato Saul, dopò il ritorno da'Filiſtei, tolto tre mila elettihuomini da tutto Iſrac

le, paſsò in quella parte a cercarlo. Qua eſsendouivna Spelonca, entrò Saul,per pur

Saul,entra- .gare il ventre. . . olo

to in vna- 1 Danid, con i ſuoi dimoratsa nella parte interiore di eſsa: All'hora diſsero le genti

Spelonca de di lui, Ecce dies, de qua locutus eſt Duminus ad te: Egbtradam tibi inimicum tuum, vi faciàs

si e,ſieutplacueritanotulistuus. . . eri 2 o º iri, sri li eterº oo

i", in queſtºpºi"
i" chlamydissaulſilenter Poſt ha pincaſſa corſiam Danideò quàdaſcaiſe oram blamy

ai, pºi dissaul Dixitput admirbs ios: iropinusſi mibi Dominus, nefactam bane rem, Domino

mia, cui omeo chrifta pomini, attittammminebaineum,quia abbiſasdominieſtriuitoomini,

naſcoſto ſta- quianiſi Dominuspercuſerit eum, aut dies eius venerit mtneriatur, una deſcendens in pra
fi4 - e

Atto mira

bile.

ſº

lili perterie propinmsnnbi ſitnomo, animaotta manimein chrifti, Domini. E confre

git Daud viros ſuosſermonibus iftis, & non permiſiteos, vt conſurgeritin saal: Porrà sal

rrurgens de Sprinora heigrination prºiitinere. Sanrexitanten Dsud poſteum e egreſſisde

Spelunca, clamauitpost tergum Saul, ditemi: nominem Rex.it reſperitsaul poſſe: gran

clinans ſe Dauid pronus, n verrani, adònante dunque ad Saul. Quaresudisgerhà benishum

loquentium: Daud quari malum aduerſum te? Ecce hodie viderunt oculi tui, quòd tradide

rit te Dominus in manu mea, in Spelunca: it togitaui vi octide)em te, ſed pepercit tibi oculus

meus: dici enime Nonextenuam mamm meam ini s

guinpotius paterni nide, e ragneſcº oram chlamydis sue immanu mea puonium càmpra

ſcinderem ſummitatena Chlamydisare,nolus extendere nannningam inte: Animaduerte,

o vide, quoniam noneſi in manu mea malum, neque iniquitas, neque peccaui in te: Tuautem

anfidiariranimanea, it anferas camaialinee pominus interne otte, ormlviſani pe I p

mitmus ex te: mansantè neanonſitinte Sico in Proutrino antique dicitura Abimpi -

dietur impietas Manus ergo mennonſtinte ºrm perfemuerrier iſraeliquèperſi quarte

canem mortuum perſequeris, cºrpuledemºnumoo Su Dontnus budea o indice intermedi

itri & videat, arrivandº cenſam meam,ticricriiat me tromana tuaserrarli i Ci

e, Dauid, finito queſto parlare, riſpoſegh Saul. Numquidman hacta eſt olimipauid?

EgleMauro Saul rocemfiram & teuteroplicando iuſtortº esprimegn: Tu enim trihniſti

mibi bona: Ego autem reddidi tibi mala. Ettu indicaſt: mib hodie, quefecerismihi bonae:

i puomodo tradideritme Dominusummanºtta, rinon occideriº negºgiilerim ciminuemerit

mmieum ſunni dimittatiam innabine?Ard nominusrediattibile viſitudinem hehr No

eo quod hodie operatus esun me. Ermane quiaſcio, 4aòd certiſſime regnatunasſis,e hahiturus

inmanutua Ragnam ſrael sciunamibi in Bonino,ne deleusſemen menmpoſt me, nequeau

ſferas momeinei dellomopatris men it uraniº Pard Sauli. Ahit arge Saulin donum ſlam:

& Daud & viri etus aſcenderunt itd tutiora loca. ci c. Quà
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Quà è da mirarſi, la gran clemenza, e riuerenza di Dauid, verſo Saul, ſuo perſe-,

cutore,che hauendolo nelle mani, non lo volſevccidere. - -

: li ſimile atto di Dauid, con Saul,vsò S. Gio Gualberto, chehauendo nelle mani

il ſuo nemico, gli volſe perdonare, per amor di Chriſto Crocifiſſo. Per ilche meritò

d'eſserne dal Figlio di Dio ringratiato. Onde commoſso per queſto miracolo, rinun.

tiato il Mondo, fà poi Fondatore dell'Ordine di Valle Omoroſa,l'anno. Iozo. &c.

c A PI To Lo G X I. ,

Muore il profeta sanuele E psia,permisa peſerto di Pharam º penſa di

2 e vendicare la diſcorteſia di Nahal del carmela, ma è placato º

º dal termine gentile della Moglie, Abigail. , , ,
- . . .

- - -

-

o in queſti empi che Dauid fuggina la perſecutionedisallil Santo profº;
- - - -ºSamuele la cui morte, recò il pianto per tutto Iſraele,e fù ſepolto in Rama?

tha, tra Patria.

Dauid, in tanto, diſceſe nel Deſerto di Pharam. Era all'hora nella Solitudine di

Mion vncerto huomo ricco, che poſsedessa nel Carmelo, il qual'era Padrone di 3.

mia Pecore, e iooo Capre. Hoggi queſti tali ſi diconº Gattoni ,

º Coſtui è punto,faceua tondare le ſue greggi in detto Carmelo Chiamaitaſi perno

- ,
- - - -

Atto ma

gnanimo di

S.Gio. Gual

berto,

i

me Nabal, e la Moglie ſua, nominanºſi ºbigail. Ella eraDonnabella, e pru ntiſsi- -

ma ma egli era titiono duro peſsimo e mastioſo della schiatta di Calefi -

inteſo Dauid, che queſto Natal, faceua rondere le ſue greggi, mandò 19 deſuoi
il Carinele,a domandargli pacificamentein ſuo nome,alcunacoſa" fre.Coſto

rofitta l'ambaſciata à Nabal, egli diſcorteſemente riſpoſe loro queſte parole, riferite

dall'Iſteſsa Scrittura. Quis eſt Danid? Et qui eſt Filius ſai? Hodieincreueruntſerui,qui fu

i"ſuo rollem rgopanesmeos, e aguas meas, e carne pecorum qua oce

idifenſºribus meis, e dabo virisiquos neſato»nge ſintº, . . . . . - .

Ritorio piani egichedeuohaucus Nibal pania,
auampando di ſdegno, tolto ſeco. 4oo,ode ſuo aſsò atrouateNabal Vno

ie'ſudi Famigli,dei"i dgratione,

tanbdeſtia delle genti di Dauidi in quelli ſerre e - " il mal ter

inievſate dal marmo Ella ci ditº, invaſi biotoſsico Paniz Viri diVino si
ºrieti corti, con 5 miſure di Polenta, e" (cioè faſcetti d'

Nºrtecca) e oe masse di fichi ſecchi cºn altre roºtsi caricandole ſoprag Aſini

Eſenza far spese coſa alcuna a Mario Nataliºtto ſeco alcuni famigli paſsò a tro:
" 2 per la via,

con belle parole offerentellil dono, cercò dilcuarlo dal" penſiero, concitato

'contrà filtri, ſi" mafi, ringratiandola,

'e benedicendº a talaſciº andar via libera agoſa ſia eſso ritornoſsi al Monte
"Ritoria a Abigail, a Cafare nouato il Marito Vbbriaco nella Menſa, digerito

ºhebbe il vino, la mattina raccontò alui il pericolo che paſsato haucua. Ond'egli

iºdiº"gio" iº schifonialista inves
ºiosissimº ſito in Mogle Abigaiº Achinoam di ierra invece

ºi Michel, che saet, tocò a phalti Figlio di Lais, che sta di Ga i º i nº e

Samuele, dice il Saliano, che gouernò Iſraele, anni 22.egl' riº Sail Dopò

i credito e in sè, di detto Saui vuole chevinsſº anni º E2.ſi innanzi di S

ºul, moriſse, nella ſua età dianni 77." to Profeta, ſotto l'Im

rio di Arcadio, l'anno. 4o6 con gran pompa ione, dal irono
i Soſtate in Conſtantinopoli, , , , ,

"pietro Monti armi nominati della Scrittura (come ſopra nella Choro:
“giàfia di Ferra Santa ſi dimoſtrò); vno celebre nella Tribu d'Iſsachar," il

iMare Sirico, diſtante da Rolomaide. 12o stadiº abbondante di Vigne, Ciucti, e
diuerſi alberi fruttiferi nel quale dimorarono Hcia Heliſco & hebbero l'origine

i Carmelitani, l'altro Monte e Città ineſso fà nella Tribu di Giuda fertile di paſco
li frutti, Scherbe, che produceua delicato Vino; nel quale saul, hebbe vittoria con
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Bontà

Dauid.

l

." v - - i

auid me

hafta,al'

,

- -di

-

c; il Paſo,

volto a Saul

tra gli Amalechiti &viereſseilTrofeo Quì habitò, e viepbeleſue poſseſsioni il
predetto Nabal. 2

-" parola vſata dalla Serittura di Sata Polenta, era vna miſura di 26. Libre,
cioè di oncie. 32o.&c. v i

C A P I r o L O. C X I I.

Saul, paſſa nel Deſerto diZiph , d cercare pauid; mà queſto leuatagli la Tazza,

e l'Haſta, nel proprio Padiglione, mentre dormiua, lo laſcia viuo.
- - - t. -

naſcoſto nel Colle di Hachila, che è contra della Solitudine.

Saul, queſto vdito, leuoſsi, e paſsò nel Deſerto di Ziph, conducendo ſeco. 3. mila

clettihuomini d'Iſraele, per cercare Dauid,in quella partc. º e

Fermò Saul, le ſue genti in Gabaa, d'Hachila. Dauid,habitando nel Deſerto, inte

ſala venuta di Saul,mandò alcuni Eſploratori, ad iſpiarlo, e poi eſso medeſimo, ven

ne al luogo, doue era Saul,etveduto il poſto, dou'egli dormiua, e quello di Abner Fi

glio diNer, Prencipe della ſua Militia, con il reſto delle genti per il circuito i tolto in

ſua compagnia Abifai Figliuolo di Saruia, Fratello di Gioab, diſceſe la notte nel Cár

del Rè, e trouò Saul, nel ſuo Padiglione, che dormiua, con l'haſta, poſta in terra

al ſuo Capo, dormendo anco Abner, con le ſue genti intorno.

Abiſai, queſto veduto, diſse a Dauid, che all'hora iddio, datogli haueua nelle ma

mi il ſuo nemico. Mà udite la bontà di Dauid, che così gli riſpoſe. Ne interficiasei:

uis enim extendet maniſiam in chriſti, Domini,e innocens erit?Soggiiſe. Viuit Dominus

quia niſi Dominus percuſerit eum, aut dies eius venerit vi moriatur, antinpralium deſcen

dens perieriti propitius ſit mibi pominus ne extendammanum meam in chriſtum Domini,

Nune igitur tollehaſlam, qua eſt ad eliput eius, e ſexpbum aque, eraheamus.& c. ,

Così Dauid, tolſelaTazza, è Vaſo d'acqua, con l'Haſta, e se n'andò, ſenza fara

tro danno a Saul; nè fù inteſo, e vedntoda neſsuno delle genti del Rè,che tutte dor- -

V Ennero dapoii Ziphei, à Saul, in Gabaa, facendoli ſapere come Dauid , taua

miuano; hauendogli Dio, poſto il ſonno ſopra.
,

- . . . .

Dauid, ſalito nella cima del Monte, ch'era contra il" di Saul, per grande in

teruallo, gridò ad alta voce al popolo di detto Saul &ad Abner Figliuolo di Ner,ſuo

Generale, dicendo. Nonne reſpondebis.Aburrº Il quale diſse. Quis esta, qui clamas,º in

quietas Regem?" Numquid non virtu es? Et quis alius ſimilis tui in

iſraeli guare ergo non cuſtodiſti pominum tuum Regem è ingreſſus ºf enim vnus deturha, e

interfice et Regem, Dominum tuum Non oft bonum hoc, quod fecifi Viuit Dominus,quoni

fili mortis eſtivos,quia non cuſtodiftis Dominum veſtrum, chriſtum Domini, Nune ergo vide

vbi ſit ha la Regis,e vbi ſit feyphus aqua, qui erat ad caput eius r ,

“ Conobbei" la voce di Dauid, e diſse. Numquidvox bectua, fili mi pauid? Vox

perſequiturſeruum ſuam? guid feci º antiuodeſ malum in manu mea? Nune ergoaudi,oro,

Domine mirer, verbaſerui ini, si pominus incitat te aduerſum me.odoretur ſacrificium ssi

autem fili bominum, maleditti ſintin conſpetta pomini: quieieeerunt ne hodie, vt non ha

bitem in bareditate Domini, dieentes i Vade, ferui Dis alienis, Etnuncmon effundatar ſanguis

meus in terra coram Domino è quia egreffuseſi Rex Iſrael, vt quereret pulicen vnum, ſicut

perſequitur Perdix in montibus.

Saul, a queſte parole di Dauid, riſpoſe. PeccaniNeuertere filini nanid: Nequaquan

enim vltràibi maleficianº, comuòapretioſafuerie anima mea inoculistuis bodie, appare

enini quàdfiutiè egerim, e ignoramerim multanimis. . . . . .

Dauid, riſpoſegli. Ecce baſta Regis: tranſeat rnus depueris Regis, e toltateam, Domini,

autem retribuet ºnicuique ſeeindim infiitiamſaam, ci fidemirradidit enim te Dominus ho

die in ma". noluiextendere manum meam in chrifium Domini. Ei ſicut magni

ficatai annia iua bºdie in oculis meis, ſic magnificeturanima meainoculis Domini, ºli

beret me de omni anguſtia. ESaul ſoggiunſegli. Beneditiustafili mi pauidi Etguidemfa

ciens facies, rpotens poteri, ondeciaſcuno dieſsi poi, ritornò per la ſua via 6 c.
- - - - - - - - - - Gis ... , º i f . è- -

-- .
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q
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A

Quel Sciphod'acqua, che quàla Scrittura narra da moltiſſimaſi foſsevn Cepſi

dro, etero Horologio, non di arena, come svſa al giorno d'hoggi, ma di acqua.

le Gioſeppe, dice, che queſto era vn Vaſo d'Acqua ipervſodifili » C

- mani. &c. 7 : - - , - - , 7 o . - i - -

2 o 3 , i

c A P IT o L o cy I I I -

Dauid, paſſa ad habitare appreſſo Achis Rè di Geth, e fà ſcorrerie ne conuicini Popoli,

E Saul, andando a conſultareton vna Donna pittoreſſa , intende la ſua rouina.

- - . . .
º. - - ,

Auid, conſiderando, che ilviuere fuggendo per il Regno di Saul, vngiornolo

potrebbe far cadere nelle ſue mani, pensò di paſsare a Filiſtei, come fece On

de tolto ſeco gli ſuoi. 6oo.huomini, andò ad AchisFigliuolo di Màoch Rèdi Geth;

appreſso il quale habitò, con la ſua Famiglia, e le due ſue Mogli Achinoam Iezra

ciita, 8 AbigaildiNabal del Carmelo Inche ſaputo da Saul non ſi curò più oltre

di andarlo cercando -

Dauid, ottenuto dal Rè Achis, perſuahabitatione la Città di Siceleg, ſpeſso di

quà vſciua con i ſuoi, a far prede ne'Geſsuri,Gerzi,é Amalechiti,dal Deſerto di Sur,

fino alla Terra di Egitto. Dicena egli ad Achis, che ſcorreua contral'Auſtro diGiu

dea, lerameel e Ceni, nè però conduceua alcun prigione in Geth, perche non par

laſse contra di lui. Così fece ſempre Dauid, nello ſpatio di 4 Meſi, che ſi trattenne

ne Filiſtei. Il che creduto da Achis, dicena, che gran danno faccua al ſuoPopolo

- - -

d'Iſraele, e che però in ſempiterno ſarebbe ſtato ſuo ſetuo, & amico, 8 c. º -

Geth, eravna delle 5. Città, eSatrapiede' Filiſtei (comeſopra ſi diſse nella Cho

rografia di Paleſtina), doueregnaua Achis, appreſso il quale già Dauid, ſi finſepaz

zo per non eſsere ſcoperto. T - - - - -

La Città di Siceleg, prima l'ottenne la Tribu di Giuda, e poi data fù a quella di Si

i"& al fine occupatafù da Filiſtei, prenominati, cioè da AchisRè; è Satrapa
dl 1 - , - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - i

La Città di Geſsur, doue ſcorreua a predare Dauid, era invina Valle, di là dal

3Giordano, la cui vicina Contrada, ſi diſse Geſſuri, è feſſuri, e fù data in poſeſsione

alla meza Tribu di Manaſſe. Queſti furono ſempre, con gli Amalechiti, nemici d'Iſ

raele, e perciò Dauid, gli fece guerra. . . . -

lerameel, fù poi vna Città, nella Tribu di Giuda, ſpettante all'Auſtro. &c.

Congregarono in queſti tempi i Filiſtei, le genti loro, per far guerra agl'Iſraeliti, e

paſſarono in Suna. - - - - -

Dall'altra parte saul, con i ſuoi, vennein Gelboe, contra di quelli; & vedutoillor

Campo, molto timore" . Ondeconſultandocon Dio, l'euéto di queſta guer

ra, non nè hcbbe riſpoſta alcuna nè per Sogni,nè per Sacerdoti, nè per Profeti. llche

veduto da Saul, con due ſuoi incognito di notte paſsò in Endor, a conſultarlo con

vna Donna Pithoneſsa. La quale fatto ſuſcitare Samuele, da eſso poi, Saul, inteſe,
la ſua rouina. - :

. Queſta ria nouella attriſtò di tal ſorte il Rè, che non poteua prender cibo. Ma la

Donna, veciſovn ſuo Vitello Paſchale, glièlo diedea mangiare, con i ſuoi Famigli,

il che fatto, la notte ſe ne ritornarono al Campo. &c. - -

Qga vedeſi, che llcio, non volſe riſpondere a Saul, per la ſua diſubbedienza, Sc

empſetà, hauendo fattoammazzare i Sacerdoti, e perſeguitare Dauid. Onde vedu

toſi ſprezzare da Dio, rifuggì al Pithone, cioè al Diauolo. - - -

Flettere ſinequeo ſuperos, Acheronta mouebo. -

Il Pithone, intendeuaſivn Spirito Famigliare. Apollo,fu da Gentili, chiamato Pi

th e che riſpondeua agl'Oracoli,3 i ſuoi Miniſtri, nominauanſi Pithij,e Pithoniſse.

Pijthon, ſignificaua vn genere d'indouinatione,ò per Negromantia, e ſuſcitatione f

de morti, come quì ſi fece per la ſuſcitatione di Samuele; ouero per Sortilegi, è in
Cdl) fatIOI) - - – . - - y

Gli Rabbini Hebrei, fauoleggiano, che queſta Donna Pithoneſsa, foſse Madre di

Abner, e però Parente di Saul.

- - Endor,

he coſa ,
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Morte di
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, Endor, doue ella habitata fù vna Città nella Tribu d'Iſsachar. Alcuni diſsero,

che invece di Samuele, appariſsea Saul, il Demonio,ò Fätaſma,ò Larua,8 ombra

di detto Samuele Altiaffermano foſse l'iſteſso Samuele, che profetaſse anco dopò
la ſua morte. Ma S."Abulenſe, ſentono, che foſse Iddio, che per Samuele,

riſpondeſsea Saul, per maggiormente commuouerlo.&c.
- . -

c A P 1 T o L o c x i v.

- - - , , , , -

Dauid, vince gli Amalechiti, ritogliendoli la preda di Siceleg. Mà Saul, con i Figli,

- -- - ;vcciſo in battaglia da Filiſtei, e ſono vinti gl'iſraeliti.
-

-

nopoſti ſopra il Fonte, ch'era in ſezrael Achis.vno de Satrapi de Filiſtei,vſci

to anch'eſso conle ſue genti, conduſse ſcco Danid, con i ſuoi. 6co. huomini. Il che

veduto dagl'altri Prencipi Filiſtei, é inteſo, ch'erano Hebrei, diffidando di loro,cò

ſigliarono ad Achis, di mandargli fuori del Campo, accioche nella battaglia non ſi

leuaſsero contra. Et in queſto modo Dauid,ritornoſsi al ſuo luogo, 8 i Filiſtei, aſce

ſero in lezracl. &c. - - - - -

Paſſando con le ſue genti Dauid, in Siceleg, gli Amalechiti, fecero impeto dalla ,

parte Auſtrale, 8 entrando in quella Città, li poſero il fuoco, menando via da cſsa ,

tutti i ſuoi habitatori, e le robbe, chevi erano, . . .

Dauid, che non era ancocolà arriuato, vdita talcoſa, pieno di triſtezza con i ſuoi,

conſultò, per il Sacerdote Abiathar, la volontà di Dio, e l'eſito del fatto, di cui ot

tenutone felice riſpoſta, paſsò dietro coloro, é venuto al Torrente Beſor, con.4oo.

huomini (eſsendo il reſto per la fattica ſtanco, rettato al detto Torrente) trouò nel

Campo vn certo Egittio, dal quale n'Rebbe alcuni rinfreſchi, dopò l'eſsere ſtato. 3.

giorni, e 3. notte, ſenza prender cibo. Interrogato coſtui chi foſse, e doue andaſse ,

inteſe eſsere Egittio, Seruodivno Amalechita, da cui eſsendo condotto, douecra

no i nemici, Dauid, gli trouò in terra mangiando, e beuendo, tutti feſteggianti, c

allegri per la preda, e ſpoglie fatte ne'Filiſtei, e nella Terra di Giuda. I

- ato ſopra di eſsi, con le ſue genti, in 24. hore gli tagliò tutti a pezzi, ſaluandoſi

di loro, con la fuga 4oo.giouanetti ſopra Cameli. Ripigliò Dauid, tutta la preda tol

ta in Sieeleg, con le ſue mogli,ritornando ogni coſa nella Città. Riparti anco Dauid

la preda con gl'altri 2oo. huomini, che reſtati erano al Torrente Beſor, contra il

parere d'vno de' ſuoi. -

Venuto in Siceleg,mandò alquati doni della fatta preda ad alcuni Vecchi diGiuda,

ſuoi ſtretti Parenti, dicendo. Accipite benedictionem de prada hoſtium Domini. E così a

quelli, ch'erano in Bethel, Ramoth, lether, Aroer, Sephamoth, Eſthamo, Rachal,.

le rameel, Ceni, Arama, nel Lago Aſan, Athach, Hebron, S& altri. S&c.

In queſto paſso la Scrittura, dice che gli Amalechiti, ſcorreſsero nell'Auſtral parte di

Cerethi. Queſta era certa Regione de'Filiſtini,o Filiſtei, ſituata al Mezodi,dalla quale

Dauid, raccolſe fortiſsime Legioni dette Cerethim, e Phelethim, cioè, interfectores

& liberatores. Queſtehebbe ſempre ſcco, quaſi Militi Pretoriani,e Cuſtodi del corpo

Regio,come nel c. de'Regi, 14 Onde alcuni penſarono, da queſti Cercthim, eſsere

nominati i Creti, o Cretenſi, e Creta, lor Iſola. - - -

Con il ſimile modo, che Dauid, fece con queſti Amalechiti, vsò Abrahamo, con

gli ſtuoi 3oo. huomini,contra gli 4. Rè, che pigliarono Loth, ſuo Nepote. -

Così Tomiri Regina de Sciti, ſimulando la fuga, rouinò Ciro, é i ſuoi Perſi.

uà notaſi, che nell'iſteſso giorno, che Dauid, vinſe queſti Amalechiti, e ritolſe

loro la preda, nel medeſimo Saul, pugnando con i Filiſtei, reſtò vinto, e morto, 8 c.

Attaccarono la battaglia i Filiſtei, con i Figli d'Iſraele, e fà tale, che gli Hebrei, vol

tatiſi in fuga, gran parte di eſsi furono ammazzati nel Monte Gelboe.

Diedero in queſto modo ſopra le genti di Saul, e percoſsero Gionatha, Abinadab

e Melchiſua, ſuoi Figli. - - - -

Voltatiſi poi ſopra l'Iſteſso Saul, gl'Arcicri Filiſtei, malamente battendolo, lo

ferirono - -- - - -

iCongregatalagentede Filiſtei,in Aphec, per venireallapugna, gl'iſraelit ,ſi era

: 3 : i

Saul,
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Saul, così ferito, e quaſi in potere de nemici, diſse all'Armigero ſuo,(cioè Scudiero)

che poſto mano alla Spada,l'wccideſſe, per fuggire la morte, per mano de Filiſtei.

L'Armigero, non volſe vſare queſt'atto col ſuo Rè. Il quale dato dipiglio alla ſua

propria Spada, da sèmedeſimo, con eſsa ſi paſsò il petto, es vcciſe.

L'Armigero, veduto così morire il ſuo Padrone, anch'egli, più non volendo vi

uere, ſopra la ſua Spada gettandoſi, ſi vociſe con lui, e

Morì in queſto conflitto Saul, con 3 ſuoi Figli, il ſuo Armigero, egran quantità

di gente Hebrea.

- Gli Figli d'Iſraele, ch'erano di là dalla Valle, e dal Giordano, vedendo, che i loro

. fuggiuano, echemorto era Saul, con i Figli ſuoi, laſciarono le loro Città, e fuggiro

no; nelle quali poi venendo i Filiſtei, vi habitarono. -

il giorno ſeguente queſti Filiſtei, paſsaronoa ſpogliare i corpi morti delli Hebrei, e

trouando tra quelli Saul, cò i ſuoi Figli giacenti nel Monte Gelboe, leuarono il Capo

al Rè, e ſpogliandolo delle ſue armi, il tutto conduſsero nella Terra di Filiſtim, per

circuito, acciò a tutti foſse nota la touinade'nemici loro. - ,

- Poſero l'armi del morto Rè Hebreo, nel Tempio di Aſtaroth, &il ſuo corpo ſu

ſpeſero nellemura di Bethſan. . . s

Queſto voito dagli habitatori di Iabes Galaad,s'vnirono tutti queihuomini fortiſsi

mi, e caminando la notte, tolſero il cadauero di Saul, e de' ſuoi Figli, dalle mura di

Bethſan,&vennero in labcs Galaad; l'oſsa de quali ſopellirono poi nella Selua di

labes, e digiunarono. 7. giorni.&c.

A Casa de Figli di Saul, reſtò Isboſeth, che poco bellicoſo, emeno idoneo era

alla cura del Regno. - ; - ni s , . . . . . . . . . . . .

i Gioſeppe, nega, che Saul, in quelmododa sè svccideſse, eſsendo egli armato di

TLorica; ma che da quell'Amalechita, che diede la nuotiaa Dauid , della morte di

Saul, vcciſo foſse; il che è fauola. .

. Così fece Nerone, cheda sè medeſimo svcciſe, nell'iſteſso anno, emeſe, ch'egli

fece morire i Prencipi degl'Apoſtoli, Pietro e Paolo. -. -

Catone, anch'egli, s'vcciſe, per non venir viuo, in mano di Giulio Ceſare. Per la

cui attione, l'iſteſso Ceſare, proruppe in queſte parole. Inuideo Catogloria tua,nam &

tu inutdiſti mee, nè intermea preclara facinora numeraretur & ittuà, me Catonem ſermaſſe.

" ſimile fecero Bruto, e Caſsio, vociſori del detto Ceſare , vinti daAu

gut O» - i. - - - -

º S. Agoſtino, tale attione di vecidere ſe ſteſso,la nota

te, e grande; ma molle, e puſillanimo.

Iddio, permiſe così la morte di Saul,per il peccato della Magia, conſultando con

la Pithoncſsa. - - -

Il medeſimointeruenne al Rè Ochozia, al quale gli fà accelerata la morte, perche

per inditio d'animo non for

infermo conſultò della ſua ſanità con Beelzebub Idolo di Accaron.4. de Reg 1.

Gli Hebrei, fauoleggiano, che quell'Armigero di detto Saul, foſse Docg Idumeo,

ſopranominato. - - - -

Legenti di IabesGalaad,tolſero il cadauero del detto Saul, per gratitudine, hauen

dogli eſso liberatida Naas Rè di Ammon. -

Nel Regno di Saul, in Athene, ſignoreggiò il Rè Codro, come in Euſebio &c.

Queſto ſopradetto primo Libro de Rè deſcriue; Geſti di Samuele, e Saul, primo

Rèdegli Hebrei, comeſopra ſi è inteſo, - -

Queſt'altroſecondo Libro,deſcriuei Geſti del Rè Dauid: l'Occaſo di Saul, fù

l'Orto di Dauid. Perche nel medeſimogiorno, che morì Saul, ſorſe Dauid, quaſi

nuouoSole, nell'Oriente d'Iſraele. S&c. - - -

C A P IT o L o C X v.

v - - - -

Segue il Libro Secondo de Rè, & i Geſti di Dauid. . . . .

Opò la morte di Saul Dauid, ritornato dalla rotta degli Amalechiti duegior

nidimorò in Siceleg. Nel terzo,ºpuscoli vannomo dal Campo di

- - I ii Saul,

Saul, perno

venire in po

tere de me--

nici, da sè

ſteſſo ſi vcci

de. - -

º a

. .. .. iº

Armi di

Saul poſteº

da Filiſtei,

nel Tempio

di Aſtaroth

Popoli di Ia

bei Gallaad

tolto il cada

nºro di Sa

ut, e ſuoi Fi

gli, gli dane

Sepoltura.
a

- - -

- -

- , a . º A

Perche Dio

permeſſe la

morte di

Saul.
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“Vn Afnare

chita, porta

do la nuova

et Dauid -

della morte

di Saul, c a

fatto morire

da lui.

chi foſſe,

"i
echita,

... s.

Monte Gei

bae,doue ſuc

ceſſe la hat

taglia tra

Piliſtei, a

Iſraeliti.

Dauid,paſ

ſa in Hehra

A s .

- º º

vs º -

La Tribu

di Giuda,

ſegue il par

tiro di Da--

uid.

Saul, tutto meſto, e dolente, i venuto a trouare Dauid, gli diede nuoua della

" gl'Iſraeliti, fatta da Filiſtei, al MonteGelboe,e la morte di Saul, e Gionatha,

uO Eiglio, e - -

Coſtui, che Amalechita era, ſoggiunſeglianco, ch'egli fù quello chvcciſe Saul,

così commandandoli il Rè, per non venire nelle mani de'nemici. Et tuli (dice la mar

ratione) Diadema, quod erat in capite eius,& armillam de brachio illius, & attuli ad tee

ſì0 minum meum bºt. i . . . - 2 -

Dauid, per queſto auuiſo, e per il gran dolore, che ſentì, ſquarciateſi le veſti, fece

sngran pianto, con tutti gl'huomini, che ſeco erano; digiunando tutti, fino alVe

"ºpra Saul, ſopra Gionatha Figlio ſuo, e ſopra il popolo del Signore, e la Caſa
d'Iſraele. - i - - - - -

Datiid, rinfacciato poia quell'Amalechita, l'ardireche hauuto hauena, d'wcci

deré il Rès ordinò ſubito a ſuoi, ch'vccideſserolui, come fecero, dicendogli. Sanguis

tuus ſuper caput tuum: os enimtuum locutum estaduerſum te, dicens: Ego interfeci Chri
fium Domini, circ, - - - - - i a -

Gli Rabbini Hebrei, fauoleggiarono, che queſto huomo, il qual portò l'autiſo

della morte di Saul, è Dauid,foſse figlio di quel ſopranominato Doeglaumeo,come

fingono, che Docg,foſse l'Armigero di Saul, che s'vcciſe con lui, -

Filone,ò il Pſeudofilone in Antiquit Biblicis,dice. Che il nome di queſto Amale

chita," Edab, e foſse Figliuolo di Agag Rèdi Amalec, fatto morire da Samuele,

come di ſopra. - - - -

. Il Monte Gelboc, doue ſucceſse queſto gran conflitto, e lungoda Oriente, in Oc

cidente. 11. Leghe, poſto ne confini della mezza Tribu di Manaſse, e di quella d'Iſs

fachar, il cui principio era dalla Città dilezrael, fino al Giordano. Il qual Monte, fà

per queſto caso maledetto da Dauid, il cheanco da molti ſi nega. Egli è queſto Mö

te in moltiluoghi petroſo, arido, e ſterile, conforme teſtificano il Bredembachio,

l'Adrichomio, &altri ChorografidiTerra Santa. - -

uando Saul, morì, era d'anni. 7o. E Gionatha, n'haueua più di 4o. Così meteº

neua Isboſeth, ſuo minore Fratello, quando ſucceſse nel Regno, al Padre Saul &c.

Dauid, poi, conſultò col Signore, in qual Città di Giuda, doucua andare, e rice

uette per riſpoſta, in Hebron. Paſsò adunque cola, con le ſue Mogli, e genti. Nella

qualegl'huomini di Giuda, Fvnſero Rè, ſopra di loro. Et inteſo poi eſſo, che quelli di

Iabes Galaad, haueuano ſepellito Saul, mandò Nunci, a ringratiarli per queſtaat

tione, e benedirli. e - -

c A P I T o L o, c X v1.

A e

come Isheſetho Figliuolo minore disaul, fù coſtituito Rè ſopra Iſraele. E cane

- ſicominciaronoleguerre tra eſo, e Dauid.

Bner Figliuolo di NerPrencipe dell'Eſsercito di Saul, tolto in queſto tempo iſ.

A boſeth Figlio minore del detto Saul,lo conduſse per l'Eſsercito, e lo conſti

tuì Rè, ſopra Galaad, Geſsuri, lezrael, Ephraim, Beniamin, e ſopratutto lſraele.

Haueua (come ſi diſse) Isboſeth. 4o anni, quando cominciòa regnare ſopra Iſ.

raele, nel quale2 anni ſolo dominò. - - -- - -

La Tribu di Giuda, ſolo, ſeguiua Dauid, il cui scettro, per anni. 7. e meſi 6.tenne

nella Città di Hebron. - 5)

La scrittura ſegue con tal tenore. Egreſſisque eſt.Abner Filius Ner, & pueri sbo

ſeth Filii Saul, de castris in Gabaon. Parrà Ioab Filius Saruia, & pueri Dauidegreſſi ſunt,

6 occurrerunt eis iuxta piſcinam Gabaon. Et càm in vnum conueniſſent, è regione ſederunt:

bi ex vna parte piſcine, º illi ex altera Dixitgue Abneradioab surgant pueri, e ludant

coram nobis. Et reſpondit Ioab: Surgant. Surrexerunt ergo, e tranſierunt numero duode

cim de Beniamin, ex parte Isboſeth Filii Saul, e duodecim de pueris Dauid. Apprehenſo

que ºnuſiuſque capite comparisſut, defixitgladium in latus contrari, e ceciderunt ſimul:

Vocatunque eſt momentoci illus: Ager robuſtorum, in Gabaoh, crc. -

ei
--

Inque
- -
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In queſto Giorno, nacquegranguerra dalla parte di Dauid, equella d'Isboſeth. Genti d' Iſe

Onde le genti d'Itraele, furono fugate da quelle di Giuda. raele,fuga

Erano quà. 3. Figli di Saruia, Gioab, Abiſai,& Aſel. Queſto vltimo era velociſſi- te da quelli

moal corſo, quaſi vn Caprio, nelle Selue. Perſeguitaua egli Abner, fuggente ſenza di Dauid.

declinare alla deſtra, è ſiniſtra. Abner, riuoltatoſi, lo diſsuaſe due volte a ſeguirlo; 2.

mà continuandoſempre Aſel, il ſuo corſo. Abner, di nuouo riuoltatoſi, lo percoſse Abner fug

i" l'haſta, e l'ucciſe, il cui cadauero, nella via trattenne l'altregenti, cheſeguiuano, i".
1 fuggltilli r , , , - -- Iº sº

Perſeguitando in tanto Gioab, & Abiſai, il detto Abner, il Sole, oltramontò, & perſecutore.

venuti fino al Colle, contra la Valle del Deſerto, in Gabaon; ſi vnirono inſieme,

(come in ſquadrone) i Figli di Beniamin, con Abner, e fermatiſi in vn alto, Abner,

gridando a Gioab, diſſe queſte parole. Num vſque ad internecionº tuus mucro deſeuiet?

Avignoras, quod periculoſa ſit deſperatio? Vſquequò non dicis populo, vtomittat perſequi

fratresſuos? Gioab,riſpoſegli. Viuit Dominus,ſilocutusfuiſes, manèreceſſſetpopulus per
ſequens fratrem ſuum. Inſomuitergo Ioabbuccina, ci ſtetit omnis exercitus, nec perſecuti s

ſunt vltrà Iſrael, neque iniere certamen. 6 c. . . . . .

º Abner, con gli ſuoi huomini,tutta la notte caminando per la Campagna, paſsò il

Giordano, e nel far del giorno vennero all'Eſsercito in Bethoron.

Gioab, dall'altra parte, laſciato di perſeguitare Abner, congregati i ſuoi, trouò –

mancare delle genti di Dauid, 19 huominidopò Aſel. Le genti di Abner, furono

le vcciſe 36o. Preſero poi il corpo morto di Aſel, e lo ſepellirono nel Sepolcro del

Padre ſuo in Bethlemme, e caminando tutta la notte, Gioab, con i ſuoi all'A tirOra, i

ruennein Hebron &c. . . . . . . . . . .

Conſultò Dauid, col Signore, perAbiathar Pontefice,veſtito col Rationale, nel

qualeerano Vrim,e Tummin. Quà fù fatta la Sciſma, e dimiſione del Regno d'Iſ

raele, tra Dauid, & Isboſeth; la qualpoſcia rinouata fù tra Roboam Figlio di Salo

mone, č Hieroboam - e - - - --

Vogliono i più, che queſto Isboſeth, tanti anni regnaſse in Iſraele, quanto Dauid,

nèſignoreggiò ſopra Giuda, che furono 7 anni,emezo.Ondeper quei 2 anni, che

dicono regnaſseſsboſeth, intendeſi con quiete e pace, innanzi che ſi cominciaſse la

guerra tra eſso, e Dauid, la quale durò 5 anni, emezo. - -

5 Abner, fù quello che propoſe il duellodi 12 per parte a Gioab, eleggendoſi i Pa-º

drinidambe le parti. Ralgual poi ne"totale. . .

Ladiſperationene Soldati (come diſse Abner)fà combattere acramente, venden-, che coſa ca

doegine cara la lor vita a pernici; dalla cui ſpeſse volte ne naſcono le vittorie. gionia di

ºº"Lib.zo, dell'Hifi narra, che i 5 mila Locrenſi vccideſsero too mi ſperations.

a Crotoniati. - - r- -

a" a tal propoſito, diſse, Vna

- - - ºigº i gri , i b o si fa r .si, i

Esinio grini ſi arſe irrite neceſſitati, ºc,

Cominciarono adunque le lunghe""&idi Saul, e quela di Dauidi, -

,laprima declinando ſempre e" ogni giorno , , i

" inicion, nacqueroa Danididuerſi figli dalle ſue Mogli Perche di Achinoam Naſcono di

s, nacque Amnon, ſuo primogenito, di" Maacha Figliuola di Tho-, ºrſi già

mai ſi è di Geſsur, nacque il terzo Figlio Abſalom, di Haggith, il quarto Adonia, Pº
di Abital, il quinto Sapharia di Egla il ſeſto, lethraham i - - - - - - - - - -

Fù già concubina di Saul,vna tale Reſpha Figlia d'Aia.

Quà la Scrittura, dice, che Isgoſeth, così parlaſse ad Abner, cheall'hora reggeua

la caſa di Saul. Quare ingreſſus es ad concubinam patris mei? Quiiratus nimis propterver

ba Isbeth ; ai Numquid caput cani ego ſum aduerſum iudau hodie, quifecerim

miſericordiamſuperdomum Saulpatris tui, &ſuperfratres, 3 proximos eius, & nontra- -

didite in manº ºauid,e tu requiſiſti in me, quòdargueres pro muliere hodie ? Hac faciat Diſguſti tra

neus,Ahmet º teraadat signifiquomodoiurani Bominus pania,ſie faciamsuneo, ve 4bner, co

transferatur Regnº a dome" eleuetur Thronus Dauidſuper Iſrael,cº ſuper Iudam, Isboſetho.

i pnºſi e perſºne º spotuireſpondere ei quicquam, tria metuebat illum. & c. º.

- Mandòadunque Abnºfºuncià Dauid, ricercandogli la ſua amicitia, conpro

so: Iii 2 mensili a

» . . . . . . i ri:

ſalus vittis, nullam ſperare e sºs - ,

i o : è º º

- -

- i : ” ,

- - - - - 3 - , a
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metterſi il fuor ſuo, in ridurgli ſotto la ſua poteſſi tutto Iſraele.

David, ri- Danid,accettata l'offerta mandò alcuni ſuoi Meſsaggi ad Isboſetho, domandan

torna in poſ dogli la ſua Moglie Michol Figlia di Saul. - -

ſºiº º sboſe ho, queſto vdito, tolte Michol, al ſuohuomo Phaltiel Figliuolo di Lais, e

igiº l'inniò à Dauid, - - - -

Dice quà la narratione, che coſtui la ſeguì piangendo, fino a Bahurim, nel qual

lùogo fù fatto da Abner, ritornare addietro, - - - - - - -

Abner, dapoi, fece vn ſermone a Vecchi d'Iſraele, eſortandoli a conoſcere in

lor Rè Danid, eſsendo cosi la volontà di Dio. Paſsò poi in Hebron, con 2o, huomi

nial medeſimo Daud, che gli fece vinconuito Eteſso Abner, gli diſse queſte parole,

riferite nella Sacra narratione sar;am, vt congregem ad te Dominum meum Regem ,

omnem Iſrael, z in eam tecuni foedus, & imperes omnibus, ſieur deſiderat anima tua,

Stando in queſto modo le coſe, comparue Gioab, con le genti di Dauid, che arm

mazzati certi Ladroni, portauano gran preda; All'hora Abner, non era in Hebron,

perche già partito fiera, laſciando Dauid, in pace. Del cheatruiſato Gioab, entrò

dal Rè, e diſsegli. Quid feciſti? Ecce venit Abner ad te: Quare dimiſiſti eum, & abijt, cy

receſſit? Ignoras.Abner filium Ner, quotiani ad hoc vent ad te, vt deciperette, e ſeiret

exitum tuum, ci introitum tuum, o neſſet omnia qua agis? & c, ,

Gical Ca- “” Detto queſto, 8 vſcito Gioab, ſpedi ſubito Nuncijad Abner, per farlo ritornare,

itana di
"dicci riducendolo alla Ciſterna di Sira, ſenza ſaputa di Dauid

de a tradi--

Venuto Abner, in Hebron, fingendo Gioab, di parlargli in certo luogo, fraudo,
-

mento Ab- lentemente l'Vcciſe, in vendetta della morte del Fratello Afael.

mer,

-- .

Vdito tal fatto Dauid, eſclamando, diſse. Mundus ego ſum, º Regnum meum, apnd

Dominum, vſque in ſempiternum, a ſanguine.Abner fili Ner, g venir ſuper caput Ioab,

& ſi per omnem domum patris eias, net deficiat de domo Iaab fluxumfemmisſuſinens, º

leproſas, o tenens faſum, º cadens gladio, e indigenspane, :

Diſse poi Dauid, a Gioab , & a tutto il popolo, ch'era con tri. scindite veſtia

menta vetra, e accingimini ſactis, 2 plangiteante e requiis Abner: Continua ſa

Scrittura. forrò Rex Dauidſequebatur feretrum, càmque ſepeliſſent Abner inHebron,

lenault Rex paaid vocem ſuam, & deuit ſuper tumulum Abner e Fleuit autem, o omnit

populus, gre. . - , - - - - i g

Bauid, conduſsein Moglie quella ſu detta Maacha; Figlia del Rèdi Geſsur, che

tolſe dalla preda, ch'ei fece, la quale febere era vietato da gli Hebrei, la congiuntioe

º ne con i Cananei, per non ſeguire la lottiIdolatria egli conuerti al Giudaiſmo, i

Quella Egla,altra Moglie di patiid, l'Angelomo, il Lirano,Gaetano, 6 altri repu

tario, che foſse l'iſteſſai"
-

toamé. Il chepar falſo, perche Michol
fù ſterile, e queſt'Egla, feconda, pa perensº

cºſ, hº pubitò Gioab, che la pace e riconciliatione di Abner, con paliº, non gli foſse

"" di danno, cioè, che glilcuaſse dalle ſue mani il Generalato dell'Armi. Tanto mag.

" "uinovnendoſifonov
º Re, e la Tribu, egli molto amato era da

Abner.

º essº.A

Perche Da».

attuatada

ttitto Iſraele.” -
- i 5 , o

Per la morte di Abner," , prediſse la vendetta contra Gioab,

, che lo refe ſterile, 8 infecondo.

- l

ſtigà queſta cito, ſi poicua difendere, criticitate, confor iere Abner altoadio. &c. iº a

- 3

e A e 1 ro 1 o cy v 11
- . . . . . . . .

- - -
- - - - - -

-

-

-

- . . º t - s', 2. - º i 2 g!

comeisbetho Re d'Iſraele "triſa di nervi, ebani, etrean Revra
- tutto il Popolo Hebreo, e º º s

. º ta tº . . . . . . . . . .

º Er la morte di Abner,ttittolfriele, reſtò turbato, e la Caſa disaul, affatto con

sº . . . . . . . .
minciò a perderſi, ; - - - - -

Era teſtato va figlio di Giºnatha & era di 5 anni, quºte il Nuncio della

fiotte di Saul e Giöfittia, infeziael PerilchelaNetººteº Fanciullo in brac
cio,

-

-

maledicendolo con i ſuoi poſteri. E però egli, punitoſi nel finale della Gomortea, e ,

-

-- tri Serario,

iº" -

Dati pºi io non vcciſe Gioab, perchehauendo nelle ſue mani l'Eſterº Saliano,
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cio, infretta ſi poſe a fuggire, e nella fuga, cadendo il Figliuolo, diuennezoppo, e

però chiamato fà Miphiboteth. -

Vennero dunque da Isboſeth, due Figli di vn certo Rammon Berothita (era Be

roth Città, riputata in Beniamin); vno chiamato Rechab, el'altro Baana. Queſti

cntrati da Isboſetho, che dormiua nel mezogiornoſopra il letto, l'ucciſero, e leuato:

pli il Capo, lo portarono a Danid, in Hebron, dicendogli. Ecce caput Isboſeth fili

ºatl inimiti tui,qui querebat animam tuam, º dedit Dominus Domino noſtro Regi vltionen

hodie de Saul, gy de ſemine eius, - - -

- Dauid, queſto veduto, diede loro talriſpoſta. Viuit Dominus,qui ernitanimam meam

de omni angustia, quoniam eum, qui annuntiauerat mihi, e dixerat: Mortuus eſt saul, qui

putahat ſe proſpera nuntiare, tenui, º occidi eum in Siceleg, cui oportebat me mercede

dare pronuntio. Quauto magismune, càm homines imph interfeeerun virum innorium, in

domo ſua, ſuper leftum ſuum, nonqueram ſanguinem eius de manu veſtra, é auferam ,

vos de terra ? º - - - - a

Ordinò ſubito Dauid, alle ſue genti, chegliammazzaſsero, 8 appendeſsero lelo

romani e piedi,ſopra la Piſcina,in Hebron Etolto il Capo d'Isbofetho, lo fece ſepel.

lire nel Sepolcro di Abner, in detta Città. &c. - - - - - -

Queſti due Fratelli Reebab, e Baana, militarono già vintempo,ſotto il medeſimo

lsboſetho; mà per alcuni loro delitti fuggiti, ritornando, fecero queſto misfatto.

iltri dicono, che gli Cittadini di Beroth, dopò la morte di Saul, temendo de'Fili

ſei, abbandonaſsero la loro Città e fuggiſsero, con i quali erano queſti due Capita

mi Fratelli. Altri poi ſtimano che Rechab, e Baana, ſopradetti,militaſsero ſotto Gio

natba. Et volendo fauorire il ſuo Figlio Mephiboſeth, con crearlo Rè, coſpiraſse

re d ammazzare il detto Istoſetho, conforme fecero. Mà che prima haueſse ſcoper

ta la loro congiura Mephiboſeth, per cui fuggiti, ritornandoſecretamente, tal homi

eidio commetteſsere, per ottennere agratia di detto Dauid. Il che è mera congettu

ra, ſenza alcuno fondamento. - - -

La Donna, Portinara della Caſa d'Isboſeiho, eſsendo nel tempo, che ſi fegaua il

Formento, anch'eſsa doriniua. &c. - -

imparano quà i Prencipi, è per sè, è perfedeli amici, vegliare, maſsime in quei te

pi, che altri dormene, come nel Mezzodì, e la Notte, il cui tempo è opportuno per

gli nemiciad inuadere,i" i t -

FRppeRè di Maèede aia, Padre di Aleſsandro Magno, dormendo nell'Eſsercito,

riſuegliato, diſse, Tutò dormium. vigilauit enim Antipater. Plutarco in Apopht.

Il medeſimo dormendo, gli Greci, di fuori, localunniauano Onde Parmenide,

difendendolo, diſse. Noliteadmirariſ nunc Philippus dormiat: Nam quando vos dor

iebetis, alle pigilabat & c, Il Sonno è fratello della Morte &c.

; Dopèl'eſilitiene di queſto sboſeto, i Vecchi, e Principali d'Iſraele, andarono

in Hebron, è trouafe Dauid, eſo creareno, 6 vinſero Rè, ſopra Iſraele. Trenta an

nihaueua, quando cominciò a regnare, e 4o nè regnò. In Hebron, regnò ſopra

" 7 anni, e 6 Meſi Etin Gieruſalemme, regnò, 33 anni ſopratutto Iſraele, e
itida º - . - - - - - i - - -

Da Hebron, paſsò Dauid, con i ſuoi in Gieruſalemme, é veciſo gli iebuſei, che

vi habitauano, preſe fa Rocca del Sibn, & habitò nella Città di Dauid, da eſso no,

minàtà la qual"

i Hiram Rè di Tito, mandòpertale edificio, Nuncia Dauid, con legni di Cedro,
Stgari Artefieſ. si º, - si lilli - - - - - 3 - e . . . . .

Qui il medeſimo Dauid, moltiplicò le Mogli, e Concubine, egli nacquero de'Fi

i maſchi, efemine; cda e Samua, Sohab, Nathan, Salomone, Iebahar, Eliſua,

pheg, lapha, Eliſa ma, Elidda, é Eliphaleth. . . . -

Vdito i Filiſtei, che quei d'Iſraele, haueuano vnto Rè Dauid,

lor gentia trouarlo nella Valle di Raphaim. t

e Datidiconſultando col Signore, riceuetteriſpoſta, che vſciſſe contra di loro, per

ghé nehatirebbeosefintità vittoria, . . . . . . . .

-

- -

Paſsò dunque in B al Pharaſim, ediede lorovnagraarotta. Conſultando poi la

ſeconda volta con Dio, è doueua ſeguirli, n'ottenne queſta riſpoſta. Non aſcendas
ii, i C COltra
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contraeos, ſed gyra poſt tergum eorum, ci venies ad eos ex aduerſo pyrorum. Et cum au

dieris ſonitum gradientis in cacuminepyrorum. tune inibus pralium: quia tunc egredietur

Dominus ante faciem tuam, vt percutiat caſtra Philifihijm.

Fece Dauid, conformegl'inſegnò il Signore, e percoſſe i Filiſtei, da Gabaa,fin dor

ue ſi viene a Gezer, &c. - - - - - - . .

Queſta Valle di Raphaim, fù circa Gieruſalemme. Fù così detta da Giganti, iui

vcciſi da Gioſuè. Si diſse anco Valle de Titani, dagli Settanta, alludendo eglino al

la Fauola de'Titani, è Giganti. . . . . . . - i

Gabaa, ſudetta, era Città appreſso Gabaon, come ſopra nella Chorografia, ſi è

dimoſtrato. E Gezer,fù luogo del detti Filiſtei Ccc -- ,

c a P 1 T o L o c xv I I I

Dauid, congran feſta, conducel'area, nella città aicinſieme

Auid, congregato poisemideiuominidiſiede contempº ſolenne,

andò a leuar l'Arca di Dio, dalla Caſa di Abinadab. a - 2

Queſta la fece ponere ſopravn nuouo Carro, tirato da Buoi, che conduceuano

Oza, & Ahio, Figli del detto Abinadab. - - - - - - i

Queſt'Arca, leuata da Gabaa, nel camino, era accompagnata da Dauid, e dal

l'altregenti d'Iſraele, con canti, e ſuoni di Cithare, Lire, Siſtri, Cimbali,eTimpani.

Venuti all'Area di Nachon, ricalcitrando i Buoi del Carro, e perciò declinando

l'Arca; Oza, vno de' figli di Abinadab, ſteſa la mano, la tenne, che non cadeſse.

Queſt'atto di temerità, vſato da Oza, diſpiacque tantoa Dio, che ſdegnato, lo

punì in vn ſubito, d'improuiſa morte, appreſso la medeſima Arga.

Per queſto caſo, molto temette Dauid, di riceuerla in Caſa ſua, ma la laſciò in

quella di Obededom Getheo, nella cui dimorò. 3. Meſi : i

Dio, perqueſtobenedì Obededom, con tutta la ſua Caſa e i

Auuitato poi Dauid,che Dio, haueua benedettoObededom,con tutte le coſe ſue,

per l'Arca del Signore; paſsò colà, e dalla Cafa di detto Obededom, con molta alle

grezza, la conduſse nella Città di Dauid, con 7.Chori & Vittimedi Vitelli, immon

lando ogni. 6. paſsi, il Bue, el'Ariete. i

Dauid, con quegl'huomini,portando ſopra di eſso l'Ephod, di biſso; andaaafal

tando innanzi al Signore. i ! e ºa - e se - ... i si

- Entrando in queſto modo, con giubilo, eſuono di Buccine, è Corni, l'Arca di

Dio, nella Città di David; Michol Figlia di Saul, rimirando per la Feneſtra, veduto

il Rè, ſuo Marito, in quel modo ſaltare, diſpiacquegli nel corſuo. Introdotta l'Arca

nella Città, la poſero nel mezzo del Tabernacolo, che poſto vi haueua Dauid. Il che

compito, č offerto l'holocauſto, fù benedetto il popolo in nome del Signore, il

quale ritornò poi a Caſa ſua. 3 , , , ſa

Dauid, paſsato al ſuo luogo gli vennei"Michol,predetta Figlia di Saul, egli

diſſe. Quàn glorioſus fit bodie Rex Iſrael, diſcoopertens ſe ante ancillasſeruorum ſuorum,

e andatus eſt, quaſi ſi nudeturruus de ſturtis o, i ... I

Daui, gli riſpoſe Ante Dºminum, qui elegit me potiàs quàmpatrem tuum, º quàn

omicº domum cius, ci pra cipit mibi, vi eſem Dux ſuper populum pamini,in Iſrael. Etlu.

dam, e rilier film, plus quam fattº ſºn; Etero bumili; inoculis meis, ei cum ancillis

de quibus loeuta es, gloriofier appareho. Poi ſegue la Scrittura. Igitur Michalflesani

non eſt natus filius ſque in diem mortisſue ºre. I ci i it )

Queſta Gabaa, che quà narra la medeſima Scrittura, non era Città, mavnluogo,

è Cºlle, nella Città di Cariathiarim, dou era la Caſa di Abnadab, nella quale ripo;

faual'Arca di Dio ſi ri . ,
Nachon, ſudetto, fù vn huomo, con altro nome chiamato Chidono, noi

Quell'Oza, che Dio, fece morire, per toccarſolo l'Arca, l'Angelonio, dice, che

non era Sacerdote, ma Leulta anzi ſi Sanchez, aſſeriſce, che ne aaco foſſe Leuita,

ma Laico, e però da Dio, fù punita la ſua temerità. - --- --

º i

s
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Simile all'Arca del Teſtamento, è la Beata Vergine, che al Mondo, partorì Chri

ſto, Autore del Nuouo Teſtamento, e della Nuoia Confederatione. La quale tocca

da alcuno, con poca riuerenza, è percorso da Dio. -

Così fà Neſtorio, cheriegando ella eſsere Deipara, è Madre di Dio, fù percoſso

in quella ſua beſtemmiatrice lingua, con piaga verminoſa, e puzzolente, la quale da

quei Vermi, è poco, a poco fà diuorata.

Così interuenne a ConſtantinoCopponimo, che beſtemmiandola anch'eſſo, ſi

mlnente fi percoſso in modo, chepromiſe di honorarla, e celebrarla, come vera ,
Madre di Dio, ch'era. - - a 17 - - . Il - ) i

Caiano, ancor lui beſtemmiatore di queſta grande Imperadrice de'Cieli, ammo

nito in ſogno, e non corretto, fù priuato delle mani, e piedi,come riferiſce Gio, Mo

ſco, nel Prato Spirituale. Cap.4. -

Quel ſopra narratoObededom,douefù poſata l'Arca di Dio, néfi Getheo; mà di

gente Hebrea, già dimorante in Geth, tra i Filiſtei, come fece Elimelech, in Moab.

La Città di Dauid, fù il Sion, in Gieruſalemme. E detta fù con talnome (come ſi

narrò) dal Rè Dauid. Conforme da Romolo, ſi diſse Roma, da Nino, Ninitte, da

Aleſſandro Magno, Aleſſandria, da Antioco, Antiochia, da Seleuco, Seleucia, da

Tolomeo, Telomaide, da Conſtantino, Conſtantinopoli. E così da altri, che edifi

carono, è riſtorarono varie Città,conforme fece Dauid, in queſta.

Doueuaſi (ſecondo il parere di tutti) queſt'Arca di Dio, portarſi ſopra le ſpalle,

de Leuiti, e non ſopra il Carro, è Plauſtro, tirato da Buoi, come ignorantementefe

cero queſti Hebrei. - -

Il Tabernacole, doue Dauid, ripoſe l'Arca, fù da eſso fabricato in Sion; e diuer

ſofù da quello, che fabricò Moisè, il qualera in Gabaon. . . . -

Abiathar Pontefice, fù quello che in nome del Signore, benedì il popolo in que

ſta ſolennità &c. - -

- .

o A P 1 T o L o c X I X.

Non volendo Iddio, che David, fabricaſſe il Tempio, egli guerreggiando con i vicini Popoli,

gli vince, e fa tributarij. -

- - - - . - i - -

Auid, ſedendo pacificamente nel Regno ſuo, deſtinò fabricare il Tempio è

D Dio. Il che fù approuato da Nathan Profeta. Mà ammonito poi queſto, dal

Signore, vrſa notte, riuocò la ſua approuatione, aſserendo in nome di Dio, che non

Dauid, mà il Figlio Salomone, doueua edificare il Tempio; promttendogli conti

nua poſterità," perpetuo,S&c. - .

Dio, non volſe, che Dauid,fabricaſseil fépio, perche eſsendo in continue guerre,

ſpargeua molto ſangue. Ondeindegna coſa era che vn'imbrattato, così di ſangue

d'huomini, poneſse le mani in edificare la Caſa di Dio , puriſſimo, manſuetiſsimo,

Santiſsimo,e clementiſsimo. Ma volſe, chetalopera, la faceſse Salomone, che fù Rè

cifico, e però Tipo di Chriſto, che venne al Mondo, tutto mito, cbenigno, accio

che la Chieſa de Fedeli, fondaſse, e quella in pace gouernaſse &c. v -

Con ſimil modo, ammonito fù Geiza Prencipe degl'Vngari, che fà Padre di S.

Stefano Primo Rè d'Vngaria; perche volendo edificare il Tempio, anche ad egli,

perviſione, gli fu prohibito, comehuomo Sanguinario. -

il medeſimo confermò S. Stefano Prothomartire, che apparendo a Geiza, l'eſsor

tò a pomere il ſuo nome al Figlio. Queſto fà Rè Santo, che contierti gl'Vngari, al

la Fede di Chriſto. Onde il Pontefice Rormano, mandandogli la Corona Reale, diſº

ſe ego ſum.Apoſtolicus, stephanusverò eſt Hungaria Apoſtolus, come appreſso il Surio

leggeſi. &c. - - 9:

" poſterità continua, e Regno perpetuo promeſso da Dio a Salomone;sin

tede Chriſto Signor Noſtro, della Schiatta di Dauide di tutti i fedeli Chriſtiani &c.

Eſcluſo Dauid, da Dio, dalla Fabrica del Tempio, toſto conuerti le tue armi alla

guerra, 8 aſsalito i Filiſtei, gli diede gran rotte, humiliandoli, clcuandogli il fre

no del tributo dalle lor mani. - Aſsalì
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Aſsalìanco Moab,etvintolo, ſe lo fece tributario. Voltoſsi dapoi ſopra Adarezer,

Figlinolo di Rohob Rèdi Soba, elipiele. 17oo. Caualli, quaſi Decurioni, con mol

ti Carri, e 2o mila pedoni. - -

Venne nella Siria di Damaſco, e colà tagliò a pezzi da. 22. mila huomini; ponen

doui il ſuo preſidio, con far tributaria la Regione. -

Tolto l'armi d'Oro, che haueuano i Seruidi Adarezer, le mandò in Gieruſalem

me. E di Bete, e Beroth, Città del detto Adarezer, tolſe Dauid, molto rame.

VditoThou Rè di Emath, quello che fatto haueua Dauid, contra Adarezer;

mandò a lui, il Figlio Ioram, à ſalutarlo, e congratularſi ſeco, perche nemico era

queſtoThou, con Adarezer; nelle cui manierano i Vaſi d'Oro, Argento, c Rame,

offertogli in dono dal ſudettoThou. De'quali, il Rè Dauid, e dell'altre prede, e ſpo

glie, ch'eſso fece in ſoggiogare quelle vicinegenti di Siria, Moab,Ammon, Filiſthim,

& Amalec, e Soba; conſecrò à Dio, per ſeruitio del Tempio, che far ſi doueua.

Ritornando poi dalla preſa di Siria, nella Valle delle Saline,tagliò a pezzi 18 mila

huomini Idumei; ponendo ſotto il ſuo Regno, tutta quella Regione, nella quale ſta

tuì il Preſidio. - - - .

Era all'hora Generale del ſuo Eſsercito il predetto Gioab, Figliuolo di Saruia Gio

ſafat, Figliuolo di Ahilud (erat à commentariis, dice la Scrittura.) Sadoch, Figliuolo

di Achitob,& Achimelech, Figliuolo di Abiathar, erano Sacerdoti. Saria, era Scri:

ba, Banaia, Figliuolo dioide, ſopraiCerethi, ePcleihi. Etifigli dell'iſteſso Dauid,
erano Sacerdoti.&c, - º º,

Quel freno del tributo, che Dauid,leuò a Filiſtei, fù la Città di Geth, poſta ne'con

fini di Giudea, e Filiſteasla quale egli occupò a coſtoro,che per eſſa frenauano la Giu

dea, in cui poſe il ſuo preſidio. - - -

Queſta Città, da Dauid, e dagli Hebrei, fù chiamata Metegamma, cioè frenodel

Tributo; nome non proprio, maappropriato, perche eſsa fu freno de Filiſtei, per il

Tributo,che diedero al medeſimo Dauid, -

Soggiogò egli le genti vicine, per tutte le 4 piaggie del Mondo. Al Settentrione, i

Sirij. Al Mezodì, gl'Idumei. All'Oriente, i Moabiti. Et all'Occidente, i Filiſtei. Ri

trouandoſi in perſona a tutte le battaglie, e fattioni. Il che molto importa nellaguer

ra la preſenza del Prencipe. E perciò Virgilio, cantò. Vrget preſentia Turni. -

Carlo Quinto, fù Illuſtre, per tante vittorie, perche quaſi in tutte le battaglie di

perſona ſi trouò. - - -

Quella Soba, che altre volte ſi diſse, fù parte della Siria, tra i Monti Libano, Anti

libano, 8 Hermon. La quale i Greci,chiamarono Celeſiria; cioè Caua Siria, peril

decliuio de'Monti ſudetti, nel piano, tra quelli naſcoſta &c. . . - -

Era però queſta Soba, parte di eſsa Celeſiria, non tutta. Perche ſituata fù dilà dal

Giordano, ne' confini della meza Tribu di Manaſse, caminando al Fiume Eufrate.

L'Adrichomio, la pone appreſso la Città di Palmira, che hoggi è parte del Deſerto

di Arden, Amana, Hermon, eTrachonitide, non lungi da Damaſco,

Di Sobal, originoſſi quel Igaal, vno de' fortiſſimi Soldati, 8 Heroi di Dauid 2.

Reg. 23.36.&c.

Quel Thou, che di ſopra nominala Scrittura, Gioſeppe, lo chiama Thono, confor

me fa Adad,per Adarezer. -

La Valle delle Saline, è del Sale, gli Hebrei, chiamano Gemela, & altri, Mela; in

cui Dauid,percoſſe 18.milaldumei & vi ereſſe vn ArcoTrionfale. Qui anco Gioab,

ne tagliò a pezzi 12. mila, é Amaſia. 3o mila; precipitandone altri. Io. mila dalla ,

rupe, e pietra di Iectethel. 2. Paral. 25. &4 de Reg i4. &c. -

Sotto Dauid, per diſpenſatione di Dio, furonodue Pontefici, in Iſraele, Abiathar,

pronepote di Heli, diſcendente d'Ithannar, c Sadoc, che veniua da Eleazaro. In vece

di Abiathar, predetto, amminiſtraua il Sacerdotio, il Figlio Achimelech; ouero egli

fù il medeſimo Abiathar, eſsendo queſto nome,communealla ſua Famiglia.

Quelli nomi di Cerethi, e Phelethi,di cui era Capo Banaia,s'intende di Soldati for

tiſsimi, e fideliſſimi, cuſtodi del Corpo Regio, cioè Pretoriani.

Gli figli di eſso Dauid, che la Scrittura,chiama Sacerdoti, intendeſi per Prencipi, e

Primari dell'Aula Reale.

. Così
i
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Così ſono tuttii ChriſtianiSacerdoti, ma miſtici. onde leggefi ins. Pietro. 2.

Vos genus eletium Regale Sacerdotium, Enell'Apoc.5. 1o. Feciſti nos Deonoſtro Regnum,

& Sacerdotes. Onde S. Girolamo,nel Dialogo, contra Lucifero, dice, sacerdotium ,

Laici, Baptiſma eſt, º c.. - - - - -

Batild, domandato vingiorno ad vn Seruo della Caſa di Sul, nominato Siba, ſe

"iera reſtato neſſuno della Famiglia del detto Saul; inteſe da egli, che appreſso va.

Machir Figlio di Ammiel, in Lodobar, ritrouauaſivn figlio di Gionatha nominato

Miphiboſeth, debole de piedi, cioè Zoppo. Queſtovoito, lo mandò toſto a piglia

re, e per l'amore del Padre, ſe lo tenne ſempre alla ſua Menſa, reſtituendogli tutti ibe

ºdei Padre Gionatha e dell'Auo Sul. Queſto Miphiboſeth, anch'egli haueuavn.
-

figlio picciolo di età, nominato Micha.&c.

- Imparanoda queſto noſtro Dauid, i Prencipi d'hoggidì, ch'egli benigno ſempre -

ſi moſtrò con i ſuoi nemici, non ſcordandoſi maide propri amici, 8 di quelli, da

qual riccuutohaucuaqualche bene. In queſto tempo Miphiboſeth, era di anni 2o.

C A P I T o L o c x x.

---

“ .

, , ,
-
-

-
-

pania, perl'ingiuria de ſuoi oratori, vince legenti. Ammonite, e siriane.

/ OrtoNaas Rè di Ammon,e ſucceſsegli nel Regno, il figlio Hanonimandò co

il là alcuni ſuoi Serui, per condolerſi ſeco della morte del Padre, da cui Dauid

nehaueua hauuto molto fauore. Il Popolo veduto coſtoro, ſoſpettando, che il Rè,

“mandatiglihaueſse per inueſtigare, 3 eſplorare la Città, n'auuertì illor Rè Ammoni

to. Il quale fattogli pigliare, gli fece raderemezza parte della barba, e tagliarli lelor

veſti, fino a fianchi, laſciandoli poi andarecon queſta vergogna,

Dauid, inteſo il fatto, gli mandò incontra, per farli ritenere in Gierico, finchecre

ſceſse loro la barba.

In tanto dubitando quelli di Ammon,per queſta ingiuria vſata con le genti d'Iſrae

“le, che Dauid, non ſe ne vendicaſſe; conduſſero per lor rinforzo, da Rohob, e da a

Soba di Siria zo mila pedoni, dal Rè Maacha, millehuomini, e da Iſtob. 12 mila.

Queſto vdito da Daiid, gli mandò contra Gioab, col ſuo Eſercito, il quale diuiſo

legenti in due granSquadroni; invno, ch'eſſo guidaua, aſſalì le genti Siriane, e

l'altro, condotto dal Fratello Abiſai,aſſalì quelli di Ammonidandoſi ambigl'ordini,

che ciaſcuno aiutaſse il compagno, preualendo, è iSiri, è gl'Ammoniti. . .

Attaccarono in queſto modo la battaglia, e le genti Siriane, furonopoſte in fuga

da Giob, il cheveduto da gl'Ammoniti, anch'eſſi fecero il medeſimo, ricourandoſi

nella Città. Il che fatto, Gioab, poi, ſe ne ritornò in Gieruſalemme. -

Gli Siri, riparata la guerra, di nuouopoſtiſi inſieme, ſotto la condotta di Sobach

Maeſtro della Militia di Adarezer, penſauano d'inuadere Iſraele. Ma Dauid, ciò in

teſo, poſto all'ordine tutte le ſue genti, paſsò il Giordano, et venne in Hela, appreſso

la quale attaccò la battaglia con i Siriani ma combattutoſi per alcune hore, gl'Iſrae

liti, ſuperarono i nemici, che voltarono le ſpalle, ponendoſi in fuga: & vcciſero 4o.

" di loro, leuandogli 7oo. Carri, S&ammazzandoui il predetto Sobach Prencipe

ella Militia.
-" Prencipi Siriani, veduta la rotta deloro, ſpauentati, fuggirono dalla fac

cia d'Iſraele al numero di ss. mila, e domandando la pace a Dauid, l'ottennero &c.

Dauid (come ſi diffe),fuggendo da Achis Rè di Gethi paſſato da Naas Rè di Am

mon, da lui fù benignamente trattato. Dal qualpoi venne alla Spelonca di Odolla ,

doue vi concorſe il Padre, e la Madre ſua, con tutta la Caſa. Epaſſato dapoi in Moab,

vi laſciò i Genirori, con la Famiglia inſieme. - -

Per quei 7oo. Carri, intendeſ, che gl'Iſraeliti, vivccideſſero tutti coloro, che ſo

pra vi erano. &c. -

Dauid, ſpinſedapoi Gioab, con le ſue genti contra Ammon; le quali guaſtando il

Paeſe,i" Rabba, &eſforeſtòin Gieruſalemme

-

- -
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pauld, commette l'adulterio con Berſabea efàncridere il Marito Kria, o

- v . . . . . .

A Vuennevngiornº che D3uid,dopò il Mezodì, paſseggiando nel ſuo Palazzo,
- A viddein vna Caſa vicina,vna" la era disto

la, cercò di ſapere chi foſse,ò inteſo ch'era Berſabea Fi" ia,

di Vria Hetheo, mandò a chiamarla e la fece venire da lui con la quale eſso ſiglae

que la notte, e concepi""" feſtata,

era grauida, mandò al ſuo Generale Gioab,cheginuia"quel ſudetto Wria Hethee,

Marito di Berſabee, che nel ſuo Campo militaua. Il qu il venuto ( dice la Scrittura.)

Qutſiuitgue Pauid quàn rete ageret Ioah,6 populis,º quamodo adminifiraretur hellum.

Ei dixit bauidad Vriam. Vade in donum tuam, & lauapedestuos, Et egreſſus eſt Wria de

domo Regis,ſecutuſiue esteum cibus Regius. Dormiuit autem Prias ante portandonai Re
gie, ci alisſeruis Domini ſui,cº nondeſcenditaddomiifuam, TNunciatumq, eſ Dauid à ſeruis

ſuis, dicentibus: Noniuit Vrias in domº ſuam, Et aiti" : Numquid non deuia

longinqua veniſti ? Quare non deſcendiſti in domum tuam ? Et ait Vrias ad Dauida Arca Dei,

& Iſraelgº luda habitantinpapilionibus, di Dominus meus Ioah, c fermi perminimei ſuper
faciem terra manent a 3 ego ingrediardomum meam, vt comedam & bibam , ci dormiamº

cum vxare mea ? Per ſalutem tuam,e per ſalutenanime ina, non faciam rem hane, ſie

ergo panidad Vriam: Manehic etiam hodie, o cras dimittante, Manſitºria in lei uſili
in due illa, e altera: & vocauiteum Baui iconi ei rami p biberei, é inebriae

uiteum Qui egreſſis veſpere,dormiuit inſtratu ſuo cumſerus Domini ſui & in Donum

non deſcendit. 4 c. - - º º - - - - -

La mattina Dauid, ſcriſse vn Lettera a Gioab,ſio Generale , facendolag"

dal detto Vria. Nella quale gli commetteua, cheponeſſei" nelle primeSquadre,

doue più era pericoloſa la pugna, accioche percoſſo, più facilmente moriſſe.

- Gioab, hauuta la Lettera, 3." di"o V. Il -

Vria, porta

a Gioab,l'or

dine della

bia &ario - e - - - - - - fia, tra i primiAſua a aſſalitori della Città di Rabba, ſudetta. I cui cittadini ſortiti fuori, aſſali"

ri di Dauid, e molte nvcciſero, tra le quali figueſio Vria Hethco, conforme era il
deſiderio del Rè. - - . . . . . . . . . . . .

a Gioab, mandò ſubito ad aiuiſare Dauid, del ſucceſſo dei nemici, e della morte,

di Vria. Il quale per l'iſteſio Nuncio, gli mandò a dire" parole: Npnte frangat

iſta resa Varius enim euentus ſi belli, nune bune, é nunc illum conſumitgladius, conforta
- - li eam, 6 exhortare eos. & c. 3

Berſabea , 2 Vdito la Moglie di Vria, la morte del Marito, lo pianſe, e finito il lutto, Dauid,

fattaAº- la mando a pigliare, e l'introduſſe nel ſuo Regio Palazzo, facendola ſua Moglie, la

gli ai Pa- qual ppigli partorì vn Figlio. A Dio, molto diſpiacque talatto, e ſe n'adirò &c.,
uid. Queſta Città di Rabba, aſſediata dalle genti di Dauid, era la Regia,"

degl'Ammoniti. Fù così detta, dalla ſua grandezza, 6 Ammon, Amman, dalla e

copia dell'acque, fecondandola il Torrente laboc. Soggiogata da Tolomeo Filadel

fo Rè di Egitto, che per gli 79. Interpreti, fece tradurre la Bibbia, dall'Hebraico,nel

Greco, fu chiamata con queſto nomedi Filadelfia. -

IlTorniello, vuole, che Dauid, peccaſſe con queſta Berſabee, l'anno del ſuo Re

. Il Saliano, 8 il Pineda, dicone, che foſſe l'anno 19, e della ſua eta,49 che è il cli

meterico, il quale fa mutatione di coſtimi come il 63 grande alteratione, a non

“inatarioasariaosteriaQueſta Berſabee,fù Figlia di Helia Figlidolodi Achitophel.Queſto Helia, ſi diſſean
co Ammiel, e fù vnodº 3o. fortii" Datid." Berſabee, diian

ni, il Padre Helia, di 4o & l'Auo Achitophel, di 6o.-

Queſto Achitophel, perl'ingiuria della Nepote, congiurò poi con Abſalone,con
tra bauid - - - - - -

Bice, nell'Hebraico, ſi dice Batſccba & Biſcua, cioè figlia delle ricchezze,
è della ſalute. - - - - - - - - -

Eth, ouero Heth, fù vn luogo nella Regione di Hebron, da cui originaronſi, gli
Ethei,

- ---
- - - - ---
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Ethei, è Hethei, popoli così detti da Etheo, è Hetheo, figliuolo di Chanaam; da

quali Abrahamo, comprò la doppia Spelonca.

. Da queſtoluogo, ſi originò il predetto Vria, Marito di Berſabee, checognomi

noſſi Hethco. Altri dicono, che Vria, foſſe d'origine Hetheo; vno de 7. popoli de

Cananei, ſoggiogato dagli Hebrei, ſotto Gioſuè; qual poſcia, foſſe contiertito al

Giudaiſmo,S&c. -

Gran peccato vsò qui il noſtro Dauid. Onde, in tal propoſito, vnapia Donna,

queſt'ammonitione diede à S. Colombano, eſſendo giouanetto. Reminiſcerisſuaſu

Euse Adam di lapſum, Samſonem à Dalida ſeduttum , Dauid àpriſtina iuſtitia, pulchritu

dine Bethſabee corruptum, ſapientiſſimum Salomonem, Arc. Perge è iuuenis, perge,euade

ruinam, per quam multos comperis corruiſſe, declina viam, que Inferi ducit ad valuas.& c.

Il Sanchez, penſa, che dal caſo di Vria i cioè da quella Lettera, ch'egli portò per

ſua rouina, i Gentili,fingeſſero la Fauola delloro Bellorofonte.Così vſarono di Moi

sè, parlante con Dio, la Fauola di Minos, con Gioue. E di Sanſone, con Hercole.

S. Girolamo, nel 1. Lib. contra Giouiniano, aſſeriſce, chea Dauid, perl'homici

dio d'Vria, da Dio, gli foſse prohibitola Fabrica del Tempio Crc.

C A P I T O L O. C X X I I.

Iddio, per il peccato di pauid, manda il Profeta Nathan, è minacciarlo.

Degnato Iddio, per queſto grand'errore di Dauid, gli mandò Nathan Profeta, il

) quale venuto a lui, così gli diſse. Duoviri erant in Ciuitate vna, vnus diues,& alter

pauper. Diues habebat oues, & boues plurimos valdº. Pauper autem nihil habebat omnino,

practer ouem vnam paruulam, quan emerat, ci nutrierat,e qua creuerat apud eum,cum ,

Filijs eius ſimul,de pane iilius comedens, & de calice eius bthens, º inſinu illius dormiens:

Eratgue illi ſicut filia. Càm autem peregrinus quidam veniſſet ad diuitem, parcens illeſu

mere de ouibus & de bobus ſuis, vt exhiberet conuinium peregrino illi, qui venerat ad ſe » ,

tulit ouem viri pauperis, e preparauit cibos homini,qui venerat adſè. cº. c.

- Sdegnoſſinmolto Dauid, in ſentir queſto,contra quell'huomo. E diſse Vinit Domi

nus, quaniam filius mortis eſt vir, qui fecit boc. Quem reddet in quadruplum, eò quòd fecerie

merbum iſtud, cº non peperceris. - -

Nathan, a queſta ſentenza di Dauid, riſpoſe. Fu esille vir: Hec dicit Dominus Beus

Iſrael: Ego vnxite in Regen ſuper Iſrael, rego eruite de manu Saul, º dedi tibi donum

Domini tui, º prores Dominiturinſinu tuo: deditgue tibi domum Iſrael & luda: Et ſipar

ma ſunt ista, adiiciam tibi multò maiora. Quare ergo contempſisti verbum Domini, vi face

res malum in conſpettumeo? Vriam Hetheumpercuſſiſti gladio, e proremillius accepiſti in

mrorem tibi, e interfeciſti eum gladio filiorum Ammon. Quamobrem non recedetgladius

dedomotua vſque in ſempiternum. eò quèd deſpexeris me, ci tuleris vxorem Vria Hethei,

vteſſet vxortua. Itaque hac dicit Dominus. Ecce ego ſuſcitabo ſuper te malum de domotua,

ci tollam mxoressuasin oculistuis, o daboproximotuo, e dormiet cum exoribus tuis in

oculis Solis huius. Tuenim feciſti abſcondità: Ego autem faciam verbum iſtud in conſpetta

omnis Iſrael, ci inconſpettu Solis, circ. . . . . . . .

Dauid, al parlare di Nathan, tutto tremante, e pauroſo, confeſsò il ſuo peccato;

componendo il Miſerere, efacendone la penitenza. E Dio (partorito Berſabce, vm.

figlio maſchio)gli è loleuò dal Mondo. Perlo che Dauid,pregò il Signore, per quel

Fanciullo, digiunando, e giacendoſopra la nuda terra, ſenza prender cibo, finche a

inteſe la ſua morte,che fù nel ſettimo giorno. - - º

: Dinuouo congiuntoſi con la Moglie ſua Berſabee, generò poi di lei il ſapientiſſi

moSalomone, che da Dio, fà molto amato. E però dal Profeta Nathan, chiamato

fù Amabilis Domino, chenell'Hebraico, ſi dice Iedidia. &c. - e

v – º i

- . . . e º". - -

- - º - - - - e º - - - - -
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Dopò la vittoria di Dauid, congl'Ammoniti, Amnon, ſuo fi«lo ſtupratala Sorella Thamar,

è in vendetta di ciò veciſo da Abſalone. - -

Rabbath, Ontinuando Gioab,la guerra contra gli Ammoniti,paſsandouil'iſteſso Dauid,

Città degli eſpugnò loro finalmente la Regia Città di Rabbath, nella quale tolta la Coro

Ammoniti, na di quel Rè, ornata di pretioſe Gioie, ſù poſta nel Capo dieſso Daud. E finita que

º ºſpº ſta guerra, con le ſue genti, vittorioſo ritornoſſi in Gieruſalemme.&c. -

da Gioab. Queſto Nathan Profeta, fù Famigliare di Dauid, col quale ſoleua trattare de'ne

gotijdel Regno, e prendere conſiglio. - «

La contritione perfetta (come fù queſta di Duid) appreſſo Iddio, lena, e cancella

ogni peccato, quantunque grauiſſimo, conforme fu l'adulterio,con Berſabee,el'ho

Che ſignifi- micidio di Vria. « -

Effetto del

la cotritione

ca il nome Salomone, fù con tal nome chiamato; perche ſignifica Pacifico, eſſendoſi Da

di Salomo- uid, per la penitenza, riconciliato con Dio, e da lui ottenuta la pace. . ,

77 C 2. Queſta Berſabce, poi, Moglie di Dauid, gli partorì. 4 figli, Salomone, predetto,

Simmaa, Sobab, e Nathanida cui S. Luca Euangeliſta, per Dauid,prende la Genea

logia di Chriſto.

pena dell'- Nel medeſimo anno, che nacqueSalomone, Dio, in pena dell'adulterio di detto

adulterio di Dauid, permiſe, che la ſua figlia Thamar,violata foſſe dal Fratello Ammon.

Dauid. La Città di Rabba, è Rabbath,ſudetta, fà diuiſa indue parti; l'una era interiore,

Rabbath, e l'altra eſteriore. Queſt'vltima, fù preſa da Gioab,e la prima fà riſeruata per Dauid,
Citta. che l'eſpugnò i oucro l'vna, e l'altra, tolte foſſero dal Rè. - -

Quella Corona, che ſi leuò dal Capo del Rè di Ammon, s'intende vn Diadema ,

Rcale,ricchiſſimo di Gioie, che ſi tolſe dal Capo dell'Idolo Melchom, è Moloch,de

gli Ammoniti &c. -

4"º. Dopo queſto fatto. Ammon Figliuolo di Dauid, innamoratoſi ardentemente di

f," Thamar Sorella di Abſalone, Figlio ancor eſſo del medeſimo Dauid, la quale belliſ.

il, ſima era; non ſapena come isfogare le ſue voglie. Vngiorno per conſiglio di Giona

dab Figliuolo diSemmaa Fratello di Dauid, huomo prudente, 3 aſtuto, ſi finſe in

fermo nel letto. Eteſſendoui venuto a viſitarlo il Padre, diſſe al Rè, che gli faceſſe ve

nire la Sorella Thamar, a preparargli il cibo, e darglielo da mangiare, con le ſue ma

ni. Dauid, queſto volito, ordinò, che ſi faceſſe venire Thamar, a farli il pulmento.

La quale venuta,8 Ammon,fattoandar fuori della Camera le ſue genti, poſtogli

le mani ſopra, lauiolò per forza. ll che fatto, venutaglia ſchifo, davn Seruo,la fece

- cacciar poi fuori del ſuo appartamento. Ella vedutaſi così ſchernire, andaua pian

gendo, 8 imbattutaſi col Fratello Abſalone, fermoſſi con eſſo nelle ſue ſtanze. Il che

inteſo da Dauid, molto diſpiacere ne preſe. Non per queſtovolſe contriſtare il Figlio

Ammon, che aſſai l'amaua. . a - - - -

Vdito Abſalone,cheia Sorella Thamar,era ſtata Stuprata da Ammon;ſimulando

il caſo, dopò alcun tempo, tondendo egli le pecore in Baalhaſor, ch'era appreſſo

Ammon, ve Ephraim, fece vn Regio Conuito,& in quello inuitò tutti i Figli del Rè. I quali venu--

ciſe dai fra tiuicò Ammon,ſudetto, quandoall'hora nel mangiare ogni voo era caldo divino,

i luo. (conforme l'ordine dato) i ſuoi Serui, aſſalito nella Menfa il detto Ammon, in va.

ſubito l'ucciſero, fuggendo gl'altri figli del Rè,ſopra le loro Mule. . . . .

Dolore di La nuoua di queſto ccceſſo, venne all'erecchie di Dauid, il quale ſtracciatoſi le

Dand sveſti, fece gran lamenti. Màil prenominato Gionadab, lo conſolò s con dirgli, che

non tutti i Figli tuoi mortierano; màſoloAmnon, per cauſa del Stupro di Thamar:

, come in effetto poi, comparuero innanzi del Rèloro Padre, congran pianti ,

Fuggì intanto Abſalone, da Thelmai Figliuolo di Ammind Rè di Geſur,appreſe:

ſo il quale ſi trattenne. 3. anni; e Dauid, ceſsò di perſeguitarlo, eſſendoſi conſolato

ſopra la morte di Amnon &c.

Amnon, eThamar, furono figli divn Padre ſolo, ma di diuerſe Madri. Perche

Amnon, nacque di Achinoam lezraelita, e Thamar, con Abſalone, nacquero di

Tholmai, figlia del Rè di Geſſur. &c. -

º Con
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Conſimileamor carnale, lauoraua Antioco Figlio del Rè Seleuco, verſo la ſua

madrigna Stratonica; il che ben conoſciuto fù dal ſagace Medico Eraſiſtrato.

Ecco, che quà Dio, pagò la pena dell'adulterio di Dauid, con lo ſtupro della Fil

glia Thamar, e morte di Ammon, che tanto amaua. ,

Speſſo interuiene tràgl'amanti, maſsime i teneri di età, mutarſi l'amore in odio.

L'eſempio di Giaſone, con Medea, e di Theſeo, con Arianna, é altri molti, ce lo

dimoſtra. - - -

Dauid,fece errore, di non caſtigare queſto ſuo Amnon, per vn tal ſtupro, con ,

Thamar, ſua Sorella, e però ne patìanco la pena del dolore. - -

Fuggironogl'altri figli del Rè, temendo, che Abſalone, non faceſſe loro il ſomi

"i per ſuccedere al Padrenel Regno, conforme far ſogliono gli Othomani
lITC il1, - , - - - -

Abſalone,vendicato il ſtupro della Sorella;fuggì all'Auo ſuo materno in Geſùr.&c.

C A P.I T O L O. - C X X I V.

Tºer cauſa di Gioab, Abſalone, ſi riconcilia col Padre Dauld.

Ntendendo Gioab, che il ſuo Rè Dauid, era irreconciliabile col figlio Abſalone,

inſtruìvna Donna Thecuita,che parlaſse al Rè. Con il qual modo riconciliò Ab

ſalone, col Padre, conducendolo da Geſsur, in Gieruſalemme.

Mànon per queſto il Rè, voſe, che gli compariſse attanti º -

Era Abſalone, è Abſalome, de più belligiouani di tutto Iſraele. E quando ſi ton

deuano i ſuoi capegli(ilchevnaſolvolta l'anno vſaua),che lunghiſſimi erano, dice la

Scrittura. Ponderabat capillos capitis ſui ducentis siclis pendere publico.

Reſtò Abſalone, due anni, in Gieruſalemme, ſenza mai poter vedere la faccia del

Padre. Mandò duevolte da Gioab, acciò l'introduceſſe dal Rè, ne mai volſe venire

da lui. Per il che ſdegnato, ordinò a ſuoi Serui, che abbrucciaſsero le biade, giàma

ture nel campo di detto Gioab. Il che fatto, inteſo Gioab.da ſuoi, l'incendio ſeguito,

andò a trouareAbſalone, egli diſse queſte parole della Scrittura . Quareſuccederunt

ſeruitui ſegetem meam igni? Riſpoſegli Abſalome Miſi ad te obſecrans, vt venires ad

l

Abſalome,

fugge dall'e

Auo ſuo Rè

di Geſur.

-

grandezza
della Chio

ma di Ab

ſalome.

me, i mieterem tead Regem, e diceres ei: Quare veni de Geſur ? Melius mihi erat ibi

eſſes obſecroergo, vi videam faciem Regis: Quoa ſi memor eſt iniquitatis mea, interfi

ciat me. 23 c. - -

Entrò Gioab, dal Rè, el'auuisò dettutto. Ondefù chiamato Abſalone, cºin
trodottoda lui, e pacificato. &c. a -. -

Era il core di Dauid, contra Abſalome, perche eſsendo il ſuo terzogenito Figlio,

era facile à ſuccedergli nel Regno. Tantomaggiormente, quanto eh'eglierabello, ei

di preſenza Rcale. Comeperchehadeuahausto gran parte di ragione, è giuſta cau

ſa, nel fratricidio d'Amnon, per il ſtupro della ſua Sorella, la cui pudicitia vendica

te haueua. Per il qual fatto , da tutti gran loden hebbe ; ſtimandolo per at

tioneheroica. Ondei Gentili, celebrarono guereria, che violata da Seſte Tarquino,

per il dolore, &amore della ſua pudicitia, ſi diede la morte. Per il che il medeſimo

Tarquino,eoni fuoi,fù ſcacciato di Roma. E per gli Rè, ſerrogati furono i Conſoli

Giunio Bruto,eL.Collatino,Marito della derrà Lucretia, come leggeſi in Valerio
Maſſimo Lib.6. cap. 1. &c. . a

Mandò Gioat, spigliare quella Donna sapiente, dalla Città di Thecua. La quatº

Città ſituata era in Monte, abbondante di paſcoli, e daBethlemme,non più diſtante,

che6 mila paſsi, e da Gieruſalemme. 9.

Gli Rabbini Hebrei, fatſoleggiano, ehé le donne; egli uomini diThecua, erano i

ai più ſapienti, per la granfertilità roliui. Percieche le Regioni, feconde d'Ogli

producono la gente ſapiente. E di Thecua, furono Amos &Abacue profeti -

Pariò queſta Thecuite, a Dauid; per Parabela, conforme già gli fece Nathan,
cioè in terza perſona º : i i

-

Era Abſalone, belliſsime ſoprà tuttishuomini, Onde ſpeſse volte la gran bellez- guiſce la

za del corpo,arguiſce la bruttezza dell'anima. Perehela Natura, ponendo tutta la ſua

cura in ornate il corpo, laſcia poil'anima inornata &c. Quel

e se s. A

. -- - - - º

- ,'s N. ,

i"i

del corpo,ar º

attezXa ,

dell'animo.
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Quel peſo della Chioma d'Abſalome, di zoo, Sicli, rileua adoncie. Ico, che fanno

S. libre, e 4. oncie,al modoRomano,di 12. oncie per libra. Tal'era il peſo della Chio

ma di Absalome. - -

Hebbe egli 3, figliuoli, che morirono innanzidi lui. Etvna figlia feminabelliſſima,

nominata Thamar, con altro nome detta Maacha; la qual poſcia fil Moglie di Ro

boam, eMadre di Abia, come penſano il Sanchez, el'Abulenſe.&c.

C A P I T O T O. C X X V.

Abſalone, ſi ribella dal Padre Dauid, hauendo ſeco per conſigliero.Acbitepbel: -

On molto tempo ſtette, che Abſalome,ſollecitando il popolo paſsò in Hebron,

e ſi congiurò contra il Padre Dauid. Con eſso vi fà Achitophel Gilonite,

onſigliero del medeſimo Dauid, e molti altri, che lo ſeguirono.

Dauid,fug- Vdito il Rè queſta ria nouella, pieno di timore, per non eſsere all'improuiſopreſo,

ge di Gieru ſubbito con i ſuoi vſcì dalla Città di Gieruſalemme, laſciando in cuſtodia del Regio

ſalemme, Palazzo. Io ſugMoglie Concubine.

Con eſso vſcironogli Pretoriani Cerethi, e Phelethi, con tutti i Gethei, fortiſsimi

huomini, al numero di 6oo, - -

Vſcì anco Sadoc Sacerdote, c& tutti i Leuiti, portando l'Arca di Dio; mà Dauid,

li fece ritornare dentro la Città. Eteſso, con i ſuoi, ſalendo al Monte Oliueto, copie

di ignudi, e col capo ſcoperto, lagrimaua, cercando di fuggire nel Deſerto , S&

iui naſconderſi. -

Mentre ſaliua il Monte, per adorareIddio, nella cima di quello, fù auuiſato, che

Achitophel, era nella congiura con Abſalome,contra di eſso. E ſtando in queſte per

ne, comparuegli innanzi Chuſai Arachite, con le veſti ſtrappate, 6 il Capo coperto

di terra, ſecondo l'uſo Hebraico, inſegno digran meſtitia. Il quale, rimandandolo

Dauid, dentro la Città, così li diſse. Si veneris mecum, eris mihi oneri: ſi autem in Ciui

tatem reuertaris, º dixeris.Abſalom:Seruus tuus ſun, Rex: ſicut fui feruus patris tui,

ſic ero ſeruus tuus: diſſipabis Conſilium, Achitopbel'. Habes autem tecum Sadoc, &

Abiathar Sacerdotes; Et omne verbum quodcumque audieris in domo Regis, indicabis.

Sadoc, ci vahiathar Sacerdotibus. Sunt auten cum eus duo fili eorum, Achimaas filius

Sadoc, 5 Ionathan filius Ahiathar: & mittetis per cos ad me, omne verbum quod au

dieritis. circ.

Venendodunque Chuſai, amicodiDauid, nella Città: Abſalone, anch'eſso en

trò in Gieruſalemme. Egli veduto morto il primogenito Fratello Amnon, & il ſecò

dogenito Cheliab, poco atto alla cura del Regno, come terzogenito, ſalito in ſu

perbia, pensò anco di ammazzare il Padre, e farſi Rè. -

- Queſta, tra l'altre pene di Dauid, che Dio, gli diede in caſtigo del ſuo adulterio, 6

gaſº º homicidio inſieme, fù forſe la principale. Perche la prima pena, fù la morte del fan

º" ciullo, nato di quel adulterio. La ſeconda, l'inceſto di Amnone, & il ſtupro diTha

“ mar. La terza, la morte dello ſteſso Amnone, per Abſalome. E la quarta, la ribellio

ne di queſto medeſimo Abſalome, -. -

Mentre Dauid, ſaliua il Colle del Monte Oliueto,per dilà poi fuggire nel Deſerto,

Abſalome, dalla Città di Hebron, ch'era al Mezodì, paſsauain Gieruſalemme.

Queſto Monte Oliueto, era all'Oriente, di detta Gieruſalemme, in cui Dauid,

paſsò per adorare Iddio: perche ſoleuano gl'antichi far le lor'Orationi verſo Orien

te, come ſopra ſi toccò. . . . . . . - : :

FùTipo di Chriſto, che in queſto ſteſso Monte,orando al Padre Eterno, ſudò ſan

gue. Etin queſto medeſimo, reſuſcitò da morte, ſalendoglorioſo in Cielo.

Cauſa del- Con Abſalome, ſi congiurò il predetto Achitophel, per l'ingiuria, che Dauid,fece

i", alla ſua Nepote Betſabce, o Bethſabee, come ſopra ſi toccò &c , . .

i. Paſsando Dauid, verſo la cima del Monte, comparuegli auanti Siba Famiglio di

con ilauid Miphiboſeth, con due Aſini, carichi di 2oo pani. 1oo. Legature d'aua paſsa, e 1oo,

- maſse di palate, è Fichi ſecchi con vn VtrediVino. Le quali coſe gli offerſe incibo.

- Dauid, riceuuto il dono, gli domandò,dou era il ſuo Signore, cioè Miphiboſeth,

pe, 2 º º - . . . . . . . . Riſpoſe- .
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Riſpoſegli Siba, che reſtato era in Gicºnſalemme; ſoggiungendoli queſte parole,

che dette haueua. Hodie reſtituet miht domus Iſrael Regnum patris mei. Il che volito da ,

Dauid,gli diffe. Taaſintomnia due feriti Aſphboſeth -

Paſsò poi il Rè Dauid, fino a Bahurin; & ecco, che paſsando ancocolà,vn certo

bºomo, parente di Saulo nominato Semei Figliuolo di Geras gaminando, andata

i"doDalºid, tirando delle pietre, ea lui ea ſuoi, che"i i -

iceua egli, contra il Rè. Egredere egredere virſanguini, 3 vir Belial Reddidittibi De.

ºinº ºniuerſum ſanguinem domus Sabli aſteniaminitaſiſti Regnum proeo, & dedit Domi

iº giºienanu Abſalonſili tutti eccipreteia e malattia, uomia e rirſigini e,

Seguela Scrittura così distante ai filiussarie, Regi: gare maleicit cani

hi marittirus Pomino neo Regi? Vada, 3 amputaho caput aius. Et ai Rex: Quid mihi, &

vobis ei fili saruiaº bimiteeum, vi maledicati Dominus enim precepitei, vi malediceret

iºavid: Et quis eſt qui audeat dicere, quareſic fecerità Etait Rex.Abiſai, 3 vniuerſis ſeruis

ſisi Ecce filius meus, qui egreſus eſt de pteroneo, querit animam meam ; quantò magis

nunc filius Iemini? Dimittite eum vt maledicat iuxtapraceptum Domini: ſi fortè rºſpiciat

Pºminus affluitioninei,a reddat mibi Dominus hogum are maleditiione die bodierna, º c.

Caminata Dauid, 8 i ſuoi compagni, per la via, con lui. Semei, andaua perilgio

gº del Monte, davaiato, ſempre maledeendolo e tirandolipietre, e ſpargendoli

gºffa - i .

.Absalome, intanto con tutte il popolo, chelo ſeguiua, entrò in Gieruſaletume a

icoº Achitephel , . . . . . .

Venutoda lui quel Chuſai Arachite, amico di Dauid, gli diſse. Salue Rex, ſalue

Srº. Al qualeAbſalone, diſſe Her eſtgrata tua ad amicum tuum? Quare non iuſti cum

agico tuo? Chufai gli riſpoſe. Neguaquam, quia illius ero; quem elegit Dominus, e om

mis hic populus,& vniuerſus Iſrael, c eiùm ep maneho, Sed vt o hoc inferam, cui egoſer:

niturus fum? Nonne filio Regis? S cut parui patritua, ita pareho o tibi & c. . . .

Abſalome,domandòpoi conſiglio ad Achitophei, ciò che doueua fare. Il quale

d'eſortò ad entrare dalle Moglie Concubine del Padre, che reſtate erano in cuſtodia

del Regio Palazzo, e quellegodere per farlo più irrcconciliabilecon Pauid .

Abſalome,conforme il conſiglio di Achitophel, entrò da quelle Concubine, in

viſta di tutto il Popolo, 3 c.

i Era quel ſopradettoSiba, Curatore, è amminiſtratore di Miphiboſeth. Il qualecò

falſità, accusò il Padrone(impotente del tutto) a Dauid; per ottenete appreſſo del

A è,la ſua robba,comegl'interuenne; eſſendo ſtato facile Dauid, à crederlo .

; Imparanoquà i Prencipi, di non eſſere così facilià dar l'orecchie all'accuſe altrui.

Quel Semei, che malediceua Dauid, narra S. Girolamo, chefoſſe l'iſteſſo Nabath,

Padre di Hieroboam,che fece la Sciſma è Roboam,Nepote dello ſteſſo Dauidi leuan

dogli le ,Tribu d'Iſraele, e di eſſe facendoſi Rè. - 7 - - - - -

Altri, fanno queſtoNabath della Tributi Ephraim, enon di quelladi Beniamin, -

di cui veniva Semei. . --- -

Gli Hebrei, dicono, che coſtui fece i grandi ingiurie è Dauid, egli diede queſte

maleditioni; cioè, la prima, di adultero. La ſeconda,di Moabita. La terza, di homici

da La quarta, di Leproſo. E la quinta, di abominabile. . . . . . -

. Mirabile tolleranza, epatienza moſtrò Pauid, nelle maledittioni di coſtui. Onde

ben diſse nel Salmo. 37. v. 14. & 15. Ego autem ſicut ſurdus non audieham, o ſicut mu

tºs non aperiens os ſuum: Et fattus ſum ſicut bomo non audiens, º non habens in ore ſuo

redargutiones, circ. . . ,

Permeſse Iddio,che ſi come Dauid, violò in ſecreto BethſabeeidaAbſalone,ſuo Fi

gliiolo, foſsero impnblico violate le ſue Concubine, cioè ſeconde Moglie ..

Queſto fu il conſiglio dell'empio Achitophel, per rendere il Padre, col Figlio, im

placabile, é eſcludere affatto ogni ſperanza di riconciliatione ,

A taleffetto diſteſe Abſalome, il Tabernacolo (cioè Padiglione) nel ſolaro, è ſo

pra il tetto, che pianivſauano in Giudea, accioche veduto foſſe entrare con quelle

Concubine, in eſſo, è viſta di tutto il popolo . . . . .

- Tale fù la vergognoſa Setta dei Cinici, di cui fà Autore Diogene, che per la ſozza

vſanza Canina, cognominato fù Cinico, cioè Canino. . . . . . . . . .

Guardano benehoggidì le lor Corti i Grandi, da queſti Achitopheli &c. CA

Dauid, do

ma i beni di

AMiphibo--

ſeth, al Ser
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C A P i T o L o C X x V I, º ed i 1

- - - - - - - - - - - -- i. - - - - I
- achitophel, veduto, che il ſuo conſiglio hauemapocogionato, da settſ impiccò. - i

a , , , , ' , ( i, , e : 1 -

ronſigliò dapoi Achiropheligiouane Abſalome,chedoueſsequella notteper.

ſeguitare Dauid, fino all'ultimo. Ma quel Chuſai Arachite, eſsendo di contra

rio parere, ributtò il ſuo conſiglio. . . . . . .

inioAbalome, volendo perſeguitare Dauid, inqualluogo foſse, il predetto
Chuſai, per gli Sacerdoti Sadoc & Abiathar, ne fece auuiſato il Rè; il quale con le

ſue genti auanti il giorno, fuggendo, paſsòilGiordano, eſaluoſsi.

Achitophel, veduto, che il ſuo conſiglio pocogiouatoera; tutto pieno dirabbia,

ritornato nella ſua Città, ſuſpeſo ſi mori, e fù ſepolto nella Sepoltura del Padre.

La preſtek

Xa nella ,

guerra, ca

giana ſpeſſe

vittºrie.

Al

Per il confi

glio di Chu

ſai ſi da il .

sepaa Da--

ud, di ri--

º
Amaſa

Abſalome, invece di Gioab, conſtituì ſopra il ſuo Eſercito, Amaſa Figliuolo di

Ietra d'Iezraele, eſeguitando il Padre Dauid, anch'eſſo paſsò di là dal Giordano,

nella Terra di Galaad. "

Dauid, caminando anch'egli, paſsò in Mahanaim &vennero da lui Sobi Figliuo

lodiNaas, di Rabban de'Figli di Ammon,MachirFigliuolo di Ammihel, di Loda

bar, e Berzellai Galaadite, di Rogelim; portando nel ſuo Campo, moltiviueri &ci

Era ottimo conſiglio quello di Achirophel, ſe ſi foſse ſeguito in vn ſubbito Dauid

fuggente, perche trouandolo inerme, ſtanco, e priuo di ſoſtanza, oppreſso l'hauereb

be. Mà per le parole di Chuſai, fattaſi dimora; Dauid, hebbe tempo di conuocare i

ſuoi ſudditi, armarli, 8 in ordinanza diſporli. -

Molto vale nella guerra la preſtezza. Onde Giulio Ceſare, diſse. Veni, vidi, vici. Me

glio diceua Carlo Quinto. Veni, vidi, ſed vicit chriſtus. Odi l'iſteſso Ceſare, combat
tendo contrº Pompeo," Lucano Lib. 1. º - a

Dum trepidant nullo firmata robore partes,

Tolle moras ſemper nocuit differre paratis.

Paſsò Dauid, in Mahanaim, cioè, in Caſtra perche fuggendo Giacob, il Fratello

Eſaù, vidde due Caſtra, è Efserciti d'Angeli, che per lui combattere voleuano,

contra il Fratello. Gen, 32. 1. - - -

Queſta Città, era fortiſsima, nella Tribu di Gad, ſituata in Galaadite. -

Abſalome, anch'eſso paſsò il Giordano; mà dopò alquanti giorni, conforme gli

perſuaſe Chuſai, per dare maggior tempo è Dauid, di rifarſi.

Quel Amaſa, fù figliuolo di Iethra, o Iether, d'origine Iſmaelita , mà venuto in

Giudea, ſi fece Hebreo, & habitò in Iezrael Città, così detta da lezrael Figliuolo di

Ephrata, è Etham. In cui nacque la predetta Achinoam, Moglie di Dauid, e Madre

di Amnon. - - - -

Fù queſta Iezrael, differente davn'altra Città Metropoli, e Reale delle io. Tribu,

ch'era termine de'Manaſsei, 8 Iſsachariani, ſituata a piedi del Monte Gelboe, al ſuo

Occidente,in cui lezabelle, Mogliedi Achab, ordinò, che ſi lapidaſse Naboth, per

occuparglila Vigna, Edoue eſsa poi da lehu, vcciſa, fù data a mangiarca Cani. 4.

de Reg 8.9. &c. - - -

Queſto lether, di Abigail Figlia di Naas, generò il predetto Amaſa. Fù coſteiSo

rella di Saruia, che fù Madre di Gioab; l'vna, el'altra, Sorelle di Dauid. Naas, è l'i-

- - ſteſſo, che Gieſſe, S. Iſal, é(c.

d

C A PI T o L o cx X v1 I.

Dauid, vince gli ribelli iſraeliti,ci è vceiſo.Abſalome, dal capitano Gioab.

vno ne diede in cura di Gioab, vn'altro del Fratello Abiſai,& il terzo ad Ethai,

seth , ordinando ad ogn'vno, che pugnando, ſaluaſsero il Figlio Abſalome.

Paſsati dunque tutti contra lſraele, S& Abſalome, venuti nel Boſco di Ephraim, at

taccaronola battaglia; nella quale furono dalle genti di Dauid, vcciſi, in quelgior

no. 2o. mila huomini. -

- . - - - - - - - - Abſalome,

Q onſiderato Dauidi numero delle ſue genti, di eſse ne fece. 3.groſſi Squadroni;

l
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Abſalome, fuggendo ſopravn Mulo,tra quella Selua, nel paſſare ſottovna Quercia, Abſalome,

la ſua chioma, aggittata dal vento, ne'rami di quella ſi appigliò, in modo, che vi re- fuggendo la

ſtò appeſo, vſcendoli l'animale di ſotto. - -- ſua Chioma

Queſto caſo notificato a Gioab,paſsò colà,e contre Lancie,traffiſſe il core del mi- ºppº

ſºro Abſalome, e io giouani Armigeri, poi, di Gioab, così palpitante, lo finirono "
d'vccidere. - - - - - - ""

il ſuo corpo diſtaccato dalla Quercia gettatolo in vna foſſa in quella Selua, loco- i.
prirono con vna gran pietra.

AchimaasFigliuolo di Sadoc, eorrendo a bauid, gli voleua darl'auuiſo dell'ot

tenuta vittoria dei ſuoi nemici, ma Gioab, l'impedì, per cauſa della morte di Abſa- pania, ſi

lome. Etordinò a Chuſi, che tal nouella gli portaſſe. Con tuttociò, correndo il pri- duole per la

mo, con l'ordine di Gioab, arriuò innanzi di Chuſi. Giunti ambi dal Rè, gli riferi- morte del

rono tutto il ſucceſſo di quella giornata. Il quale inteſo la morte del ſuo Figlio Abſa- figlio Ab

lome,eſclamò, dicendo. Fili mi Abſalom, Abſalom fili mi:quismibi tribuatvtegomoriar ſalomº

prote, Abſalom fili mi, fili mi Abſalom ? - -

- Vedeſiquà la paterna pietà di Datiid, verſo il Figliuolo ſpietato, S&inimico, che,

i cercaua la morte del Padre. In queſto, era la dementia, contra il Genitore. In quello,

º"; la clemenza. In queſto, il furore. In quello, la pietà. In queſto l'inſania. In quello,la

iº mi ricordia. Inºueſto, la crudeltà in quello la bontà - . -

f, . Il Boſco di Ephraim, douefù fatta la battaglia, non era nella Tribu ſua ma di là

” dal Giordano, nella Tribu di Gad, appreſſo la ſopradetta Città di Mahanaim, in cui

ricouroſſi Dauid, nonlungi dal Mare di Galilea. - 2 º

- Fù così detto da qualche euento.&c. - -

Gli fuggitiui delle genti di Abſalome, la maggior parte in queſto Boſco, furono

diuorati da Leoni, Lupi,Tigri, ScaltreFiere, delle quali la Selua, n'era picna.

Ecco la vendetta di Dio, in Abſalome, reſtato appeſo per i ſuoi capegli a'rami

della quercia. Che in cambio del Real Throno, riceuè il patibolo. Del Diadema,la

propria Chioma, inuolta neli Albero Lo Scettro,furono le 3. Lancie, che li paſſaro

noil petto. Le Regieguardie, 6 i Satelliti, gli Armigeri di Gioab. -

Quelle tre Lancie, s'intendonoanco Dardi. º

Gioab, vcciſo Abſalome, ritenne i ſuoi, che non perſeguitaſſero i fuggitiui.

Politico documento è, che nelle ribellioni ſileni la vita a Capi, laſciandoſi la mol

titudine, accioche il Prencipe, non ſi priuide'ſudditi, e ſia Rè ſenza Regno.

Vedaſi ciò, che fece Moisè, nel culto di Beelphegor, che ſuſpeſei Capi, laſciando -

il popolo. Num. 25.4. -, -

Il medeſimo fece Gioab, nella ſeditione di Seba. Così fece Helia, ch' vcciſe i Sa- -

cerdoti di Baal, che fomentauano il popolo all'idolatria-3. de Reg 18.4o.

Gli Gentili, anch'eſſi fecero il medeſimo. Onde la legge di Licurgo, fù. Hoſtem-o

fugientem noli trucidare. Polyan. L. 1.

Vedaſi il fatto di Tarquino, vltimo Rède Romani, ciò che motiuò al Figlio Se

ſtoTarquino, ne Popoli Gabini, deſcritto da Liuio, nella 1. Decadc. Etiui impa

rano i Grandi.

Ouidio, nel Lib.2. de Faſti, in queſto particolare ſcriſſe, ponendoper i Papaueri,

i Gigli. Et virga, Lilia ſumma metit.

Abſalome, fece il ſuo Monumento, nella Valle del Rè, cioè nella Valle di Gioſa

fat, all'hora, quando viuo era. Il quale, fino al dì d'hoggivedeſi. E quei, che di ºi":
la paſſano hanno per coſtume digeitarile pietre, come ribello, enemico del ſuo Pa- i di Abſa

dre Dauid. eme.

. Conſiſteua queſto Monumento, in vna Colonna di Marmo, ſopra la quale era ,

- la Statua di eſſo Abſalome; dinotando in ciò la ſua ſuperbia, S&ambitione, 6 c.

- Piangeua Dauid, la morte del Figlio Abſalome, equeſta ſua vittoria, conuerſa ,

cra in lutto; quando Gioab, parlandoli,lo fece comparire innanzi al popolo, che

molto addolorato era. Dapoi Iſraele, e la Tribu di Giuda, riduſſero Dauid, nel Re

gno. Il quale venuto al Giordano, gli comparueauanti quel Semei Figliuolo di Ge

ra, de Figli di Iemini, di Bahurim, che prima lo maledi. Coſtui proſtrato a piedi del

Rè, gli domandòperdono del commeſſo errore, 6 egli lo perdonò.
-- Lll Dapoi

-

-

v,

Dauid,per

dona Semei
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Dapoiglicomparue Mephiboſch, della Caſa di Saul, ſcuſando la ſua tardità; 3.

accusò al Rè, il Seruo ſuo Siba, in queſto modo. Domine mi Nex: Seruus meus con

-

ſetti, ſi ſcuſa tempſi me: Dixitgue ei, ego famulus tuus, vtſterneret mihi Aſinum,gaſ endensabiremº

appreſº Pº cum Rege: clandus enim ſim.ſerus tuus, Inſuper,º accuſauit me ſerui tui, ad te Donini
iº. naci Regemi Tu autem" ſici Angelus Dei es: fac quod placitum eſt libi

Neque enim fuit Domus Patris mei, miſi morti obnoxia Domino meo Regi: tu autem poſsiiii

º me ſeruum tuum interconninas Menſetua: guidergo habeeiuſte querela? aut quid poſium

vltrà vociferari ad Regem ? - o ..

i" eſt quodlocutusſin: Tu & Sibadiuidite poſ

ſeſſiones. Miphiboſeth,ſoggiunſegli. Etiam cunffa accipiat, poſtauam reuerſus eſ Domi
- -

, a A -

º nus meus Rex pacificº in donum ſuam, º , o i. oi

- - -

ºConi ancora piu di Vecchio BetzclaiGalaadite di Rogeimi
- andarui, X in ſuo luogo vi ſoſtituì il Figlia

- s . Chamaam &c. es . . . . . . » i c , , , i

- e se - º 3

, o º C A P. I T O L Q. C X X VI I. . ; i

- a i “ of r i i ti ci º

Ribellione di seta, contranasia, ſpiarella cittàaiaiolae -

º a º . . . . . . . . . . .. .

- Opòla vittoria diDani ſiriconcisione" Iſraeliti, ſotto la ſua vbbi

º dienza, ſe"gonfij di ſuperbia, per eſſere il Rè, del ſangue

i loro, 8 eſſi gli vittorioſi" nparole &c. C i

» . Molti riputano, che Dauid, peccaſſe -

- . . uitato dal Rè appreſso di sè, ſi ſcusò d

º

- - - - d'ingiuſtitia, che conoſcendo l'innocenza ,

di Miphiboſeth Figlio di Gionatha tanto ſuo amico, clafraude del ſuo Seruo Siba,

laſciaſse a queſto la metà del beni di Saul Auo del predetto Miphiboſeth. Alcuni ſcu

ſando il Rè, dicono, che invece di queſti beni, altri gli ne donaſse i

Gli Hebrei, vogliono,che Dio, ini" di Dauid, permetteſse

ladiuiſione d'Iſraele,tra Roboam,3 Hieroboam &c si

Stando Dauid, in queſto luogo, vm certo Seba Figliuolo di Bochri, dellaTribu di

" diſsenſione nelle Tribu d'Iſraele, che ſeparateſi tutte da Danid,ſegui

rono coſtui ri - º - -, , , , , , ,

- Gli huomini di Giuda, col lorRè, paſsato il Giordano, vennero in Gieruſaléme.

Principio Quà principiarono le riſse, tra Giuda, S& Iſraele, Reſponſio mollis frangitiramiſer

delle riſſe, mo durus ſuſcitat furorem. Prouerb. Cap. I 5: v. 1. &c. , , , ,i, o is º

tra Giuda, Venuto il Rè, in Gieruſalemme, tolſe le ſue io. Moglie, che laſciato haueua incui

c Iſraele ſtodia del Regio Palazzo,e rinchiuſe, le poſe in altra parte, facendole alimentare. Nè

mai da eſsevoiſe entrare. Le quali poi ſempre viſsero, come vedoue, fino alla lor

morte. . . . . . . . . . . . . . - - r. i )

Amaſa,i Dauid, fatto chiamare Amaſa, e conſtituitolo Capo delle genti di Giuda,lo mädò.

"" contra Seba. Queſto venuto appreſso la Pietragrande di Giaon, Gioab,ſalutando
Gioab Amaſa, ſottoſpecie di amicitia, gli diede delle pugnalate, e l'ucciſe. “

- Fatto queſto, col Fratello Abiſai, paſsò a perſeguitare quel Seba. Il quale occupa

tala Città di Abelam, arriuatoui ſopra Gioab, l'aſſediò : mà non molto ſtette, che,

per le parole dvna Donna, quei cittadini, leuato il Capo a Seba, lo mandarono a

Gioab. Che fatto ſonare poi la Tromba, e raccolte le ſue genti, ſe ne tornò in Gie

ruſalemme, dal Rè &c

Queſto Seba, fù vno de Duci, è Capitani, di Absalome, contra Dauid, &ilpri

mo, dopò Amaſa. - - - - - . . .

Queſta ribellione, fù la ſeſta pena di Dauid Cagionoſſi dalle conteſe, e precedeze.

Perche la Tribu di Giuda, pretédeua eſſere la principale di tutte l'altre, maſſime che

casione del haueua il Rè Dauid della ſua origine. L'altrº iº Tribu, come più potenti è in nu

i ſi, mero, è in forze, voleuano eſſere preferite a quella di Giuda. Maggiormente ſi ac

Giud, o crebbe l'ira, 6 il ranore, quandoDauid, mandò alla ſola Tribu di Giuda, Sadoc,

Iſraele . & Abiathar, acciò i riconduceſſero nel Regno, ſenza far capitale dell'altre Tributi

- - - - Ondc per queſto,chiaramenteconobbero,eſſerepiù fauore in quella di Giuda ſolo,

che nell'altre. Io d'Iſraelea. . . . . . . . . . . . .

i- - - . - Impara

-

- - - - -

-
-

-

e ..

. . . )

ses,

- -

- º

-
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simparano Prencipi contuona Politica dileuare e ſopire l'emulationi delledi

ucrſe genti, che reggono, non preferendo l'una, all'altra, ma tutte con pari beneuo

lenza reggere, egouernare, per renderle più vnite, 3 amabili, come meglio inſegnò

Ariſtotele, in Politicis. E Plutarco, in Moral,così ſcriſse. Vt Deus in calo pulcherrimi

aciucundiſſimum ſui simulacrum conſtituit solem; ſic in Rep. Principem, qui prudentia-,

iustitia, benignitate ſe erga omnes repreſentet. - - - - - - - -

º il medeſimo Plutarco, narra queſta ammonitione,chevn huomo Sapiente, diede

a Themiſtocle. Bene Principati, geres Athenis, ſi cuntis comunis eſſe velis & manſuetus.

Fù in queſto ſingolare Carlo Quinto, che imperando a tante varie nationi, ſi fa

cend Padre di tutti &c. . . . . . . . . . .

La morte di Amaſa per mano di Gioab, fù perche Dauid,l'antepoſe adeſso, nella
cura dell'armi, contra la ſeditione di Seba, riputandolo a grand'ingiuria. - - -

i Anco quà imparano i Prencipi, di eſser cauti, in rimouere da Gouerni, i

pitani, ed inalzar altri 5 i -

loroCa

- S º º - - . . . .

Quel Abela, doue fù aſsediato, e morto Seba, con altro nome ſi diſse Beth, cioè

Caſa,Maacha, di Maacha Deita Abel Beth Maacha,che Gioſeppe, chiama Abelma

chea, e S. Girolamo, Bethmacha, & altri, Abelmaacha, c Machaneda, che molto

inſigne, eforte Città fu.

Era nella ſuperiore Galilea, e Metropoli degl'Iſraeliti, ſituata nella Tribu di Neph

i"i" della Regione di Berim, non lungi da Ceſarea di Filippo, e dal Gior
ano. 6o ſtadj. - a 2 -

Fù Abela, Academia, e Scola d'Huomini Sapienti , e fù Audienza, è Parlamento

g"soriersona poi resages, che non danneggiaſſe la ſua
att13 - - - - -

Così fece S. Leone Papa, ad Attila Rè degl'Vnni, accicche il ſimile non faceſſe,

à Roma,Academia della vera Fede, e Religione, come l'iſteſſo vsò con Genſerico Rè

de Vandali, per ſaluarla dall'incendio, e rapine, i ri . . . . . . . .

i Gli RabbiniHebrei,fauoleggiano, che queſta Donna, la quale diſſuaſe a Gioab,

la rouina della ſua Patria, foſſe Sara Figlia di Aſer, Profeteſſa, che riuelò a Giacob

Patriarca, che il Figlio Gioſeppe, viuetia, eregnana in Egitto. Che ſe ciò foſſe ſtato

vero, doueua coſteihauere.7oo. anni, che tanti paſſarono da Aſer Figlio di Giacob,

finoa Dauid. &c. i - - - - -

- - t- - , - -

a 3 e A PI To Lo C XX VI I I
2 ) , . . o - - - - - - - -

- º ca a - 3 - 2 - a

i Come furono crocifiſſi i poteri di sani, Èfurono vinti i Filiſtei.
- - º

- - ... -
-

'TER comandamento di Dio, furono crocifiſſi poi i poſteri di Saul, in pena di

il hauer egli veciſo, contra la data Fede, i Gabaoniti. Per la quale Iddio, mandò

vna fame per 3 anni. . . . . . . . . . .

Dauid, conſegnò a queſti Gabaoniti, in contracambio del ſudetto male, ſette e

“poſteri di Saul, che furono due figli di Reſpha Figliuola di Aia, nati di Saul, Armone,e

- - . - e - - -

º 'i . . .

Miphiboſeth. E cinque figli di Michol Figliuola del detto Saul, chegenerò di Hadriele

" di Berzellai,che fù di Molathi. I quali Gabaoniti, crocifiſſero poi, come di

(IO ra. &c. - i , - - - - - -

-i , fatto leuare l'oſſa di Saul, eGionatha, e ſuoi figli, da Iabes Galaad; le fe

ce condurre in Beniamin, e con queſt'altre inſieme, le fece ſepellire nel Sepolcro del

vecchio Cis, lor Padre. Per il cui fatto, Dio,leuò la fame del Paeſe.

i Gli Filiſtei, intanto, vſciti in Campagna,contra lſraele, Dauid, gli paſsò infronte

con i ſuoi. Quà la Scrittura, dice. Deficiente autem Dauid,lesbi de Nob,qui fuit de genere

Arapha, cuius ferrum haſte trecentas vncias appendebat, º accintus erat enſe nouo, niſus

eſt percutere Dauid. Praſidioque ei fuit Abiſai filius Saruie, 6 percuſſum Philiſtheum in

terfecit. Tunciurauerunt viri Dauid, dicentes: Iam non egredieris nobiſcum in bellum, ne

extinguas lucernam Iſrael. Secundum quoque bellum fuit in Gob, contra Philiftheos: Tunc

percuſſit Sobochai de Huſatbi,Zaph de ſtirpe Arapha,degenere Gigantum.Tertium quoque

fuit bellum in Gob, contra Philiſtheos, in quoraitºnfº Saltusº"
- l 2 (cio

Cauſa del

la morte di

Amaſa.

i

Abela, Cit
av - - .

l'as -

s . ---

- -, - --

e -

se i : : --

S. Leone

Papa, prega

per la ſalute

di Roma.

Diuerſe Vit

forte, tontra

i Filiſtei.
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Gran pietà

di Afſhar,

verſo i corpi
de'morti

Figli,

Chi foſſe

Adeodato.

º e 5 A 7.

º º V
- - -

- - -

\ - è

si s.

te vittorie, e fece tanti acquiſti.

cioè Teſſitore pethlehemites, Goliath Getheum,euius baſtile baſta era quaſiliciatorium

terentium. Quartum bellum fuit in Geth: in quo virfuit eroelſus, qui ſenos in manibus,

peatbuſque habebat digitos, illeſi, viginti quaiuor, & erat de origine arapha. Et blaſphe

mauit iſraelº Percaſſit autem eum Ionathan Filius Samaa Fratris paid. Hi quatuorna.

ti fant de Arapha in Geth, º ceciderunt in manu Dauid, & feruorum eius & c. . »

La morte di queſti Figli di Saul, per il peccato del Padre, fù giuſta, così volendosi

Iddio. Onde nel Deuteronomio 5. leggeſi queſte parole. Ego ſum oominus Deus

tuus, Deus a mulator (sept. zelotes)reddens iniquitatem patrum ſuper Filios intertiam, s

& quartam generationem. ore 2 o º o i - fa

Per Merob, nominaſi Michol, Madre di quei 5. Figli, la qual Michol per Figliadoto

tiui gli preſe. Furono tutti crocifiſſi da Gabaoniti, nelMontedi Gabaa, che fù Patria,

e Sede di Saul, º o i 2

-i" Reſpha, con mirabile pietà materna, lungo termpo cuſtodì i corpi dei morti

Figli, accioche non foſſero diuorati dagl'animali volatili, e terreſtri, come le

nella Scrittura. . . Lì cb. A tal

Quel Arapha, intendeſi per" Raphaim, cioè Gigante. O

Per quel Adeodato, s'intende Dauid, chefù dato da Dio, per la ſalite d'Iſraele, o

Altri vogliono che foſſe vn Figlio di Iare, che in Hebraico, ſignifica Salto è Selua,
Polimitario, è Teſſitore, di tele iergae Eincidoiosi,io fù di Go

lia, vcciſo da Dauid. Il quale dopò tante guerre, compoſe poi quel Hinno, è Salmo
Euchariſtico, per ordine al Salmo 17. &c. i ce o o

rº i º e Girti i t , º i pc º, i; i

º º - a - e, ra - : - - - - -- - - - - - - - - - -

C A P. I T O Lº O. C X X I x.org , i

- - - - - - - : i

chi furono gli Huomini forti, e gran Guerrieri, in fraele e o
- - - - - - - . . . .. ) , o – a 2 e o ci , . . . . .to º 3

7 Rà gli fortiſſimi, 3 Huomini d'Iſraele, furono pauid, Eleazaro Ahohire, che

il gran coſe fece contra" figlio di Age de Arari, che pur contra
queſti" : r!

Gi'altri furono Abisai Fratello di Gioab, Figlio di Sartia, che fù quello, che leuò

l'haſta contra. 3 co. egli vecife. Banaia Figlie di Ioiadashiemo fortiſſimo, cheper

coſſe"Leoni,ci" &""º la Ciſterna, in tempo di neue, voci

dendo l'Egittio. Queſti furono tra i robuſti, - - -

Gli. 3o Huomini forti," Fratello di Gioab, Bleahanan di Bethlé

me, Scmma di Harode, Elica, di detto Harode, Heles, di Phalti, Hira Figlio d'Acces

di Thecua, Abiezer,di Anahotf, Mobonnai, di Huſati, Selmon Ahohite, Maharai

Netophathite, Heled Figliuolo di Baana, Ithai Figliuolo di Ribai, di Gabaath, de'

Figli di Beniamin, Banaia Pharathonite, Haddai, del Torrente Gaas, Abialbon.

Arbathite, Azmauerth, di Berorni, Eliaba, di Salaboni. Dei Figli di laſſen, Giona

tha, Sºmma, di Orori, Aiam Figlio di Sar Arorite, Elifelet Figlio di Aasbai Figliuo

lo di Mochari, Helia Figlio di Achitophel Geſonite, Hcſrai, del Carmelo, Pharai,

di Arbi, gaal Figlio di Nathan, di Soba, Borini, di Gadi, Selec, di Ammoni,Na

hari Berotite Armigero di Gioab Figlio di Saruia, Ira Icthrite, Garcb lethrite, an

ch'eſſo, 8 Vria Hetheo. Tutti Heroi fortiſſimi &c. si si a

Habitarono tutti coſtoro, in vna ſola Cafà, che Nehemia, al. 3. I6. chiamò

Caſa de'Forti. La quale ſituata era nel Monte Sion, appreſſo il Palazzo di Dauid.

Queſti, furono Soldati, e Capitani di Dauid; per il valore del quali ottenne tan
, i - -

Eglino Allegoricamente, rappreſentano gl'Apoſtoli di Chriſto, e gl'huomini

Apoſtolici; per gli cui Heroici fatti, ſoggiogarono alla ſua Fede, tutto il Mondo &c.

- " queſti primi 3. fortiſſimi Heroi; molti non vogliono, che il primo foſſe Da

uid, ne'Gioabimà Icsbaab Figliuolo di Thecman, che in due volte vcciſe. I loo.htlo
-

- -

mini. La prima. 8oo e la ſeconda. 3oo &c.
Il ſecondo, fu il detto Elcazaro Figliuolo di Dodo. e ' ,

Et il terzo, il nominato Semma. Che furono gli. 3. più nominati. Dopò i quali ſe

guirono gli so. .
- , - . . i Altri

- -

- - - - - - - -

TA.
3



del Signor Carlo Giangolina as

"Altri 4 furono Abiſi, Banaia e Gionatha pi queſto vitimo, vi è alcun dubbio,

Atulenſ, "ºgº ci"di Gianº Ali Joiada,
º," Padre di Banaia. Altri Sebechai. Altri, Gioab MailSaliano, doil Sanchez, mes

Servo glio di neſsuno, dice, che foſse Gionatha Figlio di Samaa, Fratello di Danid. i

". Queſti 3. dell'ordine ſecondo, vogliono gli Hebrei, che vecideſsero. 3. è.4 Gigati

." Giletti Moabiti, ſono più feroci, e forti degl'indiani, non inferiori de Punici,
, ciºè A icani - º . ci a . . 2 ot, fcoo e ric, i .

ºi felchanan, è Elthanan, detto di ſopra, molti reputano eſſere Adeodato. Co

” ſtui èOn Alaei, furono Figli di due fratelli, cioè Conſobrini ,

" Helia, poſto tra gli 3o. fù Padre di Bethſabee. Et Vria Hetheo, fù il Marito,

Somie di ſopra i narrè º o i 3 e bi i

"Allegoricamente, queſti forti di Dauid, rappreſentono gli Heroi di Chriſto e la

Caſa del Forti, la Chieſa Chriſtiana, e militante, e trionfante. Il cui Capo è Roma,che

che nell'Hebraico è il medeſirito che eccelſi,e nel Greco, Fortezza. Che co il ſuoPon

sefice, reſiſte ſempre centra gli Heretici,e Sciſmatici, ſcacciandogli, conforme la pro

meſsa di Chriſto , in S. Matthio: 16. Tu estetras, e ſuperbane petram edificabo Ee

tleſtam meam, 6 Porta inferinonpreualebunt aduerſus tam. Ettahidabo claues Rºgni ce:

lorum. circ. o iº º te i ti i g, 21

o º o 2 º 3 . º o

- - - - - - C A P I T O L O. G X X X. s

- i no, o 3 i 2 cv as if ri , i

º pauia, facendola numeratione del popolo, è caſtigato da pio, con la peſte, ci
fi' i 3 o C i .. . . . . ., is so º 2 - obao - i

Auid, ordinò dapoià Gioab Prencipe del ſuo Eſsercito, che caminando tuttº

to Iſraele, da Dan, fino a Berſabee, numeraſse tutto il Popolo o ,

Così fece Gioab, e nello ſpatio di 9. Meſi,3 2o giorni, ritornò in Gieruſalemme,

dando al Rè, la nota di tutto il popolo, che in Iſraele, fù di 8oo mila huomini forti,

atti alla guerra. Et in Giuda. 5oo mila combattenti: -

Per queſta numeratiore, ſdegnato Iddio per il Profeta Gad, propoſe. 3. pene a

Dauid, che ſe ne elegeſſe vna qual voleſſe.. - -

Queſte erano, la Fame, faè"rae in tal modo. Setteanni di fame, tre

i"fuggendo da ſuoi nemici,chelo perſeguitarebbono, e tre giorni dipe

ſtè, è morte. - i 'i -
o morte. - º . . - -

pani, riſpoſe che meglio era metterſi nelle mani del Signore, che in quelle degli

huomini, confidando nella ſua ſanta miſericordia; cioè, che ſi eleggemala peſte.

Dio, ſubbito in tutto Iſraele, mandò tanta peſtilenza, che da Dan, fino a Berſa,

lee, in tutti quei 3. giorni conſtituitogli, morirono 7o mila huomini.

Quà la Scrittura, ſpiega qieſte" , dicende . Cùmque extendiſſet manum ſuam

elus Domini ſuper Ieruſalem, vi diſperdereteam, miſertus eſt Dominus ſuper affittio,

ne, e ait Angelo percutienti populum : sufficit nine, contine manum tuam Era autem

Angelus Domini iuxta dream Areuna Iebuſei. Dixit que Dauid ad Dominum,cùm vidiſſet

Angelum cedentem populum: Ego ſum qui peeeani, ego inique egi: iſti qui oues ſint, quid

fecerunt? Vertatur, obſecro, minus tua contrame, o contra domumpatris mei. & c.

Per ordine di Gad, Dauid, comprato l'Area Ornam, di Areuna Iebuſeo, iui edi

ficò l'Altare al Signore, e fece i Sacrifici. Per il che,placò poi il ſuo furore. &c.

Danid, incitato dal Diauolo,volſe fare quella ſuperba numeratione del ſuo popo

lo e però Dio, gli diede queſto caſtigo. - - - - - -

Fù vanità, e ſuperbia; ma più auaritia, per cauarne mezzo Siclo per teſta, come

molti aſſeriſcono. - - - 2 - - -

Simile fù quella grani" in Roma, ne'tempi del Pontefice Pelagio, che per ſe

iarla,S. Gregorio, fece le publiche Letanie,nella Baſilica di S.Pietro, portando quel

la Santa Imagine, della B. Vergine, dipinta, per mano di S. Luca. Di cui il Baronio,

così ſcriue. L'anno di Chriſto. 19o. Tune verò e mirandum iſtud accidiſſe tradunt, et

cum peruen ſet procedendo Gregorius ad molem Hadriani Tyberi adiacentem, inſignum

reconciliati numinis, viſus fuit Angelus nudatum gladium in vaginamreponere, eoqueſym

bolo morbam ceſſe, ſignificare voluiſe & c. Cosi'
OS1

-S - e
.

Dauid, c5--

pra l'Area

Ornam.

- -

-

sº - ,

º,

v,ari, eſin

pi di peſte.
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Dauidieſe

do veechio,

prende in

AAoglie A

biſag Suma

mitide.

Adonia, Fi

glio di Da

utd, ardiſce

difarſi Rè.
-

- ºra, i

e CA P IT o,

medeſimo Rè,ma non chiamò Nathan Profeta, Banaia,egl'altri robuſti Soldati Re

i Così fu anco nel 18 anno dell'Imperio di Giuſtiniano, per quaſi tutto l'Oriente,

come leggeſi in Procopio, al Lib. 2. de Bello Perſico &c. Il cui rimedio fù l'aiuto

della B. Vergine. Ondein memoria di vn tanto beneficio, i Greci, inſtituirono la

Feſtà. occurſus Domini,che noi chiamiamo, la Purificatione della B. Vergine,alli 2. di “ º
Baron.n

- g º ti :

ai segrannidelsignore dos vmafimiepedienza venne. Dei quale Regi i
Febrarò. o o fa. Il

- -

no, nella Chronica,così dice. Tune viſibiliter multis apparuit quòd bonusº malus An-orºl. C ne

gelus netta per ciaitatem pergerent, ex iuſ honi.Angeli, malus.Angeluiduiindehatur gli Ann.

venabulum manu ferre, quoties de rehabulo oſtium domus cuiuſ.umquepercuſſei , tot dei 544-.

eàdem domo ſequenti die homines intarieremt. circ. pºi ti o º - - - n. 2: i

Narraſidivn'altra ſimile in Roma, l'anno 689 ſotto il Pontefice Agaſhone,la quale,

ſedata fù; per opera di S. Scbaſtiano Martire, in honote di cui, nella Baſilica di San

Pietro in Vincula, fùrizzatovolàltare ,

S. Carlo Borromeo Splendore della Porpora Romana per ſedare la peſte, anche,

gli (come vn'altro Daud) in publica ſupplications, con piedi ignudi, e funi al collo,

portando la Croce, andata prºceſsionalmente col popolo ,

QuelAreuna itbuſto, cioè Prencipe di quei Popoli, fu molto amico, e famiglia:

re di Daud, che ſi conuertì al Giudaiſmo. & c. - - e

Fin qui terminano gl'Atti Politici del noſtro Dauid, cioè le coſe, che ſpettano

alla guerra, è al gouerno del Popolo. O

Dauid, eſſendo di anni 7o che fù del ſuo Regno. 4o conſtituì poi Rèdegl'He

brei, il Figlio Salomone, e poco dapoi morì, come più oltre, ſi dirà. Il che succeſſe a

l'anno del Mondo. 2929. innanzi la fondatione di Roma. 27o. & innanzi la naſcita

di Chriſto. Lozi. 2 , i - - - - - ! , t 4 -

Circa il ſuo tempo, furono appreſſo gli Athenieſi, Codro,Medon, & Acaſto.

Appreſſo gli Aſſirij, Dercio, S. Eupale. Appreſſo i Latini, Siluio. Erappreſſo gli

Corinthiplſione, come ſi raccoglie in Euſebio &c. ,

L O, C X X X. I - - º : i

l . Ci

9 . Si deſcrive il Terzº libro de Re,e i geſti disalomone. -

-
--- -

- ,

- - - - - -
-

A Queſti due ſopra narratiLibri de Rè, ſeguono gl'altri duevitimi, cioè Terzo,

f A e Quarto, che deſcriaono tutti i lor ſucceſſi, fino alla ſudetta cattiuità. Nella .

quale da Nabuchodonoſor, e da Caldei, fù rouinata Gieruſalemme, 8 i Giudei,con:

dotti in Babilonia, che fù lo patio di anni 43o , , , , ,
In tutti queſti anni, narraſi in eſsi, l'Hiſtoria de Rè d'Iſraele. Onde propriamen,

te queſti. 2. Libri, dagl Hebrei, ſi dicono de Rè, e daGreci,de Regni chiamando

i due primi Libri, di Samuele a . .

- Era Dauid, aſſai Vecchio di età, in modo che gli mancaua il calor naturale. Per

tanto, col conſiglio de' ſuoi, tolſe in Moglie unaGouaneta Vergine, accio che lo ri

ſcaldaſſe, con la quale non hebbe però commercio neſſuno, i

Chiamauaſi coſtei, Abiſag Sunamitide, S era aſſai bella, chevn'altra ſimile,non

trouoſſi in tutto iſraele. - . -

In queſto tempo, Adonia Figliuolo, di Dauid, nato di Haggith, fattaſi la Corte

(non corregendolo il Padre) preſe animo di farſi Rè, eſſendo il ſecondo nato, dopò

Abſalome. - - - - i

- Queſto, chebelliſſimo Principe era, aiutato fu dal Capitano Gioab, e dal Sacer

dote Abiathar. Mà non però fù ſeguito dall'altro Sacerdote Sadoc, da Banaia, Na

than Proſeta, Semei, c Rei, e dall'Eſercito più potente di Dauid.

Immolato Adonia, le vittime appreſſo la Pietra Zoheleth, vicino al Fonte di Ro

gel, chiamo tutti i ſuoi fratelli, Figli del Rè,con tutti gl'Huomini di Giuda, Serni del

-

gj; nè meno ancoil Fratello Salomone.
Nathan, veduto, che Dauid, traſcuraua tal fatto, conſigliò Bethſabee, di andare

dal Rè, e ſupplicarlo, conforme il giuramento fattogli, che permetteſſe dopò la ſua ,

- - morte



del Signor Carlo Giangolino. 4ry

morte, che il Figlio Salomone, gli ſuccedeſse nel Regno, ſcoprendolilattione di

Adonia. -

Aiutò le preghiere di Bethſabee, il medeſimoN

-

a º

athan cheanch'esocntrò dal Re.

Il quale fece chiamare il Sacerdote Sadoc, dicendo vocate mihisadoc sacerdotem, er

Nathan Prophetam, º Banaiam Filium Ioiade. I quali entrati da eſſo, ſoggiunſe Da

aid Tollite vobiſcum jeruos Domini vestri, e imponite salomonem Filium meum ſi per

Mulam meam : cº ducite eum in Gihon. Et vngat eum ibi Sadoc Sacerdos, e Nathan Pro

pbeta, in Regem ſuper iſrael, "o: 2 5ronolº? ong e o

così fà fatto, e Salomone,fùvnto Rè, e poſtonel Soglio del Padre, é acclamato

e nords , n ..

i3 Così fà

darutto il Popolo, ora è

- i g .

- --

- - - - - - s ..

Era Adonia, egli ſuoi ſeguaci, nel conuito, ch'egli fece, quando vidita tal nuoua,

atterrito con gl'altri compagni ſuoi, fuggì all'Altare del Signore MàSalomone, aſ

ſicuratolo della vita, lo fece venire a sè, 8 poi lorimandò a Caſa ſua. & c. , i

- Per la frigidità di Dguiti, non ſi poteua trouare miglior rimedio di quello fece.

Perche, come dice il Valefio, in ſoſtanza conuertiuaſi quel calore della Mogliegio.

uinetta, più che il Vino,ò le Veſti di Pelli. Onde Galeno,al Lib.7, del Methodo,dice,

ex iis però qua extrinſecus applicantur, bonis habitus pue

abdomen eius contingat. - - -

serarie. Ridolfo Conte di Habſpurg, Primo Imperadore della Caſa d'Auſtria, ſoleuaca,

ºſpinia-ſtamente baciarele Faneitille, figlie de Nobili, alla preſenza delle proprie Madri; per.

, gran refrigerio gli apportaua. Diecua egli,
º 0,

Mondo. 293o. &c.

che alla Febre Erica, é alla vecchiezza

per il ſoaue ſpirito, che dalle bocche loro ſpiraua. -

Quando Salomone, fù creato Re,era d'anni 2o e cominciò a regnare l'anno del

ricr: : : 2 : :

--- --- -- - -
-- . . ºre , º ta - - 4 -

- . . è - e -

57 - :
-

-

Approſſimandoſi i giorni del fine della vita di Dauid, egli fece chiamare a sè il Figlio

e. Al quale dato molteammonitioni, &in particolare l'oſſeruatione depre D

cetti di Dio, gl'ordinò, che caſtigaſſe le ſceleraggini di Gioab, e Semei; màfoſſebc

nefico a Fgli di Berzellai Galaadite, per il fauore hauutodal Padre, raccomandan

dolianco quel Semei Figlio di Gera, chegiàlo maledì. Il che fatto, morì Dauid, efà , e

ſepolto nella Città, che dal ſuo nome, ſi diſſe di Dauidicioè Gieruſalemme.

ºgnoſopra Iſraele, 4o anni (come altroueſimoſtrò) in Hebron.7 cc in Gierue

- -

ſalemme. 33; &c. r - i -

e i i ti : si

- C A PI T O L O. C X X X I I. ,
e º i ' '

- irº , i 3r,

Sa
-

,

lomone Re d'Iſraele. i
- e F

- - -

: ici - .

SAlomone, ſedendo dunque ſopra il Throno Reale, del Padre Dauid, e ſtabilitoſi

-
-

- . . .

- -

-

nel Regno vennevngiorno il ſudetto Adonia, a pregare la Madre Bethſabee,

che appreſſo il Figlio Salomone, voleſſe ottennergli gratia d'hauerein Moglie,quella

AbitagSunamitide, già di Dauid, ſuo Padre. Per la qualdomanda, Bethſabee, par

landone a Salomone, n'hebbe tal riſpoſta, così riferendola la medeſima Scrittura a

2gare poſtulas-Abiſagsunamitidem Adonie? Poſtula ei 9 Regnum; ipſe eſt enim Frater

meus maior me, e habet Abiathar Sacerdotem, 3- Ioab Filium Saruia. Segue la detta

Scrittura. Iurauititaq; Rex salomon per Dominum, dicens: Htc faciat mihi beus, e hae

addaf, ºra contra animam ſuamlocutus eſt Adonias verbum boc. Et nunc viuit Dominus,

er Soliam Danid Patris mei, e qui fecit mihi domum,

ſicut locutus eſt, quia bodie occidetur.Adonias. & c. -

qui firmauit me, é collocault meſup

- - --
-

-

-

- -

-

Mando ſubbito Banaia Figliuolo di Ioiada, chel'ammaſse, e così fu fatto. Scac

ciò poi Salomone, il Sacerdote Abiathar, mandandolo in Anathoth, e per il mede

ſimo Banaia, fece anco amma

Signore.

- Conſtituì poi in luogo ſuo (cioè Prenci

vece di Abiathar, poſe il Sacerdote Sadoc.

Fece habitate in Gieruſalemme, quel Semei; ordina

che non vſciſse da quella, nè paſsaſse il Torrente Cedron. Mà inteſo queſto

zzare il

-

Capitano Gioab, nel Tabernacolo dei

pedella Militia)il medeſimoBanaia. Etin

ndogli ſotto la pena della vita,

Semei,

dopò

la vnà ſi accubans; vt ſemper

Per il conſi

glio del Pro

feta Nath a

è vnto Rè

Salomone.

cºrser, ºrº,

.sì è: A

º A e
-

- si “ .

º, s... º nà

#
perta frigi

dità de' Ves

chi.

--.. ' s .

- se i

st .

º ) è

----

fa ammaz

zare il Fre

tello Ado--

nia, e ſcac

ciere Abie
thar.

sº -,

Fà ammaz

zare il Ca

pitano Gio
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Salomone,

ſi ſtabiliſce

nel Regno,

Dio, dona ,

la Sapie a
a Salomane

a -

-

-----

dopò. 3 anni, che i Serui ſuoi, fuggiti erano ad Achis Figliuolo di Maacha Rè di

Geth; rotto l'ordine di Salomone, paſsò colà, e riconduſseiSerui in Gieruſalemme,

Ilche inteſo dal Rè, fece, che il medeſimo Banaia, l'Vccideſse. 6 c.

Fù reſtituita da Salomone, la degna pena à Gioab, che da traditore veciſe glidue

Capitani, Abner, & Amaſa, i -

La Sepoltura di Dauid, che quà la Scrittura, dice nella Città di Dauid; intendeſi

nel Monte Sion.&c.
- -

-

Eraſi ben ſtabilito nel Regno Salomone, etolto haueua in Moglievna Figlia di

Faraone Rè di Egitto, Fù egli amato da Dio, all'hora, perchecaminaua ne'precetti

del Padre Dauid. E paſsato in Gabaon, a ſacrificare al Signore, gli apparuevna

notte Dio, in ſogno, al quale Salomone, domandatoglila Sapienza, l'impetrò.

Tornato in Gieruſalemme, e fatto i ſacrifici, gli vennero auanti due Donne Mc,

retrici, a domandar Giuſtitia. E la lor cauſa fà tale, conforme lo narra la medeſima

Scrittura. Vna di queſte, così diſse al Rè. Obſecro, mi Domine: ego & Mulier hac ba

bitabamus in domo vna,e peperi apudeam in cubiculo. Tertiafidiepoſt quam ego peperi,

peperit & hec: Eteramus ſimul, nulluſque alius nobiſcum in domo, exceptis nobis duabus.

Mortuus eſ autem filius mulieris huius notte. Dormiens quippe oppreſſit eum. Etconſurgens

intempeſta notiis ſilentio, tulit filium meum de latere meo ancilla tua dormientis, e col

locauit in ſinu fuo: ſuum autem filium, qui erat mortuus, poſuit in ſinu meo, càmque ſur

rexiſem manè, vt darem lae filio meo, apparuit mortuus : Quem diligentiàs intuens clara

luce, deprehendi non eſſe meum,quem genueram . Riſpoſe l'altra Donna. Non eſtita, vt

dieis, ſed filius tuus mortuus eſt, meus autem viuit. Alcontrario, diceua quella. Mentiris:

filius quippe meus riuit, e filius tuus mortuus eſt &e.

- e º

eudisiº di

Salomone.

Con il Pa

rentado di

Faraone ,

Salomone,

ſiſtabiliſce

Vſenze de

gl'Antichi,

Contendendo in tal modo queſte Femine, innanzi del Rè; Salomone, comandò,

che foſſe portatovn Coltello; il chevenuto, ordinò, che il Fanciullo viuo, foſse die

uiſo indue parti; mezza delle quali, data foſsead vna di quelle Donne, e l'altra metà,

all'altra Femina. -

gella,cheveramente era la Madre del Fanciullo,còmouédoſi eglile viſcere, diſse al

Rè. obſecro Domine, date illi infantem viuum, o nolite interficere eum. L'altra, che

non era la vera Madre, al contrario diceua. Nec mihinec tibi ſit, ſed diuidatur Il Rè

veduto queſto, diſse. Date huicinfanten riuum,e non occidetur Hee eſtenin matereius.

Da queſta giuditioſa ſentenza, e dall'altre operationi di Salomone, fù conoſciu

ta per tutto Iſraele, eſsere in eſso la Sapienza di Dio &c.

Eupolemo, appreſso Euſebio, aſseriſce, che il predetto Faraone, che diede inMo

gliela Figlia ſua a Salomone, fù quello, che ſi cognominò Vaphre, che diuerſo è, e

più anteriore divn'altro Faraone Vaphre, è Ephrce, ouero Apries, che fù Nepote,

di Faraone Nechao, vcciſore di Gioſia Rè di Giuda; vltimo de'Faraoni, che vinto

fù, e ſoggettatoda Nabuchodonoſor, comevedeſi in Gieremia, al 44. v.3o.

Con queſto Parentado,maggiormente Salomone, ſi ſtabilì nel Regno, contra la

la potenza de Caldei, Aſsiri, e Medi. -

i prendere Mogli Infedeli, appreſso gli Hebrei, era vietato, maſsime, per il peri

colo dell'idolatria, ma vereſimile è che queſta Egittia,Spoſa di Salomone, foſse con

uertita al Giudeaiſmo, il che era lecito. Così Dauid, tolſe la Figlia di Tolmai Rè di

Geſsur; Booz, Ruth Moabitide; Salman, Raab, Giericuntina; Gioſeppe, la Figlia di

Putiphare Egittio e Moisè, la Figlia di lethro Madianita. . .

Soleua il Popolo,immolare in Excelſis, cioè ne'luoghi alti, in Selue,ò Boſchi, nel

le cime de Monti, è Colli, dou'era ombra. Quà legentiſoleuano alzare Altarii co

me teſtificano Homero, Virgilio, 6 altri. - - --

Gli Vecchi, i Sepolcri de'lormorti, ſoleuano anco fabricare in queſte Selui, è

Boſchi: ne luoghipiù alti dico, per eſſere più vicini al Cielo, che più veneratione,

haueuano,appreſſo queirozzi popoli. Ondel'Altare, ſi diſſe dall'altezza, quaſi Alta

Ara, che nell'Hebraico, ſi dice Bama,cioè Eccelſo.

Gli Gentili, trà quei Boſchi, e Selue, tenuti da loro Sacri, per l'horrore, e ſilentio;

ſuperſtitioſamente, penſarono habitaruiiDei, ch'eſſi chiamauano Satiri, e Fauni,

ſiaſi Dei, delle Selue, e Boſchi. Ondei Tempi, detti furono Fani, da Fauni, è pure

a Fando, cioè Oracula dando,come è più veriſimile. E perciò la mia Patria FANO,

-
COIº
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con tal nome chiamoſsi,per il Fano,òTempio della Dea Fortuna, in cui era l'Oraco

lo,onde il Diauolo, daua le riſpoſte: Enon da quel Duce de'Piceni, chel'incognito
Autore Gabinio Leto, dicenominarsi da Peſanio Fanio. - a -

Furono ancopoſti tra queſte Selue, per la commodità delle legna, in fabricare Al

tari, Tempij, e far Sacrifici. - , - - - - -

Così vſarono i Romani, i Cananei, &altri Popoli Gentili. ,

Gli Hebrei, ſacrificatiano anch'eſſi, 6 alzauano gl'Altari, non agl'Idoli, ma al

vero Iddio,in luoghi alti. Si tollerò però queſt'vſo,finche Salomone, gli edificò quel

“famoſiſſimo Tempio. - -

: Paſsò Salomone,in Gabaon, ad immolare; perche iui era il Tabernacolo, 6 Al

tare di Moisè. . .

Diede Iddio, a Salomone, la Sapienza, cioè, prima l'Ethica, e Politica, per gouer- Virti, date

mare, tanto sè, quanto il popolo 3 ſeconda, gli diede la Fiſica, Medicina, Logica, da pio,

Retorica, Poetica, Mathematica, Architettura, per la Fabrica del Tempio; e Salomone.

tutte le Scienze,8 arti naturali terza, gli diede ancola Sapienza, e Prudenza, ſopra

naturale, e la Profetia, e Theologia, come ſcuopreſi ne ſuoi Prouerbij, e Sapienza. .

- Gli Rabbini Hebrei, fàuoleggiano, ch'egli conoſceſse il garrito degl'Vccelli, illa

-

-

trato de'Cani, e le voci di tutte le beſtie intendeſſe. -

La ſua Sapienza, non tantoſuperò quella di Triſmegiſto, Orfeo, Homero, Plato

ne, Solone, Iicurgo, Ariſtotile, e tutti i Greci, Egittii, Cananei, & altri Sapienti, ma

anco di Abrahamo, Moisè, Dauid, Adamo. &c. Perchela ſua Sapienza,l'hebbe in

fuſa da Dio. Oltre queſtogran dono, hebbe ancora Salomone,da Dio, la ricchezza,

e la gloria, cheſuperò tutti gl'altri Rè. &c. , -

i Allegoricamente, quelle due Donne, che litigauano innanzi Shlomone, di chi

foſſe il Fanciullo, rappreſentano la Sinagoga Hebrea, e la Chieſa de Chriſtiani.

Similemodo di Giudicio, accadde ſottoClaudio Ceſare, come narra Suetonio. E

ſotto Carlo Magno, conforme ſcritte Gio: Molano.

Imitatore di Salemone,in queſto particolare, fùanco Alfonſo Rè d'Aragona ,

come ſcriue Antonio Panormitane. ' s - .

Così fece Ariofarne RèdiThracia, conformevedeſi nelTheatro della Vita Hu

mana, & altri molti &c. - e

-

c A P 1 T o L o crx x 1 1 1

- - Grandezza del Regno di Salomone.

RA Salomone,Rèpotentiſsimo ſopra Iſraele ſotto del quale, erano queſti Pren

cipi, e Duci. Azaria Figlio di SadocSacerdote, Elioreph, & Ahia, Figli di Siſa ,

Scriba, Gioſafat Figlio di Ahilud, a Commentarijs. Banaia Figlio di ſoiada, ſopra

l'Eſſercito, Sadoc, & Abiathar,Sacerdoti, Azaria Figlio di Nathan, ſopra gli Aſſi

ſtenti del Rè,Zabud Figlio di Nathan Sacerdote, amico del Rè, Ahitar Prepoſto

della Caſa,8 Adenia Figliuolo di Abda, ſopra i Tributi.

Haueua anco Salomone. 12. Prefetti, ſopra tutto Iſraele, per l'Annona del Rè, e

della ſua Caſa, prouedendole coſe neceſſarie, 3 amminiſtrandole; i quali furono i

ſeguenti: Benhur, nel Monte Ephraim Bendecar, in Macces,& in Salebim, Beth

ſames, Elon, e Bethanan. Benheſed, in Aruboth, in Socho, & Epher. Benabinadab,

in Nephatdor, che in Moglie,haueuala Figlia di Salomone, detta Taphet Bana Fi

glio di Ahilud, che reggeda Thanac, e Mageddo, con tutto Bethſan, ch'è appreſſo

Satthana,ſotto Iezrael,da Bethſan,fino ad Abelmehula, della Regione di Lecmaan

Bengaber, in Ramoth Galaad,chehaueua Auothiair,de'Figli di Manaſse,in Galaad.

E queſtocommandaua à tutta la ſua Regione di Argob, che è in Baſan. Ahinadab

Figlio di Addo,ſopraintendeuain Manahaim Achimaasin Nephtalim, &era Mari

to di Baſemath Figliuola di Salomone. Baana Figliuolo di Huſi, in Aſcer, & in Ba- -

loth. Gioſafat Figliuolo di Pharuc,in Iſsachar. Semei Figliuolo di Ela, in Beniamin.

Gaber Figliuolo di Vri,nella Terra di Galaad,e nella Terra di Schon Re degl'Amor

rei, & OgRè di Baſan &c. -

Mmm, Salomon
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salcmon autº erat in ditione ſua habens omniafeci, Rigna à Flumine Terra Philifthim,

ºſque ad terminum Aegypti. & c. Ipſe enim obtinebat omnem,Regionem quaerat trans Flu

men, quaſi a Tb pſa ſque ad Gazan, & cuntas R ges illarum Regionum: & c. Habebat

pacem er omni parte in circuitº ci c. -

Haueua Salomone. 4o mila Preſepi di Caualli Currili, cioè per i Carri. E. 12.

mila Equeſtri. S&c. - -

i Quàla Scrittura, nominatutti gli Officiali, tanto quelli, che furono per l'innanzi,

come queſti, ch'erano al preſente &c. - -

QueiZabud, è Benabinadab, & Achimaas, che hebbero in Moglie le Figlie di Sa

lomone, non s'intende in queſto tempo, che Salomone,haueua 2o anni, ma dapoi

l'hcbbero. E quella parola Sacerdos, s'intende Prencipi dell'Aula Reale, e proſſi:

midel Rè. - - -

Intendeſi anco i Termini del Regno di Salomone,dal Fiume Eufrate, all'Oriente,

i Filiſtini, è Filiſtei, all'Occidente, e l'Egitto, al Mezodì. -

La Scrittura, per moſtrare la magnificenza di detto Salomone,e la moltitudine del

la gente, che paſcena nella ſua Regia Corte, dice. Erat autem cibus Salomoni, per dies

ſingulos, triginta cori ſimile, ci ſexaginta cori farine, decem Boues pingues, 3 viginti

Boues paſcuales, cº centum Arietes, excepta venatione Ceruorum, Caprearum, atque e

Bubalorum, cy Autum altilium. e c. -

Si hà da notare, che quella parola Bubalus, nò s'intende quà nella Scrittura, per il

Buffalo; ma per vna ſorte di Capre Silueſtri, comeaſſeriſce OppianoLib.2.de Vena

tione; e Plinio Lib. S. lo pone alla ſimilitudine del Ceruo. , -

Furono.4o mila Caualli, quelli di Salomone, cioè ne Preſepi, è Mangiatore, che

altretanti erano nella Stalla Reale. E con queſti i 2 mila Carri, con Caualli, che la

Scrittura, chiama Curriles. I quali fermiuano al più, per condurre le ſue Regine, che

n'haneua. 7co e delle Concubine, cioè ſeconde Mogli. 3oo.&c.

Era tanta grande la Sapienza di queſtogran Rè, che dettò, e fece ſcriuere. 3. mi

la Parabole.Compoſe egli. 5. mila Verſi di Poeſia, antica Hebraica. Ethebbela -

Scola, o Academia, nel Monte Sion, nella quale eſſo inſegnaua. Orde poi dalla

ſua Dottrina,impararono Pithagora,Socrate,Platone, Ariſtotile &c come teſtifica

i no Euſebio, S. Ambrogio, S. Clemente Aleſſandrino, S&altri. º

operarij,

che interue

nero alla fa

brica del

Tempio.

Pſelio, dice, che Salomone,ſcriſſevn Librodelle Gemme, e de'Genii, è Demoni,
cioè di chiamarli, e coſtringerli. º i i . . .

Cornelio a Lapide, ne'Comment. al. 3. Lib de'Reg Cap. 4 viaggiunge queſte

parole. Sea & Magi nonnulli, proferunt Salomonisincantationes, clauiculam, e annulum:

verùm bac Magica ſunt,6 Salomone indigna. 6 c. -

c A P 1 T o L o cxx x 1 v.

Salomone, stabiliſce di fabricare il Tempio di Dio.

- 2 - ; - -

Alomone, ſtabilito di fabricare il Tempio è Dio, patteggiò con Hiram Rè di

Tiro, per hauere in ſerattio di quello, i legni Cedrini, del Monte Libano, e l'al

tre coſe neceſſarie a queſto cffetto. Ondcla Scrittura, così lo ſpiega. Itaque Hiram ,

dahat Salomoni ligna Cedrina, º ligna abiegna, (cioè di Abeto) iuxta omnem volunta

tem eius. Salomon antemprabebat Hiram coros tritici vigintimillia, in cibumdomuicius,

o viginti coros puriſſimi olei: Hac tribuebat Salamon Hiram per ſingulos annas. -

Queſto H ram,dagli Hebrei, e da Settanta Interpreti, ſi nomina Chiram,ò Chu

ram, quaſi Chirom, o Tyrom, cioè Rède Tirij comedice il Serario. -

Da Fenici, Hiram, fù chiamato Surom, e da Gioſeppe, al Lib. 3. dell'Antichità.

C. 2. & Lib. 1. contra Apioni, è chiamato Iromo Figlio di Abibalo.

Notaſi, chegl'Operari alla Fabrica del Tempio,conforme lo porta Eupolemo,ap

preſſo Euſebio, furono 8o mila,che Hiram, predetto, diede a Salomone, de ſuoi

Tiri. Faraone, altri 80 mila degli Egitti, che fanno 16c. mila. E Salomone, a

queſto effetto, n'haucua deſtinati 18o mila-Chein tutto ſarebbono ſtati 34o.mila.

il che ha dell'incredibile. Più ueriſimil'è, che foſſero. 8o mila ,

In Gibli,

-
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In Gibli, che è Bibli, ſi prepararono a Salomone,le legna, 3 i Marmi, per la fabri

ca delTempio.

Della Città di Bibli, l'Adrichomio, ſcritte, cheprima fà detta Eue, è Euea, e poi

Gibel, e Giblec, e Bibleth; la quale gli Hebrei, diſsero Gebal,e Gobel; mà gli ſuoi ha

bitanti, Biblii, e Giblij, nelle Sacre Lettere, nominati furono. &c.

Doppo anni, 12co dell'uſcita de'Figli d'Iſraele,d'Egitto, l'anno. 4 & il Meſe Zio, Grädezza

(che è il ſecondo) del Regno di Salomone, ſopra Iſraele, ſi principiò la gran Fabri- del Tipio.

ca del Tempio di Dio, in Gieruſalemme, la cui lunghezza era di 6o. cubiti. la lar

ghezza di 2o el'altezza di 3o. Il Portico, innanzi alTempio, era di 2o. cubiti di

lunghezza, conforme la larghezza del Tempio. Ethaueua, lo cubiti di latitudine,

innanzi la faccia di detto Tempio. Fece in eſso Feneſtre oblique. - - .

La Caſa, innanzil'Oracolo, fù d'Oropuriſsimo, con l'Altare. In dett'Oracolo, Qualità del

fece. 2. Cherubini,di legno d'Oliuo, alti io. cubiti; cioè dalla ſommità dell'Ala di Tempio.

vno, fino alla ſommità dell'Ala dell'altre. -

In ſomma tutto il Tempio, ornato fù d'Oro, Pitture, elegni Cedrini, Ebano,

Auorio, eſimili. i - s .

Fondoſſi (come ſi diſse) l'anno. 4. delſuo Regno,nel Meſe Zio, e ſi finì l'annovn

decimo,nel Meſe Bul,ch'è l'ottauoi lauorandoſi in eſsa Fabrica, per 7. anni continui.

Il Tempio di Salomone, fù ſimile al Tabernacolo di Moisè; perche queſto

era quaſi vn Tempio, mobile degli Hebrei Peregrini nel Deſerto. Et il Tempio, era

quaſivn Tabernacolo fiſso, e ſtabile pergl'habitatori della Terra Promeſsa. IlTem

pio, come il Tabernacolo, haueua due parti; vna anteriore, che ſi diceua Santo;

l'altra poſteriore, Santo de Santi, cioè Santiſsimo, come i Chori de'noſtri Tempij.

Nel Santo, erano il Candelabro, con.7. Lucerne, la Menſa dei pani della Propo

ſitione, che conteneuanſi in 12 che le 12.Tribu , offeriuano per rendimento di

gratie à Dio. E l'AltareThimiamate, doues'immolaua º

In Sanéto Sanctorum, era l'Arca Foederis, con il Propitiatorio, ſoſtenuto da due

Cherubini, quaſi Sede, e Throno, doue Dio, data le riſpoſte, veſtito il Pontefice,

col Rationale, Vrim, e Tumminº. Nè in queſto poteua entrare neſsuno, ſe non il

iPontefice. e

Nel Santo, non entraua neſsuno, ſenon il Sacerdote. Perche per il popolo, re

ſtaual'Atrio, quaſi Tempio dei Laici, perorare in quello & aſpettare i sacrifici

ſi L'Atrio, era doppio, nella prima parte era l'Altare degl'Holocauſti,nel quale i Sa

cerdoti, immolauanole vittime. La ſeconda, è poſteriorparte, più remota al Santo,

era de Laici, ſeparata da quella de Sacerdoti, pervn muro alto. 3 cubiti. Il Taber

nacolo,era lungo 3o cubiti, il Santo 2o & il SantodelSanti,ò Santiſsimo io. Cosi -

era anco alto, e largo. 1o. Però aſsai maggiore fà il Tempio , che haucua il Santo,

lungo 4o. cubiti, 6 il Santiſsimo: 2o. Ea ſua larghezza, era di zo cubiti, e la prima

altezza, di 3o. mà la ſeconda, di 9o Ondein tutto era di altezza. 12o cubiti. Nei

Tabernacolo, vi era vn Candelabro, è vaa Menſa. Ma nelTempio, vi furono io.

Menſe, 6 altretanti Candelabri. NelTempioMaggiore, era anco l'Atrio, che nel

“Tabernacole. . . . . . . . . . . - ,

- Gie Bodino Lib. 1. de Gloria Chriſti Domini Caps dice che il ſolo Atrio de Astori,ehe

Sacerdoti, foſse di4 ſtadij. Etil circuito di tutto il Tempio, fu di 5 : ſcriſſero del

Di queſto Tempio di salomone, accuratamentemeſcriſsero Gioſeppe Lib.8 del- Tempio di

l'Antichità ci 2, fincda, Lib.5. de Rebus Salomonis, Franceſco Ribera, Lib de Ten- salomooe.

plo. Gio Battiſta Vilalpando, l'Abulenſe, Arias Montano, Chriſtiano Adricho

mio, Riccardo dis.Vittore, il Gaetano & c . - - - -

-s Narraſi più verdadieramente, che in queſti 7 anni, che ſi lauorò nella Fabrica di speſa, la

ſtoTempio,gliOperari foſsero più di 2oo milahuomini. Dauid, laſciò per le ſciata da

ſe di tal Fabrica. 1oo. mila Talenti d'Oro, che ridotti alla noſtra Moneta, fanno pauid, per

stile, e ducento Millioni ln oltre, laſciò mille mila Talenti d'Argento. Etin tutto la fabrica?

zooo & 4oo. Milioni d'Oro,ſenza il Rame, Legnami, Pietre, Scaltre materie perla del Tem-,

Fabrica. . . . . . - - - ! . - pio. e sa

Ifluogo,doueſt fabricò queſto Tempio, ſi deſcrive nel 2 del Paral, 3. v.1.doue ſi ,

dice. Ei capusalemoiadiſcare Doman Domini interuſalem, in Monte Moria qui demon
ti, 5 i Mmm 2 ſtratus

. . . . . . .
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Aretus fuerat pavid patri eius, in loco quem parauerat Dauid in Area ornam Iebuſei. & c.

Quà Chriſto Signor Noſtro,Crocifiſso, ſi fece vittima a Dio, per la ſalute dei Mon

do. Perche il Caluario, è partedi queſte Moria, come altroue ſi diſse.

li Meſe Zio, è Zif, quando principiò la Fabrica del Tempio (che è il ſecondo) ria

ſponde al noſtro Aprile, e parte del Maggio. - - i

Notaſi, chetutta l'altezza del Tempio, fu di 12o. cubiti, fino alla ſommità del

Pinnacolo, quaſivn'altro Edificio, ſopra il Tempio,doue ſi riponeuano i Theſori, gli

doni, & i Voti. - ,Fù finita la Fabrica, di dettoTempio, l'anno vndecimonel Meſe Bul, che riſpon

de,parte al noſtro Ottobre, e parte al Nouembre &c. , - - ,i

Edificò anco Salomone, il Regio Palazzo, la Caſa della Regina, Figlia del Rè Fa:

raone, con quella della Selua del Libano. Eper opera di Hiram Tirio, grande Arte

fice, fabbricò due merauiglioſe Colonne, che le poſe nel Portico del Tempio; vma

chiamandola Iachin, e l'altra Booz. .

Così anco fece fabricare Vaſi d'Oro, 8 Argento, è altre coſe in ſeruitio di detto

Tempio. In. 13 anni fabricò Salomone, queſte. 3. habitationi. La Caſa della Sclua

del Libano, ſi deue intendere, chenon era in quel Monte, mi in vn luogo ſeluoſò,

nel Monte Sion,delitioſo per la ſua amenità e per la frequenza degl'Alberi, ſimile a

quella del Libano. Si che queſta Fabrica, fà Caſa de piaceri. Qui ripoſe l'armi mi

litari, e fu a guiſa di vn Arſenale. Quelle ſudette Colonne, furono di 18, cubiti

d'altezza, e di circonferenza. 12. Ciaſcuna delle ſue Baſe,era di lunghezza. 4 cubiti,

& altretanti di larghezza, e di altezza. 3. &c. e o,

- -

- 3 i

C A PI T o L o C X X X V. 2

- -
-

-
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Salomone, fà la Dedicatione del Tempio i º

-

-

-

- » . - ; - i

. . . - , i - . - -

Alomone, fatto congregare i Principali d'Iſraele, 3 i Capi delle Famiglie,in Gier

ruſalemme; fece la Dedicatione del Tempio, il Meſe Ethanim, che è il Settimo»

in giorno Solenne. Nel quale fù condotta l'Arca Foederis, con il Tabernacolo, e lo

roSupelletili, da Sacerdoti, e Leisiti. Nella cui ſolennità, trouoſi infinita moltitu

dine di Popoli. vº L i f.

- Quì Salomone, orando, ſupplicò Iddio, che l'eſsaudiſse. Il che fatto, egli con il

Popolo, immolarono le Vittime. Onde narraſi, che i Buoi, ſoli immolati, furono,

22 mila, e le pecore. 12o mila. . . . “ - il 2

i Queſto Meſe Ethanim, o Tiſri, parte riſponde al noſtro Settembre, e parte allº

Ottobre. . . . . . . . . : i ti o

Fù celebrata queſta Dedicatione delTempio, in giorno ſolenne, cioè nella Feſta

de'Tabernacoli. Apparuein queſta Solennità la Ncbbia, che chiamarono Gloria e

del Signore, perche eſſa era inditio, e Simbolo della Gloria di Dio, eſſendo lucida, e

riſplendente, in cui lodio, habitaua. &c. 2

-

Fatto Salomone, tutte queſte coſe, gl'apparue Dio, la ſeconda volta, conformele

prima, apparſo gli era in Gabaon. Egli promeſſe il Throno Eterno, ſe nella ſua Leg

ge caminaua, altrimente,l'eſterminio, e del Regno, e del Tempio,inſieme.

º e

Diede poi Salomone, ad Hiram Rè di Tiro 2o. Terre, nella Galilea, le quali, non

piacendoli, chiamolle Terra di Chabul. E mandò a Salomone. I 2o. Talenti d'Oro.

In queſto mezzo Faraone Rè di Egitto, entrato nel Paeſe de Filiſtei, preſe la Città

di Gazer, e l'abbruccio, ammazzandouiq
uel Cananeo, che vi habitata. E queſta,

Città, dicce potegli per dote alla figlia, (inaugumento di quella) Moglie di detto Sa

lomone. Il quale l'edificà; con Botheron inferiore, e Baalath, e Palmira, nella T

della Solitudine. . . . . . . . . . . . . .ter -

Riedificò, e munì anco altri luoghi del ſuo Regno, e fece Tributari quei Pppoli,

che reſtarono del Cananei, cioè gli Ammortci, Phcrezei, Heuci, 3 ſebuſei, che

non erano de'Figli d'Iſraele. .ra i

Edificoſi atl'hora Mºlº Salºmodº fattava Armata maritina in Aſiongeber,

ehe fù appscito istiatti, nel lido del Mar Roſſo, nella Terra d'Idumeasin cui Hiram ,

Rè di

corse ai

- i - sv a

sa t ,

º - e A

Salamoney

fà tributa

rij molti i

Cananet e

- , i e si fa la
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nè di Titomando huomini pratici della Namica, conſegenti di Salomone naui. "...º
garonoin Ophir, e conduſſero di là, al Rè.42o Talenti d'Oro. 6 c. - " in

Queſta ſeconda apparitione di Dio è Salomone, fù pur di notte in ſogno. phir.

Quel nome diTerra Chabul, vſato quà dalla Scrittura, intendeſi nella lingua Fe- -

nicia, ſecondo Gioſeppe, Lib.8. c. 5. non piace nell'Hebraico, ſignifica Terra,tena- . -

ce,elittoſa i è purc Terra Canina. se

La Città di Palmira, dagli Hebrei, ſi diſse Thamar, cioè Palma, dalla copia di que

ſe. Era ſituata di là dal Giordano,ne'confini d'Iſraele, appartenente alla meza Tribu -

di Manaſse, da Damaſco, lontana. 17. mila paſsi.

Quà l'edificò Salomone, fortificandola, come Propugnacolo del ſuoImperio.

Adriano Imperadore, riſtorandola, la chiamò Adrianopoli. Dalla quale tutta la

Regione, 3 vicina Solitudine, fù detta Palmirena. H3ggi chiamaſi Arden, come ſi

di e nella Chorografia. - - - - - - - - - -

- Qual foſſe queſto Ophir, doue faceuanauigare il RèSalomone,ſopra, diffuſame, che coſa a

teſene trattò. Altro non puoi eſſere conformela communeſentenza, che l'Aurea ſººººir

Cherſoneſo, hoggi Malacca, nell'India Orientale, di là del Gange (laſciate tutte l'al

tre opinioni.) i

Aggiungeſi (come il Mattei. Lib. 16 dell'Hiſtorie dell'India, narra), che i Popoli

del Prgu, in queſta parte hanno pertraditione, la loro origine deriuare da Giudei,

cſsuti, condannatida Salomone, nella caua dell'Oro, di queſto Ophir, in Pegu, e ne'

e

igoghi comuicini. - - -- - - - i :

Di Ophir, moltoneſcriſse il Pineda, nel Lib 4 de Rebus Salomonis c. 16 &c.

i . , º -
- :

C A P. I T O L O. C.X X X V I. , - ,

come venne àtronare il Résalomone, la Regina saba di Etiopia. -

Aba Regina di Etiopia, vdita la fama diSalomone, venne a tentarlo in Enigne, a

dice la Scrittura. Entrata in Gieruſalemme,con grangente, e ricchezze, portan- .. ,

doAromati, Oro, e Gioie, entrò da dettoSalomone,eparlato a lui tutto quello,che

nel corſuohauetsaida egli ne riceuette riſpoſte di ciò, chepropoſto glihaucua, con i sa

molta ſua merauiglia. - - - -- - - : r, - . . . . . . . , º

i Viddela Regina Saba, la grandezza, e magnificenza di ini. E ſopra il tutto con- . .

obbela gran Sapienza , che hauetia. Cade confeſsò eſsere aſsai maggiore la Sir

pienza l'opera ſua, che la fama, S, il rumore, che per il Mondocorreua- , i

Benedì Siba,il signore che poſto l'hauena ſopra il Throno d'Iſraele. Editdegli in

dono 12o Talenti d'Oro, Aromatiisfiniti, e Gemme pretioſe. -:

Portò anco di Ophir, l'Armata d Hiram, molto Oro, Gioiese Legno Thyina,

Etegli diede incontrº carbio alla Regina, tutto queſto, che volſe, e donandò, la Saba,cono
- - - - - - -

-

qualpoſcia ritornò, con i ſuoi, nel Regnº - i ſº la gran

Erata ricchezza di Salomone, diciaſeunanno eso. Talenti d'Oro, ſenza i ſoliti sapieza di
Tributi, e negoti.&c. i 2 cº . Si : 5 i Salomone.

º Fdericò quei meritiglioſe Theorie d'Ebano, coperto d'Oro, il quale haucua. 6. - 5 -

gradi ſopra cui, alla defira e ſiniſtra ſtasiano. 12 ieoni Elafommità del Throno, e A

-i" - re. Tutti i ſuoi Supelletti, erano d'Oro puritsimo; - , sºr

perchè fºrmata daRi" sì º

dºcendo anto ore, :tito, Berti Eletanii , Simie, e Pauoni, nei viaggio di . .
5 anni i si - Ass. Pº i ii i i , me ai -

Tutto il Mondo, deſiderata di tester Salomone, e ſentireia ſapienza, che data

" tantºera grandelafana.ce ilnome Onde da molti,ricetIeua ogni
“affie, i - a - --- -

.

--- -

a e

rifinitidori co: 7 a oi i . . a ra . - -

Con " di Carri e Caualli e Carti e 12 mila Caualſi; ponendoſi

ſe irà riunite e fuºrvegno, en sastertalemme Fortananſia Salomo

- iali di Egitt seCoà.8 e - iº iº ita - - i

"Pronò la Regina Saba, per oſcure, se intricare Enigne, la Sapienza di queſtoSa

" a di Etiopia, e nonce ne altri penſano, Regina di Saba, Città

dell'Atibia Felice, fondat stessºrusso-it, -

lfſi i
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màdisiba, è Seba, in Etiopia, fondata e chiamata da saba Figliuolo diChus (pari

lando però dell'Etiopia Africana) Dalquale ſi originarono anco gli Abiſsini, Popo

li in queſti tempi,ſignoreggiati dal Neguz, che vuol dire Rè. Il quale noi Europei,

con falſo nome dicemmo Preteianni; º - -

Queſta Saba, ſi dice, che foſse Metropoli dell'Etiopia, che poſcia da Cambiſe Rè

Perſiano, dal nomedella Sorella, nominata fù Meroe, come vedeſi in Gioſeppe, Lib.

2. dell'Antichità, 8 in Strabone Lib. 16. & 17. º .

e Il Gaetano, l'Eugubino, il Pererio, Gagneio, Baronio, Suarez, 6 altri, che cita,

eſeguita il Pineda, nel Lib. 5. de Rebus Salomonis c. 14. v.5. & 6. dicono,che que

ſta Regina, veniſse di Saba, che è in Arabia Felice -

Altri volſero (come di ſopra), veniſſe da Saba d'Etiopia. E lo prouarono in.
queſto modo. - - - , i

Primo, che queſta Regina, venne da confini della Terra, come dice Chriſto Si

gnor Noſtro. Matteo. 12. e 42.A dunque,non venne d'Arabia, ch'è vicina alla Giu

dea, dalla quale èlontaniſſima queſta Etiopia. - , , -

. Secondo, che l'Etiopia, abbonda di più Oro, che detta Arabia. Genebrardo, nel

Salmo.71. E la medeſima è Thurifera,ò Aronmatica. ,

i Terzo, che nell'Etiopia, ſoleuano dominare le femmine. Onde leloro Regine, con ,

nome commune,ſi chiamauano Candaci, come negl'Atti 8.&in Plinio Lib.6, 29,

a Quarto, che di queſta Saba Regina, appreſſo gli Etiopi, è Abiſſini, vi è vna con

tinua, e conſtante traditione. Aggiungeſi, che queſta Regina, da Chriſto Signot

Noſtro, ſi chiama Regina dell'Auſtro. E queſta Etiopia, è all'Auſtro della Giudea .

E ſe bene l'Arabia, ancor lei pende à queſto Vento, mira più verſo l'Oriente. Chia

mandoſi Regina dell'Auſtro, vedeſi, che con larghiſſimi confini, quaſi per tutta la

piaggia Meridionale regnaſſe, qual'è la vaſta Etiopia, e non la picciola Arabia, ri

ſpetto di eſſa, -Quinto, cheperqueſta Regina, gli Etiopi,riceuettero la Circonciſioneda Salo

“ne, e la cognitione della Sacra Scrittura, è il culto del vero Iddio d'Iſraele. Onde,

4'Etiopo Eunuco, della Regina Candace,venendo ſopravn Carro, in Gieruſalemme,

per adorare Iddio; leggena Iſaia Profeta, quando ſopragiuntoui S. Filippo, l'inſtruſ

ſe nella Fede di Chriſto. Negl'Atti. 8. - - - -

- Queſto fù il primo della gente Etiopa, fatto Chriſtiano, il qual poſcia la Fede di

Chriſto, in Etiopia, propagò. Ondeleggeſi, Aetiopia praueniet mano eius neo. Sal

mo.67. 32. : ::: : : : : : 3, *. . . . . . . . . - ..ºg

r. Queſta Regina Saba, da Gioſeppe, chiamaſi Nicaula, e da Rabbini, nel Libro

Iuchaſin, Nicolaa Eda Damiano di Goes Portugheſe, nella Legatione Etiopica, ſi

“ir. d , icasa la Regi . cia i . . !- Il medeſimo Gioſeppe, dice, che da queſta Regina,in Giudea, foſſero portatelpiante del Balſamo. E Glica,vuole, che foſſe Sibilla. sc. tele

i Gipi de Crice di che alcuni dicono, queſta Reginasi

ba, prediceſſe à Salomone, la mortedi Chriſto. - . . . . . . . . .

. Saga Chriſtosi Figliuolo di Giacob,diNeguz è Presciannid Abaſſia, che fù

vcciſo da Suſncos Padre del vinente Faciladas Imperadore degli Abiſſini, l'anno.

a632, è33 tronandoſi fuggito di Etiopia, ſua Patria, in Romai prima nel Mona

-ſterio di S. Franceſco è Ripa, e poi di S. Pietro in Montorio, de'Padri Min Qſſeru.

idis Franceſco, mi diſſe più vºlte contagionieuidenti, che queſta Regina Saba,era

Abiſſina, naturale del Regno diTigri. Dalla quale l'Etiopia, riceuette la LeggeMo

faica. Onde,fino al giorno d'hoggi, nella gran Montagna di Amara, detta anco

iGuixenAmbà, doueſtanno ringhiºſi i Figli dell'Imperadore degl'Abiſſini

uaſi con gran veneratione, nel Monaſterio dello Spirito"
ile, in cui Moisèifopra il Monte Sinai, ricevette la Legge 3º l

s

liiAri º
- - - -- - - -

-

- Queſto Prencipe, e bene giouanette)ch'eraintendenti

Etiopica, Hebrea, e Caldea, mi riferì che nel Monaſteriodi

Montagna, invna gran Libraria, ſi ritrouauano molti Libri

tra Sacra, di cui egli era eſſai fondato. Aggiungendomia

iſopra le Montagna verſo l'origine del Nilo yiucuaao

- - - -

-
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forme altempo della Regina Saba, e del Figlio Menilech; non hauendo accettato il

Chriſtianeſimo, come gli habitanti del Paeſe più domeſtico. -

La cagione della venuta della Regina Saba, in Gieruſalemme, fù per vdire, &im- cagione ,

parare la Sapienza di Salomone, come diſse Chriſto in S. Mattheo. I 2.42. Onde ſa- della venu

pientemente S. Bernardino, ſcrittendo alla Regina di Gieruſalemme,acciò foſse imi- ta della Re

tatrice di quella, gli propone queſte parole. Regina Auſtri venit audiri sapientiam salo- gina saba.

monis, vt Regi diſceret,6 ſic regeret: altoqui bene non regis, ſi bene non regeris, - -- - - -

Caſsiodoro, nel Lib. io. dell'wltima Epiſi. paragona è queſta Regina Saba, Ama

leſuentha, è Amaloſionta (che ſignifica Figlia del Ciclo) Regina de' Gothi, nella ſa
v pienza, e pietà. i

Quel legno Thyina, che narra la Scrittura, nell'Hebraico, ſi dice Almugim, è Al

f"l Caldeo, lo verte in legnode Coralli. Altri, nell'Ebano. Et altri, nel Spino

la IlCO.CCC. i -

c A P 1 T o L o cx xxv Il

origine, e diſcendenza degl'Imperadori di Etiopia, è Preteianni,d'hoggidì.

Li antichiſsimi Libri Etiopi, che nella Chieſa di Agſum, ſi conſeruano, dico

no. Chevn certo Mercante, nominatoTamerin, ritornando da Gieruſalem

me,in Etiopia, riferì la Sapienza, e grandezza diSalomone. Per il che acceſa la Regi

ma Saba, di vedere, e conoſcere vntanto Rè, paſsò,come si è detto, con grangente

Etiopa,a trouarlo. La qualSaba,poi,inuitata ad vn lautiſsimo Conuito dal medeſimo

Salomone, reſtata è dormire con eſso la notte; ne generaſse vin Figlio, che con più

nomi,chiamato fù Bainelehcquem, Ebnaalehaquem, Ebnehaquem, e Menilchec. -

Queſto, venuto nell'età d'anni. 22. per quel Mercante Tamerin, con gran com

pagnia, fà mandatodalla Madre Saba, in Gieruſalemme, a conoſcere il Padre Salo

mone. Il quale innanzi il ſuo ritorno in Etiopia, nel Tempio, lo fece in augurare Rè

di detta Etiopia, per Sadoc, S Ioas, Sacerdoti. Etvngere, col nome di Daud,inme

moria dell'Auo ſuo. ,

Ritornando dalla Madre Saba, indetta Etiopia,con molte ricchezze donategli dal

Padre;conduſsefecoZacharia Figlio del predetto Sadoc Sacerdote. S&c.

L'Hiſtorie d'Etiopia, ſcriſsero varijAutori, ma molti fauoloſamente. Etimigliori

furono Damiano di Goes, Franceſco Aluarez Gior di Barros. &c.

Alzanonel Regio Stendardo, gl'Imperadori Abiſſini, per Inſegna Reale, vn Leo

ne, che nella branca, tiene eleuata vna Croce,con queſta Inſcrittione in Etiopico.Vicit

Beode Tribuluda. Che così fà l'Arme, è Inſegna, di Dauid, e della ſua Tribu; ecces

to però la Croce, ch'è Inſegna de'Chriſtiani. Stc.

C A P I TI O L Q. c x x X v1 I I.

catalogo degl'Imperadori di Etiopia. - A

º

s

Li Rè, & Imperadori di Etiopia, che il volgo, corrottamente chiama Preteian

ni, ſi nominanocon 4 nomi; De'quali, il primo è Belnigian, che ſignifica ,

pamiana Pietra Pretioſa, è Prefetto. Tal nome ſorti, dall'Anello di Salomone, ch'eſſo diede

di Goes. in deno al Figlio Menileche, generatocon la ſudetta Regina Saba. Per il quale, da

poi tutti gli Rè,comediſcendèti della Famiglia Dauidica,vſarono di hereditare. Il ſe

condonome, è di Haze, che ſignifica Eletto, ouero Spoſo; ed è quando egli è collo

cato, e poſto nella Sede di Dauid, che hebbero dal Figlio Salomone. Il terzo nome,

chiamanoN ghuz, che è quando lo corenano. Il quarto, finalmente, ſi dice Maſih,

che vuol dire, vnto; il che ſuccede,quando dal Patriarca, raſogli il Capo,è modo di

Corona,lovnge. Tutti queſti nomi della Regia dignità a tutti gli Rèſonocommuni,
oltre quelli hauuti nel Batteſimo. - - N

Il primo Rè degli Etiopi, conforme il commune conſenſo dei noſtri Scrittori, fù chus Pri.

Chus, NepotediNoè, per il FglioCham- - - - mo Re.

- In queſti i
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l In quei tempi, teneuano queſti Rè, la lor Regia, nella Città di Axuma, doppola

quale, la trasferirono in Sceua. - - º

Il primo, che di coſtoro ſi nomina, fù Arue, che dicono regnaſse anni. 4oo. Poi

fù Agabo, ſuo Fratello, chene viſse 2oo Poi Sabanut, ſuo Fratello. 15o. Ggedur,

ſuo Fratello, gran Guerriero. MaKaada, detta Nicaula, la quale da noi è chiamata

Saba,ſua Figlia. Eſsa paſsò in Gieruſalemme, dopò il quarto anno del Regno diSalo

mone,e del ſuo, 5o Menilech,ſuo Figliogenerato col detto Salomone. Il cui nomes

interpretò. Quomodo mihi ſimili Deus creauit.Così chiamato dalPadre,quido lo vidde.

A queſto ſucceſsero poi gli ſeguenti Rè, per ordine. Andedo, Auda, Guaaſio,

Zaugua, Gaaſio, Autet, Bahaza, Chauada,Chanze, Endur Guazha, Endrah,Chaa

les, Setia, Sapheelija, Aglnbu, Auſena, Breguas, Guaaſe, Beſeelcugna, Baazena. Nel

cui tempo,nacque Chriſto, Saluatore del Mondo. - i

Poi fù Laoaſa Femina, detta da noſtri Candace. Nel cui tempo, battezzato il

ſuo Eunuco, da S. Filippº,come negl'Attidelli Apoſtoli narra l'Euangeliſta S.Luca,

principiò la Religione Chriſtiana'in Etiopia, la qual poi S. Matteo Apoſt. con la ſua

venuta, moltoaccrebbe. - -

Poi ſeguirono Meſue, ſuo Figlio, Seſtua, Adgala, Agba, Mali, A Kle, Didima ,

Autete, Alda, Zeghin di Rama, Gafele, Beſeſerch, che vi paſsò d'Oriente, Azguag,

Hhere, Beſeſaue, Guachena, Hadas, Saghel, Asfe, Azgheba, Samra, Aiba, Sthen

den, Zacham, San, Igga, Alamida, Achiuua, Abraham, S. Azba Fratelli, Propaga

tori della Fede Chriſtiana. Asfa, Sahal, Adahana, Reth, Asfa, Azba, Alhamedan,

Abra, Sahel, Ghebez, Sekul, Azba, Abra,& Adakana. Zaham, Amida, Sahan,

“Azba, Zahan, Gabez, Iacob, e Dauid, Fratelli. Arma, Zittahana, Iacob, Conſtan

tino, Betesrael, Gabramaſchcì, Nalek, nel cui tempo, per tutta l'Etiopia, ſi edificaro
no Chieſe, e Monaſterij. . - - - - - - i

Poi furono. Bazen, Bahar Sighed, Salaaiuba, Sargue, Bagahamai, Zeoneghiz,Se

pharad,Abraha, Asfa, Amſi, Arada,Alameda,Chaleb, Conſtantino, Asfa,Gianasfa,

Freſennai, Aizar, Senſaghed, Ghermaasfer, Cailulaſion, 2arai, Gianaſcheda, Mal

ghene, Agdai, Azbaha, Afrad, Ahau, Aladoua,Tabena,Gsbramaſchel,Bezaagher,

Arma, Gianaſcheda, Adarahaz, Delnahad, Madai, Sahata Meretrice, Donna ini

qua, e Sacrilega, Anba Saudim, Ghemaasfare, Dcgna Michael, Arma, Cullaudim

Girgaz, Bedegaz, Sbinahanni, Iredda Gabez, ſua Figlia, che ſposò Bugna Regole

della Prouincia. Per il quale la Stirpe Dauidica, ceſsò di regnare. Poi furono Lali

bala, Imra, & Naakutolab, ſuo Nepote, che riſplendettero di Santità, e Miracoli,

Seguirono, Icunnuamlach, lacbahazeon, ſuo Figlio, Cademſagghed, Vdimraad,

Amdezeon, S lfaarad, Vdmaasfan, Dauid,Theodorus, Iſaac, Andreas, Esbraad,

Zanfagghed, Hesbinaam, col Figlio.Amde Ieſu, Zara Iacob, cognominato della

Retta Fede,Bete Maria,Schender, Amdezeon,Nahod,Lebnadenghel,cognominato

Dauid, Claudio, che ſignifica Batteſimo, detto anco.Aznaphſaghet &c.Dopò il qua

le vennero Malec Cegued, Suſneos, che vceiſo Giacob, abbracciò col Fratello Raſ.

Zela Chriſtos, la Fede Cattolica Romana,ſotto il Pontificato d'Vrbano Ottauo, ri

fa cattolicº ceuendo il Patriarcha Alonſo Mendez Gieſuita, fino al viuente ſuo FiglioFaciladas,

che doppo la morte del Padre, di nuouo ritornò alla Sciſma. &c.

C A P 1 T O L O. C X X x I X.

-

- -.

Ricchezza , e Magnificenza di salomone.

Vnque da Salomone, per la Regina Saba, gli Abiſſini, riceuettero la circonci

ſione, egl'altri Riti Giudaici, che fino al dì d'hoggivſurpano, col Batteſimo.

Così fece con Aleſsandro Magno,Thaleſtre Regina dell'Amazzoni, (come narra

Giuſtino, Lib. 12.) &c. Che ancor lei ſi congiunſe con queſto.

Quelli. 666. Talenti d'Oro, che Salomone, haueua ogn'anno, ſenza i ſolitiTribu

ti,faceuano. 24 millioni di Fiorini Germani (parlando dell'Inferiore.)

Teneua Salomone, a piedi del ſuoThrono.2. Leoni, ch'erano Inſegna della detta

Tribu di Giuda, di Dauid, e di eſſo Salomone. I quali dinotauano la vigilanza, e la
fortezza. - Quel
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i Quel Tharſis, doue faceua nauigare, s'intende per Mare,vaſtiſsimo, e tal nome ſi

diſseanco al Mediterraneo. Eperò nell'Oceano Indico. Hoggi Golfo di Bengala.

ll Pineda, fauoleggia, che queſto Tharſis, foſse Tarteſso, in Spagna Betica, do

ue è Siuiglia. Il che nonhà del veriſimile, riſpetto al Porto di Aſiongaber, che non

nel Mediterraneo, ma ſopra il Mar Roſso, ſituato era. -

Più facilmente,hauerebbe hauuto del credibile, ſe l'Armata di Salomone, partita

foſse dal Porto di Ioppe. i - -

Quella Coa, douemandaua à pigliare i Caualli, ſi legge Miccoa, Ecuc, e Thecuc,
mà corrottamente. i . . .

Coa, fù Città, e Regione Occidentale d'Egitto, nella quale gran traffico ſi faceua

de Caualli. Nè fù Coa Città dell'India, comepenſano alcuni ne meno fà Coo Iſola

delle Cicladi, che fù Patria d'Hippocrate, la quale hoggi chiamaſi Lango, k è nel

l'Arcipelago &c. - - - - - - ,

- a lº

C A P I T O L O. C X X X X. - º

: - - - - v

e Salomone, cade nell'Idolatria, preuaricando i Precetti Diuini.

Alomone, amò grandemente molte Donne foraſtiere, è aliene, comela Figlia

di Faraone Egittio, le Moabitide, Ammonitide, Idumee, Sidonie, Hethee, e ſi

mili. Ond'egli (come ſi toccò altroue) hebbe 7oo Moglie, quaſi Regine, e. 3oo.

Concubine, le quali amò con ardentiſſimo amore. -

Eſſendo Vecchio, perſoſi tra queſte Donne, ſeguiua il culto deloro Idoli, nè era il

cuor ſuo perfetto con Dio,come fù quello di Dauid, ſuo Padre. -

Adoraua Salomone, Aſtarte Deade'Sidonij, e Moloch Idolo degli Ammoniti.

Fecitgue Salemon (dice la Scrittura) quod nonplacuerat coram Domino, di non adimple

uit vt ſequeretur Dominum, ficut Dauid pater eins. Tuncadifieauit Salomon Fanum,cha

mos Idolo Moab, in Monte qui eſt contra Ieruſalem, 3 Moloch Idolo Filiorum Ammon. At

quein hunc modum fecit vniuerſis nroribus ſuis alienigenis, que adalebant thura, e im

molabant Djs ſuis. Igitur iratus eſt Dominus Salomoni, quàd auerſa eſſet mens eius à De

mino Deo Iſrael, qui apparuerat ei fecundà, grpreseperat de verbo hoene ſegueretur Deos

alienos, cir non cuſtodinit qua mandauit ei pominus. Dixit itaque Dominus Salomoni: Qaia

hahuiſti hoc apud se, di non cuſtodiſti pattum meum, e pracepta mea que mandaui tibi,

dirumpens ſcindam Regnum tuum, o dabo illud ſeruo tua. Veruntamen in diebus tuis non

faciam,propter pauid Patrom tuum: De manu fili tui ſcindam illud, nec totum Regnum e

auferam, ſed Tribun vnam dabo filiatuo, propter Dauid ſeruum meum,c ieruſalem quam

elegi, dre. " - -

i Suſcitò Dio, câtra Salomone, Adadldumeo, della Stirpe Regia, ch'era in Edom.

r - r r; - a , i .

i quale ſcampò la morte, quando Dauid, fù in Idumea, e Gioab, ſuo Capitano, di

morando colà. 6. Meſi, vivcciſe tutti i maſchi. Il quale Adad, con alcuni huomini

Idumei, ſerui del Padre, fuggì in Egitto, eſsendo Fanciullo, -

Vſcito da Madian, vennein Pharan,e con gl'huomini di quel Paeſe, entrò in Egit

to,dal Rè Faraone, il quale corteſemente lo riceuuè, dandogli Caſa, e Vitto

Queſto Adad, venne in tanta gratia del Rè, che gli diº in Moglie, vna Sorella del

la Regina Taphne, ſua Conſorte, la quale gli portorì Genubath, che Taphne,lo fece

nudtircin Caſa di Faraone, tra i Figli ſuoi. - - -

Vdito Adad,in Egitto, la morte diDauid, e di Gioab Prencipe della ſua Mili

tia;"dºà Faraone, ingratia, che lo laſciaſse ritornare nel ſuo Paeſe, e gliè la

conceſse, , -

- Suſcitò Iddio,anco,contra Salomone, Razon Figliuolo di Eliada Prencipe, nella

Siria, Et Hieroboam Figliuolo diNabath Ephrateo, diSareda, Seruo di eſso Salo

imone, la cui Madre chiamauaſi Sarua, Donna Vedoua. Il quale Salomone,veduto

lodibuona indole, é induſtrioſo, lo conſtituì Prefetto, ſopra i Tributi di tutta la a

Caſa di Gioſeppe. ti r - :

o Coſtuivngioinovſcito di Gieruſalemme, incontroſsi con Ahia Silonite Profeta,

tella via, cºperto conyn Pallio nuouo Il quale ſquarciatolo in 12 parte, diſse à Hie
-Q - N nn roboam,
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Se Salamo

ne ſi ſaluaſº

ſº-.

roboam, Tolle tibi decem ſciſſuras: Hac enim dicit Dominus Deus Iſrael: Ecce egoſcindam

Regnum de vana salomons, 3 dabotibi decem Tribus. gº e, o , . . . .

- Narroli la volontà di Dio, è il caſtigo, che per il peccato dell'Idolatria, daua

à Salomone,8 a ſuoi Figli. 'i o v., - 3 I

Salomone, volſe ammazzare queſto Hieroboam, mà egli auuertito, ſi fuggì ina

Egitto, al Rè Seſac, & lui dimorò, fino alla morte di detto Salomone. Il quale regna

do ſopra tutto Iſraele. 4o anni, morì, e fù ſepolto, con ſuo Padre, nella Città di

Dattid, &c. - . . . . . . . .'

Quantoſono pericoloſe il prender Mogli Infedeli, 8 Heretiche, che fecero preua

ricare il più ſapientehuomo del Mondo, i

i Peccò Salomone, perche laſciò queſte ſue Moglie, perſiſtere nella loro Idolatria,

Eperciò egli edificò a lor Idoli il Tempio nel Monte Obusto, e gli adorò per il cui

cſſempio, molti Hebrei, caddero nel medeſimo errore, º i

Adorò gl'idoli, non perche in eſſi conoſceſſe, che vi foſſe coſa buona, ma per

compiacere alle ſue donne. . . . . . . . . . D

Quell'Idolo Chamos, fù il medeſimo Bacco, come più ſopra ſi diſſe.

Reſtaua a Figli di Salomone, ſolo la Tribu di Giuda, ma però notare ſi deue, che

con eſſa vi paſſaua ancora quella di Beniamin. -

s Molti però vogliono che queſto gran Prencipe, ſi ſaluatſe. Il quale penitente,eſcla

maſſe, dicendo. Vanitas vanitatum, cº omnia vanitase ! , , , ,

- Negl'ultimi anni diSalomone, vedendo quell'Adad, che tornò di Egitto, in Idu

mea, e continuò eſsere tributario del Rè d'Iſraele, che Salomone,ſtaua tutto lmuolto

tra le Femine, ſe gli ribello, e negolli il tributo e il

Quel Razon Capitano del Ladroni, ſi fece Rè di Damaſco, e regnò in Siria. 2

Narraſi, che quel Adad, cheprima regnò in Idumea, la quate era ſterile, e mon

tuoſa vſcito di là,paſsaſse in Siria Regione, più ricca, e fertile. Nella quale, morto il

redetto Razon, ſuo compagno nella ribellione, gli ſuccedeſse nel Regno di Siria,

cui Figliofù Benadad Rè di detta Siria. E però da lui tutti i Rè di Siria, ſi chiamas

rono Benadad, cioè figli, e succeſsori di Adad, che furono molti infedi agli

A4orte di

Salomone -
- , , , è i

-s ... ? si,

- - - - --

º, o

, 9 ,

e º º è

Roboam,

mal conſi

gliato da'

Giouani,

Iſraeliti, º i º , . . . . . . . - : : . . . . . . ste i

Gli Hebrei penſano, che quel Nabath,Padre di Hieroboam, foſse Semei,chema»

ledì Dauidi fatto morire da Salomone. Il che non puoi eſsere, perche Semei,fù del.

la Tribu di Beniamin e Nabart, º Hieroboam, di quella di Ephraim, emula ſempre

à quella di Giuda, per l'auidità del Regno e , a

- Non ſolo Salomonevolſevccidere Hieroboammàanco à Ahia Profeta, il quale

anch'eſso ſe ne fuggì in Egitto. A

Morì Salomone, nell'età ſua d'anni 6o &c. Nell'anno, 2o del ſuo Regno, nac,

que quel sapientiſsimº HomerdPoeta Grecosimitato dal Latina Poeta Virgilio, la

cui Patria, fu combattuta dalle 7, Citta, di Smitna, Rhodi,Colofone, Salamina, io,

Argo, ée Athenciócc. - i e ai

- - - - i ri: i cºn i 9 gºl , l i frirbI

- fi &imº logº ai C A Pil T O L O, C X L I, o i

oi 2 fiſso o il pi e 3 i rb oi

siſanuouei gesti di Reboam Re di Giuda, con quelli degl'iſraeliti.
- º -

-

- -
- -

-

- -

22 i cºnflqè l'ora e io, e 2 su 2 o 5 i ridar , mia si

Vcceſse nel Regno, al Padre Salomone, il Figliuolo Roboam Il quale paſsò in

sichem, doue ſi era congregato tutto Iſraele, per conſtituirlo Rè. . . V

i Hieroboam Figliuolo di Nanith, che fuggitiuo dimorauain Egitto, come ſi diſsº

vdita la morte di Salomone, ſe ne venne volando in Iſraele, a s.tº) e

i coſtati con la mitiudine del Popolo Iſraelita, parlò a Roboam dicendoli que

ſte parole. Pateriaus duriſsimumoingum impofitnobis; Tuitapuanacamminne paula

lumi de imperio patristu duriſſimo, 6 deiuga graniſſima quod impoſiutnobis, di ſerate

vus tibi : º ci - i 9 l o

A queſte parole del Popolo, Roboam, preſe tempo 3 giorni in riſpondergli. E

fatto radunate quei vecchi huomini, che aſsiſteuano appreſso del Padre Salomone,

domandò loro configlio, ciò che doueua riſpondere al detto popolosi quale così gli
C a 2 t: a V4 diſsero.
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diſse. Si obedieris populo buie, erſeruieris, erpetitionieorum ceſſeris, locutuſque fueris ad

eas verbalenia, erunt tibi ſerni cunttis diebus, -

Laſciato Roboam, queſto conſiglio de Vecchi, fece radunare quei Giouani, che

nudriti con eſsogli" i quali ſopra di queſto gli diedero altra riſpoſta, in tal

modo. Minimus digitus meusgreſſior eſt dorſo patris mei, Et nunc pater meus poſitit ſuper

nosiugnm graue, ego autem addam ſuper iugum reſtrum: Patermeus ceciditvos flagel
lis, ego autem cedam vos scorpionibus, e - - - - -

Il Popolo, veduto, che il Rè, non daua orecchie alle ſue domande, gli diſse.

gue nobis pars in Dauid? vel que hareditas in Fulio Iſai? Vade in Tabernacula tua Iſrael.

2Nunc vide danumtuam Dauid. E così il Popolo ſi partì. Il Rè,mandatoui Aduram ,

ch'era ſopra i Tributi, queſti Iſraeliti, lo lapidarono. Onde ſubito il Rè,talito nel

ſuoCarro, ſi fuggì in Gieruſalemme. E ſi ſeparò all'hora,dalla Caſa di Dauid, il Po

i" d'Iſraele. Il quale congregato inſieme, conſtituì in ſuo Rè, il predetto Hie
IObOam . - - - - - , e º 2

Venuto Roboam, in Gieruſalemme,congregato anch'eſso tutta la Caſa di Giuda,

con la Tribu di Beniamin, poſe inſieme. 18o. mila combattenti, per far guerra ad

Iſraele, e ridurli per forza al ſuo Dominio. Ma paſsato poi quà,per comandamento

di Dio, il Profeta Semeia, diſse loro queſte parole, Hac dicit pominus: Non aſcendetis,

neque bellabitis contra Fratres veſtros filies Iſrael: Reuertaturvir in domum fuan. A me

enim faitun eſ verbum boe. Vdito tutti queſte parole, ciaſcuno ſi ritorno a Caſa ſua,
com'era il Precetto di Dio.

Hieroboam, fatto Rèd'Iſraele, edificò Sichem, nel Monte Ephraim, & habitò in

quella, e dapoiedificò Phanuel. Egli fece. 2. Vitelli d'Oro, 8 al Popolo, diſse (dubi

tando, che non ritornaſse all'ubbidienza della Caſa di Dauid) Nolite vltrà aſcende

dere in Ieruſalem: Ecce di tui Iſrael, qui te eduxerunt deterra Aegypti. Vno di queſti

Vitelli,poſe in Bethel, el'altro in Dan, Etil popolo ſcordatoſi del vero Iddio,anda

ua ad adorarli. - - - 2

EdificòTempi, in luoghi alti, e conſtituì Sacerdoti, che non erano de'Figli di

Leui i conſtituendo ancovngiorno ſolenne nel Meſe Ottauo, al quinto decimo, in

i"a della Solennità, che ſi celebraua in Giuda: Et in Bethel, fece i Sa
Cr C1) e - - - - - -

Sichem, fù luogo,e Sepoltura,celebre de Patriarchi, e però era come sacro,nel

quale gl'iſraeliti, celebrarono i loro Comiti; E quà creoſſi Rè il predetto Roboam.

. Gran ſtoltitia, e faſto, fù queſta di Roboam, in ſprezzare il maturo conſiglio de'

Vecchl, eſeguire la ſtolida ſentenza de Giouani,& offendere i sudditi. Prudentia Po

litica ergodita, vt àlenitate auſpiceris Regnum, aclenitate tibi ſubditos deuincias; poſted

iam tibi deuintisonera neceſsaria facile impones. . -

Auguſto Ceſare, ſecondo il teſtimonio di Suetonio, hebbe per ſuoi Conſiglieri,

Huomini Graui & Vecchi, come Agrippa, e Mecenate. Per il conſiglio de'quali,fe

ce tante opere Hluſtri, e chiare. -

Sempre è da fuggire il conſigliode Giouani. Leggi Cicerone, nel Libro deSene

tute, Plutarco, in Nicia, eTucidide, nel Lib.6

Ribellione

degl'iſrae

Hieroboam

ſi fà Re d'Iſ

raele.

Fa adorare

il Vitello

d'oro.

Creſo Rède Lidi faſciandole ſapientiſſimeammonitionidelvecchioSolone, e

dando orecchie all'adulationi de Gouani; in cambio dileuare l'imperio à Ciro,

g"º Ericordandoide buoni precetti del Vecchio, eſclamaua. Solone,
olone,

Se quel Xerſe, gran Rède Perſiani, haueſſe atteſo a prudenti conſigli del ſuo Vec

chinöappoggiatoſi alle gioueniliadulationi di Mardonio non ſareb

befu"tanta ſua infamia dalla Grecia, º vi hauerebbe perſo tante centinaia
miglia i" a - i - - - - - - - - - - - -

Se Dioniſio Tiranno di Sicilia, haueſſe oſſeruato i conſigli delVecchio Sapientif

ſimo Platone, hauerebbe ſtabilite l'Imperio ſuone Figli Màpercheantepoſe a quel

te, l'adulationi de Giouani, fù ſcacciato dal Regno, e sforzato per viuere, fare il

edagogo. - - . . . . .

- . finesse Imperato Nerone, ſe ſi foſſe tenuto, è conſigli de Vecchi, Sene

ea, e Butro. Che ributtati, e poi morti, ſeguendo l'adulationi de'Giouani, ſi accelerò
º Nn n 2 la ſua

V
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Hiereboam

liberato dal

Profeta.

1a ſua rouina Gude Tacito, ſcriſſe. Adulatio perpetuum malam Principum, quorum

opes ſapiù: aſſentatio quàn hoſtis euertit. . . . . . . .

- Di ogni coſa i Bè, e Prencipi, abbondanone'lor Palazzi,eccetto,che della verità.
! Chi fece Nerone, crudele, eſsendo caſtiſsimamente educato? l'adulatione.

Chi fece ribellar Ceſare, contra la Patria? l'adulationc. . .

- Chi reſe queſto Roboam Tiranno ?l'adulatione. . . . . . . . . e

Ne Palazzi, adunque, vn Clito, è preferito a 6oo Ariſtippi. Quidio - a

i miseanastasiaodi oam, fù ſtolido, e ſtolto. E perciò perſe la maggior parte dell'Impe
rio del Padre,e dell'Auo. . . . . . . pe russa

Ricordanſi i Prencipi di Clò, che ſcrive Tacito, nel 4. Lib. de' ſuoi Annali. Dura e

vettigalia populo non imponant: nimia enim in exigendo tributo ſeneritas, 6 mimium ipſum

a ribatum impoſitum mouet ſubdito frequenter adſeditionem & c. , , , ,

La Sciſma di Hieroboam, nella Religione, e nella Fede, fù da Dio, caſtigata; pet

chetutta la ſua Caſa, e Famiglia, leuata fù dalla ſuperficie della Terra. Eteſſo regnò.

22 anni, con molti dolori &incommodi. Etil Figlio Nadab, che per 2 anni ne re

gnò,dalſuo Seruo Baaſa, della vita, e del Regno, fù primo. Così ſi eſtinſe affatto la

Famiglia di Hieroboam, per la ſua ſtolidezza,3 empietà; hauendogli Dio, promeſ

ſola ſtabilità del Regno, ancone poſteri, ſe oſſeruato haueſſe i ſuoi Decreti. . .

A queſto Hieroboam, nella Sciſma, ſeguirono gli Donatiſti; de'quali vedi S.

Agoſtino, nell'Epiſt. 171. -

i

. Caſo mirabile dirn Profeta di Giuda. - -

Er comandamento di Dio, paſsò da Giuda, in Bethel, vn huomo Profeta, ſtado

r all'hora Hieroboam,ſopra l'Altare, incenſando il Vitello d'Oro, ch'era Apis,

vſatoin Egitto. - 2 - . . .

Venuto quà, queſto Santohuomo, eſclamò contra l'Altare, dicendo così. Alta

re, Altare, bec dicit Dominus: Ecce filius naſcetur Domui Dauid, Ioſias nomine, 3 immo

labit ſuperte Sacerdotes excelforum, quinuncinte thura ſuccendunt, e oſſa hominum ſu

per te intendet. Poi ſoggiunſe. Hoc erit ſignum quod locutus eſt Dominus: Ecce Altare

ſeindetur, º effindeturcinis, qui in eo eſi, , º ... ... ?

Sentito il Rè, queſte parole dell'huomo di Dio," contra l'Altare in

Bethel, ſteſe la manoſta dal detto Altare, dicendo: Apprebendite eum. Eſubito arſe,

abbrucciandoſi la mano, che contra di quello diſtefa haucua, nèvalſe ritraherla àsè.

, La Scrittura, ſegue. Altare quoque feiſune

gnum quod pradixeratrir Bei in ſermone pomini , , , , si

Il Rè, pregò queſto Santohuomo, che voleſse intercedere appreſso il ſuo Dio,

ſanità della ſua mano. Il qualeorando, Hieroboam, la riccucite nel priſtino ſtato.

Per queſt'atto, il Rè, voleualo condur ſeco à mangiare, e darli denari, ma eſso

non so ſe reſtarui, dicendo così eſsere l'ordine, e comandamento di Dio. Nºn co

medespansm,nºgue". negreuerteris per riam quavenſti. l , , , , ,

Cosi partì per altra ſtrada . . . i. i

i"tutto ciò, che ſucceſso era al Padre loro habitante inBeiha, ifiglidì

vn certo Vecchio Profeta. Il quale interrogatoli, per qual parte era partito, fatto

mettere all'ordine il ſuo Aſino, gli andò dietro""
ſottovn Albero di Terobioto, loinuitòà mangiare conlui in Caſa ſua, Cul

ſandoſi di non potere, per eſsere così la volontà di Dio; egli" Profeta, i

mie a lui, che dall'Angelo, così gli era ſtato commandato, che faceſse. Con le quali

parole, venne l'huomº di Dio, in Caſa di coſtui, e "tangiò ebcuette ſeco ſi

Scdendo così alla Menta Factus eſ ſermo bominiſ dice la Sacra narratione)ad Pro

phetam, qui reduxerateum. Etexclamauitad virum Dei, qui venerat de iuda, dicens: Har

dicit Dominus: Qgia non obediens fuiſti ori Pomini, e non custoditi mandatum quelpra

cepit tibi Damianº nessun erreuerſusei, di come ſi pºnem, bibiſtianuam,in loco in
- i - - - quo

- .

1, erei ſuºi cini dealiari, iuxtaſi

lº
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dieri Re

Agumi"

immofrecepit tibi me comedere, panem, seque biberes aquam, non infereturcadauer tuum

in Sepulchrum patrum tuorum. I .

5 Partito adunque (dopò il mangiare) ſopra il ſuo Aſino, trouò vn Leone, nella

via, il quale l'Vcciſe, reſtando il ſuo cadatiero diſteſo nel camino, con l'Aſino, & il

. Leoneappreſso di quello i -

i Legenti, che paſsauanoper la via, veduta tal coſa, lo diuolgarono nella Città,do

tie habitata quel Vecchio Profeta. Il quale, ciò inteſo, e conoſciuto, chequeſto ac

cadette per l'inobbedienza di quello, fatto mettere all'ordine il ſuo Aſino, paſsò co

là,e trouato il cadaueronella via, conl'Aſino, è il Leone, vicino ad eſsi, ſenza far

nocumentoalcuno; tolſe quel corpo,e poſtolo ſopra l'Aſino,lo conduſse nella Città,

e lo ſepelli nel ſuo Sepolcro; appreſso il quale,volſepoi anch'eſso eſsere ſepolto. &c.

Non per queſto Hieroboam, laſciò la ſua peſsima vita. Queſto huomo di Dio, ve

nutodi Giudea, in Bethel; Gioſeppe, lochiama ladon, S. Girolamo, Iado, & altri

Addo, Semcia, & loam, che Theodoreto, e Glica, chiamano Ioel. &c.

Tre inſigni Miracoli, fece queſto Profeta. Il primo, partì, eruppe l'Altare, in viſta

di Hieroboam Il ſecondo, la mano del Rè,ſteſa contra di lui, ſeccò, & abbrucciò.

Il terzo poi, glièla ritornò ſana, e libera, come prima. - -

- Quel falſo Profeta, che habitana nella Città, chiamauaſi Michal. Il quale fùbi

iardo, e poco fedele. Con tutto ciò, permiſe, che profetaſse la verità,per moſtrare

l'inobbedienza di quello, è il ſuo caſtigo &c.

i ca P IT o L o

. . . . . . . .

Rieroboam, non laſciando l'idolatria, muore ».

C X L I I I r

- . . »

-

-

º ,º -

- - - -

v : -

-

-

- ssendo infermo Abia Figliuolo di Hieroboam, il Rè ordinò alla Moglie, che

ſconoſciuta andaſse in Silo,a trouareAhia Profeta,accioche gli diceſse l'euentò

del ſuo Regno, econſultaſse ſeco della ſalute del Figlio. i , º o e

Così fece la Regina, incognita. Tolle (dice queſta Hiſtoria Sacra) quoque in manu

sua decem panes, & cruſtulam, º mas mellis. & c. : º ,

Entrò ella così, in Caſa di Ahia, che non poteua vedere per la ſua vecchezza, eco

noſciuta fù da eſso, per il detto del Signore. Il quale annunciolli la morte del Figlio,

elareuina della Caſa di Hieroboam,per l'idolatria, introdotta da lui in Iſraele.

Ritornata coſtei in Therfa, doue dimoraua il Rè, nell'entrare in Caſa, morì il Fi

glio Abia, conforme detto gli haucua il Profeta.

In tanto Hieroboam, hauendo regnato anni 22, morì, e fù ſepolto trà i Padri

ſuoi, ſuccedendogli nel Regno, il Figliuolo Nadab-&c.

Roboam Figlio di Salomone, regnaua in Giudea, Sc 17 anni tenne lo Scettro in

Gieruſalemme, hauendo anni. 4 I. quando cominciò a regnare. La Madre ſua fu

Naama Amtnoakide. it . “ » , f .

Sotto di coſtui, ancogli Giudei, alzarono Altari, e Statneagl'Idoli vſando ogni

ſotre di abominatione contra i Precetti del grand'Iddio 3. -

Nel quinto anno del Regnodi Reboam, Seſac Rè di Egitto, paſſato in Gieruſa

gieti toe, tolſe tattii ipheſori del Tempio, e del Rè, ogni coſaguaſtando. .

lº, Feceſitàeſſo è Hieroboam, molta guerra, e ſucceſſero varie attioni - Le quali,

- lie del dettoHieroboam, ſcritte ſono nel Libro de Rè di Giuda. -

ioMériReboain, eſù ſepolto con i ſuoi amenati, nella Città di Dauid &c-

La Moglie di Hiereboam, Sorella maggioredella Regina diEgitto, nominata fù

Ane, mà Lucifere Calaitano di Sardegna, la chiama Anna.

-8" parola Cruſtula,s'intende Panidolci, ch'ella portò ad Ahia. .

Cor 4 grauiſſime piaghe Pio, caſtigo Hieroboam, per la ſua Idolatria. Prima

gli fece predire la filoste del Figlio. Seconda la ſua rouina, con i poſteri, con infamia,

ſenza ſepoltura, deuorati da Cani, e dalle Fiere. Terza, il ſuo Regno, trasferito ad

altro Ré. È quarta tutte il popolo ſuo, condotto in cattiuità. Il reſto defatti dilui,

e di Roboam, ſcritti fureno negli Annali, è Croniche, è Diari, de Rè, che alcuni

penſano ſia il Libro Paralipom. Chenon puoleſsere. - - - -

- - Queſta

-

il Profeta,

vcciſo da

vn Leone,

per la ſua a

inobbedien

74-e.

-

- - . - -

- - - - -

- º ai

- º

Roboa Fi--

gliuolo di

Salomone,

regna in a

Giuda. .

Quattro

piaghe, ca

ſtigarono

Hieroboam
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Seſac Rè di

Egitto,pa -

ſa contrai

Giadei.
- to -

e

a -
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Iſraele,ne
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Iſraele.

Caſa di
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eſtirpata

affatto,

a .

- . . .
- - -

-

-

...º

minati, che laſciata la virilità, come Femine, nonvlarono prenderl'armi, e reſiſtere,

Queſta MadrediRoboam fù Sorella, è figlia di Sobi, che Dauid, in luogo di

Hanon, vinto in guerra, conſtituì Rè degli Ammoniti. La quale, ſimulato il Giu

deaiſmo, diceſi, che tiraſſe al culto dei ſuoi Idoli, il Figlio Roboam. Comeanco la

Moglie Maacha, nepote, è Figlia, di Abſalome, 8cc
. . . '

Paſsò quel Seſac Rè di Egitto, contra i Giudei, con Eſſercito di 6o mila Caualli,

e numero infinito di Pedoni, Egitti, Libi, Trogloditi, & Etiopi. Queſto Seſac,diceſi

anco Seſoſtre. Coſtuialzò alcune Colóne in Paleſtina, nelle quali ſcolpiti erano alle

Donne, i genitali, per moſtrare la libidine, 8 vergogna di quei paeſani, tanto effe

- c a P 1 T o L o C x L I v.

i º asia, e aſa, Reaicida-. i

“NTEIdecimotauo anno del Regno di Hieroboam Figlio diNabath.regnò Abia,

ſopra Giuda. Tre anni regnò in Gieruſalemme i la cui Madre, fù la predetta

Maacha, --- - -

Coſtui caminò in tutte le ſeeleraggini del Padre ſuo, i geſti del quale, medeſima

mente,ſcritti ſono nel ſudetto Libro

Guerreggiò anch'egli, con Hieroboam, e morto, fà ſepolto con i ſuoi, nella Città

di Dauid. - - - - - --- -

Succeſsegliinſuofuego, il Figlio Aſa, che fùl'anno o didetto Hieroboam Rè

d'Iſracle. Coſtui regnò. 41. anno in Gieruſalemme, e fù pio Rè, conforme Daud,

Purgò il Regno, dalle molte ſceleraggini, & abuſi, che vi erano i leuando la Madre

Maacha,che Sacerdoteſſa era del Dio Priapo. Rouinò gli bruttiſſimi Simulacri de

glidoli E lunga guerra hebb con Baaſa Rèd'Iſraele, i

º Queſto Baaſa, paſſato in Giuda, edificò la Città di Rama. Et Aſa, mandato ro.

ro, e l'Argento, ch'era reſtato nel Tempio, e nella Caſa Reale, a Benadad Rè di Si

“ria, Figliò di Tabremon, Figliuolodi Hezion, che habitata in Damaſco; fece ſeco

confederatione contra il predetto Baaſa, al quale in Iſraele, rouinò Ahion, Dan e

Abeldomon, Maacha, Cenneroth,con tutta la Terra di Nephtalim, -

Dellei" pei, che Baaſa, principiato haueua in edificare la Città di Rama, fa

bricò il Rè,Gabaa, in BeniamineMaſpha. Ilreſtode ſuoi geſti ſcritti furononclſu

detto Libro. - - - - - - G. . . . . . .

-
- -

- - - - - - :

i o C A P r T o L C. C X L v. i

siatenei eiacinare reaica, agriassassino ſul
i , . . . . . . . - - - - - - - - - - - - - -

-
- - - - - - - - -

º
-

. . . . . . .

Orto Aſà, e ſepolto tra i ſuoi, nella Città di Dauidi gli ſucceſse nel RegnoGiudea, il Figliuolo Gioſafat &c.ſº di

Nadab, Figlie di Hieroboam regnò ſopra lſraele, nel ſecondo anno di Aſa Rè di

Siuda, anni. 2. Coſtui eſsendo Prencipe, empio, caminò nelle ſceleragini del Padre,

Per il che, mentre aſsediaua Gebbethon Città de Filiſtini, percoſso da Baaſa Figliuo

lo di Ahra, della Tribu d'Iſsachar, fù morto Eteſso Baaſa, regnòin cambioſuo. Nel
-

cui Regno, seſtiipò affatto tutta la Caſa di Hieroboam, rme la parola di Dio,

sr bocca dei Preſta Ahia Silonite. Fùguerra tra queſto Baaſa, &Aſa, per molti ºs .

anni. Et i ſuoi geſti, leggonſi nel ſudetto Libro. -

Fù Rè,nell'anno terzo di Aſa Rè di Giuda, e ſopra Iſraele, neregnò in Therſa.24

caminando ancor fui nella peſſima via di Hieroboam &c. .

Per Fili, nella Scrittura, notaſi che ſi deuono intendere anco i Nepoti, cioè figli,

de Figli, comealtrove ſi diſſe. Perche Maacha,ſudetta, fà Figlia di Thamat, Figliuo

la di Abſalome, che tolſe in Moglie Vriel diGabaa, , , ,

; Iddiò, per lehu Profeta, Figliuolo di Hanano, prediſſe la rouina del ſudetto Baaſa,

e ſua Caſa, conformeſucceſſe à quella di Hieroboam, le cui attioni, notanſi nel Li

bro,prenominato, - --- : : : - e

I . – Queſte
-



del Signor Carlo Giangolino azi

º Queſto Baaſa, morto, anch'egli, fù ſepolto in Therſa, tra i ſuoi Enel Regno ſuc

ceſsegli,il Figlio Ela,che fù nel. 26 anno di Aſa Rè di Giuda, regnandone eſso. 2. ſo

pra lſraele; Nel cuitempo, ſe gli ribellò vnſuo Seruo, dettoZambri, Capitano d'una

parte della ſua Caualleria. Il quale,métre Ela,trouauaſi beuendo (quaſi vbriaco, nella

caſa di Arſa Prefetto di Therſa) lo percoſse,é vcciſe, nel 27, annodi Aſa Rè di Giu

da Fr in ſuo luogo regnò;annichilando tutta la ſua Stirpe, ſecondo la parola di Dio,

per il fopranominato tehu Profeta. Il che, ſcritto fù nel ſudetto Libro e

“ L'anno.27. di Aſa, regnò Zambri. 7. giorni ſolo in Therſa. Perche vdita la mor

te di Ela, l'Eſsercito iſraelita, aſsediando Gebbethon Città de Filiſtini, conſtituì in.

ſmò Rè,Amri Capitano Generale d'Iſraele. Il quale, con i ſuoi, venuto in Therſa ;

conoſciuto Zambri, di non poter durare, ſi abbrucciò, con la ſua Famiglia nel Re

gio Palazzo, come meglio ſi narra nel detto Libro - -

All'hora il Popolo d'Iſraele, ſi diuiſe in due parti; vna meza parte del popolo, ſe

guiua Thebni Figliuolo di Gineth, per farlo Rè &l'altra parte, il detto Amri,

Preualſe la parte di Amri,onde morto fù Thebni,e regnò queſto Amri,che fù l'an

nos3 t. di Aſa Rè di Giuda, e. 12. del ſuo Regno, computandone. 6. in Thetfa,

Comprò coſtui da Somer, per 2. Talenti d'Argento, il Monte di Samaria, ſopra

il quale vi edificò la Città di Semer, chiamata poi Samaria, ) , l e si

- Seguì queſto Rè, tutti i vitide ſuoi anteceſſori, come nel predetto Libro ſi vede.

- Morto, che fù, lo ſepellirono in Samaria, e gli ſucceſſe il Figlio Achab, che ſopra

Iſraele, tenne lo Scettro, l'anno 38, di Aſa Rè di Giuda, e del ſuo Regno, in Sa
m3ria. 2.2. t , . . . - .

Fù il peggior Rè de ſuoi anteceſſori,la cui Moglie,fù Iezabel, Figlia di Ethebal Rè

de Sidonij. Per il che,ſeruì, & adoròl'Idolo Baal, edificandolivn Tempio in Sama

ria, &vn'Altare. Onde moſſe grandemente l'ira di Dio. Nel ſuo tempo, Hiel, di Be

thel, edificò la Città di Gierico,8cc

a Quel Libro, come ſi diſſe, doue ſcritte ſono, tutte l'attioni di queſti Rè, s'intende

gl'Annali de Rèd'Iſraele , , - - -

i Alla ſinilitudine di Zambri, Sardanapalo, vltimo Rède gli Aſſirij, aſſediato nel

la Città di Niniue, da Arbace Prefetto della ſua Militia, l'iſteſſo fece, abbrucciandoſi

nel Regio Palazzo. Così fece la Moglie di Aſdrubale (preſo Cartagine,da Scipione)

con.3 ſuoi Figli, abbrucciandoſi, come leggeſi in Valerio Maſſimo Lib.2, c.2.Così

anco il simile fecero i Numantini,in Spagna, aſſediati per 14 anni da Romani, co

mevedeſi in Floro. Lib. 2. - -

º Qna chiaramente vedeſi, come Iddio, prolongail Regnode Rè,pi, ebuoni,con

forme fù Aſa; & abbreuia quello de triſti, S&empij. - . -

Quei 2 Talenti d'Argento, con che comprato fù il Monte di Samaria, fanno.
24oo. Scudi d'Oro. e - i .

Contra il iuſso di Gioſuè (ſotto queſto perfido Rè Achab), Hiel, hebbe ardire di

riedificare la Città di Gierico, ma quanto più eſso la creſceua negl'Edifici, tanto più

mancata la ſua Famiglia, perdendouiprima Abiram, e poi Segub &c.

a sc A P 1 T o L o C X Li V. ,
colf: cari º ci: e o cui i º , s .

e fo: i i Relia Profeta , e ſue attioni.

io il iº e i ieri i ro: -

i Elia Thesbite, degli habitatori diGalaad, diſsevngiorno ad Achab. Viuit Do.

i 1 minus Deus Iſrael, in cuius conſpectuſto, ſi eritannis his ros, & pluia, niſi iuxta

dais nei verba, ib . . 7 - i - -

Per comandamento di Dio, fi egli mandato contra Oriente, è naſconderſi nel

Torrente Carith, cheè contra il Giordano- QualopaſceuanoiCorui, di Pane,e

Garne, la mattina, 6 al Veſpero e ti do

Beuetta eſso l'acqua del Torrente, il quale doppo alcuni giorni ſi ſeccò, non pio

uendo dal Cielo, ſopra la Terra. Onde il Signore, chiamatolo vn giorno, gli diſse,

ehe andaſse in Sarepta,di Sidonij, &iui reſtaſse. Così fece il buono Helia; il quale

venuto alla Porta della Città, gli comparue innanzi vna Donna Vedouas che rac
ſ: coglieua

-

- -

Ela Re d'If

raele, vcci

ſo da Zabri

ſuo Capi

l4h30,

Amri, re--

gna ſopra ,

Iſraele.

a .

Achab Rè

d'Iſraele. -
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coglieua legne. A queſta egli domandò vn poco d'acqua da bere, la quale corteſe

mºnte gli è la diede; e nel pigliarla, gli domandò ancovn poco di Pane, che teneua

º nella mano, Quàla Sacra narratione, dice, ch'eſsa riſpoſe. Viuit Dominus Deus tuus,

l sº º quianò habeo Panem,niſi quantum pugillus capere poteſt farina in hydria. Et paruulum olei

c. . inlerythos En colligo duo ligna, vn ingrediar, cº facian illud mihi, 4 Filiomeo, vt come,

damus, 3 moriamur,
- 5

- - - - Helia, à lei riſpoſe, queſte parole. Nolitimere, ſed vade, 3 fac ſicut dixiſti, Verum,

tamen mihi primum fac de ipfa farinula ſubcinericium panem paruulum, º affer ad me:

tibi autem e filio tuo facies poſtea. Ha cautem dicit Dominus Deus Iſrael: Hydria farina

non deficiet, nec lecythus oleiminuetur, ſque ad diem,in qua Dominus daturus eſt pluuiam

per faeiem terra. - - - - - -
- a -,

Così fece la Donna, e mangiò egli, lei, e la Caſa ſua, cioè Famiglia; non mai di.

minuendo, conforme la parola del Signore, per bocca di H lia,

a s Fatto queſto, infermoſsi il Figlie della Vedoua, in modo, che ſi morì. Ond'-

ella piena di dolore, diſse ad Helia. Quid mihi, e tibi vir Dci º ingreſſis es ad me, vi

rememorarenturiniquitates mea, ci interficeres filium meum. Riſpoſegli Helia. Da mihi

filium tuum. Lo pigliò egli nel ſeno della Madre, e portatolo nel Cenacolo,doue di

Melia, reſi moraua,lo poſe ſopra il letto, º eſclamando a Dio, diſse. Domine Deus meus: Etiame

foita il Fi.. ne viduam, apud quanegovi cumque ſuſtentor affliriſti vi interficeres filium eiusì Eget

iglio della tatoſi ſopra quel cadauero tre volte,ſoggiiſe queſt'altre parole riferite dalla Scrittura.

Vedoua, Domine Deus meus, reuertatur, obſecro, animam pueri huius inviſcera eius Et il Signore,

eſsaudì le ſue preghiere, ritornandolo in vita. Eteſso Helia,lo conduſse alla Madre,

dicendogli. En, viuit filiustus, La Donna, riſpoſe. Nunc in isio cognoui, quoniam vir

Dei estu, a Verbum Domini in ore tue verum eſt & c. - ,

- Dio, ſuſcitò queſto Helia, mandandoload Achab, per reprimere l'ardore di lezae

bel, in propagare l'Idolatria, e conſeruare nella vera Fede, e Religione di vn ſolo Id

dio, il popolo d'Iſraele. Eperò armò Helia,di Zelo,e Spirito, di fortezza mirabile;ac

cioche ſolo ſi opponeſse a tutti i Tiranni, e Sacerdoti Idolatri. 2 ' ' '

Così Dio, ſuſcitò contra Faraone, opprimente i Fedeli Hebrei, Moisè, che ſegli

cppoſe, liberando il popolo dalla ſua feruitù. -

-- - - - - - - -- -
.. . . . -

Contra Hieroboam, che rizzò i Vitelli d'Oro, adorandcliper Dci, oppoſe il Pror

- - - i
feta Ahia, , ' ,

- ! .

Centra Manaſse, fece entrare in Campo Iſaia, .

Contra Antioco, gli Machabei. - º º ai

Contra gli Heretici Arriani, oppoſe quel gran Campione di Athanaſio, At
della Fede Cattolica, , i

Contra i Pelagiani, oppoſe S. Agoſtino, O

Contra gli Neſtoriani, il gran Cirillo Aleſsandrino, - ,

Contra gl'Iconomachi, S. Gio: Damaſceno, , ,

Contra gli Albigeſi, S. Domenico,
- - i

Illicontra i Lutherani, e Caluiniſti, S. Ignatio, con altri Santi Heroi, & huomini

lluſtri.

Il nome di Helia, diceſi nell'Hebraico, Eliahau, che ſignifica, Dio del Signore.

- Fù egli, colſuo Diſcepolo Heliſeo, huomo dedito all'oratione, 8 vita mentale,

chi fºſº nel Monte Carmelo. E però Autore, anco fù, della vita Monaſtica, 8 Heremitica;

Relia-. il cui officio fù di moſtraread Achab & Iſraele, non Baal, mà il Dio, degl'Hebrei,

eſsere il vero, forte, comipotente, fopra gl'altri Dei. Qnd'egli, tutto fi fuoco, e

fulmine. Eperò tenuto era per Duca,e Prencipe degl'altri Profeti. Per la cui cauſa,

con il Legislatore Moisè, apparue nella Transfiguratione di Chriſto, ſopra il Monte

Thabor, come Teſtimonio, 3 in nome di tutti gl'altri Profeti, che quello era il vero

Meſsia, da loro profetizzatostanti Secoliauanti. . . . . . .

Tesbe, fù la ſua Patria, ch'eravn Vico, ſituato nella Tribudi Gad, tra Jebaa,e Sa»

Tesbe, Pa- ron, come dice l'Adrichomio, fo e 3 i ri º

º di He- S. Epifanio, Dorotheo, iſidoro, Metafraſte & altri dicono, che foſse di Thesbe,

lia-. luogo contermine all'Arabia. Vero è che fù in Galaadite, il cui Padre ſi diſse suba.

cha. Viſse ſempre vergine i - - - - - C al I e vi

- a -2
- - - - Quel

-
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Quel Torrente Carith, diſcende da Monti di Ephraim,vicino la Città di Phaſelo.

Ondeappreſſo di eſſo,molteCauerne, e Spelonche, ſi trouano nelle quali naſcondere

ſi poteua Helia . . , - -

Sarepta, è Sarefta, fù Città, tra Tiro, e Sidone, come moſtrato habbiamo nella ,

Choregrafia. Fù ſituata nella via publica, non lungi dal lido del Mare, e dal Fiume a

Eleutherio, due miglia da Sidone. º

. Dicono alcuni,che queſto Figliuolo della Vedoua,reſuſcitata da Helia, foſse Giona

Profeta; mà non puoi eſsere, perche Giona,fu Hebreo. Nel reſuſcitare Helia,queſto

Figlio. 3. volte inchinoſsi, il che fù Miſterio della Santiſsima Trinità, S&c. ..:

º Doppomolti giorni, Dio, parlò ad Helia, e diſsegli. Vade, o oſtendete.Achab, vt

dem pluuiam ſuper faciem terre. . e - º . . . . . .

Andò Helia, per moſtrarſi ad Achab. All'hora eragran fame nella Samaria. Onde

il Rè, chiamò a sè il ſuo Diſpenſiero Abdia, il qual hebbe nò poco timore, perche la

Regna lezabel, haueua fatto morire molti Profeti di Dio; &eſso preſo ne haueua

cento, e naſcoſtogli dentro Spelonche, ſomminiſtraua poi loro, con molto ſpauéro,

pane, è acqua. Achab, ordinò a queſto Abdia, che andaſse per la Regione, a tutti

i Fonti d'acque, e nelle Valli, ſe trouarehaueſse potuto herbe, per ſaluare i Camalli,

e Muli delle ſue Stalle - - . . ..

-iCaminando così Abdia, incontroſsi in Helia, il quale conoſciutolo, ſegligettò

auanti inginocchioni, a cui Helia, gli diſse. Vade, 23 dic Domino tuo! Adeſi Helias.

ii Terneua grandemente Abdia, di far queſto, dubitando della morte. Finalmente,

paſsato ad incontrare Achab, gli diſse, ciò che Helia, ordinato gli haucua. , a

i Achab,paſsato a trouarlo,vedutolo,gli parlò in queſto modo. Tu ne esille qui con

turhas Iſrael? Riſpoſegli Helia. Non ego turbaui Iſrael, ſed tu, º domus patris tui, qui

dereliquiſtis mandata Domini, º ſecuti eſtis Baalim. Veruntamen nunc mitte, ci congre

-

sa ad me Vniuerſum Iſrael in Monte Carmeli, ci prophetas Baal quadringentos quinqua

ginta. Prophetaſque lucorum quadringentos, qui comedunt de menſa Iezebel a

a Mandò Achab, per tutto Iſraele, e congregò quei Profeti, nel -

: i o

Monte Ca melo.

Helia, accoſtatoſi à tutto il Popolo, diſse. Vſquequò claudicatis in duas partes? Si Do

minus eſt Deus, ſequimini eum: ſi autem Baal,ſequimini eam, Nongli riſpoſe coſa alcuna

il Popolo. Di nuouo tornò egli à parlare, dicendo. Egoremanſ Propheta Dominiſo

luss Prophete autem Baal, quadringenti,o quinquagintet Prophataqi lucorum, quadringenti

viri ſunt. Dentur nobis duo Boues,& illi eligant ſihi Bouem vnum, ci in frusta cadentes, po

nant ſuper ligna, ignem autem non ſupponant: Etegofacian Bouen alterum, ci imponam

ſuper ligna, ignem autem non ſupponam. Inuocate nomina Deorum veſtrorum, 6 egoin

uocahonouen Domini mer: & Deus,qui eraudierit per ignem, ipſe ſit Deus,

- Tutto il popologli riſpoſe, ch'eravn ottima propoſta. . . . .. . . ,

. Fece Hejia, prima operareà quei Profeti, che inuocando il nome delloro Baal,

dalla mattina, fino al Mezodì, non furono mai inteſi: . .

Helia, veduto queſto, dopò hauer beffato quei falſi Profeti, chiamò il popolo, e

rifece l'Altare del Signore, che fù diſtrutto, con ponerui le 12. Pietre, conforme il

numero delle Tribu de Figli di Giacob. Dice la Scrittura. Et edificati delapidibus

Altare in nomine Domini. Fecitgue aqueductum, quaſi per duas aratiunculas, in circuitu

Altaris, da compoſuit ligna: diuiſitgue per membra Bouem, o poſitit ſuperligna, 4 aits

impletequatuor hydrias aquas, & fundite ſuperholocauſtum & ſuperligna, Rºſſi mque e

dixita etiam ſecundo hoc facite. Qui cum feciſſent ſecundà, ait Etiam teriiò idiºſim faci

te. Fearnuntdue tertià, ci currehantaqua circum-Altare, 6 foſſa aquadutius repleta eſt.

cùmqueiam tempus eſset, pt efferretur holocausium, accedens Helias Propheta, att: Domi

ne Beus Abraham, o Iſaac,cº iſrael,oſtende bodie,quiatues Deus Iſrael,6 egoſeruts tuusº

&iata precentum tuum feciomnia verba bac. Eraudine Domine,exand nei ridiſeas

populus iſte, quiatues Dominus Deus, c; tu connertisti coreorum terùn. Cecidit.(ſegue la

Sacra Hiſtoria) autem igns Domini, a vorauit holocauſtum,6 ligna,e lapideº, pºlierem

quoque, é aquam,que erat in aqueduttu lambens. º

Queſto veduto da tutto il Popolo, ogn'vno proſtrato in terra, gridò ad alta voce

Dominus ipſe eſt Deus, Dominus ipſe eſt Deus. ºs -

All'hora Helia, fece prenderedal medeſimo popolo quei Profeti di Baal, egli fece

oi: ti i Ooo COIl

-

Sarepta,

Città. -

Chifoſſe ,

il Figlio del

la Vedova a

riſuſcitato,

Abdia, Di

ſpenſiero di

Achab, in

centrato da

Helia. . .

s . .

te : “ .

s e

- tra - º, v e -

a, a º

-

-

- .- a

e o

e -

Sts ,

-s -

Helia, fà

vccidere i

falſi Profe

ti di Baal.



474 Hedengrafia. Diſcorſo II.
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- - -

\ omnes os, quod non adoranteum oſculans manum.
- - - -- -

- --
-

condurre al Torrente Ciſon, appreſso il quale tutti gli vociſe. - ,

Fatto queſto, diſse ad Achab. Aſcende, comede, e, bibe e quia ſonus multa pluuie

eſt. Così fece Achab, 8 Helia, ſalito nella cima del Monte Carmelo, ſi gettò pro

ſtrato in terra, dicendo al ſuo Diſcepolo. Aſcende, e proſpice contra Mare. Il che fat

to, e contenplato quella parte, gli diſse. Non eſt quidquam. Helia, gli replicò, che ſetà

te volte vi tornaſse a mirare. E nella ſettima, vidde vna picciola nube comparire dai

Mare. Onde diſse Helia. Aſcende, e dic.Achab: Iunge urruum tuum,º deſcende, e,

decupette pluuia. Non molto tempo ſtette, che copertoſi il Cielo diNunole, &venti

to il Vento, cadde vna grandiſsima pioggia. I

Achab, paſsò poi in lezrael. Ei manus Domini (dice la Sacra narratione) fatta eſt

ſuper Heliam,accinctuſque lumbus currebat ante Achab, doneevenret in Iezrabel.& c.

Fù nel terzo anno indotta da Helia, in Iſraele, queſta ſiccità, e fame.

Soleua Iddio, apparire in Fuoco,e per il Fuoco,mandato dal Cielo, còſumare i Sai

crifici,a lui offertogli, come fece nel Sacrificio di Abel Etguello di Aaron,Salomo

rie, Dauid, Gedeone, Manuè, & altri. - 2 -
- ,

IlFuoco, rappreſenta la Maeſtà di Dio; perche è Simbolo della caſtità, e purità,

E perciò lo Spirito Santo, in forma di Fuoco, diſceſe ſopra gli Apoſtoli, nel giorno
della Pentecoſte.

- - . . º i 2 . . »

Fino al dì d'hoggi, nel Monte Carmelo, vedeſi il Fonte, e la Spelonca, douehabi

tauano queſto Helia, & il ſuo compagno Heliſeo &c. - ·

Achab, narrò alla fua Moglie lezabel, tutto ciò,che fatto haueua Heha, cea la
morte di tutti i Profeti di Baal. i ! : i

lezabel, ſuperba Regina, queſto inteſo, diede in tanta smania, che nidrid5 vho de'

fuòi ad Helia, dicendogli queſte parole. Has mihi faciant Dij, & bac addant, hiſ hº

bora craspoſuero animam tuam, ſicut ammam pmius ex illis.

Temette Helia, e fuggendo la furia di coſtei, venne in Berſabee di Giuda, nella

quale laſciò il ſuo Famiglio, o Diſcepolo. Eteſso paſsate nel Deſerto, per vrigiorna

di camino per ſtanchezza ſi poſeſottovn Ginepro, dicendo al Signore sufficit mbi

Domine, tolle animam meumt Neque enim meliorſum, quàm patres mei. . . .

º Quà Helia, diſteſo in terra, ſottol'ombra di quel Ginepro, ſi poſe a dormire. Et

ecco l'Angelo di Dio, che toccatolo,gli diſse. Surge, º comede. Riguardò Helia, e

trouò al ſuo Capo,del Pane, e dell'Acqua,dentro va Vaſo. Mangio, e beuette, e di

fuouoſi poſe a dormire. Ritornò l'Angelo, la ſeconda volta è toccatolo, diſse. sura

ge, comede: grandis entm tibi reſtai ete. Mangiato, e beuuto, ſi poſe in camino,con la

forza di quel cibo, e per 40 giorni, é altretante notti, paſsò al Monte Oreb, efer

moſsi iu,in vna Spelonca, Mà non moltoandò, che ecco il Signore, il quale parlan.

do, gli diſse: Quid bic agis Helta? Riſpoſe egli zeloxelatus ſum pro Domino peoexer

cituum, luia dereliquerum pactum tuum Filij Iſraeli Altaria tua deſtruxerunt, Propbetas

tuos occiderunt gladio, derelittusſum egoſalus, 6 querunt animam meam, vt auferant ea.

p"iil Signore. Egredere, cºſta in Monte coram Domino: Et ecce Dominus tranſit,e

piritus grandis, &fortis,ſubuertens Montes, e conterens petramante Dominum: non in .

spiritus Dominus, & poſt Spiritum, commotio: non in commotiene Dominus, cº poſt contuo

tionem ighis: non in gne Pominus, º poſt gnem, ſibtlus aure tenuis. - - - - - - -

Qieſlovdio Huila, ſi coprì il viſo con il ſuo Mantello, 8 vſcito, ſtette alla bocca

della Spelorica, quandò ſentì vmavece, che gli diſse. Qua hic agis Helia ? Riſponde

uà cgli zeluxelatusſum pro Domino Deo exercuuum, quia dereliquerunt pattum tuum Fi.

li jratti altaria tra deſtraxerun, Prophetestuosoccideranº gladio, derelitiusſam ego
oliis ; e quarant'animam meam, vt auferant eam , 5 s e º e

ItSignore, gli replicò queſt'altre parole. Vade, e reuertere in viam tuam perpe

ſerium in pamaſeum: càmque perueneris illue, pnges Hazael Regem ſupersyriam, Etie.

bi, Filium Namſivnges Regem ſuper Israel: Heliſaam autem Filium sapha, qui eſt de ,

Abèl". ſprophetam pro te. Eterit, quicumque figerit gladium Hazael, occº

det eum Iehu: & quicumque figerit gladium lehu, interficier eum Helſaus. Et derelina

quam mihiih Iſrael ſeptem miliia virorum, quorum genua non ſunt incuruata ante Raal, co

: :
- - -

- - - --

- - - - - -

- - - - - -- - - - tº - - - a

oot º Partito

- -- --

i, º
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-

- Partito di là Helia, trouò Heliſeo Figliuolo di Saphat, che aratia co' Buoi. Onde

andato da lui, gli poſe ſopra il ſuo Mantello. Il quale ſubito, laſciato i Buoi, corſe,

dietro ad Helia, dicendo, oſtuler,oro te, Patrem meum, 9 Matrem meam, ci ſic ſequar

te. Riſpoſegli Helia. Vade, o reuertere: Quodenim meum erat , feci tubi.

Segue queſta Hiſtoria Sacra, e dice. Reuerſus autem abeo, tulit par Bouum, & ma

gauitillud, cº in aratro Boum covit carnes, ordedit populo,e comederunt: Conſurgenſdue

abit, 3 ſecutus eſt Heliam, 3 miniſtrabat ei circ. ,

º il Ginepro, ſorte d'Albero, amando i luoghi caldi, e ſecchi, grandemente aligna

in Siria, e nel Deſerto; il cui frutto, è bacche, eſsendo calde, ſono anco efficaciſſi

me à riſcaldare il ſtomaco, diſeccarlo, e corroborarlo, come il Pepe, e la Senape.

i Quà ſi deue notare che Helia, digiunò.4o giorni, conforme fece Moisè, e poi

Chriſto Signor Noſtro. Per la cuiimitatione, la Chieſa, inſtituì il Digiuno della
Quareſima. . . . . . . a i e - -

Abelmeula, Patria di Heliſeo, fù Città nella Tribu di Manaſse, di quà dal Gior

-

dano, come nella Chorografia, ſi narrò &c . ,

- - e nuºvº i . . ,

-. º - C A P I T O L. O, i C X L V I. e . . .

) , . - - - - a -

º Guerra di Benadad Rè di Siria, contra Achab, Re d'Iſraele.

- . ,
-

Enadad Rè di Siria, in queſto tempo, poſto inſiemevn numeroſiſsimo Eſser

cito, in compagnia di 32. Rè. con Carri, e Caualli, in quantità, paſsò contra

la Città di Samaria, per eſpugnarla, e mandò Nuncijad Achab Rèd'Iſraele, dentro

la Città, dicendogli. Hec dicit Benadad: Argentum tuum, 3 Aurum tuum meum eſt; &

rxores tue, er Filij tui optimi, mei ſunt. . . -

s Il Rè, gli riſpoſe per i medeſimi. Iuxtaverbum tuum, Domine mi Rex, tuus ſum ege,
e omnia mea. - º ev

e Chiamò Achab, tutti i Vecchi della Terra, e diſse loro ciò,che riferito gli haueua

guei Nunci di Benadad; i quali di commune volere, negando la ſua domanda,

Achab,diſse a queiNuncij. Dicite Domino meo Regi:Omnia propterqua miſiſti ad meſer

uum tuum in initio,faciam:hanc autem rem facere non poſſum.

Riferirono queſte parole allor Rè, eritornati di nuouo, diſsero ad Achab. Hec fa

ciant mihi Dij, c hec addant, ſi ſufficerit puluis Samaria pugillis omnis populi qui ſe

tilt My 2022 , º - - -

q Achab, riſpoſe loro. Dicite ei: Ne glorietur accinius aquè vt diſtintius.

dFra Benadad, nel Conuito,beuendo con quei ſuoi Rè, quando queſto inteſe; onde

- - -7 diſse à ſuoi Serui. Circumdate Ciuitatem. eglifà poſto l'aſsedio.

, , , Comparuead Achab, vn Profeta, e gli diſse da parte del Signore. Hec dicit Domi

minus: Certe vidiſtilomnem multitudinem hanc nimiam ? Ecce, ego tradam eam in mani tua

bodie: vtſcias, quia ego ſum Dominus. Perquem ? Riſpoſe Achab. Soggiunſe il Profe

ta. Hac dicit Dominus: Perpediſſequos Principum Prouinciarum. Quis incipiet praliari?

Diſsegli il Rè. Tu (riſpoſegli il Profeta.) S.

Tolto dunque il numero di quelli, trouò non eſsere più di 232. e del populo d'Iſº
raele. 7 mila. - C - - -

Benadad, con i ſuoi Rè, attendeua alle crapule, 8 vbbriachezze, quando vſciti

coſtoro dalla Città di Samaria, egli ordinò è ſuoi, che, è venendo per la pace, è per

combattere, gli prendeſsero vini. Mà eglino,dato ſopra i Quartieri de Sirij, gli poſe

tutti in fuga, con l'iſteſso Benadad.

Il Profeta, doppo tal fatto, diſsead Achab. Vade & confortare, e ſcito, o vide.

quid facias: Sequenti enim anno Rex Syrie aſcendet contrate.

Gli Serui di Benadad, diceuano allor Rè, che i Dei,degl'Iſraeliti, erano Dei, de'

- Monti, e però da eſsi furono ſuperati. Ma meglioera combatterecon loro ne piani,

. ò campi, che n'haucrcbbono ottenuta la vittoria. -

Credette Benadad, allor conſiglio. Ondedopò l'anno, vſcito di nuouoin Cam

upagna, con i ſuoi Siri, paſsò in Aphec, per combattere contra gl'Iſraeliti.

Achab, con i ſuoi, poſto anch'eſsol'Eſsercito,contra Benadad, aſsai inferiore di
i Ooo 2 IllImCIO
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º numero, infianzi che ſi veniſse all'armi,vnSeruo di Dio, diſse al Rèd'Iſraele:ffee

a º dicit Dominus:2ºia direrant Syris Deus Montinm eſt Dominus, e non eſiDeus Vallium e

º º daboomnem multtadinem hanegrandem in manutuo,eſtieti,quia ego ſum Dominus, io

º º Nel ſettimo giorno, ſi fece tra i Siri, 6 Iſraeliti, la battaglia, S&invngiorno furo

Aeab, vin no desirij, percoſsi, 1oo mila pedoni. A º -2

ce legents Dice la Scrittura Fugerunt autem Syri quiremanſerunt in Aphee,inCiuitatems Etceridiò

diBenadad. murus ſuper vigintiſeptem millia hominum, 4uiremanſerant. Porrò Benatiadfigiens,in

greſſus eſt Ciuitatem, in cubiculum quod erat intra cubiculum. Dixerunaue ei ſerui ſui Ecce

audittimns quód Reges domus Iſrael clementes ſint: Ponamus itaque ſaccos in lumbis noſtris

(cioè, veſteſeruili di penitenza) & funiculos in capitibus ſiis. Veneruntdue ad Regem a

4ſrael, 6 dixerunt ei: Seruns tuus Benadaddicits Viuat, e oro ee, anima mea. Ei ille ait:

Si adbue riuit, Frater meus eſt. Quod acceptanativiri pronmine: ºrfºſinante,apuerunt

verbum ex ore eius, atque direrunt e Fratertuus Benadad. Et dixiteis ite , º adducite e

eum ad me. Egreſsus eſt ergo ad eumBenadad; ci leuault eum in currunſuum. Qui dixit

º ºº ei: Ciuitates, quastulit patermeus à patre tuo, reddam: Etplatea facili in oro,ſco, ſia

cut fecit patermeus in Samaria, º ego federatus recedam à te. Pepigit ergofoedus, & di

miſteum. Tune virquidam de Elijs Prophetarum, dixit adſaciunaſium inſermoneDomi

ni: Perute me. Atillemoluit percutere cui ait: Quianoluiſti audire vocem Domini » & CCe

- recedes à me, & percutiette Leo. cumque paululum receſſitab eosinoniteum Leo,atq;

percuſſit. Sed & alterum inueniens virum, dixit ad eum: Percute me. Qai percuſſiteum,

- & vulneralit. Abitergo Propheta, giroccurrit Regi in via, e mutault aſperſiºne palue,

º i os,cº oculos fuos. Càmque Rex tranſiſſet, clamauitad Regem, girat: Seruas tuus egreſſi

a 2 e 3 eſt ad preliantium cominus: càmque fugiſset virmus, adduxiteam quidam ad ne, fo auti:

i cuſtodi virun ſimm e Qui ſi lapſus fuerit, eritanimatuapro anima eius, ahtTalentum Asl

è . A genti appendes. Dum autem ego turbatus huc illucque memerterem sfibitò non comparnie.

i Et art Rex Iſrael ad eum: Hoceſi indiciumtuum quodipſe decreuiſti. Atilleſtatinahſlerſit

º puluerem de facieſua, ci cognouit eum Rex Iſrael, quod eſſet de Trophetis. ſ?ui aitad eune

º arditi Dominus: gaia dimiſti virum dignum mortede manu am eri im, tua pro

anima eiº, & populus tuus pro populo eius Reuerſus eſt igitur Rexiſraelindo,ſuan,

rudire eºntemnens, e furibundus venit in samariam,crc. , , , eº.

chi foſſe Be . Queſto Benadad, fù Figliuolo delſºpra nominato Adad Idumeo. Mirate, cheſto
madad. lidezza di bºmini, penſanano queſti Siri, che il Dio, degli Hebrei, ſonº i Dio de'

Monti. Perche Moisè, lor Duce, riceuetteda eſſo la Legge, nel Monte Sinai, Salo.

mone gli fabricò il Tempio, nel Monte Sion, e gli Hebrei, ſoleuano far i lor Sacrifi

cij, in luoghi alti, cioè Colli, e ſimili. - - -

Superstitio

-

-

-

-

- - - - º! - º
-

- Queſte furono le ſuperſtizioni de' Gontili, che le Dee de'

mi de Gen- - ; -

tili. - - - ide Monti, nominauano

Orcadi,cioè Montane delle Selui, Siluane; del Mare, Marine,comeNettunno.Con. S.Agoſt.

forme ſopra ſi diffe. De gioghide Monti, nominauanovn Bio lugatino de Colli, decimi.

"ps, delle Valli, Vallonia, 6cc De'quali, Ouidio nel Lib . de'Faſti, così Lib.4.c.s

CaIlto e - - - - , , º - -

º , Dij ſumus agreſtes, e qui dominantur in altis . . . . .

Montibus Imperium eſt in ſua tetta Ioui.
- . . . . . -

- Quelhuomo de Figli de Profeti, de
Michea. &c, ' .

- - - - - - - a i 3

-- C A P.I T O L Q. C X L V I I. ,

i - - - - : i

ºtt . . . . . º rempiº sºle, fa morire Natoli, per leurgli lariana.

- 1 - º , i

to di ſopra, Gioſeppe vuole, che foſſe,

- -- - - - - - 5 - ,

v: ey AueuavncertoNaboth Iezraelita,vna Vigna,vicina advn Palazzo di Achab

in Iezraele. il Rè,domandatola a lui per comprarla, è dargliene va altra mi

gliore; Naboth: gli è lo negò, dicendo nonvoler darli l'heredità dei ſuoi antenati,

Per queſta ripulſa Achab,flette di molta malavoglia, Et entrando da lui, la ſua .

Moglie lezabelle vedutolo così malenconico, lo conſolò, pigliando eſſa l'aſſunto
del tutto. - -

- - , Coſtei
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del Signor Carlo Giangolino, 477

- Coſeiſcriſſe alcune Lettere agl'Ortimati della Città, doue dimoraua Naboth, a

nome del Rè, ſuo Marito e per dueTeſtimonijfalſi,contra di lui, fecelo ſententiare,

che foſse lapidato. Il che fatto, entrò poi Achab, 8 lezabel, in poſseſſo di detta ,
Vigna , e i a . . . . -

º Per queſta ſceleraggine Dio, adirato per Helia, mandò ad annunciare ad Achab,

tali parole. Hec dicii Dominus occidiſti inſuper, o poſſediſti. Soggiungendoli. Hac di

cit Dominus. In loco hoc, in quolinxerunt canes ſanguinem Naboth, lambent quoque ſan

gunnemtnam , , - a v. R! ) :

Dieena Helia, ad Achab, in nome del Signore. Cames comedent lezahel, in agro

Iezrael. Si mortuus fuerit Achab in ciuitate, comedenteum canes: ſi autem mortuus fue,

ritinagro, comedenteum volucres Cali. -

- Vdito queſte parole Achab, ſtrappateſi le veſti, e poſtoſi il Cilicio, penitente di

giunò Odde Iddio, parlando ad Helia, gli diſſe. Nonne vidiſti humiliatum Achab cora

ne è guia igitur humiliatus eſt mei cauſa, non inducam malum in diebus eius, ſed in diebus

fili ſu inferam malum domui eius. e 9 c. , -

Conformequeſta lezabel, deſideraua la Vigna di Naboth; Eudocia Moglie di

dircadio Imperadore, deſiderando la Vigna della Vedoua Callitrope, mandò in

"i Gio. Chriſoſtomo, che la difendeua, facendogli vedere, nonvna morte,

InMIC. I - - - - - - i

Per la penitenza di Achab Rèperuerſo, Dio, ſi compiacque, e li perdonò. ofalix

- - traxitoculos, que furentem Dei ſententiam

. . -

penitentia ( dice S. Girolamo) que ad ſe Dei

confeſſo errore mutauit. - -

- Tre anni paſsarono ſenzaguerra, tralaSiria,& Iſraele.

- - C A P 1 T o L o C x L v I I I

.... , i

- . Gioſafat Rè di Giuda, paſſa in ſoccorſo di Achab Rè d'Iſraele.

-

- -

-

- , i . - -

ANI Ell'anno terzo, paſsò queſto noſtro Gioſafat Rè di Giuda, al Rè d'Iſraele.

lN Eperche la Città di Ramoth Galaad, vſurpata da Sirij, fù già degl'Iſraeliti;

velendo ricuperarla, Achab,inuitò ſeco a quella guerra il Rè Gioſafat. I

i Queſto Rè di Giuda, ch'era molto pio, e deuoto, pregò Achab, che prima voleſse

ſentirne la parola del Signore. .

Achab, fece perciò radunare. 4oo. de ſuoi Profeti, accioche conſultaſsero, ſe

doueſse andare in Ramoth Galaad, è pure reſtare

: Tutti coſtoro gli riſpoſero. Aſcende, ci dabit eam Dominus in manu Regis.

i Gioſafat, domandò ſe vi era altro Profeta del Signore, che poteſsero interrogarlo

per quello. Achab, gli riſpoſe, che vno reſtato era, per il quale ſi poteua interrogare

il Signore, ma ch'egli l'odiata, perche non gli profetaua coſa dibuono,ſe nonma

le. Etcra Michea Figliuolo di Iemla. Perche Gioſafat, queſto deſideraua ; Achab,

mandò per vn ſuo Eunuco, à chiamarlo. Il quale venuto, & vdito la propoſta del

Rè, diſsegli queſte parole. Aſcende, & vade proſpere, ci tradet eam Dominus in ma

mus Regis. - - i

il Rè (dice la Scrittura) così gli riſpoſe. iteràm atque iterum adiurote, vt non loqua

ris mihi,niſi quod verum eſi, in nomine Domini. Et egli diſse. Vidi cuntium Iſrael diſper

gſm in montibus, quaſi oues non habentes Paſtorem: e ait Dominus: Non habentiſti Domi

numi reuertatur vnuſquiſque in Donum ſuam in pace. - -

Achab Rè d'Iſraele, voltatoſiè Gioſafat Rè di Giuda, diſse à lui. Numquidnon

dirittbi, qui a non prophetat mibi bonum: Sedſemper malum?

i Soggiunſe Michea. Propter hoc audi ſermonem Domini: Vidi Dominum ſedentemſ per

Solium ſuum, º omnem exereitum cgli affistentem ei èdextris, ei è ſiniſtris: Etait Domie

nas: Quis decipiet Achab Regem Iſrael, vt aſcendan 6 cadatin Ramoth Galaad è

- Segue poi la narratione della Scrittura Sacra, in queſto modo. Et dixit vnus verba

huiuſcemodi, ci alius aliter. Egreſſus eſt autem spiritus, e ſietit coram Domino, 6 aies

-Ego decipiim illum. cui locutus eſt Dominus: in quo? Etille ait: Egrediar, é ero Spiritus

mendax in ore omnium Prophetarum eius. Et dixit Dominus. Decipies,ºpraualebis: Egre

v-- si dere,

Trofetia

di Helia.

Tenitenza

di Achab.

- , e,

º i s. A

- -?

º 3

-

)

- - - - - - -
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dere, di facita. Nunc igitur eccededit pominus Spiritum mendaci in ore omnium Prophe

tarum tuori, qui htc ſunt: & Dominus locutus eſt contrate malum. Acceſſit autem Sedea

cias Filius Chanaana: & percuſſit Michaeam in marillam, º dixit: Mene ergodimiſit Spi

ritus Domini, ci locutusesi tibi ? Etait Micheas: Viſurus es in die illa, quando ingredierit

cubiculum intra cubiculum, vt abſcondaris. Et ait Rex iſrael: Tollite Micheam, ci maneat

apitd.Ammon Principem ciuitatis,6 apud Ioas Filium.4melec,e dicite eis:Hace dicit Rexr

Mittite virum iſlum in carcerem, dr.ſustentate eum pane tribulationis, cº aqua anguſtie,do»

neereuertatur in pace. Dixitgue Micheas: Sireuerſus fueris in pace, non eſt locutus in me

Dominus. Etait: Audite populi omnes. Aſcendit itaque Rex Iſrael, d Ioſaph at Rex Iuda,

in Ramoth Galaad. & c. , - - - v . . . . . - -

Achab, mutatosi d'habito, laſciando le veſte Reali, con Gioſafat Rèdi Giuda,vſcì

in Campagna. JiRè di Siria, ordinando a Capide'ſuoi 32: Carri, che non com

batteſsero, ſe non contra il Rè d'Iſraele,ſolo; attaccoſsi la battaglia. Coſtoro vedu

to Gioſafat, penſarono, ch'egli foſse il Rè. Onde fatto impeto contra di lui, gridanº

do eſso, inteſero non eſser'egli quello, e ceſsarono, Vn certo huomo nelCampo,

ſteſo l'Arco, tirò vna Saetta, S a caſo percoſse Achab Rè d'Iſraele, tra il polmone,

& il ſtomaco. Il qualevedutoſi ferito, ſi fece condurre fuori del Campo. In queſto

giorno feceſi la battaglia, 3 il Rè d'Iſraele, ſtando ſopra il ſuo Carro, contra iSirij,

per la ſudetta ferita, morì al Veſpero. Per il che ſonatoſi a raccolta, ogn'uno ritore

nò alle ſue caſe. - - ' , i -

. Motto il Rè Achab,fù ſepolto in Samaria. Et il Carro, dou'egliera, tutto pieno di

ſangue, eſsendo lauato alla Pſcina di detta Samaria, i Cani, lo leccarono; lamben

do quel ſangue, conformi la parola del Signore. ll reſto delle coſe di queſto Rè, leg

geſi nel Libro,ſopranominato, con i geſti degl'altri. -

Doppo Achab, ſucceſse nel Regno, il Figlio Ochozia. &c. O

Gioſafat, adunque, Figliuolo di Aſa, cominciò a regnare ſopra Giuda, l'anno. 4.

del detto Achab. Egli era d'anni 35. quadocominciò il ſuo Regno, 8 in quello, nel

la Città di Gieruſalemme, vi regnò anni 25. La ſua Madre chiamoſſi Azuba Figlia

di Sala; &eſso caminò ſempre nella via del Padre ſuo Ata, non diſuiando mai da

quella, 8 hebbe pace con Iſraele;gli cui fatti, più diffuſamente, ſcritti ſono nel ſudet

tO Libro. º - -- '

Queſto Gioſafat, fecevn'Armata da Mare, per mandarla in Ophir, perl'Oro; mà

non podde andarui, eſsendoſi rotta in Aſiongaber. Et Ochozia Figliuolo di Achab,

offerſe a lui inſeruitio di eſsa,anco le ſue genti. Morì Gioſafat, efù ſepolto con i ſuoi,

nella Città di Dauid. - . .

Succeſse al Padre Gioſafat, il Figliuolo Ioram Ochozia Figliuolo, anch'egli, del

ſopranominato Achab, cominciò a regnareſopra Iſraele, in Samaria, l'anno. 17. di

Gioſafat Rè di Giuda, 8 ui regnò 2 anni, eſsendo peſsimo Rè, conforme i ſuoi an

teceſsori. S&c. - - - - -,

Il predetto Gioſafat Rè di Giuda, ſeguì nella guerra Achab, perche con lui era ca

giunto inaffinità, ha uendo il detto Achab,dato ſua Figliuola Athalia, in Moglie al

Figlio loram . . a - .. - - -

Quel Michea Profeta, fù diuerſo da vn'altro di queſto medeſimo nome: perche

egli viſse ſotto Giofafat, S. Achab, l'altro ſotto Gionatha, 6 Achaz; queſto, in Iſ

i

raele, e queſto in Giuda - - - - - . - - -

Simuloſsi, di non eſser Rè Achab, nella battaglia con i Siri, per il terrore della

proferia di detto Michea. s - e s - -

Confornte,aunenne ad Achab, così ſucceſse à Giuliano Apoſtata, anch'egli Cul

tore degl'idoli, che trafitto da vm Celeſte Dardo, nella guerra Perſica; fremendo D
d'ira, e rabbia, pigliato il proprioſangue, e quellogettatolo in aere, diſse. Viciſti Gali- amaſce

iea, che così chiamata Chriſto Signor Noſtro. Molti dicono, che trafitto foſse da "º"
S. Mercurio Martire. Morì il medeſimo giorno dell'anno precedente, ch'egli rifº: i b

morire con Palma di Martirio, S.Gio. e Paolo, con S.Conſtanza Figliuola di Con ºººº

ſtantino Magno. - - - -

º Rollinoſsi l'Armata Maritima del Rè Gioſafat;perche vnita era, con quella del.

l'empio Rè d'Iſraele. - - - - - - . . -

- - - - - Il Mauſoleo
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- del Signor Carlo Giangolino. 479.

il Mauſoleo di detto Gioſafat, fu poi poſto nella valle, che data ſi disse Gioſa
fat, fuori di Geruſalemme &c. i - -

finiiiiiicei fioi prode Rè che comprende Hiſtoria de Re di Giuda
per anni. I 26. Perche Salomone, regnò anni.4o. Roboann. 17. Abia. 3. Aſa. 4 I. ci

Gioſafat. 25, che in tutto fanno. 126
Nel tempo di Gioſafat, in Iſraele, regnò Achoab,& Ochzia,ſuo Figlio, in Aſsiria,

Orphratene; in Lacedemonia, Archelao in Athene, Mecade, in Corintho, Age

la; appreſso i Latini, Captto Sluio, e Tiberino Siluio, che diede il nome al Fiume

Tetiere, primi a chiamato Albula, S. Agrippa Silaio; in Egitto, Nepher, Cheres,

Amenophi, Oſochot, e Spinacc & c. Così, conforme gli nota Eutebio, nella ſua

Chronologia. S&c.
i - - -

-

-

c A e IT o L o c x L 1 x

. Si ſcriue il Quarto Libro de Rè, con i geſti di loram, e degli altri Re di Giuda,
C, º " , , 2- i cº iſraele.

-i i 2 -
- - - , - r r . - -é

Eggonſiin queſto,i Geſti di Ioram, Octiozia, Athalia, lois, Amaſia, Ozia,Ioa

, tham, Achaz, Ezechia, Manaſse, Amon, Gioſia, loachaz, Ioakim, loachir, e

Sedechia, per anni.3o4. tutti diſcendenti, per diritta linea, da Dand. Er in quelli d',

ſraele, di Ochozia Figliuolo di Achab, loram, Iehu, loachas, loas, Hieroboam,

acharia, Sellumi, Manahem, Phaceia, Piacea, & Oſea ; fotto di cui fini il Regno

d'Iſraele, l'anno. 6. di Ezechia. Che con tutto il ſuo Popolo, condotto fù in Aſsiria,

dal Rè Salmanaſar.&c Etil Regno di Giuda, finì l'anno vltimo di Sedcchia, che il

ſuo popolo, fù condotto dal Rè Nabuchodonoſor, nella cattiuità di Babilonia, &cº

Morto Achab, come ſi diſse, Ochozia, ſuo Figlio, Rè d'Israele, per vina caeſuta,

che fece, s'infermò, con pericolo della vita. Pertanto inuiò alcuni ſuoi Nuncij, in

Accaron, accioche cola ſi conſultaſse con Beelzebub, ſopra la ſua ſanità. 2

L'Angelo del Signore, autriſatone di queſto Hehaltuoſsi egli, 3 andò ad incontrar

fi, e trouafoli, diſse loto. Non vi è Dio, in lſraele,che andatea conſultarccon Beela

zebub Dio d'Accaron? Quanobren (dice la Sacra Hiſtoria) hac dicit Dominus dei

"ſuper quem,ſtenti; non diſcendes, ſed morte morieris. E dento queſto ſi partì

elia .. i -

Ritornarono i NuncijadOchozia, riferendoli ciò che detto gli haucua il Profeta di

Dio. Interrogolli il Rè, dell'habito, e figura di quell'huomo, & eſſi diſsero. Virpilo

ſus, º zona pellicea arcinitas renbus. - - t : - - - -

Conobbe ſubito il Rè, ch'egli era Helia Thesbite. Onde toſto a lui mandò vnſuo

Capitano, con so. Soldati. Il quale paſsato ad Helia, che ſedente, laua nella cima

del Monte, gli diſse: Homo De, rex pricept vt deſcendas. Riſpoſegli Helia. Si homo Dei

ſum, defehdat gnis de reto, e deuorette, 9 quinquagintatuos. Diſceſe all'hora il Fuo

codaI Ciclo & abbi ticciò tutti coſtoro. -

D. nuouoil Rè, mandò vin'altro Capitano, con so. Soldati, il quale dettogli le

medeſimeparole, parimente dal Ciclo, diſteſe il Fuoco,e lo conſumò, con tutti i ſuoi
Mandò di nucioit Rè; il terzo Capitano, con la ſua ſquadra di 5o. huomini, il

qiale inginocchiatofinianzi di Helia, pregandolo, gli diſse. Homo Dei, noli deſpice

re in m meam, ci animasſeruorum taorum qui mecum ſunt. Ecce deſcendit gnis decs

lo, 3 aeuorauit duos Principes quinquagenarios primos, e quinquagenas qui cum eis eran:

e l hinc obſecro pt miſe egrisanima mea:

L'Angelo,"to ad Helia, gli diſse, che diſcendeſse ſicuramente, é andaſse ſeco.

Così fece il Profeta, S&venuto auanti del Rè, che ſtatua in letto, diſsegli. Hae dicit Do.
-

minus: Qua miſiſti Nantìo, ad conſolendam Beelzebub Deum Accaron , quaſi non eſſet

Deus in Iſrael, i quo poſſes interrogare ſermonem, ideò de lettulo, ſuper quem aſcendiſti,

non deſcendes, ſed morte morieris. . . -

Morì Ochozia, conforme la parola del Signore, per bocca di Helia, e regnò

fai lolorum, in cambio fuo, fanno ſecondo di oran Figliuolo di Gioſafat Rè di

il a. Gli fatti di Oshozia, ſcritti furono nel Libro, di ſopra nominato &c -

- il

Sotto

- -
-

: - -
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Sotto di queſto Ochozia, ſi ribellarono i Popoli di Moab, conforme fecero gl'I-

dumci, che ſoggiogati da Dauid, ſi ribellarono ſotto Ioram Rè di Giuda .. - i

Cadette Ochozia, per vna Feneſtra, o Cancellata, del ſuo Cenacolo, cioè, è So

laro, è Tetto della Caſa, e per ciò ſi poſe in letto. . . . . .

Beelzebub Dio d'Accaron, Gioſeppe, lo chiama Miode, cioèDio delle Moſche;

di cui per l'humido, e caldo, molto n'abbondaua la Città di Accaron. ,

Così era inuocato il Dio Smintheo, per i Sorci, ch'egli Cretenſi, nominauano,

Sminthi. Etil Dio Parnapo, per le Parnope, è Culici, oliero Piattole,ò Locuſte.

Quei 2 Capitani Quinquagenari, perche troppo ſuperbamente,et imperioſi,par

larono ad Helia, furono da Dio, caſtigati col Fuoco. - ,

C A P I T O L O. C L. -

Helia, per voler Diuine, ſopra pn carro di Fuoco, è portato in cielo; reſtando al

Diſcepolo Heliſeo,il ſuo Mantello.

RA arriuato il tempo, che Iddio, voleua leuare Heli, pei Turbinein Cielo.

Andaua egli, S H liſco, in Galgali; quando Helia, gli diſse, che ſi fermaſse, per

che Dio, voleta, che andaſse in Bethel Heliſco, non volſe per queſto laſeiarlo. -

Venuto in Bethel, vſcirono di quà alcuni Profeti, i quali autiiſarono ad Heliſeo,

che in quel giorno Dio, gli voletia togliere il ſuo Signore,e Maeſtro. Il che inteſo;
tacque. e e ; i -

Helia, ancoquà gli diſse, che reſtaſse, perche il Signore. , lo volcia mandare in

Gierico. Heliſco, nè meno lo volſe laſciare.

º Paſsati a Gierico, altri Profeti di là, vennero da Heliſco, egli diſsero il ſimile, che

dettogi haucuano quei di Bethel Tacque egli 8 Helia, anco, in gueſto luogo gli
diſse, che ſedeſse, ereftaſse, perche il Signore, voleua, che andaſse fino alGiordano.

Continuò la ſua pertinacia Heliſeo, Scambi paſsarono colà; eſsendo ſeguitati da

5o di quei Profeti e i º

Stando Hclia, & Heliſco ſopra il Giordano, tolſe Helia, il ſuo Mantello, è Capi
pa, &inuoliolo, percoſse l'acqua del Fiume, il quale diuiſo in due parti, paſsò eſso,

& il ſuo Diſcepolo Heliſco, a piedi aſciutti. . . .

i Paſseri, che furono; Helia, diſse ad Heliſeo, chedomandaſsequello voleua faceſ

ſe, innanzi, che da lui ſi lenaſse. Heliſco, domandatogli il doppio Spirito ſuo,"
(dice la Scrittura) così li riſpoſe Rem difficilem poſtulaſti:Attamen ſi videris me,ltanda

tvliurate, erittibiquod petiſti: ſi autem non viders, non erit. . . .

Continua la narratione. cumque pergerent, ci incedentesſermocinarentur: ecce cur

rus igneus, o ciui ignei aiuſerunt virumque: Etaſcendit Helias per turbinemincºlum-,

Helgeus autem videbar, c clamapat: Pater mi, pater mi, Currus Iſrael, º Auriga eius.

Et non vidi un asplius: Apprehendtque veſtimentaſia, ci ſtiditilla in duas partes. Et

leuanit pallium Heli e, quod cecideratei: Reuerſuſqueſtetit ſuper ripam Iordanis, & pºllio

Hcia,quod cecideratei, percuſſitaquas, & non ſunt diuiſe. Et dixit: Vbi est Deus Helia,

eliam nunc ? Percuſſitgue aquas, o dimiſe ſunt bucataue illue, & transit Hºliſeus Viden

tes autem Fili Prophetavam, qui erant in iericho, è contrà, dixeruni: Requietit Spiritus

Heliº ſuper Helſeum. Et venientes in occurſum eius, adorauerunt eum proni in terram, di

xeruiti;illi: Ecce, cum foruistus ſunt quinqueginta viri fortes, quigoſantire, o quare

re Dominum tuum ne forte tulerit eum spiritus Domini, e proieceri eum in vnum Mon

tium, aut invnam valum. Qui eit a Nalite mittere, coegeruntate eum , doneeacquieſce:

ret, ci diceret: Mittite. Et muſerunt quinquaginta viros: Qui cèn quaſſent tribus diebus,

non inuemerunt. Etreuerſi ſunt adeumsat illehabitabatinierisha, 6 disiteis: Numquid

non duri vobis: Nolte matere? Dixerunt quoque viri clutatis a Helfelini Ecce habi,

tario Cruitatis humus optima eſt, ſicut tu ipſe Domine proſpicis: Sed aque,peſſime ſunt, cº

terra ſterilis. At alleaits.Afferte mihi ras nouum, & mittite in illud ſal, Qºod cum ati;

liſſent, egreſſus ad fontemaquarum, mſit in illumſal, é ait: Hae dicit Dominus: Sanaul

aquus has, e non eritevltra in eis mors, neque ſterilitas, Sanata ſunt ergo aque vſque in

affianc, iuxta verbi, Helifici, quodlocutus eſt. Aſcendit autè inde Helſius in Bethel: Cumqi

aſ edere: per riam, pueriparni egreſſi ſunt de Ciuitate, º illudehunte dicentese aſcende

Helia, col

ſuo Mantel

lo, diuide ,
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: a ,

i
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calue, aſcende calue. Qui cum reſpexiſſet, vidit eos, & maledixit eis in nomine Domini:

Egreſſpue ſunt duo Vrſi de ſaltu, º lacerauerunt ex eis quadraginta duos pueros. Abit

autem inde in Montem Carmelt, o inde reuerſus eſt in Samariam, circ.

- Sede hic, diceua Helia, ad Heliſco, volendocon modeſtia, 6 humiltà occultare il

ſuo ratto- -

Quei Profeti, è Figli de Profeti, che quà dice la Scrittura,erano Diſcepoli diHe

lia, & Heliſeo, e d'altri Profeti, cioè huomini Religioſi;ne cui tempi, molti Colle

gi; d'eſſi furono in Galgali, Bethel, Gierico, e nel Carmelo, inſtituiti da Helia, &

aliri. -

Quel Carro di Fuoco, cherapì Helia, non era Fuoco, ma aere craſſo, riſplenden

te, e roſſo, come Fuoco, formato dagl'Angeli, tra le Nubi.

Fù così rapito Helia, e condotto in luogo di delitie,in compagnia di Henoch. I quali

alla fine del Mondo,per Chriſto,doucranno pugnare contra l'Antechriſto,

Fù rapito Helia, in Cielo, innanzi il fine del Regno di Gioſafat, e poco dopò la

morte di Ochozia, cioè nell'anno. 19 del ſudettoGioſafat, che fù del Mondo, anni

a 139, dopò il ratto di Henoch 2 162. & innanzi di Chriſto.914

Fù rapito nel Meſe di Luglio, il Giorno venteſimo,

C A P 1 T o L o CL 1.

- i - - , - º - -

neliſeo,ſucceſſore di Helia.

Vcceſsore di queſto gran Maeſtro e Profeta,fù il ſuo Diſcepolo Heliſeo, cheſotto

6. Rè di Giuda; cioè Gioſafat, Ioram, Ochozia, Athalia, loas, & Amaſia,

profetò per anni 66 morendol'anno della ſua età.1oº che fù l'ottauo del dettoA

maſia,e del Mondo. 32o4 & innanzi di Chriſto, 849.

Era Heliſeo, beffato da quei Fanciulli, per la ſua caluitie, non hauendo peli in

teſta ... L. :. - e i . - - - - -

Gli Fiſici, da queſta prouano il virio della natura. E gli Ethnici, la libidine; per

che i calui, da molti ſi hannoper Luſsurioſi. Onde Giucnale, nella 4 Satira, di

Domitiano Imperadore, Luſsurioſo, e crudele, diſse. -

Cùm tam ſemianimnm laceraret Flauius Grbam, e º

Vltimus, & caluo ſeruiret Roma, Neroni.

Heliſeo, non fù caluodi Natura macome Religioſo Nazareoraſo nel Capo &c. -

" ſopra Iſraele, nella Samaria, Ioram Figliuolo di Achab, nel. 18. anno di

Gioſafat Rè di Giuda. Coſtai in 12 anni, che regnò,ſempre continuò la malavſan

za de'Rè d'Iſraele, ſecondo l'introduttione di Hieroboam , ... .

- Era all'hora Rè di Moab, vncerto Meſa, il quale ſoleua dare di tributoa Re di

Samaria, ogn'anno 1oo mila Agnelli, e loo mila Arieti. Morto, che fù Achab,

ribelloſsi da Ioram, e negolli queſto tributo. -

lorum, chiamato in ſei compagnia Gioſafat Rèdi Giuda, con quellodidumca.
:

paſso conl'Eſsercito, è dabellar coſtui, . . . . . !

i Entrati nel Deſerto, per la parte d'idonea, caminarono 7 giorni, nè maitroua

tono acqua, per vſo di detto. Eſsercito, epergl'animali. .

Gioſafat, fatto vedere ſe vi era alcun Profeta, per farlo pregare il Signore, trouò,

che vi era queſto Heliſeo Figliuolo di Saphat. - t - - -

Venuti da lui tuttigli 3. Rè, loſupplicarono a volergli ottenere la gratia appreſso

lddio, acciò haueſsero l'acqua. a d 2

H liſco, fatto condurre il Pſalterio (dice l'Hiſtoria) Càmque caneret pſaltes, fatta

eſº ſupereum manus Domini, º ait: Hec dicitpominus: Facite alueum Torrentis huus

Roſas, & foſſas. Hec enim dicit Dominus: Non videbitis ventumneque pluuiam Et alueus

iste replebitur aquis & hiberisvos, & familia veſtre, o iumenta vetra. Parumque eſt

boe in conſpettu Domini: inſuper tradet etiam Moab in manus veſtras. Et percutietisomne

Ciutatem munitam, cº omnem Vrbem eletiam, o vniuerſum lignum fruttiferum ſuccide

tis, citnifosque Fontes aquarum obturabitis, ex omnem agrum egregium operietis

(apidibus, & c. . : - - 2 - - -
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Così fà fatto, & vennel'acqua perlavia di Edom, eriempita la terra. -

Gli Moabiti, alzatiſi la mattina per tempo, e leuato il Sole, contra quell'acque;

pareuano àgl'occhi loro, che roſse foſsero, quaſi ſangue. -

Credettero, che quei Rè, venuti alle mani tra eſsi, ſi foſsero veciſi.

Stando in queſta ſciocca credenza, paſsarono colà, per farne gran preda. Onde

andatogli contra legenti d'Iſraele, percoſsero i Moabiti, e partenºvcciſero, e partene

fugarono. Diſtruſsero molti delor luoghi, riempirono di pietre i Campi loro, più

“fertili, turando i Fonti dell'acque, e tagliando gl'Alberi fruttiferi. -

Così facendo, circondaronod'aſsedio la lor Città Metropoli.

Il Rè di Moab,veduto preualere i nemici, tolſe 7oo. Eletti huomini, per farli ſor

tire contra il Rè di Edom, ma non poterono. Pigliato poi il Rè, il Figlio ſuo Primo

genito, che doueua ſuccedergli nel Regno, ſopra le mura della medeſima Città, è

viſta di tutti, ne fece Sacrificio. La qual Barbara attione, diſpiacendo a tutti

gl'Iſraeliti, laſciarono il Paeſe, e ritornarono alle Caſe loro &c.
Soleua pratticare Heliſeo, conforme feceanco Helia, ne Palazzi de Prencipi, né

per intereſse, comehoggidivſano molti Religioſi, ma per inſtruirli al Culto di Dio,
caſtigare i viti, e ſuggerirli i buoni conſigli. l . . . - .

Plutarco, in queſto propoſito, ſcriſsevn Libello, con tal Titolo. Maximècum e

Trincipibus viris Philoſophoeſe diſputandum. Onde Pericle, hebbe Anaſsagora. Dio

niſioTiranno di Siracuſa, Platone. Catone, Athenodoro. Scipione, Panetio. Et
altri molti. º º y , e

Quà Heliſeo, domandato da Ioram Rè d'Iſraele, per ottenere l'acqna da Dio, ri

ſpoſegli con la ſolita libertà di Helia. Vade ad Prophetas Patristi ci è queiSacerdo

ti,e Cultori de ſuoi Vitelli d'Oro. . A

Quella rifleſsione de'raggi del Sole, nel mattino, faceua a Moabiti, parer quel

l'acque roſse, come ſangue aiutate da vapori notturni. . .

Gli Fiondatori Iſraeliti, furono i primi, che circondaſsero la Città di Moab,

Il vederſi dal proprio Padre Rè di Moab, immolare il Figlio, ſopra le mura della

ICittà, moſse à commiſeratione gli aſsedianti Iſraeliti, vedendo quel Re, ridotto in

tanta anguſtia, d'immolarevn Figlio, e però lohtarono &c. : : : :i

- i . . . . .

C A PI T o L o C L 1 I.
. . . . . . . . . . . .

vari fatti di Heliſeo. º i

-- - i i ,

Napouera Vedoua, Moglie già d'un Profeta, eſsendo moleſtata da vn ſuo

- Creditore, era sforzata di dargli 2 ſuoi Figli a ſeruirlo; pregaua Heliſeo, che

l'aiutaſse: Egli, che amico fà del Marito, fattogli pigliare vna quantità di Vaſi; mi

racoloſamente, mioltiplicandoli l'Oglio, tutti li riempì. Qual poi venduto, pagò il

ſuo Creditore , a º . . . . . . .

º Indi paſsato in Stiria, & alloggiato da vna tai DonnaSunamitide, ſterile, gl'impe

trò da Dio, vn Figlio, il qualpoſcia creſciuto, ſe gli morì. Queſta adolorata, venuta

à trouare Heliſeo, al Monte Carmelo, lo pregò ſopra la morte di detto Figlio. Egli

paſsato in Suna, S incutuatoſi ſopra il corpo morto del Fanciullo, lo ritornò in vi
ta, e reſtituillo alla Madre. . . . . i

Rirornando in Galgala, eſsendogran fame per il Paeſe, miracoloſamente con Fa

rina, reſe dolcelaviuanda amara di quei Profeti. Dopo il qualfatto, per miracolo

ancora, moltiplicò il Pane, che gli portò vn huomo di Baal Saliſa, il qualea cento
huomini baſt . &c. 5, 1 ) - 2 b i t ) o -

Quella pouerà Vedoua, alla quale Heliſeo, moltiplicò l'Oglione Vaſi, notaſi, che

foſse Moglie di quel Abdia Diſpenſiero di Achab, per amore di cui, egli fece queſto

miracolo, come Elemoſiniero, che fù, in ſoſtentare naſcoſtamente. 1oo, Profeti del

Signore. E perciò Dio, rimunerò, con la liberalità, la ſua liberalità, e con la miſeri

cordia, la ſtia miſericordia, conforme queldetto di S. Matteoal.5. Beati miſericordes,

guoniam ipſi miſericordiam conſequentar. - 1 - º

Quella Donna Sunamitide, doue alloggiò Heliſco, era ricca, 8 opulente. La quale

- º - - falloleggia,

-
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leggia Rabbi Scielomoh, che foſſe Sorella di AbiſagSunamitide, che fù data in Mo

glica Deuid, nella ſua vecchiezza. 3

Mandò Heliſeo, i Famiglio Giezi,con il ſuo baſtone, per reſuſcitare il Figlio della

Sanamtide. Il quale non podde, perchenò oſſeruo il precetto datogli dal Padrone.

s S. Pietro, per il Baſtone, reſuſcitò S. Materno, ſuo Diſcepolo, eprimo Veſcouo

di Treueri. E S, Macedonio, per il ſuo Baſtone, reſuſcito Theodoreto, com'eſſo
riferiſce in Philotheocap.3.), i . o 2 , º - º i º

Reſtituì dolce Heliſeo, la viuanda di quei Profeti, con la Farina, eſſendo amara,

come fiele per la Colocinthida, è Guedtbita agreſte, che vi era. La qual vogliono i

Medici, che gioui ad eſpurgare la pittuta &c. , si s è si

. Eſſendo Naaman Prencipe della Militia del Rè di Siria, pieno di Lepra, vdito da

-Vna Fanciulla Hebrea, fua Schiaua, che in Sarnaria, vi era vn Profeta, che l'hauercb

befanato; paſsò a quella volta, S venuto da Heliſeo, da cſso inteſo, che ſi bagnaſse

-7 volte nel Fiume Giordano, ſe voleua guarire, e - , º

si Naaman, dunque, liberato fù dalla Lepra,per Heliſco e queſta da eſso, fù man

data à Giezi, ſuo Seruo attaro, e Simoniaco, che tolto haueua il denaro da detto

-Naaman, per prezzo di quella. i vi º cºi

Queſta Fanciulla Schiaua Hebrea, ficome fù la ſalute di Naaman, e della Siria;

e º sº.

Giezi,non

podde reſu

ſcitare il Fi

glio della a

Sunamitide

Naaman, è

liberato dal

la Lepra,da

Heluſeo.

Nicefor, eosì fù quella Schiaua Chriſtiana, che ſotto Conſtantino Imperadore, riduſse alla

Lib. 8. Fcde di Chriſto,i Popoli Iberi, dell'Aſia, che ſono i Giorgiani, conforme toccaſſi

cap. 34. mo nella Chorografia. - , º

dando; Heliſeo, ſi fece moſtrare il luogo, doue caduto cra, &

- Il Rè di Siria, ſcriſſe per la ſalute diNaaman, ſuo Generale, non ad Heliſco, che

non lo conoſceua;mà al Rè d'Iſraele. Il quale temendo,pensò,che foſſe vn preteſto di

mouergli guerra. E però riſſe egli. Namquid ego ſum Deus ? che poteſſe liberare
gl'huomini dalla Lepra. &c. a i 2 , e -

Volendo edificare le loro habitationi quei Figli de Profeti, è huomini Religioſi,

paſſarono con Heliſeo, verſo il Giordano,per tagliarelegna,inſeruitio della Fabrica.

Advnodi coſtoro oadde a caſo nell'acqua del Fiume,il Ferro della Secure. Il chegri

yi gettò il legno, col

guale ſopra l'acquagnuotando il ferro, lo ripigliarono.

Guerreggiaua il Rè di Siria, contra Iſraele, 8 hauendo egli, determinato dipo

inere l'inſidie in certo luogo, Heliſeo, n'haunisò ſubito il Rè d'Iſraele, il quale pre

uenuta la coſa, credette quello di Siria, che gli foſſe ſtato ſcoperto l'inganno da alcu

no de' ſuoi, ma inteſo, che ciò doueua eſſereauuenutoper Heliſeo Serno di Dio, che

imorama in Dothan; mandò ſubito le ſue genti Siriane, ad aſſediar quel luogo, per
hauerlo nelle mani. - o si fa 1 - i 3

Vennero coſtoro a circondare la Città, ma Heliſeo, ricorſo all'aiuto Diuino, fece

vedere a nemici, in ſuo fauore, il Monte,pieno di Carri di Fuoco. Paſſando poi que

ſti da lui (orando Heliſeo) li fece percuotere di cecità,che nulla vedeuano. All'hora

sgli diceuagli. Non eſt bac via, negneiſta eſi ciuitas: Sequimini me, o aſiendam vobis

friruni qiem queritis ', a - ri . . . i sr i

. Conduſſegli in Samaria, &efſendoentrati in eſſa, pregò il Signore, che gli apriſſe

gl'occhi; il che fatto, ſi viddero nel mezodi detta Samaria.

Diſſe il Rèd'Iſraele,ad Heliſeo,veduto coſtoro. Numquid percutiam eos, pater mi

Etegli. Nonpercuties. Neque enim cepiſti eos gladio, 6 arcu tuo, vt percutias: Sed pone

Panem, e Aquam coram eis, ve comedant, c bihant, ci vadant ad Dominum ſum. ,
-. Cosìºsfuronopoi laſciati andare. ri , i

- - - - - - - - - i .

C A PI T O L O. C L I I I. ,

2, 3, L . . . . -

Benadad Rè di Siria, paſſa con Eſſereito ſopra la città di Samarita,

& vi reſta vinto.

- a s - -, - - .

Oppo tal ſucceſso, Benadad Rè di Siria, vnite le ſue genti, paſsò ad aſsediare la

il Lº Città di Samaria; per il cui aſsedio, nacque grandiſsima fame, inmodo, che

la teſta divn'Aſino, vendeuaſi 89. Argenti. Elaº" parte del Cabo ( ch era
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vela miſura di 4. Libre, e 3. oncie) del ſterco de'Colombi. 5. Argenti. 2 i

Caminando il Rè d'Iſraele, ſopra la muraglia, per riuedere i poſti, trouò vna D5

tria, che gli diſse, che vna ſua vicina Femina, detto gl'hailena, che gli deſse il Figlio

per mangiarſelo quel giorno, che poi l'altro ſeguente haurcbbono mangiato il ſuo.

ſia quale eſsa lo diede e corto ſe lo mangiarono, ma, che il giorno dapoi, quella

iemina, il ſuo Figlio naſcoſto hauena i lo

Vdito queſto il Rè,ſtrappoſsi le veſti, conforme l'Vſo Hebraico, e tutto addolo.

gato,caminaua per le mura. - i

Quàla Scrittura, dice, Viditgue omnis populus ciliciumi quo veſtitus erat ad earnem ,

intrinſecus. Et ait Rex: Hee mihi faciat Deus, gº hec addat, ſiſteterit caput Heliſei fili

saphat ſuperipſum hodie. Helſeus autem ſedebat in domo ſua, cº ſenes fedebant cuneo.

premiſit itaque virum & antequam veniret Nuncius ille, dixit ad ſenes: Numquid ſei

sis quàd miſerit filius homicida hec, vt pracidatur caput meum ? Videte ergo, càm veno

rit Nuncius, claudite oſtium, ci; non ſinatis eum introire: Ecce entm ſonitus pedun Domi

mieius poſt eum eſt, Adhuc illo loquente eis, apparuit Nuncius, qui veniebat ad eum. Et

ait : Ecce tantum malum à Domino eſt; Qºid amplius expettaboà Domino? Crc. . . .

Voleuano quei Profeti Religioſi, fare i loroTugurij, é viuere in pouertà, e fa

etiche, tutti divn commun volere i

. Così fecero quei Santi Monaci & Heremiti, dopò Chriſto, ne'Tempi di S. An

tonio, S. Baſilio, e S. Girolamo Onde i loro Tuguri, cdificauano appreſſo il º è

Giordano. - - - - - - - º 4 º

e Comparuerogl'Angeli,in aiuto di Heliſeo,al Monte di Dothain, in ſpecie di Car

ri di Fuoco, tirati da Caualli. ' ' o ti

- Quelli 8o. Argenti, col prezzo del quali vendeuaſi 6h Capo di Aſino, faceuano.

3o. Sicli, ouero. 8o. Fiorini, è Franchi, 3 . . . . - ,

Per il Stercode Colombi, intendeſi quei grani di Formento, nel loro ventricolo,

ègargarozzo, i - . - . . . . . . . I

- Conforme queſtoaſsedio di Samaria,fù quello di Gieruſalemme, ſottoTito &c.

i Prediſse Heliſeo, che la Città di detta Samaria, dalla fame, e dall'aſsedio, ſarebbe Gioſeppe.

liberata il giorno ſeguente, in modo, che da molta penuria, grande abbondanza
venuta ſarebbe. . - i 43 . i pri fi)

Riſpoſevno de Duci, è Capitani del Rè si peninus fecerit etiam cataratta, ince.

lo, numquid poteriteſſe quodloqueris ? il che riſpoſe Heliſco, Videhis oculistais, o inde,

non comedes, or:

- Quattro Leproſi, ſtanano appreſſo l'entrata della Porta di Samaria, i quali fatto

conſiglio tra di loro, per fuggire la fame, paſſarono al campode'Sirij. Et andati coia,

non trouarono neſsuno. Perche fatto da Dio, ſentire a loro va ſtrepito di Carri,

Caualli, 3 huomini, credendo che al Rè d'Iſraele, arriuato foſse ſoccorſo di He.

ithei & Egittij, laſciando tutte le torrobbe, ſe ne fuggirono. I

a Venuti quà i Leproſi, e non veduto niuno, mangiarono, ebeuettero, e toltol'Ar

ento, el'Oro, e le veſti, che poterono, ſe n'andarono, e l'aſcoſero. Ritornati alla

Porta della Città, nartarono, che il campo de' Siri, cta abbandonato,ſenza niuno.

Il Rè, mandatolo è riconoſcere, trouò eſsere il vero. Onde ſubito mandò le ſue

genti arouinare quei alloggiamenti, e prendere quello, che reſtato vi era, confor

“ime la parola del Signore, per bocca di Heliſeo, in tempore hoc cras modius ſimile »no

ſtatere erit, gr duamadi bordei ſtaterevno, in Porta Samaria,

Eſsendo conſtituito poi alla cura della Porta, quel Duce, è Capitano del Rè, ſo

!" calca del popolo, reſtò morto,conforme il detto di Helfeo, Vide
r .

- - - e

is oculistuis, & inde non donedes. & c. - -

Heliſeo, predicando la fame di 7 anni, conſigliò quella Donna Sunamitide, che

con la ſua Famiglia, paſsaſse in altra partead habitare. Così fece ella, & venne nella

Terra de' Filiſtini, per tutto il tempo della fame. Epaſsato gli 7. anni, ritornò al ſuo

"i , narrando, inſieme con Giezi Seruo di Heliſco, le merauiglie del Profeta

g di Dio, -

. Venendo poi il Profeta Heliſso, in Damaſco, Benadad Rè di Siria, eſsendo nel

a letto infºrmovdito la venuta dei Setuo di Dio, gli mandò incontro Hazaeſe, con

iº - -
gran
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gran ſtºforma di denari, acciò conſultaſse con Dio, ſopra la ſua infermità, il quale

Pºrlando con Heliſeo; inteſe da lui, che Benadad, non ſanarebbe, e doppo laſua,

º" ſuccederebbe nel Regno o o

Pianſe H liſeo,nel dargli queſto annuncio, perche antiuedeua il molto danno, che
fardosesa in Iſraele &c o i p . , orie ,

L'anno quinto di oram Figliuolo di Aehab Rè d'Iſraele, e di Gioſafat Rè di

Sºda, regnò loram Figliuolo del detto Giosafar, ſopra la Giudea.

Trentadue anni haueua, quandocominciò a regnare, é ottone segnò in Gieru

ſalemme,

- 9oſtui, diſuiando da ſuoi numegiori, caminò neffa via d'Achab, e della ſua Fa

ºmiglia perche la moglie ſua era Figlia del medeſimo Achab. o

i Dio, ſdegnato per queſto, gli fece ribellare il Regno di Edom, che ſi conſituìyn

proprio Rè Veniaue (dice la Scrittura) oram seira, e omnes currus cum eos Eiſio
reºit notte, percuſſitgue laumeos, qui eum circumdederan, 3 Principes currum. Populus

ºfeta fºggia Tabernacula ſua Receſſitergo edomine effet ſub iudai, vſque ad diem banc.

rſº receſſit, º Lobna intempere illo. Il teſto della vita di queſto Ioram, vedeſi ne

ibro, di ſopra nominato. D
- r - i

); - o

-
- - - - - - -

-

- -
-

- - - - - -

, , , , , , º S . . e' si -- .

i C A P I T O L O, . C L I V . . .

- , sv i

r, s . . . . . . . . a Di ochozia Rè di Giuda. - ,

- S e l' V “ , tv, º : : : s

A MQrì Ioram, e fùſepolto tra i ſuoi, nella Città di Dauid, ſuccedendogli nel
Regno il Figliuolo Ochozia. ii - . .

i Vintidue anni haueua egli, quando cominciò a regnare, 6 vn anno regnò in
Gieruſalemme. i il

a La Madre fu Athalia, Figlia di Amri Rè d'Iſraele. º , c

Caminò anch'eſso nella via della Caſa di Achab. Paſsò con Ioram , Figliuolo del

detto & chab, a guerreggiarecontra Hazacle Rè di Siria, in Ramoth Galaad, il qual

Ioram, eſsendo ſtato ferito da Sirij, ritornò in Iezraele, per curarſi, nella quale,paſ

sòanco a vederlo Ochozia Figliuolo di Ioram Rè di Giuda &c. , i

Pcr hauer Heiſeo, predetto il Regno ad Hazaele, fattoſi coſtuiaudace, ſoffogò

3enadad, egl'occupò il Regno, - -

Quel Ioram Rè di Giuda, regnò viuente il Padre Gioſafat, cioè in compagnia

dua, anni 3. e 4 doppo la morte del Padre, e l'ottauo anno, che fù l'ultimo, fù im

perfetto. i o

"Quella parola Seira, intendeſi per l'Idumea, che ſi diſse ancora Edom, comene

Chorografia, ſi dimoſtrò,8cc. º

Heliteo, chiamandovno de'ſuoi, cioè de'Figli di quei Profeti, è huomini Religoſi,

lo mandò in Ramoth Galaad,ad vngere in Rèd'Iſraele, Iehu Figliuolo di Gioſafate

Figlio di Namſi. Il quale vngendolo, gli diſse. Hae dicit Dominus Deus Iſrael: Vnxi

te Regem ſuper Populum Domini Iſrael: & percuties Domum Achab, Domini tui, gr

plciſear ſanguinem ſeruorum meorum Prophetarum, ºr ſanguinem omnium ſeruorum a

Pºmini, demanu Iezahel.
- , , , , ,

Vnto Rè Ichu, congiurò ſubito contraloram Rèd'Iſraele, ſuo Signore. Econ

i ſuoi paſsò da Ramoth Galaad, in lezraele, doue per la feritaſudetta, retirato ſi era

" il predetto Ioram; e paſsato vi era a viſitarlo queſto Ochozia Rè di
ſotti(13 - , “

-

-. Fù dal Guardiano della Torre di lezraele, vedutovenire da lontano lehu, con le

ſue genti, il quale datone parte al Rè, mandò prima ad incontrarlo due volte, per

ſapere queſta nouità,e poivſcì eſso,col RèOchozia,al Campo di Naboth lezraelita.

Quà la Scrittura dice, che foram,veduto lehu, gli diſse. Pax ei lebu? Et eſsogli

riſpoſe. Qua pax? Adhuc fornicationes Iezabel Matris tue, & menefica eius multa vigent.

Soggiunge. Conuertit autem 1oram manum ſuam, & fugiens ait ad Ochoziam: Inſidie

- - -

- - -

o bozia .
-

- e so : : : : : :- - - -

- - - -
. ..: - )
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All'hora Iehu, preſo l'Arco, in mane, tirò vna Saetta, e paſsato il cuore a Iorani,

lo fece cader morth, nel proprio Carro. Poi diſse al Capitano Badacer, che toglieſ

ſe il ſuo corpo, elogettaſse nelCampodiNaboth, come fece e così fu adempita la

parola del Signore, - . . . . . . . - .

Ochozia, ciò veduto , fuggendo per ſaluarſi, giunto da Iehu, queſto diſse,

i Etiamhune percutite in curruſio: Et percuſerunt (dice queſta narratione) eum in aſcen

ſu Gaber, qui eſi inxta ieblaama Qui figit in Mageddo, ci mortuus eſtibi. Et impoſuerunt

eum ſerietus ſuper Curran ſitum, ztulerunt in Ieruſalem: ſepelieruntdue eum in se

pulchro cum Teatribus ſuis in Ciuitate Dauid. - - -

L'annovndecimodi loram Figlio"Ochozia, ſopra Giuda.&c.

Venne doppo queſto fatto, shu, in ezraele. Nella quale, vdito Iezabelle, la ſua

ientrata dice la medefina narratione) Depinxit oculos ſuo ſtibio, 3 ornauit caput

fium, e reſpexit per Feneſtram,ingredientem Iehu per portam, & niti Numquid pax po

'teſt eſſe Zambri, qui interfeeit Dominum ſium ? . . . . . . . .

Alzò gl'occhi chu, alla Feneſtra, e diſse: Qua eſista? Et ordinò ſubito a due, è

itre Eunuchi, che la precipitaſseroda quella, come fecero. Onde ſparſa di ſangue

pariete, quel corpo, fù dall'unghie de Caualli calpeſtrato, a i ci

Comandò poi lehu, che la ſepelliſsero, 3 vitronarono ſolo di quel cadauero, il

cranio della teſta, i piedi, e le mani, più ctreme. Il che inteſo da Iehu, diſse, eſserſi

verificata la parola del Signore, per bocca di Helia Thesbite. In agro lezrahelcome

dent canes carnes lezabel , ci eranº carnes lezahrl ſicut siercus ſuper faciem terra in

; , º

-

agroiezrahel; ita vt prater euntes dicant. Haeccine eſtilla Iezabel è circ.

i. Era tenuto pazzo, e ſciocco, quel Profeta, mandatoda Heliſco, per vigere Rè

d'Iſraele, il detto Iehu. º º ti º i

a Quelle parole vſate dalla Scrittora di Fornieatione: Iezabel, e venefica eius multa;
intendeſi per l'idolatria, e Magia, di detta Iezabelle. i º

Orroſsiella in quel modo, non per allettare lehu al ſuo amore, eſsendo Vecchia;

màper oſtentarione del ſuo animo, come che non temeſse, nè curaſse di lehu; ripu

tando, ch'egli, come Femina e Regina, non hauerebbe hauuto ardire di nuocergli,

Queſta èquella vanità, ſolita nelle Donne ſuperbe.

Erano reſtati di Achab 7o Figli in Samaria, i qualiper lettere inuiate da Iehu, è

gl'Ottimati, di quella Città, furona tutti vecifi, &ilor corpi portati in lezraele.

Così fece far eglia tutti quei seguaci, e partiali della Caſa di Achab, finche non
tre ne rimaſe vino.

i Venendo in Samaria, trovò nella via i Fratelli di Ochozia Rèdi Giuda, a quali

diſse. Chi foſsero & inteſo, ch'erano Fratelli di Ochozia, venuti per ſalutare i figli

del Rè, e della Regina, gli fece pigliarvini, & vcciderli tutti. 42, ch'erano,ſenzala

ſciarne pur vne in vita. - - - - - - - v , , , º

e

r

-

º incontrato per la medeſima via Gionadab Figliuolo di Rechab, eſplorata la ſua

intentione, lo condutsc feco in Samaria. Nella quale fece ammazzare tutte legenti

di Achab ſenza lasciarne vnvito, conforme la parola del Signore, per bocca di

FI ha. º C . º º º : : av e, -

-ordinatopoi (con inganno) vn giorno Solenne, acciò ſi faceſse il Sacrificio al

Dio Baal, comparſa infinita gente nel ſuo Tempio, 3 immolato le vittime, aſsali

e6Rito, con i ſuoi, egli tagliò tutti a pezzi. i v

4 Rouinò anco la Statua,e la Caſa del detto Baal, con i Vitellid'Oro, laſciati da Hie.

roboam, in Bethel, c Dan. a F. , , , c. si l .

Dio, per queſte attioni di Iehu, promiſsegli il Throno d'Iſraele, fino alla quarta

ſua generatione, ma gli non cnſtodi; e caminò nella Legge del Diod'Iſraele, come

doucua. Perchenon laſciò i peccati di Hieroboam, che fece peccare Iſraele, E però

fece il Signore, che Hazaele Rè di Siria, con le ſue genti, rouinaſse detto Iſraele, dal

iGiordano, contra la piºggia Orientale, tutta la Terra di Galaad, e Gad, Ruben, e

-Manafs, da Aroer, ch'è fopra il Torrente Arnon, e Galaad, e Baſan. &c. Il reſto de

sfatti di Jehti, ſcritti ſono nel prenominato Libro. S&c. - - -

Morì Ichu, e fù ſepolto, con i ſuoi, in Samaria. Dopò il quale regnò il Figlio Ioa

chaz. Regnò lehu, ſopra Iſraele, in Samaria, anni 28. &c.

, Quello

-

- -- -

-, -
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Quello Gionadab, fù Diſcepolo di Heliſco, i cui Figli,ſidiſseroRechabiti, e però
fù amico, e famigliare di Iehu &c.

c A P 1 T o L o c L v.

Athalia Regina di ciuta. - - - -

Thalia Madre di Ochozia, vdita la morte del Figlio, alzosi, scvcciſº tuttiquel

li del fangue Regio. Soloreſtò Ioas Figliuolo di Ochozia, riſeruato per mezo

di loſaba Figlia del Rè oram, Sorella del detto Ochozia. - -

Regnò queſta perfida Donna Athalia, della Schiatta di Achab, per anni. 7.

loiada Pontefice, fatto radunare nel Tempio, i Centurioni, e Soldati, armato

gli conl'armi del Rè Dauid, ch'erano nel detto Tempio; tolto il Figliuolo loas, di

Ochozia; l'unſe, c fece Rè di Giuda. - -

- Dapoi preſo Athalia, & vcciſola, diſtruſse gli Alrari, & i Simulacri del Dio Baal,

con il ſuo Sacerdote Mathan. Et Ioas, regnò ſopra Giuda; hauendo. 7. anni,quan

docominciò a regnare.&c. - - -

Empia Femina, fù queſta Athalia, nata della perfida, e ſuperba Iezabel; la quale,

tanta barbaria vsò colſuo ſangue, che auanzo Medea, la cui Tragedia, vedeſi ap

preſſo Seneca . . - - - - - .

- Fù rabbia, e furia la ſua, come ancoambitione, volendoregnar ſola. -

g Simile a coſtei, fù Drahomita Madre di S. Vencislao Rè di Bohemia, che moſſe il

Fratello,advcciderlo, che fù l'altro ſuo Figlio Boleslao. Mà fù poi caſtigata da Dio,

perche la terra l'inghiottì. -

Sotto di queſta Athalia, fiorì Licurgo Legislatore de Lacedemoni, innanzi di

Solone;e Dracone, circa l'anno, doppola preſa di Troia. 29o innanzi di Roma -

15o innanzi l'Olimpiade. 125. Et innanzi di Chriſto 9oo- - - - -

Gioſeppe, nel Lib. 9. dell'Antichità, dice, che Ioſaba, ſudetta, foſse Moglie del

Pontefice Hoiada. - - - -

Simile ancoad Athalia,& Iezabelle, fù Brunichilde, nel tempo di S. Gregorio

Magno Pontefice, Madre,8 Auola di molti Rèdi Francia. La quale volendo ancor

lei regnare perpetuamente eſtinti per ſua opera, econſiglio da io Rèpreſa dal Rè

Clotario, fù fatta ſtraſcinare da vn'indomito Cauallo,pericapegli &c
- , G. . . - - - 2 , i -

.. e ºf : o C A P I T O L O. CIL V I. . . . .

e

, li si oas Rè di Giuda . . .

- i

L ſettſaho anno di fehu, regnò Ioas, &.4o anni regnò in Gieruſalemme, la cui

Madre,fu Sebia di Berſabee. Egli riſtorò il Tempio di Dio, nel cui tempo Hazai

.e elle Rè di Siria, aſsalita, e preſa la Città di Geth, s'incaminaua ſopra Gieruſalemme;

quando queſto Ioas,leuato tutto l'Oro, el'Argento, che nel Theſoro del Tempio,

e Regio Palazzo, trouò, lo mandò al detto Hazaele, acciò deſiſteſse dall'impreſa, il

quale riceuutolo, ſe neritornò a Caſa ſua. Il reſto delle coſe di queſto Ioas, ſcritteſi

nel predetto Libro. &c. ... - - - - - - e :

Alzaronſi i Serui di Ioas, e congiurando contra di lui, l'Vcciſero in Mello, nella

diſceſa di Sella, appreſso Gieruſalemme. l -

Queſti furono loſachar, il Figlio di Semaath, kIozabad Figliuolo di Somer

Fù ſons, ſepolto, con i Padri ſuoi, nella Città di Dauid. Et in ſuo luogo ſucceſse

gli il Figlio Amaſia.&c. -

- Permeſse Iddio, che Hazaele, caſtigaſse Ioas, perche dopò la morte del Pontefice

Ioiada, haueua degenerato dalla primiera pietà & accoſtandoſi a Conſiglieri di

Athalia, paſsò al culto degl'Idoli, per il chevcciſe Zacharia Figliuolo di ſoiada.On

de per quella Morte Sacrilega, fù egli ammazzato da ſuoi, ſenza hauer la RegiaSe

poltura, come nel 2. del Paralip. 24 &c - , -

- i i - il - , .
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L'anno 23. di IoasFigliuolo di Ochozia Rè di Giuda, regnò Ioachaz Figliuolo

di Iehu, ſopra Iſraele, in Samaria. 17 anni . . . -

Coſtui ſeguì tutti i viti di Hieroboam Figliuolo di Nabath Onde ſdegnato Iddio,

contra Iſraele,lo diede nelle mani di Hazaele Rè di Siria, e di Benadad,ſuo Figlio. Pre

gò il Signore, Ioachaz, &eſaudito fù liberato dalle mani del Rè di Siria.Tornoſsi,

di nuouo a peccati di Hieroboam. Egli Sirij, delle genti di Ioachaz, n'vcciſero 5o.

Caualli. Io. Carri, e 1o mila pedoni. Il reſto di quello fece Ioachaz, vedeſi nel pre

detto Libro. Morto egli, e ſepolto in Samaria, con i ſuoi, regnò per lui il Figliuolo

Ioas. -

L'anno. 37. del noſtro Ioas Rè di Giuda, regnò l'altro loas, Figliuolo di Ioachaz,

ſopra Iſraele, in Samaria. 16. anni. Il quale ſeguì anch'eſso tutti i viti dei ſuoi prede

ceſsori. Il reſto de ſuoi geſti, leggeſi, come di ſopra. Morì coſtui, e ſucceſsegli Hie

roboam,che fù il Secondo. : :

Era in queſti tempi infermo il noſtro Profeta Heliſeo, del cui male morì poi.

Paſsò da lui loas Rè d'lſraele, e piangendo innanzi di eſso, diceua Patermi, Pa

termi, Currus Iſrael, gº Auriga eius. - º,

Riſpoſe à lui Heliseo. Affer Arcum, º Sagittas. Il che pigliato, ſoggiunſe. Pone

manum tuam ſuper Arcum. Ethauendola poſta. Heliſeo, ſopra le mani del Rè, poſto

uile ſue, diſse. Aperi Fenesiram Orientalem. Et aperta, replicò lace Sagittam. Così fe

ceil Rè. Soggiunſe Heliſeo. Sagitta ſalutis Domini, 6 Sagitta ſalutis contra Syriam iper

cutieſ; syrian Aphec, donee conſumas eam. Poi diſse. Tolle Sagittas.E pigliare, di nuo

uo diſse. Percuteiaculo terram. Il che fatto tre volte, e fermatosi, ſdegnoſsi l'huomo

di Dio, cotra di eſso, dicendo. Si percuſſiſes quinquies, aut ſexies, ſiueſepties, percuſ;

ſiſes syriam, oſque ad conſummationem: Nunc autem tribus vicibus percuies eam. Morì

Heliſeo, e fù ſepolto. & c. , i &

- Nel medeſimoanno, ſcorſero i Ladroni di Moab, in queſta Terra. Alcuni, che

portauano a ſepellire vn huomomorto, vedendo quei Ladri, gettarono quel cada

uero nel Sepolcro di Heliſco, il quale toccando le ſue oſsa, reſuſcitò, e caminò.

Affliſse Iſraele, il Rè di Siria, in tutta la vita di Ioachaz, il qual morto poi, gli ſuc

ceſse il Figlio Benadad, nel Regno Siriano. ; . ' '

Dapor, Ioas Figliuolo di Ioachaz, leuò dalle mani di detto Benadad, le Città,

che tolſe in guerra al Padre loachaz, hauendolo tre volte battuto, ſecondo le paro

le di Heliſeo &c. . . . . . i

Nel tempo di Ioas Rè di Giuda, cioè l'anno o del ſuo Regno; fù edificata Car

thagine (emula di Roma),da Didone, che daTiro, regnando Pigmaleone, naui

o in Africa.

8 Quel Aphec, nominato dalla Scrittura, era Città, nella Tribu d'Iſsachar, il cui Rè

fù vcciſo da Gioſuè.

Heliſeo, profetizò, circa anni 66, ſotto 6. Rè d'Iſraele, cioè Achab, Ochozia,

Ieram, lehu, Ioachaz, & Ioas. . . . .. -

. Viſse più di 1oo. anni, e nella Religioſa Diſciplina. 8o.

ſt Mori l'anno del Mondo. 32G4. d'Amaſia Rè di Giuda. 8. di Ioas Rè d'Iſraele. 1o.
&innanzi di Chriſto. 349. . . . . . . . . - s

i Succeſſero ad Heliſeo, nella Profetia, Oſea, chefù ſotto Ozia E

e

º
- -

-

- - - - ,

igliuolo di Ama

ſia Rè di Giuda, Iſaia, Amos, Giona &c.
i

- - C A P I T O L O. C L V I I. ,

. . . . . . . . . . . . . - a º

- DiAmaſia Rèdi Giuda, e ciò che ſotto il ſuo Regno ſucceſſe in Iſraele. .

TNT Ell'anno ſecondo di Ioas Figliuolo di Ioachaz Rè d'Iſraele, regnò Amaſia Fi

- gliuolo di Ioas Rè di Giuda. Era di 25 anni, quando cominciò a regnare,

e 29. ne regnò in Gieruſalemme. -

- Il nome della Madre, era loiada di Gieruſalemme. - - - -

Ottenuto il Regno, percoſse coloro, che vCciſero il Padreſuo Ioas, el'iſteſso fece

nella Valle delle Saline, a quelli di Edom, che furono io, mila, alla Pietra di lectehel.

- . Quà

Gioſeppe.

Saliano.
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AQuà la Scrittura dice Tune: ſit-Amaſas Nuncio ad Ipas Filium Ioachaz, Fili Ie

fii""i",ii
i".
iian Filio meo prorem. Tranſieruntale beſtia ſaltus, qua ſunt intibaio,º conculca

i carian fercatiens incluſi i ream o ſilengiteei conti
"
acquieuit Amaſis: Aſcenditaue io, Rex Iſrael,º videruntſe,ipſe & 3 iſtiRestatº

in Bethſime ºppidº lºdº a rea a i si a . - -

“isia. Aifini assassi
3" in Bethſames, eloi" in "emme for pendofe mura della

ittà, dalla Porta di Ephraim, fino alla"iº , patio df. 4oo cubiti.

La quale, ſpogliata di tutte quelle ricchezze, che trouò nel Tempio e nel Regio". mitornò"Samaria. Il reſto, e cnetro s," ibro

tudetto. - - o, a

e

è fece queſto lo

nome ini"2"ſopra ſi toccò.

ppo che fù morto loas Figliuolo di

di Amaſia,vedeſi netſudetto fibro.
"quale fuggito" Lachis,

Figlio Hieroboam che fù il Secondo di q:

i"
le" Rèd'Iſraele, anni 15, Il reſto delle coſe

Fù in Gieruſalemme, fatta congiura contra di - 71 - º si

gli mandarono dietro," "vcciſero, e portandolo in Gieruſal 2

iº" či " auid. ara si esi"i Rè, i

Tutto il Popolo diGiuda, tolto Azaria ch'era d'anni 16. lo conſtituirono Rè, inse""" i

L'a" 13 del detto Amaſia Figliuole di loas Rè di Giuda regnòHieroboa Figli

di lo

i

emme, ſo ſepelli
i – r, i fi. : - ?

" i Ioas Rè" in Samaria 41 anno. Coſtui ſeguì il coſtume & vſo de

è ſuoi predece Dio, Figlio diAmathi Profeta

e della Solitudine, conforme la parola di Dio, per Giona Figlio di Amathi Profeta,

".
"aia irºazia s i

. Morto chegli fù, gli ſucceſse in ſuo luogo il FigliuoloZacharia &c. ..

"i uati, e glire

ſtituì ſotto il Dominio di Giuda. Dopò la qualvittoria, preuaricò egli nell'idolatria

loro. Preſecſso la pietra eqtchel, cioè a Rupe munita è Pegnaſco forte, dalla cui

precipitò io. mila Idumei. - - - - - -

Quando chiamò Ioas Rè d'Iſraele, fù per duellare con eſso, e prouarſi in guerra.

s: 2 , GA PIT O L O C L v I I I.i c.è: -

- - - - - -
- - -

-
º º

i Di Aziris Redigiuda, ede Geſide Re rifaele.

I 'Anno 27. di Hieroboam Rèd'Iſraele, regnò Azaria Figliuolo di Amaſia Rè di

-.è" 16 anni haueua, quandocominciò a regnare, e 52 neregnò in Gie
ruſalemme. -

"i della Madre filechelia, di detta Gieruſalemm:. Seguì il modo del Padre

Amaſia. E però Dio, lo percoſse con la Lepra, chehebbe ſempre, fino alla morte.

loathan Figliuolo del Rè,gouernana il Palazzo, egiudicaua il Popolo della Ter

ra:Il reſto dei fatti di queſto Azaria, ſcritti ſono nel detto Libro.

" lo ſepellirono con i ſuoi maggiori, nella Città di Danid, e per
fi regnò il figlio Ioathan, è Gionathan. - --

L'anno 38, di Azaria Rè di Giuda, regnò Zacharia Figliuolo di Hieroboam,

ſopra ſraele, in Samaria. 6. meſi, eſegui i vitidegl'altri ſuoi predeceſsori.

i Congiurò contra di lui Sello, detto anco Selimo, Figlio di Iabes, che percoſso

lo, l'Vcciſe, regnando doppo lui il reſto,leggeſi nel ſudetto Libro & c.
Cosi verificaronſi le parole del Signore, parlate a Tehu, dicendo. Fili tui ſgue ad

quartam generationem ſedebunt ſuperThronun ſael,

ºbºtti: 1 go . . . . .i i - - -

e º Qqq Sello

. - - -sl... - - - - a

Morto Ioas, e ſep" amiti coni" in ſito luogo il

ori. Reſtituì i termini d'Iſraele, dall'entrata di Emath, fino al Ma

ºmaſia;

fatto prigio

ne da Ioas,

Re d'Iſraele
« º º tv -

- i

e o

- e “i,

) º i

- - a

- º

,

- º si i,

Amaſia, de

bellò gl'Idn

mei.

Azaria,

per il pecca

to dell'Ido

latria, fà

leproſo. -

Zacharia

Red'Iſraele

e

t

-



sello Rè

d'Iſraele.

Ma ogºgo

";
ºiRºi tv

gli Siſſirif,

laſcia libe

ro il Paeſe

d'iſraele.

Thaceia Rè

d'Iſraele.

Thacee Rè

d'Iſraele.

Theglath--

pbataſar Re -

di Aſſiri,

rouina Iſ

raele.

Oſea Re d'-

Iſraele.

sº,

- a.

: º

st. 2 ,

Azaria Rº

di Giuda,fà

ahèo detto

ozia º

Figliuolo di Ozia Rè di Giuda

- -. aliana ci ri:r -.e rr
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--- - se si vo . . . . . . – --- :
Sello Figliuolo i labes, teghònel 3o anno di Azaria Re di Giuda, i regº

Meſe," l""
ſa, l'vcciſe, e regnò doppò lui. Gli fatti del qual Sello, e le coſe ſucceſse, feritigio
neli" ibro.º rara stº -- -ºss . tr., to cr º fitti t lº

i TT e TLN o" tº - ) e * - - - - a orº e 1 --- --- --- .."

ir Qgài"" perºſi Manahem Thapſºm, è omnes qui eranh ei
7 º - ius ſa. lu teni aperir i. ... a -. - - - a tºltº º,

tisºci-assi
- L'annº 39, di Azaria Rè di Giuda, regnò Manahemo, Figliuolo di Gadi, ſopra
i"" la peſsima ſtrada degl'altri. idiºpia

dice la narratiorie Sacrajºbat Rir Aſyriorum"ii eniehat ( arramone Sacra, ºpa -

ai "ilena Ari i ſei ei in auxilium e firmare gli
Aindixitque Manahemiº º del canti potentibi, e diuitibili, i

Regi Aſſyriorum, quinqueginta siclos Argenti per ſingulds Reue figlie ei Re, ſyria.

r"i" ſt"" ra, ,

MortoManahemo, e ſepolto, con i fitoi, regi" figlio Piaceia.

"i" pal Rè. y

Contra di lui congiurò Piace Figliuolo di Romelia, lo Capitano,elo per

coſseinsi ſia nella Torre della Caſa Regia, appreso Argob, & Arie e con lui.

5o. huomini de'Figli di Galaad, i quali furono tutti veciſi: Eteſso Phacee, regnò
dopò lui. Il reſto, leggeſi, come di ſopra. tro iro o,

i"òPicts Fglioſo di Reini ſopra
- - - - - - - - rii , l ..:, ”,

Iſraele, in Samaria 2ò anni, i fà mali, Rè di Aſsur -

. Ne ſuoi giorni, venne Theglaipti laſit Rè di Aſsur, e preſe Aion, & AbelDo

mi" , Ianoe, Cedes,i" Galaad, e laè"iº la"i

N" conducendo le genti in Aſsiria º
3, Congiu è sºlº inſidie coitra Phacee Figliuolo di Romelia, Oſea Figlio di

Ela; e percoſsolo, l'ucciſe, regnando dopoli, nel 2o anno di loathan Figliuolo

di Ozia. Il reſto delle attioni di queſto, ſcriueſi nel prenorbitato Libro.

L'anno ſecondo di Phacee Figliuolo di Romelia Rè d'Iſraele, regnò Ioatham
- 4 . - :: : : : : - :

o ,

“ º º C A P IT o L o C L I x

e
r . . . Di Ioatham Re di Giuda. - i go o

4 : - - - - e , 7 r . ... -

/ Inticinque annihaucua Ioatham, quando cominciò a regnare, e 16 anni

regno in Geruſalemme. . . . . di Sado
Il nome della Madre, fu feruſa Figliuola di Sadoc. Coſtui ſeguitòPadre Qzia, i cui getti, pur ſcritti" Libro ſudctto. guitò le pedate del

In queſti giorni, paſsarono in Giuda, Raſin Rè di Siria, e Phacee Figlio di Romelia.

Morto leatham, fù ſepolto con i ſuoi, nella Città di Dauid, dopo cui,"
Figliuolo Achaz,& c. - - - - - - - sor

. -S"Rè"" di Amaſia, coni" fù"
- Nel tempo di queſto Azaria, viſse Sardanapalo, che gl'Hiſtorici Gentili, pong

i"ºsse
tº

Gentilºpongo

Sotto il medeſimº Azaria, regnò ancoPhul Rè denominati Aſsirij; a cui ſue.

ceſse Thegiatphalafar, & à queſto, Salmanaſar. A queſt'altro, Sennacherib, &à

queſto, Atarhaddon. – - -

Doppo alzoſsi Ben Merodach Babilonio, che fù Auo di NabuchodonoſorPrimo

Monarca de' Babiloni. I quali tutti nominaronſi Rè degli Aſſirij. i .. . ..:

Arbace, medeſimo, Prefetto del ſudetto Sardanapalo, diuiſo l'Imperio di coſtui,

adeſso, reſtò la Media, e Perſia;&al ſudetto Phul, l'Aſſiria,e Babilonia come i

Mctaſthene. - - - -

Sotto Sardanapalo, fù mandato Glona, in Niniue, a predicare la ſua rouina, si

.Fcce penitenza Sardanapalo, con gli Niniuiti; ma non molto dapoi, ritornando

-- à ſoliti

s .

-

Arbace, di

uide l'impe

rio degli

Aſſiri, con

Tºhul.

-
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à ſoliti vitii dal detto Arbace, gli fù poſcia rouinato l'Imperio, o - -
Thapſa, fù Città, confinante con Therſa, ſudetta, . . -

Phul Rè degli Aſsiri, è ancochiamato, con altro nome, Bclocho. Il quale, con . Quando finì

il detto Arbace Medo, aſſediò Sardanapalo, in Niniuc, 2 anni. E perche queſto la Monar

Sardanapalo, s'abbrucciò in vn'altiſſima Pira, con le Mogli, figli, e Theſori; in chia degli

lui finì la Monarchia degli Aſſiri, che da Belo, fino a lui, durò anni. 13 co. - Aſiri,

Phul (come ſi diſſe), diuiſe la Monarchia, con Arbace; ritenende per sè l'Aſſi

ria, e Babilonia, concedendo ad Arbace, la Media, e Perſia. . -

Nota ilScaligero, che i nomi de Rè degli Aſſiri, e Babiloni, erano di due modi: Nomi de

alcuni ſemplici, come Phul, Aſar, e Teglat. &c. altri erano compoſti, come Teglat Rèdegli

phalaſar, di tre nomi, cioè Tegiat, Phul, 8 Aſar, Salmanatar, componeuaſi di Sal- aſſiri,esa

mana & Aſar, Aſarhaddon, di Aſar, & Addon Nabuchodonoſor, di Nabo, ch'era biloni.

Diode Babilonii, e Chad,e Netſer. i si .

. Quel Phul, fù chiamato in aiuto da Manahemo Rè d'Iſraele, contra le Città ri- -

belle di Therſa, e Thapſa al quale, Manahemo, diede mille Talenti d'Argento. E reglatpha

queſta fù l'occaſione,che Teglatphalaſar,ſucceſſore di Phul, inuadeſſe Iſraele,e con- laſar Re de

duceſſe in Aſſiria, le s. Tribu di Ruben di Galaad, Gad, con la meza Tribu di Ma- gli Aſſiri,
naſſe, Zabulon, e Nephtalim, ch'erano in Galilea, ; - i conduce cat

,Prima chiamatoinaiuto da Achaz Rè di Giuda, contra Raſin Rè di Siria, e tiue. 5.Tri

Phacee Rèd'Iſraele, venne in Damaſco,é veciſe quei Rè, opprimendopoi il mede- bud'Iſraele

ſimo Achaz, da cui fà chiamato in aiuto. E queſta fù la prima cattiuità d'Iſraele. ,

La Scrittura, dice al diſopra narrato, coniurauit autem, º tetendit inſidias Oſee . ,

Filius Ela contra Phacee Filium Romeha, e percuſſi eum, º interfecit: regnaultque pro -

eo vigeſimo anno Ioatham Filiiozia. i

Anno Secundo Pbacee, Fili Romelia Regis Iſrael, regnauit loatham Filius ozia Regis
Iuda. & c. r- -

Neltempodi Ioatham, profetarono Iſaia, e Michea, El'annevndecimo di detto 2uandofoſ.

loatham, Romolo, gettò i Fondamenti di Roma, nella Seſta Olimpiade di anno ſi fondatº,

iTerzo. Di modo chel'Olimpiadi, antecedono a Roma,anni 23 Rgma.

v, - . . . . . º -

C A P IT O L O. C L X . . .
- . . . . . - - -, e º - ,

- Di.Achaz Rè di Giuda, e di ciò, che ſucceſſe in Iſraele .
in ava --

Egnò ( come dico) Achaz, Figliuolo di Roatham Rè di Giuda, nel 17. anno

di Phacee Figliuolo di Romelia. - - - - -.

Hueua egli 25 anni, quando cominciò a regnare, e 16 anni regnò in Gieru
falemme. Coſtuicaminò nella via de Rè d'Iſraele, diſuiando dalla vera ſtrada di

Dauid. Per il che, paſſarono ſopra di lui, Raſin Rèdi Siria, e Phacce,ſudetto, Rè d'-

Iſraele, Figliuolo di Romelia, aſſediandolo in Gieruſalemme, -

Reſtituì queſto Raſin, Aila di Siria, cacciando i Giudei, di là invece de quali vi .

habitarono gl'Idumei. - - . . . . . . .

e Achaz, mandato Nuncià Teglasphalaſar Rè d'Aſſiria, con ricchi doni,lochia

mò in aiuto, contra queſti ſuoi nemici - - - - i -

i Egli riceuuto il dono, paſsò con Eſercito ſopra la Città di Damaſco, e laguaſtò,

traſportando i ſuoi habitatori in Cirene, ée ammazzandoui il predetto Raſin - . -Achaz, in

tiAchaz Rè di Giuda, ciò voito, paſsò anch'eglia trouareTeglatphalaſar, é vedu- i;
tol'Altare di Damaſco, honorandolo,v'mmolò le vittime, 3 vi fece i Sacrifici per i" fi
Vria, ſuo Sacerdote. Et in Gieruſalemme, profanò poſcia il Tempio del Signore e, "gli

quaſi in gratia de Rè degli Aſſirij. Il reſto delle ſue attioni, vedeſi nel ſudetto fa"
Libro. . . - , - : ? i - "

morto coſtui, fà ſepolto nella Città di Dauid, &in ſuoluogo ſì Rè, il Figliuolo "ºEzechia, &c. - -- gnore. -

Queſto Achaz, conſacrò il Figliuolo ſuo all'idolo Meloch. .

- Il Lirano, dice, che vn Figlio immolaſſe, 8 abbrucciaſſe al detroldolo Meloch; &

vn'altro, lo faceſſe paſſar per il Fuoco, acciò ſi purificaſſe, che tale era l'uſo di quei
º

- QS q 2 - Gentili,

Achaz, aſ

ſediato in o

Gieruſalem

1Mee
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3 .

- a

i3 si s .

-

“a i

a : .

-3 al ranaſar

Rè degli

Aſſiry, con

dure catti

- uelex. Ti i

- bud Iſrae

le - 2.

- , i to

- Che genti

spaſſarono è

ad habita

re Iſraele

-

-.

- - - -
- - - -

. . -

- º º ,

º

- . . .

« o » .

s . : )

i

chi foſſe »

queſto Sal

manaſar.

--- -

- - -

-

Gentili, oſſeruato dagli Ammoniti, é Hebrei Idolatranti. i

Già molto ſopra ſi toccò, che Cirene, nominata in queſto paſso dalla Scrittura,

non è quella d'Etiopia, nè d'Africa; mà vn'altra di tal nome in Media. E però Gio

ſeppe, dice, che i Damaſceni, foſsero traſportati in Media: , . . .

Achaz,veduto l'Altare degl'ldoli, nelTempio di Damaſco,piacendo è lui la ſua

forma, con il lauoros ordinòadVria Fontefice, che va ſimile a queſto, n'edificaſse
- nel Tcmpio in Gierutalemme.&c. . . - a i

L'anno. 12. di Achaz Rè di Giuda, regnò Oſea Figliuolo di Ela, in Samaria, ſo

i pratſraele, anni 9. Coſtui ſeguì imali coſtumi di quei Rè, che Sciſmatici, 6 Idola

itri, furono ſempre. . - - . -

- Contra di eſso, paſsò Salmanaſar Rè degli Aſsirij, il quale ſe lo fece Tributario.

º Aà, volendoſi poi ribellare, hauendo perciò mandatogliſuoi Nuncil, è Sua Rè di

igitto, paſsò di nuouo ſopra Iſraele, con grand'Eſsercito dei ſuoi Aſsirij & aſsedia

tà Samaria, per 3 anni, il 9, anno di detto Oſea, la preſe, e traſportò Iſraele (cioè

le 1o. Tribui) in Aſsiria ponendole in Hala, & Habor, appreſso il Fiume Gozan,

nelle Città del Medi. E così per giuſto caſtigo di Dio, hauento tantotempo diſuinto

dalla vera Legge, loolatrando, furonoleuati da quella Terra chegià l'iſteſso Dio,

promeſse a poſteri di Abrahamo. Et vi furono mandate genti Babilonice, i
º Quà la Scrittura narra. cànque ibi habitare cepiſſent, non rimebant Dominum e Et

immiſit in eos Dominus Leones, qui interficiebant eos. Nuntianamgne eſt Regiaſſiriorum ,

& ditium: Gentesquas tranſtuliſti, e habitare feciſti in cintatibus Samaria, ignorantle

gitima Deirerre: & immiſit in eos Dominus Leones, o erce interficiunteos, e quòa igno

º rent ritiem Dei Terra, Precevitantem Rex Aſſyriorum dicenri Ducite illucvnum de Sa

cerdotibus, quos indecaptiuos adduxiſtis, & vadat, e habireteun eiss & doceat eas legi

tima per Terre; tgitur cim veniſſet vous de sacerdotibus bis;iqn captiui duttr fuerant de

samaria, habitautt in Bethel, º docebateos quomodo colerent Dominum. Et vna queque.

Gens fabreata eſt peum ſuum, Pufieramque eos in Fanis eccºlfis; da fecerant samarita,

Gens & Gens in ºrbibus ſuis, inquibus habitabant. Viri ehim Babiloni fecerunt Sochoth

Benoth: viri autem Ghatai fecerunt Nergel: & viride Emath fecerunt Aſima. Porrò

Heuai fecerunt Nebahaz, & Tarthac. Hi autem qui erant de Sepharuaim, comburebant

Filios ſuosigni, Adramelech, o Ammelech Djs Sepbagualm, è nihilominàs colebant Do

minum. Fecerunt autem ſibi de mouſſimis Sacerdotes excelſorum, ci ponebanteos in Fanis

ſublim bus. Et cùm Dominum colerent, Bijs quoque ſuisſerniehant, iuxta conſuetudinem ,

Gentium, de quibus translati fuerant Samariam. Vſque in praſentem diem morcm ſequii

tur antiquie Non timent Domini, nep cuſtodium ceremonias eius, atq,iudicia, ortegen,

& mandatum, quod praceperat Dominus Filijs Iacob, qubm cognominauit Iſrael: Et per

cuſerat cuneis pattum,& mamdamerateis, dicens: Nolite timere Deos alienos, e non ,

idoretis eos. sed Dominum Deum veſtrum, qui edua itvos de Terra Aegypti in fortitudine

magna, o in brachiorrrento, ipſami metr, º illum adorate, ci ipſi immalate, circ. ri

Quel Salmanaſar Rè degli Aſsirij, checonduſſe cattiuele. io.Tribus d'Iſraele, fil

iFiglio di Thegatphalaſar, Figliuolo di Phul, 2 L . . . . . . f i

Genebrardo, penſa, che ſia quello, che da Tolomeo,ſi chiama Nabonaſſar,

si Qsefoe vero che Salmanaſar, fù Aſſirio, e Nabonaſſar, era Caldeo, chiamato

atmCO Baladan. - : : 52 i tu

e Per.5 è 6 anni, fù Oſea Seruo, e Tributario, di Salmanaſar, ma negatogli poi

ilpatuito Tributo almanaſur, nuale Iſraele, S&vinſe Oſea, togliendo la Città di

Sinaria, da lui aſſediata per 3 anni.Doppo il che, conduſſe quelle io.Tribu, in

Aſſiria, e Media, come fecerº anni auanti il Padre Theglatphalaſar, delle ſudette

5: Tribu. ll che ſucceſſe l'anno 6 di Ezechia Rè di Giuda Erin queſta cattiuità,tro

uoſi Tobia, della Tribu di Nephtalim. . . . . . . . . . . . . . -

Il Scaligero, vuole, che queſti Iſraeliti, foſſero traſportati ne'Colchi, & Iberi i

-

-- --- -

pone fºſſero i Genio dice che ioſi nella vecchia Tartaria al Deſerto di sigan sebe
traſportati

gl'Iſraeliti.

ne Gioſeppe,ſcriue, che foſſe in Media, e Perſia, i

Il medeſimo Genebrardo diceche di queſti lſraeliti ne penetraſſero anco in Ame

rica, come congetturaſi da Sepolchri,ſotterranei con Lettere Hebraiche. I qualitut

ti degenerando dalla Legge Moſaica, sappigliarono a Ritiºsg"
a -, i - tici- “ , ,

- - - - - -
- - - -

i -
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Quei luoghi,douefirono condottigl'Iſraeliti, cioè Hala, & Hibor, appreſso il.

il Fiume Gozan, nelle Città de'Medi; s'intendono per i Paeſi, che hoggidì,ponen- - -

doſi nella Prouincia delSceruan, dell'antica Atropatia, ſono irrigati dal Fiume Ci- .

iro, che con l'Ataſse, porta le ſue acque nel Mare Caſpio, di là da Gioghi altiſsimi, a

de Monti di queſto nome. - - - -

Gli luoghi di Babilonia, Cutha, Aunch, Eluath, e Sepharuaim, nominati dalla

Scrittura; s'intendono hoggi le Contrade, circa Bigadet, Cuſiſtan, Sarch, Adher

baigian, Tebriz, e Loriſtan. Tutte già iottola Monarchia degli Aſsirij, ſituate.

-. º".soci di Sochot Benoth, nota il Vattabio, che ſiano Srriace, e Caldaice,

che quaſi Simulacro, 8 dolo, dinotano Gallina, con i ſuoi Polli. Nergel, Gallo, e

Gallinaccio. Aſima, Hirco Silueſtre. Nebahaz, il Canelatrante, o irato. Tharthac,

il'Aſino. Adramelech, S. Anamelech, il Molo, el'Aſino &c. ll che notaſi la ſolidi

tà di queſti Cuthei, è Samaritani, in adorare tali beſtie. -

Adorarono,con il Dio d'Iſraele,gli Dei delle Gentile però ſemprefurono in eſſoſo

i" Hebrei, è Giudei. Del che, leggeſi S. Epifanio, Filaſtrio, e Gabrielle

rPrateolo. - - – , -

istipepoi.diguetiiſraeliti traſportatidilàdi Montigaſpi, peri ſuder
toSalmanaſar; ne deriuarono col tempo, i PopoliTartari, nell'Aſia, come quì ſot

to, nel ſeguente Capitolo, moſtraremo, in queſta breue digreſſione. -

c A P 1 T o L o C LX i
r . - ; e to. e

come dalle z. Tribud'Iſraele,traſportate dilà da Monti cºſpi, ne vennero i Tartari,

- che conquistarono gran parte dell'Aſia. -

t - -

- ,

CReſcendo, col tempo, ingran numero, nella Terra di Arfareth , queſti Iſrae

A liti; formarono nella Scitia,vn nuouo Popolo,chedegeneradodalla vera Leg

ge Moſaica, per la prattica, e parentela, digentebarbara, ſi diſſe poiTartaro; è da

vn Fiume di queſto nome, è dal Paeſe,doue habitò. -

Quà, nella guiſa delle loroTribu, fondarono diuerſe Congregationi, è Cómu

nanze; tra le quali, alcune ſi chiamarono de Nephtaliti, Scaltre,de Daniti, e Zabu

lon, o Zauolenſi, non però col nome di Tribu, mà di Horde.

. In queſte, habitarono alla Campagna,circa l'Oceano Scitico, ſotto Padiglioni,

e Tende, con il lorbeſtiame, ſpeſse fiate mutando il Sito, hor quà,óchorlà, ſecondo

la commodità dei paſcoli, conformegl'antichi Nomadi, i n o -

i Aithone Armeno, ſcrue, che queſti Tartari, ſi chiamaſsero Mogli; i quali cre

ſcendo in numerogrande, ſi diuideſsero in.7.Nationi principali. La prima di queſte,

dice,che ſi nominaſseTatar, dal Paeſe, douehabitò. La ſeconda Tangur. La terza

unath. La quarta Thulair. La quinta Soſsich . La Seſta Monghi e la ſettima

Tebeth. º . . A

il Thuano, accoſtandoſi al ſudetto, anch'egli, dice, che queſta genteScitica, nel

principio foſse diſtribuita in 7.Tribu, ottero Ho de; cioè diTartar, Tangut, Cu

nar,Tatair, Sonic, Mongli, eTebet. i

r Glos Leunchaio, con altri, dice, che queſti Tartari, così chiamati foſsero, dal Fiu

me Tartar, i cui habitanti ſi diceuano Sumogli. t . o

EtAltri narrano, che detti foſsero Tartari poiche nella lingua Siriaca, vuol dire,

reſidui, è reliquie,ò feccia d'Iſraeliti, che innanzi Mahometto,vſarono la circoncis

ſiºne, hannta da Giudei.

oDella TribudiTartar,vna di queſte.r. nominate di ſopra, vſcì poi Changio, è,

Canguſta o Cings di

Il Sabellico, nell'Eneade. 9 e Lib 6 dice, che coſtui ſoggiogò i conuicini Sciti, ei

Vittorioſo ſcorſe, fino al Mar Caſpio. Morendo, laſciò il Regno, a 12 ſuoi Figli;

a quali, nel tempo della tua morte, pereſsortarli all'unione, e concordia, fece à cia

ſcheduno di loro, prouardiſpezzare vo faſcio di altretante Saette, il che non potenv

-

- - - - -

. . . . .

»

-- - - -

. - -.

- - -

-

-- -
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do ciò fare neſsuno di eſsi, dal Figlio riminore, ſciolto il faſcio, advna, advna, le fe

ce ſpezzar tutte. E con queſto Eſempio,moſtrò loro la forza dell'Vnione, es"
º. - Il ſuoo

origine del

nome Tar

laro,

sv - ,-

a t º o

“ . . . .

a
- -
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Roccota » Il ſuo maggioreFigliuolo, fù Hoccota, che ſcorſe gran parte dell'Aſia, fino alle

chan,man- Porte Caſpie, è Caucaſee. - - - '.

da à caqui- Spinſe. s.ſuoi Figli, in varie Conquiſte. Iachis, il maggiore inui, con poderoſo

ſtareilimon Eſsercito verſo Occidente. Batto,ò Bathone, al Settentrione. Et il minoreTagladai,

do. detto Cagadao, al Mezodi. - - - - -

Coſtui ſcorſe, fino all'India, S&à gli Etiopi, da quali vinto, ricouroſsi poi dal Fra

tello Iachis, che molto affliſse le coſe de Turchi, circa la Perſia,& Aſſiria,e Meſo

otamia. - - - ,

Batto rara p Batto, ſudetto, vinſe in battaglia Goniata Rè de' Turchi, domando con l'armi

taro Fonda tutto il ſuo Regno di Turchiſtan. E poi inuaſe la gran Prouincia di Comania, e ſi

tore della , ſottopoſe la Ruſſia, e Polonia, douegl'antichi, chiamarono quelle Contrade Sar

Monarchia matia Europea. Vinto queſti Tartari, ancogl'Vngheri, paſsarono in Auſtria; ma

dezauoliſi nel traghettare il Fiume Hiſtro, cioè Danubio, è pur la Draua, è Saua, il predetto

Batto,vi reſtò affogato. - - - - -

Coſtui fondò la Monarchia de'Zauolenſi, nella gran Comania; della quale fù

Temirkuthla, chiamato Czar, cioè Ceſare, i cui ſucceſsori, durarono, fino ad vn

Sciachmet Chan . - r- - -

primi prº Da queſta razza di gente, ne venevn Menglikirei. Figlio di AczKirei, che regnò

cipi Tarta nella Taurica; e poi SapKirei, MachmethKre, Sadekirei, Chaskirei, e gl'altri, fino

ri, della al preſente Bathirkirei, che furono Chan, e Rède Tartari, di detta Taurica Cherſo,

raurica. neſo, cognominati Precopenſi, e Crimenſi dalla Città di Crim.

L'Hiſorie de Rutheni, dicono, che dell'Vſcita di queſti Tartari, ne foſse cauſa vn

certo Gedeone, huomo di grandiſsimo nome, è riputatione. I quali appreſso il

Fiume Calka, vinſero i Popoli Polouutzos, checonl'aiuto de Rutheni, ſe gli erano

oppoſti, l'anno del Mondo 6533.

Dicono, che il ſudetto Batto, occupaſse la Bolgaria, al Fiume Volga, ſotto Caza

no e paſsando, con ſcorrerie, in Ruſsia, con l'Eſsercito dei ſuoi Tartari, vinceſse, 8.

ammazzaſse il Gran Duca Giorgio, rouinando tutta la Regione. La quale queſti

Tartari, tennero ſempre, come ſoggetta, fino al tempo di Vitoldo Gran Duca di

- - Lithuania, che le ſue Prouincie difeſe, e le occupate da Tartari,ripigliò.

Gli Annali di queſti Rutheni, dicono, che il predetto Batto, foſse veciſo da Vla

dislao Rè di Vngheria, per hauerli rapita, e menata via la Sorella. L'anno del Mon

- do. 6745. vi pongonovn Asbeck, el'anno 6834 che morì, il Figliuolo Zanabcch,

a ch'vccite i Fratelli, per poter, ſenza timore, ſignoreggiar ſolo, e morì l'anno del

detto Mondo. 6865. Dopò fù fatto Rè Berdebech, il quale, imitando la cru

deltà di Zanabech,vcciſe i2. ſuoi Fratelli,emorì l'anno. 6867. Così riferiſcono gli

“ , ſudetti Annali . - - - --

Gransigna , Mà quel Hoccota, primo diſcendente di Chingis Chan, &i ſucceſsori Prencipi

ridet cu Tartari, ſignoreggiarono la Gran Regionedel Cathaio, detta hora Sopò, e Malgo

tbato. ſtana,dagli Arabi, S. Ketaon, dagli Orientali. -

Queſti ſoggiogarono la Cina i contra i quali, fà poi fabricata quella gran mura

- , glia, di più di mille miglia di lunghezza eſsendo dapoi ſtati ſcacciati da Yuolo, è

Hombù ( ineſe, il Primo Monarcha,della Stirpe di Ciu. - -

occaſiorar Davn Occaſso Tartaro, che militò con Batto,ſudetto, ne deriuarono poi gli Chan

taro, Fonda de' Nogai. a rit

tore de'Tar . Coſtoro occuparono prima, quella Regione, di là dal Fiume Volga, intorno ad

tari Nogai. vn'altro Fiume,chiamato laich º , i : º - - - : :

Non hanno Rè, mà Duchi. Il primo dei quali ſi chiamò Schidach. E queſto Si.

gnoreggiò la ſudetta Regione Vn'altro ſi diſse, Coſsum, che poſsedè, tutto quello,

che ètra il Fiume Kama, &ilFiume Rha. Il terzo Fratello, che fù Schichmamai,

hcbbe,parte della Prouincia di Sibier,con tutta la Regione Circonuicina, i

. . . . . Schichmannai, è interpretato Santo, ouero Potente. , 2:

v. A Tutte queſte Regioni, ſono quaſi ſeluoſe, eccettuata quella Prouincia, che alla

-as- s volta di Scharaitzcli, ſi diſtende, la quale, è tutta campeſtre. l - -

- - Tra la Volga, 6c, il laich , ſopra il Mar Caſpio, habitarono gli Rè Za

- - , uolenſi. e v.lº e - - - - - - - 1 - - - i - -

a - Andando

:

-

- -

- i -- --

vv. a
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-

Andando dal Prencipe Schidach de Nogai, in Oriente, per ſoſpatio di 2o gior

nate, ſi trouanei popoli turgenei. A Rºuali ſignoreggiò Barach Stiltano, Fratello

del Gran Chan, ouero Rè di Cataia o od 2.2 ti º 1 º 2 - 3

Da Barach Sultano per to Dieterſiva a favolta di Bebeiddichiami. E queſto è il
-Gran Chan del Cathaio. or º i º nº 3b i no, º le - -

Di là da Viathca e Cazan, appreſso Perſia, habitafio gli ſpartafi, i quali ſono

detti Tumenſchi, Schibanschi, e Ceſarzehi, deºdiali, i primi habitano nelle Selui

... Oltre di queſti, ſono ancora altri Tartari, di là dal Fiume Rha, i quali, ſolo per

chenudriſcono i Capegli, ſono chiamiù Caſºachi; è Cdmuchi. Et verſo il Mar

Caſpio, e fa Prouincia, detta Schanischia dalla qualehà preſo nome il Paeſe.

o Queſti Tartari, in teſsere Veſti di Seta, ſono cecellenti,ela Citta di coſtoro èlon

tana da Aſtracan, per il viaggio di 6 giornate. La quale, inſieme con il Paeſe, il

Rè di Perſia, non ha molto tempo, che occupò. &é º º

Ma quanto all'Origine de Mogoli, altra ſorte di Tartari, in Oriente, il Texeira,
ſcriſse, che vin i O | O ! ! i P. O

Teymurlane, diſceſe dal ſudetto Chingis Chan, gran Rè di Tartaria.

Chingis, moriranno di Chriſto. 1228 elafoiò,i figli Il primo, ſi diſse, Tuxy

Khon. Il ſecondo. Chagatay khon. Il terzo, fu Oktay Khaon. Il quarro, Tuly

Rham.: i riti si 5 º 5 i ri: b oi i s ' o -

. Il primo, hebbe i Regnidi Daſ Kapecha Rcſs,8 Abulgar. Il ſecodo,hebbe Mau

renahar, Aygor & Koarrazm. Il terzo,ſucceſse al Padre Chingis, Eril quarto,heb

beiTheſori & alcune Prouincie - -

Figliuolo di OKtay Kahon, fù Gayuk-Khan, a cui ſucceſse il Cognato Manchu

Rahon, Figliuolo di Tuly Khan e -

";conceſse al ſuo germano Kablay kahon, le Provincie di Ketao e Kotan.

Il quale fabricò la Città di Kanbaleck, Regia de Tartari. Erall’altro germano Vla

kuhKan, le Prouincie di Perſia. - - - - - -

Atſudetto, ſucceſse il FratelloVlukuhran, che dimiſe il Regno a 3. ſuoi Figli. Al

primo HabkayKahon, diede il Hyerack, Mazandaron & Karaſon. Al ſecondo,

Hyaxemet, l'Armenia, detta Aro, Aderbaion, e Taudon. Al terzo, Dyarbet, e

Rabyan, cioè la Meſopotamia. 2 ,
Succeſse al Padré, Habkay Kan, nel Regno di Perſia, a cui ſeguì il germanoNi

cudar Oglan, detto nel Maumethismo, Hameth Kan i

Succeſsegli Argon Khan, Figliuolo di" il quale, fu il Fratello

Ganiatu-rhan, e poi Baydukhan,Figliuolo di Targahe Khan,e Gazun,Figliuolo di

Argon rhan, e poi il Fratello Alyapto, ouero Sultan Mahamet Ben Argon. Epoi

il Figliuolo Sultan Abufayd Baheder Khan. - - - - . . . - --

Dopòla morte di Abuſayde, l'imperio de'Tartari, fù diuiſo tra moltiTiranni,

fin che Teymurlan, lo riduſse dinuouo in vnoi - » -

i Coſtui,diſceſe dal Sangue di Chingis Khan, per la linea di Chagatay Khon, Figli

nolo di detto Chingis, il quale ſucceſse nel Regno è Soyorgat Mexxhon,Rèdidet

to Chagatay. 2 -
--

HebbeTeymurlan.4. Figli loon guyr, che morte innanzi il Padre, laſciò. 2. Fi

i; Mahamer Sultan, e Pir Mahamet, che gli fece ſuccedere nel Regni di Gaznea,

Emdia. Il ſecondo, fù Hameth Xeque oli terzo, Mirunxa,vccifoda Kara IſſùfTuri

comano. E il quarto, Murzah Xarok, che ſucceſse nell'imperio, al Padre Tey

murlan. - Qºlº .. -

Di Mirunza,fu Figliuolo Mahameth, e poi il Figlio Mirza Sultan Abufayd , che

poſsedè i Regni di Badaxon, Gaznea Kabul, Siſtan, e Noarrazen. Morto da Per

ſiani, gli ſucceſse il Figlio Mirza Sultan Hameth, a cui ſucceſse Mirza Babur, nel

Regnodi Maurenahar, che ſcacciato daXaybeck-Khan, Vsbecho fuggì in India,

doueregnò. Gli furono Figli, Homayon Mirza & Kamaron Mirzah.

Homayon, occupò gli maggiori, e più ricchi Regni dell'India, nel tempo, che in

Perſia, regnata Xà-Thamas. ; e su . - - - , - -

A queſto ſucceſse il Figliuolo Gelaladin-Akbar, che conquiſtò molte Regioni, in

India, e tra queſte, il Guzarate, Dely, cBengala e s -

- -

lIO
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-
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- Suo Figlio fixà-Selim, detto Nuri in Geanghi, è Aiaphaengiti, aA .

e Il Figlio fà Sultan Gouſton, ciºè Goſdroai dicui fù Figlio BulachioContra il
quale, ſi ſuſcitò Sultan Gorom, e Choiron, detto poli Xà:Aiahan fratello di detr

fo Gouſron; per le cui" AbasRèdi Perſia, occupò il Regno di Can

dahar, 8 altri luoghi,ne confini del ſuo gran Regno &c. o Q dona )

; Queſte ſono le Diſcendenze de Prencipi Tartari, vſciti da quelle ſudette, Ip, Tri

bud'Iſraele, traſportate di là da Monti Caſpi, ſotto il RèOſea, dal Rè Salmanaſat,

degli Aſsiri, come ſopra ſi diſse: L. 2 , i ... ºo ººol tº - ri: 2 ..

Tra queſti Tartari, nel paſsato Secolo, ſcritte il Botero, che vncerto Prencipe di

Tabor, per nome," da queſtivltimi confini dell'Aſia paſsaſse in Chriſtianità,

e ſollecitato, prima al Giudeaiſmo, Franceſco Primo Rè di Francia, e poiCarlo

Quinto Imperadore, foſse al fine, per ordine dell'Imperadore, fatto abbrucciarvi:

uo, nella Città di Mantoa d'Italia. 6 o il raid not il sºl

f . . . . . . . . . . . . . . . .ººº º
C A P IT O L o C L x I I. r, 2 :il l

i ; i riti il 2 girº o ri; eib orsi

e il Di Ezechia Re di Giuda, e di ciò che ſucceſſe inel fitotempo, tra , tiri 3

i , oi ne va o si .o o il ro: i

'Annos. di Oſea Figliuolo di Ela Rè d'Iſraele, regnò Ezechia Figliuolo di

Achaz Rè di Giuda: Vinticinque anni haueua, quando cominciò è regnare,

& altretantine regnò in Gieruſalemme. i ” , o º , ria:

La Madre ſua, chiamoſsi Abi, Figlia di Zacharia. E i ri i

Coſtui ſeguì le pedate di Dauid, ſuo anteceſsore, e fà buon Rè, leuando quel Ser

pente di Rame, chegià fece Moisè, il quale da gli Hebrti, era quaſi adorato, come

Dio 5 chiamandolo Noheſtan- - i a . - - a r il i 2e: )

Leuògl'Idoli, dal ſuo Regno, ſi ribellò dalRè degli Aſsirij, e percoſsei Filiſtei,
fino à Gaza. o ii o ri: Arti i

L'anno 4 del ſuo Regno, ch'era il 7 di Oſea, Figlio di Ela Rè d'Iſraele, venne.

Salmanaſar, ſudetto, inSamaria, e l'oppognò, come ſi diſse, traſportando le io.

Tribu, in Hala, & Habor. - 3 - H

L'anno. 14. di detto Ezechia, paſsò poi Sennacherib Rè de'medeſimi Aſſirij,

in Giuda, e preſe, quaſi tutte le Città munite. All'hora Ezechia Rè diGiuda,mandò

Nuncij a Sennacherib, in Lachis, domandandogli perdono del commeſſo errore,

Il quale hebbe. 3oo. Talenti d'Argento, e 3o d'Oro, con tutto l'Argento, che fù

trouato nel Tempio, e nel RegioTheſoro. In tempore illo (dice la Scrittura) confre,

git Ezechias valuas Templi Domini, di laminas auri, quas ipſe affixerat, o dedit eas

Regi Aſſyriorum & c. - -- i : i A. : i

Mandò queſto Rè degli Aſſiri, con Rabſacem, Tharthan, e Rabſaris, da La

chis, ad Ezechia Rè di Giuda. Queſti paſſato è Gieruſalemme, beſtemmiò Dio, &

inſultando il Rè, perſuaſei Giudei, che ſi deſſero in potere di Sennacherib Ondela

Scrittura dice. Venitaue Eliacim Filius Helcie, Prepoſitus Domus, dr Sobna scriba, cr

Ioahe Filius Aſaph à commentariis, ad Ezechiam, ſciſſis veſtibus, º nunciauerunt ei

verba Rabſacis. &t, . .. . . . . . . . . . . .

Quà ſi conoſce la perfidia di Sennacherib, il quale accettato da Ezechia, gli 3oo.

Talenti d'Argento, e li 3o d'Oro con tutto ciò gli mandò contravn'Eſercito,che

poi dall'Angelo,fu veciſo. . . . . . o - : :

In queſti tempi Iſaia, fù internuncio, tra Dio, c Ezechia, e però prediſſe, e pro
meſſela Vittoria, contra Sennacherib. r ..

Perche Ezechia, vdito la volontà del Rèdegli Aſſiri, era penitente, con i ſuoi, man

dò ad Iſaia Profeta, Figliuolo diAmos, ſignificandoli, la gran tribulatione, cheha

ueua, &ad eſplorare la volontà del Signore. - i

Iſaia, riſpoſe così. Ha diretis Pomino veſtro: Hec dicit Dominus: Nolitimere,

a facie ſermonum, quas audiſti, quibus blaſphemauerunt pueri, Regis Aſyriorum me. Ecce

ego immittam ei Spiritum, & audiet Nuncium, ci reuertetur in Terram ſuam, cº- dei ciami

eum gladioin terra ſua. 6 c. i , e

Ritornò Rablaces, e trouò il Rèdegli Aſſiri eſpugnante la Città di Lobnam

- - - - - La- -
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La Scrittura, quà dice. Audieratenin nudi receſſit de Lachis. Cù mque audiſet de

Tharaca Rege.Aethiopia, dicentes: Ecce, egreſsus ef, vi pugnet aduerſum te: º iret con

tra eum: miſit Nuncios ad Ezechiam, diceni: Hac dicite Ezechie Regi ſuda: Non te ſedu

cat Deus tuus, in quo habes fiduciam: neque dicas: non tradetur eruſ len in manus Regis

Aſſyriorum. Tu enim ipſe audistiquefecerunt Reges Aſſyriorum vinaefſis terris, quomodo,

vaſtauerunt eas: Num ergo ſolus poteris liberari? Numqui i liberaterupt Di Gentium ,

ſingulos, quos vastauerunt patres mei, Gozan videlicet, o Haram, 3 Reſeph, e Filiosi

Heden, qui erant in Thelaſſar? Vbieſ Rex Ematb, c, Rex.Arphad, cº Rex Ciuitatisse

pharuaim, Ana, ci Arua ? , i - . . . .

Ezcchia, riceuutole Lettere per mano de Nunci Aſſiri,elettole, paſsato al Tem- . . .

pio, orò al coſpetto di Dio, il qualeper Iſaia Profeta, gli annunciò la vittoria con- , ,

tra Sennacherib. - - - - - - -

- La notte dunque, venne l'Angelo del Signore, e percoſſe l'Eſercito degli Aſſirij, L'Angelo di

ammazzandone. 185. mila. Il che veduto la mattina da Sennacherib, tanta morta-, Dio, a ama

lità di gente, ritornò addietro, fermandoſi in Niniue. Etadorando nel Tempio,Ncſi za. I S 5. mi

roch, Idolo ſuo; Adramelech, e Saraſar, ſuoi Figli l'ammazzarono,fuggendo in Ar-, la viſiri.

menia: e regnò per lui poi, il Figlio Aſarhaddon. &c. - .

Genebrardo, nella Chronologia, il Pererio, Arias Montano,è il Scrario, penſa- - -

no, che queſto Aſarhaddon, ſia l'iſteſſo Sardanapalo, che da Gentili Hiſtorici, ſi po-; - –

ne per l'Vltimo Rè, e Monarcha degli Aſſirij, come dalla Scrittura, ſi pone queſto :

Aſarhaddon. Dopò il quale, ſi nomina Baladan Merodach,Nabuchodonoſor, is , , ,

Enelmerodach,e Balthaſsar,che tutti furono Prencipi, e Rè de Babilonij. &c. . . ,

Trotlandoſi Ezechia,infermo, con pericolo della vita, venneà trouarlo Iſaia Pro- . . . . . .

feta, Figliuolodi Amos, e diſſegli queſte parole, narrate dalla medeſima Scrittura . Iſaia, predi,

Hac dicit Dominus Deus: Precipe tue domiti: morieris enim tu, cº non vites. Segue. Qui ce la morte:

contiértitfaciem ſuamad parietem; & orauit Dominum, dicens: Obſecro Domine, memen- 1 ad Ezechia

to quaſo, quomodo ambulauerim coram te in veritate, º in corde perfetto, ei quod placi- i - e

tum eſt coram te, fecerim. Poi ſegue: Fleuit itaque Ezechias fletamagno. Ei antequam . . . ,

egrederetur Iſaias mediam partem Atrij,factus eſt ſermo Domini ad eum , dicens: Re- . a -

uertere, 6 dic Ezechie Duci populi mei: Hec dicit Deus Dauid patris tui: Audiuioratio- , , ,

nem tuamº, º vidi lachrymastuas, º ecceſanauite, º die tertio aſcendes Templum Do- º.

mini. Et addam diebus tuisquindecimannos:sed, º demana Regis Aſſyriorum liberabo i « A

te, ci ciuitatem hane, ci protegam Vrbemiſiam propier me, e propter, David Seruum - - - - -

meum. Bixitdue Iſaias: Afferte maſſam ficorum. Quam càm attuliſſent, cº poſiuſſentſit

per vlcus eius, curatus eſt Dixºratiuten Ezechir at tſaiam: Quod erit ſignum, quia

Dominus me ſanabit, e quia aſcenſirus ſum dieterti : Templum Domini ? Cui ait Iſaias:
Hoc erit ſignum à Domino, quod fuciurus fit pºminus fºrmonen, quem locutºs efl: Vis vi -

aſcendat ºmbra decemlines, an vtreuertaturtotidem gradibus ? Et ait Exechiass Facile E' accreſci

eſi, vinbran creſcere detem lines: nee boe volo vt fiat, ſei vtreuertatar retrºſia decem uta la vita

gradibus. Inuocauit itaque Iſaias Profeta Dominum, o reduxit ºmbran perlineas, qui-; ad Ezec

bus iam deſcenderat in Horologio,Acbaz, retrorſum decemgradihº, . . . . . . - chia, per 15
lº gueſto tempo, Berodach Baladan, Figliuolo di Baladan Rède Babiloni,man- anni.

dog-sitere e denari ad Ezechia, vdito ch'egli era infermo: r. i

Ralegroſsi Ezechia, della venuta di queſti Nunci di Berodachi a quali moſtrò

tutti i ſoiTheſori, e coſe di prezzo.it &ne inteſo daiſaia, diſse al Règieſte parole. - -
-4h di ſermonen Danini: Esce dies venient, ci auferentur omnia, 1ºſunt in Domo tua -

C que condiderunt patrestui vſque indiem banc, in Babylonem: Nºn remanebit quidquº;, Annuncio -

ai Dominus. Sed, 3 de Filiis tuis,qui egredien:ur ex te,quosgenerabi,tollentºr, 6 erºt d'Iſaia al
Eunuchi in Palatio ſegis Babylonis.cºre. . . . . . . 2 ot, - - i Rè.- -

-

- -

- . . .

- . . . .

.', s .

- ll teſto delle coſe di Ezcchia, vedeſi nel Libro, ſopra nominato- . e

- - -- i . . . . . . . . . “ “ :

i ºi . . . . . . .

ass º e--S3 e reazifassa a 2 - - - i

- 2 º 2 54' è f 4 º - . . . . . . .

i i a 3 i f gigi ſi è$ . . . -

i

c: .” Rrr CA
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C A P I T O L O. C L X I I I.

Del Rè Manaſſe di Giuda. - .

M Orto, che fù Ezechia, regnò per lui il Figliuolo Manaſse. &c: -

Per la pietà, e zelo di Religione, di queſto Ezechia; meritò egli, ottenere da Dio,

la vittoria contra Scnnacherib, e la ſanità miracoloſa, nella quale ladio, gli aggiun
ſe. I 5 anni di vita. -

Qual Baladan, fù il primo Principe de Babiloni che di Prefetto,veduto la rouina

E ladan , degli Aſsiri ſotto Sennacherib, in Giudea, ſi fece Rè aſsoluto dedetti Babiloni,

fù il primo priuando della vita, e del Regno, Aſar Haddon, ſotto il 26. anno di Ezechia, come

Trécipe de vuole il Saliano. Et all'hora mancò il Regno degli Aſsiri, non nominandoſi più i

Babiloni. Rè di Aſsiria, nella Scrittura, ma di Babilonia; de quali, il primo fu queſto Bala

dan, che tal nome prendeſi da Bal, 8 Haddon, nel Caldeo. Perche Bal, è Beh, e

Baal, era Nemrod, ouero Giouc Belo. Primo Fondatore doppo l'Vniucrſal Diluuio

TNabonaſar, della Torre di Babel. Conaltro nome detto Nabo, cioè Profetia, è indouinatione,

e il medeſi- Da Nabo, & Aſsar, nacquepoi il nome di Nabonaſsar, il quale fà il medeſimo,

mo Bala- Baladan, che da Tolomeo, nell'Almageſto, ſi pone per il Primo Prencipe de

dan -. Bibiloni.

Merodaeh Figliuolo di coſtui (cioè Baladan, è Nabonaſsar) fù Merodaeh, è Berodach, che

Rè de Ba- primo ſi fece chiamare Rè de Babiloni, e mandò Legati ad Ezechua, come di

biloni. ſopra. - -
-

Ben Mero-- A queſto Merodach,ſucceſse il Figlio Ben Merodach; &a queſt'altro,Nabopolaf.

dach. ſar, che Beroſo, nomina Nabolaſsar, il quale fà Nabuchodonoſor, il Seniore.

Nabolaſſar Doppo coſtui, ſucceſse Nabuchodonoſor, il luniore, cognominato Magno, che

detto N -- prºſe Gieruſalemme, e conduſse i Giudei,nella cattinità abilonica portando la Mo

buchodono- narchia degli Aſsirij, à Babiloni. Coſtui fu il primo Monarcha de Caldei.

for seniore. Succeſsegli il Figlio Euel Merodach,con altro nome de to Balſatsar.&c.

Nabucho-- Minaſse Figliuolo di Ezechia, ſucceſse nel RegnoGiuianco, nella ſua età di anni.

donoſor Ma 12. regnandone in Gierufalemme, 55.Sua Madre chiamoſsi Haphſiba

gno. Coſtui fùempio Rè, perche ritornò l'vſo degl'idoli, c fece vccidere molti Profeti

Balſaſsar, i cui geſti, narranſi diffuſamente, nel già tanto citato Libro

detto Elme Morto, e ſepolto nel Horto di Oza, regnò il Figlio Amon. e -

rodech, vl- -

time Ré. C A P I T O L O. C L X I V. -

- - - - Di Amon Rè di Giuda .
- -

- - -

-

Ra queſto Amon di 22 anni, quando cominciò a regnare, e.2. ne regnò in
- . . . Gieruſalemme. e - -

Sua Madre,hebbe nome Meſsalemech, Figlia di Narusde Reteba. )

Coſtui ſeguì le veſtigie del Padre Manaſse. Onde, in vna congiura, da quei pro

pri ſuoi Serui, nel medeſimo Palazzo, fà veciſo. Il reſto leggeſi nel ſudetto Libro.

" ſepolto nel Horto di Oza, e per lui regnò il Figliuolo Gioſia. &c. -

iſtia pro-- Sotto l'empio Manaſse, fu con molti altri Profeti Iſaia, ch'eſso fece crocifigere.

feta, fatto Onde Iddio, dise. Delebo Feruſalem,ſicui deleri ſolent Tabula: & delens vertam, i du

croeſigere can crebrù, stylum ſuper faciem Terre- - -

dai Re Ma- E però Dio, prima induſse in Giudea, e Gieruſalemme, il ſtilo hoſtile del Rè di

maſſe. Babilonia, conducendo cattito Manaſse, con i primi del Regno Giudaico. .

sccondo, per Faraone Nechao R è di Egitto, vcciſe Gioſia, ſopra il quale era tut

ta la ſperanza del Giudci, pigliando il Figliuolo Ioachaz.

Terzo, per Nabuchodonoſor, vinſe, e preſe Ioakim, è Gioachimo, Fratello del

detto loachaz. - a -- - -

Quarto, con il medeſime Ioakim, conduſse il Figlio Ioachin; e gran quantità di

Nobili,e numero di Popolo, traſportò in Babilonia.

- - Quinto,
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Quinto, 8 vltimo, quando conduſse poi il medeſimo Rè Sedechia, &il reſto del

popolo; abbrucciando, e rouinando il Tempio, e la Città di Gieruſalemme. S&c.

Manaſse,ſudetto, fatto prigione dal Rè Merodach Baladan, e condotto in Babi

lonia; liberato da quella cattiuità, fabricò appreſso Gieruſaléme, vn Regio Mauſo

leo, nell'Horto di Oza, così detto da quel Oza, chefù vcciſo da Dio, per hauer toc

cato l'Arca titubante, come ſopra ſi diſse. In cui fu ſepolto col FigliuoloAmon &c.

C A PI T o I o C LX v. - - - - -

Di Gioſia Rè di Giuda, e quello, che in ſuo tempo ſucceſſº.

-
-

Aueua. 8. anni, quando Gioſia, cominciò a regnare. Trentauno ne regnò

Beſ " Gieruſalemme, la cui Madre, ſi nominò Idida , Figlia di Hadaia de

CICCath. - - - - - - - - - - - - -

Coſtui fù pio Rè, caminando nella via di Dauid, & Ezechia, ſuoi anteceſſori,

Ordinò egliad HelciaSommo Sacerdote, che ſi riſtoraſſe il Tempio di Dio, nel

euale fù ritrouato ( quaſi miracoloſamente) il Libro della vera Legge, è il

Deuteronomio, che fatto leggere, il Rè Gioſia, ſtrappoſi le veſti, nel ſentire il con

tenuto di eſso, e la mala oſſeruata Legge. Ondemandato è conſultare con Holda

Profeteſsa; ella così riſpoſe. Hec dicit Dominus Deus Iſrael: Dicite viro, qui mifit vos ad

me: Rec dicit pominus: Ecce, ego adducam mala ſuper locum iſtum, o ſuper habitato

res eius, omnia verba Legis qua legit Rex Iuda; quia derelinquerunt me, º ſacrificanerunt

Difs alienis, irritantes mein eunttis operibus manuum fuarii: Et ſuccendetur indignatio mea

in loco hoc, º non extinguetur. Regem autem Iuda, qui miſit vos, vt conſuleretis Dominum,

ſic dicetis: Hec dicit Dominus neus Iſrael Pro eo quod audiſti verha voluminis, e perter

ritum eſt cor tuum, ci humiliatus es coram pomino, auditis fermonibus contra locum iſtum,

cr habitatores eius, quod videlicet fierentin ſtupori, o in maledittum: & ſeidiſti veſtimen

tatua, º fleuiſti coram me, o ego audiui, ait Dominus: idcircò colligam tead patrestuos,

& colligeris ad Sepulchrum tuum in pace, ve non videantoculi tui omnia mala, qua introdu

éturus ſum ſuperlocum iſtum. & c. - -

Queſto nome di Gioſia, che nell'Hebraico,ſi dice Iaſcai, ſignifica. Dei munus. Ee

lues, cioè,Dei ignis, -

Sotto di lui fà ritrouato nel Tempio, il Libro della Legge, è il Deuteronomio,

Perche nel tempo dell'empio Manaffè, che regnò.55. anni, negletta fù la Legge di

" profanato il culto Diuino. E però, comecoſa nuoua, fù tenuto il Tenore

1 etfo, - - -

Quel Holda Profeteſſa, fù Moglie, èMadre, di Sello Auo del Padre di Gie

remia Profeta. Habitata coſtei nella ſeconda Città, in Gieruſalemme, cioè in vna a

parte di eſſa, è pure invina Scola, è Caſa di Dottrina, in cui dimorauano i Profeti, e

Dottori, tra quali gli Rechabiti. Diquà ilThalmud, ſi diuide in Miſna e Gamara º

Miſna, ſignifica ſeconda, quaſi,che prima ſia la Legge di Moisè,eſeconda, della

Legge Thalmudica, la repetitione, é eſplicatione. &c . -

Gioſia, fatto dinuouopatto, e confederatione, tra Dio, Se il Popolo; leuò da

ogni partegl'Idoli , & iTempi, con gli Aruſpici, rouinando tutti i loro Simu

lacri; e Statue, 3 Altari. - - - - e

Celebrò con gran Solennità la Phaſe, è Paſcha del Signore. Onde Iddio, diſse.

Etiam Iudam auferam è facie mea, ſicut abſtulit Iſrael: Etproiiciam ciuitatem hanc, quam

elegi, Ieruſalem, º domum, dequadixi: Eritnomen menm ibi & c. Il reſto dell'attioni

di queſto piò Rè, leggonſi nel ſopranominato Libro. 3 c. - - - - - - -

in queſti giorni vſcì il FaraoneNechaoRèdi Egitto, con Eſsercito, contra il Rè

degli Aſsiri,al Fiume Eufrate, e Gioſia, andatoli incontra, veciſo fù in Maggeddoi

il cui cadauero, da Seruiſuoi portato poi fa in Gieruſalemme, e ſepolto appreſso gli

ſuoi antenati. - -

as as as a

--- - Rrr 2,
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Jeachaz ,

vinto dal

predetta

Jfaraone, ct

condotto in

Egitto,

c A P 1 T o L o c L x v I, ,

piloathaz Re di ciuda, , i

- - i - - - - - -

L Popolo della Terra, doppo la morte di Gioſia, tolto Ioachaz,ſuo Figlio, l'unſe

ro, e conſtituirono Rè, in cambio del Padre. - -

Era Ioachaz, d'anni 23. quando cominciò a regnare, e 3. Meſi regnò in Gieru

ſalemme, - - - - - - - - - -

La Madre ſua chiamoſiAmital Figliuola di Gieremia de Lobna. Egli ſeguitò i

vitii, n5 caminado nelle pedate del Padre, Fà perciò vinto dal Rè Faraone Nechao,

in Reblatha, che è nella Terra di Emath,eleuatagli la cômodità di regnare in Gieru

ſ" Et impoſuit (dice la Scrittura) muliam Terra, centum Talentis Argenti, or

'alento Auri. - - - -

Conſtituì Faraone Nechao, Rè, Eliacim Figliuolo di Gioſia, in vece del Fratello

Ioachaz, il qualEliacim, ſi diſse anco Ioakim.

Tolſepoi queſto Ioachaz, e lo conduſse ſecoin Egitto, nella qual parte morì.

Argentum (dice la Sacra narratione) autem, 6 Aurum dedit Ioa Kim Pharaoni, càm

indixiſetterre per ſingulos, vt conferretur iuxta praceptum Pharaoni. Et vnum quemque

iuxta vires ſuas exegit,tàm Argentum,quàm Aarum de populo terre, vt daret Pharao

mi Nechao,& c. - - -. .” - - - - - - -

Ne biſogni del Prencipe, deuono i Sudditi, ſopportar con patienza, l'impoſitio

ni, &aggraui perche ſono le Colonne, è il ſoſtentamento dell'Edificio, ſopra di

Pſanza de'

Trºcipi fog

giogati in

guerra.

Nabucho

donoſor, ſi

fà ſoggetto

al Re ioa

JKim,

i" silaMachina de'Regni; per moſtrarſi Fedeli, e Figliobbedienti del Pa

dre lorQs -

C A PI T O L O, CL X VI I,

di Ioakim, è Gioachino, Re di Giuda.

Inticinque anni haueua IoaKim, quando cominciò a regnare, 8, 11, neregnò
- in Gieruſalemme, - - - - - - - - - - - - - a

Sua Madre, chiamoſsiZebida Figlia di Phadaia de Ruma, - . .

Coſtui ancora ſeguitò la malavia, conforme i ſuoi predeceſsori. Sec .

Diſtruſse il predetto Gioſia (tra l'altre coſe) il luogo detto Topheth, in cui era

l'idolo Moloch. Queſto era in Gehennom, cioè Valle de'Figli di Ennom, appreſſo

Gieruſalemme, nel quale i Padri, abbrucciauano i Figli all'Idolo ſudetto. E perche

non ſi ſentiſſero in quell'atto crudele il lor vagito, batteuanoilToph, che vuol dire

ilTimpano. Onde per queſto, chiamoſsi poiTophet,

Diſtruſse ancora Gioſia,l'Altare di Bethel, ſopra il quale Hieroboam, poſevn Vi

tello d'Oro, come di ſopra &c, vccidcudo quei Sacerdoti Idolatri & abbruccian

doloſsa di quegli empi , . . . . . . . . . . .

R" alu,non fù altro Rè in Iſraele e Giuda, purgatore,e riformatore della vera
eligione - -,

Quel Faraone Nechao, fù così cognominato, perche era zoppo, e . -

Gioſia, paſsandoli contra, acciò non guaſtaſse la Giudea, colpito dalle Saette

Egittie reſtò morso ... ... . . . . . . . . . . . .

Queſto Faraone, vcciſo Gioſia , e paſsato contra gli Aſsiri, dequali n'ottenne

vittoria, ritornando in Giudea, il rimanente di eſsa ſoggiogò; conſtituendoui per
Rè,ilſudetto Ioa Kim, e leuandouilochaz, ſuo Fratello. . . . .

Era già vſanza tra i Prencipi, e Rè, che ſoggiogati in guerra, ſi mutauano il
mOmc. - - - --- - - - - - . . . . . . - - - º

In queſtigiorni, venne Nabuchodonoſor Rè de Babiloni in Giudea, e fece ſuo

Seruo il Rè ſoa Kim Queſto durò 3 anni, e ribellatoſi contra Nabuchodonoſor,

Dio, concitò contra la Giudea, le ſcorrerie de Caldei, Siriani, Moabiti, & Ani

moniti, acciò quella diſperdeſsero, conforme la ſua parola, per bocca de'Profeti.

Fatium eſ autem hoc per verbum Domini eontra ludam, et auferret eum coram ſe, prop

- - - - 'r pra- S. - - - da p -
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terpeccata Manaſſe, vniuerſa que fecit, & propter ſanguinem innoxium, quem effudit, e

impleuit teruſalem cruere innocentium: & ob hanc rem noluit Dominus propitiari. & c. Il

reſto dell'attioni di queſto Rè, leggeſi come di ſopra,

C A PIT o L o C L x v I I I.

Di Ioachim Rè di Giuda ,

OrtoIoaKim, e ſepolto tra ſuoi,regnò per lui il Figlio Ioachin. All'horailRè

Vl de Babilonii, tolſe ciò che fù del Rè di Egitto, dall'Eufrate, fino al Fiume,

di Rhinoculura.

ſi" di 18 anni Ioachin, quando cominciò a regnare, e 3. Meſiregnò in Gieru

al ImUmc's - -

Sua Madrechiamoſſi Noheſta Figlia di Elnathan di Gieruſalemme,

Coſtui ſeguitò i viti &imali coſtumi degl'antenati. Nel cui tempo paſſarono le

genti di Nabuchodonoſor Rè di Babilonia, ſopra Gieruſalemme, e la circondarono

di aſſedio; paſſandouianco il Rè, in perſona. Onde moſſo dal timore Gioachimo,

vſcito dalla Città, ſi poſe in potere di Nabuchodonoſor, con la Madre, e Famiglia

ſua, e col Theſoro inſieme. Il che fù l'anno. 8, del ſuo Regno, Queſto Nabucho

donoſor, conduſſe poi cattiui in Babilonia, x mila forti Hebrei, con tutti gli Arte

fici, &altregenti. In modo, che non vi reſtarono in Giudea, ſe non i poueri della ,

Terra. Conduſſein Babilonia, il medeſimo Gioachimo, con la Madre, Mogli, Eu

nuchi, e Giudici del Regno Giudaico. Degl'huomini robuſti. 7. mila, e degl'Ar

tefici, e Cluſores;cioè Cuſtodi delle Porte, mille; conſtituendo per lui in Gieruſa

lemme, Mathania, ſuo zio, il quale chiamoſſi Sedechia,

C A P I T O L O, C L X I X.

Di Sedechia Re di Giuda, e della cattiuità Babilonica.

-

V 7 Intiun'anno haueua Sedechia,quando cominciò a regnare, Sc.II. ne regnò

- in Gieruſalemme.

. La Madre: ſi chiamauaAmiral Figliuola di Gieremiadi Lobna.

Seguitò egli tutti i viti; de'paſſati Rè;perilche Iddio, ſi ſdegnò contra Gieruſalem

mc, es" Giuda &c. Queſta Hiſtoria, diffuſamente la narra Gioſeppe, al Lib-1o.

cap. 7. C&C, , , , -

Rouinata la Monarchia degli Aſſiri, contraſtando dell'Imperio, gli Egitticoni

Babiloni; prima quelli (vcciſo Gioſia ) ſoggiogarono la Siria, dapoi ritornanti in

Giudea, S&iuileuato Ioachaz, viconſtituirono Rè loakim. Queſto con la ſperanza

dell'aiuto di Egitto, ricusò il tributo già patuito e pagatoper 3 anni, a Babilonij,

Per il che gli paſsò contra Nabuchodonoſor, e fatto prigione il Rè, lo conduſſein -

Babilonia, nella qualepromeſſo il tributo, lo rimeſſe in Gieruſalemme. Quà ſtette

in fede Ioakim.7 anni, e di nuouo ribellatoſi, che fù del ſuo Regno, l'anno. I 1. gli

fù dalle genti diNabuchodonoſor, preſa Gieruſalemme, 3 in eſſa, luivcciſo, e ſoſti

tuitogli il Figliuolo Gioachimo. -
. -

Nabuchodonoſor, dubitando poi, che nonimitaſſe il Padre nella ribellione, lo

reſe, e lo conduſſe in Babilonia, ſoſtituendogli nel Regno il Zio Sedechia ſudetto.

l quale ancor lui ſi mutò di Fede, ſperando gl'aiuti di Egitto, per il che da Gieremia,

ſpeſſo fà ammonito, ſe bene indarno, Onde ribellatoſi da Nabuchodonoſor, fù aſ

ſediato in Gieruſalemme, e fugato il ſoccorſo degli Egitti fù preſa la Città &ineſſa

il RèSedechia. Al qual poi fece cauare gl'occhi, ci ſuoi Figli vccidere. Doppo il

i" fatto, il 5. anno,inuaſe l'Egitto, e ſoggiogandolo, vi fece ammazzare il Rè

a r1Otlc, - - - - -

a Qigſto Nabuchodonoſor, con il predetto Ioakim, conduſſe cattiuo in Babilo

nia, il Profeta Daniele, con altri Nobili Hebrei. Poi con il FiglioGioachimo, con

duſſe la ſecoda volta in Babilonia, Ezechiele Profeta, e molti Capi,ssº"
- - -

IlC,
- - - - -

-
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Gieruſalem

zone rouinata
da a Caldei,

-

Giudei, per

l'homicidio

di Godolia,

e de'Caldei,

fuggono in

Egitto,

Argemito.

Genealogia

de pºſteridi

v4brahatma

-

Al fine la terza volta, fà ſotto queſto Sedechia, rouinata la Città,e guaſto ilTempio

del Signore. -

Nell'undecimo anno di Sedechia, preſeNabuchodonoſor, Gieruſalemme, per la

gran fame, che vi era Onde, fuggendo il Rè, verſo la Solitudine, fu preſo da Cal

dei, nella pianura di Gierico, e condotto al Rè de Babilonij, in Reblatha. Il quale

(come ſi diſse) fece ammazzare i ſuoi Figli auanti di lui, S& ad egli, leuare gl'occhi;

conducendolo prigione, legato in catene, dentrodi Babilonia,

Dapoi, venneNabuzardan Prencipe dell'Eſsercito di Nabuchodonoſor, in Gieru

ſalemme, 8 abbrucciò ilTempio di Dio, con la Caſa del Rè, el'altre Fabriche della

Città, diſtruggendo tutte le ſue mura; e leuando di là le ſpoglie di conſideratio

ne; l'iſteſso fece di Saraia, e Sophonia Sacerdoti, 8 altri Principali, che conduſse in

Reblatha, dal ſuo Rè, il qual molti ne fece morire. º

In queſto modo fù Giuda, leuato dalla ſua Terra. E di quel Popolo pouero, che

reſtatoviera, Nabuchodonoſor, vi conſtituì Gouernatore Godolia Figliuolo di

Ahica, Figliuolo di Saphan. Dal qual poi concorſero in Maſpha, Iſmaele Figliuolo

diNathania, Ioathan Figliuolo di Caree, Saraia Figliuolo di Thanehumeth Neto

pharite, 8 lezonia Figliuolo di Maachati, con iloro compagni. -

Dapoi, nel ſettimo Meſe, vennelſmaele Figliuolo di Nathania, Figlio di Eliſama,

di Sangue Regio, con.x mila huomini ſeco; & aſsalito Godolia, l'Vcciſero, con gl'

altri Giudei, e Caldei, cheſeco erano in Maſpha. Onde temendo la vendetta de'det

ti Caldei, quaſi tutto quel popolo, dal picciolo, al grande paſsò in Egitto. -

Nell'anno poi 37.della Traſmigratione di Gioachimo Rè di Giuda, il Meſe. 12. Si

il giorno. 17. Euilmerodach Rè di Babilonia, nei principio del ſuo Regno, leuò

Gioachimo, dalle Carceri, e mutatogli le veſti, lo fece ſedere nel Throno Rcale, e ci

bare nella Regia Menſa, finche viſse,

t

C A PI T O L O. C L x x.

si ſeriuono i libri Paralipomenon,

Veſto Libro,è vnEpitome, è Compendio de'Geſti de Rè di Giuda; non pe

rò de Rè d'Iſraele, per eſsere queſti Sciſmatici, S. Idolatri. Nell'Hebraico, ſi

ſcriue. Dibre Haiamim, cioè º erba dierum, quaſi Diario, è Chronica

breuede'Geſti di Dauid, e ſuoi poſteri Rè di Giuda, quaſi per ciaſcun giorno. Nel

la qual Opera, ripete molte coſe, che detteſi ſono ne Libride Rè. -

il'Autore,ò Compendiatore di queſt'Opera, conforme il parere de'Rabbini, il

Lirano, Siſto Senenſe, Driedo, S&altri, fu Eſdra, che da publici Annali, è Diari,

egli deſcriſse. S&c. - -

Prima in queſto ſi tocca la Genealogia di Adamo, fino ad Abrahamo, e poſteri,

maſſime Idumei. De'quali così dice, - 4. - - -

Abrahamo, generò Iſaac; e queſto, Eſaù,8 Iſraele. Di Eſaù,vennero Eliphaz,Ra

huel, lehus, Ihelom, e Core. Di Eliphaz, venneroTheman, Omar, Sephi, Gathan,

Cenez, Thamna, Amalec. Di Rahuel, furono Figli Nahath, Zara, Samma, Meza.

Di Seir, Lotan, Sobal, Sebeon , Ana, Diſon, Eſer, Diſan. Di Lotan, vennero

Hori, Homam, e Sorella di Lotan, fu Thamna. Figli di Sobal, furono Alian, Ma

nahath, Ebal, Scphi, & Onam. Figli di Sebeon, furono Aia, & Ana. Figlio di Ana,

Diſon. Figli di Diſon, Hamram, Eſebon, lethran, e Charan. Figli di Eſer, Balaan,

Zauan, & Iacan. Figli di Diſan, Hus, & Aran, -

Queſti furono Rè, che dominarono nella Terra di Edom, innanzi che foſsero i

Rè, ſopra i Figli d'Iſraele. Bala Figliuolo di Beor, morto che fù, regnò per lui Iobab,

Figliuolo diZare da Boſra. E doppo queſto, Huſam, della Terra de Themani. E

doppo queſt'altro, Adad Figliuolo di Badad, che percoſse Madian, nella Terra di

Moab. È dapoi, Semla di Maſteca, e poi Saul di Rohoboth, e poi Balanan Figliuo

lo di Achobor, e dapoi Adad, la cui Moglie, nominoſsi Meetabel, Figliuola di Ma

tred, Figlia di Mezaab. Dopò la morte di Adad,in Edom, furono per i Rè, i Duci,

chelogouernarono. Equeſti furono. - -

-

Thamna,- .-
-
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Thamna, Alua, Ietheth, Oolibama, Ela, Phinon, Cenez , Theman, Mabſar,

Magdicl, Hiram &c.

Qua ſi deue notare, che Seir, fù diuerſo da Eſaù, che era peloſo, è hirſuto; per

che coſtui, non fù del poſteri d'Abrahamo, & Iſaac; ma digente, fù Horthco, che

innanzi Eſaù, occupò l'Idunlea.

Quel Iobab, poi, nominato, è l'iſteſso Giob, Specchio di Parienzº. S&c.

- La Genealogia di Giuda Patriarca, fino ad Iſai, è Gicſse, che fù Padredi Dauid,
tale ti. -

De Figli d'Iſraele, è Giacob, fù Giuda. E di lui, Her, Onan, e Sela. Queſti

tre nacquero della Figlia di Sue Chamantide. Di Thamur, ſua nuora, generò

Phares,e Zara. Di Phares, vennero H rſon, & Hamul. Di Zara, venneroZamri,

Ethan, Emin, Calchal, e Dara. De'Figli di Charmi, fu Achar , che turbò

lſraele. Di Ethan, fù Azaria. Di Heſron, furono lerameel, Ram , e Calubi. Di

Ram, venne Aminadab Di Aminadab, Nahaison Prencipe de'Figli di Giuda.

Nahaſson, generò Salma, da cui venne Booz. Di Booz, venne Obed, che generò

Iſai; d Iſai, vennero Eliab, Abinadab, SImmaa, Nathanael, Raddai, Aſom, e Da

uid. Di Femine, furono, Saruia, & Abigail. Di Saruia, nacquero Abiſai, Gioab, &

Aſael. Di Abigail, venne Amaſa, il cui Padre,fù lether Iſmaelite. Caleb Figliuolo di

Heſron, della Moglie Azuba, generò lerioth, che hebbe Figli, laſer, 8 Sobab, &

Ardon. E di Ephrata, generò Hur. Queſto, generò Vri, e queſt'altro, Bezelcel, Hef

ron, poi, della Figlia di Madir, generò Segub. E queſto, lair, che ſignoreggiò. 23.

Città in Galaad. Heſron, della Moglie Abia, generò Ashur, Padre di Thecua. Di

Ierameel, primogenito di Heſron, nacquero Ram, Buna, Aram, Aſom, & Achiº.

E di Arata, altra Moglie, Onam. Di Ram, furono Figli Moos, lamin, & Achar. Di

Omam, furono Semei, & Iada. Di Semei, vennero Nadab, & Abiſur. Di Abiſur, e

Abihail, ſua Moglie, nacquero Ahobban, e Molib. Di Nadab, furono Saled, &

Apphaim. Di Apphaim, fù Figlioleſi, che generò Seſan. E queſto, generò Oholai.

Di Iada, vennero ſether, é lonathan. Queſt'vltimo, generò Phaleth, e Zuza. Di

Ieraa, Seruo Egittio, e della Figlia di Seſan, venne Ethei Coſtui generò Nathan, 3

queſt'altro, Zabad. Zabad, generò Ophlat; e queſto, Obed. Obed, generò lehu;

queſto Azaria; e queſt'altro H lles. Helles, generò Elaſa; queſto, Siſamoi. Sifamol,

generò Selle. Sello, camiamº e queſto, Eliſama. ; -

De'Fgli di Caleb, Fratello di cramrel, fù Meſa, ſuo primogenito, che fù Padre

diZiph. Di Mareſa,Hebron. Hebron, hebbe Core,Taphua,Recem, e Samma. Sam

ma, generò Raham, Padre di lercaam. E Recem, generò Sammai. Snmmai, Maon;

e queſto, Bethſur. Epha Concubina di Caleb,produſse Haran,Moſè,e Gezez. Haran,

generò Gezcz. Figliuoli di Rohaddai,furono Regom, loathan, Geian, Pha ct, Epha,

e Saaph Maacha, altra Concubina di Cateb, produſse Saber, e Tharana. Di Saaph,

vennero Madmena, Sue, Machbena, e Gabaa. Figlia di Caleb, fù anco Achſa. De'

Figli di Caleb, Figli di Hur, primogenito di Ephrata, Sobal, Padre di Cariathiarim.

Salma, Padre di Bethlehem Haripb, Padre di Bethgader. Del Parentado di Caria

thiasim, vennero gli Hethrci, Aphuthei, Semathei, e Maſerei. E di queſti, vennero

gli Saraiti, & Eſthaoliti. Sec.
-

DiCalere, Padre della Caſa di Rechab, che venneda Cinei, che furono i poſteri

di Fethro Suocero di Moisè. QueſtiCinei, vennero di Emath, cioè Epiphania,Cit

tà, Sede, e Patria, della Famiglia Rechab. E per Calere,s'intende la detta Città.

e C A P I T O L O. C L. X X.

segue la senealogia di oasia, e Nepvi, Re di Giuda, smſuoi figli e ritirare.

Enerò Dauid, & hebbe in Hebron, queſti Figli, Amnon,primogenito di Achi

nom ſezrachtide, Daniel, di Abigail Carmelitide, Abſalom, di Maacha Fi

giuola diTholmai RèdiGetsur, Adonia, nato di Haggish, Saphatia, di Abital,

I thraham, di Egia. - - .

In Geruſalemme, gli nacquero queſt'altri, Simmaa, Sobab, Nathan, Salomone,
nati di Bethſabec Figliuola di Ammiel. Qli
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archa Giu

da, fiuo ad

Iſai.
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Gli altri furono, Iebaar, Eliſama, Eliphaleth, Noge, Nepheg, Iaphia, Eliſama ,Eliada, Eliphelet, con vna Sorella, detta Thamar. -o p s p, º l mi-,

- Figlio di Salomone, fù Roboam, che generò Abia, e queſto, Aſa. Queſt'altro,

Gioſafat, Padre di Ioram. Ioram, generò Ochozia, dal qualei" ei.

queſto, Amaſia, che generò Azaria. Azaria, generò Ioathan, che procreò Achaz,

Padre di Ezechia, dal quale nacque Manaſſe. Manaſſe, generò Amon, Padre di

Gioſia. Figli di Gioſia, furono lohanan, Ioakim, Sedecia, e Sello. Di Ioakim, ven

nerolechonia, eSedechia. Dilechonia, furono Aſir,Salathiel, Melchira,Phadaia,

Senneſer, Iccemia, Sama, e Salomith, loro Sorella. Et Haſaban, Ohol, Barachia ,

Haſadian, Ioſabheſed. Figlio di Hanania, fù Phaltia, Padre di Ieſeia ; il cui Figlio fà,

Raphaia, ch'hebbe Arnan, dal qualvenne Obdia, che generò Sechenia Sechemia,

generò Semeia, i cui Figli, furono, Hatto, Iegaal, Baria, Naatia, e Saphat. Figli di

gual foſſe

il TPorto di

Aſiogaber.

Aſ Rè di

Giuda, vin

ce l'Eſerci

to di Zara e

Rà di Etio

pia.

Aſer. - - - tv ,

Naaria, furono Elioenai, Ezechia, & Ezrica. Figli di Elioenai, furono poi Oduia, i
""" Iohanan, Dalaia,& Anani.&c. - - -

- Penſano molti,che gli. 3. primi Figli di Bethſabee,cioè Simmaa,Sobab
- -

foſſero generati da Vriai" ſuo Marito. 3 » CNi».

I quali poi Dauid, adottò per ricompenſare l'ingiuria dell'adulterio, 8 homici

dio. Mà che ſolo Salomone, di Bethſabee, e di Dauid, vnico Figlio foſſe. Quel

Ammiei, che quà ſi fà Padredi Bethſabee, con altro nome ſi diſſe Helia, che fù Fi

glio di Achitophel. Quel Ioachaz, che ſucceſſe nel Regno è Gioſia, con altro nome

ſi diſſe Sello. &c. -
-

Quà poi la Scrittura, ſegue à deſcriteregli poſteri di Giuda, e Simeone,di Ruben,

Gad, Manaſſe, con alcuneleroattioni.
- - - - - - - - - º

Così anco i poſteri di Leui, Iſſachar, Beniamin, Nephtalim, Ephraim, &

Poſcia deſcritte i principali de'Giudei, che di Babilonia, tornarono in Gieruſa

lemme, con gli Sacerdoti, Leuiti, e Nathinei. - - -

i Poi la morte di Saul, gli Geſti di Danid, con la diſtributione dei Sacerdoti, in 24.

Claſſe. La diſtributione degl'iſraeliti, idoncialla guerra, in 12. Claſſe, ciaſcuna ſot

to il commando divn Prencipe, è Capo, preparati ad vn ſolcenno, al biſognodel

l'armi, ſempre in numero di 24 mila combattenti &c. - ,

Così vſarono i Romani, tenendo di continuo le loro Legioni armate, diſtribuite,
r le Prouincie dellor Imperio, per tenerlo in Officio, S&vbbidienza. . i

Gli Chineſi, finilmente, ſempre in arme hanno 1oo mila Combattenti, perfre-,

no de Tartari, acciò non inuadino illor Regno &c. Equeſto, contieneſi nel primo

Libro del Paralipomenon. - , - - - - - - i! -

Nel ſecondo Libro, narranſil Opere di Salomone.

. Quel Porto di Aſiongaber, ſopra il Mare Roſſo, doue egli faceua nauigare in

Ophir; da Gioſeppe, al Lib. 8 dell'Antichità, Cap.6. ſi chiama Berenice, e da San

Girolamo, Eſfia; il quale molti penſano, ſia hora ilSuez &c. . . «

Scriueſianco l'attioni di Roboam, Abia, & Aſa. Il qualeſuperò in battaglia Za-.

ra Rèdegli Etiepi, che convn Eſercito di x.centinaia di migliara d'huomini, paſ

ſatogli contra, era venuto appreſso Mareſa . - - - - - - , -

i Aſa, venuto nella Valle di Sephata, vicino alla fudetta Mareſa, vinſe, e perſegui

rò gli Etiopi, fino alla Città di Gerara &c. - . . .

Non ſi detiemail'huomo rallegrarc delle Vittorie, e Trionfi di Nabuchodonoſor,

mentregonfio di faſto, e ſuperbia, non penſa, che alle ſpalle potrebbe hauer gli Eſ.

ſerciti di Ciro. La Guerra, non hà determinata ſtanza. Doue manco ſi penſa, iui

traſcorre .. - -

Con queſtomodo, ha ſempre Iddio,caſtigato il Mondo, le cui grandezze,e pro
ſperità, nonhanno ſtabilimento neſsuno.

- - - - - - - -

º Vn Grande, nella maggior altezza di ſua Fortuna, ſpeſso ſi vede caduto al preci

itio. E ſciocchezza il non conſiderarlo. Notategli quì toccati Eſsempij
-

La ſtabilità de Regni, e Monarchie, altro non è, che il timor di Dio, è il riſpet

to alla Chieſa ſua, 8c alla Religione. Doueſon hoggi i Regni di quei Gran Monar

chi, checome Dei, adorati erano dalle genti della Terra ,
- -

- - - - - - - - - - - Se in
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de'Regi 25. 18. & 21.&c. -

Se in queſti tempi rimiriamo la forza,e grandezza dell'Othomano, che pur mol

ti anni ſono, và creſcendo con felice Fortuna; hauemo da conſiderare,che Iddio,

lo permette, forſi acciò ſia ſà guiſa di Miniſtro di Giuſtitia) la sferzade Chriſtiani,

languenti, e freddi nella Fede,come in altro luogo toccaſſimo. Non per ciò dobbia

mo credere, c'habbi da eſsere immortale. Ancoper lui, ſuſcitarà il ſuo Aleſsandro.

Haueſse pur hauutogroſso ſoccorſo, la noſtra Italiana Republica di Venetia, come

fin hora, fatto prouare gli haurebbe, quanto ſia tagliente la Spada di S. Marco. E

pur il Mondo,hàveduto,che ſola,con così potente nemico ha contraſtato,econtra

", anco con guerra offenſiua. Mà (vergogna, e danno del Chriſtianeſimo) ancor

1 C OrImC , -

IlTorniello, Genebrardo, Scaltri, per l'Etiopia, che quà dice la Scrittura, non ,

intendono quella d'Africa, doue dimora hoggi il Preteianni; ma il Paeſe di Madia

nitide, di cui fà Sephora Moglie di Moisè, come ſopra, nel principio del primo Di

ſcorſo, ſi dimoſtrò. - -

Sotto di Aſa, profetizzò Azaria. -

Doppo,ſcriueſi l'attioni di Gioſafat,8 il ſuozelo di Religione,immitato poi da S.

Stefano, primo Rèd'Vngaria, da S. Lodouico Rè di Francia, e da S.Vencislao Du

ca di Bohemia. &c. -

Sotto di Gioſafat, furono i Profeti Iehu, & Eleazaro.

Queſto Rè, ſuperò, e ſpogliò gli Moabiti, Ammoniti, e Sirij; non con l'armi, ma

con i Digiuni, & Orationi. &c.

Scriueſi anco l'attioni dell'empio foram, ſotto il quale ſi ribellò l'Idumca, e la

Città di Lobna, detta Libna, e Labana, la quale non è lontana da Lachis. Et hora

è Villa, nella Regione di Eleutheropoli, nominata anco Lobna. Fù Città de'Leuiti,

nella Tribu di Giuda; è pure, in quella di Dan, aſsai forte, e munita.

Sotto di queſto Rè, profetizzò Heliſeo; e notaſi, che Helia Profeta, rapito in Cie

lo, ſopra quel Carro di Fuoco, ſcriticſse Lettere à Ioram, da quel luogo, doue fù

poſato, e portate per vn Angelo, in forma humana.

Emmanuelle Sà, vuole, che ſuccedeſse innanzi il ſuo ratto, e che queſte Lettere,

conſegnaſse ad Heliſco. -

Il Vattablo, poi, per Helia, intende il medeſimo Heliſeo &c. -

Scriueſi ancora, l'attioni di Ochozia, Ioas, che vcciſe Zacharia, nel Tempio,

Amaſia, il cui Fratellofù Amos Profeta, Padre d'Iſaia, Ozia, detto Azaria, Ioa

tham, Achaz, Ezechia, Manaſse, Amon, Gioſia, Ioachaz, Ioa Kim, Gioachimo, e

Scdcchia. De' quali ſopra,ne'Libri de Rè, à pieno ſi deſcriſsero. S&c.

C A PI T O L O. C L X X I.

Si deſcriue il Libro di Eſdra.

Sdra Sacerdote, Profeta, Scriba, e Dottore; fà Riſtoratore di tutta la Sacra

Scrittura, già perſa nella cattiuità Babilonica.

Queſta cattiuità degli Hebrei, notaſi eſsere ſtata doppia. -

Prima, le .x. Tribu d'Iſraele, dal Rè Salmanaſar degli Aſsirij, furono traſportate

di là da Monti Caſpi, e queſta fù perpetua, come nel Regi 4 17. & inTobia I. v. 1.

L'altra, che fù doppo la primi, anni. 134. fù quando il reſto delle: 2. Tribu, di

Giuda, e Beniamin, dal Rè Nabuchodonoſor, furono condotte in Babilonia, come

nel.4. de'Regi, vlt. Da queſta ſeconda, dopò. 7o. anni di cattiuità, ritornò in Gie

ruſalemme. -

Il primo, e ſecondo Libro di Eſdra, è Scrittura Canonica, S veriſsima. Il terzo, e

quarto, ſono apocrifi. / -

L'Autore del primo Libro, fà il medeſimo Eſdra, e del ſecondo,Nehemia, perche

queſto, fà anco chiamato Eſdra Secondo. - -

Eſdra, predetto, fu Figlio di Saraia Sommo Pontefice, che nell'Eccidio di Gieru

ſalemme, con gl'altri, fù vcciſo da Nabuchodonoſor, l'anno. I 1. di Sedechia. al 4.
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La Genealogia è di tal modo. Eſdras Filius saraia, Filii Azaria (che fù Pontefice,

ſotto Ozia Rèdi Giudea, come nel 2. del Paralip. 26. 2o.) Filij Helcia, Filij Sellum,

Filij sadoc.c. c. I quali tutti, ſi notarono nel Catalogo de Pontefici.2. del Paralip. 6.

v. i 2. & 14. &c. Saraias genuit Ioſedee. E queſto fu quando il Signore,diede nelle

mani di Nabuchodonoſor, Giuda, e Gieruſalemme & c. Onde ſegue, che Eſdra, ge

nerato dal medeſimo Padre Saraia, foſse Fratello di Ioſedec,che fù Pontefice, in quel

la cattiuità, a cui ſucceſse il Figliuolo,parimente Pontefice, che con ZorobabelDu

ce de'Giudei, da Babilonia, gli riduſse in Gieruſalemme.

Gli Hebrei, vogliono, che foſse il medeſimo Ioſedec Pontefice, il che moſtraſi

falſo. -

Ruperto, &altri, ſono di opinione, che Eſdra, foſse Malachia Profeta, e queſto

non può eſsere.

Fù queſto Eſdra, non ſolo Hiſtoriografo, ma ancoProfeta. E però Riſtoratore di

tutti i Libri del VecchioTeſtamento.

Queſto Libro di Eſdra, dunque, contiene l'Hiſtoria,di queſta liberatione, dal pri

moanno della Monarchia di Ciro, fino all'anno ſettimo del Rè Artaſerſe; ſotto il

quale, egli, con gl'altri Sacerdoti, e Leuiti, ritornò in Gieruſalemme, come appare

ac.7.Che fù nello ſpatio di 73 anni. Il Llbro di Nehemia, nella riedificatione di Gie

ruſalemme, dall'anno. 7. fino all'anno. 32 del medeſimo Artaſerſe, come appare è

c. 13. 6.Che è lo ſpatio di 25 anni. &c.

C A P I T O L O C L X X I I.

come Ciro Primo Monarcha de Perſi, diede facoltà di Giudei, ch'erano cattiui

in Babilanta, di ritornare alle Caſe loro.

El primo annodi Ciro Rè di Perſia, acciò ſi compiſse la parola del Signore,

per bocca di Geremia; queſto Rè, per Diuino volere, conoſcendo il Dio d'-

Iſraele, diede facoltà a tutti gli Giudci, ch'erano in Babilonia, di poter liberamen

te ritornare alle Caſe loro, ordinando è ſuoi Prefetti, che à loro deſsero ogni aiuto,

per rica,ficare la Città di Gieruſalemme, 3 il Tempio di Dio. Onde vnitiſi i Prin

cipali di Giuda, e Beniamin, con gli Sacerdoti, e Leuiti, s'accinſero tutti à paſsare

in Paleſtina, S&iui, doue prima fu, riedificare il Tempio.

Tutti quelli, ch'erano in quei contorni, aiutarono con Vaſi d'Argento, S. Oro,

e nelle ſoſtanze, giumenti, e ſupellettili.

Il Rè Ciro, ordinò anco, che i Sacri Vaſi delTempio, leuati da Caldei, foſsero

reſtituiti. I quali, tali furono, ſecondo narra la Scrittura. Phiale aurea triginta, Phia

la argentea mille,cultri vigintinouem, Scyphi aurei triginta,Scyphi argentei ſecundi qua

dringenti decem : Vaſa alia mille. omnia Vaſa aurea, º argentea, quinque millia quadrin

genta: vniuerſa tulit Saſſabar, cum his qui aſcendehant de tranſmigratione Babylonis in

Ieruſalem. circ.

Sotto di queſto Ciro, fiorirono Thalete Maeſtro di Anaſsimandro, Anaſsimene,

Anaſsagora, Pericle, Senofonte, Pithagora &c.

Quel Saſsabar, fù il medeſimo Zorobabel, Nepote del Rè Iechonia, per il Padre

Salathiel. &c.

C A P 1 T O L O C L X X I I I.

Si ſcriue il catalogo de'Prineipali Giudei, che con Zarobabel,ritornarono in

Gteruſalemme.

Vrono quei Giudei, che dalla cattiuità di Babilonia, tornarono in Gieruſalem

me, e Giuda, queſti ſeguenti.

Quelli, che vennero con Zorobabel, Gioſuè, Nehemia, Saraia, Rahelaia, Mar

dochai, Belſan, Meſphat, Beguai, Rehum, Baana. De Figli di Pharos. 2172. De Fi

gli di Sephatin.372.De Figli di Area 775. De'Figli dilliahath, Moab. De Figli di

Gioſuè,
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Gioſuè, Gioab.2812. De'Figli di Elam 1254. De Figli di Zethua. 945. De Figli di

Zachai, 76o De'Figli di Bani 642. De'Figli di Bebai,623. De Figli di Azgad. i 222.

De Figli di Adonicam 666 De Figli di Beguai. 2o56. De Figli di Adin. 444. De

Figli di Ather, ch'erano di Ezechia. 98. De'Figli di Beſai. 323.DeFigli di Iora. I 12.

De'Figli di Haſum.223. De'Figli di Gebbar. 95. De'Figli di Bethlehem. 123. De

gl'huomini diNetupha 56,Degl'huomini di Anathoth. I 28.De'Figli di Azmaueth.

42. De'Figli di Cariathiarim, Cephora, e Beroth.743. De'Figli di Rama, e Gabaa.

62 1. Degl'huomini di Machmas, 122. Degl'huomini di Bethel, S Hai. 223. De'Fi

gli di Nebo 52 De'Figli di Megbis, 156 De Figli di vn'altro Elam.1254.De'Figli di Ha

rimi 32o De Figli di Lod, Hadid & Ono. 725. De Figli di Gierico 345. De Figli

di Sanaa. 363o. Sacerdoti, Di Iadaia, della Caſa di Gioſuè. 973. Di Emmer. Io 2.

di Pheshur. I247. Di Harim. Io 17, Leuiti Di Gioſuè,e Cedmiheb, Figliuolidi Odo

nia.74. Cantori. Di Aſaph 128. De gli laniti, di Sellum, di Ater, diTelmon, di

Accub, di Hatita, di Sobai, tutti. I 39. Nathinci. DiSiha, di Haſupha, di Tabbaoth,

di Ceros, di Siaa, di Phadon, di Lebana, di Hagaba, di Accub, di Hagab, di Semlai,

di Hanan, di Gaddel, di Gaher, di Raia, di Rafin, di Necoda, diGazam, di Aza, di

Phaſea, di Beſee, di Aſena, di Munim,di Nephuſim, di Bacbuc,di Hacupha,di Har

hur, di Besluth, di Mahida, di Harſi, di Bercos, di Siſara, di Thema, di Naſia, di

Hatipha, de' Serui di Salomone, di Sotai, di Sopheret, di Pharuda, di lala, di Der

con, di Geddel, di Saphatia, di Hatil, di Phochereth, ch'erano di Aſebaim, di Ami,

tutti Nathinei, cioè Donati, è Gabaoniti. E de'Figli del Sermi di Salomone. 392.

E quelli, che paſſarono da Thelmala, Thelharſa, Cherub, Adon, & Emer, tutte,

Città di Caldea. Di Dalaia,di Tobia, di Necoda. 652. De'Figli de' Sacerdoti, de' Fi

gli di Hobia,di Accos di Berzellai, chehebbe della Figlia di Berzellai Galaadite. &c.

Tutta la qual moltitudine, fà di 42 mila e 36o cccetto i lor Serui, & Ancille, che

erano 7. mila, e 337. Etin eſſi 2oo trà Cantori e Cantatrici. . . . .

Gli loro Caualli, furono 736, gli Muli 245 gli Cameli 435. Gli Aſini. 672o.

Per le ſpeſe di riedificare, furonodati 6 mila Soldi d'Oro. 5 mila d'Argento, con

1oo. veſti Sacerdotali. -

Etutta queſta gente habitò nelle ſue Città, e Caſtelli &c i

i Moltiper Figli, ſi deuono intendere ancoper Cittadini, & habitatori di vn luogo;

ouero originati da quello. . - - . .- - - -

o Gli Cantorierano coloro,che nel Tempio, cantauano i Salmi. E le Cantatrici,

vſauanſi ne'Funeri, nelle Nozze, e ne Conuiti i

Giubilarono d'allegrezza gli Hebrei, in queſto lor ritorno, dalla cattiuità di Ba

bilonia. Onde nel Salmo 125, ſi dice. In commertendo Dominus captiuitatem Sion, fatti

ſumus ſicut conſolati.Tune repletum eſt gaudio os noſtrum,º lingua noſtra exultatione.ºre.

. Nel Settimo Meſe(cioè Tiſti) dimorando i Figli d'Iſraele, nelle loro Città, ſi con

gregarono tutti in Gieruſalemme. Eſubito Gioſuè, detto Giesù, Figliuolo di Ioſe
dec Pontefice, con i ſuoi Sacerdoti 3 e Zorobabel Figliuolo di Salathiel, con

l'altregenti, edificaronovn'Altare al Signore, nel quale fecero il Sacrificio,e cele

brarono la Feſta de Tabernacoli, che è la scenopegia. Dopò cui, gettarono i fon

darnenti del nuotoTempio di Dio. . . . s - - -

- Vdito gli nemici di Giuda, e Beniamin; cioè gli Samaritani, è Cuthei, checon

dotti quà furono doppola diſperſione delle X.Tribu ſottol'antidetto Salmanaſar,

da Aſor Haddan Rèdegli Aſsirij; che gli Giudei, della cattiuità Babiloniga, edifi

cattano il Tempio, del Dio d'Iſraele; fecero intendereà Zorobabel, che voleuano

anch'eſsi,eſsere à parte della Fabrica, Scinſieme ſacrificare al Dio d'Iſraele. Il che ne

gatogli da Zorobabeli e Gioſuè; eſſi di ciò ſdegnati, per i Prefetti, è satrapi Perſia

ni, à quaſi diedero molti doni; impetrarono da Cambiſe, ſucceſsore di Ciro, vnre

ſcritto, chepiù oltre non ſi paſsaſse, nella Fabrica della Città, cdelTempio, ſcriuen

doeſsivn Epiſtola al Rè, il cui tenore, ſi legge appreſso del noſtro Eſdra &c. .. . .

i Quell'Aſor Haddan Rèdegli Aſsiri, è il medeſimo, che Aſar Haddon Figliuolo

di sennacherib, vltimo Rède detti Aſsirij. ' - a - . .

r Nonvolſero i Giudei, fabricare con i Samaritani, perche erano sciſmatici, &

Heretici, è laolatri, i C.o: 1 : : 2 r .
te 2 Sss 2 Succeſsore
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Succeſsore di Ciro, fù il Figlio Cambiſe, nel Regno Perſiano, come ſopra, nella

Chorografia dell'Aſsiria, ſi toccò.

Deueſi notare, che il nome di Aſſuero, in Caldaico, e di Artaſerſe, in Perſiano, è

il commun nome de Rè di Perſia, ede'Babilonij; come del Rè di Egitto, era il no

medi Faraone, e poi diTolomeo. E de Romani, quello di Ceſare,

Cambiſe,predetto, fù nemico del Giudei, da quali fu nominato il ſecondo Nabu

chodonoſor.

Doppo, che ceſsata fù la Fabrica delTempio, ad inſtanza de'Profeti, Aggeo, e

Zacharia Figliuolo di Addo, ritornarono Zorobabel,e Gioſuè,alla Fabrica di quel

lo. Il che volendoſapere la cauſa di queſta nuoua moſsa, Thathanai, che gouerna

ua le Regioni di là del Fiume (cioè Eufrate) per il Rèdi Perſia, con Stharbuzanai;

diſsero per Dinina Prouidenza,e Gratia,

Nè fù auuiſato il Rè Dario di Perſia, che nonera il Notho, come alcuni penſaro

no; mà l'Hiſtaſpe, chel'anno ſecondo delſuo Regno, fece riaſumere la detta Fabri

ca, doppo, che 9 anni fù intermeſsa; e nel ſeſto,fu finita, cioè del Santa Santorum.

Perche l'Atrio, è parte eſteriore del Tempio, 8 in conſeguenza tutto il detto

Tempio,fù dapoi:

La cauſa di ciò fà, perche Zorobabel, eſſendo Aulico di Dario, a lui ſempre fù

gratiſsimo. S&c. v - -

Quel Zacharia, nonperò fà Figlio di Addo, comela Scrittura dice, ma Nepote.

Perche ſi deue notare,che gli Hebrei,ſpeſse volte chiamano i figli, Nepoti, come in

Matth. 1. 1. Giudit. 8. 1. S&c. - º

Dario, poi, di ſuo volere, conforme il Decreto, fatto da Ciro, ritrouato in vn .

Volume, nella Città di Ecbatana, in Media; ordinò, che ſi perfetionaſſe il Tempio

di Dio, in Gieruſalemme. Che fù l'anno ſeſto di eſſo Dario, cioè nel giorno terzo

del Meſe Adar, ſecondo gli Hebrei. Il qualpoſcia perfettionoſſi, con l'aiuto Diuino,

e col fàuore di Ciro, e Dario & Artaſerſe,Rè di Perſia. Per il che, il popolo Iſraelita,

coni"sº , conſecrò molte Vittime, e celebrò la Phaſe, è Paſcha, per 7.

iorni, &c. - -

9 Ecbatana,chegli Hebrei,chiamano Achmata,come nella Chorografia, dimoſtraſ

ſimo, hoggi chiamaſi Tauris, ſeconda reſidenza del Perſiano. La quale è ſituata in
Media, e da medeſimi Hebrei,è nominata Madal, e Madai &c. - a

i Ordinò prima Ciro, il ritorno del Popolo, e la riedificatione del Tempio. Sotto

Artaſerſe, fù conſumata la Fabrica della Città di Gieruſalemme,e ſotto Dario, quella

del detto Tempio, -

Queſto Artaſerſe, fù il Longimano Figliuolo di Xerſe. Il quale mandò Eſdra, in

Gieruſalemme, acciòche viſitaſse i Giudei, 3 inſtruendoli, gli drizzaſse,e gouernaſſe.

La Genealogia di Eſdra, fù tale: Aaron, generò" , dal quale ſucceſsero

queſti ſeguenti. Phinees, Abiſue, Bocci, Ozi, Zarahia, Maraioth, Azaria, Amariae

Achitob, Sadoc, Sellumo, Hclcia, Azaria, Saraia, & Eſdra, tutti da Padre, in Figlio,

Il qual Eſdra, fù Scriba, cioè perito nella Legge, è Dottore di eſsa. Perche, ſi co

mégià i Greci, gli loro Sapienti, chiamauano Filoſofi, i Caldei, Magi; i Galli,

Druidi gl'Indi, Brachmani; egli Etiopi, Ginnoſofiſti; così gli Hebrei, ilor Dot

tori, nominarono Soph rim, che gli Scttanta, vertono in Scribas, à Sepher, cioè

Lettera, o Scrittura &c. E ciò ſeguì,l'annoſettimo del detto Artaſerſe. Dalqualtem

po, al ſeſto di Dario, corſero anni 57 &c., -

Legenti Giudee, che con Eſdra, da Babilonia, paſsarono in Giudea , furono

queſti Capi di Famiglie: - - -

De'Figli di Phinces, Gerſon. D'Ithamar, Daniel. Di Dauid, Hatto. Di Seche

mia. Di Paros, Zacharia, e con eſso numerati furono i so huomini. Di Phahath,

Moab, Elioenai Figliuolo. Zarche, e con eſso. 2oo huomini. DiSechenia, Figlio

Ezechiele, e con eſso. 3oo. Di Adan, Abed. Figlio Gionathan, e con eſso. 5o. Di

Alam, Iſaia Figlio Athalia, e con eſso. 7o. Di Saphatia, Zebedia Figlio Michael,e con

eſso. 8o.Di Gioab, Obedia Figliolahiel,e con eſso. 2i S. Di Selomith Figlio Ioſphia,

e con eſso. 16o. Di Bebai,Zacharia Figlio Bebai, e con eſso. 28.Di Azgad,Giohanan

Figlio Eccetan, e con eſso. I Io.DiAdonicam, Elipheleth, 8 Iehicl, e Samaia,"
- - - - - - s- - - eſsi
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eſsi 6o Di Begui, Vthai,ScEzachur, e con eſsi. 7o.&c. I quali portarono Vaſi d'Oro,

& Argento, con denari per ſeruitio del Tempio, Scc. - -

: 'Chaſpia, che quà nomina laScrittura, era vnluogo in Babilonia, a modo diVil

laggio; nel qualehabitauanogli Giudei, ſeparati da Caldei. Dei cui Pago, è Vil

laggio, n'era Signore,vn certo Eddo &c. -

- Dopò, che compite furono queſte coſe, i Prencipi del Popolo, che s'intendeua

noi Magnati, è principali, più potenti, riferirono ad Eſdra, che gli Giudei, non eſi

ſendo anco ſeparati da Gentili del Paeſe, haueuano tolte le lor Donne in Moglie,

contra il commandamento di Dio, cioè de' Cananei, Hethei, Pherezei, Iebuſei,

iAmmoniti, Moabiti, Egittij, & Amorrei. Il che voito, ſi ſtracciò le veſti, eſtrappoſ

ſi i capegli per il dolore, facendo oratione al Signorc, perplacare l'ira Diuina. Così

orando Eſdra, e piangendo, proſtratoin terra innanzi il Tempio di Dio, coman

dò, che ſi cacciaſsero le Mogli Gentili, diſegnando Prefetti, ſopra tal eſsecutione.

c A P 1 T o L o c L x x 1 v.
-

-

-

'. -

-

- -

si deſcriue il Libro di Nehemia, e ciò che in eſſo ſi contiene.

-

! .
-

Ehemia, fù quello, cheprima di Eſdra, con Zorobabel, ſotto Ciro, paſsò

da Babilonia, in Gieruſalemme, per riedificare quella Città, diſtrutta da Na

bilchodonoſor, inſieme col Tempiodi Dio. Maſotto Cambiſe Figliuolo di Ciro, gli

Samaritani, impedirono tal opera peranni 9. OndeNehemia, con Zorobabel, ri

tornarono in detta Babilonia, . -

Egli fù Pincerna, è Coppiere di Artaſerſe, che l'anno venteſimo, da lui impetrò

facoltà di riſtorare la Città. E perciò, ritornò la ſeconda volta in Gieruſalemme, e

la riſtorò, cingendola di mura, nello ſpatio di 12 anni; cioè, dall'anno. 2o. diAr

taſerſe, fino all'anno. 32. del medeſimo. Il che fatto, la terza vol ta ritornò in Babi

lonia, e dapoi,la terza in Gieruſalemme, douepoco appreſso mori. -

Zorobabel, reſtò in detta Babilonia, nella quale morì, come dicono gli Hebrei,

in Seder Olam, e nel Lib. 3. di Eſdra, cap. 34 e 6, Scc . -

: Ilſudetto Nehemia, Scueto Sulpitio, S. Iſidoro, eSiſto Senenſe, vogliono, che

foſse della Tribu di Giuda. , ,

Fù Sacerdote, per verità, oriundo della Tribu di Leui, come nel 2. de Machab.

2- 2 I- - -

Fù Aulico di Artaſerſe, e Pincerna. Onde da eſso ottenne facoltà di riedificare la

Città, con gran fatiche, 8 impedimenti, per gli loro nemici. Nel qual tempo era a

Pontefice de Giudei, Eliaſib Figliuolo di loacim, Nepote di Giesù, è Gioſuè, e Fa

migliare di queſto Nehemia. Il quale, oltretal Libro, ne ſcriſſe vn'altro delle coſe,

de Giudei, doppo il ritorno in Gieruſalemme. E queſto Nehemia,fù vnſolo,ecom

pagno di Eſdra,ºc , - - -

Narra queſto Nehemla, che all'hora ſi trouaua in Suſis, cioè Suſa, detta Suſam,

Sedia, e Regia di Artaſerſe, nominata da noi nella Chorografia, è chiamata Suſtra,

in queſti tempi, che da vn certo Hanan, della Tribu di Leui, inteſe il miſero, é in

felice ſtato della Città di Gieruſalemme. Et nurus (dice la narratione) Ieruſalem diſ

ſipatus eſi, e porta eius combuſte ſuntigni. Perche gli Samaritani (doppo,che Dario

Hiſtaſpe, ordinò la ſua riſtoratione), con altri nemici de Giudei,aſſalirono la Cit

tà, guaſtarono le mura, 8 abbrucciarono le Porte. Per la qual nouella, pianſeNe

hemia, molti giorni, facendo penitenza perplacare l'ira di Dio. E ciò fà nel Meſe

Casleu, che riſponde, parte al Nouembre, e parte al Decembre. .

º Nel Meſe, poi, di Niſan, Nehemia, imperrò da Artaſerſe, come ſuo Coppiere, fa

coltà di ritornare in Gieruſalemme, e riedificare le ſue mura, conformefece, contra

ogni incorſione de'nemici: nelle quali conteneuanſi 12, Porte. E queſto ſucceſſe

nel Ponteficato di Eliaſib Figliuolo, e ſucceſſore di Ioacim Figliuolo di loſedec .

Nella Fabrica di queſta, gli Giudei, con vna mano operauano, e con l'altra tene

uano la Spada, per ributtare gli Samaritani, che vi ſcorreuano per impedireillauoro,

ordinando, 6 animando all'opera queſto Nehemia,fino al totalcompºstº gli
"9.ll-

Argométo.

-

- -
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Egli raffrenò ſvſure de ricchi auari, con ipoueri, vietandole. Eliberale con quei
ſti,ſi moſtrò. - . . . . . . . . . . r , ti r r ..

Glinemici di Nehemia, ch'erano Sanaballar, Tobia, e Goſsen Arabo, più volte

gli teſero l'inſidie, affinche ſi laſciaſse l'opera imperfetta; cercando di accuſarlo, co

me ribello del Rè di Perſia, con inſtigare contra di lui alcuni falſi Profeti. Nè que

iſto ancobaſtando, ſubornarono certi aſsaſſini, per farlo ammazzare, che poi Ne

hcmia, con la ſua prudenza, e grandezza d'animo, il tutto diſsipò. - -

Finita la Fabrica,delle mura di Gieruſalemme, Nehemia, à ciaſcuna delle ſue Por

ite, che, 12. erano, poſevn Cuſtode, i siti o a o

Eſdra, in queſto tempo, conuocato tutto il popolo, leſse, é eſplicò la Legge di

Dio, e fece per. 8. giorni, la Feſta de'Tabernacoli, con gran Solennità. -

Notaſi, che Nehemia, ſi diſse anco Atherſata. - º

Intanto, gli Giudei, con digiuni, e cilicij, confeſsarono i lor peccati à Dio. Con

il quale rinouarono il patto, e la confederatione, e ſtabilirono le decime, e primitie

de'Frutti della Terra. l . C

Si popolò la Città di Gieruſalemme, dandoſi l'altra parte della gente Iſraelita, à

popolare l'altre Città, e Caſtelli di Giudea o y e

Con grand'applauſo, S&allegrezza del Popolo, conuocato in Gieruſalemme, fù

fatta Solenne Proceſsione,per le muradella Città, con due Chori, di Canti, lodan

do, e glorificando Iddio, con immolare le Vittime º i. I ci

Nehemia, al fine, l'anno.32, di Artaſerſe, ritornando in Gieruſalemme, correſse

varijabuſi, che vitrouò,nati nella fila aſsenza, doppola morte di Eſdra. Et in parti

ticolare l'ammiſsione de'Moabiti, 8 Ammoniti, nell'Officio del Magiſtrato d'Iſrae

Ie. Con l'oſseruanza del Sabbato contra la Legge diſ)io. E le parentele de Giudei,

con gli Azoti. Ammoniti, e Moabiti, ſudetti & c. i f i -

-

tr . .
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- - - -
- - -

-

- - - - - - -
-'s, a - - - . . . .

i casi deſcritte il Libro di Tobia, e ciò, che in eſſo ſi contiene. . .
-

Veſto Eibtei di Tobia, ſcrittofù nella cattiuità Hebrea Aſsiriaca, in Caldea,

Q" Tobia, Padre, e Figlio, come teſtificano Siſto Senenſe, & il Serario.

se Altrivogliono, foſſe opera di Eſdra,ſopranominato, e tra queſti, il Sanchez.

Fù Tobia, d'origine Galileo, della Tribu, e Città di Nephthalim, e fù Profeta i

perche profetizò l'eccidio di Niniue, e la felicità, egloria di Gieruſalemme ,

Fù huomo di gran patienza, carità, e zelo; onde meritamente chiamoſsi Tobia,

che nell'Hebraico, è il ſimile, che Ronus Deus, à Bonus Dei; ouero Bontà di Dio, è

Bonum meum Detts, come interpreta Pagnino, : -

Il Vecchio Tobia, fù condotto cattiuo, di Caldea,in Aſsiria, dal Rè Salmanaſar,

l'anno dell'età ſua. 39. come raccogliono dalTeſto Hebreo, il Serario, é il Saliano.

Viſse in quella cattiuità anni. 63: & in tutto, anni 192. -

Reſtò ciccol'anno dell'eta ſua 56. & viſſe così cieco, anni 4 ricuperando la luce

l'anno.6o. E dapoi viſſe anni. 42. che è ſecondo il Teſto Latino. . .

Secondo il Greco, Tobia, venne nella catiuità, l'anno della ſua età. 37. viſſe in

in quella, anni 125, e morì l'anno, 158. fil cieco l'anno della ſua età. 58. viſſe cieco

anni.8. riceuette la viſta l'anno.66. e dapoi ne viſſe anni gº. . . . . . .

- Tobia Iuniore ( dice il Serario) eſſendo d'anni, 2 col Padre, fù condotto in

Aſsiria. 4 - - , - e a -

Andò in Media, &iui pigliò in Moglie, Sara, l'anno della ſua età. 23. è 24. º

Viſse, viuente il Padre, anni. 65. è 66, e dopòla morte di quello, anni. 99. Che

in tutti ſonoanni. 164 è 165. -

Tobia, il Seniore, fù condottoin Aſsiria,l'anno ſeſto di Ezechia di Giuda, efù ca

roal Rè Salmanaſar, per la ſua virtù, e bontà; mà non al Figlio Sennacherib, dal

quale fuggendo, ſtette naſcoſto 45 giorni. . . . . -

Nacque nel Regno di Ozia,douel'anno ſeguente,Iſaia cap. 6.vidde quell'Augu

ſta viſione della Santiſsima Trinità, e de Serafini, cheacclamauano. Sanctus, sanius

Dominus

- ---
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nominus Deus sabaoth. Sotto il quale tempo, cominciarono l'Olimpiadi, e nacquero

Romolo, e Remo, Fondatori di Roma.

Morì il Vecchio Tobia, l'anno. 4o. di Manaſse.

Il IunioreTobia,nacquel'anno. 4 di Ezechia Rè di Giuda, ſotto il principio di

Roma, e morì l'anno. 16. di Gioſia Rè Giuda. Mà ſecondo l'editione Greca, morì

nel principio del Regno di Sedecia, poco innanzi l'eccidio di Gieruſalemme, e del

Tempio, fatto da Caldei, come nota il Serario.

C A PI T o L o C L x X v.

robia ilseniore, condotto cattino in aſſiria, è amato dal Rè Salmanaſar;

mà dapoi fugge l'ira di Sennacherib.

Obia,dunque fù naturale della Tribu,e Città di Nephtalim, nella Superiore Ga

lilea, ſopra Nahaſſon , conforme ſi deſcriſſe nella Chorografia . Il quale

fatto cattiuo nel tempo di Salmanaſar Rè degli Aſsirij; in quella cattiuità, non la

ſciò però mai la via della verità. -

Nella ſua Tribu,egli ſolo fuggì il conſortio di quelli, cheſeguendo l'empietà, che fece

Hieroboam Rèd'Iſraele, adoratuano i Vitelli d'Oro. Ma paſſaua in Gieruſalemme,

al Tempio del Signore, 8 iuiadoraua il vero Iddio, offerendogli le ſue primitie, e

decime,fedelmente. E ciò fece nella tua giouentù. -

Pigliò in Moglie Anna, della ſua Tribu; dalla quale,generò vn Figlio, chegl'im

poſe il ſuo nome, a cui inſegnò ſempre il timor di Dio.

Con tutto, che nella cattiuità predetta, con la Moglie, e Figlio, veniſse alla Città

di Niniue, con la ſua Tribu; non per queſto contaminò la legge, come fecero gl'al

tri Hebrei, con i cibi de Gentili: e ſemprecuſtodì l'anima ſua. Onde per ciò Iddio,

lo fece grato al Rè Salmanaſar, che gli diede la libertà d'andare, doue più gli

la CCtl3 e
p Confortaua egli, 8 ammoniuagl'altri Hebrei, ch'erano in quella cattiuità.

Venuto nella Città di Rages, in Media; hauendo ſeco. X. Talenti d'Argento, gli

preſtò, convn Chirografo, adun certo Gabelo, della ſuaTribu.

Dopò alcun tempo, morto Salmanaſar, e regnando Sennacherib, ſuo Figliuolo;

hauendo coſtui in eſsoſo i Figli d'Iſraele; Tobia, per ogni parte andando, gli con

ſolaua, aiutandoli con le proprie ſue facoltà

FuggìTobia, col Figlio, e Moglie, l'ira di Sennacherib, chelo voleua far morire

per la molta carità, ch'egli vſaua co ſuoi Hebrei; nella cui fuga, dimorò.45. giorni,

finche Sennacherib, predetto,vcciſo fù da ſuoi propri Figli. Dopò la morte del qua

le, ritornò Tobia, in caſa ſua, a cui ogni ſua facoltà fu reſtituita, S&c.

Nel Greco, la Genealogia di Tobia, è di tal modo,conuerſa inlingua Latina .

Liber ſeruorum Tobia, Filii Tobiel, Fili Ananiel, Filij Adiel, Filij Gabael de ſemine,

Aſiel.

L'Hebreo, dice. Filij Henathiel (onde di Tobia,fù Padre Tobiel) Auus.Ananiel,

proauus Aduel, d Adiel, abauus Gabel, tritauus Aſiel, tetartauus Nenathiel: E l'Auola

paterna, fù Debbora, dalla quale fà educatoſantamente, e pianente,3 c.

Così fece Macrina Diſcepola di S. GregorioTaumaturgo, Auola di S. Baſilio;

con queſto, e con i Fratelli, e Sorella.

Così Ludomilla, con S. Vincislao Duca di Boemia. &c.

" vn Fratello chiamato Anaele, chehebbe due Figli, Achiacato, e Nasba,

è Nabac.

La Galilea Superiore, douehebbe origine Tobia, ſi diſse Galilea delle Genti; per

che la ſua parte da Salomone, data fù a Gentili, del Rè Hiram, diTiro. E però ha

bitata fù daTirii, & altre genti.

La Città di Nephtalim, nella quale nacque Tobia,nel Greco, fù chiamata Tesbe,

in cui nacque Helia, cognominato Thesbiſe; ſe bene l'Adrichomio, la pone nella

Tribu di Gad, e non in Nephtalim.
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Prouerbio Notaſi queſta Impreſa. Il Prouerbio degli Hebrei è. Myrtus ſemper eſt Myrtus,

degli He - etiam ſi intervrticasſit. --

brei. Così il buono, tra i triſti, ſempre è buono, 8cc.
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come Tobia, ritornando dalla perſecutione di Sennacherib, diuien cieco.

Nſegnò il Vecchio Tobia, al Figlio, dalla ſua infantia, temere Iddio, 8 aſtenerſi

dal peccato. &c. - - - -

Così a" ſuoi inſegnò Dauid. Sal.33. 12. e Salomone. Prouer. 4. EtEccleſ.

C. 3 O. I. C ſc9ll.

ci Santa Regina Bianca, fece al Figlio ſuo S. Ludouico Rèdi Francia. &c.

La vera Nobiltà, conſiſte ſolo nella virtù, cagionata al più, per la buona educatio

ne de'Figli.

franto più Nobile ſi rende quella Famiglia, che per lunga ſerie, prodotto ha huo

mini virtuoſi.

Non vi è Nobiltà in queſto Mondo. Gli noſtri Antichi, è prima, è dapoi, getta

rono la Zappa.

Tutti diſcendiamo dal PadreAdamo, e dalla Madre Eua, come veduto ſi è.

La ricchezza, non per queſto rende l'huomo Nobile, ſe non è accompagnata

con la virtù. Il medeſimo, che veder vn Aſino, con la Sella d'Oro.

Che giouano tante grandezze & oſsequi, ſe ſi ſtà ingolfato nelle ſordidezze, ſenza

operar, pur vn'atto magnanimo, ſe non rapacità? Es Mercadero, dice lo Spagnuolo.

Queſti tali, direi, c'haueſsero ſolvirtù nell'Vnghie, come gl'Alci, de Rutheni.

& c. - -

- Narraſi, che queſto Tobia, foſse Economo del Rè Salmanaſar, prima dignità nell'-

valore de Aula Reale. Ondegli x ſudetti Talenti d'Argento, aſcendeuano a 3o72. Coro

Talenti. nati Franceſi. Altria. 6. mila; dandoad ogni Talento. 6oo. Coronati.

Il Cardano, ad vn Talento, dà. 5co, Ducati. Ondegli .x. ſudetti, furono cinque

mila Ducati. Se bene, ciò neanco ſi può aſsegnare, non ſapendoſi, ſe il Talento, era

Babilonico, è Perſiano, è Hebraico. S&c.

Ter opera Ritornando Tobia, a caſa ſua, dalla perſecutione di Sennacherib, gli furono re

di Acbior, ſtituiti i ſuoi beni, diceſi per opera del detto Achiachato, ſuo Nepote, che in molta

ſono reſti- gratia, & honore ſi trouaua appreſsº Aſarhaddon,ò Sarchedon Figliuolo,e Succeſ

tuiti tutti i fore di Sennacherib. Il qual Achiachato, ſi nomina ancora Achior. -

beni a To - Eſsendo vin giorno di Feſta, feceTobia, vn lauto pranzo, e diſse al Figlio ſuo, che

bia. andaſse ad inuitar alcuni della ſua Tribu, timorati di Dio, acciò mangiaſsero ſeco.

carità di Il quale andato, ritornando, li fece ſapere, chevno de'Figli d'Iſraele, giaceua vcciſo

Tobia. nella piazza. Egli ciò vdito, laſciato il mangiare, digiuno paſsò, dou cra il corpo

morto. E pigliatolo, lo portò in caſa occultamente, per ſepellirlo poi,quando il So

le, foſse calato in Occidente, - -

Occultando queſt'opera,mangiò (dice la Scrittura) con lutto, etremore, ricor

dandoſi delle parole del Signore, per Amos Profeta. Dies Feſti veſtri conuertentur in

lamentationem, cy lucium. -

Calato il Sole, andò, e lo ſepelli.

Così ſoleua far Tobia, più temendo Iddio, che il Rè.

Ter il ſer- Vn giorno fatigato in queſto, venne in Caſa ſua, e ſi poſe a dormire. Onde dor

co delle R5 mendo, dal Nido di certe Rondini, cadde quel Stetco caldo, e dandoli ſopra glioc

dini, 7 ebta chi, l'acceco. ll che permeſſe Iddio, per dar eſsenpio a poſteri della ſua patienza,

reſta primo come quella di Giob. -

della viſta. Non per queſto ſi contriſtò contra Dio, di tale auuerſità ; ma immobile rimaſe

- nel timor di lui, il qual ſempre ringratiaua.

Taienza Da queſto caſo, eraTobia, da tutti beffato. Vbi eſt ſpes tua, pro qua Eleemoſynas,

di Tobia. & ſepulturas faciebas?

Tobia,patiente, riſpondeualoro. Nolite italoaui: quoniam Filij Sanctorum ſumus,

ci vitam,
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ººillem expetiamus, quam Deus daturus eſt his, qui fidem ſuam numquam ,

ººt - i cº. . . . . . . . . . . . - - - - ,

La Moglie Anna, con lauori di ſua mano nudrina il Matito Tobia.

Vngioino, vdito in Caſa,gridare vn certo Capretto, diſse, che ſi reſtituiſse al Pa

drone » non volendo tal furto riceuere. Di che ſdegnata la Moglie, riſpoſe, ſecondo

la Scrittura lo riferiſce, Manifeſtè vana fatta eſiſpes tua, o eleemoſyneiua modò appa

ºni. Equeſte, è altre parole rinfacciaua al miſero Tobia. &c. - i - - - -

Lº nicdeſima carità di ſepellire i morti, vsò Marciano, Ondevna volta, eſsendo

Prigione, come Autoredella morte,d'ºno di queſtivcciſo; e dannato perciò al ſup,

Picio; volſela Diuina Prouidenza, chefoſse ſcopertol'homicida, Onde Marciano,

fù liberato, come racconta Euagrio, Lib. 2, c. 1, Per le cui opere di miſericordia, e

carità, meritò, di eſſere ſublimato all'Imperio, e fatto Spoſo di Pulcheria,

Donna Santa, Sorella dell'Iuniore Theodoſio Imperadore. E però,niuno migliore,

più forte,epio Imperadore,di lui, fù,comeatteſta il Baronio, l'anno di Chriſto.45o.

L'effetto della Natura è, che i piccioli Rondini, nellor Nido, tocchi dal Sterco

delle lor Madri, ſi ciccano i mà tolto le Rondini, l'Herba Celidonia, in vn ſubito li

donanola viſta, accoſtandola agl'occhi i

I 'Aidrouando, pag. 639 dice, che la cenere de'Rondini, con Miele, ſparſa negli

occhi, lena quelle caligini, rendendogli chiari. Al medeſimo, Alberto Magno, dice

Valere il Ficle, e Sterco freddo di dette Rondini, o,

r. Molti Eſsempi ſi trouano di Santi Huomini ciechi patientiſsimi tra quali S. Pig

menio Martire, ſotto Giulianò Apoſtata. Didimo Maeſtro di S. Girolamo. Spes Ab

bare, che fù cieco per 4 anni.S.Andomaro Veſcouo di Tetouana, l'anno. 658.

a cui S. Vedaſto, reſtituì la viſta, è gi .. e b

e o i in i i , , ' º 2 º 3 ºe - i c. -

- - - C.A P IT Q, L O, C. L, X X V I I, i

Patienza di Sara Figlia di Raguele, E come il Giouane Tobia, guidato dall'Angelo -

s sº a Rafaelle, dittenne ſuo spoſo, i tº , - - - -

º º su ea . . . . ..: º :

- Entrebeffato era dalla Moglie il buon Tobia; l'iſteſſo autenne à Sara pervna

lVl ſua Ancilla di cio o ig!. . . .

Fù queſta Sara Figlia di Raguele, nella Città di Ragesi la quale eſſendo ſtata da

-ta in Moglie,a z huomini, il Diauolo Aſmodeo,tutti gli vociſa, entrando da lei. E

però rimprouerolli l'Ancilla, eſſere ciò ſucceſſo perſua colpa, dicendogli Ampliàs

ex te non videamus Filium aut Filiam ſuper terram, interfectrix virorum tuorum, Num

qaid, roccidere ne ris, ſieutian occidiſti ſepten, viros ? ? , , ,

Per queſto parlare dell'Ancilla, pianſe, elamentoſi Sara, orando al Signore, e

benedicendolo. Qnde da lodio,furono eſaudite le preci, tanto di coſtei, quanto del

I Vecchio Tobia, Efà mandato l'Angelo Rafaelle, per curare ambiduci le cui Ora

itioni in vino ſteſſo tempo, recitate furono al conſpetto del medeſimo Iddio & c.

- La Città di Rages, vogliono molti, che foſſe Ecbatana Metropoli de Msdi, altri

Edeſſa; la prima delle quali, hora ſi nomina Tauris e la ſeconda Racca,

ºve Sara, predetta, fir Eonna prudentiſſima. Di cheSalomone, Prou, 19. I4, dice .

Doms & dinitia danturà parentibus: a Danine autem proprie vior prudens.

-o Gli Rabbini Hebrei aſſeriſcono, che il ſudetto Aſmodeo, nominato dalla Scrit

tira, nacque diNoema, che fù Sorella diTubal,Cain,e Schimrone ,

- Fù Madre de'.4 Demonij, Noemia, è comeeſſinominano Nahema, Lilith,Oge

reth, e Machlath. Et Aſmodeo, eſſere quello, che nella ParaphraſiCaldaica, ſi chia

ma Sammael. . a º , , , º e º - - -

- infuria le Donne, maſſimele Maritate, 3 è l'Autore di tutte le riſſe

cb Con queſto, Sara, hebbe conteſe, la qual poi, con l'aiuto dell'Angelo di Dio, ri

maſe vincitrice. Onde dalla voce vincendo, e preualendo, il nome riceuette; perche

Sara, nell'Hebraico, è il medeſimo, che dominante, e Signora,

af, ... . a :

-

º

-

. . . . .
:

-

-

Nicci,i covi, Aſthmedai Malca De

- ſchedini, cioè, Aſmodeus Rex Demonum,
a -

- e- - e º S3 e r - - -
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Carità di

Marciano

Imperado

rda

-

r . . . . .

º- - -

-

Effetto del

le Rondini.

Rimedi p

le caligini

degl'occhf,

H uomini º

Santi, priui

adella viſta

o º ,

o .

r

-
-

A - . .

- a

- - - - 2. -

volo

- se

Sara, Figlia

di Raguel.

e T

: -

a i 3

º i

“Rages, cit

tà.

e s .

e

Aſmodeot

Bemonio,

di chi nac -

'que. - -- -

s, e -

Qualità di

Aſmodeo.
-

-

, -



sia Hedergrafia. Diſcorſo II

... : )

e
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« º »
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l

-V . . .

- , - -
- - -- - - - - º

º º

º , o -

Eſortatione

dei Vecchio

Tobia, al è

giouaneſuo

Figlio.

L'Angelo

Rafaelle, in

cognito ſi of

feriſce a 'eſº

ſº,giº au, qua Tribus es tu ? Al quale riſpoſe l'Angelo. Genus queris mercenari, anipſum ,
del grouane

Tobia-.

- - -- -

: sºrt 2

- - - - - il

parteilgio

tiame, C0mt

l'Angelo,p

la Città di

Rºges.

Tobia, con

l'aiuto del

l'Angelo

Rafaelle ,

prende il

Tºeſce. i

L'Angelo,

man feſta a

Tobia, le ,

rurgº, dio

quei Pºſ e.

conſiglia –

che predi in

A1eglie Sa

ra F glia di

Ragaele.

Eeggeſi queſt'altro. Addi zobar, salomoren Regno eiettun ab Aſmodeo in Deſerto

fuſe detentum ; ipſumque Aſmodeum interim ſpeciem Salomoni, aſſumpſiſe, ac ius He

breus in Ieruſalem dixiſe. - - -- - - - -
- -

Queſti ſono i Commenti, è più toſto le fintioni del Rabbini.
- -

- Aſmodeo, è vn Demonio, che eccita gl'huomini alla Luſsuria. Si chiamò con

queſto nome di Aſmodeo, quaſi ºgnis Madar, cioè, Fuoco di Media. Il quale è Rè

di tutti i Demoni, che tanto la Media, quanto le vicine Prouincie, dimorano.

Nella qual Media,fù la Città di Rages,doucdimorauala predetta Sara,i cui 7. Spoſi,
vcciſi furono da queſto Aſmodeo

-- - - -

L'Angelo di Dio Rafaele, ſi dice dall'Hebr voce di Ropheel ; cioè Medico di
Dio, o Medicina di Dio. Onde la Chieſa, dice. - i i

Angelum nobis Medicum ſalutis
- -

Mitte de Calis Raphael, vt omnes

- Sanet egrotos, parterque nostros. . - - ,

so , ,
- - Dirigat attus. . . . . .

Queſto Angelo Rafaelle, è Preſidente, Guida, e Cuſtode,ne Viaggi. Tutto con,

trario di Aſmodeo; perche queſto, eſsendo Rède Demoni),è Preſidente della Iuſ

itiria; quello è Rè degli Angeli, e Preſidente della Caſtità.&c.
-

ll buon Vecchio Tobia, credendo finire i giorni ſuoi, chiamò a sè il Figlio Tobia

lun ore, e fecelivn ſalutifero Diſcorſo; eſsortandolo al timor di Dio, è alla via del

la virtù. Al quale diſse, che ribauuti gli x. Talenti, già da lui preſtati in Rages, a
Gabelo, gli reſtituiſse il ſuo Chirografo.

- - - - - - -

Flauendodunque deſtinato di mandare il Figlio in Rages, per riſcuotere queſti

denari, non ſapeua eglia chi fidarlo, accioche lo conduceſse, e ritornaſse in ſaluo,

quando ecco apparire in forma humana l'Angelo Rafaelle, non conoſciuto, che

come Pellegrino, ſi offerte di condurre, ericondurre,ilgiouanetto Tobia, al Padre,
la no, e ſaluo.

" il buon Vecchio all'Angelo, e diſse. Rogote, indica mihi, de qua domo,

mercenarium, qui cum filio tuo eat ? Sed ne forte ſollicitum te reddam.Egoſum Azarias- -

Anania Magni Filius. -

Preparate le coſe per il viaggio, diede il giouanetto Tobia, il bacio di partenza a

fuoi genitori, e con l'Angelò, nonda lui conoſciuto, ſi poſe in camino.
-

Eſſendo così partito, cominciò la Madre, a piangere, e dire al Vecchio ſuo Mari

to. Che il battone della lor vecchiezza gli haueua tolto. Che baſtaua la pouertà lo
ro, & vedere il Figlio. . i A . . . i . » - .

Confortolla il buonVecchio, conſolandola, che preſto riueduto l'haurebbonos

Parii iigiouanetto Tobia, con l'Angelo, eſeco andòancovn ſuo Cane. .

La prima Manſione, fece appreſso il Fiume Tigri, nel quale ſi poſe, per lauarſi i
piedi. Et eccovngran Peſce, che corſe verſo di lui per duorarlo. All'apparire del

quale ſi ſpaueato fobia, egrido con alta voce, dicendo. Domine, inuadi me. Mà

i Angelo, gli diſſe, apprehende branchiam eius, & trahe eum ad te. Il che fatto, loti
ro fuori dell'acqua in ecco, palpitante: i

All'hora l'Angelo, gli foggiunſe queſt'altre parole. Exenterahunc Piſcem, e cor

eius, o fel, e iecur repone i bi: ſunt enim bac neceſſaria ad medicamenta vtiliter. -

Cosi fatto, e tornati a camminare, pertiennero a Rages. All'hora Tobia, interro

gol'Angelo, pregandolo a dirgli che rimedio encua quelle robbe,ſerbate del Peſce
al chel'Angelo,diſse. curdis etus particula, ſi ſuper carbonesponas, fumas eius ex

tritat omne genns Demoniorain, ſiue a viro,ſiae à muliere, italnt vltrà non accedat ad eas.

Et fel valei ad vngendos oculos, in quibus fuertt albugo, & ſanabuntur.

interrogando poi allºngeſo," doueuano reſtare egli lo conſigliò a doman

darcin Möglie Sara figlia di Raguele. E riſpondendogli, hauer vdito, ch'eſſendo

ſtata uata a 7:fiuerrini, il Diauoto, gli haucua vcciſi tutti, e che però temeua eſso,

non gli ſuccedeſse il medeſimo, con la totale diſperationede ſuoi genitori, l'Angelo,

gli diſse queſt'altre parole della Serittata - -

aua ne, e oſtelaamt.b, qui ſunt, quibus prenalere poteſt Demonium. Hinamdue
- - - - - qui

- - - - - -ri
-

- ---



º - - F - s - - -

delSignor CarloGiangolino. Tr

1ni coniugium ita ſuſcipiunt, vt Deum à ſe, ci è ſua mente excludant, º ſua libidini ita

gºenº, ſicut Equus, & Mulus, quibus non eſtintellettus: habet poteſtatem Damonum ,

ſºper eos. Tu autem càn acceperis eam, ingreſsus cubiculum,pertres dies, continenseſto

ahea, º nihil aliud,nſi orationibus vacahis cum ea. Ipſa autem notte, incenſo iecore Piſcis,

figahitur Demonium. Secunda però notte, in copulatione Santiorum Patriarcharum ad

mirreris. Tertia autem notte, benedittionem conſequeris, vt Filij ex vobis procreemtur inco

lumes. Transacta autem tertia notte, accipies virginem cum timore Domini, filiorum ,

magis quam libidine dubius, rt in ſemine Abraha beneditionen in Filiis conſequeris e c.

ugl Peſce, chevoleua diuorare Tobia, alcuni diſſero,eſſere la Balena, altri il Co

codrillas & altri il Luccio; ma, nèvno, ne l'altro, poteua eſſere. Solo (comeconſen

te Franceſco Valeſio, Sac Phil. c.42. ex Plinio Menandro, ºrc. ) fù il Peſce Callioni

mo, che dal volgo Italiano, ſi nomina Bocca in Capo. Il quale è vorace, di cuiGa

leno, e Plinio, Lib.32 cap 7: Callionymi fel creatrices ſanat, º carnes oculorum ſuper

uacuas conſumit: nulli hoc Piſcium copioſius. Idem Tiſcis, ci Vranoſcopus vocaturab ocu

lo, quem in capite hahet.

Il medeſimo Valeſio,dice, che ha ſopranaturale virtù, conceſſagli da Dio, di fu

garci Demonij, 6 e - - - - - - - - - - - -

Entrati, l'Angelo, eTobia, in Caſa di Raguele, il giouanetto, conforme il conſi

glio dell'Angelo, domandò a Raguelein Moglie la ſua figlia Sara. La quale impe

tratala dal Padre, come ſua conſanguinea, e fatta la Scrittura, ſi celebrarono le

-Nozze, ſecondo la Legge di Moisè, º sº - o -

-. - - - - . . . a ºtt -

C A P I T o

- - - - - -

L o C L x x v I I I
- - - -i - - - - - - i , e, -

come il piauolo Aſmodeo, fù rilegato dall'Angelo Rafaelle, e come il giouane

- Tobia, da Rages, con la Moglie sara, paſſa è Niniue,da ſuoi Genitori.

- .

-

sa opò la cena, introdotto Tobia, dalla Giouane ſua Spoſa, ricordoſsi di ciò,

che detto gli haueua l'Angelo Rafaelle, epreſo parte del Fegato del Peſce, lo

poſe ſopra carboni acceſi. - - - -

All'horal'Angelo,pigliò Aſmodeo, elorilegò nei ſuperiore Deſerto di Egitto, che

hoggi ſi dice Said, e prima fà Thebaida. - -.

º Fatto queſto, conſumò il Matrimoniocon la Moglie, ſecondo la Legge di Dio.

i Credeua intanto Raguele, che a Tobia, ſucceſso gli foſse, come autenne agli

altri. 7. Spoſi. Onde fattoandare vna ſua Ancilla al letto, trouò, che ambidue ſani

erano. Per il che, ringratiando, e benedicendo il Signore, fece il Genero ſuo Tobia,

per la Figlia, Herede di tutti i ſuoi beni, 8tc. - - - - - - - :

Nella Regione diThebaida, fù dall'Angelo, rilegato Aſmodeo. Nella quale dapoi

fecero la loro penitenza molti Santi Anachoreti, e tra queſti, Antonio,Macario. Sce.

Tobia, dimorando con la ſua Spoſa Sara, mandò l'Angelo Rafaelle, che crede

ua foſse huomo, nella Città di Rages, ad eſsigere gli-x. Talenti, dal prenominato

“Gabeloi&inſieme ad inuitarlo alle ſue nozze. - , va i sºli a

º L'Angelo, tolto. 4. Serui da Raguele, con 2. Cameli, paſsò a Rages, & il tutto

eſſeguì puntualmente, faceudo venire il medeſimo Gabelo, alle Nozze. -

Habitaua Raguele, con la Figlia Sara, non nella prorpia Città di Rages; mà nel

ſtieTerritorio, è Contado, . º - 1 ) e

Mentre il giouanetto Tobia, tratteneuaſi nella Feſta di queſte ſueNozze, al vec. -

ichio Tebia, ſuo Padre, gran triſtezza li daua la tardanza del ſuo ritorno,penſando,

ehe Gabelo, morto foſse, e perciò non haueſse potuto ribattere il denaro º

La MadreAnna, addolorata anch'ella, per l'aſsenza del Figlio, lagrimaua, non .

dando quiete al ripoſo. . - - - - º

- Ognigiorno vſciua fuori per la via, ſe dilontanohaueſse mai potuto veder ritor

nare il Figlio. --- -- i vº . -

- - . 2 a 2.2 º . . .. .

'Ilgiouanetto in tanto, con il Suocero Ragucle, ſpeſso diſcorreua della triſtezza, S

ſi uetiano ſentire il Padre, e la Madre, per il ſuo tardare. Qnde fatta inſtanza

21 gi", i tº ,

Ttt 2 mctà

- -

.

partite, l'ottenne finalmente dal Suocero, Il quale a Sara, ſua figlia, diede la
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. . .

l'Angelo

Rafaelle, ſi

manifeſta,

metà di tutte le ſue ſoſtanze, in Famigli, Greggi, Armenti, e Denari, dicendogli.

Angelus Dºmini Santius ſit in itinere veſtro, perducatiue vos incolumes, e inuentatis

omnia rette circa parentes vestros, º videant oculi mei Filios veſtros, priuſquam moriar.

Et abbracciatº la Figlia, con il Genero, gli benedi; ammonendolei, che doueſse ho

norare li Suoceri, amare il Marito, reggere la Famiglia, egouernarela Caſa. Foſse

caſta, virtuoſa, giuſta, continente, e prudente, con altre ottime eſsortationi. &c.

Da queſtobuon eſsempio, deuonoimparare i Padri,ele Madri, de nouelli Spoſi

in ricordare il ſimile a lor Figli e non fare al contrario, con poſporgli la maggio
ranza ſopra i Vecchi, come molti in queſti tempi pazzamente vſano. Per ilche,

deſi poi, ſpeſse fiate, che invece dell'Angelo Rafaelle, vi paſsa Aſmodeo &c.

i Poſtoſi in viaggio l'Angelo, con Tobia,Sara,8&iſuoi Famigli, peruenneroa Cha

iran, nel mezodel camino contra Niniue,il giornovndecimo. (Hoggi queſtoluogo

è circa la Città di Vrfa, in Diarbekit, come moſtraſsimo nella Chorografia di Me.

ſopotamia.) º -
- - : -

Tebia, ſedeua nella via

- - - - - - - -

Caminando coſtoro, Anna Madre di

di Monte, per poter vederedilontano, ſe ritornauail Figlio.

Mirandocon attentionea quella parte, vedutolo da lungi, corſe veloce in Caſas

» in vn ſopraciglio

auuiſandone il Vecchio ſuo Marito. ,

lntanto, l'Angelo, diſse algionanettoTobia. Atvbi introieris domum tuam,ſta

tim adora Dominum Deum tuum: Et gratias agens et, accede ad Patrem tuum» & oſtulare

eum. Statimauelini ſuper oculos eius ex felle iſto Piſcis, quod portastecum:scias enim

quoniam moxaperientur oculi eius, & videbit Pater tuus lumen cali, o in aſpettu suo
gaudebit. i i

All'hora corſe innanzi il Cane, che accompagnò nel viaggio Tobia, e come

Nuncio della ſua venuta, feſteggiaua. - -

M - - -

Il Vecchio Padre cieco, leuatoſi, º appoggiatoſi advn Famiglio paſsò adincon

trare il Figlio nella via. Il quale lo abbraccio, e baciò, con la Moglie ſua, &ambi di

tenerezza, cominciaronoa lagrimarc, ringrattando, ebenedicendo ladio. All'ho

railgiouanetto Tobia,tolto quel fiele di Peſce, vaſegli occhi del Padre, e nello ſpa

tio dimezahora,cacciandogli quel panno, o caligine, gli reſtituì la viſta. Il cheda

tutti veduto,glorificaronoIddio

Doppo.7 giorni, entrò anco Sara Mogliedelgiouanetto, con tutta la ſua Fa

miglia, Armenti, e Greggi, e Denari, di ſua dote, con gl'altri tifiauuti daGabelo;

narrandoTobia,a ſuoi Parenti, i grandibenefici del Signore, che gli fece per quel

i l'huomo, che lo conduſse. - - - - - -

e Vennero ancora Achior,eNabath,Cóſobrinidel VecchioTobia, rallegrandoſi di

tutti quei beni, che Iddio, donati gli haueua- Onde per 7 giorni, tutti ſtettero in

iconuiti,3 allegrezza &c. - - -

Charan, è Haran, ſudetta, fà Garra di Meſopotamia, celebre per la morte di M.

Graſso, la quale ſituata era contra Niniue, dice la Narratione, in mezzo del viag

“gio, tra Rages, & il detto Ninitie.

Rages, era in Media, e Niniuein Aſsiria. Quàvi è diſcrepanza, perche ſe Ragºs

di Media, fù circa Ecbatana, è la medeſima Ecbatana, che hara ſi dice Tauris; da

quella partendoſi il giouanetto Tobia, per venire a Niniae, chera ſopra il Tigri, air

i l'oppoſto della Città di Moſal, in queſti tempi, non occorreua paſsarea Carra, ch'è

più verſo Occidente, nella Meſopotamia, hora Diarbckir, come ſi diſse, circa il

Fiume Chabora; hoggi Giulap. i iºn i si .

s Si può ben dire, º ha più del veriſimile che Rages, non foſse quella Ecbatana di

Media, deuehora pongono Tauris, ma Edeſsa, verſo l'Eufratei in mezo della qu

ſe, e di Ninite, appreſso e cui rouine fù poi fabricata Moſal, come diceſsimo, è poſta

Charram, circa la ſopranominata Vrfa. Percheanco quella parte, intendeuaſi ſotto

il Regno de' Medi Gheſe benenon era Edeſſa, nella propria Media,ma in Meſopo

tamia; nondimenoſotto l'Imperio de'Medi, fù compreſa &c. l: r.

NonſapendoTobia, che rimuneratione dar potena all'Angelo,non conoſcendolo,

i
- - - - - -

i pergli gran benefici da eſſo ricenuti nel viaggio del Figlio, determinarono il Padre,

eºſº º il figlio inſieme, oſſetighlanciapanedelorbca, per ricompenſa di ciò, il che
3 ; E conoſciuto

-

-



del Signor Carlo Giangolino. riz

conoſciuto dall'Angelo, ſi manifeſtò chiera. E dato a tutti Celeſti Documenti, ſpar
ue da lor occhi, e ritornò al Ciclo &c. - - - - - -

Sogliono gli Angeli buoni, apparendo agl'huomini, recarli terrore, e timore.

E nel fine laſciarli con conſolatione, e tranquillità d'animo. - - -

Gli Angeli mali, nel principio allettano; ma nelo fin iaſciano con horrore, e

terrore, S&c. . - -

. Il VecchioTobia, lodando il Signore, profetizò la felicità, e gloria di Gieruſa

lemme, dicendo. Beatus ero, ſi fuerint reliquia ſemints mei ad videnda a claritatem Ie

ruſalem, Porta Ieruſalem ex Sapphiro, a Smaragdo edificabuntur: Et ex lapide pretioſo

Qualità de

gli angeli

buoni.

Qualità de

gli Angeli

mali.

Il Vecchio

omnis circuitus murorum eius. Ex lapide candido, e mundo omnes platea eiusſternentur: Tobia, pro

e per vicos eius Allelbuia cantahitur, circ. i - - - fetizzò la

Il qual Vaticinio di Tobia s'intende della Terreſtre Gieruſaléme e della Celeſte, cioè felicià di

i Allegoricamente) della Chieſa Chriſtiana,da cigerſi da Chriſto. E da quella(Anago Gieruſalem

gicamente) alla Chieſa Trionfante del Cielo, della cui era Figura, e Tºpo Gieruſa- me.

lemme, 8 c. . . . . . . . . - - - - Trediſſe la

Il Vecchio Tobia, eſsendo viſsuto anni. Ioz-hauendo predetto la rouina di Ni- rouina di

niue, con la riſtoratione di Gieruſalemme, morì, e fù ſepolto in detta Niniuc, la- Nintue.

ſciando ſalutiferi documenti, al Figlio, Nuora, e Nepoti. --

Morta dapoianco Anna, Moglie del Vecchio Tobia, e Madre dell'Iuniore; que

ſto con le ſue ſoſtanze, da Niniue, ſe ne paſsò in Ecbatana,appreſso il Suocero Ra

guele, nella qual Città poi, morì, S vi fù ſepolto. S&c. -

Queſta Niniue, fù ſpeſso guaſta. Prima di Arbace Medo, quando vi aſsediò il Rè

Sardanapalo di Aſsiria, ſotto il Regno di Ozia, di Giuda. Seconda, ſotto il fine del

Regno di Ezechia, nel cui tempol'Angelo, rouinò Sennacherib, il Figlio del quale

fù Aſarhaddon, cheregnò. X anni. A cui ſucceſse Merodach Babadan, che ſogget .

tato Niniue, traſportò l'Imperio in Babilonia, S&c. ; -

- La morte di queſto Tobia, fu il quarto anno di Manaſse, che ſucceſse al Padre

Ezechia, nel Regno. -

Altri anco dicono, eſsere ſtata Niniue, rouinata da Ciaſsare Medo, e Nabucho

donoſor Seniore, ſotto il 13- anno di Gioſia Rè Giuda.&c. -

Tobia Iuniore, poi, morìl'anno 16 del medeſimo Gioſia Rè di Giuda. S&c.
- -

º , - . . . . . . . . -

-

-

- . C A P. I T O L Q. C L,X X I X. - - - - - i

i : Si deſcriue il Libro di Giuditta, dº i ſuoi geſti. , -

i - - - - , - - - - e ..:: : : - - 2 - - - -

Veſto Libro, appreſsogli Hebrei, non ſtà nel Canone della Sacra Scrittura;

ma appreſso i Chriſtiani, º - Argometo

S- Il Concilio Niceno lonumera tra i Libri Canonici di detta Sacra Scrittu- iº"
ra, come riferiſce S. Girolamo, nel Prologo. i -

- Il medeſimo fece il Concilio Carthag.3 cap.47, il Concilio Fiorentino, Scil Tri- “º“

dentino. Vedaſi il Bellarmino, Lib.1. deverbo Dei cap. I 2. . . . . . .

- Fiù queſto Libro, ſcritto in Caldeo,conforme quello di Tobia; l'Autore del quale -

vogliono, che foſse ſoacim Pontefice. i r. a r . i 5 , º

Contiene la Vittoria di Giuditta, con Holoferne, e gli Aſsiri,diuiſo in 3 parti. . . .

Laprima, deſcriue il pericolode Giudei, dal cap.1, fino all'8. La ſeconda, la libera- . .

tione per Giuditta, dal cap.3.alcap. 15. v. 9. E la terza, quello ſucceſse dapoi, dal

cap. tg ſino alfine. º rti , a

Quando poi ſuccedeſse queſta Hiſtoria, moltiprotiano, foſse innanzi la cattiuità .. -

di Babilonia, ſotto Manaſse Rè di Giudas il quale, con i ſuoi Giudei, da Babilo, ,

mia, laſciato tornare in Gieruſalemme, al Rcgno ſuoi all'hora appreſso i Mcdi, po- Chi foſſe a

tentiſsimo era Deioce, che edifico Ecbatana. Perche in queſti tempi Niniue, era quel, Nahu

guaſta, come anco Gierutalemme. Ondeneglianni di Manaſse, fù perpetua pace chodonoſor,

de Giudei, ſino al fine del Regno di Gioſia. . . . . . . che mandò

: Quel Nabuchodonoſor, chemandò Holoferne, veciſo da Giuditta, fù Cognato, Holoferne,

è Figlio, come vuole il Serario, ouero Gencro di Aſsahaddon, Figliuolo di Senna contra gli
i . . . . . - cherib, Hebrei.
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cherib, che ſicceſſe poi nel Regno di Niniue; è fù Merodach Baladan Rè di Babi.

lonia (come in Bellarmino, e Saliano) che vinto Aſarhaddon, regnò in Niniue, ea

guerreggio con Arphaſſad; cioè Deioce Rè de Medi, e lo ſuperò. Per il che,aſpiran

do alla Monarchia del Mondo, mandò Holoferne, che il reſto delle genti ſog
giogaffe,. - i - - a - -

Altri, al contrario vogliono, che queſta Hiſtoria di Giudith, ſuccedeſſe doppo il

ritorno de Giudei, dalla cattiuità Babilonica, portando in queſto , molte vere ra

gioni. Prima, che nell'Hiſtoria, ſi aſſeriſce eſſere all'hora Pontefice loacim, che

neſſuno di tal nome fù Pontefice, dopò il ritorno di Babilonia, ſe non Ioacim Figli

uolo di Giesù, Figliuolo di Ioſedec. Perche queſto Giesù, fù Pontefice, ſotto Ciro,

Cambiſe, e Dario. Ioacim, ſotto Xerſe. Eliaſib, ſottoArtaſerſe, come in Nehemia,

13. v. 4. 6. 7. e nell'Eccleſ 14. 14. Seconda, che più facilmente conuiene tal fatto,

eſſere ſucceſso ſotto Xerſe, che altri, perche nei tempi di Manaſse,la Città di Bethu

lia Patria di queſta Giuditta, era deſerta d'Iſraeliti, condotti in Aſſiria; e perciò ſi

habitaua da Cuthei. Mà ſotto Xerſe, gli Figli d'Iſraele, erano già inermi, imbelli, é

alla guerra ineſperti, ſolo diffendeuanſi ne' Monti, e precipiti.

Queſte Xerſe, fù quello, che con ſuo vituperio, fù vinto da Greci; maſſime alle

Thermopile, da Leonida Spartano, e 3co compagni. Eperciò, con tal occaſione,

Arphaſſad Rè de' Medi, ch'era tributario di Xerſe, e Perſiani, ſi leuò da queſto

giogo,8 i confini del ſuo Regno, propagò. –

Il medeſimo fece Nabuchodonoſor, che non fù quel Magno, Monarcha de'

Caldci, Autore della cattiuirà Babilonica 5 ma vn'altro dapoi, Aſsirio, è Babilo
nio, vno de'Prencipi di detto Xerſe. - - i

Nabuchodonoſor, fù vn nome Babilonio, è Caldeo, che forſi dal Magno Na

buchodonoſor, il ſuo nome preſe, e della ſtirpe. E ſe ben fù diſtrutta Niniue, poco

dapoi fù riedificata: E dicendoſi, che ſotto queſto tempo, anco deſerta ſù Gieru

ſalemme, queſto non comuiene ſotto Manaſse, ma ſotto Sedechia, nella cattiuità Ba

bilonica. Onde dal detto coſta, che Nabuchodonoſor, che ſpinſe quà Holoferne,

non ſù Dario Hiſaſpe, come vuole Gherardo Mercatore, nella ſua Chronologia,

ne Artaſerſe Ocho, come dice Seuero Sulpitio, nè Cambiſe Figliuolo di Ciro, che

impedì incominciata Fabrica del Tempio, come in Eſdra, mà, è fù Xerſe, come

pcita il Sanchez, che detto fù Nabuchodonoſor, per la ſimile ſuperbia, e faſto,òve

ramente fà vn ſuo Prefetto, è Satrapa, che in ſua vece gouernaua Niniue, e foſse

d'origine Babilonio. -

Medeſimamnete Arphaſsad, fù Prefetto, è Rè di Media, che pagaua il tributo a

Xerſe; mà vinto queſto da Greci, come ſi diſse, ſe gli ribellò; e della ſua Prouincia, ſi

fece aſsoluto Rè. - :

Cosi anco fece Artabano, ſtimato per l'ifteſso Arphaſsad. &c. e .. s

Queſta Giuditta,fà della Tribu di Simeone, é habitò nella Città di Bethulia, ch'e-
ra della Tribu di Zabulon. - a o

Viſse. Io; anni. Fù Nobile Matrona, bella, Vedoua, ricca, caſta, deuota, e pia.

Qnde il Cardinale Bellarmino,dice. Che quando vocife Holoferne, era di 4o. anni,

Arphaſsad Rè de' Medi, ſoggettata molta gente al ſuo Imperio, edificò vna gran

de, e potente Città, chechiamò Ecbatana le cui mura, in larghezza,furono 7o gue

biti, & in altezza. 3o. e le Torri, in altezza di 1oo. i 3

L'anno.12. del ſuo Regno, Nabuchodonoſor Rè degli Aſsirij, che regnaua ii

Niniuè Città grande, combattè contra Arphaſsad, e n'hebbe la vittoria al campo,

che ſi chiamaua Ragau, circa l'Eufrate, e Tigri, S Iadaſon, nel Campo di Erioch

Rè degli Elicori. Per la qualvittoria, inſuperbito Nabuchodonoſor, mandò Nun

cij, a tutte legati, chehabitauano in Cilicia, Damaſco, nel Libano. Età quelli, che

crano nel Carmelo,e Cedar. Etagli habitanti di Galilea, nel Capográde diEſdrelon.

Et a tutti quelli, ch'erano in Samaria e di là dal Fiume Giordano, fino a Gicruſalem

me. Età tutta la Terra di Gieſsen, fino a confini di Ethiopia; che tutti gli voleſsero

eſsere ſoggetti e tributarij.Il che,da ogn'vno fù contradetto, e cò poco riſpetto, ſenza

honore, ributtati i ſuoi Nuncij. Per il che ſdegnatoNabuchodonoſor, giurò ſopra

il ſuo Throno, di voler caſtigare tutti &c. , , , , -. - 3
e -: - Il nome

--- --- -



del Signor Carlo Giangolino rio

del Möte Amano,ò Argeo); & occupato tutti i luog

Il nome di Arphaſad, è Areapad, s'intende per Arbace, che vcciſo Sarda

napalo, ſi fece Rè di Media. . .

Altri, con il Cardinale Bellarmino & il Saliano, penſano ſia Dio

ºi d ò Deioce, che Imperò il Regno de' Medi, al tempo di Manaſſe Rè di

A Deioce,ſucceſſe Phraorte, dice Herodoto, A Phraorte, Ciaſſare. A Ciaſi

ſare, Aſtiage, Auolo di Ciro. - - -

Tutti gli Rè di Media, dal Primo RèArbace, ſi cognominarono Arbacidi,

come gli Romani imperadori, da Giulio Ceſare, detti furono Ceſari. E gli

Parthi, dal primo Arſace, detti furono Arſacidi. - - - - -

Non edificò Arphaſſad, la Citta di Ecbatana perche vi fù innanzi di Semira

mis, come teſtifica Diodoro, Lib, 2 dalla quale fu aſſai nobilitata, e di Palazzi,

e di Fontane d'acqua, che in abbondanza conduſſe dal Monte Oronte. 12.

Stadi, da lei diſtante. Ma Arphaſſad, ben l'aggrandì, 8 ornò di molti Edifici,

IlZonara, e Genebrardo, penſano, che queſto Nabuchodonoſor, foſſe quel

f" che rouinò la Città & il Tempio di Gieruſalemme, conducendo gli

Giudei in Babilonia , - - - -

Queſto regnò in Babilonia, e non in Niniue, come nell'Hiſtoria di Giuditta,

qua ſi dice. Vinſe i Giudei, e queſto, da eſſi, per Giuditta fu vinto. -

Il Bellarmino, Stil Saliano, penſano, che foſſe Merodach Baladan, che,

Tolomeo, nell'Almageſto, chiama Mardocempad, che regnò in Babilonia ,;

mà vinto Afarhaddone Rè di Niniue, la Sede del ſuo Regno, nella medeſima

Niniue traſporto, conforme fecero i Turchi, in Conſtantinopoli, doppo, che,

l'occuparono. - - - , -,

Il nome di Nabuchodonoſor, come ſi diſſe, commune fù a Rè de' Caldei.

Onde Nabonaſſàr, nelle Tauole Alfonſine, e da Albategno, ſempre ſi chiama

Nabuchodonoſor. E però molti penſano, che queſto Nabuchodonoſor, foſſe

“Padre del Nabuchodonoſor, che fù Padre di Nabuchodonoſor,il Magno,che,

conduſſe i Giudei in Babilonia a. - -- - - - - -

Il Serario, penſa, che queſto Nabuchodonoſor, foſſe Figlio di Aſarhaddon,

che doppo la morte del Padre, ſucceſſegli nel Regno di Niniue: & Aſſiria
Altri anco vogliono, che Afarhaddon, è Sarpedon foſſe Sardanapalo. Vno

de cui Figli,detto Nabuchodonoſor, con gran copia d'Oro, mandaſſe in Pafla

gonia, appreſſo il ſuo Preſidente Cotto. Il qual poſcia, paſſato con Eſercito in

'Niniue, vinſe, 8 veciſe Arbaee, ricuperando il Regno paterno. E ſotto di

queſto dicono, che foſſe l'Hiſtoria di Giuditta. -

Penſano anco altri, che queſto Nabuchodonoſor, foſſe Cambiſe; perche',

Cambiſe, dagli Hebrei, fù chiamato Nabuchodonoſor Secondo. -

Finalmente, come ſopra narraſſimo, più veriſimile è, che foſſe vn Prefetto

del ſopranominato Xerſe, che ſe gli ribellaſſe, e ſi faceſſe Rè in Niniue e di tut

tal'Affitia . º - - - - - - - - - -

i c A P 1 T o L o c LX X X. -

come Nabuchodonoſor, fece capitano Holoferne, accià ſoggiogaſſe i Popoli

- d'occidente. º i

se io, ei 3 a .

- - - -

-

fºAnno. 13. del ſuo Regno, Nabuchodonoſor, fece vn Conſiglio de ſuoi

l Magnari per mandargente à ſoggiogare al ſuo Imperio, i popoli d'Occi

iente figuale approuato da tutti, fece Capo dell'Eſercito ſuo, ch'eradi 12e

mila pedoni , e. i 2 mila Caualli, Holoferne Prencipe della ſua Militia. -

'Coſti,co monitioni,8eviuer paffiti cofini di Aſſiria,véne a gran Moti Ange:

IRaizeo è Angeo che ſono al lato ſiniſtro di" hoggi ſono i gioghi

mi all'intorno, con la Cit

ta di Melothi, e predatti Figli di Tharſis & Iſmaele, ch'erano contra laiº
- - del

chi foſſe ,

Arphaſſad.

Gli Re di

Media, ſi,

diſſero Ar

bacidi.

nabuche

donoſor. - -

- -

Impreſe di

Holoferne.
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del Deſerto, é all'Auſtro, della Terra Cellon; paſsò l'Eufrate, 8 venne in Me

ſopotamia, rottinando cola le più nobili Città, dalTorrente Mambre, fin do

ue ſi permette al Mare. Etoccipò quei termini ſuoi, dalla Cilicia, fino a con

fini di Japheth, che ſonº all'Auſtro; cioè Ioppe e Zaffo. . . . . . . . .

Predò anco tutti i Figli di Madian, tagliando a pezzi quelli, che gli faceuang

reſiſtenza: l'oppole quali coſe, diſceſe le Campi di Damaſco, è il tutto poſe

à Ferro, e Fuoco. - i

Ccdreno, vuole che queſto Holoferne Capitano di Nabuchodonoſor, foſſe

di Perſiana gente; onde chiaro vedeſi queſto nome, vſarſi all'hora, da quelli

Natione, come in Thiſapherne, Titapherne, Inrapherne. &c.

liSerario, dice, che appreſſo gli Aſſiri, Armeni e Cappadoci, molti ſi troui

uano con il nome di Holoferne. - i

Egli fu il ſecondo, doppo Nabuchodonoſor, conforme fà Gioſeppe, a Fi

raone, Aman, ad Aſſuero, Epheſtione, ad Aleſſandro, Scs ,

1: Il Zanara, chiama Holoferne, Archiſatrapa.

Per le tante rouine di coſtui, intimoriti tutti i Prencipi di quelle Contrade,

ſpontaneamente, ſi ſottopoſero all'Imperio di Nabuchodonoſor; ma imeggi

ke, e Prencipi di Siria, Meſopotamia,Siria Sobal, Libia,e Cilicia. A quali Hd

loferne fatto diſtruggere tutti i loro Idoli ſolo voiſe, che Nabuchodonoſor, cº- -- -

me Dio, foſſe adorato. , . . . . . . . . . .

Paſſata la Siria Sobal, con tutta l'Apamea, e Meſopotamia, venne à gl'Idi

mei,nella Terra di Gabaa. Et occupate le loro Città, ini dimorò per 3 o giorni.

- Quella Siria Sobal, fu parte di Siria, che da Tolomeo, Strabone, e Plinio,

Sophone, ſi dice. -
- - - i

- Dotie Holoferne, diſceſe da Monti di Siria, s'intende il Caſio, Libano,S&An

tilibano, tra quali è Damaſco. . .

Nella Terra Gabaa, s'intende oliuoſa, e montuoſa. E per Idumei, iDothei,

che furono popoli appreſſo il gran Campo di Eldrelon, poſti quaſi in anguſter -

foci di Monti. S&c. - ...

Spauentati da queſte rouine di Holoferne, i Figli d'Iſraele, che habitauanò

in Giudea, ſi fortificarono meglio che poddero, ritiridoſi in luoghi forti ſopra

i Monti: E fatti penitenti, con lagrime, S.Orationi, veſtiti di cilicio, ſi racco

mandauano a Dio. . . . . . .

Eliacim Sommo Pontefice, cioè Ioacim, non mancando all'officio dibuon

Paſtore, conſolaua il Popolo, promettendogli l'aiuto Diuino, ſe nell'Oratiori

perſeueraua. - . I

Fù autifato Holoferne Prencipe della Militia degli Aſſirij, che i Figli d'Iſraele,

ſi preparauano alla difeſa dellor Paeſe Onde tutto pieno di furorefece chiani

fe à sè gli principali di Moab, &iCapi di Ammon, e diſſe loro. Che Popolo era

queſto Iſraelita , che forticauaſi ne' Monti: E che Città haueua interro

gandoli delle ſue forze, e ſimili; non eſſendo venuto, come gl'altri d'Oriente,

a domandarli la pace. - - - - - -

All'hora Achior Capo de'Figli diAmmon, gli riſpoſe, dandogli conſiglio,

Che queſto popolo era d'Origine di Caldea, che prima habitò in Charran di

Meſopotamia, e poi in Chamaam: paſsò in Egitto, e della detta Terra di Cha

naam, ſi fece Signore. -

. Adorauanovn Dio, il quale infiniti miracoli fatto gli haueua. Che ſe contra

di lui peccatia, facile era ad eſſo, eſpugnarli; mà ſe il lor Dio, l'haueſſero faug

reuole (cioè eſsi penitenti)e Protettore, era il tutto ineſi ugnabile, - ma "
Al parlare di Achior, ſileuarono in piedi i Magnati diº" li

d'ira, evolenanovcciderlo, dicendo l'Vno, con l'altro. Qus eſt iſte, qui filips ſi

rael peſe dicai reſiſtere Riga Nabuchodonoſor, o exercitibus etus, bomines inermes,

ſine virtute, c ſine peritiaartis pugna? Vi ergo agnoſcat-Achior quoniam fallit noi, aſci

damus in montana: Et cùn captifuerint potente, eorum, tunc cum eiſdem gladio tranſ

uerherabitur: vt ſciant omnes gentes,quoniam Nabuchodonoſor Deus Terra eſt, 6 prater

ipſuna altus non eſt. - - - - - - - Per
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-

- Per queſte parole di Achior, Holoferne, fattolo legare, lo mandò in Bethu- Achior, è d'

lia, accioche quella preſa, con i ſuoi Cittadini, foſſe veciſo. Il quale,raccolto ordine di

da Giudei della Città, è inteſo il fatto; da loro fu benignamente riceuuto, e Holoferne,

conſolato. S&c. - -
cacciato in

La verità ſempre porta ſeco l'odio, eſſendo figlia del Cielo; mà la bugia, & Bethulia.

adulatione, nata nell'Inferno, ogni allegrezza, e contento, che poſcia poco

dura; conducendone dietro le rouine. &c.

In queſti tempi, erano qua Prencipi, Ozia Figliuolo di Micha, della Tribu di

Simeone, e Charmi &c. -

Holoferne, il giorno, inſtrutto il ſuo Eſercito , moſſe il Campo verſo Be- Holoferne,

thulia, e la cinſe d'aſſedio; leuando l'acqua a quei Cittadini. cò gl'Eſer

Gli aſſediati, tutti intimoriti, con pianti, e ſtrilli, battendoſi il petto, comin- citi aſſedia

ciarono a ragionare di renderſi nelle mani del nemico; ma Ozia, diſuadendo la città di

queſta coſa, propoſe al Popolo. Che ſe fra il termine di 5 giorni, non gli ve- Bethulia.

niua il ſoccorſo, ſi ſarebbono reſi; volendo aſpettare la miſericordia di Dio.

L'Eſercito, marciò per il Monte, fino a quella parte, che riguardaua ſopra

Dothaim, dal luogo, che ſi diceua Belma,fino a Chelmon,che e contra il Cam

o di Eſdrelon. -

Belma, fù Città alle radici del Monte, nel quale era ſituara Bethulia, che,

dal Brochardo, ſi chiama Abelina. Iui appreſſo Dothaim, fù Chelmon, come

la Scrittura narra. - -
- -

In queſto aſſedio gl'Idunei, fingendo di eſſere Ammoniti, inuadeuano i

Giudei. Onde perſuaſero Holoferne, ad occupare i Fonti dell'acqua a Be

thulia , &c. -

C A P I T O L O, C L X X X I.

Giuditta, Nobile Vedoua di Bethulia, tronca il capo ad Holoferne condottiero - -

- degli Eſerciti del Re Nabuchodonoſor. -

Auendo vdito quelle parole, la Vedoua Giuditta, Nobile di Bethulia ,

EI Figliuola di vn Merari, Figliuolo di Idox, Figliuolo di Gioſeppe, Figliuo

lo di Ozia, Figliuolo di Elai, Figliuolo di Iamnor, Figliuolo di Gedeone, Fi

gliuolo di Raphaim, Figliuolo di Achitob, Figliuolo di Melchia, Figliuolo di

Enan, Figliuolo di Nathania, Figliuolo di Salathiel, Figliuolo di Simeone, Fi

gliuelo di Ruben; ſi raccomandò a Dio, chiedendogli aiuto.

Fù ſuo Marito , vn certo Manaſſe, huomo facoltoſo nella Città, che,

laſciò Giuditta, ricca di molti beni. -,

Ella dimoraua in Caſa ſua, con i Famigli, quaſi riſerrata. Portaua il Cilicio .

ſopra i ſuoi lombi, e digiunaua tutti i giorni dell'anno, doppo il Sabato, le , ) e

Neomenie, c la Feſta della Caſa d'Iſraele, - -

Era belliſſima, cafta, e timorata di Dio. -

Vdito quello, che promeſſo haueua Ozia, che paſſato gli 5 giorni, voleua

rendere la Città al nemico; mandò a chiamare Chabri, e Charmi, Sacerdoti,

e fece loro vin Diſcorſo.Ch'eravn voler tentare Iddio,con mettergli il termine;

ºnde meglio era far Qrationi, humiliarſi a quello, e lagrimando, aſpettare,

la ſua miſericordia. - - - -

Le parole di Giuditta, piacquero è quei Sacerdoti, i quali, come Donna -

Santa, e timorata di Dio, honorarono. -

- Racomandoſſi ella, alle loro Orationi, e diſſegli. Sicut quod potui loqui, Dei

eſe cogu ſcitis: ita quod facere diſpoſul, probate ſi ex Deo eſt, o orate rt firmum fa

fiat Deus conſilium meum. Stabitis vos ad Portam notte iſta, cº ego exeam cum Ahra a - ,

mea : & orate, vt ſicut dixiſtis in diebus quinque reſpiciat Dominus populum ſuum Iſrael. . .

Vos autem nolo ſcrutemini attum meum, & rſque dum renunciem vobis, nihil aliud fiat, . . .

viſi oratio pro me ad Dominum Deum noſtrum. -

V V y Ozia,
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Ozia Prencipe di Giuda, gli diſſe. Vade in pace, gº Dominus ſit tecum in vltionem

ini ricorum noſtrorum, -

-

La Santa Donna Giuditta, fatta la ſua deliberatione, veſtita di Cilicio, ſipo

ſe adorare; pregando lodio, che gli deſſe forza, 8 animo d'wccidere il nemi

co, e liberarla Patria, da quell'aſſedio.

Orato, che hebbe al Signore, e raccomandataſi al ſuo Diuino aiuto, ſpo

glioſi delle veſti vedouili; ornandoſi con altre riſplendenti, e con Gioie, Sc

odori; In modo tale, che raſſembraua coſa più Diuina, che humana.

Tolto ſeco la ſua Serua Abra, che portaua Vaſi di Vino, Oglio, Pane, For

maggio, e Polenta; venne alla Porta della Città. Il che veduta da tutti, mera

uigliati della ſua eſtrema bellezza, ogn'vno la benediceua, non ſatiandoſi di

contemplarla; lodando la ſua gran generoſità, e fortezza.

Giuditta (come ſi diſſe) orato al Signore, con la Serua, ſe ne vſcì fuori del

la Porta, e ſcendendo il Monte, incontrò alcuni Eſploratori Aſſirij, i quali fer

matola, l'interrogarono, di doue veniua, e doue andaua. La ſaggia Donna ,

piſpoſe eſſere Hebrea, che fuggiua dalla Città, per non trouarſi preda del vin

citori, che ben preſto conoſceua douer ſuccedere. Che però deſideraua, ha

uer gratia al coſpetto del Prencipe Holoferne..

Vdito queſto parlare, quegli Aſſiri, merauigliati della bellezza di lei, la cò

duſſero ſubito al Padiglione di detto Holoferne. Il quale auuiſato di ciò la fe

ce entrare, e non poco ſtupore preſe della ſua viſta. Onde voltatoſi agliaſtan

ti, diſſe queſte parole, riferite nella Scrittura.
-

gas contemnat populum Hebraorum, qui tam decoras mulieres habent, vt non prohis

meritò pºgnare contra eos debeamus?
-

- -

Riferì la bella Giuditta, la cauſa della ſua venuta ad Holoferne; e della ſua

bellezza, e ſapienza, molto lodata fù dagli Aſsirij. In tanto egli promeſſeà lei

aſſai premi
-

- -

Giuditta, mantenendo ſempre la pudicitia intatta, fù liberamente laſciata

vſcire, S entrare nel Padiglione del Prencipe, per 4 giorni incirca; nel cui

tempo, ella ſtando in orationi, e digiuni, raccomandauſià Dio, che gli deſſe ,

ſorza, & animo di eſseguire quello, che determinato haueua. - - -

Nel quarto giorno, Holoferne, per Bagoo, ſuo Eunuco, inuitata Giuditta,

di venire al ſuo Padigione, per mangiare, e reſtar ſeco; ella vi andò tutta orº

nata e ſtette alla ſontuoſa Cena, che gli fece Holoferne,beuette tanto vino»

quanto mai in ſua vita egli vsò , ,

Fatta la notte, e ritiratiſi tutti, Holoferne, ebrio divino, giaceua nel letto,

come huomo"
- -

Giuditta, preſa
-

zi il letto, con lagrime, e moto delle labbra, per il ſilentio; orò al Signore, di

cendo, confirmane Domine Deus Iſrael, c reſpi e in hac hora ad opera manuum mea

rum, vt, ſicut promiſiſti, Ieruſalem Ciuitatem tuam erigas: Et hoc quod credens per te e

poſe fieri cogitaui,perficiam. Il che detto, ſi accoſtò alla Colonna, ch'era alca

º del letto, e dato dipiglio al pugnale, che à quella legato pendeua, preſe la

chioma di Holoferne, che dormiua, dicendo al Signore. Confirma me Dominc-

Deus in hac hora, e con due colpi, gli tagliò il Capo.

Poſcia pian piano, vſcì fuori, dando quella tronca Teſta di Holoferne, alla
ſua Serua, che la poſe dentro di vn Sacco. E conforme il ſolito, ambi vſciro

no, quaſi all'orarione se paſſati gli alloggiamenti, girando la Valle, vennero al

la Porta della Città, facendo ſegno a Coſtodi, che gli apriſſero, dicendo loro.

Aperite Portas, quoniam mobiſcum eſt Deus, qui fecit virtutem in Iſrael. ll che volto,

concorſero tutti ad aprirgli, con lumi acceſi.
-

Ella ſalita con ſilentio in luogo eminente, tacendo ogn'vno, diſſe, che ſi lo

daſſe Iddio, e cauato fuori il Capo mozzo di Holoferne, lo moſtrò al Popolo.

Tutti à queſto ſpettacolo adorando il Signore, benedirono la generoſa at

tione di Giuditta. Così fece Ozia Prencipe del Popolo, e tutti l'acclamarono.
- - - Moſtrò

l'occaſione, fatto ſtar fuori alla guardia la ſua Serua; innan
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-

Conſigliò poi Giuditta, il ſuo Popolo ad appendere ſopra le mura della

; Moſtrò poi queſto Capo di Holoferne, ad Achior, comeTeſtimonio di quelle,

sche detto hauetia. Il quale ſtupefatto, benedì, elodò il grande Iddio d'Iſraele. Sce.

Quei Pugnale di Holoferne, eravna Scimitarra, al modode'Turchid'hoggidì.

Così interuenne ad Attila Rè degli Vnni,cognominato Flagellum Dei,come ſcri

ue il Baronio. E così ad Abimelech Rè, è Tiranno de Sichimij, &e.

Città, il

Sapo di Holoferne, 8 armatoſortir fuori ſopra gli Aſsirij. Il che fù fatto; onde

queſti, confuſi per la morte dellor Capitane, pieni di timore, ſconcertati, ſipoſero

e feceil Dio d'Iſraele, laſciatalaſia Gentità,

in fuga.

. . All'hora Achior, vedutoquello, ch

abbracciò la Legge Moſaica, -

Gli Aſsirij, per la morte

preda agli Hebrei, fuggendo, e

dati à fil di Spada.

Gli Cittadini di B

Aſsirij.

- Intanto da G

tutto il Popolo,benedì G

godette.

Per queſta vittoria, Giuditta, cantò v

chì, e

di Holoferne, lor Prencipe, laſciatigli allogiamenti in

perſeguitati da Giudei, in più parti, furono man
- - - - - - - -

-

-

ethulia, per 3o. giorni, continuarono à predare le ſpoglie degli

-

- - -

ieruſalemme, paſsò in Bethulia, il Pontefice Ioacim, il quale, con

luditta. Onde ogn'vno, delle robbe di Holoferne, ſi arri
-

º

nCantico al Signore; offerendo il Popolo,

l'Holocauſto, per render gratie a Dio.E Giuditta,eſsendo viſsuta lungo tempo, ſem

pre in caſtità, egloria; venne a morte,d

thulia, col Marito Manaſse,

-- Pianſe tutto il popolo la ſua morte giorni 7. Et il

poi ſempre ogn'anno feſteggiato dagli Hebrei. &c.

C A P I T O L O. C L X X X II.

si deſcriue il libro di Eſter, e l'Hiſtoria, che in eſſo ſi contiene . .
» , r -- - i - - - - - » - - - - -

'Argomento di -

i Aman: E l'eſsaltationi de

-

-

ne dei Giudei. º.

iAio di queſta Eſter, il Serario, e Gordono

Ocho Rè di Perſia; il che non ſi verifica, º

cGioſeppe Scaligero, vuole che foſseXer

- - - - - - - -

- -

-

opò, ios anni di ſua vita, e fà ſepolta in Be
:: a -

giorno di queſta Vittoria fà º

queſto Libro, erhumiationedesuperbi, cioè divamhi, &

- i

gli humili; cioè Eſter,e Mardocheo, con la liberatio
- - i - 3) .

, penſano, che foſse Artaſerſe

ſe; perche la Moglie di queſto, ſi chiama

ua Ameſtre, come teſtifica Herodoto. Lib.7, il cui nome non molto diſuia da Eſteri

se bene egli dice, che foſse Perſiana, e non Hebrea, il cui Padre foſse Otane Perſa.

Mà icoſtumi crudeli di coſtei,

gna, e piaceuole. -

ir Gli Hebrei, in Sedar

Figliuolo di Ciro, che fù quello, che Eſdra. 4.7 chiama Aſsuero, è Artaſerſe.

-. Vogliono anco, che Eſther, foſse Madre di Dario Hiſtaſpe, che ſucceſse nel Rc

gno Perſiano, a Cambiſe. Di tal parere ſonoanco il Vattablo, Genebrardo. &c.

Mà queſto ſi vedeimprobabile. Perche Cambiſe, fù nemico degli Hebrei, eprohi

billa Fabrica del Tempio conceſsa, agli Giudei, dal Padre Ciro, come in

Et Aſsuero Marito di Eſther, fù beneuolo, e beneficoa detti Giudci.

--

- -

moltodiuerſifurono da quellidiEther, chefù beni

olim e so dicono che MariodiEmber foſse cambia
-

Eliasz.

-n. Altri, con il Saliano, e Sanchez, dicono, che queſto Aſſuero, foſſe Artaſerſe

Longimano Figliuolo di Xerſe, che rimandò in Gieruſalemme, Eſdra, e Nehemia,

acciò la riedificaſsero . E coſtui fà di natura mito, e clemente, º º

Magaſthene, l'Anniano, il Lirano, Rabbi Sciclomoh, Aben Ezra, con altri mol

si, dicono, che Aſſuero Marito di Eſther,foſſe Dario Hiſtafpe, il che ha più del pro

ilca. E per la gran Cena, è Conuito, che fecea tutti i Primati delle ſue i 27. Pro

incie, dall'India, fino in Ethiopia; il che finilmente leggeſi, che fece Afſuero, che

pur ſoggiogò gli lndi, e per la Feſta, che fù nella Città di Suſan, del ſuo Regno, la

suale (come dice Plinio. Lib. 6 c.27 )fù Regia de Perſi, fondata da queſto

diſtalpe, è pure da eſso accreſciuta, 6 abbellità

Vvv 2 Eſther,

Dario
è là, si sa, e A- e sº , e - º

-

e - -

º

capo di fre

loferne, ap

peſo ſopra

le mura di

Bethulia.

Achior, ſi

fà Hebreo.

Aſiri, ta

gliati è pez:
le

- i; Tötefice

&ioachimo,

paſſa in Be

thulia.

Giuditta e,

componevn

Cantico.

º i

a “ .

-, i e , st

.Argométa

di queſta ,

Riſtoria ,

º sº - e
e -

- -

iº so ,
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e ,

si º “r

-. N - ' i
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Eſther,nell Hebraico,fù chiamata Hadaſa, è Ediſsa, cioè Mirto. E la Moglie di -

Dario, come teſtifica il medeſimo Herodoto, ſi chiamaua Atoſsa, ſimile al nome

di Hadaſa. -
- - --

putata Eſther, prudentemente celandola il ſuo Mardocheo. - i

Queſto Aſſuero, conobbe che per beneficio del Dio d'Iſraele, fu conſeruato a

- - - - -

E ben vero, che Herodoto(errando)la fa Figlia di Ciro, che tale da Perſiani, fu ri

ſuoi maggiori, 8 a sè dato il Regno. Il che conuiene col voto, che fece Dario Hi

ſtaſpe, per ottenere il detto Regno,come nel 3. di Eſdra 3,43.8 in Gioſeppe Lib.tr.
dell'Antichità. c. 4. - - -

Il qual Dario, ordinò poi, che gli Giudei, riſtoraſſero il Tempio.1. di Eſdra. 6.e. 3.

di detto Eſdra. 6. Onde la guerra, S& Hiſtoria di Giuditta, conuieneſotto Xerſe, co

me ſi diſse di ſopra. - . . - º i 2

Diceſi anco, che queſto Aſsuero, ſi originò da Rè. E Dario, fù ancoFiglio d'Hi

ſtaſpe Prencipe, oriundo da Perſi Regi, come aſseriſcono Herodoto, Giuſtino,

S& altri. - - -
S

Nel medeſimo tempo, che fiorirono Eſther, e Mardocheo, vi furono Eſdra, Ne

hemia, Danielle, Anania, Azaria, Miſael, Zorobabel, Giesù Figliuolo di loſedee.

Aggeo, Malachia, e Zacharia Profeti. E de Gentili, fiorirono Pithagora, Xeno

phane, & Heraclito Filoſofi. Anacreone, Simonide, Eſchilo, 8 Euripide, Poeti ,

Themiſtocle, Milciade, Conone, Leonida, Ariſtide, gran Capitani, -

Appreſso i Romani, Giunio Bruto, e L. Collatino (doppo la cacciata di Tarqui

no, e de Rè) primi Conſoli. . . . .. - i

Oratio Cocle, Mutio Sceuola, nè tempi di Porſenna Rè Toſcana. 8cc. , i

i Fiaalmente in Eſther, ſcriſſero il Lirano, Vgone, Dion Serario, Sanchez, F
uardentio. &c. - - a

- - - - - - - - - -- -

C A P I T Q L O C L X X X I I I.

- A - --. ,

Aſſuero Rè di Perſia, ripudia la Regina Vaſthi, per la diſubbidienza, º in ſua vece a

vi , º prende Eſther Hebrea. i

- : -- . . . . . . . . . º - . . . . i
Egnando Aſsuero, dall'India, fino in Ethiopia, ſopra 127. Prouincie, ſeden,

VA donella Città diSuſan, del ſuo Regno, nel terzo anno dell'imperio ſuo, fece

vn gran Conuito a tutti i Principali, e Famigli, delle molte Regioni, che poſsedeua,

per moſtrar la ſua potenza, e ricchezza, a tutte le genti. E queſto Solenne Comuito,

fù di 180 giorni continui. i. . . . . . . tot. ..:

Medeſimamente fu inuitatotuttoil Popolo, chein Suſan, dimoraua. o lº

La Regina Vaſthi, anch'eſsa nel RegioPalazzo, fece Conuita alle femine. .

Nel Settimo giorno, il Rè Aſsuero, per gli. 7. Eunuchi ſuoi, Mauma, Bazatha,

Harbona, Bagatha, Abgatha, Asthar e Carchas; mandò ad inuitare la Regina

Vaſti, che con il Diadema in Capo, gli compariſseauanti, per far vedere a quei poi

poli e Piccipi,la ſua bellezza. Per il che, andati coſtoro ad inuitarla,"

dire il commandamento del Rè. Il guale ſdegnato di talattione, interrogò alcu

ni ſuoi Sapienti, a cheſentenza ſoggiacere doueſse, per tal fatto, la Regina Vaſti.

. Queſti chiamauanſi Charſena,Sethar, è dnatha,Tharſis, Mates, Marſana,e Ma

muchan. o ...d º . . . iº o º

i Aleparole di Aſsuero riſpoſe Mamuchan inpreſenza del Rè editutti quei Pren

cipi ; in queſto modo, riferito dalla medeſima Scrittura olo i 4 º o i

Non ſolum Regem laſit Regina Vaſthi, ſed, 6 omnes populos, or Tºrincipes qui ſunt

incunctis Prouineiſs Regis Aſſueri- Egredietare in ſermo Regina ad omnes mulieres, ve

contemnant miros ſuoi, ci dicants 8eº Aſterºs iuſit ve Regina Vaſtbi intraret ad eum, e

illa molui. Atºut hog exemplo ºmnes iPrincipum coniuges Perfarum,atque -
Medorum ,

parui pendent imperia maritoriº ºnde Regiºiuſta eſi indignati. Si ergo tibi placet,egrediu.

tur Editium è facie tua, a ſcrubatºr taxta legem Perſarum atq, Medorum, quam prate;

riri illicitum eſt, rineguaguam rlerà ºaſihi ingrediaturad Regem, ſed Regnum illius,ata

sera, qua melior eſiilla, accipiat. Et bºainomne (4ºr latiſſimam eſt). Pronunciarum tua

ii a v , V rum,
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rum diuulgetur Imperium, di cunte vrorestàm maiorum, quàmminorum, deferant Ma

ritis ſuis bonorem.

Piacque queſto Conſiglio di Mamuchan, al Rè, 3 a tutti quei Prencipi. Onde ſi

i" per il gran Regno ſuo, molte Lettere; autuiſando tutti quei Popoli, di que

ſtavoloarà, e deliberatione del Rè Aſsuero. .

Nella Coronatione di Dario Hiſtaſpes che fù queſto Aſsuero; nella Città di Su

ſan; fù ordinato quel ſolcnniſsimo Conutto. - - - º

Era ella ſituata appreſso il Fiume Choaſpe, in luogoameniſsimo, e ficosidetta,ò

dalla copia del Gigli, come ſi diſse nella Chorografia; è dall'abbondanza de Fonti,

chegl'uni, egl'altri, ſi dicono Suſan, e in Lingua Fenice, e in Perſiana. .

Prima queſta Città (dice Herodoto), la fondò Memnone Figliuolo di Titone,

onde Memnonea, cognominata fù. Mà queſto Dario, l'ampliò, e nobilitò, come

in Eliano, leggeſi. Il quale con Atheneo, Lib. 12. e. 3. dice. Che i Rè di Perſia, ſo

leuano habitare il Vermo, in queſta, per il gran caldo, che vi fà; el'Eſtate, in Ecba- ,

tana, per il molto freddo, che vi regna. -

i; Fauoleggia quà il Caldeo. Che Aſſuero, voleſſe ſedere nel Soglio di Salomon

che Nabuchodonoſor, da Gieruſalemme, traſportò in Babilonia, e Ciro, di quà,in

Perſide e non potendoui Dario, in eſso capire, ne faceſse lauorare vn altro ſimile.

Il qualelauorato per due annidagli Artefici, nel terzo queſto Dario,vi ſedeſse;facen

do poi quel detto ſontuoſo Conuito, - -

Mà più veriſimile è, che queſta allegrezza di Dario, foſse per celebrare la Feſta del

ſuo Natale, come era in vſo tra Perſiani. - , - - - - - - - - -

Queſto Banchetto, da Aſsuero, fù fatto ne'ſuoi Horti, è Giardini, che Paradiſi,

Iſi chiamatiano, ſotto ricchi Padiglioni, e Tende, di vari colori, -

S. Agoſtino, e S. Ambrogio, a queſto propoſito, grandemente taſsano quelli, che

ne Conuiti,beuono alla ſanità de'Prencipi, e degli amici. I -

i Raccontaſi, che in vn Conuito di Dario, fù diſputato, qual era la più poſsente

roſa del Mondo. Vno de Cuſtodi Regii, diſse. Forte eſ Vinum . Il ſecondo, riſpoſe.

Mortioreſt Rex. Et il terzo, che fù Zorobabel, intimo Aulico di Dario, diſse. Fortio

tes ſunt mulieressſuper omnia autem vincit veritas. Il che piaciute à Dario,riuoltatoſi a

lui, gli diſse. Petequodvis, & dabotibi. All'hora Zorobabel, preſa l'occaſione, gli

domandò la gratia di potere riedificare Gieruſalemme, con il Tempio, ſecondo il

voto, che fatto haucua. &c. -. 3 - - - - - -

Quel Mamuchan, che conſigliò Aſsuero, dicono gli Hebrei, che foſse Aman.

. Gli Rabbini, fatidleggiano, che Aſsuero, volena che la Regina Vaſihi,compariſ

ſe ignuda al Conuito, per far vedere a quelle genti la ſua bellezza, come vsò Can

daule Rè di Sardi, con la Moglie, che la fece vedere ignuda da Gige, ſuo amico, Scc.

' Aſsusio, ripudiata la Regina Vaſthi, per talcagione col conſiglio d'alcuni prin

cipali Miniſtri, furono mandati Editti, per tutte le Prouincie del Regno. Che le più

belle Glofiinette Vergini, che vi ſi trouaſsero, foſsero condotte nella Città di Suſan,

e conſegnate all'Eunuco Egeo Cuſtode delle Donne del Rè, per ſciogliere poi trà

queſte la più bella, acciò in luogo di Vaſhi, foſse Regina, e Moglie di Aſsuero.

Era all'hora nella Città di Suſan, vn huomo Giudeo, chiamato Mardocheo, Fi

gliuolo di lair, Figliuolo di Semei, Figliuolo di Cis, della Stirpe dilemini, è Benia

min, che dir vogliamo. Il quale fù condottofuori di Gieruſalemme, in quel tempo,

che lechonia Rè di Giuda, traſportato fu in Babilonia, dal Rè Nabuchodonoſor.

Goſtui fu fratello di vo certo Abigail, il qual morto, laſciò vna Figlia chiamata

i" oueto Eſther; la quale, queſto ſuoZio Mardocheo , nudrì, el'adottò per
ºlta º i i , - --- --- - -

e Queſta, eſsendo belliſsima, conforme il commandamentoRegio, fà conſegnata
io ntano del ſudetto Eunuco Egeo, nella Città di Suſan. .. - º - i

- Venuto il tempo, che il Rè, vedeſse queſte Donzelle; eglino tutte introdottefi

rono, ad vna, ad vna, dentro la Stanza Reale. Tra le quali, vi fu anco Eſther, di

cui Mardocheo, celòta Patria, 6 i Parenti. e . .

a Piacque tanto la gratis, e bellezza di lei al Rè, ſopra tutte l'alite Donne, che la fe

ſce Coronare Regina, in luogo di Vaſthi, cſe la tolſein Moglie. Per le cui nozze, ſi
federo grandi allegrezze, e conuiti. .e: svGA

- - -

; º L ' i -
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odio, e sdegno di Aman, primoai come di Aſſuero, restauratescia, -

r, -

Ardocheo intanto , ſe ne ſaua alla Porta del Regio Palazzo,quadovngier

- no inteſa certa congiura contra la vita del Re, di due ſuoi Eunuchi, Bagathan,

e Thares; lo riferì alla Regina Eſther, 3 eſsa lo diſse al Rè. Il quale fatto prendere

queſti due, e ſcoperto il tutto, ambi nel patibulo, gli fece morire. &c.

Queſto Mardocheo, vogliono, che foſse fatto Portinaro Regio, i

Quel Cis, da cui diſceſe, fù Padre di Saul Primo Rè d'Iſraele; queſto, di Giona

tha, e Mephiboſeth, dal quale ne vennero Mardocheo, & Eſher. Ondeperche

:Eſther, deriuaua da queſto Cis, Herodoto, errò; dicendo, che Aroſſa, ch'Eſther, ſi

diſse Hadaſa, di Ciro, foſse Figlia, per la ſomiglianza dei nomi.

- Diccſi, che la morte di quei due congiurati Eunuchi, foſse per volere eglino porta

rc al Regno Aman; il qualpoſcia ſi concitò ad odiare Mardocheo.

Aſsuero,compiaciutoſi del tratto di queſto Aman,conforme l'uſo di alcuniGrandi,

che a guiſa delle femine, togliendoſi vn Idolo, ſempre ſi appigliano al peggio, lo

tublimo al maggior poſto del Regno, ſopra tutti gli altri di quello, -

Era coſtui Figliuolo di Amadathi che fù della ſtirpe di Agig. Il quale,come è il co

ſtume di queſti tali, che da niente ſaliſcono ingrandezze inſuperbito, facendo gli

occhi groſsi, come ſi ſuol dire, non ricordandoſi più dei ſtato primiero, voleua ef

ſere adorato. Per il che, tutti vedendolo, ſe gl'inginocchiauanoauanti, così hauch

do ordinato, che ſe gli faceſse, il ſciocco Rè Aſsuero. Solo Mardocheo, che lonta

no ua ogni ambitione, poco ſtimando quella ſua grandezza (perche in mente tene

tuaſi le parole del Gen. al. 3. Memento bono quia puluis es, & in puluerem reuerteris.

non lo faceua. Il che vedutoda Famigli di Palazzo, loriferirono ad Aman, ilqua

ſdegnato grandemente, per vendetta di ciò, impetrò vn Decreto dal Rè, che nel

Mete. 12. chiamato Adar, (venuto in ſorte) foſſero gli Giudei, (de quali inteſe eſi

ſerc Mardocheo Jtutti tagliati a pezzi, ſenza alcuna contraditione, di ogni Seſſo, e

età, con approucciarſi delle loro ricchezze. Il quel barbaro Editto, fattoſi ſaper

per tutte le Prouincie del Regno, 8 affiſſo in vari luoghi della Città di Suſan; coh

turbo di tal modo,l'animo de' Giudei, che vi dimorauano, ch'altro non faceuano,

che lagrimare; e in tanto queſto Aman, tutto faſtolo, eſuperbo, celebrata i Con
uiti. &c. i - I : 5 - - , i

Era Aman, di ſtirpe Amalcchita, deriuato da Agag, chefù Rè di Amalec; mà di
Patria fà Macedone. a i 2 ei

. Altri dicono, forse Caldeo, el'iſteſso Mamuchan, detto di ſopra. E foſse quelle,

che in Gieruſalemme, impedì la Fabrica del Tempio, ma queſte ſono menzogne de
Rabbini Hebrei. ii ii - i 7 i 5

Più caute dicono, che moueſsero Mardocheo,di non adorare Aman. Prima,per i

che ſi dice, che innanzi gli foſse Seruo, Seconda, perche era Idolatra. Terza, ch'era

Amalechita, della Stirpe di Agag, natione ſempre nemica degli Hebrei. Quarta,che

appreſso i Giudei, niuno ſi adoraua, ſe non ladio &c. i

i Mardocheo, per

- t

i la

- queſto Editto contra i ſuoiGiudei, ſtrappateſi le veſti,8 veſtitoſi

diſacco, partoſi il Capo di cenere, in mezola piazza gridado, piangeua amaraméte.

Cosi faccuano per tutto gli Giudei, all'udito di tal noueila, º iº º

a Le Donzelle della Regina, entrate da Eſther, gli fecero ſapete il pianto di Mardo

chco. La quale inteſo, vi mandò l'Eunuco Athach, per intendere la cauſa di ciò

E Mardocheo, hauendogli ſignificato il tutto, con far ſapere ad Eſther, che entran

do dal Rè, volesse fargli riuocare così crudele Edittoi la pouera Eſther, afflitta, fece

riſponderea Mardochco,chego giorni erano, che non era ſtata chiamata dal Rèi

Ma di nuouo Mardocheo, fattoncà lei inſtanza; eſsa gli fece ſapere queſte parole,ri
ferite nell'Hiſtoria, 7 . . . . . . . i a o i 7 r ,

Vade, & congrega omnes Iudaeos, quos in Suſan repereris, & orateprome. Non come

datis, 6 non hibitis tribus diebus; ci tribus noctibus: Et ego cum ancillis meis ſimiliter

aeºnabo, cºstume ingrediarad Regem, contra legem faciens; non vocata,tradenſaueme more

ri» di pericule. o- - - - - - Così i

- e

- -, - 7 - e º
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Così fecero, e Mardocheo, & Eſther, -

Ornataſi con gran pompa, cbelliſsime veſti la Regina Eſther, (non eſsendo chia

mata) entrò dal ſuo Rè Aſsuero, che ſedeua in Maeſtà, nel Throno Reale, e ſtaua

nell'Atrio della Regia Caſa,contra la Baſilica del Rè,in faccia della Porta, che mira

ualThrono. La quale,veduta dal derto Rè piacquegli molto agl'occhi ſuoi: Eſteſa

verſo di lei la Verga d'Oro; cioè lo Scettro Reale, che in mano teneua ; eſsa vien

trò, ebaciata la ſommità della Verga, gli diſse il Rè. Quid vis Eſther Regina? gue

est petitio tua? Etiam ſi dimidiam partem Regni petieris, davttur tibt. Al qual riſpole,

che lo inuitaua con Aman, ad vn ſuo Conutto, che apparecchiato haucua.

Il Rè, ſubito fece chiamare Aman, per vbbedire la volontà di Eſther,

Quelgiorno Aman,tutto allegro, vſcito dal Regio Palazzo,veduto Mardocheo,

ſedere di fuori, ſenza punto ſalutarlo , 8 inchinarſi; maggiormente s'infiammò di

ſdegno, e ſimulata l'ira, ſe ne paſsò a Caſa ſua. Doue conuocati gli amici, e la moglie

Zarcs; eſpoſe loro la quantità delle ſue ricchezze, de'Figli, con la gloria ſopra tutti

i Prencipi, e Serul; e come il Rè, l'haueſſ inalzato. E dapoi, diſſe, come la Regina ,

Eſther, niun altro, chiamato haueua al Comuito, col medeſimo Rè, ſe non lui. Di

cendo (con moſtrare la ſua paſſione). Et cum bec omnia habeam, nihil me babere

uto, quamdiu videro Mardoch.eum lu leun ſedentem ante fores Reg as.

Riſpoſero la Moglie Zares, con gli amici. Iube parari Excelſim irabem, habentem a

altitudins quinquagiura cubitos, & due manè Regi, vi appendatur ſuper eam Mardochaus,

ſicibis cum Regeletus ad conululum.

Piacque a lui queſto conſiglio, e ſubito ordinò,che foſse apparecchiata la Croce.

C A P I T O L O. C L X X X V.

Aſſuero, inteſo da Eſther, l'accuſa di Aman; lo fà ſuſpendere nel medeſimo

Tºatibulo, preparato per Mardocheo.

/Nanotte Aſſuero, non potendo dormire, feceſi leggere l'Hiſtorie, egli Annali

de tempi paſſati; & venuto a quelluogo, doue ſcritto era, che Mardocheo,

auuisò l'inſidie di Bagathan, e Thares, Eunuchi, che voleuanovccidere il Rè; inte

ſo da Aſſuero, diſſe. Che premio, e che honore, per tal fatto conſeguito haueua a

detto Mardocheo. A cui riſpondendo quei Serui, e Miniſtri, niente hauerne rice

uuto. Subito il Rè diſſe, chi era nell'Atrio, cioè Anticamera. All'hora entrato vi

era Aman, per ſuggerire al Rè, di far ſuſpendere Mardocheo per il qualeffetto, pre

parato era il Patibulo; Riſpoſero quei Famigli, che nell'Atrio, vi era Aman. Il che

inteſo dal Rè, lo fece ſubito entrare, egli diſse queſte parole dalla Sacra Scrittura,

notate. Quiddebet fieri viro, quem Rexhonar tre deſiderat. - -

Aman, penſando nel corſuo,che il Re, altri non voleſſehonorare,che lui, riſpoſe.

Homo,quem Rev honorare cupit, debet indui veſtibus Regis, º imponi ſuper Equum, qui

de Sella Regis eſt, 3 aceipere Regium Diadem i ſuper caput ſuum, di primus de Regis

Tºrincipibus, ac Tyrannis teneat Equum eias: & per platea n Ciuitatis incedens clamer,

o dieati Sic bonorabitur, quemcumque valuerit Rex honorare. - -

Riſpoſegliil Rè. Feſtina, o ſumpta Stoli, 6 Equo, fac, vt locutus es, Mardocheo Iu

deo, qui ſedet ante fores Palatif. Caue ne quidquam dehis, qua locutus, pretermittas.

Tolſe (màcontra ſuavoglia) Aman, la Stola, S&il Cauallo, conforme la volon

tà del Rè, ne veſtì Mardocheo, e poitolo ſopra detto Cauallo, per la Piazza della

Città, precedeua gridando.

Hoc honore condºgnus eſt, quemcumnue Rex voluerit honorare.

Ritornò Mardocheo, pieno di honore alla Porta del Palazzo. Et Aman, pieno

di meſtitia in Caſa ſua, narrando alla Moglie Zares, &agli amici, quello, che ſucceſº

ſoera. I quali gli diſsero tali parole. Si de ſemine Iudaeorum eſt Mardochaus, ante quem

cadere capiſti, non poteris ei reſiſtere, ſed cades in conſpettu eius. -

Mentrein tal modo diſcorreuano, vennero gi Eunuchi del Rè, à chiamarlo con

preſtezza al Conuito, che apparecchiato haucua la Regina Eſther &c. N
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Non dormì quella notte Aſsuero, per iſpedireipublici negoti del Regno. Onde

l'Angelo, lo drizzò è leggere quei Annali. - - 2

º Homero, in tal propoſito dice. º i

Non decet virum Conſiliariun totam notem dormire, - i

a Il Diadema, era Faſcia Biſsina, che al Capo, gli Rè, inuolgeuano, conforme gli

Orientali, -

Quinto Curtio, in ciò così dice, al Lib. 3. e 6. Diadema erat inſigne purpureum alba

Faſcia, ci lapidibus pretioſis diſtintium. - -

La Corona Reale, appreſso i Perſiani, haucua i raggi ſimili al Sole, ch'eſsi come

Dio, 8 il Rè, adorauano. - - - -

La Stola, s'intendeua Veſte Regia. &c. - -

Fattoſi il Conuito della R gina, il Règli diſse. Che li domandaſse qual gratiavo

leua, che gli è l'haurebbe conceſsa. -
-

Eſther, fattaſi animo, gli domandò, che voleſse riuocare quel crudcl Editto, di

far vccidere tutti i Giudei del ſuo Regno. -

f. Aſsuero, ſtando ſopra di sè, gli riſpoſe. Quis eſt iſte, e cuius potentiae, vt bec audeas

acere ? - - - -

Eſther, all'hora diſse. Hostis & inimicus noſter peſſimus iſie eſt.Aman. Il che vdito da

lui, auanti del Re, e Regina, fuori di sè venne. - -

ll Rè ſdegnato, vſcì dal luogo del Conuito, S entrò nel Giardino.

Aman, l uatoſi, ſupplicaua la Regina, per la ſua vita, veduto così infuriato il Rè.

Il quale ritornato dal Giardino,S entrato di nuoto nel luogo del Conuito, ritroua

to Aman, ſopra il letto, doue giaceua Eſther, che la pregaua ad impetrargli la vita,

ad alta voce gridò. Etiam Regini vili opprimere, ne praſen e,in dono mea. Al cui par

lare, le guardie in vn ſubito preſero Aman, egli coperſero la faccia. Ondepoi per

le parole di Harbana, vpo degli Eunuchi del Rè, in quellegno, che deſtinato haue

ua di ſuſpender Mardocheo, il medeſimo Aman, fù ſuſpeſo. Con la cui morte, il

Rè quietò il ſuo ſdegno. Scc , . - - - - - -

Le parole, ch'Either, diſse al Rè, che Aman, voleua far vecidere tutti i Giudei;

furono punture ad Aſsuero, ſapendo all'hora, che la Regina, era Giudea. Onde

pensò, che coſtui machinaſse anco contra la vita Reale. i ;

Soſpettò Aſsuero, vedendo Aman, alletto della Regina, ſupplice, che non della
vita la voleſse opprimere, ma della pudicitia. - " - - - al

A quelli, che grandemente offendeuano il Rè, gli velauano la faccia; cioè copri

uano, come rei di morte, e condennati, conforme interuenne a queſto Aman; per

cui poteuaſi dire. Depoſit potente de Sede, o exaliauitbumiles. Il male, che ad altri
reparato haueua, a lui toccò , - - , si

Tale fu Perillo,lnuetore del Bue di Rame,che gli fu fatto prouaredaFalaride Agri:
gentino: Di cui Ouidio. Lib. I. de Arte Amandi, canto, e

- Et Phalaris Tauroutolenti membra Perilli - -

-Torruit: infelix imbuit author opus. & c. - -

Prendono Eſsempio coloro, che ſublimati ſono allegrandezze humane, econ

ſiderano, che la Rota di queſta Fortuna, ha il continuo moto. Che però ſopra vna

impreſa di eſsa, in Roma , fù intagliata la parola Glouis, dinotando al rouerſcio,

Si vege. Fortuna vitria eſt, càm ſplender tune frangitur. Seneca. Sec, -

Riccordanſi queſti, l'Hiſtorie del noſtro Aman, e di Achitophel, e Gioab, neSa

cri Volumi, deſcritti, conforme ſi è da noi notato, e di Seiano, tra gli Ethnici, &

altri. Nè voglianſi gonfiar tanto al ſpirare del Vento propitio;mà humiliandoſi, cd

ringratiarc ladio, dator del bene, penſano, che doppo il tempo ſereno, ſi demona

anco aſpettare le tempeſte, e procelle &c. -

Dopò queſto fatto, Mardochco, fù dal Rè poſto nella Dignità di Aman, cono

ſciuto eſsere il Zio di Eſther. Ela Regina, impetrò da Aſsuero, la riuocatione delle

Editto di detto Aman, in farvcciderei Giudei a quali dal Rè,furono conceſsi nuo:

ui fauori. - - - --- -

Queſti poi, nell'iſteſso giorno, che per vigore di quell'Editto, doueuano eſserevc

ciſi, fecero (al contrario) il medeſimo a loro nemici; ſuſpendendo in Sutan x. Figli

Mardocheo

poſto nella

dignità di

«A man,

di Aman”
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Aman Agagita. Onde per memoria di queſti benefici, dal predetto Mardocheo, fù

inſtituita Solenne Feſta, li. 14 e 15 giorni del Meſe Adar, che riſponde al noſtro
Febraro. i. --

Così ſucceſse nel Veſpero Siciliano.

Queſt'vſanza degli Hebrei, per la memoria dell'Hiſtoria di Amari, vſata ogni an

no da loro, fù prohibita dagl'Imperadori Onorio, eTheodoſio; perche con eſsa,

perfidamente rappreſentauano, in diſpregio di noi altri Chriſtiani, la Croce, e Paſ

ſione di Chriſto, in perſona di Aman, c o , 7 -

Hebbe queſto Mardocheo, alcuni ſogni, quali tutti inter

- -- - -

- -
- - - -

retò come leggeſi nel

-la ſua Hiſtoria. &c, i f: i 2-2 di 1 - 3

I
- - - - cit si vi -

- C A P I T o L o C LX XXVI

-
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Si deſcriue breuemente il contenuto ne Libri di Gioh, a

- a to i

A Vita di queſto S. Giob, fù vera Hiſtoria, come citaſi in Tobia, Ezechielle, e

Giacomo Apoſtolo: E non Parabola, conforme volſero certi Giudei. .

Fù prima ſcritta dal medeſimo Gio, come vogliono S. Gregorio, Alberto Ma

gno, Suida, & altri. E queſta, in lingua Siriaca, è Arabica, oueroldumca. -

Dalla Siriaca, conuerta fù poi nella lingua Hebrea, per Moisè all'hora quando,

in Madian, paſceuale Pecore del Suocero lethro. Onde Moisè, fù fatto Autore di

queſto Libro, da Origene, Filippo Presbitero, Iſidoro, Abulenſe,é altri. -

ll fine di queſta Scrittura, fu il dare vn viuo Eſsempio di Patienza, agli afflitti, S&

in particolare agli Hebrei, ſotto la cattiuità del Faraoni, in Egitto.
--

Dicui Giacomo Tirino, nell'Argomento, ſopra il Comment in Giob. dice.

porrò precipua toto libro quaſtio agitatur, an ſoli peccatores à Degaduerſi, affligantur in

hac vita: an verò etiam pi, & iuſti, quinil tale meruerunt. Priorem partem, 2 falſam

tuentur amici lobi: Poſterioren, & veram ipſe S, lob. Vnde verbatum Dei, tum lobi, qua

Deus cap. vlt. probat, infallibilem habent veritatem Canonica Scripture: Non item verba

amicorum lobi,vt paſimpatebit. Ita S. Gregorius, Auguſtinus, chriſostomus, & Polychro

nius in catena. Qui idcirco dicunt, hos tres gºſſiſe ypum Hereticorum Eccleſiam, e Pios

impugnantium. Allegorice, º Anagogice, Chriſti, & cuiuslibet patientis vittoria, ac:

Triumphus in reſurrectione adumbratur, e c. Così il Tirino, i

. Qua dipingeſi il Duello, delle pene, e della tolleranza, della natura, e della gratia i.

del Demonio, e dell'huomo giuſto. La cui Hiſtoria,è la ſeguente.
- e

Fù nella Terra di Hus, vn Huomo ſemplice, diretta vita, e timorato di Dio,chia-.

mato Giob. - -

Egli fù ricco de'beni di Fortuna, e diprole, Perche hebbe. 7. Figli maſchi,ea.

Fcmine. In ſua Poſſeſſione, furono 7 mila Pecore, 3 mila Cameli, 5oo. Gioghi di

Buoi, 5oo. Aſini, e molta Famiglia. Eraque virille magnus inter omnes Orientales, dice

la Sacra Narrattone. - - - - - - - - . . . . . .

Quà, la Scrittura,còtinua. Etihant Filij eius,6 faciebant conuiuiumperdomos, vnuſquif.

que indie ſuo. Et mittentes vocabant tres ſorores ſitas, pt comederent,º biberent cum eis.

Cumque in Orbem tranſiſſeni dies conutui, attebut ad eos lob, º ſanifificahatillos, con

ſºrgenſtue diluculo offerebat holocauſta pro ſingulis, Dicebat enim: Ne forte peccamerint

filij mei, ci benedixerint Deo in cordibus ſus. Sic faciebat Ieb cuntis diebus,

i Segue poi l'Hiſtoria, e dice. Quadam autem die, cum veniſſent Fili Dei, et aſſisterent

coram Domino, affuitintereos etiam Sathan. Cui dixit Dominus: Vnde venis? Qui reſpon

dens, aits circuiui Terram, º per ambulaui eam. Di ritaue Dominus ad eum: Nºmquid

conſideraſti seruum meum iob, quèd non ſit ei ſimilis in terra, homo ſimplex, 3 rectus,

acimens Deum, cº-recedens à malo? cui reſpondensSathan,ait: Numquid Iob fruſtrà ti

mes Deum? Nonne tu vallaſti eum, acdonum eius, vniuerſamque ſubitantiam per circui

tum, operibus manuum eius benedixiſti, º poſſeſio eius creuit in terra è Sedextende paulu

lum manum tuam, º tange cuncia qua poſidet, niſi in faciem benedixerit tibi. Dixit ergo

Dominus ad Sathan: Ecce, vniuerſa que habet,in manu tua ſint: tantàn in eum ne extendas

manum tuam. Egreſſuſque eſt Sathan è facie Domini & c. - :

Xxx CA
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Diſgratie del Giuſto Giobbe,

- i

j Ngiorno, ſtando i Figli di Giob, nell'allegrezza del Conuito,conforme il con

ſueto loro; venne vin Nuncio à Giob, auuiſandolo, che i Sabei , predato

haueuano i Buoi, che arauano la terra, con gli Aſini nel paſcolo; percuotendo col

Ferro, anco i ſuoi Famigli, dei quali, egli ſolo ſaluato ſi era con la fuga. Mentre co

ſtui, così parlata a Giob, vennevn'altro Nuacio, &auuisò, che dal Cielo, venuto

il Fuoco, haueua abbrucciatele Pecore, e Famigli, inſieme, eſsendoſi lui ſolo ſalua

to. A queſto ſecondoauuiſo, ſopragiunſe il terzo, qual riferì. Che i Caldei, diuiſi in

3. Turme, haueuaio predato i Cameli, 8 vociſi i famigli. Segui a queſto vin'altro,

con più infauſta nouella. Che trouandoſi i ſuoi Figli, nel Comuito del primogenito

Fratello, ſopragiunto repentinamente dalla Regionedel Deſerto, vn terribi Ven

to, e ſcoſsogli 4 angoli della Caſa; haucua con la roulna di quella, oppreſsi anco i
Figli di 7 º - - e

il pouero Giob, a queſte rienouelle, tale dimoſtro ſsi -

Scidit veſttmenta ſua, ci tonſo capite corruens in terram, adorauit, cº- dixit: l'Nudu

- ---

S;

egreſſasſunte etero Matris mee, cº- nudus reuertarilut: Dominus dedit, Dominus abſtult:

ſicut Domino placuit, ita fattum eſt: ſit nomen Domini benedittum. & c. - , º

Gia ſopra, in molti luoghi ſi diſse, che coſa fose la Terra di Has. Ella fà l' Idumea,

conforme ſi ha in Gieremia. Hus, fu Figlio di Araini, Figliuolo di Sem. -

- La Terra Huſsitide, è Auſitide, era ſituata oltre il Giordano, tra il Monte Her

mon, e la Trachonitide. Che poi caſcò in forte alla meza Tribu di Manaſse; doue

anco ſi viſita il Sepolcro di queſto Santo Giob, come teſtifica l'Adrichomio. Hoggi
è parte dell'Arabia Deſerta, detta Arden, e B:riara. - s

Giobbe, ſi diſseatico Iobab, cioè viulante, è eiulante. Nacque di Boſra, e Zara ,

detto Zarephe, Pronepote d'Iſaac. Fù Rè, in Edom, fù Sacerdote, e fu Profeta, e

Martire. Viſse nel tempo, che gli Hebrei, furono ſotto la ſeruitù de Faraoni- - \ , in

Egitto. vo: i - - . . . . . - - ,

fù huomo ſemplice, cioè, di mente candida, lontano da ogni falſità, doppiezza,
e ſimulatione.

- - - - -

Per Filij Dei, s'intendono gli Angeli, aſsiſtenti auanti Dio; oue fù anco Satanaſ

ſo, come Littore, è Miniſtro di Giuſtitia. Il quale (permettendolo Iddio) crucciò

Gioo, con varijtormenti. Percuſſit Iob vlcerepeſino, dplanta pedis vſque ad verticem

eius: Qui teſta ſanem radebat, ſedens inſterduilinio. Per il che la Moglie ſua, ridendoſi

di lui, l'inſultaua ogni giorno, dicendogli. Adhºc tu permanes in ſimplicitate tua º

Benedic Deo, co morere. Alcme, il pouero Gto», riſpondeua. Quaſi vna de ſtultis Mu

lieribus lacuta es. Si bona ſuſcepimus de manu Dei, mala quare non ſuſtineamus? In omnibus

hus (dice la Scrittura) non peccanit Iob labijs ſuis. & c.

Al ſentirele diſgratie di Giob, paſsarono i viſitatio. 3. ſuoi amici, Eliphaz The

manite,Baldad Subite, e Sophar Naamathite. - -

Vennero per conſolarlo, e vedutelo in quel ſtato, non conoſcendolo, pianſero

quella granfua calamità. Ondeſquarciateli le veſti per il dolore, e ſparſoſi il capo di

poluere, ſecondo l'uſo di queitempi, ſederono colà.7 giorni,& altretante notte,

ſenza parlare cosa alcuna. Videbantenim dolorem eſe vehementem. & c. . -

- Vlcere peſsimo, che crucciaua il noſtro Giob, s'intende vn acutiſsimo dolore, di

Sciabbia,e Lepra. Econ queſta, la Podagra, Cniragra, il morbo pediculare, diſen

terra, febre etica, cancro, fame canina, e ſimili.
-

sedens in steriulinta, cioè, fuori della Città, eſsendo Lebbroſo, lontano da gli
huomini, per il morbo, e fetore, che recaua. v º - -

Gli.3. aepici fuo, furono Rè, conforme Tobia. 2. v. 15. Eliphaz Rè de'Themani

Baldad Tranno de Saucher, e Sophar Rè de'Minei. -

Vi ſi aggiunge il 4. Eliu Buztte, Figlio di Barachel, de cognatione Ram, dice la Scrit

tura. I quali ruºta s'introducono a diſcorrere col noſtro Giobbe, la cui Hiſtoria, à

pieno vedeſi ne ſuoi Libri &c.

- - -- - -

-
- -

-

X -

Al 9 capo,
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- Al 9. Capo, dice la Scrittura. commouet Terram de loco ſuo, o columnes eius con

eutiuntur, ore. Non tutta la Terra, s'intende, ma alcuna parte, ſcoſsa per Terramoti.

Gli Pithagorici, il Copernico, S altri, ſi laſciarono vſcir di penna, che queſto

Globo della Terra, haueſse il continuo moto. Il che dottiſsimamente n'eſplicò il
Clauio Bambergenſe, moſtrando queſta falſità. " , , i

Fù la Terra, ben tutta conquaſsata nella Paſsione di Chriſto, come c'inſegna Didi

mo. E per l'altre parole stellas claudit quaſi ſub ſignaculo; ſi ſuole nella Scrittura, il

Cielo, paragonare advn Libro; i cui Caratteri, ſono le Stelle.

Per Arcturum, Oriona, 8 Hyadas, s'intendono le 3. Coſtellationi, aſsai conſpi

cue, conforme vedeſi nella Sfera; E per Interiora Auſtri, l'occulte, e naſcoſte Co

ſtellationi del Polo Antartico, ſole viſibilià gli Antipodi. Onde, nòn alle Stelle, il

Fato, ſi attribuiſce; ma à Dio, Autore del tutto. - - --

Allegoricamente, pericielo, ſi diſegna la Chieſa, e gli Apoſtoli, per Arturo, è

Boore, che circa il Polo Artico doppola Coda dell'Orſa Maggiore ſempre immoto
raggira. Queſto da Cicerone, è chiamato Artofilace, cioè Ci" :

Per le Hiade, e Pleiadi, ſi poſſono intenderei Dottori della Chieſa, e per Interio

ra Auſtri, gli occulti ordini degl'Angeli&c. -

Al 15. Capo. Eliphazarguit Iobum ſuperbie, impatientia,& blaſphemie in Deum ,

in cuiusoeulis dicit neminem mundum aui innocentem inueniri. Deferibit deinde impiorum

hypºcritarun multiplicemnequitiam, terrorem, pemam, o maledittuonem. &c.

Grande è il faſto & alterigia di queſto Mondo, ma in Giob,maggiore fà la patie

za,& humiltà. In alcuniluoghi, tra molti abuſi, 8 varie vſanzc,vcdonſi queſte. Che

non ſon ſtimati quelli, che tirati non ſonodentro i Cocchi, con le Mule, è Caualli,

ſe ben foſsero del ſangue di Dauid, è Carlo Magnò.Tanto è arriuata in queſti tépi,

la ſuperbia,e gonfiezza degli huomini.Chela Virtù,Nobiltà,e Gentilezza,folo con

ſiſteinvn Cecchio, e nell'oſtentatione di vn bel Veſtito.

Altri, poco corteſi, non volendofarſeruitio alcuno, ſe non per intereſse, ancora

in coſe, che di ragioneledeilonoi è fanno ſcordato, evietandoſi, è ſempre alla

Caſa dormono. Queſta è la Politica d'hoggidi in certi luoghi. Malſordo è colui,
-- - - - - --I- - - - - -

che intender non vuole. - - - - - - . " -

- A coſtoro giuſtamente ſi puoi dire alloinore, alio in corde.ºre. "

“ Al 21. Capo, ſi dice nella Scrittura. Dulcis fuitglareis cocyti, & poſt ſe omnem e

hominem trahet, crante ſe innumerabiles. & c. Per Gareis, s'intendono l'arene, è gle

be delTorrente, è Fiume. Perche Cocito, fù Fiume d'Arcadia, originato dalla Pa

lude Stige; quali Poeti, finſero eſsere infernale. Di cui il noſtro Giobbe,allude. "

al 26 per le parole. Eduttus eſt coluber tortuoſus, intendeſi,nel Cielo, il Cerchio

“Latteo, per la tortuoſa Figura, delle varie Stelle, che tiene, ſimile al Serpe, come

diceil Vatablo; ouerò, il Zodaico, conforme il Valeſio; è Sidus Draconis, appreſso

l'Orſa Maggiore, ſecondo il Suniga;è pure, l'Angue, è Serpe, vicino all'Arturo; è

l'Hidra, appreſso il Leone &c. Ciò i Caideo, verte in Leuiathan,ò Balena &c.

Quello Eliu Buzite, al Capo. 32. fù della progenie di Buz, Figliuolo di Nachor,
dFratello di Abrahamo: Gen 22. v. 2 f. Decognatrone Ram, ſignifica Illuſtre. Il Cal

deo,lo verte,de cognatione Abrahe.Si dice,che foſse della medeſima Regione Auſi

tide, in cui era la Terra di Hus, Patria di Giob.

“ Gli H:brei, falſamentereputarcno, che queſto Eliu, foſse l'iſteſſo Balaam, che al

tempo di Moisè, maledire voleuagl'Iſraeliti &c. -

Al.37, ſi legge. Ab interioribus egredietur tempeſtas, º ab Arturo frigus, s'inten

de della piaggia Auſtrale, è Meridionale; cioè, del Polo Antartico, a noi naſcoſto,

quaſi, tra le viſcere della Terra; doue ſi originano le Tempeſte, cioè, il Vento tem

peſtoſo, che caldo,8 humido, produce le pioggie. Etall’oppoſto, l'Arturo, è il Set

tentrione, di doue procede il Vento freddo, al Polo Artico.S&c.

- Ab.Aquilone Aurum venit,dice quà la Scrittura, cioè, è Borea veniunt nubes aureifal

goris. Il Vento Aquilonare,ſcacciate le nubi, raſerena l'aere, ſcoprendo l'aurea luce

del Sole, 8cc - -

Notaſi al paſso del.39. Capo, le parole. Partus ibicum in Petris. Che nel Greco, Sc
Hebraico, s'intendono le Capre Silueſtri. rino i nomina Rupicapre,F"fan

- : : XX 2 IlOllOI

-
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Licogna,

“el, storia i ih al

fºlºnibih, -

noilor parti in rupe altiſsime, e pelle ſommità del"s'ergono più perico

loſi precipiti ºgni ripionisſimilieſ pennis Heredi, e Accipitris. Queſto Heto
dio, è genere di Cicogna. l i . . . . . . . . . . . . . . .

- - loth, al Capo. 4o che" -à

ſtia, cioè l'Elefante, qual per la ſua grandezza, è vaſta mole del ſuo corpo, è ſimile

i Quella parola Behemoth,

cice Eifate al corpo di molte Beſtie &c. L'altra parola di" per Dragone,

Leutathan,

s'intende

Dragone.

- A

-

-

- ,
º -,
-

-.

ell'Hebraico, per qualſiuoglia gran Peſce, maſsime Balene gon del Baltico Mare,

" mà del vaſto Oceano. Di cui Plinio, narrò eſserne veduta vnanel,

l'indico, lunga 96o picdi, la cui vaſtità di corpo, comprendsua A iugeri &c
- - - - - - - - - - - - - - - - - º
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e pio, riguardata la patienza di Giob, gli radoppia i beni. A
c i ... . . . . . . . . . . . i ”. 2 ,

L grande Iddio, con occhio benigno, riguardata la patienza e penitenza inſie

i me, del noſtro" gli radoppio tutto quello, che prima haueua, ancogl'anni

della vita, doppo i figli. Percioche, benedicendolo agli moltiplicò 14 mila Pecor

i 6 mila Cameli o o gioghidi Bou &ico àſini Hebbe 7 figli maſchi e 3.

iemine. La prima delle quali ſi chiamò Diº, perche fù bella, e del corpo, e della

mente, ſimile al ſplendorè del di... La ſeconda, ſi diſſe Caſſia, perche fù nobile, egrar

ioſa, come Aromatica Caſſia. La terza,ſi nominò poi Corpuſtibia, per la bellezza

ſuo viſo guaſi tota ſtibio depita, quafacies, 4 oili prºſertim inungi ſoleni, dice
S.Tomaſſo. i . . . . . . . . . . . . . - ) i

Öioro.Vaiablo e Mercero dicono che Giob, così chiamaſse queſte ſue

Figlie, in memoria emonumento, dell'autierſa,i"a 2 º

viſse Giob, dopò queſto. 14o anni, e vidde i figli ſuoi, ºi figli de Figli, fino

alla quarta gººrººººº .. a 2 , . . . . . . . ri ... ... ... f.

fa.i" dice, che il noſtro Giob, foſse Figura stipedichriſtosituatore

La cui comparatione, così la porta il Tirino, nel finedel Capo 42 ,

Trimò, Iob Rex fuit Idumga chriſtus Rex cali, o Terra. Secundò, Iob excidit omnir

bus bonis, e opibus ſuiss Chriſtus, onnihitsºtam veſtibili e utili, nudus pependi in cra

ce, rerio, ei fili ſimul omnibus, filºbus via harapinatus fait; chriſtus captum
cmnes eius Apoſtoli deſeraerºnº.i"Iob omnes penè norhorum º dolorumſpeciesſu

inuit, vlceroſis à capite rſque ad alosi chriſto" conciſum, menus, per
00"

des clauis, caput ſpins confoſſumfait,e omnia membra doloribus acerbiſſinis excruciata.

, - - -

- - - -

in Horto capitpauere, tedere, triſtari, e maſtus che admortem pſiue Sextà, Iob, ahami

cisquoque, imò & à propria ºre, grauta probraſ ſinuit, diffusimpius, bypocrita, ty

rannus, Leo, Tygris, &º-" a Principibus sacerdotum, i Magistratibus, adeoque

quinio, lob in animo ſenſi ingerim maroremi, tedium, ſtrapuloi, darietates: chriſtus

totasynagoga audiuit impoſtor, blaſphemus, ſeditioſus, i quid non; Septimò, in Iohore

arando, ci affligendo Demonlaxatisſibià Deo habens, ºmnes ſas vires exercuit: Sedmul

tò magis exerun in chriſtum ofano, Iob queritur, ſe ab omnibus, etiam ab intimis amicis,

aerelium chriſtus etiam ad Patrem ſum celeſtè exclamatº i quid dereliquiſti me? No,

mo, Iob omnia hac mala ſuſtinuit incredibili patientia, bumilitate,6 constantia, ſed exclu

la morte: chriſtus vſque ad m temineluſam, mortem autem Crºsiº Decimo, laboreddi,

fa omnia duplicia: chrifo omnia centuplicia de . . . .

'ca s– - – è ºr r. v v v I v

cA e i T o Lo G L xx X1 x
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De Salmi. º

-

º .. . . . . . c. -

Q" 2 appreſso iLatini ridotti furono invnſol Libro, ma appreſso gliHe

, brei, in 5 - - - - - - - - - - - - -

S.ino, S. Girolamo, S. Iſidoro, dicono, che in Verſi, bicuemente

narrano tuttiigsſti del Vecchio Teſtamento, º alcune coſe del Nuono,
-- -

-
- - , -

i - ; i - - - : - - - - - - a s - , - *

Molti-

- - -

a i - -

-

-

-

-

- , - 2 -
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Moli idiqueſti Salmi, ſonovereProfeties ecome tali, ſotto di loro, trattanovarij

fi ſenza oſseruasordine,ò di tempo, è di coſe, nè hanno tra di eſſi, con

ne - - . . . º te 3 ,

voi timo, Theofil: Euthimio, edoppo Emmanuelle Sà, il Mariana, 8 altri,

" ſolo Daud, foſse l'Autore di tutti, o , a

S. Girolamo, Hilario, egli Hebrei, più probabilmente penſano, che varijSalmi,

daicoi foſsero maſſime da Mosè, Aſaf, Ethan, Heman Idithſ,

Salomone, e dà 3. Figli di Core Mà il più, dal predetto Dauid; i quali dapoi dal

Eſdra, tutti in vn Volume, raccolti furono. o -

e Prima ſcritti erano in Hebraico; mà poi con altri Libri del Vecchio Teſtamento,

da Vari Autori, traſportati furono in Greco, maſſime da S. Luciano Martire; la

cui traslatione, fù contesſa poi in Latino e corretta da S. Girolamo ,

Queſti (lodandolddio) cantauanſi ſopra il Pialterio º

e Era egli, ſecondo lo deſcritte Reda, per la ſentenza di S. Girolamo, in queſto mo

do. Inſtrumentum ligneum ſimilitudine Delta littera Graee figuratum, habens obeſum ,

º entrern, e ſonoram coneagitatem in ſuperiori parte, pbi sordis plettra, veletiam digitis,

ſtatiſſimus ſonus edebatur, taque Pſalterium habehatfiguran contrariam Cythera,

erat Cythgrainuerſa & c, a on gi º 3 i .

Apollodoro,appreſso Atheneo, dice che il Pialterio,altempo ſuo, foſse quello,

che già chiamauano Magadoim, S il volgo Arpa. 2 , i i )

Salmo, appreſso i Greci, è il medeſimo, che appreſso i Latini, il Canto, è ſuono.

Onde leggeſi. Bene pſallite os in vociferatione. -

In queſti, ſei ſorted'Inſtromenti vſauanſi. Il Pſalterio, la Tuba, Cithara,Organo,

Cimbalo, 8 il Choro G.

Gli Salmi, Hinni, e Cantici,ſono tutti Verſi, per cantare le lodi di Dio.

Gli Hinni, appreſso i Greci, é appreſso i Latini, ſignificano, le lodi di Dio, con

Cantl ,

Il Cantico. Eſi exultatio mentis de eternis habita, 3 prorumpens in pocem, ſecundum
-

º

Qne alcuna, e º ts - AA .

Fºthymium. Canticum eſt vox muſica cum harmonia ore ſolo prolata. - è

Il Choro, ſecondo S. Girolamo Eſt Muſicum Inſtrumentum ex ſimplici pelle cum e

duabus cicutis areis. - -

Altri diſsero, che foſsevn Concento di moltevoci, è Inſtromenti ,

-ſoGlii" di Dauid, contengono le lodi di Dio, come gl'Hinni; alcuni de'quali

Mono Hiſtorici. . . . . . : º sº . -- . . . º - .- a - s

è L'Autore di queſti Salmi, tra i Maeſtri, e Dottori Hebrei (come fidiſ) fù Da

ºid. ES. Agoſtino, dice, nel Lib. 17 della Città di Dio, cap. 14, che ne componeſ:

ſe 15o la cui opinione,ſegue Caſſiodoro, 8 Qrigene, Hilario, S. Ambrogio ,

S.Girolamo, nondimenonomina gli ſopra nominati : ..

s. L'Autore del Cantici, fù Moisè, quando percoſso l'Egitto, dalle K piaghe, e

Qmmerſo Faraone, col Popolo nel Mar Roſso paſsati gli Hebrei," e ſalui nel

Deſerto, in ſegno d'allegrezza, gli cantarono l'iſteſso facendo Maria, con le Don

Iº toccando il Timpano. : - - - , -

Così fece Debora, ſu detta, come nel Lib. de Giudici, Iſa Daniel & Abacuc, S&c.

Nel nuouoTeſtamento. 2. Cantici eccellentiſsimi, furono detti, cioè Magnificat

ºmea Dominum. Et Beneditus Dominus Deus Iſrael. . . . . . - -

4. Il primo, fù della B. Vergine, 8 il ſecondo, di Zacharia. .

Vi fù il terzo Cantico di Simeone Nunc dimittisſeruum tuum Domine. & c. -

L'Autore degl'Hinni prima fu Daud e poi altri Profeti, 8 appreſso, gli 3. Fan

cilli, nell'ardente Fornace. i : - - -

De noſtri Chriſtiani, fiorirono in queſti, eccellenti, S. Hilario Pittauenſe, S.

«Ambrogio Mediolanenſe, eS.Tomaſso d'Aquino. -. . . .

...Chriſto Signor Noſtro, la notte della Paſsione, doppolaCena, diſse l'Hinno, con

i ſuoi Diſcepoli. Onde S. Mathco, al 26. Hymno diffo exiºit in Montem Oliueti. & c.

- Era coſtume antico tra gli Hebrei, che nella notte della Paſcha,quando ſi mangia

ua l'Agnello Paſchale, dopò la Menſa, ſolennemente ſi ſoleua dire, e cantare l'Hia

no, il cui rito, fù anche oſseruato da Chriſto. - - - - -

- - 3 : . Paolo

-

, -

- -

Chi foſſe

Autore de'

Saluni.

che coſa

era il Pſal

terio.

Hinni.

Cantici.

º 5 -

Choro.

-

i ». ºst -

salmi.

Autore de'

Cantici.

Autore de

gl'Hinni.
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Argomèto,

che ſignifi.

cano gli

3Prouerbij,

Paolo Burgenſe, sei Baronio, penſano, chel'Hinto, quale recitò Chriſto, co

gli Apoſtoli, doppo la Cena dell'Agnello, per rendimente di gratie;"
mi; cioè, Laudate pueri Dominum. In exitu Iſrael. Dilexi quoniam exaudiet Dominus:

credidi. Laudate Dominum omnes gentes. conſitemini Domino quoniam bonus, quoniam in

ſeculum miſericordia eius,o e Cornelio è Lapide, dice, che foſsero. 7. &c. º

Il Cantico, dunque, fu prima vſato da Mosè,ſommerſo Faraone, con l'Eſsercito.

Poi, da Debbora, vcciſo Siſara. Anna, impetrato il Figlio Samuele. Giuditta, vc.

ioioſcine, zucia, nato Giovanni Battiaaia Beata Vergine, nell'In
carnatione del Verbo. - e , “ , i

Altri dicono, che anco il Rè Ezechia, lo diceſse, fugato da Dio, Sennacherib
col ſuo Eſsercito, il che e rifutato dall'Abulenſe, ºa

Così Chriſto Signor Noſtro. Hymnoditto, che il Latino Interprete, legge il mede

ſimo. Etil Greco, verte. Hymno cantato , quaſi Cigno, vicino alla morte º º

Autore degl'Hinni, fù dunque il Rè Dauid, cone ſi raccoglie in S. Iſidoro. Tra

Grcci, Hicrothco, col Nepote, come teſtifica Euſebio. 5

De'Latin, fu S. Hilario, eome nota S. Girolamo, imitatore di cui, fù S.Ambro

gio, cone nota S. Agoſtino. Oltre i quali, furono altri Autori d'Hinni, come S.

Gregorio Papa,Dottore della Chieſa, S. Bernardo Abbate, S. Fortunato Veſcouo,

S. Tomaso d'Aquino, Prudentio, Paolo Diacono, Sedulio, Theodulfo, è Theo

dolo, & Elpi Moglie di Boetio, che viſse, circa gl'anni 522.

il Pontefice Vrbano Ottauo, emendò poi gl'Hinni Eccleſiaſtici, correggend i

dalle file sillabe, º altri mutandogli &c. º --- :
-

r

i
-

c A P 1 T o L o c L xx xx .
-

pe freuerbi.
r ,

Li Hebrei, chiamano queſt'Opera, Misle Maſchal; cioè, dominare, -

I llTirino, parlando ſopra di queſti, così dice. Significat quamlibet illuſtrem ſen.

teniam, quaſi predominantemseters,& precellentem, fiue illa ſi Tºrouerbium ſeu Ada

gium, ſue Ainigma, ſiue Parabola, ſue Paramia, vt in Greco eft: Nam hac nomina ferº

inscripturis confinduntur. Porrò incipini ha ſententia a cap.Io huius Libri. Nam no

uem prima capita ſunt Encomium Sapientia, e ad eam paraneſis. Elocutus eſt eas salo

mon, quin & ſtripto tradidit,ſed, et ridetur, aliis atque aliis lociss quas deſignati a Re

ge Ezechia Rabbini in vnum volume collegerunt à c. 25. vſque ad finem Libri: ſicut aliah

alijsante ipſum deſignati collegerant, qua prioribus. 24 capitibus, ci duobus vltimis con
tinentur. ita Lyrantis, Patablus, Mercerias, di Rabbini. . . . . . . i

Iducit verò bic Salomon Sapientiam quaſi Reginam conuiuasſuos inter epulas alloquen

tem, iuxta veterum morem, qui prºclaras ſententias, problemata, enigmata, gryphos in

coniuis proponere & excutere ſolebani sicut ergo Plato inſuo Anoris conuiuio, non ºnº
falùm induci loquentem, ſed plures, pata Socratem, Apollodorum, Glaucum, Agathonem,

ci Ariſtodemum; & Plutarchusſepten Grecia sapientes, o ali alios: Sic salomon prae

ter sapientian contiui Reginam, & Sympoſiarcham, inducit cap. 3o Agur, & 3 r. La

muelem Regºn , tanquam conuiuas & interlocutores: cum ab initio Libri ſque ad caput.

3o. loquatur ſola Regina sapientia. Fuºreforfan, o ali plures à Salomone interlocutores

indutiis (neque enim veriſimile eſt, voluiſſe ipſum ſolam Reginam tot catinuò verba facere:)

ſed iniuriatemporis interciderunt, vt plures alla eiuſdem parabole, quas conſtat ad tria

millia ab ipſo pronunciatas fuiſſe,è quibus ha paueule, quaſi è naufragio nobis reliquie man

ſerunt. sunt però ha ſententiae indiſcriminatim ſine certo ordine congeſte, quedain Ethicae,

quadam 6economica,quedam Politica, quedan Theologice. Rurſus quadam Didaſcalice,

que" conſolatoria, quedam Parenetica. Sed, vt notatbic in Proemio s. Hieronymus, in

bis Prouerbis ferèparuulos, e incipientes docet Salomon, eos de officio ſuo clarè erudiens

vittarelinquere, virtutes completi. - -

In Libro verò Eccleſiaste, virum matura atatis, e proficientem docet caduca omnia e

deſpicere, di progreſſi in virtutibus ſedare. - -

- - - i

- i Mn Carl
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-
-

imperſona Sponſa,iungit amplexibus Sponſi. as a o ,

º Nota, in his Libris Salomons, 7o. Interpretes ſepè diſcrepare ab Hebreo, e Latino

interprete, quia. 7o. ſub indemontan Interpretes fune, quam euraphraſte & Propheta,

c: radices voculaſque Hebraas (que vi plurimum varie ſignificationis ſunt) aliter atque

aliter exponunt - , a - :: :

Latinus quoque interpres aliquas ſub inde ſententias habet, qua in Hèbrao non habentur,

ſaltem eo ipſo loco: quasfere ex verſione. 7o deſumpſit, qua tam temporis, teſte S.Hiero

in cantico canticorum, iam conſummatum, o perfettum virum, 3 ſeculo ſuperiorem,

nymo, vulgatiſſima &rdi - . . . . -
sv vs, a º ,

- sunt que etiam particula omnesiſte canonice.stripture, vt Tridentinam definiait. circ.

Così il Tirino. - - - - -

. Tutto queſto Libro de Prouerbij di Salomone, lo diaidono ini, 3 i Gapo. &c.

-

i º

7 - “C A P I T O L O. GL X, X, X, XI. ,

e . . . . . . . . . . . . . . .

, , , , , , , , e Bell'Eccleſiaſte, s . e

- - -- --- . . . . º se \ e

L medeſimo Tirino, ſopra di queſt'altro, ſcriue in tal modo.

Sic Gracè inſeribiturbic Liber,tiebraice, cohrteth, deſi, conuocatar, vel concionator.

Nam toto hoc Libro concionatur Salomon ae Mundi, mundanarumque rerum vanitate, ve

que nee ſolida ſint, nec conſtantes, net ainman ſatient, ſed diſtrabant, ffligant , & cru

cient, quia plena defettibus, moleſti, ci curis. Itaque ſuadet omnium contemptumi, cº

vnius Dei aſsiduum cultum. -

conſcripſit verò Salomgm han librumpro adultis iam in virtute, ci ad perfettionem e

progredi conantibus, vi ex S Hieronymo dixi in Prohemio Prouerbiorum. Qui idem ait,

conſcriptum è Salomone poſt tot libidines,e idololatriasiam reſipiſcente ac paenitente. In

quam ſententiam, prater Hebraos, citat Pineda. 24 grauiſſimos.Autores: & varijspul

chriſque rationibus confirmat. & c. 3 g , e , i rº - e º

Quà, Salomone,comincio a dire. Vanitas vanitatum, d omnia vanitas. ºre. Eque

ſto Libro,lo diudono in 12- Capi&c. e s e º

. . . . . i 3 , i

C A P. I 1 O I. O. C L X X X X II, s

a e º -

e , Del Cantica de'Cantici. . . . . .

- -

L. Cantico de'Cantici, cioè, Nobiliſſimum canticum, quodesi ſpirituale colloquium

- inter Chriſtum verum Deum, hominem, go eius Eccleſiam, ci quaneumque piam,

animam, que membrum eſt Eccleſie, 3 Sponſa Chriſti. (nota il predetto Autore),

porrà Chriſtus duplicem hegerti perſonam, e duplex obit manus: ºnan ſapientiſsimi

Magiſtra, ſublimem Fidel, morumque & Sanitatis Dottrinam ſua tradentis Diſcipute: al

terum amantiſſimi Sponſi, miris laudibus, gratis, donis ac fauoribus ſuam chariſſimam.

Sponſam proſequentis, eamdenque extoilehtis, ornantis, o ditantis: Eccleſia viciſſim,6 ,

qua vis animapia duplicem ſimili modo, vel potius triplisem, perſonam ſuſtinet: Primam

diſcipula; Secundam, sponſº erga Chriſtum 3 Tertiam, Magiſtra, vel ſocia erga reliquas

animas, quasſolet adoleſcentulas vel filias leruſalem nuncupare. - - -

- - - -- -

- , -

e Argumentum colloqui, vi tales colloquentes decebat, admodum ſublime incunia-,

Argomèto.

Che ſignifi

ca l'eccle

ſiaſte.

Argométo.

Che ſignifi

ca il Cantico

de'Cantict.

ºrtile ac rarium eſt. Quaquid enim ſeu Propheta, ſeu Euangeliſte, ſeu Apostoli nobis de a

Myſteris Fidei,de Sanctiate morum, de perfectione vite, tam contemplatiue, quàm atti

ua tradiderunt, hoc Cantico velexpº imitur, vel inſinuatur. Vndes & pro perfettis à Salo

mone concinnaturn fuſe, dixi ſupra in Prohemio Prouerbiorum. circ. - -

Stylus Cantici buius amatorius eſt, 6 Metaphore, ac ſimilitudines penèomnes à nuptiis car

malabus deſumuntur: Nihiltamenhic carnale, nihil mundanum, nihil profanum, - -

Faceſat Rabbinicum commentum, de amoribus Abiſag Sunamitidis, vel Filia Pharao

uis. Nulle bic Veneres, nulli cupidines. Anores ſunt, faces ſunt, ſed ab igne Caeleſti, quo

ardent Seraphini, quem Christus ventin Terras mittere,º quo ſantiiores anime ad Heliº

modum abripiuntur in Carlum. . . . . . - -

-

- - Torrò
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,

vArgomito,

.e se è

- ,

C a - , sv v ,

- . . ) ,º

che ſignifi

ca il Libro

della Sa

pienza.

. Porrò ex decurſ. Commentari, ridehis, optima Lettor, me precipue deflettere ad ino

ralem, ſu Tropologicam expoſitionem huius Cantici, ci anima pie, ac Deo deuote penè

omnia aptare. Quod ideò maximèfeci, quadhac via maior adnos vtilitas proueniet,& quòd

putem boe primariò è Spiritu Sancto intentum faſe: ac proinde Litteralem ſenſum deberò

cenferi. ( 2 º ,

allegoricum,tamen & Anagogicumſenſum non rarò etiam attingam, vt videbis. Quam
a301 facillimum ſit ex. e “ , , , , , a .. . . . º .. i

Tropologico ſenſº reliquos omnes colligere. Nam quidquid anima pie connenit,id toti

Eccleſie aſſeribi poteſt, 6 nominatim nobiliſſimo membro illius Virgini Deipare. Ex huma

utate.chriſti facile deriuabis omnia ad Ss. Eachariſtian, adeoque, ci adipſam eius diui

mitatem -. - : : : 2 º

salet verº hos Canticum, quodoſia capitibus conſtat, ah interpretibus intres, vel quin

que Aftos diuidi, -

sed videntur duopriara capita (mt benè notat Lud. dei panta ) breuiarium quoddam eſe

omnium Miſteriorum, que reliquis ſex Capitibus continentur, º nauis Metaphoris ac ſi

militudinibus fuſis explicantur. Vnde eadem eſt peroratio, ſeu coronis ſecundi capitis

qua oltaui. Qua ad artificium, e diſpoſitionem Rhetoricam ſpettant, in boe canticoquei
ſemper non debent. omnia enim plena funtoaffettibus, qui vt animum, ſie & linguan a

amantinm nunchuc, nunc illuc rapiuut. In listamen affettibus, fitus non deeſtconcinnus ordo,

vt ſupra dixi, o ex ſequentibus planum fiet & c. e º se

Queſte ſono le parole del Tirino, ſopra di talmnteria. Il qual Libro, lo diuidono

in 8. Capi,&c. ,

a 3 º A - r

cA P 1 T o L o c L x xx x III-. - - - - -

- - avº - e - - -

– e “ Della Sapienza. s º º è
- r : se sia s A - - se , , , - A sess. - , v,

Opra di queſto Libro, nel ſuo Argomento, così feriue il medeſimo.

5 sic distus, quòd de sapientia, tam increata, quam ereata ſublimiùs, diuiniàs, & quaſi ex

radice trattet; & ſi Hebraicè conſcriptus, actune pro Canonico ab Hebreisagnitus fuerit, ini

quid Iſidorus, & è caſtro; iam tamen à tempore S. Hieronymi non extat Hebraicè, vti

nec Eccleſiaſticus, ſed ſolàn Grecè. Vnde Iudei, é fudeos ſecuti Heretici, quin & Atha

naſius, Epiphanius, Hieronymus, Damaſcenus, noluerunteos pro canonicis habere. Sed alii

fere omnes ss. Patres, etiam antiquiores, et Dion Areopagita, Clemens Rom. Cyprianus,

Greg Nazianzents, cyrillus, Auguſtinus, é c. illos vt canonicos citarunt, adeòqne, cº

chriſtus ipſe, 9 Paulus Apoſtolus. Et proverè canonicishabendos definiuit Innocent. Il cº

concilium carthaginenſe. 3. Florentinum, ac Pridentinum: itavt debac veritate iam non i

ampliàs liceat dubitare. . . . .

Autior huius Libri è Auguſtino putatus aliquando fuit effe Ieſus Filius sirach, quiſeripſie

Eceleſiaſticum. Sedquia boc ſine iuxta aubtoritate putauit, idcirco retrattat idipſum, 3 re

uocat. S. Hieronymus, ex multorum aliorum ſententia, vult Philonem Iudaum Alexandri

num : Driedo, Genebrardus, cº Bellarminus volunt alium Philonem multò Senorem Ale

xandrino, 29 è 72. Interpretibus vnum, Libribuius, ſi non autorem, certè compilatorem

eſe. Sed longè probabilius videtur, ipſummet Salomonem.Autiorem, º Scriptoremeſſe,

mam c. 9. v. 7. diſertèaits Tuelegiftime Regem populo tuo, 6 dixisti me edificare Tem

plum in Monte Santo tuo. Etita affirmant Euſebius, 9 apud ipſum Egeſippus, ci Ire

naus. Idemque ſentiunt Tertullianus, Cyprianus, Lattantius, Ambroſius, º ali Patres

eitati hic à chriſtopb. à Caſtro, Iac. Rytero, e Ioanne Lorino.

Diuiditur buc Liber intres partes. Prima, ºſque ad cap.7 exhortatur ad zelum, e amo

rem Sapientie. Secunda, vſque ad c. Io explicat originem Sapientia. Tertia, effettus, &

frustus Sapientis. Porrò vt in Prouerbijs erudit priuatos homines preceptis Ethicis; ita in

hoc Libro Reges maxime & Magiſtratus inſtruitmonitis politicis. ita Aureolus e Geor

gius Ederus, Lorinus, z i Caſtro. - --- - .

Verſio Libri Latina videturfuſſe antiquior S. Hieronymo, càm ſententie, que à Patri

bus ſupraditiis longè Hieronymaantiquioribus ex hoc Ltbro proferentur, citentur iſdem o

prorſus verbis quibus nosillas iam conſcriptas habemus: Et Hieronymus hunc Librum pro

. - apocrypho
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apocrypho habuertt,ac protnde manum ab illo vere ſimiliàs abſtinuerit, vt & ab Eccleſiaſti

coabſtinuit, vnae veroſimile eſi, noſtran quantimur, eſſe antiquam verſionem, qua italica

dicebatur, o in oſa erat ante tempora S. Hieronymi.& c. -

: Inuita dunque tutti i Rè, e Magiſtrati, ad abbracciare la Sapienza ; di cui, altro

- non è Maeſtro, che Iddio. Equeſto Libro, lo diuidono in Capi 19.

c A P 1 T o L o c LX X x X I v.

Dell'Eccleſiaſtico,

S Egue il medeſimo Tirino, ſopra di eſſo, queſt'altre parole, -

A Latinis ſic inſeribitur, ad imitationem ſimul, 3 distinttionem Libri Salomonis qui

Eccleſiaſtes dicitur ,

complettitur enim ſimilem moralem Philoſophiam, ſed luculentioribus, º neruotioribus

ſententis: vnde & Grecis. gvritrºv. diſtus eſt, teſte Euſebio, Hieronymo, Hilario, Augu

ſtino, º Rabano M. quiade omni virtute precepta traditi quibus inſigia Dei, diuinorumq;

operum, virorum Illuſtrium Encomia ſubnettuntur.

Inſcriptus aliquando fuit Salomoni, teſte eodem Hilario, Hieronymo, Auguſtino, ci Iſi

i doro, pnde & Concilium Carthaginenſe. 3. cap.43. eum citat nomine Salomonis, nempe ab

parabolorum, 6 pbraſium ſimilitudinem, o qua Salomonis parabolis quedam hinc inde ,

buie operi inſparguntur. Sed certum eſt, non Salomonem, ſed Ieſum Filium Sirach, Ieroſo

lynitanum, cui iam paſim à Grecis, & Latinis adſeribitur, Auctorem eſe, vt conſtat ex

Prologo, crc. vlt, Libri.

leſum, in quan, Seniorem, qui putatur fuiſſe nepos, vel abnepos Ieſu sacerdotis magni,

cum zorobabele reducis è Babylone ſub Cyro, inquitidem Iſidorus: Etfuiſſe vnus è,72 in.

terpretibus,qui iubente Ptolomeo Philadelpho Biblia ex Hebreo in Grecum Idioma tranſiu

lerunt. Et ſcripſit Hebraice : Nam id in Prologo aſſeritur, 6 S. Hieronymus affirmatſ ,

vidiſe Hebreum exemplar: ſed illudiam intercidit. Porrò ex Hebreo tranſlulit illudin ,

Grecum Ieſus Iunior, nepos Senioris, idque in gratiam Grecorum, A Proſelytorum, vtpa

tet ex Greco Prologo, quem Libro aut ſui prefixit, º prefixum retinet etiam Romana editio,

tamquam Canonicam Scripturam, 3 paris autoritatis cum ipſo Libro Eccleſiaſtici. Decu.

ius aučioritate ſat multa dixi initio Libri Sapientis: nam vterque Liber vt eoſdem habee

hoſtes, ita & eoſdem habet propugnatorem. & c. - - - -

c A e IT o L o c L x xxxv,
- - - e ti

- - - - - - D'Iſaia Profeta. . . i , º

-
- - -

- . . . ,

E' Profeti, della Vecchia Legge, quattro furono i Maggiori, cioè, il primo

Iſaia, ſecondo, Gieremia, con Baruch, ſuo Scriba, il terzo, Ezechielle, &il

uarto Danielle. a e - - - - - - - - - -

º il nome d'Ifaia, che fù il primo Profeta , intendeſi per Saluator Domini. Leone

a Caſtro, lo verte, Ieſus est Deusi perche Iſai, & Iſaia, il ſimile è, che Giesù. º

Dall'Eccleſiaſtico , ſi chiama Profeta Santo, Grande, eFedele nel coſpetto di

1O. - - -- - t

pºdice, che con gran Spirito, vedeſse le coſe da venire, ſino al fine; cioè, non ſo

lo poco doppo la ſua età, ma ancora quelle, che negl'ultimi Secoli, 6 alla fine del

Mondo, venire doueuano predicendoletanto chiare, e diſtinte, come ſe innan

zigli ſuoi occhi propri, advna, advna, le vedeſſe. Et de reiam preſenti, velperatia ,

narrationem contexeret, aut Hiſtorian conſcriberet, diceS.Girolamo. E nominatamen

te quelle, che concernono la venuta di Chriſto Signor Noſtro, nella ſua predicatio.

ne, morte, e Regno. Onde dal medeſimo Girolamo, e Cirillo,non ſolo è nominato

Profeta, quanto Euangeliſta, S. Apoſtolo. Huomoper il tutto grande, Prima, per

il ſplendore della ſua naſcita, eſſendoNepote, per il Fratello, di Amaſia Rè di Giu

da; e Zio, e Suocero di Manaſſe, come teſtifica il medeſimo S. Girolamo, che dico

mogliHebrei. Secondo, per la Santità della vita. Terzo, per l'Eloquenza. Onde cſ

. - - - Y y y ſendo,

Argométo.
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ſendo egli Aulico, e di Regia Stirpe, e Regiamenteeducato, in quella molto valſe.

. E però daS.Go Chriſoſtomo, è chiamato Profeta,nominatiſsimoe grid'eloquen

tiſsimo. Quarto per la coſtanza nel ſuo glorioſo Martirio, perche con Sega dile

gno, dall'empio Rè Manaſse, partito per mezzo, fu fatto morire; per correggere

acramente cgli, & i ſuoi Prencipi, è Baroni di Corte, comeè commune traditio

ne degli Hebrei, ſecondo Tertulliano, S. Girolamo, Baſilio, Aimone, 8 altri.

Della ſua Magnifica Sepoltura, S& egregi Miracoli, molto ne riferiſcono Epifa

'nio, e Dorotheo. Le cui reliquie, traſportate poi furono in Paneade, l'anno.35.di

Theodoſio luniore, comevogliono Cedreno,&altri &c. - - - -

Queſto (quanto all'ordine, e tra i primi Profeti) ſi pone, come diceſſimo, nel

primo luogo. Così nella Sinagoga Hebraica, come nella Chieſa Chriſtiana.

. Per ragione di tempo, ſe credere vogliamo ad Euſebio, S& altri Chronologi; il

primo, che Profetaffe, è haueſſe queſto dono di Profetia, fù Oſea. Il ſecondo, Ioel.

il terzo, Giona il quarto, Amos. Il quinto, queſto Iſaia.ggi dice il Tirino)ſerun

dum quoſciam. 17. demum auno Czia, ſeu Azarie Régis Luda; ſed veroſimiliàs ſecundum

, 8 Heroº 25 eiuſdem Ozie prophetare capit, càm Amos, 23. anno, alii ſub initio,

, eiuſtem Regis cepiſſent. Tºoſt hos tempore Ioathan Fili (3zia prophetare ceperunt. Il ſeſto,

fù Abdia. E il ſettimo, Michea. Hi enim ſeptem Synchroni fuerunt, dice S. Girolamo.

Sotto Ezechia, fiori l'ottano, detto Nahu. Sotto Manaſſe, il nono, Sofonia. Sotto

Gioſia, il decimo, Abacuc, &vndecimo, Gieremia. L'anno 5 della Traſmigra

tione di techonia, cominciò il duodecimo, Ezechielle. L'anno. 5. della rouina di

4Gieruſalemme, il decimo terzo, Baruch, ſcriſſe la ſua Profetia. Come poco dapoi il

decimo quarto, Danielle. Doppo ſoluta la cattiuità Babilonica, l'anno vindecimo,

ofetarono per il decimoquinto. Aggeo, per il decimo ſeſto, Zacharia, e dapoi

" per il decimo ſettimo, S. vitimo, - -

- - . tv º- A 1 - - - - - - - - - - - - - - ,

- G A P I T O L O CL XXX X VI. . . .

-

-

- -,

º , º
-

-
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- , Trofetie d'Iſaia, ,

- , si - -

- . a - - - - º .

º Veſtolſaia Figliuolo di Amos, nella Viſione, che hebbe ſopra Giuda, e Gie

Q" nei giorni di Ozia, Ioathan, Achaz, & Ezechia, Rè di Giuda5,

fù vn'Eſsempio di pia, e perfetta Qratione, da eſsere meritamente imitata

da gli Oratori. - -

Ègli riprende i peccati del popolo come l'ignoranza, il diſprezzo di Dio, la ſuper
bia, la fiducia delor huomini, 8 il ſcherno dell'opera del proſſimo, la fraude nei

giudici, e maſſime l'idolatria. E con queſta riprenſione, dinuncia a Giudei, l'ira e

Celeſte, la vendetta, e le pene. - -

sa se Paſſi poi alla reietione dei Giudei, alla vocatione delle Genti, 8 ad altri Miſteri

, e del NuonoTeſtamento. E poi a molte conſolationi, conſigli, ammonitioni,ePro

i meſſe Diuine, e

, predice la Chieſa, eſſer ſimile advn Monte altiſſimo, da Chriſto eſaltarſi tutte le

-
Genti, à quella volanti inſieme, cambiando la guerra, con la pace', -

Predice la rouina de'detti Giudei, non ſolo per gli Caldei, come vuole Aimone,mi

cri Romani, conforme vogliono S. Baſilio, Girolamo, Cirillo, Ruperto &c. ;

. . . La cauſa dell'eccidio, dicecagionarſi per i peccati, e del Popolo, e de Prencipi e

- dal ſuperbo ornato delle Femine, che commutare dourcbbono coniCilici ea

Funi, Yc - e 2 - - - - - - - - . . . - - - - A

Quà coſta moltiEſempi di Donne, che dominaronoiloroMariti, come tra gli

Hei, lezabele, Athalia, & Herodiade. Di cui Catone, diſſe in tal propoſito.

Mulieres reguntnos, nos Senatum, Senatº Rºº, Rºma, orbem. .

Toccala Metafora della Vigna, che per Vue, dicdelabruſche; cioè Agreſte acer

be, & Vue imperfette. - - - - i

Dice la Magnifica apparitione di Dio, e del Serafino di Fuoco, che gli toccò le

labbia, e la bocca, narrando le parole del Signore. Vade, ci dice popºlo buiº: Au

dite audientes, o nolite intelligere: & ridete viſionem, 3 nelite cognºſcere. Ex cata

- - - - -
cor populit -
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cer populi buius, º aures eius aggrana: Etoculos eius claude: ne forte videat oculis ſuis,

& auribus futs audiat, 3 corde ſuo intellgat, 3 conuertatur, o ſanem eum. Et dixi, Vſ.

quequò Domine ? Et dixit: Donee deſolentar Ciuitates abſue habitatore, ci domus ſine ,

homme, ci terra relinquetur deſerta. Et longè faciet Dominus homines, cº- multiplicabitur

que derelitta fuerat in medio terre. Et ad huc in ea decimatio, cº- Comuertettur, 23 crit im e

eſtenſionem ſicut in Terebinthus, ci ſicut Quercus, que expandit ramos ſuos: semenſan

fium eritad, quod ſteterit in ea.crc, -

- Quà intendeſile rouine de Giudei, per Antioco Epifane, per Pompeo, perTito,

per Adriano, e per altri Imperadori &c. - - - - - -

Al Rè Achaz, &à Giudci, tementi lorouina pergli Sirij, e Samariti, promette

Iſaia, l'opera, e la liberatione, « . . . - - -

Dà il ſegno di Emanuele, hauer da naſcere dalla Vergine, dicendo. Ecce virgo con

eipiet, e pariet Filium, 3 vocabitur nomen eius Emmanuel, Butyrum, º melcomedet, vt

ſciatreprobare malum,o eligere bonum, , -

Finalmente ad Achaz & a Giudei fatti increduli, predice loro Iſaia,la rouina per

gli Egittij, el'eccidio per i Caldei, S&c. -

Qtà il Profeta, per Magron, intende la Città di Macedo, come quella di Aiath,

per Hai. Gallim, poi, fù Città, doue originoſſi Phalti, che ſposò Michol Moglie di

Dauid. E Laiſa, fù l'iſteſſa Città di Lais, o Leſem, cioè Dan : E Medema, vuole l'A-

drichomio, che foſſe Berſabee, qual dapoi ſi chiamaſſe Gibelina, ſecondo S. Gi

rolamo, S&c. - - - --- s -

Di più, prediſſe Iſaia, che dall'Albero della Giudaica, e Regin Stirpe di Dauid,

guaſto, e rouinato per gli Aſſiri e Caldei, rimaſto ſarebbe vintronco, e radice,del

la quale ſarebbe vſcito il Nobiliſſimo Fiore Chriſto, ornato di tutti i doni dello Spi

rito Santo. Sotto il cui Imperia, le Genti ſi accompagnarono con i Giudei, 8 i Lu

pi, con gli Agnelli. Eglorioſo ſarà il ſuo Sepolcro: egualmente lo Stendardo della

Croce. E le ſue ſpoglie ſaranno i Filiſtei, Idumei, Moabiti, Egittij, el'alrre genti

tlitte a - - - - -

Profetizzando, dipinſe l'eccidio di Babilonia, &ilfaſto, e rouina del RèBalthaſ

ſar, come vn'altro Lucifero; denunciando la ſtrage ancora de Filiſtini,per Ezechia,

e la rouina de' Moabiti. &c. - -,

Quà la Città di Ar, fù in Moab, che gli Hebrei, chiamarono Ir, ch'era laprimie

ra, e Metropoli del Regno, dapoi detta Areopoli, ab Ar-polis, e non Martis-polis.

Altre Città Illuſtri, furono in Moab, come Dibon, Nabo, Medaba, Heſebon ,

Eleale, Luit, e Oronaim. . . . ,

Tal Moabitide, hora è parte dell'Arabia Petrea, e Deſerta, tra l'Eufrate, 8 il Mar

Morto: e Nemrim,fù Regionedi Moab &c.
Il ſimile profetò di Damaſco, e di tutta la Siria, conla Samaria, e Regno Iſraeliti

co, delle.x.Tribu. -

Prediſſe poi la ſtrage degli Etiopi, e ſotto Sennacherib, e ſotto Nabuchodonoſor,

per gli Aſſirij. Comeanco quella di Egitto, con la rouina di Babilonia, per i Car

ti del Camelo, & Aſino; cioè, per le copie di Dario, e Ciro, Rè de Perſi.

Così dell'Idumea, & Arabia, che ſono gli Edomiti, e Cedareni.

Altre rouine di variegenti prediſſe il noſtro Iſaia, in queſto luogo, con la cattiui

tà di Sobna, ſuperbo Prepoſto del Tempio;mala ſtabile Dignità del pio ſuo ſucceſ

ſore Eliacim. -

Prcdiſſe l'eccidio di Tiro, per Nabuchodonoſor, con la ſua riſtoratione: Equel

lodi tutto il Mondo, con lorouina di Sathanaſſo. -

Quà induce alcuni Cantici, 8 inſegna, chenondimeno le reliquie de Giudei, ſa

rebbonoalla Chieſa di Chriſto,conuertite. - -

Prediſſe ancol'eccidio di Gieruſalemme, con la miſera rouina de'Giudei, per la

loro cecità, 3 oſtinatione nel male. Eper il contrario, la vocatione, e conuerſione

de Gentilià Dio.
Deſcriſſe la Felicità del Regno di Ezechia, ottimo Rè; e ſimilmente, del Regno di

Chriſto, di cui egli fà Tipo. -

Prediſſe la rouina dell'AſſirioTirannosanie ſotto queſto Tipo, di"i

- - yy 2 gli
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gli nemici della Chieſa, promettendo, al contrario, api, l'eterna felicità nella Cele,
fie Sion, ch'egli dipinſe. . e è

Vaticina la Chieſa de Gentili, ſotto Chriſto, glorioſamente propagarſi.

Denuncia al Rè Ezechia, infermo, la ſua morte. Che poi, per le preghiere fatte a

Dio, impetrò. 15 anni di vita, e la liberatione dalle mani degli Aſsirij.

Promeſse al Mondo il vero Paraclito, Conſolatore, e Redentore Chriſto, col ſuo

Precurſore Gio Battiſta: Edeſcriſse la potenza, grandezza, e ſapienza di Dio; pre

dicendo, e prorºmettendo il Meſsia, Redentore, e Saluatore del Mondo, con lade

ſtruttione degl'Idoli.

E per l'Efsempio della priſtina rouina delle.x Tribti, per Salmanaſsar, ammoni

ſce il reſto dell'altre. 2. chelaſciando gl'Idoli, e le ſceleraggini, ſi conucrtino al vero
Iddio, &alla virtù: i , -.

Promette Ciro, vittorioſo, e Monarca dell'Aſia, acciò ch'egli nelſuo fine, libe

ri rimetti i Giudei di Babilonia, nella lor Patria. Orando a Dio , che nel Mondo,

mandi l'Antitipo di Ciro, Chriſto, che liberi i gementi, ſotto il giogo del Demonio,

e del peccato. &c.

Pertanto Ciro, hebbe poimolti fàuori del Cielo. Onde Senofonte, di lui, dice

queſte parole. Cyrus ſubiugauit Syros, Aſſyrios, Arabas, Cappadocas, Phrygas, vtroſt,

iydos, catas, Phenicas, Babylonios spotitus eſt Battrianis, indis, cilicibus, sacis, Paphla

gonibus, & Maryandinis e dominatus eſt Aſiaticis, Greeis, e ypriis, Aegyptiis. & c. Et He

rodoto,così narra. Quamcumq; gentem Cyrusinuaſerat, nullo patto poterateuadere e ci

Gli ſuoi Theſori, che dall'Aſia, cauò, dice Plinio, che aſcenderono è 3oo, mil

lioni d'oro,S&c. - - -,

Prediſſe il noſtro Profeta, tanto i Dei de'Babiloni, cioè Belo, eNabe, quanto

i loro Cultori, ſarebbono eſtirpati per Ciro, e Chriſto. Egli Giudei, per opera Di.

uina, protetti, e ſaluati, i -

Che Babilonia, ſimile ad vna Regina, faſtoſa, e ſuperba, trasformata ſarebbe in.

pouera Ancilla cattiua. Prima, per la crudeltà ſua ne Giudei. Seconda, per l'arro

ganza Eterza, per le Magiche incantationi, &indouinationi,

Rimpronera la durezza del euère de Giudei, che ammoniti per tanti Profeti def.

la catiuità Babilonica, nonvolſero deſiſtere, e pentirſi dall'Idolatrie, 8 altri viti, ch'

erano cagione di tanti mali. Nondimeno, predice loro lieto ritorno dalla cattiuità,

nella Patria.&e,

Non cyrus (vt volunt quidam Hebrei) non Iſaias (vt Hugo, non toannes Bapt. Cvt

ali,) ſed chriſtus (vt omnes SS. Patres conſtanter affirmant, 3 Scriptura alibi teſtatur)

publicèrationemreddit aduemtus, legationis, 9 officii ſui, ſcilicet vt omnes gentes ad Deum,

e aternam ſalutem vocet eaſque Iudaisinſita perfidia obſtinatis ſabroget atque ſubſituat

in vera Eccleſia Dei, omnibuſpue Priuilegiis Filiorum,cº Heredum Dei & c. -

All'Eſsempio di Abrahamo, e Sara, promette Iſaia, di Sion, cioè de'Giudei,adhe

rentià Chriſto; copioſa prole, allegrezza, e ſalute, con nuoui Cieli, e nuoua Terra.

Per arra, è pegnodi ciò, predice che Gieruſalemme,doue da Caldei, fù rouinata,e

guaſta;doppo pochi anni, di nuouo ſarebbe riſtorata. Pertanto promette la libertà a

Giudei, dalla cattiuità Babilonica, e la riſtoratione di eſſa Gieruſalemme: E ſotto

queſto Tipo, deſcrine i beniper Chriſto. Onde comanda agl'Apoſtoli, e Diſcepoli

ſuoi, che vſciti di Giudea, ſpargono l'Euangclio. -

Deſcriue, quaſi tutta la Paſſione di Chriſto, comevn'altro Euangeliſta, dando la

cauſa a noſtri peccati. “ . - - -

Prega (orando a Dio) per il Popoloſuo, oppreſſo da tanti peccati,e flagelli. Che

aperto i Cieli, mandi il Meſſia, che liberi, e ſalui il Mondo. -

Finalmente. Pergit in Iudeorum, ci Templi, 6 legalium vittimarum reprobatione ;

Gentium verà vocatione, o Eccleſie earumdem propagatione, gloria, felicitate, duratio

ne vſque ad extremum iudicium, guare breui recapitulatione toto Libro dittorum, monet

Apoſtolos,rt Gentibus gloriam Dei, & gratiam Christi ſtrenué annuntient. -

CA
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Di Gieremia Profeta

Domini. s. - - -- - - - - - - - - - -

Fù Sacerdote, Dottore, Profeta, 3 Apoſtolo, e già fino nell'utero della,

Madre, Santificato,& a queſt'officio dedicato. - i

L'anno della ſua vita, circa 15. così Giouanetto eſsendo (come teſtifica S. Giro

la mo), cominciò Profetare mandato immediatamente da Dio, a predire a Giudei,

& all'altre Nationi, la venuta di Nabuchodonoſor, e la rouina della Città di Gieru

ſalemme, e delle vicine Prouincie, e Regni. &c. Abbonda di minaccie, di riprenſio
-

(O" in Hebraico, ſi dice Imiahu, cioè, Excelſis Domini, vel celſitudo

mi, e di lamenti, e - - - - - - -- - - - -

Quà miſchia dapoi, lieta promeſsa, di ridurre i Giudei, dalla Caldea, di redimere

il Mondo per Chriſto, delle genti, nella Chieſa, da indurſi, della moltiplicatione del

la gratia, e felicità del NuouoTeſtamento. Il qual medeſimoArgomento, perfetta
mente trattano ancora Iſaia, Ezechiellc, 8 Abdia. a

Scriſse in Hebraico, con ſtile ſemplice, e facile, tta maieſtate ſenſuum profundiſſimo,

dice, S. Girolamo. - - - - - - -

Fù ſuo Scriba Baruch, che le Profetie di queſto Gieremia, in diuerſi tempi compo

ſte, in vn ſolo Volume, raccolſe, laſciato l'ordine dei tempi. . . . -

Moisè Kimchi, Procopio Gazeo, Iſidoro, Scaltri, appreſso Siſto Senenſe, voglio,

no, che Gieremia,ſcriueſseancora il terzo e quarto Libro de Rè: El Abulenſe,vuo

le, che ancogli due primi Libri di detti Rè, da eſſo foſsero compoſti.

Altri dicono, che il Salmo. 64. Tedecet Hymnas. Et il Salmo 136. Super Flumina

nabylonis. & c. con altre coſe, lui ſcriveſse, come vedeſi appreſſo Chriſtoforo di-

Caſtro. - -,

Profetò ſotto 5. Rè di Giuda, dall'anno 13. di Gioſia, fino all'anno. 5. della ,

rouinata Gieruſalemme, cdel Tempio, per anni 45, i

. Per tutte queſte ſue fattiche, altro non ottenne da ſuoi ingrati Cittadini, che in

giurie, percoſse,lacci, carceri, e morte, nella Città di Tafni in Egitto, lapidato da'

-

i - -

Giudei. E però celebrato è per Martire da Tertulliano, Epifanio, Dorotheo, S. Gi-.

rolamo, S.Iſidoro, e dal Martirologio Romano; lapoluere del cui Sepolcro Tafni

tico, diceſi eſsere ottimo rimedio contra il morſo dell'Aſpido. - -

Gio: Moſco, ſcriue, chel'Oſſa di Gieremia, da Aleſſandro Magno, da Tafni, tra

ſportate furono in Aleſsandria, e con vn Illuſtre Monumento, coperte.

Scriue Niceforo, che vn'altro nobile ne fece l'Imperadrice Helena. .

; S. Ignatio, dice, ch'egli vergine reſtaſſe tutto il tempo della ſua vita. Cosìancote

-

S. Athanaſio, Girolamo fudetto, Origene, Ambrogio, Nazianzeno, Leone,

Pietro Damiano, e S. Tomaſſo, tutti concordano foſſe Santificato nel ventre,
della Madre. - - - - - - - - i - -

L'eccidio di Gieruſalemme, per i Caldei, gran parte attribuiſce l'Eccleſiaſtico, che

in lui cccitarono le crudeltà de' Giudei.

Dopò la morte ſua, apparue a Giuda Machabeo, Gloria mirabilis, di magni decoris

habitudine. 2. de'Machab. 15. v. 13. Di cui il Santo Ponr. Onia. Hic eſt (dice)fratri

amator, o populi Iſrael: hic eſt quimultum orat propopulo, ºr mniuerſaSancta Ciuitate e,

Ieremias Profeta Dei, circ. - - -

Contienedunque il Proemio di tutto queſto Libro, la Diuina vocatione di Gie

remia all'officio Profetico, dal quale invano ſe ſteſso iſcuſa. Viddevna Verga vi

gliante, 8 vn Vaſo bollente. Per le quali coſe, la rouina della Giudea, e delle vicine

Nationi, per gli Caldei, da portarſi, conobbe.

-

CA
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tà di Egitto
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TProfetie di Gieremia,

r . Ieremia,fù Figlio di Helcia,de Sacerdoti, che furono in Anathot,nella Terra di

i Beniamin; ne'tempi di Gioſia Figliuolo di Amon Rè di Giuda, fino a giorni

di Gioachimo, eSedecia Rè, Figli del detto Gioſia, & alla traſmigratione di Gieru

ſalemme, nel Meſe quinto. - ,

Cominciò egli à profetare l'anno 13 di Gioſia, cioè al primo anno della Monar

chia Babilonica. - i -

Vidde Gieremia, quella Verga del furore Diuino, ſimile advna Cometa, appa

rente con figura di Verga, è Spada,che minacciaua mali portenti agl'huomini. C6

fermati da quell'Olla, è Pignatta, piena di Fuoco bollente, che dall'Aquilone,com

pariuano, cioè da Babilonia, che riſpetto a Gieruſalemme, tende con l'Aſsiria, al

quanto al Sententrione. -

Predica egli la gran beneuolenza, e beneficenza di Dio, con la gente Giudaica :

E l'ingratitudine del Popolo per l'idolatria, S altre ſceleraggini &c.

Qià la Scrittura, per Figli Memfei,e Tafni, intende gli Egitti. Perche Menfi, era

primaria Città di Egitto, nella cui oppoſta ripa (cioè del Fiume Nilo), hora è l'am

pliſſima Città del Cairo: E Tafni, fù già Regia de Faraoni. &c.

Poi. Synagogam Idolatrantem ſub Metaphora adultere repudiata reuocat Deus ad per

mitentiam. Oſtendit, grauiàs deliquiſſe Fudam quàm Iſraelen. Denique per Chriſtum pani

tentibus omnibus veniam, gratiam, 29 gloriam promittit. º c. Così il Tirino. -

In queſta parte, per Aquilone, intendeſi l'Iſraelite. x Tribu, traſportate in Aſſiria,

c Media, chegiaceno all'Aquilone della Giudea.

i Gieruſalemme, chiama Soglio del Signore,cioè,Throno Regio di Dio Sommo,

e principalmente del Meſſia; d'onde l'Imperio ſuo ſtenderà per tutto il Mondo.

Inuita poi i Giudei,a penitenza non finta, ma vera; pingendo la terribile venuta,

& Eſſercito de'Caldei, l'aſſedio di Gieruſalemme, S il guaſto di tutta la Giudea.

Paragona Nabuchodonoſor, advn furioſo Vento, che ſuelle, e tronca, tutto ciò,

che incontra. Et advna prcelloſa nube,cheſeco porta la tempeſta. Egli Caldei,a Cu

ſtodi de Campi, è Vigne, che il tutto diligentementeguardano, 8 oſſeruano. ,

A" a Giudei, le loro ſceleraggini, Hipocriſia, Oſtentatione, Luſſuria, &

thciſmo.

Inuita quaſi i Caldei, ad occupare Gieruſalemme, S&à purgarla da ſuoi mali, 8cc.

Per Bethacara, quà s'intendevn Vico, nel mezo, tra Gieruſalemme, e Thecua,

poſto in Monte, e pieno di Vigne,3&c. -

Dice, il Tempio di Dio, eſser fatto Speloncadi Ladroni, e per queſto hauer da

rouinarſi come Silo; màgli Giudei, hauerſi da vccidere in Tophet, douegli ſteſsi Fi

gliloro, ſacrificarono all'idolo Moloch -

Prediſse in vendetta dell'idolatria, e dell'altre ſceleraggini, che i Sepolcri de' Giu

dei, ſarebbono da Caldei,ſtati rouinati, e l'oſsa diſperſe; & eſsi deuorati da Serpen

ti, Regoli, è Bafiliſchi. -

Riccorda i patti, e confederatione, già fatta con Dio, nel Sinai, e per la violatio

ne di eſsi, predice l'eccidio de'detti Giudei. -

s In Tipo di Chriſto, dipinge sè, come Agnello, alla vittima, condotto dagl'ingras

ti Cittadini ſuoi Anathotiti, che in vece di Pane, dallano legno; impetrando il Di

uino caſtigo, in loro, 8 in tutti i perſecutori di Chriſto.

- Prediſse la futura ſterilità, e fame della Giudea: E prega per il popolo , benche

prohibito da Dio. . -

Ammoniſce Iddio, a Gieremia, che non prendi Mogliein Giudea , e che generi

Figli, douendo i Caldei, leuare tutte quelle genti nate, i cui vitii grandemente aſ

ſaggera; aſseuerando la cauſa di queſti mali, eſsere i peccati. Finalmente conſola

gli Giudei, con la ſperanza della liberatione, dalla cattiuità, per Eſdra , e maſsima

mente per mezo di Chriſto, e degli Apoſtoli, i quali, non ſolamente gli Giudei, ma,

le genti molte, dagl'vltimi confini della Terra, veſtiranno di notitia, e culto del vero

Iddio. Ammo
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- Ammoniſce i Giudei, ſe penitenti ritornaſsero al Signore) eſſendo per i Caldei, di

ſperſi in varie parti) in priſtino vercbbero. E ſe queſto non faceſsero, prediceualoro

l'eſterminio per Nabuchodonoſor.

--- Vdito Phaſſur Figliuolo di Emmeo Sacerdote, che conſtituito era Prencipe nella

ºCaſa di Dio cioè voode Prefetti delTempio) ciò che Profetaua Gieremia, contra

i Giudei, lo fce prendere, e fattolo tormentare, lo poſe in carcere.
-

, , Sedesia Rè di Giuda, aſsediato in Geruſalemme, da Caldei, pregò Gieremia, che

voleſse arare a Dio, per la ſua liberatione, del popolo. Il quale riſpoſtgli,che la Città,

con il Rè, douena eſser preſa da nemici ne, che aitra ſperanza vicra.

Ammoni Gieremia, il Rè, con gl'altri Prencipi; cioè Magnati, è Baroni, e Si

gnori del Regno, che amminiſtraſsero la Giuſtitia, con ipotieri: Et eſpoſe il caſo, 8,

il fatto de' figli di Gioſia cioè a Sello, è loachaz, che doueua morire in Egitto. A

Gioachimo,che doucua eſsere ſepolto nella Sepoltura dell'Aſino. Eta Iechonia,che

con la Madre, douetla eſserecondotto cattino in Babilonia, dote morirebbe. 8 c.

Quà per Sinopide, è inteſo il colore di Minio, che molto ottimo ſi troua appreſso

la Città di Sinopi, in Ponto, come teſtifica Plinio e però con tal nome è chiamato.

- Per Sepoltura dell'Aſino, intendeſi inſepolto, come l'Aſino morto, ſopra la

campagna. S&c.
- - - -

Eisagera poi Gieremia, ſopra i Paſtori del Popolo, cioè i Prencipi,Sacerdoti,e falſi

Profeti, che come Lupi, diſperdono le greggi. Onde promette poi il vero Paſtore;

cioè Chriſto, con i ſuoi Apoſtoli, come dice S. Girolamo.

Pofcia (dice il ſopranominato Autore.) Duo Corbes, vnus ficuum optimarum, al

ter peſſimarum, diſparem denotant fortunam Icchoniae, cº Sedecia Regum Iuda, nempo »

bune perdendum, illum exaltandum, cº c.
- -

Quà, per Zambri, 8 Elam, intendeſi certe Regioni di Perſia; come per Dedan,

Thema, e Buz,per altre, ne'confini degli Agareni; cioè, nelle ſolitudini d'Arabia.

Per il Rè Seſach, intendeſi il Rè di Babilonia, detto Seſach, cioè, byſſi ſaccus,

per l'abbondanza del biſſo, e della porpora (dice S. Girolamo). - -

Atheneo, vuole, con altri, che Scheſchac, in lingua Babilonica, ſignifichi, Fe
ſium diem celebrantem, º c. - r - -

Gieremia, perche prediſſe la rouina del Tempio, e della Città, fù fatto prende

re da Sacerdoti, e falſi Profeti, e condennato alla morte, ma da Ahica, & altri

huomini principali, ne fù poi liberato.
- - -

Queſto Ahica, fù vno dei primi Conſiglieri Regi, che al tempo di Cioſa, ſi

trouaſſe con grande autorità, e potenza. -

Anania, falſo Profeta, figliuolo di Azur, da Gabaon, leuato il giogo, e le cate

ne dal collo di Gieremia, diſſe a Giudei. H ec dicit Dominus exercitnum Deus Iſraele

Contriui iugum Regis Babylonis. Adhuc duo anni dierum, º ego referri faciam ad lo

cum iſlum omnia domus Domini, que tulit Nabuchodonoſor Rex Babylonis, de loco iſto, cy

tranſiulis ea in Babylonem. Et Iechoniam filium Ioakim Regem Iuda, & omnem tranſ

migrationem luda, qui ingreſſi ſunt in Babylonem, egoconuertam adlocum iſtum, ait Do
minus: conteram enim iugum Regis Babylonis. -- i

Poi, rotte quelle catene, ſoggiunſe- Hecdicit Dominus:Sic confringam iugum Nabu

ghodonoſor, Regis Babylonis poſt duos annos dierum decollo omnium gentium, ºrc. a

Partito Gieremia,diſsºgli il Signore. Vade, & dices Hanamies: Hac dicit Dominus,

Catenas ligneas contriuiti: &ficies pro e scatenas ferreas. Quia hec dicit Dominus exer

cituum Deus Iſrael: Iugum ferreum poſai ſuper collum cuntiarum gentium iſtarum , vt

ſeriiant Nabuchodonoſor Regi Babylonis, ci ſerutentei: inſuper, o bestias terre dediei,

e Prediſse poi Gieremia, a queſto Anania, la ſua morte, nel medeſimo anno, e così

gli ſucceſse &c.
-

- -

Promeſse doppo l'aſpra cattiuità di Babilonia, la lieta liberatione per Ciro:Emi

ſticamente, dopò la miſera ſeruitù del peccato, e del Diauolo, la deſiderata reden

tione per Chriſto...

Sotto la liberatione d'Iſraele, dall'Egitto, Aſsiria, e Babilonia, deſcriſse la libera

tione del Mondo, per il medeſimo Chriſto, e la moltiplicità del beni della Chieſa

Chi lana &c. . . . . . . - - - -

Minio, ſi tro

ua appreſſo

-
- Qua

Sinopt Cit

tà.
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Colle Ga Quà il Colle Gareb, è ſituato appreſſo Gieruſalemme, verſo il Borea; e per Goa

reb. Golgo- tha, intendeſi Golgotha, che è il Monte Caluario, doue Chriſto, fà Crocifiſſo.

tha-,

Maſphath,

Città.

Iſmaele, vc .

La Valle de Cadaueri, era tra il Caluario, e le mura di Gieruſalemme. Così det

ta da cadaueri, oſſa, e ceneri di quelli, che giuſtitiati in Golgotha, eranogettatico

là, Ela Valle delle ceneri, era quella, nella quale gettate erano le ceneri dell'Altare, ci

delle vittime, appreſſo il Torrente Cedron &c. -

Predicendo Gieremia, al Rè Sedechia, che la Città di Gieruſalemme, aſſediata

da Caldei, ſarebbe caduta nelle lor mani; il Rè, per placare l'ira di Dio, eccitò il po

polo ad oſseruare la ſua Legge, e donare la libertà a loro Serui, & Ancille, confor

me per detta Legge, ſcritto era ogniſettimoanno.

Il Popolo eſeguito il detto del Rè loro, ſi ſciolſe ſubito l'aſſedio dalla Città, paf.

ſando i Caldei, contra gli Egittij, che veniuano in aiuto de Giudei. I quali depoſto

il timore, vedendoſi liberi, ſtimolati dall'auaritia; quei Serui, che liberarono dalla a

ſeruitù, dinuouoripigliarono. Onde Gieremia, prediſſe il ritorno de ſudetti Cal

dei, e tutta la Giudea, è Ferro, e Fuoco, eſſer poſta.

Gieremia, dettò poi a Baruch, tutti i ſuoi Oracoli,e minaccie, contra i Giudei;or

dinando, che ſi leggeſſero nel Tempio , in preſenza del Popolo. Per queſto il Rè

Gioachimo,fece gettare nel Fuoco quel Libroicòmandando,che Gieremia, con Ba

ruch, vcciſi foſſero; ma ſaluaronſi conla fuga. E doppo, per ordine di Dio, vn'al

tro Libro, del primo più terribile, dettò egli al ſudetto Baruch,

Mentre era carcerato, queſto fece Gieremia. Perche egli hebbe la terza carcera

tione, ſotto il Rè Scdecia &c. -

-- C A P I T O L O. C L X X X X I X.

Gli Giudei, cercano di leuar la vita è Gieremia .

Dendo Safatia Figliuolo di Mathan, Gedelia Figliuolo di Faſsur, fuchal Figlio

- di Selemia, e Faſsur Figliuolo di Melchia, le parole,che Gieremia,diceua a tut

to il popolo, che quelli, che reſtati foſsero nella Città, ſarebbero morti di Ferro, Fa

me, e Peſte: Egl'altri, che fuggiti foſsero, da Caldei, ſalui reſtati ſarebbero, prega

rono il Rè, che ſi doueſse far morire queſt'huomo, chenon cercaua la pace del po
polo, ma ſolo la morte, ottennero, che di lui faceſsero ciò che loro piaceua. i

Tolſero dunque Gieremia, elogettarono nel Lago di Melchia Figliuolo di Ama

lech, che nonhaucua acqua, ma gran fango, acciocheiuiperiſse di fame.

Queſto vdito da Aldemelech Etiopo, Eunuco della Caſa Reale, n'auuisò il Rè,

dal quale hauuta licenza di poterlo liberare, lo leuò dilà. Et al Rè Sedecia, perſuaſe

di darſi nelle mani de' Caldei, ſe non voleua perdere la vita, e la Città, foſse arſa con

il Popolo &c. - -

Preſa fù poi Gieruſalemme, da Caldei,efùggì Sedecia; mà nella fuga, fatto prigio

ne, viddei Figli ſuoi auanti disè ammazzarſi Eteſso accecato, elegato, condotto fù

in Babilonia; egli principali Giudei, vcciſi.

Gieremia, per Nabuzardan Maeſtro della Regia Militia, d'ordine del Rè Nabu

" liberato fù dalle carceri. Et egli, il ſimile liberò l'Etiopo Eunuco Ab
demelech .

-

Gieremia, poi, preferendo la Patria, ad ogn'altra coſa, contentoffi reſtare con

le reliquie di quei Giudei, auanzati nel Paeſe, ſotto il gouerno di Godolia Figlio

di Ahica, Figliuolo di Saphan, che in Maſphath, geuernaua per i Caldei. .

Queſta Città, era ne' confini di Chanaam, nella via, che dalla Giudea, conduce

in Babilonia . . &c. -

Iſmaele Figliuolo di Nathama, della Stirpe Reale, cognato di Sedecia; perſuaſo

douercà sè conuenire, per ragion di ſangue, la Prefettura della Giudea, e non à

Godolia, infame per la fuga fatta a Caldei, per l'amicitia, ch'eſſo haueua col Rède

gli Ammoniti, antico nemico de'detti Caldei; pensò di leuar la vita à queſto Go

dolia, col quale cômunicata la fraude, l'Vcciſe, con alcuni ſuoi adherenti Giudei,

e Caldci. Et il reſto delle genti di Maſphath, conduſse cattiue nella Terra Ammo:

ctde Gode.-

lia s.

nitide
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melo, e ſimile à lui, la Terra di Moab, - - - - -

nitide. Ma ſeguitato da Iohanam Figlio di Caree, che tolſe in compagnia molta

gente, arriuato nel camino, pole in fuga Iſmaele, egli ritolſe i prigioni.

Gieremia, in queſto fatto, conſigliò lohanam, con gli altri Giudei, che temen

do de' Caldei, per la morte di Godolia, per Iſmaele, voleuano fuggire in Egitto;

che doueſſero reſtare in Giudea, 8 obbedire a detti Caldei.
-

Queſti Giudei (maſſime Azaria, figlio di Oſaia,& Iohanam figliuolo di Caree,

ſopradetto) penſando, che Gieremia, haucſse detto loro la bugia, per incitamen

to di Baruch Figliuolo di Neria, accioche reſtando in Giudea, maſchi, e femine,

e piccioli, e grandi, con l'iſteſſo Gieremia, e Baruch; paſſarono in Egitto, alla Cit

tà di Tafni. Nella quale il Profeta, prediſſe l'eccidio di Egitto, e de'Giudei, per il

medeſimo Nabuchodonoſor, S&c. - -

Tafni, detta fù anco Tanis,e fù Metropoli di Egitto,e Regia de Faraoni, &c.

Predicendo la rouina di Egitto, e de' Giudei, che eolà fuggiti erano; ammoni

quelli, che habitauano in Tafni, Magdalo, e Memfi, che non adoraſſero gl'Idoli

degli Egittij: E perche queſti diceuano di ſacrificare alla Regina del Cielo, cioè la

Luna; Gieremia, fece queſta ſua vltima Profetia-.
-

Hec dicit Dominus: Ecce ego tradam Pharaonem Ephree Regem Aegypti in manu

inimicorum eius, & in manu quarentium animam illius: ſicut tradidi Sedeciam Regem e

Iuda in manu Nabuchodonoſor Regis Babylonis inimici ſui & quarentis animam eius, & c.

Queſto Faraone, dagli Settanta Interpreti, è detto Vafres, da Herodoto, Apries,

che vuole foſſe figlio di Pſammitico, figlio di Nechao, che vcciſe il Rè Gioſia. Il

qual A" da Amaſis, fu preſo,efatto morire, come il ſudetto afferma, con Dio

doro, C&c. - - - - -

Conſolò Gieremia, il ſuo Scriba Baruch, per l'ira, e ſdegno del Rè Gioachimo,

romettendoli la ſua ſalute. . .
Prediſse la rotta di FaraoneNechao, per Nabuchodonoſor, l'anno. 4. di Gioa

chimo, appreſſo la Città di Charcami. Per la quale ſoggiogò tutta la Siria, fino al

Peluſio, eccetto che la Giudea, come ſcriſſe Gioſeppe.

gare l'Egitto, che fù nel 17. anno dopò la rouina di Gieruſalemme,

Conſola poi, tanto i Giudei, quanto gli Egittij, che Dio, hauendo di loro mi
ſericordia, dall'eſſilio, gli hauerebbe condotti alla Patria, 8 c. - o

Charcami, era Città, al Fiume Eufrate, che aſſediata haueua Faraone Ncchao;

appreſſo la quale Nabuchodonoſor, lo vinſe, e fugò. Dopò il qual fatto, ritor

nato in Egitto, vi morì, e laſciò il Regno al figlio ſuo Pſammi, o Pſammetico,

conforme teſtifica Herodoto, 8 altri, S&eº oi

Prediſſe medeſimamente, le rouine di tutti i Paleſtini, con i Tirij, e Sidonij, per

il detto Nabuchodonoſor, 8cc. t. - - - - - - - . . - - - -

Quà, la Città di Gaza, con altro nome ſi diſſe Gazer,e Gazara. Dagli Hebrei,

Aza,e da Siri, Atzan. Queſta, conuertita poi alla Fede di Chriſto, ſi diſse Con

ſtantia, per la Sorella di Conſtantino Magno, dice Euſebio. Dalla cui nevſcì quel

Procopio Gazeo, & vi hebbe il martirio S. Siluano, &c. . . . º

e, Prediſse ancora il noſtro Gieremia, l'eccidio di Moab, per i Caldei, per cauſa

del lor faſto, idolatria, beſtemmie, e contumelia nel populo, 8cc , - -

Quel Nabo, che in queſto paſso nomina il Profeta, non ſi riceue per Montea,

nè per Idolo, mà per vina Città di Moab, nella Tribu di Ruben,in cui era l'Oraco

lo: E Cariatharim, fù vn'altra Città di Moab, nella ſudetta Tribu, doue innanzi

habitarono i Giganti. Chiamoſi forte, e nell'Hebr. Refugio, perche nel tempo

della guerra, vi ſi ſaluauano i conuicini, per la natura del luogo aſsai munito. ..

Helebon, fù altra Città di Moab, prima Sede di Sehon Rè degli Amorrei. Si

diſse Silens, e Madmen.
-

Oronam, fù la quinta Città,e Luith, la ſeſta, 8cc. ,
-

Furono anco Città di queſte parti Dibon, & Iazer, tutte guaſte da Caldei.

Per il Carmelo, intendeſi vn luogo fertile, culto, 8 ameno, quale era il Car

- - i - - - - - - . . . . . . i ,

-
- 2 za - -. Gli;

- --- ------ --- --- -

Dapoi, prediſſe, che il medeſimo Nabuchodonoſor, doueua inuadere , e ſoggio

i

Charcami,

Città.

Gaza città

Cariatha..

rim Città,
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Gli eſtremi di detto Moab, cioè, dall'Oriente, all'Occidente, erano Heſebon, &

Eleale, come Segor, S. Oronaim. - - - - - -

Per l'acque di Nemrim, s'intendono l'amare, e ſalſe del Mare Morto,vicino alla

Città. - -

Pergli medeſimi Caldei diſse douerſi rouinare ancora gli Ammoniti, Idumei,

Damaſceni, Cedareni, & Elamiti. - -

Melchoma, intendeſi il Rè, il Signore, e Dio. - -

Rabbath Rabbath (come ſopra ſi diſse), per la moltitudine del Popolo, e per la grandez

Città. za ſua, fù Metropoli degli Ammoniti: ſituata nell'Arabia, la qual poſcia da To

lomeo Filadelfo, chiamata fù Filadelfia (dice Stefano.) , - -

Theman, Theman, era Città d'Idumea, abbondante di Sapienti, e quaſi Studio, è Aca

Città. demia. Così detta fù, da Theman, nepote d'Eſau. - - -

Dedan, fù pur Regione dell'Idumea, & appreſso di eſsa: E Boſra, era Metro

poli di detta Idumea, - - - -

i Damaſco, che quà ſi nomina, in Hebr, ſi dice Dammeſec; cioè,Sacco di ſangue,

è di vino roſso; è vero Vire di vino,ſecondo il Greco, perche abbonda di ottimo

vino. Bacchum Damaſci in ſacco habitaſſe. Città di Gioue, che Giuliano Apoſtata,

chiamolla, Occhio di tutto l'Oriente -. -

Prima, la ſoggiogò il Rè Dauid; ſeconda,Teglatphalaſsar; terza, Nabuchodo

Damaſco

Città.

to

noſor, quarta, l'Eſsercito Romano, al tempo di Pompeo; quinta, i Saraceni, ſeſta,

il Tamberlano; ſettima, Selim Imperatore de' Turchi, S&c. - - º

Emath, & Arpha, furono altre Città di Siria, nominate di ſopra altre volte.

Per le mura di Benadad,s'intende il medeſimo Damaſco. º

Cedar, Sci Cedareni,s'intende per l'Arabia Petrea, nella quale è il Monte Sinai,

& Horeb. - - - - -

Attonſ,chi Attonſi, erano Saraceni. Et Elam, fù parte di Perſia, come ſopra ſi dimoſtrò.

furono. Hoggi, la maggior parte di queſti luoghi, ſono guaſti, ſenza memoria alcuna, dop

po Damaſco, S&c. . . . . . . . . - -

Prediſse Gieremia, ancol'eccidio de'mcdeſimi Caldei, per Ciro, e Dario, con la

ſalute, e libertà dei Giudei. E queſto profetò l'anno 4 di Sedecia, &c. ,

L'eccidio di Babilonia, fu primoper Ciro, che rouinò quella Monarchia, ſecon

, do, per Dario Hiſtaſpe, ribellandoſi terzo, per Seleuco Nicanore, che il tutto

traſportò in Seleucia, appreſso di lei che di quà poſcia i Parthi, portarono in .

Theſifonte; quarto, per Adriano Imperadore, Scc -

La Profetiadel ſuoeccidio, Gieremia, diede in ſcritto a Saraia, andando in Babi

lonia;accioche lettola colà, la gettaſse nell'Eufrate. S&c.

Per Monte, chiamò Babilonia, con tutto, che ſituata foſse in baſso luogo, al Cam

po di Senaar. Prima per l'eccelſa gloria e faſto dell'imperio, Seconda, per gl'alti ſuoi

- Palazzi. Terza, per l'altezza delle ſuemura, che a. 2oo cubiti arriuauano. -

Ararat, Memni,& Aſcenez,s'intendonoper alcune Regioni, nell'Armenia. .

- Saraia, non fù Sommo Pontefice, ma Prencipe della Profetia, cioè, Prefetto del

Canto, è Muſica Regia, dice il Caſtro: E fù Fratello di Baruch, ſecondo Cornelio

a Lapide. &c. , º : - - - - - -

pi Gieremia, la rouina della Città, e Tempio di Gieruſalemme; il ſupplicio

di Sedecia; la morte del PonteficeSaraia, e degl'altri principali Giudei;e l'eſsaltatio

ii , , , ,
"i AiSignore in queſta tonina di Gieruſalemme, fu da Gier nia, portata

al Monte Nebo, 8 iuinaſcoſta, come ſopra dimoſtraſsimo &c. - --

C A PIT o L o C C.
r: A - - - -

- - - - - - - -- Gieremia, fà le ſue Lamentationi.

N Và, ſotto il Rèsedccia, fecci Profeta, le ſue Lamentationi,ſopra il guaſto, e origene.

deſolatione di Gieruſalemme, in Verſi, detti Threni i cioè pianti, ſopra la olimpio

Chieſa Militante, dice Aluaro Pelagio; &il Card. Bellarmino,Tropolog doro.

ſopra l'anima peccatrice. S&c. s.. Moſtraſi
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- Moſtrasianeficggia Foſsa di Gieremia appreſso Gieruſalemme, al Mezodì, non

lungi da Accldema; riella quale egli fece iThieni, che dapoi, da Helena Impe

radice, mirabilmente fà ornata, dice Niceforo, e l'Adrichomio &c ,

Quefè Lamentationi;furono fatte dopºo che Iſraele,fù ridotto in cattiuità,e Gic

fuſalemme, reſa deſerta; Perqueſto, gli pianſe la ſua deſolatione, conſiderando il be

ne del ſuo primo ſtato, e la felicità, che ſi augua.

liche Aftegoricamente, contiene a Chriſto, quando medeſimamente pianſeſo

pra di eſſa, douendo eſſer guaſta da Tito & c. , º º º

il noſtro Profeta Gieremia, chiamo la pomia Gentium, eſſendo Emporio della

Siria, Paradiſo dell'Aſia, Occhiodell'Oriente, Gemma del Mondo; e Prencipeſſa

de Regni. Hora fatta vedona, orbata inoſse, poi remio, frencipi, e Ma

giſtrati. Onde, quella,che primai" tante Prouincie, e Regni, ditenuta era

i troitributo, e ſtruitio de Barbari, 8 infedeli Caldei. ones omies fui tranſitis per

viam, attendite, e ridete ſi eſt dolor ſicut dolor meus quoiam vindemiauit me btlocutus
eſt Dominus in die ire fiiroris ſui. circ. º i “ , . - o e

“ L'aſſedio di Gieruſalemme, per queſti Caldei, fù tale. Chefiſteſſe Madri,ſi neceſ

ſitarono a mangiare per fame i propri; Figli.Tale innanziſucceſſe alla Città diSama

ria, e così ancoalla medeſima Gieruſalemifiic ſotto fito, come dice Gioſeppe. Enel

la noſtra età, in Francia,afiaffedij di Sancerra, l'anno. 1572.&alla Rochella,l'anno.

I 628. &c. - - - - - - - - - - - ,

Pianſe anco Gieremia le ſue molte calamità, carceri, lacci, fame, percoſſe rice

uute nell'aſſedio da ſuoi Cittadini, rappreſentido in sè ſteſſo,l'afflittione del popolo

Giudaico, per i Caldei. Il che Allegoricamente, ſono le Paſſioni di Chriſto, e de'

Martiri Chriſtiani. &c. - - - - - - - - - - -- - - - - - - - -

Queſto pianto della Città, del Tempio, e di tutto il popolo non ſolo fù per la ro

uina fatta da Nabuohodonoſor mà per" da farſi ſotto Veſpaſiano, per Tito.

La Lamia, che quà il Profeta,nomina, ſcritte Ariſtotile, e per lui Guglielmo Ron-,

delerio, che ſia ſpecie, o genere di Balena. " , i

Filoſtrato, e Dione Chriſoſtomo, intendono pervn DragoneTerreſtre confacs,

cia, e mammelle di Donna, colreſto del corpo ſiperiore moltobello, per tirarea sè

nelli amori i riguardanti, che autricinatiſi a lei ; prenderediuora poi. L'inferior par-,

te del corpo, tiene con dure ſquame, ſimili al Dragone, con il Sibile, 8 voce ancora,

Ariſtotile, Plinio e Solino, queſte Lanié, chiamiano Mantiche.

Alberto Magno, ſcriſse, con altri, eſserſene vedute in Germania. Che crudeli, 8

venefiche, vecidono i Fanciulli, eſegli diuorano. Onde Lamie,ſidicono,comeno

tano Celio Rodigino, 8 il Delrio. &c. -

Doppo queſte lamentationi, notaſianco nel fine,vn Oratione di detto Gieremia.

C. - - - - :

C A P 1 T o L o C C I.

- pi Baruch, scriba di Gieremia. .

º Veſto in Hebraico, ſignifica Benedetto. Fù hnomo Nobile Giudeo, e Fratel

lo di Saraia, principale tra quella gente.

- Gieremia, lo feceſuo Scriba, a cui fù ſempre fedele côpagno in tutte le ſue

fattiche, 3 afflittioni, fino alla morte in Egitto. Dopò la morte del quale, dall'Egit

to, paſsò in Babilonia, l'anno. 5. dell'eccidio Gieroſolimitano , a conſolare, e con
- º

-

-

-

2 è

Lamia, ebe

coſa ſia,

-

-- --

ſortare il Rè Icchonia, con gl'altri Giudei, cattiti. - - - , vArgomito,

Quà ſcriſſe il preſente Libro, è in Hebreo, è Caldeo, comeſi deue giudicare -

S. Girolamo, GregorioNazianzeno, Damaſceno,i Driedo, &

altri, non hcbbero queſto Libro, per Canonico, perche (dice il Tirino) Sed Hebraum

exemplarian intercidit. - -

Molti Padri poi, come S.Athanaſio, Cirillo, Clemente Aleſſandrino, Grego

rio Niſseno, Euſebio, 8 Ambrogio, lo citano, quaſi Canonico,comevedeſi appreſ

foil Bellarmino. E nel Concilij, Fiorentino, e Tridentino, ſi decretò, douerſi nu

merate tra i Libri Canonici. S&c. . - -

- - - - - - Zzz 2 Dice



f48 Hedengrafia Diſcorſo II.

Dice il ſopranarrato Autore, seruit inſtructioni iudeorum, quomodo tempore captiui

tatis gerereſe debeant, vi veniam peccatorum, relaxationem panarum, º priſtinamfeli

citatem poſint obtinere d Peº &º , - - -

È primavn'Epiſtolade Giudei cattiuiin Babilonia, a ſuoi debitori in Gieruſa

lemme nella quale ſignificanº, che per la Lºttione del Libro di Baruch, Figliuolo

di Neria, Figlio di Maaſia, figlio di Sedegia, figlio di Sedai, figlio di Helcia; com

unti foſsero, pregauano, che oraſsero & offeriſsero il Sacrificio per loro, e per Na

"; il ſuo Figlio Balthaſsat .. . . - º

"iLibro, comincia in Lode della Diuina Giuſtitia, e confeſſione delle proprie

ſceleraggini &c. . ”. - - - - - - - - - -

Per Negotiares Merrhe, intendeſi Maara de Sidoni, i cui habitanti erano peri

tiſſimi in eſplicare Fauole, e Parabole, che quà il Profeta Baruch,nomina &c .

ricorda eglia Gieruſaleme,ornarſi di ºſte allegra piliciſſimo ritorno de'Figlidal

la Caldea, eſsendo ladio,comeDuce, il Conduttore. Il che Allegoricamente,ſi ade

ialtempo del Meſsia, conducendo i fedeli, nella Chieſa, congrande allegrezza ,

i gloria Et Anagogicamente, l'anime dal terreno eſſilio, alla Celeſte Patria, con a

ſommogiubilo, e trionfo, - - - - - -

Finalmente, notaſi l'Epiſtola di Gieremia, che eſsorta i Giudei, di Caldea, non a

voler cadere all'adoratione de'Dei, de medeſimi Caldciºccº - -

c A P 1 T o L o cc II.

- pi Ezechielle Profeta,

rranei Gli, che vuol dir Fortezza di Dio, f di Stirpe Nobile dei Sacerdoti,

as-a- Paſsò ancor lui, con lechonia Rè di Giuda , nella cattiuità Babilonica,con

toui da medeſimi Caldei. Nella qual parte, cominciò a Profetare l'anno. 5. del

la tua paſſata, e continuº, fino all'anno 27, cioè per anni 22. I quali primi vnde

ci, concorſero conglyndeci poſteriori di Gietemia, profetantiin Giudea. L'vno, e

l'altro, profetarono il medeſimº; ma con queſta differenza, che Gieremia, più
chiaro, 8 apertamente lo ſignificò a Giudei, in Gieruſalemme. EtEzechielle,a me

deſimi Giudei, in Babilonia, lo propoſe per figura, º Enigma; non volendo farlo

noto a Babiloni, accioche facendoſene beffe non haueſsero hauuto occaſione di

moleſtare i Giudei. Solo al ſuo popolo marrolle: al quale, il tutto eſplicaua.

Eglifi Martire, perche "ciºfº dal Duce, è Capitano del Popolo Giudaicopci

larprenſione che faccua dell'idºlatrie ºmelinſegna il Martirologio Romanº, ſi

x di Aprile. Edipiù Dorotheo, Iſidorº, º ºpifanio, che narrangiſuºi Miracoli,
L'Adrichomio, vuole, che Ezechielle, foſse ſtraſcinato da vn Cauallo.

L'Autore dell'Opera Imperfetta, dice, fracaſsato ſopra ſaſſi.

Molti falſamente credettero, ch'egli foſse l'iſteſso Pithagora, come nota Clemente

Aleſsandrino; Ela ragione è. Che prima Ezechiele, fiori, regnando appreſso i Cal

dei, Nabuchodonoſor, Pithagora, viſse regnante Cambiſe Figliuolo di Ciro, che

rouinò la Monarchia Caldaica, come teſtifica Euſebio, con tutti iChronologi. Se

conda, Pithagora, fù Greco, oriundo dell'Iſola di Samo, è dºvua Città di queſto

nomeinEnotria, è Calabria. Ezechielle, fù Giudeo Terza, Pithagora diſuiò,non

ſolo da Ezechielle, cioè, da ſuoi Dogmi; mà da tutti gl'altri Profeti. Perche dalla

la traſmigratone dell'anime,davncorpo, all'altro, con altre Fauole, come ſi acco
glie daTertulliano, º Hermia. &c. -

c A P 1 T o L o c ci 1 I

- - profetie di Ezechiele.

zechiele Figliuolo di Buzi Sacerdote, narra prima, appreſso il fiume Chobar.
pºiſioni di Rauer veduto nell'aperto Cielo, quelle Viſioni di Dio, cioè il Turbinº Sonci

szeebielle a o davngrande, e potente Vento Aquilonare, a cui ſeguiua quell'atta Nube, nel .
- : ImCZO-
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mezo della quale, vedeuaſivn Carro di Fuoco, circondato da 4. Giouani, ciaſcu

no con.4. Faccie, e 4. Ali, fiammeggianti, ſcintillanti, é horrende.

Sopra l'Aliloro, vedeuaſi quel Cielo Chriſtallino, in cui ripoſto era vn altiſſimo

Soglio Reale, dou'era Iddio, con viſo humano, tutto riſplendente, con l'aſpetto di

Fuoco, e ſimileall'Iride Celeſte, é c.

Il Fiume Chobar, fu vn ramo dell'Eufrate, ſecondo molti. Così detto, da Chobar

Prefetto Babilonio, che lo fece fare a mano, accioche con violente corſo, non dan.

neggiaſſe Babilonia. E però diſuiò, parte di quell'acqua, dal ſuo alueo.

Altri, credono, chequeſto Chobar, ſia l'Oronte &c.

Per queſta Viſione, Ezechielle, fù da Dio, inſtrutto, e confermato a Profetare,

al contumace Popolo Giudaico, per ridurre gli oſtinati alla Penitenza, 8 a Dio;

maſſime, mangiato, chebbequel Volume. 6 c.

Con vari Simboli rappreſentò eglial viuo, l'inſtante aſſedio, fame, e preſa di Gie

ruſalemme, che l'anno ſeſto, dapoi ſucceſſe, che fù l'vndecimo del Regno di

Sedecia. &c. -

Iubetur Propheta (dice il Tirino) radere caput, di barbam, atque vnapilorum partem

comburere igni, alteran concidere gladio, tertiam diſpergere in ventum; vt per hoc por

tendat, vnam partem Ciuium Ieroſolymitanorum abſumendam peſte ac fame, alteram gla

dio, tertiam per Qrben diſpergendam.& c. Mantibus, aris, excelſis, Idolis, a Idololatris,

atque vniuerſe lude e vaſtitatem minaturac deſolationem paucis reliquis exceptis.Arc. ,

Per Deblatha, S. Girolamo, il Vattablo, e gli Hebrei, intendono Reblatha.

L'Adrichomio, nondimeno, queſte diſtingue così; Deblatha, pone per termine

della Tribu di Ruben: E Reblatha, mette nella Terra di Emath, che poi detta fù Epi

phania di Siria, doue reſideua Nabuchodonoſor, aſpettando il fine dell'aſſedio di

Gieruſalemme. Doue poi da lui fù fatto accecare il Rè Scdecia. &c. -

Prediſſe anco Ezechielle, il guaſto di tutta la Terra d'Iſraele.

ll Tirino, Propheta raptus Spiritu º Babylone in leruſalem videt nefarias abominationes

cy Idololatrias,quas etiam tuu lºdei,admittebant in Templo Domini.e rc.

In queſto Tempio, Manaſſe, alzòvna Statua al Dio Baal,la qualpoſcialeuò Gio

ſia; ma poi la ritornò a poneria Gioachimo, è Sedecla &c.

Di quel Adone, che quà fa mentione il Profeta. Che le Donne,lopiangeuano ad

ofium(diceegli)porte Domus Domini, quod reſpiciehat ad Aquilonem. -

Era vecchia Fauola degli Egitti, come narrano Macrobio, Theocrito, Quidio,

Fulgentio, di altri, che Adone, foſſe Figliuolo di Cinara Rèdi Cipri. Il quale eſſen

dogiouane belliſſimo, e però amato da Venere, fà vcciſo da vn Cinghiale, per

il che Venere, lo pianſe, ritornandolo poi in vita. Per queſto, quelle Femine, ingra

tia di Venere, piangeuano l'eſtinto Adone, -

Stefano, e Prado, vogliono , che Adone , foſſe Oſiri, Prencipe, e Diodegli

Egittil. -

º", con Prado, e Fulgento, dicono, che Adone, foſſe Figlio di Sinofane Egit

tio, chefù Autore del primo loolo &c.

La verità di queſta Fauola è, come dice Macrobio, che Adone, ſia il Sole, ilCin

ghiale, l'Inuerno, aſproe freddo. Et Venere, la Bellezza, e fecondità della Terra, che

piange l'aſſenza del Sole, per le tempeſte del Verno, fugato, e quaſi dal Cinghiale,

vcciſo. Et ecce(ſegue il Profeta) applicantrenum adnaresſuas; cioè, del Lauro,quaſi

"º gratie ad Apollo, che è il Sole, Autore del Lauro, e del ſoaue odore di

Cl10 - -
-

Soleuano gli antichi Idolatri, ornare i lor Dei, con diuerſe frondi.Gioue, coro

nauano di Neſpolo, Minerua,di Oliua Venere di Mirto Hercole, di Pioppo. Bacco,

di Hedera, pampini, oramidi Fico. Siluano, e Diti, di Cipreſſo. Pane di Pino.Iſide,

d'Abrotano, S&c. -

Gli Thraci, haueuano per Legge in tutte le lor coſe Sacre, Coronarecon Hedera.

Gli Egitti,con Viti, Hedera,Gramigna, o Fiore di Papauero.&c.

Deſcriue di più, il Cairo della Gloria di Dio, viſto nel piano delTempio.

s ( K. E ºf ) s
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- - , i i - .. - ..: - ci

continua Ezechielle, per Parabole, e Metafore, a predire vari etenti, a

i . . . . . . . . . . -

Rcdiſſe il noſtro Ezechiele, l'eſterminio de' Giudci, che con Sedecia, rimaſero

in Gieruſalemme;e deglialtri, che con Icchonia, furono in Caldea, il loro ritor

monella Patria. . . . . . . º! : 2: e, a ... ... ... .

Tocca contra gli falſi Profeti, 3 Hippocriti, narra la Parabola della Vite, getta

ta nel Fuoco, predicendo con quella, Gieruſalemme, cſfer eſpoſta alle fiamme.

e Deſcriue Gieruſalemme, cioè la Sinagoga, ſottovnaperſona adultera. Pater tuts

Amorrhaus, c. Mater tua Cethca: o i - su o o ieri i
Quà,quelle Veſti vergate, e ricamate, furono prima ritrouate da Frigi, e per

diſſero opere Frigionichc. sa i 3 ... - 2

i Predice l'Aquila Caldaica, debellare l'Egittia. Sedecia, adherendo all'Egittia,petrº

dere il Regno, la Patria, e gl'Occhi. Icchonia, ſeguitandola Caldaica,inalzarſi. 2

Deſcrilie con doppia Metafora, del Leone, S. Vigna. E piange la ſtrage di Gie

ruſalemme, e la miſera ſorte de'Figli di Gioſia; cioè loachaz,Gioachimo,eSedecia,

R è di Giuda. . . . . . .

Con altra Parabola del Fuoco, e della fiamma, accenna alli Giudei, l'ultimo

eſterminio. - º

Così anco predice la rouina dei Caldei, per Ciro, e Pario.

Sotto la Parabola delle due Meretrici, Colla, S.Ooliba, Sorelle, deſcritte l'Idola

tria, tantodi Gicruſalemme, quanto di Samaria, cioè, tante delic.2.Tribu di Giuda,

-

e Beniamin, quanto delle X i ribu d'Iſraele, ſuperando in ſceleraggini,Gieruſalem

Chelmad,

intendeſi

vna parte

di Media.

Bubaſe, i

Città, -

mc, alla Samaria. Onde ad ambi due, predice l'eccidio. . . . ,

L'altra Metafora dell'Olla, o Pignatta, piena di Carne, poſta al Fuoco, ſignifica

la conſumatiene di Gieruſalemme, e de ſuoi cittadini. . . .

Predice ancora, per i medeſimi Caldei, la rouina degli Ammoniti, Moabiti, Idu

mc, e Filiſtei Concanco di Tiro, ſotto il naufragio di vna Naue. &c

Per Chelmad, nominata dal Profeta, intendeſivna Prouincia de Medi. &c.

i Prediſse ancora laronina de Sidonij,6&il ritorno felice,dalla cattiuità, alla Patria,

degl'Iſraeliti. - , - º

i)ue vòlte predice l'eccidio d'Egitto, per i Caldei. &c. -

Qua, Bubaſte, in Egitto, fù Città appreſſo il Peluſio, alla bocca Orientale del Ni-,

lo. Tolomeo, la chiama Città degli Heroi, in cui fù celebre il Tempio di Diana-.

Onde da Ouidio, è nominata Santa &c.

Sotto la Parabola del Cedro, deſcritte prima la gloria, ſuperbia, & il caſo,e rouina,

del Rè Aſſirio; e poi ancora dell'Egittio &c. I

chi foſſero

Gºg, e Ma

ºg

- - - - - -

ll Tirino. Docet, officium Prophete,cº Pradicatoris eſe, premonerepopulum deinſtan

te clade: inuitat peccatores ad pantentiam: edicit Ieroſolymam, a Chaldgis ob indigena

rum ſcelera captam eſe, o vaſtatam. Quod poſtridie ſuperueniens ex Iudea nuntius, veri

eſe confirmati vnde iudais quoque a Nabuchodonoſore in ladaa relittis cladem intentat, ſi

precedentium ſcelera imitentur. & c. - ' , -

Tocca de' Paſtori, che nonlegreggi,malor ſteſſi paſcono, e del vero Paſtore, cioè

il Meſſia - - - . - - -

i Predice ancora routina degl'Idumei; promettendo a Giudei, la liberatione dalla ,

cattiuirà Babilonica, per Ciro. Allegoricamente, dalla cattiuità del Diauolo, del

peccato, e dalla morte eterna, per Chriſto, Antitipo di Ciro. - - -

Segue il medeſimo Autore. Deſirtbit Principis, ac Tyranni Gog arma, copias, cr:

genresanxiliares, item vim, e 7 impetº, quo Eccleſiam, ac nominatim Ieroſolymam, circa

finem Mundi concutier: moxſtregem ei ſdem ſubiungit, nempe mutuiscedibus, poſte, lapidi-,

bus, igne celeſti, e fulmine omnes interituros & c. - -

Per Gog (come altroue ſi diſse) intendeſi quà Antioco Epifane, e per Magog, la

Città di Hierapoli di Siria, ſuddita al medeſimo Antioco le cui genti affliſsero gran

demente i Giudei, come teſtificano l hcodoreto, il Pererio, S& Alcazar.

Allogo- .
-2. --



del Signor Carlo Giangolino stri

Allegoricamente, Gog, è l'Antichriſto, e Magog, ſuddita ad eſso, le genti Scithe,

Tartari, Turchi, 6 altri Aſiatici. S&c.

Deſcriuc la ſtrage di detto Gog. Finalmente, predicei Giudei,morto Gog,e l'An

tichriſto, eſser conuertiti a Chriſto.

Nel 14. anno,dopò la rouina delTempio, edi Gieruſalemme, fatta da Caldei,

dipingeſi in vna Viſione, di queſto noſtro Ezechielle, l'Idea del nuouo Tempio,ſimi

le al primo di Salomone; e la riſtoratione della nuoua Gieruſalemme, per Zoroba

bel, e ſpiritualmente, per Chriſto. - -

Promeſse Ezechielle, a Giudei, che ſe eſſi haueſſero cuſtodito queſto Tempio, col

Rito, e Diuini Precetti, la Maeſtà di Dio, perpetuamente in quello, con eſſi, ſareb

behabitato, deſcriuendo poi l'Altare degli Holocauſti, è il Rito di quello, in

ſacrificare: perche l'eſilio Babiloneſc, a moltileuato haueua la memoria, come,

nell'Eſſodo, e nel Leuitico, ſi contiene. :

Tocca altre cerimonie, e leggi, diuidendo la Città Gieroſolimitana, in.4. parti.

Prima, per i Sacerdoti, e Tempio. Seconda, per i Leuiti, Terza, per i Cittadini. E

quarta, per i Prencipi, è Magnati. - - - - -

Aquae emanant è Templo : Et Terra diuiditur inter duodecim Tribus. & c.

Allegoricamente,queſt'Acque,ſignificano gli. 7. Sacramenti. S&c.

Per Engallim, s'intende vn Vico, al principio del Mar Morto. -

Finalmente, diſtribuiſce anco quà, la Terra,8 al Settentrione, S&all'Auſtro,con

forme la diſtributione fatta ſotto Moisè, e Giosuè. &c.

C A PI T o L o cc V.

- Di panielle Profeta.

Acque del ſeme de Rè di Giuda, circa l'anno. 15. di Gioſia,come ſupputano

il Maldonato, e l'à Lapide.

Glouanetto di 2o anni, fà condotto cattiuo in Babilonia, con il Rè, e Cognato

ſuo Gioachimo, l'anno terzo del Regno di queſto. Doue il quarto anno dapoi, li

berò dalla morte Suſanna, e cominciò ad eſser Profeta. Huomo del Secolo ſuo, e

i", e Sapientiſsimo. Onde il Rè di Tiro, ſoleua dire. Ecce ſapientior es tu Da

niel. & c. - - i ci. I

L'anno dell'età ſua. 57. e della Monarchia di Nabuchodonoſor, 2. interpretò

“guei Sogno. - -

L'anno.66. hebbe la Viſione. L'anno. 68. prediſse la morte di Balthaſsar. Il ſe

guente anno, il tempo della venuta, e mortedel Meſsia. - -

Dopò.2 anni, che fù il terzo della Monarchia di Ciro, riuelata gli fà la rouina di

"sms , e di tutto il Mondo; predicendo di Antichriſto, e del giorno

Ilale. ' , - - - - - - -- - i

- Diceſi, ch'egli viueſse anni 71.e che ne Profetaſse anni. 47.

- ll ſcopo di Danielle, fù di deſcrivere il Regnodi Chriſto. &c.

Scritto fù queſto Libro, dallo ſteſso Danielle, prima in Caldaico, e poi in He

braico, da cui traslatato fù in Greco per gli Settanta lnterpreti

Per Canonico, ſpeſse volte è citato da Santi Padri, e così difinito -

Invn vecchio Codice di Baſilio Porfirogenito Imperadore, che ſi conſerua nella

Biblioteca Vaticana, ſi dice, che a Danielle, con 3. Giouani, ſotto Attalo, gli foſse

tagliato il Capo. - - - - - .

La Laurea Coronai" Martirio ſuo, non ſi nega. Poiche per la molta pietà, e

granzelo dell'honor di Dio, due volte fù poſto nel Lago de Leoni, doue miracolo

famente n'vſcì ſempre illeſo. -

... Tutti finalmente conſentono, ch'egli, e quei. 3. Giouani, fino alla morte, la ſua

Verginità conſeruò. Econ tal nome, queſti dal Fuoco Babilonico,e quello da den

tide Leoni, intatti reſtaſsero, come affermaſi in Damaſceno &c.

e C : - . . . S ( º ) S . .

. . . . . ( 4) , - - - - - - CA

Argometo,
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C A P I T O L O. C C V I.

Danielle, ſotto Nabuchodonoſor, è condotto nella cattiuità Babilonica. Serue nel Regio

Talazzo, di interpreta alcuni ſogni del Rè

L"3o. del Regno di Gioachimo Rè di Giuda, venne Nabuchodonoſor Rè

di Babilonia, in Gieruſalemme, Scaſsediatola, e preſa, col ſuo Rè, e ricchezze

i"oi tutto portò nella Terra di Senaar, nella Caſa del ſuo Dio, tra quel
clOI O, - - -

Ordinò ad Asſenez Prepoſto degli Eunuchi; cioè, Supremo Prefetto; che nel

Regio Palazzo, conduceſse de principali Figli d'Hebrei, di bello aſpetto, e buoni

coſtumi, accioche foſse inſegnato loro le lettere, e la lingua Caldaica.

Tra queſti,de'Figli di Giuda, furono Danielle, Anania, Miſael, & Azaria. A qua

li, il predetto Prepoſto, impoſe queſti nomi, a Danielle, Balthaſsar. ad Anania,Sid

rach. a Miſael, Miſach. &ad Azaria, Abdenago. -

Prepoſe Danielle, nel cor ſuo, di non prender cibo della Menſa del Rè, come or

dinato hauena Nabuchodonoſor.

Accrebbe Iddio, a lui gratia nel coſpetto del Prepoſto, e di tutta la Corte. A cui

diede Sapienza, 8 Intelligenza di tutte le Viſioni, e Sogni.

Queſti Giouanetti, introdotti auanti il Rè,da lui furono trouati di Sapienza, Sc

intelletto, aſsai più di quello ſi penſaua. &c.

Queſta fù la prima eſpeditione di Nabuchodonoſor, contrai Giudei. E Danielle,

viſse ſempre nel Regio Palazzo, con molta gratia, autorità, e gloria appreſso di tut

ti, ſino al primo anno di Ciro; cioè tutto il tempo della cattiuità, ſcruitù, & affllit

tione dei Giudei, in Babilonia; hauendo egli hauuto da Dio, il dono della Profetia.

Percioche la prima coſa, che fece, interpretò il Sogno,veduto da Nabuchodonoſor,

di quella Statua fabricata di 4 Metalli, cioè, il corpo di Oro, il petto, elebraccia ,

d'Argento, il ventre, e fianchi di Rame, 8 il reſto di Ferro.-

Per il Capo d'Oro, sinteſe l'Imperio ſuo de Caldei. Per il petto, e braccia d'Ar

gento, gli Rè di Perſia, e Media. Per il ventre, e fianchi di Rame, il Regno di Aleſ

ſandro Magno, e dei Greci. Per il reſto poi di Ferro, l'Imperio de Romani, che co

me Ferro, più forte fù degl'altri. - - ,

Il Regno diuiſo in due Capi, sinteſe di Silla, e Mario; di Ceſare, e Pompeo; e di

Auguſto, S. Antonio. , - - - - - - º i

Il quinto Regno ſuſcitato da Dio, che ſarebbe ſtatoeterno, sinteſe di Chriſto, e

della ſua Chieſa. S&c. - -

Nabuchodonoſor, dopò queſto ſucceſso, fece fabricare vna ſua Statua d'Oro,

ponendola nel Campo di Dura, della Prouincia Babilonica,d'altezza di 6o. cubiti,

e dil'arghezza. 6. ordinando a tutti, chel'adoraſsero. Mà ricuſando di ciò fare gli

Giouanetti Sidrach, Miſach, & Abdenago; furono d'ordineſuo, poſti dentro vinº

ardente Fornace. Nella quale ſaluati intatti dall'Angelo, cantauano Cantici in lode

del Signore. Per il che attonito il Rèdital miracolo, celebrò la Maeſtà, potenza, e

prouidenza del grande Iddio, 6 c. - ,º

Per Sambuca, quà s'intendevnaſorted'Inſtromento Muſicale, di Figura al più

triangolare. S&c. - - - - - - -

Narrò poi il medeſimo Nabuchodonoſor, in vna ſua Epiſtola, d'wn'altro Sogno

hauuto, di quell'Albero altiſsimo, tagliato dall'Angelo. Il qual Sogno, da Danielle,

fù interpretato eſsere l'iſteſso Nabuchodonoſor, leuato dal Regno, e commutatoin

Beſtia. Che doppo 7 anni viſsuto in quella forma, fù reſtituito nel Regno. Ond

egli lodò, e glorificò poi il Dio del Cielo &c. -

Turboſsi per queſto,la Fantaſia di Nabuchodonoſor, e pareuali eſsere Beſtia,Vro,

ò Biſonte, è altro Bue Silueſtre, dice S. Tomaſso . E non ſolo ſe gli turbò la fan

taſia, e ſuo appetito; mà anco il temperamento del cuore, e del corpo, che mutato

gli fù, ſimile altemperamento divna Fiera, è Beſtia- . . . .- -. º

In queſto tempo il Regno de' Caldei, amminiſtrato fù da Euilmerodach, è Bal

thaſsar, ſuo Figliuolo,e dagli Ottimati. Onde compitigli. 7. anni, ritornato Nabu

chodonoſor,in ſana mente,fù poi reſtituito nel Soglio Rcale. CA

v
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C A P I T O L o. i c C v I l

º banielle interpreta la Viſione del Re Balthaſar: E poſto nel Lago de'Leoni,

-

- - e dapoi intende molti euenti, dall'Arcangelo Gabrielle. :

- - - - º

Althaſar, ſudetto, Figliuolo di Nabuchodonoſor il Magno, ſucceſſo nel Re

gno al Padre, fecevnlautiſsimo Conuto a tutti gli Ottimati ſuoi. Nel quale,

feruendoſi de' Vaſi d'Oro, è Argento, che il Padre,leuati hauetia dal Tempio di

Gieruſalemme, beuendo tra le ſue Mogli , e Concubine, con lodare i ſuoi Dei, gli

apparuevna mano,cheſcritteua nella parete dell'Aula Regia,contra il Candelabro,

dice la Sacra Hiſtoria. Per il che mutataſi la faccia del Rè, tutto ſi conturbò.

Era la Scrittura, di queſto tenore. Maae Thecel, Phares. La cui interpretatione,

Danielle, così fece. Mane: numeratait Deus R:gnum tuum, º compleuit illud. Tbecel ::

appenſus es in statera, e inuentus es minus habens. Phares: diuſum eſt Regnum tuum, e

datum eſt Medis, e Perſis. Perche egli non ſi humiliò, ſapendo il caſo del Padre; le

uandoſi inſuperbia,contra il Dominatore del Cielo, e profanando i Vaſi del Tem

pio di Dio. - c

L'iſteſſa notte il Rè Balthaſar, fù morto, e gli ſucceſſe nel Regno, Dario Mcdo.
&c. - - - , - a - - - -

- a

Nitocre Regina, Madredi Balthaſar, fù quella, che lo conſigliò a chiamare Da

nielle, per interpretare quelle Lettere, perche era Femina Sapientiſſima. Mane, The

cel, Phares, dir voleua, numerauti, appendiº, diuiſir. In Caldco. Mene mene, texel,

vpharſin; cioè, numerauit, numeraurt. 6 c. - - - - - .

Quella medeſima notte, fù preſa Babilonia, da Ciro, e Dario, e morto Balthaſsatº,

Queſto Dario, gli Settanta linterpreti, chiamano Artaſerſe. Senofonte, Ciaſsare.

Cteſia, Dario Herodoto, Xerſe,che ſucceſse nell'egno de Babilonij,ò Caldei.&c. ,

GliSatrapi di queſto Dario, inudiando la Somma Prefettura, che Danielle, ha

tieua ſopra di loro, l'accuſarono al Rè, che 3 volte il giorno egli dalle ſue Feneſtre,

contra Gieruſalemme, adoraua il filo Dio. Per il che (conforme il Regio Editto) fù,

poſto nel Lago de Leoni (ſe bene con diſpiacere del medeſimo Rè). Ma eſso ſiano

do tra quelli, reſtò ſempre illeſo, ſenza alcun nocumento. Onde Dario, fattolo le

uare di là,con grande ſua allegrezza, vi feceponer dentro gli accuſatori di Daniellei

iquahin vn ſubito, deuoratitucono da quti animali. Etil Rè, con tutto il popolo,

lodarono, Schonorarono poi il Dio di Danielle &c. . 2

Trehore del giorno erano ſoliti i Giudei, orarca Dio. Nell'hora Terza, perche

all'hora datagli fù la Legge, nel Sinai. E la Chieſa di Chriſto, in queſt'horahebbe

lo Spirito Santo, nella Pentecotte. Nell'nota Sdſta, perche all'hora caſco Adamo,

efù alzato il Serpente di Rame,nel Deterto, ElaChieſa, ora, perche in queſt'hota,

zorino in Chriº fù Grocifiſso nel Catuario, Nell'hota Nona, finalmente, perche in queſta, i

ci", la pista disdeºluciº: E Chriſto, Sangue, 3 Acqua dal ſuo Lato &c.

Type I L'Angelo di Dio, riſerrò le bocche di quei leoni,acciò non diuoraſsero Daniel

le, come dice S. Girolamo. - -

Plinio, e primadi lui Ariſtotile, inſegna, che i Leoni, naturalmente temono il

ſtrepito delle Ruote,ede Carri. La Creta,º il canto de'Galli. Il Fuoco,ele Fiamme.

EleVeſti, è ſimili, poſtegli auanti gl'occhi &c.

S. Baſilio, attribuiſce queſto miracolo,per il meritodel Digiuno di Danielle. Mà

S. Girolamo, Epifanio, Dorothco, Damaſceno, Scaltri, più per la ſua caſtità e

-

- :

Spauenteua ,

le Viſione ,

del Rè Bal

thaſsar. .

-

-
-

i Dario, pren

de Babilo--

mia.

Danielle,ae

cuſato da

" dº

di pario, º
, rº,

yussº.

oratiohi vº

ſate il gior.
no dà èiu.

dei, e dà º

Christiani.

Timore del

Leond.

s..Ambro Simili miracoli ſucceſsero in S. Marco, Pachone, Daria, Thecla, é altre Vergia

gio. Na-ni, per la loro caſtità &c. . . . . . . . . . . º º

azianzeno ºfanielle, Allegoricamente, fà Tipo di Chriſto;& Anagogicamente, della Reſur

rettione di tutti&c. . . . . . . . . . . . . . . i

Daniele pervna Viſione di quelle 4 Betievſcite dal Mare, deſcriſse le 4 Monar

chie, &il Regno dell'Antichriſto. Mor peum quaſi iudicem indurit, caºſam Chriſti, 6

Antichriſti, de Regno, º imperio vnuerſi quaſi certantium, protribunali cºnoſcentem,
dyiudicanem,er chriſto ad indicantem pennue Regnum viriuſ adnedefingit. 3 ci
-

--

-

- . . . . . . . . . . . . . . . .

ei 4 - - -
--- Aaaa Le 4.

viſione ai

Danielle. -
- è º a

- vastº e

-; º su e !
- -

fº



sy4 Hedengrafia. Diſcorſo II.
Interpreta,

tione.

- º -

Suſiana a

TProuincia,

Diuerſe co

ſe inteſe da

Daniello ,

perl'Arcà

gelo Gabri

elle

. . . A

-

- -

si

Gabrielle ,

conlaiuto di

dMichele

Arcangelo,

ottienevit

toria contra

gli Tutelari

di varie Re

gºoni. º

-

-º n

- .

Le. 4. Beſtie,sinteſero per le Monarchie de Caldei, Perſi, e Medi. De' Greci, è

Macedoni. E la Monarchia de' Romani. &c.

QuàilTirino, dice: Prauidet Daniel que in ſecunda Perſarum, º tertia Gracorum

Monarchis gerentur ab Hirco, ci Ariete, ideftab AlexandroMacedone, cº Dario codo

manno Perſa, de Imperio interſe decertantibus. Item de cornuvno Hirco, ideſt, ſucceſſore ,

vno Alexandri, putà Antiocho Epiphane, eiuſque potentia, ci impietate in Iudeos, crc. -

Quà anco la Suſiana Prouincia, diſtinta è da Plinio, per il Fiume Euleo, dal

quale, vna Porta della Città di Suſa, detta fù Vlai; la cui, qui nomina il noſtro

Profeta Danielle, che noi laſciamo di narrare. S&c. -

Mentre Danielle, oraua a Dio, per il fine della cattiuità Babilonica, dall'Arcan

gelo Gabrielle, intende, non ſolo douerſi in breueliberarſi i Giudei; ma l'Vniuerſo

generehumano, per il Meſſia, dopò.7o. Settimane d'anni, liberarſi da ſuoi pecca

ti, e poteſtà del Diauolo. &c. -

Quelnomedi Gabriel, ſignifica Homo Deus, & Homo Dei rc.

Per quelle. 7o. Settimane, intendeſi 7o Settenari d'anni, come conſentono tutti

gli Hebrei, Greci,e Latini, cioè.49o anni. Et impleatur Viſio, 9 Prophetia(liceua Da

nielle). Perche all'hora comparue Chriſto, Finis legis, c omnium Prophetarum, qui,

ſua predicatione, morte, ci reſurrettione implenit omnes de ſe Prophetias, dice Ter

tulliano,e Chriſoſtomo,S& altri. Et vngatur Sanctus Santorum, ſegue Danielle, cioè,

il Meſsia, ſi conſacrerà in Santiſsimo Pontefice, Rè, Legislatore, Dottore,e Reden

tore del Mondo, la cui ontione, prima fatta fù dall'inſtante ſua Incarnatione; ma ,

publicata, e dichiarata al Mondo, fù nel Batteſimo.é c.

Affligendoſi Danielle, con i Digiuni, 3 orando a Dio, per la ſalute del Popolo,

vidde vn'Angelo, riſplendentiſsimo, da cui inteſe, eſſer ſtate eſaudite le ſue preghie

re. El'Angelo de Perſi, e quello de' Greci, cedere al fine all'Angelo de Giudei.

Cioè, fù contraſto d'Angeli; perche a ciaſcheduno Regno, e Prouincia, eſſendo

aſſegnato cuſtode, eTutore, vn'Angelo; quello de Perſi, opponeuaſi all'altro de'

Giudei, ch'era Gabrielle, per l'offeſe fatte a Dio, da quella gente, douerſi eſeguire la

Diuina Giuſtitia. Mà Gabrielle, in queſto contraſto, dicendo, che già lodio, de

cretato haueua il ritorno di quelli in Giudea, e la riſtoratione del Tempio, dal cui

popolo naſcerdouena Chriſto, Redentoredel Mondo,promeſſo già ad Abrahamo,

Iſaac, Giacob, e Moisè; volando in ſuo aiuto l'Arcangelo Michele, vino deprimi

Prencipi della Celeſte Militia, ottenne la bramata vittoria de'Tutelari de'Perſi, e

Greci, inſieme. - - - - º se

Gabrielle, dapoi, prediſſe vari caſi de Rè de'Perſi, e Greci; maſsime de'Tolo

mei, e Seleuci. Et in particolare la crudeltà, eTirannide di Antioco Epifane, e del

ſuo Antitipo Antichriſto. Contro il quale, pronunciò Michele, di eſsere, &in aius

tode Fedeli, la cui Monarchia, 6 horrenda perſecutione di detto Antichriſto,du

rata non hauerebbe, ſe non.3 anni, emezoiouero, giorni. 129o.&c.

C A P I T O L O. C C V III. e

-
-

-

º

- -

i panielle, cominciando è Profetare, libera Suſanna,da vna falſa accuſa. Et eſſen.

do anco posto nel Lagode Leoni, gli è portato il mangiare dal Pro- ,

feta Abacuc, con l'aiuto di vn.Angelo. , . . .

A

-
-

Anielle, cominciando a Profetare, liberò Suſanna, Mogliedivn certo Gioa

chimo, e Figlia divn Helcia, belliſsima Femina Giudea e timorata di Dio. La e,

quale accuſata fù d'adulterio da. 2. Vecchi Giudici. ; - a º

Coſtoro, innamorati della gran bellezza di lei, vn giorno aſcoſti, mentre ella, in s

tempo del caldo, paſsaua advn ſuo Giardino a lauarſi; ſcopertoli il loro amore, º

cercauano disfogar ſecole ſozze lor voglie. Ma ella ricuſando ciò fare quei ſceſe

rati Vecchi, la fecero accuſare da alcuni falſi Teſtimonij. Per il che, eſsendocon

dotta alla morte(conforme la Legge) Danielle, ſcoperta la malignità del caſo, per

la contrarietà dei Teſtimoni, liberò la Giouane, da quelle falſe accuſe. Per la qual
cagione, egli ſalì in maggior credito appreſso di tutti. s .- ri .

vecchi Giu

dici,innamo

rati di Susa

Ma, tentano

la ſuapudi

Clºsa,

, - . attO

i lº -



del Signor Carlo Giangolino. rrr

- - - opè gli ſudetti. 4. Profeti Maggiori, ſeguono si 12. Minori.

Fatto poi Danielle, conoſcerea Balthaſar Rè diBabilonia, gl'ingannide Sacer

doti dell'Idolo Bel, che dando ad intendere alle genti, ch'egli cibauaſi di quelle

Menſe, che ſe gli preparauano (mangiandole eſsi in ſua vece) gli fece tutti vecidere;

dando il Rè, in poteſtà di Danielle, l'Idolo Bel, il qualpoi rouinò con il ſuo Tépio.

Fatto l'iſleſso a Dracone, altro Idolo de'Babilonij, dubitando il popolo, che il

Rè, per queſto, non ſi foſse fatto Giudeo congregatoſi, fecetumulto, e preſo Da

nielle, lo poſero nel Lago de Leoni; a quali, nondiederocibo veruno, accioche lo

diuoraſsero. Nel cui Lago, vi dimorò. 6 giorni. Mà l'Angelo di Dio, trouato

Abacuc Profeta, in Giudea, che portaua il pranzo, nel Campoagl'Operarij; lo pre

fe per i capegli, e per l'aere portandolo, lo poſe in Babilonia, ſopra il detto

Lago. Nel quale, parlando Abacuc,diſse. Daniel Serue Dei, tolle prandium, quod mi

ſit tibi Deus. E Danielle, riſpoſe. Recordatus es mei Deus, & non dereliquiſti diligentes

te. Etin queſto modo,mangiò Danielle, reſtituendo l'Angelo, nel priſtino ſuo luo

go ad Abacuc. - - , - -

Il ſettimo giorno, paſsato il Rè, al Lago, perpiangere Danielle, mirandocolà,lo

vidde ſedere nelmezo di quei Leoni. Ondeeſclamando,lodò il grande Iddio di Da

nielle, il quale, fattolo leuare di là, in ſua vece, vi fece porre quei, che cagionata ha

i" ſua perditione. Che tutti in vn momento, detiorati furono da quelle
1C, Ce - - . , -

c A P 1 T o L o cc 1x.
t -- -

- di oſea Profeta.

- Furonocosì detti, per la breuità de'lor Scritti, quaſi duodecim ſui cui Patriare

Eg, Apoſtoli, e duodecim Tribuum Dottores, dice il prenominato Autore. -

Queſti. 12, comegli ſudetti 4 toccanoſopra l'Idolatrie,e ſceleraggini degl'Israeli

ti, annunciandoloro la cattiuità degli Aſsiri,e Caldei. -

». Narrano poi lieti Vaticini di Chriſto, e della ſua Chieſa, del Sacramenti, dellea

gratie Celeſti, é ogni felicità per Chriſto, da venire al Mondo.

. . . . Glicoſtumi, vita, e morte di ciaſcuno Profeta, ſcriſſero già S. Epifanio Iſidoro,

e Dorotheo, in Sinopſi. Vicendeuolmente l'Vno, doppo l'altro, profetizzarono

- e più di anni 3oo.
Il nome di Oſea,primo tra queſti Minori, ſignifica Salua, dalla radice Iaſca, da

cuianco ſi deduce il nome di Ioſue, è Ieſus, cioè,Saluator. Etil nome d'Iſaia,che

- , vuol dire, Salus Dei. - a - - .

e Adunque, non ſolo degli Oracoli, geſti, eSantità di vita, ma delnome ſuo, Oſea,

prefigura Chriſto, dice S. Girolamo, e poi Leone di Caſtro. . . . . . . -

Cominciò eglia profetare,innanzi Iſaia, ſotto il principio del Regno diOzia, è,

Azaria, innanzi il principio dell'Olimpiadi, e dell'edificationedi Roma, i

- Tutto è pathetico, e commatico, cioè, conciſo, dice il medeſimo S. Girolamo.

º agit enim perſonam Dei quaſi sponſi sposſam Synagogam depereuntis, eamque inadul

terio deprehenſam obiurgantis, punientis, repudiantis, aliamº ſub inducentis. Primò enim

prgdicit, o ad viuum repreſentat carnalium Iſraelitarum, ſeu Synagoga, excidium acre

probationem,ſpiritualium verà Iſraelitarum, preſertim Gentilium, elettionem ac vocations

Secundò, Idololatriam, aliaque Iſraelitarum ſcelera acriter inſettatur, minando illisexci

dium, º alias plagas, Tertià, penitentibus clementiam promittito gloriam. Vita mo

rumque ſantiitate illuſtris, Santiorum catalogo adſcriptus eſt, 4. Iulij.ita prediſius Epi

pbanius, Iſidorus, dr Dorotheas. 6 c. Così il Tirino, nelſuo Argomento.

c A PiT o L o c cx.
TProfetie di Oſea .

- - - - - -

-

SeaFigliuolodiBeere,ſottoi RèdiGiuda, Ozia, loatham, Achaz & Ezechia;

ene tempi di Hieroboam Figliuolo di loasRè d'Iſraelei per comandamento

º è Aaa a 2 di Dio,

- -

- - - - -

- - - - - - - - -
-

ri

- - -
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t di Dio, preſe in Moglie vna Donna Meretrice, dalla quale ne procreò Iezraele, che

e ſuona, 'semen Dei. Rachuma,cioè, Abſque miſericordia. Et Ammi, che dirvoleua.e . Non populismº, - r

- Con i quali Nomi, e prole ( quaſi viue Imagini) continuamente conculcaua gl

i r , Iſraeliti, Fotnicari, Spirituali, cioè Idolatri, Segue il ſudetto. Imminens capitibus illo

rum triſte repudium & excidium. Tanitentibus tamen promittit gratiam, additaue ſpiris

riem, º verum Iſraelem, putà populum chriſtianum, imnumerabilem ex Gentibus con

ſlandum, foregenuinumpopulum Dei. & c. - -

- - Quello Hieroboam Rè d'Iſraele, non fù il primo, che alzò i Vitelli d'Oro, in Dan,

e Bethel, ma il ſecondo di queſto nome, Figliuolo di Ioas. Perche il primo fà diNa

bath, comeſopra ſi dimoſtrò sa . . . . . .

º "ºsºcon Oſea, prima di tutti gl'altri Profeti (dice Chriſtofo

ro di Caſtro. - - - -

rigli di rei"i ſuo primo Figlio Izraele, è Seme di Dio; ma in darno ſparſo, e per

oſea-, ſo. Perche il ſangue di Iezrael, cioè la rouina, e ſiragge, fatta da lehu, contra la Ca

ſa di Achab, fù appreſso la Città, e Valle di queſto nome, per l'oſtinata Idolatria di

detto Achab, e de ſuoi poſteri. Così anco ſopra il Rè Hieroboam, & il reſto di tut

tala Caſa di Ishu, per l'iſteſsa Idolatria del poſteri ſuoi, ch eſsendo pari nelle ſcelerag

gini ad Achab, foſsero ancºpati nella pena. Onde nella medeſima Valle, foſse poi

rotto, e ſpezzato l'Arco d'Iſraele, cioè gl'huomini e forze di tutte le X Tribu, per

gli Aſsiri. La cui Valle di lezracle, il Brochardo, el'Adricbomio, chiamano, pia
mura di Galilea. ..

Nominoſi la Figlia Seconda, nata di Oſea, Rachuma, cioè,ſenza Miſericordia.

Perche, per gli Aſſirij, hauerebbe rouinato affatto il Regno Iſraelitico, e ſottoTe

latphalaſſar, e Salmanaſſar, lor Rè, ſi ſarebbono condotte in cattiuità tutte le e

i" ; ma ſenza ſperanza, e miſericordia di ritorno; come fecero quelle di Giuda,

e Beniamin, che per ordine di Ciro ritornarono alla deſiata Patria. E quelli pochi,

che vi tornarono, non furono di queſti traſportati oltre i Monti Caſpiji ma degl'-

altri, che prima fuggirono la Tirannide,& Idolatria di Hieroboam, è la crudeltà de

º Aſsiri. E fermaronſ ne confini di Giudea, ſottoponendoſi all'Imperio di

iuda. - - - - -

Queſti, con i Giudei, condotti poi furono cattiui in Caldea, e con eſsi, ſotto Ci- s. Girol

ro, bario, 3 Artaſerſe, ridotti furono in Paleſtina, incui fermarono le lorSedi. Da ciril,

quali vennerº alpiùgli Apoſtoli, e Diſcepoli di Chriſto. &c. i beoa.

Il terzo Figlio di Oſea, nominoſsi Ammi, cioè Non popolo mio, ma degl'Idoli, rupert

ſudditi reſtati ſete iſraeliti poco memori delle gratie,e fauori di Dio.A quali il Signo, Cimo,
re, ſoſtituirevoleua altri veri Iſraeliti, di cui eſsi indegnamente, e falſamente svſure Liran s

auano il nome, cioè, da Gentili, i Fedeli di Chriſto &c. - i vatta,Oſea, moſtraua ad Iſraele, l'ingratitudine, e perfidia ſua contra Iddio, che invece Vgone e,

di tanti benefici riceutiti, s'inchinata ad adorare i Dei alieni, , - e,

Per vna Donna adultera, rappreſenta Oſea, il Popolo d'Iſraele, moltotempo ſene

za Legge, ſenza Dio, e ſenza Sacrificio. Perle cui cagioni, gli annuncia l'ira,e Diui

na vendetta, citando anco i Sacerdoti, e Prencipi, al Giudicio. Perche furono in

rouina, e detrimento del Popolo, - . e

Perſuade gli afflitti Iſraeliti, e Giudei, preſto ricorrere al Celeſte Medico, e Chiru

gico, cioè a Chriſto, vero, 6 vmico Redentore del Mondo innebitur (dice il predet

to) nequitiam dehu Regis, totiusqi Iſraelis cum eo idololatrantis: comparattue, Furno ſuc

cenſo, fermento, serpenti,pani ſub cinericio, Columba excordi, 6 arcui doloſo. Crc. Mina

tur iſraelitis excidiam Deus, quòd ſe inconſulto fattiosé, ae violente ſeceſſerini è Dame

pania,a Vitules aureos coluerin, c Aſyris confederati ſint. Ideoqiabillis ipſserſene

dendo, predicatvnà cum deluhris, 6 ºrbibus ſuis & c.

Per le laſciuie d'Iſraele, e per le Feſte de Dei alieni; Oſea, gli minaccia la cattiuità,

morte de Figli, ſterilità nelle Donne, repudio perpetuo, 8 eccidio viniuerſale.

Paragona iſraele, ad vna Vite frondoſa, ma ſenza Vue, &advna Vitella; predi

cendel al fine la ſua total rouina: ' - . i ... ... . . .

Riprende Iſraele, che per ogni coſa ricorra agl'Idoli, &Aſsiri, tacciando d'in
--- : s S º e- gratitudine



del Signor CarloGiangolino fra

gratitudine Giuda. Etad Iſraele, per l'innumerabili ſceleraggini, predice l'imminen

te cattiuità. Ma a Giuda, il tempo dclia penitenza.

Per l'idolatria, predice la rouina ad lſraele, che penitente, nondimeno gli promet

te la liberatione; ma doppo moltotempo; e maſſime per Chriſto, che per la morte

ſua, tanto eſſi, quanto altri, in lui credenti, liberarebbe dalla morte, dal peccato, e

dall'inferno. Mà agl'impenitenti, le penceterne. - -

Eiſagera finalmente la rouina di Samaria, Capo, e principio dell'Idolatria di

tutto liraele; eſſortando ogn'vno alla penitenza: Epromette a penitenti il perdono,

la gratta, e benedittione, maſsime per Chriſto; deſcrituendo gran felicità ad Iſraele,

comuertito a queſto - -

C A PI T o L o C c X.

Di Ioel Profeta.

Q" ſignifica, Deſ enſus Dei; ouero (come eſpone S. Girolamo) Dominus

Detts. -

- Nacque nella Tribu di Ruben, nel campo di Bethor, dice S. Epifanio; è

puredi Bethomeron, come chiama Dorotheo. -

Profetò nel medeſimo tempo, e ſotto, gli ſteſſi Rè, ſotto i quali fà Oſea,dicono

S. Girolamo; Cirillo, Agoſtino, Theodoreto, e Ruffino.

Gli Hcbrci, nel loro SederOlan, R. Dauid, Genebrardo, Arias, 8 il Caſtro,

vogliono, che profetaſse ſolo, ſotto Ezechia, e Manaſse. Perche fù Profeta delle

2. Tribu di Giuda, e Beniamin; ma non del reſto delle. X. già in Aſsiria, condotte il

il Seſto anno di detto Ezechia.

L'Argomento della Profetia di queſto Ioel, è l'eccidio di Gieruſalemme,e di tut

º la Giudea, per i Caldei: E ſotto di queſtoTipo, l'eccidio dell'Vniuerſo, e finale

3iudicio. -

Tra Santi, egli è poſto nel Martirologio Romano,ais di Luglio &c. .

c A P 1 T o L o C c X I
. . . . . . . t º

- Trofetie di Ioel. - r ,

-
-

-

Redice la rouina di Giudea, il noſtro Ioel Figliuolo di Fatuel, per erueam, loca

º ſtam, bruchum, 3 rubiginem, cioè, per FaraoneNechao Rè di Egitto, che vcciſo

Gioſia, conduſse cattiuo il Figlio loachaz, perNabuchodonoſor Rè di Babilonia,

che fece tributario ſuo il Rè Gioachimo,fino alla totale cattiuita de'Giudei, ſotto il

medeſimo Nabuchodonoſor.

Eſorta per tanto il Profeta, tutti a gemiti, e ſoſpiri, S&alla penitenza, per placa

rel'offeſo lcidio. - - - - - i

Deſcriue l'horrore del giorno fatale dell'eccidio Gieroſolimitano; e ſotto di eſſo

Tipo, l'horrore dell'eccidio vniuerſale, e dell'eſtremo Giudicio.

Eſorta però tutti alla penitenza, per riconciliarſi con Dio. Eta'penitenti,promet

tela ſalute per Ciro, emolto piu per l'Antitipo di lui, cioè il Meſsia. Denique (dice il

Tirino) dal ſigna quadam prguia excidio Iudaeorum, d excidio vniuerſi, atque extrema

indicio chriſti,oc. - - - -

Deſcriuel'eſtremo Giudicio, con la pena de'reprobi, e la gloria degli eletti; da -

farſi nella Valle di Gioſafat, poſta tra Gieruſalemme, 8 il Monte Olivieto, feconda

taper il Torrete Cedron,doue fùl'Horto Gethſemani, in cui s'abbrucciauano i Fan

ciulli all'idolo Moloch, 8 vi era il Cimiterio. Doue poi fù ſepolta la B. Vergine

Si chiamò di Gioſafat, dal Rèdi queſto nome, che vi fabricò vn'Arco Trionfa

le, ouero Piramide, per la vittoria, chebbe degli Ammoniti, Idumei, Moabiti,e

Sirij, ſecondo dicono Beda, &il Salignaco.&c.
-

-

- -
-

s ( ºrf ) s .
cA

Argométo.

-
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c A P 1 T o L o, c C X II.

Di Amos Profeta.

º
-- -

Argomento, che il Tirino, fà ſopra di queſto Profeta, è tale. - -

Amos, ideſ Populus auulſus, ſupple, è Deo, a Seeptro Dauidico; vttune temporis erat

Iſrael, cuius Typum nomine hoc ſuo gerebat Amos, nonille Iſaia parens, è Regio ſangui.

ne, (vt vult Epifanius, cº clemens Alexandr ) ſed ruſticus, armentarius, bubulcus; vel

vi aits. Hieronymus, opilio; indeque à Spiritu Santo, qui humiles exaltat, inſtar alterius

Dauidis,euetius ad munus propheticum, inquit idem S. Hieron. Baſilius, Nazianzen. Au

guſtinus, Iſidorus,Gregorius,º ali. Ab anno.23. ſecundum Torniellum ſecundùm quoſdam

alios anno. 25. Ozie Regis Iuda, capit prophetare ad Regnum Iſrael, ſeu ad decem Tribus:

obiter tamen etiam ad Iudam, o ad alias gentes. Iſraeli captiuitatem prenuntiat Aſſyria

cam, Iude Babylonicam : mixtis bino indeletis prenuntiis de Meſsia, qui libertatem, pace,

omnemaue proſperitatem, º quaſi aureum ſeculum in orbem inuehet. Dum in Samaria-,

e Betbelidoiolatrias increpat,ab Amaſia Vitulorum sacerdote frequenter plagi affitus,
tandem per Filium eius oſee tempora vette transfigitur, ac ſemiuiuus in Thecue deuebtus,

poſt pauculos dies vulnere occubuit: cuius Sepulchrum istie tempores. Hieronymi ad huc

viſebatur. Vnde, e santiorum Martyrum catalogo adſcriptus legitur in Martirol. Rom.

3 I, Martij. ita Sanchez ex Epiphanio, Iſidoro, Dorothea, ci alijs, g c.

c A P 1 T o L o C c X I I I,

TProfetie di Amos.

-

-

v

Rediſse Amos Paſtore in Thecua, ne' tempi di Ozia Rè di Giuda, e di Hiero

boam Secondo Rè d'Iſraele; l'eccidio ſopra Damaſco, Gaza, Tiro, Idumea,

& Ammonitide, per le grandi ſceleraggini de'lor Popoli, e maſsime nc Giudei. Per

l'armi degli Aſsirij, ſotto il lor Rè Teglatphalaſsar, che vcciſe Raſin, Succeſsore di

Benadad Rè di Siria, traſportando i Damaſceni, in Cirene di Media: Epcr quelle

de Caldei, ſotto Nabuehodonoſor, che in 13 anni di aſsedio, preſe, e rouinò Tiro,

di cui ſù Rè Hiram, amico di Salomone guaſtando i Paeſi de' Filiſtei, Idumei, &

Ammoniti, con la rouina de lor Popoli.

Rinfaccia il Profeta, l'ingratitudine, e l'altre ſceleraggini, è Moabiti, Giudei, 8

Iſraeliti, predicendoli la lorodeſtruttione. &c. - -

Colnome di quella Gaza, detta di ſopra, tre Città vi furono al Mondo, Vna in

Media, vn'altra in Etiopia, e queſta in Paleſtina, che poi ſi diſse Gazera.

Carioth, che quà il Profeta nomina, fu Città, c Metropoli di Moab. &c. - .

Prcdiſse medeſimamente ad Iſraele, per lo ſdegno di Dio, douerſi dare in preda

agli Aſsiri, come a tanti Leoni, 8 Vccelli di Rapina, contra dilui. Dalla cui ſtrag

ge, per le ſue empietà, ſiano ſpettatori gli vicini Filiſtei, 8 Egitti. º

? Di più, che da medeſimi Aſsiri, traſportati ſarebbero in Armon, cioè Armenia;

" eſsendo giouato ad Iſraele, gl'altri caſtighi della Fame, Siccità, Vento, Peſte,

e ſimili. - - -

i Deteſtando il Profeta (oltre gli enormi delitti)le rapine, é oppreſſioni de poue

ri; eſsorta in tanto, tutti al pentimento, e penitenza. - - ;

La Città poi di Chalanne, che il Profeta nomina, fù molto celebre, fabricata da

Nemrod, non lungi da Babilonia. Che poi accreſciuta da Parthi, come teſtifica

Plinio ( ad exhauriendam Babylonem, cº Seleucian), detta fù Theſifonte. i

Emath Magna, così fà detta, a deſtintione di Emath Minore, che con altro no

me, vogliono alcuni, col medeſimo Tirino, che nominata foſse Reblatha. 2

- La Maggiore dico, è Antiochia di Siria, come ſopra dimoſtraſsimo. La quale,

molti penſano eſsere Alapia, che il volgo chiama Aleppo. ! , i

Si diſse Antiochia, dal ſuo riſtoratore Antioco; chiamandola prima gli Hebreis.

Chammat, cioe Sole, che Strabone, diſse Tetrapoli, comprendendo il ſuo circuito.

4 Città. Vna delle quali, la moltitudine degli habitantifabricò; l'altra Antigono,

-- primo
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primo, doppo Aleſsandro Magno, Rè dell'Aſia Minore; la terza, fece Seleuco Cal

linico; e la quarta, Antioco Epifane, da cui ſi diſse, e Antiochia, & Epifania.

L'altra Emath Minore, detta anco Epifania, medeſimarmente da'Scrittori, ſino

mina Epifania, & Antiochia, che molto confondono i Lettori.

Notaſi di più di quello, che detto habbiamo ſopra, e nella Chorografia, e nell'e

Hiſtoria,che.4.furono l'Epifanie,e molte l'Antiochie,ſpecialmente. X-in diuerſe Pro

uincie ſituate, come coſta in Stefano, 3 in altri Geografi. Di modo, che queſta

Emath Magna, ſpeſso è nominata dalla Scrittura. S&c.

Amos (dicel'Autore ſudetto) precibus ſuis plagam Locuſte, 2 ignis auertitab Iſrae

le: cuius horrendis ſceleribus tandem fatigatus Deus,diuinam curam ac prouidentiam ſuam

abillo auertit,ſinitque ruere in interitum. Pſeudo Sacerdos Amaſias qua dolo, qua vi co

matur impedire Amos, quo minus prophetet in Bethel. Sed Amosilli predicit vroris ſtupri

liberorum necem, bonorum expilationem, e exilium, torique Iſraeli captiuitatem, cºr

excidium n. 3 c.

Per le preghiere di Amos, Dio, fermò Fulbelocho Rè degli Aſſirij, che minac

ciaua la rouina d'Iſraele, hauendo Manahemo, col prezzo di mille Talenti d'Argé

to placato l'animo di quel Rè. E queſta fù la piaga delle Locuſte. Mà non baſtan

do ciò, ſopragiunſe quella del Fuoco, che fù Teglatphalaſsar, il quale diuorò gran

arte del Popolo Iſraelita; cioè, le Tribu di Gad, Ruben, e meza quella di Manaſ

ſe, dilà dal Giordano. E di quelle, diquà dal detto Fiume; cioè Nephthalim, Aſer,

c Zabulon. &c. - - -

stans Beusſuper, ideſt, iuxta.Altare Bethel, iubet.Angelo, vt percuſſo cardine illudeuer

tat cum toto Regno Iſraelitico, ob horrenda populi ſcelera, ob qua comparatillum Aethio

-, pibus, Tbiliſtais, & Syris: sedvt in culpa, ſic etiam in pena excidi, ac diſperſions dicit

illum ipſis equandum. Nouam tamen instaurationem, bonorumque omnium affluentiamº a

Iſraeli iam repurgato promittit per Meſſiam Chriſtum . Queſte ſono le parole del

Tirino. - e - - - - - - - - - -

Così ſucceſſe poi, ch'eſtirpatofù affatto il Regno Iſraelitico, per Salmanaſsar Rè

del medeſimi Aſſiri, come ſucceſſe dapoial Regno dei Giudei, per Tito, ſottoVe

ſpaſiano Imperadore &c. - - - - -

-

- - - - - - - r . -.- * - º

- :: : : 2

- Di Abdia Profeta. . . . . . .

Ignifica Seruo di Dio. Fù d'origine Idumeo, dicono R.Scielomoh,e R.Dauid,

d'incerto tempo. Mà altri molti, dicono, che foſse Giudeo, Scaltri, Sichimita.

Gli Hebrei, vogliono, che foſse quello, che ſotto l'empio Achab, S Iezabelle, era

Diſpenſatore, è Economo Regio, il quale ſoſtentò quei 1oo. Profeti. Al cui pare

re s'accoſtano Dorotheo, Epifanio, Iſidoro, Euſebio, Clemente, Aleſsandro, Ru

perto, Vgone, Lirano, Sanchez, il Caſtro, e Mariana. . . . . .

Il predettoAutore. Ioan. Epiſcopus Ieroſolymitanus, 3 Hebrei quidamputantfuiſſe ,

tertium Pentacontarchum Regis Ochozie,cui ſupplici pepercit Helias, duobus prioribusigne

Ctleſti abſumptis. Theodor, Comestor & c. - - - - - -

L'Abulenſe, in Gioſeppe, e certi Rabbini, dicono, che foſse Marito di quella Ve

doua, che per l'inopia, Heliſeo,moltiplicò l'Oglione Vaſi: il che repugna al tempo;

poiche per la communeſentenza degl'Interpreti, ſi ha, che Abdia, profetaſse ſotto

ioathan, Achaz, & Ezechia Rè di Giuda. È foſse al tempo, cioè coeuno, diOſca»

Ioel, Iſaia, Amos, e Michea, come inſegnanoanco S. Girolamo, Theodor Cirillo,

Remigio Ruperto, Alberto, Vattablo,Vgone, Ribera, a Lapide, e molti altri, S&c.

Profetò egli contragl'Idumei, e breuiſsimo più degl'altri Profeti, fù nelle parole

Sedgratia Myſteriorum cuiuis equalis, dice S. Girolamo. Et Iſidoro, e Ribera.

- "chiaro in Santità di vita, efàaſcritto nel Catalogo de Santi, alli 19 di No

UlCmbre, - - - - - - - -

Il ſuo Sepolcro, fù in Samaria, dice il medeſimo Girolamo, viſitato da S. Paola,

pieno di Miracoli &c. CAPI -

a m a 1 la

- -

c A P 1 T o Lo. cc x 1 v, - . . . .

Emath Mi
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- - -
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C A PI T o L o C C X v.
- - - - ,

- Trofetie di Abdia. m

-

-

-

º e per altri. Per la molta lor in humanità, e crudeltà, cotra i loro Fratelli Giu

i. A quali promeſse ogni felicità, doppo il lor ritorno dalla Caldea. Adeòque, &

Imperii in ipſometidumpos, & alias vicina gentes. Il medeſimo Tirino. Percioche, pri

ma Giuda Machabeo, e poi il ſuo Nepote Hircano, domarono, e ſoggiogarono

gl'Idumei, sforzandoli a circonciderſi, Scabbracciare la Religione Giudaica,come

teſtifica Gioſeppe &c.
- - - - -

- C A P I T O L O. C C X V I.

-- --- . .

Di Giona Profeta. i
º - - - -

P Rediſservitimo eccidiodegl'Idumei, indarno caſtigatiperDauid per Amaſia,

- -

Ignifica Colomba, efù d'origine di Geth, non quella de Filiſtei, comeſentiro

no Epifanio, Dorotheo, e Ruperto, ma vn'altra, che è in Opher, appartenen

tealla Tribu di Zabulon.
-

- -
- º

Profetò al principio del Regno di Ozia Rè di Giuda, e continuò, fino agl'ultimi

tempi di Hieroboam Secondo Rè d'Iſraele, come ſi raccoglie al.4. de'Regi. 14. v.

25. & affermano Gioſeppe, S. Girolamo, Theofil & altri. " - . .

Gli Hebrei, e con eſsi Epifanio, Dorotheo, & Iſidoro, vogliono,che Giona, foſſe

Figlio della Vcdoua Sereptana, a cui Helia, ritornò la vita, eſsendomorto, nel terna

di Achab. ll che non è vero; perche non fù Giona Sareptano, ma Gethéo; in

terponendoſi dalla morte di Achab, a quella di Hieroboam Secondo. I 16 anni.

Altri Hebrei, ſecondo il Mariana, vogliono, che ſia quello, il quale fù da Heliſeo,

mandato advngere Iehu. 4. de'Regi 9. v. 1. &c. ,

- Queſto Giona, fù vno, di tutti gli Profeti, che mandato foſſe alle Genti, a predia

care. E però fu Tipo di Chriſto, che nel terzogiorno, vſcì dal ventre della Balena.,

Fù illuſtre in Santità di vita, aſcritto nel Catalogo de Santi, nel Martir alli. 21. di
Settembre. - - - - i I “, -4,

Il ſuo Sepolcro, moſtrauaſi in Geth Vico, due miglia diſtanti da Seforio, hora

Dioceſarea, andando in Tiberiade (dice S. Girolamo). &c.

c Ar 1 r O L O. C C X VI I. 2 r ; e
-

.

-

-

-

-.: º i CA

º Giona, fuggendo la Faccia del signore, è gettato in Mare, e ingoiato davna »
- i 4 : i - , Balena, e poi vomitato appreſſo di 7Ninine, - , Y

- e o si . . . . . . . . . .

N giornoDio, diſse a queſto Giona Figliuolo di Amatho surge, o vade in 2

V Nininem ciuitatem grandem, ci predica in ea e quia aſcenditmalitta eius coram me.

“ Giona, alzatoſi a queſte parole, cercando fuggire in Tharſis, dalla faccia del Si

gnore, diſceſe in Ioppe, e trouata colàvna Natie, che andaua in detto Tharſis, pa
gato il nolo per il viaggio, vi ſalì ſopra,

- i

Dio, ciò vedendo, mandò vi Vento grandiſſimo, che fece nel Marevna crudel

tempeſta. Per il che, tenendo quei Marinari,di non perire, gettate in Maregranpaº

tedelierobbe di detta Naue, per allegerirla; ciaſcuno ſi raccomandaua al ſuo Dio.

Giona, diſceſo al baſſo di eſſa, dormiua grauemente, quando vedurolo il Gouet

natore, gli diſſe: guid taſoppre deprimerisì surge, innoca Deum inum, ſi forte retogi

tet beus de nobis, & nonpereamus & c. 2 , , , , , ,

Il nome di Amatho, Padre di Giona, ſignificatia Verità. Onde ance Ghriſto, in

ciò fà ſimile, perche era Figlio dell'Eterna Verità. Il che è contra quello ſentirono gli

Hebrei, che Giona, foſſe Figliuolo di Abdia Profeta, Marito della Vedouasa
reptana. - oi ri-2 a

- - i
- -

- ,

Niniue,
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; Niniue, quaſi Niue Naue, cioè habitstione di Nino: è Nobiliſsima sede dei " º
Monarchia"comeſopra diceſſimo. Nonall'Eufrate, poſta, come ſilar “

ciò intendere Diodoro; mà al Fiume Tigri, ſituata, come moſtrarono Tolomeo,

Plinio, Herodotor&altri &c. 8 e 9 . . . . o ) E io li i

Voleua Giona fuggire, non gl'occhiò la mano di Dio, ſapendo ch'era impoſſi:

bile; mà l'eſecutione dell'Imperio, e comandamento Dinino, credendo, che gli

Nineuiti, ſprezzandolo,l'haurebbono tenutoper bugiardo io gri,

i Fuggì dalla Faccia, è preſenza del Signore, cioè, dalla Giudea, douekddio, pre

fente, quà gli parlò, perandare in Tharſis, che è Tarſo Glità Primaria di Cilicia,

gonforme dimoſtrato hauemo, i è sfiº: o ti º 3 i gssi si in o i Lº

Penſaua egli, che remoto dalla Gludea, Dio, non l'haurebbe richiamato, nè vio,

lentate d'andare a Niniuc on il n. 2 . . . . elº, i .

loppe, già diceſsimo, che fù Porto, il più celebre di tutta la Giudeas il quale gli -

Hcbi, chiamatiane lapha, cioè, bellezza. Prima da Iaphet Figliuolo di Noè, ed ºrº citº

ficato, dicono Egeſippo, el'Adrichomio. Nel quale habitò alcantempo S. Pietro,

Ranendoui reſuſcitato Fabitha oi O p. ei o ..

º liSanto Rè Lodouico di Francia, l'anno di Chriſto riso in queſta Città, viº,
ficò molte Torri e la cinte di mura. Hoggi chiamaſi Giaffa, come ſopra ſi diſse &cº

Meſſero le ſorti quei Marinari, qual di loro poteſse eſser cagione di tanta tempe,

fa; Onde la ſorte cadde ſopra il pouero Giona, a cui diſsero. Indica nobis ftsius cauſa iº ci

malumiftudfit nobis quodeſtopustuum ºggaterra tua, cº quò vadis ? Velez tuo popºli ,u . si so

estu ? Riſpoſe Giona oklehreus egoſum, da Dominum Deum egli egbtimeo,qui ſegit Ma - e

re, & aridam, i : o i - . . is º gº og . º º sº

Molto temerono quei Marinari, conoſcendo ch'egli fuggita dalla Faccia del Si.

gnore. Era luidiſsro, apra faremº tibie fabirmare analisi scia ennege (diſ:

ſeggli) quoniam propter mc tempeſtas ha egrendis venit figer pos. r , ,

Più infuriauaſi il Mare e maggiormente sauuicinana il pericolo di naufragarſi la

3Naue. Onde eſclamando al Signore, diceuano coloro Quaſumus Bernine, ne pereat

pons inanima viri ſiusoenedei fiopcr nos ſanguinea innocentem :quiata P4mine ſicut

aplaiſi, feriſi- 2.p loq o eno, 3-2 i 2 og noi , i

Preſero Giona,elogettarono in Mare. E ſubito ceſsò la tempeſta. Onde molto Giona, get

semerano il Signotaione Marinari, al qualfictrovoti, &immolarone l'hoſtic & c. tato in Ma

3. Conoſceuano beniſsimo coſtoro, che quella tempeſta, noncta naturale, perciò re da Mari
poſero le ſorti deritrovo ºrmai 2 a 1:lo , roo ,lo..tiA 2", o mari.

di Combattena la pittà di quei Natiganti, volendo accoſtarſi aldisio, per penere in

terra il Profeta. Dall'altra parte, la carità, e magnanimità di Gianas contraſtana»

per non far perire tanti eperò contentoſsid'eſsere gettato in"i ::9 )

- Rabbi Eleazare, dige, che queſti Marinari, legato Giona,con una , ſpeſſo

lo calatiano dalla Nairyatmſfandolo nell'onde ſpumanti. Equando in queſte lo

laſciavano, il Mare ſi rendtua tranquillo, aiù quando poi lo tirauano sù; via più ſer

guitata la tempeſta. Onde per queſti ſegni, conoſciuta la Diuina volontà, vedo getº

tarono. E così, ceſsò poi ſubito il ſuo furore 9 a º º ) q . ri .

to Immelaronovittime al Signore, nell'iſtiſsa Natte, quei Marinati, per rendergli

gratis di queſt'attione Ondo credefi, che per ciò fatti Proſeliti, ſeguiſseredapoi il

sitº Hebraico, 8ccio, bº o frasi i Giona, ingo

e Giona trouatoſi nel Mare, incontrato davma gran Balena, da quel monſtruoſo isto da via

animale fà ingoiato, nel cui ventre, egli innocò, e lodò Iddio li o o o A Balena.

- ll Pineda, il Caſtro, non Rondelesio & Aldroando, penſano, che queſto Peſce,

chinghiottì Giona, foſse queſto che Theofaſto e Columella chiamano Carcha- iº ºſº

ria, o Peſce Cane, operolamia. Che anco, con nome generale ſi disono Gets &c. fºtº,

Nel ventre di queſto animale. 4. Miracoli concorſero. Primo il ventre caldiſsimo, ºgº

e cibi e non danneggiarono Giona. Secondbg ( dice il Tirino), quºd reſpira- º

tionen, a aeris frigidi attrattionem permiſerit Tenzo ſegue il medeſimo) nºd nidº:

reaefetoreſio hominem non riasimario. Quanto, puòdnos ritetanim, ſed a mentis

campo emreliquerit.; il rio: ci o i topinioino º io A 2
- - - - - l. - - . . . . . . - - - - -

e oro è lºt - iº ne so iº sia i 22 ei
- C

giri Bbb b Qme ,
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- Come gli, 3. Giouanetti, nella Fornace Babilonica, e tuttiiFanciulli, nell'uter

º materno tanti Meſi, ſenza mangiare, ſenza bere, e ſenza fredda reſpiratione, ille

- reſtano, a o o fot. . . . . . . . . . . . . . oº ( o

Così il Profeta Giona, nel ventre della Balena,i"maluito scº
Dopò 3 giorni, che dimorò in quel ventre, fù vomitato Giona, o V

i Gioſeppe, S. Agoſtino, 8 altri, dicono, che foſsevomitato, è nel lido del Mare

- Euſsino, cioè Maggiore,e Negro, colà; donei Moderni Geografi, ponganola Min

grillia, che fù la Colchide, ne moderni confini dell'Imperio di Trabiſonda; è nel

Seno Iſsico, che ſi pone nell'antica Cilicia, hora Caramania, che hoggichiamaſi

Golfo di Laiazzo. Nè l'uno, el'altro poteua eſsere; perche da queſti, grandiſtanza
f.

per terra ſi poneua, perandare è Ninine. I to! ) o i5 e la 1

Il Mariana, 8 il Lapide, con altri, vogliono, che nello ſpatio di 3 giorni, noti

poteua la Balena, tanto tratto di Mare, e ritiera di Terra ſcorrere. E però ſentono

º º che vomitato appreſso Ioppo, paſsaſse à Gieruſalemme, in cui reſe gratie a Dio, ſo

uendo i fatti voti &c. e o º lº oggi pit

Mà ſeguitando il parere di Genebrardo, più vereſimile è per noſtrarſi la grandez.

za di Dio, che finofiro Giona, riceuuto nelle gran fatici di quella Balena, al Mare

Siriaco, che batte le mura di Ioppe, nello ſpatio di quei 3a giorni, tali
faceſse. Rsi to ºro - , 2 o , i sri : º 5 F:

Viaggio di · Rizzando quel grand'Animate il ſuo corſo, peril Mare Libico, parte più Meri.

Giona, nel dionale del Mediterraneo, coſteggiaſſe alla deſtra l'antica Libia, è Africi, che dir

ventre del- vogliamo, se veniſſe al Frero Gaditano, che hoggi è lo Stretto di Gibilterra, quale

la Balena trà Calpe, 8 Abila, apre vna bocca di 7 miglia, nel più anguſto; in cui ſi ſepara,

l'Africa, dall'Europa finº a 4 gp o go: i

Quindi guizzando perl'Oceano Atlantico, voltataſi in faccia del Vento d’oſtro,

coſteggiando l'antica Mauritania Tingitana, quaſi a viſta delle Canarie, perueniſse

nelle marine della baſsa Etiopia oltre le bocche del Fiume Niger, ſotto l'altiſsime

balze del Carro de Dei, che così chiamarono gli Antichi, quella gran Mötagna, che

hora i noſtri Nauiganti, nominano Sierra Liona più famoſa per le ſue Gorgone,

nel tempo del Capitano Hannone Cartagineſe, che per quel vaſte, e tempeſtoſe

-º ateo Mare. I 10 , tf ºrro ; 6 o o: ti I.2: lº ionofs::biolo, snoi ) oi io1 I

- . ore 2 Diquà, sbrigataſi dalle coſtiere della vecchia Guinea, e paſsata la linea di mezo,

- s'- si che è l'Equattore, donera del ſicuro queſta gram Beſtia, battereponde delle ſpiaggie

ries di Congo, é Angola, nel largo Oceano Etiopico, finchevoirata ſi foſse per l'ot

te,al Capo di BiohaSperanza, quatforma la punta Meridionale dell'Africa, verſo

la Terra Megallanicà. i º , io li li rito:

. Quindi per la Coſta di Cafraria, che in altro nome ſi dice Zanzibar, volgendoſi

in faccia del Grecala, douette paſsare le riuiere di Mozambique, e Sofala,forſi ſan

tica Ageſimba di Tolomeo tra il continente Africano, di quella parte d'Etiopia, do

ue fra terra, ſignoreggia il Monomotapa, el'Iſola di Madagaſcar, nellargo (9ceano

Indico, fiaSioi di ici i lori o in io, e q . O. ri ri il sºttºg

Poſcia, paſsando alla deſtra di Quiloa, e Melinde, ſchinato di là dal Capo di

Guardafuni, o Piomontorio Aroriſata, le focche del Mar Roſso, è Seno Arabico;

correndoverſo griente,òa viſta dell'antica iſola di Dioſcoridei che hora Zoeoto3

ra, ſi chiama; è pure a viſta della Città di Ocelis, che è Aden, coſteggiando l'Aiabia

Felice, verſo il ſuo Mozodisſi volgeſse al Capo di Sfachailai, è ſia il Promontorio

Aſsaboro, o pure il Siagro da chi rizzandoſi allo Stretto di Baſora, termine dell'As

- - - - rabia, e Perſia, entraſse nel Seno, di queſta, che con altri nomi ſi dice, Mare di Cati

sº e sº fà, & Verde, e di Obolla, Méſendini & Abadan, ancora, o , e o il to

º". Nei quale continuando il ſuo corſo, entraſse nella gran Foce dei Fiumi Tigri &
º" Eufrate Est per il primo guizzando al fine ſi diportaſse appreſso la Città di Nini

º uc; nella cui ſpiaggia, queſta grandeſtia,dovomitaſse. Con vn viaggio in 3 gior

ni,di 13, fila, e 66o e più miglia. Così permettendolo il grande Iddio &c. i

º Giona, vomitato in queſto mododalla Balena, còforme il cômädamento del Sii

gnore, paſsò in Niniue, à i cui Cittadini, predicò la rouina di eſsa, dopo 4o giorni

Per il che penitentigli Nincuiti, veſtiti di ſacco, con Cilicij,e Digiuni, placarono l'ira

di Dio) d d d . Niniue,

-

a

e si ºtto o

i c sb otti

.evetti
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Ninile, vogliono che foſse di circuito, miglia 6o come teſtifica Diodoro; e,
- -

-pcrò popolatiſſima fi; maggiore di Babilonia. e ti

Con tutto ciò, leggeſi in Tacito, che Roma, ſotto Claudio Ceſare, faceua.7 mil

lioni d'habitanti. - - - - - - -
-

Che penſare ſi puole della Città del Quinzai , nel Cathaio, che Marco Polo, diſse,

eſsere di ambito ico: miglia. Che della Città di Thebe, in Egitto, antica; & hoggi,

del Cairo. Che di Conſtantinopoli, e che di Parigi, 8 c.

Era in queſti tempi Rè di Niniue, quel Sardanapalo, nominato di ſopra &c.

Aegre fert Ionas quòd Nimiuitis, contrº quàm illis predirerat, parcaturà Deo: ſed

beni per ºmbran bedere, vermemduebederam corrodentem, feſtiué corripit illum, º

caſtigat.Tir. &c. o º , a

i lo 'I 2 . rr -

C A P IT o L o C C X VI II. -

: º ) e , l ..

- Di Michea Profeta. i

! ! !
v,a t . -

- - -

G Li Hebrei, lo chiamano Michaiahu, cioè, Quis ſicut Deus ?

I Fù oriundo di Moraſthi Vico della Tribu di Giuda,appreſso Eleutheropoli.

Fiorì negliſteſſi tempi de detti Profeti, e particolarmente d'Iſaia, che a lui, nel

lo ſpirito, e ſtile, è molto ſimile,

Eſsagera egli, ſopra l'idolatria, & altre ſceſeraggini, tanto delle. 2. Tribu, quanto

delle x. Alle quali predice l'eccidio, e la cattiuità; queſte per gli Aſſiri, e quelle a

per i Caldei. Nulladimeno, alle prime due, promette lieto ritorno da Babilonia ,

per Ciro; predicendoli maggiore allegrezza per la liberatione, dalla ſeruitù del pec

cato, della Morte, e del Diauolo, per Chriſto, chein Bethlemmé, doueua naſcere.

Theofilatio, dice, che Michea, ſotto Manaſse, foſse vcciſo; & Martire, aſcritto

poi nel Catalogo de Santi, al Martir.gli. 15. di Genaro. Il cui corpo, per Diuina ,

riuelatione, conforme narrano Sozoméno, Caſsiodoro, e Niceforo; nell'Imperio

di Theodoſio seniore, con il corpo del santo Profeta Abacuc, ritrouato foſseap

i"Eleutheropoli, doue fù ſepolto . Così ,anco dicono Remigio, Aimone ,

uperto, Vgone, Lirano, Adrichomio, & altri. Il che è centrario a ciò, che nar

rano S. Epifanio, Ifidoro, e Dorotheo, che queſto Michea, confondono conl'al

tro Michea, che non di Giuda, ma di Ephraim, traſse la ſua origine; nè viſse ſotto

l

-

Ioatham, Achaz, & Ezechia; ma. 15c anni innanzi, ſotto Achab, e Gioſafat &c.,

- - -. - - -, x , , , ,

a º - º . .

º Trofetie di Michea. o .
-

- - - - -

- i e - , - - - - - - -

/ Ichea Moraſthite, adunque, denuntio prima la rouina di Samaria, come

quella, cheinnanzi dell'altre, abbracciò l'idolatria. Dapoi ancora alla Tribu

di Giuda, cheſeguitò Samaria, e nell'idolatria, e nell'altre ſceleraggini. S&c. v

, DiSamaria, perl'Idolatria de Vitelli d'Oro, chealzò il primo Hieroboam eſeguì

i" , e profano Rè Acab. Come di Giudea, per le ſceleraggini delli altri ſuoi

e » CoC. -

Per Bethaer Sel, nominata qui dal Profeta, cioè,Caſa vicina alla Città di Saanan,

i"vna Terra, è Città, ne confini di Giuda, come Saanan, era ne' termini d'-

raCIC , -

. Qdolla, poi, cioè ornamento, è gloria d'Iſraele, appreſso la quale poſoſsi Dauid,

sfù Città antica, potente, egrande, S. Regia Sede. 6 c. - - - -

Eſsagera il noſtro Michea, contra a Giudei, 8 Iſraeliti, per l'ingiuſte oppreſsioni

de polieri, Scaltre ingiurie contra il proſsimo. Per il che predice di lorovergognoſa

cattiuità, &eccidio. Cioè, c per Salmanaſsar, e per Nabuchodonoſor il primo Fla

gello d'Iſraele, 8 il ſecondo di Giuda.

Prorompe ſopra gli Ottimati,tanto principali de Sacerdoti, quanto del Popolo:

Enelli adulatori Pſeudo Profeti. Et in queſti, l'eccidio, e di Gicruſalemme, e del

Tempio ſteſso. Bb bb 2 Pro

º - - - - -
-

Niniue cit

tà.

Quante ani

me faceua

Roma.

Argométo.

Bethaet ,

Sel Città.

Odolla

Città.
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.Argomito,

" del Monte Sion e del Tempio, rouinato da Caldei maſs

ſine per Chriſto, che la Chieſa ſua, in Monte Sion inehoabit. Alla quale, come

il fortiſsima Rocca concorſe ſarebbero da tutto il Mondo, in Turme, tette, le
9. Inti - - - ti i cit

Rouinatigli Aſsiri, predice, Chriſto, doner naſcere in Bethlemme: Ele reliquie

di Giacob, cioè gli Apoſtoli, e poi Chriſtiani, ſimilia Celeſte rugade hausea,

fecondar il Mondo, 8 aguiſa del Leone, quello a sè, 3 à Dio, da ſoggiogare.

Notaſ in Eſdra, Mardocheo, Nehemia Giuda, e Fratelli Machabei. Ma princi

paimente nell'Apoſtoli, e"detto habbiamo. Con la cui

iSottrina, irrigatorio, efecondarono gl'aridi, ei" huomini: E

quaſi Leoni,non ſi ſpauentarono all'incontro di niuno nemico. Gome moſtroſi

l', ſscnpio in S. Pietro con Simone, S. Paolo, con Elma Mago, e tutti gli Apoſtoli,

coagli Prencipi de Sacerdoti, e Magiſtrato del Popolo. 6 c. O

Rinfaccia il Profeta, l'ingratitudine dei Giudei, pcr tanti benefici riceuuti da ,

Dio, in cambio del quale, voltati ſi erano agl'Idoli, -

Inſegna poi loro la via (ſe vogliono) di riconciliarſi con eſſo. Etin altro luogo,

minaccia poi loro, per le molteſceleraggini, la totale rouina, Madapoi,la liberat

ne, la pace, 8 ogni proſperità, pet Ciro; ma più per Chriſto, Qnde"
lodi della Diuina clemenza, e beneficenza ºcc.; i

& i C A P I T O L O. C C X, X, - :

- - - o b

- - i Di Nahu Profeta - - - -

.. . . . . . . . . . . . I

& conſolatus eſt, dice il
-

Veſto nome è il ſimile, che Noè, cioè Conſolatore, i

Q" i 1

- - Nacque nelVico di Elkeſi di Galilea, di quà dal Giordano,verſo Begabarsi

nella Tribu diSimeon, dicono Epifanio, e Dorotheorie - i

Il Tirino, nell'Argomento, di queſto Profeta, così ſcriue Minas Iona contra Nini

uen renouat & inſtaurat. Et ſi enim poit relapſam in priora ſub Sardanapalo ſcelera si

paucis amis à diſceſù tone, vt cumque grauiterpunita eſſet Niniue, dum à Phulbel.ocha

Babylonio, o Arbace Medocapta, º ſubiugata eſt, Sardanapalo ad mortem ſibi conſci

ſcendam compulſò: eadem tamenvrbstunc non eſt funditus excisa, quinpotiàs magis paulò

poſt floruitſubeodem Pbul-hel ocho, aliſi, potentiſſimis Regibus.Aſſyriorum Teglat phulsi

aſſar, Salman aſſar, Sennach-erib, cy Aſar baddon: quibus ducibus ad priora, imò gra

uiora ſcelera, º tyrannidem redit. Vnde dcnoho vindittam diuinam, º plenum excidium

illi intentat Propheta Nahum, o cum illatoti Aſſyria, º Aſſyriace Monarchia, cuius

Sedes Regia, º Metropolis erat Ninine. Fluxerunt autem è Iona Prophetia, ſexto anno

ozia Regis, vſque ad prophetiam Nahum duodecim circiteranno Regis Ezechia, anni.

9o ſub boc enim tempus Nahumprophetaſſe confiat exeo, quòd poſt abduttas à Salman

aſſare decem Tribus,bot eſi, poſt fertum annum Ezechie, predireritaduentum Sennacheria

in Iudeam, qui contigit inchoante decimo quarto anno eiuſdem Ezechie & c. -

Così ancoS. Girolamo, Theodoreto, Theofilato, Remigio, Aimone, Alberto,

Vgone,Torniello: Ribera, Caſtro,S è Lapide. -

La rouina poi di Niniue, e di tutta la Monarchia Aſsiriaca, ſucceſse gl'anni 85.

doppo la predicatione di Nahu. Che tanti furono dall'anno 13 di Ezechia, fino al

13 di Gioſia Rè, quando da Nabuchodonoſor Seniore Caldco, e Claſsare Medo,

eſpugnata, e deſtrutta fù la Citta; el'Imperio, e Monarchia, a Caldei traſportata. 6 c.

Morì Nahu, eſsendo viſsuto ſantamente, e fu ſepolto in Begabar, come dicono

2 Epifanio, Dorothco, & altri Scrittori &c. - --

rzº siga
- - - - - - - - - - - - - - - CAPI- .
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ſì o o c . r . - Profetie di Nabu.

. . . . . . . . . . ti o 3 - , . . . .

RediſſeancoNahu, a Niniuiti, tutti relaſſati, l'eſtremo eccidios Econtra gl'Iſ

raeliti, promettendo poi in Giudea,vergognoſa fuga al ſuo nemico Sennache

rib, con la total rouina dell'imperio Aſſirio, per gli Caldei.&c. io

a Sctiuc Diodoro, che cingendoſi d'aſſedio la Città di Niniue, con vna innumera

bile quantità di gente, caduto dal Cielo, vn diluuie d'acqua, vi periſſero da: 4oo,

mila tra Caldei, Medi Perſi, Arabi; e Battriani. E continuandoſi l'aſsedio per 2.
anni, con altre acque del Verno, creſcendo notabilmente il Fiume Tigri gran parte

della Citrà, inondaſse; & atterrando.2ò stadidimutaglia faceſse poi l'ingreſso à

nemici &c. -

Prediſse adunque Nahu, l'aſsedio, e rouina di queſta Regia Città di Nininee del

l'Imperio Aſsirio, per i Caldei, e Medi; dipingende graficamente le loro armi,

Eſſercito, e Soldati: E queſta Città, paragona con Aleſsandria, in cui i cattiua,

condotta fù, la Regina Hutzab.&c. i A , r i o ”

lº -, i ' ' . oro I -

l o C A P. I T O L olcc xx il 3 . -

la –

Di.Abacuc Profeta. f. ti o

e irio so , 2 L ' , º io º

S" Amplexator, vel Luctator, dice S. Girolamo. A

- Fùoriundo dalCampo Bithicucar, ſecondo S.Iſidoro; è Bexzochar, confor

me Epifanio, poſto nellaTribu di Simeone. i

g Profetò dopò Nahu, circa il tempo di Sofonia, e Gieremia. Così dicono gli Hea

brei,il Vatablo, Clario, Arias, Gueuara, &il Caſtro, i - -

- Egli fù quello, che dall'Angelo, per l'aereportò il pranzo a Danielle, in Babilo

ia, come ſi diſse, e ſentono S. Girolamo, Epifanio, Dorotheo, Remigio, Alberto,

gone, Lirano, Hettore Pinto, Pererio, 8 altri. -

Prediſseli rouina di Gieruſalemme, e Giudea, per i Caldei. E dapoi, la deſtruttio

ne di queſti, e la liberatione dei Giudei, per Ciro,e Perſiani: E di tutto l'humano ge

nere per Chriſto, la cui Natinità; Vita, Paſsione , Reſurrettione, e finale Giudi

- - ,

i , , º -

cio, con verſo celebre canta, manifeſta, e deſcriue, i -

Fù poſto nel Catalogode Santi, alli. 15 di Genaro. Etilſuo Corpo, ſotto Theo.

doſio Seniore, ritrouato fà per Duinariuelatione , come ſi diſſe nel Proemio di
Michea. &c. oi i - e è

Il Tirino. Prophete denimia tudeorum prauitate conquerenti promittit Deus, ſe ta

tius Iudee per chaldeo exeidit illam vindicaturum: quoaudito Habacuc Deum precatur,

vt populum fuun quaſi filium virga cerripiat, non verò quaſi hoſtem, gladiointerimat, co

excindat. 6 c. Querenti Habacuc, indignum eſſe tam multa concedi chaldeis, reſpondet

Deus, ſe, poſtguam per chaldaos punierit Iudaos aliaſgue gentes, ilicò perdituram illos.

Vnde carmen lugubre occimit Nabuchodonoſori, multiplex va illi intentans a docettuefru

ſtra illum cofidere in Belo, ci alis Idolis ſuis. & c.

Allegraſi il Profeta, e recreaſi per la Diuina riſpoſta della rouina di Babilonia, ela

liberatione in eſſa de Giudei, per Ciro.

Allegoricamente, per Chriſto; onde con lieto carmine, rende gratie a Dio: e pre

ga, acciò la promeſſa opera della redentione, al ſuotempo voglia adempire. Deſcri

uendo la Natiuità, i Miracoli, 8 altri geſti di Chriſto, fino all'ultimo ſuo Giudicio.

º
- .

-

- i C A P I T O L O. C C X X I I I.

- 1,

i .. . - -

- Di Sofonia Profeta.

. -

S Ignifica, speculator Dei, vel-Abſconditus Domini, dice S.Girolamo.

- . . . r. “

s

sitte è

Argométo.

Trofetie di

Abacuc.

Fù di NobileProſapia, della Tribu di Simeone, appreſſo il Monte Sarabatha, Argomito,
COIIIC

-
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Tºrofetie di

Sofonia,

vArgomito.

- - - - - -

come vogliono Epifanio, e Dorotheo. Nacque di Chuſi, Figlio di Godolia, Figlio di

Amaſia,Figlio di Ezecia.

Fù al tempo del Re Gioſia di Giuda, quando viſſe Gieremia, a cui in tutto fù

ſimile, ancora nello ſtile. Onde Iſidoro, lo nomina, quaſi ſuo Abbreuiatorè.

Eſſorta i Giudei, che laſciata l'Idolatria, e l'altre ſcelefaggini, ritornino alla peni

tenza, 8 al culto del vero Iddio. Altrimente, predice loro l'ineuitabile rottina, per

Nabuchodonoſor: Etegualmenteanco a Moabiti, Ammoniti, Etiopi,& Aſsirij.

Gli conſola nondimeno, con la ſperanza del ritorno di Babilonia, ſotto Cirò. E

dalla ſeruitù del Diauolo, ſotto Chriſto; e per Chriſto, dice Theodoreto.

Fù di vita Santo, e fù ſepolto nel proprio campo, dicono S. Dorotheo Epifanio,

& Iſidoro. . . . i , i 2 , - , , , , , , , i7 - : : s

, Scriuefi nel Martir.Rom nel Catalogo de Santi, alli. 3. di Decembre &c. , o

Per l'Idolatria, & altre ſceleraggini dei Giudei, prediſſe Sofonia, la deſtruttione

di Gieruſalemme, per i Caldei, edel reſto della Giudea; deſcridendo il pianto, el'V-

lulato de medeſimi Giudei: eſimilmente l'acerbità dell'ira, e del zelo di Dio;&c

Quà, Melchom, era tenuto pervero Dio, il Sole per Rè, la Luna, per fegina;

Venere, è Lucifero, per Signifero, è Alfiere: el'alrie Stelle, perTurme,ò Falangi

Per la Porta de'Peſci, entrarono i Caldei, nella Città di Gieruſalemme, la qual

Porta, era ſituata appreſſo laTorre, è Rocca di Dauid, nella Valle di Mello, tra il

Monte Sion, ela Città Inferiore, alla piaggia Occidentale, dicono S. Girolamo, il

Salignaco, Brochardo, cl'Adrichomio º

Fù detta de Peſci, perche in eſsa da Ioppe, e dal Mare di Galilea, continuamente

vientrauano, dice il Villalpando,

Quà, inſegna il Ribera, é altri chei Caldei, rotto il muro della Città,rassi
ſero al ſecondo, doue era queſta Porta, che occuparono; appreſſo il quale, era la

Caſa dell'Academia, è de'Dottori, che con grande vlulato fuggirono all'intimo

muro, che ſeparaua il Colle di Sion, cdel Tempio, dal reſto della Città. l i

Fuggendo coſtoto, eſeguitatida Caldei,con eſsivi entraronoie nell'Inferior Cit

tà, che ſi diceua Filia Sion, gran ſtrage fecero de Giudei, come leggeſi in Gioſeppe,

Adrichomio,& Villalpando.

La Valle di Mello, diceuaſi ancoMachtes, cioè Pile, è Mortarij. Gioſeppe, la

chiamò Tiropeon, S. Girolamo, Valle di Siloe;& il Caldeo, Valle di Cedron. &c.

Efſortò il Profeta, (come ſi toccò) i Giudei, alla penitenza, per liberarſi dallema

nide Caldei, da quali diſse douerſi ancor guaſtare i Filiſtei, Ammoniti, Moabiti,

Etiopi, é auantia tutti gl'Aſsirij, all'hora Signoridel Mondo. - -

Accuſa le ſceleraggini di Gieruſalemme, le rapine de'Prencipi, l'ingiuſtitie de'

Giudici, le menzognede'Pſeudoprofeti, l'empietà de' Sacerdoti, e la ſtoltitia di tut

ti i Giudei. Che, nè per l'eſsenpio de'Niniuiti, e d'altre genti, habbino voluto diue

nire migliori, e più ſapienti. . . - -- -

Finalmente, predice la deſtruttione, tanto del Giudeaiſmo, quanto del Gentiliſ

mo; maſsime ſotto il Meſsia: Omnesque gentes terrae ſubiugandas Chriſto, illique ferui

turas vnohumero, vno animo. Così S.Girolamo,Theodoreto, Aimone, Vattablo, e
- -

Dioniſio &c. -

,

i , , C A P I T O L O. C C X X I V.

- r . -

Di Aggeo Profeta. a

Ignifica il ſuo nome, Feſtiuus, Lgtus, Feſtum agens (dice S. Girolamo) cum Iudeis

jib cyro è Babylonia, vhi natus eſi, redux Ieroſolymam,primus ibidem in Templo, quod

ipſius maxime & Zacharia hortatureſtauratum fuit, Alleluia cecinit, teſte Epiph. Doroth.

cg Iſid. & c. Putant aliqui Pſalmos. 3. I. 137.1.145. & tresſequentes, quòdpartim in

Hebrgo, partim in Greco 7o. Interpretum exemplari, titulum habeant, Alleluia.Aggei,ºr

zacharia, ab illis ipſis Prophetis copoſitos eſe: Sedali veri ſimili ès cenſent, hos ſolùm pre

cimentibus his Prophetis, à populo è Babylonia reduce decantatos fuiſſe, quòd feſtiniſini, 8,

Euchariſtici, ideoque materie illi, ci iubilo congruentes. In decurſu prophetie ſue elidit.

-
«Aggaºs

º
C
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-

aggeus friuolas Iudaorum excuſationes de Fabrica Templi diutiàs differenda.Trincipi au
? C'lli zorobabelifabritam reſimenti premittit Meſiam exeiusſtirpe naſciturum, qui Tem

plum hoc ſua preſentia, dottrina, 6 miraculis condecorabit, reddetoueglorioſius quam ,

juerit Salomonicum: Thronum quoqi Regni ſui ſupra omnium gentium, regna, illis ſubattis,

extollet. 2, c. . . . . . . . . . . . . - - - - i

iOrigene, come teſtiſica S. Gitolamo,cò Gabriele Vaſquez,6 altri pensò,cheAg

geo (come Malachia, e Gio Battiſta) non foſſe puro huomo; màAngelo, incarna;

to, &c. Queſtoperò, è crrore. - - - - -

Fù egli, di vita, coſtumi, S&innocenza, puriſſimo, e di gran ſpirito (come aumer

tiſce il medeſimo S. Girolamo), perchecontra l'Editto del potentiſſimo Monarcha

de Perſi, Cambiſe,ede Samaritani e la violenza d'altri nemici circonuicini, inſtò

conferuore l'edificatione del Tempio. D . . . . . . . . . .

Fù aſcritto nel Catalogo de Santi, al Martir. Rom con Oſea Profeta, gli. 4. del

Meſe di Luglio. 8cc.

Riprende Aggeo, i Giudei, che con il preteſto dell'inhibitione fatta dal Rè Cam

biſe, e da Samaritani, traſcurauano di riſtorare il Tempio del Signore; fabricando

più toſto i propri Palazzi, ſplendidamente setſendo la volontà di Dio, che prima di

ogni coſa, il Tempio, ſi edificaſſe. Per la cui traſcuraggine, Dio, mandaua a Giu
dei, la fame, ſterilità; & inopia, , , i º r , i r .

obſequunturoracalo Prophetia zorobabel, leſus, 6 vniuerſus populus, operisirenue fe
accingentes. & c. . . . . . . . . . . . e

Queſto ſucceſse, ſotto Dario Hiſtaſpe Rèdi Perſia. . .

º Stimolatia Aggeo, i Giudei, alla riſtoratione di detto Tempio, promettendo lo

ro, douer eſsere di maggiorgloria del Salomonico. E della Stirpe di Zorobabel,do

uer preſto naſcere il Meſsia, Rè de Rè, c Signore di tutti i Regni, Scc a

ei 3 orio GrA PSI T O L G o G C XX V. -- e

-rro elo, e 192 se ti o d i ti: i

of CI il 33: º o ſi iſoli Di Zacharia Profeta.
- -9 ,

ſgnifica queſt'altro, temoria per Verºmemoria mirabilium Dei: quidquidenim per

i deteros Prophelas ſparſin predictum fuità Deo, in vnozacharia, quaſi in Memoriali

ſeu Compendio reperitur. - - i l o

-eFù nello ſteſſo tempo d"Econ eſſo, inſtò alla riſtoratione del Tépio Gie

roſolimitano, ammonendºferudei, chenon ſeguiſſero l'Idolatria, Scivitii delor

maggiori, hauendo auantigl'occhi, l'acerba punitione rouina, e cattiuità.

ti Per Gieroglifici, Parabole; & Enigmc, prèdicevarijſucceſſi autuentrea Giudei,

fino a Chriſto. Muxime tuice il Tirino, quatuor Manarchiarum ſucceſſiones, que deſi

ment in Regnum Christi, cuius vitamae paſſionem, penè inſtar Euangeliſta recenſet. imita

ass vidata Eaerbiºem, 3 Danielem: & omnesaresinitaturs. Ioannes in Apocal & c.

Cirillo, ſcriue, ch'egli foſſe oriundo della Tribu di Leui, e foſſe Sacerdote, e Dot

sore dei Popolo, rio 2 o onia ti , in i

- Moltecoſe di eſſoſcriuono S. Epifanio, eDorotheo, che prediſſe Comea Sala

tkini, la naſcita del Figlio Zorobabel,a loſedech,la naſcita di Giosuè,ò Giesù. Il Tri

onfo di Ciro Perſiano, de Caldei, e la riſtoratione delTempio Gieroſolimitano, ea

eiritto Diaino. ora o A sv - e se i tor tºni,

e Molto prediſſeance di Creſo Rè di Lidia, e di Aſtiage Rè di Media.

- Pieno di virtù, egraue d'anni, morì in Giudea, Scappreſſo Aggeo Profeta, ſcri

uomo, che ſepolto foſſe; eſſendo aſcritto nel Catalogode Santi, al Martir Rom. gli
6i di Settembre.&c. ar s sa e, º e 3 i vº . . . . ; - , º, -

º Riferiſce Sozomeno, che ſotto Theodoſio IunioreImperadore,foſſe riuciato il

ſuo Corpo e S º se sa º se tº . . . . . . . . .

Fù Martire Zacharia, perche dal tumultuante popolo, fù vcciſo con pietre, tra il

Tempio, già riſtorato, e l'Altarè, come dice: : Math. 23 vs 33, e ſentono

S. Chriſoſtomo, Vattablo, Arias, Sanchez, Ribera, S altri &c

Sententiano per ciò ch'egli foſſe Figliuolo di Barachia, e l'ultimo dei Profeti, vc
ciſo da Giudei, S&c. Amino

Trofetie di

Aggeo.

Argomito.

« º »

- - -

3 º
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«Ammoniſce dunque coſtoro, che laſciati gl'Idoli, e le ſceleraggini del loro; per le

quali prouarono così lungo eſsilio e dura ſeruitù i ritornino a Dio. Se alla virtù

Rappreſenta il vario ſtato di varie genti, per Caualli negri, rufi, ebianchi &c.

Audit reddendam (dice il prenominato) Iudaeis pacem, 6 felicitaten priſtinan. Videt

quatuor fabros ferentes quatuor cornita quibus ventilarant Iudaeam. & c. º

Quei huomo, che il Profeta, quì dice foſſe ſopra il Cauallo rufo, intendeſi per

l'Arcangelo Michele, quaſi Vendicatore Sanguinario,futuro in tutti i nemici. Eper

quei.4. Fabri Ferrari, intendeſi. 4. Angeli Preſidenti, Cuſtodi, e Tutelari della
Giudea, i . a - - -

Vidde quel Angelo, cioè Michele, informa di huomo, con vºla fune, al modo

degl'Architetti, per miſurare la lunghezza elarghezza di Gieruſalemme, che poi ri

ſtorata fù da Zorobabel, e Nehemia. Conforme furono anco, l'altre Città di

Giudea. e 2 º 7 :

Dio, per mura di Gieruſalemme, col Fuoco la circondaua. Onde alludeuaſi alla

Spada fiammeggiante del Cherubino,Cuſtode di queſto noſtro Paradiſo Terreſtre,

come ſopra ſi diſſe. 3 c. . . - - - - - .

Allegoricamente, il muro di Fuoco, della Chieſa di Chriſto, é ancora di tutti i

Fedeli, è lo Spirito Santo, egl'Angeli Cuſtodi &c. . . . . . .

Ieſum (ſegue il nominato di ſopra) Filium Ioſedec, Nepotem saraia Summi Pontifi

cis à Nabuebodonoſore occiſi iubet.Angelus erui ſordidis reorum veſtibus, nouiſque indui,

e cidariac dignitate Pontificia decorari, vt Templum, eultumque diuinum restauret. Ein

dem promittit orientem, ideſt, chriſtum, qui in Templa per illum instaurando ſe preſen

sem exhibebit, docebit, miracula patrabit, Eccleſiam ſuam colliget, cuius ipſe futurus ſit

Tontiferinaternum, ci lapis angularis ſeptem oculis inſignitus, clauorum, ſpinarum, fan

gellorum ittibus celatus, qui al feret iniquitatem terre, 6 pacess toti orbi conciliabit.

C3 c. -

Dio, perl'Arcangelo Gabrielle, moſtrò in viſione a Zacharia, che Giesù Figliuo

lo di Ioſedec, nel ritorno di Babilonia, ſarebbe diſegnatogran Sacerdote,cioè Som

mO" de Giudei. Che Gioſeppe, dice viueſſe tutto il tempo di Dario

Hiſtaſpe. &c.

li Profeta che ZorobabelPrencipe del Popolo ſarebbe riſtoratore del Tema

pio, signore paragoni & i ſudetto Pontefice Gioia due di aſſi
ti a Dio, come Henoch,& Helia. &c. : - - - V

Ilſudetto. symbola voluminis: & Amphore inBabylonian demette ſignificat, Idolo

latriam, eiuſue penam ac vindictam, Iudgis translatamad Babyloniosshis imminere cera

tum excidium, illis nihil ampliàs mali metuendum, ſed poſe tutos, lgtos atque alarrea

Tatriam ſuam incolere Templum, c vrbes inſtaurare. Crc. Ad impietatem ( continua

l'iſteſſo) Babylone quaſi in baſi fixam, excidendamac perdendam, vide accurrere reliqua

orbis Regna,ac Monarchias, Perfarum, Grecorum, Romanorum: quibus ſuccedit Regnum

Meſſie ſtabile & eternum. Vnde iubetur corona aurea coronare leſum Pontificem, typuma

ſynonynum Meſſia. e c. li! I io

Permercede dell'opera, in riſtorare il Tempio del Signore, promette Zacharia, à

quelli, la Diuina benedittione, la copia de'frutti della terraielaliera, e lunga proſpe

rità, ſe oſsernarebbero la giuſtitia, e carità. Egli digiuni, per la rouina delTempio,

e Città, conmutarſiin Feſta, e lietiConuiti &c. 2 :-) b Cino

Il medeſimo. Pro maiori Iudaeorum Babylone reduttorum ſolatio promittit Deus,ſe vie,

cinos ipſorum hoſtessyros, Tyros, Pbiliſhaos debellaturum, ipſifºneſubiecturum, Deinde

chriſtum ſe ipſis miſurum Saluatorem, qui mitis & bumilis, Aſinare tus, vrbemieroſo

lymam, quaſi Rer, vittor ac triumphatori, ingredietur, ac ſublatis bellorum procellis

iranquillitatem, o pacem orbi aduebet, dominiumſuum protendens à Mari vſque ad mae

re, imò ad Infernum o ſque, è quia vintios Patriarchaseducetiam mortuus: à reſurrection e

verò mittet legatos ſuos per vniuerſum orbem, qui gentes omnes ipſi ad legant & ſubi

ciant. e c. - i a -

Quà, per Hadrach, e Damaſco, s'intendono le MetropoliCittà, la primadiCeº

leſiria, e la ſeconda, di Siria Damaſcena &c. , i

Inſegna il Profeta, che il bene, ebancdittioni temporali, nonfideuonoº".
- - . . . datº º

:



delSignor Carlo Giangolino sco
dare agl'Idoli, che furono cauſa della rouina de Padri loro, maabio, che -

dei cccitò i Prencipi Machabei,& Allegoricamente, gli Apoſtolidi8".
La Città di Gieruſalemme, 6 il Tempio, all'hora riſtorato da Zorobabe, e dal

Pont Giesù; creſcendo di nuouo neviti i Giudei, minaccia ancora nuoua deſtrut

ione E eſsendola Verga Paſtorale di Dio, ſoaue, e gratioſa ſotto i Machabei, e

ſotto Chriſto; rigida, e ſpinoſa ad eſſi, il medeſimo Iddio, mandata hauerebbe ai

Verga de Romani sed cºm nec illa quidem in melius commutarent ruranilloramacpro

ºidentiam paſtoralem depoſuit, paſtori ſulto illospermittens non tam regendo, quànpera
dendos, e mattandosi ore. I b ditrio º a i ritº, i . !

Prediſſe varie calamità a Giudei, ſotto Anticeo Epifane, e ſuoi poſterida venire,

Gieruſalemme (Allegor la Chieſa di Chriſto), da Gentili, e da perfidi Giudei,op

pugnarſi, ma proteggerſi per i Machabei, deſtra, eſcudo di Dio: &c. chriſtumiera.

ſolymis in ºmnium oculis cruciafigendum, elauis, & lancea configendum: spiritum sana

tium Veroſolymis in Chriſtifideles effundendum. Così S. Girolamo, Theodor. Remigi

Alberto Hugo &c. . . . . . . -

Quà, la Città di Adad remmon, nominata dal Profera,fù appreſso Iezrael,nel

CampoMageddon, detta dapoi Maximianopoli, e per la copia de Melogranati già
nominata Adad.&c... . . . . . . . . . . . .

Predice di Chriſto Crocifiſso, come davn Fontevberrimo,ſcaturire a tuttelegen

ti, copioſiſsima gratia, remiſsione" giuſtitia, e ſalute; rouinando al Mon

degl'Idoli, egli falſi Profeti: Ela terza parte del popolo, per la Paſsione di Chriſto,
ſaluarſi. S&c. o o ,

ºergit (dice al vltimo l'Autore pradiseramala per Antiochum Epiphanem et ven

tura Indra, 6 praſertum li rafalyma ab pſa intervipiemda ac deuaſtanda. sed promittit,

afururum ſuis Deum, cuius ope contriti: baſtibus,pare quies aterna, ci opes ampliſſima

abuenientieroſolymai.Allegor. Eccleſia Dei: & hic ſenſus precipue intenditura spiritu

sando. Così Euſebio, Theodoreto, Palacio, Mariana, Caſtro, 8 è Lapide &c.
º ib

- , i s i C. iA P I T . O iI. O : C C X X V l. i i - -

- e i 2 - 3 - a t . ( e f. -yºi º se - - - - - - - ,U 3 ( , , i I -

r , Di Malachia "Profeta. . . . . . . .

so: "i i is ſo . I 2 o 3 ori,

º Ignifica queſt'ultimo, Angelus pomini, non natura, (diceil Tirino), vt voluit ori

u) genes, er Tertullianus, ſed moribus, officia, di ſantitate. . .

5 Dopò il ritorno del Popolo da Babilonia, nacquein Sopha, nella Tribu diZa

bulon. Adhuc iuuenis fato funtius, tuxta maiores ſuo, in proprio agello repoſitus eſt, in

quit S. Epiphanius, Dorotheus, & Iſidorus. E quorum ſententia, rt & Chriſoſtomi, Atha

masij, Auguſtini, Theodoreti, i grani, Vataldi, clari, avia, a Caſtro, ora Lapide, non eſt

ºnus idemque Propheta Malachtas cum Eſdra Sacerdote & Scriba, vt voluerunt quidam e

fa ebrei, gr s. Hieron. Remig. Rupert. Ribera, o plurss alii. Nam hic non inuenis, ſed ſe

mex admodum, e' grandeuus vita exceſſit, neque ex zabulon poſt ſolutam captiuitatem e,

ſed ex Leui ante inchoatam illam natus est.6 c. -

Riſtorato per Zorobabel, ilTempio, e di nuouo fiorendo la Sinagoga; tocca

Prima, l'ingratitudine ne'Giudei, in Dio Autore di tanti Beni. Secondo, taſsa gli

Sacerdoti, di negligenza, e d'empietà. Terzo, predicehauerſi d'annullare il Sacerdo

tio, & il Sacrificio Aaronico, 6 è quello ſoſtituirſivn'altro Euchariſtico. Quarto,

riprendei Giudei, che repudiate le legittime Mogli, conduceuanole ſtraniere. Quin

to, promette la venuta di Chriſto, e del ſuo Precurſore Gio: Battiſta. Seſto, per il

negare è Dio, le Decime, e primitie, diſse, perire i frutti, e l'annuo prouento de

Giudei. Vltimo, denuncia l'eſtremo giorno del Giudicio e del ſuo Precurſore Helia, .

il quale le reliquie dei Giudei, è Chriſto, conuertirà. . . . . .

Il predetto. Hebrei apud Genebrardumtradunt, Iudaos tempore pari" cele

braſſe concilium, pro canone Librorum S. Scripture concinnando: & illi Concilincilio pra ſediſſe

dicunt Danielem, Aggeum, Zaghariam, cr Malachian iscribam verà fuiſe Eſdram. & c.

- Fi Malachia, aſcritto nel Catalogo de Santi, al Martir gli I4 di Genaro &c.

º º - , e -. -

6 i - - Cccc ---
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di queſta ,

Hiſtoria.

rinfaccia il Profeta, l'ingratitudine dei Giudei, verſo Iddio,ch'eſsendo Amante,

non riamano º bio. . . . . . . . . . . . . . . . . ... º

raſsa Pampietà dei Sacerdoti, a quali dice donerſi ſorregare altri migliori di loro,

cioè i fedeli di Chriſto; e per il repudio delle Moglie Giudice scol prendere ſtraniere,

la maleditticines&infamia &c. . . . . . . . . . . . . . .

Ti entibus iudais, hieſi Deus Iudici? Reſpondet, moxaffaturum per Meſſiam, cu

ius duplicem deſcribitaduentum rnum pacificum, niprecurrei toan Baptiſta alterum
terribilem cuius precurſorerit Helias &ºse A º º e i - . ;

Deſcriue poi (come diceſsimo) il giorno del Giudicio, terribile agl'empi; mà

giocondiſsimo e feliciſsimo è pºi Nel quale a ciaſcuno, per i metiti ſi darà, olaglo

ria, è la pena 5 : b. e .. . . . . iº º º i 3

svnde monet omnes rtl diuinis mandatis ac legibus ſedulò obſequantur, vt poteer his rel

damnandi, vel ſaluandi. Addicit autene premiſſiºnſe Helian Prophetam, qui aberranº

tesadlegumdiuinarum obſequiumveducat. cre, si

l i i e C A P I T .Q L Q,ici C C X, X VAI I. i

- 5: i »

Si deſcriuono i Libri, 23 i Geſti de'Machabei. :

. . . . '2; o 7 o 3 , , , , ,

Vedi queſti Libride Machabei, primo e ſecondo ſono Canonici, come di

finiſce il Concilio Tridentino. Seſſ 4: Cartag 3. Can.47, Innocen 3.Epiſt.3,

a Eſuperio, Gelaſio, Scaltri. - - . .

7 Appreſſo gli Hebrei, non ſono Canonici.

Gli altri due Libri, terzo, e quarto, non ſonoammeſſi dalla Chieſa. Scc. a

s L'Argomento de due primi Eibri, di queſti Machabei è il ſcrinerei geſti,e leguer

re di Giuda, Gionatha, e Simone, Fratelli Machabei, contra Antioco, Scaltri

nemici. - 5 -

Contengono l'Hiſtoria della Sinagoga, è Iſraele, toccando i geſti di Aleſſandro

Magno, e ſuoi ſucceſſori, fino ad Antioco Epifane. Et Antioco Eupatore, Deme

--

trio, & Aleſſandro, con l'altro Antioco, i quali hcbbero guerra con Giuda, Gio

fhe ſignifi

ca la paro--

la Macha

bea-.

natha, e Simone, Machabei. Il tutto conti i geſti di anni,circa. 6o.

L'Autore di queſt'Opera,non ſi sà del certo. Più probabile è che del primo Libro,

foſſe Gio: Hitcanni Del ſecondo Libro, ſi dice, che foſſe Giaſone Cirenenſe, col

nome della Sinagoga. Altri,Giuda Eſſeno &c

Furono detti Machabci , dalla parola Macha, che ſignifica eſtinguere, veci

dere. &c. E Maccabi, che vuol dire percuſſore, S&vcciſore, come tal fà Giuda Maº

chabeo, eſuoi compagni. . . . . . . s . . .

i Di clieTribu;foſſe queſto Giuda,alcuni diſſero, di quella di Giuda; ma altri, e me

“glio, di quella di Leui. Onde chiamatifurono Aſſamonei, daAſamoneo, che fù

“Auè, è Biſauodi Mathathia, cometeſtifica Euſebio, eGioſeppe, Lib. 12 dell'Anti

chità. c.8, &altri &c. º i è 3 , se, saº , s . . . -- ---

º -. . . . . . . - , s

a º C A PI T O L O.2 , C C X:X V I I I, ,

i , i r

a º Si deſtrine il Regno de' Greci, in Siria.

- tio. - - - -

1 L Regno de'Greci,in Siria, dalprincipio della Monarchia di Aleſſandro Magno,

fino a Pompeo,8 i Romani Conquiſtatoridi eſſo, durò anni. 267.&c.

Aleſſandro, cognominato Magno, per le ſue grande attioni, Figlio di Filippo Rè

di Macedonia, che prima regnò in Grecia, vſcito dalla Terra di Cethim,vinſe in più

battaglie Dario Rè de Perſi, e Medi. Per le quali vittorie, ſi ſottopoſe quella Mo

narchia, facendoſi tributati molti Preneipi, e Tiranni dell'Oriente, S Auſtro.

Queſto, doppo tante ſue glorie, caduto nelletto infermo, conoſciutoſi mortale,

chiamò innanzi di sè, i più Nobili ſuoi Famigli; cioè, Duci, e Prencipi, cheſeco

ſi erano nadriti nella ſuagiouentù; a quali druiſei Regni, da lui conquiſtati. Ere

gnato anni, 12 morì nella ſua età, dianni 33 e della Monarchia 6. Dopò

- - - -- - - - - - opo

l
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º
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del Signor Carlo Giangolino, vi

Dopò la ſua morte, i ſuoi Famigli, ſi diviſero tra di loro queſto Imperio, ciaſcuno

nel luogo ſuo, e ſi fecero coronare Rè, ne'lor Regni. Per il che ſi moltiplicò

ſopra la terra gran mali.

Di queſti, nevicì Antioco, Figliuolo del Rè Antioco, che regnò nell'anno. 137. Antioco Re
del Regno de Greci. di Siria,

In queſti tempi,vſcirono d'Iſraele, Fgli iniqui, che a molti perſuaſero, dicendo, º

Eamus, ci diſponamus teſtamentum cum" , quie circa nesſunt: quia ex quo receſſi- s .

musab eis, inuenerunt nos multa mala. et bonus vi " eſt fermo in oculis eorum. Et deſtina- . .

uerunt aliqui de populo, º abierunt ad Regem: Et dei illis poteſtatem, vt facerentiuſti

tiam Gentium. Et edificauerunt Gymnaſium mi feroſolymis"ùm leges Nationum : Et

“fecerunt fibi preputia, e receſſerunt à Teſtamento Sanito, o iuniti ſunt Nationibus, 3

venumdati ſunt vt facerent malum.crc.

- f"iº fattoſi potente, ſi poſein penſiero di regnareanco in Egitto, ſo

ra due Regni. - - -

pº"moltitudine di gente per Terra, e per Mare, entrò colà, e fecebattaglia vince Tolo

con Tolomeo Rè di Egitto, il quale vinto da Antioco, ſe ne fuggì. Per la cui vitto- meo Re di

ria, preſenolte Città, in quella parte, 8 inſieme ricche Spoglie. Egitto.

º Dapoigonfio per talimpreſa, che ſucceſſe l'anno 143. entrò in Iſraele, con gran
moltitudine, S inſieme in" : i . . . . . -

In

• - - - - - - - - Prede Gie

Quà con ſuperbia, ſpogliò ilTempio di Dio, S&vcciſe molta gente. Per le quali riſalemme

coſe, nacquegran pianto in Iſraele. -, - e ſpoglia il

Dopòdue anni, ritorno di nuouoi Rè congrangente in Gieruſaleme, é all'impro- Tempio di

uiſo, ſotto ſpecie di pace, percoſse le Città di Giudea e molto di quel popolo Pio.
vcciſe. -

. Rouinò le Città, abbrucciandole, facendo Schiaui, la maggior parte dei ſuoi ha- Rouine di

-bitatori e menando via il beſtiame, º , Antioco,

Fortificò la Citta Metropoli, nella quale vi fermò le prede; e come in vna For- fatte a Giu
“tezza vi poſe il preſidio, 8 vi profanò i luoghi Santi i a º dei.

: Ordinò Antioco che ciaſcuno,ſotto il ſuo Regno, oſseruaſse la ſua Legge Onde

i molti (etiam Giudei) conſentirono a queſta ſeruitù, &ad adorare gl'Idoli. Perche

il detto Antioco, con rigore, probibì i Sacrificinel Tempio di Dio, 8 il celebrare

il Sabato, 3 i giorni Solenni. - , i

Fece edificare Altari, agl'Idoli, &altre coſe contrarie all'uſo Hebraico. E chiun

quea queſti ſuoi Editti, contraueniua, era fubito condennato alla pena della morte.

Il giorno 15 del Meſe Casleu, l'anno. 145. Antioco, fece edificare vn'Idolo, ſo

prarAltare di Dio, & abbrucciare i Libri della Legge.

, Vcciſe più Giudei, altri all'idolatria, per forza fece venire & a quelli che faceua

no reſiſtenza, con vari tormenti daua la morte. Sec. - - - -

- Quella Terra diCethim,che di ſopra ſi è detto,gli Hebrei,intendono per le Regio- Cethim,

“ni Qltramarine, come la Macedonia, Grecia,Cipri, 3 Italia. che Regio

Quei Fam gli Nobili, che Aleſſandro, innanzi la ſua morte chiamò a sè, furono ne foſſe.

Tolomeo Figliuolo di Lago, Seleuco, Antigono, Aridco, Perdica, Caſſandro, S&

- altri, a quali diuiſelaſua Monarchia. - - - - - -

Trà gli 12. Heredi, e Succeſſori, che Aleſſandro laſciò, quattro furono i prima

ri; Tolomeo, che fù Rè di Egitto. Antigono, Rè dell'Aſia-Arideo, Rè diMa

cedonia. Et Seleuco, Rè di Siria. &e. - - - - -

Aleſſandro compartì queſti ſuoi Regni, almeno a Capitani meriteuoli, che molto

têpo l'haucuano feruito in guerra. E però non fù degno di taccia. Perche, tali ſono

scelebrati per gran Guerrieri, ed hauer operato fatti egregi, che non ſi ſon moſſi dal

“ſedere. Altri fanno fattiche e ſpargono ſudori,8 il proprio ſangue, che i lor Coman

danti , ſenza leuarſi dalla Tauola, mangiando, e beuendo in neue, n hanno la

e gloria. Così è hoggi il Mondo pazzo, ehe le fattiche, é honori de meriteuoli, sap

Prºpriano a Grandi & a quelli che di ragione non ſegli conuiene.&c.

Morì Aleſſandro, in Babilonia, per veleno datogli da Antipatro, come ſcriue,

9 Curtio, ouero per la crapola; è per l'uno e per l'altra. Di che Giuuenale, alla .
“Satira, IO, dice, - - ai - -

-

Cccc 2 Vnus
---- ---
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Vnus Pella inueni (cioè Aleſſandro) maſſititori, 5

s Aeſtuat infelix anguſto limite Mundi. ºre, ,

i" contentuſeriti"fatetur ! -

cisia - - - -

Quell'Antioco, detto di ſopra, s'intende l'Epiphane, cioè, Illuſtre, è pureEpima

nes, cioè, inſano , . . . . . . . . .

- Epiphane, ſi chiama Radix peccatrir, perche di lui germinarono tutti i peccati,

ºA" auaritia, libidine, crudeltà empietà, ſacrilegio, kc. Onde fù Tipo"
AntiCn filtC, - - ... , º ,

Fù Figlio del Rè Antioco, cognominato il Magno; ne cui tempi, in Iſraele, futo

noFigli iniqui, perche Giesù, Fratello del Pont Oaia, lor Duca, Gentilizando, e.

Grecizando, ſi faceua chiamare Giaſone. Così furono Menelao, Simone, 3 c.

I quali ſi conformaronoall'empietà del ſudetto Antioco Epiphane per ottenere da

eſſo,honori, e ricchezze . - . . .

Fondarono in Gieruſalemme, quel Gimnaſio; non tanto per imparare le lettere,

quanto per vſo della libidine. . . . .

Entrò queſto Epiphane, in Egitto, ſimulando di giouare al Filometore, ſuo Ne

pote, di poca età, per vſurparli il Regno. Mà da queſta impreſa, fù diſtolto, per ope

rade Romani. Onde portoſſi poi ſopra la Giudea, : rrr

Quell'Idolo, chegli poſe nel Tempio, fù di Gioue Olimpio &c.

-
c A PI T o L o C C XXIX

usibilia, primo denatale, festini ,

tò nel Monte Modin. Coſtui haucua, 3. Figli, Gio: che ſi cognominaua Gaddis,

imone , detto Thaſi, Giuda, cognominato Machabeo, Eleazaro, chiamato

: Abaron,e Gionatha, detto per ſopranome Apphus. I quali vedendo il male, che ſi

faceua nel popolo di Giuda, 6 in Gteruſalemme; Mathathia, eſclamaua, dolendoſi

- della calamità del ſuo tempo , , 3 - 3 - - i

Vennero intanto alcuni Miniſtri del Rè Antioco, in Modin, per fare oſſeruar

la Legge, è il commandamento del Rè, Qnde molti del popolo d'Iſraele, vi accò

" Mà". & i ſuoi figli, ſempre ſaldo, e fermo ſtette, all'oſſeruan

za della egge di IO, - - -- - --- -

Stando" certo Giudeo, a viſta di tutti, ſacrificò agl'Idoli, ſecondo il

Decreto Regio. Il che veduto da Mathathia, tutto pieno disdegno, e di furore, ſo

- . . . - s . . . . . . . . . . . . . . . .

I Nqueſti giorni, ſileuò sù vn certo Mathathia, Figliuolo divn Giouanni,3 habi

pra il medeſimo Altare, veciſe coſtui, convno di quei Miniſtri del Rè, e diſtruſſei

detto Altare. - - - - - - - -

Ciò fatto, con alta voce gridando per la Città, diceua, omnis, qui habet zelune

zegis ſtatuensteſtamentum,exeat poſt me: Eteſſo, con i Figli poi, fuggì al Monte, la

ſciando tutto quello, che haucuano nella Città. Per il cui eſempio, fà ſeguitato da

molti, - - . . . .

Auuiſato di queſta coſa il Rè, gli fece ſpinger contra le ſue genti, ch'erano in

Gieruſalemme. Onde quì la Scrittura, tali parole riferiſce, -

Et ſtatim perrexerunt adeos, & conſtituerunt aduerſus eas prelium in die Sabbathori,

c: dixerunt adeos; Reſiſtitis cºi nunc ad huc è exite, º facite ſecundùm verbum Regis

Antiochi, ci viuetis. Et dixerunt : Non exihimus, megue faciemus verbum Regis, vt pal

luan usdiem Sabbathorum. Et concitauerunt aduerſus eosprelium. Et non reſponderunt eis,

nec lapidem miſerunt in eos, nec oppilauerunt loca occulta, dicentes: Moriamur omnes in

ſimplicitate noſtra sgr testes erunt ſuper nos celum, A Terra, quod iniuſte perditis nos Et

intulerunt illis hellum sabbatis: Et mortui ſuntipſi,, 3 exores eorum, di Fili eorum,er

pecora eorum, vſque ad mille animas hominum, Et cognouitMathathias, ci amici eius, cº

luttum habnerun ſuper eos raldè. Et dixit vir proximo ſuo: Si omnes fecerimus ſicut fra

tres nofiri fecerunt, º non pugnauerimus aduerſus gentes pro animalius noſtris, ci iuſtifica

tionibus noſtris: nunc citiàs diſperdent nos àterra. Et cogitauerunt indieilla, dicentesiom

- - - - - mis
- -

- - - -
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his hono quicumque venerit ad nos in bello die Sabbathorum, pugnemus aduerſus eum a:

e non mortemur omnes, ſicut mortui ſunt Fratres noſtri in occultis. & c. , e

. All'hota, congregata con eſsi, la Sinagoga degli Aſsidei, forti huomini d'Iſrae

le, tutti volonrari della Legge; e tutti quelli, che fuggiuano dal male, facendo vn .

:Efſercito, e propugnando la fede, e la Patria, percoſſero quegl'huomini iniqui, parte

“de quali fuggirono ad altre Nationi.

a Mathathia, con i ſuoi amici, circondando il Paeſe, diſtruſſe gl'Altari degl'Idoli,

e fece circoncidere i Fanciulli, che non erano, i quali trouarono ne' confini d'-

rlſraele, :.

a Fatto queſto, approſſimandoſi i giorni della ſua morte, confortò i Figli, con gl'altri

ſuoi amici, alzelo, e difeſa della Legge, conſtituendo Duce, e Prencipe della Militia,

il Figlio Giuda Machabeo Onde poi, benedetto i Figi, morì l'anno. 146. e fù ſe

-, -

Queſto Mathathia, è Mathia, fù della Tribin di Leui, della Stirpe di Ioarib. ll qua

le da Dio, e dal Popolo, fù fatto Pontefice, e Duca, in vendetta, contra il commu

ne nemico d'Iſraele , Antioco Epiphane. E contra l'Apoſtata Pontefice Giaſone

ſudetto. S&c. - i

QuelliAſsidei, della Sinagoga, furono così chiamati, dall'aſsiduità, quaſi aſsidui
º nel culto di Dio . . . . - i - e º -

Queſti Aſsidei, furono Eſseni, ouero loro affini, della medeſima profeſſione, e

. Soldati della Guerra Sacra, cioè per la Legge, e Sinagoga, al modo dc Caualieri di
Malta, e ſimili. &c. - - - -

Queſto Antioco, fù da Dio, mandato contra i Giudei, per caſtigo delle loro ſce

leraggini, conforme fù Attila Rèdegli Vnni, che guaſtando la Gallia, S Italia, in

-terrogato da S. Lupo Veſcouo Trecenſe, riſpoſe eſsere il Flagello di Dio, per caſtiga

ICº". - - - - -

Cosifiamerano, e hoggigiothomani&c

c A P LT o L o C cxx x

i Giuda Machaheo, e ſuoi Geſti.
- - - - - - ,

f Iuda Machabeo, ſucceſso al Padre, nel gouerno de Giudei, perſeguitò gl'ini
i A: " e quelli che conturbattano il popolo ſuo;mädandogli tutti in diſperſione,

Per il che Apollonio, vno de Capi di Antioco, fatto vn'Eſsercito in Samaria, ſi vol

tò contra Iſraele. Ondevenutoloa trouare Giuda Machabeo, fece con eſso batta

gia; 3 ammazzandolo, parte delle ſue genti tagliò a pezzi, eparte fugandone, n'ac

quiſtògran preda. 2

Vdito queſto Serone Prencipe dell'Eſsercito di Siria, con altra genre paſsò verſo

iBedhoron. Contra il quale (a guiſa di Leone) venuto anco Giuda, con i ſuoi, che

molto inferiore di gente era, diede ſopra il nemico, confidato nel Diuino aiuto; &

ancoqueſto vocife; perſeguitando la ſua gente, nella diſceſa di Bethoron , fino al

Campo, vecidendo di duelle genti. 8oo, fuggendo il reſto nella Terra di Filiſthim.

i Antioco, inteſa queſt'altra rotta de' ſuoi, tutto turbato aprendo l'Erario, rac

colſe altre genti: E ſotto il comando di Liſia, ſuo Vicario, lemandò ad eſtirpare le
forze d'Iſraele. - , i -

Queſto Eſercito di Antioco, fù di 4o mila huominiapiedi, e 7 mila Caualli; i

quali vennero ad Emmaus, in Terra Campeſtre.

Giuda, con i ſuoi, al ſentore di queſta moſſa, venne in Maſpha, ne confini delle,

Tribu di Giuda, e Beniamin, contra Gieruſalemme: E fatto il Digiuno (imploran

do il Dininoaiuto) moſſe il ſuo Capo, elocollocò all'Auſtro di detto Emmaus &c.

- Nella Vecchia Legge, ſpeſſo i Sacerdoti, e Pontefici, erano Duci della Militia, e

della Guerra, come anchoggi ſi vſa tra i popoli Maroniti. De quali, al più delle vol

te, n'è Capo il proprio Patriacha. - -

Quà vna notte, Gorgia, vno de Capitani di Antioco, tolto. 5. mila huomini, e

mic Caualli, tutta gente eletta, moſſe il Campo verſo i Giudei, i quali all hora non

- º trOllaIOIAO3

v.

polto nel Sepolcro del Padre, nella Città di Modin, con gran pianto in Iſraele. 8 c.
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trouarono, ma fatto ilgiorno, e comparſo Giuda Machabeo, con. 3. mila huomi

ni, inuocato l'aiuto del Cielo, attaccò la Battaglia con Gorgia, e queſto ancora vin

ſe, e diſperſe, perſeguitando le ſue genti, fino a Gezeron, & a Campi d'Idumea,
Azoto, & Iamnia,ammazzandone. 3. mila. i i

a Ritornato Giuda, dalla vittoria, e Gorgia, veduto, che i ſuoi ſicrano meſsi in fuga;

conoſciuta la meglio in mano de' Giudei,ſe ne fuggì con l'altre genti, che haueua:

E Giuda, ritornato al Campo de'nemici,il tutto ſaccheggiò, facendo ricca preda. Per

il cui fatto, furono cantati Hinni, e data la gloria a Dio. - - - - -

Liſia Vicerè della Siria, vdita la rotta delle ſue genti, raffrenato l'ardire, l'anno

". 6o. mila combattenti,e 5 mila Caualli, tutta gente ſcielta, per
dibellare i Giudei. i

Paſſato in Giudea,e poſto il Campo a Bethoron, vi ſoprauéne Giuda Machabeo,

con x mila dei ſuoi. Et vedendol'Eſsercito potente del nemico, orò al Signore, e

fece la battaglia con Liſia; al quale veciſe. 5. mila huomini. -

Liſia, vedendo la fuga de' ſuoi, e l'audacia de Giudei, ch'erano apparecchiati, è

vincere, è valoroſamente morire, con l'armi in mano, paſsò in Antiochia, & eleſse

altre genti per venir di nuouo in Giudea. - i

i Giuda, veduto ritirare il nemico, con tutto il ſuo Esercito, paſsò al Monte Sion,

e pianto la miſeria di quelluogo Santo, purgò il Tempio di Dio, reſtituendogli le e

coſe Sacre, e fortificò il Monte. Scc. . . .

Quel Gorgia, ſopranominato, eravno de'. 3. Capitani di Antioco, che paſsò con

i ſuoi di notte, per inuadere il Campo di Giuda; accioche trouandolo all'improuiſo

-

dormendo, con i ſuoi, lo poteſſe opprimere. c - -

Giuda, per iſpia, conoſciuta la ſtratagemma del nemico, la medeſima notte aſſalì il

reſto delle genti di Gorgia, laſciate in Emmaus, che ſicure dormiuano, e quelle al

l'improuiſo oppreſse, facendo in contrario, riuſcire la ſtratagemma di Gorgia.

Abbrucciò quei alloggiamenti, acciò il nemico dal Monte vedeſſe, che i ſuoiera

no morti, e per il ſpauento queſti altri ſi metteſſero in fuga come fecero.

La Rocca del Sion, era" potere de'nemici; cioè Soldati di Antioco, nè

gli podde Giuda, cacciare di là queſt'anno. 148. de' Greci, ma dopò anni due, che

fù l'anno. I 5o di detti Greci, principiaronò i Machabei, il ſuo aſſedio, che durò.23.

anni, finche fù eſpugnata l'anno. 171.&c.

Cinque Stadij, diſtanti dalla Rocca del Sion, era la Fortezza di Bethſura, propu

gnacolo contra gl'Idumei, ſituata tra le foci de Monti, come le Thermopile di

Grecia. , , , , ,

Si diſſe anco Bethſora, la quale (ſecondo ſcriuel'Adrichomio) al tempo di S.Gi

rolamo, era Caſtello, è Rocca, delle più forti di tutta la Giudea, circondata per tut

toda Monti. Onde il ſuo nome di Bethſur,s'interpretò Caſa della rupe, èpietra, è
della Fortezza, º º - r

Era ſopra la Valle di Raphaim, vn miglio diſtante da Gieruſalemme, ſituata ſopra

la via publica, che conduce da Gieruſalemme, a Gaza.

Queſto luogo lo fermò Roboam Rè di Giudea, e di nuouo queſto Giuda Ma

chabco. . . . -

Liſia, l'eppugnò,8. Antioco Eupatore, l'hebbe per fraude nelle mani: E Gionatha

Machabeo, la ricuperò. - - - - ,

Appreſso queſto luogo, tentando i Giudei, ſpeſse volte furono vinti, e fugati.

Simone Machabeo, la fornì poi di preſidio, contra l'incorſioni dei nemici.

Al tempo di S. Girolamo,eravn Fonte, alle ſue radici; nel qualeriputarono alcu

ni, chel'Eunuco della Regina Candace, foſse battezzato da S. Filippo. Onde dapoi

foſse chiamato Fonte dell'Etiopo.&c. . . . . -

V dito le genti all'intorno di Giudea, ch'era riedificato l'Altare, S&il Santuario,co

me prima, s'adirarono molto, e penſarono di leuare la Stirpe di Giacob, ch'era tra

di loro. Ondecominciaronoad vccidere quel popolo, e perſeguitarlo.

Giuda, intanto debcilatia i Figli di Eſaù, in Idumea, e quelli, ch'erano in Acrabate

ne; i quali percoſse con gran rouina.

º Abbrucciò le Torri de Figli di Bean, conuti quelli, che ineſsecranoºE"
- - - da Figli

il

gen

Rit

par

ſen

tel

cſſo

ſerc

ſºf

vin

mir

e,



del Signor Carlo Giangolind zi

da Figli di Ammon, gli trouò forti, e potenti, ſottoillot Duce Timotheo.

Fece con eſſi molte bategies gli vinſe, pigliando la Città di Gazer, con le ſue

Cnt1, , è

itornato in Giudea, é vdito le rouine di Galaad; i popoli della quale (Iſraeliti) che

parte ricottrati ſi erano nella Rocca di Patheman, e parte in Tubin, vociſi furono;

ſentito ancora le rouine di Galilea, fatte dalle genti foraſtiere, conſultò, che il Ffa

stello Simone, con 3 mila combattenti paſſaſſe in Galilea, in ſoccorſo de' ſuoi. Et

eſſo, con l'altro Fratello Gionatha, d'andare in Galaadite, con 8 mila; laſcian

4Gioſeppe Figliuolo di Zacharia, 3 Azaria, Capitani del Popolo, col reſto dell'Eſ

ſercito, alla cura della Giudea; ma profibì a queſti, di non far guerra, a nemici,

amentterſon ritornatiamo a ag . p . i

Simone, paſſato con i ſuoi in Galilea, fece molte battaglie con quelle genti, e le

vinſe, perſeguitandole, fino alla Porta di Tolomaide, con la morte di 8 mila huo

mini, e molta preda. Epigliati queglioch'erano in Galilea, 8 in Arbate, con tutte

te loro ſoſtanze, li conduſſe con grande allegrezza in Giudea. iº stº

Dall'altra parte,Giuda Machabeo,col Fratello Gionatha, paſſarono il Giordano,

e caminando 3 giorni per il Deſerto, incontrarono pacificamente i Nabathei, che

a loro narrarono quello, che intrauenuto era a ſuoiGiudei, in Galaadite; molti

di quali preſi crano in Baraſa, Boſor, Alimis, Gaſphor, Mageth, e Carnhaim,tutte

Città munite, ll che voito Giuda, col ſuo Eſercito paſſando di repenteſopra Boſer,

occupò quella Città, S vivcciſe tutti i maſchi, togliendo le lorſpoglie, 3 abbruc

ciando il luogo. I ' , . e 2 5 º e igi

- Mentre, che la notte Giuda, paſsana più oltre; ecco che concorſº gran quantità

dipopolo, ſotto il CapitanoTimotheo. Con il quale attaccata la pugna i Machai

bei, lo ruppe tutto, tagliando a pezzi. 8. mila huomini i loro riti e

ni Diqnà paſsò poi Giuda, a Maſpha, el'eſpugnò, ammazzandoui tutti i maſchi,

e calatouille ſpoglie, l'abbrucciò. Poi l'iſteſso fece a Casbon, Mageth, Boſor, è al

reſto dell'altre Città di Galaadite - fu lº s i

- Doppo queſto, il Capitano Timotheo, congregatovn'altro Eſsercito i poſe il ſuo

Campo,contra Raphon di là dalTorrente. Haueua eglianco molti Arabi, in aiuto,

c:Giuda, con i ſuoi, poſtoſi in ordine al combattere, paſsò il Torrente. Ondeſpa

uentati i nemici, gettando l'armi, ſi poſero in fuga, ſaluandoſi al Tempio di Car

naim. Màlegli occupò ancoqueſta Città, coabbrucciò ilTempio, con tutta la gen

te, che dentro vi era o o º

of Congregati poi tutti gl'Iſraeliti, ch'erano in Galaadite, per condurli in Giudea-,

vennero fino ad Ephron Città grande, é aſsai forte, poſta all'entrata del Paeſe; la

quale, alla viſta di coſtoro ſercole Porte. o º vi i 9 ,

i Giuda, pacificamentedomidandogli, l'ingreſso per mezo dieſsa,nò gli è lovolſe

concedere. Per lo che ſdegnato l'aſsalì con l'armi tutto il giorno, e la notte e final

mente prendendola per forza, vi fece ammazzare tutti i maſchi, leuandone le e

lic, a - i giorli .. . 2 - 3 : - . . . . . . .

Paſsato poi con i ſuoi per mezzo di eſsa, ſopra i corpi morti, ScilGiordano, nel

Campogrande contra Bethſan; per tutto eſsortamia quei poooli a venirein Giudea.

- Saliti al fine con allegrezza il Monte Sion, fecero i Sacrifici, non eſsendo in que

ſtefattioni, neſsuno di lor morto. . . . . . . . . .

-. In quei giorni medeſimi, che Giuda, e Gionatha, erano in Galaad, S&il Fra

telle Simone,in Galilea, contra la faccia di Tolomaide, vdito Gioſeppe Figliuolo

di Zacharia, & Azaria, ſudetti,le coſe proſperamente fatte da Machabei, ſi riſolſe

q anch'eſſi di battere il nemico dalla lor parte, e paſſarono con le genti in Iamnia-.

i"dalla Città, venne allapugna con coſtoro, egli poſein

fuga, fino a confini di Giudea; ammazzando del popolo d'Iſraele, circa duemila

biomini. E ciò auuenne, perche non volſero oſseruare gl'ordini di detto Giuda, e

ſuoi Fratelli, ſtimandoſi forti, 8 valoroſi. Ma eſſi, non erano del ſeme di quegl'huo

- a 1 - e

. . . . ,

mini, per i quali fatta era la ſalute in Iſraele, a - - -

:

, i : -2 : S. ( r ) 3 : -- - - - - c : -
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v / scì dapoi Giuda, con i Fratelli, é eſpugnarono i Figli di Eſaù, percuotendo
- Chebron, la quale abbrucciò i

i Portoſſianco ſopra la Samaria onde in quel giorno molti Sacerdoti,morirononel

la pugna; eſsendo entrati ſenza conſiglio nella battaglia. . . º o

Paſsò anco in Azoto, e diſtruſse gli Altari, egl'Idoli, di quelle genti, ritornando

in Giudea, ricchi di molte ſpoglie &c. º iº º

- - -

- - - -

Fù quel Bean, di ſopra nominato, vna Città degli Amorrei,eraltra di Gaar, era -

ine gli Ammoniti, de quali Capitano fà quel Timotheo.

- Èoſor, era Città, ne Moabiti, di là dal Giordano, ſituata nella Tribu di Raben,

che Gioſuè, diede ad habitare a Leuiti.cap.2o. 8. :

Maſpha, anch'eſsa era Città de' Moabiti, parimente nella Tribu di Ruben 1. de
Beg. 22. v. 3. : ) e d . . ci ſi i

Giuda, fù il primo, che paſsaſse il Torrente, è Fiume ſopradetto, vedendo, che i

ſuoi temeuano per la moltitudine dei nemici, la cuiaudacia poi,gli poſe in fuga.

Tal modo vſarono altri gran Capitani, come Aleſsandro Magno, e GiulioCe

ſare, ſecondo teſtifica Suetonio, nella ſua vita. c. 58. Così Alberto Duca d'Auſtria,

appreſso Enea Siluio. Lib.3. de'Geſti di Alfonſo 2

Ephron, era Città, poſta nel paſso, è entrata di Galaad. Di queſto nome furono

g. Città, vna nella Tribu di Ephraim, l'altra in quella di Giùda, e la terza in Manaſ

ſe, che è queſta. Situata nella publica via, non lungi dal Giordano, e da Bethſan,
detta Scithopoli, tutta da Monti circondata &c. - I tº

Antioco Epiphane, ſopradetto, caminando per le Città d'Oriente, vdito che in

Perſia, vi era la Città di Elimaide, ricca d'Oro,6 Argento,con vn ricchiſſimo Tera

io, quale tra l'altre coſe, che teneua, eravn Scudo, e Lorica d'Oro, con altr'armi

iaſciateuida Aleſsadro, Figlio di Filippo Rè di Macedonia, che prima regnò in Gre

cia, paſsòa quella volta, cercandodi prendere la Città, e depredarla. Ma queſto né

gli riuſcì, perche inteſo il ſuo penſiero i Cittadini, gli vſcirono contra, S. Antioco,

fuggì con molto ramarico, tornando in Babilonia. In queſta fù auuiſato delle a

coſe di Giudea, come fugatierano i ſuoi Eserciti, con Liſa Capitano: E preualene

do l'armi dei Giudei, roulnauano le Città nemiche, facendo gran preda. Guaſtaua»

nogli Altari degl'ldoli, ritornando il lor culto in Gieruſalemme, e fortificauano

Bethſura- i - o

Al ſentire queſte nouelle, molto ſi commoſse Antioco. Ondeacceſoſi il ſangue

nelle vene per triſtezza, e malenconia, poſtoſi nel letto, ſe ne morì. Ma innanzila

ſua morte, confeſsò cſsergli auuenuto queſto male, per i danni, che fece in Gieruſa

lemme, 8 agl'habitanti di Giudea, ſenza cauſa alcuna. s , i 4 ti

Chiamò Filippo, vno de ſuoi amici, e lo propoſe alla cura vniuerſale del Regno,

e di Antioco ſuo Figlio. r i tra i

Morì queſto Epifane, l'anno 149. de'Greci. . . . o O

Liſia, inteſa la morte del Rè, gli ſoſtituì ſubito il Figlio Antioco,chenudritorha- -

ueua nella ſua fanciullezza, e lo chiamò Eupatore &c. -

Giuda Machabeo, dopo la morte del ſudetto Antioco, aſsediò la Rocca delMon

te Sion, che fù l'anno 15o di detti Greci. Onde quei Giudei apoſtati, paſsati a tro

uare il Rè Eupatore, lo concitò contra gl'Iſraeliti.

Poſeadunque egli,contra di queſti,vn Eſsercito di 1oo mila Pedoni, e.2o. mila,

Caualli, con 32. Elefanti, inſtrutti alla guerra. Et vennero per l'Idumea, e ſi poſero
ad oppugnare Bethſura. - s .- , i

Giuda, inteſo queſto, ſi leuò dalla Rocca, ſudetta, e moſse il Campo a Bethza

chara, contra quello del Rè. Il quale moſsoſi anch'egli, s'incontrò con Giuda, e

fece la battaglia, che fù grandiſſima nel cui primo incontro, delle genti Regie, no.

rirono 6co huomini.

Eleazaro Figliuolo di vn Saura, vedutovna di quelle Beſtie, armata con Loriche

- Regie,

º , e il

- - -

l
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T”. Liuio.

Regie, cminente ſopra l'altre Beſtie; credendo che in eſsa vi foſse il Rè, per libera

re il popoloſuo, 8 acquiſtare fama eterna; corſe audacemente a quella, in mezo le

Legioni, ammazzando tutti quelli, che trouaua alla deſtra, e ſiniſtra. E poſtoſi ſot

tola pancia dell'Elefante, l'Vcciſe; il qual cadendo ſopra di eſso, vi reſtò morto an

corlui. Et videntes (dice la Narratione) virtutem Regis, cº impetum exercitus eius,

diuerterunt ſe ab eis. Caſtra autem Regis aſcenderunt contra eos in leruſalem, ci applicue

runt caſtra Regis ad Iudeam, co Montem Sion. - i

li Il Re, preſo Bethſura, per fame, e fortificatola bene, vi laſciò vn buon preſidio.

E poipaſsò ſopra Gieruſalemme, S il Monte Sion, facendo molte fattioni con gli

Giudei. Ma ſaputo Liſia, che quel Filippo, ch'Antioco, laſciato haueua ſopra la

cura del Regno, ritornato era con l'Eſercito, dalla Perſia, e Media; fece la pace con

i Giudei, del Monte ſudetto. Mi veduta poi la Fortezza del luogo, ruppe invn ſubi-,

to il giuramento, e mandò a diſtruggere le mura in giro. Poſcia paſſato in Antio

chia, trouò Filippo, dominante la Città, col quale combattendo, l'occupò &c.

Quella Città di Elimaide, in Perſia, con altro nome,detta fù Perſepoli; cioè, Cit

tà de Perſi, eſsendo lor Metropoli, le cui rouine furono appreſſo la Moderna Città

di Sciraz, come nella Chorografia, di quella parte ſi dimoſtrò. - -

Il Tempio, che Antioco, diſsegnaua ſpogliare, fù quello di Venere.

Notaſi, (come altroue ſi diſſe) che gli Hebrei, chiamarono la Perſia, Elam; & i

Perſiani, Elamiti; & Elimaide, quella,che i Greci, diſſero Perſepoli, - o

Vogliono, che Antioco, ſudetto, non moriſſe propriamente in Babilonia, ſe be

ne tornaua a quella volta; ma morì ne' Monti di Perſia, e Media, appreſſo Ecbata

na, hora Tauris, nel camino. Che tal forza tiene la parola Reuerſus,e c.

-

Soſtituì alla cura del ſuo Regno, Filippo, accioche per la poca età del Figlio Eu

patore, Demctrio, ſuo Conſobrino, non l'inuadeſſe. Sgc. s

Queſto nome di Eupatore, altro non ſignifica, che nato di buono, e felice Padre.

E l'altro di Epiphane, nato d'Illuſtre, e generoſo Padre.

Gli Soldati di Antioco(occupanti la Rocca del Sion), con le genti di Giuda,e del

preſidio dell'oppoſta Fortezza, da lui fabricata, combatteuano.

i Per Beſtie, ſono inteſi gli Elefanti. Tra queſti animali, i migliori ſono quelli d'In

dia. Prima in Italia, furono vfati contra i Romani, da Pirro Rè degli Epiroti, e poi

da Aſdrubale, contra i medeſimi, all'hora, quando alle riuiere del Fiume Metauro,

appreſſo la Città di Fano, mia Patria, fù vinto, e morto,da Claudio Nerone,e Liuio

Salinatore.

Medeſimamente glivsò Annibale, in Africa, Sc Italia. Antioco, in Oriente, e

Giugurtha, in Numidia.

Quel Eleazaro, che vCciſe l'Elefante del Re, era Figlio di Mathathia, e fù cogno

minato Saura,ò Auaran, & Abaran; cioè, Fortis eorum, 6 c.

C A P IT o L o C C XXXII.

Giuda,guerreggiando con le genti di Demetrio Rè di Siria, reſta morto in battaglia,

Atta la pacecon i Giudei, l'Eupatore, preſto la ruppe; perche la Rocca, fatta da

Giuda, in cuſtodia del Tempio, voleua rouinare. -

Si pentì dapoi il Rè, di queſta ſua perfidia, perche deſideraua aiuto da Giuda, e

Giudei, contra il ſopranominatoFilippo. Onde con efsi rinouò la confederatione,

facendo il medeſimo Giuda, Duce, e Prencipe. -

Pugnidol'Eupatore,cò l'aiuto de Giudei,cótra Filippo, ribellante,lo vinſe & vcciſe.

L'anno 151. Demetrio Figliuolo di Seleuco, fuggito in Roma, e di là vſcito,

paſſato in Siria, il Regno paterno ricuperò. Hauuto poi nelle mani Antioco Eupa

tore, ſuo Conſobrino, occupatore di quello, col Tutore Liſia,gli fece ambidueam

mazzare. Poſcia moſso dalle falſe accuſe di Alcimo Capo degl'iniqui, 8 cmpijGiu

dei, incitato contra Giuda Machabeo, vi mandò Bacchide, a diſtruggerlo, chedo

minaua molti luoghi di là dal Fiume. Il quale fece quel Alcimo, gran Sacerdote,

ſopra Iſraele. -
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Queſti, paſſaticongrand'Eſercito, nella Terra di Giuda , mandarono Nuncija'

Machabei, con termine di pace, 8 amicitia. Ma dalle parole, moſtrandoſi differen

ti con fatti, facendo ammazzare molti Giudei; moſſe Bacchide, il Campo a Gieru

ſalemme, e fermoſſi a Bethzecha. -

Giuda Machabeo, veduto il male, che operaua Alcimo, vſcì per tutti i confini di

Giudea, e fece vendetta contra molti triſti huomini. Il che veduto Alcimo, d'eſſere,

inferiore, paſsò dal Rè Demetrio, S accusò Giuda, e compagni di molti mali.

Il Rè, ſubito vi ſpedì Nicanore, vnode'principali ſuoi Nobili, acciò rouinaſſe il

- r
Popolo.

Venne Nicanore, in Gieruſalemme, con grand'Eſſercito, e mandò genti a Ma

chabei, con parole di pace; ma coperte d'inganni, e fraude. Il che conoſciuto da -

Giuda, non gli volſedarpiù audienza. - , i

Nicanore,vedutoſi ſcoperto, vſcì contra Giuda, e con eſso fece battaglia appreſe

ſo Capharſalama. Nella quale morironodell'Eſſercito di Nicanore. 5. mila huomi

ni, fuggendo il reſto nella Città di Dauid. - -

Salito poi nel Monte Sion, ſuperbamente ſprezzò i Sacerdori del Popolo, minac

ciando di abbrucciare il Tempio loro. Il che da eſſi vdito, pianſero, elamentaronſi

innanzi il Signore. -

Nicanore,dapoivſcito da Gieruſalemme, poſe il Campo a Bethoron, doue con

corſe l'Eſercito di Siria. E Giuda,venne in Adarſa, con 3 mila huomini, & orò a

Dio,dicendo. Qui miſſi erant a Rege Sennacherib, Domine, quia blasphemauerunt te, exit

.Angelus, o percuſſitex eiſcentum ottoginta quinque milia: ſic contere exercitum in con

ſpectum noſtro hodies & ſcinat ceteri quia malelocutus eſt ſuper ſanctatua, o iudica il

lum ſecundi,m malitiam illius. circ. -

Il decimo terzo giorno del Meſe Adar, fecero battaglia i due Eſserciti, e rouina

te furono le Squadre di Nicanore, &eſso vcciſo. Per il che i ſuoi, gettate l'armi, ſi

diedero alla fuga, e per vin giorno perſeguitati furono, da Adazer, fin doue ſi vicne

a Gazara. Dal qual conflitto, pur vino de nemici vi reſtò, eſsendo per tutto,battuti,

C ImOrt1 ,

Guadagnarono i Machabei, le lorSpoglie; & il Capo di Nicanore, con la ſua

deſtra, ſuſpeſero contra Gieruſalemme. Per la cui vittoria, il popolo Hebreo, fece

grand'allegrezza. 3 c.

Queſto Demetrio,c

Saluatore. -

Cominciò a regnare in Ohipoli Città marittima. E quell'Alcimo, fù falſo Pon

tefice, 8 Apoſtata, nella Legge Hebraica, che fece vccidere gli Aſsidei. E Bacchide,

era come Vicerè, di là dal Fiume (cioè Eufrate), egouernata la Meſopotamia.

Quel luogo di Capharſalama, ſi diſse dapoi Antipatrida, hauendola riſtorata He

rode Aſcalonita, e così chiamatola, in memoria del Padre Antipatro. Hoggi, eſsen

do Villa, ſi dice Aſsur, è Arſur. -

La Città di Dauid, intendeſi per la Rocca di Sion, che ottennero gli Antiochiſti.

Nota Gorionide, che Giuda, prouocò à duello Nicanore, il cui Capo, fu ſulpe

ſo contra Gieruſalemme; cioè nella Rocca di Sion. Così furono i Capidi Golia,da

Dauid; di Holoferne, da Giuditha; di Saul, da Filiſtei, &c. -

Sentendo Giuda Machabeo, il nome de Romani, potenti huomini ; e l'aiuto, e

fauore, ch'eſsi dauano à chiunque loro ricorreuano, deliberò far con eſsi amicitia;

conoſcendo le buone virtù loro, e quanto fatto haueuano in varie Regioni. Poiche

con l'amicitia d'eſsi, conſeruati, &ottennuti i Regni, ſi erano.

Giuda, pertanto,eleſse d'inuiare a loro, Eupolemo, Figliuolo di vn Giouanni, e

Giaſone, di Eleazaro.

Coſtoro, paſsati colà, eſpoſero queſt'ambaſciata. Iudas Machabeus, & Fratres

eius,cº Populus Iudgorii miſerunt ad nos ſtatuerevobiſcum ſocietatem, 3 pacem, o conſeri

bere nos ſocios,& amicos veſtros & c.

Piacque queſto parlare a Romani. Onde reſcriſsero in Tauole di Bronzo, tal

riſpoſta Beneſeit Romanis, ergenti Iudaeorum, in mari, º in terra, in eternum e gladiuſ.

que & hoſtis procul ſit ab eis. & c. Per il che i Romani, ſcriſsero poi a Demetrio, am

monendolo, che non più Giuda, 6 i Giudci, infeſtaſse &c. In

he ricuperò il Regno paterno, fù cognominato Sothero,cioè
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Innanzi, che da Roma, arriuaſsero le Letterede Romani, a Demetrio; egli già

ſpinto haueua quel Bacchide, à guaſtare la Giudea.

Demetrio, vdita la morte di Nicanore, tutto pieno d'ira, di nuouo ſpinſe contra

la Giudea, Bacchide, é Alcimo; i quali paſſati nella via, checonduce in Galgala,

poſero il Campo in Maſaloth, che è in Arbellis, & occupandola, vivcciſero molta

gente. Poi nel primo Meſe, dell'anno. I 52. paſſarono con l'Eſercito a Gieruſalem

me, mandando in Berea. 29 mila Soldati, e.2 mila Caualli.

Giuda, dall'altra parte, poſe il ſuo Campo di. 3. mila huomini eletti in Laiſa ,.

I quali, veduta la moltitudine della gente nemica ( temendo) ſi leuarono di là , in

cui non rimaſero ſolo, che. 8oo. huomini. Il che molto affanno diede a Giuda, non

hauendo tempo di più congregarne. Onde confortando alla pugna queſti pochi,

venne alle mani col nemico, dalla mattina, fino al Veſpero, e disfatta la parte de

ſtra, la perſeguitò fino al Monte di Azoto. Il che veduto da quelli della parte ſini

ſtra, ſeguirono le ſpalle de Machabei. E rinouata maggiormente la pugna, moren

done molti da vna parte, e l'altra, Giuda,vi cadde morto, Scil reſto fuggirono.

Gionatha, e Simone, ſuoi Fratelli, ciò viſto, leuarono il corpo di Giuda, e lo ſe

pellirono nel Sepolcro del Padreloro, nella Città di Modin. Per la cui morte, pian

ſe tutto il popolo d'Iſraele, per molti giorni. Dopòla morte del quale, riſorſero per

tutto, gli huomini iniqui. E Bacchide, a ſuo modo, gouernaua il tutto, tirando dal

la ſua molti Giudei. Onde nacque poigran tribulatione in Iſraele.

C A P I T O L O. C C X X X I I I.

Gionatha Machabeo, e ſuoi Gesti.

a r

-

Ongregatiadunque tutti gli amici di Giuda, eleſſero Gionatha, ſuo Fratello, in

e lor Prencipe, e Duce, contra Bacchide, S&ilor nemici.

Bacchide, queſto volito, cercò di farlo ammazzare; il che conoſciuto da Giona

tha, e dal Fratello Simone, con tutti quelli, che con loro erano, fuggirono nel De

ſerto di Thecua, e ſi fermarono all'acque del Lago Aſphar. Et cognouit Bacchides (di

tela Narratione), ci die Sabbatorum venit ipſe, cºr omnis exercitus eius, trans Iordanem.

Et Ionathas miſitfratrem ſuum Pucem populi, ci rogauit Nabuthaos amicos ſuos, vt com

modarent illis apparatum ſuum, qui erat copioſus,& c.

Vſcirono i Figli di lambri, in Mandaba, e preſero Gio:Fratello di Gionatha, con

tutto quello, che haueua, el'Vcciſero. Mà Gionatha, col Fratello Simone, inteſo,che

i Figli di laſubri, faceuanogran nozze, conducendo la Spoſa, in Madaba, (Figlia di

vn principale Cananeo)con molta pompa; riccordatiſi del ſangue diGio: lor Fratel

lo, ſi aſcoſero ſotto le faldi del Monte. Et veduti (con grandi apparati) per la via ve

nire il Spoſo, co Fratelli, S&amici ſuoi, con ſuoni di Timpani, e Muſici; vſcirono

dall'inſidie, egli veciſero, fuggendo il reſto della gente a Monti, delle robbe de'quali

fecerogran preda. E così conuertirono quelle nozze, in lutto, e la voce de'lor Mu

ſici, in lamenti; vendicando in queſtomodo, il ſangue dellor Fratello. Il che fatto,
ritornarono alla ripa del Giordano. v.

Bacchide, vdito queſto, venne nelgiorno di Sabato, con i ſuoi, fino alla bocca i

del detto Giordano: E Gionatha, attaccata con eſſo la battaglia, ammazzò mille ,

huomini del nemici. I quali ritornati in Gieruſalemme, in Giudea ; fortificarono

molte Città, come Gierico, Emmaus, Bethoron, Bethel,Thamnata,Phara,Thopo,

&altre. Nellequali poſero preſidij, acciò moleſtaſſero gl'Iſraeliti.

Munì ancoBethſura, e Gazara, introducendo in quella aſſai munitione. -

L'anno. 153. nel Meſe Secondo, Alcimo,cominciò a diſtruggere le mura interio

ri della Caſa Santa,con l'opere de'Profeti; nel qual tempo eſſo Alcimo, percoſſo

da Dio, venne a morte. Il che veduto da Bacchide, ritornò dal Rè.

Nonmolto dapoi, da queſti Apoſtati Giudei, fù richiamato Bacchide. Il quale,

tentando con inſidie, di ſorprenderevna notte Gionatha, con i ſuoi ſcopertaſi da

lui la trama, furono preſi da .5o. huominidel Paeſe, aſſaſſini, e conſapeuoli del fat

to,e furonovcciſi. -
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Doppo queſto, paſsò col Fratello Simone, e le ſue genti in Bethbeſſen, che è nel

Deſerto, e la rinouò, fortificandola.

Bacchide, congregati tutti i ſuoi, paſsò ſopra di Bethbeſſen,e l'oppugnò permol

ti giorni, con diuerſe machini.

Gionatha, in eſſa laſciò il Fratello Simone, S egli vſcito per il Paeſe, vennecon

buon numero de ſuoi, e percoſſe Odaren, co Fratelli, 8 i Figli di Phaſeron, ne pro

prijloro alloggiamenti. -

Simone, dall'altra parte, con le ſue genti ſortì dalla Città, 8 abbrucciando quel

le machine, fece molti danni a Bacchide. -

Sdegnato coſtui contra queglhuomini iniqui, che gli diedero conſiglio di ritor

nare in quella Regione, molti di eſſi veciſe. Per il che pensò Bacchide, di ritornar

col reſto, doue partito ſi era: E Gionatha, conoſciuta la coſa, gli mandò alcuni Le

gati, per componete ſeco la pace, la quale conchiuſa, ſe ne ritornò a Caſa ſua .

Ceſſate l'armi in Iſraele, Gionatha habitò in Machmas,doue giudicaua il Popo

lo,& in Giudea, eſterminò gl'empi d'Iſraele. S&c.

Goronide, L.3. c.25 dice, che queſto Bacchide, con Alcimo,paſſaſſero è Gieru

ſalemme, con vn Eſſercito di 3o mila armati, per volerla aſſediare, e prendere, mi

vdito,che Giuda Machabco,raccoglieua i ſuoi per liberarla dall'aſſedio, laſciata l'im

preſa, ſi partiſſero.
L'errore della ſudetta battaglia, tra Giuda, inferiore di granlunga, e Bacchide, i

fù che i Soldati Machabei, non ſi oppoſero al ſiniſtro Corno di detto Bacchide. Per

il che Giuda vi reſtò morto.

Fù Duce d'Iſraele. 6 anni; perche principiò il ſuo gouernol'anno. 146. de'Gre

ci, in che morì il Padre Mathathia, &eſſo morì l'anno. Is 2. di detti Greci, che fù il

ſecondo di Demetrio Rè di Siria, di Tolomeo Filometore Rè di Egitto, l'anno. 2o.

Et innanzi la venuta di Chriſto. 159.8cc.

Quei Nabuthei, detti di ſopra, furonohabitanti della Città di Nabo, Nobile nel

la Tribu di Ruben. Num.32.38. f -

Madaba, fù Città, anch'eſsa in detta Tribu, non lungi da Nabo, Fù così detta,

perche ſignifica acque del dolore,

Prima fu Città degli Ammoniti, ſituata in piano, Dapoi fù degli Amorrei, che

la cinſero di nura.

Ha (come narra l'Adrichomio) nel ſuo giro, Monti, Paludi, e Selue. Quà fù

vcciſo Gio: Machabco; in vendetta del quale, Gionatha, moltide ſuoi Cittadini,

fauoreuoli di Bacchide, ammazzò.

Hrcano, nel Seſto Mcſe, la preſe, non ſenza gran ſua fatica. -

Gionatha, volendo convn colpo nella pugna, vccidere Bacchide, queſto loſchi

uò. Et vedutoſi Gionatha, con poca gente, contra tanti, ripaſsò co ſuoi il Giorda

no, ſenza eſsere ſeguitato da nemici. S&c.

uel muro fatto diſtruggereda Alcimo, in Gieruſalemme, da molti ſi prendeper

quello, che Giuda Machabco, fece cdificare in cuſtodia del Tempio, acciò non vi

ſcorreſsero gli Demetriani, occupanti la vicina Rocca del Sion.

L'opera de Profeti, intendeſi il muro dell'Atrio de Sacerdoti

La Città di Bethbeſsen, ſudetta, fà ſituata nel Deſerto di Gierico, nella Tribu di

B niamin, non lontana dal Giordano. - -

Quel Odare, percoſso da Gionatha, eravno degli amici,e Capitani di Bacchide,

Fù Gionatha Prencipe, e Pötefice de Giudei, la cui propria Sede,era Gieruſalem

me, & il Tempio; mà eſsendo occupata da Bacchidiani, Gionatha, la fermò in

Machmas, ſituata ne confini di Beniamin,ò& Ephraim &c.

c A PI T o L o C C X X X I v.

Gionatha, fà amicitia con Aleſſandro Veles Rè di Siria,cº vince le genti

di Apollonio.

Li 16o. venne Aleſsandro Figliuolo di Antioco, cognominato Nobile, Si

occupò la Città di Tolomaide, nella quale ſi fermò a regnare. Il che vdito dal
-

Rè
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Rè Demetrio, congregòvn copioſo Eſsercito, (vſcendo in Campagna) e cercando

l'amicitia di Gionatha,gli fecegran promeſsº. Il qual Gionatha, paſsò in Gieruſalem

me, e cominciò a edificare, e rinouare la Città. Per queſto, molti de ſtranieri, laſcia

ti da Bacchide, in quella, ſe ne fuggirono; reſtandone alcuni pochi in Bethſura.

Vdito Aleſſandro, predetto, le promeſſe, che Demetrio, faceua à Gionatha, ſa

pendo il valor ſuo, e di tutti i Machabei; mandò anch'egli a pregarlo di fare amicitia

ſeco. La quale ottennuta, Aleſſandro, lo confermò nel Pontificato de Giudei, ve

ſtendolo di Porpora, con corona d'Oro. Il che, ſucceſſe il Settimo Meſe dell'anno.

i nel giorno Solenne della Scenopegia, nel qual tempo congregò vn potente,
(fcrCItOa -

Queſto inteſo da Demetrio,molto ſi contriſtò; onde tentando di nuouo Gionatha,

nella ſua amicitia, con l'offerta di molti doni, &eſſentioni, non podde ottener altro.

Aleſſandro, dunque, con l'aiuto di Gionatha, paſſato col ſuo Eſercito, contra ,

Demetrio, fece con eſſo battaglia, e lo vinſe, e tagl è a pezzi.

Per queſta vittoria, ſtatuì Aleſſandro, l'amicitia con Tolomeo Filometore Rè di

Egitto, e pigliò in Moglie la Figlia Cleopatra. La quale, venuta in Tolomaide, iui

fece le nozze l'anno. 16:. alle quali fà anco inuitato Gionatha, che venutoui, fù

dal Rè Aleſſandro, creato Duca del ſuo Principato.

Ritornato Gionatha, in Gieruſalemme, con pace, 8 allegrezza, l'anno. 165. De

metrio Figliuolo di Demetrio, venne in Creta, nella Terra de' ſuoi antenati. Il che

vdito da Aleſſandro, molto contriſtato ſe ne ritornò in Antiochia .

Demetrio,còſtituì ſuo Capitano Apollonio, che gouernaua la Celeſiria. Il quale

congregato vin grand'Eſſercito, paſsò a Iamnia, e mandò alcuni de' ſuoi, a sfidare ,

in battaglia Gionatha. Il quale ciò velito, eleſſe.x. mila huomini, 8 vſcito di Gie

ruſalemme, in compagnia del Fratello Simone, poſe il Campo a loppe, ch'era in cu

ſtodia delle genti di Apollonio, e l'oppugnò , rendendoſegli , per timore quei di

dentro. -

Vdito queſto Apollonio, moſse 3, mila Caualli, con grand'Eſsercito a piedi,e paſ

sò ad Azoto, confidando nella moltitudine delle ſue genti.

Gionatha, ſeguitandolo cola, fece la battaglia con lui, che teſo haueua l'inſidie di

mille Caualli, nel Campo; conoſciutole bene da Gionatha. Combatteronſi da vna

parte, el'altra alcun tempo, finche ſtanchi, i Caualli, ſi poſero in fuga, egl'altri di

ſperſi per la Campagna, fuggirono in Azoto, entrando al lor Idolo Bethdagon, co

meſeliberi foſsero. º

Gionatha, ſeguitando la vittoria, preſe, 8 abbrucciò Azoto, con gl'altri luoghi

conuicini; leuando i Giudei, molte ſpoglie di quelli, e del Tempio di Dagon, che

anch'eſso fà arſo, con le genti, che dentro vi erano.

Gli morti furono, circa 8. mila huomini.

Di quà, moſſe Gionatha, il Campo in Aſcalona, e dapoi paſsò a Gieruſalemme,

con i ſuoi, ricchi di molte prede. Il che volito dal Rè Aleſſandro, moltolodò il valor

ſuoi al quale mandò vma Fibbia d'Oro, ſecondo il conſueto di dare a Cognati de'

Rè, dando a lui Accaron, con tutti i ſuoi confini in poſſeſſione. &c.

Aleſſandro, ſudetto, fù cognominato Balles, è Veles.

Molte furono le Cleopatre, e talvoce nel Greco, vale a dire, quanto Decoro, e

Gloria del Padre, e della Patria.

La prima Cleopatra, fù Figlia di Antioco, il Magno, e Sorella di Antioco Epi

phane, la quale fù ſpoſata da Tolomeo Epiphane, il quinto, dopò Aleſſandro Ma

gno, Rè di Egitto.

Queſta fù belliſſima Donna, e però da lei, tutte le Regine di Egitto, da sè origi

nate, chiamate furono Cleopatre,

Coſtei, di Tolomeo Epiphane,generò Tolomeo Filometore, Tolomeo Fiſcone,

e Cleopatra, la quale fù pigliata in Moglie da due ſuoi Fratelli Mà Fiſcone,hauendo

la poi ripudiata, pigliò in Moglie la Figlia ..

a Terza Cleopatra, fù Figlia di queſta, e del Filometore. Queſta ſi maritò in .

Antioco Sedete Fratello di Demetrio, che morì beuendo il veleno, preparato per

il Figlio Antioco Grifo. L

- 3.
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La quarta Cleopatra, fù diTolomeo Lathuro Figliuolo, e ſucceſſore di Fiſcone,

Sorella, e Moglie, che ripudiata da lui, ſposò Antioco Ciziceno Rè dell'Aſia.

La quinta Cleopatra, fù Figlia diTolomeo Aulete, Sorella, e Moglie di Tolomeo,

R" vltimo Rè di Egitto. Queſta fu amata da M. Antonio, Cognato di

uguito.

uelDemetrio, cheda Creta,paſsò in Siria, fù cognominato Nicanore. Il quale,

col fratello Antioco Sedete, nel principio della guerra contra Aleſſandro , fatta da

Demetrio Seniore, lor Padre, furono con molt'Oro mandati in Gnido Città del

l'Aſia, nella Doride, circa Halicarnaſſo, c Rodi; in quell' vltimo Promontorio,

che riguarda Creta. Hoggi chiamaſi Capo Crio, & è vicino all'Iſola di Scarpanto,e

Barbanicola. &c.

Apollonio, ſudetto, fù Prefetto della Celeſiria,

La parola Bethdagon, s'intende la Caſa, è Tempio di Dagon.&c.

Tolomeo Filometore Rè di Egitto, congregato vin grand Eſſercito, per mare, e

per terra, paſsò in Siria, per ottener il Regno di Aleſſandro,ſuo Genero. Nella qua

le entrato, in ciaſcuna Città,poneua i ſuoi preſidii.

Paſsato ad Azoto, gli furono moſtrate le rouine fatteui da Gionatha; da quei

ropri nemici Giudei, che li portanano inuidia.

Alla venuta del Rè,Gionatha; amicheuolmente lo venne ad incontrare in Ioppe,

eſeco andò, fino al Fiume Eleutherio, ritornando poi è Gieruſalemme.

Tolomeo,dunque, ottenne il Dominio delle Città, ſino è Seleucia, penſando in

Aleſsandro, mali conſigli, -

Mandò ſuoi Legati è Demetrio, inuitandolo contra il detto Aleſsandro, al poſ.

ſeſso del Regno di ſuo Padre, 8 alle nozze della Figlia Cleopatra. Perche (diceua ,

egli) Aleſsandro, cerca di vcciderlo.

Fatto queſto,entrò in Antiochia, e ſi coronò con due Corone il Capo; vna co

me Rè di Egitto, e l'altra come Rè dell'Aſia.

Era all hora Aleſsandro, in Cilicia, quando ciò volito, venne con l'Eſsercito ſuo

contra Tolomeo, e fatta battaglia, reſtò ſuperato, e fuggì in Arabia , nella quale da

Zabdiel Prencipe Arabo, gli fà leuato il Capo, e mandato è Tolomeo. Il quale an

ch'eſso, dopò.3. giorni, venne à morte, regnando colà Demetrio, l'anno. I 67. &c.

C A P I T O L O. C C X X X V.

Gionatha,fà amicitia con Demetrio, e rinoua la confederatione co'Rºmani, e Lacedemoni;

mà poi è fatto prigione in Tolomaide,

Nguei giorni Gionatha, congregò alcune genti di Giudea, per eſpugnare laRoc

ca, ch'era in Gieruſalemme,fabricando a queſt'effetto molte machini. Il che vdi

to da Giudei Apoſtati,e genti inique; paſsarono dal Rè Demetrio, auuiſandolo dl

di quello, che faceua Gionatha.

Demetrio, che ſtabilito ſi era nel Regno, flegnatoper tal cauſa, venne in vn ſubi

to a Tolomaide, auuiſandolo, che deſiſteſseda quell'impreſa.

Gionatha, ciò vdito, tolto l'Oro, e l'Argento,Veſti, &altre coſe molte, paſsò dal

Rè, in Tolomaide, e con eſso fece pace, S&amicitia. Non mancauanoperò gli emu

li di Gionatha, operareappreſso Demetrio, contra di lui; ma il tuttoindarno, per

che maggiormente l'honorò, & ottenne da eſso l'immunità della Giudea, e delle 3.

Toparchie, e della Samaria, e ſuoi confini, col prezzo di 3oo. Talenti.

Triphone, che prima fà della parte di Aleſsandro, veduto, che tutto l'Eſsercito

mormoraua contra Demetrio, chesbandato l'haueuai andò da Emalchucl Arabo,

che nudriua Antioco Figliuolo di Aleſsandro, ſollecitandolo alla ricuperatione del

Regno paterno, con auuiſarlo, quanto fatto haucua Demetrio; e l'inimicitia, tra
eſso & il ſuo Eſsercito. p -

Gionatha, intanto, mandò a Demetrio, acciò cacciaſse quelli, ch'erano nella

Rocca, in Gieruſalemme, e negl'altri preſidij, contra Iſraele. Al qual parlare, riſpo

ſe Demetrio. Non hectantum faciam tibi, cºgenti tua: ſedgloria illuſtrabo te, º gen

temº
-
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sem tuam, càm fuerit opportunum. Nunc ergo rette feceris, ſi miſeris in aurilium mihi

viros: quia diſceſit omnis exercitus meus.o c. E così Gionatha, mandò. 3. mla fortiſ

ſimi huomini in Antiochia, con gran piacere del Rè. - -

Quelli della Città conuennero al numero di 12o mila huomini pervccidere il Rè.

Il quale fuggito nell'Aula Regia; eſsa da queſti fu circondata per eſpugnarla. 2

Demetrio, trouandoſi in tal pericolo, ſubito mandò a chiamare in aiuto i Giudei,

i quali venutiui con molta gente, viveciſero in quel giorno. 1oo. mila huomini; &

abbrucciando la Città, vi fecero gran preda, eliberarono il Rè. -

Vedendo coſtoro, che i Giudei, ottennero quel luogo, come voleuano, ricor

ſero con preghiere al Rè, eſclamando, che ceſsaſsero i Giudei, di oppugnar eſsi, e la

Città inſieme. Così, gettate l'armi, fece la pace, con molta gloria di detti Giudei,

che carichi di prede, ritornarono in Gieruſalemme.

Demetrio, aſsicuratoſi nel Regno, perfidamente ruppe la confederatione con
Gionatha . r -

Intanto,ritornato Triphone,col Giouanetto Antioco, lo fececoronar Rè.Con

lui ſi congregò tutto l'eſercito sbandato da Demetrio, e con queſto combattè; il

qualvinto, fuggì Onde Triphone, ottenne Antiochia, con l'aiuto di Gionatha .

Etil giouanetto Antioco, ſcriuendoli, gli diſſe. Conſtituo tibi Sacerdotium, º confli

tuo te ſuperquatuor Ciuitates, ºtſis deamicis Regis. - - - -

Gli mandò alcuniVaſi d'Oro, dandoli poteſtà dibere in Oro, vſarela Porpora ,

e portare la Fibbia aurea, conſtituendo il Fratello Simone, Duce, da termini di

Tiro, fino a confini di Egitto: EGionatha , vſcito fuori, ſeco ſi vnì molta gente

di Siria, & venne in Aſcalona, da cui Cittadini, corteſemente fà riceuuto. .

Paſſato a Gaza, e da quelle genti diſprezzato, la cinſe d'aſſedio, 8 abbrucciato

ciò ch'era nel circuito di eſſa, la preſe. - - -

Caminò in queſto modo tutta la Regione, fino a Damaſco. Et audiuit (dice la

narratione) Ionathas quòd preuaricati ſunt Principes Demetri in cades, que eſt in Gali

lea, cum exercitumulto, volentes eum remoucre à negotio Regni: & occurrit illis: Fratrema

autem ſuum Simonem reliquit intra Proninciam. Et applicuit Simon ad Bethſuram, d ex

pugnabateam diebus multis, e concluſi eos. Etpoſtulauerunt ab eo dextras accipere, 3°

- dedit illis s & eiecit eosinde, º ceptt ciuitatem, 6 poſait in ea praſidium.

Gionatha, col ſuo Campo,fermoſſi all'acqua di Geneſar, & venuto colà il Cam

o de ſtranieri, gli tendeua l'inſidie ne' Montis mà eſſo fece la fattione con quello, e

hggirono coloro, ch'erano dalla parte di Gionatha; non reſtandoli ſolo, che Ma

thathia Figliuolo di Abſalomi, e Giuda Figliuolo di Calphi Prencipe della Militia

dell'Eſſercito. -
-

” Ciò veduto da Gionatha, ſtrappateſi le Veſti, proſtrato in terra, orò al Signore -

Ritornato di nuouo alla battaglia contra di eſſi, gli poſe in fuga. Il che veduto
da quelli, che fuggiuano la ſua parte, ritornarono da lui, ſeguitandolo tutti, fino in

Cades, al ſuo Campo; ammazzando de ſtranieri in quel giorno 3 mila huomini.

Dopò il qualfatto, Gionatha, ritornò in Gieruſalemme &c.
Quel ſopranominato Zabdiel, eravn Re:ò Dinaſta Arabo,che fece tagliar il Ca

po ad Aleſsandro, e mandello a Tolomeo Filometore, per cercarla ſua gratia, acciò

non gli aſsaliſse l'Arabia, come fattohaucua alla Siria.
Quel Gnidio,ò Cretenſe, a cui Demetrio Seniore, combattendo con Aleſsandro

veles, raccomandò il ſuo Figlio Demetrio Iuniore, come narra Giuſtino c. Io fù
chiamato Laoſthene, è comeiGreci vſano, Laaſthene, ch'è il medeſimo, che

Demoſthene.

Conceſse Demetrio, a Gionatha, non ſolo l'immunità della Giudea, màſe 3 Cit

tà, Apherema, Lidda, e Ramatha &c.

vedendo Triphone, che Demetrio, ſi era perſo nell'otio, e piaceri del Regno Si

riaco, gli ſuſcitò contra Antioco Figliuolo di Aleſsandro &c. - -

Così fece Annibale, perdendoſi nelle delitie di Capua. E così i Romani, in quel

le di Grecia.

Gueſto Triphone, da Appiano & altri chiamato fù Diodoro e di natione fù Apa

mco,huomo potente, aſtuto, º ambitioſo.
-- --

Solo
-
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Aqua di -

cenezar.

- -
-

- - - - -

Gionatha,ri

mottò l'ami

. Solo a Rè di Perſia, é Aſia, conceſso era vſar l'Oros onde gran fauore fù quello

di Gionatha, fattogli da Demetrio. Sc. -

Mandò Gionatha, al Rè, chele maſse legenti Demetriane, ch'erano nella Rocca a

di Gieruſalemme, cioè del Sion. Dal che ſi conoſce, ch'egli non occupò quella Roc

ca; mà ſi bene gli leuò l'aſſedio, che intorno poſto vi baticua. . . . . . !

Quell'Acqua di Genezar, intendeſi per il Lago di Genezareth; cioè Mare di Gali

lea, è Tiberiade, e si . . . . io , , , , , i

Il Campo de ſtranieri, nemici erano de Demetriani. . . . ) : ! -

Fuggirono quelli della parte di Gionatha; perche circondati da nemici dell'inſi

die, che non preuiddcro, furono atterriti per non eſſer colti in mezo. -

Gioſeppe, dice, chein quella fuga reſtaſſe a Gionatha, ſolo 5o. Soldati, che per la

diſperatione (preſa audacia) fecero ciòche ſi diſſe &c. - ,

Gionatha, dopò queſte attioni, rinouò l'amicitia,c confederatione co'Romani,e

Laccdemoni, è Spartani; inuiati colà per Oratori, Numemio Figliuolo di Antioco,

ºitia con i 3 Antipatro Figliuolo di Giaſone; nel tempo, che Ario, in Sparta, regnaua. &c.

Rºmani, e Vdito poi Gionatha, ch'vſcito era l'eſsercito di Demetrio, per combattere contra

lºedemº di eſso, parti di Gieruſalemme, 8 incontrò quello, nella Regione Amathite, non

º dandoli tempo, ch'entraſse nel ſuo Paeſe, ma eſsendo dinotte, quelli poſti in fu,

z ga, paſsarono il Fiume Elcutherio: E Gionatha, diuertitoſi a gli Arabi, che ſichia

manoZabadei, gli aſsalì all'improuiſo, e di loro,fecevna gran preda.

Venutoin Damaſco, caminaua per tutta quella Regione. . . . . »

Simone, vſcì anch'eſso, 8 venne, fino ad Aſcalona, S& a vicini preſidij, e decli

nando a Ioppe, quella occupò; intendendo, che il preſidio di eſsa, dare la volena in

mano de Demetriani. Etiui poſe cuſtodi, che la guardaſsero inſieme co altre Città.

Ritornato Gionatha, riparò alcuni luoghi in Geruſalemme: E Simone, edificò

Adiada in Sephala. - a . . - -

Triphone . Penſando poi quel Triphone, di regnare in Asia, 8 aſsumerſi la Carona, con

ambiſce il leuare Antioco dal Regno; temettegrandemente, che Gionatha, non lo permetteſ

IRegno dell' ſe, e contradi eſso non voltaſse l'armi. Pertanto cercaua di prenderlo, 8 vcciderlo.

sAſia-. Paſsò adunque in Bethſan, & vſci Gionatha, contra di lui, con 4o mila huomi

ni inſtrutti nella guerra, e medeſimentevenne in quel luogo. Il che veduto da Tri-.

phone( temendo) lo riceuette con molto honore, a cui diede diuerſi doni, e diſse.

Aſtutia di Vt quid vexaſti vniuerſum populum, cimbellum nobis non ſit ? Et nunc remitte eos in do

i riphone. mosſuas: Elige autem tibi viros paucos, qui tecum ſint, ci veni mecum Ptolemaidam, 3

tradam eam tibi, di reliqua preſidia, o exercitum, 6 vninerſos prepoſitos negoti, con

uerſus abibo: propterea enim veni -

Credette egli, e fece conforme diſse , e sbandò l'eſsercito, che ſi ritornò in

Giudea. , ,

Si ritcnne. 3. mila huomini, dei quali, 2 mila ne mandò in Galilea, e. Icoo. ne

conduſse ſeco. - - - - º

Gionatha, Entrato Gionatha, in Tolomaide, quei Cittadini, chiuſero le Porte della Città, e

fatto prigio lo fecero prigione; e tutti quelli, che con lui erano, tagliarono a pezzi.

i le e Fattoſi queſto, Triphone, midò l'Eſsercito in Galilea, e nel gran Campo, per leua
a

rela vita a tutti i còpagni di Gionatha. I quali conoſciuta la ſua prigionia, e la morte

di quelli, che con lui erano apparecchiati alla difeſa, S&vendetta inſieme; ſi prepara

rono à combattere. ll che veduto da lor nemici, non volendo tentare la Fortuna,

con i diſperati, ritornarono indietro, Sceſſi, tutti con pace, vennero nella Terra di

Giuda. Nella quale pianſero Gionatha, e tutti quelli, che con eſso erano. Onde ilor

nemici, conoſciuto non hauerei Giudei, più il lor Prencipe, e Propugnacolo, cer

cauano di eſpugnarli. S&c. -

Quà, la Scrittura, chiamagli habitatori di Sparta, Spartiati, che ſono i medeſimi

Lacedemoni, e Laconi: i quali furono poſteri degli Heraclidi, (cioè compagni di

Hercole) nominati Agidi; a cui Licurgo, diede le Leggi.

Queſti Laconi, per la libertà della lor Patria Sparta, in ogni tempo,acramente

combatterono, ſicome anchoggi fanno con Turchi. E coſtoro ſi dicono hora

Mainotti. - - -

- Già
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- Già queſti Lacedemonij, fecero confederatione, 8 amicitia con gli Giudei, ne'

tempi dellor Rè Ario, che fù il" degli Agidi, il quale molte coſe fece contra

Pirro Rè di Epiro, 6 Antigono Rè di Macedonia, e con Onia Sommo Pontefice,

di detti Giudei. - - - - - -

Alcuni diſſero, che queſti Spartani, deriuauano da Abrahamo, per la ſua terza ,

Moglie Cetura, e però parenti erano de' Giudei. Altri riferirono originarſi ben sì

da Abrahamo; mà per Agar, 6 Iſmaele. &c. -

La Rgione Amathita, nominata di ſopra, fà parte della Siria, confinante con la

Giudea, ſituata appreſso il Libano, e Damaſco. Si diſse Amath, & Emath &c.

Prudentemente fece Gionatha, che fuori della ſua Giudea, in Siria, volſe guer

reggiare co nemici, per non rouinare il proprio Paeſe. -

ai fece Scipione, che non volſepugnare con Annibale, in Italia, ma paſsò in
IlC3 , - - - -

Quà gli Demetriani, con ſtratagemma veccllarono Gionatha, perche ſimulando

di eſsere nellar Campo vigilanti, e non fuggitiui,vi acceſsero il Fuoco, accioche non

accorgendoſi Gionatha, della lor fuga, non gli batteſse alle ſpalle. -

Così fece il medeſimo Annibale,con i Romani. - - - -

La Città di Bethſan,doue paſsò Triphone,chiamoſsidapoi Schitopoli, e fù ſituata appreſso il Mare di Tiberiade, come ſopra ſi diſse. 6 c. - a

e A P 1 T o L o C c x X x v I. - -

i sinone Machabee, e ſuoi Geſti. - e

)

i

Imone Machabeo, vdito, che il perfido Triphone, congregaua vn grand'Eſser

cito, per paſsare nella Terra di Giuda, aſceſe in Gierufalemme, e congrego il Po

polo, & offerſe per difeſa della Patria la propria vita. Per il che con il conſenſo di tut

ti, fù eletto lor Duce, in luogo di Giuda, e Gionatha, ſuoi fratelli. Onde poſte

inſieme le genti, accelerarono la Fabrica delle mura di Gieruſalemme,

Simone, mandò poi Gionatha Figliuolo di Abſalomi, e con eſso, il nuouo eſser

cito in Ioppeinefia quale, cacciati quelli, che vi erano, egli ſteſso rimaſe in eſsa.

Triphone, intanto, da Tolomaide, ſi moſseconvngrand'Eſsercito, per venire

nella Terra di Giuda, e con lui Gionatha, in cuſtodia de Soldati. -

c" , ciò veduto, con le ſue genti ſi poſein Addus, contra la faccia del

O, - - - - - - -

1. ciuto Triphone, che in luogo di Gionatha, ſi era poſto Simone, ſuo Fra

tello, e che con eſso hauerebbe fatta battaglia i mandò a lui alcuni Mesaggi, dicen

doli queſte parole, riferite nella Scrittura. Pro Argento, quod debebat Frater tuus

zonathas in ratione Regis, propter negotia qua habnit, detinuimuseum. Et nunc mitte Ara

genti Falenta centum, duos Filios eius abſides, vt non dimiſſus fugiat à nobis, ci remitte

mtti- ea me, - - - - - - - - - - - -

ConobbeSimone, la ſua malitia; con tutto ciò gli volſe dare l'Argento, con i Fi

gli, per non accreſcere maggior inimicitia al popolo d'Iſraele, dicendo. Quia non

miſtei.Argentum, e pueros, propterei perit Et miſit pueros, d centum Talenta. circ.

Ma il barbaro Triphone, mentito di parola, non laſciò Gionatha libero. Onde paſ

ſate dentro la Regione, per rouinarla,girò per la via, che conduce in Adora E Si

mone,con le ſue genti, lo ſeguitaua ſempre alle ſpalle. - -

Per la molta Neue, che in quel tempo dal Cielo, caduta era, Triphone, non paſsò

in Galaadite. Ondeauuicinandoſi a Baſcaman, vcciſe Gionatha, 3 i Figli Il che fat

to, ſe ne paſsò a ſuoi luoghi . . . . - - - - - - - - -

Simone, fatto pigliare l'oſsa dei Fratello, le ſepellì nella Città di Modin, tra ſuoi
parenti. Nelcui Sepolcro, per eterna memoria, vialzò.7. Piramidi. l o

Triphone, vſata queſta ſceleraggine, ne fece vn'altra, che fù. Andando in cami,

no coigiouanetto Rè Antioco, pupillo, perfidamente anch'eſso vcciſe. Et occu

pandogli lo Stato, in ſuo luogo regnò, facendoſi Coronare Rè dell'Aſia.

- - - -

. . . . . . » i 2. ,
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Simone, edificò contra queſto Tiranno, molti luoghi forti in Giudea, ne'

quali poſe preſidi e mandè Nuncia Demetrio, emulo di detto Triphone,

e con eſſo fece confederatione, 8 innicitia. - : - -

Fatto queſto, paſsò a Gaza, e poſtoui l'aſſedio intorno,ſe n'impadronì, pur-º

gahdola d Idoli, e Simulacri.

Purgò ancò la Rocca di Gieruſalemme, che per fame eſpugnò, nella quale,

entro il giorno 22 del ſecondo Meie, l'anno. 171 con lode e gloria grande.

Vedendo poi il tio figlio Giouanni che forte, è valoroſo era nella guerra,

lo conſtituì bice dell'Eſercito, e lo mando ad habitare in Gazara.&c.

Accelerò di perfettionare la Fabrica della mura di Gieruſalemme, accioche,

gli Demetriani della Rocca del Sion, nella ſua aſſenza,contra Tr phone , non

l'ihua defſeto, è ſpogliaſſero. -

AddusCittàſidetta, ſi chiamò ancoAdiada, &Adida, da Greci. Fù ſituata

iji Palmirena di Fenicia. &c. - - - - - -

PercheTiphone, vidde opporſegli contra Simone mutò la pelle Leonina,

in Volpina, fingendo eſſergli amico. Onde fraudolentemente domandò a Si

mone, gli.Ioo. Talenti, e due Figli di Gionatha, per la ſua liberatione.

Se queſti Talenti d'Oro, foſſero ſtati Attici, ſarebbonoaſceſi alla ſomma di

ooo. mila Scudi d'Oro. Se erano Hebrei, faceuano più del doppio. -

Ador, predetta, era Città di Fenicia, al Mare, vicina a Toloſimaide; la quale

Tolomeo, chiamò Dor, e Dora. - - - - - -

Per la ſidetta molta Neue, non podde Triphone, paſſare in Galaadite, per

aprire la ſtrada alla condotta de vueri per quelli ſuoi Triphoniani, aſſediati

nelia Rocca del Sion, - - - i . . . . . . . i - . . . .

In Raſcaman, ycciſe Gionatha &i Figli, nell'anno. 13 del ſuo Principato - e

Qntificato. - - r .. : - - -

" Modin, di doue s'originarono queſti Machabel, fù appreſſo Dioſpoli.

Con la morte del Fanciullo Antioco, che di x anni era,Triphone, s'intruſe

nella ſerie de Rè Seleucidi d'Aſiº - , . . . . .
Simone, riedifico e munì quella Fortezza, che diſtruſſe Alcimo, nel Monte

- -
-

Sion. La quale fabrico già appreſſo il Tempio, contra il preſidio della Rocca,

Giuda Michabeo, Et in queſta habito, dimorando egli prima in Gazara, nella

quale vi mando il Figliuolo Giouanni, che ſi cognomino Hircano,

Queſta Gazara, ſi diſſe ancora Gadera, Gazer, e Gezer, come ſcriue l'Adri

chomio. Fù Città nella Tribu di Ephraim, il cui Rè, fù vcciſo da Gioſuè, e i;

già attribuita a Lelliti &c. - - - - - - º

L'anno 72, congrego il Rè Demetrio, il ſuo Eſercito, e paſsò in Media ,

rhauer aiuti ad eſpugnare TriPhone. Il che voito da Ariace Rè di Perſia, e

Media, che l?eanetto - entratia ne Confini ſuoi; mando le genti, chaue

ua contra di lui. Le quali percoſſo il ſuo Campo, lo fecero prigione, e lo cou

duſſero ad Arſace, i . -
r, --- -

Simone, in queſto mentre, gouernaua prudentemente laGiudea, con mol

ta felicità. Fece loppe, principal Porto, di eſſa, fortificandoſo; e leuo da tutta

la Regione, l'immondiile, la quale mantenne in pace, e quiete, i

- Rinouò l'amicitia, e confederatione con i Romani, e Lacedemoni i e dare

gl'Iſraeliti, narrate in Tauole di Bronzo, gli ſuoi fatti Heroici; per eterna mer

moria, appeſe poi furono nel Iempio &c. . . . . . . . . i

Quel Arſace, che qua ſi nomina Rè di Perſia, e Media; Giuſtino, S Appiano,

lo chiamano Rè de' Parthi; perche all'hora coſtoro dominauano l'wna,e laltra

Regione º il i
Oroſio Lib. 3 c. 4- queſto Arſace con proprio nome lo chiama Mitridate»

e lo fa il teſto dal primo Arſace Fondatore del Regno de'Parthi.

Narraſi, che queſto Demetrio cercando aiuti per ſcacciare Triphone, fù

inuitato da Greci, e Macedoni, ch'erano in Aſia, che affaliſſe con l'armi Arſa

ce, ſudetto, promettendogli grandi ſoccorſi. Il che fatto, fù da quello vinto, e

condotto prigione. o 3 Appiano

- 7 - - - - - r .

ſ
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Appiano, dice, che Demetrio, dimoraſſe nella Regia di Fraate, e pigliaſſe,

in Moglie Rhodoguna, ſorella del Rè.&c. - -

Antioco Sedete,Fratello del ſopradetto Demetrio, fatto prigione da Arſace;

con gran premij, ottenuta l'amicitia di Simone Machabeo; l'anno. 174. vſcì in

a Campagna con groſſo Eſercito,contra il perfido Triphone. Il quale vinto, l'aſ

ſedio nella Città di Dora, con. 12o mila combattenti, 8.8. mila Caualli, per

terra, 6 vm Armata per Mare. Nel cui tempo,ritornarono i Legati di Simone,

mandati a Romani, con grandiſſime promeſſe.

- Antioco, continuando l'aſſedio di Dora, Simone, gli mandò in aiuto due,

mila combattenti, con Oro, & Argento, S vaſi in copia grande. Mà nonvo

lendogli Antioco, riceuere, ruppe con eſſo i patti fatti, alienandoſi da lui.

La cauſa fu per le Città di Ioppe, e Gazara,e la Rocca di Gieruſalemme;pre

tendendo, che ſe gli reſtituiſſero le Città, già del ſuo Regno, col Tributo, di

quei luoghi occupati da Machabei, fuori dei confini di Giudea. Altrimenti

i pretendeua per eſſi. 5oo. Talenti di Argento; e per i danni, e tributo delle Cit

ta, altri 5oo ſe non gl'intimaua aperta guerra.

Athenobio, riferite le parole del Rè à Simone, riceuette da lui in riſpoſta .

Che non haueua leuato Terra alcuna de'ſtranieri; nè d'eſſi, altra riteneua, ſe

non l'heredità dei Padri ſuoi, la quale ingiuſtamente da ſuoi nemici, alcun tem

po poſſeduta fù. E perciò ricuperato haueua quello de' ſuoi maggiori: E che

di Ioppe, e Gazara, che diceua; per gli danni, che faceuano al popolo, S&alla

Regione de'Giudei; prometteua darli.1oo. Talenti, in ricompenſa.&c.

Triphone, aſſediato in Dora, fuggì con vna Naue, in Orthoſiada.

Antioco, dall'altra parte, sdegnato contra Simone, fece vincerto Cédebeo,

Duce, è Capitano, tanto dell'Eſercito di Terra, quanto dell'Armata di Mare;

e lo mandò contra la Giudea. Fecegli edificare Gedore, e debellare il popolo;

mentre egli perſeguitaua Triphone. -

Paſsò Cendebeo à Iamnia, e cominciò a conculcare la Giudea, e cattiuare,

&vccidere il popolo. S&c. -

Queſto Antioco,fù Figlio di Demetrio Seniore, cognominato Sothero.

In quel tempo, che Simone, rinouò l'amicitia, e confederatione con i

Romani, era lor Conſole L. Lepido, dice il Serario. Altri dicono foſſe L. Fu

rio Philone,che cò Attilio Serrano, fù Conſole, l'anno della fondatione di Ro

ma. 617. Altri poi notarono foſſe L. Cecilio Metello; ma queſto fù Conſole ,

l'anno de' Greci.17o. Il Saliano, vuole foſſe Lucio Calfurnio Piſone. &c.

Ioppe, fù preſa da Machabei, in vendetta di 2oo. Hebrei, che ſommerſero

in Mare; e Gaza, fù già Città, appartenente à Filiſthini, e non a Giudei.

La Città di Orthoſiada, detta di ſopra, fù Orthoſia di Fenicia, poſta in quel

Promontorio, che più s'auuicina à Cipri.

L'Adrichomio, dice hoggi eſſere chiamata Tortoſa, poſta al Mare, tra le e

Città di Tripoli, 8 Archim.&c.

Queſta Città di Orthoſia, preſe poi Antioco, colTiranno Triphone, il qual

fece ammazzare, come teſtificano Strabone Lib.14. Giuſtino, Appiano, Gio

ſeppe & altri. Il qualTriphone, ſolo per 3 anni regnò &c. -

La Città di Gedore, da Greci, Cedrone, fù Città nell'entrata di Giudea- ,

nella Tribu di Dan. - - - - - - -

L'Adrichemio, dice, che queſto Gedor, è Gador, ſia ſituata all'Oriente del

la Valle in terra fertiliſſima. La quale al tempo del Rè Ezechia, occuparonº i
Simeoniti, cacciatone alcuni Cananei; perche il ſuo Territorio, era attiſſi

mo per i paſcoli delle greggi, delle quali abbondauano i Figliuoli di Simeone.

Poſcia queſta Città,fù chiamata Cedro, che Cendebeo Capitano del ſudet

.to Antioco, accrebbe di edifici, e la fortificò contra i Giudei &c.

Giouanni Figliuolo di Simone, che dimoraua in Gazara, auuisò in vn ſubi,

to il Padre Simone quello, che faceua Cendebeo Capitano di Antioco. Il qual

Simone, chiamati i ſuoi due Figli maggiori, Giuda, e Giouanni, diſſe loro

- - - - Eeee 2 queſte
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- . . . . .
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queſte parole. Ego, 6 Fratres mei, ci domus patris mei, expugnauimus hoſtes Iſrael ab

adoleſcentia vſque in hunc diem: & proſperatum eſt in manibus noſtris liberare Iſrael ali

quoties. Nune autem ſenui: Sed eſtote loco meo & fratres mei, º egreſſi pugnate pro gen

te noſtra: auxilium verò de Calo vobiſcum ſit. & c. - ; - 2

Si eleſſero 2o. mila combattenti della Regione, tra Caualli, e Fanti, e paſſarono

ſopra Cendebeo. Onde traghettati il Torrente, al ſuono delle Trombe commeſſe

rola pugna, eCendebeo, fù poſto in fuga, con le ſue genti. Nella quale molti mori

rono, & il reſto ſi ſaluò ne'luoghi forti. Nella qual Battaglia, ferito reſtò Giu

da Fratello di Giouanni. E Giouanni, perſeguitò i nemici verſo la predetta Cedro

sic, abbrucciando quei luoghi, che nei Campi di Azoto, erano; doue queſti fuggiti,
moriiono d'eſſi. 2. mila huomini, e Giouanni, ritornoſſi in Giudea. &c. - -

Era in queſti tempivn certo Tolomeo Figliuolo di Abobi, conſtituito Duca, nel

Campo di Gierico, Schaueua molto Argento, S. Oro. , . *

Coſtui eſſendo Genero del Sommo Pontefice, gli era venuto in penſiero di otte

nere quella Regione, e cercaua modo di leuarla vita a Simone, ſuo Suocero, 8 a

Figli, ſuoi Cognati. - º

Simone, caminando per le Città di Giudea, è viſitarle, paſsò nella propria Gieri
CO, COſìin, e Giuda, ſuoi Figli, l'anno. 177 del Meſe Vndecimo, chiama

to Sabath. - - - - - - -

Tolomeo, ſopradetto, riceuette coſtoro (comeGenero di Simone) in vna ſua.

Rocca, chiamata Doch, ch'eſſo edificata haueua, con intentione di mettere in eſ

fecutione il ſuo mal penſiero. - -

Quà egli, fece loro vingran Conuito, naſcondendo in eſſa alcuni huomini. Et eſſen

do Simone, 8 i Figli, nella ſatietà de'cibi, vſcì Tolomeo, con i ſuoi; e tolto l'armi,

entrò nel Conuito, & vcciſeSimone, con i Figli, 8 alcuni ſuoi Famigli ,

Fatto queſto ecceſſo (dice l'Hiſtoria). Et ſcripſithec Ptolemaus, & miſt Regi, st
mitteret ci exercitum in auxilium, cº traderet ei Regionem, 3 ciuitates eorum, ci tribù-

ta. Et miſit alios in Gazaram tollere Ioannem: & Tribunis miſit Epistolas, vt venireht

ad ſe, o daret eis Argentum, 6 Aurum, e dona. Et alios miſit occupare Ieruſalem, gº

Montem Templi. c) c.
- -

Auuiſato fù Giouanni, in Gazara, della gran ſceleraggine del CognatoTolomeo,

col Padre, e Fratelli el'inſidie, che è lui tendeua, per leuarli la vita. Il che vdito,

pieno di giuſto sdegno, e di ramarico , preſe quelli, che veniuano per torgli la vita,

e gl vcciſe -. &c. - -
- -

-

Fatto queſto, ſucceſſe poi al Padre, nel Ducato, e Pontificato, ſopra i Giudei &c.

Gouernò Simone,il Popolo d'Iſraele, per 7 anni intieri, dall'anno: 17o. de Gre

ci, fino al 177. Onde ciò ſi dice, che gli accadeſſe per la giuſta vendetta di Dio, eſ

ſendoſi vnito in confederatione con i Romani, e Lacedemoni, huomini Gentili, S&

Idolatri, S&c. - , - - - - - -

c a P 1 T o L o cc x xxv 11

Si continua in breue, il contenuto de Maehabei.
-

-

- - - - -
-

V queſto Giouanni, cognominato Hircano, perche in guerra ſuperò gl'Hircani,E comevogliono Euſebio, e S. Tomaſſo. a

Gli ſuoi Heroici fatti, deſcriuonſi nel Lib.4. de'Machabei. -

Egli fece amicitia, e confederatione con Antioco Sedete Rè di Siria; e con l'i-

ſteſſo Rè, fù alla guerra Parthica.
- - - -

Preſemolte Città di Siria, vinſe i Samaritani, rouinò il Tempio di Garizim, do

mògl'Idumei, e mandò Legato in Roma, per rinouare la compagnia con quelli

- Dopò. 3 1. anno del ſuo Principato, e Sacerdotio, morì; laſciando ſucceſſore il

Figlio ſuo Ariſtoblo. Che in luogo di Duca, ſi aſſunſe il Diadema Reale, efù il pri

mo degli Aſſamonci. - - -

Coſtui laſciò il Pontificato al Fratello Aleſſandro; e queſto, al Figlio Ariſtobole

Sccondo. Nel cui Regno, fà da Pompeo, preſa Gieruſalemme, ela Giudea,i"
- - - - - lIl ro
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in Prouincia e la Dignità Reale, di nuouo al Pontificato,ritornata, 8 c. A queſto

ſoggiunſe , il di ſopra nominato Autore, ne' Commentari del Primo Libro de'Ma- ,

chabei. Tumque desit Ducatus, e ſtirps Aſamoneorum cºmſtetiſet. 13o anno, vedi

3i in Proemio; Romani enim Herodem alienigenam conſtituerunt Regem Iudea,tumque de

friente sceptro deluda, venit, natuſue eſt chriſtus iuxta oraculum iacobi. Gen.49. v. 9.
ci Io & c. - i - i - - - - a -

- - - - vi - i -

C A P I T O L O. C C X X X VIII.

a

- -

-- - - - -- Libro Secondo de' Machabei.

T L Secondo Libro, di queſti Machabei, è quaſi vna continua Epiſtola, circolare

de'Giudei, in Giudea, dimoranti; a Giudei, habitatori di Egitto, ſcrivendo le

loro calamità, e ſucceſsi, ſotto Antioco Epiphane, é il Figlio Eupatore: le vittorie
di Giuda. S&c. le - - -

Di modo, che in tal Hiſtoria, ſi

ſopra. &c. - - º - - a - a

In queſti tempi l'Egitto, abbondaua di Giudei, prima,per la vicinanza della Giur

dea, come, perche Tolomeo Lago, primo Rè di Egitto,doppo Aleſsandro Magno.

12o. mila di loro, conduſse cattui in detto Egitto. Come anco, ſotto il RèTolo

meo Filometore, Onia Figliuolo di Onia Terzo Pontefice, edificò quel Magnifico

Tempio, nella Citta di Heliopoli, ſimile a quello di Gieruſalemme, in cui dimorò il

Pontefice. - -

Narraſi, che Gieremia, il Profeta, nella cattiuità Babilonica, naſcondeſse l'Arca,

col Tabernacolo, 8 Altare, in vna Spelonca del Monte Nebo, doue mori, e fà ſe

polto Moisè. Le quali coſe, occulte ſaranno, ſino al giorno finale, all'hora,quando

Iddio, per Henoch, & Helia, conuertirà a Chriſto, il popolo ſuo; cioè, i Giudei;

congregando tutte le genti in voa Chieſa, cioè, ſottovn Paſtore. -.

Di queſto Secondo Libro de Machabei,molti fecero Autore Giaſone Cirenco,

&c.

Sotto ilprenominato Antioco Epiphane, ſette Fratelli Machabei, con la Madre

loro, fatti prendere dal Rè, per farli mangiare la carne del Porco, contra gl'inſti

tuti della Legge Moſaica ; queſti coſtanti, patirono il martirio, come fece Eleazaro

Pontefice. -

Il primo di coſtoro, chiamauaſi Machabeo. Il ſecondo, Aber. Il terzo, Machir. Il

quarto, Giuda. Il quinto, Achas. Il ſeſto, Areth, Etil ſettimo, Giacob La Madre .

loro, nominauaſi Machabga. Per la quale i Figli, detti furono Machabei.

Così ſucceſse nel NuouoTeſtamento ad altri 7. Fratelli, con la lor Madre Sim

foroſa, per confeſsar Chriſto: ... - - -

Così ſucceſse à S. Felicità, ſotto l'Imperadore Antonino, é il Preſidente Publio.

Emula di queſte,fù nel Giappone, l'illuſtre Donna Thecla.&c. . .

Quel ſudettoAntioco, per giuſto caſtigo di Dio, narraſi, che moriſse di morbo per

diculare, quale da Medici, e chiamato Phtiriaſis. - -

Queſto morbo, ſi genera naturalmente da vna delicata, e dolce compleſſione del

corpo, e dal nudrimento di quello, ma ſpeſso, con queſto, Dio affligge ſopranatti

ralmente i ſuperbi, beſtemmiatori, ſacrilegi, e perſecutori de Fedeli,e Santi Hugini

ni, come chiaramente viddeſi ne due Herodi, l'Aſcalonita, perſecutore di Chri
ſto, el'Agrippa, di S. Giacomo Apoſtolo. In Maſsimiano Imperadore: Giuliano

Apoſtata, Hunerico Rè de Vandali Arriano, Giouanni Caluino H:reſiarca, co

me ſcriue il Bolſero, S& altri &c. - - - - - - -. - - - - -

Per gli Machabei, pugnarono ſempre gl'Angeli di Dio, conformeſempre fecero

tra noſtri Chriſtiani, per Theodoſio, contra Eugenio, per S. Vencisao, contra

Radislao Duca Curimenſe, e per Conſtantino Magno, contra Maſsentio &c.

Menelao, che da Antioco Epiphane, conſtituito fifalſo Pontefice de Giudei,dal
Figlio Antioco Eupatore, ſuggerente il ſopranominato Liſia, per eſser egli cauſa di

tutti i mali, fu precipitato davn'alta Torre, N. Così

i- - º
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Argomito.

Argonéto.

Così fece Dario Ocho Rèdi Perſia, a certi Autori di vna congiura, come ancoin
ſegna Ouidio, in Ibin. - e -

- i vtauenecatorum Darei fraude ſecundi, - . . . . .

sic ſua ſuccendens deuoret oſa cinis. & c. - - -

c A P 1 T o Lo. C C X X X I X. - - -

r

Libro Terzo de'Machabei . ".

autorità, 6, verità, anzi maggiore, di quello, che hanno Liuio, Curtio, Floro,

luſtio. &c. -

Non tratta de geſtide Machabei; cioè, di Giuda, Gionatha, e Simone, Fratelli,

mà quello, che 3oo anni, innanzi di eſsi ſucceſse. Onde più toſto chiamarſi dou

rebbe, Primo Libro de Machabci, per ordine Chronologico, di tempo, che no

minarſi il Terzo . .. . . v -

Narra egli, i geſti di Antioco Magno, che fù Padre di Antioco Epiphane; & di

TolomeoFilopatore che dopº AleſsandroMagno, fu il Quarto Rè di Egitto,pro
creato da Tolomeo Euergete, Fratello di Tolomeo Filadelfo. i - ,

Coſtui, detto fù Filopatore, cioè,Amatore del Padre,per Antiphraſi, perchevcci

I LTerzoLibro de'Machabei, non è tenuto per Canonico; nondimeno ha la ſua

3

ſe il Padre, la Madre, Fratello, Sorella, e Moglie, per gli amori di Agatoclea Me

retrice. . - - - - -

L'Argomento di queſto Terzo Libro, è di narrare i geſti del Filopatore, conAn

tioco Magno, e con i Giudei; maſsime quella famoſa battaglia, tra ambidue,appreſ

ſoRaphia, ſeguita il terzo anno della 14o Olimpiade; in quel tempo a punto, che

Annibale, ſuperò con memorabile vittoria i Romani, al Traſimeno. Onde nella

battaglia del Filometore, gran parte vi hebbela Sorella Arſinoe. -

Narraſi prima la ſeruitu de Giudei, in Egitto, S il nuouo fanore verſo diloro.

Le quali attioni, medeſimamente narrano Gioſeppe, Pauſania, Giuſtino, Appiano,
ltri. &c.& altri C A PI T o L o C C X x X x.

Libro grario de Machabei.

-

l

Inalmente il Quarto Libro di queſti Machabei (dice Siſto Senenſe Lib. 1. Bi
blioth.) tra le Scritture apocrife, è riceutito. a

ueſta Hiſtoria, contiene l'attioni di 31 anno; cioè, i geſti di GiouanniMacha

beo, che ſi cognominò Hircano. Il quale dopò la morte del Padre Simone, per

fraude del ſopradetto Tolomeo, il Pontificato, e Principato della ſua gente otten

ne. E fù contra, con l'Eſsercito, al percuſsore del Padre. - -

Dapoi, l'amicitia conAntioco Rè di Siria, che morto, molte Città di quella Re

gione, acquiſtò ... , , , , . . . . - - - - - - - - - - - -

Primo, di tutti i Duchide Giudei, conduſse Soldati foraſtieria'ſuoi ſtipendij.Ca

uò. 3. mila Talenti, dal Sepolcro di Dauid , e rinouò la pace con i Romani. Fugò

Antioco Ciziceno Rè di Siria, in guerra. Con l'aſsedio divn'anno intiero, eſpugnò

Samaria,emula di Gieruſaléme, e la diſtruſse, Riſtorò l'antiche mura di detta Gieru

ſalemme, e morì l'anno del ſuoImperio. 3 I. Huomo di treplicato nome, cioè, diSa

cerdote, Prencipe, e Profeta. E queſto, l'anno. Ioo. innanzi la venuta di Chriſto

nel quale finì il quarto, é vltimo Libro de Machabei.

Alcuni ſoſpettarono, che di eſso foſse Autore Gioſeppe, ſe bene il ſtilelo repugna,

eſsendo quello di Gioſeppe Grecanico, e queſto,Hebraico.&c. -

Il fine del Secondo Diſcorſo.
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del Signor Carlo Giangolino da Fano
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Nel quale, continuandoſi l'ordine della Sacrascrittura,A deſcriuono i Gesti

di Chriſto Signor Noſtro, gl'Atti degli Apostoli, e la pro

- pagatione della Fede Chriſtiana -. . .- - - -

e : : PR O EM I Q. -

! . . . . . . . . 2 a -, ava. * - a

e - - .

Ià il narrato di ſopra, nel Secondo Diſcorſo, tutto intendeſi

Vecchio Teſtamento. In queſto Terzo, che hora ſegue, ſarà

quello, che ſi contiene nelNuouo. -

º Dio; e di queſto Secondo, fà Chriſto Signor Noſtro, vero Fi

gliuolo dello ſteſso Iddio Severo Meſsia, promeſso già tanti ſe

coli innanzi, da Profeti, Sibille &c. . . . -

egl'Huomini, per mezo di ChriſtoGiesù.

Il Vecchio Teſtamento, promeſse al Popolo Iſraelita, la Cananea, con terrene

proſperità. E queſto Nuoto, promette il Regno dei Cicli, e la beatitudine eterna, a

Fedeli di Dio, e Cultori di Chriſto, ,

Fù queſtoNuouoTeſtamento, deſcritto, parte da 4 Euangeliſti, e parte dagli

altri Apoſtoli. - . . . . - . . .

, - Di queſti Euangeliſti, è Matheo, fù diſegnata la Figura dell'Huomo, per toccare

S.Girol. principalmente l'humanità di Chriſto. A Marco, il Leone, perche tocca della Re

ſurrettione di eſso Chriſto. A Luca, ſi figura il Vitello, toccando egli del Sacerdo

. . . tio. Età Giouanni,l'Aquila, per dimoſtrare la Diunità del Sacramenti.

Chriſtofà Huomo, nato di Vergine, Vitello, nell'immolatione, Leone, nella

Reſurrettione, 8 Aquila, nell'Aſcenſione. Onde il Dottore, della Latina Chieſa,

diſse, nel Prologo, ſopra queſti 4. Euangeliſti. Velin Homine humanitas, in PitºloSa

- cerdotium, In Leone Regnum, In.Aquila exprimitur diuinitatis Sacramentum & c.
- - - -

º
-

- - -

-

- -

Del primo Teſtamento nefi Autore Moisè, tanto amicodi

ChiamaiNuono teſtamento, picipio,econfederatione tra Dio,
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Argométo

di queſta º

Sacra Hi

ſtoria,

guaranta

due genera

tioni.

Chriſto, ve

ne alModo,

per ſaluare

a peccatori.

Tºerche S.

Matheo,

dopò lord,

C A P I T O L O, I. - º e.

si deſcriue l'Euangelio di S. Matheo.

Egli Euangeli, ſudetti, S. Mathco, ſcriue l'allegro annuncio della venuta del

Meſsia,la ſua Vita,Dottrina,e Redentione del genere humano; ſuggeritogli

il tutto dallo Spirito Santo. - - 1 - 3 - – a 4.

Primo degl'altri,ſcriſse queſto Santo Euangeliſta,l'Euangelio, in Gieruſalemme,

come teſtificano S. Girolamo, Ireneo, Athanaſio, S& altri, è preghiere de' Diſce

oli di Chriſto, & ordine degli Apoſtoli, nell'Hebraico, è Siriaco, l'anno. 8. doppo

a morte del Noſtro Redentore, ſotto l'Imperio di Caio Caligola,nel 2o3,anno del

l'Olimpiade, come ſcriue Euſebio, eſegue il Baronio. ; .

Il cui eſsermplare, portò ſecoagl'Indi, S. Barthelomeo, ſecondo il medeſimo Eu

ſebio, e S. Girolamo: ES. Barnaba, lo conduſse in Grecia, qualpoi (col ſuo cor

po)ritrouato fù, ſotto l'Imperio di Zenone. &c. . . . . . .

In queſto Euangelio, che ſcriue S. Matheo, teſse il Catalogo degli Aui, e Proaui

di Chriſto, ſecondo la Carne; el'inſtruttione fatta dall'Angelo, è Gioſeppe, della

ſopranaturale concettione, per opera dello Spirito Santo, in Maria Vergine, ſua

Spoſa,col futuro parto del Meſsia. Eleparole di queſto Santo Euangeliſta, tali ſono.

C A P I T O L O. I I.

ma . . . . . . - -

-

Iber Generationis Ieſu Chrifti Filij Danid, Filij Abraham. Abraham genuit Iſaac.

Iſaac autem genuit Iacob. Iacob autemgenuit Iudam, e Fratres eius. Iudas autem

genuit Phares, 6 zaram de Thamar. Phares autem genuit Eſton. Eſion autem genuit

Aram. Aram autem genuit Aminadab. Aminadab autemgenuit Naaſon. Naaſon autem

genuit salmen, salmonautégenuit Booz de Rahab. Boox autem genuit obed ex Ruth ohed

auté genuitteſe. Ieſe autègenuit Pauid Regè. Dauidautè Rex genuit Salomonè ex ea que

fuit Vrie.salomon autè gennit Roboam Raboam autºgenuit.Abiam. Abias autem genuie

Aſa. Afa autem genuit Ioſaphat. loſaphat autem genuit ioram. Ioram autºgenuit oziam.

oziasautemgenuit loatham. Ioatham autºgenuit Achaz, Achazautem genuit Ezechia .

Ezechias autem genuit Manaſſen. Manaſſes autem genuit.Amon. amon autem genuit Io

ſiam, Ioſias autem genuit lechoniam, cy Fratres eius in transmigratione Babylonis. Et poſt

tranſmigrationem Babylonis, Iechoniasgenit Salathiel. Salathiel autem genuitzorobabel.

zorobabel autem genuit. Abiud, Abiud autemgenuit Eliacim. Eliasim autem genuit Azor.

Azor autem genuit sadoc. Sador autem genuit. Achim. Aebim autem genui Eliud. Eliud

anem genui sleazar. Eleazar autem genui Mathan Mathan autem genuit Iacob. Iacob

autem genuit Ioſeph virum Maria, de qua natus eft Ieſus, qui vocatur chriſtus, crc. l

Tutte queſte generationi, da Abrahamo, fino a Dauid, ſono. 14. Altretanti ſo

no, dal medeſimo Dauid, fino alla Trasmigratione di Babilonia. Il ſimile è poi,

dalla Trasmigratione di Babilonia, fino a Chriſto. Che in tutto fanno 42 ge

nerationi. &c. - - - - - - - -

Quel nomedel Libro delle Generationi, intendeſi Catalogo, è Deſcrittione dei -

la Genealogia di Chriſto. - - - - - - - 3

- La parola Filii, ſignifica Nepoti del Rè Dauid, e del Patriarca Abrahamo.

Quà nominanſile.4. Femine, Thamar, Rahab, Ruth, e Bethſabee, peccatrici, ci

Gentili, accioche il Mondo, ſappia, che Chriſto Signor Noſtro, non ſi ſdegnò di

originarſida peccatrici, e Gentili, perche venne per ſaluare i medeſimi peccatori, c

aſsociare alla Chieſa ſua, anco i Gentili: Edoueabbondaua l'iniquità, farui ſoprab

bondare la gratia.

Notaſi, che in queſto paſso S. Matheo, doppoloram, poneOzia, che fù ſuo ab

-

- - -

- - - - - -

genealogia dichriſto .

i 2

S. Girol.

Chriſoſt.

Ambr.

Agoſi.

nepote; perche il Figlio fù Ochozia, edi queſto, Ioas, e di queſt'altro, Amaſia. Del

quale fù poi Figlio il predetto Ozia, con altro nome chiamato Azaria

li Laſciò
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Laſciò il Santo Euangeliſta, di nominare in queſta Genealogia, gli. 3. predetti,

perche furonogenerati da Athalia Figlia degli empij Achab, 6 lezabel, la cui Stir

pe, Dio, predise di leuare: E però S. Mathco, laſciandola, ſenza farne memoria

alcuna, paſsò alla quarta generatione,

Quel lechonia, nominoſsi ancora Eliacim, e poi da Faraone, chiamato fù Ioa

Rinn.

Gioſeppe, Spoſo della B. Vergine, ſì ancodilei Conſobrino. Secondo Euſebio,

S. Ambrogio, Giuſtino, Niceforo, Teofil Euthimio, Damaſceno, e Beda; Gioa

chimo, Padre di Maria, fùZio di Gioſeppe, e Fratello di Giacob. E però Mathan ,

detto di ſopra, nella Genealogia, fù Auo, tanto dal medeſimo Gioſeppe, quanto

della B. Verg e conſeguentemente, il reſto di tutti gli Aui, e Biſaui, ſopranominati.

Euthimio,& altri, dicono, che Maria, fù Figliavnica, S& herede di vin certo Cam

po de' ſuoi Maggiori. -

S. Girolamo dice, che non era conſuetudine della Scrittura, inteſsere le Donne,

nelle Genealogie. E però l'Euangeliſta, poſe Giacob, e Gioſeppe,venuti di Mathan;

enon Anna, o Gioachimo, e Maria Noſtra Signora, dalla quale nacque Chriſto,

che riputato fù Figlio del medeſimo Gioſeppe. Per il che la ragione del Scet

tro di Dauid, non ſolo per conceſsione Dininai mà anco per prerogatiua del San

gue, à Giesù Chrifto, comea vero, e legitimo hcrede, ſenza interrotta ſucceſsione,
deuoluto era. &c. - - -

C A P I T O L O. I I I.

Gioſeppe, ſposa la Beata Vergine, e naſce Chriſto Giesù, in Bethlemme di Giuda.

Posò il Santo huomo di Dio, Gioſeppe, la B. Vergine Maria,ſua Sorella Conſo

brina. Onde ſcriueſi. Cùm eſſet deſponſata Mater Iesu Maria Ioſeph, antequam con

uenirent,inuenta eſt in viero habens de Spiritu Santo. Ioſeph autem vir eius, càm eſſet iu

ſtus, º nollet ea traducere, voluit occulte dimittere ea. Hee autem eo cogitante,ecce Ange

lus Domini apparuit in ſomnis Ioſeph, dicens: Ioſeph Fili Danid, noli timere accipere Ma

riam coniugem tuam. Quod enim in eanatum eſt, de Spiritu Santo est. Pariet autem Fili:

e& vocabis nomen eius Ieſum. Ipſe enim ſaluum facietpopulum ſuum a peccatis eorum. Hoe

autem totum factum eſt, vt adimpleretur quod dictum eſt a Domino per Prophetam dicen

tem: Ecce Virgo in vitero babebit, o pariet Pilium, ci vocabitur nomen eius Emmanuel,

quod eſt interpretatum, Nobiſcum Deus. Exurgens autem Ioſeph a ſomno, fecit ſicutpre

cepit ei Angelus Domini, ci accepit coniugem ſuam. Et non cognoſcebat eam, donee peperit

Filium ſuum primogenitum, cº-vocauit nomen eius Ieſum. e rc.

Quà gli Antimariani Heretici, Hebione, Heluidio, Giouiniano, Se altri, falſa

mente diſsero, chequeſta B. Vergine Maria, non reſtaſse Vergine dopò il parto, forſi

volendo, da quelle parole. Donec peperit filium ſuum primogenitum, che partoriſsea

dapoialtri Figli; non penſando, che nella Scrittura, la parola primogenito, s'inten

dein più luoghi, d vnigenito. &c.

Cùm natus eſſet Ieſus in Bethlehem Iuda, in diebus Herodis Regis, ecce Magi ab

Oriente venerunt Ieroſolymam,dicentes: vbi eſt qui natus eſt Rex Iudaeorum? Vidimus enim

Stellam eius in Oriente, ci venimus adorare eum. Audiens autem Herodes Rex,turbatus

eſt, 4 omnis Ieroſolyma cum illo. Et congregans emnes Principes Sacerdotum, o Scribas

populi, ſeſcitabaturab eis, vbi Chriſtus naſceretur. Atilli dixerunt ei: In Bethlehem Iu

de: Sic enim ſcriptum eſt per Prophetam. Ettu Bethlehem terra Iuda, nequaquam minima

es in principibus Iuda: Ex te enim exiet Dux, qui regat populum meum Iſrael. Tunc Hero

des clam vocatis Magis,diligenter didicit ab eis tempus Stella, qua apparuit eis: & mittens

illos in Bethlehem, dixit: Ite, z interrogate diligenter de puero: Et cùm inueneritis, re

nunciate mihi, vt & ego veniens adorem eum. circ. - -

Bethlemme; cioè, Caſa del Pane, ch'era Panedegli Angeli, ecotto, perche foſse

commodo all'uſo degl'huomini.

Si diſse Bethlemme di Giuda, à diſferenza di vn'altro, di tal nome in Galilea, nel

laTribu di Zabulon. E però ancochiamoſſi Ephrata:

- Fff Queſto

S. Gioſeppe

fù conſobri

no della B.

Vergine.

Seettro, e

Regno di

Daund, pue

nuto a Chri

ſto, come le

gitimo ho

rede.

Fleretici

Antimaria

mi

Bethlem.

me Città
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Di dettevº

mero i Ma

&te

Melchior

Inchofer,

de'Santi Re

Magi.

Queſto ſucceſſe nei giorni di Herode Aſcalonita Rè di Giuda; cioè, l'anno. 36.

òpenultimo del ſuo Regno,

Paſſarono dall'Oriente, quei Magi, che s'intende l'Arabia Felice, è Sabea, per la

Metropoli Saba; la qualeſporge alquanto, a quel Vento, riſpetto la Giudea. Come

dicono Giuſtino,Tertulliano, Cipriano,Epifanio, Scaltri, ſeguitati dal Baronio, S&c.

C A P I T O L O. I V.

chi foſſero gli. 3. Re Magi, che guidati dalla stella, vennero ad adorar Chriſto.

- Agi, furono Sapienti, S. Aſtrologi, come atteſtano Plinio, e Celio. Il cui

vocabolo, hebbe la ſua origineda Perſiani.

Queſti erano, come appreſso gl'antichi Greci, i Filoſofi, appreſſo i Giudei, gli

Scribi, appreſso i Galli, i Druidi, Scappreſso gl'Indiani, i Ginnoſofiſti, o Brachma

ni, e ſimili, Sc. - - -
- -

Da Perſiani, S. Arabi, Caldei, e Siri, furono detti Magi, quaſi Huomini Let

erati, e Sapienti,comeſopra accennaſsimo.
-

Illor principale eſsercitio, era al più, d'inueſtigare le coſe auuenire, e conoſcere il

moto de Cieli, e le Stelle.
-

Furono Rè, percheancotrà i Prencipi, in quei tempi,vſàuaſi la lor ſcienza. Di

che Dauid,diſse. Reges Tharſis, & Inſulae munera offerent,6 Reges.Arabum,cº saba ,

dona adaucent. Et Iſaia, Ambulabuntgentes in luminetuo, cº Reges in ſplendore ortus tui.

cº; c.

Erano Rè, cioè Reguli, e Sacerdoti del Sole, e della Luna. Che all'apparire della

Stella, in Oriente, con la ſua guida, paſsarono a quel Sole, che illumina tutti gli

huomini, venenti in queſto Mondo.
- -

S. Gio:Chriſoſtomo, par che voglia,veniſsero queſti Santi Magi, dalla parte Set

tentrionale di Perſia. Et il Santo Dottore Cirillo Aleſsandrino, pur intende, che

dalla Perſia, vſciſsero. La quale è Regione Orientale, alla Giudea. OndeTheofila

tio, chiama queſti Magi, Rè Perſiani.. -

Herodoto, la generatione de Magi, non in Perſia, mà in Media, pone.
-

Tolomeo, diſegnavn luogoparticolare al Seno Perſico, che nomina Seno de'

Magi. -

º Cipriano, Epifanio, Scaltri, affermano conſtantemente, che non dalla Terra

de Caldei, nè dalla Perſia, veniſsero; mà dall'Arabia. Muouonfi dalle ſudette pa

role del Salmo, e da queſt'altre. Inundatio Camelorum operiette, Dromedari Ma

dian, & Epha, omnes de Saba venient, aurum, ci thùs deferentes, cº laudem Domino an

munciantes,º ce

Nota il Lorino, 8 altri, che vno di queſti Magi, dicolor foſco, comegli Mauri

tani, veniſse dall'Etiopia Africana, ſopra l'Egitto: e la ſua autorità, pone nel Salmi

ſta. Venient Legati ex Aegypto.Aetiopia manus eius preueniet Deo. & c. Il che ci manife

ſta, che i Prencipi Etiopi, finhogg dì, vſano nelle lor Regie Inſegne, la Stella, che

guidò i Magi, in Bethlemme,8 c.
Altri, con Girolamo Oroſio Veſcouo Algabrienſe, dicono, che vno di queſti

Santi Magi,veniſse dall'India Orientale,e foſse Rè di Cranganor, nel Malabar, huo

mo Dottiſsimo nelle Scienze de'Brachmani. Il quale, penitente, per l'inceſtovſato

convna ſua Sorella, paſsò peregrinando lontane Regioni; e peruenuto in Perſia, e

Carmania, ſi congiungeſse con gli. 2. Prencipi Magi, a lui noti innanzi per lettere;

e paſsaſse à cercar Chriſto, con la guida della Stella. Per il che, ſi nominaſse poi

Cheriperimale, chevolſe dire. Vnus ex tribus.

Doppol'adoratione di Chriſto, il terzo anno, tranquillo, Scallegro, peruenuto

alla Patria, dicono, che fondaſse vn Tempio, dedicandolo alla Madre di Dio; nel

quale vi poſevna depinta Imagine di lei. -

Trà i prudenti, eſauijhuomini di Cheriperimale, vno fondò Calecut, &à imi

tationedelPadrone, vna Chieſa alla B. Vergine. &c. -

- osto
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Queſto Cheriperimale, ſtimanopoi, che foſse quel Mago, depinto con colorfo

ſco, che altri, Moro, è Etiopo, chiamano. -

S. Tomaſso, il Lirano, il Toſtado, & altri, ſono di opinione, che queſti Magi,

foſsero della Schiatta di Balaam.

Queſto Balaam, fù di Meſopotamia, detta Aram, & Aramea , della Città di Be

thor, ouero Pethor, all'Eufrate, detta anco da Settanta, Phatyran.

Egli vaticinò molte coſe, trà le quali orietur stella ex Iacob. Arc. Come di ſopra, al

ſuo luogo, detto fù. &c.

In queſti tempi, nella Città di Muchſu, a confini di Armenia, e Meſopotamia,

verſo l'Aſsiria, e Media, vi è antica traditione, che di là vſciſsero queſti Magi. .

- Altri, fecero diſcendenti da eſsi, quelli Aſiatici Preteianni Rè di Tenduc. Et altri

diuerſi Prencipi Orientali, di cui venne quella Donconſcarona Moglie di Haolone,

Tartaro,8 c. come ſopra ſi narrò &c. -

Inteſe tutte queſte ragioni, accoſtandomial parere di S. Epifanio, direi,cheque

ſti Rè Magi, foſsero del ſeme de'Figli di Abtahamo, per Cetura; i quali paſsando

ad habitare in Arabia, nella Regione Magodia; fondaſsero colà i lor Principati. Da'

cui poi queſti, guidati dalla Stella, veniſsero in Bethlemme, a trouare il noſtro Re

dentore. - - - - - . . . .

Per confermatione di ciò. Leggeſi in Flauio Lucio Dextero, commentato da ,

Franceſco Biuario, circa la Patria de Magi, queſte parole. In Arabia Felice Ciuitate

seſſani e Martyrium SS. Regum trium Magorum, Gaſparis, Balthaſaris, cº Melchioris,

qui Chriſtum adorauerunt & c. - - - - -

º Plinio,vna Terra, detta Seſanio, la ponein Egitto, a confini d'Etiopia, appreſſo

Aranio, vicino alla Città di Siene. Le quali, altri leggono Araman, eSeſamon.

MàTolomeo, nota trà le Città di Arabia Felice, nella Regione degli Adramiti,

è come legge il Dextero, Adrumenti, la Città di Seſſania, forſianco nominata a

Ebiſma, & Abiſana. -

Notaſi ancora, che trà l'Iſole di Etiopia, d'Egitto, vi fà quella de Magi.

Sia come ſi voglia, confermandoci col Baronio, diremoancora, che i Magi, né

furono chiamati con tal nome, per la facolta dell'Arte Magica ; mà dalla Regione

Magodia in Arabia, in cui fà la Cittàde'Magi. La quale potrebbe eſſer ſtata la Comº

trada de'Themi. - e - - e -

* Nella piaggia mediterranea di eſſa Arabia, appreſſo gli Cinedocolpiti, ſilocaro

po" e non lungi da eſſi, gli Sabei, didoue ſipuol giudicare, che veniſſero

queſti Magi. s o

s" ehe ſi potrà ragioneuolmente cºietturare,eſſerehoggi li Stati di queſti

Rè, nella Felice Arabia; è quello di Zibit, è Lazzach, verſo lo Seno Perſico, habir

fati da Sabei, come nella Chorografia, ſopra ſi dimoſtrò; e quella parte del Regno

di Ormuz, di quà dal Mare, che pur Tharſis,anco ſi nominata, con l'altra di là, nel

1'antica Carmania, hoggiChirman, che in queſti tempi ſi nomina Mogoſtan, co

“me pur di ſopra nella ſua Chorografia, ſi vidde - º

L'Arabia, è parte Orientale, alla Giudea; perchevna ſua punta, eſtendeſi anco

vesfoLamaſco, e la Siria Sobal &c. . . . . . ...

Circa poi la Stella, apparente, che gli guidò, laſcio da parte i vari giudicidegli

Aſtrologi; tra quali il Saraceno Albumazar, diſſe. Aſcendi in prima facie eius ſi

igni Virgo pulchra, e bonefta, hahens in manu duasſpicas, ci nutrit puerum, e votat

pſum fueium quadangersi isºla, e ſcendit cunea Stella Virgini, di Confor

mandomi con melti fà quella Stella, apparſa in Oriente, per la naſcita di Chriſto,

come Cometa, nella Regione dell'aere. - -

Era Stella, riſplendente aſſai più d'ogni altra, che con Angelico moto,i"
furono le Colonne di Nube, e di Fuoco, guide à gl'Iſraeliti, nel Deſerto; da Orien

te, in Occidente, al contrario dell'altre stelle: Edapoi,dal Settentrione verſo Beth

lemme: trà l'Oriente, éci Mezodì, fece il ſuo corſo, caminando con i viandanti, e

con eſſi ripoſandoſi &c. . . . . . -
Quaſi tutti conſentono, che in 15 giorni, ſopra Dromedari da Stati lorº, paſ.

ſaſſero al Preſepe; il che ci manifeſtacoli più verae "rigiº ni del

--- --- 2 - eno

a

Gli Re Ma

gi, vennero

da quella ,

parte di

Arabia, e

Tºerſia, uer

fo il Mare

di Catifà.

CheStella

foſſe quella

che guidò

gli. 3. Rè

Magi.

a - .

o

v - 5 -

In.13: gior

mi paſſaro

mo in Beth
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Scº Perſico, che tale apunto, fino a Bethlemme, ſarà il viaggio predetto, per la

Caldea, o Meſopotamia.
- : - - i

Viaggio de' Douettero eſsi congregarſi, è di quà, è dilà, dal detto Seno, in Carmania, è Per

ſia; e con la guida di detta Stella, ſchiuando il faſtidio dell'Arene, riſpetto il Mare

della Sabbia, che vi s'intramezza, facilmente gli poteua guidare nella Caldca,e forſi

Meſopotamia, e di quà, in Gteruſalemme, 3 al Preſepe ſudetto, di Bethlemme.& c.

Paſsaronoprima in Gieruſalemme, non tanto per veder quella Nobile, egran

Città; quanto per Diuin volere, inuettigare dei nato Bambino, interrogando

alle genti. Vbi eſt qui natus eſt Rex iudeorum? Con tutto, che dalla Stella, beniſsimo

moſtrato gli foſse.

Si dice, che la nouella ſparſa per la Città, molto turbò il Rè Idumeo, con tutto

il popolo. Volò la fama per il Mondo. Onde narrano, che peruenuta all'orecchie

de Romani, per publico Decreto, foſse ordinato farſi la deſcrittione delle genti:

º Il timore, non ſolo entrò in Herode, di perdere il Regno; mà nel Preſidente della

Giudea, che n'auuisò Auguſto Ceſare. Per tanto Herode, ſimulò la coſa, per voler

poi tacitamente conſpirare contra il nato Bambino &c. ,

Chi foſſero Chi foſsero queſti Santi Magi, Stilor nomi, così notarono alcuni. Primus dici

i Magi, tur fuſſe Melchior ſenex, e canus, barba prolira, 3 capillis, tunica hyacintbina, ſago45

- myleno, o calceamentis hyacinthimis, ci albo mixto colore, promutrario varia compoſitio.

mis indutus, Aurunobtulii Regi Domino, Gaſpariuuenis imberbis, rubicundus, mylenica a

tunica, ſago rubeo, calceamentis hyacinthinus indutus, Thure quaſi Deo oblattonedigna a

Deum bonarabat. Tertius fuſcus integrè harbatus l'althaſar nomine, habenstunicam rube.

am albo vario, calceamentis mylenis amicius, per Myr bam Filium hominis moriturum ,

profeſſus eſt omnia relimenta eorum Syriaca/unt, anndorum namque eſ munda corrige

re, º Santiorum Santa cognoſcere.ºre. - - -

e
- . . . - -

C A P I T O L O. V.

-

, "
- - - -

-

- - -

segue l'Eaangelio di s Mathee, -

Magi.

-
-

-

-
-

- , - - - -

L Ontinua la narratione Euangelica, ſopra di queſta Saera Hiſtoria. . .

gui cùm audiſſent Regem, abierunt. Et ecce Stella, iuam riderunt in oriente, antecede,

bar eos, ſuedum vennemi starei ſºpra, vhieratpuer. Vidente autenstellam,ganiſiſant

gaudio magno valdè. Et intrantes domum,inuenerunt puerum cum Maria Matereius, gir

procidentes adorauerunt eum: & apertis Theſaurisſius obtulerunt ei munera, Aurum, Thus,

& Myrrham. Et reſponſo accepto in ſomnis ne redirent ad Herodem, per aliam riam re

Doni, º of.

ferte de'

Magi.

nerſi ſunt in Regionem ſuam & e : l . , i td , , i

Ritornano Ritornarono queſti. 3. Santi Rè, per altra ſtrada, ammoniti in ſogno dall'An
- 5 . .

per altra gelo Gabrielle, ſenza riucdetti con Herode, - - - - - - ! -

ſtrada, ne' Dicono alcuni, e tra queſti Erhardo Vuinheimio, che il lorritorno, foſse per

lor Ragni, quella medeſima via, che Holoferne Capitano degli Aſsirij, dalla Caldea, penetrò

in Giudea. &c. - - - - - - , º , - - -

, , , Il Lirano, ſtima, che diſceſi al Mare Siriaco, paſsaſsero ſopravna Nauein Tarſa

º º di Cilieia. &c. 1
- - - - - - -

piaggio de' Meglio è, che queſti, da Bethlemme, venuti al Mare Mediterraneo, s'imbarcaſse

Mai ro; o a ſoppe, o in altro luogo inaugaſserº verſo Lariſsa, o il Golfo di Tereſse,
º ne confini di Egitto, e Siria edilà, è per il Mar Roſso, o per Terraferma, ſi por

taſsero a Stati loro, nell'Arabia, c Perſia, ſenza ſcoprirsi ad Herode, 8cc .

Queſti, doppo molti anni, ſi dice, che dall'ApoſtolaS Toniaſso, mandato agl'

indiani, riceueſsero il Batteſimo. Et infrutti beniſsimo nella Fede, foſsero di lui coa

diutori in propagarel'Euangelio, alle genti Orientali. . . . . i

s. Tomaſo , Morti poi per la fede di Chriſto, dalla Religioſa pietà di 5 Helena Madredel -

Apºſtolo imperadore Conſtantino Magno, da quell'Oiicnte furono prima i lorSanti Gorpi,

i condotti nella Città di Conſtantinopoli Capo dell'Imperio Romano. Di quà, in

I quella di Milano; in Italia. E doppo in Colonia Agrippina, nella Germania Baſsa,

alfiume Reno, ſottoliupetto di Federico Barbatoſsa&c. - si il è

- - - - - -
- gue

Magi, bat

tezzati da
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segue l'Euangeliſta. Qui cin receſſi nt, ecce Angelus Domini apparuit in fomnis lo- L'Angºla,

ſeph, dieens: surge, º accipe puerum, o matrem eius noie, e ſeceſſitin Aegyptum: & auuſato

eratibirſque ad obitum Herodisi vt adimpleretur quod diſtum eſt à Domino, per Propheta Giuſeppe,

dicentem: ex Aegypta voeaui Filium meum Tune Herodes videns quantam illuſus eſſet è che fugga

Magis, iratus ei valde, e mittens occidit omnes pueros, qui eranº in Bethlehem, º in om-, in Egitto.

nibus finbus etus,dhimatu, ci infra, ſecundèm tempus quod exquiſierata Magis. Tunc ad- .

impletum eſt quod dittum eſt per teremiam Prophetam, dicentè. Vox in Rama audita eſt, Herode,illu

plorata e vlulatus malrus: Rachel plorans Filas ſuos, & maluit conſolari, quia non ſunt, ſo da Magi

Definéta autem Herode, ecce Angelus Domini apparuit in ſomnis Ioſeph in Aegypto, di- per rabbia

cens: Surge, ci accipepuerum , ci matrem etus, º made interram Iſrael : Defuniti ſunt fà trucida

enim, qui querebant an nam pueri. Qul conſorgens, accepit puerum, e matrem eius, 3 re i piccioli

venit interram Iſrael. Audiens autem quà i Archelaus regnaret in rudea pro Herode pa- Fanciulli

tre ſuo, timuit illò ire: Et admonitus in ſomnis ſeceſſi in partes Galilea. Et veniens babi- del ſuo Re

tauit in cimitate, que vocatur Nazareth: vt adimpleretur quod dictum eſt per Prophetas e gno.

guoniam Nazareus vocabitur.& c. - -

Entrarono quei Rè Magi, nella Caſa, dou'era il Fanciullo Giesù, con la Vergine -

Maria, la qual Caſa, intendeſi per la stalla, è Preſepe, perche gli Hebrei, tutte le - ---

manſioni, è ricettacoli, anco delle beſtie ſteſse, chiamarono Caſe. -

Però è facilcoſa, che all'hora dimoraſse la Vergine, col Bambino, in qualche

Spelonca, iui vicina, fuori della Città. “, -

Offerſero queſti Magi, 3 Chriſto, ilordoni, conforme l'vſo degli Arabi, 8 altre - - - -

gent Orientali, paſsando a riuerire i Prencipi, Se i Rè, l quali furono, l'Oro,ſolito

darſi a queſti, per lor triburo;l'Iincenſo,ſolito ad offriſi a Dio; e la Mirra, a'morta- -

lì, acciò i corpi loro, accommodati coneſsa, non ſi putrefaceſsero. - -

º Volſe Iddio, con l'occaſione della Tirannide di Herode, participare il Figlio ſuo,

anco agli Egiti, per dare a loro arra della futura riconciliatione, dopò i paſsati ma- -

li. E però in quelle parti, molte migliaia di Giudei, vi dimorauano; maſsime circa

Heliopoli, douehauetuano vnTcmpio, magnificentiſſimo, comulo a quello di Gie

fuſalemiſmc. &c. ; - - -

Herode, illuſo da Magi, pieno di rabbia, fece poi trucidare tanti Fanciulli Inno

centi, per coglierui tra quelli, Chriſto Bambino Onde diceſi, che mortifurono,ſo

pra: 14 mila; maſſime in Rama Città, ne confini della Tribu di Beniamin, appreſº

ſo Gabaa. 12. mila paſſi, è.2. leghe diſtanti da Bethlemme, in luogoalto ſituata.

Per Rachele, intendeſi tutto il Fiſtretto di Bethlemme, doue ſepolta fù Rachele

Moglie del Patriarca Giacob,come ſi diſse. - - - -

Quaranta giorni, dopo il parto della Vergine, Chriſto nel Tempio, fù da Simeo

ne, circonciſo. E deppo alcun tempo, fermato in Nazareth, fug (Sene in Egitto, co

medi ſopra &c. Dalla qualcittà, cognominato ſù poi Nazareno &c.
- . . . . . r . :: : : v ai - ( - . - - ---

C A P. I T O L Q. V I.

e º versº i - - - -e - - - -

- . . . . . eiouami, il Battiſta, predica nel Deſerto di Giudea, e Battezza Chriſto, ; - N.

º sa . ss, º 3 nel FiumeGiordano, e

º . . , o e º svevi . . . . . º -

C" la sacra Hiſtoria Fuangelico di S. Matheo, in diebusantem illis venit

L Ioannes Baptiſta predicans in peſerto Iudea, ci dicens: Penitentiam agite: Appropin

quauit enim Regnum celorum. flic eſt enim de quoditieſt per Iſaiam Prophetam dicentenas

ºox clamantis in Deſerto, parateviam Dominis reſtas facite ſemitas eius. Ipſe autem e

se inveshahebat veſtimentum de pits camelorum,2 zonam pelliceam circa lºmbosſitose

i autem eius erat, Locuſta,e mel ſiluaſtre. Fung exihat ad eum Ieroſolyma, 6 omnis

da apè omnis Regis circa lardanem.Et baptizabanturali eo in Iordane, conſitentes pec

vºliſad. & c. di sole . iiio ci , i si . . . . . . . i

-rvenne il Precurſore di Chriſto, cemeSole, nell'Aurora, a predicare la peniten

za, e la venuta dei MeſsiainetPeſertos ſecondo il vaticinio d'Iſaia. Il quale inten

dºuaſi per tutta quella vaſta Regione, appreſso il Giordano, non lontanada

Giefiesi i siti e ca ci º se i suoi
-ou.3 - - Con

º i

- se è
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pita diêio'

vanni,T^re

curforé di |

Cbrifio,

chi furono

1 Farifei , e

Sadducei.

spirito sä.

to,in fòrma

di Colomha

fopra Cbri

Ao,

IDi3iumo dì

cbrwßo.

Convita aufera, predicaua a' Giudei; ilcuihabito, era vnavefte di pelo de' Ga

meli, che Cilicio, fi chiama;con vncingolo di pelle, circailombi. Et il (uocibo Los,
cafie, ò Grilli, e Miele filueflre, • . - -

* Quâ Giouanni, battezzaua nel Giordano. Videns autem multos (feguela narratio-,

' ..' •

: me) Pharifeorum,& Sadducæorum,& venientes ad Baptifmum fuum, dixit eis: Progenies,

viperarum, quis demonßrauit vobis fugere â ventura ira ? Facite ergo fruftum dignum pg-,

' nitentis. Et ne velitis dicere intra?os : Tatrem habemus 4braham. Dico enim vobis,qùò

niam potens efi Deus de lapidibus iftis fùfcitare Filios 4brabe. iam enim fecuris ad radicem,

arbo um pofita eß. omnis ergo arbor, que non facit fruäum bonum, excidetur, & in igna

mittetur. Egoquidem baptizo vos in aqua in penitentiam: qui autem pofi me venturus efi,

fòrtior me efi, cuius nonfum dignus calceamenta portare: ipfe vos baptizabit in Spiritu san-,

* &o, & igni. cuius ventilabrum in manu fua ; & per mundabit aream fuam : & congrega

bit rritieum fùum in horreum,paleas autem comburet igni inextinguibili, &c. . . • ^

* Gli Farifei, eSadducei, furono Setted'huomini(comefopra,nella Chorografia,

f dimofìrò) originate nel tempo di Giouanni Hircano Figliuolo di Simone Macha

beö, cometeftifica Giofeppc. -

-'Gli Farifei, fi dißero da Pharas, chefignifica feparare, ò diuidere5 il cui Prencipe,

fù Semei, ò Sammai.
- .

- Gli Sadducei, fi nominarono poi, da Sadoc Prcncipe dclla Sctta, Contraiquali,

moltoefSagerò il Precurfore Giouanni.&c.

- Tune »ejiis refus a Galilæa in Iordanem ad Ioannem, vt baptizaretur ab eo. Ioannes au

rem prohibebat eum, dicens: Ego àte debeo baptizari, & tu venies ad me ? Refpondens

autem Hefus, dixit ei: Sine modo: Sic enim decet nos implere omnem iuítutiam. Tunc dimi

fit eum. Baptizatus autem Iefus, confeßim afeendit de aqua. Et ecce aperti /unt ei cgli: &;

vidi, spiritum aei defeemdentem ßeut columbam , & veniente* fùper/e. Et ecce vox de

cgli dicens: Hic ef? filius meus dileéìus, in quo mihi complasui, &c. . . '• , • *• t.

* Battezzato fù Chrifto, per darea ratii cfempio di perfetta humiltà, e compita

Giußitia, per mano di Giouanni, li.6. di Gcnnaro, nelJa Fcria. 3. l'anno, 1 s. deli**

Imperio di Tiberio Ccfare ; fantificando l'acque col tatto dcl fuo Sacratifsima
Corpo. ' * - 1 , •,• . · · · · · • * ■

Conla voce del Cieko, in perfona def Padre, Chriflo, fù publicamentedichiara,

to Mefsia, Dottore, e MaefrodituttoilMondo. • r % n* * * . . : , ; . ; !

- ;*. i . . ., , '*. * * * * . . ;). 1

C A. P, I T. O· IL O, V. I I. *., s. * . - *; , .'! v
-

· · · · · · · * , . . '*

chriflo, me? Deférto, étentato dal Piauolö. Paffa in Cafaruao, comimcia &predi-j »

care la penitemza, e cbiama gli .Apoßoli, che pefcquamo. 3. , ,
… * * -. • - - .: i; • .:.:.'i - :- - - - - - - - -

-

- - : ,

rac iefis (dicerEuangelifia) du£tus eß in Defertum á spiritu, vt tentaretur âpie

bolo. Et cùm ieiunaffet quadraginta diebus, & quadragimta noâiibus , poßea efurjt.

ΣΤaccedens tentator,dixit ei: Si Filius Dei es,dic vt lapides ifii panes fiant. Quirefpondens,

dixit : Scriptum eß: N&n in fòlo pane viait homo , fed in omniverbo, quod praeedit de ore >

Eei. Tunc affùmpfìt eum Diabolus in Samάam ciuitatem, &- flatuit eum fuper Pimmaculum

Templi , & dixit ei : si Filius Deies, mittete deorfum. scriptum efi enim: Quia 4ngelis

fùis mandavit dete, & immanibus tollent te, ne fortè offendas ad lapidem pedemtuum.v4i

illi Iefus : Rurfùm fèriptum eß, non tentabis Dominum Deum tuum , IterumἈ
Piabolus ih Montem excelfìm valde s& oßendit ei ommia Regna Mundi, &rgloria* eornm,

e* dixit ei: Hæc omnia tibi dabo, fi cadens adoraueris me.Tunc dicit ei Iefus: Wade Satan&

scriptwm eß enim s Dominum Deum tuum adorabis , & illi foli fervius. Tunc reliqwit***-*

Jiabolus : Et ecceJAngeli accefferunt, & minißrabant ei.«&*c. a.*.*.«. , ,• „. ,.,,,;,*

Battezzato, chefù Chrißoga Gio: Battißa, hebbegglinel De£pto, queßodμέl

lo con Lucifero Prencipe dc' Dcmonij, dal quale pofcia, gloriofamente trionfòs

ll che fùpcr darcianoicfsemipió divalorofaniente`cohmbagere, co|;nomic® Infer

naksconfa Carne, e conilMondo, mcdiante l'Orationi, Vigilie, Mcditationi,£

'fidgciain Dig. • '• : .< .-...;.. .•..… . . .fiei's. 75. E: is **; i*t*, b

Digiunòcgli, comcMoisè, &Hclia-4o. giorhi, c. 4o. nottc, £nza mai£gis
- -*

- - - - - C! Q.
- - - -

- - - -
-

j
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cibo. Il che di gran lunga ſuperò l'uniuerſale aſtinenza di Gio Battiſta. -,

Per tanto il Diauolo, cò forma humana, forſi di Eremita (permettendolo Iddio

"ardire di tentarlo, proponendogli, che conucrtiſse quelle pietre in pane, cioè,

II) ClCO,

Conobbe il Diauolo, e per gl'Oracoli del Profeti, e per i ſegni, che vidde, parte nel

Batteſimo di Chriſto, ch'egli era il Meſsia. -

Vdìla voce Celeſte del Padre, Sc il Teſtimonio di Giounnni, ch'era Figliuolo

di Dio; mà come huomo, volendolo prouare, gli diede quei aſsalti di tentatione,

per gola, per diffidenza, e per vana oſtentatione, è ambitione,S&c.

Segue l'Euangeliſta. Càm autem audiſſet leſus quòd Ioannes traditus eſſet, ſeceſſit in

Gilleam: & relitta Ciuitate Nazareth, venit, e habitauit in capbarnaum maritini, in

finibus zabulon, & Nephthalim : vt adimpleretur quoddictum eſt per Iſaiam Prophetam:

Terrazahulon, ci Terra Nephthalim, via maris trans Iordanem Galilea gentium, popu

lus qui ſedebat in tenebris, vidit lucem magnam: ci ſedentibus in Regionem vmbra mor

tis, lux orta eſt eis. Exinde capit Ieſus praedicare, ci dicere: Paenitentiam agite, Appro

pinquauit enim Regnum Celorum. Ambulans autem Ieſus iuxta Mare Galile e, vidit duos

Fratres, Simonem, qui vocatur Tetrus, cº Andream Fratrem eius, mittentes rete in Mare,

(erantenim piſcatores ) ci ait illis: Venite poſt me, cº-faciam vos fieri piſcatores hominii.

Atilli continuò relictis retibus ſecuti ſunt eum. Et procedens inde, vidit alios duos Fratres,

Iacobum zebedei,& Ioannem Fratrem eius, in Naui cum zebedeo patre eorum, reficientes

retia ſua: & vocauit eos. Illi autem ſtatim relittis retibus, & patre,ſecutiſiant eum. Et cir

cuibat Ieſus totam Galilaam, docens in Synagogis eorum, º pradicans Eua gelium Regni:

ci ſanans omnem languorem, o omnem infirmitatem in populo. Et abit opinio eius in totà

Syriam, ci obtulerunt ei omnes malè habentes, varijs languoribus, ci tormentis compre

benſas, cº qui Demonia habebant, & lunaticos, º paralyticos, & curauit eos: ci ſecute

ſunt eum turba multa de Galilea, º Decapoli, 6 de Ieroſolymis, & de Iudea, ci detrans.

Iordanem. & c.

Gli Scribi, e Fariſci, furono quelli, che tolſero Giouanni dal Deſerto di Giudea,

doue battezzaua nel Giordano, e lo conduſsero ad Herode Antipa Tetrarchia di

Galilea, per la riprenſione, che fatta haueua per le nozze di Herodiade: Nel cui tem

poera Procuratore della Giudea, Pontio Pilato, in nome di Tiberio Ceſare Impe

radore Romano,

Chriſto, all'hora paſsò a predicare in Galilea, nella Città di Cafarnao, ſopra il

Lago di Genezaret, che Mare di Tiberiade, ſi diſse, in honore del medeſimo Tibe

rio Ceſare, per vina Città, ituivicina,fabricata dal predetto Herode.- - -

La prima vocatione fù di 4. Apoſtoli, Pietro, Andrea, Giacomo, e Giouanni:

per ſignificare le.4 prime Pietre, e Baſi della Chieſa di Chriſto, che ſono le Virtù,

Cardinali, cioè, la Giuſtitia, in Pietro, la Fortezza, in Andrea, laTemperanza, in

Giacomo, e la Prudenza, in Giouanni. - -

Predicaua Chriſto, l'Euangelio, nelle Sinagoghe de'Giudei, le quali erano luo

ghi, non del Sacrifici, ma di publiche Orationi, e dichiaratione della Diuina.

Legge. - - - - ,

C A P I T O L O, V I I I.-

Christo, diſegna gli. 12. Apoſtoli, predica la perfettione Euangelica, monda ºn

Leproſo, ſana il Paralitico del Centurione, caccia i Demoni da cor

pi humani, e fà diuerſi miracoli.

Vraua Giesù,tutte l'infermità, e corporali,e Spirituali. OnderEuangeliſta, diſſe

i Videns autem Ieſus Turbas, aſcendit in Montem, º cùmſediſet, acceſerunt ad eum

Diſcipuli eius, º aperiens os ſuum docebateos, dicens: Beatipaupereºſpiritu: quoniam e

ipſorum eſt Regnum celorum. Beati mites: quoniam ipſi poſſidebunt terranº º lº

lugent: quoniam ipſi conſolabuntur. Beati, qui ſi riuni, é ſitiunt iuſtitiam : 140miaº ipſi

ſaturabuntur. Beati miſericordes: quoniam ipſi miſericordia conſequentir &º.

Dimorando Chriſto, la notte inoratione, invn Monte di Galilea, appreſso Beth
ſaida».
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inſegna

ſaida, e la mattina diſegnato 12 Apoſtoli (ſceſo nell'inferior parte di detto Monte,

in capaciſsima Valle) fecca' ſuoi Diſcepoli, é à tutta l'VniuerſalTurba, vn belliſsimo

ſermone, in cui ſi coteneua tutta la predicatione, eperfettione Euágelica; nella quale

conſiſteua la vera Beatitudine dell'huomo. Che virtù erano da pigliarſi, e che viti

da fuggirſi, inſegnando a noi la ſalutifera Oratione del Pater noſter, con il modo

d'orare. Le quali coſe, diligentemente ſcritte l'Euangeliſta Matheo, che noi laſcia

modi raccontare, narrandoſolo la Sacra Hiſtoria.

Quà c'inſegnò il modo di fare l'Elemoſina, condonnare l'offeſe al proſſimo, e non

giudicarlo, digiunare, S&altri gioueuoli, e Santi documenti &c.

Poi l'Euangeliſta ſiegue.càm autè deſcendiſet Ieſus de Monte,ſecute ſunt eum turba mul

ta: & ecce Leprofusveniens, adorabat eum, dicens: Domine, ſi vis, potes me mundare .

Et extendens Ieſus manum, tettgit eum, dicens: Volo mundare. Et confeſlim mundata eſt

Lepra eius. Etait illi Ieſus: Vide nemini di ceris: Sed vade oſtendete Sacerdoti, ci offer

munus, quod pracepit Moyſes, inteſtimonium illis. Càm autem introiſet capharnaum, ac

ceſſi ad eum centurio,roganseum,dicens: Domine, puer meus iacet in domo paralyticus, cº

malè torquetur. Et aitilli Ieſus: Ego veniam, º curabo eum. Et reſpondens centurio, ait:

Domine non ſum dignus, vt intres ſub teſtum meums ſed tantùm dic verbo, ci ſanabitur

puermeus. Nä & ego homo sii,ſub poteſtate coſtitutus,habès ſub me milites, a dico huic:

Vade, º vadits & elio, veni, ci venit: ci ſeruomeo, fac hoc, º facit. Audiens autem Ie

ſus miratus eſt, cºrſequentibus ſe dixit: Amen dico vobis, non inueni tantam fidem in If.

rael. Dicoautem vobis, quòd multi ab Oriente, º Occidente venient, ci recumbent cum ,

Abraham,ci Iſaac, co Iacob in Regno Calorum: Filij autem Regni eijcientur in tenebras

exteriores: Ibi erit fletus, cº ſtridor dentium. Et dixit Ieſus Centurioni: Vade, ci ſicus

credidiſti, fattibi. Etſanatus eſt puerinilla hora. Et càm veniſſet Ieſus indomum Petri,

vidit ſocrum eius iacentem, ci febricitantem: & tetigit manum eius, e dimiſiteam fe

bris, o ſurrexit, ci miniſtrabateis.cºrc.

Queſto Centurione, in Cafarnao, era Capo del preſidio Romano, é era Genti

le, ma credette in Dio, 8 in Chriſto. -

Paſsò dalui, primo,col mezode Seniori Giudei, ſecondo, per ſuoi Amici, eter

zo, da sè medeſimo, eſsendo Chriſto, vicino alla ſua Caſa &c.

Continua queſta Sacra Hiſtoria. Veſpereautem fatto, obtulerunt ei multos Demo

nia habentes: & eijciebat ſpiritus verbo : Et omnes male habentes curauit: vt adimpleretur

quod dittum eſt per Iſaiam Prophetam, dicentè: Ipſe infermitates noſtras accepit: Et agro

tationes noſtrasportauit.Vides antè Ieſus turbas multas circi ſe, iuſſitdiſcipulosire trasfreti.

Et accedens vnus Scriba, ait illi: Magiſter, fequarte, quocumque ieris. Et dicit ei Ieſus:

vulpes foueas habent, º volucresceli nidos: Filius autem hominis non habet vbi caput

ſui reclinet. Alius autem de diſcipulis eius ait illi: Domine permitte me primi ire, o ſepe

lire patrem menm. Ieſus autem ait illi: Sequere me, ci dimitte mortuos ſepelire mortuos

ſuos. Et aſcendente eo innauiculam, ſecuti ſunt eum diſcipuli eius : & ecce motus magnus

fattus eſt in mari, itavt nauicula operiretur fluctibus: Ipſe verò dormiebats Et acceſerunt

ad eum diſcipuli eius,o ſuſcitauerunt eum,dicentes: Domine,faluanos,perimus. Et dicit eis

Ieſus: Quid timidi eſtis, modicefidei? Tunc ſurgens, imperauit ventis, 3 mari, o fatta ,

eſi tranquillitas magna. Perrò homines mirati ſunt, dicentes: Qualis eſt hic, quia venti, ºr

mare obediunt ei ? Et cùm veniſſet Ieſus transfretum in Regionè Geraſenori, occurrerunt ei

duo habentes Demonia, demonumentis exeuntes, ſeui nimis, itavt nemo poſſet tranſire per

viamillam. Et ecce clamauerunt, dicentes. Quid nobis, ei tibi, Ieſu Fili Dei? Veniſti huc

ante tempus torquere nos ? Erat autem non longè ab illis grex multorum Porcorum paſcens.

Dgmones autem rogabant eum, dicentes: Si eijcis nos hine, mittenos ingregem Porcorum.

Etait illis: Ite. Atilli exeuntes abierunt in Porcos: Et ecce magno impetu abijt totusgrex

perpreceps in mare: Et mortui ſunt in aquis. Paſtores autem figerunt: & venientes in Ci

uitatem, nuntiauerunt ha comnia, ci deeis, qui Demonia habuerant. Etecce tota Ciuitas

exijt obuiam Ieſu: Et viſo eorogabant eum, vt tranſiret à finibus eorum.erc.

Quella parola Transfretum, intendeſi di là dal Mare di Genezaret; cioè, dalla

Città di Cafarnao, paſsare nella Regione de Geraseni.

Salito Chriſto, in quella Nauicella, eccitoſsi gran tempeſta nel Lago di Geneza

ret, e però tacciò di timidi, e codardi,e pocafede, i ſuoi Diſcepoli, chetemendo,

Chriſto, l'O

ratione del

Pater No

ſter.

Fede del

Centurione.

Miracoli di

Chrisio.

Dianoli, en

trati in vn

gregge di

Torci, ſi

3ettano in

Mare.

Chriſto,tac

ciò di poca

fede i ſuoi

ADiſcepoli.
a ---- --- -- loſue



del Signor Carlo Giangolino. 6oi

i"rono: Comenon penſaſſero, che dormendo l'humanità ſua, vegliaua lai

lº: il ſi i d . - - - -

Qgcia Regione de Geraſeni, è pure Gergeſei, fùtrale.7. Nationi de' Cananei.

Altri la nominano Gadarena, dalla Città di Gadara, mentionata da Gioſeppe, S.

Girolamo, S. Arias Montano. La quale da Ceſare, donata fù a Greci, cioè Genti

li. E perqueſtogran copia di Porcivitrouarono, -

Segue la narratione Euangelica. Ei aſcendens Ieſus in Nauiculam, transfretauit, 2

venit in ciutatem ſuam. Et ecce offerebant ei Paralytici, tacente in letto. Et videns Ieſus

fidem illorum, dixit Paralytico. Confide fili, remittumtur tibi peccata tua. Et ecce quidam

de Scribis dixerunt intraſe: Hic blasphemat. Et cum vidſet Ieſus cogitationes eorum di

zit: Vt quid cogitatis mala in cordibus vestrise Quid eſt facilius dicere: Dimittitur tibi pec

cata tua; an dicere: Surge, º ambula? Vt autem ſciatis,quia filius hominis habet poteſta;

tem in terra dimittendi peccata, tunc ait Paralytico: Surge: tolle lettum tuum, ci vade in

domum tuam. Et ſurrevt, & abis in domum ſuam. Videntes autem Turba timuerunt, cº

glorificaterunt Dean, qui dedit pot ſtatem talem hominibus. Et cùm tranſiret inde tefus,

vidit hominem ſedentè in Telonio, Matthieum nomine. Et ait illi: Sequere me. Etſurgens,

ſecutus eſt eum. Et fattum e ſi diſcumbente eo in domo, ecce multi publicani, ci peccato

res venientes, diſcumbebant cum leſu, ci diſcipulis eius. Et videntes Phariſai, dicebant

diſcipulºs eius: guare i publicans, e pescatoribus maducat Magiſter veſter? At Ieſus

audiens, ait: Non eſt ºpus valentibus Medicus, ſed malè habentibus. Euntes autem diſcute

quid eſt: Miſericordiam volo, o non ſacrificium. Non enim venivocare iuſtos, ſed pec
Catores. C. c. - - - - - - - - - -

Per Città ſua, chiamaſi Cafarnao; in cui teneua il Domicilio. Nel Banco della

quale, reſideua Matheo Figliuolo di Alfeo, noto trà Giudei; mà ſcruendo i Roma

ni, ch'erano Gentili, in raccogliere i Tributi, e le Gabelle; per attione pocohono

tata era tra detti Giudei &c. - -

- - - , º - - - - - -

- c A P 1 To Lo 1 x

- - a , - - - - - - - - - -

Chriſto, riſponde a Diſcepoli di Giouanni, libera vna donna dal fluſſo di ſangue ,

reſuſcita la Figlia del Prencipe lair, dona la luce à due ciechi, cacciai

, Diauoli da vn'huomo muto,e fà altri miracoli.
- - i

- -
- - -

“ Vnc acceſerunt ad eum piſcipuli Ioannis, dicentes: Quarenos, c Phariſei, ieiu

namus frequenter e Biſcipuli autem tui nomieiunant? E antilli Ieſus: Numquid poſſant

li ſponſi lugere quam diu cum illis eſt ſponſus ? Venient autem dies, càm auf retur ab eis

ſponſus: cº tunc ierumahunt. Nemo autem immittit commiſura panni rudis in veſtimentum

retus: Tollit enim plenitudinem eius à veſtimenta, º peior ſciſſum fit. Neque mittunt viº

num nouum in vtres veteros. Alioquirrumpuntur vires, 6 vinum effunditur, 3 vtrespe

reunt. Sed vinum nouum in vires nouos mittunt, cy ambo conſeruantur. Ha c illo loquente a

ad eas, ecce Trinceps vnus acceſſi, ci adorabat eum, dicens: Domine, filia mea modo de

finita eſt: ſed veni, impone manum tuam ſuper eam, e viuet. Et ſurgens Ieſus, ſeque

batureum, 9 diſcipuli etus. Et ecce mulier, qua ſanguinis fluxum patiebatur duode

cimannis, acceſſit retro, ci tetigit fimbriam veſtimenti eius. Dicebat enim intraſe: Site

tigero tantum veſtimentum eius,ſalua ero. At leſus sonuerſus, cº videns eam,dixit e Con

fide fla Fides tua se ſaluam fect. Et ſalua fatta eſt mulier ex illa bora. Et cum veniſſet

a gas in domum Prinsipis, 3 vidiſet Tubicines & Turbam tumultuantem, dicebat e Recedi

te: Non eſt enim mortua puella, ſed dormit. Et deridebant eum. Et cùm eietta eſſet turba 2,

intrauit, o tenuit mani eius, ci dixit: Puella,ſurge.Etſurrexit puella. Etex jt fama hac in

pniuersi terrà illà, Et iràſeiite inde Ieſu,ſecuti ſunt ei duo ceciclamates, 6 dicetes: Mi

ſerere noſtri, fili Daud.ci, autè ven ſet domi, accuſerunt ad ei cgci. Et dicit eis Ieſus: Cre

ditis,quia hoc poſſum facere vobis è Diount ei s Vtique, Domine. Tunctetigit oculos corum,

dicens: Secundum fidem veſiram fiat vobis. Et aperti ſunt oculi eorum: Et comminatus eſt

eis Ieſus,dicenss Videte ne quis ſciat. llli auté exeuntes, diffamauerunt eum in tota terra illa.

Egreſſis autem illis, ecce obtulerunt ei hominem mutum, Damonium habentem. Et eietto

Demonio, locutus eſt mutus, & mirata ſuntturbe, dicentes: Numquam apparuit ſic in
- - - - - -

- a - - - - - --- - - - - Gggg Iſrael.
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iſrael. Phariſei autem dicebanti In Principe Demoniorum eijcit Demones. Et circuibat

Ieſus omnes Ciuitates, 6 Caſtela, docens in Synagogis eorum, º predicans Euangelium

Regni, º curans omnem languorem, 6 omnem infirmitatem. Videns autem turbas, mi

ſertus eſt eis: quia erant vexati, o iacentes: ſicut oues non habentes Paſtorem. Tunc dicit

diſcipulis ſuis: Meſis quidem multa, operari autem pauci. Rogate ergo Dominum meſis,

vt mittat operarios in meſem ſuam. & c. -

Era quel Prencipe, a cui Chriſto, reſuſcitò la figlia di 12 anni, Iair, il quale, era

Prencipe della Sinagoga, vna delle prime Dignità tra Giudei.

Non fù quella Femina, che ſolo col tatto della Fimbria ſanoſſi dal fluſſo di ſan

gue, Martha Sorella di Lazaro, come molti penſarono; mà vn'altra donna, natù

rale della Città diCeſarea di Filippo. La qual poſcia, nella medeſima Città, in me

moria di tantobeneficiò,alzò vna Statua è Chriſto, chebbe anco virtù di ſanare mi

racoloſamente diuerſi mali. - - -

Queſta statua, poi, fulcuata da Giuliano Apoſtata e poſtauila ſua, la quale per
coſa fù dal Fulmine, cometeſtificano Sozomeno, e Theofilatio. &c. ”

c A P 1 T o L o x.

chriſto, dà potestà agli. 12. ſuoi.Apoſtoli, di cacciare iDemoni, eſanare ogni

- - infermità,

Atto queſto, il Redetor del Mödo,dice l'Euageliſta. Et conuocatis duodecim diſtipu

lis ſuis,deditillis poteſtatº ſpiritufi immundori, vtejcerenteos, a curaret omne lan

guorem, º omnem infirmitatem. Duodecim autem Diſcipulorum nomina ſunt hac. Primus,

simon, qui dicitur Petras, di Andreas Frater eius, Iacobus zebedei, ci Ioannes Frater

eius, Philippus, & Bartholomeus, Thomas, d Matheus Publicanus, iacobus.Alphei, cº

Thaddaeus, Simon chananaus, di Iudas Iſcariotes, qui & tradiditeum. Hos duodecim mi

ſit Ieſus; precipiens eis, & diceni. Inºlan Gentilineabieritis, º in ciuitates samaritano

rum ne intraueritiss Sed pottusite ad ottes, que perierunt domus Iſrael. Euntes autempre

dicate, dicentes. Qua appropinquanit Regnum Celorum. Infirmos curate, mortuos ſuſcitate,

leproſos mundate, Demones emette gratis accepitis, gratis date. Arc.

Non qui, ma innanzi, nel Monte ceſſeChriſto, tra i ſuoi Diſcepoli, queſti. 12.

Apoſtoli, acciotalnumero riſpondeſſe a 12 Patriarchi, Figli di Giacob, perche

ſi come queſti furono propagatori di tutti i Giudei;quelli foſſero di tutti i Chriſtiani.

A queſti Apoſtoli, diede ottime ammonitioni, narrate dal Santo Euangeliſta.

Ilche ſucceſſe nel Meſe di Luglio, l'anno.2 della ſua Santa predicatione. &c.

º Et fatium eſt, (dicel'Euangeliſta) cºn conſummaſet Ieſus,pracipiens duodecim Diſti

pulis ſuis, transit indevtdoceret, e predicare in ciuitatibus eorum. Ioannes autem cºm
audiſſet in vincults opera Chriſti, mittens duosde Diſcipulisfuis, ait illi: Tu es, qui venturus

es,anali expetiamus? Erreſpondens Ieſº,ait illissiantes renuntiate ioanni,que audiſtis, e

vidisiis. ceci vident, clanxi ambulant, leproſimundantur,ſurdi audiunt, mortuireurgunt,

pauperes Euangelizantur, Et beatº eſt, qui nonfieri ſcandalizatus in me. Illis autem ab

ſentibus, cepitieſus dicere ad turbas de toanne Quid exiſtis in deſertum videre? Arundi

ainem veno agitata ?sed quid exiſtis ridere? Hominem mollibus veſtitum è Ecce qui mol

libus veſtiuntur, indomibus Regumſint, Sed quid exiſtis videre? Prophetam ? Etiam dico

vobis, ºr pluſquàm Prophetam. Hic eſtenim de quo ſcriptum eſt: Ecce ego mitto. Angeli

meum antefaciem tuam, qui praparabit viam tuamante te. Amen dico vobis, non ſurre

ait internatos mulierum maior Ioanne Baptiſta e qui autem minor eſt in Regno calorum ,

maioreſi illo & c. - - - - - , -

Preferì Chriſto, a tutti i Profeti, Gio: Battiſta, tacciando i Giudei, in corrigibili,

egl'oſtinati, congratulandoſi congiuniliº inuitando al ripoſo i fatigati, dicedo.
penite ad me omnes, qui laboratis, cº onerati eitis, 6 egoreficiam vos. Tollite iugum »

meum ſuper vos, & diſcute d me, quia mitisſam, ci humilis cordes Et inuenietis requiem

animabus veſtris. Ingum enim meum ſiane eſº, e onus meum leue. & c. -

º ,
- -

-

-
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-



delSignor Carlo Giangolino. 6o;
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chrifto, riſponde a Fariſei, libera vn'huomo da vna mano abbrucciata

e fà altri miracoli,
- a

Eguel'Euangeliſta Matheo in illo tepore,abitieſus perſata Sabbato: Diſcipuli autem

eius eſurientes ceperunt vellereſpicas, & manducare. Phariſgi autem videntes, dire.

runt ei: Ecce diſcipulituifaciiit quod no licet eis facere Sabbatis. Atille dixit eis : TNon le

giftis quid fecerit Dauid, quando eſurijt, c qui cºm ed erant: quomodo intrauit in Domum

Dei, 2 panespropoſitionis comedit, quos non licebatei edere, neque bis qui cum eo erant,

niſi ſolis sacerdotibus ? Aut non legiftis in lege, quia Sabbatis Sacerdotes in Templo sab

batum violant, º ſine crimine ſunt ? Dico autem vobis, quia Templo maior eſt hic. si au

tem ſciretis quid eſt: Miſericordiam volo, e non ſacrificium e numquam condemnaſsetis

innocentes. Dominus enim eſt filius hºminis etiam Sabbati. Et càn inde tranſiſet , venit

in Synagoga eorum. Et ecce homo manum habens aridam, º interrogabant eum, dicentes:

Silicet Sabbatis curare? Vt accuſarenteum. Ipſe autem dixitillis: Quis erit ex vobis homo,

qui habeat ouem vna. Et ſi ceciderit hac Sabbatis in foueam, nonne tenebit ci leuabit eam?

guanto magismelioreſ, homo oueè itaque ice Sabbatis heneficere. Tuncait hominis Ex

tende manum tuam. Et extendit, ci restituta eſt ſanitati ſicut altera. Ereuntes autem ,

Tºbariſci, conſilium faciehant aduerſus eun, quomodo perderent eum. Ieſus autem ſciens

receſſit indes & ſecuti ſunt eum multi, 3 curauit eos omnes: Et prgcepit eis, ne manifeſti

eum facerent. Vt adimpleretur quod dictum eſt per Iſaiam Prepbetana, dicentem; Ecce,

pner meus, quem elegi, diletius meus, in quo bene complacuit anime mele. Ponam ſpiritum

meumſuper eum, cºrnudicium gentibus nuntiabit. Non contendet, neque clamahit, neque e

audiet aliquis in plateis vocem eius:Arundinem quaſſatam non confringet,& linum fumigans

non extinguet, donec eiiciatad victoriam iudicium: & in nomine eius Gentes ſperabunt.

Tuncellatus eſ ei Demonium habens, cgcus, & mutus, & curauiteum ita vt loqueretur, gr

“videret. Et stupebant omnesturba, 6. dicehanti Ngnquid hic eſt filius Lauid ? Thariſei

autem audientes, dixerunts Hic non ticit Damones,nſin Beelzebub Principe Demoniori.

Ieſusautem ſciens cogitationes eorum, dixiteis: omne regnum diuiſum contra sè, deſo

labitur: & omnis ciuitas, vel domas diºſa contraſſe, non ſtabit, Et ſisathanas satbanam

ejci, aduerſus ſe diuiſis eſt: Qºomodo ergº ſtabit Regnum eiusè Et ſi egoin Beelzebub, ei

vio Demones, fili reſtri in quo egºiuntº ideo pſi Iudices veſtri erunt. si autem ego in Spiri

tu Dei eijcio Dgmones, igitur peruentia ros Régnum Dei, Aut quomodo poteſt quiſquam

intrare in domum fortis, º maſa eiusdiripere, niſipriàs alligauerit fortem? Ei tuncdomum

stiiusdinipiet. Qui non eſtmecum contra me eſt:& qui non congregat mecum ſpargit. Ideò

dico vobiss omne peccatum, o blaſphemia remittetur hominibus, Spiritus autem blasphe

mia non remittetur. Et quicumque dixert verham contra filium hominis, remitteturei qui

autºdixerit contra spiriti Santi, non renittetur ei, neque in hoc ſeculo, neque in futuro.

vant facite arborembonam, i frutti eius bonum: aut facite arboren malá, or fruktuma

eius malum. Si qudem ex frutta arbor agnoſcitur. Progenies Viperarum, quomodo pote

ſtisbona loqui, càn ſitis mali? Ex abundantia enim cordisos loquitur. Bonus homode bono

rheſauro profert bona: Et malashomo de malo Theſauro profert mala. Dico autem vobis,

squoniam omne verbum otioſum,quod locati fuerint homines, reddent rationem de eo indie

-iudici. Ex verbis enim tuis iuſtificaheris, & ex verbistuis condemnaberis . Func reſpon

sdrunt ei quidam de Scribis, 6 Phariſais, dicente : Magiſter volumus àte ſignum videre.

guireſpondens,aitillis: Generatio mala, 6 adultera ſignum quarits Et ſignum nondabitur

ei, niſi ſigni, Iona Prophete. Sicut enim fuit Ionas in ventre Ceti tribus diebus, º tribus no

ſtibus; ſia erit filius hominis in carde terra tribus diebus,& tribus nottibus. Viri Niniuita ſur

“gét in isdicio cum generatione ſia, i condemnahunteam e quia penitentia egerunt in predi

ratione Iona. Et ecceplus quam Ionas buc. Regina Auſtri ſurget in iudicio cum generatione

iſta, circondemnabiteams quamenit à finibus terre audire ſapientiam Salomonis. Et ecce

pluſquàm salomon bic, Càm autem immundus ſpiritus exierit ab homine, ambulat per loca

arida, querens requiem, e non inuenit. Tune dicit : Reuertarindomum meam, vnde exiui.

stmeniens inueniteam, vacantem, ſcopis mundatam, d ornatam. Tune vadit, o aſſumit

frism allo ſpiritusſisan neanoresſe, e intrº" habitat ibi, e funi neilina
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bominis illius peiora prioribus. Sic erit, º generationi buie peſſima. Ad bue eoloquente ,

ad turbas, ecce Mater eius, & Fratres Stabant foris, querentes loqui ei. Dixit autem ,

ei quidam: Ecce matertua, é fratres tui foris sians querentes te. At ipſe reſpondens

dicenti ſibi, ait: Qua eſt mater mea, e qui ſint fratres mei? Et extendens manum in Di

ſcipulos ſuos, dixit: Ecce mater mea, 6 fratres mei. Quicumque enim fecerut voluntatem

Patris mei, qui in Caliseſi, ipſe meusfrater, ſoror, o mater eſt. circ. e

Quà, ſotto il ſegno di Giona,che 3 giorni ſtette nel ventre della Balena, Chriſto,

moſtrò la ſua Reſurrettione, dopò altri 3 giorni; quello, predicando in.4o, la roui

na di Niniue; e queſto, quella di Gieruſalemme, doppo. 4o anni, che da Tito, fù eſ.

r . . .

ſeguita &c.
- ,

C A PI T O L O. XII.
-.

-

parla in Parabole, èſimilitudini. Herode,fà troncare il capo è Gio: il Battista. .

Et il Saluatore Giesù, con.5. Pani, e. 2. Peſci, ſatia nel Deſerto. 5.

a - milahuomini. Caminando poi ſopra il Mare di Galilea. - è

----- -

º . . . .

( NHriſto,vngiorno appreſſo il Mare, cioè del LagodiGenezaret, parlò a moltagé

- te, che iuicógregata ſi era allido,inParabole, è ſimilitudini,come del ſeme del

la Zizania,Senape,Formento,del Theſoro,naſcoſto nel Campo,delle Margarite, 8cc.

nominate dall'Euangeliſta, come di ſopra. 3 c. Il quale poi ſegue in queſto modo.

Inillotempore, audiuit Herodes Tetrarcha famam Ieſu, e ait pueris ſuis Hic eſt loan,

nes Baptiſta, ipſe ſurrexit à mortuis, e ideovirtutes operantur in eo. Herodes enim tenut

Ioannem, & alligauiteum, º poſuit in carcerem propter Herodiadem vxorem fratris ſui.

Dicebatenim illi Ioannes: Non licettibi habere eam. Et volens illum occidere timuit popu.

lum, quia ſicut Prophetam eum habebant. Die autem natalis Herodis ſaltauit filia Hero

dias in medio, º placuit Herodi. Vnde cum iuramento pollicitus eſt ei dare quodcumque

poſtulaſet abeo. Atillapremonita à matre ſua: da mibi, inquie, hic diſco caput Ioannis

Baptista. Et contriſtatus eſ Rex, propter iuramentum autem, 6 proptereos qui pariterre

cumbebant, iuſi, dari. Miſitdue & decollauit loannem in carcere. Etallati eſt caput eins

in diſco, e datum eſt puelle: & illa attalitmatri ſue. Et accedentes piſcipuli eis, tulerie

corpus eius, e ſepelierunt illud, º venientes nunciauerunt leſu. Qgpd cum audiſet Igas,

ſeceſſitinde innaniculam in locum deſertum ſeorſum. Et cum audiſſent turba, ſecuta ſunt

eum pedeſtres de ciuitatibus. Et exiens midit turbam multam, e miſertus eſteis, e cura

uit languidos eorum. Veſpere autem fatto, acceſerunt adeum diſcipuli eius, dicentese De

ſertus eſt locus, cº hora iam prateriſt: dimitte turbas, vt enntes in caſtella emant ſibi eſcas.

Ieſus autem dixit eis: Non habent neceſſe ire: date illis vos manducare. Reſponderunt ei

Non habemus hic niſi quinque Panes, & duos Piſees. Qui aiteis: Afferte mihiillos huc.

sicum iuſſet turbam diſcumbere ſuperfanum, acceptis quinque panibus, e duobuspſi

bus, aſpiciens in celum, benedirit, 2 fregit, & deditdiſcipulis ſuis panes, diſcipuli autem

dederunt turbis. Etmanducauerumtomnes, & ſaturati ſunt. Ettulerunt reliquias, duode

tim cophinos fragmentorum plenos. Manducantium autem fuit numerus, quinque millia a

virorum, exceptis mulieribus, & parautis. Et ſtatimiuffit diſcipulos aſcendere innaniru

lam, ci precedere eum transfretum, donec dimitteret turbas. Et dimiſia turba, aſcendit in

montemſolus orare. Veſpere autem fatto, ſolus erat ibi. Nauieula antem in medio mariia

ciabaturfluttibus. Erat enim contrarius ventus. Quarta autem vigilia nottis venit ad eas

ambulans ſuper mare. Et videntes eum ſuper mare ambulantem, turbati ſunt, dicentes:

quia phantaſma eſt. Et pre timore clamauerunt. Statimque Ieſus locutus eſt eis, dicens: Ha

bete fiducia, ego ſum, nolite timere. Reſpondens autem Petrus dixit: Domine, ſitu es, in

be me venire adie ſupera quas: Etipſe ait: Veni. Et deſcendens Petrus denauicula, ambu

laba ſuperaguam, pt veniret ad Ieſum. Videns vero ventum validum, timuit. Et cum cº

i piſet mergi, lamauit, dicens. Domine, ſaluum me fac: Et continuò leſus extendens mani,

apprebendit eum, º ait illi: Modice fidei, quare dubitaſti ? Et cum aſcendiſſet";
- ceſſauit ventus. Qui autem in nauicula erant, venerunt, cy adorauerunt eum, dicentes: Ver

Filius Dei es. Et cum transfretaſem, venerunt in Terram Geneſar. Et cum cognouſſenteam

viriloci illus, miſeruntin minerſamregionemillam, e obtulerunt ci omnes male habites,
-

- -”

- - -
- - - -

- -
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e roga
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c9 rogabant eum vt vel fimbriam veſtimenti eius tangerent. Et quicumque tetigerunt,

ſalui fatti ſunt. & c. si e A º º - -

a Chriſto, ſuſcitò quel Vento, nel Mare diTiberiade,per prouare la Fede, econſtan

za de ſuoi Diſcepoli - e

La quarta vigilia, s'intende nel fine della notte; cioè, vigilia matutina, circa ,

l'Aurora. º 7 - i -

Quà Chriſto, fece. 3. miracoli. Primo, caminandoſopra il Mare. Secondo, col

ſuo aiuto, caminandoui Pietro. Terzo, queſto ſtando per ſommergerſi nell'onde,lo

reſe ſaluo. Quarto, ſedando la tempeſta. E quinto, conducendoſubito la Nauicella

al Porto, Scc. . . . . . - - - - -

C A PI T O LO X I I I.
- - i , , , -

chriſto, dinuouoè tentato da Fariſei, liberala Figlia della cananea,

efà molti miracoli. -

- Ontinua l'Euangeliſta Matheo Tune acceſerunt ad eum ab Ieroſolymisscribe,

& Phariſei, dicentes: Quare Diſcipulituì tranſgrediuntur traditiones ſeniorum , è

Non enim lauantmannsſaas cumpanem manducant. pſe autem reſpondens, ait illis: Quare

e vostransgredimini mandatum Dei propter traditionem veſtram ? Nam Deus dixits Ho

nora Patrem, 6 Matrem e o qui maledirerit Patri, vel Matri, morte moriatur. Vosau

tem dicitis: quicumq; dixerit patrivel matri: munus quodcumq; est ex me, tubi proderitºº

non honorificabit patrem ſuum, autmatremſuam, & irritum feciſtis mandatum Dei prop

ter traditionem veſtram. Hypocrite, beneprophetauit de vobis Iſaias, dicenss Populus bic

labijsme honorat, corautem eorum longe eſt àme. Sine cauſa autem colunt me, docentes

dottrinas, & mandata hominum. Et conuoeatis ad ſº turbis, dixit eis: Audite, ci intelli

gite. Nonquod intratinos coinquinat bominem, fed quod procedit ex ore hoc coinquinat ho

minem. Tunc accedentes Diſeipuli eius, dixerunteit Seis quia Phariſeiaudito hoc verbo

ſcandilizati ſunt? Atille reſpondens, ait: Gmnisiplantatio, quam non plantauie Patermeus

Caleſtis, eradisabitur. Sinite illos, caci ſunt, & duces cecorum. Cecusautem ſi cacaduca,

tum praeſtet, ambo in foueam cadunt. & c.- - - - - - -

-. Vedendo queſti Scribi, e Fariſei, che in Chriſto, niente poteuano trouare di ri

prenſione contra la Dinina Legge, accuſarono gli Apoſtoli, come ruſtici, che ſi

accoſtatario alla Menſa, con le mani ſordide &c. - - - - - - - - - - -

Segue queſta Sacra Hiſtoria. Reſpondens autem Petrus, dixit ei s Ediſere nobis Pa

raholamiſtam. At illedixit: Adhne & vosſine intellettueſtis? Non intelligitis, quia a

emne uod inos intrat, in ventre vadit, 6 inſereſſamemittitur è Qua autemprocedunt de »

ere, le corde exemnt, cy ea coinquinant hominem. De corde enim exeunt cogitationes male,

domicilia, adulteria, fornicationes, furta, falſa teſtimonia, blaſphemia. Hac ſunt que coin

quinant hominé. Nonlotis autè manibus maducare, non coinquinat hominè. Et egreſſus inde

iefis; ſeceſſi in partes Tyri, & sidonis. Etecce mulier chananea è finibusillis egreſſa, ela

nam,dicens ei: Miſerere mei Domine, fili Dauid, filiamea male è Demoniovexatur. Qui

non reſpondit ei verbum. Et accedentes Diſtipuli erus, rogabant eum, dicentes: Dimiste ea,

quia chamar postnos, ipſe autem reſpondens, ait: Non ſum miſſus niſi adoues, quaperierunt

domus Iſrael, Atilla venit, º adorauit eum, dicens e Domine, adiuua me. Qui reſpondens,

uit, Noneſt bonum ſumere panem filiorum, é mittere camibus. At illa dixit: Etiam Do

mine. Nam,e catelli edunt de micis que cadunt de menſa dominorumſuorum Tuncreſpons

densteſus, ait illi: o mulier, magna eſt fides tua, fattibi ſicut vis. Et ſanata eſtfilia eius,

ex illa hora. Et cum tranſiſſetinde Ieſus, venit fecus mare Galilea, craftendensin Montemi

fedebat ibi. Et acceſerunt adeum turba multe, habentes ſecum mutos, cecos, claudos, debi

les, cy alios multos, & proieserunt eos ad pedes eius, º curanteos, itavt turba miraren

tur, videntes mutos loquentes, claudos ambulantes, cacos videntes, º magnificahant per

nmd)rael'Ieſus autem conuocatis Diſcipulis ſuis, dixit: Miſereor turba, quta triduo iam e

perſeueranemecum, e non habent quod manducent. Et dimittere eosieimnosuolo, medeſ

ciant in via. Et dicunt ei Diſcipuli: Vnde ergo nobis in Deſerto panes tantos, mtFasuremus

turbi tanta? Ei aitulli Ieſus: Quot panes habetis ?.Atilli dixerunt: Septf, Etpaneo piſci

sulos. Et pracept turbartdſtumherent ſuper terram. Etaccipiensſeptem panes, erpiſcet,

e i ci gratias ,
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e gratias agens, fregit, e dedit Diſcipulis, º Diſcipuli dederunt populo. Et comederunt

omnes, ei ſaturati ſunt. Et quod ſuperfait defragmentis, tulerunt ſeptemſportasplenas.

irant alitºſaqui manducauerunt quatuor milia hominum, extra paruulos, 3 mulieres. Et

dimiſa turba aſcendit in maniculam, et venit in fines Magedam. & c. - -

Chriſto, paſso in Fenicia, quando lo venne à trouare quella donna Cananea, che

haueuala Figlia veſsata dal Demonio; colà, dotte contermina con la Siria. Eperò

l'Euangeliſta S. Marco, queſta Cananea, chiamò Siro Feniſsa, -- --

Venne poi Chriſto, in Magedan, laſciata quella Turba, che lo ſeguiua. -

Queſto luogo era di là dal Mare di Galilea, nonlungi da Dalmanutha. Con altro

nome, ſi diſſe anco Mageddo, e Mageddon, verſo il Mare Mediterraneo, o Siria

co, ſituato &c. - - -

2 C A P I T O L O. X I V.

-

-

Thariſei, e sadducei, tentano Chriſto. Egli riſponde loro, e dà la gran poteſtà è Pietro.

Q" , dice l'Euangeliſta. Et acceſerºnt ad eum Phariſei, 6 Sadduca i tentantes, cº

rogauerunt eum, vi ſignum de Calo oſtendere eis. Atille reſpondens, ait illis. Fa

tio veſpere dicitis, ſerenum erut, rubicºndum eſi enim Celum : Et mane , hodie e

tempeſtas, rutilat enim triſte calum. Fucien ergº cºl diudicare noſtis, ſigna autem tem

porum non poteſtisſeire. Generationala & idºliera ſignum 4 arit, e ſignum non dabitur

ei nſi ſignum lona TPropheta. Et relittis illis, abºt. Et cum veniſient diſcipuli eius trans

fretum, obliti ſunt panes accipere. ggi dixit illis: Intuemini, é cauete à fermento Phari.

ſcorum, e sadducaorum. At illi cogitabant intra ſe,dicentes: Qatapanes non accepimus.

sciens autem Ieſus,dixit: QEid cogitatis inter rosmodica fidei, quia panes non habetis è

Nondum intelligitis, neque recordamini quinque panum, cº quinque milium hominum, e

quot cophinosſumpſiſtis i Nequeſeptem panum, 6 quatuor milium bominum, co- quot ſpor

la 5 ſumpſiſtisi Quare non intelligitis, quia nondepane dixi vobis ? Cauete àfermento fiba

riſaorum, o Sadducaorum. Tune intellererunt, quia non dixerit cauendum è fermento

panum, ſed à dottrina Tºbariſeorum, cy Sadducaorum, & c. - . . . i

Quà ſi moſtra, ſe nel calare il Sole in Occidente, i ſuoi raggi percuotendo le Nubi,

l'infiamma, e rende tubiconde, ſimili al fuoco il giorno ſeguente ſarà ſereno. Per

che eſſendo ſegno, che le Nubi ſiano rari, la notte è facilcoſa, che ſi diſſoluano, e

conſumano. Per il contrario, ſe il mattino, ſi moſtrano del colore di Fuoco, roſſegº

gianti, inditio è d'eſſere il giorno, o con pioggia, o con Vento. . -

Voleua dir Chriſto, che i tanti ſegni per lui fatti, come il ſanare i ciechi, ſordi,

zoppi, muti, la Stella condottrice de Magi, la diſceſa dello Spirito Santo, in forma

di Colomba, il teſtimonio del Battiſta Giouanni, e degli ſteſsi Demonj; ceruſ,

ſimamente chiariuano, & infallibilmenteconunceuano i Fariſei, e Sadducei, che a

venuto era il Meſsia, &eſſo era quello &c. o, - - -

Venu autem Ieſus in partes Caſarea Philippi, ci interrogabat diſcipulos ſuos, dicenr:.

guem me dicunt homines eſſe filium hominis ? Atilli dixerunt: Ali Ioannem Baptiſtam ,

alli autem Heliam, ali vero ieremiam, autºnºmº ex Prophetis, Dicitillis Ieſus : Vos antena

quem me eſſe dicitis? ReſpondensSimon Petrus, dixit: Tu es Chriſtus Filius Rei riui. Re

ſpondens autem Ieſus, dixit ei: Beatus es Simon Bar-lona, quia caro & ſanguis non re

nelauit tibi, ſed Patermeus, qui in Cglis eſt. Etegodico tibi: qua tu es Petrus, e ſuper

hanc Petram adificabo Eccleſiam meam, 3 porte Inferi non praualebunt aduerſus eam e.

Ft tibi dabo claues Regni cºlorum. Et quodcumque ligaueris ſuper terram, erit ligatum,

& in C glis, ei quadournque ſolueris ſuperterram, erut ſolutum & in Calis. & c. ,

Ceſarea di Filippo, come ſopra ſi diſſe, fù Città, ſituata alle radici del Monte Lia

bano, appreſſo i Fonti del Giordano. La qual prima ſi diſſe Lais, e Leſem, e Dan ,

cPan, e Pancade. - - - - - -

Filippo Figliuolo di Herode, il Magno, nato di Cleopatra, Tetrarcha della Gali

lea, hauendoqueſta Città, accreſciuta di Fabriche, in honore di Tiberio Ceſare, la

chiamò Ceſarca; aggiungendoui il nome di Filippo, a differenza dell'altra, che He

rode, il Magno, in gratia di Ceſare Auguſto,fabrico nel luogo, dou'era la Torre di

Stratone,al Mare Mediterraneo Hoggi queſta Ceſarea di Filippo, chiamaſi Balbecha

&c º 3 - Pietro,

-a-
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G Pietro, fidifsc Simone Bar-Iona, cioè, Figliuolodilona, ò Giouanna ; ouerodi
JOtl3nInl. • • * , , • ' ; » · · · · · - -

, , Chrifto, quàdiede à Pietro, efuoifuccef$ori, quefta grandifsima autorità; pro.

mettendogliin Terra,la perpetuità dclla Chiefa, (emprettionfante,contro i ncmici

Jnfernali, cioè Herctici, & Infedeli, cheperturbarelâ vole(sero, come 1'efperienza
ditantiSccoli,chiaramente l'hà dimoftrato. &c. • ' . ,

• •, . : ■ ■ ! ' … - •

C A P I T O L .O.. X V.

cbriflo,fi Transfigura alMonte Tabor. Libera vn'Huomo Lumatico,eda molti eßempij, ;

-^ '. : … -. · · · · · & ef&ortationi a'/ùoi Diftepoli,

*- • -** ; - - - - -

/ncpracepit Difcipulis fuis: vt nemini dicerent, quia ipfè effet iefus chriflus. Exinde

» egpit iefus oftendere Difcipulis fuis, quia oporteret eum ire Ierofòlymam, & multa

pati à senioribus, «* Scribis , &- Principibus Sacerdotum , &* occidi, & tertia die refurge

*e. Et affùmens eum Petrus cæpit increpare illum, dicens s.aeifit à te Domine, non erit tibi

boc. Qui conuerfùs, dixit : J/ade poft me satana,fcandalum es mibis quia non fapis eaque

Dei funt :fèd ea quafùnt hominum. Tunc lefus dixit Difcipulis fùis: $iquis vult poft me

venire,abneget femetipfùm , & tollat crucem /uam & fequatur me. Qui enim voluerit

animam fuam/aluam facere »perdet eam. Qyi autem perdiderit amimam fuam propter me,

inueniet eam. « Quid enim prodefl homini, fi mundum vniuerfùm lucretur, animæ vero fuae

detrimentum patiatur? .4ut quam dabitboma commutationem proanima fùa ? Filius enim

hominis venturus eft in gloria?atris fùi cum.Angelis fuis, &• tunc reddet vnicuiq; fecun

dum opera eius..Amen dico vobis,funt quidam de hic ffantibus, qui non guflabunt mortem,

donec yideantfilium hominis venientem in regno fuo. Et poft dies [ex affùmpsit lefus ?etrì,

«* Iacobum,& Ioannem fratrem eius, &- daxit illas in Montem excelfùm feorfüm, &*

transfiguratus eft ante eos. Et refplenduit facies eius ficut Sol, vefiimenta autem-»

eius fääa funt alba ficutnix.Et ecce apparuerunt illius Moyfes, & Helias cum eo loquen

tes. Refpondens autem ?etrus, dixit ad Iefum : Domine,bonum ef?nos bjc effè, fi visfacia

aut bic tria Tabernacula*tibi vnum, & Moyfivnum,& Heliæ vnum ..…4dhuc eoloquente,

ecce nubes lucida obumbrawit eos, £t ecce vox de nuhe, dicens: Hic eft Filius meus dileäus,

inquo mihibene complacui, ipfùm audite. Et audientes Dißipuli, ceciderunt in faciem-»

fuam,& timwerunt valde.Et acceffit lefìs,& tetigit eos,dixitq; eis: Surgite,& nolite time

JILJames autem oculos fuos, neminem viderunt, niß folum Iefum« £t defcendentibus il*

lis de Monte, praecipit iefus, dicens : Nemini dixeritis vifionem, doneefilius hominis âmor

tuis refurgat. &rc- · · · · · · . ' .

'QgéßöMonte, doue Chrifto.uransfigurò,fùiiTabor, nominatodanoi, fopra

nella Chorografia, - - · · · · · · . -'' . ~ *

Aftrivolúéro, chefoffeilLibano,cheèil più altodiPalcftina ,fecondotcftifica.

S. Girolamo.&c. \ » ' ' ' ' • * *g* ' ' ss . . -

– Etinterrogauerunt eum Difcipuli,dicentes: Qjd ergo scribæ dicunt, quod Heliam opor

teat primum venire ?.at ille refpondens, ait eis ; Heliasquidem venturus. eß, & reftituet

•mnia. Dico autem vobis, quia Helias iam venit,&^non cognouerunt eum,/èdfecerunt in

-

s . *

eo quæcumq; voluerunt. Sic, & filius hominis paffurus.eflab.eis. Tunc intellexerunt Difci-,

puli, quia de Ioanne Baptifla dixiffet eis. Et cum veniffet.44 turbam, acceffit ad eum homo

£genibiisprouolutas anié eum, dicens: Domine, mifererefilio meo, quia iunatis* £#• &*
valé patitur. Nam fape cadit in ignem, & crebroin aquam. Et obtuli eum Difcipuli; tuis,

& non potueruni curare eum. Rejpondens autem iefis, dixit* 0generatioincred*!*• &*

peruerfà, quomgue ero vobifçumèvfquequo patiar vos?.Afferte huc illum adg£-£fingé

pauit illwm iefüs, & exjt ab eo Bæmonium, &r curatus eßpuer exillabora. Tuncacceffe
runt Dif&ipuli adiefùmfècreto, & dikerunt* Qgarenasnonpotuimus.efcere illum? Dixit,

illis iefis: Propter incredulitatem veftram..Amen quippedico vobis:fihabueriti:fidem-e.

ficut granum. Sinapis, dicetis monti huic: tranßbinc illuc, & tranfibit , & nihil umpoffi-.

bile erit vobis. Hoe autem genus monejcitur, nifi perOrationem, &^ieiúnium. conuerfan- -

tibus autem eis, in Galilæa, dixit illis iefus : Filius bominis, tradendus eft in manusboniú:

& occident eum, & tertia die refiget. Et contritati fùnt vehementer- £££s? yeniffènt,

• • • * . capbarnaum

*• , ,

- - - '.- '-i
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capharmaum, acceſſerunt,quididrachmam accipiehant,ad Petrum,cº di cerunt ei: Magiſter

veſterno ſoluit didrachma. Att: Ettà. Et cum intraſſe un domum, peruentt eum Ieſus, at as

uid ti si videtur Simon º Reges terra a quibus accipiunttributum, vel cenſum ? dfilisſims,

anab aliens º Etille dixit sabatienis- Dixit illi leſus : Ergo liberiſani fili. Vt autem oa

ſcandalizemuseos, vade ad mare, i mittebanum, o eun piſeen, gru primus aſcendes,

tolle: & aperto ore eius, inuentes ſtaterem: illum ſumens, da etsprone, cºrte. c. e. º

Per la Fede,S.Gregorio Veſcouo di Neoceſarea, fece muouere quel Monte, che

impediuala Fabrica del Tempio, come notano Euſebio, o Beda.

Ouel Didrachma, che ſi ſoleua pagare per tributo, era va mezo Siclo, ouerome

zo Fiorino Belgico, o Germano,S&c. - i e , º

Chriſto, poi, parlandoa ſuoi Diſcepoli, diſse loro. Ch'era neceſsario di eſsere

ſimile a piccioli Fanciulli, cioè humili e ſemplici, fuori d'ogni ambitione, ci inui

dia; chi entrare voleua nel Regno de'Cieli. - - -

peteſtatio- Deteſtò il scandalo, eliamſevn'occhio ſcandalizzaſse, ſi doueſse cauare. Così il

mi dichr ſo piede, e la mano, ſi doueſsero troncare, eſommergere nel profondo del Mare, vo

iendointendere di quelli che dauano maleſempio, ſeminatori dizizanie, di dottri
- ne erronee, riſsoſi, maledici, ambitioſi, e ſimili. t - -

Inſegnò loro Chriſto, il mododi fare la correttione fraterna, e di perdonare l'ingiurie

a'nemici. Chi la Chieſa,novdiua, sintendeſse per Ethnico,e Publicano;cómunican

doa Diſcepoli ſuoi, la poteſtà di legare, e ſciogliere. E però all'hora Pietro, gli diſse.

Domine quoties peccabis in me Fratermeus, & dimittam ei ? vſque ſepties? Chriſto gli

riſpoſe. Non dico tibirſqueſepties; ſed rſque ſeptuagies ſepttes; cioè innumerabili vol

te, le connettito ſi riduccua alla penitenza, é emendatione, portando la Parabola
de..x mila Talenti, che ſi doueua al Rè. &c. a -

i C A P IT o L o x v I

º come Chriſto, riſpoſe ad vn ricco Giouane, che lo interrogò. E predicendo la ſua Paſſione,

- - entra trionfante in Gieruſalemme. º - ,

Oppo queſtiSermoni, Chriſto, dalla Galilea, paſsato ne confini di Giudea,

di là dal Giordano, ſeguito da molta gente, tra la quale curò molti infermi;

megnò a Fariſei, che lo tentarono, il vincolo del matrimonio eſsere indiſsolubile.

Et erunt duo in carnevna. Quod ergo Deus coniunxit, homo non ſeparet. Et a' ſuoi Diſce

poli, inſegnò, che gli Eunuchi, erano di 3. ſorte, vietando loro, che non prohi

biſsero la venuta a lui de'piccioli Fanciulli, ch'eſso aſsomigliaua al Regno de'Cieli.

º “ Mentre queſto diceua,véne aluivno,checosì gli diſse. Magiſter bose, quid boni faciam

parole di vt hatea vita eterna? Al qual riſpoſe. Quid metnterrogas de bono? Vnus eſt bonus, Deus. Si

chrtsio. autem vis ad vitam ingredi,ſerva mandata. Che è riſpoſe colui. Chriſto, ſoggiunſe ,

- Non homicidium facies, non adulterabis, non facies furtum, non falſum teſtimonium dices:

Honora patrem tuum, & matrem, diliges proximum tuum ſicut te ipſum. Riſpoſegli quel

lo. omnia hac cuſtodiut à iuuentate mea, quid adhuc mib deeſt? Chriſto gli diſſe. Si vis

perfetius eſe, vade, vende omnia que habes, e da pauperibus, e habebis Theſaurum in

calo,eº veni, ſequere me. ci c. - -

Il noſtro Saluatore, bene inſegnò al Mondo, la via della vita Eterna, ma non è

inteſo. Poiche, non ſolo ſi adultera, ſi teſtifica il falſo, e ſi rubba; mà ancoſiam

mazza, e ſi commettono altre ſceleraggini, che offendono l'orecchie à pij Chriſtiani,

- - in voirle. Onde da qui vengono poi, gli giuſti caſtighi di Dio. S&c. -

La Scrittura ſegue. Cum audiſſetantem adoleſcens verbum, abit tristis. Erat enim

º habens multas poſſeſſiones. Ieſus autem diait Diſcipulis ſuis: Amen dico vobis, quia diues

difficile intrabit in Regnum Celorum. Et iterum dico vobis: Facilius eſt camelum perfora

º º menaens trafire, quam duitem intrare in Regni, cglorum. Auditis autem his Diſcipali mi

rabantur valde, dicenes : Qus ergo poteritſalnus eſse ? Aſpiciens autem Ieſus, dixit illis a

Apuahomines hoc impoſſibile eſt, apud Deum autem omnia poſſibiltaſunt. Tune reſpondens

º Petrus, dixit e Ecce nos reliquimus omnia, ci ſecuti ſumus tcs Quid ergo erit nobis? Ieſus,

autem diait illis : Amendico vobis, quod vos qui ſecuti eſis me, in regeneratione cum ſe
a - -- - derli
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derit filius hominis in ſede maieſtatisſue, ſedebitis, & vos ſi perſedes duodecim, iudican

tes duodecim tribus Iſrael. Et omnis qui reliquerit domum vel fratres,aut ſorores, aut patrè,

autniatrem, aut vxorem, aut filios, aut agros, propter nomen meum, centuplum accipiet,

e vitam eternam poſſidebit. Multi autem erunt primi nouiſſimi, ci mouiſſimi primi.

Quà, inſegnò poi Chriſto, la Parabola, di quei vari Operarij, condotti nella Vi

gna, da quel Padre di Famiglia: E paſsato in Gieruſalemme, di nuouo prediſse agli ,

Apoſtoli, la ſua Paſsione. Dicendo alla madre, Sca'Figli diZebedeo, che ambiua-,

no il primato, queſte parole: calicem quidem meum bibetis: federe autem ad dexteram

meam, vel ſiniſtram, non eſi meum dare vobis, ſed quibus paratum eſt a Patre meo.

; Poſcia, paſsando da Gierico, ſeguitato da molta gente, col ſolo tatto, reſtituì nel-,

la via, la luce a due ciechi. , e - - - -

Auuicinandoſi a Gieruſalemme, 8 venendo a Bethphage, al Monte Oliueto fa

lito ſopra divn'Aſino, entrò con Trionfo nella Città., gridando la Turba, che lo

ſeguhua. Hoſanna filio Dauids benedibtus, qui venit in nomine Domini: Hoſanna in altiſſi

mis. & c. - -

Era quel Bethphage, vn Vico, a piedi delfudetto Monte Oliueto, alla Valle di

Gioſafati nonpiù lontano da Gieruſalemme, che. 5. ſtadij,come teſtifica Gioſeppe.

Vogliono i Vecchi, che queſto luogo foſse Villa de Sacerdoti, in cui nudriuano

gli Agnelli Paſchali, con l'altre Vittime, ſecondo dice il Ianſenio, -

Quà, Chriſto, mandò Pietro, e Giouanni, a prendere l'Aſina, che hatIeua il

Polledro, ſopra la quale ſalì; comcliſleſso fece dapoi, mandandogli quà à prepara

rel'Agnello Paſcale, Scc. -
- - -

i

-

º C A P I T O L o X VI I. ,

i - -
- -

- eome Chriſto, cacciò gli Negotianti dal Tempio. Diſſe diuerſe Parabole, e riſpoſo

à Prencipi de Sacerdoti, Seniori del Popolo, e Fariſei, e Sadducei.

- r . - -. -

NGieruſalemme, Chriſto, entrando nel Tempio, cacciò fuori di quello, tutti gli

Negotianti, cioè venditori, e compratori, conforme ſcritto era. Domus mea Do

nus orationis vocabitur: vos autem feciſtis illam Spelungam Latronum.

. Quà, diede la luce a Ciechi, drizzando i zoppi; Per le cui meraniglie, e per l'ac

clammationi del Fanciulli, non poco ſdegno entrò ne petti de Prencipi de Sacer

doti,e neScribi. Onde Chriſto, diſse poiloro. Wtiq, numquam legiſtis: Quia ex ore in

fantium, o lattentium perfeciſti laudem è - - - -

Vſcito poi di Gieruſalemme, paſsò in Bethania, e ritornando nella Citta, maledì

vn Albero di Fico, che trouò nella via, ſenz'alcun frutto, inſegnandoa Diſcepoli,

l'efficacia della Fede, con queſte parole. Amendico vobis, ſi habueritis fidem, o non

ha ſitaueritis, non ſolum de Ficulnea facietis, ſede ſi monti huic dixeritis, Tolle, 6 iatta

te in mare, fiet. Et omnia quacumque petieritis in oratione credentes, accipietis. - - -

Venuto nel Tempio, vennero a lui, che inſegnaua, i Prcncipi de Sacerdoti, 3 i
Seniori, è Vecchi del Popolo, diccrdo. In qua poteſtate hac facis ? Et quis tibi dedit

bane poteſtatem ?A quali Chriſto riſpoſe. Interrogabo vos, & egarnum ſermonem:

quiem ſi direritismibi, o ego vobis dicam in qua poteſtate bec facio. Baptiſmus Ioannis

ºnde erat ? è calo, an ex bominibus? dicel'Euangeliſta. Atilli cogitabant interſe, dicen

tes. Si direrimus, è celo, dicet nobis: Quare ergo non credidiſtisilli? Si autem dixerimº,

ex hominibus,timemus Turham: omnes enim babebant Ioannem ſicut Prophetam. Eire

f: Ieſi, dixerunt: Neſcimus. Aitillis & ipſe: Nec ego dico vobis in qua poteſtate

A2C faClo, - -

-

Con doppie Parabole della Vigna poi, Chriſtoprediſse il Regno di Dio, daGiu

dei, trasferirſi ad altre Genti, cioè Gentili. Ondel'Euangeliſta, ſcriſse. E cºaº

aiſſent Principessacerdotum, o Pbariſei parabolas eius,cognouerunt quad de ipſis diceret.

Et querentes eum tenere, timuerunt turbas: quoniam ſicut Prophetameum habebant & c.

a Nella ſimilitudine della Parabola, che dice S. Matheo, per il Padre di Famiglia,in

tendeſi Dio, e per la Vigna, la Sinagoga, è Chieſa: le Siepi, la cuſtodia degli Ange:

li: gli Agricoli, i Primatide Giudei: gli Scruidel Padre di Famiglia, i Profeti, alcuni

-
Hhhh vcciſi,- - -
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vcciſi, come Anano, Michea, e Gietemia; altri lapidati, come Zacharia, &ilme

deſimo Gieremia; & altri, in altri modi vcciſi, come Iſaia, Ezechielle, Amos &c.

Seguì Chriſto, a dir loro altre Parabole, come di quei chiamati dal Rè, alle nozze

del Figlio ſuo; intendendoſi per i Giudei, e Gentili, della Veſte Nuptiale, -

Riſpoſea Fariſei, che in compagnia degli Herodiani, amici di Ceſare, lo tentaua

no, di dare il Cenſo a detto Ceſare, e diſse loro. Reddite ergo que ſunt caſaris, caſari;

& que ſah: Det, Deo. l r. - - -

ll ſimile fece a Sadducei, che negando la reſurrettione de'morti, parimente lo

tentarono, a quali riſpoſe. De reſurrectione autem mortuorum non legiftis quod dittum

eſt à Deodicerte vobis : Ego ſum Deus Abraham, 3 Deus Iſaac, o Deus iacob è Non

eſi Deus mortuorum, ſed eluentium.
- -

Contienedo inſieme e Fariſei: &i Sadducei, interrogarono Chriſto, qual foſse il

maggior precetto nella Legge. Ma egli, con la ſolita ſua Diuina Sapienza, riſpoſe
loro. Diliges Dominum Deum tuum, ex toto corde tuo, º intota anima tua,e intotamento

tua. Hocesi maximi,& primum mandatum.Secundis autem ſimile eſt huic: Diliges pro

aimum tuum, ſicut te ipſum. In hisduobus mandatis, vniuerſalexpendet, º propbeta -

L'Euangeliſta, quà ſeguitando la Sacra narratione, dice, cangregatis autem Pha

riſeis interrogauiteos Ieſus, dicens: Quid nobis videturde chriſto e di filius eſt è Dicunt

ei: Daud. Ait illis: Quomodo ergo Dauidin ſpiritu vocateum Dominum, dicens: Dixit Do

minus Domino neo, ſede è derrris meis, donec ponam inimicos tuos ſcabellum pedum tuo

run è si ergo Dauid vocateum Dominum, quomodo filius eius eſt è Et nemopoterat reſpon

dere ei verbum,neque auſus fait quisquam ex illa die eum amplius interrogare,
-

Chriſto, parlando alle Turbe, &a Diſcepoli ſuoi, diſse loro. Che i Scribi, e Fari

ſei ſedenti ſopra la Cathedra di Moisè, cioè, che haueuano l'autorità d'inſegnare,

e dichiarare la Legge, e reggere, e gouernare il popolo,conforme già hebbe Moise;

diceuano moltobene di detta Legge, ma non l'oſseruauano. Tali erano le parole, e

la loro Dottrina, ma diuerſi i fatti, eſsagerando ſopra la loro Hipocriſia,

Pred Se, per il colmo delle loro ſceleraggini, la rouina di Gieruſalemme, in ven

detta del ſangue giuſto, ſparſo ſopra la Terra, da Abel, fino al ſangue di Zacharia

Figliuolo di Barachia, veciſo tra il Tempio, e l'Altare, dal Rè Ioas, come ſi diſse.

Prediſse ancora la deſtruttione del Tempio, con la rouina del Mondo, denuntiata

per ſegni della Terra, e del Cielo, all'hora quando verrebbe l'Antichriſto, il giorno

del Giudicio. - - -
- -

Inſegnòle Parabole delle X.Vergini. 5.Sciocchi,e. 5. Prudenti. Ede varii Talenti,

diſtribuiti a vari Serui; prouandocon queſti, nel Giudicio, la diſtributione a qua

lunque, del premio, e della pena,per il merito dell'opere. E finalmente à modo d'Hi

ſtoria, narrò il Giuditio finale, dicendo agli Eletti, Venite beneditti Patris mei, poſſi

dete paratum vobis Regnum a conſtitutione Mundi: Etagli dannati, Diſcedite àme male

ditti in ignem eternum, quiparatus eſt Diabolo, 6 Angelis eius,
-

C A P I T O L O. X V III.

Si deferiue la Paſſione di christo Signor Noſtro, ſecondo S. Matheo.

( N Ontinua l'Euangeliſta, e dice. Et fattum eſt cum conſummaſet Ieſus ſermones hos

omnes, dixit Diſcipulis ſuis: Scitisquia poſt biduum Paſcha fiet, º Filius hominis

tradeturvt crucifigatur. Tunc congregati ſunt Principes Sacerdotum, ci ſeniores populi

inatrium Principis Sacerdotum, qui dicebatur calphas, & conſilium fecerunt vt Ieſum do

lotenerent, ci occiderent. Dicebant autem: Nonindiefeſto, Ne forte tumultus fieret in

populo. Càm autem eſ et leſus in Bethania in dono Simonis Leproſi, acceſſit ad eum mulier

habens alabaſtrum Vnguenti pretioſi, cº effudit ſuper caput ipſius recumbentis. Videntes

autem Diſcipuli indignati ſunt, dicentes: Vt quid perditio hec ? Potuit enim iſtud venundari

multo, ci dari pauperibus. Sciens autem Ieſus, ait illis : Quid moleſti eſtis huic mulieri?

opusenim bonum operata eſt in me. Nam ſemper pauperes habetis vobiſcum, me autem

non ſemperhahebitis. Mittensenim hec Vnguentum hoc in corpus meum, ad ſepeliendum e

me fecit.Amendico vobis, riente predicatum fuerit boc Euangelium in toto Mundo,

4 i - i - dice tur
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dicetur,& quod haec fecit m memoriam eius. Tunc abijt vnus de duodecim,qui dicebatur *

1ud is ißariotes,ad Principes Sacerdotum , & ait illis: Quid vultis mibidare, & ego vobis

eum tradam? At illi conftituerunt ei triginta.Argenteos.Et exinde quærebatopportünitatem

*eumtraderet. «*e... . -

Queftofuccefse nel. 13. del Mefe primoNifan, quandoconl`AgnelloPafchale, fi

doueua immolare il vero Agnello di Dio, chetoglieua il peccato del Mondo. Onde

vccchia traditione cra de Giudej, che il popolo d'Ifraele, doueua efsere redento dal

Meffia,in quel mcdcfimoglorno, che già per Moisè, condottofù fuori dalla (eruitù

di Egitto, come teftificanol'Eugubino, il Mafio,& altri. -

CongregaronfiiPrcncipide' Sacerdoti, & iSeniori, ò Sepatoridel Popolo, cioè

il Magiftrato Politico , nell'Atrio, ò Aula, ouero Palazzo del Suprcmo Prencipe

d¢'Sacerdoti, ch'eraii Pontefice Caifas, nominatoGiofeppe.

Ê,fìo, fùin Bethania, nella Cafadiqucl Simone Lepro(o, ch'egli curòda quclla
infèrmitâ. … , _ • * -

... Di coftui, cognata era Martha, opure vicina, efámigliares lacuiSorella Mad

dålena, cntrò à vngere ipicdidi Chrifto, col pretiofolicöre, che diSpiconardo cra

all-hora quandoSimoné, gli fece il Conuito,'ò Banchetro.&c.

• g Poifegae 1'Euangelifia. Prima autem die azymorum aesefferunt Diftipuli ad refum_»,

dicentes: Vbi uis paremus tuâ comedcre 'Pafcha? At Iefus dixit: ite in ciuitatem ad quem

$dam, & dicite eis Magiße* dicit : Tempus meum propè efi, apud te facio?afkba cum Difci

pulis meis. Et fecerunt Pifcipuli ficut confiituit illis fefùs, & parauerunt Pafcha. Vefpere

autem faäo,difcumbebat cum duodecim Dißipalis füis. Et edentibus illis, dixit:.4mem di

«o rabis, quia vnus vefirum metraditurus eff, Et contrifati valde, cgperunt fìnguli dice

re : ?Numquid;ego fum Domine }u4t ipfè refpondehs , ait: Qui intingit mecum manum imp4•

ropfide, hic metradet. Filius quidem hominis vadit, ficut fcriptum eß de illo: væ autem_»

homini illi,per quem filius boininis tradetur. Bonum erat ei, ßnatus non fuiffet homo illo l.

jRefpondens autem iudas qui tradidit eum, dixit : Numquid ego fum Rabbi?.Ait illi : Tu

4i*ifii, Canantibws autero *is, accepit lefus panem,& benedixit, ac fregit , dedit45 Difci

pulis fuis , &' ait: J4ccipite, & comedute: Hoc efi corpus meum. Et accipiens calicem gra

íia££gjp, & deditillis, dicens: Bibite ex boc6mnés.Hic efi enimfanguis meus NouiTeßa

mentu, q*i pro multis effundetur in remiffionem peccatorum. Dicoautem vobis:nos bibamà

£modâ, de boc gemimine vitis,vfquein diem illum,cùmillud bibans vobifium nouum in Regno

2Patris mei. &c. ... ! 3 , . • •*• i* >• ;^, … • : •

o: LaQafainGierufàlemnie, doues'apparecchiòdimangiare?Agnello Pafchale-,

IcQtywunstraditioj*£,chcfoffè di Giöüanni,cognomináto Marco. Nellacui, do

Pòla morte, e Refurretione di Chrißo, fcrmandofi. gli Apoftoli, riceuetterolo

$itoSabto. Dougpoi» fondatafù nelSion, ka prima; e ceiebre Chiefa de' Chri

ftaav comcnota ii Baronio. E qui ii noflro Rédentore, inßituì il SantißimoSa
Grafa&atQ , &c.*, » v. g,\ , ^.** . ? .* . * ' ' • •*. • · · · -

.£vSçgwcJ'Euangeliâa Matheo, queßa Paßione diChriflo. Et bymno ditio, exieruum

;:;:: Oliueti. Tunc dicttullis íefus : omnes vos ftandalum patiemini in wein ißano

?e- $criptum eft ewim* ?ercatiam Paftorem,&^ difpergentur eue$ gregis. Poßquamautem

££/i/rrexero, precedam vvs iu Galilæam. Refponderú aútem Perrus, ait illit Et ßomnesßä

4a(kati fuerint in fe,egoiiwsquam fcandalizabor. lait illi iefúss.4mem dico tibi, quia in

*£*oέe antequam Gallus cuìtes, ter me negabis.v4is illi Petruss Etiam fi oportuérit me

£0**t€¢**» uem te negabo. similiber, & omnes Dißipuli dixerunt. Tunc venit iofùs cu*

iìis tuKullam,que dicitur Gethfemani. Et dixitDjépulisfuisssedetebte, donec vadamil

lu£»& orém. Et affwpto Petro, €” duobus filjs zebedæi, cæpit contrißari, &* wgfius effe:

£*£4it illis .3 riflis efi anima mea vfque ad niortem. sufiimeie hic, & vigilate mecus.Et

progreffus p^fillum*; procidie infaciem fuam orans, & dicens: Pater mi, fjpoßibile eßträ

/èat å rae Calix iffe./eruatamen nö ficut ego volo, /ed ficut tu. Et venit ad Difcipulos fùos

ctinuenit eos dormientes, &^dicit. Petro: sic non potuifiis vna hora vigilare mecum? Vi

gilat«, & orate, yt non intretis in temtationem.spiritus quidem promptus eß, caroautem

mfir*® iteràm fecundò abijt, & orauit,dicens:?ater nii, finoii potefi bic calixtranfire,

**, * • •

Gli Difèepo

li di Cbrißo

paffano i* •

Gierwfalems

*me âprepa

rare la Pa

/ęha-.

Iwßituifceil

santiffimo

Sacramëtes

*

Caf.: doue 5

cenò cbri--

/?o.
' *.

oranetf

Horta,

, ••

• . • •

• 3* 3 .

sif kikam illum, fiat voluntasiua, si yenitiierìm, & inííniteoi dormientes. Erant enini ,

•j-li *gram grauatis Et reliäis illis, iterùm abjt,& orauit tertiò eumdem fèrmonem di

v3 •. www - . Hhhh 2 ' ' ' £ens,
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cens. Tunc venit ad Difcipulos fuos, & dicit illis: Dormite iam, & requiefcite, Ecce appro

pinquabit hora, & filius hominis tradetur in manus peccatorum. surgite eamus, Ecce ap

propinquabit qui me tradet. &c. -

Era coftume di Chrifto, d'andar po(lo

alle radici del MonteOliueto. &c. , - --

fpcffoadorarencl PodcrediGcthfcmani,

C A P I T O L O. X I X. , , ; • • r.

,

- -

- _

- _

chriflo, tradito da Giuda, fuo Difcepolo, è prefò, elegato. Et abbamdomato dafuoi, >

' é condotto innanzi di caifas, é.3. volte negato da Pietro. •

- '.

phuc ipfo loquente, ecce Iudas vnus de duodecim venit, & cum eo turba multa cunz ,

gladijs, & fufiibus, miffi á Principibus sacerdotum, & Senioribus populi. £Qgi au

tem tradidit eum, dedit illis fignum, dicens : Quemcumque ofculatus fuero, ipfe eß, tenete

eum. Et confèftim accedens ad Iefum dixit: .4ue Rabbi. Et ofeulatus efi eum. Dixitque

illi Iefus :.Amice, ad quid venifli ? Tunc accefferunt, &- mamus iniecerunt in Iefum , c3* te

muerunt eum. Et ecce pmus er js qui erant cum Iefu, extendens manum exemit gladium_»

fuum , &- percutiens /eruum Principis Sacerdotum amputauit auriculam eius. Tunc ait illi

Iefus : conuertegladium tuum in locum fùum. Omnes enim qui acceperii* gladium, gladio

peribunt. .4mputas quia nompoffum rogarepatrem meumt & exhibebtt mihi modo;ííí
duodecim legiones Angelorum ? Qgomodo ergo implebuntur scriptura ? Qgia fic oportet

fieri. Inilla bora dixit Iefus turbis : Tamquam ad Latronem exifiis cum gladijs, & fùffi.

bus comprehendereme: Quotidie apud vos fedebam docens in Templo, & morimerenìffiis.

Hoc autcm totumfaëtum eft,vt implerentur scripturæ Prophetarum.Tunc Diftipuliomnes,

reliéto eo figerunt. -
.•

Qucita Turba,coftaua,partedellaCohorte deSoldatiRomani,eparte de' Miniftri,

e Scru1 dclPrencipede'Sacerdoti, c Magiftrato. -

Venneroarmatidi hafte, c Lancic, dubitando, cheil popolo nonglileuafse Chri

£o dalle mani. · · · · · · · · · ·;

Giuda, dicdeloroilfegno, perche lo conofcefsero; a(somigliandofi moltonella

faccia à Giacomodi Alfco, fuo Fratellocuginos tantopiù, eßcndodi notte. ***;

II baciare, cra coßumeapprcßoiGiudei » in falutare: EGiuda, non crcdeua,che

Chriftofofse Figliuolodi Dio; mâ bensiSommo Profeta. •*• • * •*•

, Pietro, fù quello, che col Coltcllo, lanciatofifopra del Seruo diCaifas,chiamato

Malco,glitagliò 1'Orccchia3 perche primo dc gl'altri, dicde dipiglio à Chri(lo. ?

quale, colfolotattogliè la ritano.&c. . . . *** ; ,':

• * - - -

-

-
-

-

-

…

Seguela Pafsione del Saluatorc. .4t illi tenentes Iefùm, duxeruntad caipham princi

pem Sacerdotum, vbiScribæ, & seniores conuenerant. Petrus autem fèquebatur eum à

longe, vfq; im atrium Principis Sacerdotum. Et ingreßus intro fedebat cumi Minißris,vt vi

deret finem. Principes autem Sacerdotum, & omne concilium quærebant falfùm teßimo

nium contra iefium, vt eum morti traderent : & non inuenerunt, ium multifal/jteßes aeteft

fißent. Nouiffime autem venerunt duofalfi teftes, & dixerunt : Hic dixit : Poßum deflrue

re Templum Dei, & poft triduum read.ficare illud. Et furgens Princeps sacerdotum , ait

illi : Nihil rejbondens ad ea quaifii aduerfùm te teftificantur? iefus autem tacebat. Et Prin.

ceps Sacerdotum ait illis.Aaturoteper Dewm viuum, vt dicas nobis ß tu es Chriftus Filiws

Dei. Dicit illi icfus: Tu dixifti : /erumtamen dico vobis, amodo videbitis filiam hominis

fedentem àdextris vi- tutis Dei, & venientem in nubibus cæli. Tunc Princeps sacerdotum

/kidut vefiimenta fùa dicens: Blafphemauit. Qgid adbuc egemus teflibus ? Ecce, munc au

dijius blafphemiam. Quid vobis videtur?.4t illirefpondentes dixerunt: Reus ef mortis. fìc

expuerunt, im faciem eius, & colapbis eum ceciderunt. .4lj autem palmas in faciem eius

dcderunt, dicentes: prophetizanobis Cbrifle, Qgis eft quite percuffit? Petrus verofedebat

foris im atrio, &- acceßit ad eum vma.Ancilla, dicens : Ettw cum iefù Galilæo eras. J4t ille

negauit coram omnibus, dicens: nefcio quid dicis. Exeunte autem illo ianuam, vidit eum_,

alia.Awulla, «* ait js, qui eraut ibi. Et hic erat cum ie/i, Nazareno. Etiterum hegawtt eiì

iuramento,quia non nowi bomtmem. Et poii ywfillum accefferunt qui ftabant, & dixerunt ?e-

tros Kere & tu ex illis es, Nam, & loqnelatua manifeftätefacit. Tunc capitdereßari, &
- - *• . * * 1wrare,-

*- - ' ' '.

Σ*



delSignor Carlo Giangolino 6;

iurare, quia nonnouiſet hominem. Et continuò Gallus cantauit. Et recordatus eſ Petrus ver

bi Ieſi qui dixerat illi: prinſguam Gallus cantet, terme negabis. Et egreſus foras fleuit
4/id4rC . -

Conduſſero Giesù, ad Anna Suocero del Pontefice Caifas, non per altro fine,

ſe non per riccuer quì gli. 3o. Argenti, promeſſia Giuda pche la prima eſamine, e

ſchiaffo, è guanciata, data a Chriſto, con le negationi di Pictro, ſucceſſero in Caſa

di detto Caifas. - - - a

Ricordoſſi Pietro, al cantare del Gallo, ma più mirandolo Giesù, che lo illumi

nò,e moſſe il ſuo cuore è penitéza. Operando sì col efficacia del ſuo pietoſo ſguar

do, che i cuori di Macigno ſi conuertiſſero. Onde S.Gio. Chriſoſtomo Homel 86.

in Math dice. Tam gratioſa, º benigna Domini facies erat, vt hoſtes quamuts crudeles

eſſent,cº ci m odio proſequirentur,non poſſentin ea cernentes in eum ſeuire, ſed emolliti com

miſerabantur. Ideò conſilium eorum fuit faciem eius velare, vt atrociù seum cederent.

Narra Clemete Romano, che Pietro, in tutto il tépo della ſua vita, fece penitenza

diqueſto peccato, e ſentendo cantare i Galli, gettandoſi in terra proſtrato,con mol

te lagrime, chiedeua perdono a Dio. Ondegl'occhi ſuoi, per il continuo pianto,

quaſi di ſangue appariuano aſperſi, come teſtifica Niceforo. &c. -

Manè autem ficio, conſilium inierunt omnes Principes Sacerdotum, i Seniores populi

aduerſus leſum, vteum morti traderent. Et vinium adduxerunt eum, ci tradiderunt Pon

tuo Pilato Praſidi. Tunc videns Iudas, quieum tradidit, quoddamnatus eſſet: panitentia ,

dučius, retulit triginta argenteos Principibus Sacerdotum, º Seniorihus, dicens: Pecca

ui, tradens ſanguinem iuſtum, Atilli dixerunte Quid ad nos? Tu videris. Et proiettis ar

genteis in Templo receſſit,cº abiens laqueo ſe ſi ſpendit, Principes autem Sacerdotum ac

ceptis argenteis, dixerunt: Nonlicet eos mittere in corbonam, quia pretium ſanguinis eſt,

Conſilio autºinito, emerit ex illis agrum figuli in Sepultura Peregrinari: propter hoc voca

tus eſtager ille.Acheldemach,hoc eſi, ager ſanguinis, vſque in hodiernum diem. Tuncim

pletum eſt quod ditium eſt per teremiam Prophetam, dicentem; Et acceperunt triginta -

argenteos pretium appreciati quem appreciauerunt à filis Iſrael, 4 dederunt eosin agrum

figuli, ſicut conſtituit mihi Dominus,

e , c A P 1 T o L o xx.

chriſto è condottoda Pilato, e è con vari tormenti afflitto, e coronato di ſpine;

mà da Claudia Procula, Moglie di detto Pilato, vien difeſo.

tto il giorno, in Caſa di Caifas, di nuouo fecefi il Conſiglio ſopra Chriſto, il

R quale con funi, e catene, per mezola Città di Gieruſalemme,dalla Caſa di det

toCaifas, lo conduſsero a quella del Preſidente, cioè Pretorio, in cui reggeua la

Giudea, per Tiberio Ceſare Imperadore Romano, Pontio Pilato, che all'hora era

nel .5. anno del ſuo gouerno, come molti notarono. - - -

Conduſsero Chriſto, a Pilato, volendo, che per mano ſua, eſsendo Gentile, foſse

ſententiato a morte, perche eſsi temeuano la plebe, alla quale ſapeuano, che Chri

ſto era molto accetto. Onde dandolo in manodi Pilato , appreſso il quale erano i

preſidi militari, alzandoſi il popolo, gli poteua reſiſtere. - .-.

Giuda, pentito di quello, che fatto haueua, rimorſo dalla conſcienza, diffidato

del perdono, e diſperato, da sè medeſimo ſi appiccò. -

Que nota Euthimio, coſa degna. Che la miſericordia di Dio, mandò in quel

luogo alcuni huomini, che lo leuaſsero dalla Forca. Onde queſto Santo Padre, dice

2Neº id continuò aſſecutus eſt pro vt cupiebat, agnitus enim è quibuſdam depoſitus eſt ne pro

focaretur. E Theofilato, ſopra queſto ſteſso Capo di S. Matheo 27. dice, che la mi

ſericordia di Dio inchinò i rami dell'Albero, e che quella volta non mori: Leſue

parole ſon queſte. Verùm ſeias, quod poſuit collum ſuum in laqueum, º cum penderet al,

arbore, arbore inclinata ſupervixit, Deo volente ipſum, vel adpenitentiam confermare, vel .
introduttionem, vel canfuſionem & c. - - s

Gli 3o. Argenti, ripoſti in Corbona, cioè, nell'Erario; ſeruirono per comprare

il Campo, in Sepoltura del Pellegrini, è foraſtieri, come Soldati Rossi& altri
s . tillllCl:
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Ethnici: E però, chiamato fù quelluogo Hacel, che in Caldeo, e Siriaco, ſignifica,

Campo, e Dema, del ſangue ºcc . - .. -,

Ieſus autem ſietit ante ºrºſidem, e interrogauiteum Praſes, dicens: Tu es Rex luºgo

rum? Dicit illi Ieſus: Tu dicis irººuſareturà Tºrincipibus Sacerdotum, cº- seniori,

bus, nibilreſpondit. Tunediº illi Pilatus: Non audisa quanta aduerſum te dicunt teſtimo

mia, e non reſpondit eiad vllum verbum,ita rimiraretur Preſes vehementer. Per diem

anem ſolennem conſueuerat Praſº popºlo dimitterernum vinium quem voluiſſent.Habe

bat autem tune vnum vintium inſigni m. 1º dicebatur Barabbas. Congregatis ergo illis,di

xit: Pilatus: Quem vultis dimiº vobis, Barabban an Icſum qui dicitur chriſtus?sciebal
enim quod per intuidiam tradidiſſeni etatº e sedente autem illo pro Tribunali, miſit ad eum

vxor eius, dicens e Nibil tibico iuſto illi. Multa enim paſſa ſum hodieper viſum propterei:

Principes autem sacerdotum, é SºPºrſuaſerunt populis ripeteren Barabban, tesa
verò perderent. Reſpondensatº Praſes, antillis : guem multis vobis de duobus dimitti?

Atilli di cerunt: èarabbam. Dixit illiº Pilatº QEid gitur faciam de Ieſu qui diciturehri

ſtus ? Dicunt omnes: crucifigatur. Ai illis Praſes: Qetdenm mali fecit? At illi magis cla.

mabant, dicentes: crucifigatº Videns autem Pilatus quta nihil proficeret, ſed magis tu!

multus fieret, accepta aqua lauit manus corampopulo, diceni - innocens ego ſum è ſanguine

huius iuſti, vos videritis. Etºeſpondens vniuerſus populus, dixits Sanguis eius ſuper nos,&

cºrſi per filios noſtros. Tune di miſitillis Barabbam ; eſºrº auten flagellatum tradidi eis,

vt crucifigeretur. Fune milites Praeſidis ſuſcipientes Ieſum in Pratorium, congregauerunt

adeum iuerſam cohortem, º eraente ºm, ºblaºydem, coccineam circum dederinter:

o plettentes coronam deſpintº Pºluerunt ſupercaput eius, & arundinemindextra eius, &

genuflexo ante eum illudebantei, dicentes: Aue Rex Iudeorum, Et expuentes in eum, acce.

erunt arundinem, cº percutiebant capº eº. Erpoſtduam illuſerunt ei, exuerunt eum chla.

-

i e induerunt eum veſtimenti eiºs, & durerunt eum ut crucifigerent, ere. »

Giesù, come rec, ſtette innanzi il Preſidente Pilato, ſedendo nel Pretorio, e come

vile, & abietto, lo chiamauano Rède Giudei.

Qua Pilato, molto merauglioffi dell'ardentiſsima conteſa de'Giudei, in accuſar

lo, e della coſpiratione, 6 inſtanza loro. Dall'altra parte, della coſtanza di Giesù, e

e della ſua manſuetudine, fortezza, e generoſità º contento della morte. Il che per il

ſilentio di Chriſto, ben conobbe la falſità de Giudci, e la ſua innocente prudenza.

La Moglie di Pilato, che Lucio Pºterº, chiama Claudia Procula; appreſso il

Marito, fece inſtanza, che contra di Chriſto, non decretaſse ma neſsuno.

Narraſi, ch'ella ſi ſognaſse, cheper l'ingiurie fatte a Chriſto, ſdegnato Iddio, mi.

nacciauaa' Giudei, atrociſsime rouine, granmale all'iſteſso Pilato, conforme alli

vni, & all'altro, ſucceſsero poi. Eperò ella pauentata, 3 afflitta, perſuaſe il Marſi

to à non ſi eſporre à talpericolo. . - . - ---

Quella Corona di Spine, il Pererio, º il Toledo, dicono, che foſse di giunco

marino, le cui ſpine ſono lunghiſsime. Ma il Baronio, 6 il Grethſero, vogliono, che
foſse del rhamno, è ſpine acuta che in quei luoghi è molto frequente &c. n i

-

- - -

c A P 1 T o L o X x 1 è
- - º - e ºrº

cbriſto, ſopra il Monte Caluario, è crocifiſſo, in mezo à due Ladroni. I

- - -. ..: 5 º ºi 2 - i . - - - - - -

Egue queſta Santa Paſsione,l'Euang Matheo,e dice Exeuntes autem inuenerunt bo

minem Cyreneum nomine Simonem, hunc angariauerunt vttolleret Crucem eius. Et ve

nerunt in locum qui dicitur Golgotha, quod eſt Caluarta locus. Et dederunt ei vinum bibere

cum felle miſum. Et cum guſtaſlet, non luit bihere. Poiquam autem crucifixerunt eum, di

uiſerunt veſtmenta eius ſortem mittentes, vtimpleretur quod ditium eſt per Prophetam,

dicentem: Diuiſerunt ſibi veſtimenta mea, cºrſi per veſtem meam miſerunt ſortem, ci ſe

denesſeraabant eum. Et impoſuerunt ſuper caput eius cauſam ipſius ſcriptam: HIc ESE

I E S Vs RE X 1 VD AE o RVA4. Tunc crucifixi ſunt cum eò duo latrones, vnus à dex

tris, ci vnus à ſiniſtris. Praiereuntes autem blaſphemabant eum mouentes capita ſua, ºr

dicentes: Vah qui deſtruis Templum Dei, e in triduo illudreadificas. saluatemetipſam.

Sifilius Dei es, diſcende decruce, Similiterº Principessacerdotum illudentes cun scribis

i - - - - -- - -- - - - -- - - -- - - - p senioribus,-

--- -
- ----- -
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& Senioribus, dicebants Altos ſaluos fecit, ſeipſum non potest ſaluum facere, si Rex Iſrael

eſt, deſcendat nunc de cruce, e credimus ei. Confidit in Deo,liberet nunc eum ſi vult. Dixit

enim : quia filius Deiſum. Idipſum autem, o latrones qui crucifixierant cum e, imprope

rabant et A'ſexta autem hora tenebra fatta ſunt ſupervniuerſam Terram: vſque adho

ram nonam. Et circahoram nonam clamatut Ieſus voce magna, dicensi Eli, Eli, lamazaba

tiani. Hoc eſt, Deus meus, Deus meus, vt quid dereliquiſti me? Quidam autem illic ſtantes

e audientes, dicebamt: Heliam voratiſte. Et continuò vaus ex eis acceptà ſpongiàimpleuit

aceto, di impoſuit arundini, 3 dabat ei bibere. Ceteri verò dicebant: Sine, videamus an ve

miat Helias liberanseum. Ieſus autem iterum clamans voce magna, emiſi ſpiritum. 3 c.

Vſcito Chriſto, dal Pretorio, perandare al patibolo (come vin'altro Abel, 82

Iſaac) precedeua il Trombetta, conforme l'uſo de Romani, ſeguitato da Soldati

Pretoriani, con i loro Centurioni, e dal Prencipe, e Magiſtrato, con infinita molti

tudine di popolo, Nel mezo Giesù, con la lunga Croce, ſopra le ſpalle; ma nel ſali

re il Monte Caluario, che fuori della Città, era all'hora; per non far più dimora, e

ci ſerbarli maggioritormenti; glièla leuarono di ſopra, e la diedero a quel Simone
lrenCO - e , i - , - .

Quella Golgotha, fù così detta, da crani delle teſte de'condennati, che colà ſi

giuſtitiauane, o pure dal cranio di Adamo, che vi fà ſepolto.

Fù crocifiſso Chriſto, con 4 Chiodi, vno per piede, 8 vno per mano. La faccia

voltata verſo Gieruſalemme, econtraria a Giudei; mirando l' Occidente, dou'era

Roma, che ſarebbe ſtata il Capo della ſua Chieſa, S i Gentili, che riceutita haurcb

bono la ſua Santa Fede. -

Egli ſà crocifiſso, nel mezo di due pubici Ladroni: Ela ſua Santiſsima Madre, a

piedi della Croce. -

Gli Soldati Romani, ch'erano alla cuſtodia, nel dire Chriſto, Iamma Sabbath ini,

non intendendo la lingua Hebraica, o Siriaca, penſarono, che chiamaſse H lia, &c.

Et ecce (dice l'Euangeliſta) velam Templi ſciſſim eſt in duas partes, d fumma ſu

deorſum. Et terranno a eſt, º petra ſciſſe ſunt, & monumenta aperta ſunt, cy multa cor

porasantorum qui dormierant,ſurrexerunt. Et exeuntes de monuments poſt reſurrectione

eius, venerunt in Sanétam Ciuitatem, cº apparuerunt multis. Centurio autem, ci qui cum

eo eranº cuſtodientes leſum, viſo terre motus, ci iis que fiehant, timuerunt valde, dicentes;

Perè filius Dei erat iſte. Erant autem ibi mulieres multa è longe, qua ſecutgerant Ieſum e

a Galilea miniſtrantesei: interquas erat Maria Magdalene, a Maria Iacobi, 6 Ioſeph

Mater: & Mater filiorum zebedei. Cam autem ſero fattum eſſet, venit quidam homodi

ues ab Armathianomine Ioſeph, qui & ipſe Diſcipulus erat Ieſu, Hic acceſit ad Pilati,

e petit corpus Ieſu, Tanc Pilatus iuſit reddi corpus. Et accepto corpore Ioſeph, inuolnir

illud in ſindone munda, ci poſait illud un monumento ſuonouo, quod exciderat in petra. Et

aduolunt faxum magnum ad oſtium monumenti, º abit. Erat autem ibi Maria Magdalene,

c: altera Maria ſedentes contra ſepulchrum. Altera autem die que eſ poſt Paraſceuem,

conuenerunt Principes Sacerdotum, 4 Phaniſei ad Pilatum, dicentes: Domine, recordati

ſumus, quia ſeduttorelle dixit adhuc piuens, pºſtures dies reſurgam. tube ergo custodiriſe

pulchrum vſque in diem tertium, ne forte venant Diſcipuli eius, ci furentureum, & dicit

plebi: ſurrexit à mortuis, c ert nouſſimus error peior priore. Alt illis Pilatus: Habetis

cuſtodiam. Ite, cuſtodite ſicut ſcitis . llli autem abeuntes, munierunt ſepulchrum, ſignantes

lapidem cum custodibus. -

Significò il ſouarciarſi del Velo, nella morte di Chriſto, il lutto del Tempio, ſpez

zata la veſte ſua, conforme l'Vſo Giudaico.

Narra S. Efrem, che ſquarciatoſi il Velo,fù viſto viſibilmente partirſi, informa di

Colomba, lo Spirito Santo, moſtrando prodigi, contro gli Hebrei. S. Efrem ſudet

to,Trattato de Paſſione. Spiritus Santus in Figura columba è Templo egreſſis eſt. La

ſciandoloro nell'oſtinatione. - -

Strepitò il Terramoto, per tutto il Mondo, e non ſolo in Gieruſalemme, perche

anco in Bithinia, ſi fece ſentire, come teſtificò Flegetonte, appreſso Euſebio, 8 altri,

in varie parti, appreſso il Baronio. - -

Non ſolo pezzoſi le pietre del Tempio, ma ancoſi aperſero le rupi del Golgotha,

ò Caluario, doue Chriſto, in Croce pendeua; ſignificando l'ira di Dio, contra gli

cmpijvcciſori del figlio ſuo, Quel
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Quel Centurione, il Metafraſte, chiama Longino mà L. Dextero, nella ſua Chroe,

nica, vuole , che foſse Spagnuolo, ma Cittadino Romano,nominato G Oppio,

Figliuolo di C. Cornelio Centurione, in Cafarnao; il quale battezzato fi da S..

Barnaba. i

Erano le ſopradette Marie, al Sepolcro di Chriſto. Maria di Giacomo Minore,

Maria di Cleofa, è Alfeo,che Giouanni, chiama ſorella della Vergine, perche ſorelà

la era di Gioſeppe, ſuo Spoſo, Maria di Solome, Madre de Figli di Zebedeo, eMa

ria Maddalena, ſorella di Lazaro Signore di Bethania. -

Arimathea, Patria di Gioſeppe Diſcepolo di Chriſto, è anco da molti chiamata

Ramatha, in cui nacque Samuele, come ſopra ſi diſse

Per prezzo di denari, queſto Gioſeppe, ottenne il Corpo di Chriſto in Croce,vo

lendolo ſepellire in diucrſo luogo di quello, che ſi ſepelliuano i condannati, nella

vicina Valle di Ennon.

Queſto Monumento, e spelonca, doue fù poſto il Corpo del Noſtro Redentore,

non lungiera dal luogo della Croce; cioè nel lato Occidentale dal Monte Caluario.

Paraſceue, intendeuaſi il giorno della preparatione del cibi; cioè, la Seſta Feria ,

che è il Venerdì, ſopragiungendo il Sabato, giorno feſtino a Giudei. È

Chiamauano Chriſto, Seduttore, per honeſtare i Giudei, il Titolo di Meſsia.

- Oltre la cuſtodia deSoldati,al Sepolcro,lo ſegnarono col Sigillo, è del Preſidente

Pilato, ouero del lorogran Sinedrim ponendo cinte di ferro alla pietra di eſso Se

a -,

- - -

polcro, come teſtificano Niceforo, e Beda &c. . .

C A PI T o L o XXII

- chriſto, nel terzo giorno reſuſcita Glorioſo, e Trionfante.

- -

-

º

Inalmente l'Euangeliſta, chiude queſta Santa Paſsione, con tali parole.

Veſpere autem Sabbati, que luceſcit in prima Sabbati, venit Maria Magdalene, cº

altera Maria, videre Sepulchrum. Et ecceterre motus factus eſt magnus. Angelus enim ,

Domini deſcendit de calo: & accedensreuoluit lapidem, o ſedebat ſuper eun: Erat auté

aſpectus eius ſicut fulgor, ci vestimentum eius ſicut nix. Pre timore autem eius exterriti

ſunt cuſtodes: & fatti ſunt velut mortui. Reſpondens autem Angelus, dixit mulieribus: No

lite timere vos. Scio enim quod Iºſum, qui crucifixus eſt, queritis. Noneſt hic, ſurrexit enim

ſicut dixit. Venite, º videtelocum, vbi poſitus erat Dominus. Et cito euntes, dicite Di

ſcipulis eius, quia ſurrexit, o ecceprecedet vos in Galileam. Ibi eum videbitis. Ecce

predixi vobis. Et exierunt citò de Monumento cum timore, orgaudio magno currentes nun

tiare Diſcipulis eius. Et ecce Ieſus occurrit illis, dicens s Auete. Ille autem acceſſerunt, cº

tenuerunt pedes eius , ci adorauerunt eum. Tune ait illis Ieſus: Nolite timere. Ite nuntiate

fratribus meis, vteant in Galileam, ibi me videhunt. & c. -

La Reſurrettione di Chriſto, ſucceſse nella mattina del giorno di Domenica 3

ſpauentati i Cuſtodi, per il Terremoto, rotto il Sigillo, S&i Cerchi di Ferro, e riuolº

tata la pietra del Monumento &c. - -

Qua cùm abiſſent, ecce quidam de cuſtodibus venerunt in ciuitatem, 3 nuntiamerunt

2rincipibus sacerdotum omnia que fatta fuerant. Et congregati cim Senioribus, conſilio

accepto, pecuniam copioſam dederunt militibus, dicentes: Dicite quia Diſcipuli eius notte

venerunt, e furati ſunt eum nobis dormientibus. Et ſi bocauditù fuerità Preſide, nos ſua

debimusei, ci ſecuros vos faciemus. Atilli accepta pecunia fecerunt ſicuterant edotti. Et

diutulgatum eſt verbum iſtud apud Iudaeos, vſque in bodiernum diem. Vndecim auten Diſcipu

li abicrunt in Galilaeam in Montem, vbi conſtitueratillis Ieſus. Et videntes eum adoratterunt,

quidan auten dubitauerunt. Et accedens Ieſus locutus eſt eis, dicens: Data eſt mihi omnis

poteſias in calo, cº in Terra. Euntes ergo docete omnes gentes,baptizantes eos in nomine

Patris, 3 Filii, o Spiritus Sancti, docenteseos ſeruare omnia quacunque mandani vobis.

. Et ecce, ego vobiſcum ſum omnibus diebus vſque ad conſummationem ſiculi.

Veduto da Giudci, la Reſurrettione diChriſto, fatto tra di eſsi il Conſiglio, cer

carono, con la bugia, di coprire la verità, con corrompere, per prezzo di denari, gli

Soldati, che in guardiaerano del Sepolcro di detto Chriſto. Tc
a - Cs

-
-

-
- - --
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. Temeuano i Prencipide Giudei, di qualche ſeditione popolare, ſe ſcoperto ſi appariſce a

foſse queſta Reſurrettione.

In Galilea, diceſi poi, che nel MonteTabor, Chriſto appariſse à gl'Apoſtoli.

Grdinò egli, che in nome della Santiſſima Trinità, ſi battezzaſſero le genti,

Altre apparitioni fece Chriſto, alli Apoſtoli, e Diſcepoli ſuoi, 8 in Galilea, S&

in Giudea; maſſime al Monte Oliueto, in cui da ogn'vno,veduto fù ſalire al Cielo.

&c.

C A PI T O L O. X X I I I.

| si deſcriue l'Euangelio di s. Marco,

Veſto Santo Euangeliſta, non fù quello, che negl'Atti degli Apoſtoli, ſi chia

Q" Giouanni, Diſcepolo di S. Paolo, e Conſobrino di S. Barnaba, comevo

gliono Theofil. Euthimio, e Siſto Senenſe; mà queſto Marco, eſſendo
doppola morte di Chriſto, conuertito alla Fede, da S. Pietro, fù chiamato ſuo Fi

glio, come dice S. Girolamo, Scaltri.

“ Egli ſcriſſe l'Euangelio, dalla bocca di detto S. Pietro, ſuo Maeſtro, in Latino,nel

primo anno, ch'eſſo Pietro, poſe la ſua Cathedrain Roma, cioè, il terzo anno del

i Imperio di Claudio Ceſare, e 13 dopò la morte di Chriſto,

Poſcia, dal Latino, lo traduſſe in Greco, nella Città di Aquileia, come vi è

traditione, e moſtraſi in Venetia. -

S. Agoſtino, chiama queſto Marco Abbreuiatore di S. Matheo; perche molto

più breue, e ſuccinto, narra di ciò, che ſcriſſe Matheo. -

Fù da S. Pietro, mandato dapoi in Aleſſandria di Egitto, in cui fondò quella

ºChieſa, così fiorita, quale per anni. 19. continui, ſantamentegouernò, come ne fù

anco teſtimonio Filone Hebreo. Orde da Euſebio, S. Girolamo, S&altri, appreſso il

Baronio, chiamato è Prencipe, S Inſtitutore de Monaci.

L'anno. 8. di Nerone, in Aleſsandria, nell'Ottaua di Paſcha, fù coronatodella

Corona del Martirio,come coſta nella GrecaMenologia, e Latina Martirologia,S&c.

C A P I T O L O. XXIV.

:: Predica ciouanni, la penitenza nel Deſerto, e chriſto, in Galilea, doue raccoglie i ſuoi -

Diſcepoli, e fà per tutto molti miracoli.
-

-

Nquel tempoGiouanni Figliuolo Zacharia, predicaua, e battezzaua nel Deſer

to. Fuit Ioannes in Deſerto haptizans, & predicans baptiſmum penitenti e in remiſſio

nem peccatorum. Et egrediebatur ad eum omnis Iudea Regio, a Ieroſolymite mninerſi, -

baptizabantur abillo in Iordanis Flumine, confitentes peccata ſua circ. -

Da eſso fù battezzato anco Giesù,il quale cô voce Celeſte, fù dichiarato Figliuolo

di Dio. Tu es Filius meus dilettus, in te complacui. - - - - -

Dapoi Chriſto, nel Deſerto, digiunando.4o giorni, 8 altretante notte, fà ten

tatodal Diauolo. Et erat (dice l'Euangeliſta S. Marco) in Deſerto quadraginta diebus,

cº quadraginta nottibys: & tentabatur à Satana: Erattue cum beſtijs, & Angeli miniſtra

bant ei.

Dopò la preſa di Giouanni, venne Giesù , in Galilea, predicando colà l'Euange

lio del Regno di Dio, e dicendo. Quoniam impletum eſt tempus, e appropinquant Re

gnum Det: Panitemeni, o credite Euangelio. . -

Raccolſe i Diſcepoli, che peſcauano nel Mare di Galilea,che furono Simone,det

to Pietro, S. Andrea, Fratelli, e poi Giacomo, e Giouanni, anch'eſsi Fratelli, Figli

# Zebedeo. Et habitò nella Citta di Cafarnao, inſegnando loro, nella Sinagoga
ebrea. - - - - - - - - - - -

Quà, cacciò i Diauoli, dal corpo divn'huomo, che diceuano Quid nobis, & tibi

deſi, Nazarene: Veniſti ante tempus perdere nose scio qui ſis, Sanctus Dei. Et comminatus

sit ei leſus, dicens: Obmuteſce, º exi de homine. -

La fama di Giesù, per tutta la Galilea, iſparſe, tantopiù, quanto incaſa disi
-- - - - Iiii pmOne,
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mone, & Andrea, con il ſol tatto della mano,liberò dalla febre, la Suocera di detto

Simone. -

Curò di molti mali, dimerſa gente nella Città, 8 in altri luoghi ; tra i quali, vin

huomo lepro:o, che proſtrato a ſuoi piedi, diſsegli. Si vis, potesme mundare. E Chri

ſto, toccatoio, lo ſanò ſubito, dicendogli. Vide, nemini dixeris e Sedrade, oſtendete

Tºrincipi sacerdotum, o offer pro emundatione tua, qua precepit Moyſes in teſtimonium

illis. & c.

Qua S. Marco, principia il ſuo Euangelio, cioè, la predicatione da Giouanni:

Così fà S. Luca; mà con queſta differenza, che Luca, lo principia dalla ſua Natiuità

e Marco, dalla Predicatione. Mà S. Matheo(come ſi è detto di ſopra), e S. Giouá

ni, lo cominciano da Chriſto; quello dall'Humana ſua generatione, e queſto dalla

Dinina. &c.

Dauid Chitreo (non sò con qual ragione), ſi laſciò intendere , che l'habito di

Giouanni,era di veſte ondolata, che il volgo chiama Ciambellotto.

Per il Cibo tuo, Beza, intendele Pere Seluatiche, 8 Euthimio, leſommità delle

foglie degli Alberi. Il che, tutto è falſo, perche il veſtito di Giouanni fù aſpro, co

me Chriſto lo commendò, & il cibo furono Locuſte, vſate anco dagli Etiopi, Li

bij, Parthi, & altri Orientali, come teſtificano Plinio, e S. Girolamo. Le quali a

Giudei, erano permeſse il mangiarle.

ll Milele Silueſtre, che pur vſaua Giouanni, in ſuo cibo, Rabano, penſa, che foſse

Si tenera, e candida foglia d'alberi, che premuta nelle mani , tencua il ſapore di

iele. -

Suida,vuole,che foſse Manna,è Rugiada,raccolta dagl'Alberi. Mà più veriſimi

le è, cò il parere di S.Gio: Chriſoſtomo,Theofil. Euthimio, & Iſidoro Peluſiota,che

foſse Miele Agreſte, cioè, di Api Seluaggi, fatto, è negl'Alberi, è nelle fiſsure delle

Pietre, aſsai inſipido, 6 ingrato al palato. &c.

Ritornò di nuouo Gicsù, in Cafarnao, dopò alcuni giorni; il che vdito dal

popolo, paſsò tanta gente alla Caſa, doue fermato ſi era, che impoſsibile era à pene

trarul. Et venerunt (dice l'Euangeliſta Marco) ad eum ferentes paralyticum, qui a qua

tuor portabatur. Et di non poſſent offerre eii illipra turba, nudauerunt tetti vbi erat e Ei pa

tefacientes ſubmiſerunt grabatum, in quo paralyticus iacebat. Cùm autem vidiſet Ieſus

fidem illorum, ait paralytico:Fili, dimittuntur tibi peccata tua. E lo riſanò.

ll che vdito da alcuni Scribi, cominciarono tra eſsià mormorare di Chriſto, che

beſtemmiando, diceſse rimettere i peccati, eſsendo ſolo appartenente à Dio.

Queſto conoſciuto da Giesù, diſse loro. Quidiſta cogitatis in cordibus veſtris ? Quid

eſt faciliàs dicere paralytico e dimittuntur tibi peccata tua, andicere ſurge, tollegrabatum

tuum & ambula? Vt autem ſciatis quia filius hominis habet poteſtatem in terra dimittendi

peccata, (ait paralyticos) Tibidico ſurge, tollegrabatum tuum, & vade in domum tuam,

Etſtatim ſurrexit ille, e ſublato grabato abit inde coram omnibus, itavt mirarentur om

nes, º bonorificarent Deum, dicentes: quia numquam ſic vidimus. & c.

In Caſa di Matheo, Figlio di Alfeo, ch'eſso chiamò dalla Dogana, mangiò con

molti Publicani, e peccatori. Per il che ſi ſcandalizzarono, non poco gli Scribi, e

Fariſei; ma ciò voito da Giesù, diſse loro. Nºn neceſe habent ſani Medico,ſed qui ma

léhabent. Non enim venivocare tuſtos, ſed peccatores.erc. º

- - - - C A PI T O L O. X X V. -

christo.fà molti miracoli,ſcieglie i .12. Apoſtoli, e conuincei Scribi, e Fariſei.

Eguel'Euangeliſta. Et erant Diſcipuli Ioannis, c Phariſaorumieiunantes, ci veniunt

& dicunt illi: Quare Diſcipuli loannis & Phariſeorum ieiunant: tui auten Diſcipuli

non seiunant º Etait illis Ieſus: Numquid poſſunt fili nuptiarum quam diu ſponſus eſt cum

illis, ieiunare? Quanto tempore habent ſecumſponſum, non poſtunt ieiunare. Venient autº

dies cum anferetur ab eis ſponſus, & tunc ieiunabunt inillis diebus. Nemo aſſumentum e

panni rudis affuit veſtimento veteri. Alioquin aufer ſupplementum nouum à veteri, e ma

ior ſeMir- ſir. Et meno mittit vinum nounm in rtres veteres, alioguin dirumpet vinum e

- - - - - - vtres,
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ºtres, ci vinum effundetur, ci vtres peribunt. Sed vinum nouum in vires nouos mitti dei

bet. Et fatti eſt iteri ei Diis sabbatis ambularet perſata, ei Diſcipuli eius ceperuntpro

3redi, cº vellere ſpicas. Phariſei autem dicebant ei . Ecce, quid faciunt Diſcipuli tui Sab

batis, quod non licet ? Etaitillis: Numquam legiftis quid fecerit Dauid, quando neceſſita

tem babuit, cy eſurijt ipſe, 6 qui cum eo erant ? Quomodo introiuit in domum Dei ſub

Abiathar Principe Sacerdotum, º panes propoſitions manducauit, quos non licebat man

dueare, niſi ſoli sacerdotibus, ci dedit eis, & qui cum eo erant? Et dicebateis: Sabbatum ,

propter hominem fattum eſt, o non homopropter Sabbatum. Itaq; Dominus eſt filius homi

mis, etiam Sabbati. & c.

Matheo, ſi diſſe anco Leui, &c. Et introiuit iterùm in Synagogam: & erat ibi homo

habens manum aridam. Et obferuabant eumſi, Sabbatis curaret, vi accuſarent illum. Et ait

homini habenti manum aridam: Surge immedium. Et dixit eis: Licet Sabbatis benèfacere,

an male? animam ſaluam facere,an perdere ?.Atilli tacebàt. Et circumſpiciens illos cum ,

ira, contriſtatus ſuper cacitate cordis eorum, dicit hominis Extende manum tuam . Et ex

tendit, ci reſtituta eſt manus illi. & c.

Queſti Fariſei,ſubito con gli Herodiani, coſigliaronſ, come poteuano fare è leuare

dal Mödo il benedetto Gesù. &c. Chriſtocò i ſuoi Diſcepoli, paſsato al Mare,cioè

Lago di Genezareth, ſeguito fù da molta Turba di Galilea, e Giudea concorrendo

à lui per le miracoloſe opere, che faceua, gran gente da Gieruſalemme, Idumea, dilà

dal Giordano, eda Tiro, e Sidone.

Molti di queſti ſanaua dalle loro infermità, e gl'indemoniati gridando, diceua

no. Tu es filius Dei. Onde l'Euangeliſta, dice. Et vehementer comminabatur eis ne ma

nifeſtarent illum.

. Salito al Monte, feielto trà fuoi Diſcepoli. 12. Apoſtoli, più diletti, acciò predicaſ.

ſero la parola di Dio; diede loro poteſtà di curare l'infermità, ecacciare i Demonij.

A Simone impoſe il nome di Pictro, à Giacomo , e Giouanni Fratelli, Figli di

Zebedeo, nominolli Boanerges, cioe Figli del Trono. -

Gli altri erano Andrea, Filippo, Bartholomeo, Matheo, Tomaſso, Giacomo di

Alfeo, Taddeo, Simone Cananeo, e Giuda Iſcariotto, che lo tradì.

Beſtemmiando gli Scribi, che Chriſto, in virtù di Beelzebub,cacciaſse i Demonij,

conuocatoli in Parabole, conuinſe le loro falſità; inſegnando, che le beſtemmie in

Spirito Santo,nen era facile il rimetterle: E chi foſse, la Madre, e Fratelli ſuoi, dicedo.

Qui enim fecerit voluntatem Dei, hic frates meus, e ſoror mea, di mater eſt, Arc.

Pietro, ſi diſse Cephas, che ſaſso, rupe, e pietra, ſignificatia.

ºſº. Gli Figli di Zebedeo, nominaronſ Boanerges, è Banerges, ouero, nel Siriaco,

ºiº Bonarges, che ſuona Figli del tumulto, ſtrepito, fremito, trono, e ſimile.

Queſti 3. ſolo, mutarono il nome, ma non gl'altri &c.

C A e I T O. L Os X X V I.

chriſto, opera molti miracoli, predica in Galilea, dà la poteſtà agl'Apoſtoli di ſanare

gl'infermi. E da Herode, è tagliato il capo è Giouanni.

NHriſto, di nuono al Mare di Galilea, inſegnaua; ſtando egli nella Nauicella; e la
Riuiera. granTurba, che molto era colà congregata, in terra, ſopra la ripa di eſso ..

- Inſegnò egli in Parabole, come quella del Seminare, della Lucerna, e del Grano di

Senape, che a ſuoi Apoſtoli, eſpoſe.A qualitacciò di timidi, e di poca Fede: Perche

ſtando nella Nauicella dormendo, eccitandoſivna gran tempeſta, eſsi pauroſi 9 riſ

negliarono, dicendogli. Magiſter, non ad te pertinet, quia perimus ? Et ºrgº (dice
l'Euangeliſta) comminatus eſt vento, ci dixit mari: Tace, obmuteſce. Et ceſſauit ventus:

d: fatta eſt tranquillitas magna. Arc. -

Paſsato Giesù, con i ſuoi Diſcepoli, di là dal detto Mare, nella Regione de Gera

ſeni, cacciò dal corpodivnhuomo furioſo vna Legione di Demoni, i quali, col

ſuo volere,entrati in vngreggio di Porci,di.2 mila, ſi precipitarono in mare, º viſi

affogarono - - -

Dice l'Euangeliſta, che queſti Diauoli, in quel corpo (non potendoſidomare)

Iiii 2, ſpezzaro
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ſpezzauano le catene di Ferro, con le quali era quelhuomo legato , che giorno, e

notte, per quei luoghi andaua gridando , con gran moleſtia degli habitanti,

Veduto Chriſto, gli venne incontro, e l'adorò, dicendo con gran voci. Quid mi

hi, or tibi, ieſa fili Dei altiſſimi? Adiuro te per Deum, ne metorgueas.

Alla fama di queſto, per tutti quei Contorni, concorſe molta gente,merauiglian

doſi di uedere quel indemoniato libero. -

Predicando Giesù, in Decapolitana, colàanco fece molti miracoli e ripaſsàdo di

nuouo il Mare, liberò col ſolo tatto della ſua veſte vina Donna, che. 12 anni tene

ua vn fluſso di ſangue, dicendogli, con riuoltarſi addietro. Filia, fides tua te ſaluam

fecit: vade in pace, cy eſto ſana a plaga tua.

Poſcia, paſsato in Caſa di Iair Prencipe della Sinagoga, codotti ſolo ſeco Pietro,

Giacomo, e Giouanni; liberò dalla morte, la Figlia di 12 anni, col pigliarla per la

mano,dicendo.Talitha cumi,ch'era interpretato Puella tibidico)ſurge; Eſubito alzoſ

ſi, e caminò. -

Fatto queſto, paſsò il benedetto Giesù, nella Patria ſua di Nazareth, 8 inſegnan

do nella Sinagoga, molti vedendolo ſi merauigliarono, dicendo trà di loro. Come

haucua hauuto tal Sapienza. Nonera egli il Figlio di Maria ? Onde molti ſi ſcanda

lizzauano. Ma Chriſto, diceua loro. Quiano eſt Propheta ſine honore, miſi in Patria ſua,

o in dono ſita, º in cognationeſua.

Curò , nondimeno in queſta Città, alcuni pochiinfermi, circuendo quei ſuoi

Contorni. & c.

E' regola infallibile, che nelle proprie Patrie, non ſono mai accettati i ſuoi Citta

dini, o ſiano Salomoni, è ſiano de'.7. dell'Antica Grecia; ſempre, è con inuidia,

d con maledicenza,vengono tacciati.Vditelo dall'iſteſsa bocca della verità. Più Ma

dre ſi moſtra la Terra foraſtiera, che la propria ſua natiua, che quaſi del continuo,

ſi ſcuopre ingrata, e crudele madrigna.&c.

Chriſto, chiamato poi gli 12. Apoſtoli ſuoi, gli mandò a predicare la penitenza,

vietandogli, che non riceueſsero coſa alcunai ma ſolo poueri, eſcalzi vi paſsaſsero;

dando loro poteſtà di ſanare gl'infermi, e cacciare i Diauoli, come fecero. Et audiuit

Rex Herodes, (manifeſtum enim factum eſt nomen eius) & dicebat: Quia Ioannes Baptista

reſurrexit à mortuis, ci propterea virtutes operantur in illo. Alij autem dicebant , quia a

Helias eſt: alij verò dicebant, quia Propheta eſt, quaſi vnus ex Prophetis. Quo audito He

rodesait: Quem ego decollaui loannem, hic à mortuis reſurrexit. Ipſe enim Herodes miſit

ac tenuit loannem, 3 vinxit eum in carcere propter Herodiadem vxorem Philippi Fratris

ſui, quia duxerat eam. Dicebat enim Ioannes Herodi: Non licettibi habere vxorem fra tris

tut. Herodias autem inſidiahaturilli, ci volehat occidere eum, nec poterat. Herodes autem

mctuebat Ioannem, ſcienseum virum iufium, º ſanitum, º cuſtodiebat eum, º audito

eo multa faciebat, ci libenter eum audiebat. Et cùm dies opportunus accidiſſet, Herodesna

talis ſui canam fecit Principibus, i Tribunis, & primis Galilea. cumque introiſet filia

ipſius Herodiadis, o ſaltaſset, o placuiſſet Herodi, ſimul q; recumbentibus, Rex aitpuelle:

TPete à me quod vis, & dabotibi. Etiurauit illi: quia quicquid petieris, dabo tibi, licet di

miaum regni mei. Quecum exiſet , dixit matri ſua: Quid petam ? Atilla dirits Caput

Ioannis Baptiſte. Chmque introſſet ſtatim cim fſtinatione ad Regem, petiuit, dicens: Vole

riprotinus des mihi in diſco caput Ioannis Baptiſte. Et contriſtatus eſt Rer propter iuſiura

aum, 6 propter ſimul diſcumbentes, nolumteam contriſtare, ſed miſſ, ſpiculatore, precepit

afferri caput eius in diſco: & decollauiteum in carcere. Et attulit caput eius in diſco, ci de

attillud puella, º puella dedit matriſie. Qso audito, diſcipuli eius venerunt, a tulerit

corpus cius, z% poſuerunt illud in Monumento.crc. -

Ritornati gli Apoſtoli, dalla loro predicatione, Chriſto, paſsato nel Deſerto, Pa

ſcette ſolo con 5 pani, e. 2. peſci, cinquemila huomini. -

Caminando poi ſopra il Mare di Galilea, cioè Lago di Genezaret, ſedòlatem

peſta, e per quei Contorni,coltatto ſolo della ſua fimbria, ſanò molti infermi:

Conl'ontione dell'Oglio, gl'Apoſtoli, ſanauano gl'infermi, il che non fù Sacra

mento, ma Tipo, è Figura di derio Sacramento. &c. – - -

Herode, fui vltimo a ſapere, che Chriſto, faccua tanti miracoli. E pure era R è del

Paeſe. Così ancoſuccede a Prencipi dicggigiorno. E però ſono degniº ſcuſa,
- - C DOIl
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ſe non rimediano gl'inconuenienti, che ſuccedono, perche non lo ſanno. Mercè di

quelli, che non gliè l'auuiſano.

Era quella Herodiade, Figlia di Ariſtobolo, vcciſo da Herode Aſcalonita, ſuo

Parente, e Sorella del Rè Agrippa Seniore.

Coſtei ſposò Filippo, ſuo Zio, che Gioſeppe, chiama Herode; e poi il Fratello

Flerode Antipa. Dal qual Filippo, ne generò Salome Saltatrice, così chiamata dal

medeſimo Gioſeppe, che ottenne il Capo di S. Giouanni Battiſta. -

Spiculator, intendeſi per il Carnefice, è Boia, che taglio il Capo al Precurſore di

Chriſto. ll che ſucceſse in Macheronte, ne confini di Galilea, 8 Arabia, come dice

il predetto Gioſeppe. Il cui Santo Corpo, ſepolto fù in Sebaſte. &c.

C A P I T O L O. X X V II.

chriſto, diffende i ſuoi Diſcepoli, dalle calunnie, continua ad operare molti miracoli,

parla a ſuoi Apoſtoli, e ſi transfigura al Monte Tabor.

Aſsando a Giesù, da Gieruſalemme, alcuni Scribi, e Fariſei, calunniarono i ſuoi

Diſcepoli, che ſi accoſtaſsero alla Menſa, con le mani ſozze. Onde Chriſto, ri

ſpoſe loro. Bene prophetauit Iſaias de vobis hypocritis, ſicut ſcriptum eſt. Populus hic la

bijs me honorat, cor autem eorum longè eſt à mè. In vanum autem me colunt, docentes do

ſtrinas, gy pracepta hominum. Relinquentes enim mandatum Dei, tenetis traditionem ho.

minum, baptiſmata vrteorum, º calicum, ci alia ſimilia his facitis multa. Et dicebat illis.

Bene irritum facitis praceptum Dei, vi traditionem veſiram ſeruetis. Moyſes enim dirits

Honora Patrem tuum, cº Matrem tuam. Et: Qui maledirertt Patri, vei Matri, morte ,

moriatur. Vos autem dicitis: Si dixert homo Patri aut Matri Corbam, quod eſt donum ,

quodcumque ex me, tibi profuerit, ci vltra non dimittitis eum quicquam facere patri ſuo

aut matri, reſcindentes verbum Dei per traditionem veſiram quam tradidifiis. Et ſimilia

huiuſmodi multa facitis. & c.

Continua l Euangeliſta. Et aduoeans iteràm Turbam, dicebat illis : Audite a

me omnes, º intelligite: Nihil eſt extra hominem introiens in eum quod poſit eum coin

quinare, ſed qua de homineprocedunt, illa ſunt qua coinquinant hominem. Si quis habet au

res audiendi audiat. Et càm introiſet in domum à turha, interrogabant eum Diſcipuli eius

parabolam. Et ait illisssie, cºrvos imprudentes eſiis? Non intelligitis, quia omne extrin

focus introiens in hominem, non poteſt eum conquinare: quia non intrat in coreius, fedin ,

ventrem vadit, º in ſeceſſum exit, purgans omnes eſeas è Dicehat autem: quoniamilla e

que dehomine exeunt, illa coinquinan hominem. Abintus enim de corde hominum mala co

gitationes procedunt, adulteria, fornicationes, homicidia, furta, anaritie, nequitie, dolus,

impudicitie, oculus malus, blasphemia, ſuperhia,ſtultitia. Omnia hec mala abntus proce

dunt, e coinquinant hominem.gº c.

Paſsato poi ne confini di Tiro, e Sidone, liberò la Figlia della Sirofeniſsa, veſsa

ta dal Demonio, 8 al Mare di Galilea, verſo Decapoli, ſanò vnſordo e muto,toc

candogli con le dita della mano, l'orecchie, e la lingua- -

Chriſto, anco nel Deſerto, con.7, pani, e pochi peſci, ſati).4 mila huomini.

Tentandolo poi i Fariſei, in Damanutha, divoler dalui qualcheſegno del Cielo,

egli laſciandoli, ſopra la Nauicella, traghettò il Mare: Eperchei Diſcepoli ſuoi,ſcor

dati ſi erano diprendere il Pane, per il vitto, e non haueuano altro, che vnoappreſº

ſo di loro, Chriſto, gli diſse. Videte, a cauete à fermento Phariſeorum, di fermento

Herodis. - - -

Eſsi penſando ad altro, che pane non haueuano gli rimprouerò la cecità del

cor loro, non ricordandoſi, ch'egli con.5. pani, ſatio. 5. mila huomini, conauan

zarli dapoi tanti fragmenti: E con. 7. pani 4 mila. -

Venutoin Bethſaida, diede la viſta advn cieco, col toccarlo, ecotſputo ,

Paſsato dapoi ne contorni di Ceſarea di Filippo, interrogò i ſuoi Diſcepoli. Che

diceuano di lui, le genti. I quali riſpoſero, alcuni dire, eſsere 6io: Battiſta; altri, He

lia: & altri, vno de Profeti, Eſso diſse poi loro. Che penſauano, ch'egli foſse. Pic

tro, riſpoſe eſsere Chriſto. 2 . - - -
- Prediſse
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<predice 4*

Pifcepoli,

la fuá Paf.

Aione, morte

e R£fùrret

tione.

Predifsedapoiâ loro, la fua Pafsione, e Morte, e Refurrettione. Onde in queßo

pa(So l'Euangelifta Marco, dice. . Et palám verbum loquebatur. Et apprehendeiis eum

?Petrus, cæpit inerepare eum. Qgi conuerfus , &- videns difcipulosfuos, comminatus eft Pe

tro, dicens: Vade retro me Satana, quoniam nonfapis quæ Dei funt , fèd quae funt hominum.

Et conuocataturba eum Diftipulis fuis, dixit eis: Si quis vult me fequi denegetfemetipfùm,

&tollat crucemfuam, &fequatur me. Qui enim voluerit animam fuam faluam facere_,

perdet eam : qui autem perdiderit animam fitam propter me, & Euangelium , faluâ faciet

eam. Quid enim proderit homini, fi lucretur Mundum totum , c%- detrimentum antmae fue

faciat ? 4utquid homo commutationis dabit pro animafua ? Qui enim me confeffus fuerit,

&• verba meain generatiome ifla adultera, & peccatrix, & filitis baminis confitebitur eum,

cum venerit in gloria Patris fui cum J£ngelis Sanétis. Et dicebat illis: ~Amen dico vobis,

quia funt quidam de hic fantibus, qui non guftabunt mortem, donec videant Regnum Dei

veniens in pirttute. %-c.

La parola Fermente Pharifæorum, intendefilalor Dottrina. Et Fermento Herodis.

intendefi per i Dogmidella Sctta de gli Herodiani.

Chriftó, prefala mano delcicco , lo conduffe fuori de'Borghi di Bethfaida,ac

ciochenon foßeveduto à fare quefto miracolo didarli la luce. &c. -

Doppo.6. giorni, Giesù, tolto in compagnia Pictro, Giacomo, e Giouanni,fali

il Morife, & iüi fi trasfigurò alla prefenza lorO, con le fuc vefli rifplendenti, e candi

de, come Neue; apparéndogli Helia, c Moisè, col quale parlarono.

Interrogaronogl'Apoftoli à Chrifto,dicendo. Qgid ergo dicunt Pharifæi, & Scribæ,

quia Heliam oportet venire primùm? Egiiri(po(eloro. Helias, cùm venerit primò, refti

iuet omnia , Et quomodofcriptum ef? in filium hominis, vt multa patiatur, & contemnatur.

sed dico vobis,quia & Helias venit(&fecerunt illi quæcumque voluerunt ) ficut fcriptum

ef? de eo.& c.

Chrißo, in vifta di molta Turba,liberò vnindemoniato,fordo, e muto, dalla (ua

infantia ; dicendoà quel Diauolo. Surde, & mute Spiritus, ego praecipio tibi, exi ab eo

& ampliùs me introeas in eum. -

Gli Difcepolifuoi (veduto quefio fatto) in fecreto l'interrogarono, perche effi

non poteuanocosifcacciare il Diauolo? EChrifto , rifpofeloroquefle parole. Hoc

genus im mullo poteft exire, mifi in oratione, & ieiunio.

Caminando in Galilea , infegnaua a' Difcepoli (ùoi, il modo della fua Paffione,.

Etvenutoin Cafarnao,interrogòloro quello,che trattauano per lavia. Eglino tac

quero, perche non intendcuanoall'horale parole di Chriflo, etcmcuano d'inter

rogarlo. -

Dinuouochiamatogli Dodeci, difse loro. Si quis vult primus effe, erit omnium_»

homiffimus, & omnium miniffer. Et accipiens puerum flatuit eum inmedioeorum : quem cú

complexus effet, ait illis : Quifquis vnumex huiufmodipueris receperit innomine meo, me

recepit: & quicumq; me fufceperit, non meffcipit, fed ewm qui mifit me. Refpondit illi

Ioannes, dicens' : Magifter , vidimus quendam in nomine tuo eijcientem dæmonia, qui mon

/equitur nos, & prohibuimus eum. lefus autem ait: 'Nolite prohibere eum. Nemo eft enim

qui faciat virtut3in nomine meo, & poffit cito malè loqui de me. Qui enim nö eft aduerfum

vos, pro vobis efl. Quisquis enimpotum dederit vobis calicem aquæ innomine meo, quia

cbrifli effis..Amendico vobis, non perdet mercedem fuam. Et quifquis ßandalizauerit ex

his pufillis credentibus in me, bonum ef? ei magis fi circumdaretur mola afinaria collo eius,

& in mare mitteretur. Et fífcandalizauerit te manus tua, abfcide illam. Bonum eft tibi de

bilem introireis vitam, quam duas manus babentem ire in gehennam, in ignem inextingui.

bilem, vbi vermis eorum non moritur, & ignis mom extinguitur. Et fìpes tuus, te fcantiali

zat, amputa illum. Bonum eß tibi claudum,introire in vitam ætérnam, quam duos pedes ha

bentem mittiingehemmam ignis inextinguibilis, vbi verwis eorum mon moritur, & ignis non

extinguitur- Qúod fi oculus tuus fcandalizat te, ejce eum. Bonum eft tibi lufcum introire in

Regnum Dei, qùam duos oculos habentem mitti in gehennam ignis, vbi vermis eorum non

moritur, & ignis momextinguitur. Omnis emum homo igne falietur , @r omnis viûima /ale

/alietur.Bomum efi/al. Quodßfal infulfùm fùerit, in quo illud condietis? Habete in vobis

Aal, & pacem babete inter vos.&c, -

?er Filium hominis, intcdcfiChrifle, *
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Quel huomo indemoniato, ſordo,e muto, Matheo, lochiama Lunatico.

Coſtui patiua di Epiiepſia, è morbocomitiale, più al creſcere della Luna, che in

i" tempo; il che cagionato cra, per l'agitatione del Demonio, come afferma S.
llCa- a

Quelli, che nel nome di Giesù, cacciauano i Diauoli, come diſſe S. Giouanni, e

curauano i mali, non erano del numero degl'Apoſtoli, perche abborriuano quella

È" e miſeria; nondimeno credeuano in Chriſto, per la cui virtù cacciauano i

emoni, dice S. Ambrogio. Onde maggiormente moſtrauaſi la virtù, e gloria di

eſſo Chriſto, dice Theofilato,

Per quel Fuoco, che dice l'Euangeliſta, Theofil e Beda, intendono per metafo

ra, parte della tribulatione, e parte della dottrina Euangelica, cioè, purgar queſta

vittima, col Sale Spirituale,e Fuoco della tribulatione, con condirla col Salea

della Dottrina Euangelica,

C A P I T O L O. X X I I I

chriſto (doppo molti miracoli),entra trionfante in Gieruſalemme, riſponde al Pontefice,

& a Scribi, Seniori, e Fariſei, e sadducei; inſegnando molte coſe

a ſuoi Diſcepoli,

Enuto Chriſtone'conſini di Giudea, oltre il Giordano, negò a Fariſei illa

ſciare le Mogli, che tentandolo, gli ne haueuano fatto inſtanza s'era lecito;

dicendoloro in riſpoſta, che Moisè, permeſse ſcriuere il libello del repudio, é illa

ſciare. Ad duritiam cordis veſtri ſcripſit vobis praeceptum iſtud. Ab initio autem creatu

ra, maſculum, 3 feminam fecit eos Deus. Propter hoc relinquet homo patrem ſuum, cº

matrem, z adherebit ad pxorem ſuam, º erunt duo in carnevna. Itaq; iam non ſunt duo,

ſedvna caro. Quod ergo Deus contunxit,homo non ſeparet; ſoggiungendo. Quicumque di

miſerit vxorem ſuam, & aliam duxerit, adulterium committit ſuper eam. E ſi vrordimi

ſerit virum ſuum, & ali nupferit, machatur. & c. .

Quì benedì i piccioli fanciulli, aſsomigliandoli al Regno del Cielo.

Perſuaſe (mà indarno) vn ricco giouane, che lo interrogò, quello doueua fare,

r ottenere la vita eterna. Che vendeſse i ſuoi beni, e dàdolo à poueri, lo ſeguitaſse.

Diſse, i premi, che otteneuano coloro, che il tutto per Chtiſto, eper l'Euangelio,

laſciauano.

Prediſse la ſua Santa Paſsione, e raffrenò l'ambitione de ſuoi Diſcepoli, figli di

Zebedeo, che domandauano nella Gloria, vinola ſua deſtra, e l'altro la ſiniſtra.

Venuto Chriſto, in Gierico, doue concorſo era gran moltitudine di popolo,

reſtituì la luce al cieco Bar Timeo. -

Approſsimandoſi Giesù, a Gieruſalemme, e Bethania, al Monte dell'Oliue,man

i":" Diſcepoli a prender vn'Aſino, ſopra il quale ſalito, entrò trionfando

nella Città. -

Quà l'Euangeliſta, dice. Multi autem veſtimenta ſua strauerunt in via: Ali autem e

frondes cedebant de Arboribus, º ſierrebant in via. Et qui preibant, e qui ſequebantur,

slamabant, dicentes e Hoſanna: Benedictus qui venit in nomine Domini: Benedittum quod

penit Regnum Patris noſtri Dauid: Hoſanna in excelſis. & c.

Ritornato Chriſto da Bethania, vedutovn Albero di Fico, per la via, pieno di

foglie, venuto a quello, e non trouandoul frutto alcuno, lo maledì, e ſi ſeccò.

Paſsato in Gieruſalemme, 8 entrato nel Tempio, da quello ſcacciò gli venditori,

e compratori, con le lor robbe; perche in eſso faceuano i Mercati, dicendo. Nonne

Jcriptum eſt: Quia domus mea, domus orationis vocabitur omnibus gentibus ? Vosantem fee

ceſtis eam Speluncam Latronum. -

. Vdito queſto il Prencipe de Sacerdoti, e gli Scribi, cercauanomodo di farmo

rir Giesù, ma temeuano; perche la Turbavnitlerſale, molto merauigliauaſi della

ſua Dottrina. -- - -- -

Ripaſsando per la via, douemaledì quel Fico,che ſeccato ſi era,Pietro,ricordan

doſi, gliè lo moſtrò. Onde Chriſto, inſegnò a Diſcepoli, di hauere efficace fiducia

in Dio, e rimettere l'offeſe al proſſimo. Ve

chriſto, nes

gaà Fariſei

il laſciare

la moglie.

Benedire i

picciolifanº

ciulli, -

Reſtituiſce

la luce è

Bartimeo.

Maledice

vn Fico,

Inſegna a'

Diſcepoli,
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“Parla in

Parabole.

eazofila

e io, che co

ſa foſſe.

Tºredice

chriſto, la

deſtruttio-”

me di Gieru

ſalème,e di

tutto il Mö

do, con la

venuta del

l'Anticriſto

“Giuda, tra

d:ſce C bri

sto.

chriſto,fà

la Paſcha,

con ſuoi Di

ſcepoli.

-

-

- - - -

-

“ . . .

Venuto di nuouo in Gieruſalemme, caminando nel Tempio, parlarono a lui il

Sommo Sacerdote,gli Scribi,e'Seniori, dicendogli. In qua poteſtate ha efacis? Et quis

dedit tibi hanc poteſtatem, vtiſta facias ? Il benedetto Giesù, riſpoſe loro. Interrogaho

vos & ego vnum verbum, ci reſpondete mihi: & dicam vobis in qua poteſtatem bec fa

ciam. Baptiſmus Ioannis, de Cglo erat, an ex hominibus ? Reſpondete mihi. Atilli cogita

hant (dice ancol'Euangeliſta Marco)ſecum, dicentes: Si dixerimus, De Cglo, dicet,

2uare ergo non credidiftis ei è Si diverimus, ex bominibus , timemus populum. Omnes

enum habebant Ioannem,quia verè Propheta cſſet. Et reſpondentes dicunt leſia: neſcimus.

Et reſpondens Ieſus, ait illis: Neque ego dico vobis in qua poteſtate hec faciam. circ. -

Cominciò poi Chriſto, a parlare in Parabole, come in quelle della Vigna, locata

ad vn'infido Agricola. Del Tributo di Ceſare, dicendo. Reddite igitur que ſunt Ce

ſaris, Caſari: Et quae ſunt Dei, Deo, -

Riſpoſe, contra gli Sadducei, la certezza della Reſurrettione. E del maggior Pre

cetto della Legge, e del Meſsia, di cui ſia Figlio; tacciando i vitii de Scribi, clodan

dovna pouera Vedoua, che ſecondo la ſua pouertà,haueua poſto. 2 minuti nel Ga

zofilacio. &c,

Erano queſti minuti, ſorte di piccioli denari di Rame.

Gazofilacio, era la Caſsa, doue ſi metteuano i denari dell'Elemoſine. -

Prediſse Chriſto, la deſtruttione della Città di Gieruſalemme, e di tutto l'Vnitier

ſo, della venuta dell'Antichriſto, delle grauiſsime perſecutioni, de vari ſegni prece

denti alla rouina, della promulgatione dell'Euangelio, per tutto il Mondo, e della

venuta del medeſimo Chriſto, al Giudicio, il cui tempo, eſsendo ignoto a tutti, era

di miſtiero però, vegliare,8 orare, non ſapendoſi il giorno, e l'hora.

La deſtruttione di Gieruſalemme, ſucceſse poi, come diſse Chriſto, per Tito,

ſotto Veſpaſiano Imperadore &c. -

i
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si deſerfuela Paſſione di chriſto, ſecondo s.Marco.

f

E Rat autem Paſcha, e Azyma poſt biduum: & querebant SummiSacerdotes, e scri

ba, quomodo eum dolo tenerent, ci occiderent. Dicebant autem: Nonindie feſto, ne e

forte tumultus fieret in populo. Et cùm eſſet Bethanie in domo Simonis Leproſi, º recum

beret, penit mulier habens alabastrum vnguenti nardi ſpicati pretioſi, cº fracto alabaſtro,

affaditiſi per caput eius. Erant autem quidam indignè ferentes intraſemetipſos, ci dicentes:

ºt quia perditio iſta»nguenti fatta eſi? Poteratenim vnguentumiſtud venundari plaſquàn

trecenti denarijs, d dari pauperibus,co fremebantineam. Ieſus autem dixit: Sinite ea,

2'idilli moleſti eſtis? Bonum opus operata est in me. saperenimpauperes habetis vobiſci,
& cum volueritis poteſtis illis benefacere, me autem non ſemper habebitis. Quod habuit

teº, fecit: preuenit vngere corpus meum in ſepulturam. Amen dico vobis: Vbicumq; pre

dicatum fuerit Euangelium iſtud in Vnuerſo Mundo, cº- quod fecit bgc narrabitur in memo

riam eius. Et Iudas Iſcariotes vnus de duodecim, abitad Summossacerdotes» º proderet

ºillis. Qui audientes gauiſi ſunt: Et promiſerunt ei pecuniam ſedaturos. Et quºrebat

quomodo illim opportunè traderet. Etprimo die Azymorum quando Paſcha immolabant,

dicºnº ei Diſcipuli: Quà vis eamus, & paremus tibi et manduces Paſcha è Et mittit duoi

ex Diſcipulisſilis, º diciteis: Ite in ciutatem: & occurret vobis hono lagenam aque ba

inlans, ſequinini eum: & quocumque introierit, dicite Domino domus: quia Magſter dicit;
vbi eſtrefectio mea, vbi Paſi ha cum Diſcipulis meis manducem ? cripſe vobis demonstra

bit canaculumgrande,ſtratum, ci illic parate nobis: Et abierunt Diſcipuli eius, & vene,

ºni in cuitatem, º inuenerunt ſicut dixerat illis, o parauerunt Paſcha. Veſpere autemi

fatto, venit cum du decim, Et diſcumbentibus eis, & manducantibus, ait Ieſus: Amendiº

.ºººobis, quia vnus ex vobis tradet me, qui manducat mecum. At illicaperunt contraſtari,
cº dicere ei ſingulatim: Nunquid ego? Qui ait illis: Vnus ex duodecim, qui intingit mecu

ºmincatino Etfilius quidem hominis vadit, ſicut ſcriptum eſt de eo. Ve autem bomi-

-
-

- - - - -

º, per quem filius hominis tradetur. Bonumeratei, ſinoneſet natus homo ille: Et mian

- aucantibus illis, accepitieſuspanem, & benedicens fregit, é dedit eis,e ait: Sumite,hoc
- , -

-- - - - - etcorpus
-

-- --- -

i - - - - - - - - - -

º
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reſº corpus meum. Et accepto calice, gratias agens dediteis. Et biberunt ex illo omnes. Ee

ait illis : Hic eſt Sanguis meum Noui Teſtamenti, qui pro multis effundetur. Amen dico

vebis, quia iam non bibam de hoc genimtne vitis,"diem illum, cum illud bibam nouum

in Regno Dei. Ethymnoditto exierunt in Montem Oliuarum. Et aiteis Ieſus: omnes ſcan

dalizabimini in notte iſta, quiaſcriptum eſt, percutiam paſtorem, º diſpergenturoues.sed

poſteaquam reſurrexero, precedam vos in Galilean. Petrus autem ait illi: & ſi omnes

ſcandalizati fuerint, ſed non ego. Etait illi Ieſus: Amendico tibi,quia tubodie in notte hac

priuſquam Gallus bis vocem dederit, terme es negaturus. Atille ampliàsloquebatur: & ſi

oportuerit me ſimul commori tibi, montenegabo. Similiterautem, 5 omnes dicebant, 3

veniunt impradium cuinomen Gethſemani, º ait Diſcipulisſuts: Sedete hic donecorem e.

Et aſſumit Petrum, ci Iacobum, cº Ioannem ſecum, er caput pauere, & tadere. Et ait

illis e Triſtis eſt anima mea rſqiad mortem. Suſtinete hic,6 vigilate. Et ci proceſſi ſet pau

lulii, procidit ſuper terram, è orabat vt ſi fieri poſſet, tranſiret abeo hora, º dirit: Abba

pater, omnia tibi poſſibilia ſunt, transfer calicem bune à me. Sed nonquod ego volo, ſed

quod tu. Et venit, º inuenit eos dormientes. Et ait Petro: Simondorms ? Nonpotuiſti vna

hora vigilare? Vigilate, cº orate, vt non intretis in tentationem. Spiritus quidempromptus

eſt, caro vero infirma. Et iterumabiens, orauit eundemſermonem, dicensi & reuerſus de

nuo, inuenit eos dormientes. Erantenim oculi eorum grauati, e ignorabant quid reſponde

rent ei & venit tertio, º ait illis: Dormite iam, arrequieſcite. Sufficit. Venit hora, ecce,

filius hominis tradetur in manus peccatorum.surgiteeamus. Ecce qui me tradet, propèeſt.

et adhuc eo loquente, venit ludas Scariotes vnus de duodecim, o cùmeo turba multa, chm

sladijs, & lignis miſſi à Siimis Sacerdotibus er Scribis, & Senioribus. Dederat autem tra

ditoreis ſignum, dicens: Queeunq; oſculatus fuero, ipſe eſt, tenete eum: & ducite cautè. Et

càm veniſſet, ſtatim accedens ad eum, aits Aue Rabbi: & oſculatus eſt eum. At illi manus

iniecerunt in leſum,cº tenuerunt eum. Vnus autem quidam de circumſtantibus educens gla

dium percuſſit feruum summi sacerdotis, & amputauitilli auriculam. Et reſpondens ieſus

ait illis: Tamquam adlatronem exiſtis cum gladijs, & lignis comprehendere me. Quotidie

eram apud vos in Templo docens, & non metenuiſtis. Sed vt impleantur ſcriptura. Tunc

Diſcipuli eius relinquentes eum, omnes fagerunt. Adoleſcens autem quidam ſequebatur

eum amitius ſindone ſupernudo, ci tenuerunt eum. Atille reietta ſindone, nudus profugit

abeis. Et adduxerunt Ieſum ad Summum Saeerdotem, º contenerunt omnes Sacerdotes,

e seribe,cº seniores. Petrus autem è longeſecutus eſt eum vſque intrò in atrium Summi

sacerdotis, & ſedebat cum ministris ad ignem, e calefaciebatſe. Summi verò Sacerdotes

cromne concilium quarebantaduerſus Ieſus teſtimonium, vt eum morti traderent , nec

inueniebant. Multi autem teſtimonium falſum dicebantaduerſuseum. Et conuenientia teſti

monianonerant. Et quidam ſurgentes, falſum teſtimonium ferebantaduerſuseum, dicentese

ſuoniam nos audiuimuseum dicentems Ego diſſoluam Templum hoe manufattum, & poſt

triduum aliud non manufatium edificabo.Etna erat conueniens teſtimoniiiillorum. Erurgens

autem Summus Sacerdos in medium, interrogauit Ieſum, di cens : Nonreſpondens quicqua

ad ea quetibiobiciunturah his ?ille autem tacebat, gº nihil reſpondit. Rurſum Summus

Sacerdos interrogabat eum, º dixit ei. Tu es chriſtus filius de Dei beneditti? Ieſus auteme

dixit illis Ego ſum. Et videbitis filium hominis ſedentè a dextris virtutis Dei, e veniente

eum nubibus Cali, simus autem Sacerdos ſcindens veſtmenta fila, ait: Quid adhuc deſide

ramus teſtes? Audiſtis blaſphemiam. Quid vobis videtur? Qui omnes condemnauerunt eum

eſſeremm mortis. etca perunt quidam conſpuere eum, º velare faciem eius, ci colaphis

eum cedere, ci dicere ei prophetiza. Et miniſtris alapis eum cedebant. Et cum eſſet Petrus

in atrio deorſum, venit vna ex ancillis Summi Sacerdotis, ci cim vidiſet Petrum calefaci

entem ſe, aſpiciens illum,ait: Ettu cum legu Nazareno eras. At illimegauit, dicens: Neque

ſcio, neque neui quid dicas. Et exit forasante atrium, i Gallus cantauit. Rurſus autem

cum vidiſet illum ancilla,cepit dicere circumſtatibus: quia hic ex illis eſt. At ille iterii nega

uit. Et poſt puſillumrurſusquias ſtabant, dicebant Petro: Vere ex illis es. nam & Galilens

es. Ille autem capitanathematizare, di iurare, quianeſciohominem iuſtum quem dicitis e

Etſtatim Gallus iteràm cantauit. Et recordatus eſt Petrus verbi quod dixerat ei leſus,

priàs quam Gallus cantet,bis, ter menegabis. Etcepitfiere. Crc,

Trecento denari Attici,faceuano.75. Fiorini Germani, perche vn denaro Attico,

era di valore al Giulio, è Reale d'Argento, che è la quarta parte del Fiorino.
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- Quel Cenacologrande, intendeſi per la Menſa, ornato con tutti gli ottenſilij, per

vn ſolenne Conuito. . . . . . . -

In queſto, inſtituì il Santiſsimo Sacramento dell'Euchariſtia, 8 il Nuouo Teſta

ImCſtO . . A 2 - e º

Quel Giouanetto, Amitius Sindone che tra ſuoi Diſcepoli,fuggì, Epifanio,vuo

le, che foſse Giacomo di Alfeo; il che non puol eſsere, eſsendo egli all'hora d'anni,

6o. Mà S. Gio; Chriſoſtomo, Ambrogio, e Gregorio, con il Baronio, dicono, che

foſse Giouanni Euangeliſta. . . . . . - 1 -

Più veriſimili è,col parere diGiacomoTirino, che foſse qualche Famiglio della Villa,

vicino all'Horto. Che vaito il tumultuante ſtrepito" lcuatoſi dal letto,

così gnudo, correſse a vedere, ciò ch'era &c. ,

- - a º s . . . . . . .

e C A P. I T O L O, XXX, , , ,

- - . . . . . . . . . º ts. . -

Chriſta, flagellato, coronato di ſpine, º vilipeſa , è crocifiſſo trà due ladroni, º
mà poi reſuſcita Glorioſo, e Trionfante, a

- - - . . . , i -

T Eguela Paſsione di Chriſto. Et confeſtim mane conſilium facientes Summi Sacerdo

tes, cùm Semoribas, ci Scribis, ci vniuerſo Concilio vincientes leſum, durerunt, ºr

iradiderunt Pilato. Et interrogauteum Pilatus : Tu es Rex Iudaeorum º Atille reſponde,

ait illi: Tu dicis. Et accuſabant eum Summi Sacerdotes in multis, Pilatus autem rurſum

interrogatºit eum,dicens: Non reſpondes quidquam è Vide in quantiste accuſant, Ieſus autem

amplius nihil reſpondit, itavt miraretur Pilatus. Per diem auten Feſtum ſolehat dimitte

reillis vnam ex vinctis, quemcumque petiſſent. Erat autem qui dicehatur Barahhas, qui

cùn ſeditioſis erat vintius, qui in ſeditione federat homicidium Et cùm aſcendſet turba ea

capit rogare, ſicut ſemper faciehat illis. Pilatus autem reſponditeis, º dixit: Vultis di

mittam vobis Regem ludaorum ? Sciehat enim quàd per inudiam tradidiſſent eum Summi

Sacerdotes. Pontifices autem concitamerunt Turba, vt magis Barahham dimittereteis. Pi

latus autº terùn reſpºndens,ait illis:Quid ergo multisfactam Regi ludaariº.At illis iterùn

clamauerunt e Crucifige eam. Pilatus però dicebat illis: Quid entm malfect? Atilli ma

gisclamahan e Crucifige eum. Pilatus autem volens populo ſatisfacere, dimºſitilli Barah

bam, º tradidit leſum flagellis ceſum, vt crucifigeretur, Milites autem duxerunt eum in

atrium Pretoriº, º conuocant totam Cohortem, o induunt eum purpura, ci imponunt ei

pleifentes Spineam coronam. Et cºperunt ſalutare eum: Aue Rex ludaorum. Et percutie

bant Caput eius arundine: ci conſpuebant eum, ci ponentes genua, adorabant eum. Et

postguam illuſerunt ei, exuerunt illum purpura, º induerunt eum veſtimentis ſuis: & edu

cunt illum vt crucifigerunt eum. Et angarianerunt praeter euntem quem piam, Simonem e

Cyreneum, venientem de Villa, Patrem Alexandri, gr Rufi, vt tolleret crucem eius. Et

a -

perducunt illum in Golgotbalocam quod eſt interpretatum caluaria locus. Et dabane ei bi

bere myrrhatum vinum. Et non accepit. Et crucifigentes eum, diuiferunt veſtimenta eius,

mittentes ſortem ſupereus, quisquid tolleret. Erat autem hora tertia: & crucifixerunt eia.

Et era titulus cauſa elus inſcriptus: Rex Iud eorum. Et cùn eo crucifigunt duos Ladrones 3

vnum à dextris, e alium a ſiniſtris eius. Etippleta eſtScriptura, qua dicit: Et càm ini

quisreputatus eſi. arc. -

Qua vedeſi quanto ſia grandel'incoſtanza del popolo, perche nel ſeſto giorno,

doppo così ſolenne Trionfo, entrando Chriſto, in Gieruſalemme: acclamato dal

medeſimo popolo,Hoſanna ſilio pauld hora perſuaſo da principali Giudei º tutti
gridarono Crucifige, Crucifige. & c. a - - e

Et pratereuntes (ſeguel Euangeliſta) blaſphemabanteum mouentes capita ſua, di di-.

cente, vah qui deſtrus Templum Dei, e in tribus diebus reti ficas. Salui fac temetipſum

deſcendens decruce. Similiter,cº Summi Sacerdotes illudentes ad alterurum cùm Scribis,

dicebant: Alios ſaluosfeet, ſepſum non poteſt ſalumm facere. Chriſtus Rex Iſrael deſcen

dat nunc de cruce, vt videamus, & credamus. Et qui thm eo crucifixi erant, committabanº

tur ei. Et fatia bora ſexta, tenebra fatta ſunt per totam terran vſque in horam nomam. Er

hora nona exetamauit reſus voce magna, dicens: Helay Helay Lammazabachtbani. Qºod

eſt interpretatam, Deus meus, Deus mtu svi quidderelequosit mai Et quidam de circum ,

a -, a -. - - - ſtantibus
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ßantibus audientes dicebant : ecce Heliam vocat. currens autem vnus, & implens fpongiâ

ac6to, circumponensque calamo,potum dabat ei, dicens: Sinite, videamus fi veniat Helias

a3 deponendum eum. Iefus autem emiffâ voee magna expirauit. Et velum Templi fciffums

eß in duo, & fùmmo vfque deorfum. P'idens autem centurio, qui ex aduerfò ftabat, quia fic

clamans expiraffèt, ait: /ere homo hic filius Dei erat. Erant autem, & mulieres de longe_»

afpicientes ; interquas erat Maria Magdalene: & Maria Iacobi minoris, & Iofèph mater,

& Salome: quæ cùm effet in Galilæa fequebantur eum, & miniffrabaut ei : & alie wultae

qu« fiwul cum eo afcenderant Ierofòlymam, Et cum iam fero effet fa&um, quia erat Para

/ceue (quod eft ante sabbatum) venit Iofepb ab Arimathia Nobilis Decurio,qui & ipfe erat

expeétans Regnum Dei. Et audaêter introiuit ad Pilatum, & petijt corpus Iefu, Pilatus

autem mirabatur fi iam mortuus effet. Et cum cognouiffet à €enturione, donauit corpus io

/eph. Iofeph autew mercatus Sindonem, & deponens eum inuoluit Sindone, &pofùit eum in

A4onumento quod erat excifüm de petra, & aduoluit lapidem ad oftium Monumenti. A4aria

autem Magdalene, & Maria Iofeph afpiciebant vbi poneretur. &c.

Bcftcmmiauano Chrifto,in Croce, iGiudei ; dichiarandol'allegrezzadell'animo

loro, per la fua miferia, -

Ofcuro(si net Mezogiorno, if Sole, neffa morte di Chrifto. Onde Flegetonte

£thnico, apprefso Eufcbio, dicenon cfsere per l'innanzi ftato altro Ecclifse, mag

gioredi quiefto 5 poicheit giorno,era diueríuto ofcura notte. Ilche fignificòlo fde

gno di tutti gli Elcmenti, e Pianeti, e Cieli, per la morte data allor Creatore.

. Alzò alta voce Chrifto,nclla (ùa mortei moftrando,che non perinfèrmità,quan

doall'hora la voce è fanguida, moriua5 mâdi fpontanea voloniâ.&c.

Finalmentel'Euangelifta, fegue. Et cùmtranfiffet Sabbatum, Maria Magdalene, &•

Afaria Iacobi & salome emerunt aromata, vt venientes vngerent iefùm. Et vel46 mané

*ma sabbatorum, veniunt ad Monumentum,orto iam Sole. Et dicebant ad inuicem. Quis re

wolet nobis lapidem ab offio Monumenti? Et refpicientes viderunt reuolutum lapidem. Erat

quippe magnus valdé,&introeuntes in Monumentum viderunt iuuenem fedentem in dextris

coopertum fiola candida, & obftupuerunt, Qui dicit illis: Nolite expauefcere. Iefùm qu£

ritis Nazarenum crucifixum : furrexit, non efi hie, ecce locus vbipofùerunt eum. Seditc-»

dicite Pifcipulis eius, & Petro, quia præcedet vos in Galilæam. Ibi eum videbitis, ßcut di

xit vobis. J4t illæ exeuntes figerunt de Monumento. Inuafèrat enim eas tremor, & pauor,

& memini quicquam dixerunt.Timebant enim. Surgens autem iefiis mane prima Sabbati

apparuit primo Mariæ Magdalenæ, de que eiecerat feptem pamonia. illa vadens nuncia

iiit js quis cum eo fiuerant lugentibus, &* flentibus, & illi audientes quia viueret , &- vifùs

effèt ab ea, mon crediderunt. Pofbes autem duobus ex ijs ambwlantibùs o$tenfùs eft in alia_»

effigie euntibws in villam, & illi euntes nunciauerunt oateris, nec illis crediderunt. Nouiffi

meautem recumbentibus illis vndecim apparuit , & exprobauit incredulitatem eorum , &•

duritiam eordis, quia ijs qui viderant eum refùrrexiffe non crediderunt. Et dixit eis : Eun

tes in Mundum /niuerfùm prædicate Euangelium omni creatura . Qgi crediderit,

& baptizatus fùerit , faluus erit: qui verò non crediderit, condenmabitür. signa au

tem eos qui crediderint haec fequentur: innomine meo Dgmonia eijcient, linguis loquentur

mouis, fèrpentes tollemt. Et fèmortiferum quid biberint, non eis nocebit. Super ægros manus

imponent, &- benè habebunt. Et Dominus quidem Iefus poßquam locutus efi eis, affumptus

efi in cælum,&fedet à dextris Dei, illi autem profe£ti predicauerunt vbique, Domino coo

perante, & fermonem oonfirmante, fequentibus fignis. &c. -

' Sedcua vn Angelo, mellato deßrodel Monumento, copertocon veftecandida,

tuttorifplendente; quandovennerole Marie, al Sepolcro άi Chrifto.

Trài Difcepoli, nominafiquâ Pietro, comcqucllo, che negato Chrifto, tutto

dolente, e lagrimofo,era fùoridel confortiodegl'altri Apoftoli.

Apparfe prima Giesù, alla Maddalena, in figura di Hortolano; if chefù nell'Au

rora. Et innanzial Vefpero,informa di Pellegrino, apparue alli. 2. Difcepolt , che

andauano in Emaus. E quafiinqueflahora,apparucficllaMenfà, alli.1 1. Apoßoli.

A'quali, doppoalquantigiorni, inGierufalcmime, difse loro, che andafsero per

1'Vniucrfo, à predicare 1'Euangelio, à tutte le Creaturr:E doppo.4o. giorni dellafua

Paßione,afccfc in Cielo, (cdciidoalla deflradi Dio Padre Oiinipotcfite. &c.

* — KKKK 2 CAPĘ.
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C A P I T O L O. X XX I.

si defcriue l'Euangeliodi s. Luca.

Vca, fù oriundodella Città d'Antiochia diSiria; mâ non però quella dell'O-

ronte, mà del Tauro, fecondo molti riferifcono.

TFü Medico, c Pittore. Nonconuertito alla Fede Chriftiana, innanzi la Pafsione

diChrifto, comeriputarono S. Gregorio, Dorothco,& il Mariana 5 má dapoi,per

opcra di S. Paolo, come infegnano Tcrtulliano, S. Girolamo, Ireneo, Thcodore

Egli dimorandoin Achaia, fcriße quefto Santo Euangelio, con elegante file, in

lingua Grcca , l'anno. 3. di Nerone Imperadore , che furono. 26. d9pò

Ęgi Chrifto, come atteftano S. Girolamo » & altri, apprcfsoil medefimo

J TOIllO.

, Cou pari eleganza, fcri(se poigl'Atti delli Apoftoli, mafsimc diS. Paolo,fino al

laprima tua prigionia in Roma.

Dapoi (comcteftifica Epifanio) da Roma,pafsato in Dalmatia, peregrinò la Gal

lia, Maccdonia, Grecia, e Libia, Euangelizando : E finalmcnte apprefso Patrafso

Città di detta Achaia, l'anno. 34. dellafua età, fù coronato con la Palma dcl Mar

tirio, fufpefo ad vn Albero, come dicono Nicefbro, Cedreno,e Glica, I'anno. 6. di

detto Nerone, e 29. dclla morte di Chrifto. Cosi, conforme Nazianzeno, Paulino,

Gaudentio, & altri, apprcfsoil mcdcfimoBaronio,&c. Lacui Prefationc, e ciò, che

fegue, è talc.

Quoniam quidem multi conati fùnt ordinare marrationes, quæ im nobis completæ funt, re

rum, ficut tradiderunt nobis qui ab initio ipfi viderunt, &- miniftri fuerunt fermoms, vifum

eft, & mibi affecuto omnia à principio diligenter, ex ordine ubi fcribere optime Theophi

le, vt cognofkaseorum verborum de quibus eruditus cs, veritatem , & c.

C A P I T O L O. X X X I I.

?N3/«e il Precurforedi cbriffo Giouanni, il {Battiffa , e fue prerogatiue.

Vit in diebus Herodis Regis Iudaae, Sacerdos quidam nomine zacharias de vice .4bia.

& vxor illius de Filiabus .4aror,& nomen eius Helifabeth. Erät autem iufti ambo ante

Peum, incedentes in omnibus mandatis,& iuftificationibus Domini fine querela. Et mon erat

illis filius,eo quod effet Helifabeth fierilis,&- ambo proceffìßät in diebus fuis. Faëtü ef auië

cùm Sacerdotiofumgeretur Zacbarias,in ordine vicis fue ante Deum,fecüdum confuetudinë

Sacerdotá , forte exijt vt incenfùm poneret, ingreffùs in Templum Domini, & omnismulti

tudo populi erat orams foris hora incenff. JApparuit autem illi Angelus Domini flans à dex

tris altaris incenfi. Et Zacbarias turbatus eft videns, &- timor irruit fuper eum..4it autem

ad illum Angelus: Ne timeas Zacbaria, quoniam exaudita eft deprecatio tua. Et vxor tua

Helifabeth pariet tibi filium,&- vocabis nomen eius Ioannem: & erit gaudium tibi, & exul

tati9, & multi in eius natuuitate gaudebunt. Erit enim magnus coram Domino, & vinum,

& ficeram non bibet. Et Spiritu Sanéto replebitur adhuc ex vtero matris fu« , & multos

fili rum Ifrael conuertet aa Dominum Deum ipforum. Et ipfe precedet ante ipfum in fpiritu

& virtu:e Heli£, vt conuertat corda patrum in filios, &- incredulos ad prudentiam iuftorü,

parare Domino plebem perfeëtam. Et dixit zacharias ad.Angelum : Vnde hoc fciam? Ego

enim fua fenex, & vxor mea proceffit iá diebus fuis. Et refpondens JAngelus,dixit ei: Ego

fum Gabriel qui afio ante Deum,& miffus fum loqui ad te, & hæc tibi euangelizare. Et ec

ce erus tacens,& non poteris loqui vfjue in diem quo b«c fiant, pro eo quod non credidifti

verbis meis, quae implebuntur in tempore fuo. Et erat plebs expeéians Zachariam, & mi

rabantur quod tardaret ipfe in Templo, Egreßus autem non poterat loqui ad illos. Et cogno

uerunt quod vifionem vidiffet in Templo. Et ipfe erat innuens illis, & perman/it mutus. Et

faëtum efl vt impleti funt dies officij eius, abijt in domum fuam. ?oft bos autem dies con

cepit Helifabetb vxor eius, & occultabat fe menfibus quinque, dicgns : Qgia fic fecit mihi

Pominùs, in diebus quibus refpexit auferre opprobrium méum inter homines, &c.

Quel.
-
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Quel Theophilo, a cui S. Luca, fà la ſua Prefatione, fù vn Nobile Siro; perche

cgli a lui diede il titolo di Ottimo. Del quale Traiano Imperadore, tra gl'altri Ti

toli, molto godeua, come teſtifica Dionc.

Coſtui, eſsendo conuertito alla Fede da S. Pietro, la Caſa ſua, conuertì poi in

Chieſa; nella quale il medeſimo S. Pietro, poſe la prima Cathedra, in Antiochia

all'Oronte.

Abia, fù la Claſse di Zacharia, è Famiglia; cioè, Claſse Sacerdotale, che delle

24. Claſse, le quali nel Tempio ſeruiuano, queſta l'ottauo luogoteneua.

Haueuano queſti Sacerdoti, nel Tempio di Dio. 4. Offici, principali; il primo, di

ſacrificare, il ſecondo, di accendere i Lumi, il terzo di curare il pane della propoſi

tione, è il quarto, ordinare, è ponerel'Incenſo all'Altare, ouero incenſarlo. Eque

ſto quarto Officio, è punto toccò a Zacharia, in tal Settimana. S&c.

Orando egli in nome del Popolo, per la venuta del Meſſia, fù eſsaudito; poiche

concepì la Moglie ſua Heliſabetta, il Precurſore, e Paraninfo di detto Meſſia, chia

mandolo Giouanni, che ſignifica Gratia di Dio. Il quale fü grande appreſso il me

dsſimo Dio, perle. 8. ſue prerogatiue. Prima, per la ſantificatione nell'Vtero della

propria Madre. Seconda, per l'eccellenza delle gratie. Terza, per la caſtità, 3 inte

grita della ſua vita Angelica. Onde da molti fil riputato per Meſsia. Quarta, per la

rarità della penitenza.Quinta, per il teruore del zelo di Dio. Seſta, per la ſublimi

tà della Dottrina. Settima, munere paranymphi ( dice il Tirino) . Etottaua, per laa

celebrità del martirio. S&c. -

Delle cui prerogatiue, più à pieno, in numerodi 28. ne racconta il Berradio &c.

Fù egli Nazareo, comeſi diſse altroue, non bcuendo coſa, che inebriaſse.

Fu ripieno di Spirito Santo, hauendo il dono della Profetia. Onde da molti di

ceſi, che nel propriovtero della madre ſua,purgato foſse dal peccato originale,egu

ſtificato.&c.

c A P 1 T O L o X X X I I I.

L'Arcangelo Gabrielle, annuncia alla B. Vergine l'incarnatione del Verbo.

Etella viſita la ſua Parente Heliſabetta-.

Egue l'Euangeliſta S. Luca. In Menſe autem ſexto, miſus eſt Angelus Gabriel è

beo in ciuitatem Galilea, cui nomen Nazareth, ad Virginem deſponſatam viro, cui

n nen erat loſeph, de domo Dauid,6 nomen Virginis Maria. Et ingreſſus.Angelus adeam,

dia.it: Auegratia plena, Dominus tecum,benedittatu in mulieribus. Que cum audiſet, tur

iata eſt in ſermone eius, & cogitabat qualiseſet ſta ſalutatio. Et ait.Angelus ei: Neti

meas Maria, inueniſti enum gratiam apud Deum. Ecce concipies in vitero, 3 paries filia,

& vocabis nomen eius Ieſum. Hic erit magnus, & filius altiſſimi vocabitur. Et dabit illi

Dominus Deus fedem Dauid patris eius,6 regnabit in domo lacob in eternit, cº- Regni eius na

erit fins. Dixit autem Maria ad Angelum: Quo modo fiet iſtud, quoniam viro non cogno

ſco? Et reſpondens.Angelus, dixit ei: Spiritus Sanctus ſuperuenietinte, er virtus altiſſimi

obumbrabit tubi. Ideòq; & quod naſcetur ex teſantium, vocabiturfilius Dei. Et ecce Heli

ſabetb Cognata tua, a ipſa concepit filium in ſenectute ſua. Ethic menſis eſt ſextus illi

que vocatur ſterilis, quia non erit impoſſibile apud Deum omne verbi. Dixit autem Marias

Ecce.Ancilla Domini, fiat mib ſecundum verbum tuum. Et diſceſſitabilla.Angelus. & c.

L'Arcangelo Gabrielle, che già prediſse à Danielle, il tempo del venturo Meſsia;

hora compito, fu meſso quaſi Paraninfo Celeſte, alla Vergine, ſpoſata dallo Spirito,

Santo, dalla quale naſcere doueua il detto Mefsa. &c.

Era la Vergine, ſopra tutti i Santi, dotata d'ogni ſorte di gratia, maſsimedella San

ficatione. Onde, ſopra tutte le Creature, piacque à Dio. -

Haueua la Vergine (innanzi queſto annuntio) fatto votodi Caſtità, conſentien

te il Spoſo ſuo Gioſeppe. Malebat enim eſſe Virgo, quàm Mater Dei, dice Anſelmo, e

Niſſeno. &c.

Continuala Sacra Narratione S. Luca, e dice

Exurgens auté Maria in diehus illis, in montana di feſtinatione in ciuitatèluda, e intrauit

- - -
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Tºrofetie di

Heliſabet

Pd,

indomum zacharie, o ſºlutauit Heliſabeth, Et fattum eſt, vt audiuit ſalutationem Marie

Heliſabeth, exultauit infans in vtero eius: Et repleta eſt Spiritu Santto Heliſabeth, 6

exclamauit voce magna, ci dixit: Benedicta tu inter mulieres,6 benedictus fruttus ven

tristui. Et vnde hoc mihi, vt veniat mater Domini mei ad me? Ecce enim vt fatta eſt vox ſa

lutationis tua in auribus meis , exultauit in gaudio infans in viero meo . Et bea

ta,qua eredidiſti, quoniam perficienturea,que ditta ſunt tibi è Domino. Et ait Maria: Ma

gnificat anima mea Dominum.crc. e quel, cheſegue.&c.
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Manſit autem Maria cimilla quaſi Menſibus tribus t & reuerſa eſtindomum ſuam. & c.

Paſsò la Vergine in Montana di Giudea, per viſitare Heliſabetta, ſua parente, nel

la Città di Hebron, come vuole il Toledo, 8 altri. La quale (come diceſsimo ) era

Città Sacerdotale, ſituata ne'Monti di Giudea.

In queſta ſalutatione,S. Agoſtino, Eucherio, 8 Ianſenio, dicono, che il moto del

Bambino, nel ventre di Heliſabetta, foſse ſopranaturale, e non naturale per l'alle

grezza della Madre, come vuole Caluino. Onde adorò, conobbe, S&amò, la pre

ſenza di Chriſto, ſuo Rè, eSignore. Da cui riceuette la gratia Santificante, 8 ildo

no della Profetia, con l'honore di Precurſore del Meſsia, ſecondo la promeſsa del

l'Angelo, come di ſopra.

Subito in queſta viſita Heliſabetta, fù ripiena di Spirito Santo, aſsai maggiore di

prima i ſpecialmente del dono della Profetia. Percioche all'hora conobbe incarna

to nella Vergine, il Figlio di Dio. - -,

Quà ſcorgeſi la profonda humiltà della Vergine, che poi l'inalzò tanto, che non

è parte, in tutto il Mondo, trà Cattolici,che con ſtudio ſingolare, non ſia adorata, e

glorificata queſta gran Madre di Dio.

Al contrario poi depreſsa, e diſperſa la ſuperbia, come chiaro ſi conobbe in Fa

raone, nel Mar Roſso, nel Rèdi Moab, nella benedittione di Balaam, ne' Cananei,

cFiliſtei,ò altri infiniti &c. - - - - -

C A P I T O L O. X X X I V.

Naſce da Heliſabetta, Giouanni Precurſore di cbrisio.

Egue poi l'Euangeliſta. Heliſabeth autem impletum eſt tempus pariendi, o peperit

filium. Et audierunt vicini & cognati eius, quia magnificauit Dominus miſericordiam

ſuam cùm illa, ci congratulabantur ei. Et fattum eſt in die ottauo venerunt circumcidere o

puerum, o vocabant eum nomine Patris ſui Zachariam. Et reſpondens mater eius, dixit:

Nequaquam, ſed vocabitur Ioannes. Et dixerunt adillam: Quia nemo eſt in cognatione tua

qui vocetur hoc nomine. Innuebant autépatri eius quem vellet vocari eum, o poſtulans puº

gillarem ſcripſit, dicens: Ioannes eſt nomen eius. Et mirati funt vniuerſi. Apertum eſt autem

illicò os eius, & lingua eius, e loquebatur benedicens Deum. Et faitum eſt timor ſuperom

nes vicinos eorum, e ſuper omnia montana Iudaea diuulgabantur omnia verba hac: & po

ſuerunt omnes qui audierant in corde ſuo, dicentes: Quis putas, pueriſte erit ? Etenim ma

nus Domini erat cum illo. Etzacharias pater eius repletus eſt Spiritu Santto, ci propheta

ni, dicense Beneditius bominus Deus iſrael & c. e quel che ſegue, S&c.

Tºuer autem creſcebat, ci confortabantur Spiritu: & erat in deſertis vſque in diem oſten

fionis ſita ad Iſrael. & c.

Quà ſi conoſce, che Zacharia, fù taciturno, e ſordo, punito dall'Arcangelo, per

la ſua loquacità,e per l'inobedienza. Egli in quella prima parte del ſuo Cantico, loda

Iddio, per hauer mandato il Meſsia, deſcriuendo l'opera della Redentione, e della

gratia. Nell'Vltima parte poi, dichiara l'officio del Figlio ſuo Giouanni, Precurſore

del detto Meſsia. -

Viſse Giouanni, da picciolo nel Deſerto e la cagione fù, perche Herode, fatto

fare quella gran crudeltà,contra i Fanciulli Innocenti; egli dalla Madre Heliſabetta

fù fugato nel Deſerto, e nudrito in qualche commoda Spelonca, come par che di

moſtrano Pietro Aleſsandrino, Niceforo, S& altri, appreſso il Baronio.

Cedreno, dice, che doppo. 4o giorni, la Madre Heliſabetta, in detta Spelonca,

moriſse, e di Giouanni, ne pigliaſse la cura l'Angelo di Dio. Ccc. CAPI

- -----



delSignor CarloGiangolino s;n ,

C'A'P 1 T O L O. X X X V.

3*** Partbrifela Pergine il saluatore del Mondo, afprefepe, egl'-Argeli, ladano, *-* .

e glorificán0-00. Vifitando, aonuicini £a£ìorì, il

mato Bambino.

- - - - . • * • • - .• •,• • , „ 'r • - *

'EgucTEuangelifta : Faâum effantem in diebus illis, exijt ediêám á cap,,, JAugufto,

v) * defèriberetur vniuerfus orbis. Hæc defcriptio primafaäa efi a prgffle Syriæ Cyrino.

ΣΕibant omnes vt profiterentur fingnli im fuam ciuitatem. J4fcendit autem , & Iofph à

*Galil«a de Ciwitate Nazareth in ludgâ, ciuitatę Dauid,que vocatur Bethlehem, eo quod ef

fet de domo, & familia Dauid, vt profiteretur cùm Maria deponfata fibi vxore prægnante. *

Faétum eft autem cùm effent ibi, impleti funt dies vt pareret.' Et pepérit filium füum primo.

enitum, & pannis eum inuoluit, & reclinauit eum in a*raefepio, quia non erat ei loçus in ,

diuerforio. Et paftores erant in regione eadem vigilantes, & cuffodientes vigilias noäis fu

per gregem fuum. Et ecce Angelus Domini ftetit iuxta tllos, & claritas Dei circumfulfit

illos, & timuerunt timore magno.Et dixit illis Angelus ; Nolite timere. Ecce enim Euan

geiizg »obis gaudium magnum , quod erit omni populo, qiiia natus ef vobis bodie saluator

qui eft chrflus Dominus in ciuitate Dauid. Et boc vobis fignum : inuenietis infantem panmis

inuolutum, & pofitum in prafepio. Ft fùbito faéfa ef? cum JAmgelo multitudo militiæ cæle

£tts laudantium Deum, & dicentium * Gloria in altiffimis Deo,T«j- in terra par hominibus

bonæ voluntatis . £t faäum eft vt difcefferunt ab eis .Angelrim cælum, paftores loquebantur

adinuicem: Tranfeamus vfque Betblebem, & videamus hoc verbum quod f;£ium eß,quod

fecit Dominus, & oflendit nobis. Et venerunt feffinantes , & inuenerunt AM ariam, &• 10

Jeph, & infantem pofitum in pr«fepio. /^ideutes autem cognouerunt de verbo, quod dyfiam

erat illis de puero hoc. Et omnes qui audierant, miratifunt, & de js quae dièta erant à Pa

floribus ad ipfos. Maria autem conferuabat omnia verba hgc, conferens in eorde fua. Et re

verfi fùnt paftores glorificantes, & laudantes Deum in omnibus quæ audierant, & videràt,

fic diäum efl ad illos. Et poflquam confummati funt dies oäo, vt circumcideretur puer,

¥ocatum eft nomen eius iefus. Qgod vocatum eft ab vangelo priußuamin vtero concipe

retur. &c, - - - - – – –

j Sottol'ImperiodiCefàre Ottauiano Augufto, vfci quel publico Editto, che fi

fcriucffcro tuttclanimc, nellc Prouincie, foggettcall ImpctióRomano,pcrponet

üipoifopra ciafcuno, yn ccrto dcnaro,pcr tributo: E quefia defctittione. 3. anni

occupò]G irino Prefidente della Siria, la principiò;mâ poila finiSaturnino 5 nel
la§. Chrifto, in Bethlemme, fù de(critto. , , , * *. st. ••.: ... , • • . *

del Mondo, Figlio fuo primogenito, cioè, vnigenitó, comefopradice(simo. Senza

alcuna Mammána, ò Obftctfice, pcrche fù concetto di Spirito Santo , fenza con

cupifcenza, (cnza rottuia, c fenza dolore, c moleftia nefsuna • ** -

uello fuccefse apprefsola Torre di Ader , cioè dcl Gregge, vn migliodiflante

dallaTCittà di Bethlcfame, in luogo ottimo pcr ipafcoli, doue già il Patriarca Gia

cob, pafccttc lc[ue greggi._ ' - • • - , , - -

AlfQriental paricdeIa Città, era vna Spefonca, tagliatanella rupe, & in quefta

.„_ vn Prcfepe du lcgno, commune, e notoà tutti gli circonuicini Paftori; in cuilâ Ver

£j*jna. gihe, ifigiôçídió, diedeinluceaiMóndò.*T -

Girol. ° Qgàgli Pafloristudetti,trouaronoilBambino Giesù , trà ducahimali, ilBue, e

Brecbar. I*Afino. ' ' - - - *- *-. • • . *.*' ."*

Inquefto medcfimoluogopoi, S. Helena, in honore della Madre det Figlio di

Dio, ędificò vna Nobilifsiiiia Chiefa, comefopra nella Chofografia,dimoftrals'mo.

Qgcfta nafcitadcl Mcfsia,fù intcmpo,chcii Mondo, godeua tranquilla pacc. &c.

- - - - - - - - -
- -

.* * *. i *. t* : ' !; ** ***; : ... y^. . . . .', '* ** .

- '.• i . . . r -

AEditto di

Cefare.lMw

gufto. . ,. .

La B.' P^.

partorifke

Giesì, Sal

uator del

AMomdo.

.Angeli, lo

damo Iddio.

t. • **,

- * .

Si friuono

l'anime dcl

l* Imperio

- .Kgmano.,

Quâ, che fù la Città di Dauid, pcrchciuunacque; partori la Vergineir saluatore s
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$imeone,

nel Tempio

profetizza

/èpra il Bä

bino Giesú.
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Simeone , predice quello, che auuenire doueua alBamhino Giesà. E qweftopoidi, 12, anni,

nel Tempio, difputa co' Dottori Giudei. I, -

Oifegue S. Luca, £t poftquam impleti fub dies purgationis eius fecundum Legem

Moyfi,tulerunt illüim ferufàlè,vt fißerent eü Domino, ficut /criptü eß in Lege Dominis

[Quia omnia mafculinú ad aperiens vuluam,sanáü Domino vocabitur. Et vt darent bofiiam

fecundùm quod di£tum eft in Lege Domini,par Turturnm, aut duos pullos columbarum, ,.

Et ecce homoerat in iert falem, cui nomen Simeom. Et homoifle iußus, «}- timoratus,,expe

.&fans confolationem Ifrael, & Spiritus Santfus erat in eo. Et refponfum acceperat dspiri

tusanäo, non vifurum fe mortem,nifi priùs videret chrifium domini. Et venit in spiritu

in Templum. Et càm inducerent puerum Iefum parentes eius , vt facerent fecund&m con

fùetudinem legis pro eo:& ipfè accepit eum in vlnas fuas, &- benedixit Deum, «* dixit s

Xunc dimittis feruumtuum Domine,&c. c ciò,chefgue.&c. *• , -

£t erat pater eius, «* mater eius mirantes fuper ijs qui dicebantur de illo. Et benedixit

illis symeon, & dixit ad Mariam matrem eius : Ecce pofitus ef hic inruinam, &r in refùr.

re&ionem multorum in Ifrael, & in fignum cui contradicetur. Et tuam ipfius animam per

tranfibit gladius, vt reuelentur ex multis cordibus cogitationes. Et eratlanna Trophetiffâ

Afilia Phanuel de Tribus J4ffer,hæc procefferat imdicbus multis , & vixerat cum viro fùo

ammis feptem a/irginitate fua. Et haec vidua vfque ad annos o£togintaquatuor, 4u£ mon_•

difcedebat de Templo, ieiunijs,& obfecrationibus feruiens no£te ac die. Et hgc ipfà hora ,

fùperueniens confitebatur Domino, & loquebatur de ipfò omnibus qui expeëtabant redemp

tionem Ifrael. Et vt perfecerunt omnia/ecundum Legem Domiui, reuerfi /unt in Galilæams

in cuuitatemfùam Nazaretb.&a. - ' -i • -*-•

L'bumiltà della Vergine, cQn tutto, chenonl'aftringefse l'andare à purgarfi, fe

, condola Legge, cfscndoella immonda, fenza macchia alcuma;. volfé failo, offé

, rendo, comépouera, dueTortore, in Sacrificio di Dio. – – – – –

Simeone, hauutoilßgnodallo Spirito Santo , vcnnc ncl mcdcfimo tempo, nel

Tempio, econobbeil Mcfsia, cantandoquel Salmo.&c. -

; Scgue1'Euangelifta. Puer autem crefcebat, & confortabatur, plenus fapientia, &•

gratiâ deierat in illo, Et ibant parentes eius per omnes annos in Ierufalem, in die fòlemni

?Pafcha. Et cùm faéius eßet annorum duodecim, afcendentibus illis in Ierofòlymam, fecun

dùm confuetudinem diei fefti, confummatifque diebus, cum redirent, remanfit puer Iefus in

Ierufalem,& non cognouerunt parentes eius. Exiflimantes autemillum effe in comutatu, ve

merumt iter diei, �* requirebant euminter cognatos, c* motos . Et nominuenientes eum, re

.greffi fùnt in Ierufalem, requirentes eum, &fatium eftpoftriduum, inuenerunt eum in_,

Templo fedentem in medio Dottorum, audientem illor, & interrogantem eos. (stupebant

autem omnes qui eum audiebant, fuper prudentia, & refponfis eius), & videntes amimirati

/ùnt. Etdixit mater eius ad illum : Fili, quid fecifii nobis fic? Eccépater tuus & ego dolen

tes quarebamus te. Et ait ad illos: Qgid eft quod me quærebatis? Nefciebatis quia in ijs que

patris meifunt, oportet me effet ? Et ipfi nomintellexerunt verbum quod locutus eft ad eos.

„Et defcenditcum eis, ©* venit Nazareth,& erat fubditus illis. Et mater eius conferuabat

0mnia verba hæc in corde fuo. Et lefusproficiebat fapientia, & aetate, & gratia apudDeum

&homines.&c.

Qgclgiorno SolennediPafcha, comepcrla Pentecofte, e Fefla de'Tabernacoli,

doueuafio tuttiglhuomini pafsarcinGierufalemme.mànon le Fcminc. La B. Vcr- •

gine, nondimenovi vol[e pafsare, pcrvederequella Solennitâ. w

Nel terzogiornodella perdita,trouarono Giofeppe,e Maria,ilbencdcttoGiesù ,

nel Tempio,àdifputareia mezodc' Scribi; cioè , Dottori , che l'interrogauano.

Verifimile è,deltémpo,e{egni della venuta del Mefsia. -

Fù fempre fuddito, & vbbidiente alfuo Padre,putatiuo Gio(eppe, & allaVergi

ne, per dårefsempioànoi della fomma homiltà fua, ch'eisendo Figliodi Dio, fi vol

£ pondimenofottomcttcrcägihuomini, [crucndoGio(eppe, anconcil'artc Fabrilc

diFalegnamc.&c.

* * * * CAPI
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Giouanni, predicando nel Deſerto, battezza chrifto, nel Fiume Giordano.

Nno autem quintodecimo Imperij Tyberij Ceſaris,procurante Pontio Pilato Iudaam,

Tetrarcha autem Galile e Herode, Philippo autem fratre eius Tetrarcha Itura e, cº

Trachonitidis Regionis,d Lyſania Abilene Tetrarcha, ſub Principibus Sacerdotum Anna,

ci capha, fattum eſt verbum Domini ſuper Ioannem Zacharie filium, in Deſerto. Et ve

nit in omnem regionem iordanis, predicans Baptiſmum Panitenti e in remiſſionem peccato

rum, ſicut ſcriptum eſt in Libro Sermonum Iſaia Prophete: Vox clamantis in deſerto,pa

rate viam Domini, rettas facite ſemitas eius. Omnis vallis implebitur, º omnis mons, &

collis humiliabitur, o erunt praua in diretta, ci aſpera in vias planas, ci videbit omnis

caro ſalutare Dei. Dicebat ergo ad turbas que exibant vt baptizarentur ab ipſo: Genimina

viperarum quis oſtendit vobis fugere à ventura ira? Facite ergo fruttus dignos penitentia:

e; ne ceperitis dicere: Patrem habemus.Ahraham. Dico enim vobis, quia potens est Deus

de lapidibus iſtis ſuſcitarefilios Abraha. Iam enim ſecuris ad radicem arboris poſita est.

omnis ergo arbor non faciensfruttum bonum, excidetur, ci in ignem mittetur. Et interro

gabant eum turba, dicentes: Quid ergo faciemus? Reſpondens autem, dicebat illis: Qui ha

bet duas tunicas, det non habenti: & qui habet eſcas, ſimiliter faciat. Venerunt auten, cº

Tublicani vt baptizarentur, 6 dixerunt ad illum : Magiſter,quid faciemus ? At ille dixit

ad illos: Nihil amplius quam quod conſtitutum eſt vobis, faciatis. Interrogabant autem eii,

e milites, dicentes: Quidfaciemus & nos? & ait illis: Neminem concutiatis, neque ca

lumniam faciatis, º contenti eſtote ſtipendijs reſtris. Ex ſlimante autem populo, o co

yitantibus omnibus in cordibusſuis de Ioanne, ne forte ipſe eſſet chriſtus, reſpondit Ioannes,

dicens omnibus: ego quidem aqua baptizo vos, veniet autem fortior me, cuius non ſum di

gnusſoluere corrigiam calciamentorum eius, ipſe vos baptizabit in Spiritu Santto, º igni.

cuius ventilabrum in manu eius, & purgabit aream ſuam, º congregabit triticum in hor

reum ſuum, paleas autem comburetigni inextinguibili. Multa quidem, º alia exhortans.

euangelizabat populo. Herodes autem Tetrarcha cum corriperetur abillo de Herodiade

vxores f atris ſui, é deomnibus malis qua fecit Herodes, adiecit, ci hoc ſuper omnia ,

cr incluſit Ioannem in carcerem. Fattum eſtautem cùm baptizaretur omnis populus, & Ieſa

baptizato & orante, apertum eſt Caelum, º deſcendit Spiritus Santtus corporali ſpecie,ſicut

columba in ipſum, o vox decelo fatta eſt. Tu es filius meus dilectus, inte complacuit mihi.

zt ipſe Ieſus erat incipiens quaſi annorum triginta, vi putabatur filius Ioſeph: qui fait Heli,

quifuit Mathat, qui fuit Leni, qui fait Melchi, qui fuit Iamne, qui fuit Ioſeph , qui fuit

Mathathie, qui fuit Amos,qui fuit Nihum, qui fuit Hesli, qui fuit Nagge, qui fuit Maath,

qui fuit Mathatie, qui fuit Semei, qui fait loſeph, qui fuit Iuda, qui fuit Iohanna, qui fuit

ieſa, qui fuitzorobabel, qui fuit Salathiel, qui fuit Neri, quifuit Melchi, qui fuit Addi,

qui fui coſam, qui fuit Helmadan, quifuit Her, qui fait leſu, qui fuit Eliezer, qui fuit Io

rim, qui fuit Matthath, quifuit Leui, qui fuit Symeon, qui fuit Iuda, qui fuit Ioſeph, qui

fuit Iona, qui fuit Heliachim, quifuit Melcha, qui fuit Menna, qui fuit Mathata, qui fuit

2Natham, qui fait Dauid, qui fuit Ieſe, qui fuit Obeth, qui fuit Booz, qui fuit Salmon, qui

fuit Nibaſon, qui fuit Aminadab, qui fait.Aran, qui fuit Eſcom, qui fuit Phares, qui fuie

Iuda, qui fuit Iacob, qui fuit Iſaac, qui fuit Abraha, qui fuit Thare, qui fuit Nachor, qui

fuit saruch, qui fuit Ragau, qui fuit Phalech,quifuit Heber, qui fuit Sale, quifuit chayna,

qui fuit Arpbaxat, qui fuit Sem, qui fuit Noe, ſui fuit Lamech,qui fuit Matuſalem, qui fait

igenoch,qui fuit Iareth, quifuit Malalehel, qui fuit Chaynam, qui fuit Enos, qui fuit Seth,

qui fut.Adam, qui fait Dei & c.
L'anno. 15. di Tiberio Ceſare, fu per i Romani. Procuratore, è Preſidente della

Giudea Pilato, cognominato Pontio.

Herode Antipa, era Tetrarcha della Galilea : E Filippo, ſuo fratello, nato d'altra

Madre Gieroſolimitana, fù Tetrarcha dell'Iturea, ch'è Paeſe, alle radici del Libano,

da Paneade, è Ceſarea di Filippo, fino a Monti diTiro; poſtoin lungo, e così det

to, da ſethur Figliuolo d'Iſmaele.
-

Coſtui era anco Tetrarcha della Traconitide, Regione, ſituata di là dal Giorda

no, come l'Iturea, ch'era di quà
- -- Llll Queſta

Giouanni,

predica il

Batteſimo

della Peni

tenza.
-,

Genealogia

di Chriſto.

Tºilato Pre

ſidente del

la Giudea.
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Queſta era ſaſsoſa, 8 aſpra, la quale Auguſto, con la vicina Gaulanitide, e Bata

ea, aggiunſe al Regno di Herode il Magno, doppo ch'egli alla Torre di Stratone,

fabricò Ceſarea di Paleſtina, in honore di Ceſare, come teſtifica Gioſeppe,

Tutte queſte Tetrarchie, in che Auguſto, accrebbe già il Regno di Herode; di

nucuo Agrippa, l'aggiunſe col titolo Rcgio, ſotto Caio Caligola Imperadore &c.

Liſania, non era del Figlio d'Herode; mà della Stirpe de Dinaſti di Calcide, ſe

condo il prenominato Gioſeppe, - - - - -, -

Il Figlio di Liſania Seniore, che appreſſo il Libano, imperaua;per impulſo di

Cleopatra, fù vcciſo da M. Antonio, come in detto Gioſeppe. &c. -

Abilina, fù Regione, così detta, dalla Città di Abila, ſituata trà il Libano, 8;

Antilibano. S&c. - -. -

Solo Caifas,era Pontefice de'Giudei, perche Anna, che Gioſeppe, nomina Ana

no, innanzi di eſſo tenne il Ponteficato, anni 7. & era Suocero di detto Caifas. Il

quale fù di ſommaautorità, che dopposè, hebbe, 5. Figli Pontefici, come in detto

Gioſeppe, vedeſi &c. - - - - - - -

C A PI T o L O. X XX VI II.

-

v -

chriſto, digiuna nel Deſerto, fà molti miracoli, chiama il Publicano teui ſcuſa i ſuoi

- - Diſcepoli, diſegnagli. 12. Apoſtoli, e propone varie Parabole. s

4o.giorni, e 4o notte, e fu tentato dal Diauolo, qual'egli vittorioſamente,

ſcacciò. - - -

Tornato in Galilea, nella Sinagoga di Nazareth, eſplicò disèl'Oracolo d'Iſaia ,

che dice spiritus Domini ſuper me i propter quodrnxit me, Euangelizare pauperibus miſ

me,ſanare contritos corde, predicare captiuis remiſſionem, 3 cacis viſum, dimittere con

frattos in remiſſionem, predicare annun Domini acceptum, 3 diem retribuzionis, circ. ,

Tutti gli aſtanti, merauigliauanſi delle parole di Chriſto, e diccuano. Nonne bie

eſt Filius ioſeph ? A quali riſpondeua Vtique dicetis mihi banc ſimilitudinem Medice

cura te ipſum: Quanta audiuimus fatta in Capbarnaum; fac & hic in Patria tua; ſoggiun

gédo. Amen dico vobis, quia nemo Propheta acceptas eſt in Patria ſua. In veritate

dico vobis, multe utdue erant in diebus Helie in Iſrael, quando clauſum eſt celum annis tri

bus, et menſibus ſex, cim fitta eſſet fames magna in omni terra: et ad nullam illarum miſ

ſus eſt Hellas, miſi in Sarepta Sidone, ad mulierem viduam, Et multi leproſi erant in Iſrael

ſub Helſeo Propheta: et nemo eorum mundatus eſt niſi Naaman Syrus. & c. 1. -

Per queſte, 8 altre parole di Chriſto, ſi ſdegnarono tutti quegli della Sinagoga ,

e cacciatolo dalla Città, lo conduſſero nel ſuperciglio del monte, volendolo da

quello precipitare. Ipſe autem tranſiens per medium illorum,ibat. (dicel'Euangeliſta )

Epaſſato in Cafarnao, liberò quà vn indemoniato, con la Suocera di Simone, dal

la Febre; & altri infermi, S&indemoniati ancora.S&c.

Era coſtume di Giesù, nelgiorno di Sabbato, dentro le Sinagoghe, leggere, Sc

eſponere la Sacra Scrittura- -

“ Quando gli Nazarethani, penſauano di precipitarlo dal Monte, per mezo di lo

ro paſsò inutibile. -

Narrano Sofronio Patriarca Gieroſolimitano, S& Heleca Veſcouo Ceſarau

guſtano, che queſta Suocera di Pietro, foſſe Salome, la cui Figlia Concordia-,

gli diede in Moglie ; & vn'altra ad Andrea, ſuo Fratello. Le quali foſſero So

relle di Giacomo Maggiore, e Glouanni Euangeliſta.

Dice queſto Veſcono Heleca, che Salome, già nonagenaria, l'anno 42. di Chri

ſo, nella Città di Vetuli, del Latio, paſſaſſe à miglior vita, gli. 24. di Maggio, e che

gran miracoli in quella poi ſempre faccſe. E che il Marito ſuo Zebedeo, con altro

nome detto Ariſtobolo, vuo de'.72. Diſcepoli di Chriſto, doppo, che con Pietro,

paſsò in Roma, da lui mandato in Anglia Veſcouo, colà foſſe poi coronato con la

Paima dei Martirio, l'anno.2. di Nerone Imparadore &c. , i

Chrifto, inſegnando alla Turba, ſopra la riua del Mare di Galilea,º" à

- - ietro,-

G Iesù, pieno di Spirito Santo, dal Giordano paſſato nel Deſerto colà digiunò,
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Pietro, che gettaſſe la rete per peſcare, non hauendo per il paſſato pigliato peſce,

gettatola, ne pigliò tanto, che fù forza per la moltitudine, empire ancola Nauicella

de'compagni. Onde diſſe loro, di farli peſcatori d'huomini.

Paſſato dopò in vna Città, mondò vnhuomo dalla lepra. Et orando nel De

ſerto, rimeſse i peccati ad vn Paralitico, egli diede ancola ſanità corporale ; mor

morandonegli Scribi, e Fariſei.Chiamò poiàsè il Publicano Leui, in Caſa del quale mangiò con molta Turba " di

di ſimile gente. Del che ſcandalizzati i ſudetti Fariſei, diceuano, perche Chriſto, Irll Oa

conuerſaua così co'pcccatori, e perchei Diſcepoli ſuoi, non digiunauano, come

quelli di Giouanni &c. - A -

Quel Publicano Leui, che chiamato fù da Chriſto, era Matheo , à cui diſse se
quere me. ll quale laſciato i Libri, e'compagni,ſurgens ſecutus eſt eum. Matheo

Fatto queſto, Chriſto, ſcusò appreſſo i Farifei,i ſuoi Diſcepoli, che raccoglieuano raticano:

le ſpiche del grano,nelgiorno di Sabbato. E pur in tal giorno, curò vn'huomo, che

haneua vna mano arida, è abbrucciata. se----

Diſegnò poſcia tra i ſuoi Diſcepoli. 12. Apoſtoli, eſplicando loro, chi foſſero i Diſegna i

Beati, e chi gl'Infelici, proponendo vari precetti, e conſigli Euangelici. Et varie, 12. Apoſto

Parabole, della Feſtuga, etraue nell'occhio del buono, e male Albero; e della Caſa º

ſopra la pietra, el'arena fondata &c.

C A PI T o L o x x x 1 x.

pietro, ſopraffà a 12. Apostoli. Chriſtoguariſce il Seruo del centurione, fà molti miracoli,

- e riceue l'ambaſciata di Giouanni.

º

--

Ranoi Fariſei, pieni di furore, e rabbia, contra Chriſto; e fuori della ragione ,

(conuinti, eper la ſua Dottrina, e per lo ſplendore de miracoli) ciechi per l'in

ndia, cominciarono a machinarli la morte. &c. - - , -

Gli i 2 Apoſtoli, eletti quà da Chriſto furono mandati come Legati Vniuerſali, "ºſº
conſomma poteſtà intutta la Chieſa di Dio, ad inſtituirla, è reggerla in qualſiuoglia praſtaua a

luogo della I erra. Etiui conſtituire, 6 ordinare Sacerdoti, Paſtori, Veſcoui, &"
altri Miniſtri dell'ordine Hierarchicosiuiperſcruere le cerimonie del sacrificio, 8 ºº
il Rito de Sacramenti, e Leggi Eccleſiaſtice. . capo.

. A tutti ſopraſtaua S. Pietro, comelor Capo, e Paſtore, il cui officio era drizzarli,

e correggerli, ſe errore fatto haueſsero. Diſtribuirgli le Prouincie, e decidere le liti,

e controuerſie. - - - - - -

« Queſta ſubordinatione, neceſsatia era all'unità, concordia, pace, e buon reggi

mento della Chieſa, come dice S. Cipriano. Qnde Pietro ſolo, hebbe la poteſtà or

dinaria, nella quale ſuccedono a luigli Pontefici Romani. &c.

Entrato Giesù, in Cafarnao, curò il Seruo del Centurione, ch'era moribondo: E

paſsando alla Città di Naim, vedutovn morto, figlio d'una Vedoua, di lei hauuto

compaſſione, alla preſenza d'infinito numero di popolo, lo reſuſcitò , dicendogli,

vidoleſcens, tibi dico, ſurge. - - -

- La fama di queſto, e degl'altri miracoli di Chriſto, corſe per tutta la Giudea, e -

conulcinii" . Onde quà l'Euangeliſta S. Luca, dice. Et nuntiauerunt Ioanni Diſcipu- Ambaſtia

li eius de omnibus is. Et conuocauit duos de Diſcipulis ſuis Ioannes, et miſitad leſum, dices: º di Gio;
Tu es qui venturus es, an alium expettamus ? Cùm autem veniſſent ad eum viri, Battiſta d

dixerunt: Ioannes Baptiſta miſit nos ad teaucens: Tues, qui venturus es, analium expetia- ºbriſto.

mus? (in ipſa autem hora multos curauit à languoribus ſus,& plagis, ci ſpiritibus malis, 6 , -

escis multis donault viſum.) Et reſpondens, dixit illis: Euntes, renuntiate Ioanni qua au- Riſpoſta di

diſtis, Arvidſtis: Quia ceci vident, claudi ambulant , leproſi mundantur, ſurdi audiunt, Chrifto.

mortuareſurgunt, pauperes euangelizantur: & beatus eſt quicumque non fuerit ſcandali

(atus in me, &c. . .. .. -. - , - - - - - - -

Partiti quei Nunci di Giouanni, Chriſto, commendò appreſſo il popolo, la ºdi di Gio

i penitenza, e ſantità di cſſo Giouanni, riprendendo acerbameutei Fariſei, che ſprez- tan. - --

-zauano, &eſſo, e Giovanni inſieme, dicendo loro,ºautem ºnes Baptiſta, nea; .

- -- - I lll 2 - man- ) : : : -
- ,

-

-- - -
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Donnapec-.

catrice d .

piedi di

Chriſo.

- .

- - -

-

- -

Naim -

città

Maddalena

Magddalo.

Caſtello.

Martha.

Meriti di

Maddalena

-

Parakols

di Chriſto.

manducans panem, negue bibens vinum, e dicitis: Demonium habet. Venit filius hominis

manducans, gº bibens, º dicitis: Ecce homo deuorator, 3 bibens vinum; amicus Publi

canorum, º peccatorum. Et iuſtificata eft ſapientia ab omnibus filijs ſuis. & c.
- - - l: i - -

C A P I T O L O. XXXX. - - -

Paſsa vna Donna peccatrice a piedi di chriſto, eſsola difende, eſpone molte Tarabole,

dà virtù d gl'Apoſtoli, ſana gl'infermi, e fà altri miracoli, - - - - - - -

Egue poi l'Euangeliſta. Et ingreſſus domum Phariſei, diſcuguit. Et ecce malier qua

erat in cimitate peccatrix, vt cognouit quod Ieſus accubuit in domo Pbariſei, attulit ala

baſtrum vnguenti, e ſtans retroſecuspedes eius, lachrymis capitrigare pedes eius, & ca

pillis capitis ſui tergehat: & oſtulahatar pedes eius, & vnguentovngebat. Pidens autem

Phariſeus quivocamerateum, ait intra ſe, dicens: Hic ſi eſet propheta, ſerre stique qua

& qualis eſt mulier que tangiteam, quia peccatrixeſt. Et reſpondens Ieſus,dixit ad illum:

Simon, habeo tubi aliquid dicere. Atille ait: Magiſter dic. Duo debitores eranº cuidam a

fa neratori: ºnus debebat denario, quingentos, o alius quinquaginta. Non habentibus illis

vnde redderent, donauit ptriuſque. Quts ergo eum plus diligit? Reſpondens simon, dixit ,

A ſtimo, quia is cui plus donant. Atille dixit ei: Retièiudicaſt. Et conuerſus-ad muliera,

dixit Simoni: Vides hanc mulierem ? Intraui in domum tuam, aquam pedibus meis nonde

diſti, Hee autem lachrymts rigauit pedes meos, ci capillis ſuis terſit. oſculum mihi non ,

dediſti, becautem ex quo intraui, non ceſſauit ºſculari pedes meas, oleo caput meum non ,

vnxisti, ha e autem vnguentornait pedes meos. Propter quoddicatibi: Remittuntureipeº

cata multa, quoniam dilexit maltum. Cui autem minus dimittitur, minus diligit, Dixit au

tem ad illam: Remittunturtubi peccata. Et coeperunt qui ſimul accumbebant, dicere intra

ſe: Quis eſt bic qui etiam peccata dimittitº Dixit autem ad mulierem : Fides iuateſaluana

fecit. Vade in pace. 3 c. - - . . . .

Naim, doue Chriſto, reſuſcitò il Figlio della Vedoua, era vna Terra in Galilea a

alla ripa del Torrente Ciſon, non lontana dal gran Campo di Eſdrelon.

In quei tempi, erano i Sepolcri dei Giudei, fuori delle Città, per maggior ſanità,

mediante il fetore de'corpimorti, - - -

Sprezzauano (come diceſſimo) i Fariſei, la rigida penitenza di Giouanni, e la a

ſoaue conuerſatione di Chriſto. - - , - -

La Donna peccatrice, che vinſe i piedi del Saluatore,fà Maddalena Sorella di La

zaro, che vi venne da vna Città di Galilea, - - - - -

Alcuni diſsero, che foſse come publica meretrice, Scaltri lo negano. - .

Habitaua Maddalena (con tutto, che Giudea), in vn Caſtello di Galilea, detto

Magdalo, poſto alla parte Occidentale del Mare di Tiberiade, da cui Chriſto, cac

ciò quei.7. Diauoli, cioè 7 peccati mortali. Onde conoſciuta poi ſe ſteſsa, venne a
penitente a gettarſegli a piedi. - a ' : -

La Sorella Martha, habitaua al più, nel Caſtello di Bethania, appreſso Gieru
º - - - - - - - i- - -ſalemme. “ “ i- - - - - - -

In queſta Santa Donna, viddeſi gli ammirabili meriti. Primo, della ſua Fede, che

contra i Fariſei, eScribi, credette, che Chriſto, haueſse poteſtà di dimettere i peccati

Secondo, la deuorione, e religione, non come gl'altri, della ſanità del corpo, maa

dell'anima, venendo a Chriſto. Terzo, la copia delle ſue lagrime, di cui molto di

ſe S. Girolamo. Quarto, la ſapienza, e diſcrittione, che non con la voce, màcol

cuore, & intimi ſoſpiri, domandò il perdono. E quinto, il feruore della penitenza,

che quaſi fuori di vergogna, corſe in Caſa d'altri, in publico Conuito, proſtrata a

piedi diS" , con baci, e lagrime, lauandogli, 8 aſciugandoli copropri ſuoi

capcgli.&c. - - - - - - - - - - - -

-" pie Donne,ſeruirono Chriſto, con le proprie lorfacoltà, e queſte furono
Maria Maddalena,ſudetta, Giouanna Moglie diChuſa Procuratore di Herode,SR

fanna, è altre molte, 8 c. " - - - - - - i . .

Chriſto, dunque propoſe al popolo la Parabola del ſeminante, eſponendo poi il

tuttoa ſuoi Diſcepoli; e della Lucerna, da collocarſi ſopra il Candelabro, e,
foſsero i Fratelli, e la Madreſua Scdò

/
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- . . . . ,
-

- a - - -

- -- - - - - «l - -

-. . - i º -- . - l º S. -

- -

- - -

- -

-

- - --
-

Sedò poſcia vna tempeſta del Mare, e paſsato nella Regione de Geraſeni, liberò

vn'huomo da vna Legione di Diauoli, che permeſse poi, ch'entraſsero ne Porci,

i quali gettatiſi nel Mare, vi ſi affogarouo. -

Reſuſcitò la Figlia di lair, ch'era morta e coltatto della Fimbria, nella ſua veſte,

ſanò vna Donna dal fluſso di ſangue. S&c. -. -

; Erano l'eſpoſitioni della Parabola del ſeminaré. Cheilſeme,cioè, la parola di Dio,

in alcuni luoghi rendeua frutto, & in altri nò, - -

Per il vitio della Terra, cioè, per la colpa dellibero arbitrio degl'Auditori, in 3.

modi. Primo, per il fondo petroſo, cioè per l'innata durezza dell'animo. Secondo,

per le ſpine delle mondane occupationi. ETerzo, per la negligenza della via, eſpo

nendoſi ad aperti pericoli. Alcuni riceuono il ſeme nel cuore, buono, migliore, è

ottimo, e produceuano il frutto trigeſimo, ſeſsageſimo, e centeſimo. ,

in arare, e coltiuare. &c. - - - - - - - -

Chriſto, conuocati i ſuoi Apoſtoli, diede lor virtù, e poteſtà di cacciare i Demo

ni, e curare l'infermità; mandandogli à predire il Regno di Dio, con inſtruirli,

come ſi doueuano portare. - - -

Il volgo per queſti miracoli di Chriſto, parte era di opinione, che foſse Giouanni,

reſuſcitato da morte, altri, che foſse Helia; & altri, qualche degl'antichi Profeti,

reſuſcitato, - - - - - -

Herode, diceua. Ioannem ego decollaui: Quis eſt autem ifie, de quo ego talia audio?

Et querebat videre eum. dice l'Euangeliſta. - º

Ritornati gli Apoſtoli, dalle lor predicationi, e narrato a Chriſto, ciò che fatto

haueuano; paſsò con eſsi in vn luogo deſerto, verſo Bethſaida, ſeguitato da gran

Turbadigente, alla quale parlando del Regno di Dio, ſanauaanco gl'infermi.

Queſta gente, che 5 mila huomini erano, ſolocon . 5. pani , e 2 peſci, ſatiò ;

auanzando de fragmenti. 12. cofani. - - - - -

Raccoglieuaſi il fruttobuono, con la ſoſtinenza, è fatiche, afflittioni, e moleſtie,

Eſpoſitione

della Para

bola.

-

Chriſto, d2

virtà alli

Apoſtoli.

. .

i

Sana gl'in

fermi. -

Paſce 5. mi

lia huomini

Pietro, poi confeſsò all'iſteſso Chriſto, ch'egli era il Meſsia. Il qualprediſse la ſua

Paſsione, e tolto ſeco il medeſimo Pietro, Giacomo, e Giouanni, ſalì al Monte per

orare, &iui ſi transfigurò, parlando con Moisè, 3 Helia. - -

All'hora Pietro, veduta quella gran Maeſtà, diſse. Preceptor, bonum eſtiroshiceſe,

e faciamustria Tabernacula, vnum tibi, a vnum Moyſi, ci vnum Helie,

Chriſto, cacciato il Demonio, da vn giouane lunatico, e nata contentione trà

Diſcepoli, del Primato, diſse loro, pigliato quel giouane. Quicumque ſuſceperitpue

rumiſium in nomine meo, me recipit: & quicumq; me receperit, recipit eum qui me miſita

7Nam qui minor eſ inter vas omnes, hic maioreſi. - - -

Qui l'Euangeliſta S. Luca, toccando ilzelo de'Figli di Zebedeo, dice, Fabium eſt

autem dum complerentur dies Aſſumptionis eius, & ipſe faciem ſuam firmauit vtiret in

Ieruſalem. Etm ſit Nunciosante conſpettum ſuum: & euntes intrauerunt in ciuitatem

Samaritanorum vt pararent illi. Et non receperunt eum, quia facies eius erat euntis in

deruſalem. Cum midiſſent autem Diſcipuli eius Iacobus, e Ioannes, direrunt: Domine, vis

dicimus vt gnis deſcendat de Cele, a conſumat illas: Et conuerſus increpauit illos, dicens e

7Neſcitis cuius ſpirituteſis, Filius hominis non venit animasperdere,ſed ſaluare. -

... Segue l'Euangeliſta. Et ahieruntin aliud caſtellum. Fattum eſt autem: ambulantibus -

ºlis in ria, dixit quidam ad illum: sequarte quocumque ieris. Dixit illi Ieſus : vulpes fo

neas habeni, di volucrescgli nidos e Filius autºbominis non habet whicaput ſui reclinet. Ait

ºaten adalterum:sequere me. Ille autem dixits Dominepermitte mihi primam ire, cº

ſepelire patrem meum Dixitgue ei Ieſus: sinevt mortui ſepeliant mortuoſuos: tu autem

rade, é annuntia Regnum Dei. Et ait alter: sequarte bomine, ſed permutte mihi primàn

teºriare i qui domi ſunt. Ait ad illum Ieſus Nemo mittens manum ſuamadaratrum,

prºſpicient retrò, aptuseſi Regno Dei, erc. - - - -

- - -

-
-

- -

-
-

- e -

i ,

- - -

- - e -
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-
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l chriſto, diſegna.72. Diſcepoli, paſſa in caſa di Martha,inſegna di orare, caccia

- -. il Diauolo, e parla in ſimilitudini,

.

Li Samaritani, contendeuano, non in Gieruſalemme, mà che nellor Monte

Garzim, adorare ſi doueſse perche ſopra di quello eravnTempio &c.

ebriſio,di-e Oltre gli Apoſtoli, ſudetti, deſignò Chriſto, altri. 72. Diſcepoli, e mandoli a

ſegna 32. predicare in diuerſi luoghi, datogli prima alcuni ſalutiferi ricordi, e poteſtà di far

piſcepoli miracoli , - - - - - - -

Parlò poi ſopra l'empietà di alcune ingrate Città, lodando la Fede degli humili.
Moisè, anch'egli, nel principio del ſuo Principato, eleſse. 12. Prencipi, comePa

dre delle 12.Tribu d'Iſraele e dapoicleſse. 6 altri per ciaſcuna Tribu, ehe in tutti

crano. 72, come Senatori, di Aſseſsori. Così Chriſto, a ciaſcuna dato il ſuo Apo

- ſtolo,viaggiunſe 6. Preti. -

sacerdoti, - A queſti Diſcepoli, ſucceſsero i Sacerdoti, come è gli Apoſtoli, i Veſcoui, con

- - forme inſegnanoS. Anacleto Papa, e S. Girolamo Cardinale. 8cc.

Chriſto, eſplicò a quel Legisperito, la Parabola dell'huomo ferito da Ladroni,

che così doueuaſi vſare col noſtro proſsimo, in aiutare, e ſouuenire i biſognoſi.

Paſsato poi advn certo Caſtello, iui fù riceuuto da Martha Sorella di Lazaro,

ehriſto, in così parlandol'Euangeliſta Luca Fadum eſt autem dum irent, cripſe intrauitin quod

caſa di dam caſtellum: & mulierquadam Martha nomine, except illum indomum ſuam: & huic

smartha - era ſorºnomine Maria,que etiam ſedens ſecuspedes Domini, audiebat verbum illius.Mar

tha autem ſatagebat circa frequens miniſterium: questetit, raits Domine non eſt tibi cu

ra, quod ſoror mea reliquitme ſolam miniſtrare ? Dicergo illi, vt me adiuuet. Et reſpon

dens dixit illi Dominus: Martha, Martha, ſollicita eſt, o turbaris erga plurima. Porrò

vnum eſt neceſſarium Maria optimam partem eligit, que non auferetur ab ea. & c. - - -

Voleuaquel Legisperito, dimoſtrare eſser giuſto, e di timorata conſcienza, ſolleci

to di conoſcere, intendere, e compire la Diuina Legge: però diceua egli. Quis eſt

sacerdote, neº prº- - - - - “a e »

"i, inqueſta Parabola di Chriſto, notaſi, che il Sacerdote, il Leuita, è Religioſo, il
mi, cui officio deue eſsere di carità, pietà, emiſericordia; non fù oſseruante col proſſi

- mo. Etil Samaritano, è peccatore, è ſecolare, più pio, emiſericordioſo dimoſtroſi.

il che ci fà conoſcerein quanti blaſmi, C& ignominie, ſi trouanoquei Religioſi, po

co caritatiui, che altra mira nonhanno, ſe non di accumulare la robba, Stillecita

mente mercantare, contra ogni ragione, e douere. Si che anathemi , queſti tali

chiamare ſi poſsono. . . - - -

Quel Caſtello, doue Chriſto, paſsò in Caſa di Martha, fù Bethania.
La Maddalena, che con la Sorella, doueua anch'eſsa fatigarſi nell'apparato del

Conuito; ſedente vdiuala" O"di Chriſto.&c.

- , lnſegnò Giesù, diorarea Diſcepoli ſuoi, e di perſeuerare nell'Oratione, compo

:at nengo inora il Pater Noſter, -

,e. . Cacciò, il Demoniº da ºn huomo muto, facendolo parlare, moſtrando la ve
A a rità contro alcuni maledicenti, ch'egli in virtù di Beelzebub, cacciaſse i Diauoli»
Aſapoli dicendo loro. omne Regnum in ſe ipſum diuſum deſolabitur, ci domus ſupra domum

º cadet . 2 c. - -

Doppo, vna certa Donna, alzatavna voce trà la Turba della gente, diſsegli.

Beatus enter, qui te portauit; & vbera qua ſuriſti. Ond'egli, riſpoſe. Quinimmò beati,

- qui audiunt verbum Dei, e cuſtodiunt illud. & c.

segno di Diº foiºTurba, che domandaua di vederda lui vn ſegno; ch'egli altro: ſe

chriſto. non quello di Giona Profeta, dare non gli voleua. Nam ſicut fuit Ionasſignum Nini

- uitis: ita erit & filius hominis generationi uſti.

Diſse poi, della Regina dell'Auſtro, che venne da confini della Terra, è vdire la

Sapienza di Salomone. Degl'huomini di Niniue, che fecero penitenza per le pre

dicationi di Giona. Della Lucerna, del corpo, e dell'occhio ſemplice, parlando

contra le ſuperſtitioſe attionide Fariſei, della loro Hipocriſia, dell'empietà, e della a
amorte data a'Profeti, - - - - Parlò

-.-.- -



delSignor Carlo Giangolino. 639

Parlò poi a Diſcepoli. cauendum ab Hipocriſi. Di nontemere i Tiranni, fuggire le Tarlò a Di -

cure ſuperflue, e non a loro ſpettanti; e più d'ogn'altro, l'auaritia, & anſioſa ſolle-, ſcepoli,

citudine delle coſe neceſſarie.
- -

Di cingerſi i lombi; cioè, di ſtare continuamenteapparecchiati,8 inſtrutti a tutte

le virtù. Di hauer ſempre pronte le lucerne ardenti, e di vegliare continuamente.

Gli doni di Dio, prudentemente, e fedelmente diſpenſarli, dicendo . Ignem veni

mittere terram, 3 quid volo miſi vtaccendatur? Baptiſmo autem habeo baptizari, e quo

moda coartor vſque dum perficiatur? Putatus, quia pacem veni mittere in terram ? Non a

dico vobis, ſed ſeparationem. Erunt enim ex bac quinque in domo vna diuiſi,tres in duos, cº

duo intres diutdentur, pater in fili, ci filius in patrè ſuii,mater in filia, 3 filia inmatrem,

ſocrusinnurumſuam, ci nurus in ſocrum ſuam. Dicehat autem ad Turhas: Càm vidertis

nubem Orientem ab occaſu, ſtatim dicitis: nimbus venit, gr ita fit: & cum Auſtrum flante,

dicitis: quia aſtus erit, ci fit. Hypocrite, faciem Cali, º Terranoſtis probare, hoc autem

tipus quomodonon probatis ? Quid autè e: à vobis ipſis non iudicatis quod iuſtum eſt ? Cùm

autem vadiscàm aduerſario tuo ad principem in via, da operam liberariab illo, ne forte tra

batte ad iudicem, º iudex tradatte exattori, 6 exactor mittatte in carcerem. Dico tibi,

non exies inde, donec etiam nouiſſimum minutum reddas.

Continua S. Luca, in queſto ſuo Euangelio. Aderantautem quidam ipſo in tempore

nuntiani esilli de Galilaeis, quorum ſanguinem Pilatus miſcuit cum ſacrificiis eorum: Et re

ſpondens dixit illis a Putatis quod hi Galilei pra omnibus Galilais peccatores fuerint, quia º

talia paſſi ſunt ? Non dico vobis, ſedniſi panitentiam hahueritis, omnes ſimiliter peribitis,

& C. - -

Narrò la ſimilitudine del Fico infruttuoſo, inſegnando per quello, tutti eſsere ſol

leciti alla penitenza, ſe non tagliarlo. , a - -

Inſegnando alla Sinagoga, in giornodi Sabbato, curò vna Donna, d' vna infer

mità d'anni. 18. Il chemolto ſdegnò l'Archi Sinagogo, cioè il Prencipe della Sina

. Al qualeGiesù,diſsepoi queſte parole. Hypocrite, vnuſquiſque veſtrum sabbato

nonſoluit Bouem ſuum aut.Aſinum à Preſepio, ci ducit adaquare? Hanc autem filium e

Abrahe, quam alligauit Sathanas,ecce decem, ci otto annis, non oportunt ſolui à vinculo iſto

die Sabbati.6 c. . - - - - -

A queſte parole di Chriſto, tutti gliauuerſariis'arroſcirono divergogna, godendo

il Popolo. -

iò il Regno del Cielo, advngrano diSenape, Scal Formento; inſegnan

do per le Città, e Caſtelli - . . . . . . . .

Perſuaſe di entrare per Porta anguſta - In ipſa die ( dice l'Euangeliſta) acceſſerunt

guidam Phariſaorum, dicentesilli: Exi, & rade bing, quia Herodes vult te occidere. Et

antillis: Ite & dicite Vulpi illi: (cioè fraudolenti, inſidiatori) Ecce eijcio Damonia, co

ſanitates perficio hodie cº cras, 6 tertia die conſummor. Veruntamen oportet me hodie,

c cras ſequenti die ambulare, quia non capit Prophetam perire extra Ieruſalem. Ieruſa

ſlem, Ieruſalem, qua occidus Prophetas,& lapides eos qui mittunturad te. Quoties volui con

gregare fitostuos, quemadmoaum aus nidumſitum ſub pennis, e noluiſti? Ecce relinque

tur vobis domus vesira deſerta. Dico autem vobis, quia non videhitis me, donec veniat cum

dicetiss Benedictus qui ventin uomine Domini & c. - -

- - - - - r
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-che coſa foſſe lasetta de Galilei. E comeChriſtofece molti miracoli, e diſſe alcune parabole,

con quella del Ricco Epulone. -

via Setta de Galilei, così chiamata, da Giuda, primo ſuo Autore, chediori

T gineGalileo era. - -

- Queſta fù molto eſsoſaa Romani,perche negaua non eſser lecito al Popolodi

dare il tributo è Ceſare, ch'era Gentile. Per il che, molti da Pilato, mentre ſa

crificauano al MonteGarizim, furono veciſi; miſchiando il ſangue di quelli, con le

vittime, che offeriuano. Tale Hiſtoria, diffuſamente la narra Gioſeppe, nominan

dogli Samaritani, che tal'era l'origine loro, ma diSetta di Galilei as".
- n Caſa

-

Tºarole di

Chriſto.

Similitudi

ºdd,

Terſuaſio

lie e

Setta de' -

Galilei.

s
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In Caſa di vncerto Prencipe de Fariſei, in giorno di Sabato,Chriſto, ſanò vn'hi

dropico, dicendo è quelli. Cuius veftrum Aſinus, aut Bosinputeum cadet, o non con

tinuò extrabet lium die Sabbati? & c.

Diſse poi la Parabola di quelli inuitati a Cena, inſegnando di procurare la ſalute

dell'anima. E quelle della Torre, della Guerra, e del Sale, inſegnando, che chi non

rinunciaua tutto ciò, che poſsedeua, non poteua eſsere ſuo Diſcepolo.S&c.

La Parabola della Torre, intendeſi l'officio de'buoni Diſcepoli di Chriſto; cioè,

di edificare, tanto in sè, quanto in altri, la Torre delle perfettioni. Quella della Guer

ra, in reſiſtere all'implacabile Satanaſso, al Mondo, S alla Carne. Edel Sale, il tut

to condire, purgare, e perſeuerare dalla corrottione. &c.

Soggiunſe il benedetto Chriſto, l'altre Parabole, della Centeſima Pecora, perſa,

della Drachma, ritrouata, e del Figliuolo Prodigo; dichiarando per queſte, quan

to ſia grata a Dio, 8 agl Angeli, la conuersione del peccatore &c.

Chriſto, per la ſalute divn huomo ſolo, ſe foſse biſogno, di nuouo ſi farebbe

crocifigere, come in viſione l'inteſe S. Carpo, appreſso S. Dioniſio, Epiſt.8. à De

mofilo. -

Così eſpoſe anco l'altre Parabole, di quell'huomo ricco, che haueua il Diſpen

ſiero, è Amminiſtratore de ſuoi beni, doue inſegna dell'Elemoſine, e di non pote

re due Signori ſeruire, Dio, é il Diauolo. E perche i Fariſei, ch'erano auari, ſenten

do Chriſto, ſe ne rideuano, egli diſse loro. Vos eſtis, qui iuſtificatis vos coram homini

bus: Deus autem nouit corda veſtra: quia quod hominibus altum eſt, abominatio eſt ante ,

Deum. Lex & Propheta, ſque ad Ioannem : ex eo Regnum Dei Euangelizatur, gº omnis

in illud vim facit. Faciliàs eſt autem Celum & Terram preterire, quàm de Legevnum o

apicem cadere. omnis qui dimittit vxorem ſuam, & alteram ducit, machatur: & quidi

miſſam à viroducit, moechatur. circ.

Del Ricco Epulone, che nell'altra vita fù infelice, 8 il pouero Lazaro, felice nel

Seno di Abrahamoia gridi del qual Epulone, Abrahamo, riſpoſe. Fili, recordare e

quia recepiſti bona in vita tua, º Lazarusſimiliter mala.zo c.

Queſta Parabola, Theofil. Giuſtino, 8 Eucherio, la negano, volendo che ſia ve

ra Hiſtoria,come dicono Origene, Tertull. Ireneo,Chriſoſt.Clemente Aleſſandrino,

Ambrogio, S&altri. Onde Euthimio, dice, chequeſto Ricco Epulone, foſſe vncer

to Giudeo, nominato Nineuſi, il qualviſſe in quei tempi. S&c.

C A PI T O L O. X X X X III. s
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chriſto, chiamazacheo, ſopra il Sicomoro, dice altre Parabole, caccia i venditori

dal Tempio, e predice la rouina di Gieruſalemme,e dell'Vmiuerſo.

Sſagerò poi Chriſto, con i Diſcepoli ſuoi, contra il Scandalo; e dell'efficacia

della Fede. Noieſsere Serui inutili: E mondato .x. Leproſi, ch'eſso mandò a

Sacerdoti, vn ſolo, cheSamaritano era, tornò da lui a rendeli gratie, toccando al

fine la ſua venuta al Giudicio. Scc.

Altre Parabole, diſse Chriſto, come del Giudice iniquo, e della Vedoua importu

na, per le quali inſegna di perſeuerare nell'orationi. E del Fariſeo, e Publicano, e co

meſi habbi da orare. -

Diſse, che i piccioli Fanciulli,erano ſimili al Regnodi Dio. Il tutto laſciare,ſe ſi de

ſideraua d'eſsere perfetto, Scipremij,che ne ſeguiuano. -

Approſsimandoſi poi a Gierico, diede la viſta ad vn cieco nella via predicendo a

Diſcepoli, la ſua morte, e Paſsione.

Paſsando per detta Città,vn certo huomo picciolo di ſtatura, ma ricco di robba,

nominato Zacheo, che Prencipe era de' Publicani, volendo vedere Giesù, e non ,

potendo, per lagranTurba delle genti, che lo ſeguitiano; ſalì in vn Albero di Sico

moro, per vederlo, ch'era nel camino.

Venuto Chriſto, a queſto luogo, S&vedutolo in quel Albero, gli diſse. zachee, fe

ſtimanº deſcende e quia hodie in domotua oportet me manere. Onde diſceſo dalSicomoro,

con allegrezza, lo riccuctte in Caſa ſua, efù conuertito.

Propoſe
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Propoſe dapoià gli aſtanti la Parabola delle Mine, date à queix. Scrui. E ſopra . Parabola
vn'Aſino, con gran Turba di gente, entrò trionfando in Gierutalemme, dicendo

ogni vino di loro, con allegrezza (lodando ladio) Benedictus qui venit Rex in nomine e-

Domini, pax in cgio, o gloria in excelſis.

.Nell'auuicinarſi alla Città, vedendola, pianſe ſopra di eſsa, profetizando la ſua . Profetiza
rCulna . . . . -

- - la rouina di

Entrato nelTempio, cacciò da quello tutti quei venditori, dicendo. Scriptum o Gieruſa

eſt: Quia domus mea domus arationis eſt. Pos autem fecitis illum Speluncam Latronum. lemme.

Mà il Prencipe de sacerdoti, ouero Pontefice, gli Scribi, S& i Prencipi della Plebe,

cercauanomododi farlo morire. S&c.
- - -

L'Albero Sicomoro, era Fico moro; cioè, ſimile al moro, è Celſo, quanto alla

Foglia, & al Fico, quanto al frutto, ſecondo dice Theofraſto.

S. Clemente Romano, dice, che queſto Zacheo, deppola morte di Chriſto, foſ

ſe da S. Pietro, ordinato Veſcouo di Ceſarea di Paleſtina. S&c. - -

La Mina, ſudetta, gli Hebrei, chiamano Maneh, cioè, numerato, era la ſeſsa- Mina, che

geſima parte del Talento, che coſtaua di 3o Sicli; perche il Siclo, conteneua- 4- coſa ſia.
Drachme; cioè, Giulij, è Reali.

-

Profetizò, è prediſse Chriſto, la rouina di Gieruſalemme, qual ſucceſse poi per

Tito, ſotto Veſpaſiano Inmperadore.
- - -

. Per Prencipi della Plebe, intendeſi i Primati Cittadini, ouero i Seniori del

Popolo. S&c.

Inſegnando Giesù, alla gente nel Tempio,hebbe queſtione col Prencipe de Sa

cerdoti, e con gli Scribi, e Seniori; doue egli haueua tanta poteſtà. Et eſso con la

queſtione del Batteſimo di Giottanni, gli ammuti. - - -- --

Diſse poi la Parabola della Vigna, e del perfidi Lauoratori di quella.

s Prediſse la rouina de'Giudei, riſoluendo di darſi il tributo è Ceſare. -

Confermò contra i Sadducei, la reſurrettione de'morti, e che il Meſsia, non ſol

Figlio, ma anco Signore, era di Dauidi toccando l'ambitione, č i vitide Scribi.

Sententi) hauer vſata maggior carità d'ogni altro, quella poucra Vedoua, offe

rentegli due minuti.
-

-

- - º - . Predice la

Prediſse finalmente la rouina del Tempio, della Città, e dell'Vminerſo. &c. rouina del

- l'Vniuerſo.

s . C A P I T O L O. XXXX I V. - - -

) si deſcriue la Paſſione di Chriſto Signor Noſtro, ſecondo S.tre - ,

Tpropinquabit autem dies feſtus Azymorum qui dicitur Paſcha. Et querebant Prin

cipes Sacerdotum, o Scribe quomodo eum interficerent: timebant vero plebem. In

fraut autem Satbanas in Iudam qui cognominabatur Scarioth, vnum de duodecim, 6 abit

ci locutus est cum Principibus Sacerdotum, 3 Magiſtratibus, quemadmodum illum trade-,

rateis. Etgauſi funt: & patii ſunt pecuniamilli dare, e ſpopondit. Et quarebat oppor

tunitatem pt traderetillum ſine turbis. ”enit autem dies azymorum in qua neceſſe erai oc

cidi Paſeba. Ei miſit Petrum & loannem, dicens: Euntes parate nobis Paſcha, vt mandu

semus. Atilli dixerunt e Vbi vis paremus? Et dixit ad eos: Ecce introeuntibus vobis in e

einitatem, occurret vobis homo amphoram aquae portans:ſequimini eum in domum in quan

intrat, ci dicetis patri familias domus: Dicit tibi magiſter: Vbi eſt diuerſorium, vbi Pa

ſcha cum Diſcipulis meis manducem ? Et ipſe oſtendet vobis canaculum magnum ſtratum,gr

ibi parate. Euntes autem inuemerunt ſicut dixit illis, ci parauerunt Paſcha. Et cumfatta

eſſet hora diſcubuit, & duodecim Apoſtoli cum eo. Et ait illis: Deſiderio deſideraui hoc

Taſchamanducare vobiſcum antequam patiar. Dico enim vobis, quia ex hoc non manda

caboillud, donec impleaturin Regno Dei. Et accepto calice gratias egit, e dixit : Accipi- . -

te, 9 diuidite inter vos. Dico enim vobis : quod non bibam de generatione vitis, Inſtitutione

donec Regnum Dei veniat. Et accepto pane gratias egit & fregit, º dediteis , dicense del Santiſs.

Hoc eſt corpus meum, quodpro vobis datur. Hoc facite in meam commemorationem. Si- Sacramen

militer& Calicem poſt quam canauit, dicens: Hic eſt calix Nouum Teſtamentum in ſan- to. -

guine meo, qui provobis fundetur. Veruntamen ecce manus tradentisme, mecum eſt in

a e, M mmm Menſa.
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Meaefa. Et quidem filius bominis fecundamquod definitum ef?, »adit. p^eruntamen ve bo.

watwi illi per quem tradetur. Et ipfi cæperunt quaerere inter/è, quis effet ex eis, qui hoc *

fa£iurus eßet. Fatfa eft autem & contentio inter eos, quis eorum'videretur effe maior. Di- »

*tt autem eis: Regesgentium dominantur eorum, & qui potefiatem babent füper eos, bene.,

fici vocantur. Vos autem non fic. Sed qui maior eft in vobis , fiat ficut minor : &- qui

preceffor cft , ficut miniftrator. Nam quis maior efi, qui recumbit, an qui minißrat? :

'Nan- ne qui recumbit ? Ego autem in medio veftrum fìm fìcut qui minißrat. Vos au

tem eiiis qui permanfijiis mecum intentationibus meis. Et ego difpóno vobis ficut difpofuit
mihi T'ater faeus Regnum, vt edatis &r bibatis fuper menfàm meam inRegno meo : «0-/è-

deatis fuper Thronos iudicantes duodecim tribus Ifrael. Jaeit autem Domimussimoni, si.-

mom ecce Sathanas expetiuut ?os, vt cribraret ficut triticum. Ego autem rogaui pro te, vt

non deficiat fidestua. Et tu aliquando conuerfùs, confirma fratres tuos. Qαιäirit eis Dómi

• me, tecum paratus fum , & in carcerem, &* in mortem ire. Et ille dixit: Dicotibi petre_,

non cantabit hodie Gallus , donec ter abneges noffe me. Et dixit eis s Qgando mifi vos fiie

facculo, & pera &r calceamentis, numquid aliquid defuit vobis ? At illi uxerunt ; TNihil.

dixit ergo eis: seu hunc qui habet/acculum tollat, fimiliter &-peram. Et qui non hábet,

ver. 1.: iudicam fuatn , & emat gladium. Dico enim vobis, quoniam adbuc boc quodfcrip.

tum eji, oportet impieri in me. Etcùminiquis deputatus eff. Etenimea quæ fùnt äe me, fing

babent..At illi dixerunt: Domine, ecce duo gladij bic. 4t ille dixit eis: $atis efi. Et egref

Jus Jat fecundum confuetudinem um Montem oliuarum. Secuti fùnt autem illum, «* Difci

puli. Et vim peruenißet ad locum, dixit illis : Orate, me intretis in tentationem. Et ipfè

Auulfus eft ab eis quantum iaëtus eft lapidis, &rpofitis genibus orabat, dicens: Pater, fì ìis,

transfer calicem iftum.i me. /erumtamen non mea voluntas, fed tua fiat. lapparuit autë

1ll, JAngelus de cglo confortans eum. Et faëtus in agoniæ, prolixius orabat. Et ßäátus efi fù.

dor , ius ficutguttæfanguinis decurrentis interram. Et cum fùrrexiffet ab oratione, &- vc.

miffet ad Difcipulos fuos, inuenit eas dormientes præ triftitia. Et ait illis: Quid dormitis è

surgite, orate, ne untretis intentationem.
-

C A P I T O L O. X X X X V.

Japparifke mell'Horto à Cbrifto, l'-4rcangelo Mt hele, fuda fangue, Giuda lotradiße.

e fattoprigione da' Giudei,& ènegato da Pietro.

Hrifto, promefsedi prcgarc pcr Pictro»comc quello, chedoueua reggere la S

Chiefa fua_-

Ἀpparucgliinforma humana, doppol'agonia, nellaterza oratione nell'Horto.

1'ArcângeloMichclc, comeal piùvogliono, c confortandolo, glipropofcla volon

tà de] Padre, il frutto,l'ailcgrezza, clagloria della ventura Paffione.&c.

Ii fudore delfangucdi Chrifto, dice Irenco, che fofsero globi di fangue, tantoera

la quâuià. Nonhiperbolicamcnte,comc pcnfaronoTheofilato,& Euthimio; ma ,

propriamcnt£ •conformcS. Hilario, Athanafio» Girolamo, Ago(ìino, &altri.

Ariiìotile, infegna, chc ciò naturalnicntefi podifare, maffimc in vncorpodelicato.

che è porofo, & hà iottile il fanguc

Quęfìo accidente facilmente fù vcduto da gli Apoftoli, con tuttoche di notte;

pcrciieglieranovicini, in tcmpodel Plcniiunio, & maggiormcnte, per lo fplendore

acl'Angelo,che il tuttogli faccua vcdcre: nè cffi, non fempre dormiuano. Ondc

puolanch'cfscre, chc,ò da Chrillo, dopola Rcfurrettione, ò.dallo Spirito Santo, ii
tuttoâ lorofolse fiuclato. &c.

Continual'Euangelitia S. Luca, qucfta Santa Paffione diGiesù. JMdbuc eo loquen

te, ecce Turba, & quu vocabatur iudas vnus de duodecim antecedebat eos,&- appropinqua

uim 14fu vt ofcularetur eum. le/ùs autem dixit illi: Iuda ,ofculo filiumhominis tradis ? J^idè

tes autem j qui circa ipfum erant, quod futurum erat, dixerunt ei: Domine, fipercutimus

ingladio ? Et percuffit vnus ex illis feruum Principus sacerdotum, & amputauit auriculam,

eius dexteram. Refpondens autem Iefus aut : Simite. //que huc. Et tum tetigiffet auriculam

eius,fanauit eum. Dixit autem Iefus ad eos qui venerant adfe Principes sacerdotum,®* Ma

giflratus Templi,& Seniores: Qgafi ad latronem exiftis cumgladijs& fùftibus. Càmqus

iudie vobiftum fuerimum Templo, non extcndiflis manus in me, sed haec efi hora vefira, &•

*.

poteftas

|
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poteftas temebrarum. comprehendentes autem eum, duxerunt addomum Principis sacerdo

tum. Petrus vero f&quebatur eum &longe. J4*cenfo autem igne in medio atrij, & circumfe

deatibus illis, erat ?etrus in medio eorum. Quèm cum vidiffet ancilla quadam fedentem_,

ad lumen, &: eum^fuiffet intwita, dixit: Ethic*am illo erat. J4t ille negauit eum,dicens :

Mulier,non noui illum. £t poft pufillum altus videns eum, dixit: Et tu de illis es. Petrus ve

ro ait: 0 homonon fum. Et interuallo faëio quafi horæ vnius, alius quidam affirmabat, di

cens: Veré & hic cum illo erat, nam & Galilæus eß. Et ait Petrus: Homonefcioquid dicis.

£t continuò adhuc illo loquente, cantauit Gallus. Et eonuerfùs Dominusrefpexit Petrum. E?

vecordatus eß Petrus verbi Domini, fìcutdixerat;quia priufquam Gallus cantet, ter mene

gabis. Et egreffus foras Petrus fleuit amare,& viri qui temebamt illam, illudebant ei cadë.

tes , & yelawerunt eum,&percutiebant faciem eius, &* interrogauerunt eum, dicentes.

Prophetizt, Quis eí*qui tepercuffit ? Et alia multablafphemantes dicebant in eum, & vp

faótus efi dies, conuenerunt seniores plebis,& Principes Sacerdomum, & scribæ, &du

. zerunt: illam in concilium fu&fr, dicentes: Si tu es Cbrifius dis nobis. Et ait illis: Si vobis

• dixero, mon credetis mibi : fi aute*, &- interrogawero, monrefpondebitis mihi, meq; dimitte

tis. Ex boc autem, erit filius hominis fedens àdextris virtusis Dei. Dixerunt autem omness

Tu ergo es Filius Dei? Qui ait: /os dicisis, quia ego fùm..4pilli dixerunt : Qgid adhucde

Jîderamus tejiimonium? ipfi enim audiuimiis de ore eins. &c. *, ****** . . …, , *

- “...” ••' s. • • • * •* \. - **. v, * s ***,. . . . “I * , ' J ••• ,***, • ,• *-., • •.*• • • - - -

: C A. P. I T, O L GA, X X X X I V.) *, … ^. . -

- . - … - - : v, , \ * * \\ * ' • • , • . -

-, Pietro, perco[£ col coltello Malco seruo de! Pontefice, obi fòfféro iGahleis e eom« L *

-* * * ' • '..: Cbrifto, condotto fùâPilato, &-adHerode. ' *^** • * • • !

- '. . a. • , • • r •-*^*^* *•* * * * * *. nt*^).* t *,' ^ . . . .•…• • • • * • * • * • •

\ Onforme f«ce Giuda,àChrißo,cosi fece già Gioab, com Abner,& Amafa.

Pietro, conil Coltclio, perco{$e Malco, Seruo del Pontefice.y \. •* _ . .

:
TiMagiftratodelTgmpio, erano íPre£ttideilaMilitia, Deputati alla cu(todia di

. • . . . .

^-

, quello, comcappref&oiRomanis furonogliEdili, Queßori. &c. - -

• T. Gio(eppe, fcriue,che. 18. maila, occupatierano con perpetuo ßalario, in detto

Tempiosas v ■ . . . t;^^**, *. .\ *A „ sex***; y? v, \ * •*,; - - •«-• •• *** * , .

.. Nóneranoquefti Prcfetti, dellaMilitia Romana, ò Gentili$ nonpigiiandofi co

ßoro, da' Giudei, ne' luoghi$agri$mà erano de gli ßeffi lor Sacerdoti, come vo

gliono il Sigonio,ÄÈÉÊ, Salmerone, &altri. Perchei Romani; aclla vici

Íìa Rocca Ântooia,teneuano illor prefidio, comcin(egha ilmedefimo GiofePpς· ·

JPer Galilei,cranochiamrati,Chsifto, congli fuoi ApoAoli. Ondei Giudei, dicé

uano, Chritto, non eícre Profcra; dc'qualiyolcuabo, chcniunone produccfse la

Galika; mâSedutforc, c Giuda, i\fimile.&c. \\% v* * * * * * * A», v^ .*' ^* • ' .

.&Poj{egue jaSanta,Hi(toria...Et furgens omwis multitwdo eorwm, duxerunt illum, ad

Pilatum. caperunt autew accufare illum, dieen*e* &Hunc inuenimusfùbfèrtemtemgenaem

\ **^; t

na$iram, & firahibenteni tributa dare cgfari, &-dicensem fe chriftum Regem effe. Pilat**
autem interrogauit eum, dicens *Tu es Rex Hwdgown?vAt ille refpondens, ait*fwdicis, vtit,

4/item Piiatus ad PrincipesS4cerdotwm,& TurbassâNibil inuenio aatfè in hoc homine. v4*

ülainualefcabant, dicenteis commout populum, ibcanipra»diuerfam Iwdaam, incipiens à

Qalilæa »/que huc.Pilatus autem a*d*ew&galilæam, interraganjt fi bono Galilaus effet •£*

vt cognouit, quod de Herodis poteftate effet, remifit eum ad Herodem, qui &- ipfe lerofoly

mis erat illis diebus. Herodes autem, Hiß Iefw, galifius eß valde. Erat enim* cwptens ex mul

to tempore videre eum, eo quod audiret multaíe eo,&: fperabat fignum aliqiiod videreiab

eo fieri. Interrogabat autem eum multis fermonibus, at ipfe mihil illi refpondebat. stabant

autem Principes sacerdotum,& scribae coußanter@rctyántes eum:Sprenit autem illum-•

Herodes cú exercitu fuo,& illufit indutum vefie alba, & remifit ad Pilatum. Et faífi fünf

amici Hervde* »%* Pilatus tniff& di&nam anteainimici erant adimwieew.Piiatus,antem.»

conuocatis Principibus, sacerdótum.& Magifiratibat» &, plebe, dixit ad illos: óbtuliftis

mihi hunc hominem quafi auertentem populum , & eece ego coram vobis interrogans , nul

lam caufàm inuenio'in bomine ifio ex j3, in quibus eum accufatis. Sed neq; Herodes: Nam

vermifiwos adillum,-& excenibildignùm morte4tfun eß ei: Emendatam ergo illum di**;

tam Neceffe anter húgiandinière eisperdietafeftum vnum. Exclamauit aure*ß*

¥¥}ov sv _ - - - - - -
mmm 2 . vniuerfa

^
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vniuerſa Turba, dicens: Tolle banc, & dimitte nobis Barabbam. Qui erat prºpter jedi

i tionem quandam fattam in Ctuitate, 3 bomicidium, miſſus in carcerem. Iterum autem Pi

-2 i tus locatus eſt adeos, volens dimittere lesii. Atilli ſucclamabant, dºcentesi crucifige, eru

cifige eum. Ille autem tertto dixit ad illas: Quid enim mali fecit ſle? Nullam cauſam mor

tis inuenio ineo, corripiam ergo illum, 3 dimittam, Atilli inſtabant vocibus magnis po

ſtulantes vt crucifigeretur, ci inualeſcebant voces eorum. Et Pilatus adiudicanit fieri per

titionem eorum. Dimiſit antemilliseum, qui propter bomicidium,e ſeditionem miſſas fue

C oro e, cº- rat in carcerem, quem pctebant: lefum verò tradidit voluntati eorum. Et cùm ducerent ei

dannato al- apprebenderun sinonem quendam cyrenenſem venientem de Villa,º impoſtsrunt illi cru

la morte i cem portare poſi Ieſum. Sequebatur autem illum multa Turba populi, e mulierum, qua

ci e plangebant, º lamentabantureum. Connerſus autem ad illastefus, dixit: Fili e teruſalem,

-, i nolite fiere ſupermesſed ſupervòsipſas flete, º ſuperfiliosveſtros: Quoniam ecce peniet

dies,in quibus dicent: Beate ſteriles, & ventres qui nò genuerunt,8 vbera que non lattaue

rit. Ticincipient dicere Mötibus: cadite ſuperinos, 3 collibussoperite mos. Quia ſi in viridi

ligno bec facilit, inarido quid fietà Ducebantur autè,2 ali duo nequick eo, vt interficeren

chriſto, ero tur. Et poſt quanvenerunt in locum qui vocatur caluarie, ibi crucifixerunt eum, e latro

cifiſſo tra 2. nes, vnum à dextris, cº alterum à ſiniſtris. Ieſus autem dicebat: Pater, dimitte illis. Non

ladroni, nel enim ſciunt quid faciunt. Diuidentes vero meſtamenta eius, miſerunt ſortes. Et fiabat popu

Monte Cal- lus expectans, ci deridebant cum Principes cum eis, dicentes: Alios ſaluos fecit, ſe ſal

24arl0. uum faciat, ſi hic eſt chriſtus Dei elettus. Illudebant autem ei, & milites accedentes, 6

acetum offerentes ei, dicentes: Si tu es Rex Iudaeorum,ſaluum te fac. Erat autem, º ſu

perſcriptio ſcripta ſuper eum literis Grecis, º Latinis, & Hebraiciss bic eſt Rex Iudico

rum. Vnus autem deijs qui pendebant latrohibus blaſphemabatean, dicens: Situ es Chri

ſtus, ſaluum facteipſum, A nos. Reſpondens autem alter increpabat eum, dicens: Ne1ue

il bºniº, tu times Deum, qui in eadem damnatione es Etnos quidem iuſtº, nam digna fattis recipiº

arºe, ºſi mus. Hic verò nihil maligeſt. Et dicebat ad Ieſumis Domine, memento mei, cºm vener

º º º in Regnum tuum. Et dixit illis Ieſus: Amendico tibi, bouie meeum eris in Paradiſo. Erat

Cbrillo. , autem fere boraſexta, e tenebra fatte ſunt in vniuerſam Terram eſpue in borain noname

a Et ohſenratus eſt Sol, e velum Templi ſtiſſam eſt medium Et clamans voce magna reſºs,

cºrſº, ait: Pater, in manus tua, commendo spiritum meum. E bac dicens, expiraui. ridens

º º autem Centurioquadfattum fierat, glorificault Deum, dicens e Verè bic homo iustus erat
Croce. Et omnis Turhaeorum qui ſimula ierant ad ſpettaculum istud, e videbant que febant,

percutientes pefora ſua reuertebantnr. stabant autem omnes noti eius à longe, cº mulie

res que ſecute eumierant à Galilea ha evidentes. Et ecce vir nomine Ioſeph qui erat Decu

rio, vir bonus, cºiuſtus, hit non conſenſerat conſilio, è9 atfibus eorum, ab.Arimathia a

ciuitate tude e, qui expettabant, 6 ipſe Regnum Dei. Hic acceſſi ad Pilatum, & petit

corpus Ieſu, e depoſitum nuoluit in Sindone, ci poſait eum in Monumento e reiſo, in qua

i s mondum quafnuampoſitus fuerat. Et dieserat Parafeeues, & sabbatum illuceſceh at Sub

- e ſeeute autem mulieres que cum eo vonerant de Galilea, viderunt Monumentum,
e quemadmodum poſtum erat torpus eius, e reaertentes parauerunt aromata, er »ngnen

, , , - i.
-ta, cºrsabbato quidem ſiluerunt ſecundum mandatum. circ. ,

Conobbebeniſſimo Pilato, che in Chriſto,non vi era male neſsuno, ma ſoloinutº

dia, e triſtitia ne Giudei. Così ance Herode, non to giudicò degno di morte. Lo

veſtì con veſte bianca, ſecondo alcuni, mà conforme altri, di porpora, preppia de'

Rè. &g, c º Ass. si vive e , a º º º

o 3 Per la parabola emendatum, intendeſi con flagelli battuto. º a ess

º v Era Politica, la Prudenza; di duemnti, eleggere il minore &c.

- º 5 , oa
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se è a º -

appariſcono alle Marie, al sepolcro di chriſto, due vangeli, moſtrando la ſua e

“. - - - i Reſurrettione, dº egli ſi fà vedere da' due Diſcepoli, - , -

- º iº e - verſo Emmaus, º sº . . -

º º

C Ontinua queſta Santa Paſsione di Chriſto. vna autem sabbati valde diluculo ve

– tº admonumentum portaites qaa parauerant aromata, º inuenerunt lapidem-º
º r s . 7. -

reuolutum
-
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reuolutum à monumenio, & ingrefle non inuenerunt corpus Domini Iefi. Et fi&um eft duh

mente cohfernatæ eßent de ißo, ecce duo viri fteterunt fècus illas in veffe fülgenti, cùm ti

me*emrawtem, &* declinarent vultum interram, dixerunt ad illas : Qgid queritis? viuen

nem cww mórtuis ? Non eßhie, fèd fùrrexit. Recordamini qualiter locutus eft vobis , cum_»

adhùc in Galilxa effèt, dicens • Qgia oportet filium bominis tradi in manus bominum pecca

foram, &«crucifigi, & die tertia refùrgere. £t recordatæ funt verborum eius, & regreffè

&nonamento nuhtiauerunt hæc omnia allis vndecim, & cæteris omnigus. Erat autem Ma*

fiamagdalene,& Ioanna, & Maria Iacobi, & cæteræ quæ cum eis erant, que dicebant ad

JApoßolos haec. Et vifa funt ante illos ficut deliramentum verba ißa , &- mon erediderunt.

illis. Petrus autem furgens cucurrit ad monumentum, & procumbens vidit linteaminafò

la pofita, & abijt fecum mirans quod faétum fuerat. Et ecce duo ex illis ibant ipfa die in

caflellum quod erat in fpatio ftadiorum fexaginta ab Ierufalem, nomine Emaus, & ipfi lo

quebantur ad inuicem de ijs omnibus que acciderant. Et faétum eft dum fabularentur, & fe

cum quærerent, & ipfe Iefus appropinquans ibat cum illis. oeuli autem eorum tenebantur me

eamagnófcerent. Et ait ad illos * Qui fùnt jfèrmones quos confertis adinuicem ambulafitè

e% afu&triftes ? Et refpondens vnus cui nomien cleophäs, dixit ei: Tu folus peregrinus es in

Ierufùlem, & non cognouifli quæ fúéfafùnt in illa bis diebus ? Qgibus ille dixit: ■Quae ? Et

dixerant: De Iefu Nazareno qui fuit vir Propheta, potens in opère, & fèrmone coram Deo

&- omni populo: Etquomodo eum tradiderunt Summi Sacerdotes, &• Primcipes mofiri in dama

nationem mortis, & crucifrerunt eum. Nos autem fperabamus, quia ipfè eßet redemptu

ras ifiael. Et nunc fùper hæcomnia tertia dies eß hodie, qtiod hæc fa£fi fùnt. sed, & mu

lieres quædam ernofiris terruerunt nos, qua ante lucem fuerunt ad monumentum, & non_,

niienta corpore eius , »enerumt dicentes fe etiam vifionem Jangelorum vidiffè, qui dicunt eâ

viuere.Et abieruntquidam ex nofiris ad monumentum, & ita inuenerunt fiiut mulieres

dixerunt, ipfum verò non inuenerunt. Et ipfe dixit ad eos : Ofiulti, &- tardi corde ad credem

dùm in omnibus quæ locuti fùmt?rophetæ.?Nonne hæc oportuit pati cbrißùm,& ita intrare

in gloriam fiam?Et incipiens à Moyfe & omnibus Prophetis, interpretabatur iltis in ama

nibus fcripturis quæ de ipfùerant. Et appropinquauerant caiiello quoubant, & ipfe fe fina

xit longius ire. Et coegerunt illum dicentes : Manè nobifcum Domine, quoniam aduefpera

fcit, & tnclinata eft iam dies. Et intrauit cum illis. Et fääum ef dum fecumberet cum eis,

accepit panê,&- benedixit ac fregit, &- porrigebat illis. Et aperti fùnt oculi eorú,& cogno

uerunt eum, & ipfèewahuit ex oculis earü. Et dixerunt ad inuicë: Non fie cor noíìrà ardens

erat in nobis, dum loqueretur in via, & aperiret nobis fcripturas? Et furgentes eadem hora

regreffi funt in Ierufàlem,& inuenerunt congregatos vndecim, & eo$ quiccioa illi erant,

w*n*e*,quod ßwrexit Dominus veré, &* apparuit Simoni. Et ipfi narrabanr quægefta_*

inûria,& qaamodo cognouerunt euma infratfione panis,&c. * * * * * *° … -

t:; 1'EuaogeliftaS. Luca , duce, che quelle Donne , trouatono nel Sepolcro.

due nuomini,cioè Angeli. - -.- · · · · · · · · · **,

-- QyitlaGiouunnaxnqminata trale:Marie, fù Moglie di Chufa Procuratore di
c. ;. iy, *** .'! ex s . . . * *i i ** ' ' ' ' • *' * ' . • 1 • • . ; . . .>

.'3Qgyftidue Di(cepoli, che paffàuamoin Emmaus; vnochefùit fùdetto Cleopha,

*akrosdicono S. Gregorio , Thcofilatioye Dorotheo, che foffequefto fteffoEuan
gelifta Luca, Mâ Origgae, vuole, chefoffkSiomeone. „ • . * T 1 • , • ! • , , , ,

Epifanio, lochiàma Nathanael, e S. Ambrogio, Amaon. * * * * *

*'

ib Nklprendek£ il panc, conobbcroChrifio. Oiidé,fi comequeßo pane Eucharifli
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co, aperle lotogj'occhi; raccoguere fi può, fpiritualmente, chegl'illuminò l'anima.

r' Taleè la virtù, elaforza delSamtifsimo Sacramento. - -

2 Finalmcntc, à'Euangelißa S. Luca , dice , ; Dum autem hæc loquuntur, ftetit

béfùs in medioeorum,& dixit eis: Pax vobis, egofum, nolite timere. Conturbati vero, &*

&pnteriti exiftimahant fe fpiritum videre. Et dixit eis: Quid turbati eßis, &- cogitatione*

afcendunt in corda veflra ? Pudete manus meas, & pedes, quia ego ipfe fum-?*alpate, &*

* de*e, quia /piritus carnem, & offâ non babet , ficut me vtdetis babere. Et cum boc dixif

A**, offendit eis manus, &pedes...adhucautem illis: non credcntibus, & mirantibus pr*

3udio, dixit s.Habetis hie aliquid quod mandueetur ?.aet illi obtulerunt ei partem pifcis affi,

&rfawum mellis. £t £wm mandwcaffe* coram eis, fùmens reliquias dedit eis: Et dixit ad eos:

héo/ùnt verba qualeautus firma4 vas cum adhuc effem »ob /έum, quoniam neceffe!77
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-

- . . . . .

- º

- a s .

2Argométo

di queſta Sa

cra Hiſto-,

ria-.

pleri omnia, qua ſcripta ſunt in Lege Moyſi, c Prophetis, c Pſalmis de me. Tuncape,

ruit illis ſenſum vt intelligerent ſcripturas, z dixit eis: Quoniam ſic ſcriptum eſt, cºrſie

oportebat Chriſlum pati, 3 reſurgere a mortuistertia die, ci pradicare in nomine eius pae

nitentiam, ci remiſſionem peccatorum in omnes gentes: incipientibus ab Ieroſolyma. Vos

autem teſtes eſiis horum. Et ego mittà promiſum patris meis in vos, vos autº ſedete in Ciui

tate, quoaduſque induamini virtute ex alto. Eduxit autem eos foras in Bethaniam, grele

uatis manibus ſuis benedixiteis. Et fattum eſt dum benediceret illis receſſitab eis, e riferea

batur in celum. Et ipſi adorantes regreſſi ſunt in Ieruſalem cum gaudio magno, 4 erant

Iſemper in Templo landantes, ci benedicentes Deum. Amen. circ. . . . .

- si a - - - - - - - - - - A . . .

º C A PI T O L O. X.X X XVI. . . . .
-

-

- - - - - - - -- -

- . Si Deſcriue l'Euangelio di S. Giouanni. . . . .

Iouanni Figliuolo di Zebedeo, e di Salome, Fratello di Giacomo, il Maggio

re, e Nepote di Giacomo, il Minore, la cui Sorella, fù la detta Salome, oriun

dofù di Bethſaida Terra, poſta ſopra il Mare di Tiberiade. A

Fù Veſcouo di Efeſo, nell'età ſua d'anni. 97. e della morte di Chriſto. 66. e della

rouina di Gieruſalemm. 26. - - - o

Imperante Nerua; doppo il ritorno dall'Iſola di Pathmos, doue fù in eſſilio, e

ſcriſse l'Apocaliſse; è pricghi del Veſcoui dell'Aſia, due anni innanzi la ſua morte,

ſcriſse (l'ultimo degli Euangeliſti) il ſuo Euangelio, in lingua Greca.

Il tutto ſcriſse diligentemente, come vin'altro Moisè, 6 vero Banerges; cioè, Fi

glio del Trono. Il quale per l'altezza della ſua Dottrina, fù paragonato all'Aquila,

e per eccellenza chiamato il Theologo , . .

- Molti vogliono, ch'egli foſse il Spoſo, nelle nozze di Cana di Galilea; mà per la

mutatione dell'acqua, in vino, fatta da Chriſto;ammonito, rimanciare le nozze,

reſtò poi ſempre Vergine, ſeguitando Giesù. &c.

- e - , .

- - - C A PI TO L O. X X XX V I I. , . A

- . . . . . . ss.

- Trincipio dell'Euangelio di Giouanni, e ſuo ſignificato. º

, e , tº y o

'Euangelio di queſto grande Apoſtolo, 3 Euangeliſta, è tale. . .

in principio erat Verbum, º Verbum erat apud Deum, e Deus erat verbum, Hoe

era in principio apud Deum. Omma per ipſum facta ſunt: & ſinerpſo fattum eſt nihil quod

fatium eſt. In ipſo vita erat, 3 vita erat lux hominum, ci lux in tenebris lucet, 3 tene

bra eam non comprehenderunt. & c. o i

Quà, l'Euangeliſta, propone 3 perfettioni del Verbo. Prima, l'Eternità. Secon

da, la perſonale ſoſsiſtenza, e diſtintione del Padre. E Terzo, l'identità della natu

ra, è dell'eſsenza con il Padre, nell'iſteſso Verbo, come vm Fonte, la vita vera eſ

ſentiale, 8 eterna, in cui perfettiſsimamente viue, e tutti noi viuifica. Primo, per

vita della natura,creando noi. Secondo, per vita della gratia, reparandoci . ETer

zo, per vita della gloria, beatificandoci. i

il Verbo, fù già ab initio, cioè al principio del Mondo. E non ſolo eravita di

sè, e degl'huomini, ma di più, era anco luce, e di sè, e degl'huomini. 35 a

Chritto, moſtrandoſi eſsere vera luce del Mondo, riſplendette quanto fù per la

parte ſua. Mà le Tenebre, cioègl'huomini tenebroſi, nell'ignoranza, infedeltà, e

peccati oſtinati (quali furono i Giudei) queſta luce della Fede, della gratia, e della

gloria, non comprenderono, cioè, non volſero riceuere, è annettere, come ſcriſº

ſero S. Cirillo, Chriſoſtomo, e Theofilatio. &c. -. i , , ,

Poi ſegue. Fuit homo miſis à Deo, cui nomet erat inannes. Hic venit inteſtimonium,

vt teſtimonium perhiberet de lumine, vt omnes crederent per illum. Non erat illelux, ſed

vt testimonium perbiberet de lumine. Erat lux veraqua illuminat omnem hominem venien-.

tems in bunemundum, in mºndo erat, 6 mundusper ipſum fatius eſt, 9 mundus eum non

ºgºi impropria venit, 6 ſiti eum non receperunt. Quotauot autem receperunt eurº,

º , - - -- - - dedit

/,
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dedit eis poteflatem Filios Dei fieri, bis, qui credunt innomine eius: Qui non ex fànguinibus,

neque ex voluntate carmis, neque ex voluntate viri, fed ex Deo mati fùnt. Et P^erbum caro

faéfum efl, & habitauit in mobis: Et vidimusgloriam eius, gloriam quafi vnigeniti à Patre,

plenum gratiæ, & veritatis. Ioannes teflimonium perbibet de ipfò, & clamat dicens: Hic

eratquem dixt, qui poft me venturus e$t, antemefaétus eft, quia prior me erat.&c.

Venne il Precurfore del Sole, mandatoda Dio, Giouanni Battifla, in teftimo

nio5 cioè, à tefìificare indubitatamente, & additare a gl'huomini, la prefènza, la

nobiltà,e Feccellenza diqucfto Sole, e Luce, ch'era il Mefsia, Verbodi Dio.

NoneraGiouanni, quella luce,dicuifiparla, mà il teftimonio dieffa'.

La vera Luce, era ilVerbo Diuino, comedi fopra.

Viddefilagloria di queflo gran Verbo Incarnató, (cioè fattohuomo) all'hora

quandofùbattezzato nelGiordano, fitransfigurò nel Monte Tabor,nella morte,

e Refurrettione, nel Monte Caluario, e nell'Afcenfione, al Monte Oliueto. Dalle

cui attioni, e dalla Celeftefua Dottrina, vita , e miracoli, il Padre Eterno, comc à

Figlio Vnigenito, dicde tutta la fua gloria, efoflanza, conforme fogliono quà giù

i Padri, à loro Figli Vnigeniti,lafciare intieral'hereditâ.&c.

C A P I T O L O. X X X X V I I I.

giouammi,moftra col dito allegenti, il vero Meffia, feguita.4ndrea congl'altri,cbriffo

Giesà. Edeglinelle nozze di Cana di Galilea, fàil miracolo

di conuertir l'.4cqua,in Pino.

Ontinua Giouanni,laSacra Narratiome. Et de plenitudine eius nos omnes acce

pimus, &gratiam pro gratia , quia lex per Moyfen data eft, gratia, & veritas per

ieJim cbrifium faäum eß. Deumnemo vidit vmquam. Vnigenitus Filius qui eß in finupa

tris, ipfè enarrauit. Et boc eft teftimonium Ioannis, quando miferunt Iudæi ab ierofòlymis

sacerdotes, &- Leuitas ad eum, vt interrogarent eum: Tu quis es? Et confeßus eíi, &- mon_»

negauit . Et confeffüs eß, quia non fum ego chrißus. Et inrerrogauerunt eum: Quid er

go? Helias estu ?& dixit: N9nfum. Propbeta es tu ? &•refpondit: Non.Dixeruntergo eis

3quis es, vt refponfùm demus ijs qui miferunt nos ? Qgid dicis de te ipfö£ Jaeit * Ego vox cla

»Jamtis in deferto, dirigite viam Domini, ficut dixit Ifaias Propbeta. Et qui miffifuerant,

erant ex Pbarifæis. Et interrogauerunt eum,& dixerunt ei : Quid ergo Baptizas, fi tu non

es cbrifius, neque Helias, neque Propheta ? Refpondit eis Ioannes, dicens: Ego baptizo in

aqua, medius âutem veftrum fietit quem vos nefcitis. Ipfe eß qui poß me venturus efi, qui

aenteme faëius e$t, cuius ego non fum dignus vt foluam eius corrigiam calciamenti. Haecin

Bethabara fa£ta funt trans Iordanem, vbi erat Ioannes baptizans. &c.

VenneGiouanni, per moitrare coi ditoalle genti il vero Mefsia; la cui Legatio

neàlui fatta, non fù in quella Bcthaniadi Martha, e Maddalena, Sorelledi Laza

ro, che apprefso Gierufalemme , era fituata3 mâ vn altra di tal nome, dilà dal

Giordano,che ancochiamauafi Bcthabara,che vuoldire Cafadelpafso, òtranfito;

cioè, dilà dal Giordano.&c.

Seguela Nerratione...Altera die vidit Ioannes iefum venientem ad fe, &- ait: Eccc »

J4gnùs Dei, ecce qui tollit peccata mundi. Hic eft de quo dixi: Pofi me venit vir, qui ante

me fatius efi, quia prior meerat, & egonefciebam eum . Sed vt manifeßetur in Ifrael,

propterea veni ego inaqua baptizans. Et teftimonium perhibuit Ioannes, dicens: Quia vidi

Spiritum defcendentem quaß columbam de cælo: &• manfit fùper eum. Et ego nefciebam;

eum:fed qui mifit mebaptizare in aqua, ille mihiduxit: Super quem viderisfpiritu defcen

dentem, ό- manentemfùper eum, bic eft qui baptizat in spiritusan&o. Et ego vidi,& te

fìimonium perhibui, quia bic efi Filius Dei. Jtltera dieiterum flabat Ioannes, &*ex Difci

pulis eius duo. Et refpiciens lefum ambulantë, dixit : Eece.4ngelus Dei. Et audierunt duo

IDifèipuli loquentem, &fecuti funt iefum. conuerfùs autem tefùs, &* videns eos ßquentes

/e, dicit eis: Quid quaritis? Qgidixerunt ei: Rabbi, quod diciturinterpretatum magifter,

vbi habitas ? Ëicit eis: Venite, & videte. Venerunt, &- viderunt vbi maneret, &- apud eiì

mäfèrunt die illo. Horaautem erat quafi decima. Evat autem.4ndreas Frater Simonis ?e-

tri, vnwsex duobus qui audierat à Ioanne, & /ecuti fuerant eum. inuenit bicprimum Fra
- - - trem,
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trem fuum Simonem, & dicit ei: Inuenimus Meffiam, quod eß interpretatum cffrißus .ze.

adduxit eum ad Iefum. intuitus autem eum Iefus, dixit: Tu es Simon Filius Iobanna, tu »o.

<aberis Cephas, quod interpretatur Petrus. In craflinum voluit exire in Galilæam, & in.

auenit ?bilippum. Et dicit ei Iefus: Sequere me. Erat autem Philippus à Bethfaida ciuitate

.4ndreæ, &- Tetri. Inuenit Philippus Nathanael,& dixit ei: Qgé fcripfit Moyfes in lege,

• ' ,* & Prophetæ, inuemimus Iesü filiâ Iofepb à Nazareth. Et dixit ei Nathamael: J4'Nazaretb

- … poteft aliquid bom effe? Dicit ei T^bilippus: Veni, &- vide. Vidit Iefus Nathamael venientem

• \ . ad fe, &. dicit de eo: Ecce vere Ifraelita, inquo dolus non eff. Dicit ei Natbanael: prnle me

- - . moßi? Refpondit Iefus, &dixit ei :?rius quam te Pbilippus vocaret, cum effes fub ficu, vi„;

... . . . . . te. Refpondit ei Nathamael, & ait: Rabbi, tues Filius Dei,tu es Rex Ifrael. Refpondit Ie

fus, & dixit ei: Quia dixi tibi, vidi te fubficu, credis: maius his videbis. Et dtcit ei: Jamen

amem dico vobis, >idebitis Cælum apertum, & -4ngelos Dei afcendentes, & defcendentes.

fupra filium hominis. &*c. - . t ** -

.' Giouanni,vcdendo Chrifio, moftrand9loàgli Aftanti,difsc loro.EccoPAgnel

Ib di Dio 5 cioè, da Diodeftinat9, come Agncllo, ad offerirfi ,& in molarfi, `con

forme predifse Ifaia, & altri Profeti: Ecco, chitoglie i pcccati del Mondo, con la

propria virtù , e merito della fua Pa[sione , c morte 5 fodisfàcendo la Diuina

Giuftitia. .. ' ' - - - - - ..

Queidue Difccpoli, vno fü Andrea, el'altro quefto Euangelifta Giouanni.

Continua la Sacra Hiftoria. Et tertia die, nuptiae faéfae funt in Cbana Galilees g*erat

AMater Iefu ibi. Vocatus eß autem, & i£fùs & D/cipuli eius ad nuptias Et deficiente vino,

?Nozze di dicit Mater Iefu ad eum : vinum nom habent. Et dicit ei Iefus: Quid mihi &- tibi efi mulier?

Cana di Gat. TNondum venit hora mea. Dicit mater eius minifiris : £Qgodcunq5 dixerit vobis, facite. Erät

lilea. autem ibi lapideæ hydriae fexpofitae fecundum purificatuonem Iudæorum, capientes fingu

lae metretas binas vel ternas: Dicit eis Iefuss implete bydriasaqua. Et impleäerunt easÈfq;

-' ad fummum. Et dicit eis Iefus : Haurite nunc, & ferte Architriclino. Et tulerunt. Vt autë

$. guflatiit JArchitriclimus aquam vinumfaófam,& non fciebat vnde effit, (miniflri autem fiie-.

bant,qui hauferant aquam*) vocat Sponfum -4rchitriclinus,& dicit ei: Omnis bomo primum.

bonum vinum ponit, & cum inebriati fuerint, tunc ad quod deterius efi. Tu autem fèruafli

bonum vinum vfque adhuc. Hoe fecit initium fignorum Iefus in Chana Galilææ: &- manife

ffauit gloriam füam, & crediderunt in eum Difcipuli eius. Poft hæc defcendit capharnaum

Doue furo- £!; & mater eius, & fratrersius, & difcipuli eius, & ibimaverunt non multis diebus.

mo quefle Jlgiorno terzo, dalla vocatione di Andrea, e Pietro, füilquinto di MarzoE. 6o.

7N0zze. giorni dal Battefimo (come dice Epifanio),furono fatte quefte nozze di Cana di.

Galilea ; non quella di Fenicia, che Cana Maggiore, fi diccua, non lungi dalla Cit

ia £ % f ià iis áöÝôïíôïìgìliica inferiore, noiïîontaha daiMäåéïíTÉÉÍåäé.

£?*?*!*; TrotiofiinquiefleNozzelaB.V. Mädte diChrifio,c£ndo mortò ôïóèppel,
?N*<* **• comedicciini&efimo Autore: perche il Spofo,era fuo parente. E per qucfto,dmol

$4* 49* . tipcnfáno, che foffefEuangelidâ Giouanni. -

lilea. [Quâ notafi, non folo la gram carità dclla Vergine, ela pietà congliamici 5 mà la

manfuetudine, prudenza, fiducia, coftanza, e grandezza d'animo incomparabile.

Architriclino , intcndefi per il prcfetto dcllc Menfe, che. noi chiamiamo il

Scalco. &c. - - -

C A P I T O L O. ' . X X X X I X.

-

&,

cbrifio,parlaa* Giudei, &- al Farifeo Nicodem0; e fàbattezzare in Giudea_,

-
per i fuoi Difcepoli. • .

* Λ Vuicinandofila Pafcha, Chrifto, pafsato in Gierufalemme, cacciò dal Tem

pio, tuttiqueivenditori, ecompratori, già dettidifopra. E dicendogli i Giu-.

dei. Quod fignum offendis nobis quit haec facis? Rifpofe loro. Soluite Templum hoc,& in

tribus diebus excitabo illud; volendo diredeITempiodel fuo Corpo, refufcitando da,

morte il terzogiorno. , - • - * . . ;-

Molti veduti i miracolifuoi , credettero in lui. Ipfe autem Iefus (dice 1'Euangcli

, fta) non credebat/emetipfum eis, eò quod ipfemoßet omnes, &quia opusei•*;;; quis

-
te/t////0-
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teftimonium perhiberet de homine : ipfe enim fciebat quid eßet in homine. &c.

Qucßa Pafcha, fù nel primo anno della predicatione di Chrißo. TPafcba-.

Dicendocgii à quci Gttdei, $oluit* Têplum hvc. poncuafila mano alpetto,parlan- Parole di

do disè, ch'era Te$ipid d: Diuinitâ. &c. cbrifto 4'

Poi dice la Scrittura. Erat autem bemo ex Pharifæis Nicodemus nomine Princeps ' Giudei.

Iudæorum. Hic •egit ad Iefum motte,& dixit ei: Rabbi,fcimus quia à Deo venifli magifter.

?Nemo enim poteß hæc fgna fìcere quae tu facis, nifi fuerit Deus cum eo. RefponditTefus,

& dixit eta .Amem amen divo tubi, nifi quis rematus fuerit denuo, non potef? videre Regnum

Dei. Dicit ad eum Nicodemas : Quomodo poteßhomonafci cum fit fenex ? Numquid po

teft in ventrem matris fu& iterato introire, &- yenafci ? Refpondit iefiis: J4men aiwem dico

tibi, nifi quis rematus fuerit ex aqua, &• Spiritu Sanäo, nonpotefi introire in Regnum Dei, ,

Quod natum eßex carne, caro ef: & quod natum eß exfpiritus,/piritus ef? . Non mireris

quia dixi tibi, oportet vos nafki denuo. Spiritus vbi vult/pirat, & vocem eius audis , fèd

nefcis vnde veniat, aut quò vadat. sic eft omnis qui natus eß ex fpiritu, Refpondit Nicode

mus, & dixit ei : Quomodo poffùnt has fieri ? Refpondit Iefus,& dixit ei: 7u es magifierum

Ifrael, & hæc ignoras?.4men amen dico tibi, quia quod/cimus, loquimur, & quodvidimus

tefiammr,& teflimonium noflrum monaccipitis.siteirena dixi vobi$, & nó creditis,quomodo

fi dixero vobis cæle$ia credetis ? Etnemo afcendit in €glum , nifi qui defcendit de cælo, .

filius hominis qui eft in cælo. Et ficut Moyfes exaltauit fèrpentem in deferto , ita exaltari

oportet filium bominis, vt omnis qui credit in ipfo mom pereat, féd habeat vitam æternam_»:

§, enim Deus dilexit Mundum, vt filium fuum rnigenitum daret, vt omnis qui credit in eâ

non pereat, fed habeat vitam æternam. Non enim mifit Deus filinm /uum im Mundum,vt iu

dicet Mundum, fed vt /aluetur Mundusper ipfùm. £Qui credit in eum , mon iudicatur. Qui

autem non credit, iam iudicatus efl, quia non credit innomine vnigeniti filij Dei. Hoc eff au

sem iudicium , quia lux venit in mundum, &* dilexerunt homines magis tenebras quamlu

eem. Erant enim eorum mala opera. Omnis enim qui male agit, odit lucem,& non vemit ad

pacem: vt non arguantur opera eius. Qui autem facit veritatem, venitad lucem, vt mani

fefientur opera eius : quia in Deo funtfatfa. &c.

Qgella parola?rincepssintcndc6 per huomo primatio in dignitâ, tra'(uoiCitta

dimi. &c.

seguela Sacra Narratione, Poff heo venit iefiis, & Diftipuli eius in Iudaam terram, ?af chri.

«* illic morabatur cum eis, & baptizabat. Erat autem, & Ioannes baptizans in Emox , fto,in Giu

iuxta salim, quia aqnae multa erant illic, & veniebant & baptizabantur..?Nondum enim dea,

wiffìs fùerat Ioannes incarcerem. Faäa efi autem qugftio ex Difcipulis Ioannis cum Iudais

depurificatione. Et venerunt ad 12amnem,& dixerunt ei: Rabbi,quierat tecum trans Iorda

aeris, sui tu tefiimouium perhibuifli, ecce hic haptizat, & omnes »enuunt ad eum. Refpondit Parole di

Ioannes, & dixit : Non poteß bomo aocipere quicquam, nifi fuerit ei datum de c£lo. Ipfi Giouanmi,

vos wiki teßimonium perhibetis quod dixerim mom /ùm ego Chriflus, fed quia miffusfum_»

ameillum. Quihabet Sponfam,fponfus eff: amicus autem fponfi qui fiat,& audit eum,gau

diogaadet propter vocem/pon/i. Hoc ergogaudium meumimpletumeß. illum oportet cre

Acere, we áutem minui. Qgi defùrfum venit , fuper omnes eß. Qgieß de terra de terra eß,

*®- de perra loquitur: quide Calo venit, fùper omnes eft. Etquod vidit, & audiuit, boc te

flatur, & tefìimonium eiusnemo accipit. Qui autem accepit eius teßimonium , fignauit,

quia Deus verax eft. Quem enim mifit Deus, verba Deiloquitur. N0»enimad menfùrans

-âat Deus fpiritum . Tater diligit filium, & omnia deditinmramu eius.Qgi credit infilium,

habebuitamæternam: qui autem incredulus efifilio, non uidebit uitam , fed ira Dei manet

/ùper eum.&c. - .

I. 7 Chrifto, battezzauain Giudea, conlemanide* fuoi Difcepoli; e Giouanni, bat

* t€2Z2úág! GalileaInferiore, nonlungidal Marc di Tibciiadc , ò Lago di Gc

!\£Z3ICt. CXC.

7.---
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. . . . * * *
- Oi fegue. Vt ergo cognotit Iefus, quia audierunt Pharifei, quod iofìs plures difci
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C A P I T O L O. L. • , .
- - -

- - - - • _ _ \ • - - • * I .

?affa Cbriflo, in Samaria, & alla Città di Sichem, conuerte vna Domna samaritana.

pulos facit , & baptiz;itquam Ioannes , (quanquam iefùs non baptizarei,fed difcipu-*

li eius,) reliquit iudaeam, & aüjs iterura in Galilæam. Oportebat autem eum tranfijc ,

per mediam Samarian. perit ergo in ciuitatem Samariæ quæ dicitur Sichar, iuxtaprædiit

quod dedit Iacob Iofepb filio fuo. Erat autem ibi Fons Iacob. Iefus autem fatigatus ex iti--

mere, fedebat /ic/upra Fontem. Hora autem erat quafi fexta.* Venit miilieyáe samaria :

haurire aquam. Dicit ei Icfiis: Da mihi bibere. Difcipuli enim eius abierant in ciuitatem,*

vt cibos emerent. Dicit ergo ei mulier illa Samaritana: Quomodo tu iudaeus c¥m fis, bibere

d me pofcis , quæ fiem mulier Samaritana? Non enim coutuntur Iudæi Samaritani;. Refpon

dut Icfu*, & dixit ei : Si /cires donum Dei, & quis efl qui dicit tibi da mibi bibcre, tu forfì

tam petiffes ab eo,& deuiffet tibi aquam viuam. Dicit ei mulier: Domine, neque in quo hau

rias habes, & puteus altus cft. Knde ergo babes aquam viuam ? 'Numquid tu maior es Ta

tre noflro Iacob quidedit mobis puteum, & ipfe ex eo bibit, & filij eius, &). pecora eius? Re

Jpondit Iefus , & dixit et: Omnis qui bibit ex aqua hac, fitiet iterum: £Qui autem biberit ex

aqua quam ego dabo ei, monfitiet in «ternü, fed aqua quâ egodabo ei, fiet in eo fons aquæfá

ltemtus im vitam æternam. Dicit ad eum mulier : Domine, da mihi banc 4quam , vt non fiti

am, neque veniam huc baurire. «* c.

Patri Chrifto, dalla Giudca,c pafsò in Galilea, cedédo à gl'odij, & inuidicdc'Fa

rifci. llche fü prudenza,di non fi efporre temerariamente a? pericoli. -

Pafsò ncila Città diSamaria , dctta Sichar, e Sichem, dode Dina fù violata, do

ue furonofepoltcloffa dcl Giutto Giofcppc, cdouc fula Regia Scde de gli Hicro.

boamiti. . - * - - - - -

- Quefta poi da' Romani, fù rouinata,& appreffo dilei , vn'altra fù edificata di

nuouo, che deita fü Ncapoli, conformctetiifica S. Girolamo. • -, • w.

- Gli Giudei, c Samaritáni,non haucuano tradilorocommcrcionemino. . , `

Quel Fontc d'acqua viua» chc Chrifto, offciiuaalla Samaritana, craMgtafora ,

chc dcfignaua la grátia dello SP£iioSanro* pcrchgcgli è fimilcal Fonte, chepórtâ

continuamente ncll'anima, vn Fiumcdi gratic» c di doni. E però meritamchre fi

chiama Aqua, perchc Primo,laual'Animade'peccati, & vitij. Sccondo, larende

fcconda di virtu- Terzo, refiigcrai'ardorc dclla concupifccnza, e dell'altre paffio

mi. EQuarto, fmorza,& ctiingucla Ictc delle cofe fpirituali.

Continua la Sacra Hitloria. Dicit ei Iefus vade voca virum tuum, &-veni }uc : Rg.

fpondit mulicr, & duxit: Non babco virum. Dicit ei Iefus: Bene dixifii,quia non habeo vi

rum. Qginque enim viros babuifti, & nunc quem babes, non eft tuus vir. 'hoc veredixifii.

Dicit eu raulter: Domine, video quia Propbcta es tu. ?Patres nojiri in monte boc adoraue

runt, &- vos dicitus, quia ierofolymis esi locus vbi adorare oportet. Dicit ei Iefus : Mulier,

crede mibi : quia veniet hora quando neque in monte hoc, neq; in Ierofolymis adorabitis Pa

trè. /os adorauis quod nefcitis, nos adoramus quod /cimus, quia falus exTudeis efi.sed venit

bvra & nunc eft, quando veri adoratores adorabuut Patreua in fpuritu,&- veritate. 'Nam •

& pater tales quærit : qui adorent eum. Spiritus eft Deus : & eos, qui adorant eum, infpi

ritu, & veritate oportet adorare. Dicit et mulier: Scio quia Meffias venit (qui dicitur cbri

ftus) Cùm erga venerit ille, nobis amuuntiabit omnia. Dicit ei Iefus : Ego fùâ, quiloquorte

cuia. Et continuò venerunt Dfcipuli eius:Et mirabantur quia cum muliere loqüebatür. Ne

-matam eudixit: Qgid quæris, aut quid loqueris cum ea ? Reliquid ergo bydriam fuam mu

-licr, & abjt in ciuitatem, &* dicit illis bominibus. /emite, &- videte hóminem, qui dixit

mihi omnia quæcunque feci. Numquid ipfe eji Chriftus ? Exierunt ergo de ciuitate , & ve

mi* bant ad eum. &c.

Ncl Montc Garizim , eminente alla Città diSichem , adorauafi, cfaccuanfigli

Sacrificij à Dio, come già fopra fidiffe. &c.

… - *. - - - - t

Q&3%¥§òç$*3)Q§*3)

-..… * •. .• $. CAPI.

-



delSignor Carlo Giangolino. 6 y I

*i;. C A P I T O L O. L I.

'. '» '

g ' conuerte chriflo, molti Samaritani, fàdiuerfi miracoli in Galilea, fan4»n'infermo

# alla Probatica Pifcina , e conuinceiFarifei.

Oi 1'Euangelifta, dice. interea rogabant eum Difcipuli, dicentes : Rabbi, manduca.

Ille autem dixit eis: Ego cibum habeo manducare quem vos nefcitis. Dicebant ergo

75if:ipuli adinuicem: Numquid aliquis attulis ei manducare? Dicit ei tefius: Meus cibus eft,

»t faciam voluntatem eius qui mifit me, vt perficiam opus eius. Nonne vos dicitis, quod ad

huc quatuor menfes funt, & mcffis venit? Ecce dico vobis, leuate oculos veßros, «3- videte ,

regiónes, quia albae/unt iam ad meffem. Et qui metit, mercedem accipit, & eongregat fru

ôfùm in vitam æternam, vt & quifeminat fimul gaudeat, & qui metit. In hoc enim ef!

verbum verum,quia alius eft qui feminat,& alius eft qui metit. Ego mifi vos metere, quod

»os non laboraf?is. Jalj laborauerunt, &- vos in labores eorum introiflis. Ex ciuitate aùtem

illa multi crediderunt in eum Samaritanorum propter verbum mulieris teflimonium perhi

bentis, quia dixit mihi omnia quæcunque feci. Cùm veniffent ergo ad illum samaritani, ro

gauerunt eum vt ibi maneret. £t manfit ibi duo dies. Et multo plures crediderunt in eum_,

?ropter fermonem eius. E mulieri dicebant: quiaiam non propter tuam loquelam credi

?miis. ipfi enim audiuimus, & fcimus, quia hic eß verè Saluator Mundi. Poß duos autem

* dies exjt inde: & abijt in Galilæam. Ipfe enim Jefus teftimonium perhibuit, quia Propheta

in fuapatria bonorem non hahet. Cùm ergo venißet in Galilæam,exceperunt eum Galilæi, cä

orìnia vidiffent quæ fecerat Ierofòlymis in die fefio. Et ipfi enim venerant ad diem fefium.

yenit erg6iterum in Chana Galilææ, vbi fecit aquam »inum. Et erat quidam Regulüs,cuius

'filius infirmabatur capharnaum.His cum 4udiffet, quia defùs adueniret à iudaea in Galilæam,

abijt ad eum, & rcgabat eum vt defcenderet, &famaret filium eius. Incipiebat enim mori.

pixit ergo Iefus ad eum : TNJfi figna,&prodigia videritis, non erediris. Dicit ad eam Regu

ius , Doniine,defcende priùs quam moriatur filius meus. Dicit ei Iefus: Vade,filius tuws viüit.

vcredidit bomo fermoni, quem dixit ei lefùs, & ibat. iam autêeo defcendente,ferui occure.

rumt ei, in qua meliùs babuerit. Et dixerunt ei : Quiaberi hora feptima reliquit eum febris.

wcognouit ergo pater quia illabora erat, inquadixit ei iefus , filius twus viuit: &- eredidiæ

jpfe,& domus eius tota. Hoc iterum /ecwndum fignum fecit iefus , cum venißet à ludaea ii;
$calilæam. &c. - , • -

' Chrifto, altropenfierohaucua diprender il cibo per foflentamento del corpo;

ipoiche tutto intcnto flaua in procurare la conuerfionedegli Samaritani.

Ciò fuccefse, circail MefcdiGcnnaro, perche.4. mcfi erano innanziil raccolto

'del Formento.

' Lafciatala Patria fua Nazaret, efsendo inquella pocoaccettato, Chrifto, fcorfe

pcri! rimancntc dclla Galilea. -

Quel Regolo, intendefi pervn Aulico,ò Regio Palatino, forfidella Famigliadi

~Heróde; oüero per vn Signore,ò Dinafta, diqualcheluogo, iui vicino. &c. -

Chri(to,dinuouopafsòinGierufalemme, efsendo ne'giorni della Fcfta de*Giu

dei. Quâerala Probatica Pi(cima, cognominata in HebraicoBethfaida , con.5.

Portici. Inqucfti, giaccua gran moltitdine di languenti, comccicchi, ftorpiati,

�& altriinferimi. - - - - -

Solcua 1'AngelodiDio, difcendere (econdoil tempo, indctta Pifcina, e moue

ua l'acqua dicfsa. Colui, che primoera à entrare in quclla, dopò tal mouimento,

reftaua fanato, elibero, diquäffi voglia infèrmità.

Era colà, trà molti, vn certohuomo, infermo dianni. 38. Chrifto, veduto co

flui, e conofciuto benißimo il tempo defla fua infèrmità , glidifsequeftc parole.

wis fanus fieri ? à cuil'huomo rifpofé. Domine, hominem non habeo, vt cum turbata_»

fuerit aqua, mittat me iw?ifcimam. Dum venio enim ego: alius aute me defcendit.Chrifto,

$rifpo(«gli (ubito. Surge tollegrabatum tuum,& ambula. Efànatofùncllo fteßo tem

spö, in giornodiSabato. - -

." Queîo fuccef$o, da'Farifci, fù molto calunniato. Ondepoi Chrifto,conl'auto

ritadcl Padre fuoCclefle, gliconuin(e.
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La Feſta, ſudetta de Giudei, era la Paſcha, qual fil nel ſecondo anno della ſua

predicatione; e la Probatica Piſcina, era vn Stagno d'acqua, appreſso la Porta del

Gregge, per douele greggi delle pecore, e ſimili animali, nella Città, e poi nelTem

pio, ſi conduccuano, e s'immolauano- - - - - - - - - - - - - -

Vi diſcendeua l'Angelo, in certotempo, ma però inuiſibile a gl'huomini. -

S. Cirillo, dice, che ſoleua eſsere circa la Pentecoſte. Moneua l'acqua di detta

Piſcina, cioè, l intorbidaua, prendendo virtù di ſanare gl'infermi, per volontà Di

uina. Il che fù figura della Paſſione di Chriſto, e del Sacramento del Batteſimo, e

della Penitenza.

Non haucua quel pouero infermo neſsuno, che lo aiutaſse, e però 38 anni ſette

in queſto ſuo male perche gli era leuato il luogoda più potenti di lui. ll che ci di

moſtra anchoggi,che molti, con tutto, chemeriteuoli(non hauendo aiuto alcuno)

reſtano addietro, egli vien tolto quello, che ragioneuolmente ſe gli deue. E queſto

(al più delle volte) da certi, che ſe veniſsero alla proua, inconcorrenza di meriti, e

di virtù, del ſicuro reſtarcbbono addietro. S&c. -

C A P I T O L O. L E I. º

Chriſtopaſce miracoloſamente molta gente, parla alla Turba, fugge il Regno,

camina ſopra il Mare di Tiberiade, ci inſegna nel Tempio.

N Hriſto, poi, è queſti, che lo perſeguitauano, confirmò la Diuina ſua virtù

con molti argomenti, anco col teſtimonio di Moisè, e di Gio: Battiſta

Paſsato di là dal Mare di Tiberiade, e ſeguitato da moltaTurba di gente, con.5-

pani ſolo, e.2. peſci, c'hancua vncerto Famiglio, miracoloſamente ſati). 5 mila

huomini, a quali baſtato non haurebbono. 2oo. denari di pane, ſecondo il teſtimo

mio di Filippo. -

A tanti gran ſegni di Giesù, chegiornalmente faceua, il popolo volendolo con

ftituir Rè, cgli fuggì di nuouo ſolo al Monte.

Moſtroſsi poi, in viſta de' ſuoi Diſcepoli, caminante ſopra il Mare tempeſtoſo e

trouato in Cafarnao, dallaTurba, che lo cercana, così da queſta gente gli fu detto.

Rabbì, quando huc veniſti? Ed egli, diſse loro. Amen, amen dico vobis: queritis me, non

quia vidiſiis ſºgna, ſed quia, manducaſiis, ex panibus, ci ſaturati eſtis. operamini non ci -

bum qui perit, ſed qui permanet in vitam eternam, quem filius hominis dabit vobis. Hune

enim Pater ſignauit Deus. A queſto riſpoſe la Turba. Quid faciemus vt operemur opera

Dei ? E Chriſto . Hoc est opus Dei, vt credatis in eum quem miſitille. Eglino repli

cando. Quod ergo tu facis ſignum, ve videamus, ci credamus tibi? Quid operaris? Pa

tres noſtri manducauerunt Manna in Deſerto, ſicut ſcriptum eſt e Panem de Calo dediteis

manducare. Chriſto, ſoggiunſe. Amen, amen dico vobis. Non Moyſes dedit vobis panº

de Calo, ſed Pater meus dat vobis panem de Cglo verum. Panis enim Dei eſt, qui de Celo

deſcendit, ci dat vitam mundo. Riſpoſe la Turba. Domine, ſemper da nobispanem hunc

E Chriſto, Egoſum panis vita: Qui venit ad me, non eſuriet: & qui credit in me, non ſitier

vnquam. Sed dixi vobis, quia, ci vidiſtis me, o non crediſtis. Parlando egli del Pane

Celeſte, S. Euchariſtico. S&c. - - -

Quei 2oo. dcnari, che Filippo, diſse è pena baſtare per il pane di quella gente, ri

ſpondono a .4oo. Giulij Romani, o Reali d'Agento, che fanno- 12o Fiorini

Belgici &c. - -

Segue l'Euaugeliſta. omne quod dat mihi Pater, ad me veniet: & eum qui venit ad

me, non ci siam foras: quia deſcendi decelo, non vt faciam voluntatem meam, ſed volun

tatem eius qui miſi me. Hac eſt enim voluntaseius, qui miſit me patris, vi omne quod de

dit mihi, non perdam ex eo, ſed reſuſcitem illud in nouiſſimo die. Hac eſt enime

voluntas Patris mei qui miſt me, vt omnis qui videt filium , ci credit in eum,

babeat vitam eternum, o ego reſuſcitabo eum in nouiſſimo die. Murmurabant ergo

fºº die illo, quia di riſſet : Ego ſum panis viuus, qui de calo deſcendi. Et dice

banº e Non ne bic eſt filius loſepb, cuius nos nouimuspatrem, o matrem ? Quomodo ergo

dicit hic, quia decelo deſcendi è Reſpondit ergo Ieſus, º dixit eis: Nolite murmurare in

iº. Nemo potesi venire ad me, niſi pater qui miſit metraxerit eum, dr ego reſuſci

ºººm in houſine die. Eſt ſcriptum in Prophetis: Erunt omnes docibiles Dei. omnis

qui
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audiuit àpatre,& didicit, venit ad me. ?{on qmia patrem vidit quifquam, nifi is qui ef, &

jb«o, hic vidit patrem. Jamen amen dico vobis, qui credit in me babet vitam æternam. Ego

t4^//panis vitâ. Patres vtftri manducauerunt Manna im De/.rto, &• mortui fùnt. Hic ef?

anis de caelodefcendens, vtfi quis ex ipfò manducauerit, non moriatur. Ego /um panis vi

ìus, qui de cælo defcendi. Si quis manducauerit ex hocpane, viuet iu aternum. Et panis quë

ego dabo, caro mea eft, pro Mundi vita. Litigabant ergo Iudæi adinuicem,dicentes: Quomo

do potefi hic nobis carnemfuam dare ad manducandnm ? Dixit ergo eis Iefus: J4men amen

jaâ vobis, nifi manducaueritis carnem filij hominis, & biberitis eius fùnguinem, mom ba

ρ.}iri, vitam in vobis. Qgi manducat meam carnem, & bibit meum fanguinem, habet vi

Amaternam, & ego refifcitaboeumin nouiffimo die. &c.

Eranotantofciocchi, &ignorantiquci Giudei, ch'intcndeuano, che Chrifto,

parlafse della realemahgucatiogedella fuavcra carne.
Segue poilaSacra Hiftoria. caro enim mea verè eít cibus, &fànguis meus verè eft

potus. Qgi manducatmeam carnem, ό bibit meum fanguinem, in mae manet, & ego in •

illo. sicut mi t me vtueqs pater, & ego viuo propter patrem: &- qui mandueat me, & ipfe

viuet propter me. Hi£ eft panis qui de cglo defcendit. Non ficut manducauerunt patres ve

§},j mánia, &- mortui fùnt. Qgt mandacat huncpanem, viuet in æternum. Haec dixit in Sy

nagoga» docens in Capharnaum. Multi ergo audientes ex Difcipuli eius , dixerunt : Durus

efíbię fermo. Et quis poteft eum audire ? Sciens autem Iefus apud femetipfum, quia mur

murarent de boc difcipuli eius, dixit eis: Hoc vos fcandalizat ? si ergo videritis filium_»

bominis aflemdentem vbi erat prius ? Spiritus eft qui uiuificat, caro nonprodeßquicquam_».

verba quæ ego locutus /um uobis,/?iritus «* uita funt. sed fumt quidam ex uobis qui non_»

„lua;.sciebatenim abinitio Iefùs qui effentnon credentes, &- quis traditurus effet eum ».

Is, 4icebat , Propterea dixi vobis, quia nemo poteft venire ad me, mifi fùerit ei datum àpa

are meo. £x boc multi difcipulorum eius abierunt retro , &- iam non cum illo ambulabant,

Adixit ergo Iefus adduodecim: 'Numquid, &* vos vultis abire ? Refpondit ergo ei simon Pe

„., Dómine,ad quem ibimus ?/erba vitæ æterne habes. Et nos credimus, &r cognoui

mus, qui4tu es Chrißus Filius Dei: Rcfpondit eis Iefus: 'Nymne egovosduodecim elegi, &r

„,,65i, vnus diabolus eft ? Dicebat autemdeIuda Simonis stariothis. Hic enim erat tradi

purus eum, cumeßet vnus ex duodecim.&c. - /. - - -

MoarâuaChrißo,conqueftefuc parole, l'vnione conl'huomo, che fi cibaffe

aeiiafua carne, ebcueffe dclfuo fangue$cioè»delSantiffimo Sacramentodeli'Eu

chariftia- - - - - - -

CôtinualaSacraNarratione.?oft haee autem ambulabat Iefus in Galilæam. Non »

„im…iebatin Iudæam ambulare, quia qnaerebant eum iudæi imterficere. Erat autem in

proximo dies fefiam iudæorum seenophegia. Dixerunt autem ad eum fratres eius: Tranfî

junc, & vade im Iudæam*» vt & difcipuli tui videantopera tuaquæ facus. Nemo quippe in

occulto quid facit, & 4*£*** ip/e in palam effe . Si hæc facis, manifefta te ipfum mundo.

Neq; enim fratres eius credebant in eà. Dieit ergo ens lefus: Tempus me ánondum aduenit,

tempus autem veßwum femper ef?paratum. TNon poteßmundus odiffe vos. Me autem odit,

quua ego teftimoniam perhibeo de illo, quia opera eius mala funt. P^os afcendite ad diemfe

jìum hunc. Ego enim nom afcendum ad diemfefium ifium, quia meum tempus nondum imple

tum eft. Hac cum dixißet , ipfe manfit in Galilæa. Vt autem» afcenderunt fratres eius, tunc

&* ipfe afcendit ad diemfefium, non manifefíe, fed quafi in occulto. Iudæi ergo quærebant

Juniim diefefio, & dicebant</h* eji ille ? Et murmur multus de eo erat imturba. Quidam

„amaiaeíát,quia bonus efi: alij autem dicebant, non,fed feducit turbas. Nemotamfup*

lam loquebatur de illopropter met*Iudæorum. Iam autem die fefto mediante, afcendit

Iefus intemplum,&- áocébat. Et mirabantur Iudaei, dicentes : Quomodo bic literasfcit, cú

„â, didicerit ? Refpondit eis le/ùs, & dixit: Mea doëtrina non eft mea, fed eius qui mifit me.

siquis »oluerit}άluntatem eius facere, cognofcet de dottrina, vtrum ex deo fit , am ego â:

m;ipfo loquar. quiàfemetipfoloquitur, gloriam propriam querit: Qui autem quærit glo

viam eius qui mifit eum, hic verax efi, &inufiitiâ in illo nohef. Nonne Moyfes dedit vobis

legem ? Einemoex vobis facit legem. Qgid me quarutis interficere? Refpondit turba, &*

Âit : Dæmoniumhabes. Qgiste quærit interficere ? Refpondit Iefus, &* dixit eis: Vnum_»

opus feci, & omnesmramini. Propterea Moyfes dedit vobis circumcifionem , nam quia ex

Aoyjeefi, fed ex patribus. Et in Sabhatacircumciditis hominem. Si araturae;accipit

-/)0/}0.
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homo in sabbato, vt non foluatur lex Moyfi mihi indignamini, quia totum hominem fanum_,

feci in sabbato? Nolite iudicare fecundüm faciem, fedit flum iudicium iudicate. &c.

La Scenopcgia, intendefipcr la conftruttione del Tabernacolo, qual Fefta cele

brauafigli. i5. del MefeTifri, che è circa il principio del noftro Settcmbre, per .8.

É;É' delle propric Caf&, in ccrti Tabernacoli,compoflidi ramid'Alberi,per

UCItO Πn€. ".

9. Quidoucuano iGiudei,habitareperquel tempodclla Fefla, inmemoriadelpafsa

to tempo, che condotti fuori dell'Egitto, dimorarono ncl Deferto, fotto Padiglio

ni, eTende, per anni. 4o. &c.
-

•

c A P I T o L o. L 1 I I. ' ' ,

come chrißo, parlà alla Turba de' Giudei; e per luitra effi mafcettero dißensioni, non

fapendo, cbe foffe nato in Bethlemme. E libera »na Donna,tro- .

uata im adulterio. - *

Egue 1'Euangelifta Giouanni. Dicebant ergo quidam ex Ierofolymis: 'Non me hic ef?

S quem quærunt interficere ? Eccepalam loquitur, & nihil ei dieunt. Numquid veré co

gnouerunt Primcipes, quia hic eft Chriftus ? Sed hunc fcimus vnde fit, cbriflus autem cum*

venerit, nemo fit vnde fit. Clamabat ergoIefùs in Templo docens, &- dicens : Et me fci

tis, & vnde fim fkitis ,& à me ipfo non veni, fed cft yerus qui mifit me, quem vos mefci

tis. Ego fcio eum : & fi dixero, qwia nefcio eum, ero fimilis vobis mendax. Sed /cio eum,

quia ab ipfofùm, & ipfe me mifìt. Quærebant ergo eum apprehendere , &- nemomifìt in_,

illum mamus, quia nondum vemerat hora eius. De t turba autem multi credtderunt in eum_.

£t dicebant : chrißus cum vemerit, nunquid plura figna faciet, quam quæ hic facit ? lau

dierunt Pharifæi turbam murmurantem de illo haec , & miferunt Principes ; &- Pba

rifæi miniflros, vt apprehenderemt Irfùm . Dixit ergo eis Iefus : .Adhuc modicwm tempus

vobifcum fùm, & vado ad eum qui me mifit. Quæritis me, & non muenietis, & vbi ego

fwm, vos non poteftis venire. Dixerunt ergo Iudæi ad femetipfos : Quò hic iturus eß, quiaL

non inueniemus eum? Numquid im difperfionem gentium iturus eft , &• aoífurus gentes £

guis efi bic fermoquem dixit ? queritis me, & non inuenietis, & vbifum ego, vosnonpote

fìis vemire ? In notuiffimo autem d e magno fefluuitatis, flabat 1 efus , & clamabat, dicens:

si quis fitit veniat ad me, & b:bat. Qui credit in me (ficut dicit fcriptura) flumina dc_,

ventre eius fluent aqttae viuae. Hoc autem dixit de fpiritu, qwem aceepturi erant creden

tes in eum. Nondum enim erat fpiritus datus , quia Hrfus momdum erat glorificatus. Ex illa

ergo turba cum audiffent hos /erwones eius,dicebant: Hic efi »eré Propheta. 4lij dicebant:

hie efi chrißus. Quidam autem dicebant: Numquid à Galilæa venit cbriflus? Nonnefcrip

tura dicit : quia ex femine Dauid, & de Bethlehem Caflello vbi erat baaid, venit chriflus?

Diffensio itaq; fiífa c£ im turba propter eum. Quidam autem ex ipfis volebant apprehen

dere eum, fed nemo mifi, /uper eum manus. ¥enerunt ergo miniflri ad Pontifices, &-TPbari

faos, & aixcrunt eis ulli: Quare non adduxifiis eum? Refponderunt minifiri : Num quid ßc

locutus eft homo, ficut hic homo. Refponderunt ergo eis Pharifeis:Numquid & vos feduéii

eftis? Numquid ex Principibus aliquis credidit in eum, awt ex Pbarjet? Sed turba bac,qug

monmottt legem, malediäi funt. Dixit Nicodemus ad eos, ille qui venit ad eum moífe,qui

vntts crat ex ipfis: Nuv,quiJ lex noftra iudicat hominem, nifiprius audierit ab ipfo , & co

gnouerit quid faciat ? Refponderunt,& dixerunt ei:Numquid& tu Galilæus es ? scrutare_,

Jcrtpturas, & vide, quia à Galilæa Propheta nonfurgit. Et reuerfi fùnt ymufquifque in do

mum: fìiam. «7 c. '
- -

Lottauogiornodella Scenopegia, era i! maggiore di tutti gl'altri.7. antcceden

ti, come è nc] Talmud, alTrattato dclla Fefia de'Tabernacoli. Cap. Chalii.

Quelgiornofolenne, fùper inftitutione de' Profeti Aggeo, e Zacharia; in cui

7. volte circondauafi dal popolo, con fronde d'alberi,l'Atrio interiore del Tempio,

acclamando Hofanna, com: già fece Giofuè,alla Città di Gierico. Et in quefto me

defimogiorno, fi prendeual'acqua del Fonte Siloe.

Non fapcuano i Giudei, chc Chriflo, foffe nato in Bethlemmae di Giuda 5 per

che pentauanofoffc Galileo diNazaret, doue fùnudrito, &c. . P. idic: '
O1 d1CC

-:
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Poidice Giouanni. iefer autem perrexit in Montem Oliueti, &- diluculo iterum ve- ,

mit in Templum, &- omnis populus venit ad eum, & fedens docebat eos. Adducunt autem

scribæ, & Pbarfei mulierem deprebemJam in adulterio, & flatuerunt eam in medio, &-* Donna tro

dixerunt ei: Magijier, haec mulier modo deprebenfa efi in adulterio. In lege autem Moyfes * uatain adul

mandauit nobis buit /inodi laptdare. Tu erga qùtd dtcis ? Hoc autem dicebant tentante$ eiì,

vt poffent accufàre eum. Iéfùs autem inclinaus fe deorfum, digito fcribebat in terrá. cum.

ergo perfeuerarent interrogantes, erexit fé & dixit eis : Qgi fine peccato efi veflrum, pri

mus in illam lapidem mittat. Et iterum feineltmans fcribebat in terram. Audientes auiem * fíò.

hac, vnus po$t vnum ex bibant, incipientes dfemtoribus, &-remanfit folus Iefus, «j- mulier

in medio fians. Erigens autem fé lefus, dixit eis Mulier, vbi fùnt, qui te accufabant ? Ne- ;-

mote condemnauit ? Qgae dixit :Nemo, Domine. Dixit autem iefùs Nec ego te condem

mabo. Vade, & iam amplius noli peccare. Iterum ergo locutus eit eis iefias, dicens: Ego

fum lux mundi. Qui fequitur me, non ambulatum tenebris, fed habebit lumen vitae.Dixerüt

ergo ei Pharifæi : Tudete ipfù teftitnom üperbibes,teflimoniumtuum non efl verum. Refpon

dit icfis, & dixit eis: Et fi ego tefliraumuuta perbibeo de meipfò, verum efl teftimonium meü

quia fcio vnde veni, & quò vado. /^os autem nefcitus vnde venio, aut quò vado. p^os autem_,

fecumdum carnem iudicatis, ego non iudico quemquam. Et fìudico ego, iudicium meum ve

rum efl, quiafolus non fum,fed ego,& qui mifit mepater. Et inlege veßra fcriptü efi; quia

duorum hominum teftimonium verum cst. Egofùm qui teftimonium perhibeo de me ipfo,&-

teftimonium perbiùet de me qui mu/it me pater. Dicebant ergo ei : prbi ef pater tuüj? Re

fpondit Jefus : Neque mefkitis, metue patrem meum. Si me fciretis, forfitam , & patrem

meum/ciretis.Hæc verba locutus e/l Iefus in Gazopbylacio, docens in Templo. Et nemoap

prehendit eum , quia necdum *enerat hora eius. Dixit ergo iterum eis iefus : Ego vado,

& quæretis me, & in peccato veftro moriemimi. ßgò ego vado, vos nonpoteflis venire. Du

cebant ergo Iudæi: Numquid interficiet fé metip/ùm, quia dicit, quâ egö vado, vos nonpo

tefiis venire ? Et dicebat eis : /os dedeorfumeftis,egode fùpernis fum. vos de mundo hoc

efìis, ego non fum de hoc mundo. Dixi ergo vobis, quia moriemini im peccatis veßris. si

enim non credideritis, quia ego/ium, moriemini inpeccato veftro. Dicebantergo et: Tu quis.

es ? Dicit eis, Iefus:Principiú,qtii & loquor vobis. Multa habeo de vobis loqui, &-iudicáre,

fed qui me mifit,verax efi,& egoqu£ audiutab eo,haec loquorim mundo. E£mon cognouerunt,

quia patrem eius dicebat Deum. Duxit ergo eus iefus:cum exaltaueritis: filium bominis,tüc

cognofcetis quia egofum,& à me ip/o facio nihil,fed ficut docuit mepater,haec loquor. Et qui

me mifit,mecum e$t: & non reliquit me folú, quia ego quae placita funt ei facio fémper. &c.

Vdite lagranbcnignitâ del Rcdcntprc , che diffè à quella Donna, trouata in.
adulterio. Nec ego te condemnabo. N0li amplius peccare.I&-c. • • -

• * - C A P I T O L O. L I V. ,

- - … , - - *• • '. - - . . •'** . . • ' • • • -.

cbriffo, fpiegando a' Giudeila yeritâ, fi nafcamde; volendoloqueíiilapidare. E poi dona. •

- - - - - *.- . la lucead vu cieco nato. - -

Egue I'Euangelifta Giouanni. Haec illo loquente, multi crediderunt in eum. Dicebat.

ergo Iefus ad eos, qui crediderunt ei tudæos: Si vqs mamferitis infèrmone meo, verèdi

Jçpuli mei eritis, & cognofcetis veritaté,&r veritas liberabit vos. Rtfponderunt ei: Semen.

4brabae fumus, &- nemini fèruiuimus vnquâ. Qupmodotu dicis, liberi eritis? Refpondit eis

Iefus :J4mem amen dico vobis, quia omnis qui facit peccatú, feruus efi peccati. seruus autë

mó manet indomo in æternü,filius manet in æter íì.Si ergo vos filius liberauerit,verè liberi eri

tis.scto quia filij .4brahæ eflis, fèd qusritus meinterficere, quia fermo meus nö capit invo

bis. Ego quod vidi apud patré loquor,& vos quae viliftis apud patré veftrü, facitis. Refpon

derunt , & dixerunt ei: pater noßer-Abrabäefi. Dieit eis Iefus: Si filij.4brabae efiis, ope

ra JAbrahæ facite. Nunc autem quæritis me interficere, hominem qui veritatem vobis

locutus fùm, quam audiui à Deo.Hoc .4brahammon fecit. Vos facitis opera patris veftri.

Dixerunt itaque ei: Nos ex formicatione non fumus nati . }^num patrem babemus Deum_».

dixit ergoeii Iefùs : si Deus pater veflereßet, diligeretis vtique me. Ego enim ex Deopro

ceffi, & yeni. Neque enim à meipfo veni, fed ille me mfit. Quare loquelam meam non,

•ognofcitis ? Qgia non pote/ii; audige/èrmunem meum. }'os ex patre Diabolo ejtts» $.defi
* * * • • . Cruq.
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deria patrisveſtri vultisfacere. Ille homicida erat ab initio, º in veritate non ſietit, quia

non eſt veritas in eo. Cum loquitur mendacium, ex propriis loquitur, quia mendax eſt, cº

pater eius. Ego autem ſi veritatem dico, non creditis mibi. Quisex vobis arguet medepee

cato? si veritatem dico vobis, quare non creditis mihi ? Qui ex Deo eſt, verba Dei audit.

Tropterea vos non auditis, quia ex Deo non eſtis. Riſponderunt ergo Iudaei, º dixerunt eis

Non ne benedicimus nos, quia samaritanus estu, e demonium habes? Reſpondit Ieſus:

Ego demonium non babeo, ſed bonorifico patrem meum, & vos in honoraftis me. Ego autem

non querogloriam meam. Eſt qui querat, ci iudicet. Amen amen dico vobis, ſi quisſer

monem meum ſaruauerit, mortem non videbit in eterni. Dixorunt ergo ei Iudaei: TNunc co

gnouimus, quia Damoni, babes. Abraham mortuus eſt, e Prophete se tu dicis: si quis fer

monem meum ſeruauert, non guftabit mortem in eternum. Numquid tu maior es patre

noſtro Abraham, qui mortuus eſt Et Prophete mortuiſunt. Quem te ipſum facis? Reſpon

dit Ieſus:Si ergoglorifico me ipsi, gloria mea nihil eſt: Eſ Pater meus, qui glorificat me, quei

vos dicitis quia Deus veſter eſt, co non cognouiſtis eum: Ego autem noui eum. Et ſi dixero

quia non ſcio eun, ero ſimilis vobis, mendax. Sedſcio eum, e fermoneſi eius ſeruo. Abra

ham pater veſter exultauitvt videret diem meum: vidit, cy ganſus eſi. Direrunt ergo lu

dai ad eum: Quinqueginta annos non di habes,& Abrabata vidifii? Dixtteis Feſus: Amen

amen dico vobis, antequam Abrabam fieret, ego ſum. Fuleruns ergo lapides, vt iacerent

in eum. Ieſus autem abſcondit ſe, 3 exiuit de Templo. & c.

Et uemitas liberabit tos; cioè, Primo, Chriſto, liberi gli rendcua dalla ſeruitù della

Legge Moſaica. Secondo, dal peccato. E terzo, dal Diauolo. -

Abrahamo, con gl'altri Patriarchi, aſpettaua con grandiſsimo deſiderio, quel

tempo della venuta di Chriſto, in carne, il che ſucceſso, fu à loro riuelato da Dio,

nel Limbo. - -

Fuggì il Saluatore, la furia di queſti Giudei, 6 inuiſibile leuoſſi da lor occhi. S&c.

Dopò tal fatto, reſtituì il noſtro Giesù, la luce ad vn Cieco nato, nel giorno di

Sabato; ponendoli il fango ſopra gl'occhi, e tacendolo lauare nella Natoria di Si

loè: e con queſta, gli diede anco la cognitione della luce eterna.

Per tal miracolo, gli Giudei, più che mai arabbiando contra di Chriſto,dop

po hauer interrogato queſto Cicco, loſcacciarono S&c. -

Era il Fonte di Siloe, alle radici del Monte Sion, il quale in certe hore delgiorno,

con grand'impeto bolliua, come dice S. Girolamo, e con ſtrepito, verſauaſi trà ſaſ

ſi nella Natatoria; cioè, Lauacro, è Piſcina, oucro Stagno, ſommergendoſi iui

l'acqua. Che poi fecondaua, con ſilentio ( per vari canali) gli vicini Horti, e
Giardini. &c. - - - -

Prouò poi Chriſto, il vero Paſtore(qual eſso cra) in che ſi diſcerne dal falſo, di

cendo a Giudei. Ego, & Pater unus ſumus; confermandolo l'opere ſue ſteſse. Per il

che, credendo eſſi, che ciò foſse beſtemmia, lovolſero lapidare; mà egli conuin

cendogli con chiariſſime ragioni, ſi ritennero. -

Per Ladroni, che in queſto Euangelio, ſi nominauano, notaſi Giuda Galileo,

Thcoda, e ſimili Pſeudi Profeti.

L'Enccnia, che pur in queſto Euangelio, ſi nomina, intendeſi, che ſi rinouaua la

memoria del già dedicato Tempio, non per Salomone, ne per Zorobabel; ma per

Giuda Machabco, eſsendo ſtato profanato da Antioco Epifane. -

Ciò dedicoisi nel Mele Cascu, che riſponde al noſtro Decembre. E per queſto,

ogni anno faccuaſi in tal tempo la Feſta, che ottogiorni celebrataſi &c.

C A P I T O L O. L V. º

Chriſto, con Illuſtre miracolo, reſuſcita Lazaro, egli Gentili deſiderano di vederlo.

º Cafas Pontefice profetizza, ſi ſente vna voce nel Cielo. E Giesù

- trionfante entra in Gieruſalemme.

- Ice poi l'Euangeliſta. Erat autem quidam languens Lazarus à Bethania, de caſtel

lo Mariae, º Martha ſororum eius. Maria autem eratqua vnxit Dominum Vnguen

i 3 exterſi pedes eius capillis ſitis, cuius frater Lazarus infirmabatur. Miſerunt ergo

- - - - - ſorores
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fòrores eius ad eum, dicentes: Domine, eccequem amasinfirmatur. 4udiens autem Iefus,

a;xit eis : infirmitas hæc mon efi ad mortem ,/edpro gloria Dei, vt glorificetur filius Dei per

eam. Diligebat autem fefiis Martbam, & /ororem eius Mariam,& Lazarum. Vt ergoau

diuit quia infirmabatur, tunc quidem mamfit in eodem loco duobus diebus. Deinde poii bae

dicit Difcipulis fùis: Eamus in ludéámiterum. Dicunt ei Difcipulis Rabbi, nunc qùærebane

te Iudgilabidare, & iterum vadis illuc? Re/poiidit Iefus* Non ne duodecim fùnt horæ diei*

si quis ambulauerit in die, non offendit , quia lucem huius mundi videt. Si autem ambula- .

ue;i, in no£ie, offendit, quia lux non eß in eo. Hæc ait: & poßbac dicit eis: £axarus amicus

nofler dormit, fèd vado »t dfomno exu/ìitem eum. Dixerunt ergo D fcipuli eius: Domine ,,

fidormit, /aluus erit. Dixerat autem 1e/ùsde morte eius, illi autem putauerunt quia d« L

dormitione fòmmi dicere*. Tunc ergo Iefus dixit eis manifefte : Lazarus mortuus eft, «3•

gaudeopropter vos, vt credatis, quoniam non eram ibi. Sed eamus ad eum. Dixit ergo

rhomas, qui dicitur pidymusad condifcipulos Eamus » &* mos, &" m0*iamur cum eo. p^e.

vit itaque iefus, & inuenit eum quatuordies tam inmonumento habentem • Era* autem_,

pethaiia iuxta ierofolymam,quaßftadijs quumdecim. Multiautem ex Iudæis venerant ad

martbam & Mariam,& confularentur eas defragre/uo- Martha ergo »t audiuit, qui, ,

1ofis venis, occurrit illi. Maria autem domi/edeáat. Dixit ergo Martba ad Hefum:ibomi

aá fi fùiffes hic, frater mcus non fuiffet mortuus. Sed g* nuncfcio, quia quaeunq; popofce

mis31)&, dabit tibi Deus. Dicit illi igfus: Refurget frater tuus. Dicit ei Martba : scio,

quia refùrgetin vefurrectionc im nou ffirao die. Ducu ei Iefus ; Egofum refirreâio có- vita.

gui credit imme, etiam fi mortuusfuerit,*aues: & omnis qui viuit, & credit in me, non ,

„árietur in «ternum. credis boc ?.dit illi: * tique Domine. Ego creuidi, quia tu es cbri

$ius fihus Dei viai, qui in hunc mundam *en* • £t cùm baec a*x/$et, abjt, &- vocauit;

jMariam fòrorem fùàm fìlentio, dicens: Magifter adeff, £*g*a*t*. Alla »t audauit, firre

acit cito &- venit ad eum. N0ndam enim venerat léfus in C a/tekum » /&d erat adbus in illo

bco vbi occurreras ei Martba, Iudai ergo4ui erant cum ea$ domo, & eonfolabantur eam,

aum vidiffent Mariam, quia cito fùrrexit, & exj*»/ecutifunt eam,dicentess Quia vadit

2a monuimentum vt plores ibi. Mariaergo cum veniffet vbi erat Iefus,»idens eum?ecidit ad

„Aes eius, & dixit eis Domine, fi fuiffes bic , frater meus nonfuiffe? mortuus, Iefus ergo ve

%»idit eam plorantem, & ludaeos qui veverant cum eaplorantes, infremuit/piritu,&turba

vit fèipfum , & dixit s}/bi pofijfiis eum ? Dicunbei: Domine, vent, &- vide. Etlachryma

sum effiefws. Bixerunt ergo Iudæi: Ecce quomodo amabateum. Quidam autem ex ipfisdi

xerunt : Non potera*hic quiaperuit oculos cæci nati, facere vt hic non moreretur ? fe/ius er

go rurfus fremems in femetipfò, venit ad monumentum. Erat autem fpelunca, & lapis fup

pofitus erat ei. 4ib iefius* Tollite lapidem. Dicit ei Martha foror eius qui mortuus fuerats

'p6mine, tam fgtet squatriduanus enim eff. Dicit ei iefus : Non ne dixi tibi, quoniam fi cre

dideris, videbis gloriam Dei ? Tulerunt ergolapidem. Ie/us autem eleuatis fùrfum oculis,

dixit: 'Pater gratias ago tibi, quoniam audisti me. Ego autemfciebam quiafemperm©

audis, f&d pröpter populum qui circumfiat, dixi, >t csedant quietu me mififfi. Hæc cum»di

xiffèt, voce magna clamauits Lazare, ventforas. £t ßatim prodijt quifùerat mortwtus , li

gatus pedes, & manus inftitis , &facies illiusfudario erat ligata « Dixit eis Iefüs; $oluite

äum, & finite abire. Multi ergo ex Iudæis, 4mi venerant ad Mariam, &- Martham, c* vi

derant quæ fecit 1fìs, crediderunt in eum. Quidam autem ex ipfis abierunt ad Pharifæos,

«* dixerunt eis quæ feci» iefus. Collegerunt ergo Pontifices, &. Pharifei concilium , &• di

cebant : Qgid fäcimùs?Quia hic hoino mult4 figna facit. Si dimittimus eum fic, omnes cre

dent in eum . Et venient Romani,& tollent locú nofirü,& gentë. Knus autê ex ipfis caiphas

nomine, cum effet Pontifex anni illius, dixit eis : /os nefcitis quicquam, nec cogutatis, qui4

expedit vobis vt antus moriatur homo propropulo,& mom tota gens perea?. Hocautem àfe

metipfo non dixit, fed cum effet Pontifex anni illius propbetauit, quia lefùs moriturus ergp

pro gente. Et non tantum pro gente, fed vt filios Dei qui erant difperfi, congregaret in vnu.

lab illo ergo die cogitauerunt ut interficerent •i. Iefus ergo iam non palam ambulabat apud

Itidæos, fed abijt in regionem iuxta defertum, in ciuitatem quæ dicitur Ephrem, & ibi mo

rabatur cum Difcipulis fùis.?roximum autem erat Pafcba Iudæorum, & afcenderunt mul

ti Ierofòlymam de regione ante Pafcha, ut fanótificarent feipfos. Qyaerebant ergo Jefum-,

& colloquebantur adinistc? in Têplo jiantes : Quid putatis qua non uenit ad diem fèfium fiü?

Dederant autem Pontifices & Pharifæi mandatum , utß quis cognouerit ubi /it, indicet, ut

apprehendâ: eum. &rc. Oooo Tho
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Thomaſo, in Hebreo, nel Greco, ſignifica Didimo, e nel Latino, Gemino.

Chriſto, ſi moſse à compaſsione, e però piante ſopra il Sepolcro di Lazaro.

Dubitauano i Giudei,che non veniſsero i Romani,armati ſopra di loro, e non gli

leuaſsero la Giudea, tagliandoli tutti a pezzi, penſando, che come ribelli haueſsero

promeſso il Regno a Chriſto, come Meſſia, contra Ceſare lor Prencipe. Il che ſi

conſidera la miſeria del Mödo,che per non offendere l'huomo, non ſicura d incor

rere nell'ira di Dio. -

Caifas, profetò, come dice l'Euangeliſta. Ch'era neceſſario la morte d'wn huo

mo,per la Salute del popolo; parlando della morte di Chriſto, per la ſalute della ,

gente Giudea. Onde tali parole, gli ſomminiſtrò lo Spirito ſanto. Perche, per la ſa

lute del Mondo tutto, fà neceſsaria la Paſſione, e la morte di Chriſto. -

Venne il Noſtro Saluatore. 6. giorni innanzi della Paſcha, in Bethania, doue La

zaro, morì, e fù da lui reſuſcitato; & in queſto luogo, egli fà al Conuito, doue mi

niſtraua Martha. - - -

uà, tra conuitati, fianco il detto Lazaro, e mentre ſi mangiaua, venne Maria ,

Maddalena, io Sorella, e con vn pretioſo Vnguento, vnſe i piedi di Chriſto, il che

eſsendo accuſata da Giuda Iſcariotto, come ſpeſa gettata; da Chriſto poi, ella fà

difeſa-. - - - -

In queſto luogo, paſsò molta gente, moſsa dalla curioſità, non tanto per veder

Chriſto, quanto il riſulcitato Lazaro: e perche molti Giudei, per eſso credeuano in

Gicsù, penſarono il Prencipe de Sacerdoti, i Scribi, e Fariſei, d'vccidere il medeſi

mo Lazaro. - - :

In tanto Chriſto, paſsato in Gieruſalemme, vi entrò con gran trionfo, accom

pagnato da molta Turba di popolo, con rami di Palme. Il quale precedendo auanti

di eſso, diceua per la via. Hoſanna, beneditius qui venit in nomine Donnini, Rex Iſrael.

Sedeua Chriſto, ſopravn Aſinello, conformegià ſcritto fu per i Profeti. Noliti

mere filia Sion : Ecce Rex tuus venit ſedens ſuper pullum Aſina. -,

Erano all'hora molti Gentili, concorſi alla Feſtai i quali deſiderando di veder

Chriſto, ne pregarono Filippo di Bethſaida, il quale dettoload Andrea, 8 ambi al

medeſimo Chriſto, egli riſpoſe loro queſte parole. Venit bora, vt clarificetur filius ho

minis. Amen,amen dico vobis, niſi granum frumenti cadens in terram, mortuum fuerit,

ipſum ſolum manet: ſi autem mortuum fuerit, multum fruttum affert. Qui amat animam ,

ſuam, perdet eam: & qui odit animamſuam in hocmundo, in vitam aternam cuſtoditeam.

si quis mihi ministrat me ſequatur s & vbi ſum ego, illic & miniſter meus erit. Si quismi

nſtrauert, honorificabtt eum Pater meus. Nunc anima mea turbata eſt. Et quid dicamè Pa

ter, ſalufica me ex bac hora. Sed proptered veni in horam banc. Pater, clarifica nomen ,

iti lº ſl- e

Alle quali parole, vna voce del Ciclo riſpoſe. Et clarificaui, 6 iterùm clarificabo.

La Turba della gente, che queſto vdi, diceua. Che ſi era fatto vn Trono. Et altri,

diceuano. Che haucua parlato vn Angelo. Ma Chriſto riſpoſe, e diſse. Nonpropter

me ha c vox venit, ſed propter pos. 3 c.

ln Caſa di Simone Leproſo, fecero gli amici ſuoi vaa lauta Cena. Nella quale fà

ad adornarla Martha, o Cognata, è vicina, e famigliare di detto Simone.

Giuda, hebbe molto à male, che Maddalena, haueſse ſpeſo in quel pretioſo Vn

guento, per vngere i piedi di Chriſto; perche quei denari hauerebbe voluto hauer

gli eſso tra l'Elemoſine, che ſi porgeuano à Chriſto, come huomo auaro, ch'era, e

uali l'ocuratore, S& Economo.

Quei Gentili, s'intendono per i Greci, che vi furono, fino dal tempo degliAntio

chi lº è dell'Aſia, come ne'Machabei, ſi diſse,S&c.

C A P I T O L O. L VI.

- -

chriſto, Parla con la Turba della gente, lauai piedi alli.Apoſtoli, e dà loro celeſti documenti.

“Euangeliſta , poi dice. Nunc iudicium eſt Mundi. Nunc Princeps buius Mundi eij

l cietº fºras. Ei egoſi exaltatus fuero à terra, omnia trahā ad me ipſum, Hoc autem

- - dicebat,
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4icebat, fignificans qua morte effet moriturus. Refpondit ei Turba, Nos audiuimus ex lege,

quia chrifius manet in æternum. Etquomodotu dicis , oportet exaltarifilium hominis ? Et

juis efi iiie filius hgminis ? Dixit ergo eis Iefus: Adbuc modicum lumem in vobis ef?:J4mbu

jat, dum lucem habetis, vt non vos tenebrae comprehendant. Et qui ambulat in tenebris,ne

fcit quò vadat. Dntm lucem babetis , credite inlucem, vt filij iucis fitis. Haec locutus eft

áefùí, & abijt & abfcondit /? ab eis. Cum autemtanta figna fecißet coram eis, non crede

P,Ånt ineum, vt fermo Ifaiae Prophetæ impleretur quem dixit: Domine quis credidit audi

muinoßros &- brachium Domini cui reuelatum ef? Propterea non poterant credere, quia

iterum dixit Ifaias : Excæcanit oculos eorum , & indurauit cor eorum, vt mom videant ocu

lis, & intelligant corde, & conuertamtur, & fanem eos. Hæc dicit Ifaias quando vidit glo

,jam eius, «£locutus ef de eo. Verumtamen, & ex Principibus multi crediderunt in ewm,

fed propter Pharifeos non confitebantur, vt de Synagoga nón eijcerentur. Dilexerunt enim

gloriam hominum magis quamgloriam Dei. Iefus autem clamauit, & dixit: Qui credit in

ìme, non credit in me, fèd in eum qui mifit me. Et qui videt me, videt eum qui mifit m«-.

rgólux in mundum veni, vt omnis qui credit in me, intenebris non maneat. £t fiquis au
Jîèrit verba mea, & non cuftodierit, ego non iudico eum. Ngm enim veni vt iudicem mundä,

fed vt faluificem mundum. Qgi fpernit me, & non accipit verba mea, habet qui iudicet eü.

sermóquem locutus fum , ille iudicabit eum in nouiffimódie. Quia ego ex me ipfo non fum

locutus, fed qui mifit me, pater, ipfe mihi mandatum dedit, quid dicam , & quid loquar, &r

f.ioquia mandatum eius, vita æterna est. Qge ergo loquor , ficut dixit mibi Pater, /ic

loquor. &c. -

Diceua Chrifto, chevenuto in guello colDiauolo Prencipe delleTenebre ; peril

prezzo della mortefua,pcrt9 qucllo ia libertà, (efsendo Dominatore dcl Mondo)
fuori farebbefcacciato,cpriuato dclfuo Dominio, Lecuifpoglie; cioè tutte le gen

fi;aChrißo, comeàlcgitimo Prencipe dell'Vniuerfo , fàrebbonoportate,&c.

Seguela Sacra Narratione, l'Euangelifta Giouanni. .Ante diem feßum Pafche,

fciens iefus quia venitbora eiu£, £t tranfeat ex hoc mundo ad patrem, cum dilexiffet fuos
quierant in mundo traderet infinëdilexit eos. Et caena fa£fa ciì Diabolus iämifißet in cor vt

£um Iudas simonis scariotbis, feiens quia omnia dedit eipater in manus,&- quia à Deo exi

uit, & ad Deum vadit, furgit d caena, &ponit veftimenta fua,& eum accepiffet linteum-»,

præcinxit fe. Deinde mifit aquam inpeluim, & cgpitlauare pedes Difcipulorum, & exter

Igere linteo quoeratpracinäus.Venit ergo ad simoní Petrum. Et dicit ei Petrus : Pomine,

jumibi lauäs pedes? Refpondit Iefus, & dixit ei: Qgod ego facio,tumefcis modo, fcies au

tem po$iea. Dicit ei?etras: TN0n lauabis mihi pedes iu æternum. Refpondit ei Iefus: Si

non lauero te, non habebispartem mecum. Dicit ei Simom Petrus: Domine, mon tantumpe

des meos, fed & manus, & caput. Dicit ei Iefus: Qgi lotus eß, nomindiget nifi vt pedes la

aet, fed eß mundus totus. Et vos mundi efiis,fed momomnes. sciebat enim quis mam effet qui

traderet eum. Proptereadixit, mom ejtis Mundiomnes. Poftquam ergo lauit pedes eorum,

accepit veflimenta Jua ,& cum recubuißet, iterum dixit eij: scitis quid fecerim vobis?

pros?ocatis me Magifler, & Domine, & bene dicitis: Sumetenim. Si ergo ego laui pedes

»eßros Dominus, & Magifter,& vos debetis alter alterius lauare pedes. Exemplum enim

dedi vobis, vtquemadmodum ego feci vobis, ita & vos faciatis. Amenamen dico vobis,

non efi feruus maior Domino fuo, neque.4pofiolus maior ef eo qui mifit illum. Si h«c fcitis,

beati eritis fi feceritis ea. N9m de omnibus vobis dico: Ego fcio quos elegerim. Sed vt

adimpleatur fcriptura : Qgi manducat mecum panem, leuabit contra mecalcaneum fùum.

.A' modo dico vobis: priufquam fiat, vt cumfaítum fuerit, credatis quia ego fùm. .4men-»

amen dico vobis, qui accipit fi quem mifero, me accepit* Qgi autem meaccipit, accipit eum

qui me mifit. &c.
Qui Chrifto, moftrò.3. Argomenti,delfuograndeamore. Primo, il lauare de'

piediISecondo, laSacra Euchariftia. E Terzo, la Cclcfte Dottrina , che fimilc al

çantodel Cigno, foaue in qucfta Ccna,infegnò.

Prima, chè qucfia Sacra Euchariftia, infîtuiffe, volfeilbenedetto Gicsù , lauare

a tuttiipiedi, afico allo fteffQ, chefapeua douer tradirlo ; per mQllificarcqucl pct

tooßinäto. Ilcui fatto, moftrò lagrânpurità , humiltà, e&aritâ (ua. &c.

, Segue Giouanni. cùm hæc dixiffet iejus, turbatus efi fpiritus, & proteftatus efi • &*

dixit:.Amen amen dico vobis, quia vnus ex vobis tradet me. JA/piciebant ergo qd inuidem

-- -------------- " T I Oooo 2 TPifcipuli,
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Diſcipuli, heſitantes de quo deceret. Erat ergo recumbens ºnus ex Diſcipulis eius in ſinu ie

ſu, quem diligehat Ieſus. Innuit ergo buie Simon Petrus, e dixit ei: Quis est de quo dicite

Itaque cum recubuiſſet illeſipra pectus Ieſu, dicit ei : Domine, quis eſt ? Riſponditieſus : ille

eſi cui ego intintium panem porrexero. Et cum intinxiſet panem, dedit Iuda Simonis scario

this. Ei poſi buccellam introiutt in eum Sathanas. Et dicit eileſus: Quod facis, fac citiàs.

Hoc autem nemo ſciuit diſcumbentium, ad quid dixerit ei. Quidam enim putabant, quia e

loculos babebat Iudas, quod dixiſſet ei lºſus: eme ea qua opus ſunt nobis ad die feſti, aut

egenis, vt aliquid da et Chergo accepiſſe le barcella, exiuti cotinuò: Erat auté noi ci ergo
exiſſet, dixit Ieſus: Nunc clarificatus eſt filius hominis, 9 Deus clarificatus eſt in eo. Si

Peus clarificatus eſt in eo, e Deus clarificabit eum inſemetipſo, & continuò clarificabit eii.

Filioli, adbuc modicum vobiſcum ſum. Quaretis me, e ſicut dixa Iudaeis, quò ego vado,

vos non poteſtisvenire. Et vobis dico modo. Mandatum nouum do vobis, vt diligatis inuica,

ſicut dilexi vos, vt & vos diligatis inuicem. In boc cognoſcent omnes , quia Diſcipuli mei

eſtis, ſi dilettionem habueritis ad inuicem. Dicit ei Simon Petrus: Domine, quò vadis? Re

ſpondit eſus: guò ego vado non potes memodoſequi, ſequeris autem poſtea. Dicit ei Petrus

guarenon poſſum teſequi modo? Animam meam pro teponam. Riſpondit ei leſus Animam

tuam promepones?.Amen amen dico tibi, non cantabit Gallus, donecter meneges.

Inſtituì in queſta Cena, il buon Giesù, il Santiſsimo Sacramento dell'Euchariſtia,

come di ſopra negl'altri Euangeliſti, ſi diſse, e lo diede all'ifteſso Giuda Traditore.

Non fù cauſa queſto pezzo di Pane Sacrato, che Chriſto, diede à Giuda,perche il

Diauolo, tutto l'occupaſse, ma la ſua oſtinatione, nel propoſito di tale ſceleraggine,

dopo tante ammonitioni del medeſimo Chriſto, e doppò tanti officii di humanità.

All'hora diſperata dunque la ſua emendatione, il Diauolo, di lui ne preſe l'aſsolu

to dominio. S&c. - - -

Conſolò poi Chriſto, gl'Apoſtoli, conturbati per la ſua vicina morte, con vari

Argomenti, dicendo a lomaſo, che interrogatol'haucua. Ego ſum via, º veritas,

ci vita. Nemo venit ad Patrem, niſi per me. Si cognouſsetis me, o Patrem meum vtiq,

cognouiſetis: & à modò cognoſcetis cum, & vidiſliseum. -

Età Filippo, diſse. Tanto tempore robſcum ſum: & non cognomiſtis me? Philippe, qui
videt me videt, cº Patrem. 3 c. - -

A Giuda Thaddeo, che pur l'interrogò, riſpoſe queſt'altre parole. siquis diligie

me, ſermonem meum ſeruabit, di Pater meus diliget eum, e ad eum veniemus, ci man

ſionem apud eum fnciamus: qui non diligit me, ſermones meos non ſeruat. Etſermonem quem

aud ſtis, non eſt meus : ſed eius, qui miſit me Patris.crc. -

Diffuſamente cſpoſe la ſua Dituinità, è il frutto della ſua morte.

Promeſse loro lo Spirito Santo,per Conſolatore,deſcriuendo l'officio ſuo.E final

mente a tutti laſciò la Pace &c.

Conſolatore, intendeſi anco per Eſsortatore, S& Auocato, che tal ſuona la voce

Paraclito. -

Quella Pace, che Chriſto,laſciò a ſuoi Apoſtoli, intendeua della vera, e Celeſte

pace con Dio, con gl'Angeli , con la propria conſcienza, e col proſsimo.

Moſtrò loro la ſimilitudine della Vite, e Sarmenti. Sicut palmes non poteſt ferre

fiutium è ſemetipſo, niſi manſerit in vite: ſic nec vos, niſi in me manſeritis. Ego ſum vitis,
vos palmites: qui manet in me, º ego in eo, hic fert fruttum multum: quia fine me nihil

potetis facere, si quis in me non maſſerita mitteturforasſicut palmes, & areſcet & col

ligent eum, o in ignem mittent, cy ardet. Si manſeritis in me, o verba mea in vobis man

ſerint: quodcumque volucratis petetis, ci fiet vobis. & c.

Commendò in queſto modola perſeueranza nella Fede, e Giuſtitia, e la ſcambie

uole, e reciproca Carità, confortandogli di eſsere patienti nelle auuerſità, con l'eſ

ſempio di lui. S&c.

Paragonoſsi Chriſto, alla Vite. Primo, per la copia de'Frutti. Secondo, per la

ſua preſtanza,eſoauita. Terzo, per il generoſiſsimo vino, che di là ſpremeuaſi. E

Quarto, per la grandezza de rami, e ſarmenti &c. -

Pronunciò a Diſcepoli ſuoi, le perſecutioni, e le croci; mà promeſsegli lo Spirito

Santo, cioè, il Paraclito, dicendogli. Etchm veneritille, arguet Mundum de peccato

e de ºſitiº, e deindicio sde peccato quidem, quia non crediderun in mes de iuſtitia e
- Tyero
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verò, quia ad Tatrem uado,& iam non videbitis me. De iudicioautcm, quia Trinceps huius

AMundi iam iudicatus eft. Soggiungendoloro. Cùm autem venerit ille Spiritus veritatis,

docebit vos omnem veritatem. Non enim loquetur â femetip/o : fed quecumque audiet, lo

quetur, & quæ ventura funt, annuntiabit vobis. ille me clarificabit , quia de meo accipiet,

ç- awmunt:abit vobis. Omnia quæcunque babet ?ater, mea funt. Propterea dixi : Qgia de

meo accipiet, & annuntiabit vobis.& c. -

... Paragonö finalmentei fuoi (per lafua morte affiitti) ad vna Donna , dolente.

nc} parto, mà doppo quello allcgra; ricreati di nuguo per la fua Rcfurrettione;pre

dicéndogli ncfia fiöttcnmcdefima, la dfpcrfione, c fuga ioro. &c. . .

Piangerete nel tempo dcila nia pafsione,e morte, mariforgcndo io , & apparen

doui, dinuouogodcrcte, conformc fuolgodere la Madrc dcl Figlio fuo, viuente, e

profperantc, &c. - w - -

Orò poi Chrißo, al Padre, acciò fi faccfse reciproca dcmoftratione dclla gloria

delì'vnd, e dcll'altro. Et orò per gl'Apoftoli fuoi, e per tutto il grcgge de' Crcdenti.

&c. . -

Otò, dico, al Padre, acciò chiarificafse, eglorio(amente manifeftafse à tutto il

Mondo, cfsere cgli il Figliuol fuo; acciò più chiara dilui fo[Sela Diuinitâ, cgloria;

manifeßando à futti , tutta la perfettione, per la Morte, Refurrettione, Afcenfione,

e Mifsione dello Spirito Santo; accioche al Mondo,fofse notoil Mifterio della San

tifsima Trinitâ, e la bontà,potenza, [apicnza, & infinita Giuflitia di Dio. &c.

C A P I T O L O. L V I I.

?affione di Cbrifio, fé condol'Euangelifta Giouamni.

Æc c&m dixiffet lefus,egreffùs ef? cum Difcipulis fùis trans torrentem cedrom, vbi erat.

hortus,in què introiuit ipfe,& Difcipuli eius. Sciebat autem, &- Iudas qui tradebat eiì

locùnis quia frequenter Iefus conuenerat illuc cum Difcipulis fuis. 1udas ergo cum accepiffet

cohortem &- à Pontificibus, & Pharifeus mmifiros, venit ulluc cùm laternis, &facibus, &-

armis. Iefus itaque fciens ommia quæ ventura erant fùperfe, proceffit, & dixit eis : Quem

quæritis ? Refponderunt ei : Iefum Nazaremum. Dicit eis Iefus : Egofum. Stabat autem_»,

& Iudas, qui tradebat eum cum ipfis. /t ergo dixit eis egofùm, abierunt retrorfum,& ceci

derunt in terram. iterum ergo interrogauit eos: Quem quæritis ? illi autem dixerunt : Iesì

'Nazarenum. Refpondit Iefus: Dixi vobis , quia egofum. Si ergo me quaritis, finite bos

abire. /t impleretur fermo quem dixit, quia quos dedifii mibi, non perdidi ex eis quenquâ

Simon ergo Petrus habensgladium,eduxit eum, &percu(fit Pontificis fèruum, &- abfcidit

eius auriculam dexteram. Erat autem nomen feruo Malchus. Dicit crgo Iefus Petro: Mit

te gladium tuum in vaginam. Calicem quem dedit mihi pater mon vis yt bibam illum.

- GIuda, comefi diffe, hauendo tradito Chrifto, difperato fiappicò. E notafi, che

nell'ultctìo tcmpo, il mcdefimo Chrifto, conduffè fubitol'anima del buon Ladrone

in Paradito. Pcr für conofccrcal Mondo, che dclla reprobatione dcl fuo Difcepolo,

non n'haucua colpa nefiùni, c che l'haucrebbe pcrdonato. Ilche qucfta prcdeftina

tione del buon Ladrone, fü come vna protefla di eflo Chriflo,&c.

cohors ergo, & Tribunus, & miniftri Iudæorum comprehenderunt Iefum, & ligauerunt

eum, & adduxerunt eum ad Jannam primum. [Erat autem fùcer caiphæ, qui erat Pontifex

anni illius. Era1 autem Caipbas qui confilium dederat Iudæis, quia expedit vnum hominem

mori pro populo. Sequebatur autem : e/um Simon Tetrus , & alius Difcipulus. Difcipulus

autem ille erat motus Pontifici,& introtuit cum Iefu in J4trium Pontificis. Petrus autemfla

bat ad oftium foris. Exiuit ergo Dfcipulus alius,qui erat notus Pontifici,& dixit ofiiarig, &-

introduxit ?etrum. Dicit ergo Petrus ancilla oftiaria: Numquid &- tu ex Difcipulis es bo

minis iuftius ? Ducit ille : Non fum . Stabant autem ferui, &- miniflri ad prunas quia frigus

erat, & calefaciebant fe. Erat autem cum eis, &- Petrus flans,& calefaciens fe. &c.

Quefto Torrentc Cedron (com: 6 di(S:)era tra la Città di Gierufalemme, & il

Monte Oliueto. Il quale intcr£ caua la Valie de' Figli di Hennon, checonaltrono

mefi chiamò Valle di Giofafìt , e da c{SoTorrcnte, Valle dcl Ccdron. -

-- LaCohorte, cra dc' Soldau Romani. Alla

TPronuncia

' a' DJvepoli,

le perfi cu

tioni , & le

Cr0¢}•

Ora al Pa

dre.

Giwda , eom

la Corte, e

Miniflri,

paffa à tro

uar Chrißo.

Pietro, ta

glia l'orec

cbia à Mal

C0•

Petro,nega

Chrißo,

Torrente

Cedrow,



66, Hedengrafia. Difcorfo. III.

forza del

la voce di

Cbriflo.

alTeontefice

interroga

chrifto.

Canto del

Gallo.

TPilato, im

terroga_»

Chriflo.

Seala di.28

gradi

chriflo,ve

flito com ve

fe porpu--

rea è beffa

30.

Alla fola voce di Chrifto,qucftaTurba,cacciata addietro, cadde in terra. Ilqual

fatto, dichiarò Chrifto, non folo poterglirefiftere, fe voleua5 má quelli (cioè la • .

Cohorte, e' Giudei), ne anco potcr foftencre il fuo nome.

sinite bos abire ; cioè, lafciaté liberi, & intattii miei Apoftoli,voleua dire Giesù.

Per il Tribuno, intendefii] Prefetto dimille Soldati. E per quel Difcopolo noto,

cioè fùmigliare, il noftro Santo Euangelifta Giouanni.

Poifegüe. Pontifex ergo interrogauit Iefum de Difcipulis fuis, & de Doétrina eius.

Refpondit ei Iefus : Egopalam locutus fum mundo. Ego femper docui in Synagoga , & in

Templo, quòomnes Iudæi conueniunt : & in occulto locutus fùm mibil. Quid me interrogas?

Interroga eos qui audierunt, quid locutus fim ipfis: ecce bi fciunt quæ dixerim ego. Haec
autem cum dixiffet, vmus affiflens miniftrorum dedit alapam Iefu, dicens: Sic refpondes Tö

tifici ? Refpondit ei Iefus: Si malè locutus fum,teftimonium perhibe de malo: Si autem bené,

quid me cadis? Et mifit eum .4nnas ligatü ad Caipbam ?ontificé. Erat autem simon ?etrus

fìans, & calefaciens fe. Dixerunt ergo ei : Numquid, & tu ex Difcipuli eius es ? Negauit

ille, & dixit: Non fum. Dicit ei vnus ex feruis Pontifici$, cognatus eius cuius abfcidit Pe

trus auriculam : N0n me ego te vidi in borto cum illo ? Iterum ergo negauit ?etrus , &fa

tim Gallus cantauit. J4dducunt ergo Iefum à Caipba in Praetorium. Erat autem mane, ©*

ipfinom introierunt in Pr«torium, vt non contaminarentur,fed vt manducarent ?afcha.Exi

iìit ergo Pilatus ad eos foras, & dixit: Quam accufationem effertis aduerfùs hominem hâc?

Refpónderunt, & dixeruut ei: Si non eßet bic malefaétor, non tibi tradidiff. mus eum. Dicit

ergo eis Pilatus: Accipite eum vos, &fecumdum legem veftram iudicate eum. Dixerunt cr

gó ei Iudæi : Nobis non licet interficere quemquam. Vt fei mo Jefu impleretur quem dixit,

Jìgnificans qua morte effet moriturus. Introiuit ergo iterum in Prgtorium Pilatus, & voca

uit Iefum, & dixit ei: Tu cs Rex Iudæorum ? Refpondit Iefus : JA' tcmetipfo hoc dicis, an L

alij dixerunt tibi de me ? Refpondtt Pilatus: Numquid ego Iudaeus fum ? Gens tua, & Ponti

ficés tradiderunt te mihi. Quid fecifit ? Refpondit Iefus : Regnum meum non eft de hoc mun

do. si ex hoc Mundo eßet Regnum meum, Minifiri mei vtique decertaremt vt mon traderet

Iudaeis. Nunc autem Regnum meum non efl binc. Dixit itaque ei Pilatus : Ergo Rex es tu?

Refpondit Iefus : Tu dicis, quia Rex fum ego. Ego in hoc natus fum, & ad hoc veni in Mun

dum, vt teflimonium perhibeam veritati. Omnis qui e$i cx verutate, audit vocem meam_,.

Dicit ei Pilatus : Quid eft veritas ? Et cum boc dixißet, iterum exiuit ad iudaeos, &- dicit

eis. Ego mullam inuenio in eo caufam. Eft autem confuetudo vobis, vt vnum dimittam vobis

in Pafcha. Vultis ergo dimittam vobis Regem Iudaeorum? clamauerunt ergo rurfum omnes,

dicentes: Ngm bunc fed Barabbam. Erat autem Barabbas latro.&c.

In Cafa di Anna, cra folito farfiil Configlio de' Giudei. li 1'rctorio, cra laCafa

di Pilato Prcfidentc di Giudea, circa la Rocca Antonia, più cmincnte, più grande,

e più ornato degl'altri Palazzi dclla Città 5 in cui [aliuafi per vna Scala di. 23. gradi

di marmo, come narra ! Adrichomio. .

E perche qucflo cra Domicilio d'huominiEthnici, & incirconcifi, non vivole

nand cntrareiGiudci, per non contaminatfi; cioè, pcr non rcndcrfiimmondi.&c.

C A P I T O L O. LVIII.

chrifto, per ordine di Tilato, è percoffo com flagelli , e coronato di fpine $e com vefle • • •

porpurea, è mofirato al popolo. Epoi peflo in croce, muore, &-

è fepellito dentro vm Monumcnto Nuouo.

Ontinua qucfla Santa Pafsione di Chrifto. Tunc ergo apprehendit Pilatus Iesii,

& flagellauit. Et milites plettentes coronam de fpinis, impofuerunt capiti eius, &-

»JTe purpurea circum, dederunt eum. Et veniebant ad eum, & dicebant :J4ue Rex Iudæorì.

Ei dabant ei alapas. Exiuit ergo iterum Pilatus foras , & dicit eis : Ecce adduco vobis eâ

f)ras, vt cog ojvatis quia nullam int etio in eo caufam. Exiuit ergo Iefus portans fpincam-»

coronam, c%- purpuretim veflimentum, & dicit eis: Ecce Humo. cum ergo vidiffent eum_»

Pontifices, & mimifiri, clamabant, dicentes : Crucifige, crucifige eum. Dicit eis Pulatus: J4c

cipite et m vos, & crucifigite. Ego enim mvm inuenio in eo caufam. Refponderunt ei Iudæi:

Ἀρs legem habemus, & /ecundum legem debet mori, quia filium Dei fé fecit. Cum ergo au

- - - diffet
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diffet Pilatus bunc sermonem, magis timuit: Et ingreffùs ef in Praetorium iterum , e* dicit

ad iefum: Vnde es tu? Iefus autem refponfum non dedit ei. Dicit ergo ei Pilatus : Mihi non

loqueris ? Nefcis quia potefiatem babeo crucifigere te, & poteftatem babeo dimittere t< -?

Refponditiofius: Nom baberes poteftatem aduerfum me vllam, mifi datum effet tibi defuper.

Propterea qui me tradidit tibi, maius peccatum habet. Et exinde quærebat Pilatus dimit

tereeam, iudæi autem clamabant, dicentes: Sihuncdimittis,non es amicus Cæfaris. Omnis

enim qui fe Regem facit, contradicit Cefari. Pilatus autem cum audißet -bos fèrmo

mes adduxit föras Iefum, & fedit protribunali imloco qui dicitur Lithofìrotos, Hebraicè autë

Gabbata. Erat autem Parafceue P fcha hora quafi fexta, & dicit Iudgis : Ecce Rex vefler.

Illi autem clamabant: Tolle, tolle, crucifige eum. Dicit eis Pilatus s Regem veflrum cruci

figam ? Refponderunt Pontifices: Non habemus Regem mifi cafarem. Tunc ergo tradidit

eisillum, vt crucifigeretur. &c. -

Pilato, nell'intrinfecofù Chriftiano, mâ poiper l'interefse, condannò Chrifto,

dubitandodi non cadere in difgratia di Cefare, efsendo Giudice auaro. Quanto di

qucfu fé ne deuono trouarehoggi giorno ? Sufceperunt autem Iefum , & eduxerunt

eum. Ei baiulans fibi crucem, exiuit in eum, (qui dicitur caluariae , ) locum, Hcbraicè

Golgotba. Vbi crucifixeruut eum, & cum eo alios duos hine& hinc, medium autem Iefum.

scripfit autem ,& titulum Pilatus, & pofùit fùper crucem. Erat autemfcriptâ: lefus Na

zarentis Rex Iudæorum.Hunc ergo titulum multi legerunt Iudæorum, quia propè ciuitatem

erat locvs vbi crucifixus eft Iefus. Et erat fcriptum Hebraicè, Grecè, & Latinè. Dicebant

ergo Pilato Pontifices Iudæorum : Noli fcribere, Rex Iudæorum : fed quia ipfe dixit, Rex

fum Iudæorum: Refpondit Pilatus : Quod fcripfi,fcripfi. Milites ergo cum crucifixiffènt eä.

acceperunt vefiimenta eius, &fecerunt quatuorpartes, vnicuique militi partem, & tunicâ.

AErat autem uuniea inconfutilis, defùper contexta per totum. Dixerunt ergo ad inuicem: Nó

fcindamus eam,/ed fortiamur de illa cuius fit. P*t fcriptura imple retur , dicem: e Partiti süt

3»efiimenta mea /ibi: «* im veftem meam miferunt ßrtem. Et milites quidem hæc fecerunt.

«*£- .

-

-

Pilato, per I'vltimo rimedio, di liberar Chrifto, ficontentò, che fofse fagella

to,ecoronatodifpine, con vefleporpurea ,e Scetro diCanna ornato. Etin nuouo

ludibrio ( quafiinTheatro)publicamente efpoftoalpopolo,comc Rè dimiferia_.

Lithoftrotos, intendcuafi per luogo filicato-dipietre,ch'erano di varjcolori

Lavefle diChrifto, partita in.4. partida quei. 4. Soldati, figuroffila Chicta, dif

fonder6 per le.4. partidelMondo. - - -

PoifeguelaSacra Narratione. stabant awtem iuxta crucem Iefu mater eius , &•

foror matris eius, Maria Cleophe,& MariaMagdalene. Cùm vidiffet Iefus Matrem,& Di

fcipulum fiantem quem diligebat, dicit matri fue : Mulier, ecce filius tuus. Deinde ducit Pi

Jcipulo : Ecce matertua. Et exilla hora accepit eam Difcipulus infuam. Poftea fciens Iefús,

Quia omnia confummata /unt, vt confummaretur fcriptura, dicit: Sitio. Vas ergo erat pofitâ

Jacatoplenum. Illi autem fpongiam plenam aeeto hyffopo circumponentes, obtulerunt ori,

eius. c ùm ergo accepiffet Iefus acetum, dixit : confùmmatum eft. Et inclinato capitetradi

dit fpiritum. Judæi ergo, quoniam Parafceue erat, vt non remanerent in cruce corpora Sab

bato (erat enim magnus dies ille Sabbati) rogauerunt Pilatum, vt frangerentur eorum cru

ra, & tollerentur. Venerunt ergo milites, &primi quidem fregerunt crura, &*alterius qui

crucifixus eß cum eo..4d lefum autem cum veniffent, vt viderunt eum iam mortuum, mom

fregerunt eius crura, fèd vnus mulitum lancealatus eius aperuit, & continuoexjuit fanguis

& aqua. Et qui vidit, teßimonium perhibuit, & verum efi teftimonium eius. Et ille fcit

quia vera dicit, »t & vas credatis. Faéta fùnt enim hæc: vt fcriptura impleretur: Os non

comminuetis ex eo. Et iterum alia/criptura dicit : /idebunt in quem transfixerunt. Pof?

hæc autem rogauit Pilatum Iofeph ab.Arimathia, eo quod eßet Difcipulus Iefu, occultus au

tem propter metum Iudaeorum, vt tolleret corpus Iefi. Et permifit Pilatus, Venit ergo,&•

tulit corpus lefu. Venit auiem,& Nicodemus qui venerat ad refùm noífe primum , ferens

mifiuram myrrhg, & aloes quafi lubras centum.-Acceperunt ergo corpus Iefu , & ligaue

runt eum linteis cum aromatubus, ficut mos eft Iudæis fepelire. Erat autem in loco vbi cru

cifixus eß, hortus, & in horto Momumentum nouum, in quo nondum quifquam pofitus fuerat.

Ibi ergo propter Parafceuem Iudaeorum, quia iuxta erat monumentum , po/uerunt Iefum.

&c, - - - … -
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Stauala Madre del Noflro Saluatore, a' picdidellaCroce, non comealcuhiPii

torila fingono, per il dolore fuanita; mâ con animo forte, e conftante, tuttora£
fegnatoaIDiuino voleres £bem dcntro ilfug pcttoaffiitta, emefta. ' . • Â

Perche Nonla volfcchiamarc Giesù, Madre; mâ Donna, per non commouergli levi

cbriflo,non (cere. · · · · · %

la chlamâ Quel Soldato, chc conla Lancia , apcr(e il lato diChrifto, fù Longino, ch'era

• Madre. Centurione, &c.

C A P I T O L O. L I X. .

chrißo, fi aanifefla viuo in forma di Hortoluho, alla Maddalena , fi fa vedere dali*-

JApoftolo Thomafù , incredulo della fua Refùrrettione, appare a* . . . .

/ùoi Difcepoli, al AMare di Tiberiade, e dà l'autorità - -

d Pietro.

JMaddale-- Ontinua ?Euangelifta. Vna au:em Sabbati Maria Magdalene venit mane eum_,

ama,alMonu adhuctenebræ effènt, ad Monumentum , & vidit lapidem fublatum à Monumento.

mento, mon circurrit ergo, & venit ad Simonem Petrum, & ad alitiw Difcipulum quem amabat Iefus,

trona il cor & dtcit illis : Tulerunt Dominum de Monumento, & nefimus »bi pofiierunt eum. Exjt er

po di cbri- go Petrus,& ille alit: Difcipulus, & venerunt ad Monumentum. currebant antem duo fi

Jio. 3mul, & ille al:us D fcipulus præcucurrit citius Teuro, &• venit primus ad Momumentum.Ee

cum fe inclinaßet, vidit pofita linteamina, non tamen introiuit. Venit ergo Simon ?etrus fe

quens eum, & introiuit in Mouumentum. Et vidit linteamina pofita,& fudarium, quod fue

rat fuper caput eius, won cum linteamiuibus pofitum, fed feparatim inuolutum in vnum lo

cum.funcergo introiuit & ille PJiipulus qui venerat primus ad Monumentum, & vidit,&-

credidit. Mondä enim fciebant /cripturâ, quia oportuit eum à mortuis refùrgere. J4bierunt

ergo iterum Difcipuli ad femetipfos • Maria autem flabat ad Monumentum foris plorans.

Dùm ergo feret, uclinauit fe , & profpexit im Monumentum. Et viaut duosJ4ngelos in albis

fedentes, vnum ad caput& vnum ad pedes, vbi pofitum erat corpus Iefu. 5icunt eiil);

AMulier quid ploras ? Dicit eis : Qgia tulerunt Dominum meum, & aj.uo »bipofuerunt eum.

chrifto, in Hac cum dixiffet » conuerfâ eff retrorfum, & vidit fiantem, & niajkiebat quia tefijs efi. Di.

f)rma di cit ei Iefus : £uiier quig ploras ? Quem quæritis? Illa exiftimans quia Hortulanuâ effet, dicit

Ήortolano, ci : Domine, fi tu fuftulifti eum, dicito mihi »bi pofuifi eum, & ego eum tollam . Ducit ei le

appare nlla fus : Maria. Comuerfa illa, dicit ei : Rabboni, quod dicitur magißer. Dicit ei Iefus : Noli me

Afagdaiega tangere. N9ndum enim afcendi ad Patrem fmeum. Vadeautem ad fratres meos, &- dic eiss

.Afcendo adpatrem meum , & Patrem vefirum, Deum meum, & £)eum vefiruin.venit Ma

ria Magdalene annuiicians D/cipulis, quia vidi Dominum, &bæc dixit mihi. cum ergo fero

effet die illo »ma Sabbatorum, & fores eßent claufæ vbi erant Difèipuli congregati, propter

metum Iudaorum : venit Iefus, & ftetit in medio, & dixit eis, páx vobis. Et cum hac di

xiffet, ofiendit eis manus,& latus. Gauifi funt ergo Difcipuli, vifo Domino. Dixit ergo eis

iterum : Pax vobis. Sicut mifit mePater, & ego mitto »6s. H.e£cum dixiffet, infufflauit, &•

dicit eis : -4ccipite Spiritum Sanäum. Qgorumremiferitis peccata,remittúntur eis, & quo

rum retinueritis, revcnta /unt. & c.

Era lcuato il Sole • quandoarriuaronole Marieaf Monumento di Chrifto ; mal;

quando partirono della Cataloro »c diGierufalemme, era ancora ofcuro. &c.

Poi feguc. Tbomas autem »nus ex duodecim, qui dicitur Didymus, non erat cum eis,

Thomafó, quando venit Iefus. Dixerunt ergo ei alij Difcipuli: Vidimus Dominum. ille autem dixit eis;

incredulo at Nifi videro in manibus eius fixúram clauorum, & mittam digitum meum in locum clauorü,

la Refurret & mtttam manum meam in latu: eius , mon credam. Et poßäies oäo iterum erant Difciputi
tione di eius intus, & Thomas cum eis. /enit Iefus ignuis claufis, &- fietit in medio , ©* dixit eis :

cbrufo. 2Pax vobis. Deinde dicit Tbom*: Infer digitum tuum huc, & vide manus mìeas, & affer

manum tuam, & mitte in latus meum, & noli effe incredulus, fed fidelis. Refpondit Thomas

&dixit ei: Dominus meus, & P£us meus. Dixit ei Iefus: Quia vidf, me fíoma credidifii;

beati quinon viderunt, & crediderunt. Multa quidem, & aliafigna fecit Iefus in confpe&iu

Difcipulorum fuorum , quæ non funt/cripta im libro hoc. Hacauíám,fcripta fùnt vt credatis

quia Iefus effilius Dei, & vt credentes vitam babeatis innomine ejus,'£. -->

- Non

•*- *
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-- Non poddeThomafo, refiftereal toccodclle piaghe diChrifto, che fubito noa Efclama ,

-cfclamaîse, dicendo. Dominus meus, & Deus meus; cioè, Tufei il vero Maeflro, è Thomaßè

Signormio, Mefsia, e Figlio di Dio, giàdamortercfufcitato.&c.

Finalmente1'Euangelifta Giouanni, chiudequcfla Santa Paßione del Noftro

Redentore, conquefí'altre parole: Poßea manifeftauitfe iterum Iefus ad Mare Tyberia- si manife

dis. Manifefiauit aìtem fic : Érant fimulSimonPetrus,& Thomas qui dicitur Didymus,&- fa Giesà à

TNathamael qui erat à cana Galilææ, &filij Zebedæi,& alij ex Difcipulis eius duo.Tdicit eis fùoi Difce

simon Petrus: Vadopfcari. Dicunt ei: Vcnimus,&nostecum. Et exierunt, & afcenderüt poli,alma

in Nauim, &illa moífe mhil prendiderunt. Maméautem iam faéto, fletit Iefusinlittore,nó redi Tibe

tamen cognouerunt Difcipuli quia Iefus eß. Dicit ergo eis Iefus: Pueri, numquid pulmenta- riades -

rium habetis? Refponderunt eis?Non.Dicit eis:Mittiteindexteram nauigij rete,&inuenie- -

tis. Miferunt ergo, & iam non valebant illud traberepræ multitudinepjcium. Dicit ergo

Difcipulus ille quem diligebat Iefus, Petro: Dominus eß. Simom Petrus cum audiffet quia-»

Dominus efi, tunica fuccinxit/e, (erat enim nudus, )& mi/it/e in mare. 4lj autemjdifci

puli nauigio venerunt . Nou enim ionge eraat återra, /ed quaß cubitis ducentis trahentes

rete pifciä. Vt ergo defcenderunt in terrâ, viderunt prunaspofitas,&pifcewfüperpofitum,

& panem. Dicit eis Iefus:-Afferte depifcibus quosprendidifiis numc..Aefcenditsimô petrus

«* traxit rete in terramplenum magnis plfcibus, centumquiuquagintatribus. Et cwmtanti

effent, non efi fciffum rete. Dicit eis Iefus : Wenite,prandete. Et nemo audebat difcumben

tium interrogare euw , tu quis es, fcieutes quia Dominus e$t. Et venit Iefus, «^- 4ccepitp4

nem & dabat eis, & pfcem fimiliter. Hoc iam tertio manifeftatus eß iefùs Difcipulis fuis,

cum refurrexiffet à mortuis. Cum ergoprandiffent, dixit Simoni Petro Iefusssiraów loannis, parole d;

diligis me plus bis ? Dicit ei: Etiam, dataine, tußis, quia amote. Dicit eis Pafce4gnos cbrifto à

*meos. Dicit ei iterum : Simon Ioannis diligis me?•4it illi : Etiam, Domine, tußi* quia anno 2°ietro.

*e. Dicit eiiterum. Pafce J4gnos meos. Dicit ei tertio : Simom Ioannis, amas meę contri.

ßatus eft Petrus, quia dixit ei tertio amas me, & dicit ei: Domine, tu omnia no£ii, tu fcis

quid anao te. Dicit ei s?afce oues meas.•4menamen dico tibi,cü effesiuuior cingebas te, &-

ambulabas vbi volebas. cum autem femueris» extendes manustuas, & alius te cinget, &•

ducet quâ tu non vis. Hoc autem dixit, ßgnificans qua morte clarificaturus effet Deum. Et

cum hoc dixiffet, dicit eis sequere me, conuerfus ?etrus vidit illum Difcipùlumquem dili

.gebat lefùs, fequentem, qui, &recubuit in carna fùperpeëius eius, & dixit s Domine, quis

eg qui tradet te? Hunc ergo cum vidiffet ?etrus, dicit iefu: Domine,hic autem quid? Dicit

ai iefùs: Sic eum volo manere,donec veniam, quid ad te? Hicef Difcipulus ille, qui tefli

monium perhibet de his, & fcripfit bæc : Et ßimus, quia verum eftefiimonium eius. sunt

autem, & alia multa, quæ fecit Iefus: quæ fi fcribantur per fingula, nec ipfum arbitror

mundum capere poffe eos, qui ßribendi funt Libras.&£. I .

Quâ Chriflò, diede l'âutoritâa Pictr9, che pafcef$e fé fiue Pecore3 cioè, come '4utorità

Ρaftore, reggefsei Fcdeli, crcdcnti inChrifto; conftitucndolo Suprcmo Capo, e data da

Monarca Spirituale,ditutta la füa Chicfaj & anco de'mcdcfimi Apoftoli, congli chrißo, a

, fucccfsori fùoi Ppntefici Romaniga' quali dicd£ le Chiauidituttacfsa Chicfa, e Re- Pietro.

gnodi Chriflo, in Terra; promcfse, comein Matheo.&c.
-

Contrifloßi Pictro, àóucllcparolcdcl Saluatore, temcndo non gli prediceße,

che altre.3. voltc 1'hauefsé dancgarc. llchcfùal contrario, perchc fùpublica, cre

petita confeßioncdcll'amore di Pictro, col(üoSignore. &c. -

j

." . C A P I T O L O. L X I.

si defcriwela Lettera, cbe Pilato?refidente della Giudta, ßrißeal*imperadore ri

.. * berio cefare, foprala morte di Giesà cbriffo Redentore,

RocififSoGiesù, nota Vincenzobelluacenfe, nelfùoSpecchioHiftoriale,che

Pilato Prefidente della Giudea, fopralamortedelSaluâtorc, fcriuefsc vnafua

• £piftola â Tiberio Cefare; la quale, diceefseredcl qui fotto notato Tcnore. Onde

• PAutore,a puntola porta, conqueflcparolcinnanzi.

… 1] Belluacenfe. Ex eodem speculo, Lib. itidem.7. cap. 123. - -

· De Epifíola Pilati Tiberio miffà fùper crucifixione Domini. …
- -; - -- - - ------- - • - - --- - - _- -. P ppp .- Eafebius
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guſebius in chronicis, Anno Domini. 38. Imperii verò Tiberi. 23. Pilato de chriſtiano
rum dogmate ad Tiberium referente Tiberius retulit ad Senatum, vt inter catera Sacra ,

reciperetur. -

Richardus de santo vittore in Libro Exceptionum. Mos enim erat Romani, ve Prouin

eiarum Iudices senatuiſcriptorenuntiarent ſi quidnoui in his quasregebant Prouincis ae

cidiſſet. Pilatus ergoſcripſit Epiſtolam ad Tiberium de his qua perpetrata fuerantin Domi
num leſum, deſignans etiam ei quodipſe eſſer verè Saluator Mundi.

L'Autore. Epiſtolam quidem Pilatiſubbac forma deſcriptam reperi.

Tontius Pilatus Claudio ſalutem.

vper accidit quod ipſe probaui, iudeo per inuidiam ſe ſuos q? poſteros crudeli

damnatione peremiſe e cum enim promiſum patres eorum haberent quod Deus eorii

itteret illis per Virginem Santumſuum, qui Rex eorum meritò diceretur hunc me pre

ſente miſſit in ludeam: Quem cum vidiſient Cecos illuminaſſe, Leproſos mundaſſe, Paraly

ticos curaſſe, Demones effugaſſe, mortuos ſuſcitaſſe, Ventis imperaſſe, pedibus ſiccis ſuper

endas Maris ambulaſſe, e alia multa miracula feciſe: & omnis populus Iudaeorum diceret

eum eſſe Dei Filium, Principe sacerdotum inuidiam paſſi ſunt contraeum. Hune itaque o

mibi tradiderunt, c alia proalijsmentientes reum, Magum eſſe, ci contra legem eorum

agere dixerant. Ego autemita eſº eredidi, ipſum q? flagellatum eorum arbitrio tradi

di, qui eum crucifixerunt, di sepulchro cuſtodes adhibuerunt. Atille, militibus meis cº

podientibus, dietertio reſurrexit. Intantº verò nequitia ludaorum contra eum erarſit,

, ipſi cuſtodibuspecuniam darenti º Diſcipulos eius corpus rapuiſſe dicerent. Sed

illiquodfatium erat tacere nºn valentes teſtati ſunt eum reſurrexiſſe, ſe q? viſionem

Angelorum vidºſse, ci è Iudais pecuniam accepiſſe. Hacautem ideoſcripſi ne quis aliter

fine credendum mendacis ludaorum & c. Edapoiſ.gue così.

Richardus de S. Vittore, lib. Exceptionum. Tunc Tiberius cum ſuffragi, magnifauoris

retulitad senatum, poſtulans º Cbriſius Deus haberetur. At Senatus recuſauit, indignanº

quod non ſibi ſecundum morem Epiſtola prima fuiſſet delata . Abilla itaque die capit
immutari laudatiſſima prius modeſtia Caſaris in panaºSº contradittoris.

guſebius in chronicis. Verº, cºm ex conſulta Patrii chriſtianos Eliminare vrbe plaeuſſet,

Tiberius per Editium accuſatoribus chriſtianorum comminatº eſt mortem, vi ſcribit Ter

iuliana, in apologetico. ore. Così nota il Bellouacenſe, nel ſuo Specchio Hiſtoriale »

comedi ſopra &c.

c A P 1 T o L O. LXII.

Atti degl'Apoſtoli.

Hiſtoria delli Apoſtoli, già in Siriaco, da S. Luca Medico, e Pittore Antio

cheno, ſcritta ſu elegantemente in lingua Greca:
S. Giouanni Chriſoſtomo, la chiama Libro de Pogmi dellº Spirito Santo. .

Ecumenio, la nomina Euangelio di detto Spirito Santo. Perche contiene gli Atti»

che lo Spirito Santo, per gli Apoſtoliftcº. Che doppo la morte di Chriſto,penſan

do i Giudei, che la ſua Chieſa, reſtaſse eſtinta, e ſepolta; fù per virtù del medeſimo

Spirito Santo, con la predicationedelli Apoſtoli, e Diſcepoli di Chriſto , mirabile

mente accreſciuta, ampliata, e ſtabilita; prima per la Giudea, e Samaria, in 9.Ca

pi; e poi per la Siria, Licaonia, Pamfilia, Grecia, e reſto del Mondo, per ºg: &c.
Queſta Hiſtoria, comprende anni 27, cioè, dall'Aſcenſione di detto Chriſto,

fino al 4 anno di Nerone Imperadore. Il cui principio è tale: -Trimum quidem ſermonemfecide omnibus, è Theophile, qua capit leſuº farº, & do

cere, ſque indiem, qua precipieni Apoſtºli per ſpiritº sanitum, quos elegit, aſº

ius esi; quibuse prºbair ſepſum viuum poſt Paſſionem ſuam in multis Argumentis, per

dies quadraginta apparens eis, & loquens de Regno Dei. Et conueſcens, pracepit eis ab

ieroſitymie diſtenderent, ſed expettarent promiſſionem Patris º andiſtis (inquit )

per os mesm: quia Ioannes quidem baptizaniraqua, vos auten baptizabimini spiritº san

Mononpoſt mulips hos dies & c. - - CA
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come il saluatore, liberò dal Limbo, l'Anime de Santi Padri, cy Aſceſe al cielo,

mandando lo Spirito Santo ſopra gli Apoſtoli,e Diſcepoli ſuoi, con pioggia di

lingue di Fuoco. E Pietro, come supremo Paſtore, compi

ſce il numero de'detti Apoſtoli, in perſona

di Mathia-.

Olſe Chriſto, dopò la ſua morte, dimorare in queſto Mondo.4o giorni, fino

alla ſua Aſcenſione in Cielo, moſtrandoſi con preſenza corporale a ſuoi Di

ſcepoli. Primo, per render più certa la Fede della ſua Reſurrettione. Secondo, per

più euidente proua della ſua vera humanità. E Terzo, per piena informatione delli

Apoſtoli. A quali, Chriſto inſegnò come doueſsero la Chieſa ſua,formare, regge

re, e perfettionare; inſegnando anco loro tutti gl'ordini, &ivariigradi, eſtati, tan

to Eccleſiaſtici,quanto Secolari.

Inſegnò le materie, le forme, 3 il rito del Sacramenti, 8 ordini, e ſimili. 6 c.

In queſti 4o giorni, ne quali inſtituì i Diſcepoli ſuoi, liberò dal Limbo, quei

Santi Padri. E con la ſua preſenza ricreò Henoch,& Helia, nelluogo di Delitie, in

ſtruendogli di tutte quelle coſe, ch'eſsivſare doueuano contra l'Antichriſto. &c.

Poi ſegue. Igitur qui connenerant, interrogabant eum, dicentes: Domine, ſi in tempore

bos reſtitues Regnum Iſrael? Dixit autem eis:Non eſi veſtrum noſe tempora vel momenta e,

qua Paterpeſuit in ſua poteſtate: Sed accipietis virtutem ſuperuenientis spiritus santi in

vos, 2 eritis mihi teſtes in leruſalem, e in cmni Iudaa, e Samaria, 5 vſque ad vltimune

terre. Et cùm bac dixiſet, videntibus illis eleuatus eſt: e nubesſi,ſcepit eum ab oculis ee

rum. cumque intuerenturin Celum euntem illum, ecce duo viri aſtiterunt iuxta illos in

veſtibus albis, qui & dixerunt: Viri Galilei, quid ſtatis aſpisientes in Calum è Hic Ieſus,

qui aſſumptus est à vobis in Celum, ſicveniet,quemadmodum vidiſtis eum euntem in celum.

Tune reuerſi ſunt Ieroſolymam,ù mente qui vocaburoliueti, qui eſt iuxta Ieruſalem,sabba

ti habens iter. Et clim introiſentin Cemaculum, aſcenderunt vbi manebant Petrus, gr Io

annes, Iacobus, º Andreas, Philippus, o Thomas, Bartholomeus, cy Matthgus,lacobus

Alphei, & Simon Zelotes, ci Iudas Iacobi. Hi omnes eranº perſeuerantes vnanimiter in

oratione cum mulieribus, cº Maria Mater Ieſu, 3 Fratribus eius.e) c.

Chriſto, finito il pranzo, conuocati i ſuoi, che l'Euangeliſta Luca, dice foſsero.

12o. dalla Città di Gieruſalemme, per Bethania, venuto nelvicino Monte Oliueto,

dato a tutti il Vale, con la benedittione, eleuoſsi da terra; non con aliena, ma con

propria virtù; e ſalì al Ciclo Empireo, accompagnato da quei Santi Padri,cheleuò

dal Limbo, e daSquadroni d'Angeli,checome allorPrencipe, e Rè,faceuâgli Coro

na: econ gran Maeſtà, e Trionfo, al Soglio del Celeſte Padre, portoſsi, alla cui de

ſtra ſi poſe, come Signore del Cielo, e della Terra. Onde così poi verrà , cioè, con

la medeſima Gloria, c Maeſtà e con l'anima, e col corpo, diſcendendo dal Cielo,

al Giudicio.&c.

Nel medeſimo Monte Oliueto, fino al giorno d'hoggi, vedeſi le veſtigie di Chriſto

impreſse nel ſaſso, verſo la parte d'Occidente.

Dice poi l'Euangeliſta Luca, continuando l'Hiſtoria. In diebus illis exurgens Pe

trus in medium fratrum & c. e quello, che ſegue.

Pietro, come Capo della Chieſa, eSupremo Paſtore,e Vicario di Chriſto,(come

ben dice S. Giouanni Chriſoſtomo volendo compire il numero del 12 Apoſto

li, difinito dal medeſimo Chriſto; in luogo del traditore Giuda, cauò inſorte Ma

thia, che ſignificaua Dono di Dio, eſsedo con lui poſto nella medeſima ſorte Bar

ſaba, che ſignificaua Figlio del Giuramento, è della Conuerſione, comevogliono

S. Girolamo,3 il Pagnino. Scc.

Queſto fù Figliuolo di Alfeo, Fratello di Giacomo Minore, e di GiudaThaddeo,

e conſeguentemete Cognato di Chriſto. Il quale poi, creato fù Veſcouo di Eleuthe

ropoli in Paleſtina, come dice Dorotheo; e fù Martire di Chriſto,che per l'inſigne e

Santità della ſua vita fù cognominato Giuſto.

- Chriſto, volſe più toſto, chel'Apoſtolato di Giuda, cadeſſe nelle mani diº".-

- l .. Pppp 2
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che in queſte di Bºrſabà ſuo parente, acciò foſse di eſsempio, che le preminenze, e

dignità, non ſi doueuano conferire ne conſanguinei,ma in quelli, che haueuano

meriti, e talento &c. -

Poi dice. Et dàm complerentur dies Pentecoſtes, eramt omnes pariter in eodem loco:

Etfitius eſì repentè de ceto ſontus,tamquamaduenienti Spiritus vehementis, 3 repleuit

totam domum vbierant ſedentes. Et apparuerunt illis diſpartite lingue tamquam ignis, ſedit

queſipra ſingulos eorum: Et replcti ſunt omnes Spiritu Santto, o ceperunt loqui varijslin

guis, provt Spiritus santius dabat eloqui illis, & c. - -

Dopò x giorni dell'Aſcenſione di Chriſto in Cielo, che furono 5o. dalla ſuaRe

ſurrettione, nella Caſa di Giouanni di Marco, Conſobrinodi Barnaba, doue Chri

ſto, fece la Paſcha, in Gieruſalemme, nel Cenacolo, ch'era la parte ſuperiore di det

ta Caſa; al ſuonodivn ſtrepitoſo Vento, calò dal Cielo, lo Spirito Santo, ſopra gli

Apoſtoli, che vniti con gran carità, ardente preci, e coſtante perſeueranza, aſpetta
tuano la ſuaVCntita. - i

Quà egli ſopra di eſsi, fece caderevna pioggia, ſimile a lingue di Fuoco, che gli

purificò, illuminandoli, accendendoli, 8 eleuandoli alle coſe Celeſti.

" Queſte lingue ſopra il capo di ciaſcheduno di loro calarono, donandogli celeſte

ſapienza, carita, facondia, tranquillità della mente, e dell'appetito, coſtanza d'ani

no, eccellente grauità di coſtumi, facendoliThroni, quaſi Cherubici, delloSpiri

to Santo, Tromba della parola Diuina, e Maeſtri, e Dottori dell'Vniuerſo.

Tutti ripieni furono di detto Spirito Sato, per il cui impulſo, cominciarono a parla

re in varie lingue. Onde da Peſcatori, Schuomini ignoranti, ch'erano; diuennero,

ſopra tutti Sapientiſsimi. .

Non ſolo gli Apoſtoli (come dice il Gaetano) hebbero queſti Doni; ma tutti

gl'altri preſenti, ancol'iſteſsa Madre, e la Maddalena, comeinſegna diffuſamente,

il Suarez, S&atteſta Irenco. &c.

-

-

C A P 1 T o L o L x I v.
-

-

-

- Pietro supremo Capo della Chieſa di Chriſto, parla a Giudei, ci accreſce la santa ,
e Fede, con gran terrore di quelli. - -

natione que ſub calo eſt - Fatta autem hac voce conuenit multitudo, di mente con

fiſa eſt, quoniam audiebat vmuſquiſque lingua ſua illosloquentes. Stupebant autem omnes,

c: mtrabantur, dicentes: Nenne ecce omnesiſti qui loquuntur, Galilei ſunt ? Et quomodo

mos audiuimus vnuſquſque lingua noſtram, inqua nati ſumus è Parthi, ci Elamite, & qui

habitant Meſopotamiam, Iudaam, 6 Cappadociam, Pontum, º Aſiam, Pbrigiam, er

tamphyliam, Aegyptum, ci partes Lybia,qua eſt circa Cyrenem, ci aduene Romani,lu

daiquoque, e' Proſeliti, cretes, ci Arabes: audiuimus eos loquentes noſtris linguisma

gnalia Dei. stupebant autem omnes, 3 mirabantur ad inuicem dicentes: guid nam vult

ioceſe? Ali autem irridentes, dicebant: quia muſto pleni ſuntiſti. Stans autem Petrus ci

vndecim, leuauit vocem ſua, ci locutus eſt ci eiseviri Iudaei, º qui habitatis Ieruſalem ,

vniuerſi, hoc vobis noti ſit, ci auribus percipite verba mea. Non enim, ſicut vos eſtimatis,

hi ebri ſunt, ci fit bora dicitertia:Sed hoc eſt quod ditti eſt per Propheta Ioel set erit inno

uiſims diebus, dicit Dominus: effundam de ſpiritu meo ſuper omnè carnè. Et propheta

bunt fili veſtri, e filia vesire, ci iuuenes veſtri viſiones videbunt, z ſeniores veſtri ſom

mia ſomniabunt. Et quidem ſuperſeruos meos, & ancillas meas in diebus illis, effundam de

ſpiritu meo, o Prophetabunt: Etdabo prodigia in calo ſurſum, o ſigna in terra deorſum »

ſanguinem, o ignem,o vaporem fumi. Sol conuertetur intenebras,& Luna inſanguinem,

antequam veniat dies Domini magnus, ci manifeſtus. Et omnis quicumque inuocauerit no

men Domini, ſalutis erit. Viri Iſraelita, audite verba bec: Ieſum Nazarenum virum ap

probatum à Deo in vobis virtutibus, o prodigis, º ſignis qua fect Deusper illum in me

dioveſiri ſicut ſcitis, bunc definito conſilio, o praſcientia Dei traditum, per manus iniquo

rum figentes, interemſtis. Quem Deus ſuſcitauit ſolutis doloribus inferni: iuxta quodim

poſſibile erat teneri illum ab eo. Dauid enim dicit ineum : Prouidebam Dominum in conſpe

- - - - tiu

S" l'Hiſtoria. Erant autem in Ieruſalem habitantes Iudaei viri religioſi, e ex omni
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fiumeoſemper, quonia à dertris eſt mihi ne commonear: Propter bocletatam ei cor mei,

c9 exultauit lingua mea, inſuper o caromea requieſcet inſpe. Quoniam non derelinqus

animanº meam nn Inferno, nec dabis fan tum tuum videre corruptionem. Notas mihi feciſti

vias vitae, ci replebis me incanditate cum facie tua. Viri fratres,luceat audenter dicere ad

vosde Patriarcha Daud, quoniam defuntius eſt,ci ſepultus eſt, cºſepulchran eius eſt apud

nos, ſque in bodiernumidiem. Propheta igitur cun eſſet, º ſciret quia iureiurando iuraſ

ſet illi Deus, de frutiulumbi eius ſedere ſuper ſedem eius, prouidens locutus eſt de Reſurre

ſtione Christi: quianeque derelittas eſt in Inferno, neque caro cius vidit corruptionem. Hune

Ieſum reſuſcitauit Deus, cuius omnes nos teſte, fumus. Dextera igitur Dei eraltatus, cº

promiſſione Spiritus Santti accepta à Patre, effudit boc donum quod vos ritetis, g auditis.

2Non enim Dauidaſcenditin Calum. Dicit autem ipſe: Dixit Dominus Domino meo, ſede

d dextris meis: donecponam inimicostuos ſcabellumpedum tuorum. certiſsimè ſcaat ergo

omnis domus Iſrael, quia & Dominum eum, 3 Chriſtum fecit Deus, hunc leſum, quem vos

crucifixuſtis. & c. º e º . , -

. Quegli huomini Religioſi, che habitatuano in Gieruſalemme, eranodi varie Re

gioni; dalle quali, già dal tempo di Teglatphalaſar, Nabuchodonoſor, 3 Antioco

Epifane, furono diſperſi; & in Gieruſalemme, fermaronſi, è per il culto Diuino, è

per il Studio, ouero per cauſa del negotij. - - - --

Quei Proſeliti, erano foraſtieri, aggiunti alla Religione Giudaica, anco Gentili.

L'hora terza delgiorno intendenaſialleuare del Sole, e però non poteuanoeſ

ſere ebrijgli Apoſtoli, e Diſcepoli di Chriſto, come gli calunniatiano i Giudei, Per

che queſti, ſoleuano in tutre le Feſte, aſtenerſi dal vino, fino all'hora ſeſta, conforme

nota il Baronio &c -

Poi dice l'Euangeliſta. His autem auditis,compuniti ſunt corde, e diverant ad Petri,

ci adreliquos, Apoſtolos : Quid faciemus, viri fratres ? Petrus verò ad illos: Panitentiam

Cinquit) agite, 3 baptizetur vnuſquiſque veſtrum in nomine Ieſu chriſti,in remiſsionèpee

catorum vestrorum, o accipietis donum Spiritus Sancti Vobisenim eſt repromiſſio, ci ſilijs

veſtris, 25 omnibus quilongèſunt, qu ſciique aduocauerit Dominus Deus noſter. Alijsetiamº

verbis plurimis testificatus eſt, ci e chortabatureos, dicentes: Saluamini è generatione iſta

praua. Qui ergo receperunt ſermonem eius, baptizati ſunt, ci appoſite ſunt in die illaani

me circitertria milia. Erantautem perſeuerantes in dottrina Apoſtolorum, ci communica

tione frattionspanis, ci orationibus. Fiebat autem omni anime timor: Multa quoque pro

digia, 5 ſigmaper.Apoſtolos in Ieruſalem fiehant, & metus erat magnus in vniuerſis. Om- -

mes etiam qui credebant, erant parter, 3 habebant omnia communia. Poſſeſsiones, º ſub

ſtantias vendebant, ci diuidebantilla omnibus, prout cuique opuserat. Quotidie quoqueper

durantes vnanimiter in Templa, º frangentes circa domos panem,ſumebant cibi cum exul

tatiene, ci ſimplicitate cordts, collaudantes Deum, ci habentes gratiam ad omnem plebem

pominusautem augebat qui ſalui fierent quotidie in idipſum. circ. - -

. Conuertiti furono alla Fede di Chriſto, per le parole di Pietro. 3. mila. I quali fus

rono ſempre perſeueranti. Primo, nell'Vdire, meditare,é eſseguire la Dottrina degli

Apoſtoli. Secondo,nella communione della Santiſsima Euchariſtia. E Terzo, nel

l'Orationi. - - -

Erano gli oſtinati Giudei, diuenuti tutti timidi, e pieni di horrore; per il quale,

anco agli ſteſsi Apoſtoli, portauano riuerenza. Che come huomini Celeſti tene

uano, e che al modo di Helia, dal Cielo, poteſsero leuare il Fuoco, Sc vibrarlo ne

loro nemici. Nel che viddeſi chiaramente la gran virtù dello Spirito Santo,cheque

ſti, timidi come Cerui, vennero dapoi(quaſi Leoni) vn terrore di tutti. -

Haueuano queſti nouelli Chriſtiani, ogni coſa incommune, cometanti Monaci,

chi oſsero

queihuomi

mi Religioſi

Chi foſsero

quei Proſe

liti.

Eſortatio

mi di Pietro

--

- -

Fede Chri.

ſtiana, co--

mincia è

creſcere.

Gli princi

eccetto che le Moglie: Egli communi conuiuijancora, in memoria, &a imitatione pali Chriſti

dell'Vltima Cena di Chriſto, che del publico faceuanſi, non invnluogoperò ſempre

vſauaſi, ma per varie Caſe. S&c. - - -

# Si

; - CA

ani, haue

nano ogni

coſa in co--

mune.
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C A P I T O L O. L X V. - -N

2ietro, e Giouanni, parlano al Popolo, operano alcuni miracoli, creſce la Fede Chriſtiana ,

e ſono carcerati gli Apoſtoli, eda Giudei, battuti conflagelli.

Ietro, e Giouanni,paſsando al Tempio, a far orationead hora di Nona; troua

tovn ſtroppiato dalla ſua naſcita , alla Porta di detto Tempio , chiamata a

Specioſa, il qual domandaua elemoſina; Pietro,gli diſse. Argentum, cº Aurum non

eſi mibi : quod autem habeo, hoc tibi do: In nomine Ieſu Chriſti Nazareni ſurge, º ambula;

ſubito quel ſtroppiato rizoſsi, e caminando fù ſano.

Per queſto miracolo, concorrendogran Popolo (ſtupefatto) al Portico di Salo

mone, doue erano Pietro , e Giouanni, Pietro, voltatoſi a quelle genti, diſse loro

queſte parole. Viri Iſraelita quid miramini in hoc ? aut nos quid intuemini: quaſi noſtra -

virtute aut pietate fecerimus hunc ambulare? Deus.Abraha, cº Deus Iſaac, z Deus Iacob,

Deus patrum noſtrorum, glorificault filium ſuum leſum, quem vos quidem tradidiſtis, &

negiftis ante faciem Pilati, iudicante illo, dimitti: Vos autem ſantium, º iuſtum negaſtis,

& petiſtis virum homicidam donari vobis: authorem verò vite interfecifiis, quem Deusſu

ſcitauit à mortuis, cuius nos teſtes ſumus: & infide nominis eius hunc quem vos videtis, cº

noſtis, confirmauit nomen eius: & fides qua per eum eſt, dedit integram ſanitatem iſtam in o

sonſpettu omnium vetirum. Et nunc fratres,ſcio qua per ignorantiam feciftis, ſicut, ºr

principes veſtri. Deus autem qui pronunciauit per os omnium Prophetarum, pati Chriſtum

Iſuum, ſic impleuit. Panitemini igiture connertimini, vt deleantur peccata veſtra: vi cum

venerint tempora refrigeri è conſpettu Domini, di miſeriteum qui predicatus eſt vobis Ie

ſum chruſtum, quem oportet quidem calum recipere rſque in temporareſtitutionis omnium,

qua locutus ei Deus per os santiorum ſuorum, a ſeculo Prophetarum.Moyſes quidem dixit:

ſquoniam Prophetam ſuſcitabit vobis Dominus Deus vester de fratribus veſtris tamquam

me, ipſum audietis iuxta omnia quacumque locutus fuerit vobis: Erit autem, omnis anima

qua non audierit Prophetam illum, exterminabitur de plebe. Et omnes Propheta è Samuel,

e deinceps qui locuti ſunt, annunciauerunt dies iſtos. Vos eſtis fili Prophetarum, ci Te

ſtamenti, quod diſpoſitit Deus ad Patres noiros, dicens ad Abraha: Et in ſemine tuo bene

dicentur omnes familia terra. Vobis primum Deus ſuſcitans filium ſuum, miſiteum bene

dicentem vobis: pt conuertat ſe vnuſquiſque ànequitiaſia. & c.

Quell'hora di Nona, dell'Oratione, riſpondeua alla Terza noſtra dopò il Mezodì.

Perchegià appreſsogli Giudei, deſtinte erano. 7. hore principali del Giorno, all'O-

ratione: E però la Chieſa di Chriſto, l'imitò con le 7.hore Canoniche, in memo

ria, & honore delle gratie conceſse da Dio, tra ſuoi grandi benefici, in quell'hore

al Mondo.

Quella Porta Specioſa del Tempio, doue giaceua quel ſtroppiato, eſsendo la più

bella dell'altre, il Baronio, vuole foſse quella che Gioſeppe, chiamò Corinthia, per

eſsere fabricata di Metallo Corinthio, appreſso i Vecchi lodatiſsimo.

Più vereſimile è, che da quelli Architetti, foſse fatta con ordine,ò forma Corinthia.

L'Adrichomio, la dipinge all'Oriente & afferma eſſere detta Sur, e Seir; della

quale, molto ne ſcriſſero il Ribera, Sc Villalpando &c.

Pietro, e Giouanni, mentre così parlatano al Popolo; ſoprauennero i Sacerdoti

& il Magiſtrato del Tempio,con i Sadducei, dolendoſi, che così predicaſsero a quel

le genti, e gli annunciaſsero la Reſurrettione di Chriſto. Per tanto fattogli prendere

ambi poſero, ſotto buona cuſtodia, dentrovna carcere. Poi radunatoſi trà di loro

vn Conſiglio, doue interuennero Anna, e Caifas, con gl'altri, interrogarono ſopra

di ciò queſti Apoſtoli. Màeglinointrepidi, confeſsando la Fede di Chriſto, con

efficaciſſime ragioni, furono laſciati liberi, non ſapendocome punirli, per tema del

popolo: Evietato loro, che più non parlaſsero, 8 inſegnaſsero in nome di Giesù;

eſſi riſpondendo, diceuano. Si iufium eſt in conſpectu Dei, vos potiàsaudire quàm Deum,

iudicate. Non enimpoſſumus qua vidimus, 3- audiuimus, nonloqui.

Haueua quel ſtroppiato,"; miracoloſamente da S. Pietro,più di 4o anni:

tl 1Egl'huomini, e donne, credenti in Chriſto, per le parole di queſti Apoſtoli,erano. 5.

milia,&c. - N l

- - - - C
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Nel Conſiglio co' Giudei, furono inſieme con Anna, ſudetta, il Figlinolo Gio

uanni, cognominato Gionatha, S. Aleſsandro Halabarca d'Aleſsandria di Egitto,

cioè, Prefetto del Sale,S&c. -

Liberati in queſto modogl'Apoſtoli, e tutti ad alta voce ringratiato Iddio, nel

orare, tremando il luogo, doue cögregatierano, tutti ripienifurono di Spirito San

to; parlando la parola di Dio, con fiducia, 8 intrepidezza grande.

Gli Fedeli di Chriſto, vnitiſi inſieme con vn ſol volere, vendettero ilorcampi, e

poſseſsioni, 3, il prezzo di quelli, poneuanoinnanzi i piedi degli Apoſtoli; viuen

do (come ſi diſse) tutti in commune. -

Così fece Gioſeppe, cognominato Barnaba, di generatione Cipriotto, cheven

duto vn ſuo campo, il prezzo dieſso poſe a picchi di detti Apoſtoli. Ccc.

Quel tremore, che fece il luogo, doue i Fedeli orauano, fù ſcoſsa di Terra, è Ter

ramoto, per il quale Iddio, volſe moſtrare eſsere preſente, indicando la nuoua venu

ta dello Spirito Santo, per accenderli, é infiammarli: E fortificarli contra le tenta

tioni, e perſecutioni. -

Viueuano queſti primi Chriſtiani, con tanto amore, e carità fraterna tra di loro,

che più à gli Angeli di Dio, cheagl'huomini del Mondo, aſsomigliare ſi poteuano.

Fù quel Gioſeppe, dagli Apoſtoli, cognominato Barnaba, che ſuona Figlio della

Conſolatione. &c. -

Fùvncerto huomo, chiamato Anania, con la moglie Saphira, il quale venduto

vn ſuo campo, defraudando il prezzo di quello (conſentiente la Moglie), vna parte

del denaro, conforme l'Vſo,pote a piedi degli Apoſtoli.

Pietro, conoſciuta la fratice, ammonendo coſtui, lo fece morire di mortefubi

tanea. L'iſteſso fece alla Moglie, che dapoivi ſopragiunſe. Come quelli, che menti

ti haueuano allo Spirito Santo, e ſi erano laſciati tentare dal Diauolo

Queſti accidenti, rccarono ſopra tutti, chegl''dirono, gran timore.

Per le mani degl'Apoſtoli poi, molti ſegni, e prodigi ſi fecero nella plebe. Per il

che tutta la Città di Gieruſalemme, concorreua ad eſsi, per riceuere la ſanità negl'

infermi.

Queſte attioni recando non poca geloſia a Giudei; il Prencipe de Sacerdoti, co'

Seniori d'Iſraele, radunato vn Conſiglio, fecero prendere gl'Apoſtoli, e ponerli in

publica Carcere. Mà venutipoi queſti Miniſtri, é aperte le pregioni, non ritrouan

doli dentro, n'auuiſarono coſtoro, cioè, il Pontefice,e Magiſtrato del Tempio. &c.

Contra il voto della profeſsione di potertà, quel Anania, con la Moglie Safira,

defraudò, il prezzo dellor campo venduto. Ondefù tenuto per ſacrilegio,hauendo

mentito lo Spirito Santo.

Furono queſti in pena di ciò, veciſi dall'Angelo, per terrore della nouella Chieſa.

Tertull. Il che fù Tipo delle Scommuniche Eccleſiaſtiche.

Sofronio, Pantaleone, 8 altri, dicono, che foſse l'Arcangelo Michele, quello,

cheaperte le Carceri, liberaſse gl'Apoſtoli &c.

Auuiſarono dapoi il Pontefice, e Magiſtrato,ſudetti, come quegl'huomini, dalo

roimprigionati, ſi ritrouanano nel Tempio, inſegnando al popolo,

Ciò viito il Magiſtrato, 8 i Miniſtri, paſsarono colà, eſenza farli nocumento

alcuno per timore del popolo, li conduſsero nel Conſiglio. Done interrogandoli,

che non inſegnaſsero in nome di Giesù, per non riempire della lor Dottrina la Città

di Gieruſalemme, e cagionare ſopra dei Giudei, la vendetta di quel ſangue; intrepi

di, gli riſpoſe Pietro, con gli Apoſtoli. Ondei Giudei, penſauanodi farli tuttimo

rire,quando alzandoſi sù nel Conſiglio vn certo Fariſeo,nominato Gamalielle, Dot

tore di Legge, così diſse. Viri Iſraelita, attendite vobis ſuper hominibusiſtis quid atturi

ſitis. Ante hos enim diesextitit Theudas, dicens ſe eſſe aliquem, cui conſenſit numerus vi

rorum circiter quadringentorum qui occiſus eſt, d omnes qui credebantei, diſſipati ſunt, cº

redatti ad nibili. Poſtbuncertitit ludas Galilaus in diebus profeſſionis, º auertitpopulum »

poſtſe. Et ipſe perijt, ºr omnes quotauot conſenſeruntei, diſperſi ſunt. Et nunc itaque dico

vobis, diſcedite ab hominibusiſiis: & ſinite illos. Quoniam ſi eſt ex hominibus conſilium e

hoc autopus, diſſoluetur: ſi vero ex Deo cit, non poteritis diſſoluere, ne forte, e Deo repu

gnare videamini, 6 c. -

- - - -
-

-- - - - - --- Fattogli

Creſce la

Fede di

Chriſto.

Carità di

quellinouel

li Chriſtia

ni.

Tietro, fà

morire A

mania, e Sa

fira ſua mo

glie.

Sacrilegio

di «Anania,

Gamalielle

Fariſeo,eſ

ſorta i Giu

dei d laſcia

re andargli

Apoſtoli,



cz, Hedergrafia. Diſcorſo.III.

È

Theoda,e

Giuda Ga

lileo.

r .

Principio

delle mor--

2norationi,

nella Chie

fa di Dio.

Mtoltiplica

la Chriſtia

nità.

che ſignifi

ca il nome

di Stefano,

Fattogli poi battere con flagelli, acciò nonparlaſsero in nome di Giesù, gli laſcia

rono andare via liberi. Etcglino allegri, e feſtoſi nel conſpetto del Conſiglio, che

per il nome di Giesù, foſſero ſtati fatti degni di patire quelle percoſſe, non ceſſaro

no dapoi tutto il giorno, e nelTempio, ecirca le Caſe, inſegnare , enangelizando

Chriſto Gesù S&c.

Temeuano i Giudei, che in pena della morte data à Chriſto, non haueſſero da i

ſoprauenirli qualche rouina, è per la plebe, è per i Romani.

Quel Fariſeo Gamaliele, fù Maeſtro di S. Paolo, Barnaba, e Stefano. Onde fa

uoriua Chriſto, 8 i Chriſtiani.

Coſtui, fù poi(fatto profeſſare della Fede ) tra Santi numerato, col Figlio Abi

bone, alli.3. di Agoſto, come vedeſi appreſſo il Baronio.

Nel tempo del naſcente Meſſia, moltiin Giudea, furono gli Pſeudo Chriſti, eſe

ditioſi; tra quali il ſudettoTheoda, e Giuda Galileo, di cui Gioſeppe, diffuſamente

ne ſcriſſe.

Per le parole di Gamaliele, conſentirono i Giudei, di non vecidere gli Apoſtoli.

L'Euangeliſta,dice poi indiebus autem illis,creſcente numero Diſcipulorum,factum eſt

murmur Grecorum aduerſus Hebraos. E quel che ſegue, S&c.

C A P I T O L O. L X V I. . -

Principiano le ſciſme, nella chieſa di Christo, ſi creano. 7. Diaconi, per ſedare queſte

mormorationi, e Stefano Primo Martire è lapidato. -

Entre pochi erano queiprimi Chriſtiani, feruenti furono, con vn ſol cuore,

&vna ſola anima, pieni di carità, S&amore; mà creſcendo poi à poco, è poco

il numero, mancaua il primiero feruore: Eperò cominciarono le mormorationi, e

ele ſciſme.

Il principio fu fatto da Greci, cioè, da Giudei, in Grecia nati, e nudriti, con lin

gua, e coſtumi Greci.

Era da S. Pietro, nell'anno primo della Paſsione di Chriſto, ſtato ordinatoVe

ſcouo di Gieruſalemme, Giacomo di Alfeo: e ciò, nel .27, giorno di Decembre,

nella cui Chieſa, riſedette anni.29. come inſegnano Euſebio,Beda, & il Baronio. &c-

Segue la Sacra Hiſtoria. Et elegerunt Stephanum, virum plenum fide & Spiritum

Sanito, ci TPhilippum, cy Prochorum,cº Nicanorem, o Timonem, cº Parmenam,cº Ni

colaum aduenam Antiochenum, Hos ſtatueruntante conſpectum Apoſtolori: & orante: tm

poſuerunt ets manus. Et verbum Domini creſcebat, o multiplicabatur numerus Diſe puio

rum in Ieruſalem valdè: multa etiam Turba Sacerdotum obediebat fidei. Stephanus autem

plenus gratia, º fortitudine, faciebat prodigia, ci ſigna magna inpopulo. Surrexerunt

autem quidam de Synagoga, que appellatur Libertinorum, º cyrenenſium, e Alexandri

morum, cy eorum qui erant à Cilicia, 6 Aſia diſputantes cum Stephano: & non potere e

reſiſtere Sapientia, di Spiritui, qui loquehatur. Tunc ſummiſerunt viros, qui dicerentſ º

audiuiſe eum dicentem verba blaſphemia in Moyſen, cº in Deum. conmouerunt itaque -

Tºlebem, o Seniores, cº Scribas: & concurrentes rapuerunt eum, e adduxerunt in Conci

lium, ci ſtatuerunt falſos teſtes, qui dicerent: Homoiſte non ceſſat loqui verba aduerſus lo

cum ſanitum,e legem. audiuimus enim eum dicentem: quoniam Ieſus Nazarenus bio ae

fruet locum iſtum, ci mutabit traditiones, quastradidit nobis Moyſes. Et intuentes eurº

omnes, qui ſedebant in Concilio, viderunt faciem eius tamquam faciem Angeli. 3 c. -

Il nome di Stefano, nel Greco, ſignifica Corona. Onde Lucio Dextero, nella

ſua Chronica, notò ch'egli foſſe di Patria Greco. -

ll Sanchez, Salmerone, 6 altri molti, vogliono, che queſto Stefano, foſse Co

gnato di Paolo, il quale fù naturale di Tarſo Città di Cilicia. - - ,

Di quei Giudei, tra Greci, è Gentili, nati; Stefano, fà commendato da -3. forte

di Fede, delle quali, il Tirino, diſse. Primò, morali, qua virtus eſt fidelitatis, Secundò,

chriſtiana, qua & ipſe plenè inſtruttuserat, e etiam alios inſtruebat, 2 generoſiſſime ad

uerſus Iudaos propugnabat; Tertià,fide miraculorum, idesi, fide ac fiducia in Deum adeò

excellenti, vi etiam miraculapatraret, arc. - - .

Quel

- --
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Quel Filippo, fù chiamato Euangeliſta, cioèTrombetta dell'Euangelio. Il quale

da Euſebio, Tertulliano, S. Iſidoro Peluſiota, è anconomimato Apoſtolo, cioè,

huomo Apoſtolico. . . m e

Tra Santi, fù numerato il giorno 6 di Giugno, come ſi ha nel Martirologio Ro

mano, il cuiSepolcro,fù viſto da S. Paolo, conle 4 ſue Figlie Profeteſſe, nella e
Città di Ceſarea di Paleſtina. - - e !

Prochoro, che fù Martire in Antiochia, aſſai celebre, il giorno, 9. di Aprile, i

- Lucio Dextero, dice, ch'egli ſcriſſe i geſti di S. Giouanni Apoſtolo, ma che que

ſipoi ſi perdeſſero. -

e Nicanore, che in Cipri, fù il.x. di Gennaro,

- Timone di Corintho, il. 19. d'Aprile , - - - - -

c", naturale di Filippo Città in Macedonia, anch'effo Martire, gli 23, di

CI)narO, - - - - - - - - - -

- - - - - - -- -

i EtNicolòaduena; cioè, di Gentile, eonuertito al Giudeaiſmo d'Antiochia, i

Tutti queſti. 7. Martiri di Chriſto, furono Diaconi, creati per ſedare la Sciſma a

de Greci; eſſendo eglino di quelle genti. Onde poi è imitatione di queſti, in Roma,

" creatigli. 7. Diaconi Cardinali, e dapoi,dupplicato il numero, comevedeſi

nel Sigonio. - - - - “.. a

Queſti Diaconi, non continuamente, 3 ordinariamente; mà per qualche inter

uallo, predicataho, e battezzauano. - - ,

- La Sinagoga de Libertini, intendeuaſi di quelli, che nati erano de' Giudei, nelle

feruitù di Pompeo, S& altri Capitani, già reſtituiti in libertà, come dicono Chriſo

ſtomo, Beda, Gaetano, a Lapide, & altri.

Queſti, nati di genere feruile, non voleiano ammettere nelle loro Sinagoghe, al

trinati più liberi. l

4Gli Libertini, in Roma, tennero le lor ſtanze nella Regione Tranſteuerina, co

me racconra Filone, nella ſua Legatione.

Ecumenio, Gagneio, Vgone, Lirano, e la Gloſsa, per Libertini, intendono gli

oriundi della Libia, tra Cirene, el'Egitto: E per Cilicia, (come diceſsimo altroue)

intendeſi hora la Caramania. Della qual Sinagoga, credeſi, che foſse Saulo Tarſen

cſe,& il fuo ConſobrinoStefano. : - - -

Haueua queſto Stefano, vina faccia Angelica,riſplendente,Come sole 9 eſsendo

egli di natura belliſsimo,come narra S.Agoſtino.Sopra la quale ladio gli diede nuo:

ma bellezza, che fù dell'interna vennſtà, e ſplendore dell'animo. 3 c. . . .

-º La Sacra Narratione, dice poi Dixit autem Princeps Sacerdotum, dre. E quel che

-ſegue. . . . . .

In queſto diſcorſo di S. Stefano, la Città di Sichem, detta ancoSichar, che fù

“primaria della Samaria, da Gioſeppe,ſù chiamata Mabarta, e da Plinio Mamortha

chlauia Ceſarea, da Flamio Domitiano Ceſare.

Ephron Figliuolo di Seor, vendette la Spelonca ad Abrahamo, non ſolo inſuo

-nome; ma anco degl'altri Fratelli, Figli di Hemor Figliuolo di Sichem, Il qual He

mor, fù differente da quello, da cui Giacob, comprò ili Perche appreſſo gli

rHebrei, era frequente l'uſo nelle Famiglie, di hauer vn medeſimo nome. Sºc.

i L Segue il Diſcorſo di S. Stefano. Hunt Moyſen, quem negauerunt, dicentes, cºrt. ,

Quel Moloch, che quà nomina il Prothomartire, s'intende per Saturno, e la Stella

Rempha, per Lucifero, è Venere &c. i - , i

- Le parole dette da Stefano, (riferite diffuſamente dall'Euangeliſta Luca, che noi

º laſciamo di portare) e predicate a Giudei gli,punſe notabilmente e quelle delTem

pio Gieroſolimitano, gli concitò tutti advnagran rabbia. º,

a Quà poi continuando l'Hiſtoria, dice S. Luca . Audientes autembee diſſecabantur

-cordibus ſuis, o ſtridehan dentibusineum. Càm autem eſſet plenus Spiritu Santto, inten

“dens in Calum, vidit gloriam Dei, rieſum ſtantem à dextris Dei. Etait: Ecce video celos

sapertos, º Flium bominis ftantem à dextris Dei. Exclamantes autem vocem magna conti

nuerunt auresſuas, & impetum fecerunt vnanimiterineum, Et eijcientes eum extra ciui

-tatem lapidabants Et teſies depoſuerunt neftimenta ſua,ſecus pedes adoleſcentis, qui voca

itarsalus. Etlapidahant Stephanum inuotantem, e dicentem: Domine iºſ ſi ſcipe

l- iº Qggg ſpiritum-

- si

Filippo.

- . . . . . .

i

Prochoro

a -

Nicanore.
Timone.

T'armena,

Nicolò.

-

- -. r

sinagogarº
de'Liberti

mia

Bellezza a

diStefane.

Siehems

città, ,

- - - - - .

Moloch.

Rempha.
-

- º

-

3

- - - -

- - ---

stefano,pri
moMartire

di Chriſto

fà lapidatº

da Giudcio
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spiritum meum. Poſitis autem genibus, clamauit voce magna, dicens: Domine neſta

tuas illis hoc peccatum. Et càm hoc dixiſset, obdormiuit in Domino. Saulus autem era con

ſentiens neci eius. & c. -- -
-

Vidde Stefanola Gloria di Dio, non nell'eſſenza ſua, (non eſſendoſi Iddio, a

mortali mai laſciato vedere) ma in Imagine, è Specie, rappreſentante Dio Glorio

ſo, ſimile al Rè, è al Giudice, in ſomma Maeſtà, conforme lovidde Moisè. E con

Dio, vidde Stefano, il Figlio Giesù, ſtante alle deſtra del Padre,

Con il conſenſo dello ſteſſo Pilato, fù il Prothomartire di Chriſto lapidato il gior

no. 26. di Decembre, l'anno primo della morte del Redentore, nella Valle di Gio

ſafat; in cui vedeſi, fino al giorno d'oggi, in vna pietra, impreſſa l'effigie del ſuo

ºt: mentre ſpirando cadette, moſtrandoſi ancocolà, vn'altra pietra, douela ,

B. Vergine, con Glouanni,pregauano per il detto Stefano, mentrelolapidauano. Lorino.

sa

Nel luogo, doue Stefano fu lapidato, Eudocia Auguſta, fabricò poi vn nobil corn, è

Tempio, conforme atteſtano Euagio, Niceforo, Beda, Brochardo, Adrichomio, i pie,

& altri, S&c. -

Piena all'hora il giovanetto Saulo, anni 34, come vuole S. Chriſoſtomo. Pi

thagora, Cicerone, e moltiFiſici, dicono l'adoleſcenza, eſtenderſi, fino al 4o anno

della vita

Pregò Stefano, per gli ſuoivcciſori e particolarmente, per Saulo, ſuo parente.

Ondeſi dice, che ſe Stefano,non haueſſe in queſtomodo orato, la Chieſa di Dio,né

hauerebbehauuto Paolo, perche l'Orationi per i nemici, efficaciſſime ſono appreſº

ſolddio. &c. -
-

C A P I T O L O L X VII.

come in Gieruſalemme, ſi fece la prima perſecutione de christiani, e Saulo Tarſenſe,

ſi fece capo di Malandrini. Promulgaſi l'Euangelio, e Pietro, riprende :

Simone Mago, che perprezzo di denari, comprar volena -

la Dignità Eccleſiaſtica. -

Epolto eongran pianto il Prothomartire di Chriſto,da huomini timorati di Dio

nacquegran perſecutione nella Chieſa Gieroſolimitana. Qnde tutti quei Fedeli,

diſperſi furono in varie Regioni. - -

Saulo, intanto, fattoſi Capo di Malandrini, andauaguaſtando la Chieſa di Dio,

& entrando nelle Caſe di quei nouelli Chriſtiani, ne traheua per forza gl'huomini,

e donne, ponendoli in oſcure prigioni. Quelli, che diſperſi andauano, non laſcia

uan però in quei luoghi douepaſsatiano, di ſeminare la parola di Dio.

Filippo, paſsato nella Città di Samaria , predicata iui Chriſto. I cittadini della

quale veduto i miracoli, che operauano inſanaregl'infermi, e cacciare i Diauoli, da'

corpi humani, riceuettero grand'allegrezza, . -

Trà queſti (merauigliato de ſegni: &virtù di Filippo, in nome di Giesù) vncer

to Simone, che già fà Mago, nella Città di Samaria, volſe eſsere battezzato. &c.

Queſta di Gieruſalemme, fù la prima perſecutione della Chieſa Chriſtiana, fatta

da Giudei, che con Stefano, vcciſero due milia Chriſtiani; maſsime per l'opera del

detto Saulo, come racconta Dorothco r- -

Narra il Niſseno, è per meglio dire l'Emiſseno, che la perſecutione di S.Stefano,

promulgò l'Euangelio per il Mondo. Perche Maddalena, Martha, e Lazaro,e Gio

ſeppe d'Arimathea, lo portarono in Gallia, e Britannia. Altri, fuori della Giudea, e

Samaria, lo diuolgarono in Fenicia, Cipri, Antiochia, & altri luoghi. -

Lucio Dextero, &il Baronio, dicono, che ſopra. 15. mila hu mini Chriſtiani,

partiſsero di Gieruſalemme, e di queſti, più di 5oo vuol Lucio, che in Spagna tra

ghettaſsero, a quali doppo 2 anni ſeguì Giacomo di Zebedeo Apoſtolo, perſi

ftendo il reſto di detti Apoſtoli, come primi Paſtori della Chieſa , nella lorº ſtanza

Gieroſolimitana, per più fermarla, e ſtabilirla. &c. -

Fù ſepolto il corpo di Stefano, che intatto reſtò vn giorno, 6 vna notte, dalpre

nominato Gamalielle, 6 altri huomini Religioſi, in via ſua Villa. 7. leghe diſtanti

da Gieruſalemme, - - ' Quci

- - -
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i Qºel Filippo, ſudetto, che predicaua in Samaria, il qual conuertì alla Fede Simo
ne Mago, non fù l'Apoſtolo, ma il Diacono. - - la

Queſto Simone, da principio preſumeuaſi di eſser Magno, quaſi vn'altro Dio. Il simone Ma

quale appreſso i Giudei, ſi chiamata Meſsia, é appreſso i Gentili, Gioue. E però go, primo

fu il primo Hereſiarcha del NuouoTeſtamento. All'hora credette, 8 volſe eſsere tereſiarca

battezzato. &c. e - -

Intendendo gl'Apoſtoli, ch'erano in Gieruſalemme, che Samaria, riceueua la

parola di Dio, mandarono colà Pietro, e Giouanni. I quali venutiui orauano per

quelli, acciò riceucisciolo Spirito Santo. Che battezzati, e poſtcui le mani ſopra di

eſsi, lo riceueuano. -

Veduto il predetto Simone, che per l'impoſitione della mano degli Apoſtoli, ſi simone Ma

daua lo Spirito Santo, obtuliteis pecuniam (narra S. Luca), dicens, Date e mi go,perprez

hane potestarem, ºtºicamdue impºſero manus, accipiat spiritum santium. Ai che, zodi dena

Pietro riſpoſe. Pecunia tua tecum ſit in perditionem: quoniam donum Dei exiſtimaſti pe ri vuol co

cunia f ſideri. Non esitib pari, nei teſori in ſermone iſto. cor enim tuum non eſtretium prare lo spi

coram Deo. Penitentiam itaque age abbac nequitia tua: & roga Deum, ſiforte remitta- rito Santo.

tur tibi bas cogitatio cordistui. Infelle enim amaritudinis, e obligatione iniquitatis video

te eſſe -. - -

Simone, gli rifroſe queſte parole, dall'Euangeliſta ſcritte. Precamini vos prome ad

Domnum, vt nihil ventat ſuper me horum qua dixiſtis, Arc.

Fù mandato Pietro, con Giouanni, alliSamariti, non con fmperio, ma con fra

terna carità; perche quel Filippo, non eſſendo Veſcouo, non hangua la poteſtà

Apoſtolica: E però Pietro, e Gionanni, come Veſcoui, gli vinſero con la Sacra

Chriſma, e riceuettero lo Spirito Santo. - - -

Pertanto Simone, ambiua di comprare il Veſcouado, cioè la Dignità . Da cui

Bellarm. poi, pigliarono il nome gli Simoniaci, che ſon quelli, che per prezzo di denari, ven

dono, è comprano Veſcouadi, è Benefici Eccleſiaſtici. - - - -

Nel VecchioTeſtamento, in queſto intereſse, furonoinfami, Eſaù,Balaam, Giezi

Giaſone, S. Anna, e Caifas, checomprarono da Romani, il Pontificato, -

Simone,poi, fù per queſto fatto ſcommunicato, è eſpulſo dalla Chieſa, per S. Simone e

Pietro Prencipe degli Apoſtoli, S&c. - - - - ſi 5munica.

- - - t0.

- C A P 1 T o L o. L x v1 II. -

- Per Filippo Diacono, è comuertito alla Fede, l'Eanueo della Regina candace. Ed egli

- predica poi l'Euangelio,in Etiopia, di oriente. -

- - - i -

;

-

-

'Angelo di Dio, hanendo ordinato al ſudetto Filippo, che paſsando verſo la

“I L parte Meridionale, ſi portaſſe nella via, che diſcende, è conduce, da Gieruſa

lemme, in Gaza; egli andatoui, è eſſeguito il comandamento, incontrò ſopravn . - -

Carro, vn Euntico Etiopo, della Regina Candace di Etiopia, che paſſato in Gieru

ſalemme, peradorare nel Tempio, ritornaua leggendo Iſaia Profeta.

Inſpirato Filippo ad arriuare quel Carro vi falì ſopra, e dichiarando quel luogo,

che l'Eunuco leggena. Tamauamouis ad occiſionem ductus eſt: & ſicut Agnus coram ,

tondente ſe, ſine voce, ſic non aperuit os ſuum. In humilitate indicium eius ſublatum eſt.

Generationè eius quis enarrabit, quoniam tolletur de terra vita eius ? Egli preſe l'occaſio

ne di Euangelizare Giesù, in queſto paſso della Scrittura: E conuertito l'Eunuco,

lo battezzò in certa acqua per la via. Dopò il qual fatto, lo Spirito del Signore, ra

pì Filippo, che più nonfùveduto dall'Eunuco, chetutto allegro ſe netornò in Etio

pia: EFilippo, trouandoſi in Azoto,euangelizaua quelle Città all'intorno, fino a

- Ceſarea. &c. - - - º

Era all'hora la Città di Gaza, deſerta, cioè guaſta per mano di Aleſsidro Magno, Gazacittà

come teſtifica Curtio. Perche ne'tempi de Machabei, e di Gioſeppe, e di Girolamo,

fiorì, eſsendo rifatta nonlungi dalla vecchia, appreſso il Mare &c.

- Quel Etiopo, era Abiſsino, doue regna il Preteianni. Et Eunuco, cioè Palatino, Eunuco

potentein dignità, 6 autorità, eſsendoSommo Prefetto del Regio Theſoro, Ètiopo,

- - Q99q 2 Candace

----
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Candace, come teſtificano Plinio, Strabone,S. Euſebio, era nome commune di

tutte le Regine d'Etiopia, come Cleopatra delle Regine di Egitto.

Gli Etiopi, vogliono, che il proprio nome di queſta Regina, foſse Indich, e non

Iudith, come corrottamente narra l'Ortello. La quale fu conuertita poi alla Fede

Chriſtiana, da queſto Eunuco, inſieme con la ſua Etiopia,maſsime con l'aiuto di S.

Matheo Apoſtolo. -

Queſto Eunuco, venne di Etiopia, in Gieruſalemme , ad offerire il Sacrificio:

Per il che ſi raccoglie, ch'egli non fù Gentile, comevogliono Beda,Vgone, Gaeta

no, Lorino, e Sanchez, ma Troſelito, conforme inſegnano Ireneo, il Carthuſiano,

& altri appreſso il Baronio.

Per lo Spirito del Signore, è di Dio, s'intende l'Angelo.

Confeſsò queſto Eunuco, che gli Abiſsini, chiamano Abba Licanos, Chriſto,

dicendo. Credo Ieſun Chriftum eſse Filium Dei.

Da Gaza, ad Azoto, ſi fanno da molti. 4o miglia, douel'Angelo, portò Filippo,

conforme ſucceſse ad Abacuc, dalla Giudea, in Babilonia.

Dorotheo,Niceforo, è il Maff o,vogliono, che queſto Eunuco, predicaſse anco

l'Euangelio in Arabia, Taprobana, e per tutta l'Erithrca; in cui riceuette poi la
Palma del Martirio.

Quella Città di Ceſarea, primaria di Paleſtina, al Mare, che innanzi fù laTorre di

Stratone, come ſi diſse, era il Domicilio di Filippo. E quì Agrippa Rè, percoſso dal

l'Angelo, morì, e S. Pietro, battezzò Cornelio Centurione, e S. Paolo, fù ritenuto

in carcere. S&c.

C A PI T O L O. L X I X.

come Chriſto, in cielo, apparue à Saulo, che perſeguitaua i Fedeli, e gli tolſe la luce

degl'occhi. Et egli poi battezzato in Damaſco, daAnania, dtuienº º

accerrimo Difenſore della Chieſa di Chriſto. - -

-

-

Aulo, crudele perſecutore del nome Chriſtiano, tolto lettere di raccomanda

tione alla Sinagoga di Damaſco,dal Prencipe de Sacerdoti Giudei, per far ſtra

ge de Chriſtiani; auuicinandoſi con le Squadre de' ſuoi Satelliti, alla detta Città di

Damaſco, fulminando il Cielo, contra di eſso, gli leuò la luce degl'occhi, facen

dolo cadere à terra dal Cauallo. Nel cui atto, vdi vna voce, che gli diſse. Saule,sau

le, quid me perſequeris? Etegli diſse- Q3ises Domine? Soggiungendo quella Celeſte

voce. Ego ſum Ieſus, quem tu perſequeris. Durum ei tibi contraſtimulum calcitrare.

Tremando Saulo, e ſtupefatto, riſpoſe. Domine, quid me vistacere è Etil Signore.

Surge, o ingredere Ciuitatem, º ibi dicetur tibi, quid teoporteat facere. i

Gli huomini ſeguaci di Saulo, fuori di lor ſteſsi reſtarono, vdendo queſta voce,
ne altro vedendo.

Alzoſsi Saulo da terra, S&aperti gl'occhi, nulla vedeua. Onde condotto a mano

da quelli, entrò in Damaſco &c. , - –

Fù queſto Saulo, della Tribu di Beniamin, come Lupo rapace nell'ouile di Chri

ſto; il quale, dal Prencipe de Sacerdoti, cioè, dal Sommo Pontefice, che all'hora

era Caifas, ottenne quelle Lettere. . . - - -

Il caſo di Saulo, ſucceſse mezo migliolontano dalla Città, come dicono Gugliel

moTirio, appreſso l'Adrichomio; per la cui memoria , colà fù poi fabricata vna

Chieſa, come ſi diſse di ſopra nella Chotografia -

Fulminò dal Cielo, negl'occhi di Saulo, vna luce, è ſplendoregrandiſsimo, che

non ſolo è egli, ma ancoa ſuoi compagni offuſcò la viſta. Il che fù Simbolo dell'in

terna luce Euangelica, che Chriſto infondeua nella mente di Paolo, cacciando da

quellole tenebre dell'ignoranza, zelo, Scimpietà.

Fù Simbolo della riſplendente Dottrina, e Santità, che Paolo, era per ſpargere
nella Terra Vniuerſale. - i

Queſta luce ſpargeua da sè il Corpo Glorioſo di Chriſto, con il quale quini ap

parſea Paolo, la cui voce fu ſimile advnTrono. Saule, Saule, orc. La

- - - è a
- - - -
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La ſommiſsione di Paolo , cagionò appreſſo Iddio, che non ſolo gli fù rimeſ

ſa tutta la colpa, e la pena; ma anco fatto Apoſtolo, e Dottore di tutto il Mondo.

C" compagni di Paolo, cioè la ſua Cohorte, in confuſo, inteſero la vocedi

hriſto-. - ,

Tre giorni ſtette Paolo, detto Saulo, che non vidde, ne mangiò, nebeuette.

Era all'hora nella Città di Damaſco, vncerto Diſcepolo, chiamato Anania, al

quale ordino il Signore, che andaſse nel Vico, chiamato Retto, eccicaſse nella Ca
fa divn Giuda, Saulo Tarſenſe. - - e -

Anania, ſcutanaſi col Signore, per il timor c'haueua del nome di Saulo, crudele

perfecutore de Chriſtiani ; ma Chriſto gli diſse. Vade, quoniam vas elettionis eſt mi

hi iſte, vt portet nomen meum coram gentibus, 6 Regibus, 3 Filijs Iſrael. Ego enim o

oſtendam illi, quanta oporteateum pro nomine meopati. -

Andò Anania, conforme detto gli haueua il Signore, &entrato nella Caſa, e

ponendoli ſopra la mano, diſsegli. Saule frater, Dominus miſit me leſus, qui apparuit

tibi in via qua veniebas, vt videas, & implearis Spiritu Santo, -

Dette queſte parole, ſubito Paolo riceuette la viſta, é alzandoſi fu battezzato.

Dimorò poi per alquanti giorni con quei Diſcepoli, ch'erano in Damaſco, pre

dicando continuamente nelle Sinagoghe,Giesù,eſsere Figlio di Dio. .

Stupiuano tutti quelli, che lo conoſceuano, vederecosì in vn ſubito queſta gran

deſua mutatione. Et egli maggiormenteconfondeuagli Giudei, habitanti in Da

maſco, ma coſtoro pieni di rabbia, e furorefecero Conſiglio di vcciderlo: e per ciò

cuſtodirono le Porte della Città, di giorno, e di notte. Il che ſaputo da Paolo, alcu:

ni Diſcepoli, all'oſcurolo calarono dalle mura, dentrovna Sporta. -

Venuto in Gieruſalemme, tentaua di congiungerſi con quei Diſcepoli; ma tutti

lo temeuano, non credendo, che abbracciata haueſsela Fede di Chriſto.

Barnabà, lo conduſſe all'Apoſtoli, a quali narrò tutto quello che ſucceſſo gli

fI3 - « - - - - -

Diſputaua Paolo, co Greci, che cercauano d'wcciderlo. Il checonoſciuto da ,

gli Apoſtoli, lo conduſſero in Ceſarea &c. - ;

Beda, Vgone, e la Gloſſa, penſano, che in quei 3 giorni, che Paolo,non ſi cibò,

foſſe rapito nel terzo Cielo. s i -

Quel Anania Diſcepolo di Chriſto, fù poi creatoVeſcouo di Damaſco, come.

dice Dorotheo. Il quale predicato l Euangelio, 3 in Damaſco,8 in Eleutheropoli,

ſotto il Giudice Licinio, riceueſſe la Palma del Martirio, li .2s di Gennaro.

Per Vico, intendeſivna Piazzalunga, eretta

Paolo, fà conuertito alla Fede, li.25. Gennaro, anch'eſſo: ma l'anno.3. della

morte di Chriſto- ,

Da Damaſco, paſsò egli in Arabia, e poi ritornò in Gieruſalemme

Barnabà, fù ſuo intimo,e famgiareamico,già ſotto Gamalielle Condiſcepolo. 3 c.

Haueua in queſti tempi la Chieſa Chriſtiana, pace per tutta la Giudea, Galilea-,

e Samaria; onde tutte quellenouelle piante creſceuano nel timore di Dio, piene di
conſolatione dello Spirito Santo. . c

Pietro, viſitando le ſue Pecorelle, venuto alla Città di Lidda, iui trouòvn huomo

Paralitico, di 8 anni, chiamato Enea, al quale in nome diGiesù, diede la ſanità.

Per il che molti ſi conuertirono in Lidda, & in Sarona. i -2. -- -

- Eſsendo poi morta nella Città di Ioppe, (colà vicina) vna certa donna chiamata

Tabitha, che ſi diſſe Dorcas, molto pia, edeuota; paſſatoui Pietro, Scorando al Si

gnore, gli ritornò la vita. Per il cuimiracolo, molti in Ioppe, credettero in Chriſto,

nella quale S. Pietro dimorò aſsai giorni,dentro la Caſa divn Simone Coriario &c.

è . . . - - - - - --- - i - . .

- a i

º i e - - - - - - - - - -

º-- .- - a-vvf º go)ſi -

- ºi -
-

- - - - - - - - - - -
-

-

-
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C A PI T O L O. L X X. -

-
come Tiberio Ceſare imperadore, vdite le gran merauiglie di Chriſto, decretò, che ſi

doueſſe aſcriuere, nel numero de'Dei. E come S.Pietro, per vma Viſione,

paſsò poi è battezzare in ceſarea, Cornelio, Centurione
della Cohorte italica. ..'

'Anno.4.doppo la morte di Chriſto, in tutte quelle Regioni, la Chieſa Chriſtia

a na, hebbe pace per beneficio di Tiberio Ceſare, che vdite le ſtupende meraui

glie di Chriſto, nella Siria, decretò, ſi doueſse ſcritere tra Dei , come ſopra ſi ac

nnO. - -CC Queſta Lidda, che quà la Scrittura nomina, fù tra le: 1. Toparchie, in ordine la

.5. Al tempo di S. Girolamo, ſi chiamaua Dioſpoli, cioè, Città di Giotte; hora ſi

dice anco S. Giorgio, perche quà fù decollato e ſepolto. Per la cui memoria Giu

ſtiniano Imperadore,vi edificò vn nobiliſsimo Tempio, come atteſtano Guglielmo

Tirio, e l'Adrichomio.

Sarona, è Aſsarona, èvn Monte, 8 in eſso vna buona Città già vi fù, e Regia,

innanzi di Gioſuè: onde tutta quella campeſtre Regione, da Ceſarea di Paleſtina,

finoi" , che è fertiliſsima, per lei ſi diſse Sarona, conforme ſi notò nella Cho

tografia - , - - - - - -

- - i" Simone Coriario, nella Caſa di cui ſi trattenne S. Pietro, non fù Curiale,

comevogliono Vgone, eDioniſio, ma conciatore de Cuoi. &c. - - - - --

Era nella Città di Ceſarea, ſudetta, vncerto huomo chiamato Cornelio, di na

tione Romana, Centurione della Cohorte, che ſi diceua Italica.

Queſto era Religioſo, e timorato di Dio, con tutta la ſua Caſa; al quale vn gior

no apparueglivn Angelo, e gli diſse, che mandaſse in loppe, a chiamar Pietro,di

morante in Caſa di vn Simone Coriario. Il quale inſegnato gli haurebbequello,che

fare libiſognaua. .. . . . . . . - - -

Queſtovdito da Cornelio, mandò ſubito alcuni dei ſuoi in quella Città, peradem

pire il comandamento dell'Angelo. - -

Quà dice la Narratione. Poſtera autem die iter illis facientibus, ci appropinquanti

bus ciuitati, aſtendit Petrus in ſuperiora vtoraret circa horam ſextam. Et cùm eſuriret,

voluit guſtare. Parantibus autem illis, cecidit ſuper eum mentis exceſſus: & vidit calum

apertum, e deſcendens vas quoddam velut linteum magnum,quatuor initis ſubmitti de o

celo in terram, in quoerant omnta quadrupedia, ºſerpentiaterra, ci volatilia celi. Et

fatta ei vox ad eum: Surge Petre, occide, º manduca. Ait autem Petrus: Abſit Domi

ne, quia numquam manducaut omne commune, ci immundum. Et vox iterùm ſecundò ad

eum : Quod Deus purificauit, iu commune ne dixeris. Hoc autem fattum eſt per ter: & ſta

tim receptum eſt pas in celum. Et dum intraſebaſtiaret Petrus, quid nam eſſet viſio,quam

avidiſet : Ecce viri, qui mºſſi erant à Cornelio, inquirentes domum Simonis, aſſiſterunt ad

ianuam, Ettàm vccaſient, interrºgabant, ſi Simon, qni cognominatur Tetrus, illic habe

ret hoſpitium. Petro autem cogitante de viſione, dixit ſpiritus ei: Ecce viri tres quarantte.

surge itaque, deſtende, ci vade càm eis nihil dubitans: quia ego miſi illos. & c.

Era la Città di Ceſarea, vn fermo preſidio de Romani, é eſsendo Fortezza, vn

antimurale di Paleſtina. I sº - , - i l a

i Ella conuertita alla Fede Chriſtiana, dopò la rouina di Gieruſalemme, fatta da

Tito, hebbeTitolo di Metropolitana della Chieſa, per tutta Terra Santa. In modo,

che il Veſcouo Gieroſolimitano, ſoggiaceua al Ceſarienſe, finche l'anno di Chriſto

553. Vigilio Papa, nel Concilio Conſtantinopolitano, ereſse la Chieſa Gieroſoli

i" , in Patriarchale, ſottoponendoli quella di queſta Ccſarea, come nota il
a IOI)IO,

Quì tra gl'altri Duci, è Capitani del preſidio, era Cornelio Italo Romano, del

l'lluſtre Famiglia de Corneli, Centurione della Cohorte,chiamata Italica, per la

Militia, che ſola Italiana era. . .

Queſto fù inſigne in 4 virtù, degne da imitarſi da Chriſtiani de'noſtri tempi.

ri cra Religioſo, e timorato di Dio. Scconda, premcua, che cosìfi"-
- , a llla

- - - - -
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la ſua Famiglia. Terza, faceua molte clemoſine apouerì. E Quarta, continuamen

teſtaua in oratione, dopò i ſuoi negoti domeſtici.

Nell'hora di Nona, quando egli ftaua in Oratione, gl'apparue l'Angelo, predet

to, che Dioniſio,cò il Lirano, voglionofoſſe il Cuſtode. Il quale per eſſo lidio,volſe

che Pietro, ſi come prima di tutti (eſſendo Prencipe, eSommo Capodella Chieſa),

dopò Chriſto, predicò l'Euangelio a Giudei, così ancoprimo foſſe predicarlo a

Gentili, della Setta dei quali era queſto Cornelio.

Vidde Pietro, il Cieloaperto, non con l'occhio corporale, ma conlamente.

Quel Linteo, dou era ogni ſorte d'animali, fù Simbolodella Chieſa,che ſimile al

lino puriſſima, non ſolo nella Fede, e Dottrina mane coſtumi, non haueua mac

chia alcuna. Che dal Cielo, in Terra, ſparſo per le 4 piaggie del Mondo,compren

deua nel ſeno ſuo grangente, quantunque innanzi, di brutti,e ferini coſtumi.

Per quel numero ternario, intendeſi. Primo, nella Legge di natura. Secondo,

nella Legge Moſaica. E Terzo, nella Legge di Chriſto- -

Pictro, inteſo i Meſſaggi diCornelio Centurione, paſsò in Ceſarea, e parlatocon

quelle genti, e col Centurione inſieme; calando ſopra di eſſi lo Spirito Santo, fu

rono battezzati in nome di Giesù Chriſto. Onde perqueſto Cornelio poi,fù publi

camente aperta la Porta della Chieſa alle genti. Etall’hora iGentili, cominciarono

à predicarel'Euangelio, e battezzare.

Clemente Romano, dice, che queſto Cornelio, doppo Zacheo, foſſe da Pietro,

creato Veſcouo di Ceſarea, e la ſua propria Caſa, conuerſa in Chieſa; quale, fino al

tempo di S. Girolamovedeuaſi &c.

C A P I T O L O. LXXI.

Pone s. Pietro la ſua prima cathedra in Antiochia, cerinthoſiſcita vna Seiſina,

nella chieſa di Dio. E carcerato Pietro, dal Rè Herode Agrippa, mapoi è

liberato dall'Angelo; cº è fatto morire l'Apoſtolo S. Giacomo. Si

conuertono in varieparti molti Fedeli, e ſi pone laſe

conda Cathedra nella Città di Roma

- Reſcena tanto, pertutto, la Religione Chriſtiana, ch'eſsendo grandiſsimo il

numero de conuertiti nella Città di Antiochia di Siria (maſsime de' Greci,

cioè Gentili), fù neceſsario a Pietro, fermaruila ſuaCathedra Epiſcopale; condu

cendoui ſcco il prefato Cornelio. . -

Colàvi paſsò Barnaba, che andato inTarſo di Cilicia, à trouar Paolo, locon

duſse in Antiochia. Nella quale per la moltitudine della gente battezzata, i Diſce

poli di Chriſto, furono prima chiamati Chriſtiani,

Alzandoſi poi in queſta Città, vn certo Agabo Profeta, prediſsevna gran fame

per l'Vniuerto, che ſucceſse ſotto Claudio Ceſare Perilchegli Antiocheni, raccol

ta quantità di denari, ſoccorſero per Barnaba, e Paolo, i Fedeli, nella Giudea. Ma

in Gieruſalemme, gran ſouuenimento diede Helena Regina degli Adiabeni, fatta

Chriſtiana.

Fù Autore di nuoua lite, e diſcordia nella Chieſa di Dio, vn certo Cerintho,ſe

condo S. Epifanio, che fù dopò Simone Mago , proſsimo Hereſiarca, ch'eccitò i

Giudei, acciò prendeſsero S. Paolo. Contra il quale, dagli Apoſtoli, fù celebrato il

imo Concilio in Gieruſalemme

“ Eſsendo ſtato da Caio Caligula Imperadore,creato Rèdi Giudea HerodeAgrip

2. ºqueſti per gratificare a Giudei, vcciſe Giacomo Fratello di Giouanni, e Figlio di

ebedeo. , -
-

Fatto prender Pietro, e ponerlo in oſcura carcere, conbuone guardie, per farlo

medeſimamente morire; venne dal Cielo l'Angelo di Dio, S aperte le porte della

carcere, e leuate le catene, conduſse fuori Pietro, in luogo ſaluo. &c.

L'anno. 12. dalla morte di Chriſto, HerodeAgrippa Fratello germano di Hero

diade, che fece morire S.Gio Battiſta, da Caio Caligula, (come dicemmo)fù crea

to Rè di Giudea, 8; ancodi Galilea, Traconitide, Samaria, e Ceſarea oſtui

-

l
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Coſtui fece morire il predetto Giacomo, più che ogn'altro Apoſtolo; perche,

era vno de'. 3. primari, che a guiſa divn Trono, fù feruentiſſimo. Il quale (come,

dice Lucio Dextero) peregrinò la Spagna, Gallia, e Britannia, 3 altre Regioni. È

però era in eſsoſograndemente a Giudei. .. .. . . . . . . . .

Il medeſimo Dextero, dice, che gli Diſcepoli di queſto Santo Giacomo, il corpo

del loro Maeſtro, per Diuinoinſtinto, e conſiglio della B. Vergine, da Ioppe,ſopra

vna Naue, lo conduceſsero in Spagna e nella Città d'Iria Flauia di Galia, ſotto

divn'Altare, lo riponeſsero. &c.. - - - - - -

Dopòla Paſcha, fù meſso Pietro

degl' Azimi. -

Staua Pietro, in continue Orationi, accioche la nouella Chieſa (di cui egli quaſi

vn'altro Altante, ne portaua il peſo, ſendo Sommo Capo, e Pontefice), non de

clinaſse. Nè indarno furono le ſue preci. Perche venuto l'Angelo dal Ciclo, ruppe

le carceri, ſciolſe le catene, con le cui il Prencipe degli Apoſtoli, era legato; cia

ſcuna delle quali,era tenuta davno di quei Guardiani, o Cuſtodi, doucin mezo di

loro Pietrogiaceua. i - , ! . . .

Per queſtogran miracolo, la Chieſa ogn'anno, il primo giorno d'Agoſto, nece

lebra la Feſta: E queſte catene, anchoggi vedonſi in Roma, nel Tempio di S.Pictro
in Vincoli. S&c. - ,

L'Angelo, l'haueua condotto per tutte le guardie, e per la Porta Ferrea, ch'era

nella Rocca del Sion, S haueua. 3. fortiſsime Torri, la Hippica, Faſcla, e Mariam

me, come teſtifica Gioſeppe &c.

L'Angelo, condotto in quella via il noſtro Apoſtolo; venne Pietro, alla Caſa di

Maria Madredi Giouanni,cognominato Marco, dou'erano molti congregati, 8

oranti. Quà,battendo la Porta, e conoſciuto da vna Donzella, detta Rhode, peralle

grezza laſciato di aprirli, corſe ad auuiſarne i Diſcepoli. Che tacciando la Fanciulla

per pazza, perſeuerando Pietro, a battere la Porta, apertogli conobbero la verità. Il

che ſtupefatti, narrò loro, ciò che operato haucua il Signore. . . " -

Fatto il giorno, e non trouandoſi Pietro nelle carceri, nacque non poca turbatio

nein Herode, e ne Cuſtodi.

La Narratione poi, quà dice. Erat autem iratus Tyrijs, & Sidonijs. At illivnani

mes venerunt adeum, º perſuaſo Blafio, qui erat ſuper cubiculum Regis,ſi

in carcere da Herodeicioè, doppogi -7. giorni

cem, eò quòd aleremtur Regiones eorum ab illo. Statuto autem die, Herodes veſtitus ve

Regia, ſedit pro Tribunali, e concionabatur adeos. Populus autem acclamabat: Deivo

ces, & non bominis. confeſtim autem percuſſiteum Angelus Domini, ed quod non dediſſet

honorem Deo: & conſumptus à vermtbus erpirauit. & c. - ,

Creſceua per tutto la parola di Dio, e moltiplicauanſii Fedeli. ,

Quel Giouanni, detto Marco, fu poi Veſcouo di Bibli, in Fenicia: E quella Rho

de Donzella, cioè Roſa, ſcritme Heleca Ceſarauguſtano, che con altro nome, foſse

detta Roſulia, è Roſalia, la quale nella perſecutione dell'Imperadore Traiano, per

la Fede, riceuette il Martirio in Sardegna. . . .

i Volſe Pietro, che la ſua vſcita di carcere foſse autiſta a Giacomo di Alfco Veſco.

uo Gieroſolimitano, 6 al reſto degli Apoſtoli, e Diſcepoli. Il qual poi, paſsò ai

euangelizare in Sidone, Berito, Tripoli, Arado, Antarado, Siria, Galatia, Cappa

docia, Ponto, Aſia, e Bithinia; per tutto inſtituendo Chieſe, e Veſcoui. E"
ſecondo di Claudio Ceſare, nella Città di Roma, fermò la ſua Cathedra Pontifica,

le, il giorno. 18. di Gennaro, che fino alla ſua morte vi ſedette per anni 25. 8 c.

- Il primo, che quà conuertiſse alla Fede,fù vn Pudente Senatore, che co figli Ti

moteo eNouato e le Figlie Pudentiana, e Praſsede, con tutta la Famiglia, aggiun

ſe alla Religione Chriſtiana: La cui Caſa, fù poi conſecrata in Chieſa, e la prima ſi

-

Roma, che ſi fondaſse, col titolo del Paſtore. Scc. . . . . i
-
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dome S. Paolo, e Barnaba, ſegregati dagl'altri Apoſtoli, e Diſcepoli di chriſto, paſſano in

º varie partià predicare l'Euangelio, - ----

- fii - ºi - -

ſi Erode, per la fuga di Pietro, fece ſtrangolare tutti quei Cuſtodi delle Carceri.

º i Edapoi paſsò in Ceſarea, è celebrare i giuochi ſolenni per la ſalute di Claudio

Seſare. e i
- -

Doppola ſua morte, gli ſucceſſe il Figlio Herode Agrippa, detto il Iuniore, le cui

Sorelle,furono Mariamne, Berenice, e Druſilla. &c. : i
-

La narrationepoi quà, dice. Erantautem in Eccleſiam, qua erat.Antiochia, Prophe

ta, è Dottores , in quibus Barnabas, 3 Simon, quivocabatur Niger, e Lucius Cyre

ienſis, e Manaben, qui erat Herodis Fetrarchp collaſianeus, ci Saulus. Miniſtrantihus au

tem illis Domino, e ieiunantibus, dixit illis Spiritus Santtus: Segregate mibi Saulum, 3

QBarnabam, in opus ad quod aſſumpti eos Func ieiunantes, o orantes, imponenteſque eis

ºmanus, dimiſerunt illos: Etipſi quidem miſia Spiritu Santio ahierunt Seleuciam; & inde e

mauigauerunt cyprii. Et ci veniſſent Salamina, predicabant verbis Dei in Synagogis Iudeorii.

THabeban auté, & Ioannº in miniſterio stri, per ambutaſent mniuersi infila vſ, Papbù,

inuenerunt quenda viri Magi, Pſeudo Prophetam,ludgi, cui nomen erat Rarieſu, qui erat ci

Proconſule sergio Pauloviro prudente. Hic, accerſitis Barnaba,cº Saulo, deſiderabat audirà

verbum Dei. Reſiſtebat autem ilhs Elymas Masas (ſic enim interpretatur nomen eius) que

rens auertere Proconſulem à Fide. Saulus autem, qui & Paulus, repletus Spiritu Santio,

intuens ineum, dirits oplene omnidolo, e omni fallasia, fili Diaboli, inimice omnis iu

iſtitie, non deſinis ſubuertere vias Domini reſtas. Et nunc ecce manus Domini ſuper te, º

eris cpcus, non videns solem ºſque ad tempus. Et confeſtim cecidit in eum caligo, ci tene

bre, & circhiens quarebat qui ei manum daret, Tane Proconſul cùm ridiſet factum, cre

didit admirans ſuper Dottrina Pomini.º c. º . . . . .

Negro, fù cognomedi Famiglia,com'era Flauio, Rufo, Albino,dal color, Ne-,

ro, Rufo, Sc Albo, così dette. - - e

Quel Lucio, fù Veſcoao Cirenenſe, come vogliono, Beda, Ado, & Vſuardo, e

“Manahemo, fà collattaneo di Herode Antipa; cioè, nudtito convnmedeſimo lat

te,dalla Nudrice, è Balia. º iº -- e un i -, i

º Volſe in queſti tempilo Spirito Santo, che il Gentiliſmo, vdiſſe la parola di Dio,

in Occidente, per Pietro; & in"di Paolo. - i 3 ,

Quella Seleucia, già nominata nella Chorografia, fù celebre Città di Celeſiria ,

“eppoſta à Cipri, hora Sekefchia, in Caramania. Così detta da Seleuco Nicanore, pri

-

mo Rè dell'Aſia, doppo Aleſſandro Magno. E Salamina, fù Città all'Oriente, nels.

l'Iſola di Cipri, chepoſcia da Conſtantino Magno,nominatafù Conſtantia, il cui

Veſcouo, fù S. Epifanio, Hoggi ſi dice Famagoſta, quaſi Fama Auguſta. La e

quale fà tolta è Venetiani, da Selim 2. Imperadore de Turchi. I

Il nome di Proconſole, intendeſi per Vicario del Conſole o o i

º il nome di Saulo, è Hebreo e Paolo, è Greco, e Romano. . . . .

Quel Proconſole, creato Veſcoaoda Paolo Apoſtolo, ſeminò poi l'Euangelio in

Narbona di Gallia, e per tutta la Spagna come nota Lucio Dextero &c , i
t - . . . i p - or , si ,º.”

- C A P E T O L O, L X X I I I. , a

- iº - i ros si i 2 - - -

“Gli Giudei, perſeguitano Paolo, e Barnaba, e queſti poi dasciºui, Antatiperpsi,

Alla Città di Pafo, in Cipri, hora Baffo, che celebre fà tràgli Ethnici, per farſi

; Patria della lor Dea Venere San Paolo, con i compagni, nauigò in Pamfie

ha, alla Città di Perga, e Giouanni ritornoſſene à Gieruſalemme, il i 2

Di quà paſſati in Antiochia di Piſidia, cominciarono nella Sinagoga, a ſeminare

l'Euangelio di Chriſto, conuertendo alla Fede moltagente. Magli Giudei, perſegui

tando Paºlo, e sanata, gli acciano i loro confini. E ci crollata poliere
delºpisa, venneroinlconiodiLiaoni,cheºi è Cogna.&c. Quel

i It C

a º e

-

i - -

--

-

Taola, e

Barnaba e,

paſſano è

predicare a

l'Euangelia

TNegrofà

cognome di

Famiglia.

Seleucia

Città,

che ſignifi

ca il

di Procon:

ſole,

-

. . .

- e -

- -

- - - -
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Che coſa o

vuol dire ,

Proſelito.

1conto ei
tà, r .

i» º

-- - - -
-

-
- - - -

Parole de

gl'Apoſtoli

siſemina ,

la parola di

Dio. -

\ è

incoſtanza

del popolo:
-

Caſo dete

ſtabile di

Carlo Stu

ardo Rè del

la Gran

Brettagna.

Quel Giouanni, non fùl'Apoſtolo, mà Giouanni Mareo, che ritornò in Gie

ruſalemme. - - - -
- -- - -

º La Città di Antiochia, differente da quella di Siria, fù Metropoli della Piſidiarla

qualhoradiceſi Verfageli. Molte Città in Aſia,furono chiamate Antiochie, perche ,

Seleuco Nicanore, in memoria del Padre Antioco, ne chiamò. 16. &in ſua memo

ria.9. Seleucie. Inlonoredella Madre Laodice 5. Laodice della Moglie A

mea. 3. Apamee Mà Antiochia, all'Oronte, Metropoli della Siria, che poi Giuiti

niano Imperadore, chiamò Theopoli, fu la più Nobile, in cui S. Pietro, poſelapri

ffia Cathedra, come ſi diſſe. . . . . rri ti – i

Proſelito, da Giudei, ſi dice quel Gentile, che è conuertito al Giudeaiſmo, come

narrano Arias Montano, Lorino, eCornelio è Lapide. o lºng . . . .

La Città d'Iconio, hora Cogna, fu famoſa nella ſudetta Licaonia, al MonteTau

ro. In queſta, S. Paolo, con Barnaba, grangente di eſſa, Greca,"
tirono alla Fede, di modo, che diuiſa fù in Gredenti, 6 Infedeli. ss es ...

* Queſti, fatto impero contra gl'Apoſtoli, gli voleuano lapidare mà eſsi fuggirono

alle Città di Liſtra, e Derba, hoggi Chiarſamba; Euangelizando tutta la Regione di

Licaonia. º 5 r . . . . . . . ºtt,

In Liſtra; S. Raolo, ſanò miracoloſamentevn ſtroppiato di naſcita. Per il che, il

popolo della Città volena, e lui, e Barnaba, honorare come Dei. Ondela Narratio

ne dice. Di ſimiles fatti bomnibus, deſcenderant ad nos: Et vocabant Barnaham louem,

Paulum verò Mercurium: quoniam ipſa erat pur verbi. Sacerdos quoque jouis, qui erae

ante ciuitatem, Tauros, e coronasante Iannas afferens, càm populis volebat ſacrificare.

Màgli Apoſtoli Barnaba,e Paolo, gridando alle Turbe, diceuano. Viri, quid hac fa

citis ? & nos mortales ſumus, ſimilesvobis homines, annuntiantes vobis ab his vanis conuer

ti ad Deum viuum, qui fetit Cglum, ci Terram, 6 Mare, di omnia qua in eis ſunt e qui in

prateritis generationibus dimiſit omnes gentes ingredi riasſuas. Etquidem non ſine testi

monio ſemetipſnm reliquit, beneficiens de Celo, dansplauias & tempora fruttifera, implºs

cibo, º letitia corda noſtra. ore. Così dicendo, ſedarono la Turba, che non im

molaſſe. . - - - - - - - - - - - - º

Soprauenendo poi d'Antiochia, 3 Iconio, alcuni Giudci, perſuaſero le Tur

be, chelapidaſſero Paolo, il quale circondato da Diſcepoli, paſsò con Barna

ba, in Derba, nella cui Euangelizando, 6 inſegnando a molti, ritornarono in Liſtra,

e poi in Iconio, 6 Antiochia, confermando l'anime dei Diſcepoli, con eſortarli di

eſſer permanenti nella Fede- . . . . . . . . . . - -

Paſſarono in Piſidia, cc vennero in Pamfilia, ſeminando la parola di Dio in Per

ga. Diſceſero in Attaſia, &indi nauigarono in Antiochia, congregando colà la

Chieſa di Chriſto. &c. - - - - - i

In Iconio, molti Greci (cioè Gentili) credettero in Chriſto, tra quali fà Illuſtre

Thecla, Nobile Vergine,celebrata da S. Giouanni Chriſoſtouo, Epifanio,Ambro

gio, Girolamo, Baſilio Seleucienſe, º altri. Alla quale ſeguirono Trifºna, e Trifoſa.

In queſta Città, Paolo, e Barnaba, vi dimorarono circa Vn'anna &c. -

" vedeſi anco, quanto ſia grande l'incoſtanza del popolo, che volendo prima

honorarPaolo, comehuomo Duino, chiamandolo Mercurio non molto da poi,
- - - - - - - - A

y lo volſe lapidare, con farilſacrilegio. . . . . . . . . . . 2 ,

Molti casi ſi vedono ſuccedereanco in queſti tempi. Ma quello di Carlo Stuardo

Rèdella Gran Bretagna, ſopraogni altroè deteſtabile. A o

Sentirſivn Rè, imprigionato da ſudditi, e da medeſimi, per ſentenza conden

nato alla morre, &in publicoCatafalco, troncatogli il Capo e caſo, che inpochi,e

forſi neſsuno, tra Chriſtiani ſucceſso è. -

iQueſti ſono i Frutti, che hora producono i Campi della Gran Bretagna, ſeminari da

Vuelef, Luthero, eCaluino. Conoſca bene il Mondo, che ſorte di gente è queſt

che perſa la purità della fede, di Britannica, 6 Anglica, che primaera, hoggi è

tenuta Taftara, e Giapponeſe. si iº i i sii o 1 tiiii ! - i p : i

e i : ) : - - - - - - 3 : : i fºso con 2 i :::,

ººiº º si ( i ) si era ºrig in ca o io

o ti do oi º sºttoboi ho iniorrn v i gli

biº - a - CAPI
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- Naſcequeſtione in Antiochia,fopra la circonciſione de'Fedeli, Paolo, e Barnaba, fanno

- la loro ſeparatione, e ſi promulga per tutto l'Euangelio. e

ſº - - - - - - - i - - -

VA , Onſtituironopoi gli Apoſtoli, Preti nelle Chieſe &c. Preti, coſti

-

º"erai" "Pamfilia, così detta dal Rè Attalo, Nobile per le tele tuiti nella

d'Oro, eSeta, che vi ſi fabricauano; & hoggi per gli Tapeti, e Ciambellotti, chia- chieſa, da

e mandoſi con corrotta voce Satelia . gl'Apoſtoli

In Antiochia, dimorarono Paolo, e Barnaba. 2. anni, dal 7 fino al 9. di Clau- -

dic Ceſare, &c. ). - o - - - p: - º, - - - -

º Nacque in queſti tempi nella Città di Antiochia,nuoua queſtione. Se quei Genti- ,

li, conuertiti alla Fede di Chriſto, ſi deueuano circoncidere, e ſeruare la Legge di

Moisè. Onde S. Luca, continua la narratione con le parole. Et quidam deſcendentes
º de Iudaea, docebant fratres, cºre. » . . . . . . . . . . - , º º -

foſſè Cerintho, già di ſopra nominato, Src,
- - - - - -

Poi ſegue. Et poſtguam taeuerunt, reſpondit Iacobus, dicens: Piri fratres,ere.

º Quel Giuda Barſaba, che quà nominal'Euangeliſta, fù Fratello di quel Gioſeppe, chi foſſero

che anco cognominoſſi Barſaba. E Sila, S. Girolamo, penſa, che ſia l'iſteſſo Siluano, Giuda Bar

compagno poi di S. Paolo. - ſaha,e Sila.

Quà nacque la ſegregatione trà Barnaba, e Paolo, così permettendolo lodio, ac

. . cioche più ſi propagaſſe l'Euangelio, e da per tutto riſonaſse la nouella Fede.

º,º. Percioche Barnaba da Cipro, paſsò in Italia, e predicò la Fede nella Ligu
Chriſoſt. ria, fondando la Chieſa di Milano, e propagandouilinome di Chriſto. Poſciarorna

to in Cipro, riceuettela Palma del Martirio, alli. I 1. di Giugno: E Paolo, con Sila,

Epifanio, Girolamo, Filaſtrio, S. Agoſtino, dicono, che l'Autore di queſta lite a

la predicarono per la Siria, Sce. - a

IPeruenne Paolo, in Derba, e Liſtra, in cui trouò vn certo Diſcepolo, chiamato Timotheo

Timotheo, Figliuolo dºvra Donna Giudea Fedele, e divn Padre Gentile. di Liſtra,

- Queſto,fece egli circòcidere, per non offendere i Giudei, ch'erano in queiluoghi e

º toltoio per copagno nelle ſue predicationi, paſsò in Frigia, e Galatia; nelle quali fu Promulga

e dallo Spirito Sáto, vietato loro, che in queſt'Aſia, n5 predicaſſero la parola di Dio. tiene dell'-

Venuti in Miſia,tentanano di andare in Bithinia, mà non gli è lo permeſſe lo Spi- Euangelio,
- rito di Giesù.

- º - - i -

Paſſata la Miſia, diſceſſero in Troade, nella quale fà moſtrata di notte vina Viſione à

S. Paolo,divnhuomo Macedone,cheſupplicandolo, diceua.Tranſiens in Macedoniam
adinuamos. - i t

Poi ſegue,in queſti Atti, l'Hiſtoria, così. Vt autem viſum vidit, ſtatim queſiuimus pro

ficuſei in Macedoniam, certi fatti quòd vocaſſet nos Deus euangelizare eis. Nauigantes

- autem è Tròade, retto curſu venimus Samothràciam, Arſequenti die Neapolim; & inde»

iPhilippos, qua eſt prima partis Macedonia Ciuitas, colonia. Eramus autem in hac Vrhe

diebus aliquot, conferentes. pie autem Sabbatorum egreſſi ſumus foras portam iuxta flu

men, ºbividebaturoratio eſe: & fedemtes loquebamur mulieribus,que conuenerant. Et qug
dam mulier nomine Lydia, Purpuraria cimitatis Thyatirenorum, colens Deum,audiuit: cuius

Dominus aperuit cor intendere bis qua dicebantur à Paulo. ciam autem baptizata eſſet, ci

domus eius, deprecata eſi dicens: Siiudicaſſis me fidelem Dominoeſe, introitein Domu

meam, e manete. Et coegit mos.ere.

Quella Donna Giudea, ouero originata da Giudei, màgià Fedele, cioè, conuer- Eunice, è
tita alla Fede di Chriſto; chiamauaſi Eunice, cioè Vittoria, 3 era Madredel ſudetto Vittoria,

Timotheo. - . . . . . . - Madre di

“ Paolo, circonciſe queſtoTimotheo, accioche gli Giudei,l'Vdiſsero a parlare della Timotheo,

Fededi Chriſto, eſsendo lorooſtume, dinon dare orecchieadhuominiincirconciſi.

Fù dallo Spirito Santo, vietato di non euangelizare nell'Aſia Minore, detta Pro

Pria, & hoggi Sarcum, da Turchi; circa Efeſo, hora Figena, ela Bithinia, nomi

nata Becſangili perche non era diſpoſta àriceuere l'Euangelio, com'era la Macedo

nia, ſecondo dice Sedulio -

º to a -s . Rrrr 2

-

a t . . . . .
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Per lo Spirito di Giesù, s'intende lo SpiritoSanto, che non meno dal Figlio,qui

to dal Padre, procede. Contra di cui ſentono i Greci ... -

Troade Troade è Regione dell'Aſia, compreſa nella Frigia Mipote,hoggi nominataCa

regione, raſia, & Vlubad. Mià S. Girolamo,eon altri appreſsº il Baronio, è Città di detta ,

- - - - Aſia, con altro nome chiamata Antigonia, dal Rè Antigono. i

samotracia Samotrhacia, è vn Iſola e Regione così già detta, dagli Sami, e Traci, che,

ſola, e Re- ºil'haunarono, come piace a Diodoro higrafiſola, ſi chiama Samandrachi &è nel

º gione: - l'Arcipelago, circa le Marine di Romania che fù la Thracia,

sº Qui appreſſo era Neapoli, circa l'Iſola Theſi, come sogliono Gagneio, Gaetan
a - -3 Arias Montano. La quale ſi diſſe ancoChriſtopoli, ſecoBdo Ecumenio

Filippi fù Città, che ſi ſortì queſto nome da Filippo Padre di Aleſſandro Magno.

Filippi cit-- Etera prima Città della passò Regione di Macedonia, verſo la Samothracia, che

tà. bhora ſi dlceiamboli, nelle moderne Carte Geografiche del Caſtaldo. I

Macedonia - Fu la Macedonia, ampliſſima Regione,come ſi raccoglie perche colà Paolo Emi

Regione. lio Capitano de Romani, vi rouinò 72 Città, come teſtifica Plinio; e Filippi, fù

Colóniadei detti Romani, godsndole Giuridittioni, e Priailegij loro.

In queſti tempi la Maccdonia, ſi diuidein 3 parti. La prima, verſo il Settentrio

- ne, circa il Monte Etno, è ArgeAtaro, chiamaſi lamboli. La ſeconda, al Mezzodì,

. º) º done fù l'antica Thiſſaglia, ſi nomina Concholitari, Ela terza all'Occidente, ſopra,

-- - -. Aiº il MareAdriatico, ſi dice Albania. 3 ) . ? - , i - e 2

e º Lidia Pur- Quella Lidia, poi, Purpuraria, fù venditrice di porpora, e già Proſelita &c.

puraria. - e olo io; 2 e 5 irogº : r . 3 ori o º si ,

. I no si C A P IT O L O L X X V. , , ,-

- - -
- - -

-

- - - - -
-

t. O i cº) i e º i ) e b e reitn, -i

Paolo, caccia davma Fanciulla ispirito Pitbone , e poſto in carcere, con il compagno, i

i 9, Sila, 3 dbattuto con vergbe. S'apremo poi pervn Terramotole Porte di det. c,

- te carceri, ci è fatto chrifiiano il cuſtode, con la ſua Famiglia, i

º º V e trio olo 3 o 6 o o 1 , i

- A 15 N Eguela Santa Hiſtoria. Fatium eſt autem,enntibus nobis adorationem, puellam quam

S dam habentem Spiritum Pythonem obuiare nobis, que queſtum magnum preſtabat Do

minisſuis diuinando. Hac ſubſeeuta Paulum, 6 nos,clamabat dicens: Iſti hominesſerui Dei

- º excelſi ſunt, qui annuntiant volisniamſalutis. Hoc autemfaciebat multis diebus. Dolens

. - autem Paulus, or conuerſus, ſpiritnidirit: Precipio tibi in nomine Ieſu Chriſti erire ab ea.

Et exiſt eadem. Videntes autem Domini eius quia exiuit ſpes quaſius eorum, apprehenden

tes Paulum, o Silam perdurerant in Forum ad Principesse offerentes eos Magiſtratibus,

a dixerunt: Hihamines conturbant Ciuitatem noſtram,cèm ſint Iudaeis & annuntiant morema,

quem non licet nobis ſuſcipere, negue facere, ci m ſimus Romani. Et cucurrit plebs aduer

fuseos: & Magiſtratus, ſciſſis tunicis eorum, inſerunt eos virgi cgdi, Et cùm multasplagas

eis impoſiuſſent, miſerunteos in carcerem, pracipientes cuſtodi rt diligenter cuſtodiret eos.

- Qui càm tale preceptunu accepiſſet, miſteos ininteriorem carcerem, o pedes eorum ſtrin- ,

exit ligno. Media autem notte, Paulus & Silas oranteslaudabantDeum: & audiehanteo,

qui in cuſtodiaerant. Subitò verò terremotus fattus eſ magnus, ita pt mouerentur funda

-menta carceris. Et ſtatim aperta ſunt omnia oſtia: & vniuerſorum vincula ſoluta ſunt. Ex

, perge fattus autem Cuſtos carceris, o videns ianuas apertas carceris, euaginato gladioro

lebatſe interficere, pſiumans figtſe vinctos. Clamauit autem Paulus voce magna, diceni:

Nihil tibimali feceris; vniuerſi enim hitſumus. Petitodue lumine, introgreſſus eſt, ei tre

- mefattus procidit Paulo & Sila ad pedesso produces eosforas, ait: Dominiquud ne oportet

6 , facere, vt ſaluus fiam? At illi dixerunt e Crede in Dominum leſum: ci ſaluus eris tu, 6

º domus tua. Et idduti ſunt ei verbum Domini, cum omnibus quierantindomaeius. Et tollens

s. . º º eos inilla bora notiis, lauit plagas eorum: & baptizatus eſt ipſe, o omnis domuseius com

- os º itinuò. Cinque perdaxiſeteos im domtimſitam, appoſuiteis menſam, e la tatus eſt cum e

- omni domoſua tredemi Deo. Et ciàm dies fabins eſſet, muſerunt Magiſtratus, Littares, dicei

tesi Bimite hominésillos Nuntiauit autem Caſtos carceris verhahar Paulos Quianiſe

runt Magiſtrati vt dimittanmi: nuncigiturexeuntes, ite in pace a Paulus autem dixiteis:

reprosnas publità, indennatos, homines Romana miſerunt in carterem, rinuncoccultènos

eijciunt ? Nonita; ſedveniant , ci ipſi nos eijeiant. Nuntiaurrunt autem Magiſtratihs

a5 i s ti? - Littores

-

º

-

-
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- ”

, , , i vºsnsnahd L

º LifeeGperla bac Timueruntgue audito quòa Romani eſenti e veniente deprecati ſunt

eos, & educertes rogabant vr egrederentur de Vrbe. Exeuntesantem decarcere, introie

i miei viſi fratribus conſolati ſunt eos, é profetti ſani, e c. o, i

-2OIilodio originato da Giudei, ne Chriſtiani, deriuò da Gentili, comevedeſi in.

º". i n : l ot:f Lolo ricr tirº iº

Quel legno, done teneuano i piedi nella Carcere Paolo, e Sila, communemente

“ſichiama Ceppo. È quel Tertamoto, credefi, che foſse per ſecreta cpera degli Ange

-li Etil Cuſtoded rceri, che con la ſua Famiglia, conuertito alla Fede di Chri

ſto battezzoſsi l'iſteſsa notte; vuole Ecumenio, che foſse Stefana di Achaia, habi

-tante in Filippi &c. , si so sti s.ºs it se - , A º . i ross

sasso, cuºla i : e º º re e set º vi se tv e º tºt

tºarts è a º “C A P: I T:O E O. L X X V I. rani tre º i

t --oris.it è zo: i 5 e si s . - e teº - i ..è, a

º º oli giudei,perſeguitano in più luoghi l'Apoſtolos Paolo; ed egli paſſa in athene, a
-º - à feminare la parola di chrisio. . . . . . . sov e

- a sv

-D" con Sila, partito di quà,paſsando per le Città di Amfipoli, 8 Apollonia,

i venne in Theſsalonica doue era la Sinagoga de Giudei, &iui predicando la
parola di Dio, contierti multi. Per il che i Giudei, concitatovn tumulto nella Cit

tà, contro di eſsi, paſsarono alla Caſa di Giaſone, per prenderli e non trouandoli;

la notte, quei Fedeli di Chriſto, gli poſero in ſicuro a Beroea. Nella qualCittà, ilno
ſtro Paolò,e Sila, contiertirono molta gente: º neº sºttº N.: o se

º Inteſo anco queſto da Giudei Theſsalonicenſi, paſsarono in Beroea,ecommo

uendo il popolo,volenanoprendere e far morire i Serui di Dio; mà Paolo, con l'aiu
- -

-

ato de Fedeli, paſsò in Athene, e Sila, e Timotheo, rimaſeroquiui.Aig
-

Pablo, in Athene, diſputata nella Sinagoga congli Giudei, fà cui ſucceſsegli poi,
ciò, che riferiſce così l'Hiſtoria. Quidam autem Epicurei, e stoici Philoſophi diſserebit

eum eo, e quidam dicebant: guid vult ſemini verbius hic dicere? Alijverà; Nouorum.

Dgmonorum videturanhuntiator eſe: quia Ieſim, 3- reſurrectionem annuntiabateis. Et

apprehenſum eum ad Areopagumduxerunt dicentes: Poſſumus ſerre queſt beenona, que è

redicitur, dottrina? Noua enim quedam infers auribus nostris: volumus ergoſcire quidnam

ºvelinthec eſe: (Athemienſesautem omnes, cº-aduena hoſpites,ad nihilaliud vacabant,nſi

aut dicere, aut audire aliquidnoui.) Crc. G b a 2 . c ,

Era la Città di Amfipoli, ſudetta, in Macedonia, vicina a Filippi, così nomina

ra, perche cinta era dall'acque, quaſi per tutto, eccettoche pervn ſolo iſthmo di ter
fra, e nota Polluce.

- , con il sole è o i

i Queſta cagionò la guerra trà Filippo Rè di Macedonia, e gli Athenieſi. Fù da Bra

fida Capitano de Lacedemoni, nella guerra Peloponneſiaca occupata, come narra

Thucidide. - - -
- S.

º Apollonia, anch'eſsa fivn'altra Città di Macedonia, vicinalàtheſsalonica, così

detta per la vittoria, che il medeſimoFilippo, ottenneda Theſsali, fi cometeſtifica

Strabone. ºº e i i i - i 2 - ris, if, sia ieri

gel Giaſone, contra di cui fecero impetoi Giudei, per cauſa di Paolo, e Sila, fù

Chriſtiano, e Cognato, e Famigliare di Paolo, come atteſtanoSiſto Senenſe, Gene

brardo, & il Baronio e in

L'altra Città di Beroea, in Macedonia, nonfù lontana da Pella Patria di Aci
ſandro Magno i i

l. Erano quei Epicurei, ſeguaci di Epicuro Diſcepolo di Xenocrate, che nacque l'ane

no. 3. dell'Olimpiade. io9 il ſettimo annodalla morte di Platone. Il quale poneua

tutta la felicità dell'huomo ne piaceri. Negaua l'immortalità dell'anima,da reſur

rettione del corpo, la pronideiza di Dio; &ogniNume, come teſtificano Laertio,

S. Agoſtino, 3 altri.
Oppoſti à queſti Epicurei, erano gli Stoici, che inſegnauano"

l'vſo di Zenone. De quali ne ſcriſsero molto Cicerone, Plutarco, Lattantio, S.Agor

no, e Giuſto Lipſio.

-1 A 3

- i -.
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- Contra tutti coſtoro,opponeuaſi il noſtro S. Paolo, confutando ilor Dogmi, e

moſtrando Chriſto, eſsere il vero Saluatore del Mondo. 2 , , , , , , ,

L'Areopago, è Vico di Marte, eravno de. 5. ne quali era diſtribuita Athene.

che eoſa. Così detto dal Tempiodi Marte, come vuol Plinio, già eretto in Tribunale, daCe

foſſe l'Areo crope, douenonſoleuano eſsere, ſe nºn gli Archonti, cioè Prencipi della Republi

pago. rca, per la Legge di Solone. Di cui diffuſamente ne ſcriſse il Budeo &c. )

” ) : Stando Paolo, in mezo dell'Areopago, così alzò la voce; Viri Athenienſes per

Parole di omnia quaſi ſuperſtitioſiores vos video Prateriensenim, º videns ſimulachraveſtra, inue

S. Paolo, è ni, & Aram, in qua ſcriptum erat: Ignotº Peo. Qºod ergo ignorantes solitis, hac ego annun

gli Athee tio vobis. Deus, qui fecit Mundi,º omnia qua in eo ſunt, hic Celi, 4 Terre càm ſit Domi

nieſi. nus, non in manufattis Templis habitat, nec manibus humanis colitur indigens aliquo, càn

ipſe det omnibusvitam, º inſpirationem, º omnias fecitane er vno omne genus hominum

inhabitare ſuper vniuerſam faciem terre, definiens ſtatuta tempora, é terminos habitatio

miseorum, querere Deum, ſi forte attretienteam, autinuemiant, quamuis non longè ſitab

vno quoque noſtrum. In ipſo enim riuimus, 6 mouemur, & ſumus: ſicut & quidam veſtro

rum Poetarum dixerunt: Ipſius enim, o genusſumus. Genus ergo cim ſimus Dei, non de

i bemus aſtimare Auro, ant.Argento, aut lapidi, Sculpture artis , ci cogitationis hominis,

- e o piuinum eſſe ſimile. Et tempora quidem huius ignoranti e deſpiciens Deus, nunc annuntiat

cs heminibus, vt omnes»bique pantentiam agant, eò quòd ſtatuit diem, in quoiudicatarus eſt

orbem in e uitate, in vire, in quo ſtatuit, Fidem prebens omnibus, ſuſcitanseum à mortuis.

càm audiſſent autem reſurrettionem mortuorum, quidam quidem irridebant, quidam e

verò dixerunt: Audiemuste de hoc iteràm. Sic Paulus exiuit de medioeorum. Quidam ve

rò viriadherentes ei, trediderunt: in quibus & Dionyſius Areopagita, ºr mulier nomine e

pamaris, cºrali cum eis. & c. - e -

- Vedendogli Athenieſi, e per Triſmegiſto, per le Sibille, e per vari Filoſofi loro,e

ºperehe gli per la Dottrina de'Giudei, eſſeruivn Dio Creatore del Cielo, e dellaTetra, ſenza ,

Athenieſi, nome, inuiſibile, incomprenſibile, 6 ineffabile, conforme i medeſimi Giudei, ſi ni

alzarono ficauano il nome di Tetragrammato accioche neſſun Nume, ſenza culto reſtaſſe,

vn'Altare poſerovn Altare al Dio Ignoto, come vedeſi in S. Girolamo, Clemente Aleſſandri

al Dio inco- no, Agoſtino, Baronio, Lorino, è Lapide.&c. -

gnito. a Per il quale, il noſtro S. Paolo, preſe poi l'occaſione di euangelizare à gli Athe

nieſi. Con le quali parole, taſsò gl'errori de Gentili, che le vittime riputauano eſſer

cibo, e delicie de'Dei; come gli Altari, e Tempij, diceuano foſſero i lorletti, e

- º Palazzi. - º - - - - - i - ;

i Per quei Poeti, che intendeua l'Apoſtolo, erano Menandro, Callimaco, Home

ro, Pindaro, Heſiodo, & altri, come Arato &c. Il quale fu di Patria Solenſe, non

lungi da Tarſo di Cilicia, che ſcriſſe delle Stelle, e de Segni Celeſti: evolſe, che tutti

si mortali traheſſero il lor principio da Gioues e poi con Dio, di parentado, congiun

ti foſſero. .::. - ,

Dioniſio - e Credette (trà gl'altri) quel Dioniſio Areopagita, celebre, e famoſo Giudice, che

Areopagi- teſtimonio fà nella morte di Chriſto, del miracoloſo Eccliſſe, trouandoſi in Egitto,
ta- e nella ſua età di anni 25. dentro la Città di Heliopoli. Eperò, eſclamando, diſſe. Aut

Deusnatura patitur, aut Mundi machina diſſoluetur. :: - -

- Egli da S. Paolo, fu creato primo Veſcouo di Athene, col quale paſſando in Gie

ruſalemme, interuenne alla morte, e funero della B. Vergine, come eſſo ſcriue.

a i Poſcia, doppo la morte di S. Paolo, è perſuaſione di S. Giouanni Apoſtolo, paſ

, fato in Roma ; da S. Clemente , fù mandato in Gallia, con Ruſtico,& Eleu

therio. Nella quale coronatopoi fu di nobiliſſimo Martirio, nella Città di Parigi, il

giorno o di Ottobre, l'anno di Chriſto 119. Imperando Adriano, nella ſua età di

anni. Iro. come nota il Baronio. – . iº

chi foſſe Quella Donna Damaris, ſi dice, che foſse ſua Moglie. Così lo conſente S. Chri

pamaris, ſoſtomo, 8 Hilduino; inſinuandolo S. Ambrogio. .

º \ è o' Pagnino, Tigurino, 3 altri, reputanofoſse vn'altra Matrona Nobile, e primaria

t º della Città &cº c: ci - , se i

oi i 2 sca

f: itia º - i CAPI
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-

-si , - -
- -

- - - ierà di rovini ha e ai ne di aente. a

- Pagel'Apoſtolo S. Paolo, nella città di corinthe, fàiui molta conneſſione di gente, e

mettendogli Dio, in Viſione, il fauor ſuo, S&c. , , , ,

- STribunale. i; . . . . -
-

C A PI T o L o L XX VI I - -

- perſeguitato da Giudei, maniga poi in Siria, facendo in ogni luogo

! . - i , o molte merauiglie . -- -

o i i . . . . . .

Artito Paolo di Athene, venne in Corintho, nella qual Città, trouò vn certo

il Giudeo chiamato Aquila, di genere Pontico, venato d'Italia, con la Moglie.

º º º

- - -
- -

- - s -

Priſcilla, ordinando Claudio Imperadore, che tutti i Giudei di Roma, sfrattaſse

ro; e nella Sinagoga, diſputando, predicaua à queſti, 8 a Grecii"di
Ei riſo. Nella qualCittà, da Macedonia, vi arriuarone,anco Siia,

Con

- limotheo • -

iceuano à Paolo i Giudei, beſtemmiando: per il che dicendo loro.san

guiameſter, caput reſtrum: Mundus ego, exhoc ad Gentes vadam; paſsòal i Caſa di

ſvn Tito Giuſto, contigua alla Sinagoga, e copuertì alla Fede Criſpo Arci ogr;

cioè Prefetto della Sinagoga, con la ſua Famiglia, e molta gente di Corintho; pio

A . .

o Braila Città diCorintho, Metropolidell'Achaia,ò Peloponneſo,cheboggi Morea

ſi dice,edella Coranto Eterapiena di Filoſofi, 3 Oratori,come narra Chriſoſtomo.

Quell'Aquila Pontico, fù oriundo da quella Provincia di Ponto, ſhora ſi dice

Bolſi, e Roni) che moltolodato fà dal noſtro S. Paolo, con la ſua Moglie Priſca, è

Priſcilla. ll più antico fà di quell'altro Aquila Pontico, che ſotto Adriano limpera

dore, di Gentile, fatto Chriſtiano, e di Chriſtiano,Giudeo primo fà (dopògli, 7o),

che traduſse il Vecchio Teſtamento, dall'Hebraico,nel Greco, come atteſtano Epi.

fanio, e Filaſtrio, S. c. bri , - -

* La cauſa, perche Claudio, cacciò di Roma tutti i Giudei, 3 i Chriſtiani, deriua

ti da loro, fù (come dice Suetonio), perche continuamente in Roma, tumultua

uanoper cagione di Chriſto còtraſtando ſempre co Chriſtiani. E però Claudio, co

rme Prencipe, di natura timidiſsimo (dubitando) gli fece dalla Città bandire. Il che

ſucceſse nell'anno ſuo 9. come vedeſi in Paolo Oroſio, Beda, Adone, º altri appreſ

ſo il Baronio.
- - -

vgone, &il Lirano,dicono che ciò ſuccedeſse, percheMeſsalina Moglie di Clau

dio, inchinaſse al Giudeaiſmo, conforme fece Fuluia Moglie di Saturnino Senato

re, nel tempo di Tiberio, come narra Gioſeppe- , si

Il noſtro S. Paolo, col predetto Aquila, eſsercitoſsi all'arte Scenofàćtoria, è fabri,

car Sporte, per non eſsere moleſto nel vitto & veſtito a neſſun Fedele, kg. I

«Qua dimorò S.Paolo, vn anno e mezo. Et accuſato fù da Giudei a Gallione Pro

conſole di Achaia; mà purgatoſi appreſso di quello al conſpetto ſuo, i Giudei, pie
ni di furore, batterono Soſthene Prencipe della loroSinagoga; cioè, innanzi del ſuo

: : : : ::

Paolo, poi, (doppo alcuni giorni che diffeſe e fauotì Soſthene) nauigò in Siria,

e venuto prima in Efeſo, laſciò iui Aquila, e Priſcilla o

Di quà andato in Ceſarea, diſceſe in Antiochia, viſitando tutti quei nouelli Chri

fiatii.it ſimile fece in Galatia, hoggi Gelaſdi, e Chiangare & in Frigia, che paſsa ſot

rò il nome diSarcum
-

Vn certo Giudeo, chiamato Apollo, di genere Aleſsandrino, huomo eloquente,

venuto in Efeſo, e colà inſtratto da Aquila, e Priſcilla; in queſta medeſima Città poi,

e nell'Achaia, grandemente diffeſe, e propagò la Fede Chriſtiana, Scc o -

: Qael Gallione Proconſole, fù Fratellogermano di L. Anneo Seneca Maeſtro di

Nerone. Prima nominoſsi M. Anneo Nouato; mà adottato da Lº Iunio Gallione,

cen la Famiglia, il medeſimo nome ſi aſsuoſe, di cui à pieno ne ſcriſse il Lipſio.

Con l'occaſione di coſtui, nacquepoi l'amicitia tra Paolo e Seneca, 2

Quel Soſtiene,i"fù Veſcorio di Colofone (hoggi Altoboſco),

ſecondo il Menologio de' Greci, il 7 di Decembre ea o

Paolo, innanzi, che nauigaſse in Siria, ſitosòla chioma in Cenchre Porto diCo

rinho, all'Oriente, ſopra il Mare Egeo, conforme era il Lechco, all'Ionio. Ciò fece

per il voto, chaueua, come Nazarco &c. Ai gi o vi oi i “La

-: if .

e s .
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a Città di Efeſo, hora Figena, come diſopra, fù Metropoli dell'Aſia Minore, che

Efeſ, città èli"doue in gran copia erano i Filoſofi, º Oratori. Qnde quel celebre Ma

e AicioThiance, ſe l'eleſse per ſede. Così fece il nºſtro S. Gioianni Apoſto

f, & guangeliſta, della cui n'inſtituì VeſcouoTimothco, doppo luiOneſimo.

Quà fù quel Nobil Tempiº di Diana, abbrucciato da Eroſtrato,

iapropria Regione, chiamauaſi lonia, & hoggi quei barbari la nominano
“Quiſcon. - - - - - - -

i ci quà Paolo, paſsò in Ceſarea di Paleſtina, e non di Cappadocia: E poi in Gierti

º i ſalemme, ſalutando la Chieſa Matrice dell'altre , » . . . . . .

. . . Compito il voto di Nazareato, venne in Antiochia di Siria, doueprima fu creato
Veſcono, &Apoſtolo delle Genti, come dicono Chriſoſtomo, Baronio, 6 altri &c.

Paolo, ritornato in Efeſo, vi trouò. 12 Diſcepoli, a quali diſse: si spiritum san

" credentes? E queſti dicendogli sed nea; ſi spiritus sanctuseſi, audiuimus,

Paolo, ri poſe loro. inquo ego baptizati eitis. Eſſi diſſero. In Ioannis Baptiſinate. Al

che ſoggiunſe Paelo. Ioannes baptizauti baptiſmo pententia populum,dicense Ineam, qui

venturieſet poſt ipſum, vi credereni, hº eſi, i teſº.

riccuettero lo Spirito Santo, chegi diede le Lingue, e la Profetia,
º Predicò poi 3 Meſi nella Sinagoga, 2 Anni nella Scola del Tiranno, confer

mando con molti miracoli ſuoi detti in modo che tutti gli habitatori dell'Aſia,

-

s

vdirono la parola del Signore, cosi Giudei, come Gentili,

Solo col tatto delle ſue veſti, reſtituiua Paolo, la ſanità à gl'Infermi e cacciauai

Demonij , - - .

– Sette figli Giudei di Sceua Prencipe de Sacerdoti , volendo anch'eſsi prouarſi di

setteFigli cacciare i biauoli, in nome di Giesù; diceuano . Adiuro pos per leſum, quem Palus

disº predicat. iDiauolo, riſpoſe loro teſtimºni e ºnlum ſio e auten qui eſt è Et

e vſcito quel Demonio, dall'huomo veſsato, entrò ne corpiloro. rif.

. . . . Queſta coſa, inteſaſi per tutta la Città di Efeſo, cadde gran timore ſopra tutti quel
li, magnificando il nomedi Giesù, &c. -

. . .
- - - - - - - -

-

)

C A P I T O L O L X X V I I I. -

- pemetrio Argentiero,eccita in Efeſo, in tumulto popolare contra S. Paolo. L'Apoſtolo,
paſſa in Macedonia,e nella Troade, reſuſcita da marte Euticho.

- , i -. - i º a

- L Batteſimo di Giouanni, non inuocaua la Santiſsima Trinità, mà ſolo Chriſto

Batteſimº - venturo, ne conferiuala remiſsione del peccati, ma ſolo vi era il nudo simbolo

di Giouani : proteſtatione, comediffuſamente inſegnano il Durando, Gabrielle, Soto, Suarez,

Coninck, & altri Dottori . . . .

- e " Tiranno, vogliono, che in Efeſo, foſse della ſtirpe di Androco,che Strabone,

, aſseriſce foſse Figlio di Codro Rè degli Atheneſi, che fabricò la Città. La cuscola,

intendeſivn Aula, o Portico, nel quale ſoleuaſi ſtare in tempo di quiete, per fuggir
l'otio. . . .” - I

- In Efeſo, dimoraua quel Sceua, ch'era de'. 24 Capi delle Famiglie de Sacerdoti.

Narrano Stafilo, e Bredembachio, che con ſimile modo, tentò vna volta Luthe

ro, di cacciare il Demonio ma con nonpoco ſuo pericolo &c. . . -

e Ciò vdito, battezzarono in nome di Giesù, e Paolo, ponendogli ſopra la mano,

! .

-

- - - - -- - -- - i -

Per il timore del ſucceſso de'Figli di Sceua, (come ſi diſse) deteſtandoglaitti la

Libri Ma. Magia, ilor Magici Libri abbrucciarono, - - - - - - -

3ici abbrue Mentre molti in Efeſo, conuertiuanſi alla Fede di Chriſto, va certo Demetrio Ar

ciati, gentiero, eccitò nella Città va tumulto popolare contra S. Paolo, pigliando Gaio º
- Ariſtarco Macedoni, compagnidell'Apoſtolo. Mà poi al fine,ſedato fi per il Scriba

Aleſsandro Giudeo &c. i 5 ,

In Efeſo, ſoleuaſi grandementedar opera alla Magia, hauendola colà publicamé

apelloni, ºletta Apollonio Ihianeo. Il quale dagli Efeſi, fù poi con Statua poſto tra Dei,

2'" º e nel principiò dell'Imperio di Netone, comenarra Filoſtrato. Il che per cauſa del

ºººº- noſtro Paolo Apoſtolo, furono abbrucciati quei Libri, che ſi ſtimarono 52 mila a

Dspari Attici, cioè, Reali,ò Giulii d'Argento,ouero 5ooo, Qri, i
Man

r . -
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Mandò Paolo, in Macedonia, Timothco, & Eraſto. Queſt'vltimo ſi chiamò Ar

cario, cioè Queſtore della Città di Corintho; il qual poſcia da S. Paolo, creato fu

Veſcoto Filippenſe, e coronato con la Palma del Martiriogi 16 di Luglio

Quell'Argentiero, ſoleua formare l'effigie del Tempio di Diana, e poi quella ven

dere per tutta la Grecia.
-

sc Diana, da Gentili, era numerata tra gli az. gtan Dei, cioè, 6 maſchi e 6 fe

Di cui Ennio, fece queſto Diſtico. -
-

-R.: o Iuno, Veſta, Minerua, Ceres, Diana, Venus e - orn º .

ini'po: Mercurius, loui, Neptùnus, Vulcanas, Mars, Apollo o lo

. Gli altri Dei,i ma ssai roo bia E quel
uel Gaio, poi, compagno di Paolo, fà diuerſo dall'altro Gaio Derbeo. E qu

ai"fù Veio eifienica, che riceuette il Martirio, ſotto Nerone, º "
d Agoſto. Ma quell'Aleſſandro, huomo dotto, é eloquente, appare, che foſſe.

amico de Chriſtiani. - l . . . . . - e sº e i

: 1 Baronio, 8 Vgene, penſano, che foſſe conuertito alla Fede di Chriſto, e cheda
iapoſtataſſe. A ºcº º º e, a te, a - º ts vs » . A - -

- -.

- s ...º - g

- La parola Scriba intendeſi per Dettore della Legge, quaſi Cancelliere del Senato.

o Doppo, ehe ceſſato fù queſto tumuleo, Paolo, chiamato i Diſcepoli, con darloro

ottime eſortationi parti, e dopò alcune inſidiede Giudei, paſſato, che bebbe per

varie Città dell'Aſia e Grecia, andò in Macedonia, hauendo in ſua compagnia So

patre di Pirro Beroenſe,AriſtarcoTheſſalonicenſe, e Secondo,e Gaio Derbeo, con

Timotheo; egl'Aſiani, Tichico, e Froſimo. I -

i Ventito in Filippi, e dapoi in Troade, lui reſuſcitò da morte il Giouanetto Euti

cho , ehe mentre diſputaua colà Paolo, dormendo cadde da vnafeneſtra

Cenacolo, e s'vccife. i

i Partito di quà, nauigò in Afſon, e poi in Mitilene. I
- Dice la Scrittura, negl'Atti di Paolo. Et indenauigantes, ſequenti die venimus eontra

Chium, e alia applicuimus Samum, º ſequenti dievenimus Miletum propoſueratenin

TPaulus transnavigare Epheſum, neque mora il feret inAſia. Feſtinabat enim, ſi poſſibile

fibi eſſet, vt diem Penteeofies faceret Ieroſolymis. & c. - - - - - -

Era quel Sopatre, ouero Soſpatre, Cognato di S. Paolo. E quel Trofimo, nato

in Efeſo, fù Veſcouo Arelatenſe in Gallia, che hoggi è Arles- Il quale molta conuer

ſione fece in quella parte.

-
-

- - - - - - - - - -
-

Aſfon, era Città di Eolide, non lungi da Troade, con altro nomedetta Apollo

nia: e Samo, è Iſola del Mare Egeo, che anchoggi ritiene il nome; eſſendo ſtata Par

tria di Pithagora, e della Sibilla Samia Màalcunidicono, che Pithagora, non foſſe a

natiuo di Sarno Iſola, ma di SamoCittà in Enotria, ouero Calabria a -

ln Samo Iſola, faceuâſi ottimi Vaſi di terra. De'quali Agatocle, (di Vaſaio, fatto

Rè in Sicilia) vſaua continuamentenella ſua Menſa; per memoria della priſtina For

tuna, innanzigl'occhi e - - -

Chios, èanch'eſſa Iſola nel Mare Egeo,hora Arcipelago,tràSamo,e Lesbo, ſitua

ta, circa il continente dell'Aſia. Hoggi chiamaſi Scio, & è molta ferace del Vino

chiamato Maluafia, come dice Plinio. . . - i

Lesbo, è Iſola, circa la detta Aſia, nel medeſimo Arcipelagoi la quale contene

tia la Città di Metilene ſudetta, che hora ſi nomina Metelino. -

: Ela Città di Mileto (aſsai nota nell'Aſia,per la quantità delle Colonie, da lei dedot

tein varie Città maritime del Mediterraneo) fù poſta nella lonia, e fu Patriadi Tha

lete in cui faceuaſi ottima Lana,detta Mileſia. Hora ſi dice Melaxa. -

i Di quà Paolo, chiamò gli vecchi Chriſtiani di Efeſo, e raccomandata a loro

Chieſa di Dio, pigliò da eſsi licenza, con molto pianto di quelli &c.
i - - - - - i
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Paſſa l'Apoſtolo S. Taolo nella Siria, epreſº di Giudei,per reciderlo,e darrifino

- " della coborte Romana, e condotto legato con catene nel ſuo alloggiamento,

Ari Artito di quà, il noſtro S. Paolo, nauigò in Coo&ilgiorno ſeguentein Rho

di epoiin Patara. Laſciato alla ſiniſtrº Cipri, nauſgandº ſopra divaa Nane,
che paſsaua in Fenicia, arriuò in Siria, alla Città di Tiro, incui ſi trattenne giorni 7.

Diapaſsato a Tolomaide &iu fermatoſi vagiºgº ſianº per tuttº quei
nouelli Chriſtiani, venne in Ceſarea: trattenendoſi nella Caſa di Filippo, vnode.7.

ſpiaconi, appreſso il quale erano,4 Figlie Vergini Profetanti ,
t. Qua dimorando alcuni giorni,ſoprauenne di Giudea, quel Profeta. A abo, il

quale così diſse a Paolo, Hac dicit spiritus Sanctus: Virum, curus eſt Zonabec, # ga

bunt in ieruſalem iudai, or tradent in manus Gentium. Il che vdito, da compagni di

"iGioieſi
arole, già facilisſientes, º affigente corºneº º figº" ſolim alligari, ſed

iniem paraniſan propºrneºen non" teſº Qndº paſsati in Geruſa

ºionoquei fedeli, con Giacomo apoſtolo, raccontando adeſsi, tutto
“quello, che operato haucua il Signore &c. . . . . .. i fo o

Coa, o Coo, è llola del Mar Egeo,& vna delle Cicladi. La quale fù Patria d',

ſhippocrate Prencipe de Medicº di Apelle Prencipe de Pittori, diuerla da quella e

Coa, di Egitto Hoggi chiamaſi Langò. . . . . . . . . . . . . .

rivnatiſoli, ma nel Miliciº, cºri" nººº ºº º
la Statua, o coloſso di Bronzo, del Sole, alto 193 piedi, tenutoPervno de 7 mi
racoli del Mondo, inſieme col ſudetto Tempio di Diana, in Efeſo e

Fù gia per molto tempo ſignoreggiata dalla Religione deCaualieri Hoſpitalari

dis Siouanni. Ma l'anno i 522 fù a loro cuata da Solimano Imperadore de

Turchi, - º,. - 5 - a º º - -

* Sirolomaide,molto di ſopra, nella Chorografia, ſi diſse. La quale chiamoſi

Acone, oAKon, e di Ceſarea, hoggi Caiſaria, il medeſimº º
Mnaſone, fù quello, che ſecoconduſsein Gierutalemme, i Diſcepoli, riceuendo

gli in Caſa ſua acciochegli Giero olimitani non li rubbaſsero a paſsi, quelle Elemo

ine, che Paolo, raccolte haucua in Achaia, Macedºnia, - -

-

-

Queſta fù la 4 volta, che Paºlo in Gieruſalemme paſsò, poco innanzi della Pen

tecoste, l'anno della morte di Chriſtosº edi Nºtº 3 e . . .

" in Geruſalemme,era Veſcouo Giacomo Apoſtolo, digrande Santità,8 autori

tà. Il quale, nell'anno-7 di detto Nerone, doppo, che 29 anni, e circa. 3 meſi, la

ioſolimitana ſantiſsimamente resciprecipitato fu dal Tempio da Giudei,
& vcciſo,ò(c. - - - - : : : : : 2 : a 3

Paolo, a perſuaſione di queſto Giacomº purificandoſi in detto Tempio,veduto

da Giudei Aſiatici, concitarono il popolo contradi lui, e lopreſero per volerlo

vccidere e -

Giointeſodal Tribuno della Cohorte, viconcorſºcon t ta la Militia, alla a

cui viſta ceſsò ilpopolodi percuotersºººº ,......sa.it. I
Il Tribuno, fattolo legare con dºccatºlo conduſse nel ſuo alloggiamento. Si

hauendolo interrogato, chi foſse ſenti dalº tutto il ſucceſso della ſua conuerſione:

i volendolo far tormentare, inteſo, ch'era Romano, molto temette &c

Perſuaſe Giacomo, a Paolo,che con li a ſuoi compagni ſi purificaſse nel Tempi

effido i sacrificio per 7 giorni, ſecondo la Legge Moſaica; ciºè, di nuoto ſi

-

- - - .
- i - -

onde,eradese la Chroma, come Nazareo conformi fece già in Cenchter

Erairribuno della Cohorte Romana,reſidente nella Rocca Antonia. Il quale

con 2 catene, fece legare il noſtro Paolo; vna alle mani, el'altra a piedi, cºndu

indolo nel ſuo alloggiamento, cioè, nella detta Rocca , in cui era il preſsidio

Romano. - ---

Godeua la Città di Tarſo, Patria di S. Paolo, tutti i Priuilegi, immunità de

cittadini di Roma, come teſtificano Plinio, e Dione Caſsio, e racconta il Baronio.

&c. - 2:22 CAPI
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Andria Pontefice de giadei, perenate Paolo, e queſtº soſpirando contrala vita dell'
Apoſtolo, elenato dalle lormani,per il Tribuno della cohorte.

ºgnono negrAttideinoſtro Apoſtolos Paola inondensatº in conciliare e
alasaitiviri Fratres, egoomniconſcientiabonaraue ſinusſionante Deum (que

nhodiernum diem Principes autem sacerdotum venania, precepitaſartibus ſibipercutere

èhis: rint ºili dixi ad elim: Pereuliette Deus, paries deatabaie, ea tu ſedensiu.

vicinel" ºn & contra legem iubesmepereuti? E quale handixerunt: si

º in sacerdorem Dei maledici? pixi astem Paulus Neſciehan Rrotes guia Princeti
i sacerdotum scriptum eſtenim sprinvipem populismi noni".
idiºna arseſe: sadduteorum, º altera i rariſgorum,erclamauit in concilio; Viri,

giº; goºharif Am, illustbirforum, te per roſicione mira a
iàì?ºr Ettàm bare dixiffe;fia eſi diſſensione Pharſaos, & sadduceos, ci ſalita,

i" sadducei enim disunt non eſse reſurrettionem, nequº.Angelun, neque Spiri.

fumºariſei autela traque confittninº rattus eſ autem clamormigoni. Ei ſurgentes”

quidam Pharifuorum pugnabant,diremses Nibilimalainenimeinhorneiſto: quid ispi-.
ritus locutus eſt ei, aut.Angelus ? Et cùm magna diſſensio fatta eſſet, timens Tribunus ne di-,

irperetar Paulus bipſis, iuſit milites defendere, ci rapere eum de medioeorum, ac

deducere elimin-caſtra. Sequenti autem nocteaſſiſtensei Dominus, ai s conſtanseſto, icut,

!" demein itruſalem ſiete oportet & Roma teſtificari.gº c. ,

ºr Gº Prencipe dei Sacerdoti, cioè il Pontefice de Giudei, era Anania Figliuolo,

iNebedco, come atteſtano Gioſeppe; & il Sigonio. Il quale fece percuotereil no-,

i; 'aolo, con pugni nella bocca, comehuomo empio publico beſtemmiatore,

Apoſtata, e traditore della Religione, e nemico della Patria, e

Conſpirauano i Giudei, d'wecidcre S. Paolo,e già ſtanano all'ordine per queſto,

effetto. 4 c. di loro; quandoautuiſato l'Apoſtolo, da vn ſuo Nepote, figlio della So

rella, &eſſo fattolo intendere al Tribuſſò; queſto, ſotto la ſcorta di zoo. Soldati,

7o. Caualli, e.2oo. Lancie, commandare da.2. Centurioni, fece condurre Paolo

in Ceſarea, da Fefice Preſidente della Gindeasacciochegli Giudei, pigliandolo per
forza, nonl'Vccideffero Eteſſo poi con calunnia, non foſſe incolpato di hauerne ,

accettata moneta, S&c. ... . . . .

Era all'hora la Città di Ceſarea di Paleſtina, Sede del Preſidente di Giudea, come

diceTacito e ciò per la commodità del Mare 2 : ai

-

Feceleuar Paolo di notte, ad hore.3, doppo l'Occaſo del Sole, con quella com
gio" gli è lo letuaſſero i - e

Queſto Felice, fà Fratello di Pallante, che di Setuo, fatto Liberto, fù in molta i

raria di Claudio Imperadore, come racconta Suetonio. Per il fauore del quale,

felice, fà fatto Gouernatore delle Pronincie di Samaria, Trachonitide, Batanea,

Gaulonitide, e Giudea. ef

Tacito, chiama coſtui Antonio, da Antonia Madre di Claudio, della cuifù Ser

mo: EGioſeppe, il Zonara, e Stida, lo nomnano Claudio, da Claudio Imperadore.
ºche di Seruo, lo fece Liberto. l ' s . . . . . . - . º. -. . . .

Paſsò il noſtro Paolo, prima che giungeſſe in Ceſarea, ad Antipatrida Città, la

tale ſi diſſe innanzi Caphar-ſalama, molto bella, 6 amena, ſopra il Mare Mediter

raneo, comeſopra ſi diſſe: poſta nel mezo,tra Ioppe,e Ceſarea, da ambivgualmen

te diſtante. 8. Leghe in citca, e da Gieruſalemme. 17.

Appreſso di lei, Nicanore fù ammazzato da Giuda Machabeo , , , , ,

º Herode, in memoria del ſuo Antipatra, la chiamò così. La quale al tempodel

la guerra Sacra indarno fù aſsediata da Gottifredo Buglione,ma dal ſucceſsore Bals

dinefu poi preſa Hora è picciolo Villaggio dettoArſur,ò Aſsurcometeſtificano
iBrochardo, e l'Adrichomio. &c. i
-sº 11 a uo C, i ri g 2 t. º, i º i f -
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Paolo è accuſato dall'Auuotato Tertullo, innanzi di Felice Preſidente della

Giudea, ed egli branamente ſi difende, e si

Toppo.s giorni, Paolo accuſato ſianº rids Reſidente Felice dall'orator

- . reTertullo, come Autorediſeditiones mà egli".
3 Felice. càm Tribunus tyſias deſcenderie, andiam vos. ssa

- segue poi l'Hiſtoria,inſinue centurioni cuſtodireem, é babererequiem, ace quem qui

defisprobibere miniſtrare ei Poſ aliquota ten diesveniens Felix cun prºfilla »rore e
ſua, queerat rudea, vocavit TPaulum,º audiuitº eo idem, un sit in Chriſtum I

piſputante autemillo de iuſtitia, drcaſticate, e deindicio futuro, treme faſfus Felix re

ondit : goodnnneattinet, vadestempore antena opportuno accerſanterSimul, gr ante

quod pecunia ei daretur è Paulo, propter quod & frequenter acrerſent eum, loquehat

ºum eo. Biennio autem expleto, accepie ſucceſſorem Felix Portium Feſtum, Vol

gratiam preſtare tudeis Feli, relitºt TPaulum vinium, & , , ,

chi!" QuelTertullo, è Tertulliano, fa Auuocato è Procuratore Accusò Paolo, co
Tertullo. me Autore della ſeditioſiſsima Setta de'Nazarci, ſcioe Chriſtani, diceuano i

e Giudei.” v a e º

pruſilla Druſilla Moglie del Preſidente Felice, fu figlia di Herode Agrippa, il"
Moglie del veciſe S. Giacomo Apoſtolo, e Sorella di Agrippa, il luniore, il quale con Tito, aſſe

preſidente di Gieruſalemme. Coſteieſsendo ſpoſata ad Azizo Rè di Emeſa, per la ſua molta

relice. 2 bellezza, fù tolta da queſto Preſidente Felice. Al quale il noſtro Paolo, fece ( come

vn'altro Giouanni Battiſta ad Herode) riprenſione , , ,
Druſilla, con tutto che Giudea, portò tal nome de Gentili, per memoria di Dru

ſoPadre di Claudio imperadore, che amantiſsimo fu di Agrippai è pure così

detta, da Liuia Druſilla Moglie di Auguſto, e Madre di Druſo &c. 3

- - - - - - - g . . . . .

i CAP I T o L o L X X X I I
1 - - º - e

- ,

º Paſa Peſio Preſidente in Giudea, Paolo s'appella all'Imperadore Romano, desnſegnato

- - a Giulio Centurione, ci ha vingrande naufragio all'Iſola del -t
Gozo di Candia-. o 2

º i : o º 2 e , e - - - - - -- - - - i i r -

Eſto Preſidente, arriuato in Siria, dalla Città di Ceſarea, incisiºne
Nella quale, inſtando con molto ardore, il Prencipe de Sacerdoti, 8 i princi

pali Giudei, che Paolo, condotto foſserella loro Città, per farlo ammazzare nel

camino, contenderli inſidie; Feſto, non ſi compiacque, volendocon più maturità

- , e vederne il Giudicio. - - - . - - ,

paolo, co . Ritornato in Ceſarea, e Paolo, appellatoſi all'Imperadore Romano, prima, che
me citta- Feſto, lo inuiaſse à Ceſare, pregò il Rè Agrippa, che con la Moglie Berenice, i quali

dino Roma- venuti erano in Ceſarea, a viſitarlo; lo voleſsero ſentire, come fecero, 6:c

no, s'appel- . Queſto Agrippa luniore (come ſi diſse), fù Figlio del Seniore, innanzi gli 13 an

la all'impe ni, che dall'Angelo, foſſe percoſso Hebbe Fratelli Druſo, Druſilla, Berenice, e Ma

radore, in riamme. Non fù Rè di Giudea, madi Calcide, eTraconitide, a
Roma. . Berenice, fà così detta, in memoria di Berenice Figliuola di Herode Aſcalonita.

Non fù come Sorella di Agrippa Iuniore, ma come Côcubina Sposò queſta Bereni

ce, Polemone Cilicio, è come altri vogliono, vin Rè di Licia Tacito, dice, chemol

to piacque à Veſpaſiano Imperadore, ſolo per ſpoſarla con Tito

al nomehebbe anco la Moglie di Tolomeo , così la Figlia diTolomeo

s.veronica Filadelfo: E Santa Veronica, che porſe il Sudario à Chriſto, andando alla Croce in

cui reſtò poi impreſsa l'imaginedetſuo Sacratiſsimo Viſo, che fin'hoggi riferbaſi in

Roma, nella Baſilica di S. Pietro, S&c. - - - - o ai

Tºaolo, orò Il noſtro S. Paolo, poi, innanzi di Feſto,& Agrippa,orò con quelle parole. De on

dºnzi di nibus, e quibus accuſor d Iudaeis, grc. e ciò, che gue in queſti Atti. Nella cui Oratio

º º, c ne, narrò la ſua conuerſione à Chriſto Giesù, el'inſidiede Giudei, verſo di lui. Onde

- grippa - a e
- Feſto,
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iScſio, diſſe, il noſtro Paolo, eſſer mentecatto, per il molto ſuo ſtudio, ſeguitando

inioneinquiepatoie aaelearenese a rintraiente, fºſſi rigiº ross
igie, ºtt. oi - ſi -. . . . . . . . . .

:: Notaſi in queſto paſſo, quanto ſia pazzo il Giudicio del Mondo che tiene perinſani, e fuori"" -, rº s . p re

Cosìpenſaua Feſto, che il lungo ſtudio di Paolo, generato malenconia (comea

vuoleAriſtotile, ne Studioſi lo faceſſedelirare eſognare, parlando della Paſſione

di vn Figlio di Dio, e della ſua Reſurrettione, º - -

li ſtimolo, che poſe Paolo, nel cuore di Agrippas dicendo. credis Rex Agri

Trophetis? volendo diree irgo crede in Chrisſum, º crede qua ego doceo de Chriſto,

penſano il Gagneio, & il Salmerone, che Agrippa, occultamente ſi faceſſe Chri

diamo, ſociicº º il ºe - ... ci - . . . 2 - º

Fù dunque il noſtro S. Paolo, conſegnato è Giulio Centurione della Cohorte

Auguſta, e mandato con gl'altri in Roma. º e ....:

º saliti ſopravna Nane Adrumetina, cominciarono a nauigare circa iluoghidel

l'Aſia, cſſendo con eſſi Ariſtarco MaccioneTheſſalonicenſe. sas - ,

Ilgiºrno ſeguente (dice Hiſtoria) paſſarono in Sidone, hoggiScida, nellaquale

corteſemente permeſſº il Centurione Giulio, che Paolo, andaſſe a viſitare gli amici,

efare i ſuoi negotii , , , , , - . -
Soffiando contrariiVenti vennero è Cipri, epoſcia nauigando il Pelago di Cir

licia, e Pamfilia, (hoggi Golfo di Satelia arriuarono è Liſtra, cheè in Licia; ina

siilCi trouò vna Naue A"nauigaua in Italia o

. In eſſa poſe Paolo con i compagni, e natigando molti giorni,venuti contra la

Cinàdiſando, probibendolo Venti, paſſar colà arrivarono all'Iſola di Creta,

che Candia ſi dice, appreſſo Salmone, S&advnluogo, chiamato Buon Porto, vi

cino al quale era la Città di Thalaſſa, noir , - io

Diquà hauntavnatempeſta di Mare, ſoffiando il Vento Fifonico, è Euro Aqui

lone, corſero all'Iſola di Cauda, con nonpoco pericolo di ſommergerſi, S&c.

Era la Cohorte Auguſta, di cui fu Centurione quel Giulio, vna groſſa Squadra

di Militiadell'Imperadrice, che conduſſe Feſto in Siria o -. nr di so ſi: i

La Città di Adrumeto, certo è,ci Aimerſificano ancor mlo, e

S. Girolamo, ma queſto Adrumeto, di cui fu quella Nase non era in quella parte.

màin Aſia, nella Regione di Miſia, circa l'Eolide,"
mitteo,chchora è verſo il Porto di Morgan, e Papa Bornò. . .. oº! iº, i

LaCittà di Liſtra, fà Patria di Timotheo, poſta in Licia, ſotto di cui paſſanaan,

cocon altre Regioni la Licaonia, come dice il detto Autore o ,

; Gnido, poi, fù Città invaPromontorio dell'antica Doride, oppoſto - -

Crcta, in cui dagli Ethnic tſi il Simulacro di Venere. Hoggi ſinomina.

Capo Chio, è Capo Crio. . º o - .2 - - - - -

i thalaſsa Città nel lide di Creta, ſi diſseanco Laſca, comevuole il Gagneio ,

i Paolo, per lo Spirito Profetico, preuidde l'inſtante naufragio, e però conſolaua

l º . . . . . . . . . go2 i

Perle ſpeſse tempeſte delVerno, non erabuonalanauigatione, perchemoliate,

pavidimorarono, cioè 3 Meſi dal Settembre, ſino al fine di Decembre, in cui di

ginnanano i noſtri Chriſtiani, a 2 - ore a

H to di paſsarà ſuernareinFenice Porto, non in Siria, ma

"nelle Marine di Licia, circa Faſelide. Etil Porto diAſso, ne differente da vina

Città appreſso Troade, fù alla parte Settentrionale di detta Creta, come dice il Bar

º
-

i , i : 2

Stimolo nel

cuore di

Agrippa,

"S. - tre -

a

6, SI

-

uteº

Adrumeto

Città.

Liſtra Città

i guida città

---

--

rhaleſ
Città.

Torto di -

e4ſione

.7 tº evatº

rOllOa - - . . - r ...

il Venmtifonico, èTifone è molto turbolente, procelloſo e vento ri:

º"saltarºssiscº iama Euronoto, e fone,

- Oltl11ilo e - - - - - -. - t: i - : : -

Sioiese ſtata porta traiGrossatamontana, che neiama
Patti chiamano irania, i 2 ori -rio - oi .. .. .

S. GiouanniChriſoſtomo, dice che queſta Tépeſta, foſse ſtata eccitata dal Gia

Con - -- dese. Se l'ablºs permets io, per più far rilucerelaº"2."º Paolo, permeſsa da Dio, perpiù farRapita

A
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3: elevisº

ib tosto

usº.

"
3".

ganti.

Bolide, d

Terpendi

colo.

conſiglio di

vn soldato.

) :

Naufragio

di S. Paolo,

all'Iſola di

Malta,

lº:
- ---

- - - - -

Vipera', er

morde la

mano di S.

Paolo,

rº º s

e

Rapita la Natie da Venti, che a guiſa di Turbine, giraniaa6, portoſsiaiſſoletta di

ciClauda da Plinio,Gaulas da Mela Gaudos, da Tolomean Clandosi e

da altri Candosi la qual era vicina a Creta. Memorabile, ſecondo Suida pe
generare Aſini, di nolta grandezza. Queſta hoggi ſi chiama Gozoi mà però è

differente dall'altro vicino a Malta,ºc oi oi º ai
- º ci o o ii io o ironizo º

º iº o CiA P I T O L O L X XXI I I. i crº

- -- - - - º º . . . . . it o, in º,

Paºlo, patiſce viraltro naufragio all'Iſola di Malta, ſi libera dal morſo di una Vipira,

º º º ericenato con molta corteſia da Publiovicario, e da Malteſi
t ) i º A : : : no sº i a o gg 2 ſi ottitri i

Qlta lunga fà l'inedia, é il digiuno di queſti Nauiganti, parte per il pericolo

Mº"naufragie, e continue occupationi;"per placare;& hauer

propitio Iddio. - - º iº º ti pista il 3 , ci º

Paolo, facendo a tuttianimo, e ſtando nel mezo di loro, diſse. oportehaiquidem,

è viri, auditome, non tollere a creta, lutriquefacereinuriam hanc, c iatturam. Etnhc

ſiadeo vobis bono animo eſſe. amiſo enim nullius anime eritex vobis, preterquam Navii.

vaſtith ehim mihihac notte Argelus Dei, cuiusſum ego, 6 cui deſeruio, dicens Netimeas

Taule, caſari teoportet aſſiſtere: & ecce donauit ibi Deus omnes quinauiganttecam Prop

terquod hono animo eſoteviris credo enim Deo quiaſie erit, quem admodum diffumetmi

hi. In Inſulam autem quamdam oportet nos de venire, circ. 1 º 2i

La quarta decima notte venente, nauigarono in Adria.

Calarono il Bolide, oueto Perpendicolo Nautico, per prendere il Scandaglio,

cioè la profondità del Mare, per non dar inluogo aſpro,ò vadoſo; è purein Scogli,

è banchi d'arene.o o oºoo , è rie o

. Gli Marinari, intimoriti, gettarono la Scafa in Mare, (cioè il Schifo) cercando

ſolo di fuggire. ob e il 3 p. I

Paolo, eſsortò tutti à prender il cibo, eſsendo ſtati molto tempo a digiun

che il numero delle genti in quella Naue, erano di 276 ) ita'

Fattoſi il giorno, e non conoſcendoſi quella Terra, doue portati ſi erano, certo

Soldato, conſigliò,che ſi vecideſsero quei Cuſtodi, acciò non fuggiſsero, nuotando.

MàilCenturione, volendo ſaſuar Paolo, lo prohibì. A

Nel mezo di queſto lido, ſopra legni, è fragmenti di quella Naue, naufragata,

Paolo, con i compagni, ſi portò a terra. E queſto fù il quarto naufragio, che gli
ſucceſse &c.

- -

i vi si ri . l ct i : 7, 4 g .

Era la Terra ſcoperta, l'Iſola di Melita, chehoggi Malta ſi chiama: & il lido pre

detto, è Dithalaſso, cioè luogotra due Mari,quaſi Iſtlimo, doue la Naue naufragò;

nelmezochiamoſſi dapoi la Caſa di S. Paolo, che Porto, è Appulſo di S. Paolo, dir

vuole, come inſegna Filippo Cluueriò, & Ottauio Gaetano

Quella parola di Adria, ſopra toccata, intendeſi per il Mare Adriatico, che così

chiamoſsi da Adria Città, e Porto, al Fiume Pado, cioè Pò; la quale da Toſchi, fu

ondata, come vuol Plinio. Che hoggi vedeſi rouinata nel Poleſine di Rouigo, ciri
Loreo. fiºriotº - i ri e fi - a - i

Queſto Mare Adriatico, non ſolo comprendeua il Serio Veneto, ma anco i Mari

Siculo, 8 Ionio, come teſtifica Strabone; per il cui nauigò il noſtro S. Paolo, 3 e

Arridati in Terra, e con molta humanità ricetuti da quegli habitanti, acceſoſi

fl'Fuoco per reficiarſi alquanto da patiti trauagli, eſsendo gran freddo, Paolo, pie

gliato certi ſarmenti, epoſtoli ſopra del Fuoco per ſcaldarſi, vna Vipera, che dentro

di quelliera, ſentito il calore, s'attaccò co denti nella mano del Santo. º

º Veduto quelle genti pendere la Serpe dalla mano di Paolo, diceuand fra di loro.
Ptique homicida eſ homohic, qui cèm euaſerit de Mari, vltio non ſinit eum vinere . Mà

egli ſcuotendo la beſtia nel fuoco, non hebbe malveruno º º
º Stimatuanò coloro, che ſpargendoſi il veleno per le ſue veni, doueſſe in breue mo

iº" veduto, chedanno neſsuno gli fece, conuertendoſià lui, diceuano eſsere
Io, - ºi - - - - - - - - - - I - - - - -i fi º º b - oir, gli i

"sianopoli padrediva certoPublioPrincipederas, enevento era da
- i-i3 3 i 5 i Fcbre,

-
-

*-- 3 - e li si si -
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JFcbre, e diſenteria; facendo il ſimile a diuerſi altri. &c.

Melita, non fù quella, circa il lido Illirico, nell'Adriatico Seno, che hora chia

mafi Meleda, come alcuni (conerrore) ſtimarono; mà fù Melita, oppoſta alla Sici

dia," il Vento d'Auſtro, chehora Malta, ſi dice. La quale feraciſsima fà diotti

IlO MICIC.

Qpeſta, che è inuitto Propugnacolo, contra Turchi, hoggi è Sede della celebra

stiſsima Militia de Caualieri Hoſpitalari di S. Giouanni; de'cui, molto diffuſamente

neſcriſseGiacomo Boſio,con altri. Etiſuoi habitanti, per la molta carità, e corte

ſiasvſata à S. Paolo, e compagni,in conto di humani, ebenigni, firono poi ſempre

tenuti. Per il che, hebberoin premio di ciò. Primo, l'inſtruttione del SantoEuan

gelio, per Paolo Apoſtolo, in cui conſtantiſſimamente perſiſtettero, in tutto quel

tentpo, che l'Iſolalero, occupata ſette nelle mani de'Mori. Secondo,hebbero il

dono,cheniunoanimalevelenoſo,ò nato in Malta,ò portatouid'altro luogo,(dopò.

che vi arriuò S.Paolo) nuoce eperde la ſua malignità,cioè il veleno. Terzo,che que

ſta Terra propria, hà virtù di ſanare, non ſoloqueſto morbo, màancole Febrima

ligne, e ſimili mali noceuoli. Quarto, che di lei, (eſsendo Tutelare il S. Apoſtolo),

come Sacra,ſempre è ſtata diffeſa dalla peſte, fame, 6 incurſioni deinemici, come,

per molti eſempiº lo proua il predetto OttauioGaetano, Thomaſſo Fazello, il Bae.

ronio, é il Gagneio &c. , . . . . . . - -

Andromaco Medico, come teſtifica Galeno, fi quello, che nel tempo di Nerone,

lmperadore, trouò l'wſo della Theriaca, fatta dalle carni dell'iſteſſa Vipera. Sebene

ſimile altra compoſitione (narrano il detto Galeno e Plinio)in vſo fù alcun tempo,

innanzi di Antioco Filopatore Rèdell'Aſia, eSiria, ch'egli vſaua di prenderecon
a - a tra il veleno. - - s - - - -- a .. º v e

, Malta, queſta virtù riceuette miracoloſamentedall'Apoſtolo, e non fù naturale,

come in Hibernia, e Sardegna. -

g Quel Publio, che al nome, moſtra foſse Romano, chiamauaſi Prencipe, cioè,

Primario, oueroPropretore, eſsendo Melita, ſotto i Romani, con la Sicilia, che dal

medeſimo Pretore, ſi reggena per vin Vicario, come dice il Clutterio.

Eracoſtui ricco, conformelo dimoſtrò, alloggiando penss. Meſi quei naufra

ganti, numeroſidi. 276. come ſi diſse. .

Ei fù da S. Paolo, congl'Inſolani, e fatto Veſcouo Melitenſe, come

rano Ado,Beda, Scaltri, 6 c.

c A P 1 T o L o L xxx i v.

- continua il ſuo Viaggio, rapida s. Paolo,pſainsidia,operaini isolo,della e.

i colonna acceſa nella città di Reggio, e al fine giunge à Roma.

- - ,
-

sy .

e -

- -

-

: . . . , e - - - - - - Avv .

Oppogli. 3.Meſi, nauigarono nella Naue Aleſsandrina che ſucinò nell'Iſola.

La quale teneua effigiatigli. 2.Gemelli, Caſtore e Polluce, che i Gentili, dice

uanoeſser nati di Gioue, in formadi Cigno, e di Leda Moglie del RèTindaro. A

º" appropriato fù il ſegno. Celeſte di Gemini, in cui il Sole, paſsa nel Meſe di
itigno. i 4 - o : )

zScambi queſte Stelle, appariſcono, inditiano ſerenità, quaſi tutti due propitiii.

Dei Marini; eſevna ſola, moſtra tempeſta, quaſi, chevno diloro ſia adirato, come

Diodoro Siculo, Valerio Flacco, Scaltri narrano. Eperò furono ſempre da Mari

nari, tenuti per lor Dei Tutelari, le cui ſtatue, affiſse portauano nelle Poppe delle

lor Naui, come teſtificaOuidio. - -

Dice poi l'Hiſtoria. Et cùm veniſſemus Syracuſan, manſimus ibi triduo. Inde circum,

legentes deuenimus Rhegium: & poſtvnum diem flante.Auſtra, ſecunda die venimus Pu

teolos, circ. e ciò che ſegue. Scc 5 - , , -

Siracuſa, doue peruenne il noſtro S. Paolo, non ſolo fù famoſa, e celebre, per le

ſue antiche glorie; mà più nobile la reſe la predicatione del Dottore delle Genti, per

quei 3 giorni, che vi dimorò. EtilMartiriodi S. Lucia, ſua Cittadina.

E'Città in Sicilia, non lungi dalle radici del Pachino, è Capo Paſsaro, cheper4o
º i - - - - - - i - - uniglia -

- -

- i -º si

Melita Iſo

la,hoggi

Malta -

corteſiadè

Matteſi,

verſo S.

Raolo.

-

-

Quando fù

trouato, l'º

ſo della

Theriaca e,

chi foſſe a

giº

TNaue.A-

leſſandrina.

a

j

Piaggio di

T'aolo.

siracuſa

Città e
e la -

-

-

e
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- eſſe diem toto anno, quin Sol Syracuſis, aquè ac Rhodi cernatur: '

a In Siracuſa, con grande allegrezza fà ricenuto S. Paolo, da S. Marciano veſco,
e uo, pochianni innanzi creato da S. Pietro, e da tutti quei notaelli Chriſtiani, dice

Ottauio Gaetano. - - - - - - - .º! iil Qui

poue paſsò Narraſ per vecchia traditione che ancoil reſto di Sicilia del Pachino, al Peloro,
insicilia , viſitato foſseda S. Paolo,eſsendo breuelanauigatione,dall'iſola di Melita, a Sira

i Apoſtolo cuſa. Così prouedendolo iddio, acciò ſi conuertiſsero alla Fed di Chriſto molte
S. Paolo, genti di eſsa. Di che è queſto propoſito Giacomop"cº erasi

Atti dell'Apoſtoli al Cap. 28. così dice, parlando di S. e

º : i sed, 6 poſtabitum Syracuſis, Apoſtolum feamdem dnſilam circumlegiſ docet bies,

ºva Lucas: & tradant siculi, primàn deflexiſe in luttus quod eſ. interratiromenium, 2 Meſi

ſanam, phic Edes extats. Paulo Sacra. Indeper Fretum naufraghs infame, duod Thucydi

des, Mela,º Plinius vocant Charybdin, traiecit. 2 , 2

poi dice. Rhegium calabrie Portum, e Vrbemobiacentem Sicilia: cumque viſendi

cauſa ad littus concurrereut Rhegienſes, Paulus more ſuo exorſa predicare Euangelium ,

atiracolo miracula ſuccenſe ſubitò in illius gratiam marmoree ſcolumne, facili negotto illosa

lei, coſa chriſtum traduriti vt habet illius Eedeſias qua totius Calabria, ºttempore, ita & digni

ma in Reg.- tatº prima eſt, conſtans traditio. & c. Cosi il Tirino &c. oi

sioinia Vngiorno ſolo dimorò S. Paolo nella Città di Reggio, dalla quale partito, vila

predicato ſciò Stefano di Nicea, ſuo Diſcepolo, per Veſcouo, e Maeſtro della Chieſa. Che ci cirol

e di s. mertiti alla Fede di Chriſto, molti popoli conuicini, invina graue perſecutione de', "iio Chriſtiani (doppo. 17 anni) riceuettela Palma del martirio , col ſuo compagno ci allots

Suera Veſcouo, e le ſue Diſcepole Agnete, Felicita, e Perpetua, dal Preſidente"i
Hierace,8cc. . . . a º - . A º"

Tozzuolo ,. Lº Città di Puteolo, che quà nomina l'Hiſtoria, fù di Campagna Felice, appreſso 42lulos

ci, Napoli. Così detta dal puzzore, dell'acque calde bollenti, delle vene Sulfuree, co
me vuol Feſto. . . . . . . . . i : :

Ella fù fabricata da Samij, come narra Euſebio, in quel tempo, che i Tarqui

ni, da Roma, per Bruto, ſcacciati furono. Fù poi nobilitata per il Martirio di S.

Genaro. Hoggi chiamaſi Pozzuolo, eprima Dicearchea, &c. -

Il noſtro S. Paolo, da queſta Città, paſsò al Forodi Appio, alle tre Taberne, & à

è" iºcui diſputò con i Giudei, epredicando Giesù, molti conuertì alla Fede di

ro di riItO, CCC. - - - -

: Quel Foro di Appio, daCicerone, fù detto Appia, chera contra Antio, alle Pa

p, che , ludi Pontine, da Roma diſtante 3 mila paſsi, dice il Baronio . Si chiamò con

foſſero. queſto nome, per vna ſtatua di Appio Claudio, º

Soleuano i Romani, chiamare quei luoghi, douepoſte erano le Statue de'Prenci

i, Fora, e Forum. Come Forum Liuj, hoggi Forli. Forum Iulii, hora Friuli. Forum ,

A Semproni, dal volgo, Foſsombrone Forum Pompili, Forlimpopoli. Forum corneli,
Imola,S&c. ? . - rr, º

. Non lungi da queſta, erano le 3. Taberne che il volgo chiama hora Ciſterna,

3. Taberne Terravicina a Veletri, e Patria di Auguſto Ceſare 33 mila paſsi diſtante da Roma,

- L'entrata del noſtro Paolo, in Roma, fù l'anno 3. di Nerone, che dalla morte

- di Chriſto, corſi erano 27. e ciòfà nel 6 giorno del Meſe di Luglio. Chefù nel 15.

anno,cheS. Pietro, prima in Roma, arriuato era, e la ſua Scde, poſta vi haueuia. I

- Dueanni rimaſe Paolo, nel ſuo Hoſpitio, cioè, fino al fine dell'anno. 5. di detto

Nerone. Il qual Hoſpitio fù dapoiconuertito in Chieſa, e chiamata Santa Maria, in
Vialata, nella ſtrada del Corſo. - v, - , ::.

a º In queſto ſteſso Hoſpitio, S. Luca, ſcriſse il Libro degl'Attidelli Apoſtoli.

ramolti In Roma, S. Paolo fece mºlti amici anco della medeſima Famiglia di Ceſare,

º, come furono Torpes, & Euclio, con altri che da Nerone,martirizzatifurono. Cosi

" ? anco Poppea Sabina, come inſegna il Baronio, ci 2

ºººSrina - Egli, liberato dalle carceri il.5. anno di detto Nerone, peregrinò il reſto d'Italia, e

2." la Gallia, e Spagna, comenarrano L.Dextero, Metafraſte, Ado,Anſelmo,e Baronio,

miglia, gli ſtàlontano al Mezodì. Della quale Plinio, diſse Namguam tam nubiluri

Dapoiſopraniuédoianni 8. diSpagna,ritornato in Siria, di nuouo peregrinò l'Aſia,Macedonia, e Grecia, come Theofil. Ecumenio, C& altri dicono. percgr pi”

-,
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e pinuouoripaſsato a Roma, Schauutograui contraſti con Simone Mago, é altri

nemici della Fede, fatto prigione, in compagnia di S. Pietro, ambi poi, coronati ſul

ronodella Palma del Martirio, come più oltre ſi dirà, 8cc. e E i

-
- -

-il-ba i 2 C A Pº I T O L O L X X X V. , tra i

-

- -,

ci tr . . . . . . . Epistole degli Apoſtoli e cºn i

a

5)

- L'Argomentolero è triplice. Il primo, contiene la ſincerità della Fede, ci

- - -, N . º,

T"tregueſte Epiſtole, furono ſcritte in Greco, eccetto che quella agli ebrei. Argomito.

coſtumi, e Dottrina de Chriſtiani. Per la quale, mandati furono gl'Apoſtoli da

Chriſto, per il Mondo, a promulgarla, St eſplicarla. Parte di eſse ſono Dogmatiche,

eſponendo le coſe della Fede, e parte Etiche, componendo i coſtumi. i

Il ſecondogenere di Argomento, è d'impugnare, è eſtirpare il Giudaiſmo, e ceri

monie Giudaiche, per la nuoua Legge di Chriſto abrogate; maſsime nell'Epiſtole

a Romani, Galati, Filippenſi, é Hebrei. g . - -

Il terzo è di fradicare, e ſoffocare le naſcenti Hereſie di Simone Mago, con i ſuoi

ſeguaci Menandro, Saturnino, Baſilide,Carpocrate, Cerintho, gli Gnoſtici, Scaltri.

Contra le quali Hereſie, 3 altre ancora, ſcriſsero S. Epifanio,Filaſtrio, e S.Agoſtino,

con altri, S&c. - - - - - - - - - ,

Per eſtirpare, eſradicare queſte Hereſie,furono prima ſcritte l'Epiſtole di S. Paolo,

agl'Efeſij, Coloſfenſi,3 a Thimothso. Ela poſteriore Epiſtola di S. Pietro, con a

uella di S. Giuda. ll reſto dell'altre Epiſtole, a Corinthij, Theſſalonicenſi, a Tito,

eFilemone. E quelle di S. Giacomo, e S. Gionanni, con la priore di S. Pietro, trat

tano de'priuatidocumenti, ſciogliendo i propoſti dubbi, e ſtimolando alla coſtani

za, nella Fede, 3 officio Chriſtiano, Sgc. e i

L'ordine di ciaſcuna di queſte Epiſtole, in che tempo furono ſcritte, è tale. - i

La prima, fà l'Epiſtola di S. Pietro, priore, ſcritta in Roma, l'anno dopò la mor

te di Chriſto 13 e mandata per Sila, è Silgano, a Chriſtiani dell'Aſia. Fù ſcritta in

FHebraico, e tradotta in Latino, da S. Marco Buangeliſta. . i

La ſeconda, fù di S. Paolo, priore, a Theſsalonicenſi, ſcritta in Corintho, l'anno

dopò Chriſto. 2o. rf - i i gºla - ,i - -;

i Laterza, poſteriore di S. Paolo, a medeſimi, ſcritta nella ſudetta Città,l'annoſe

RICIitC. 2 I. - - ; - ,

g La quarta, primiera di S.Paolo,a'Corinthij, ſcritta in Efeſo,l'anno 25 che è Dog

matica, Sc Ethica. i e si

La quinta, priore, è Timotheo, ſcritta da detto S.Paolo, il medeſimo anno in

Macedonia - 3 - - , , -

e La Seſta, pur di S. Paolo, l'anno ſeguente 26 poſteriore è Corinthi, e mandata

ºTito, e Luca, da FilippidiMacedonia: ma il Baronio, dice ſcritta in Nicopoli

di Grecia. - - -- -

La ſettima, di detto S. Paolo, l'anno iſteſso a Galati, ſcritta in Nicopoli, che è

eomevn compendio di quella ſcrittaa Romani. i ? . .

- L'ottaua, ſcritta da S. Paolo, è Tito, l'anno medeſimo, pur in Nicopoli, hauen

ºf"creato queſtoTito Veſcouo di Creta, e dell'Iſole comuicine. .

i fa nona, ſcritta l'iſteſso anno nel Porto di Cenchre, appreſso Corintho, dal det

toS. Paolo, e per Febo, a Romani,
- A.

La decima, l'anno 27. ſcritta da S. Paolo, agli Efeſi, nella carcere di Roma, e

trameſsa per Tichico Diacono. Parte è Dogmatica, e parte Etica; maſsime contra

gli errori de Platonici, Scaltri Gentili Filoſofi, ede' falſi Profeti, della Scola di

Simon Mago. - - - - - ,
- L'vndecima, ſcritta nella ſteſsa carcere Romana, dal detto S. Paolo, è Filippenſi,

nel medeſimo anno, traſmeſsa per Epafrodito Veſcouo. - - - -

La duodecima, ſcritta da S. Paolo, è Filemone, Nobil Coloſsenſe, e traſmeſsa per

Oneſimo Frigio, in detta Carcere l'iſteſso anno. , - - - : :

r La decima quarta, ſcritta da S. Paolo, indetta Carcere, agl'Hebrei, l'anno me:

T ttt deſimo
- -

-

-

cè toy

º º la ,

Ordine del

l'Epiſtole,

è a . . .
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deſimo, in lingua Hebraica, è Siriaca, fatta in Greco, è da S.Luca, è per Clemente

Romano, o at ..: a s - - º si sia ai º e ai riva

La decima quinta Epiſtola, fà di S.Giacomo di Alfeo, ſcritta l'anno ſeguente 29.

La decima ſeſta, fù di S. Giuda, poco dapoi.

ſ La decima ſettimi, poſteriore, di S. Paolo, ſcritta aTimoheo, circa il fine della

lla Vlta , -

La decima ottaua, poſteriore ancora, ſcritta da S. Pietro, l'anno dopò la morte

di Chriſto. 35. -

Efinalmierafe, l'vltima, prima, ſeconda, e terza di S. Giouanni, come notano ilBa

tonio, Cornelio è Lapide, è altri. Scritte, e in Efeſo, 3 in Patthiarò Perſia, doue

andò a predicare l'Euangelio, ºc, . . . . . . . . . io,

; Corintho, a cui Cittadini i Paolo, ſcriſse l'Epiſtolesiccisa del Peloponeſso,

hoggi Morca, all'hora Montopoli, come diceº"
ti, Lechco, e Cctiolireo; vno ſopra il Mare Ionio, el'altro ſopra l'Egeo. Onde Oui

dio, chiamò binare Corintho, ,
Fù fondata da Sisifo Figliuolo di Eolo, come teſtifica Strabone. Prima, ſi diſse

Corcira, poi Efre, e per la ſua fideratione, fatta da Corintho Figlio di Pelope, co

me piace à Suida, è come altri vogliono Figliuolo di Oreſte, dal ſuo nome chiamaa

ta. Che hoggi diſtrutti, Coranto ſi dice, - -

- - - , a

Queſta, Cicerone, chiamò Lume di tutta la Grecia, e per le ſue opere egregie, e

per lo ſplendore dei ſuoi Edifici, di forma Corinthiaca, come teſtifica Vitruuio,ec

cellente per tutto il Mondo. Il cui Metallo celebratiſsimo, dice Plinio, che ſi para

gonaua all'Oro. , ,

Illuſtre ſempre fù queſta Città, per la frequenza degli Oratori, e Filoſofi. De quali

Periandro, fù vno dei 7. Sapienti della Grecia, i -

In queſto Nobiliſsimo Emporio, ammonito Paolo, da Chriſto 6 anni vi dimo

rò, predicandomi l'Euangelio,ò c; - , - i

Moltegrandi, ed Illuſtre Città, hebbel'antica Grecia, il cui ſplendore, e magnifi

cenza (ſenz'adulatione) ben conoſciuto era da foraſtieri. Cosi è hoggi nell'Italia,

in diuerſe, che ſenza il vanto de propri Cittadini, ben ſcandagliate ſono da stranieri,

che le vedono. A quali più conuencuolè dare il giuditio, che agli ſteſsi naturali;

maſsime quegli , che Idolatrando la propria Patria, accecati dall'affetto,e paſſione,

ſenz'auuederſi dell'errore penſano, chenon ve ne ſiano altre al Mondo, ſimili alla

loro, con aſcriuerla (nellor concetto) dalla terza, alla prima Claſse. -

Così ſuccede a quelli, chevfano gli Ogchiali della viſta groſsa, per i quali, va Za

cheo, gli fà parere vn S. Chriſtoforo. Talhumore tengono hoggi in tettai popoli
Chineſi, si o º i i .

La Galatia, a cui popoli il noſtro Apoſtolo, ſcriſse le ſue Epiſtolei è Prouincia a

ſituata in Aſia. La qual tiene all'Oriente, la Cappadocia, all'Occidente, la Bithinia;

al Mezodì, la Pamfilia3 & al Settentrione, il Ponto Euſsino, come Plinio, teſtificas

Gli ſuoi habitatori, detti furono Gallogreci, e Galati, per il miſcuglio de' Galli,

co' Greci, paſsati colà ſecondo Giuſtino, e Suida. . . .

Gioſeppe, Iſidoro, Theodoreto, 3 Vattablo, vogliono, che da Gomero Figlie

di Iafeto, deriuaſſero: E ſi diceſsero Gomari, o Cimbri, e Germani da quali vſciro

noi Franchi, e Galli, ſecondo, S. Girolamo, Gregorio Turonenſe & altri molti

La cauſa, perche ſcriſse loro S. Paolo, fù che ſuiati dall'Euangclio, per alcuni falſi

Apoſtoli,conuertiti furono alle cerimonie Giudaiche.Ondeinſegna che i Chriſtiani,

liberi ſono dalla ſeruitù della Legge Moſaica. - ...

Hoggi queſta Galatia, ſi dice Chiangare; e Gelaſdi, come altrone ſi diſse ,

Non lungi da queſta, è la Prouincia Tckienſe, che contiene la Frigia Maggiore,

che i Turchi, chiamano Turgut. Queſta ſi ſporge ne'Mediterranei, verſo Cappados

cia, Armenia, e Cilicia. Laonico Calcondyle, la nomina Tecien, e fùanco detta

Othomania. Si ſtende ancora, circa Lupadisdetta Lapido, ct Vlubad, doue fù l'ana

tica Troade, nella Regione Michalizi. , - Si - . E i 2 b fel

Efeſo, fù Città dell'Aſia Minore, nella Regione di Ionia, che in queſti tempi chiama

no Quiſcon, Fù fila Metropoli, doucicra il famoſo Tempio di Diana. Tutta dedita

- all'ldo

- -;

--- -
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all'idolatria, e Magia, come in queſti Atti degl'Apoſtoli, ſi raccoglie.

Quà, trà gli Ethnici, ſù famoſa la Scola lonica, e per Pithagoia, e per Platone, Fi

loſofi; i cui errori S. Paolo, eſtirpò, & hora (come di ſopra) ſi dice Figena. Hà vi

cino la Città di Smirna, da Turchi, Iſmyr, doue ne'Mediterranei dell'Aſia, fù Ci

byia, da medeſimi Turchi, nominata Baruz Fù al Fiume Meandro ſotto il Metro
- ! it

polita di Stauropoli: .li. - . . . . . . . i

Goloſsa, fù Città di Frigia, e non de Rhodi, come penſarono Suida, Zonara-,

elica & Euſtachio, per il Coloſſo del Sole così detta Era vicino a Hierapoli, e Lao

dicca, come inſegnano Plinio, Herodote, Strabone, 3 Oroſio, o

2,9ueſta, con le ſudettºduevicine ittà, touinate furono davn Terramoto,come

aarp, il detto Oroſio Hora ſi dice Chena, conforme Theofilato, Ecumcalo, eNi

desi Douefù celebre l'apparitionsdi Michele Archangelo, i iº ... o

ofTheſsalonica, fu Metropoli di Macedonia, prima detta Halisi e dapoi, da Filippo

Figliuolo di Aminta, chiamata Theſſalonica, per la Vittoria de'Theſſali.A queſti

4Gttadini, il noſtro S. Paole, ſcriſſe le ſue Epiſtole Hora è in Grecia, e chiamaſi Sa

lonicchi. Non lungi da queſta Città fu Amfipoli, già ſopra nominata, la quale i

iTurchi, chiamano Empoli: - - - - - o

c Nicopoli, anch'eſſa fà Città di Grecia, dove l'Apoſtolo, ſcriſſe alcune Fpiſtole.

Sosì è la Città di Filippi in Macedonia EtilPorto di Cenchre, appreſſo Corintho,

in quell'Iſthmo, chehora fanno i Golfi di Lepanto, e quello di Engia, &c.
-

- - -- -- -- --

.2 22 . C A P I T O L-Q, ti,XA. X V I. i

-traco e i ,

- : apocaliſſe - -

. . I - – - . . . . . . . . . . . . . .

Oppoleſudette Epiſtole, per ordine della Scrittura Sacra, ſegue l'Apocaliſse

º | di S. Giouanni, che trà tutte le Scritture, è la più oſcura, e difficile.

i S. Girolamolochiama Opera d'immenſa difficoltà. Pannonio, Mare Magno;

Ribera, Mare pieno di procèlle, e tempeſte, nelle quali tutta la ſapienza humana ſi

dimora. Onde l'opinione di molti (dice il Pererio è, che ſia riuelatione di Dio, per

- º - -

.

e . -

i

la ſublimità della materia, che contiene tutta la Medolla della Theologia, e dell'Euan

gelica Filoſofia. i º ... - 1 , ' ... . r a . . a i

Gli 3-primi Capi, inſtruiſce, scorreggegli 7 Veſcovi e Chieſe dell'Aſia.

- il quarto Capo, propone il Libro, ſegnato cogli?. Sigilli, delle coſe future nella

Chieſa,ſino alla fine del Mondo, maſsime piaghe e ſegni, tanto nel finale Giudicio,

quanto nell'Antichriſto. Con la perſecutione della Chieſa, per il detto Antichriſto:

e la predicatione, martirio, e reſurrettione di Henoch, & Helia; La ſtrage di Gog e

Magog, dell'Antichriſto, la ſua morte, l'eccidio dell'Vniuerſo, 8cvniuerſale Giudi

cio, con la Gloria Eterna de Beati, ºc . . .. . . . . . .

Scriue quà Giouanni, la ſeconda venuta di Chriſto, conforme narrò la prima,

come Hiſtorigo, nel ſuo Euangclio- . . . . . . . . . .

- Scriſſe queſto Apocaliſſe, il 4 anno, innanzi la morte ſua, e 2 prima dell'Euan

gelio,che fù l'anno dopo la morte di detto Chriſto 64 e dalla rouina di Gieruſalem

me 24.Dell'Imperio di Domitiano 14. Nell'Iſola di Pathmos, trà le Cicladi, hora e

Palmoſſa, e Pachtino, nell'Arcipelago non lungi dal Mare di Mandria, che fù il

Mirtoo, Doue da quel Tiranno, fa rilegato, come notano S.Irenco, S. Girolamo,
Euſebio,Primaſio,Baronio, S& altri Hiſtorici,& Interpreti. e, - -à yrtº, o a • - . -. vº

Queſta Scrittura, fù comevnAntidoto per i fedeli contra ilvelenodi Ebione,

Cerintho, gli Gnoſtici, Scaltri, innanzi,e dapoi, ſorgenti Heretici, 6cc - A

. Finquì finiſce il contenuto nella Sacra Bibbia, 3 c. - -

-

-

e » . . . . . .

- o si

o, i r; . a f

y;" si º
i 2 - 3 - 2 - e . - vº .

º i

is it oa º oi oi li i i
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o ſi "i 1 g ºttº I n. 9)

- ( aſſuntionso della Beata Vergine. o i ºi i nſ

i oa i i 'eb ti º o 2

ſ . Oncetta queſta Santiſsima"
nel ventre della Madre Anna. Venuta in luce al Mondo, peri" i 4a ſua

ſalite. Annunciata dall'Arcangelo Gabrielli di dºuei partorire il Verbo Eterno,

vnico Figlio di Dio. Fatta la viſita con Heliſabetta, ſia patente. Dato al Mondo, il

ſuo Redentore Giesù vero Meſsia, Putificata nel Tempio Veduto contantidolo,

ri, la Paſſione di Chriſto, ſuº Figlio. Rallegrataſi della ſua glorioſa Reſurreitfone, 3.

Aſcenſione al Ciele Ericettuto, con gl'Apeſteli e Diſetpolita venuta dello Spiti.

to Santo, in forma di Lingue di Fuocò ſeminandoſi per tutte la parola di Dio; ela

(nouella Fede Chriſtiana, per gli dettiApoſtoli e Diſcepoli di Chriſte; elta in queſto

mezo, nella Città di Gieruſalerntnei trattenendoſi, ſi eſsereiraua metáuiglioſamente

nella vita attina, prima, che Giesù Cliriſio, ſuo Figliuole ſaliſsé al Cielo,ſetuendo.

ſlo, &accarezzandolo contati feruigi, ch'altra creatura non fece mai ſimilià Dio,

Dimodo, che gl'Angeli del Cielo, erano deſideroſi di hauer queſta gran Vergine in

forcópagnia, poiche dice il vilſegas) alcuni di eſſi haneuano veduto,é altrivaito

dire, che lidid,hauetia quà èiù in Terra vna Creatura che lo ſapetra ſerire, di

amare, meglio di tutti loro Gné'era più fauorita,8 haueua trouato appreſſo di lui,

maggiorgratia, che qualſiuoglia altra- . . . . .

Siefſercitò poi la Santa Vergine, in" vita contemplatiua. Onde dice S.

Girolamo, ch'ella alle volte patiua grandiſſime anſietà, cauſate dallo ſuiſceratoamo

re, e dall'acceſo deſiderio, c'haueua di veder Chriſto Gesù,ſuo Figlio.

Queſta era la cauſa, che la Vergine, molto ſpeſſo viſitaua iluoghi, doue il Figliuol

ſuo, operato haueuai Miſteri della noſtra Redentione, ma particolarmente

polcro, ſolo per conſolarſi con la preſenza, e con la viſta di quel luogo, e deg -

hora allegrandoſi , é hori attriſtandoſi, ſecondo quello, che indetti luoghioc
corſo era . si i "p - r . - ,

3 Trattasia ſimilmente con gli Apeſtoli, e Biſcepoli, e particolarmente con S. Gio

uanni, e S. Ltica Euangeliſta, ſuoi Famigliari, gli Miſteri,ch'ella"gli

-

- - - -

-

altri eranoSiCome quelli dell'Annunciatione, della Viſitatione di S. Heliſa

betta, della Natiuità, & altri. Il che era di ſomme contento per lei, che gli narraua,

eper loro, che glivduano raccontare euriquefieramoglieserciti della Vita con
templatiua di Maria L. 2 - vi id . . . . . . . . . .

Per l'autorità di graui Autori, ſcriſſe queſta gran Madre di Dio, con moltoamo

re e carità, in riſpeſta, alcune Lettere à diuerſi. Onde di lei. 3. Epiſtole raccontano,

Vna ſeriſſe a S. Ignatio Diſcepolo di Giouanni,ſuo Parente, e Famigliare. Che fù

poi fatto Veſcouo,e Paſtore della Chieſa Antiochena, il cui principio è rale. Deteſi

qua lì Ioanne andiſti, ºr di diritti vera ſurti alla credas,& c. t

L'altra inniò à Meſſineſi, pigliando la Protettione della loro Città, e così dice .

i Maria Virgo, Roachim Filia, Dei humillima.Ancilla chriſtraeſù crucifixi Mater, ee Tri

in Ruda, Stirpe paurd, Meſſanenſibus omnibus ſalutem, & Dei Patris omnipotentis Bene
atötionem, e rc. B il - -

La terza finalmente ſi dice che ſeriueſſe, in riſpoſta a Fiorentini. Florentini (dice

ºnchefer)pecunt, quia agendocelo Terraqs gloriam comparare queant. Riſpoſegli la.

Vergine. Florentia Deo, o Dominaleſi chriſto Flio meo, e mihi diletta, fenefiden,

inº orationibus, roborate patientia; ſi enim & ſempiternan ſalutem apud Deum, e apud

homines gloriam conſequeris,ore. 8 ſi in 2 o 3

, Eſſendo venuto il tempo della ſua morte, determinata da Dio, perche ſe ben ella

fù eſſente da molte altre leggi generali, come l'eſſere concetta ſenza peccato, parto

rire ſenza dolore, eſſere Madre, e reſtar Vergine, non fù però eſſente dalla morte.

corporale, anzichel'iſteſſo Figlio di Dio,non riefibero.

Haucua queſta gran Signora anapicciotà Càſa sùl Monte Sion; e come affer

mano Andrea Cretenſe Arciueſcovo di Gieruſalemme, e Niceforo Caliſto, ſtette in

eſſa, dalla ſalita del ſuo Figliuolo in Cielo, e dalla venuta dello Spirito Santo, fino al

ſuo glorioſoTranſito a 1: i Beda,

- - - - - -



del Signor Carlo Giangolino zo

- . . . .

º ºds dice chela Vergine, parlò as Goiânti Euangeliſta,egl'ordinò che non

i" mentrella" ; ne" la morte ancºra"ſiro corpo

in foſſe ſepolto. E ciò brdinò i Vigi per cauſa,chealcuni Giddei,l'faticuamo

ºiaceiata; che dopº la morte ſtra, volenario inaltrattare il fio Santiſſimo corpo.

Eſſai" ſe ne ſtauain" Caſa del MonteSion, 8 auuicinandoſi

nſicºhorade" to e alcuore,vi ardente deſiderigi &vn for

Ryèviuoamore di Giesù Criſto, chelecintitoiº" gratifimi, º an

ſioſa"" che innanzibauttahatiefie: ſi fa i

° Non la cotifolata più freni ºrdicciº legis), dotic rhieu vedutb predi

Carc, ne"inºlte voltemigiò con lui, fiei Mºnte Caſirio, doue

ividde pirate, neiafuggi, altroliogo ognio di ieri fisſi era ogni

"gºgne. Qnde diceſi che la Vergine, hebbe riuelatione della ſua riotte,e èhel'Ar
- " Gab -" ºia ri º, i si º,

"airiceune con i furbarichioafecequidolei"

"ione reſtri, non poca allegrezza, e contento, aſpettando diveder ini,

"iliari inSi dice ancora, che" t quell'hora, le quali le furono con

i", Vma di"gli Apoſtoli, ſi trovaſſero preſenti al ſuo tranſito,
ergine domandaſse queſta gratia al ſuo Figliuolo,

57 . . . ..:

ancora, che ci ſia dubbio, ſe av

non èperò dubbio alcuno, che le fà conceſsa, -

"fiºniſio, Gioianni Damaſceno, e Giuliemale Arciueſcono Gieroſolimitano, in
mai" che lui fece all'Imperadore Marciano, diconº; &iffermano,ehe

vittigli poſtoli, ſi ritroviarono preſenti alla morte della B. Vergine, eccetto che S.

Tomaſso, il quale arriuò3 giorni do" etta morte.

i fmedeſimo Damaſceno, dice, che dal Cielo, ſcendeſsero affio tranſito, l'anime

di molti Santi Patriarchi, e molte migliaia d'Angeli, inſieme col doºiettiſſimo Fi

i" icsù, che nelle ſue ſantiſſime braccia riceuette quell'Anima puriſſima di Maria,

tia Mai iſeparaſse, laſciò molti ottimi ricordi

l'

adre. " guale prima, che dal fuoco -

o all'Apoſtoli, cla ſua benedittione, mentre e si all'incontro cantatiano Hinni, in lo

- -" Madre.
Gli Apoſtoli, vedendo, che la Vergine era morta, riuolſero il ſuo Santiſsimo corº

poin alcuni enzuoli bianchi e netti con molta riuerenza, e la ſeperirono in Gerſi
- !- i º

"ietarie esissivº,
""i":iº dicºdi": i

adorare il Santiſsimo corpo della gran Madre di Dio, fatto aprire la Sepoltura, con
onye lo ritrouarono, ſolo vedendomi le lenzuola, doueſta

licenza degli Apoſtoli, -- - - - - - - - - - - --

io, iequilino aniſsimº odore per il che i ſuperarli" gira - a. S - I - - - - - - - - - - . . . . . . . .

gl'Apo"i - marono, che il Signore Iddio, che di leihauetta"
carne humana, e fat i" nelle ſue caſtiſſime viſcere, rhaueua voluta priti

in queſto, reſuſcitandola innanzi alla Reſurrettione Vniuerſale, conduceti,

i" in corpo, 3 in anima, ºc, . . . . . .
Così riferi il medeſimo Giuuenale," Marciano, 8;i"

piieri ſia Moglie che deſideratianº orpo di queſta B Vergine, traſportate

"ismissiºni sassi"Non ſolo queſta meraviglia di non trouarſi il Santiſſimo corpo di Maria, nelse

polcro, fù veduta dagli Apoſtoli, ma anco da Timotheo Veſcoto di Efeſo.eBio

legiate

niſio Areopagita,ambi Diſcepoli di S. Paolo, che vi ſi trouarono preſenti, con le
roco emolti altri santi che furono teſtim mi"come il" Giuuena

le, ne fece relatione, - -

Quandol'ImperadoreMarcianoc5Pidici,inteſero queſta merauiglia, prega

ronol'Arciucſcouo Giuuenale, che gli concedeſſe il Sepolchro, nel quale era ſtat

i il corpo del"";"i
ieruſalemme, a Coſtantinopoli e furonoaccomm

le coſe, fà traſportata

" nella Chieſa, fabricata in .

nepoiditiiſe, e mandate in ditierſe parti

º--esi

ſonore di queſta gran Sourana Regina; e di quì furoi" lºº - - - -

-: ºi i 'Queſta i

-- 1

z y is -

. t ..

r ,

Deſiderio -

della V. di

veder il Fi

glio Giesù.

su i

e , ,

Hà rinela

tione della

ſua morte.

- , º

Gl'Apoſto,

li, ſi scotta

rono preſen

ti alla mor

te della

Vergine.

su r. 3

t - ,

La B. V. fù

ſepellita in

Gethſema

ni.

La V. fù

aſſunta in

Cielo, anco

col corpc.

Sepolcro

della V.con

dotto in C6.

ſtantinopoli

dall'Impe

radoreMar

ciano,
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relatione, i Queſta Relatione di Giulienale, fatta"ntata da

ii sdianificeno eleggine"da Pio Quin

i " to; &è verità Cattolica hauendo così accettatº la giºſº, per traditione, ſenza

ci metterui alcun dubbio. Chela Vergine, aſsuntafù in Cielo, con l'anima e corpo
mitano, ºliº e 2 .. .. . . . . . . . . . . . . iti

""ii "che

l'Imperadore Marciano,io giºiosisſis raſse la Feſta iAi
a 3 è si . tione di lei, alli 15.d Ago o &c. º - a - a o . . . . . .

ai"" tempo della morte della Vergine, e

in che tipo quanto ſopranº al figliºsº" º -

lai -i" ſtabilirono che moriſsinºttº dopò Chriſto, nella ſua età di anni si

i ” che è il climeterico , , , , , , , , . . . . .

º e Màla più"e probabile è che i più oltrepaſsaſse, e moriſse nellaineaaaa

ni76 in circa lo modo, che ſoprauiſse al Concilio, è Sinodo Apoſtolico, celebrato

-
-

l'anno si di Chriſto. Onde la Maddalena, innanzi la morte della Vergine, paſsò

in Gierutalemme, che fù l'anno.""
già fatto quella gran" erouinata la Santa Città. Nella quale, paſ

fandoni l'Areopagita Dioniſio, che illume della Fede,fºcuette l'anno 2 di Chri

ſo, e 3 anni da Paolo fu inſtrutto; viucua all'hora queſta Santiſsima Regina, 3:
reſta dell'- Imperadrice de Cicli. ... ... . . . . . . on

i"
, diuerſi luoghi della Chriſtianità gran parte de quali l'hanno con tal Titolo, per Par
in Meſſina. drona, º Protettrice. Ma in Meſsina, è coſa ſingolare. Perche da' ſuoi cittadini,

eſsendo eretta alla di lei Aſsuntione, la lor Chieſa Cathedrale, qualpoſcia (cacciati

o i Saraceni di Sicilia) perfettionata fù da RuggieroNormando, è ſuoi ſucceſsori; ve

deſi ogni anno, (tra l'altre coſe, in honoredi lei) nella Vigilia della Feſta, che egli

14 di Agoſto, queſta merauglia - . . . . . . .co ap e proceſſionalmente è condotta, con la
- Compariſce vna mirabil Machina, c -

" Santa" della Vergine Aſſunta, per la Città,benedicente il popolo.

In queſta Machina, degna coſa è il vedere, in tutta la ſua altezza, arteficioſamen-Melchior

- - - te in cerchi di Ferro ſerrati, volgerſi Fanciulli, Nobili e Cittadini, di ricchiſſimi veſti- Inchofer.

menti freggiati, in habito di Angeli, intorno i raggi del Sole, che in quella, con ſplen- Placido

- dor ſi vede. Il che è ſpettacolo, e merauiglioſo, eſpauentoſo inſieme, vedendoſi Fä- Samperi

ciulli, finodi due anni, ruotare nella Machina, in così grande altezza, ſenza alcuni

loro nocumento, e danno. E quellº che più degno ſi moſtra, vedeſi nella ſublimità

i eſsa vna picciola Fanciulla che figurando l'Anima della Vergine, in aere ſoſte,

- nuta, à pena appoggia l'eſtremità del deti divn piede, e benedice il popolo. ,

i . Queſti Angeli, dico, con Muſica,accompagnano nella Gloria l'Aſsuntione della

Vergine in Cielo. Qnde, certo,ſenz'alcuna eſageratione più volte, è merccònon
poca merauglia, eſtupore, ºc, a ", ...

, Conduconfianco per la Città, in queſto giorno, parimente gli Coloſsià Cauallo,

-i"
Progenitori di Meſsina;&vn Camelo, con gente in Maſchera, giuocando, e bago

-

dando. Il chedinota la vittoria ottenuta dal Conte Ruggiero, il quale fugati i Mor

entrº trionfantein Meſsina, coſuoi soldati bagordando, eco Cameli Birbareſchi,- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

- - - - -

carichi dispoglie, 3 c. - ma

- c A P r o 1 o 7 v v v , r , . . oi i
- , C. A. P I To Lo X x X VI I I

e i ' st. 3 O 1

e : ' s . - - - , i .

e si risº º a

LV come ſi diſse di Bethſaida Città di Galilea, e col fratello Andrea,fù Peſcaro:
s ... re: e per lui diuenne Diſcepolo di Chriſto. , º

S. Girolamº" a Pietro, toccò di predicar l'Euangcio in Ponto,

Nella diuiſione delle Prouincie, (doppolari".#
3alatia,

padocia, e Bithinia. e-- onto, Galata Capi

- - - - - In



del Signor Carlo Giangolino. 7o;

"

fa,

ſi

itri

la trasferì in Roma, 8 vi ſedette Pontefice, anni. 25.

; rifi, Antiochia, fondò la prima ſua Cathedra, nella qualedimorò anni 7. E dapoi

In queſto tempo l'Apoſtolo, fece diuerſi viaggi, come in Gieruſalemme, in Sicilia,

Sardegna, Spagna, (ſecondo il Metafraſte) in Africa, alla Città di Cartagine, in .
Aleſſandria di Egitto, in Antiochia, 8 in altri luoghi. º º ºre - -

ci Ritornando in Roma, hebbe diuerſe diſpute con quel Simone Mage, accerrimo

nemico degli Apoſtoli, edituttii Chriſtiani. Tra le coſe notabili, che fra diforo au

uennero (preſente Nerone Imperadore, a cui molto ingratia era queſto Simone, e

ivomani, medeſimamente ſtimandolo,alzatagli hauettanovnaStatua)fù ilfar proua

di reſuſcitare vn morto. º
s:

Simone, co ſuoi incanti, eſcongiuri,fece parere, che quello maneggiaffealquato

la teſta, ſebene al fine reſtò morto, come prima era. Mà il noſtro S. Pietro, orando

à Dio, quel morto reſuſcitò. Del che il maluaggio Incantatore, reſtato confuſo, né

ſapendo pigliare altro partito, cominciò a minacciare tutta Roma; dicendo, che, e

voleua ſalire al Cielo, per caſtigarla con la ſua aſſenza. E per moſtrar di farlo,andò

al Campidoglio, e chiamato i Demoni famigliari, ſi feceportar per l'aere con gran

mdtauiglia, e ſtupore di tutti. - - -

San Pietro, accioche ſi ſcopriſſero del tutto le frodi di quelhuomo,6 egli haueſſe

il meritato caſtigo,commandò a Demoni, che lo laſciaſſero, é eſſi laſciandolo,

cadde il miſero in terra con si ſtrana percoſſa, che il ſeguente giorno morì poi nella ,

Città di Aricia, del Latio, che hoggi Riccia ſi chiama.

Doppo queſto fatto, l'Apoſtolo, in Roma, fecegran conuerſione d'anime, alla ,

Fede di Chriſto, - ---

E perche Nerone, hauendone ſentore,lo voleua farmorire, inſieme con S. Paolo,

egli à prieghi di quei nouelli Chriſtiani, fuggì la perſecutione del Tiranno.

i Qua harraſi, che Pietro, arriuato in vn" detto hora S. Maria, ad paffus,

gli appariſſe Chriſto. L'Apoſtolo, vedutolo, e conoſciutolo, adorandolo, gli diſſe:

Signor mio, doue vai? Al che, il Saluatore, riſpoſegli. Io vado a Roma, per eſſere,
crocifiſſo vin'altra volta .. - i

i L'Apoſtolo, ammonitoda queſte parole, ritornato in Roma,e proueduto prima

le coſe della Chieſa, come Capo, chegli era preſo, e poſto prigione d'ordine dell'

Imperadore Nerone, fu morto in compagnia di S. Paolo. Et alcuni ſcriſſero, che ciò

ſuccedeſſe l'anno. 7o. di Chriſto. Altri 75. &altri, alcun tempo dapoi, &c.

- Fù S. Pietro, Crocifiſſo ſopra il Monte Aureo di Roma, hoggi S. Pietro in Mon

torio, nominato mà có queſta differenza, per noi farſi vguale à Giesù, ſuo Maeſtro,

Redentore. Che volle eſſere Crocifiſſo col Capo all'in giù, verſo la Terra, per

humiltà. - - -

Scriſſe il noſtro S. Pietro, alcune Epiſtole trà le quali, nella ſeconda Cattolica ,

al Cap. 3.v, 4 fino al v. 7. notaſi queſte parole. Latetenimeos hoc volentes quod celi.

erant priùs ci terra, de aqua, gº per aquam, conſiſtens Dei verbo per que, ille tunc per Mii

das aqua inundatus perijc. cgli autem qui nnnc ſunt & terra eodem verbo repoſiti ſunt,

-

igni refernati in die Iudici, º perditionis implorum hominum, orc.

. La cui interpretatione, vedeſi in S. Agoſtino, al Lib.2o della Città di Dio,

Cap. 18. &c. , i -

º

-

C A P. I T O L O. L X X X I X. e - -

-- a -

Di S. Andrea Apostolo. -

C e rit - - - - .

V S.Andrea della Terra di Bethſaida in Galilea, Fratello di S. Pietro,e Diſcepo

lo di S. Giouanni Battiſta, colqualeeſſendovngiorno, ſentì, ch'egli vedendo,

Giesù, e moſtrandolocol dito, diſſe. Ecce Agnus Dei. Ecce qui tollit peccata Mundi.

Non indugiò punto Andrea, ma accompagnato convn'altro ſuo Condiſcepolo,

laſciando il Battiſta, cominciò è ſeguitar Chriſto, il quale riuolgendo la ſua Dillina

ficcia, e vedendogli gli domando, che coſa cercavano. Eſſi riſpoſero, che deſide

anºa parlar con lui in Caſa ſua. Il Signore, gli menò ſeco, esmessº:
r: -

--- -----

.

- i

º , - e . -

-

s . . .

- .

º st

S.Tietro fà

precipitare

Simone e

Mago.

- - -

- º

- - -

S.Tºietrofà

crocifiſſo ſo

praitMan

te Aureo, º

-

Epiſtola di

S.TPietro,
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S. Andrea,

auuisò Pie

tro, che ri

trouato ha

neua il

Meſia.

S. Andrea,

crocifiſſo

nella Città

di Patraſſo

; º

S. Giacomo

paſſa in

Spagna.

a . - -

Noſtra si

snora del .

Tilar-

-
-

-- -

S. Giacomo

fù decapita

go in Gierti

ſalemme.

ſua compagnia, nel quale gli parlarono inſieme, econobbero, ch'era lui il Meſsia:

Partendoſi poi Andrea, dal Saluatore, auuisò il Fratello Simone, detto Pietro,

che ritrcuato, 8 veduto haueua il Meſſia, tanto deſiderato dal Popolo Hebreo.

In queſto modo Pietro, S. Andrea, andati a trouar Giesù, furono poi ambi, da

lui, fatti ſuoi Apoſtoli. '. '- - - . -

Doppola morte, e Reſurrettione di Chriſto, S. Aſcenſione al Cielo, riceuuto

Andrea, con gl'altri, lo Spirito Santo, in forma di Lingue di Fuoco, paſsò a predi

gare l'Euangelio, nella Scitia Europea, la quale gli toccò in ſorte. Paſsò in Epiro,

&inThracia, &in tutte quelle Prouincie, predicò, fece miracoli, conuertì molta

gente alla Fede Chriſtiana, fermandoſi al fine nella Città Patraſſo,che Patra, ſi diſſe,

dual era nella propria Achaia, del Peloponneſo, hoggi Morea, º

Quì dal Proconſole Egea (non volendo acconſentire al ſuo Decreto),martirizza

ito, fù poſio in Croce, in cui mori, come il ſuo Maeſtro Giesù Redentore. -

Narraſi, che Andrea, veduta la Croce, con alta voce eſclamando, diceſſe. o bona

crux, di deſiderata, 6 iam concupiſcenti animo preparata, ſecurus, cº gaudens venio ad

te,ita, e tu exultans ſuſcipias me diſcipulum eius,qui pependit in te, 3. : - - - -

Il Caniſio, pone la morte di queſto S. Apoſtolo, l'anno 62. di Chriſto, nell'Im,

periodi Ncrene, &c. i - - - - - . - -

-

C A P 1 T o L o L xxx x ,
-

-

- -
- -

- -
-

-

-

-

,

Di S. Giacoma,Apoſtolo, detto il Maggiore. -

V della Prouincia di Galilea, Figliuolo di Zebedeo, e di Maria Salome , mag

gior Fratello di S. Giouanni Euangeliſta. I , 23

Fù Cugino carnale di Giesù Chriſto, ſecondo la carne, Etil PadreZebedeo, con

la Madre, per communeparere, furono Nobili. i -

Queſto Giacomo, con Giouanni, furono chiamati da Chriſto, accioche lo ſe

uiſſero. i

g Giacomo, predicò l'Euangelio, in Giudea, e Samaria: el'iſteſso fece in Spagna

(eſſendo ciò da molti negato). Perche colà in Saragozza d'Aragona, già detta Ce

ſarauguſta, ſi ha per antichiſſima traditione, che l'Apoſtolo, con i ſuoi Diſcepoli,

vna notte, vſcendo al Fiume Ebro, prima Ibero, per occuparli in Orationi, gliap

pariſse la B.Vergine,ſopravna Colonna, è Pilaſtro di Iaſpide,che quiuiera. La qua

le gli comandò, che in quel luogo vi fabricaſsevn Tempio in ſuo nome, comefece

ro quei Chriſtiani. Il qual Tempio (hoggi di grandiſsima deuotione) chiamaſi

Noſtra Signora del Pilar.

La venuta dell'Apoſtolo S. Giacomo, in Spagna, èanco affermata da S. Iſidoro,

S. Antonino Arciueſcouo di Fiorenza, Vincenzo Hiſtorico, il Veſcouo Equilino,

&altri,S&c. - - -

Cinque anni,eſſendo dimorate in Spagna, l'Apoſtolo, ritornò in Gieruſalemme,

e quiui predicando la parola di Dio, conuertiti alla Fede il Mago Hermogene, col

ſuo Diſcepolo Filetto, fù d'ordine del Pontefice Giudeo Abirat, preſo da Centu

rioni, Loſia, e Teocrito; e con vna Fune al collo ſtraſcinato dinanzi al Rè Herode

Figlio di Archelao. Onde condotto alla morte per comandamento di quelli; nella

via riſanato miracoloſamentevn Paralitico,e perciò coniuettito Loſia Centurione,

fù, e l'Apoſtolo, e queſto inſieme, decapitati. Il primo trà gl'Apoſtoli, che per Chri

ſto, moriſſe. - io , “ , -r, -

Euſebio,dice, che ciò ſuccedeſſe l'anno. 44 della Noſtra Salute,nel tempo di Clau

dio lmperadore. 7 , , , ,

.
) ,

-

- - - - - - -

pis, Giovanni Apoſtolo, a Ruangeliſta. o
-

- -

!-

ALºº

- i sii - iº i -

V Figlio dizebedeo, e Fratello di S. Giacomo Maggiore, come di ſopra; efà!

di ſangue Nobile, ſecondo riferiſce S. Girolamo, e parla Niceforo. . R
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Fù da Chriſto, chiamatoall'Apoſtolato, eſsendo col Fratello, oecmpato al peſca

te nel Maredi Galilea, o Lago di Genczaret: E perche Giouanni, fu Vergine, da

Figlio di Dio, fù molto amato, e fattorito. - . . . . . . º

Oltre le coſe già narrate negl'Atti dell'Apoſtoli, ſeguitò Chriſto, nella ſua Paſsio

ne, in compagnia della Vergine. La quale, il medeſimo Chriſto, nell'ultimo della

ſua vita, in Croce, conſegno per Madre; &eglià lei per Figlio, con grandiſsimofa

uore, e gratia ſtraordinaria. -

Egli nonabbandonò mai il Saluatore,

il tutto. º : - - - - e -

Dopò la ſua morte, Giouanni, al più viſse in compagnia della Vergine. -

Predicò in Aſia,la Fede di Chriſto, nella quale fondò le . 7. Chieſe, di Efeſo,Smir

na, Pergamo, Thiatirà, Filadelfia, Sardi, e Laodicea.

Furono ſuoi Diſcepoli, Policarpo, S. Ignatio,che fù fatto Veſcono Antiocheno.

Hebbe Giouanni, grandiſsima cura della Madre del Figlio di Dio, alla quale di

cetta la Meſsa, e ſpeſso communicaua, ſicomeafferma S. Bonauentura. –

Doppola morte di lei, eſsendo fatto prigione nella Città di Efeſo, ſottol'Impera

dore Domitiano, fà condotto in Rorma: ecome dicono Tertulliano, e S. Girola

mo, fù poſto in vn Vaſo d'Oglio bollente, dal quale vſcì ſenza leſione alcuna; e poi

fù mandato in bando nell'Iſola di Pathmos, nelle Cicladi, è Arcipelago, comeſo

pra ſi toccò. “ , - - -

- In queſta dimorandovn'anno, per vina Viſione, e Riuelatione, in cui ſcoperte gli

furono gran coſe de'ſucceſsi, che doueuanoauuenire alla Chieſa Cattolica, fino al

giorno del Giudicio: ſcriſse il tutto nel Librodell'Apocaliſse, come diſopra, 8 c.

Dopò la morte di Domitiano, ſuccedendo nell'Imperio Nerua, Giouanni, ritor

nò in Efeſo, nella quale reſuſcitò lºruſiana, Nobile Matrona, facendo altri meraui

glioſi miracoli- -

Contraſtadopoicon Ariſtodemo Sacerdete di Diana,beuette il veleno dentro vn,

Bicchiere, ſenza alcun ſuonocumento,fattogli prima il ſegno della Croce.

c'Saſi al Monte, con Procuro, ſuo Diſcepolo, doue ſcriſſe l'Euangelio, procuran

do di deſtruggere l'errore degli Heretici Hebioniti. Etal fine, eſsendo d'anni.99,

entratoviuo in vn Sepolcro, ſcendendo dal Cielo, vngran ſplendore, che circondò

il corpo dell'Apoſtolo, non fù più veduto. Pertanto alcuni diſsero eſsere ſalito in.

Cicló, in corpo, S anirna. oi - . .

Altri, furonod'opinione, che viueſse, e che habbi da venire a predicare centra

l'Antichriſto, in compagnia di Henoch, & Helia. at -

La ſua morte ſi fà negl'anni del Signore, circa. reo, ſotto l'Imperio diTraiano.&c.

Quel ſopradetto lgnatio Diſcepolo di S.Giouanni, fù ancochiamato Deifero, e

fù il terzo Veſcouo di Antiochia,doppoS Pietro Apoſtolo, 8 Euodio.

Eglibramando di vedere la B. Vergine, che all'hora viueua, ſcriſſe à Giouanni,

ſuo Maeſtro, in queſto tenore.

silicitum mihi eſt apud te, Hieroſolyma partes solo deſtendene, ci videre Santos, qui

r. ibi ſunt, precipue Mariam IESV, quam dicunt vniuerſis admirandam, cunttis deſiderabi

lem, quem enim nondeleffateam videre, º altoqui, que merùm Deum peperit, ſi ſit no

fire fidei, c Religionis amicus,e c.

; Pertanto, ſcriſſe queſto Santo Paſtore Ignatio alla Vergine, vna Lettera in que

dandoàpiedi della Croce, contemplando
i .

- - - -

-

ſto modo. - . O i

-il t .

- o - i 2 A Maria e imiſtifera, il ſuo Ignatio. e

o, che Neofitofano, cioè, nuouo nella Fede, da te deuo eſſere conſolato, e confortato.

a Hò inteſo del tuo Giesù, soſe innumerabili, e nell'edirle ſono rimaſto pieno di ſtupore:

nà deſidero d'eſſerne fatto certo da te, che gli ſei ſtata ſua domeſtica, e congiunta, e conſa

peuole di tutti i ſuoi ſerreti i Io te n'hò per mie Lettere, altre volte pregata. Stà ſana, 6 i

Neofiti, che ſono quì meco, da te, per te, º in te, ſiano confortati e c. -

l A queſta Lettera, la B. Vergine, non ſi sdegnò riſpondere, e la riſpoſta fº

tale. ---- -------- -

i Vvvv
-

- a: -
Ignatio

chieſe fon

date da S.
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- .

-

º e

- , ma , s

e
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Lettera d'.

Ignatio, al

la Vergine.
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Riſpoſta
dell.: Ver--

gine.

S. Giacomo

fù da Giu

- dei, preci

pitato dal

Tºimmacolo

del 7 pio.

c .7.

t o A

- e

i v. º

. i tri st

º . .

e -

-

s. Bartholo

meo, cotter

ti alla Fe

de l'Arme

mia -e

EV'di Sangue Regio, e nacque in Galilea, eſsendo ſtato chiamato da Chriſto,

- ignatio diletto Diſcipulo, Maria bumilis Ancilla Chriſti Ieſu. . . i
- : -

E Ieſuque à Ioanne audiſti, ci didiciſti rera ſunt. Illa credas: illis inhereas, º Chris

ſtianitatis votum firmiter teneas, o mores, 6 vitam voto conformes : veniam autè

ma cùn loanne, te, cy qui tecum ſunt videre. Sta, cº in Fide viriliterage, nec te common

ueat perſecutionis auſteritis, ſed malcat, & exultet Spiritus tuus in Deo ſalutari tuo,

Amen, gi c. - - - » -

Mi ſia lecito riferirſi in volgare, conlicenza de Dotti, acciò queſta ſola ſia inteſa

da quelli, che non hanno molta cognitione della lingua Latina, non intendendo in

altro fare il Pedagogo. ::

fa ! .
- -

All'amato Diſcepolo Ignatio, Maria humile.Ancilla di Chriſto Giesù. I
- i i - - -

-

-

-
-

-

Velle coſe, che ti hai inteſo, gº imparate di Giesù, ſono vere. Credi in lui, è lui t'appi

Qi (tà fermo nella profeſſione Chriſtiana,º ſiano i tuoi coſtumi, z la tua vita alla

*- profeſſione coliformi. Io verrò co Giouanni a vederti, ci vederò quelli ancora, che

ſono teco, Fermati nella Fede, 3 portati virilmente: ne ti ſpauenti l'auſtera perſecutione

anzi il tuo ſpirito prenda forza, ci ſi rallegri in Dio cagione della tua ſalute,e c. , ,

Di queſta Epiſtola, ne ſcritte S. Bernardo. Con la cui ſentenza, caminano Mare

co Michele Carnotenſe, Dioniſio Richelio, Mariano Vittorio,Simforiano Cam

perio, 8 altri molti, col Caniſio. I quali non tengono alcun dubbio in queſta Lette

ia; ſapendoſi beniſsimo, che il ſuo Maeſtro Giouanni, fu laſciato da Chriſto, in cu

ſtodia della Vergine. S&c. -- - -

- - l i

o C A PI T O L O L XX XX I I

i

- - - - - - - - - -

i - - - - -

- -

-

i -

i. . . . . Di.S. Giacomo Apoſtolo, detto il Minore, -

Acque in Cana di Galilea, efà Figlio di Alfeo, Fratello di S. Gioſeppe Spoſo

N della B. Vergine, e la ſua Madre fù Mariadi Cleofa. . . ,

Egli fù ſantificato nel ventre della Madre, e per la ſua gran ſantità, cognominato

fù il Giuſto, º l og: i » . : 3 ; i

Fù dagl'Apoſtoli, creato Veſcouo di Gieruſalemme; e predicando la parola di

Dioa'Giudei, fù da quei maluaggi precipitato dal pulpito, ouero dall'alto luogo

del PinacolodelTempio: econ ſaſsi, e conbaſtone vcciſo, cercando indarnodifen

derlo Recab Figliuolo del Sacerdote. i

- Morì l'anno di Chriſto, ſecondo Onofrio Panuinio. 63, al tempo di Nerone.

Altri dicono, che foſse Crocifiſso in Oſtracina: e di queſto parere è Niceforo

Caliſto &c - ſi s . I

- : A il

- a C A P. I T O L O L X X X X I I I. ..:

- - 8 º , º re . . . . . . . . e c . Si

- si º su Di S. Bartholomeo Apoſtolo. se s A

«ta.

º r,

-
- -

- -,

.. . . . . . . . . . . .

all'Apoſtolato. - - cizi o :

Nella diuiſione delle Prouincie, è S. Bartholomeo, toccò d'Euangelizare in Li

- ci -

- - - - -

-

N.

caonia, nella quale conuerti alla Fede molta gente: l'iſteſso fece in Armenia, & In
dia Citeriore.

In Armenia, fece diuenir muto vn Idolo, in cui il Diauolo, daua le riſpoſte,

liberò la figlia del Rè Polimio, detto Polemone,ch'era Lunatica, éc Indemoniata,

Per il qualfatto, e per altri miracoli, il Rè, con gran parte del popolo Armeno, fi

fece Chriſtiano Mà paſsatopoi l'Apoſtolo, nel Paeſe di Aſtiage Fratello del Rè;

da queſto Tiranno fà fatto tormentare, é hauendolo ſcorticato viuo, gli fecerrons

care il Capo, nella ſua Città di Albana, circa l'antica Albania, hoggi Zuiria &c.

º : - - v, i Il Marti

----

- --

s



del Signor CarloGiangolino. 7o7

rili Martirio di queſto S. Apoſtolo, vuoleit Caniſio, che ſuccedeſse l'anno diChri

ſto-74. ſotto Veſpaſiano Imperadore. &c. . - i
- - - - -

C A P IT O L O. I. X X X X I V.

Di S. Filippo Apoſtolo.

i N Acquein Bethſaida Terra di Galilea. Impiegoſſidagiouane ne Studi della
Diuina Legge, ede Profeti. Onde fù poi dei primi Apoſtoli di Chriſto,da lui

ſcelto, e chiamato, e 2 º
-

Conuerti Nathanael Dottiſſimo perſonaggio e fi Depoſitario del Collegio, fat.
todalmedeſimoChriſto, 3 Auuocato del Popolo Gentile, ſecondo ſcriſſe S. Gio

iuanni, e fu Ambaſciadore di tutti gli Apoſtoli. !

F Riceuette anch'eſſo nella Pentecoſte, lo Spirito Santo, in forma di Lingue di

trilCCO, - i .! . . . . . . i

A lui toccò poi per ſorte la Scitia, il cui popolo Barbaro, in gran parte conuertì

alla Fede di Chriſto; ſcacciandovn Dragone, chevcciſo hauetia il Figlio del Sacer

dote Idolatra, con due Tribuni, amici, efauoreuoli dell'Apoſtolo. .

- Ritornato in Aſia, alla Città di Hierapoli di Frigia, confutò con le ſue prediche

“gli errori di Hebione Hereſiarca, da cui ſeguaci,per rabbia, e ſdegno, preſo Filippo,

epoſto in Croce, come Chriſto, ſuo Maeſtro; fà finalmente ammazzatocon ſaſſi.

i 1n Hierapoli, ſudetta, vogliono altri, che il Santo, orando è Dio, vccideſſe quel

Dragone, e liberaſſe il Popolo, 8cc. ( i - i t ' - e

Ilprenominato Qnofrio Panuinio dice che Filippo,moriſſel'anno di Chriſto. 53.

:

ſotto l'Imperiodi Claudio, Sgc. . . - ) :

: i i - - - - - - - - - - -

-
- - - i

C A PI T O L O. L X X X X V. , , ,
- :: : 2 a 2 - . . i

- Di S. Matheo Apoſtolo. i

- - º « ...
- º

V Galileo, della Città di Cana. Era(come ſi diſſe) Publicano, Gabelliero,S Vſit

ºraro, il più infame eſercitio, che foſſe tra Giudei. - - - -

Chriſto, lo chiamò all'Apoſtolato, eſſendo egli al Banco, è alla Dogana, ::

i Ritrouoſi poi ſempre col Saluatore, d'ordine del quale, congl'altri, andò a pre

dicare a Samaritani.

- - - -

"ri,perloſpaio di anni tra Giudei, dopèiqualiſeiſerFuan
gelio, in lingua Hebraica, come ſi diſſe. - : - :ri

S. Girolamo, dice, ch'egli predicò ancoin Egitto, da cui paſsò poi in Etiopia, &

entrando nella Città di Nadauer, dimorò appreſſo quell'Eunuco della ReginaCan

dace, conuertito alla Fede, da S. Filippo. -

Fuggò col ſegno della Croce, quei due Dragoni, che per arte del Diauolo, haue

uano fatto compariregli due Maghi, Zaroe, Sc Arfaſſat, per ſpauentare il Santo,che

contrario moſtrauaſi alle coſe loro. -

Reſuſcitò il Figlio del Rè Egippo, perche quei Etiopi, voleuano honorare l'Apo

ſtolo, comevn Dio, e fargli i Sacrifici. :

Conuertito alla Fede, molti diquei popoli; per il ſuo conſiglio la Figlia del Rè,

chiamata Ifigenia, con 2oo, altre Donzelle, ſi rinchiuſe a far vita Monaſtica.

i Dimorò l'Apoſtolo. 23-anniin Etiopia, conuertendo ſempre molte animealla i

Fede di Chriſto. i - i

Morto quel Rè Etiopo, e ſucceſſegli il Fratello Hirtaco, volendo coſtui toglierſi

in Moglie la ſudetta Ifigenia, ſua Nepote; perche il Santo, confortò la giouaneà

conſeruarela ſua Verginità a Giesù Chriſto Redentore, il Rè,adirato còtra di lui, lo

fecedavn'huomo beſtiale, e crudele, ammazzare. Il che fatto, non potendo conſe

guire il ſuo intento con Ifigenia, fece ardere tutto quel Monaſterio. Mà per Diuino

volere, punito coſtui, che ſi vociſe; ſucceſſegli nel Regno, il Fratello di detta Ifigenia,

che Chriſtianamente viſſe, col ſuo popolo &c. .. . . . . ai

s - Vvvv 2 ll Caniſio,

S. Filippo,

fà gran co

uerſione in

Siria.
-

- a
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-

- º a

S. Simone,

predica la

Fede in

Bgitto.

- º i

s .

Eſegato p

mezzo nel

la Città di

Suamir,

- Il Caniſio vuole, che queſto Apoſtolo, foſse martirizzato l'anno. Xo ſotto l'Im

perio di Domitiano &c. 2 r , o c',

c A r 1T o I o L x xx x v1.

Dis. simone apoſtolo.

N Imone, fù Figlio di Alfeo, e Maria Cleofe, e Fratello di S. Giacomo Minore, di

S. Giuda, detto Taddeo,e di Gioſeppe Giuſto.

Fù chiamato Cananeo, perche nacque in Cana di Galilea e però S. Luca, lo

chiamòZelonesi in Lingua Greca. Perche Cana, s'interpreta Zelo. :

Egli preſe queſto nome,per eſsere differente da S. Pietro, il qualparimente ſi chia

mò Simone, ſicome ancora Giuda, pigliò il ſopranome di Taddco, per caufa di

Giuda Iſcariotto, irº o 2 o 3 - i 'l

Segui Chriſto, e fù ſuo Apoſtolo. Predicò la Fede in Egitto; & in Perſia, ſi ac

compagnò col Fratello Taddeo, nel cui Paeſe, predicarono l'Euangelio, come di

cono S. Iſidoro, Adone, e Beda. . . . . .

Quà gl'Apoſtoli, prediſſero a Baradach Capitano del Rè di Babilonia, la pace, che

preſto doueira fare permezo degl'Ambaſciadori Indiani. Etalla preſenza del mede

ſimo Rè di Babilonia, fecero miracoloſamente maltrattare da Serpenti, quei due.

MaghiZaroes,& Arfaſſat, che fuggiti erano dall'Etiopia, douel'Apoſtolo S. Ma

theo, predicana, perche egli haircua ſcoperto leloro maluagità, 8 inganni. I quai

Serpenti, eſsi con i loro incanti, haueuano fatto comparire, per iſpauentari Gentili,

e far danno notabile à gl'Apoſtoli. p . i , i

Con queſta occaſione predicando in Babilonia, fecero colà molta conuerſione,

creando nella Città per Veſcouo, vncerto Abdia, che ſeguitati gli haueua, fin da

Gieruſalemme. . . . . . I C l .

Fecerogl'Apoſtoli, miracoloſamente parlare vnbambino nato, per far conoſce

re l'innocenza di vn Diacono, al quale oppoſtogliera, che generato l'haueſſe.

Finalmente queſto Apoſtolo Simone, col Fratello Taddeo, peruenuti alla Città

di Suamir, ſcoperto da quei due predetti Maghi; non volendo Simone, adorare

nel Tempio del Sole, ne menoTaddeo, in quello della Luna; ne quali miracoloſa

mente cacciarono i Diauoli, rominando i loro Simulacri; furono da quei Gentili

(inſtigati da coloro) martirizzati, 3cvccifi; eſsendo il noſtro Simone, ſegato per
II]CZO , i - ..º

- Per la morte di queſti Apoſtoli, il Cielo, fatta gran tempeſta, con Folgori, eTro

ni, molta di quella gente reſtò morta; inſieme con gli due Maghi predetti , a

Onofrio Panuinio, 3 il Caniſio,vogliono, che queſto ſuccedeſsel'anno di Chri

ſto 64 al tempo di Nerone Imperadore, 8 c.

- - --

- i - t. 3 , - i - º

C A PI T O L O. L X X X X VI H.

i - a : : : rr,- - il - - - -

Di S. Taddeo Apoſtolo, , , , , e

, . - -

Addeo, come ſi diſse, fù Fratello del ſopradetto Simone Cananeo, nato di

Alfeo, e di Maria Cleofe. ,

Si nominò Giuda, e poi lo laſciò, per riſpetto del Traditore,come dimoſtraſsimo.

. Fù anch'eſso Apoſtolo di Chriſto, e paſsò ad Euangelizare in Meſopotamia, nella

Città di Edeſsa, e finalmente fù Martirizzato col Fratello Simone, nella Città di

Suamir, nonhauendo voluto adorare nel Tempio della Luna, conforme non fece

anco Simone, nell'altro del Sole, come di ſopra, Sco. i : o? ,

º Regnò in queitempi, nella Città di Edeſsa, vncerto Regolo, nominatoAbaga

ro, o Abgaro. Il quale ſcritta vna ſuaEpiſtolaa ChriſtoSignor Neſtto, nè merito poi

da lui la riſpoſta. º ! . . . . . . . . . . . . . .

Vincenzo Bellouacenſe, nel ſuo Specchio Hiſtoriale, al Lib.7, cap.29. ſopra di
queſto fatto, riferiſce a punto intimoso 1 : 2 : : : :: :: :-: i

- . - , - De

-

S. Taddeo,

fù nomina

to Giuda.

Abagaro

Re di Edeſ

ſa-.

i ti -

--



delSignor Carlo Giangolino zo9
a De mirtuis Epiſtolis Dominiieſa, e Algari Regis Ediſene, o

A i º

º A prianus Papa adCarolum... Reuelatione quidem Fidelium de partibus orientisſepe

- agnouimus quod Redemptor humanigeneris appropinquante die Paſſionis, quidam

regi Eiſena cinitatis deſideranseum corporaliter cernere, illumque ad ſe bonuncanti, ve

& perſecutiones lui orm a fugere,& auditas miraculorum operationes, 3 ſanitatum

eurationes illi, º peptito ſuo impàrtirete reſpondit. Si faciem meam corporaliter cernere ,

eupis, en tibi vultis me ſpeeehn transformatan in linteo dirigo: per quan deſideri tu fer

moren refrigeres: & quod de me andiſſinequaquan impoſſibile fieri exiſtiness poſt puam ,

itamen complenerò es que de me ſtripta ſunt dirigantibivium ex diſtipulis meis, qui cibi,

& populo tuo ſanitates impertiat, & ad ſublimitatem fidei vos perditeit ,

ºf. Autore. Alibi quoque legitur quod Eegati Abgari ad eum reuerientos enm sindone ,

in quaficies salti torºs terſi entruit: cum appropinquaſent eius Petitto, abſconderunt ei

fibtus Tegºlam: in qua ittdem 'mago eadem apparuit & ipſa quidem sindon Romamper

usnit: obì 8 ſque hodie cſſ bidetur: Teguta però in cruitate remanſie, 8 vituead pre

ſensibidem honoritur. A a

Euſebius in Hiſt. Eccleſ. Lib. 1 c." ſi quidem Abgarus nomine gentis vltra Eu

phratem poſite Prinespatum nobiliter tenens morbo quodam corporis irremediabili quanti

inter homines tenehatur: qui cum de nomine Ieſu, º de mirabilibus virtutum eius audiſſet,

ſupplex e per Epistolam fatius exorat miſſò in rem Bomine, diutini morbi vinculis, quibus

tenebatur, abſolut. Sedadprºſen; quidem a Domino corporis cura eius differtur, dignus ta

menefeitur reſcripto Epiſtola suluatoris in qua ſimuletiampromittitur ei; quod non multi

poſi deſideri ſui conſequereturº fatturn flacºgiturnarchiuis publicis ei ſºnº ciuitati
deſcriptareperimus, in his chartisº geſta Regis Algariſeritataantiquitus continebant.

& c. 2 - 3' i fi li oi - , ti vi 2
- -

- -

-
--

- - -- - - - - - - -
-

Abgarus vehanie Filius Toparcha Ieſu saluatori bono qui apparui inlocis Hieroſoly
marin salutem ,. e o

Auditum eſ mihi, c dete, º de ſanitatibus quas facis ſine medicamentis, c berbis,

e-quod verbo tantum coecosfaois ridere, elandos ambulare, leproſos mundas: & in mun

dos ſpiritus ac pgmones eijcis: & eos qui longi, agritudinibus affliguitar cubas, mortuoſq;

fſciras. Quibus omnibus auditis dete ſtatuin animo meo vuum eſſe eduobus; aut quia ine

ſis peas, & de coelo deſcenderis, aut Filius Dei ſis, qui bacfaeis. Rapterea ergo ſcribens,

erogauerim te, vi digneris vſque ad mefatigari, º agritudinem meam quaiandrà labo

ro, curare. Nam & illud comperi quid iudei murmrantaduerſumte, é volunt tibi inſi

diari. Eſi autem mbi ciuitas, parua quidem ſed boneſta: qua ſuffitiatvtriq; & c.

Exemplum reſcripti a leſa per ananam curſoremadotbgarum Poparcham 3

Il tenore dell'Epiſtola di Chriſto, è tale Beauses, qui eredidisti in me cum ipſe me ,

non viders. scriptum est enim ae me, quia hº qui me vident non credent in me, crqui non ,

videntmeipſi credent, e vuent. De eo autem quod ſtripſiſti mihi vt veniam ad te, oppor

tet me omnia propter que miſſus ſum bic implere, e poſtea quam compleuero, recipi me ,l

adeum à quo miſſusſum cum ergo fuero aſſumptus mittam tibi aliquem ex Diſcipulis meis, e

ve curet agritudinem tuam, é vitam tibi, attus his quitecum ſunt prestec. Et ciuitati tugi

preſiet vt nullus aduerſariorum vnquam mosexuperare poſit,crc. i

Queſto è il tenore della Lettera, ſcritta da Chriſto, al ſudetto Abgaro, di cui ido

neo Teſtimonio fù Euſebio Pamfilo, cheambide traduſse dalla Lingua Siriaca, do

ue ſcolpite erano in vna Tauola della detta Città di Edeſsa, nella Greca: e nella ſua

età conſeruate in publiche Tauole.
-

Teſtimoni, furono ancora appreſso il Baronio, Dario Comite, Efrem Diacono

Edelseno, Theodoro Studita e Cedreno. Il qualdice che l'Epiſtola di Chriſtoan
cora intiera conſeruauaſi, e fu in honore, nel tempo di Michele Paflagone Impe

radore. 6oo anni,innanzi della noſtra età. - : o º

Con tutto ciò da Gelaſio Papa, fù tenuta apocrifa, non eſsendo nominata dagli
Euangeliſti. E pur è vero, che al ſudetto Abgaro, fù mandata l'Effigie del Saluato i

re, conforme n'atteſtano grauiſsimi Scrittori,come Euagrio Scolaſticò, e Giouanni

Damaſceno. Etin Metafraſte, gl'Atti de Santi Samone, e Guria , olt?egl'inſigni?

miracoli, di approuatione del Padri del Concilio Nicco, con la celebre memorial

-- - ogn'an- º

Epiſtola di

-Abagaro,

ſcritta è
Cbristo Si

gnor No

ſtro. v, -
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\ - a
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vio Hedengrafia. Diſcorſo III. ,

ogn'anno dei Greci: ede' SommiPontefici Adriano, ſcrivente à Carlo Magno, e

Stefano, nel Concilio Romano, S&c. -

- Il Cardinal Baronio, ſopra queſta Lettera, ſcritte così. Epiſtola ad Abagarum ideò

folumnumeratar interapocrypha, quianon reperiturab Euangelisti, conſcripta,chm tamen .

reuera conſtet eam fuiſſe abſque vlla dubitationereceptam ab antiquioribus Patrihus,

amminò contemnenda non ſi quàn complures venerati eſſenoſeantur, 6 c. - -

Con queſta tengono anco apocrife le..3. Lettere, ſcritte dalla Vergine, è S. Igna

tio, a Fiorentini, 3 a Meſsineſi. Nelle. 2. prime, non ſi moſtra l'anno, il Mete, il

giorno, è il luogo, doue furono ſcritte, come quella a Meſsineſi, la quale trà l'apo

crife, ributta il medeſimo Baronio, e doppo lui, Chriſtoforo di Caſtro. A quali

dottamente riſponde il Padre Melchior Inchofer. . . . - -

-
-

-
-

Ma Giouanni Bonifacio, al Lib. 1. de Deipar. cap. 8. ſcriue così. Quod nihipro -

cetera Beatiſſime Matris facilitate, ci humanitate non magnopere videtur eſe, mirandum.

si enim Florentini, co Meſſanenſes,ſuam vtraque Reſpublica ad Beatam Mariam Virginem

Epiſtolam muſerunt, non eſt dubium, quin Virgo reſcripſerit, 6 ambas Ciuitates Celeſti quil

Virginis moſerat conſolatione repleuerit,gº c. - - - - .

- s, tv e

c A P 1 T o L o L x X xxvIII.
;

a , Di S. Thomaſo Apoſtolo. -

- . -- a. it , - A º - -

V'di natione Galileo, onde fatto Apoſtolo da Chriſto, tra tutti gl'altri, nella Re

ſurrettione di lui, fà il più incredulo, come ſi diſse di ſopra,S&c. .

A lui toccò di predicare l'Euangelio in India, ma prima ch'egli vi paſsaſse, Euan

gelizò ali Parthi, Medi, Perſiani, Brachmani, Hircani, Brattriani, è altri popoli,
riducendone molti alla Fede di Chriſto e -

S. Giouanni Chriſoſtomo, dice, chequeſto Santo Apoſtolo, battezzaſse gli. 3.

i Rè Magi, che andarono in Bethlemme, ad adorar Chriſto. -

S.Thomaſo - Paſsato in Calamina Città dell'India, doueregnaua Sagamo; in queſta fù marti

muore in Paſsato in Calamina Città dell'India, doue regnaua Sagamo, in queſta fu marti

India, nella rizzato, e riceuette la morte, per colpi di Lancia, che gli diedero quei Barbari,dop

città di ca po, ch'egli vi fece molti miracoli. Eciò ſucceſse l'anno di Chriſto. 75. Imperando
lamina, col Veſpaſiano. v. - a “. “ e S . . . . . . . : “ ,

pito di Lan - Hoggi, i Portugheſi, chiamano queſta Città, doue l'Apoſtolo fù ſepolto, Melia

za. pure da lui, S.Thomè. La quale è ſituata in quella parte dell'India, di quà dal Gan

ge, nella Regione di Choromandel, circa il Regno di Narſinga,ſopra la Peſcaria in

i cui S. Franceſco Xauerio, fecemolta conuerſione d'Anime, alla Fede di Chriſto.

Viaggio di . Tra tutti gl'Apoſtoli, e Diſcepoli di Chriſto, non vi fà, chi più viaggiaſse, e ſpar

S.Tbomaſ- geſse il Santo Euangelio, cheThomaſso, il più incredulod'ogn'altro. Perche a gui- .

ſo, ſa di vn Folgore, ſcorſe per tutta l'Aſia, fino alla China; per l'Africa, 8 America

ancora; predicando la parola di Dio, fino nel Chile, parte Meridionale del Perù,co-.

me in eſso, 3 in altre Regioni eſterne, ſi trouarono le veſtigie della Fede Chriſtiana,

º

da lui in quelle parti ſeminata,6 c. - º

CA P 1 T o L o L x xxx IX ,
º : i , a

Di S. Mathia Apoſtolo.

e º - - - -

Acquein Bethlemme, è fi della Tribu di Giuda, ammaeſtrato nelle diſcipli

N nc (maſsime nella Legge) davn Simone, huomo illuſtre in Sapienza. -

Egli, cſscndo poſto in concorſo con Gioſeppe cognominato il Giutto,Cugino di

Chriſto, per eſsere Figliuolo di Maria Cleofe, e di Alfeo, per ſorte gli toccò l'Apo

ſtolato, chegià tenne Giuda Iſcariotto, S&c. , - i

Creato.Apo Fſi data al dignità è Mathia, e non à Gioſeppe; perche queſto fù Dottore: Etin

Aolo iº - quel Sacro Collegio,Dio, non volſe di queſta ſorte d'huomini, che al più delle volte,

sedi ºa (cuatone i buoni) con le loro cauillationi, e ſottigliezze, confondono il Mondo. Médoza
cº-s: i
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-

r . -

- contradiceua .

-

ſº

- -

Riceuuto,con gl'altri lo Spirito Santo, in forma di Lingue di Fuoco; a lui toccò

di ſoggiogare è Chriſto la pertinace Giudea non con altre armi, che con la parola

del Signore. E con miracoli, econ le ſue predicationi, nello ſpatio di -33. anni,

conuertì alla Fede molti oſtinati Hebrei. !

Mà mentre predicata l'Euangelio, nella Sinagoga, in Galim Terradi Galilea,che

da Romani, ſi diſse Giſcali, preſo, e legato da Giudei, fù al fine d'ordine del lor

Pontefice Anano, in Bletaſchila, che Caſa de Lapidatoriſuona, lapidato, e percoſ

ſo con la Scure; cioè, tagliatogli il Capo. - - - -

Dorothco Veſcouo di Tiro, dice, cheS. Mathia predicò nell'Etiopia Inferiore,

fra gente barbara e che quiui morì.

Così anco dice Niceforo Caliſio: e morì l'anno di Chriſto, 66 in circa, ſotto

NeroneImperadore. -

- C . A P I T O L O. C. ,

Di S. Paolo Apoſtolo.

L noſtro S. Paolo, fù di natione Hebreo, della Tribu di Beniamin, e ſecondo il

, Villegas, nacquein Giſcali Terra di Giudea, mà fù nudrito nella Città di Tarſo

in Cilicia, la qualeſsendoſoggetta a Romani; gli ſuoi Cittadini godeuano il Priui
1O » . . . - - - - .

Studiò Paolo, la Legge, in Gieruſalemme, ſotto il ſuo Macſtro Gamalielle, ha

uendo per compagno nello Studio S. Barnaba. - - - - -

Nel Martirio diS.Stefano Protomartire, moſtrandoſi diligentiſsimo, guardaua

(ancor giouanetto) i mantelli di quei, chelapidauano il Santo. -

Egli cominciando a incrudelire contrainouelli Chriſtiani, (come ſi narrò negli

Attidelli Apoſtoli )grandemente gli perſeguitò, finche appreſſo la Città di Dama

ſco, apparendogli Chriſto, come ſi diſſe, lo conuertì. Doppo la cui conuerſione,

viaggiò prima in Arabia, colà predicandol'Euangelio, e dapoi paſsò in Cipri, con

con Barnaba ſuo compagno, doue nella Città di Baffo, è Papho, conuertì il Pro

conſole Sergio Paolo, facendo per miracolo accecare Elimas Negromante, che lo

Euangelizò dapoi in molte Città dell'Aſia e Grecia, come ſi narrò negl'Atti de

ſudetti Apoſtoli, e ritornando in Paleſtina, fà d'ordine di Feſto Preſidente, è Go

uernatore, mandato a Roma, alTribunal di Ceſare, a cui Paoloiſeſſo ſi era appelr

lato, come Cittadino Romano- - - - - - -

2 ln queſto viaggio, patito diuerſi trauagli, doppo il naufragio di Malta, già Meli

ta, paſsò inSiracuſa,epoi nella Cittàdi Reggio, come narra l'EnangeliſtaLuca &c.

Paſsò anco il noſtro Paolo, in Spagna, conforme nota S. Gregorio, nel Lib. de

Morali. S. Anſelmo, S. Giouanni Chriſoſtomo, S. Epifanio, S. Iſidoro, Sofronio,

Beda, Dorotheo, S. Thomaſo d'Aquino, con molti altri 8 c. . .

Ritornato in Roma, fu martirizzato con S. Pietro Apoſtolo, ſotto Nerone, eſ

ſendogli ſtato tagliato il Capo, comead huomoNobile, e CittadinoRomano, nel

lauia Oſtienſe, in quelluogo, chehora chiamaſi Tre Fontane &c i

Dicono moltigraui Autori, che Paolo, partito dall'Iſola di Melita, toccò prima

ilidi Siciliani inSiracuſa. Dalla cui paſſando poi alla Città di Reggio in Calabria ,

traghettaſſe il Faro in Meſſina; la quale conuertita alla Fede di Chriſto, vi laſciaſſe a

Paſtore. 8 VeſcouoS.Bachilo, ſuo Diſcepolo. Con tutto, che il Prencipe dell'Apo

ſoli Pietro in Sicilia, vi deſtinaſſe Predicatori Pancratio, e Martiano, il primo Ve

ſcouo di Taormina, è il ſecondo di Siracuſa - º , . . .

Il tempo, che Paolo, paſsò in Meſſina, e fu in Roma, ſecondo la narratione del

l'Euangeliſta Luca, vuole il Baronio, che foſſe nel Meſe di Maggio Mà Beda, 8

Vſuardo, dicono il Giugno. . . . . . . : - -

Theodoreto, ſopra i Salmo 116. el'Epiſt.2, à Timoth cap.vlt facilmentepet

ſuade la venuta dell'Apoſtolo in Sicilia, contra quelli, che ciò negare voleſſerº, poi,

cheScriue. Paulum, è in italiam, o in Hiſpaniam perueniſſe, di inſulis 1ººe. Mari

iacentibus etilitatem attuliſſe: i º

- - - - - º - L'Euan

Euàgelizò

la - Giuded.

-

E martiriz

zato nella

città di

Giſcali.

- a

S. Paoloin

teruenne al

la morte di

S. Stefano.

Comuertito

alla Fede,

Endgeliza

in molte -

parti.
-

- - - -

E decollato

in Rºma,

ſotto Nero

me Impera

dore, -
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S. Luca,ſcri

uèdo ſuccin

tamente,

molte coſe

per breuità

laſciò di

narrare.
- - - - -

Doue appro

dò l'Apoſto

lo S.Taolo,

in Sicilia.

L'Euangeliſta S. Luca, ſcriuendo ſuccintamente negl'Atti delli Apoſtoli, molte

coſe laſciò per breuità di narrare. Il che non per queſto negare ſi dette, che S. Pao

lo, paſsaſse da Reggio, è Meſsina, e da Puteolo,ò Pozzuolo, a Napoi. Che nè meno

dell'Areopagita Dioniſio, in Athene, ne fece molta mentione, S&c. . .

Con facile congettura, crederſi puole, che l'Apoſtolo,doppo la prigionia di Ro

ma, paſsando in Oriente, ritornaſse à viſitare in Meſsina, quei nouelli Chriſtiani,

che laſciati vi haueua, ſotto la cura del Paſtore Bacchilo,conforme fatto haueua in

Reggio, ſotto Stefano Niceno. - - i 2 e

Ottauio Gaetano, appreſso Cornelio è Lapide,ſcriue (parlando delnoſtro Pao

lo Apoſtolo, in queſto particolare). Paulum Fretum Siculum nanigantem, conſpexiſſe

Meſſanan, ſed non adiſſe, vt concedit Conſtantinus Laſcaris, adiiſe verà eum poſtguam è

primis Neronianis vinculis liber rurſus Promincias, o Siciliam vt videtur (innuitg, chry

ſoſtomus)peragrauit. Traditio eft Meſſanenſis Eccleſias. Paulum Meſſanenſibus Bacchy

lum Epiſcopum praefeciſe.Sanè quot anns ea in Vrbe ſupplicationes habentur Feſto câuerſio

nis Santi Pauli, in memoriam Bacchyli Epiſcopi, Meſanenſi Eccleſie a Santo Paulo Pre

poſiti, ac vetus mosinea Eclceſia eſt deducendi per Vrbem reliquias Santi Pauli, crc.

Così il ſudetto &c. - 2 or: I

Quel lido di Sicilia, doue ſopra la Naue Aleſsandrina, approdò il noſtro S.Pao

lo, ſi ha per antichiſsimaTraditione, che foſse appreſso la Terra di Zampieri,

in quella Maritima ſpiaggia amena, che è tra le Città di Taormina, e Meſsina;

nel cui vicino colle, vedeſi hoggi il grande, e famoſo Monaſterio di S. Placido, del

l'Ordine Benedettino, del quale hora n'è Abbate il P.D. Flaminio Patè Meſsineſe,

degno Prelato del ſuo Ordine, e digran merito, ben conoſciuto da noi. . .

Chieſa di S.

Tºaolo anti

chiſſima,

circa il lido.

di Zàpileri,

gento -
po dimorò

in Meſſina.

maremo. -

Quà, che. Io, miglia ſi fà lontano da Meſsina, verſo il Vento d'Oſtto, ſi dice, che

poi colà paſsaſse ad Euangelizare quei Cittadini, il noſtro Apoſtolo. Di che il pre

detto Gaetano, 6 in lui Cornelio è Lapide,dice. Lenta fuit nauigatio Pauli:peraram

Sicilie, non fine magra Dei Pronidentia, quà Siciliam colluſtraret, º quos poſſet predica

tione ad Chriſtum perduceret, gre. Nel cui lido, calpeſtrato dal Santo, i nouelli Chri. Buoſiglio

ſtiani Meſsineſi, in memoria di ciò, ſi ha, che vi edificaſsero vina picciola Chieſa (ſe ottauto

bene inditio di gran pietà) in honore del Dottore delle Genti, che fino al giorno di Gaetano.

hoggi ſi vede . - - Cornelio,

Per tanto, quà ſi fa la Feſta àgli. 8. di Settembre, il giorno iſteſſo, che in Meſſina, è Lapide.

con ſolennità, e trionfo, ſi fà la memoria della Lettera,ottenuta da Maria Vergine, Giacomo
nel giorno della ſua Natiuità. e - i Tirino.

Da queſto luogo è fama, che l'Apoſtolo, a piedi entraſſe in Meſſina; il gridodel

le cui merauiglie (& in particolare il prodigio di quella Colonna, la quale ſi acceſe

nella Città di Reggio in Calabria, mentre predicaua; eſſendoſi in tempo di notteco

ſumata la candela, cheſopra di quella daualume à gl'Vditori, che anco hoggidì in

parte arſa ſi vede), molto primaera penetrato. I A 2 i li

Il tempo della dimora dell'Apoſtolo,in Meſſina, non ſi ha indetta Traditione, agisamperi.

fermandoſi ſolamente, che in 2 giorni diſtinti,haueſſe fatto.2. Prediche. Vna del- iconol.

la Paſſione, e norte di Giesù Chriſto Crocifiſſo; el'altra della B. Vergine, e dell'In

carnatione del Verbo Eterno. Che furono come vn compendio dell'Euangelica ,

Dottrina inſegnando ne ſeguenti giorni al Popolo Meſſineſe, gl'altri Miſteri ne

ceſſarijal Batteſimo, ci aſſegnarli il primo Veſcouo Bacchilo, come ſi hebbe peran

tica fama, e lo riferiſcono diuerſi Autori, conforme più oltre meglio lo confer

. . . . . . . .

Il ſudetto Ottauio Gaetano, nel Martirologiode Santi di Sicilia, ne fà mentione

con queſte parole, è 25. di Gennaro. .

Meſſanº ſolennis Proceſsio in memoriam ordinationis primi Vrbis EpiſcopiBacchylià

Santo Paulo, ci c. ..: .. i ,

Alfonſo Villegas, riferiſce, che nauigando il noſtro Apoſtolo a Roma, venuto

in Reggio; in cii Euangelizando, operò quel Miracolo della Colonna ardente;

foſse per la fama della ſua predicatione pregato da Meſsineſi, è paſsare nella loro

Città. Il quale andatoui, & hauutoui quei 2. Sermoni, ſecondo il Caſtro, cccitò,
di maniera l'animo de'detti Meſsineſi, che inteſo dall'Apoſtolo, douela B.Vergine

- all'hora

ri .
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all'hota viuente dimoraua, vi ſpedirono.2. Ambaſciadori,ò Legati. I quali arriuati

in Gieruſalemme, come noucli Chriſtiani, e ſupplicata la Vergine, di volergiscre.

Padrona, e Prottctrice della lor Città; meritarono riceuere da quelle Santiſſimema

inivna Lettera, in riſpoſta è medeſimi Meſſineſi, in lingua Hebraica. . . . . .

Chriſtoforo di Caſtro, che più ſuccintamente recita ciò che dice il Villegas, (có

tradicendo al quanto queſta Lettera )così narra in tal particolare. Dum Paulus Ro

mam proficiſcens eſſet Rhegi, rogatus a Meſanenſibus, duas habuit conciones, vnam de

Incarnatione Verbi, zr Marie Virginitate adhuc viuentis, qua excitati, duosmſ runt

TNuntios Hieroſolymam, protetttonem illius depoſtenses, perquos ulla miſt vnam Epiſtolami

Hebratrèſcriptam manu ſua cºra. Così il Caſtro. ,
- Il ſimile riferiſce vn antico M.S. appreſſo Giacomo Leontino, conne dice nella ,

ſua Opera Melchiorre Inchofer. &c. . . . . . . .

Stimò il volgo, che la venuta di S. Paolo in Meſſina, foſſe ſtata quando andò

prigione in Roma, per commandamento di Nerone, eſſendo capitato da Siracuſa,

in Reggio, ſecondo lo narra S. Luca, negl'Atti degli Apoſtoli, al Cap. 28. Inde ,

circumlegentes deuenimus Rhegium, e poſt enum diem flante Auſtro, ſecunda die veni

mus Puteelos. & c. La quale opinione è molta difficile à ſoſtentarſi, anco dagl'huo

minidotti. Ma ſeguitando il parere di alcuni Intendenti, il noſtro S. Paolo, più

volte venne in Sicilia - - - a

e S. Luca, negl'Atti di detti Apoſtoli, come è commune opinione dei Dottori,

non deſcriſse tutti i viaggi, e peregrinationi dell'Apoſtolo. Mà S. Giouanni Chriſo

ſtomo, dice in più luoghi, e nell'Hom. 2. ſopra l'Epiſtola a Romani, accenna d'eſ

ſer venuto. 3. volte in Sicilia, in queſto modo. En Tabernaculorum artifer non ipſam ,

tantum Greciam, ſed etiam, cº barbaram terram conuertit, cum qui apud tllos, qua agere

tur, qua circumgeretar Tºlato, ter in Siciliam profetius, & c. Megliolo dimoſtraremo

più oltre, S&c -- 2 e .

S. Quindi è che S. Girolamo, afferma. Paulus per Pamphyliam, Aſiam, Macedoniam,

ci Achaiam, & diuerſas Inſulas, attue Prouincias, ad Italiam quoque, 9 vt ipſe ſcribit

ad Hiſpanias alienigenarum portatui eit Nauibus,e c. Onde S. Luca, par che tutto ciò

rinſerri in quelle breuiſſime parole nel cap. 9. degl'Atti Apoſtolici. Loquebaturquo

quegentibus, e diſputabat cum Gracis,ere. i r .

Per tanto ſi giudica, che S. Paolo, paſsaſse, e nella Magna Grecia, e nella Sicilia,

parte di eſsa, dopò, che ſi trattenne con S. Pietro in Gieruſalemme, che fù dall'an

no. 38. finoal.41 di Chriſto. Et eſsendo in Reggio,colà foſse inuitato da Meſſineſi,

come ſi dice nella Traditione. Cum eſſet Beatus.Apoſtolus in Calabria in cuitate Rbe

gij Euangelizans, fuit vocatas mirabili deuotione à Populo Meſſanenſi. circ. Il che accor

daſi con la data della Sacra Epiſtola, che fù nell'anno 42. &c. - -

Si partì dunque l'Apoſtolo, da Reggio, per venire in Meſsina, 8 è credibile, che

foſse dalla corrente del Faro (come ſpeſse volte ſuolauuenire in queſto Canale) por

tato verſo l'Oſtro, in quella ſopradetta ſpiaggia, che gl'habitanti chiamano fin

hora, la Cala di S. Paolo, Scc , i
-

-

. . . . . . C A P. I T O L O, C I. i
-

,

Gli Meſſineſi, riceuuta la Fede di Chriſto, º inuiati.Ambaſciadori in Gieruſalemme, alla

Madre di Dio; da lei ottengono pna S, Epistola, e la Protettione

- i perpetua della lor Città.

- e , , , “ - - --
-

-

- - - - -

-

- - -

- A

Orhauendo i Meſsineſi, inteſo, che Maria Vergine, Madre di Chriſto Giesù,

Redentordel Mondo, ancor viucua fra mortali, pieni di allegrezza, manda

rono quella loro felice Legatione, come nell'iſteſso modo, andarono altri per vede

re, egodere di preſenza quel Celeſte Prodigio. E perciò Lucio Dextero, nell'anno.

35. dice. Diuerſi per Hiſpanias mortem Chriſti Reſurrectionem que denunciant, 3 Marte

vitam, adquam frequensex Hiſpania fiebat peregrinatio.crc.

ESanto Ignatio Martire, nell'Epiſtola, che ſcrive à S. Giouanni Apoſtolo , 6:

Enangeliſta, ſcomºdi ſopra) dice che i primi deſideri di coloro cheiº"
. . ) ſi Xxxx a

Ambaſcia

dori Meſsi

meſi, inutati

alla B. V.

in Gieruſa

lemme.

s. Paolo. 3.

volte paſ à
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alla Fede di Chriſto, così huomini, come donne, erano d'andare a vedere la Madre

di Dio. sunt bic multa de mulieribus (dice egli) noſtris Mariam Ieſu videre cupientes,

e quotidie de nobis ad nos diſcurrere volentes, mt eam contingant, º vibera eius trattent,

qua Dominum Ieſum aluerunt, e quadam eius ſecreta percuºtteneur Mariam leſia har

talia excitauerunt viſcera noſtra, e cogunt valde deſiderare aſpettum buins, ſi faseſ furi,

celeſtis Prodigi, ei ſacratiſsimi ſpectaculi & c. Onde non ſi merauigli alcuno (dice»

il Samperi), ſe Meſſineſi, ancorloro, e per quello, che vdiuano dell'altre nationis

e per quell'ardore, che agl'animiloro, conla ſua predicatione impreſſe S. Paolo,

non potendo andar tutti di preſenza, haueſſero mandato con l'Apoſtolo (in nome

di tutti) Legati alla Regina Vniuerſale, in ſegno del nuono loro vaſſallaggio, i

Queſtifortunati Ambaſciadori, arriuati in Paleſtina, proſtrati a piedi della Ver

gine, & eſpoſtagli la loro ambaſciata, col preſentarli la Lettera della lor Città alle

giuſte domande di eſſi, la Regina dell'Vnuerſo, con lieto ſembiante, e prontezza,

acconſentì. Lodò la Fedeloro, approuò i deſiderij, accettò la Protettione del Po.

polo Meſſineſe, 8 alla memoria immortale del poſteri, dato dipiglio alla penna ,

conſegnò nelle carte quanto le venita chieſto,Src e

In vna antica Traditione di queſta S.Lettera, leggeſi in vin M S. queſte parole,

càm Beatus Paulus Apoſtolus eſſet in calabria in Ciuitate Rhegi, Euangelizans omni creas

ture. Euangelium Domini, iuxta illud D. Marci. cap. 16. fuit vocatus mirabili demotione o

a Populo Meſſanenſi, vnde venit, e prima die predicaut de Domini Noſtri Crucifixi Paſsio

ne,ſecunda verò diede virginitate B. Marie, cy de Incarnati Verbi Myſterio. Quibus audiº

tis ipſa Vniuerſitas Meſſana instanter, 6 inſtatiſsime interrogauit: vbi reſidebat iſta Regie

ma celorum Mater Dei, cui Beatus Paulus reſpondit, Hieroſolymis moratur, o ad huc via

uit. Repleti gaudio Meſſanenſes inſtituerunt Legatos, qui vna cum ipſo Paulo Nauigioſe a

Hieroſolymam contulerunt. Vnde fatta prius oratione, B. Virginem in pominam ſuſceperit,

qua ſanitſſimis manibus propriis ſubſcripſit in quodam chirographo, acceptando, e cona

firmando omnia, appellando ſe Protettricem Perpetuam ſue Meſiana. Quod chirographi

ex Hebrateis Literisfuit à B. Paulo in Gracas literas translatum, temporibus verà noſtris à

conſtantino Laſcare viropraſtantiſsimo in Latinas literas translatum eſſe affirmo tenore ,

ſequentis, º c. - i lº . - - : i

ll tenore di queſta Sacra Epiſtola, tale dall'Hebraico, e Greco, fù nel Latino, ine
terpretato. º º i i - - - - - - -

Maria Virgo, Ioachim Filia, pei humillima Ancilla chriſti Ieſu crucifixi Mater, ex

Tribu luda, ſtirpe Dauid, Meſſanenſibus omnibus ſalutem, 3 Dei Patris :

omnipotentis Benedittionem. -

Pos omnes Fide magna Legatos, ac Nuncios perpublicum documentum admos miſiſſe e

conſtat, Filium noſtrum, Deigenitum, Deum & hominem eſſe fatemini, e' in calum poſt

ſuam reſurrettionem aſcendiſſe: Pauli Apoſtoli eletti predicatione mediante, viam verita

tisagnoſcentes. ob quod vos, & ipſam Ciuitatem benedicimus, cuius perpetuam Protettri

cem nos eſſe volumus, ºre. - - - - -, i . e - - º

La data di queſta Santa Epiſtola, ſcritta dalla Vergine a Meſſineſi (come di ſo

pra) è in queſto modo. - -

Anno Filijnoſtri. XLII. Inditione.l. III. Non Iuni. Luna XXVII. Feria. V. ex Hie
roſolymis. s . -

Maria Virgo, qua ſupra boc chirographum approbauit, e c.

Riceuettere quei fortunati Oratori, tal riſpoſta in ſcritto, e con eeleſte benedit

tione, e parole di corteſia, licentiati dalla Vergine, tutti ripieni di ſpirituale allegrez

za, e d'interna conſolatione, ritornati alla Patria al Santo Veſcouo Bacchilo, 8 al

Popolo Meſsineſe, che con ardentiſsimo deſiderio, il fine di quell'Ambaſceria, at

tendeua, fù queſta Sacra Epiſtola conſegnata, e recitata in publico. º i

Chi non sà che queſti Ambaſciadori, eſpoſta la loro Ambaſciata alla Vergine,

detto hauerebbero, ciò che ſcriſse Federico Traiettenſe: Magnum ſolatium hominibus

fuiſſe, videre Matrem in Terra, cuius Filius dominabatur in calo, grc. . . . . .

Crebbe tanto negl'animidelli Antichi Meſsineſi, l'ardore della deuorione, verſo

di queſta ſourana Regina, che intutte l'attioni, faceuano pompoſa moſtra di lei,

Onde ne'Scudilofo coſtumarono di metterui per inſegna, vnM con ſignificare il
- - i Xa- IlOINC

-

- -

- - - -



delSignor Carlo Giangolino. 7;

nome di MARIA dichiarandoin queſta guiſa, che ſotto della ſua protettionemili.

tattano. Il che apertamente ſi vede, fino al preſente, in alcuni Scudi ſimili antichiſ.

ſimi; &in vnoin particolare, che ſi conſeruaua appreſso Don Gioſeppe di Balſamo

Caualiere Meſsineſe, adorno di virtù ſingolari. Che lui diceua eſser ſtato di Anto

nellodi Balſamo, ſuo Biſauo,come aſseriſce il Padre Clemente Lardia da Meſsina,

dell'Ordine del Minimi di S. Franeeſco da Paula, Theologo, e Predicatoreeminé

te; più volte fiato Prouinciale, nella ſua Religione. Etal preſente in queſto Con

iuento delSantiſsimoSepolcro, Lettore della Sacra Scrittura. - - - - 3

Di vantaggio queſto ſteſso ſi ſcuopreinyn'antichiſsima Torre (hoggi tifatta) di

certa Poſseſsione del ſudetto di Balſamo. Cheſituata in S. Stefano, 6 miglia diſco

ſto da Meſsina, e non molto dalla maritima ſpiaggia, verſo di vna collina, ſi vidde

'ſcolpito nello Scudo, queſta letteraM prcggiandoſi tanto gl'antichi Meſsineſi, della

protettione di queſta Sourana Signora degl'Angeli, che in ogni coſa faceuano pic

care la loro deuotione, i " . . . . . . . .

è Così ancole Naui, Vaſcelli, 6 altri Legni, che dall'Arſenale di queſto Porto ſi

partiuano; ne loro Stendardi, vedeuanſ ſuentolare l'Inſegne, ne'Scudi impreſse,

ſconte lettere M. ſignificando il nome di Maria.

- Parimentegl'antichi Meſsenij, da' quali, ſecondo Strabone; Pauſania, Macro

-bio, &altri, i Meſsineſi, diſcendono vſarono queſta ſimile Lettera. Qnde il Pierio,

Lib.42. dice. Solitos fuiſſe in Scutis ſuis literam hanc M.fulgere. Che conforme àquelr

lo dice Lorenzo Valla, in p. c. Mattei de Nomine Maria. Cum, M, Nomen Maria in

“telligendum eſe: per manifeſtaregi'antichi Meſsineſi, e nouelli Chriſtiani, la lor Fer

de, nella Trinità delle Perſone Diuine. Perche, come riferiſce l'Idiota, nel Tom.3,

Bib: santiorum Patr. cap. 5. Dedit tibi MarietetaTrinitasnomen, re innomine tuo omne ,

genuflettatur. ES.Bernardo,ſuper miſſis eſt. Ambr.de Concept.ºirginis cap. 2, Maria

nomeh è Celodelapſum &t. ºtto siti in o oi -

Si dice, che queſta Lettera, dall'Hebraico, traſportata foſse nel Greco dal noſtro

S. Paolo, e nel paſsato Secolo, tradotta in Latinoda Conſtantino Laſcari. Di cui

º ne ſcriſse il Mutio Giuſtinopolitano, nominato dal Villegas. è

- Gioſeppe Buonfiglio, vuole, che non Paolo Apoſtolo, traduceſse la Lettera,dal

l'Hebr. nel Greco, ma il ſudetto Laſcari a º attº e -

L'Eſemplare di queſta Lettera, più corretto rapportato fù dal Mutio, ſoprano,

minato. Et è conforme agl'antichi M.S, che nen differiſce dalla tradottione del La

“ſcari, e da quello antichiſſimo Eſemplare, che trouato fù nella Città di Bologna in

Romagna,circa l'anno del Signore. 16o8. dall'Arciueſcouó Alfonſo Paleotto,nel

l'Archiuio, è Biblioteca di quella Città, com'egli ſe n'aſſicurò, ſhauendo mandato

ſino à Meſſina) permezo di F. Giouanni Capri Sacerdote, e Religioſo dell'Ordine

i Militare di S. Giotianni, che quiui per alcuni ſuoaffari dimoraua, &c. ,

- s o in C A P I T o Lo C II, e
- . - . . . - i , º . a sit i ric, .. o fa

e Autori Foraſtieri, che ſcriſſero intorno alla Lettera della B. Vergine a Meſſineſi.

- - - -
o a , a

Và mi darà licenza il Lettore, ch'io ſopra di queſta Sacra Epiſtola, facci al

quanto di Digreſsione, portando auanti gl'occhi di tutti, ciò che di eſsa,

, - molti Antichi, e Moderni.Scrittori ne ſentirono. a tº tv si .

i Trà gli più graui Autori, che di queſta Epiſtola, fanno honorata mentione, il

Corifeo di tutti è Flauio Lucio Dextero,dicui S. Girolamo, neparla nel Libro dei

Scrittori Eccleſiaſtici, S&c. 2 º - º si ºri e i si.Lº

Gli ſuoiFragmenti ritrouati furono (non ſono molti anni) nell'antichiſsima Bi,

blioteca Fuldenſe di Buchauia, in Alemagna, commentati da eruditiſsimi huomi
ni, &c. - i

I. Queſti ſcriſse, e fiorì ne tempi di S. Agoſtino, di S. Ambrogio, e di Paolo

Oroſio. Egli in due luoghi della ſua Chronica, fà mentione di eſsa. Nell'anno. 86.

della Salute, quando la ſua Memoria era celebre appreſso i Meſsineſi. Apud Meſſa

nenſes celebri eſtmemoria B, Virginis Maria,miſa priès ab eadem dulci Epiſtola. E circa
XXXx 2 l'anno

- --- -

i - ,
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l'anno. 43o. quando ſmarrita ſi trouò nell'Archiuio di Meſsina. Hoc tempore inTa

bulario Meſianenſi reperta eſt quadam Epifiala Hebraice exarata à B. Virgine ad eſaen »

ciues Meſanenſes, º maximiducitur. & c. 2

Fù in quei tempi così celebre l'inuentione di queſta Sacra Epiſtola, che il grido di

quella fama, volo fino alle Spagne, doue Lucio Dexiero, era ſopraintendente del

Pretorio. Il quale ſi ſpinſea regiſtrarlo ne'ſuoi Annali.

2, Conſtantino Laſcari, huomo eruditiſsimo, edottiſsimo delle Lettere Greche,

e Latine, che fù di molta autorità nelſuo Secolo, è il ſecondoTeſtimonio, doppo il

Dextero. . i) i

- Queſto per publica autorità, traduſse, dall'Idioma Greco, nel Latino, l'Epiſtola,

ritrouatoſi il ſuo Eſemplare; & illuſtrò la Traditione, eſsendoſi già nelle riuolie

della Sicilia , ſmarrito l'Originale Hebreo, ſcritto dalla Vergine, come teſtifica il

Dextero. I l ' 2 - 2' i i

Egli al Prologo, nell'Epiſtola della B. Vergine a Meſsineſi, dice. Non omittam ,

ºvnum quod ab externis penitus ignoratur, in laudem Beata Maria Virginis, cripſius ci
-

r . .

suitatis, º c. - - a e il - . . :

Molto bene ſapeuaſi appreſso i Meſsineſi, queſta antichiſsima Tisione, mi

dagli eſterni, e foraſtieri, era coſa noua. Per il che all'hora diuolgoſsi per tutto, an

dando alle Stampe, con vna, come Prefatione, è Relatione, di tutto il ſucceſso,co

me di ſopra,8cc. i º , º º

3. Seguì a queſto il Mutio Giuſtinopolitano, Hiſtorico di non poca autorità ap

preſso gl'italiani. Il quale nel primoLibro della ſua Sacra Hiſtoria, apporta con l'

Epiſtola, la Traditione di eſsa, 8 c.

s 4. Alfonſo Villegas Spagnuolo, huomo pio, & erudito, anch'eſso lo porta nel

l'Hiſtoric Eccleſiaſtice, al Tom.2. Leg. cap. 2o.&c. . . . . .

5. Pietro Caniſio, della Compagnia di Giesù, (lodato dal Baronio) ſegnalatoia

Dottrina, e Santità mel Lib.5. della B. Vergine, dice. Apud Siculos extat inſignis Reſ

pablita Meſſauenſiamº qua altam Epistolarh (prima detto haucua dell'altra Epiſtola,

data à Fiorentini) ab eadem Virgine miſſam predicat, atque, vt audio reuerenter in ſuis

strinijs aſſeritat. Hac ego velut Mariana Charitatis Symbola dixerim, quibus talem tan

tamque Matrem de multorum etiam abſentium, longe que diſitorum ſalute, non parum ſol

licitum fuiſſe res ipſa declarat, 3 r. 1 o 12 - i

- 5. MartinoNauarro, diligente Scrittore, nel Libro dell'Oratione, S HoreCa

nomiche, tra l'altre coſe, che narra della Vergine, dice. Quinetiam mihi nunchacpre

lo ſubijetenti, allatum eſt cuiuſdam eruditi teſtimonium, quo affirmatº Conſtantinum laſci

rim, viram eruditione praſtantem, tranſlulife è Greca in Latinam, Epiſtolamquandam bre

nem, iam ab illo antea ex Hebreo fattam Gracam, qua ipſa Virgo Materamantiſſime ini,

ſuam protectionem ſiſtepit ciuitatem Meſſanam,qua è B. Paulo Apoſtolo edotta, ipſaadbac

viuentem per ſuos Legatos reuerenter viſitauerat. 6 c.

7. Giouanni Cartagena, famoſo Theologo de'noſtri tempi, nel ſuo TerzoTo

mo, lib. 14. hom. 1. dice così. Extant & alie due Epiſtola B. Virginis, quasAaeſanen

ſes, Florentiniq, ſeaccepiſſe gloriantur à Deipara mºſſas. E poco doppo, dice. Ego vero

non video curhis Epiſtolis bumana fides adhiberi non debeat, vt enim à recentioribus exor

litar, illas acceptantaoitiſsimus Caniſius,º inſignis Concionator Hieronymus Ferraritmſi,

quiillam que ad fiorentinos ſpettat,pra concione esplicautrigeſima quinta die attabris,

annis milleſimi quadringenteſimi nonageſimi quanti. Accedit quod cùm antiquiſsima, cº

immemorabilis ſi vtriuſquehuius celebris Vrhis traditio, quod B. Virgo eas per Epiſtolas

ſalutarit, non alterarrvereſimile remeſſe confittam, 3 c. 1 , i

S. Giouanni Maria Tarſia, nel Lib. Excelſe Virginis Monarchia. Lib 4 cap 1o.

dilueſta Epiſtola, narra il ſimile, che dice il Mutio Giuſtinopolitano, Scc.

9. Chriſtoſoto Verruchino, dell'Ordine Cappuccino, nel Lib. Medit. cap.77.

num. io. dice. Hinc fatium, vt cùm omnibus abunde Hieroſolyme copia non ſuppeteret,

interdum Virgo per literas requirereur, o in vota fletteretur, nec eſſet, qui ſummè be

nignum ab ea reſponſum non ferret, quemadmndum nonnulli contigife narrant Ioanni,igna

tio, Ciuitatibus A4eſana, ci Florentiae, rc. -

io. Giottanni Viguerio, nel Lib, in inſtit. dc Myſt, Incarn, cap. 2o. Tempore ,

- - - (dice egli)
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(dice egli) vita ſua non egerunt Apostoli congregatione concili, quia eius reſolutioniom

nes in omnibus aſſentiebantur, qui poterant adillam accedere, accedebant, cy inſtituebantur

e per eosetiam ali per literas, vnde legimus literas Diui Ignati ad eam,ºre, - -

i 1 r. Pietro Antonio Spinelli, della Compagnia di Giesù, huomo pio, é erudit

nelTrattato delle Feſte, e Tempi della Vergine, num. 55. riferiſce in queſto modo,

Non immeritò Meſianenſium Vrbem gloriari ſe recepiſſe Epiſtolam à Depara in terris ad

bue agente, ci inter alia Fempla eiuſdem nomine Sacra, Cathedralem Aedem Aſſumpta

Virgini, inſigni magnificentia extruciam habere, quam quidem Thomas Fazellus à Meſ

ſanenſibus conditam ait pulcherrimam eſe, di quo ad interiorem cultum cuicumque Italica
non temere comparandam,3 c. . . . t - . . . . .

r2. Giouanni Bonifacio, della Compagnia di Giesù, nell'Hiſtoria Verginale.

Lib. 1. cap.rs. dice. Fieri etiam fortaſſe potut, vt hoc tempore literasillas ad ciuita

res Florentinam Meſſinamq; dederit, quasipficiaciant, 9 a Virgine ſe habere glorianture

quod mihi pra estera Beatiſſima Matris facilitate, 3 humanitate non magnopere videtur

eſse mirandum. Si enim Florentini, º Meſſanenſesſuam vtramq; Reſpublica, ad Beatam

“Mariam Virgimem Epiſtolam miſerunt, ( Fides ſit penes Hiſtoricos quorum eſt Religionis in

»traq, Vrbe antiquitatis indagare)noneſtaubium, quin Virgoreferipſerit, º ambas Ciui
- -- . . . . .

tates, qui Virginismos erat, conſolatione repleuerit, circ. - -

º 13. Franceſco Vitario, è Bittario, nel Commentario, ſopra il predetto Lucio

“Dextero, ſcrive anch'eſſo in queſto particolare, Scc.

14. Giouanni Pietro Odeſcalco, dell'Ordine del Chierici Regolari, fatto poi

veſcouo diVigeuano, nell'ottauo Diſcorſo del ſuo Libro, così narra. Non conten

tabee inſignis Magiſtra, Dottrina duntaxat & operibus Vniuerſe prodeſſe Eccleſia, mul

sarnm praterea particularium Eccleſiarum ſuſcepit euram, quibus perquanvtilia, ſan

itiſſima que tradidit documenta, nec non impenſis larga manu gratis ae beneficiis, amplo.

eas fauore proſecuta eſt. cuius rei clarum perhibent teſtimonium litera, qua hodieque,

aſſeruantur, exarata (quem admodum creditur )ab hac Virgine ad Eccleſias Florentinam,

c: Meſſinenſem, ſegna dubio proeulenidentia cura, quam ipſa, Materdixeris amantiſſima

an magiſtra, circa earum ſalutem gerit, mentem impenſam habet,circ.Così il ſudetto, čcc.

15. Franceſco Faſano, del medeſimoOrdine, nel ſuo Lib. par. 2. lib. 1. cap.23.

ancor lui ne parla, 8tc, e , ºi i .3 b .ci, º e -

16. Giouanni Battiſta Magnauacca Cremoneſe, nel Lib. Edit. Venet.1619.8cc.

17. Giouanni Battiſta Nouato,nel Lib. De Eminentia Despare Virginis Marie. Se

condo Fomo, al cap. 1. così dice parlando dell'Epiſtola drilaB.V. ſcritta a Meſsineſi.

Tradittam Epiſtolam verd à B, V. fuiſe eraratam magni ponderis argumenta ſuadent,

primò Flauius cucius Dexter ſub anno Chriſti. So air. Acc.

Poiſegue. secundò omminò veriſimile esi, quìd Meffanenſks ex pridicatione piui Paur.

li fama Deipare adbuc ſuperſtitis adipſos debata, Nunrios adeam miſerint, e conſequen,

per omnicum probabilitate afirmari poteſt ipſam ſcripſiſſè Epiſtolam; qua Meſianenſen e,

Topulum in ſui tutelam ſe recipere atteſtaretur, fienimvirgo etiam ad ſe non confugten

tes ſoletadiuuare, vt patetexillis verbis Vrinº M NON HABENF, ſanè multàma

gis configientes. Tertià Eccleſia multum fiuere ridetur buie parti, quia numquam talem

Epiſtolam improbault, cuius hiſtoria publicè in Eccleſia cathedrali Meſanenſi depiſta come

ſpicitur. Quartà, quandò populus ad aliquem venerandum confluit, maximum illius ſan:

ttitatis argumentum habetur, idenim ex Spiritus Sancti impulſu fieri exiſtimatur; ità ci

prgditta Epifiolaab vniverſitate Meſſinenſi firmiterhabeatur, quàdà deipara conſeripta

ſit, o hinc ad eam peculiari deuotionis affectu venerandam quam plurimi excitentur, ſane

banc excitationem è spiritu Santo eſe, conigcere poſſumus, atque adeò cauſan talis rene

rationis in veritate fundari piè, e prudentiſſimº credendum eſt, circ. -

- Poi diee. Reſpondeo, non mirum, quòd Baronius exiſtimauerit Epiſtola preditamfiiſ

feapocrypham, quia ad esus manus non perueni Hiſtoria di Flami luci Dextri, ipſ e

enim Baronius Tom.4. anno, 392, affirmat, Hiſtorian Flani Euci Dextri in magnum da -

num noſtrum, 6 nocumentum multum periſe,ſedrenera, talis hiſtoria non perit, de cº

ius veritate legatur: Epiſtola, quam conſtripſit Euthrandus santo Patri Regimundo Epi

ſcopo illiberitano, qua extat in principio ditta hiſtorie Flaui Muti Dextri impreſa ceſa

rauguſte, anno. 1619. circ. -- - - :: :

º - , - 18. Hip
-

Tºietro An

tonio Spi

nelli.

Gio: Boni

facio.

Franceſco,

Biuario.

Gio: Pietro,

odeſcalco a.

Franceſca

Faſano.

Gio: Batti

ſta Magna

144CCa. - 3 º

Gio: Batti

ſta Nouata,
- º - ,

- - - - -

. . . . . . .
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zorenzo
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cio: Batti

fta Lauro.

Preconio,

Cornelio

Muſso.

Giorgio
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TauloGual

terio,

Ottauio

Gaetano,

e 18 Hippolito Marraccio Lucheſe, della Congregatione de Chierici Regolari

della Madre di Dio, in vna ſua Opera, ſtannpata in Roma l'anno. 1643, appreſſo

Franceſco Moneta, intitolata..Apoſtoli Mariani, ſen de ſingulari Santorum Apoſtolo,

rum in Mariam Deiparam Virgine pietate. Difende mirabilmente la Lettera, ſcritta

dalla Vergine a Meſsineſi, al CapoTerzo, parlando di S. Paolo. E riferiſce lar

gamente l'Hiſtoriacon l'atteſtatione di molti Autori, contra l'Annoimo, con gran

ragioni, S&c. - - - - - -

Al Capo. 3. C. 115. di S. Paolo, dice così. Iam illud, Filium noſtrum, quis pre

ter Virginis moderationem, ac humilitatem dicatº An ſuperbèiattare Chriſtum Filium ,

ſuum, ſe Matrem eſse eius, quem Deum predicarent.Apostoli ? at nomen Chriſti ne dum o

apud Iudgos adeò glorioſamillo tempore fuit habitum, vt multùm ex ea gloriatione Virgi

mi concederet; quin probroſum, legibus, º ſupplicis flagellatum, ipſi quoque eius nominis

predicatores omnium daris obnoxi, exoſi, ci peroſi. Apud gentes fortaſſe recens conuerſos

(Meſanenſes dico) reris ſpecioſum attre populari expoſitum ? at iftis ea Virginis ſcriptio,

neceſſaria fuit in religione inſtitutio, vt illam prorſus ipſam ex ea quoque confeſſione reco

ierent, quammonita pridem Pauli predicatione didiciſſent, Sed enim numerus multitudi

misſingulares.Anonymi aures offendit, Quidiſtud, Filium noſtrum ? dicat verò myſterium,

ſi ignorat ſcribentis intentum; ſumma in ea formula eluceſeit humilitatis nota cum meri

vate coniunita quando que matrem ſe non negat in tempore, in patrem, qui eternus eſt,

voluntatem quoque, o poteſtatº ex eletta Virgine poſt ſecula generandi refundit, vtverà

ſiti ille filius matris virginis, cui illa carnem dedit, humanamq; ſubſtantiam, verè ſit, cº

Filius eterni Patris, qui infuſo in viſcera Virginis Verbo,Spiritu Santto nauante, mutuatan

ex puriſſimis ſanguinibus ſubſtantiam naturg Verbi in eiuſdem perſona copulauit; vt nonim

meritò, repraſertim fagitante, Virgini dicendum fuerit ac ſcribendum, Filium noſtrum e,

Matris videlicet in temporeſine Patre, Patris ab eterno ſine Matre, viriuſq; tamen vni

tim, ac diuiſim, ſine verborum offendiculogenituram. circ. , . . . -

ss 19. Franceſco Arias, della Compagnia di Giesù, nel Lib. de Imitatione Virginis

argumento cap.3o ſcrime. Deporaneximia charitatis officia non inter preſentes modò

coluife, veràm etiam apud abſentes, miſsiº ad ecs literis pietatis, ci ſolati pleniſsimis

expleuiſſe, eoſdemp, myſlerijs diuinorum imbutot, ſolidos ac firmosreddiſſe, 6 c.

2o. Lorenzo Maſello, nel Lib. 6. dc B. Virg, cap. 18. dice. Nolo ſyndicum huius

agere deuotionis nihil quod adificat, charitatem auget, deuctionem excitat à ſapienti e de

uoto peccatore eſtrepudiandum,erc. A . . . . , , ,

2 I. Felice Aſtolfo Canonico del Saluatore, nel Lib. de Reb. Meſſan. circ.

22. Ferreolo Locrio, de B. V. &c. . . . . . . . .

23. Giouanni Paolo Ferrello. cap. 54.&c.

24. Giouanni Battiſta Lauro, in quelle parole dell'Inchofer. ( Dum Franciſcum

Spataphorum Maletti Principem, cninuncupatopus, itaalloquitur.) dice. Repetens animo

Ateſanenſiam tuorum Virginale chirographun, diſce è notiris ſchedis Virginalis.Annuli

handita multis intelletiam Hiſtorian.crc. -

25. A queſti ſegue il Preconio Arciueſcouo Palermitano. -

- - - -

26. Cornelio Muſso Veſc. Bitontino, che dice. Iſtienim verò itade haeepiſi. virg

decremerunt, et Ioannes camerata in M.S. attestante, in ſimma Dottrine, o eruditionis

abºndantia, Traditione preſertim Meſanenſium, ab Epiſt. Virginis, religionem ſacratam

vellent & c.

- 27. Il P. Inchofer, viaggiunge Giorgio Gualterio. In Tabul. Antiq. Sicilia. -

28. E Paolo Gualterio. Lib. 7. de Sanctis Calab.c. 7, riferiſce. Plura à Chriſto geſta,

quique ſcripta ertant,imò hac paucioraquàm que notata: nec dubium idem contigiſſe inge

ſtis Apostolori,vt quemadmodi predicationes Luce, Marci, 3 ſociorum in Rhegyno littore

habite, preterite ſunt, ita & inſtitutio Stephani Epiſcopi Rbegyni, & Barcbirij Meſſanenſis

omiſſo, quodillis predication intentis occaſioeffluriſet. Neque tamen bgciccircorepudianº
da, ſia traditione, autroribus, ci libris non ſuſpettis conſeruentur.crc. i - .

29 Ottauio Gaetano, citatoda Cornelio è Lapide, e Giacomo Tirino, ſcriue

anch'egli, circa il ſentimento della venuta di S. Paolo Apoſtolo, in Meſsina. Scc.

- 3o. Vi pone anco il predettoInchofer, Thomaſso Tamaio. s ... A e-

31. Giouanni Battiſta Bariolo Milaneſe. - - - --
-

- il 2 : - 32,

-
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32. Giouanni Battiſta Corteſe da Bslogaa. Che orando a Meſsina, chiuſe la ſua

Oratione con queſte parole. Quando Deipare patrocinium, dulcis illius Epiſtola quam

ad vos ab ea miſſim coltissacramento firmatum, nullo non temporeintegram inuiolatamq;

ſeruabit fidem,ey c. º “ º

33. Aggiungersi finalmente l'Inehofer, Biagio Gondisaluo de Ribera, S il Li

centiado Roderico, Src con molti altri foraſtieri. Senza quelli della Compagnia

di Giesù, Franceſco Coſtero, Antonino Bulingham, Gliuerio Bonartio, nel ſuo

Eccleſiaſtico, Lorenzo Maſselli, Cornelio a Lapide, Giacomo Tºrino, e più di tutti

Melchiorre Inchofer Auſtriaco, in vr guiſto Volume, ſopra l'iſreſsa Epiſtola &c. .

34. Oltre queſti, il Padre E. Franeeſco Maria Maggio Palermitano, de Chierici

Regolari, ſoggetto di singolarvirtù, e bontà, che fù Miſsionario nella Giorgia, in

vna Relatione, che fece alſuo Padre Generale, della Vita, e morte del Padre D. Gia

como di Stefano, di Santa Memoria; vºè de primi Miſsionariº della Sacra Congree

gatione di Propaganda Fide, indetta Giºrgia º che viſse, e morì con fama di Santi

tà, e Miracoli, come in detta Relatione ſi vede, ſtampata in Colonia, l'anno. I 643.

trattandoſi in eſsa di quello, che operato hauetta nella Città di Meſsina (l'accenna

to Seruo di Dio D.Giacomo) riferiſce queſte parole.

Gio: Batti

ſta Corteſe,

Franceſco

Maria

Maggi0 e

Ergoeam Vrbem inſigniter illuſtrauit; & Epiſ. Virg, Maria, ad Mamertinos, Pauli Apo

itali predicatione ad chrtſti Fidem conuerſos, ſingulari pietate tutatus eſt; hanc deuotionis

ergò, pluries repete bats atque autor fuitvt ab exteris coleretur; & ſemel de ea, Illuſtriſſi,

nn Senatus rogatu, in materi Templo diſſeruit scuius quidem ſermonus autographum, mas

gna, vt par est, reuerentia, aſseruatur à Benedicto Saluago, apud Santtiſſimum VRBA

'N PM viti. pro eadem vrbe Reſidente, viro moram elegantia, pietate, atque eruditione

ornatiſsimo, e c. L'Oratione del ſudetto P. D. Giacomo, che fù tranſuntata per pu

blici Atti del Notario Gouanni Scilla, è 16 di Marzo. 1641. hò viſto, che egre

giamente difende queſta Sacra Epiſtola. . . . . . . .

35. Di più vin Leonardo Greco, 8 Orlandini, Canonico Palermitano, nella ſua

Deſcrittione di Mongibello, e Lodi di Sicilia, Stampata in Palermo, l'anno. 161 1.

per Gio: Antoniode Franceſchi, conchiude quelle di Meſsina, col ſingolar fauore

(com'egli nomina) della 3. e 4 volte. Santiſsima Lettera della Madonna, S&c.,

36. Medeſimamée it P.Pergamo Geſuita. Co P.P. Lodouico Protoſpataro Minos.

rita, e P. Gaſpar Sghéma Friceſcano, ambi Palermitani, in alcune Prediche ſtipate.

37. Il Padre Gio:Battiſta Appiano, della Compag. di Giesù, Piemonteſe,ancorlui

tirato dalla Deuotione di queſta Santa Epiſtola, compoſevn'Opera, intitolata Viag

giodelli Ambaſciatori di Meſsina, mandati alla gran Madre di Dio, in Gieruſalem

me, congetturato, econtemplato da mentedeuota della Sacra Lettera. Mandata in

luce dalSecretario Franceſco Affitto, perſona di molta virtù,8 eruditione. &c.

E tanto celebre,& accetta al Mondo queſta Saera Epiſtola, che non ſolamente

hà eccitato le pene di molti Hiſtorici,e Letterati (conforme ſopra habbiam fatto co

noſcere) à celebrarla; mì ancoleTrombe, e Lire de' Poeti, a venerarla, come ſi

vede; etiamdio nelle lingue ſtraniere,vri Soagnuolo, che è il Padre Luys Fernandez

Blaſco, delTerzo Ordine di Penitenza, naturale di Senſeca,luogo della giuridittione

della Città di Toledo in Caſtiglia. Inoltre, quel tanto famoſo Poeta Toſcano Fra

ceſco Bracciolino, che in honoredi queſta Sacra Epiſtola, compoſe vn intier Poe

ma Heroico,di. 16. Canti, dandolo (per conſegnarlo alle ſtampe) a Di Benedetto

Saluºgo, all'hora Reſidente in Romi, per la Città di Meſsina, appreſso Vrbano

Oitato; chedella propria mano del Posta, ne conſerua, fin al dì d'hoggi l'Origi

nale, veduto da me. Così parimente il Padre Girolamo Petruccio Camerineſe, del

la Compagnia di Giesù, Poeta tanto illuſtre nella Latina Lingua º

Queſto, compoſe in honore della Sacra Epiſtola, da 53o verſi puri lambici, cd

poſitione la più laborioſa, che nella Poeſia ſi troui, non hauendone compoſti ſe

nonpochi gli medeſimi Inuentori, per la molta difficoltà di detta compoſitione.

Il Primo, ch'è il Padre Luys Fernandez Blaſco Spagnuolo nel ſuo Poema,in verſi

antichi, parlando della venuta del noſtro Apoſtolo in Meſsina, al Canto. is foglio.

245. nella ſeconda parte del Libro 2. intitolato. Vnimerſale Redentione, è Chie

ſa Militante, dice in queſtoſuo Canto, nel proprio Idioma Spagnuolo, trattando

dell'Epiſtola della Beata Vergine a Meſsineſi, apunto queſte parole, CAN

-

Leonardo

Greco.

Tº: Perga

1070.

P.Appiano

Tºoeti Fora.

ſtieri, che ,

ſcriſſero in

tormo la S.

Epiſtola.
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Tagina auuenturoſa, outè raccolto i Se da Guerra, da Fame, è dall'immonda

C A N T. , O. XVIII. . . . . . . :

a. º - a r . - - ! . . . . . : )

Aria bija de Ioachim, y Madre Siguiendo el verdadero, y real camino i

Del verdadero Dios chriſto en Cruz muerto Por medio del Sermonde Pablo Apoſtol: A

del Tribu de Iuda, la eſtirpey caſa - i Porello osbendez moi amplamente, ... .

Del Pſalmiſta Dauid Real Propheta, a Siendo vueſtra Ciudad tambien hendita, o

- , -

A todos los vezinos de Megina De quien queremos ſer continuamente 2 o

salud deſſea, y bendicion, y todo i Sà defenſa, sù amparo, y Protectora, i

Del Padre Eterno, Dias omnipotente: Como pare pera por eſta carta . A

Portesiimonio publico, y fè cierta . Fecha elahonatal de nueſtro Hijo , . .

Pareee que embiays Embajadores , pedos ſobre quarenta, en la primera I

Anueſtro in menſo Hijo, confeſſando , Indicion, che ſe cuenta atres de iunio, i .

Tor Hijo verdadero de Dios viuo, Diezy ſiete de Luna, en quinta Feria, i no

rjunto con ſer Dios, verdadero hombre, a Pada en Hieruſalem:y Maria Virgenio, 2

gue auiendo reſi rgido ſubio al Cielo, Confirma con ſu mano a queſta Certa, zrc.. i

- Non ſolo dicoa Spagnuoli, màanco adaltre Nationi, è aſſai ben cognita. Vdite.

lo ancora nell'Idioma Franceſe. º , . . . . . ) : ; o! - ri:

Notaſi nelTheatro del Mondo del Nuouo Atlante, di Guglielmo, e Giouanni

Blaeu. ParteTerza, con l'Appendice, S&c. Stampato in Amſterdam , in Olanda,

l'anno. 164o. appreſso Giouanni, e Cornelio Blaeu; nel Trattato, che fà di Sicilia,

& in eſsa, della Città di Meſsina, a c. 112, queſt'altre parole, nella ſudetta lingua
Franceſe. 5 a - o

e D'auantage ceux de Meſsine Fontgloire d'ene Lettre de la sacrèe Vicrge, dattèe del'an.

42. dela Natiuité de Chriſt, ci eſerite de Ieruſalem, parla quelle, enrecompence de ce a

qù ils auoient cruenſon fils par la predication de S. Paul, elle les benit, e promet d'eſtre.

perpetuelle protettrice deleur citè.& c. - - -

----

- -

--
-

- º
.

º il Secondo Poeta, è il predetto Bracciolino, del cui Poema, ne notarò ſolo que

ſte poche Stanze, al Primo Canto per dar ſaggio della compoſitione; douendo ma

gnificamente, con gli ſuoi intagli, quanto prima vſcir alle Stampe.

- . . g . - ,

Rigar ti piacque, e con Diuino inchioſtro o 3 Hor quando il tempo roditor funeſto e -

segnarvn Foglio, onde l'inferno treni, i Delle glorie mortali, ogn'alto ſegno ,

Madre di Dio, frangendo all'empio Moſtro Cancellaſſe è zanclei, riman pur queſto

col braccio tuo l'ardir, che col piepremi, Sicure più d'ogni ſicuro pegno,

E ſi fouente il patrocinio hai moſtro Pronto è l ſuſsidio apparecchiato, e preſto

de' Meſſineſi tuoi ne'caſi eſtremi, Douunque appreſsi alcuno ſtratio indegno;

che più dubbio non v'è, che mai ſi ſtanchi e che combatter, e vincer per Meſsina, gi

Latua pietade, è gli abbandoni, e manchi. Suol la Celeſte Amazone, e Reina.

-

-

-

Di fauori celeſti ampio Teſoro, i. Diſertatrice abominoſa Peſte ,

Pretioſi caratteri, che han tolto, i Vede affrontarſi, e minacciarla ſponda .

Benche tinti di Nere il pregio al Oro, Col abbaſſar dell'empie corna infeſe, ,

Per voi ſpeſſo ſcuopri l'Auguſto molto ? Senz'alcun fallo, oue ſua gratia abbonda, o

MARIA propitia ai lidi di Peloro, Corre la bella Vergine celeſte, i ra

E giammai non potè contra quel loco In fauor di Meſsina, e in ciel combatte e

Cuſtodito da lei Ferro, né Foco. . Sempre vincendo, egli auuerſari abbatte. -

r . . . . . i a , r. . - .

Da quella Man, che rannodò le Faſce Viſibile appariſce, per coſtume

souente attorno al gran Figliuol di Dio , Non interrotto a cuſtodir le mura,

Vien la tutela, egli nel Mondo naſce Baſta aprirſi il biſogno, appena il Fiume ,

Ter liberarlo, e ſol però morio, , Creſce, ed ecco è ſopita ogni paura,

iDopo la croce ſua ruol, che ſi laſce Appar cinta di rai cinta di lumi

Ea pietoſa ſua Madre al Popol pio; La fauoreuol Vergine ſicura,

Terche reſtar monde ſenza Tutrice. E difendendoai Meſsineſi il cinto, (3re.

della ſua propria, e cara Genitrice. - 7ria che lo guardi, ha combattuto e vinto.

- i “Poi a g ... Il Terzo -

-

- -

, , , , - -

f

-
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Il Terzo Poeta, è ilſudetto P. Girolamo Petruccio. De cui accennati Verſi, ne

porrò per ſodisfattione di chi legge, queſti pochi.

sº º se e

Valete letta ſemper, ºr legenti

Ineuoluta Siderum volumina:

Valeree Virginalis vna linea

3Pratt nitore vulgus omne Siderum.

Maria ſerihit, Aduolate Caelites:

Poli pºtentis explicate paginam,

Aariaſºrihit. Aſtra quid moramini

AP,pyrus eſe, vel tabella Virginis º

Maria ſcribit. Ater i procul liquori

adapynimarna siderum iubarfluat:

TN gran e prog, ſpia rºſas tuas,

A magné Soi ab ore funde Purpuram

Maria ſcribit. E mari recondita

i tiexarere, Margarita non volas?

Maria ſcribit. o notanda litteriº è

Beata corda, Pergamena ſi forent?

ºnnſia ſorda Virginali Imagine 3

grunt Maria Imago. quid ſuperhiusº

varata corda, Virginis ſtylo, & manº 3

Maria erunt Tabella. quid beatiusº

Maria ſcribit. illa ſcilicet manº,

- , º . .

N ,

si - e b:

a

i

i too o biofi , i
- - - -

, e ,

Deus ſaluſi, cum Parente mittitur.

- . .
.

.

c A e IT o L o ci 11
-- - - - a s - - . - - , -

Autori Meſsineſi, che ſcriſſero ſopra la s. Epiſtola.

. . . . . . . . .

'- r a -- : - - -

Diſerta lingua cuius e Polo Deum

Trabitgue contrabitgue paruulum in librum.

- a guidillaſtribet i tlla quod ſolet manus : :

s Volumen intra Epiſtola breuiſsimis -

Deum plicare, o implicare lineis:

2godegit ante lingua, nunc agit manus.

Epiſtolam exarault, atque miſsilem

Tºlicauit, implicauit in libro Dcum -

Maria anilla Virginalis ?an Dei -

3Fer.Alma, Ter Beata, Ter Potens manus ?.

An vtriuſq; ?ſicopinor eſt enim

Manu in Marta amabili Dei manus. .

Tibio Pelori pulchra, ſi qua mittitur,

.Ah vtriuſque ſcribitur manu ſalus.

f

Salus ne ſola ſeribitur? Parum eſt ſalus:

Tarens ſalutis ipſa Virgo mittitur: a s
- -

Atilla quanta? quanqi ponderoſa?qua ,

Deumqi Virginema, fert, Epiſtola è

ab Vrbe Pacis, o sionis.Arcibus ,

Peloridum Senatur. 3 c. -

-

º : : : : : .

e º e , , ..

-

- - - -

- i ... - - - - n

Molti altri Autori Meſsineſi, ſcriſsero ſºpra di queſta Sacra Carta, così in pro

Vliein verſi tra qualifuronoiº: ... ... ...u.ca.
º Franceſco Maurolico,IlluſtreMathematico, che nel Compendio delle coſe de

sié,ni, i cosidice. Paulus piuiniºerº" à Feſta Preſule vintius Re

isti,sgracuſa, hegyº"
saluisquinquageſimooianº fºſº" ceteris in Prouincis, ſic et in Sicilia iacta ſunt pri

ma Chriſtiana pietatis fundamenta, Memºrº, º
Taulum in sicilia concionatam, quºd

abre non eſi, quando non tota eiºperegrinatio literi mandata eſi: guin,ºMeſſanam, miſ.

ſis adi",alla spiglio abietti, Gentilium erroribus ſubeis rº:
º :

relam veniſſen.& c. i . - - - - - - - - - . . . .

"imerota,ſudetto Veſcouodiºoº inCalabria, Antonio Vipetano
violenzo in Puglia, Vincenzº Ferraiotto, sºlº Maurolico,

Nicola Antonio Coloſſo Filippº Gotho, Gioſeppe Buonfiglio, Arcangelo Ruſſo,

2iefiniro Calamaio, Alberto Piccolº, P. Placido Samperi, Girolamo Trimar

iMinori di S. Franceſco da Paula, Theologº.pººl"
",olomeo Petracci, P. Angelo Giardina, nel 9perº: intitolata a

iniDottore Don BenedettoSalºgº"
logia PropietateMeſanenſium.Ex TraditioneRepromiſe Protectionis in Epiſtola B.Marie

i Mario urba, Dottore inſigne & altri molti,º ,,..gini oemetto di D. Scipione Henri

hehora ſtampa vna
A quali ſi puoi aggiungere (oltre lº

Paolo sei, della Compagnia di Giesù, º

gloria Meſanenſium- &c.,

- ico)iPadre

ſua Opera, intitolata»

I fralaſcio di nominare molti altri Autori, riferiti dall'Inchofer, Saluago, Sam

peridina, Belli, è altri Doueſiosº" ſono Autori, quaſi d'ognº
igºn, ogni dignità, ed ogni nations che hannº"ºiº almeno fatta hdmo

itamentione di queſta S. Epiſtola, che Paſsano il numero di centº . -

; i : ci

-

-

i - - - - -
a -

yrs - CAPE

Girolamo

Petruccio,

. A

.

'e S.

Franceſco

Maurolico.



722 Hedengrafia. Diſcorſo. III.

Breue di

Vrbano

ottano,

Feſta ſolen

ne, in Meſº

ſina,

º ,

-

-

-

Proceſſione

2 C A P I T O L O, C I V. , i si,

3 i - - : :

Indulgenze conceſſe da sommi Pontefici Paolo Quinto, e Vrbano ottauo, alla cappella

della B, Vergine della Lettera, e ſua Feſta, e Deuotione, º

Inalmente diremo, ſopra di ciò, che il Pontefice Paolo Quinto, l'anno. 1616 il

giorno 15 di Gennaro, conceſſe Plenaria Indulgenza, e remiſsione dei peccati,

a Fedeli di Chriſto, che Confeſsati, e Communicati, pianmente, conforme il ſolito,

viſitaſsero la Chieſa Cathedraledi Meſsina. Et in eſsa, la Cappella della B. Vergine

Maria,nominata della Lettera, il terzogiorno del Meſe di Giugno, in cui i Meſsineſi,

celebrano con gran Deuotione queſta Feſtiuità, in memoria dell'Epiſtola, ſcritta da
Noſtra Signora, alla lor Città, Comein tutti gl'altri giorni delle Feſte della B. Vergi

ne, Con altre Indulgenze, ogni Sabato, è quelli, che deuotamente, in detta Cap

pella, recitaſſero le Letanie,3 c. - - . .

Almedeſimo modo di Paolo Quinto, il ſimile fece il Pontefice Vrbano Ottauo,

l'anno. 1624, il giorno 17. di Maggio,8 c. , . . . A

E per vltima concluſione, riferiroil Breue del ſudetto Vrbano VIII. conceſso agli

3, di Ottobre, l'anno. 1642. le cui parole ſono le ſeguenti, . . . . . .

VRBA N VS PA PA VIII, & c. - v . . a A

Vniuerſis Chriſti Fidelibus preſentes has inſpetturis ſalutem, ci Apoſtolicam Benedi

ſtionem. Ad augendam Fidelium Religionem, e animarum ſalutem, Caleſtibus eccleſia

Theſauris pia charitate intenti, omnibus rtriuſque ſexus Christi Fidelibus verèpaniten

tibus, gr confeſsis, ac Sacra Communione refettis, qui Eccleſiam Metropolitanam Meſſamen

ſem, 3 in ea ſitam capellam B. Maria de Littera nuncupatam l'N FESTo ElvsdEat

BEATA MARIA DE LITTERA tertia die Menſis luni celebrari ſolto à primis ve

ſperis, vſque ad occaſum solis Feſtibuiusmodi,ſingulis amideuote viſitauerint.crc.

E' queſto Breue, preſentato, regiſtrato, é eseguito ne'ſoliti Tribunali di Sicilia;

l'Originale, hò veduto, eletto più volte. Sec, .

Eſsendo fortunato quel Pittore, cheformò l'Effigie di Chriſto, vedendolo con i

fº rijocchi, così non men furonoquei ambaſciadori Meſsineſi, pailando con

la Vergine. Il che videſi la perfetta pietà, e carità del Figlio e della Madre, Chriſto,

c Maria , Eſe ſi crede queſto fatto del Saluatore ad Abgaro Edeſseno, per tante te

ſtimonianze, già dette; perche ſi ha da negare a Meſsina,la Lettera della Vergine?

Nel ritorno di quei Ambaſciadori, ordinarono i Meſsineſi, nel giorno de' 3. di

Giugno, per la memoria, 3 allegrezza divn così gran fauore, la Feſta, che finhog

gi continua con molto feruore, e deuotione, E certo, che io poſso dirlo con verità,

di non hauerne veduta vna ſimile in mia vita. Poi che ſi celebra con tanta Deuo

tione, e Solennità la Feſta di queſta s. Lettera in Meſſina, che ſenza eſsageratione

non ſolo è ammirabile, ma vina delle maggiori del Mondo. Perche per 3 giorni

antecedenti, ſi fanno per tutta la Cittale Luminarie, in tanta copia, che non vi è

caſa, etiamdio de poteri, che non ne ſia adorna, In modo, che la Città, par eſsere

tutta Fuoco, - ! . . . . . . . . . . -

Per queſti 3 giorni, nel Mezodì, & all'Oltramontar del Sole, ſuonano feſtiua

º" leºraredi tutte le Chieſe, prenunciando con la loro Armonia,la futura
olennità , a - '- - - i r . - - - - -

Nella Vigilia doppo, da' primi Veſpri, che ſi celebrano, ſolennemente nella Ma

dre Chieſa, doue ſi conſerua con gran veneratione, l'antica Imagine di Noſtra Si

i" i principia la Proceſsione, dalla ſudetta Chieſa, che ſuol eſsere,

con Magnifico Apparato, e ſuperbiſsime Machini, con moltitudine di Lumior

ºata; in cui interuiene nella Proceſsione; prima di tutti gli Fratelli della Congrega

ºnº di Noſtra Signora della Lettera, e dapoi gli Religioſi di tutti gli Ordini, con le

Torcie acceſe, che lor dà il Senato. Et i Cieri, della Chieſa Greca, e Latina. E nel

" di queſto, la Nobiltà, e Cittadinanza, pur con le Torcie in mano, in numero

copioſiſsimo. Etimmediatamente gli Canonici Mitrati, con l'Atciueſcono condu

cendo nºnaVara d'Argento, nel mezodi gran numero di Cerci, l'Inſigne Reli

quie del Sacri Capegli della B. Vergine, rinchiuſi in belliſsimo Chriſtallo, dal cui

- - - - piede

-
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piede, pendein vna lamine d'Oro,l'Eſſemplare della Lettera, condottada. 4. de ſu

detti Canonici, ſotto il Baldacchino, portato dal Straticò, e Senatori. -

Conduceſi queſta, in largo giro, per le ſtrade principali della Città; le quali ho

viſto ornate, non ſolo di nobili apparati, e d'Altari ſontuoſi, mà di ArchiTrion

fali ſuperbiſsimi, e Machine di giuochi di Fuoco. -- - - - - -

'Eſce queſta Proceſſione, nell'ampio Theatro della Marina, nella quale ſi vedono

le Fortezze, e Baluardi, ornati co' lor Stendardi, e parimente tutte le Naui, e Gale

i re, che nel Porto ſi trouano, con le Bandiere ſpiegate; maggiormente accreſcendo

la pompa, verſo la ſera, le luminarie, che s'accendono, così nella Città, come ne

Vaſſelli del Porto. Doue giunta la Sacra Reliquie, e ſalutata da tutti, con innume

rabili tiri di Bombarde, e Mortaletti, paſſi ſotto il Regio Palazzo che dalli Vicerè,

come hò viſto in queſto tempo del Sereniſsimo D. GIO: D'AVSTRIA, perle. 3.

ſere continue è ornato per tutte le Feneſtre con luminarie di Torcic. Finalmente ter

mina queſta Proceſſione nella medeſima Madre Chieſa . . . . .

Nel giorno ſeguente, ſi vede la maggior deuotione, che ſi poſſa eſprimere; degna

d'eſſereimitata da qualunque Città Fcdele Chriſtiana. Poiche concorre nella Madre

Chieſa, alla SS. Cômunione, non ſolo il Popolo d'ogni Seſſo, mà tutte le Congreg.

proceſſionalmente cantando Sacri Hnni,e Letanie in honore della Vergine, eſſen

do tutte le Cappelle di detta Madre Chieſa, aſſignate per queſto Sacro Conuito, è

ciaſcuna Congregatione, che à gara l'adornano. E quelche reca maggior tenerezza

di deuotione, cauando le lagrime da gl'occhi, è il vedere copioſe Proceſsioni di Fi

gliuoli, e Fanciulle di prima Communione, coronatedi Fiori, 8, alloro, andar can

tando, alla Santiſsima Euchariſtia, guidati con la cura de Magiſtrati, da Padri

della Compagnia di Giesù,e da altre perſone Religioſe, che antecedentemente, ſo

gliono hauercura d'inſtruirgli; e con Sermoni, eccitar tutti al feruore della Santiſ

fima Communione. E realmente ſi può dire, Feſta di Santità; vedendoſi nella Ma

dre Chieſa, dall'Aurora, al Mezodì, diſpenſarſi per tutte le Cappelle, il Santiſsimo

Sacramento dell'Euchariſtia; e non baſtando quelle al concorſo, per tutte le Chie

ſe della Città, è copioſa la frequenza di queſto Sacro Conuito; communicandoſi in

vn ſoldì, quaſi tutta la Città. Il cui Senato, comunicandoſi Togato,in tal giorno fà

doppo diſpenſare a poueri molte ſalme di Grano, in panei per memoria de'benefi

cij riceuuti, dalla B. Vergine, d'eſser ſtati liberati dall'oppreſsioni della Fame.

'Laſcio di riferire le ſolennità, così della Meſsa che celebra l'Arciucſcouo, come

de' Veſpri, con l'eſauiſitezza delle Muſiche; perche il mio intento è ſolo di accen

nare le coſe ſtraordinarie della pietà. Che però non deuo laſciar di riferire le Predi

che, che ſogliono farſi da perſone inſigni in queſto giorno, in honore della S.Lette

ra. Nè quì terminala Feſta mà per 8 giorni continui ſegue, cantandoſi con la

preſenza del Senato, ogni ſera con ſolenne Muſica, le Lodi della Vergine: el'Otta

ua è feſteggiata, nientemeno, con Meſse ſolenni e primi,e ſecondi Veſpri Dimaniº

ra, che per. I giorni ſi vede (oltre le priuate Feſte) celebrarſi dal Publico, queſta

Santa Memoria. Alla quale, per publici Editti degli Arciueſcoui, e Bandi delSena

to, è ſuono diTrombe, Piffari, e Tamburi, co Miniſtri della Città è caualloi ante

cedentemente vengono tutti eſortati in modo, che il publico, è il priuato, coſpi

rano a queſta Santiſſima deuotione. Che perciò (come accennai) è la maggiore»

che ſia nel Mondo. . . . . . . . . . . .

Onde, non ſolo nel Calendaride Prelati, ma anco de Vicerè di Sicilia, queſta

S. Feſta è nominata. . . . . . s . -

Nonlaſciarò di dire, che anco nella Domenica, infra l'Ottaua di queſta gran fee

ſtiuità della Lettera, ſi celebra la medeſima Feſta, aſſai ſontuoſa, dalla Congregatio

ne, che collocata ſotto la Madre Chieſa, col Titolo della medeſima Noſtra Signora

della Lettera; v'interuiene il Senato, e ſi odono Sermoni di perſone erudite: -

Queſta Feſta, ſi celebra ancora in altre Cógregationi e nel Monaſterio di S.Paolo,cò

molta magnificenza, doue ſogliono predicare i Padri della Compagnia di Giesù

Dirò di più , che in queſta Città di Meſſina, ad honore di Noſtra Signora della

. Lettera, dedicati ſono fempi, Capelle, Congregation, Porte della medeſima Città

Baluardi, Academie, Naui,Galere, ed altri legni, dºc
i- i Yyyy 2 Queſta

Deuotione

de' Meſſi

neſi.
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Queſta Sacra Lettera dunque, per cui ſi fa la Feſta à:3 di Giugno, fi ſempre,

2iena di ſoauità, pietà, e carità della Vergine. Che però Lucio Dextero, la chiamò

i" ; D. Felice Aſtolfo, Soauiſſima. Pietro Odeſcalco, Vtiliſſima, e piena di

arole ſantiſſime. Pietro Caniſio, diſse eſſere Simbolo della gran Carità di Maria-.

Et ad altri Autorigraui, hà parſo coſa veramente Dinina, Stc. , i sì

Gli grandi l'hanno in dimerſe maniere riuerita. D. Anna d'Auſtria, Mcglie del Tlacido

Cattolico Rè Filippo Secondo di Spagna, (riferiſce Arcangelo Ruſſi) con molta sareperi.

dcuotione la ſoleua portare pendente al collo. Et in molta veneratione la teneuaan- Iconol.

ºg" Come il ſimile faceua il Prencipe Filiberto di Sauoia. . . !

Così molti Vicerè, 8 Viceregine di Sicilia, Prelati di Santa Chieſa, Predicatori

Illuſtri, Generali di Religioni, è altre perſone Sante, e Dotte, che per lor deuotione

l'hanno chieſta, e ſcritta a Caratteri d'Oro; & appreſſo di loro, come pretioſa Reli

quiel'hanno tenuta, - - - - -

La Santità di Noſtro Signore Paolo Quinto, (come ſopra ſi diſſe) nel Breue, che,

concede per l'Indulgenza, nella Commemoratione di queſta Sacra F piſtola, dice ,

che ciò fà, per l'accreſcimento della deuotione de'Fedeli. Ad augenaam Fidelium,

Religionem, - - sº . . . . . . . ,

º L'Iſteſsoanco afferma il Pontefice Vrbano Ottauo, nel ſuo Breue (comedi ſor

pra), In modo, che in queſti noſtri tempi merauiglioſamente ſi è auanzata nel Mö

do, la deuotione di eſsa, con euidentiſsimi Miracoli operati, Mà ſopra il tutto ap,

preſso i Meſsineſi, che la tengono ſtampata ne'cuori a Caratteri eterni. Perche le

moltegratie, e fauori della Vergine, moſtrati in vari tempi, ſopra queſta ſua Sacra

Epiſtola, ſono coſedegne di merauiglia. Ondeſerte anco per Scudo contra l'armi

i", ne' naufragij, nelle donne partorienti, contra Spiriti maligni, 3 ogni altra

infermità, -

I cin Miracoli, raccolti da Proceſsi legittimi dell'Arciueſcouado di Meſsina, leggoſi

nel Libro, intitolato Iconologia dalla B. Vergine Maria, del ſudetto Padre Placido

Samperi, 6cc, i - , - e

- - , i

C A PI T O L O. C V, ,
º - - - - - - -- - - - - -

-

- -

:

--

- AntichiſſimiM.s. Greci, di S.cio, chriſoſtomo, circaa venutaaiS.Tºaolo in Meſſina, i -

Inalmente io riferirò, circa la venuta del noſtro S. Paolo, in Meſsina, ciò che ſi

- - legge in alcuni antichiſsimi M. S. Greci, ritronati in due inſigne Biblioteche. .

Ad ogn'yno è noto, quanto ſia antica, e famoſa la Biblioteca Medicea,nella Cit

tà di Fiorenza, del Gran Duca di Toſcana. - si

In queſta, vedeſi in vnvecchiſsimo Codice, è Libro, in Pergamino, nella Nona

Caſsa, è Scantia,Manoſcritto Greco, di Caratteri antichi, di S. Gio: Chriſoſtomo,

Nel quale ſi legge l'Hiſtoria del Martirio degli Apoſtoli Pietro, e Paolo: E perche',

parte di queſto fedelmente fà traſcritto davn Demetrio Pepanò Dottore di Theolo

gia, Profeſsore della lingua Greca; ad inſtanza del D. Benedetto Saluago, così inti

tolata viddeſi in quell'idioma, queſta Hiſtoria. - , . .

i - , ) -

- IIpegets tºy dixior Arosiaoy ritreo, è IIainov: evaiynor, iM,5, Greco . . tesº º re º » •

di S. Gioi .. Che vuol dire Atta Sanctorum Apoſtoldrum Petri, di Pauli. Benedic,
Chriſoſto- - - - i ri; i - - - - - - , - - -

mº, iella- . In queſta Hiſtoria, ſi fà mentionedella venuta di S. Paolo in Meſsina,con hauet

i" ini conſecrato Bacchilo, per Veſcouo. con queſte parole, -

egifea, - -

1.

- teziºer a rozaeſaas rapeyiverottarò Phytor ai Kanageiae, è dará reò

- Pixie i ripezºv e is Mse irla, è apà ivevaar exei Erianorov, BaxvAoy è riuatt. .

Che nel Latino ſuona. Inde Nani Rhegium calabria vetius esi, e Rhegio Meſianan

atteſi, ibidue Epiſcºpum Bacchylan nomine conſecrauit, - -

i -- - . . . Per
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-

i! Per diligenza poi del ſudetto Saluago, nella Famoſiſs, Biblioteca del Saluatore de

Greci doneſonoanco antichiſsimi si s invnaio grande vecchiſsimo Codice

Greco, trà alcune Homelie di S. Gio; Chriſoſtomo, ritrouoſsi la medeſima Hiſto

ria, in Carta Pergamina, C& in Caratteri antichi. Di cui ne fù fatta ampia, é in

dubitata Fede, per il Padre D. Domenico Zirilli Abbate Generale dell'Ordine di

i ss2 S. Baſilio, col teſtimonio de PP. D. Paolo Abbate del detto SS. Saluatore. D. Iſi

A doro Giannino Abbate di S. Bartolomeo diTrigona. Ed altri Abbati, col sigillo

dell'Ordine del Monaſterio. E queſto Libro ho veduto co propri occhi, e ſi con

ſerua con molta cuſtodia da quei Padri, S&c. Così anco è il ſuo tenore.
- -

- - - -

- -

-

- - -

-

-

-

“º-- IIpagets ray doior Arosènar IIirpov, è riadnov: e'0x?yuzov 24, rara.

Atta Santorum Apoſtolorum Petri, 2 Pauli, Iube Domne benedicere.crc.
- . . . . . - , º º i -. - -

- Anco in queſta Hiſtoria, ſi fà l'iſteſſa mentionedella venuta di S. Paolo in Meſsi

na, con haueruiconſecrato Bacchilo, per Veſcouo: con queſt'altre parole.
- - - a i

i ) , -

- - - - - - - a - - - -

3 º xax e 3 av è roa?s as 7a espivaro erard Phytov ris Kanagefar, è ºrº rot - -

- - - - - - r - - - - . - - - r - -

- Piyie º ripare e is Mºzi, lo è aparevaaverei Ezriano roy, Baxunov irègari.
-

- -

-

- - -

-

-

-
- ,

-

- - -

.. Di più aggiungero che nella Chieſa di S. Nicolò de Greci, nella Città di Meſsi

ma, fù gl'anni addietro trouata vn'antichiſsima Imagine della B. Vergine, con il

Bambino Gesù, in braccio; dalle cui mani, vedeſi vin Carroccio, è pure inuoglio

ſpiegato, nel modo, come gl'antichi ſeleuano ſcriuere le loro Epiſtole, nel quale in

Lettere Greche, ſi leſsero queſte parole, ch'erano il principio della Lettera della B.

Vergine, ſcritta a Meſsineſi beniſsimo interpretate dal Dottore D.Leonardo Patè,

Profeſsore della Lingua Greca, nell'Vnuerſità, è Studio della Città. Il tenore era

queſto.

. HriapeeNoz MAPIA Tor InAKEIM errA THR H TAIIENE AorAHTor

i , eEom Tor IHzOT XPizTom MHTHP, EK TAHz IorAA STTTENELA Tor -
s AABIA, TOI2 OTEIN. EN ME22.HNH 2OTHPIAN, KAI ETAOIIAN GEOT .

- IIANToKPAToPos. - - -

Che nell'Idioma Latino, ſi traduce così.

a Virgo Maria Ioachim Filia, humilis Ancilla Dei, Ieſu Chriſti Mater, ex Tribu Iuda ,

Progenies Dauid, js qui ſunt Meſſana ſalutem, º benedittionem Dei omnipotentis, & c.

- - - - -

scorgeſidunque,la Protettione della Vergine santiſsima, verſo queſta Città, per

la promeſsa fatta della S. Lettera, non ſolo no ſoccorſi miracoloſi, in tempo difame,

peſte, e guerra, ſomminiſtrati; mà dalla veneranda Imagine di S. Maria della Scala,

- da S. Luca dipinta, come vi è traditione, condotta per diſpoſition Diuina, dalla

Paleſtina, e qui con inſigne miracolo rimaſta, come riferiſcono l'Hiſtorie di Sicilia.

Nè meno dal Tempio, che la Vergine volle fondar nel Colle chiamato la Caperri

na, con non minor prodigio di quello, che fece in Roma, nel Monte Eſquilino,qua

do col ſegno della Neue, diſegnò la Chieſa di Liberio. Poiche volle queſta, per le

apparizioni fatte à Frà Nicolo dell'Ordine Domenicano, che ne deſse auuiſo al Sena

to, e Popolo Meſsineſe; farla diſegnare dimezogiorno da vna bianca Colomba,

ſceſa dal Cielo, è viſta di tutti. E così non ſolo col fauore della Lettera, honorat

Meſsina, ma col ritratto, S habitatione, S&c. - -

-

-

C A P 1 T o L o C v I.-

s - ,

-

origine, e Sito della Città di Meſsina. -,

Auendo moſtrato la venuta del noſtro Apoſtolo S.Paolo, in queſta Città, e

1 l'Epiſtola, che la Vergine Madre di Dio, ſcriſse a Cittadini di eſsa; quà inui

tangoni la materia, e ſomminiſtrandomela iltempo; dirò le qualità, i variſuc

i - - - ; - - - - Ct -

-

- -

- - -

-
-

º

M.S.Greco

di S. Gio:

Chriſoſt,

nellaBiblio

teca del

Saluatore.

º . è
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ceſſi, che di lei, in diuerſi tempi corſero. I qualiſaranno apunto, gli quì ſeguenti

notati, conforme ho veduto col proprijocchi , S. ho potuto raccorre da alcuni

Scrittori, che di queſta Nobil Città, fecero particolar mentione. -

Se laſciati i fauoloſi ritrouamenti del Poeti, ſopra l'antichità di Meſſina, e del ſuo

Porto, c Canale, famoſo per Scilla, e Cariddi; ella fondata fà da Saturno Egitto,

(con altro nome, ſecondo l'opinione d'alcuni, nomato pure Zancloro) detto

Cham, Figliuolo del Patriarca Noè, conforme l'antica traditione volgare, e chia

mata Zancla, dalla ſua curuità, ſimile alla Falce, che gl'antichi conſtituirono è Sa

turno, Marito di Rhea, ſua Sorella, detta Cibele, 3 Opis, ambi Giganti, S&c. ,

Chedalla Falce, quiu da Saturno ripoſta, il nome di Zancia, queſta Città pren

deſſe, nonmancano Autori, che lo dicono. Anzi Silio , nel. 14, nè chiariſce con a

queſti Verſi.
-

TNec 2anclea gerunt obſcuram menia famam

Dextera quan tribuit poſito Saturnia telo.

Da altri s'attribuiſce, che da Zancloto, ſmiſuratiſſimo Gigante, ſopraccennato,

e quiui ſepolto, Zancla foſſe nominata, come ci moſtrano Hecateo, nella ſua Euro

pa, e Stefano, nel Lib. delle Città.

Si dice, che regnando in Argos, il Rè Foroneo, Orione, fortiſsimo, 8 famoſiſ

ſimo Heroe, fu quello, che riſtorò, &ereſse Meſsina, in habitationi murate, non

oſando di mutarle il nome di Zancle, per la riuerenza del ſuo primo Fondatore.

Queſti due, non però chiuſero l'eſtremo delorgiorni in Zancie perche Saturno,

detto Cham, partito di quà con la Moglie Rhea, andò in Africa, contra Gioue

Ammone, quindi in Egitto, S&indi in Battra, doue nominato Zoroaſtro, fu vinto,

e morto in battaglia, da Nino Figlio di Belo, primo Idolatra, come più ſopra dimo

ſtraſsimo. Et Orione, paſſato in Creta, lui finì poi i ſuoi giorni. Onde Piinio, nel

16 cap. del 1o. Libro, l'afferma, con queſte parole. In Creta terre motu ruptomonte

inuentum eſt corpus ſtans quadraginta ſex cubitorum, quod Orionis fuiſſe tradunt. circ.

Ritene Meſsina, queſto nome di Zancle, molti anni finche Anasilao Tiranno di rucidide
Reggio, con l'aiuto di Manticlo, e Gorgo Meſsenij del Peloponeſso, Regione di strabone.

Grecia paſsato in queſta parte, la diſtruſse da fondamenti, e non molto lungi ve piſani
n'edificò vn'altra, che col nome de' ſudetti Meſsenij, Meſsana ſi diſse. Scc. MacrobElla fù poſta in ſito coronato da Monti,e Colli verſo terra, da quali còtinuaméte 0be

deſtillano acque ſalubri, e delicate, comein tutta la ſua riuiera ſi ſcorge, includendo

ulanco la curuità del Porto; appreſso il quale fù il Fonte Zancleo, doue Vliſse, e

Compagni cenò, come racconta Homero. E quì capitò Proſerpina, cercando Cere

re, ſccondo l'antichiſsimo Poeta Nonno. Di cui parlandone anco il Bracciolino, in

quel ſudetto ſuo Pocma Heroico, toccando la venuta di S. Paolo, da Reggio, a
Meſsina, così canta. º

Samperi

Iconol.

Gioſeppe

Carmeua

le. Hiſt.

di Sicil,

Buonfig.

Meſſ.

-

-

A rimpetto del Sol, quando rimena Doue il dorſo ſuperbo erge Peloro -

Il Carro della luce ogni mattina, Col forte braccio imperioſamente

D'alti Edifici, e d'eccellenze piena Guardia della Sicilia, ou'ella impera º

Siculo antemural giace Meſsina. Sua Donna inuitta, eſua difeſa altera.

Bacia, e non morde a lei l'humida arena - -

L'onda placida, all'hor che s'auuucina, Ecol altro ſuo braccio ampio ſul Mare

che le fa Specchio,e nel bel vetro impreſa occidental ſicuramente ſteſo

S'afside intenta, a vagheggiar ſe ſteſſa. certo ricouro, anzi tutela appare

sparſo dell'onde al Marinaro offeſo,

Falce fù detto il Sen, che l'onde amare

Del Pelago nocente in grembo bà preſo,

E ben'appar d'vna ritorta Falce

La punta in lui, la curuatura, e'l calce. circ.

V

Reſta ella eſposta, e mira il lucid'oro,

Che tremula il mattinsù l'Oriente,

Offender non la ponno Africo, è coro

2gando l'onde à turbar mouon ſouente,

- Quel ſecondo Riſtoratore di Meſsina Orione, fù anch'eſso Architetto, e Cac

ciatore non figlio di Netunno, 8 Euriale, come Homero, & Heſiodo, ſi laſciaro

nointendere ma di vncerto Enopione Rè di Sicilia, ſecondo riferiſcono Theo

donto,& il Boccaccio. Egli
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Egli tra ſuoi Edifici, drizzò il Tempio a Netunno, 3 vi edificò la merauiglioſa

Rocca Guelfonia, hora Mattagriffone, dal volgo nominata, con vn'altra antica

Fortezza, nel vicino Monte, chein queſti tempi ſi dice Caſtellaccio, in cui vieravna

artificioſa Ciſterna.

- Poppo la morte di Orione, la ſuperſtitioſa Gentilità,còſiderando le ſue Heroiche

attioni, lo poſe nel numero de' Segni Celeſti, inſieme col ſuo Cane Sirio, e con lo

Scorpione, dal quale cacciando, era ſtato veciſo. Onde molto a propoſito la Città

ſi vede ſituata ſotto queſto Segno.

DiZancleſudetta (innanzi la ſua rouina) furono Rè Cadmo,e Scite, ſotto di cui

dal ſopradetto Anaſilao, e da Meſseni, fù espugnata; hauendo ellaprima, in varie

parti, fondate diuerſe Colonie. a

- Non molto tempo paſso, che doppo la morte del celebrato Agatocle in Siracuſa,

queſti Meſseni, vcciſi furono da Mamertini Popoli d'Italia, così detti da Marte, è

Mamerte Dio dell'Armi; e la Città di Meſsina, fatta a loro ſoggetta.

. Se bene, la più vera opinione è, che non foſsero veciſi, nè violato il iusdell'Hoſpi

tio; ma riceuuti nella fratellanza,e communione de'beni, per il ſoccorſo preſtatoli; e

quindi preſo il nome di Mamertini, per il ſopradetto Marte, è Mamerte, come ſi ac

cenno di ſopra; eſsendo la gente Meſsineſe digenio Martiale, Furono queſti formi

dabili a Pirro Rède gli Epiroti, temuto da Romani, che hauendo guerreggiato

con eſsi, per i vaſti diſegni,chaueua di farſi la ſtrada all'Imperio del Mondo, finalme

te coſtretto di ritirarſi dalla Sicilia, e da Mamertini,animoſamenteſeguito conl'Ar

mata, ſino a Reggio di Calabria i ferito, fà coſtretto cedergli, riportandone egli

no, i Trofei degli Elefanti, - -

o Sotto di eſsi, da Scolari Meſsineſi, nel publico Theatro, veciſo fù il Tiranno Hip

pone. Onde creſciuta poi la Republica Mamertina, molto prima della guerre Puni.

che; amica, e confederata fù col popolo Romano,con il quale anco congiunta era

di parentado. - - - - - - -

Pertanto aſsediata, e da Hierone Siracuſano, e da Cartagineſi, in ſua diffeſa,

corſe volando, il Conſole Appio Claudio, con le forze Romane. Mediante il qua

le & il valore de'Mamertini, vinto, e fugato fù Hierone, 6 i Cartagineſi ſconfitti.

- Queſte valoroſe attioni, meritarono poi dal Senato Romano,Pet publico Decre

to, quel Priuilegio cotanto fauorito.

Non fù men cara Meſsina, al medeſimo Senato, e Popolo Romano, per l'occa

ſione della guerra Serule, ſotto Euno Seruo nella Sicilia. La qual ſola fra tutte(re

ſtando libera da quei diſturbi) meritò anco dal medeſimo Senato, di eſsere tra l'altre,

libera, 8 eſsente da ognigrauczza; eſsendo Conſoli in Roma, Seruio Fuluio Flac

co, e Publio Calfurnio Piſone. - - .. - - - - - - - -

Dimorando adunque ella nella conſideratione della Republica, e quellaman

cata,ſottol'Imperio Romano venne tdoppo il Magno Conſtantino, col reſto del

la Sicilia) nella Signoria degl'Imperadori Greci Conſtantinopolitani. A quali tolta

da Saraceni, fù ricuperata dall'armi de Normandi. Qnde a lei grand'obligo do

uerebbe hauere, non ſolo tutta la Sicilia; ma anco il Chriſtianeſimo iſteſso. Per.

ciochc Meſsina, fù primieramenteorigine, e cauſa, che Saraceni, 3 altre Barbare

Nationi, sfrattaſsero dall'Iſola, e che di nuouo s'introduceſse la Santa Cattolica, e

Chriſtiana Fede. Poiche, tra tante, eſsa ſola ricordeuole dell'antica Religione, chia

mò Ruggiero BoſsoNormido, con la cui venuta, ccarmi, aiutato dal valor de'Meſº

ſineſi, ſi sgrauo da così duro, e Moreſco Dominio, in che ſi ritrouaua, come l'af

ferma il Re Ruggiero, nel ſuo Priuilegio, citato del Fazelo.

Darò nella Signoria de Normandi, fino aTancredi. Onde ſpoſata Conſtanza,

ad H nrico Seſto Imperadore Sueuo, venne per le ragioni di lei, ſotto la Caſa Sue

ua, detta di Stauffen in cui durò fino a Manfredi, che ne fu ſpogliato da Carlo di

Angiò, e queſto dal Rè Pietro d'Aragona, ſotto il cui Scetro, paſsò molti anni,

finche per le ragioni di Giouanna Figlia del Cattolico RèFerdinando di Spagna, ve:

ne nella Caſa d'Auſtria, con tutta la Sicilia; quietandoſi hoggi, ſotto gli auſpici

del Cattolico Rè Filippo Quarto. Con hauer fatto conoſcere al Mondolagrande,

& veramente Eſemplare Fedeltà,verſo il ſuo Prencipe, 6cc
- -

-

- - -- - -

-

- CA
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- Qualità, e Prerogatiuedi Meſſina, e de ſuoi cittadini.

V ſempre queſta Città, non men forte nel recinto delle muraglie, che potente

nella moltitudine, 8 valore de' ſuoi Cittadini: E formidabilein modo a nemi,

ci, che aſsalitala più volte,con potentiſsime armate, a propri danni loro reſtarono

al fine pentiti. - ..

. Il nontemere, e far poco conto delle forze altrui, lo diedero a conoſcere i Meſsi

ineſi, quando rifiutarono la confederatione con gli Athenieſi, checon potentiſsima

Armata, paſsati erano appreſso Reggio, ſotto i loro Capitani, Lamaco, Nicia, &

Alcibiade, come racconta Thucidide. Ondeprudenremente, queſto terzo Capita

no,riputò, che la chiaue per entrare, è impadronirſi della Sicilia, altro non era, ſol

che Meſsina. , - .

Cosìla ſtimarono i Romani,mantenendola ſempre dalla lor fattione. Comeben

ſi conobbe in Carbone, e Perpenna Capitani di Mario. Et in Seſto Pompeo, che

per occuparla Sicilia venne prima a Meſsina: -

Il Conte RuggieroNormando, nulla fatto haurebbe,ſe nel cacciare di Sicilia i Sa

raceni, non ſi foſseprima ſeruito del mezo di eſsa. - - -

Carlò d'Angiò Rè di Napoli, hauendo perduto il Regno di Sicilia, diceua di non

trouare altra via peracquiſtarlo, che prender Meſsina, con fracaſsare il Capo di

queſt'Hidra, per domare poi tutto il corpo. . . c. A 5 ; - i

Nè il Rè Pietro d'Aragona, accettar volle in ſuo dominio, e protettione il Re

o siciliano, ſe prima non hebbe il libero conſenſo di queſta Città, ſapendo molto

"da lei la ſperanza dei regnare dipendeſse. . .. ri

Laſciogli Honori di Preminenza, dati a lei, e dal Senato Romano, e dall'Impe

radore Arcadio, e Rè Ruggiero, Alfonſo il Magnanimo, e Filippo Secondo Au

ſtriaco, che molto lodò il valore del Meſsineſi, moſtrato nella venuta dell'Armata

Turcheſca,ſotto il Baſsà Sinam;edei viuente Rè Filippo Quarto, che prouata la ſua

Fedeltà, col tocco del paragone,l'honorò con il titolo di Eſemplare, e dico, che il

Poeta Ouidio, la chiamò Feroce, il Padre dell'Eloquenza Latina M. Tullio, Città

grandiſsima, e ricchiſsima, Herodoto, belliſsima fra tutte, Polibio, eTtzetza, Feli

ce, Pomponio Mela,Illuſtre, Euſtathio, Grande,e così altri Autori, molte, é altre

lodi, & Epiteti gli diedero. , . . -.

s Mà ſe ſi mira la poſitura del ſuo Sito, fù ella fondata in faccia dell'Oriente, il cui

Polo, è ſopra gli gradi-38. &vnſeſto di altezza: nel Segno di Scorpione, apparte

nente à Marte, tenuto dagl'Antichi, per il Dio dell'Armi; le quali in ogni tempo

fiorirono in queſta Città i - -

Tiene auànti à gl'occhi, a queſto Vento, per vn continuo diporto, la verdura de

gl'Appennini, nella Calabria, conterminata viſta, tra cui continenti corrono con

cótinui fluſsi,e rifluſſi,l'acque del Faro, che" ſeruono per Fortezza inſuperabile;

dotie latrando Scilla, e diuorando Cariddi, ſi

e Colli. i - - - - a

Alla deſtra, tiene l'Auſtro, con la ſpiaggia vicina, piena d'habitationi, quaſi vn'ai

tra gran Città. Conlunga pianura,coltiuata, e piena di Celſi, per il ricco meſtiero del

la Seta, a e si . i - - -

Etalla ſiniſtra, il Settentrione, in lunga forma, e falcata; abbracciando il Porto,

con Auguſti Edifici, che per vna meza lega , formano conbelliſsimo ordi

ne,e ſimmetria,viſta mirabile. E tutta la ſpiaggia, ſi vede ornata pure di Edifici, e

Giardini, e la pianura però del Faro, co vicini Colli, è ſopra modo diletteuole, non

ſolo per l'amenità propria, e proſpettitua dell'aſsai vicina Calabria; ma per le caccie,

cosi dell'Aria, ne varij,e peregrini Vccelli, che iui paſsano, e ſi fermano, come della «

Terra, di Lepri, e Conigli, S altri animali; e di acque, per le varie peſche, così

del Mare, come di due ameni Laghi, che per via ſotterranea ſi communicano

con eſso. Ondei Prencipisei hanno eletto per Regia delitia, come inº" il

- e - Prencipe

c A PI T o L o C V II. –
-

-

- - rendono formidabili, a Nauiganti, e o

Alle ſpalle,ha l'Occaſo, in cui riguardeuoli ſi moſtrano con vaghezza, i Monti, ,
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Prencipe Filiberto, e'l Sereniſsimo D. Gio:d'Auſtria, &anticamente ſotto Pom

ipco, che fè la via Regia, ſino al Faro. -

In tutti queſti Contorni,ſono amene colture di Vigne, di cui gl'Antichi, lodaro

noil Vino Mamertino. Che Martiale cantò.

Amphora Neſtorea tibi Mamertina ſenetia

Si detur quod vis nomen habere poteſt. -

Il Mare, anch'egli, non volendoſi laſciar ſuperare dalla Terra, dona quelle ſtima

tiſsime Anguille del Faro, ottime Morene, (oltre i diuerſi, e delicati Peſci) con la

bella, e diletteuole caccia del Peſce Spada, e Pauri coronati, in larga copia, in cui ſi

peſcano anco finiſsimi Coralli. -

Il Clima poi, ſempre ridente nell'aſpetto, è teſtimonio della ſerenità degl'habita

tori. E'l lido verdeggiante, che infiora, e rinfreſca l'ali alla Fama, miniſtra materia

d'inuido rimmorzo agl'alberghi di Cipro, che vinto gli cede.

Curuandoſi la Figura di queſtoſuo bel Theatro, vicino al lido, 8 auanzandoſi

pian, piano, a modo di Scena, le ſue habitationi; viene la Città a terminare in 4 al

u. . . .

, è

te colline, che ſono l'Oliucto, così detto anticamente dalle Oliue, che confina col

Baluardo di S. Vincenzo, verſo la parte Settentionale; il Reale Caſtello , detto la

Guelfonia, & hora Matta Griffone, il Monte della Caperrina, nella cui cima èfon

dato l'antico Monaſterio di S. Maria dell'Alto; e nel Tirone, alla parte Auſtrale,

che termina con la Fabrica della Caſa di Probatione de' Padri Geſuiti. Viſta,col vi

cino Baſtione, non inferiore all'antica Rocca di Acrocorinto, nel Peloponeſſo.

. Stendeſi pariméte Meſſina, fuori delle mura in popolari Borghi,comein quello di

S. Leo,hoggi dal volgo chiamato Sadco,in quello della Bozzetta,ò della Contrada

del Torrente, in quello della Porta delle Legne, è del Torrente delle Luſcinie, &

in quello della Maddalena, e nella lunga ſtrada, fuori della Porta Imperale, che chia

mano Dromogrande. . . . . . . . . . . . . . .

i Diconotutti, che il ſuo circuito ſia di 5 miglia, e che più di 4 ne gira il Porto:

ſe però ſi mira tutta la ſua curuità. Il quale è mirabilmente profondo, accoſtandoſi

le groſſe Naui, cariche di mercantie, vicino al lido. E ci - , i

- Guardaſi, e diffendeſi la ſua bocca dalla Reale Fortezza del Saluatore, edincon

itro di eſsa, dal Baluardo di S. Maria della Lettera, per la Catena del Porto, e da'

ben muniti Baluardi di S. Giorgio, e Porta Reale. Da quali poi, cominciata gran

diſſima muraglia, che ricingerutta la Città, appoggiata in larghi, e raſsodati terra

i" guardati neſuoi fianchi, e cortine, da ben moniti Forti, e Baluardi, che

ſono al numero di 14 (oltre. 3. altre Fortezze Reali, di Gonzaga, Caſtellaccio, e
Mattagriffoni)e nel di fiori, con lunghi, eprofondi foſsi e o i 3 A

. Laſcio le ſtrade più famoſe di eſsa, eſsendone queſta Città, molto ben ornata-3

rificipiando la maggiore, che per mezo parte la Città, dalla Porta del Ponte

" all'Imperiale. Ed è fornita di nobiliſsime Piazze,trà le quali la più ampia ebel:

la è quella di S. Giouanni, il cui terreno fu già bagnato dal Sangue di tanti Glorioſi

i" Placido, e Compagni. Nelmezo della quale vièva Fonte aſsai nobile,ce

lebrato dalle Penne Qltramontane. La piazza del Domo, parimenteornata divn
e

più nobil Fonte, dimºraniglioſe Statue e Scoltura, che riguarda l'ampia ſtrada di

coloſso di Bronzo di D. Gio: d'Auſtria o . . . . -

" Etralaſciando di nominare altre Piazze degne, ſolo dirò quella della Dogana, nel

famoſo Theatro della Marina, doueſformò l'ampliſsimo Steccato di Palchi per la

Gioſtra, fatta da Signori Caualieri della stella, in honore del Sereniſsimo P. Gio:

d'Auſtria, il Secondo. Qualioviddi,edammiraipervna delle più celebri Feſte d'Ita
lia, peri"Machine dell'inuentioni, alte, e ſpatioſe, che riuſcirono ammira

bili, così nelle mutationi dell'apparenze, ricchezza di Fregi, e rappreſentatione di

Muſica; come anco in altre circonſtanze di nobile magnificenza . . .. . .

Sopra tutte le ſtrade però, vnico ornamento ſi può dire, non ſolo di Meſsina, ma

di Europa," eretto da Meſsineſi, ſotto gl'auſpici del Sereniſsi

mo Prencipe Fi," di Sanoia, che grandemente ſtimaua queſta Cit

tà, equeſto sito. Che però volle ormarlo di sì nobile Edificio, degno, e proportio
nato alla bellezza del ſuo Porto. Zzzz In

Auſtria, che per retta linea termina al Regio Palazzo, nella cui ampia piazza,vi è il

.

. e º

piazzea e

ſtrade.

Steccato de'

i Caualieri

della Stella.
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In queſto, ſi vede all'incontro della Porta di S. Maria della Lettera, il famoſo F5

te dell'alto Coloſſo di Netunno, con le celebri Statue di Scilla, e Cariddi, che ſi

ammirano per ſtupore, e pregio dell'arte - ; - -

E parimente nobilitata queſta Città, di nobiliſſimi Tempij, e Sacri Edifici, fra i

quali riſplende il maggiore, detro S. Maria la Noua, di cui meritamente il Fazello,

diſſe d'eſſere degno di compararſi a più celebri d'Italia, - - --

Tempi, Secondo la migliore opinione, cominciò ad ergerſi, fin ne'tempi di Conſtanti

no Magno, chearricchì di Chieſe la Chriſtianità; benche ſi foſſe dato principio ad

vnnuouo Campanile, nongià eretto, nel ſiniſtro lato, negl'anni di Chriſto. 53o ſot

to Papa Bonifacio. Secondo, e Giuſtiniano Imperadore; eſſendo per lui Eſſarco d'I-

talia, il Capitano Belliſario,come lo teſtificano alcune Monete d'Oro, ritrouateſi ne'

fondamenti del ſecondo accennato Campanile,che doueaſi fare viniforme al primo.

Fù queſta Chieſa, ridotta a perfettione ne'tempi de R è Normandi: Enella de

dicatione fatta da Bertio Arciucſcouo, v'interuennero Henrico Sucuo Imperado

re, e Rè di Sicilia: i i

Edifici. Quaſi nonmen bella di queſta vedeſi la Chieſa, 3 Edifici di S. Fräccſco, che per l'am

- piezza, 8 architettura, rieſce alla viſta,dellei" che ſi poſsano eſprimere.

Non mieſtendo è riferire le molte altre nobili Chieſe, e ſontuoſi Monaſteri, per nºi

dilungarmi tanto; Nedico della frequenzadelpopolo, del traffico delle mercantie,

e dell'abbòdanza delle vettouaglie, rimettendomià ciò,che neſcriſsero il Buonfiglio,

Templi il Samperi, cd altri, e ſolo accenno, che i Tempi, più inſigni della ſuperſtitioſa Gen

Antichi, tilità, furono in Meſsina, quei di Gioue, douehoggi è la Chieſa di S. Gregorio, di

Netunno, dou'èl'Annunciata Vergine Madre di Dio, già detto auanti, di Hefco

le Manticlo, hoggi Chieſa di S. Gio: de Fiorentini. Il quale fà già Sacrario di Heio

Mamertino, hoſpite di C. Vorre, e poi di Cicerone, è canto a cui fà la ſua hablfa

tione. Di Caſtore e Polluce, hora la Chieſa di S. Filippod'Argira, ed altri molti, égé.

s Non meno adornano quella Città,ipublici;epriuatiEdifici" ſi ammira il

RegioPalazzomfianco finito, ſectidol'ultima Architettura,bêche fatto nella miglior

Edifici, arte, e compitoverſo la viſta del Mare. Ghehà un diſegno delle migliori Fabriche

seali, c'hoggi la Monarchia di Spagna tenga. Come anco il bel Palazzo del Se

nato, e l'Hoſpddale, di grande eſuperbaopera, Conformeputſone il Palazzo Ar

chiepiſcopale itscminario, el'Edificio della Tauola,& altri di Signori Titolati &c.

Diquà paſsando al valore del Meſsineſi, doppo la riceutaFeded Chriſto, ſingola

refù l'attione delgeneroſoſoccorſodato ad Arcadio Imperadore i5 Theſsalonica.

; Era queſti aſs o da ribelli Catillo, 8 Aſdriele; il primo Condottiero degli

palor de Arcadi, º il ſecondo de'Bulgari, ed abbandonato da ſudditi dell'Imperio, per ope

Meſſineſi, ra di Conſtantid Ruffino, ſuo Nepote,oheprocuraua di occuparſelo con la caduta

dell'Imperadore, ſolo Meſsineſi, non richieſti congregata vna quantità di Legni,
º a e ſotto la condotta delStratico Metrodoro, da loro eletto, ſubitanente ſi moſsero al

s . ſoccorſo ; & intontrando l'Armata nerpica sanimoſamente combattendo, per.9.

- hore, la disfedercavccifo Catillo: & immediatamente diſceſi in terra, col ſecondo

corſº della Vittoria, sbaragliaronol'Efsercito de ribelli, congrande veciſione, libe:

randº ºperadorº e riportadoloco la loro Armata, nella Città di Coſtantinopoli,

dole cºgnato il Mega Palazzo, col traditore Conſtantio, ripoſero nel Thr

i"ii grato di tanto"cumulò d'ampliſsimi Priuilegi

sista cºndogli per inſegna l'impea Croce d'Oro, i io Roſso,
sensº ? hoggi tiene in ºisegnºriºre i rossoro, ingitºpo Roſsoa:si

v . Queſta iſtoria è riferita da molti, e particolarmente in volantichiſsimo tibtò

º ºi" in lingº Gºa i set degl'Imperatori che per ordine di
Conrado Rè de Roniani, fù tradotto nella Latina, si è º

ºrºloè ſtato pure il valore che dimoſtrarono contraTotila Rède Gothi,chè Fazello

ºffittºº italia, volendo paſsare da Reggio che tentassediata, in Mef ,
fiº, con ºsofisticato i lisbbe incontro i Nielsineſi, che valoroſamente combat

ºno, fºtº º condotta di DomentiololorStraticò, elifecero tali reſiſtenza, che

i condennº drizzaraltroue il penſiero. E ſe bene haueſsela Sicilia occupata, ſolo i
isineti, non podde ſoggiogate ieri i li, e º

- - i ºiº º º º Molto i
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ti Moltomaggior valore dimoſtrarono nelle guerrecontra i Saraceni, i quali inon

dandoſopra la Sicilia, con moltitudine quaſi infinita di gente Africana, ſolo Meſ

ſina gli fece per lungo tempo notabile reſiſtenza; e ſegnalata fù quell'attione, quà

doil Rè Apolofaro, come riferiſce il Fazello, per queſta Città. Ciim à Saracenis, qui

fubatia Sicilia ingentibus ad confirmandum Imperium copijs ex Afriea adduttis dura obſi

dione prameretur, Arc, i Meſſineſi, ſotto il Gouerno di Catacalono Prothoſpatario,

fingendotimore, ſi contennero fra le mura per tre giorni. Ondei Mori, indiſpre

gio loro, moſtrandoſi baldanzoſi, per la ſperanza della futura vittoria, ſi dauano à

feſteggiare, con mille vbbriachezze, e rapine, nc vicini contorni. Mà confidati

quelli nell'aiuto Diuino, e communicatiſi del Sacro Pane (equindi vedeſi l'antica

deuotione di queſti Cittadini, verſo il Santiſſimo Sacramento), fatti animoſi, vſci

rono col lor Duce, 8 animoſamente inueſtendo quell'infinita moltitudine di Bar

bari, penetrarono, fino allo ſteſso Padiglione di Apolofaro MoroRè di Sicilia; &

& vcciſelo, fecero ſtrage di più di.go. mila Saraceni, fuggendo il reſto in Palermo,

loro Aſilo, come nota il Fazello, nel Libro.6. della Decade poſte iore. -

a Mà rinforzandoſi col progreſso del tempo nella Sicilia, le forze de'Mori,chedal

'Africa, giornalmente vi traghettatiano,occupando i campi, è guiſa di Locuſte, co

retti finalmente i Meſsineſi, di renderſi; moſtrarono in queſt'attione ſingolariſsi

mo valore, poiche nonvollero maivenire à queſto, ſe non ſalua la Religione, i be

ni, & i Priuilegiji e che ne publiciluoghi, e Fortezze, ſteſsero in piedi l'Inſegne, e

Bandiere dell'Aurea Croce di Meſsina: Coſtanza,che fù di moltogiouamento al re

ſtode'Chriſtiani, ch'erano in Sicilia, come riferiſce il Maurolico, nel Compendio

della Siciliana Hiſtoria. Mà doppo queſto,inſolentando però col progreſso del tépo

i Mori, nel diſprezzo delle coſe della Religione; hebbe principio la Compagnia,che

i Meſsineſi inſtituirono, ſotto la Protettione della Vergine Intemerata, peraccom

pagnare il Santiſsimo, e diffenderlo da ogni inſulto, con l'armi; eſpoſti à ſpargere il

ſangue, e la vita, in diffeſa del fuohonore, i

º Nèpotendo più tollerare il Barbaro Dominato,fecero quella magnanima riſsolu

tione, d'inuitare il Cote Ruggiero Normado aldiſcacciamèto de'Mori della Sicilia;

hauendogli portato quei 3 Heroi, Patti, Camuglia, e Saccano, l'Inſegna della

Croce, per vendicarla dalla Tirànide de Barbari. Quindi conl'aiuto dell'armi Meſ

ſineſi, ſi tolſe dalgiogo dei Saraceni, la Sicilia, come habbiamo altroue accennato.

Meſsina, mantenne queſto Regno è Pietro Primo d'Aragona, 8 è ſuoi ſucceſº

ſori Rè, con ſoſtenere lunghi aſsedi, col ſpargimento del ſangue, e delle facoltà in

ſieme. f . . . . . ri . -

Così gli Rè Giacomo, e Federico, con l'aiuto de Meſsineſi, la Prouincia di Cala

bria; egran parte della Puglia acquiſtarono i .

i. E quando Lotrecco di Fois, Generale de Franceſi, è per meglio dire, della Lega

di Francia, 6 inghilterra,guerreggiando trauagliaua tutto il Regno di Napoli; ci

non poco beneficio della medeſima Puglia, da queſta Città, paſsò in ſoccorſo con

Soldateſca Meſsineſe, quei 3. valoroſi Capitani,Cola Giacomo del Pozzo,Antoni

no Staiti, e Pietro Saccano, ſotto la condotta di Camillo Figlio di Hettore Pigna

tello, all'hora Vicerè di Sicilia, per CarloQuinto Imperadore. . . . . ...

i Meſsina, parimente, nonſolo co Prencipi Chriſtiani, aiutò i ſoccorſi di Terra

Santa, ma anco l'Iſola di Malta, mentre ſtaua nel più graue pericolo; & il medeſi

mo Carlo Quinto, quandoeſpugnaua la Goletta, in Barbaria; a cui mandò due

groſse Nani,cariche di Vettolaglie, ſotto la guida di Scipione Spatafora, . . .

di Talifuronº ſempre i ſentimenti & i Spiritide Meſsineſi , , ,

In queſta Città, fermoſsi Seſto Pompeo, mentre della Sicilia fà Signore, il quale

fece poi quella ſtrada, checonducendo al Faro, da lui chiamoſſi Pompea. Et in lei

inuitati furono gli due MonarchiOttauiano Auguſto, e Marco Antonio, ſecondo

ne fà teſtimonianza Plutarco.

In eſsa, fino alla morte, vi reſidette quelgran Carbone, tre volte Conſole Roma

no. Et il Raſcì, principale Gouernadore Saraceno, de'.5. che in Sicilia erano.

iº. E la Regia di Meſsina, è ſtata frequentata dall'habitatione de' ſuoi Rè, e partico

larmente dalla Regina Cºſtanza, con le figlie,giocatºai
ti il 2 zzzz 2 il Rè

- A

- º º
-

Seſto Pom

peo, ſi fer

mòin Meſi

ſina.
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& il Rè Federico, S. Alfonſo, il quale fù tanto amatore delle Lettere, che volle in

Meſsina, inſtituirne Academia nel Regio Palazzo, alia giouentù Meſsineſe; la

quale allettaua, & honoraua con premij, interuenendoui di preſenza giornalmente,

nell'hora deputata, per le Virgiliane Lettioni, negando a qualſiuoglia perſonaggio

per ogn'altro affare, l'audienza. - - - - -

Carlo Quinto, vittorioſo dell'Impreſa di Tuniſi, e della Goletta, riſerbò le più

importanti facende da eſſeguirſi in Meſsina, nella quale laſciò Vicerè di Sicilia Doi

Ferrante Gonzaga, ſuo gran Capitano. Etvolendo inueſtire de' Regni il Figlio ſuo

Filippo Secondo, mandò in queſta Città, il ſuo Ambaſciadore Don Federico Heni

riquez, accioche à ſuo nome, in lei, dentro la Cathedrale, il poſseſso prendeſse r.

Gloriaſi parimente Meſsina, d'hauer accolto nel ſuo ſeno, gli Reali Cadauer,

(doppo quello di Giordano, Figlio del Conte Ruggiero) di Conrado Primo Sueuo

Imperadore, e Rè di Sicilia, della Regina Antonia Moglie di FedericoTerzo d'A-

ragona, di Alfonſo Rè di Napoli, che morì in queſta Patria, ſcacciato dal Regno,

della Regina Heliſabetta, del Figliuolo di lei FedericoTerzo, é de'dit Prècipi Figli,

Guglielmo, e Giouanni Duca di Randazzo, con altri Corpi Reali, nel Monaſterio

di S. Chiara. iº, i

Contentaronſigl'antichi Zanclei (perragione dibuona Politica) di non molti

dilatati confini, e di vaſto circuito di mura, è di troppe numeroſe popolattoni né

permettendo, (al modo de'Spartani) che s'introduceſse dentro le lor mura, vna

confuſa marmaglia di gente imbelle, e plebea,ben ſpeſso cauſa di ſeditioni,e tumulti

mà concedendo a queſta habitatione opportuna nelle Terre e luoghi della ſua ama

pia giuriditione, le permiſe, che godeſse degli ſteſsi Priulegi di Cittadinanza, come

quelli apunto, che habitauano dentro le mura. E quegli Antichi, quando creſce:

uano in numero, gli mandauano in altri Paeſi à fondare Colonie,comeſopra detto

habbiamo. - º - e li ii 7

S'aggrandi doppo la Città, per le varie nationi, che inuitate dall'oppulenza, di

amenità del ſito, in eſsa concorreuano, e preſo il nome di Mamertini, come altroue

habbiamoaccennato, diuentò (conforme riferiſce nelle ſue Verrine, Tullio) Città

opulentiſsima, e maſsima. . . . . . . . . ... 2 ,

Quindi è, che i Meſsineſi, col valore hanno ſempre conſeguito Vittoriellluſtri,

E quello, ch'è di maggiormerauiglia,eſsendo queſta Città eſpoſta (fin dalla ſua fon:

datione) à graſsalti del Corſali, all'inondationi de Barbari, all'impeto dei nemici,

alla cupidigia de saraceni, 3 all'Armate degl'Imperadori Othomani, fra mille rie

uolutioni di Fortuna in queſto Regno, diuerſe mutationi di Stato, e Domini di Sir

gnori; la doue frà tante procelle, potentiſsime, e ricchiſsime Citta di Sicilia, hanno

atito miſerabili naufragij, e ſi ſono eſtinte; Meſsina, pure frà contrarie borraſche

mpre ſi è mantenuta ferma ad ogni Vento di Fortuna auuerſa, ſeguitando i poſteri

gli documenti, e l'attioni de loro antenati, fino allo ſplendore, e magnificenza del
la preſente età. - : i 2 i t . . . . . . . - sº... -

Queſte, 8 altre molte virtù moralide Meſsineſi, furono, come vna certa diſpoſi

tione, per apprendere con ageuolezza la Fede di Chriſto, predicata loro dalla Frò:

ba dello Spirito Santo, il noſtro Paolo Apoſtolo. Per mezo del quale (come ſopra

ſi diſse)n'ottennero la Protettione perpetua della B. Vergine Noſtra Signora la cui

benignità, ſi comeſempre s'ananzò in promuouere, tanto nello Spirituale, come

nel Temporale, le coſe de Meſsineſi, così queſti all'incontro ſe gli moſtrarono per

ogni gratitudine, affettionatiſſimi corriſpondenti, feruenti nella Fede, e prontiſſimi

à diffendere, con la vita, e col ſangue, l'honore del ſuo santiſſimo Figlio, Chriſto
Giesù, Noſtro Saluatore. a :: I

o 3 i

C A P f T O L O, C V I I I. . . ci i

- f . I

Priullegiaeusſineſi, i
-

- . . . - .

TN All'Heroiche attionidegrAntichi Cittadini, furono cºceduti a Meſsina,quei

tanº fauoriti Prinſlegi e dal Popolo Romano, e da altri Precipi ſuoi"
- S º 3 . . Ulall

- . . . -
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ºgºli Meſsineſi dico, ſempre zelanti,moſtrati ſi ſono nell'oſſervanza dell'immu

ºlta di eſſi li che viddeſi prima nel Magno Pompeo, che parteggiano del Dittatore

Silla, paſſato in Sicilia, per diſcacciarne Perpenna, e Carbone, congl'altri della fat.

tionedi Mario, volendo eſſercitare giuridittione, contra la forma della loro confe

deratione col Senato Romano, fu impedito da quei Cittadini, come in Plutarco,
nella Vita del medeſimo Pompeo,ſi legge. i 3 : c . . . . . . .

i Nonèmerauiglia, ſei medeſimi Saraceni, doppo nellor Dominio, cuſtodirono,

ºrinerirono queſte Mamertine immunità, come nel Priuilegio del Rè Ruggiero, ſe

si""acia con i 3 - - -

:: Furono i Priuilegià queſta Città conceſsi, quando maggiormente crebbero in" ºsatº consta, quandº s . ggi - ro:

i Eſsendo Conſolo in Roma; Appio Claudio, e Quinto Fabio, che fù l'anno. 48;.

della ſua fondatione,eprima dell'Incarnatione di Chriſto.27o il medeſimoSenato,

c Popolo Romano, diede alla Città di Meſsina, Tirolo di Nobile, dichiarandola

º ? I 7 r

- Capo della Sicilia. E a º º '. -
- - :

Volle, che i ſuoi sacerdoti Cittadini, haueſſero l'honore, e poteſtà de Romani.

Che in eſsa foſse il Tribunale Romano. E che il ſuo Diſtretto, e Coſtretto, s'inten

deſse da Leontini ſino a Patti. Che efaloſpatio di 13o migliaincirca. Fin douecia,
oO ſcorſe vittorioſe l'armide Meſsineſi o, ; - ; 2 i 12 , i

o La cauſa fà, per il valore moſtrato contra il predetto Hierone Siracuſano, e con

tra i Cartagineſi,come in Polibio, Libi 1, Paolo Oroſio, Lib.3 e nel Priuilegio Ro,

mano,ſi vede. Il che oſseruato gli fùdal Magno Pompeo, come pocoſopra diceſsi

mo: e confermato da Arcadio Imperadore, di altri Monarchi,fino al viuento

Filippo Quarto Auſtriaco. --- ---

Dall'iſteſso Senato Romano, eſsendo Conſoli Seruio Fuluio Flacco, e Publio

Calfurnio Piſone, l'anno 62o. di Roma, č auanti di Chriſto. 133, fù Meſsina, di

chiarata libera da ogni grauezza, e tributo, per la virtù, con la quale liberò la Sicilia

della guerra Seruile conformeteſtifica Paolo Otoſio, Lib. 5, è il Priuilegio Roma

no, narra: E queſto gli fà anco confermato da tutti gl'Imperadori, e Rè, che la Si

gnoreggiarono i sºttoirs º di lei: ºttº i

i Arcadio, poi, Imperadore, l'anno 4o7 della Noſtra Salute, confetimò Meſsina,

con Titolo di Proibometropoli della Sicilia, e della Magna Grecia i concedendogli

le Città di Reggio, 8 Himera, con farla libera(come fatta l'hautuano i Romani,

da ogni aggrauio. A cui pur conceſſe le ſue Inſegne, Imperiali, della Croce d'Oro,

in Campo Roſſo, come diceſſimo. il che vedeſichiaramente nel Priuilegio di dette

i Arcadio, che confermato ancoglifìdal Rè Ruggiero, e da Contado

i -

- -

eradore Suello. o 2: i cio! - , º o i .

Il medeſimo Ruggiero, per honorarla, dichiarò che Rèſuoi ſucceſſori, shaueſ,

fero da riputare per Cittadini Meſſineſi, Chehaueſſero ne Parlamenti, eSinodi, il

primo luogo, concedendogli, come Regia di poter battere Moneta d'ogni ſorte,

sºnº oche i Conſoli di Meſſina, poteſſero per tutte le parti del Mondo, creare altri Con

si usa a ſoli, i quali conoſceſſero le cauſe di tuttigli Siciliani. E che foſſe libera, e franca da

. .

ognigrauezza, come ſopra, S&c o ots ...e , i . . . . . . . . .

Confermolle ancora altri fauori, come dell'autorità del ſuo Straticò, e degli

Chficiali della ſua Corte, 6 c. ora . . . . . . . .

Altri Priuilegi, conceſſero a Meſſina, gli due Guglielmi, Primo eSecondo. E

queſto vitimo,votie inco, che ſi riſtoraſſero gli antichi Priuilegi, conceſſogli dal

Senato, e Popolo Romano, che per la lunghezza del tempo pericolauano di
erderſi. 2 tl -2ibri ? 3) A it , ora i e r

o HenricoSeſto Imperadore; medeſimamente altri Priuilegi, conceſse alla Città,
- . -

-

- -- -

-

,

per la virtù, fedeltà,S valore de' ſuoi Cittadini - . :

Così fecero l'Imperaddice Conſtanza Normanda, é il Figlio Federico Secondo

Imperadore. Il quale conceſse à Meſsina, la Città di Randazzo, per i meriti del Po

polo, in ricuperare, e conquiſtare molti luoghi della Sicilia.

Simili Priuilegij, conceſsero il Rè Manfredi, e Pietro d'Aragona, che partendo

"siacon Carlo d'Angiò,raccomandò a Meſsineſi, la Regina Maglie,iÈº

-

-

º : - -, - - , i

a º
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Il Rè Giacomo, medeſimamenteconceſse altri Priuilegij, chiamando i Meſſifieſi,

Fcdcli, conforme fecero Federico Secondod'Aragona, e Pietro Secondo,chemola .

tolodò la fedeltà, e liberalità, e tolleranza loro, nella guerra, contro il Rè Roberto..

Il Rè Lodonico,e Federico Terzo, riconobbero queſta Città, per i moltiſeruigi

fatti alla Corona: E queſto vltimo, conceſſe à Senatori, ampliſsima autorità efrane

chezze, con le antiche preminenze, º altre grazie particolari. I ti , i

Così fecero la Regina Maria, il Rè Martino, Alfonſo il Magnanimo, Giouanni,

Ferdinando il Cattolico, Carlo Quinto Imperadore, Filippo Secondo , e Filippo

Terzo, e Quarto, che hoggi regna. I quali,non ſolo confermarono i Priuilegijloro ,

à Meſſineſi, ma gli nè conceſſero degl'altri, lodandogli nella gran vigilanza, ſin

golar valore, e fedeltà côtinuaméte dimoſtrate in ogni occaſione importante, cosi di :

guerra, e tumulti del Regno, come anco, dell'Armate Qthomane più volte à ſuoi

danni deſtinate: nel ſoccorſi appreſtati, per la glorioſa impreſa di Don Giouanni di

Auſtria, il Primo di queſto nome; & aiuti contra l'Aſſedio formidabile di Malta 3,

e ſingolari attioni, e finezze, a fauordel lor Rè, vſate a D. Gio: d'Auſtria, il Secore

dovuente. Ondeda quella Maeſtà, meritarono il titolo di Eſemplare, come ſopra.

A queſti tanti fauori, e gratie conceſſe da ſuoi Rè a Meſſina; ella in contracam

bio non è ſtata auara, e ſcarſa, verſo i ſuoi Signori. Poiche nelle loro neceſſitadi, e

biſogni, liberalmente gli ha aiutati, con groſſi donatiui. Li

- Finalmente io dirò, che il PonteficeVrbano Qttaao, in via Breue, ſcritto al Senato

di Meſſina, in riſpoſta della Lettera di cogratulatione, per la ſua aſlontione al Ponte

ficato da molte lodi a queſta Città, e la Benedittione Pontificia a ſuoi Cittadini

Così parimente l'honorò con vn'altro Breue il vincnte Pontefice Innocentia

Decimo, S&c. o 1 : o - I

e 3, i ci: 32 o errra 3 o 2 o i

- . . u .:: i C A P. I T.:O L O, 3. C. I X.ori ego sia i D

st º : - e sº e lo

- a 1 Huomini illuſtri Meſſineſi, nell'Arni, e Lettere. n 2 t. ci ,

- - - - - - - iro il lº sº e - il i 2 o 3 , ºg

Oiche ſono traſcorſo tant'oltre, che d'wna breue narratione, hº formato vni

lungo Diſcorſo 5 traſportata la penna dallo ſplendore di tante coſe degne: mi

darà licenza il lettore, cheancoquà io facci mentione degl Illuſtri Ingegni, ,

che al Mondo, in vari tempi, queſta Nobil Patria, partorì º 3 ot

Non diſcoſtandomi dal narrato di Conſtantino Laſcari, hanno eruditiſsimo, e

da D. Franceſco Maurolico, eccellente nelle Scienze, dirò con i P, P. Inchofer, e

Samperi. Che tra la Squadra di coſtoro, il primo fu quel , A , i

Dicearco Siciliano Meſsineſe, Filoſofo Peripatetico, Oratore, Geometra, e Lee

gislatore, Dilcepolo di Ariſtotile. E si tr a

T Vn Ariſtocle.anco Filoſofo Peripatetico, produſse Meſsina, di cui hanorata menº

tione ne fanno Lacrtio,Suida, Xaltri Autori. I b . . .

- Ibico Hiſtorico,voode ſette Poeti Lirici della Grecia, nacque in Meſsina. Gioſeppe

i Inucnto quell'intrumento Muſicale, chiamatoSambuca, che con altro nome ſicarnenale

diſse Lirofenice, come afferma Neonte Ciziceno. . . s . ,

i 2La morte di coſtui, cagionò diprotierbiarſi,iibici Grnes- e io ,

Lico, per altro nome detto Butera (come dice Suida), fù anch'egli Meſſineſe,

JHiſtorico, e Poeta, il cui Figio fù Licofrone. M , o . i fa

i Cittadino di queſta Patria,fàanco Policleto Filoſofo,e Medico, comeEuemero,

antichiſſimo Hiſtorico, riferito da Lattantio Firmiano. no go, ſi a . :

Ne'tempi più moderni, annouerarſipuole, il Meſſineſe Giudice M. Guido delle

Colonnesſegnalato Poeta, di cui ne fà mentione Franceſco Petrarca. Il quale no

mina ancora vn Tomaſſo Poeta Meſſineſe. io lì i . i 3

c Di più, produſſe anco Afidrea Barbario, gran Legiſta, è famoſo Giuriſconſulto,
che ſi ritrouo preſenteal Condilio di Baſilea. l .e ti , i ... I

Giouanni Gatto, dell'Ordine dei Predicatori,Datico, filoſofo, Theologo, r

singolariſſimo, e Mathematico eccellente. Lettore nei publici Studi di Fiorenza, Fazellº.

ºvese russesºrofeſſore della lingua Greca, Veſcouodi Cefalù, eriè"
a - : i -
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i Gio Pietro Villadicane, Hiſtorico, e Poeta di grand'eruditione, che ſcriſſe alcu

di Catania, che di memoria così grande, fà vn prodigio de' ſuoi tempi.

a Franceſco Maurolico, che fù Illuſtre Mathematico, verſato in tutte la Scienze. -

ne Opere, S&c. - ,

Recò ſimilmente à queſta Nobiliſſima Città, aſſai gloria, 8 ornamento, Saluo

- Rubà, famoſo Giuriſconſulto. Il quale più d'wna volta conſeguì la Toga di Giudi

ce della Gran Corte, S vltimamente d'Authocato Fiſcale di eſſa. Onde ſù ſomma

inente ciro à D. Ferrante Gonzaga Vicerè di Sicilia. .

In oltre,vi fù Filippo Gotho, Nobile Hiſtorico &c. i

Il Buon figlio,vi nomina ancora vn Giacomo Conſtanzo Giuriſconſulto, Andrea

Arduino Signore dello Stato di Sorito, Antonino d'Angelica, Gio: Bernardo

Granata, Tomaſſode' Medici, Marco Pagliarino, Dottore in Legge, e peritiſſimo

nell'vna, e nell'altra Facoltà,Gio: Antonio Viperano Veſcouo di Gitluenazzo,che

ſcriſſe. 3. Volumi della Filoſofia Morale, dell'Hiſtoria Poetica, con altri Commen

itarijdimolta eruditione: e Paolo l'Abbadeſſa, Poeta ſegnalato dei ſuoi tempi. -

Gli altri furono Silueſtro Maurolico, eruditiſſimo nell'Hiſtorie, Gioſeppe Buon

figlio, altro Hiſtorico, Franceſco Faraone, Illuſtre anch'eſſo nella Mathematica, e

nelle humane Lettere. Il Pirrone, il Gallo, e Tomaſſo Caloria, ricordati dal detto

Buonfiglio i e Frarceſco Flaccomio, huomo di varia eruditione. iº ti º co ,

Di più, nella Medicina, Franceſco Caſtronouo, Leonardo Teſta, l'Armaleo,

Gherardo la Colomba, Leonardo Criſafulli, Alberto Piccolo, huomo a immenſa -

-

eruditione, edottiſſimo nelle Leggi Canoniche, e Ciuili.

- Di più anco, Mario Giurba, famoſo Giuriſconſulto, come l'Opere ſue lodimo
ſtramo, Antonino d'Amico &c. i , º

Con altri molti, chenon miſono venuti a notitia; (rimetteridoni a quelli, che

di queſta Patria, hanno fatto particolari Hiſtorie) ſenza diuerſi grand'Ingegni,

riſerrati ne' Sacri Chioſtri, nominati dal B. Placido famperi, nella ſua Iconologia i

laſciando dimentionare i viuenti, chehoggidì illuſtrano la Patria loro, per oſſerua

re il precetto del Sauio. Che inſegna, ſi lodinoſolo i morti, affinche non ſi cadi nel

l'adulatione. E queſto modo, da molti prudenti Scrittori, eſeguitato. Che è quan

ſto concerne agl'ingegni che la Città di Meſſina, ha prodotto, famoſi nelle Let

tere, &co: i .

Nell'armi poi, fiorirono in queſta Patria, generoſi Guerrieri e tra gli Antichi,vn

Zanclo, e Peloro Giganti, riferiti da Claudiano. º : .

Leontiſco Meſsineſe, fortiſsimo Lottatore mentionato da Pauſania º

e, Simmacb Paleſtrita, nominatoda Matheo Silnaggio.

Stenio Prencipe de Meſsineſi, huomo coraggioſiſsimo, ſtimato da Plutarco.

Nell'eſpeditione à fatuor d'Arcadio, MetrodotoStraticò, e Capitano Generale,

& Ariſtide,Gouernadore della Valle di Demini, i

Domentiolo, contra Totila Rède Gothi. Alaimo di Leontini contra il Rè

Carlo d'Angiò. Nell'aſsedio di Brindiſi, in Puglia, ſi ſegnalarono con notabile

valore Pellegrino di Patti e Guglielmo Palotta, i quali come due RomaniOrati.

per riparare la rouina dei ſuoi, ſoſtennero contra l'impeto dell'Eſsercito, e Caualle

ria Franceſe, per mezahora,vb Ponte, fin tanto che Ruggiero di Lauria Capitano

º" sopragiunſeco ſuoi, e nottenneroglorioſa vittoria ,

Il Maurolico, & il Buonfiglio, altri Cittadini Meſsineſi, valoroſinell'arminomi

nano, comeanco fà il Fazello. o º - - , i

Nel tengo del Conte Rºggiero, ſegnalaronſi contrai Saraceni,queia. Nobili

Meſsineſi, Anſaldo di Patti, Giacopino Saccano, e ColaCamuglia a

Berardo Caſtagna, valoroſamente combattè nel ſanguinoſo conflitto, tra il Rè
Manfredi, e Carlo d'Angiò,

ifranceſi, ſotto il medeſimo caſo, ſi spalatono
vn certo Lenza, 8: il Foſsano, ſotto la condotta del ſudetto Ruggiero di Lauria

giNella Battaglia Navale di Capo d'Orlando, trà Federico, º il Fratello Giacomo

d'Aragona, valoroſamente combatterono gli due Nobili Meſsineſi, Palmieri Ab

bits sfuſtachio Benincaſa, come notò il Buonfiglio. º usde
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Donne Illu
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Concilij.

Medeſimamente, granvalore fà ſtimato quello de due Caualieri Meſſineſi, Ghe

rardo Buonfiglio, e Federico Spatafora, togliendo dalle mani di Artalo d'Alagona,

la" Maria,tenuta da lui in riſtretto, (ſotto colore di tutela) nella Rocca di

Auguſta.

Così anco nominoſſi vn Federico Anſalone, contra Franceſi. . . .

Mentionaſi ancora dal Maurolico, e dal P. Inchofer, la gran conſtanza, S valore

di vn Antonio Duro Meſſineſe . - º i

Ne tempi più moderni, ſegnalaronſi nell'affedio di Malta, i Caualieri dell'Ordi

ne Gieroſolimitano, Frà Balthaſar Marquet, Frà Pietro la Rocca, Frà Nicolò Mar

cheſe, Fra Franceſco Saccano, Fra Nicolò del Pozzo, S& altri, che tralaſcio.

Non finirei mai, s'io voleſſi ad vno, ad vno, nominare quei Illuſtri Campioni,

che nell'armi honorarono queſta lor Patria. Onde riſtringendomi, per nºi cagiona

re tedio al Lettore; ricorderò ſolo il valor, che moſtrarono quelle Amazzoni Meſ

ſineſi, Dina, e Chiarenza, celebrate da tutti gl'Hiſtotici, che ſcriſſero le coſe di Sicilia:

e la fortezza, e conſtanza d'animo di Cameola Turinga, e Buonfiglio, ricordato dal

Boccaccio. - - " , . . . -

- Nel Libro delle Donne Illuſtri Meſſineſi, furono parimente Semiramia Madre Silveſtro

di Heliogabalo Imperadore Romano, Fauſta Moglie del Senatore Tertullo, e Ma- Maurº

dre de Santi Placido, Flauia, Eutichio,e Vittorino Martiri. Ellepte, è Elpide, Poe-lico.

teſſa, e Moglie diSeuerino Boetio, cotanto lodato da gl'Hiſtorici, che viſse ſotto il 0ceanº

Santo Pontefice Vigilio, e Giuſtiniano Imperadore; S. Siluia Madre di S. Gregorio delle Re

Magno,é altre molte.&c. - i ligioni,

Nella Pittura, hebbe Mcſsina,vn Polidoro, celebrato in rime dal Poeta Cola Gia

como d'Alibrando Antonello degli Antoni, Girolamo d'Alibrando, l'Argente

tro, il Thcodato, &il Catalano, numerati dal Buonfiglio &c. I f,

-

-

- - - - -

- - - - - - -
-

i pi C A P. I T.O L O. C X. fin 2'oni: 1

. . . º b ci fa i -

Cardinali, e Prelati Meſſineſi. . . . . .

- ) , e , º - i i

A Ltri huomini Illuſtri produſse Meſsina, che furono ornamento della Porpora,

e Splendore della lor Chieſa. De quali, queſti ſeguenti ſono i più noti.

Arduino, che fù nel tempo di Papa Aleſsandro Terzo, della Famiglia Arduina,
Marcheſi di Sorito. e c ' . .

Giouanni Siculo, ſotto Eugenio Quarto.

Pietro Iſuaglies, ne'tempi di Aleſsandro Seſto, Prima Arciueſcouo di Reggio, e
poidi Meſsina. - - - - - - - - - - r; º. . ..: ri i cy e

Scipione Rebiba, ſotto PaoloQuarto.

Gio: Andrea Mercurio, al tempo del Pontefice Giulio Terzo. &c. ”

L'altre Porpore, che queſta Chieſa, gouernarono, furono poi Dono Cardinale,

in tempo del Pontefice S. Gregorio Papa, comen'atteſta S.AntoninoArciueſcouo
di Fiorenza.

Nicolò Caracciolo, ſotto Vrbano Seſto. . .

Antonio Cerdano Maiorchino, nel Ponteficato di Nicolò Quinto.

Pietro Anconitano, eſsendo Leone Decimo; ſebenemonhebbe il poſseſso della
Chieſa . . . . . . . . . . o .

- - - Innocentio Cibò, ſotto PaoloTerzo. - . . .t

i Gaſpar Ceruantes Spagnuolo, nel tempo del Pontefice Pio Quarto, &e. -

9uegli Arciueſcotti, che ſi trouarono nel Concilij Generali, per determinare le

coſe più importanti di Santa Chieſa, in vari tempi, furono vn il

Aleſsandro, ſotto Giulio Primo, nel Concilio Sardicenſe. A

Giouanni, ſotto Leone Primo Papa, e Marciano Imperadore, nel Concilio Cal
cedonenſe. . . . . . . a i o 7

Ficarpo, ſotto Simmaco Pontefice, e TheodoricoRède Goihi, nel Seſto Sino
do Romano. . . . . -

Peregrino, ſotto Papa Martino Primo.eo io franeaaare nei canelli
Lateranenſe. pa Martino Primo, e Conſtantio Imperadore, nel Concilie

l
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Benedetto, ſotto Agathoneil Sãto, e Conſtantino Quinto Imperadore,detto Po

gonato al Seſto Concilio Conſtantinopolitano.

Gaudioſo, ſotto Papa Adriano, e Conſtantino Settimo Imperadore, con Irene

ſua Madre, nel Secondo ConcilioNiceno. . . . . . . .

Gregorio, ſotto Adriano secondo, e Baſilio Primo Macedone Imperadore, nel

l'Ottauo Sinodo Conſtantinopolitano.6 c. - - -

Così ancointeruennero altri Prelati di queſta Chieſa, nel Concilii Viennenſe,

ſotto Clemente Quinto nel Conſtantienſe, ſotto Giouanni Venteſimo Secondo;

nel Fiorentino, ſotto Eugenio Quarto, doue interuennero Giouanni Paleologo Im

perador Greco, e Gioſeppe Patriarca di Conſtantinopoli. Enel Concilio Triden

tino, ſotto gli Pontefici, Paolo Terzo, Giulio Terzo,e Pio Quarto, in cui trouaróſi

altri Prelati Meſſineſi, Veſcoui di diuerſi luoghi, con moltiTheologi, di grand'eru

ditione, e Dottrina. Tra quali furono.

Ottauio Preconio, dell'Ordine de'Minori Conuentuali di S. Franceſco, Arciue

ſcouodi Palermo. ,

Gio: Franceſco Verdura, Veſcouo Chirenſe. i -

Giacomo Lomellino, Veſcouo di Mazzara. -

Domenico Caſabianca, dell'Ordine de'Predicatori, Veſcouo di Vicenza.

Gio: Andrea Belluno, Veſcouo di Maſsa.

Proſpero Rebiba, Veſcotto di Troia.

Gio Battiſta Lomellino, Veſcouo della Guardia. I

Frà Vincenzo Iſuaglia, dell'Oſseruanza di S. Franceſco, Filoſofo, e Theologo

famoſiſsimo, e l'Abbate Maurolico, ſcriſse à PP. del Concilio l'Epiſtola, che è regi

ſtrata nel fine del ſuo Còpendio; per non hauerui potuto interuenire, per l'erà, à cui

fù honoreuolmente riſpoſto, in nome di quei Padri, dal Preconio Arciueſcouo di

Palermo. - - - - - -

( Gli Prelati poi di queſta Chieſa, impiegati da Pontefici, eda Grandi, in negoti

di molta importanza, molti, e molti furono . Tra quali riccordarò

O Peregrino Veſcouo, mandato da Papa Hormiſda, all'Imperadore Anaſtaſio, in

r1CntC, - - -

Bartholomeo Pignatello, da Vrbano Quarto, ad Arrigo Rèd'Inghilterra, eſuo
Figlio Edmondo. i : o - . - i - - - - - - -

Guidotto de Tabiatis, ſotto Clemente Quinto. . . . .

Federico de Guerci, che in nome del Popolo, paſsò al Rè Pietro d'Aragona.

Pietro la Porta, ſotto Clemente Seſto.

Filippo Criſpo, mandato dal Rè Martino di Sicilia, à BonifacioNono.

Antonio Cerdano, che ſotto Papa Nicolò Quinto, paſsò è comporre la pace,

trà il Rè Alfonſo, e Fiorentini e - i

º Martino Pontio, ſpedito Legato in Bohemia, dal Pontefice Aleſsandro Seſto.

. Pietro Iſuaglies, Legato della Sede Apoſtolica,in Vngheria, ſotto l'lſteſso Papa.

Franceſco Velardes de la Cuenca, che fù Legato di Filippo Secondo Rè diSpa

gna,in Saragozza. “ - : : : : -

Bonauentura Secuſio, prima Generale dell'Ordine de'Zoccolanti, che paſsò a

ſtabilire le conditioni della pace, tra le duediſcordanti Corone di Spagna, e Francia,

ſotto il Pontefice Clemente Ottauo; hauendo felicemente ridotto il negotio à per

fettione. &c. , i

Quantoa Prelati Cittadini Meſsineſi, che gouernarono, equeſta, 6 altreChic

ſe, furono gli ſeguenti. - , -

FràTomaſso, e F. Rinaldo Leontini, dell'Ordine de'Predicatori,

i Federico Guerci. . . . .

Filippo Criſpo. ... :

Frà Tomaſso Criſafi, dell'Ordine de'Minori.

Giacomo Porco, eletto, ma non conſecrato.

GiacomoThedeſco, Monaco Ciſtercienſe. -

i"iº Pietro Iſuaglies, Antonio la Ligname, e Gio; Andrea Mercu

lo» &C, . . - - - -- - - - - - - -

- -

e

-

º . --
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- Gli altri Prelati difuori.ifgºnº no ? , º goi .. . 2 t ..
Frà Otrauiano Preconio, dell'Qrdinede Mino Comuentuali, Arciueſcono di

Palermo, conta Giacomo Lonsilino di detta Chieſa Arcitisſcouo.

D. Ceſare Marullo, anch'eſso Arciueſcolio di Palermo, - , iº

i Frà Archangelo Gualtieri, Arciveſcouo di Monreale, dell'Ordine dei Minori
dell'Oſseruanza. - » . .. gf 5 . :) :... ... " - .

Fra Simone del Pozzo, dell'Ordine del Predicatori, Veſcovo di Catania.

Frà Gio: Andrea Gatto, dell'Ordine medeſimoVeſcono di Cefalu , o

-:P"ve . . . . . . . .

Frà Gio Marquet del Qidine di Predicatori Veſcºdi Patti s.
i D. Antonio Faraone, Veſcono di Catania, che mosſe con odore di Santità.

. D. Paolo Faraone, Veicoue di Siraguſa. Tutti nel Regno di Sicilia. Mà fuori,
furono. - - - - - . ,

Franceſco Iſuaglics , Arciveſcovo di Reggio in Calabria r - 1 | 2 |

Antonio Monteliti, Veſcouo Verienſe. , i

Gio: Franceſco Verdura, Vcſcouo Ghirenſe: i ,

Domenico Caſabianca, dell'Ordine del Predicatori, Veſcouo di Vicenza ,

Gior Andrea Belluno, Veſcono di Maſsa. . . . . . . - - - º i

Proſpero Rebiba, Veſcouo Troiano, Gio; Battiſta Lomellino, Veſcouo Guar

dienſe, D. Antonio Viperano, Veſcouo di Giuuenazzo, F. Matheo Valdina, Ye

ſcouo di Nocera, D. Thomaſso Caluo, Veſcouo di Tropea, D. Gioſeppe Faraone,

Veſcouo di Cottone, D. Giouanni Camerota, Veſcouo di Boua, Don Bernardo

Giuſtiniano, Veſcouodi Anglona, F. Decio Giuſtiniano, dell'Ordine de'Prcaica,

tori, Veſcouo di Aleria in Corſica, D. Gioſeppe Gaetano, Veſcouo di Albuſeda,

nella Nuoua Spagna. &c. E queſti ſono quelli, che mi ſono venuti è notitia,

Tre Dignita, tienehoggi il Capitolo della Cathedrale Meſsineſe, che ſono il Der

canato, Cantoria,& Arcidiaconato. Onde riguardeuole ſi moſtra, perche coſtando

di. 18. Canonici Mitrati, vſano le Mitre di Damaſco bianco, con Cappa Pauonaz,

za, a guiſa de Cardinali, col Rocchetto, e Mozzetta, e Campagl, è Sandali bianchi,

de quali ne fà mentione S. Gregorio Magno. Hoggi portano la Cappa di Cappetº

la, foderata d'Armellini. A queſti ſono anneſsi quel di Traina,e 6. Canonici,chia

mati Terzieri,che ne giorni Solenni,portanosù la ſpalla la Zanfarda del medeſimo

colore. Come ne fece teſtimonianza il Pontefice Giulio Terzo, in vn ſuo Breue,

l'anno. 1553. per confermatione di queſto al CardinaleGiot Andrea Meſsineſe,Stc.

ln queſta Chieſa Cathedrale, il Clero Greco, in ſegno dell' vnione col Latino,

cſsercita alcune ſolenni FontionisileutTempio, ſi dicehora la Cattolica. . .

; A queſto ſopraſtà il Protopapa (cioè Primo Sacerdote) che trouatoſi già pre

ſente al Concilio Fiorentino, dal Pontefice Eugenio Quarto, con lode ſingolare, gli

fù detto. Tufolus Papas credidiiii, volendo dare ad intendere, che queſti ſempre col

ſuoClero, ſentì con la Chieſa Romana, mantenendoſi ſotto la ſua protettione, čc

vbbidienza, col ſeguire la Dottrina, e' Riti Cattolici, f :: : :

Hoggi tiene queſta Dignità di Protopapa, D. Leonardo Patè, Dottore eruditiſ

ſinio, tanto nella Greca, quanto nella Latina lingua e Profeſsore di quella, nello
-

-

- - ! . . .
Studio di Meſsina: &c. : : 2 : : 2 : -

- a o - : : :: :: :: ::.. : :::::. ( ) : -. .

C A P I T O L O. C X I.

-- : : 2 : : “ . . . . . . . . . . . . . .

Arciueſcoui antichi, e Moderni di Meſſina. a i

. . . . . . . . . . . . . . . . . . - ,

Eſihà da nominare la Nobiltà, e Paſtori della ſua Cathedrale; diremo, che il

primo Prelato di Meſsina (hauendo riguardo alla ſua antichità) fù Bacchilo,

laſciatoui dall'Apoſtolo S. Paolo. .it i

Doppo il quale, alcuni ſtimano, che foſse ſucceſso Barchirio, pur laſciato dall'Apo

ſtolo S. Paolo, nell'ultimo viaggio. E che per la ſomiglianza del nome, ſi confonda in

vno. Però, è due ſian gueſti, o voo indubitata coſa e che Bacchilo,foſse laſciato da

S.Paolo, conforme l'antica Traditione, e Scritture della Chieſa Meſsineſe, facedoſi
-- f . f º aIlCO
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anco ogn'anno Solenne Proceſsione nel giorno della Conuerſione dell'Apoſtolo,

in memoria (comeſopra) delprimo Veſcouo Bacchilo, da lui laſciatoui. . .

Non mancarono altri Veſcoui in queſta Chieſa di Meſsina, ſucceſsori. Tra quali

l'anno. 121. vi fiori S. Eleutherio, il quale con Anthia, ſua Madre, e Corcbo, ſotto

l'Imperadore Adriano, pari vnglorioſo Martirio o i

, il Buonfiglio, è altri Autori, vi aggiungono vrr Gatidioſo, chinteruenne ai
ConcilioNiceno, Giouanni, che fù vnodeidoidi , Eu

- º" Seſto Sinodo Romano, Benedetto, nei tempi del Pontefice Agathone, e

onſtantino Imperadore, Pietro, nel Concilio. Fiorentino, Rinieri, Berengario,

ogo, Felice, primo e ſecondo, e Guglielmo, ne tempi del Pontefice Gregorio, il

Santo, del quale viſono Lettere dirette a Felice, con titolo di Veicolio della Sicilia,

per dingtare la Dignità di Primato Ruberto, nel tempo del Conte Ruggiero. Il

quale, doppo d'eſser trasferito dalla Sede di Traina, nella Meſsineſe, all'hora fà dal

detto Conte, dichiarato primo Veſcouo della Sicilia, per moſtrare l'iſteſso Pri- . i

mato. Come ſi vede nel Priulegio del Conte, riferito dal Fazello» nel Lib. 2 della - ,
rina Decade. Eo quod (dice egli, di Roberto) eum poſt acquiſitionem Sicilie, transi

Iatai" Epiſcopatus à Treyna in Meſſanan, Primum Epiſcopum erexenam, i c. Il che ſi

conforma al Titolo di Prothomstropolitana, dato da Arcadio. Quindi è che il Leº

gatoà Latere, d Innocentio Terzo, dichiarò la Chieſa di Meſsina, Primato. Enel

1$po antico,vicranoangora alcune Chieſe della Calabria,ſue Suffraganet. Riccardo

nel 1199 Berto nel 1997 dal quale ſi ciſacrò la Chieſa in preseza dell'Imperadore

Henrico Sueuo.F. I homaſsoleontini,l'anno a 262.Domenicano. Che in Napoli è

depinto con raggi, e titolo di Beato. E queſti fù quello,che diede l'Habito, & i No

me all'Angelico DottoreThomaſso d'Aquino, nella ſua Profeſſione, in tempo ch'-

egli era Priore, che dgppo promoſso all'Arctieſcotiado di Meſsina, ed indi al Pa

triarchato di Gieruſalemme, laſciò poſcia di sè, odore di Santità. Giouanni

Colonna nel 1266. Hiſtorico Eccleſiaſtico, dell'Ordine Domenicano. F.Reginaldo

ILeontino nel 1268.che potrebbe eſsere il Rinaldo,nominato dal Buonfig nell'anno

1276, Rainerio d'Aquino, Maeſtro in Theologia, Fratello dell'Angelico Dottore, º

comevogliono alcuni,appreſso Pio di Bologna, verſo l'anno. 1288. Rainerio Leò

tino nel i2go. Domenicano,Fratello del ſudettoTomaſso. Si può attribuir la cauſa

dell'Elettione di tanti Arciueſcoui di queſta Famiglia, perche molto all'horfiorina

in Meſsina, eſsendoſi ſegnalato Alaimo Leontini, nel Gouerno dell'armi, contrai

Rè Carlo. Fräceſco nel 1292. Geródo. I 343. Giordano, Guidattos 1333.Intépo,

del quale, ſucceſſe(lui preſente)l'AngelicaCanonizzatione di S. Alberto Pictro Por

ta,neºplai ClemeteSeſto,l'àno. 1344.Nicolò Caracciolo, dell'Ordine Domenica:

no, che fù anco Cardinale. 1378. Dioniſio di Marſia. 1385 F, Thomaſso Criſafi

Franceſcano 1412. Antonio Cerdano Arciueſcouo, e Cardinale di Maioriea,l'an

no. 1443. Giacomo Porco. 1419. Andrea d'Amodeo Arciu. e Cardinale, Giaco:

moIbedeſco 1473 Bartholomeo Gattiglia. 1475 ºietro di Luna, i 48 i Filippo -

(diceil Buonfiglio), per la morte dell'Arciueſcouo Maffei, prima che godeſse del- e s

e

a Piana, ne empi BonifacioNono l'anno terzo del ſuo Potificato del 49 in

artino di Ponce, che viſse dal 1491. fino al 15oo Pietro Iſuaglies, anco Cardi

nale, l'anno- 15oo. Thomaſso,Berengario, Pietro Bellogrado, l'anno 593- Ber

nardino di Bologna Palermitano, l'anno 313 Antonio da Ligname Meſsineſe»
l'anno 15 i 4 lnnocétio Cibo per la morte del ſudetto. 1538.GioiAndrea Merºlliosi a

anco Cardi551. Gaſpar Ccruantes de Gaeta 1362 Antonio Cancellierº di Nºri
ſia i 365 giouanni Rctana Biſcaglino. 1575. Antonio Lombardo da Marſala,

asss Franceſco Velardes de la Cuenca. 1599 E Bonamentura scºſſº Mºgº . .

discuante di S. Franceſco, prima generale della ſua Religione Pietro Ruiz di Val

di Vicce Biſcaglino,D. Andrea Maſtrillo Palermitano, Biagio Prothº, dalla città

di Patti, ornato di Scienze. E il vluente Don Simeone Carafa, Prelatº di mºltº,

merito, cdi granbontà. Di cui è degno Vicario Generale P.luca.ºcchiº" º - . .
L'anno 4o7. ImperandoQnorioin Roma, º Arcadio in conſtantinopoli, que-, Tºriuilegio

i" cennò) diede à Meſsina,nuouotitolo di Prothometropoli della Sir d'Arcadio

ia, e Magna Grecia, pertanto, manifeſtamente dichiarò S. Gregorio apº, nell' Imper.
º º, - Aaaaa 2 Epiſtola,

s
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Fazell. lib.

9.della pri

ma Decade

cap. 3.

Gioſeppe

Buonfiglio.

Triorato di

S. Giouanni

Epiſtola, ſcritta è Dono Cardinale, e Arciueſcono di Meſsina, che fù circa gl'afini

della Salute. 59o l'vſo del Pallio, hauerlohauuto i Prelati di queſta Chieſa. La qual

confermitiore fù dapoiancofatta l'anno i 144 da Lucio Secòdo. E l'anno. 12 17.

da Gregorio Nono, º , . . . . ".

Nè per l'imperio de Saraceni, nè perg incendi delle guerre, i Prelati di Meſſina,

mai ceſſarono. E perciò l'anno 868 o Ponteficato di Adriano Secondo, é im

pcrio di Baſilio in Oriente, nellº stato Sinodo i protºnte ritrouoſſiGregorio Ve.

ſcouo Meſſineſe, il quale ſeguitando le parti del Pontefice Romano, fù contrai

SciſmaticoFotio Patriarca Conſtantinopolitano o li orol. iº,

il Conte Ruggiero, poi, ſcacciati che hebbe i Saraceni dalla Sicilia, ºnico

queſta Chieſa, il veſcouado di Traina dichiarando primo Prelato Ruberto, fiſ.

detto, doppola translations in Meſſina, all'hora, quando della Chieſa Romana,

reggeua il Pontefice Gregorio Sciumº , º

i ſirè Ruggiero, nomina in vn ſuo Priuilegio dell'erestione della Chieſa di Cefa:

hì, Vgone Arciueſcouo di Mcsina, e Metropolitano: & accenna l'autorità di quei

lo, e ſuo Canonici, º º ºi

i Da' sommi Pontefici, queſti Arciueſcoui, hebbero autorità di eleggere il Veſco,

uo di Lipari, inſieme con il Clero, conforme al tempo diS. Gregorio Magno, co

ſumauaſi. E perciò da Ruggieri, dotati furono quelli Arciueſconi Meſsineſi, della

contea di Rachalbuto, e Signoria dell'Alcara 3 confermandogli quell'ampia Dio!

ceſi, che quaſi è la terza parte del Regno Siciiano, ln cui(oltre 3 Veſcouadi Suf.

fraganei) contiene io. Abbatie, e i 3. Priorati,8cc. l º i

- I l I e i 2a

- C A P I T O L O. C X E I. e º lº
i ! . . . . . . . . . . . o ti tir

e A Altre dignità in Meſſina º º º

I

A Queſta gra Dignità Eccleſiaſtica, ſegue in Meſsina, quella dell'Arcimandrita;

“A Primato della Regola di S. Baſilio, il Magno, a cui ſono ſudditi gli Abbati

Sicilia, dell'Iſteſsa Religione, º ancomoti della Calabria: o i

i Queſto Prelato, che ſi nomina a ºgnus.Abbas, ſi reca innanzi la croce, perturra

la ſua Dioceſi, e parimente via gli ornamenti Veſcouali, eſsendo commendatario, e

del luspatronato Regio.

Il conte RuggieroNormando, eretto prima per Voto, vin famoſo Monaſterio;

e Tempio, al Saluatore, nel Braccio di S. Raineri, prima detto l'Iſola disie,

lo fece capo della Regola di S.Baſilio, alla cui cura cóſtituì vn certo Luca Monaco,

per Arcimandrita, che mori con opinione di Santità. Dopposui ſucceſsero gl'altri,

fino a noſtri tempi.

« Tiene queſta Preiatia, molte Terre, ſue Dioceſane, quali ſono Sauoca , co ſuoi

caſali, delle quali egli n'è Signore,quantunque il criminale appartenga alla giuriditº

tione Straticetiae, Mandanicio, la Forza, Alì, ltala, S. Angelo, 8 i Villaggi del

Salice, e S. Gregorio, étc. se - 7 -

Hoggi il primo Monaſterio, fondato dal conte Ruggiero, in cui riguardeuol è il

caſtello dei saluatere; è transferito in via nuoue, ſepra la riuiera del Faro. Nel qua

le habitano Monaci di S. Baſilio, che oltre molte Sante Reliquie, che tengono, han:

novna famoſa Libraria, di M.S. Greci Antichiſsimi, con alcuneHomasspassº
Capo di S. Gio: Chriſoſtomo. &c. - Sº - a º - i

Il Priorato de canalieri Hoſpitalaridis. Giouanni Gieroſolimitano, è ſingolare

in tutta la Sicilia; con la Giuridittione, & Amminiſtratione di Giuſtitia, ſopra tutti

gl'inſigniti dell'Habito Gieroſolimitano, Scaltri ſudditi, delegando il Gran Priore di

detto Priorato, per tutto il Regno, la tua poteſtà, per la pronta,e celere eſsecutione

della Giuſtitia, contro detti ſuoi ſudditi. Onde per la conceſsione del Rè Ruggiero,

del Tempie dis: Gio Battiſta, di melti F:udi, & entrate, ſi vede inſignito del Tito.

lo di Grande, ſi come affermano l'iſteſse parole del ſeguente tenere, ſecondo le porta
-- f r - i- . . . . .

- - - - -il Buonfiglio, . - - --

- 2- - . -
Adhn
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Ad humiles preces Venerabilis Magni Priori Frarris Vbaldi Prioris eiuſdem Sacre Do

mus, e consentus ipſius. Dat in Tºanormo. MI. Idus Ottobris, ann. MtXXXVI.

I ſicſsoTitolo di Grande, gli donò anco Federicosecondo d'Aragona Rè di

Sicilia, come ſi vede nel Real Priullegio, dato a 15 di Luglio, correndo la quarta ,

lndittione, nell'annº. 136a 1 º 2 o 2 e

Hoggi in queſto Priorato, di cui è Gran Priore F. Scipione Pappafaua, della N

bile Famiglia Carrara, di Padoa è Luogbtchcatel & Iulicine Reciuitore della ſua ,

Religione, il Commendatore F.Gaſparre Gabuccino da Fano, de' Conti di Rupoli,

mio compatriotto, di non pocomerito, come a molti è noto.

S gue à queſto, l'altro Priorato de Caualteri dell'Ordine Theutonico, con la

Chieſa di S. Maria dell'Alemanna, così detta dal volgo. no è tra i 3 ,

i sit -g Egli fu fondato, e dotato da Federica Secondo sucuoImperadore, e Rèi di

Gioſeppe

Sicilia. . . . ori o o irri e -

- Hoggipoſſiede queſto Priorato, pochiſſime entrate, conſiſtendo però tutta la .

-ſuavera ricchezza nel ſuomembro, nella Giuà di Palermo, detto la Commenda
Bu5ſiglio, della Magione di S. Ma ia dell'Alemanna del Priorato di Meſſina, e da ſua fonda

-tione fu nell'anno, le2o Xc, o io º io i

- Vi fù anco il Priorato de'Templari, il cui Hoſpedale, era doue hora è la Chieſa,

e Monaſterio di S. Donadico, in cui vi è il P.M.Baſilio Amabile Preds Regio, S&c.

Trà molti degni, egrandi Monaſteri di Meſſina, chelaſciano di narrare, rimetr

tendoci a ciò, che ſcriſſe il pre nominato Buonfiglio, cSampiri notabileoſa è,quel

lo di S. Maria,ò Caterina di Valuerde 2 o , coor's ,

Queſto, ch'è di Monache Religioſe, ſotto la Regola de Canonici Regolari di S.

Agoſtino; ti dice, chefondato foſſe davna Regina di Cipri i

a La Madre di queſte MonacheCanonicheſſe, che tiene il Titolo di Pioliincialeſſa,

bà ſuperiorità in tutti gli Monaſteri della ſua Regola, tanto in Sicilia, quanto in

Alalabria, come ſi prosta, per vin Breue di Papa Martino, e del Rè Manfredi, l'anno,

I 25O- -o i toi . . . .

incao,vaiſono su Monaſteri come sia ipuole negli accennati Auto

ris&c. . . . . . . . . r . . . .

i! Degna coſa poi è il Conſolato di queſta Città,qust rende ragione a Mercanti,ſo

pra ogniforte di Merci, e finalmente d ognicoſa Marittima, e deſuunque per il Mon:

do ſia Piazza di Mercanti Siciliani, crea il Conſole, cha giuriduttone di conoſcere,

etententiare le loro liti-.2 le!. . . . . . . . . .

Eugfiglio il Sigillo della Corte di queſto Conſolato, è vma Naue, nella cui ampia Vela, vi è

Meſſ. la Crocedi Meſſina, con l'inſcrittione intorno. Sigillum Caria Maris Nohºlis Ciuta

tas Meſºane. . . . . . . . . . . . . . . .

- A queſto ſegue, l'altra prerogatiua della Zecca, nell'iſteſsa Vnica in tutto il Re

gno, non potendoſialtrouefabricar Moneta, dougficonta la Moneta Reale il cui

Èdificio, moſtra la ſua antichità, perche ſopra la Porta, vedeſi in vo Scudo antichiſ,

fimo l'Armediva Caſtello, con tre Torri,inſegna già della Città; eſſendo quelle la

Corona di Rhea,ò Cibele,Moglie di Cham, tenuta da Gentili, per la Madre de Dei

Queſtà Zecca, dà chiaro inditto, che la Citrà, habbihauuto maggioranza ſopra

Buonfigl. l'altre. Onde nei Priullegio Romanoleggeſi Sicilia Caput illic fuºgi poteſtate Rºmanº

Et in quello d'Arcadio Imperadore. Sicilia, e Magna Greciº Prothemetrºpº

in Nel Pruilegio poi del Re Ruggiero ſi legge. Sicui illain Rºmani, 6 ºrº fºtº

rum, ero. Onde fin dal Conte Ruggiero, ſi coniarono in Meſſina, Monciº, con l'I-

magine di Noſtra Signora, S&c. · - e- -.

regiafianco Meſſina, del ſuo Studio, anticamente conceſſole da ſuoi Rè, ecº

fermato dal Pontefice Paolo Terzo: E Giacomo Bene, ſcritte nel ſuo Trattato delr

le Facoltà, e Primilegi de studi d'Italia, tra cui annouera queſto di Meſſina, dicen

do. Bonifici vini, i conis.x, aliisss RP multis ornaruni Priulegis, 1ºº ººſt

nenſis emuerſitas adipoteſi in sicilia, ſi ea pari Italia interrupto Freio Inſulºfsſia ſi

L. inſita) cre, ib is ni . . . . . . . . , , , , , ,

I tralignità secolari che hà queſta Città, la principale è quella del Straticò

Queſta, cominciò dagli operadori Qrientali. Qnde l'Etimologia del"s
,

Priorato

de Teuto.-

nici.

TPriorato

de Téplari

Monaſterio

di S. Cateri

ma di Val--

uerde.

Conſolato

di Meſsina,

Zecca a

3 -

ºsa

a 5 r .



742 Hedengrafia. Diſcorſo.III.

fondata fù ſopra Farmi, perchestratiotes, nominati ſono gli Cauatieri da Gteci,

& il Maeſtro di quelli Straticò; cioè, limperante, come ſi diſsero anco molte altre Buonfi

JDignità, conceſse da quegl'Imperadori, d'Hypatho, Prothophedro, Prothoſpata

rio & altri. I b ei li o ! -

Queſto ècarico Supremo, in tempo di guerra, e parimente di pace. Il

- Eti -o -
- sº - -

o C A P. I T O L O. 3 C XIII. , 3
- 12 e ' e i pri i vºi

- i faualieri della Stella. 5 o 1

e 4 - 2º º . º, . . ... ... ... ... ... ..:

- , i “sº, Veſta è vma Congregatione,è ſia Ordine Militare di Caualieri Nobili Meſsi- -

neſi, la quale hauendo hauuto principio ne'tempi andati, ſi perfettionò dop- Samperi

pola ſua origine l'anno della Noſtra Salute 1595. .

Fondoſſi dunque queſt'Academia,che ſi diſse della Stella,nella Vigilia della Con- aa, - ,

cettione della Beata Vergine, ſottola cui protettione, e diuiſa, deue militare, coſe- ,
liciſsimi auſpici di lei. . . . . . . . . . . . . . . .t, -

Hebbe il ſuo fortunato principio, ſottotitolo della Stella, non di Orione, di Her

a - r cole, Bellona, è Marte, ſuperſtitioſi Numi delle guerre, appreſso i Gentili; ma ſot

, tola grandeImperadrice de Cieli, Madre di Dio, fortunata Stella del Firmamento

- di S. Chieſa, affinche con benigni aſpetti, influendo dal Cielo, ſecondaſse le loro

impreſe, comevera Cinoſura, e Guida de Nauiganti.

fù ciò fatto ancora, alludendo alla Stella del 3 Magi,dicui fù il motto Monſtrare

a Regibus Aſtraviam.

s fù da queſti Caualieri Meſſineſi, eletta per Inſegna la Stella, per eſſere ella simbo

lo della Nobiltà, ch'èla Virtù, non ammettendo nella loro Congregatione, ſe non
quei Nobili, le cui Famiglie, ſono chiariſſime per quella, ſenz'ombra alcuna dibaſ

ſo naſcimento. Qnde parimente, foſse Simbolo di felici auuenimenti, augurando

alla Patria loro proſperi ſucceſſi. -

- Sipuò ancodire, che ſia Simbolo della Militia, perche ſendo le Stelle, contraſe- Samperi

gno di vigilantiſſima Soldateſca, vengono però chiamate nelle Diuine Scritture,

i , Militia del Ciele. Il che confermollo quel Celeſte prodigio, nella fondatione di

queſta Nobile Academia, vedendoſi riſplenderevna nuoua Stella, è Cometa, di

- rauiglioſo ſplendore. . .

Queſt'Ordine Militare, approuato fù dalla Maeſtà del Cattolico ſuo Rè, Filippo

Secondo. - - - - - - - - - .

- Vedendo l'antica Fedeltà, che fino dalla predicatione di Paolo Apoſtolo, e feli a

ciſsima Legatione alla Vergine, in ogni tempo, con la robba, e col ſangue, iMeſº

ſineſi profeſſarono; volſero per lo ſicuro mantenimento di queſto Regno,al Catto

lico; e per la pronta diffeſa della Patria, eſponerigeneroſi petti loro. Tanto più per

far fronte in ogni occaſione, alle poderoſe armateTurcheſche, chedall'Oriente, di

sboccando in queſto Canale, crano di molto terrore, eſpauento à queſti Regnidel
le due Sicilie. 3i--- : : -

- i Eleggeſi dunque il primo di Settembre, vin Prencipe, ogni anno, come Capo de

ºrencipe Caualieri; aggiungendouigli due Maeſtri di Caualieri, per Aſſiſtenti, eper gl'altri

dell'Acca- impieghi dellor retto Gouerno. 3. Officiali,C5faloniere, Cancelliere,eTheſoriero:

demia- - Prende il poſseſso, con numeroſa Caualcata. El'obligo loro è, il tenere per ogni

occaſione all'ordine, ottimi Caualli, 8 armi d'ogni ſorte, con eſsercitarſi in luogo
publico, al meſtiere dell'armi. i

Pertanto, in tempo di guerra, il Prencipe di queſt'Ordine, è diſegnato dal Sena

to, Capitano della Caualleria di detta Città. .

Il ſuo primo Prencipe, fù Don Vincenzo di Bologna Marcheſe di Marineo, all'”

inora Straticò di Meſsina. Edapoi Don Pietro Marquet Barone di Vcria, &c.

- , º Fioriſce hoggi in queſta Città, la Famoſa Academia della Fucina, doue ſi raduna

Academia no le Muſe, ebell'ingegni d'ogni profeſsione di Scienza, in Caſa di Don Carlo di

deº º Gregorio, Gentirtinonio ornatº di tutte uclle doti e qualità, che ſi ricercano ad
fla- . . ºnesi , e gentil Caualiero. Nella cui riſuonano le Trombesiner"

1 - 2 - - C C
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delSignor Carlo Giangolino. 745

-

..ct ,

- - º 2 i Spiegar potrà le glorioſe Palme. .. e io
º

, tg tv,

ebelle compoſitioni, come il parto di quelle, ne fanno chiara teſtimonianza. Equi

ſta academia, milita fotto da Protettione di Noſtra Signora della Lettera. Dici

ſi celebra ogn'anno la Feſta, che è nella prima Domenica, doppo) optaua, con ora

tioni, e diſcorſi di famoſi Dicitori; interuenendoui il Straticò & il Senatoinſigne.

c. . . . . . . . . . º o i

è svº: C A PI TAO L O.ri C I V. oora i 9 , 1

o , i roºt 5t , i : : :

ct 5 , Santi, in vari tempi nella Città di Meſſina, è in ti

i X

Onuertita alla Fede di Chriſto, la Città diMeſsina, per le predicationi di San

AL Paolo, come ſopra dimoſtraſsimo i fiori tantoin eſsa, in quei primi tempi, la

Religione, che alla Chieſa vniuerſale, diede molti Santi Martiri, come l'anno 12 h.

fù ilprenominato Eleutherio, con la MadreAnthia, ſotto l'Imperadore Adriano.

Di queſto SantoVeſcono Meſsineſe, vedo nel Meſsale Gallicano,ſtampato in Vg

netia, appreſso gli Heredi di Luca Antonio Giunti, l'anno i 538, nella ſua Feſta,

queſta Oratione. Deus quinos Beati Eleutherij. Meſianenſis.Antiſtitis: & Anthia Ma

tris eius Martyrium celebrare concedis: preſta queſimus: pt pro eiusdem Ciuitatis tutelai

e celeſti adipiſcenda gloria: Mateſtatem tuam pro nobis ſemper eraset ore. E l'iſteſsa

Oratione trouo in vn Breuiario Gallicano, più antico, con le propriº Lettioni del

l'Officio del medeſimo Santo, Soc. ? i 5 oi i r , º ,

Furono anco l'anno, 16a ſoitogl'imperij di M. Aurelio Antonino,e L. Elio Ver

ro, gli Martiri Vittore, e Corona. i: i a pi i

Nel tempo di Decio, che fù l'anno 255, altri molti, ſotto il Preſidente Tertullo.

Come ancora, Imperando Diocletiano, e Maſsimiano, l'anno, 3 ba Ampelo, e

Caio,&c.

Per ordine del ſiſdetti Imperadori,eſsendo S. Felice Tibarienſse,da Cartagena,cò

dotto à Roma, ſcrine disè d'eſsere peruenuto in Meſsina, oue fù da Chriſtiani Citr

tadini, honoreuolmente riceruto. Dice egli. Meſſanam, poſt longum iter appuli, ibidi

d fratribus ſummis honoribus ful exceptus. -

Ricordare ſi può ancora, come nani di Madre Meſsineſe, gli Santi, Placido, Fla

uia, Eutichio, Vittorino, e Donato, Fauſto, e Firmato Diaconi, con altri 3o. Mo

naci Meſsineſi, e molti Cittadini, ſotto il Corſale Mamuca, nel tempo di Abdalla

Saraceno,Tiranno nella Spagna; oltre infiniti, più volte martirizzati da Saraceni,

in vari tempi, che nel nobile Poema del Bracciolino, ſopraccennato ſi riferiſcono.

Dicui baſterà, che nadduchivna Sranza.ori i ... 2 sºn i º
i ; -

Sotto Adrian sfauillerà lo zelo a ; º i

- . Del Veſcouo Eleuteria, e d'Antia Madre, no ai

E Corona, e Vittore Caio ed Ampelo . ) a .la

crisi - iº fit'oroneran Vittorie alme, e leggindre. s .

Mà ſotto Decio voleranno in Ciela Lo , e i b º a I

5i - i Di Meſſineſi Martiri, le squadre; i tg, i

chi di Placido poi colle grand'alme tit . ::: - o

- - - -- : - - - 3 o , tri ozi e , - 2

g: Dicono, e il Buonfiglio, é il Samperi, che il Santo Pontefice Leonesecondo.

foſse di queſta Città, poiche fino al dì d'hoggi vi è in piedi l'antichiſsima Chieſa di Sa
- -

Leo, che diede poi il nome advn popolato Borgo Onde è fama, chel'antica Font

tana,vicino alla Marina, detta Ponte Leone, è volgarmente Pozzo Leone, ſia ſtata

delle Caſe di queſto Pontefice, che fiorì circagl'anni 683. i p . , i

- Fù Meſsineſe (come ſopratoccaſsimo) S. Siluia Madre di S. Gregorio Magno,

&ancola ſudetta Fauſta, che partorì S. Placido,e Fratelli - . ...,

Altre perſone di nonvolgare santità vi fiorirono, come Santo Nicandro Abbate,

con Gregorio, Pietro, Demetrio, S. Heliſabetta, Anacoreti, illuſtri per miracoli,

circagl'anni 8oo.S.Bartholomeo, primo Abbate del SS. Saltatore vin S. Bernardo

Abbate Caſsinenſe, Luca primo Archimandrita, Franceſco Rsda Domenicano, Sii.
g : ImOIMC

i



244 tiedergia. DiſcorſoIII
imone d'Aimofie, Eletto, Cherubino, e serafino, Franceſcani, Andrea Petrafitta,

Michele Pellico di S. Franceſco da Paola, vm Vittorio d'Angelica, riferito dai Buò

figliº. Il quººmi ipº"ºrmiº º
Vi ſi pongono ancoil Beato Arcangelo Balſamo Monaco di S. Brunone, che fù

ne tempi del B. Giacomo della Marca. Cono Abbate di Bordonaro, c di S. Grego- Maurol.

rio, Stefano Tinco dal Salce, Monaco di S. Baſilio, con gl'altri Beati, Simone, Leto,

e Giouanni Franceſcani, e Domenico Spatafora Domenicano.

Di Sante Donne,vi fù la B.Euſtochia Monacain Monte Vergine, Figlia di Bernardo

Calafato,e di Maia Meſſineſe, della Illuſt. Famiglia de'Colonneſi Romana, Fran

ſceſca Sorella di Euſtochia, con l'iſteſſa Maia. Così furono Franceſca, e Giacoma Pol

1icino.E Maria Faraone Monaca in S.Helia,Girolama Meſſina Franceſcana,conmgi

te altre, Scc. - e I f

. Si dice, che da queſto Porto di Meſsina,"la Santa Vergine: Regina,Orſola

Britanna; in compagnia della quale andaſsero anco, 4. Vergini, Meſsineſe. I

a Vi è ancora, certa traditione, che in queſta Città naſceſse S. Hciitabetta Regina di

iPortogallo, la qualedimorò, e fu educata da Conſtanza ſua Madre, nel Monaſterio

di S. Chiara, di cui ne fù Abbadeſsa. . - « . . .

3 Così anco Meſsina, per alcun tempo, fu pratticata, dal Santo Seruo di Dio An

tonio da Padoua, &c. - - - - - º

Nobilitò con la ſua habitatione Raniero, il Santo Peregrino, il Braccio del Porto

di Meſsina, di cuihoggi prende il nome, dimorando in quel luogo, doue hora è la

Lanterna, perche eſsendo in quei tempi quell'Edificio rouinato, egli nelle notti

tempeſtoſe, ſtaua convna Lanterna a farlumea'nauiganti. I

º Iliuſtrò anco queſta Città,S. Franceſcoda Paula, hauendo col miracolo di paſsar

ſopra il ſuo manto, convno de'compagni Meſsineſe, ſacratol'onde del Faro.

Laſcio gl'altri Huomini, e Donne Illuſtri, che per Santità, e Dottrina, fiorirono

in diuerſi Monaſteri, come à pieno notati ſonoda ſopraaccennati Autori, che ſcriſs

ſero le coſe particolari di queſta Città. . . i 2 , º , i

- , . . - a

a C A P.I T O L O. C X V. , il

- , - ; - r , : :

- , Fauori, e Gratie, conceſſe in vari tempi alla città di Meſſina, dalla B. Vergine i

: « - - - - - - - - - - - Madre di Dio. .

- - -

- - - - - - - -

º

On ſi può negare i gran fauori, che queſta Suprema Signora (doppo, che col

mczo del gran Dottore delle Genti, ſotto il ſuo patrocinio, riceuette queſta

atria), continuamente ha moſtrato d'ogni tempo alla Città.

Per antica traditione, ſi ha, che quella Sacra Imagine della Lettera, opera Antio

chena, ſiavn Originale di S. Luca Euangeliſta. “ , a

Queſta ha vn'antichiſsima Inſcrittione Greca, (dice il Samperi), che nell'Italiano

Idioma, vuol dire. La Veloce Aſcoltatrice. a -

E' di grandiſsima deuotione appreſso i Meſsineſi,e meritamente per le molte gratie

ºe Guer- conceſsegli ne ſuoi piùgran biſogni. -

fa - e L'anno della noſtra salute. 1ogo. Imperando in Conſtantinopoli Michele,e reg- ºrº

gendo la Sicilia, Catacolone Prefetto, e Reſidente in Meſsina, per interceſsione di º,

º" gran Madre di Dio, shebbe quella glorioſa Vittoria, contra i Saraceni, che º
tiſi signori della Sicilia, aſsediata haucuano queſta Città ; eſſendoſi prima Buofiglio

fatta quella generale Communione, come accennamo di ſopra. E ſe bene,poco da: Maurol.

poi, queſti Barbari, s'impadronirono dilei; nondimeno, poco tempo paſsò, che il

Conte Ruggiero, chiamato da Meſsineſi, con l'aiuto loro, ( per interceſsione di

queſta Vergine) ottenne contrade Mori, ſegnalata vittoria, arriuando ad impadro

nirſi in breue tempo della Sicilia, &c. - - - - - - ,

. Così arico liberata fù dall'aſsedio de Franceſi, ſotto Carlo d'Angiò;non ſcordan

doſi queſta Vergine Madre, delle ſue promeſse , eſſendo viſibilmente comparſa più

volte, e quaſi intutto il tempo dell'aſsedio, hor velando le mura, hor con arme in

atto didifa, qualCeleſte Amazzone cd hor minacciante a nemici,“"con la.

- andiera

º

l
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del Signor Carlo Giangolino 74;

Randiera dell'inſegna della Croce di Meſsina, sù la Torre, che della Vittoria, per

queſto ſi nomina. Come (oltre l'antiche Scritture,che ſi vedono nella Chieſa di Sãta

Maria dell'Alto) ſi riferiſce da Bartolomeo di Nicaſtro, Scrittore di quei tempi , il

Maurolicc, Buonfiglio, Inchofer,Samperi,8 altri.

L'iſteſsoauuenne, nell'aſsedio di Roberto Duca di Calabria, che hauendo un Morod

ſaettato la Vergine, reſtò con la medeſima Saetta trafitto, come anco ſi vede nelle..

Pitture antiche della ſudetta Chieſa di S.Maria dell'Alto,S&altri luoghi della Città. ii

e Mà con più freſca memoria, al tempo de'noſtri Aui, non liberò ella queſta Città,

dalle rouine di quella potentiſſima Armata Turcheſca, ſotto la condotta di Aria-º

deno Barbaroſſa, che abbrucciando, ardeua tutte le marine di queſti contorni?

In quella famoſa impreſa Nauale, ſotto il Pontefice Pio Quinto, Don Giouanni i

d'Auſtria, degno Figlio di Carlo Quinto Imperadore, preſo lo Stendardo,benedet

to dal Santo Papa, ſotto gl'auſpici di Noſtra Signora di queſta Lettera; (commu

nicandoſi, contutto il ſuo maritimo Eſercito, innanzi il ſuo Altare) a guiſa di vne

A altro Conſtantino, ſotto quel ſegno della fe. In hoc ſigno vinces; aſſiſtendouila ,

Vergine; hcbbeſi dalla Chriſtianità, quella tanto ſegnalata Vittoria, còtra Turchi, i

alle Corzulari, che fin hora, e ſempre, nè durerà la memoria. Che però, in rendi

mento di gratie, conduſſe il Trionfo nel ſuo Tempio; hauendo slargato la famo- -

ſa StradaNuoua, dal Palazzo, al Duomo, che d'Auſtria ſi nomina. -

Non ſolo nelle neceſſità della guerra la Vergine Madre di Dio, liberò Meſſina ,

iù volte da tanti mali, ma ne' biſogni della peſte, aſſàiſſimo ſi moſtra. Maſſime nel

S. Anto

nino Arci

meſcono

" la Calabria, e Sicilia, reſtando ſolo intatta Meſſina. º

- Si racconta, che nel tempo del Rè Lodouico d'Aragona, quando la peſte vni- º
a ueriale ſerpeggiaua per l'Vnuerſo, apparue Chriſto Signor Noſtro, in forma di Pel

i legrino, advn Bifolco, verſo il Torrente di Curcuraci. 4 miglia diſtanti dalla Cit- -

ºra,ſdegnato contra il Mondo per il che comparendoui ſubito la Vergine Madre, è a

difeſa, e beneficio della Città, gli ſignificò l'opportuno rimedio. A a

“Contraſtò dunque Meſſina ſola, ad va contaggio vininerſale del Mondo, mercè

al fauore di queſta Vergine. Onde in pochianni, alla ſua antica proſperita perucn- º

ne, terminataſi la peſte, per vma Solenne Proceſſione, con l'Imagine di eſſa. o :

Parimente, nell'aſſedio de Franceſi, ſotto il medeſimo Carlo, entrata la peſte nel

loro Eſercito, Meſſina, intatta ſi reſe, apparendo ella ſopra le mura della Città, in
i -

difeſa del Cittadini, come ſopra ſi diſſe. º?

Leggaſi Bartolomeo di Nicaſtro Scrittore di quei tempi, nell'Hiſtoria, c. 14 -
Il quale, così dice. r- - t . . . . . . º t ..::

-ſuintodecimo die autem Auguſti, hoſtes à caperrina, Pharios (cosi parla de Meſſinesi,

per occasione del Faro) impugnant,ſed inuanteaextera Domini deuidi, e repulſi ſune :

loſtes, relinquentes in campisplura corpora mortuorum, quos potentia Sacra Virginis Ma

tris chriſti, cuius glorioſam Aſſumptionem die illareuerenter Phari celebrabant, mirabili i

ter expugnauit, º c. - - - - - - -- i - zi

ACiò ſucceſse l'anno. 1282. - - - - - - - i si e il

segue poi il detto Autore. Audi fili, quod intota obſidione ipſa, vir mortui fueruneº

bomines decem de hominibus populi Meſanenſibus: Etiam quod mirabilius eſt, nulla de mu º

lieribus Pharia miniſtrantibus neceſſaria belatoribus tempore preliorum,cum percuſe falſe?

ſent sagittis balſtarum boſtium, ex ipſis percuſſionibus mortna fuit, licet fa ſentſ ſpiciose
confira, ºrc. º i... - L 2 - - - - - - - - - - s . id

Parlando poi dell'aſsedio, 3 aſsalti de' Franceſi, ſotto Carlo d'Angiò più oltre, º
continua così. . . . . c i

scito fili, qued mulierilla quam dicunt, Glorioſa Virgo, sancta dei genitrix eſi, qua po-º

pulum Pharium ſibi denotum ſemper pietatis, e potentiae ſue pallioprotegit, cº guber-º

mat: & illa Sagitta cùm nos à Deo ſimus, quem ſequimur, è pharetra Diuini ludici con-º

tra hoſtes noſtro immiſa fuerunt. Non enim niſi chriſti potentia pronobis fuiſſet, cy pit

tas de multitudine gentium, Pharius populus inopinatam vittoriam babuiſſet & c. . .

Moſtroſsi la Vergine, fauoreuole nel giorno della ſua Natiuità, come ſucceſse ai

tempo di Mamuca Pirata,vcciſoredis. Placido ec"siamº"1oo. -

- 9

- --

i - ---

tépo di Conſtantino Copronimo limperadore, in Oriente; all'hora quando ardeua º -

-
- -

- -

º
--

- ,- -

a

st . . . .
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-

2er Peſte,

2er Fame,

con molta velocità, non ſenza meraugliad ogni vno, maſsime degli aſsedianti, ſi

- accorti alla partenza i Meſsineſi, del Celeſte ſoccorſo; e che i

Naui, e, 16 mila Mori, ſenza reſtarne purvno, fù ſommerſa nel Canale del Faro si

à guiſa dell'Eſsercito di Faraone, nel Mar Roſso. Così anco ſoccorſe al tempo del
igala,eprima, di Ariadeno Barbaroſsa, come ſopra diceſsimo, altri 8 c. ,
in ogni tempo, e ſempre, chiaramente ſi è veduto, quanto la Madre di Dio,hab

bia ſaltato dal contagio queſta Patria: Equanto ſia ſtata ſollecita al ſuo bene.

Non meno Veloce Aſcoltatrice dei prirghi di Meſsina, fila gran Regina de Cie-ì
li, ne' pericoli della"biſogni della fame, in diuerſe penurie, e careſtie, i

occorſe, è per qualche aſsedio di nemici, è per mancamento di ſufficiente riccolto,

è periſmoderata eſtrattione di granº per la promiſione d'altre Prouincie foraſtiere ,

-

" tempo, quando era il maggior pericolo di perire, ſempre mi a
amente ſolenne la Città. . . . . . . . . . , si

Laſciate l'antiche careſtie, che ſtate ſono in Italia, 3 in tutto il reſto del Mondo, o

dalle quali la Vergine,continuamente moſtro si ſollecita Autrice svedetelo nell'e;

aſsedio di Roberto Duca di Calabria Figlio del Rè Carlo d'Angiò all'hora quando i

trouandoſi dentro la Città, il Rè Federico aſsediato, nel più eſtremo biſogno, inter

poſe alla Vergine le preghiere di quel ſplendore dell'Ordine carmelitano, Alberto il

Santo, comparuero miracoloſamente in queſto aſsediato Canale, condotte da glis

Angeli 3, Naui, cariche di formento, che baldanzoſe paſsando, ſenz'alcuno intop:

poper mezo dell'Armata nemica, entrarono nol Porto, e ſcaricato il Formento, i

partirono eſsendoſi accorti all - - a- - - - -

condottieri foſsero Angeli, così dalla bella forma degli aſpetti de Marinari, come i

dal non hauerſi mai potuto ſapere i Padroni del Formento, e delle Naui. E queſto,

miracolo vedeſi nel Flos Santorum di Alfonſo Villegas, X in altri Autori, 3 e 2

Dipiù, nel tempo del medeſimo Santo, hauendo patitovn'altra careſtia la città, i

e raccomadataſi di nuouo al Santo, quello per interceſsione della Vergine, eſsendo !

convna Barchettayſcito dal Porto, conduſse Vna Naue Venetiana, carica di For

mento, deſtinata per altroue. Chehauendo difficoltà per ſuoi intereſsi il Capitano, ,

reſtò per Diuina diſpoſitione, perſuaſo dal Sãto, Pla promeſsa che reſtarebbe coteo

to del ſoccorſo, che preſtaua à Meſsina Onde ſcaricato il Formento, e ſodisfatto a

pieno, volle pergratitudine il Santo che reſtaſse maggiormenteconſolato, ritrouá

doquello ſdoppº la ſua partenza) la Naue, miracoloſamente ripiena di Grano. Che

perciò giunto in Venetia, volle in rendimento di gratie, inuiarli la Campana,che da ol

queſta memoria,di S.Aiberto ſi nomina. Il cui ſgonovale contrale Tempeſte,Tuo

ni, eTerramgiºcº . . . . . . . . . . . gg .

Se ſi và vedendo ne'tempi più moderni, trouaraſsi, che ſotto ilgouerno del Du-li

ca d'Alua, l'anno: 1494, quando per tutto ſi perita di fame, la Vergine, per diuerſe

parti miracoloſamente mandò aiuti, accioche la ſua città non perise.

El'annº 1693 gousinando la Sicilia il Duca di Feria, non fù poco miracolo, che i

Meſsina, eſsendo in termine diſperato per la fame, per l'interceſsione di queſta grana

Protettrice, vi compartie quel Galeone dal Volo, che carico di Grano peraltre par-.s

ti, fù sforzato prima davn Scirocco, e poi da vn Ponentgs à portarui il viuere,a mal

grado di tutto l'Inferno. Comshauguala Vergine , nel Monaſterio di S. Maria

della Scala, è due Vecchi gementi, innanzi il ſuo Altare, per la perduta ſperanza è

della Name, che con potente , e valido. Scirocco, haucua ſcorſo, e paſsato il

Faro, predetto dalle Grade informa di Monaca, cheſteſsero di buon animo, e còr A
fidaſsero nella Vergine, che prima delle 22. hore, la Naue ſarebbe in Porto. Comes,

cquaProbò poi l'euemio Qndº volendo ſapere qual foſse quella Monaca, che ciò

predetto haueſse, ricorſi all'Abadeſsa, e fatta ſomma diligenza, con ſtupore di tatte,o-

ſi conobbe moneſsere ſtata alcuna di loro, ma la Vergine, ci sera degnata fà quº

ſtofauore alla ſua Città. E quello, che ſcriſse della Protettione, con la Letterassoala º
VOCc, eco fatti confirmarlo, S&c. . . . . . . . . . . . 5 º

" fece" Naue, che dal medeſimo Volo, paſsana altronde, Et vn s

altro Galeone di 5 mila Salme. Il quale torcendo la prora per Capo Paſsaros per

ºdiare il Paſso del Fago; aſsalito però da repentina progella, che gli tolſe la Vela, gli

sitº Timgaci appare i Marinari di abbandonarlos eſaltarſi sºlo 2

cilievi o di Schifà i

- ,

-
-- -

--

st

. . -- -

\
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Schifo; vn colpo di Mare in quell'inſtanteglièl'affondò: Onde perſa ogni ſperanza

per reſpirare il Vaſcello, gettarono via con i ferramenti, e ſarte, l'artiglierie, oltre al

cune centinaia di ſalme di Faua, e Legumi, in tanta diſperatione, hauendo fatto al

conſueto modo il Pellegrino, toccò la ſorteà Noſtra Signora del Piliero di Mcſsina;

e fatta di tauole vna picciola Schaffa, quattro a cui era ſortito, entrandoui dentro

in nomedella B. V. di Meſſina, giunſero in ſaluotrà mille pericoli di morte; e ſmon

tati in Porto, con abbondanza di lagrime, andarono a render gratie à quella Ma

döna.A cuidonarono inVotola Schaffa:Eſubito dal Senato,fù mädato al Galeone

opportuno ſoccorſo, di ogni ſuo biſogno. E così entrò in Porto,e ſolleuò la Città da

quella calamitoſa fame. Onde in memoria del fatto, c in rendimenro di gratie,die

dela Città, alla Santiſſima Vergine deila Lettera, ſua Protettrice, vna Lampada d'

Argento, in forma di Naue, ſenza Alberi, eTimone, come fà queſto Galeone,del

l'Abbate Maſſa, in quella tempeſta.
- -

L'anno. 16o6. non ſoccorſe parimente Meſſina, queſta liberaliſſima Theſoriera

del Cielo,quando nel gran biſogno, vi fece entrar nel Porto, quella Naue dal Zaffo?

Nell'altra eſtrema neceſſità, douendocòparireaiuto di vettouaglie à queſta Città,

inuiato dal Gran Duca di Toſcana, impedito il viaggio da vn fiero, e torbido Ven

to Auſtrale, ricorſo il popolo aia Vergine, convna ſolenne Proceſſione; non più

toſto fù finita, che ceſſato quel procelloſo Vento contrario, e cangiatoſi nel fauo

reuole Ponente Maeſtro, vi comparue ſubito il deſiato aiuto.
-

L'anno. 1636, ſotto il reggimento del Duca di Montalto Preſidente del Regno,

fù coſa di merauiglia,che trouidoſi la Città,cò la proluſione ſolo per due, è tre gior

ni, circa le Feite della Paſcha di Reſurettione, anguſtiata, Sc in termine di perir di

fame, comparuero al Capo dell'Armi. 3. poderoſi Vaſcelli, che carichi di Formen

to, à Vele piene, aiutati da Venti Auſtrali, altroue ſe ne paſſauano; quando volé

do la Vergine, che maggiormente riſplendeſſe la gloria della ſua Tutela, fattoli trat

tenere dalla Corrente del Faro, tuttavna notte, ſenza puntoauanzarſi nel viaggio,

gli fece al fine condurre nel Porto, in ſoccorſo degli afflitti Cittadini, nel giorno del

Sabato Santo, conſecrato alle ſueAllegrezze; eſtinguendo il pericolo del popolare

tumulto, cheper la neceſſità della fame, hauerebbe potuto ſuccedere molto male.

E per l'ottenuta gratia, la Città conſacrò alla Vergine della Lettera-3. altre Naui di

Argento! - - - i º

Doppo queſto, miracoloſamentevi fece capitare. 2. altri groſſi Vaſcelli, carichi

ur di Formentodalla Puglia, fatta la ſolita Proceſſione, in honore di queſta Im

peradrice de Cieli, conl'inſigne Reliquia de' ſuoi Sacri Capegli, chiuſi in quelgran

deebeniauorato chriſtallo, antico theſoro della Città, da cui pendeua in Lami-,

Samperi

na d'Oro, ſcolpita la ſua Epiſtola a Meſſineſi. Equello, che degno fà diconſidera

tione, queſto Formento vſcito era da capi, e poderi, che Patrimonio ſono della a

Santa Caſa di Loreto. Onde eſtratto da Granari di queſta gran Signora,volſe ella ai

benignamentecompartirlone biſogni a Meſſineſi, come amantiſſima Madre,ade

uotiſuoi figli; nudrendoglicol ſuoproprio Pane, che caricato fù il ſolenniſſimo:

giorno della ſua Annuntiationc. . . . . . . . . . . º

- A tutte queſte coſe, aggiungo (maggiord'ogn'altra) la penuria, S eſtremo biſo-:

gno della Città, nel paſſato anno. 1647. cheſotto il vigilante Seggio del ſopranomi

nati Don Thomaſo Marquet, D.Gioſeppe Romeo, D.Placido Marullo, Thomaſo.

Iſuaglia, D. OttauioSecuſio e Pietro Pellegrino; trouandoſiMeſsina, prima di Vet

touaglie, checomparire non poteuano, per il continuo ſoffiate de venti Scirocchi i

-

-

-

--
- - -

º

o

Convn popolo così numeroſoſopra le ſpalle, ridotto all'eſtremo divnſolgiorno,

convn ſol pane d'Orgioper teſta, equeſto pure mancando, in pericolo euidente di,

ſolleuatione popolare, per l'eſtrema famc; maggiormente inuitato da conuicini,

eſempij, comeil Mondò sà i viddiioco propriocchi, e teſtimonio ne ſono, com

parire la Naue del Cigno, che dalCaricatore di Caſtello a Mare, in «I 1. hore, come,

inteſi, volando, non potendoimboccare il Canale, per l'impetuoſo vento contra-,

rio, ſi portò circa iScogli di Parmi in Calabria, con pericolo di perderſi. Mà per

I)iutino volere, voltatoſi altro Ventofurioſo di Ponente, e Maeſtro; leuataſi la Na-,

ue di là, 8 imboccato il Faro, domandato aiuto con tiri d'Artiglieria, ſenza poter
, Bbbbb 2 yprendercsv - esº
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prendere il Porto, vin Venerdì ſera, fà ſpinta da quel medeſimo Vento,giù per il Ca

nale. Et è coſa notabile, che la Città reſaſi ſconſolatº (hauendo prima fatta la ſolita

Proceſsione, e ricorſa all'aiuto della Vergine) , venuto il giorno di Sabato, la Natie

condotta fù in Porto, e ſcaricato il Formento. Il che volle la gran Madre di Dio,

far conoſcere, che in quelgiorno a lei dedicato, il ſoccorſo a ſuoi deuoti Meſsineſi

portaua . -

I Non molto tempo paſsò, che altri aiuti di Naui,cariche di Formento, mircaoloſa

mente da più parti viarriuarono: E certo, che queſto, non dividito, ma di viſta lo

dico, e confeſso.

Trà queſti,il Galeone, detto la Prencipeſsa, partitoſi da Meſsina, per caricare in

Girgenti, doppo molte difficoltà di quei popoli, ch'erano ſolleuati, e non voleuano

concederli il carico, negando anco il pane à Soldati Meſſineſi, che per ſicurtà del

viaggio, erano andati in diff ſa di detta Naue; coſtretti da gli ordini Viceregri di

dar il carico, nonvoleuano eſſeguirlo, ſe prima non foſſe caricata vina Natue di Pa

lermo, giuntaui doppo queſta. E finalmente per eſpreſſo ordine del Vicerè, caricar

doſi, così l'una,come l'altra; ſopragiunta la notte ſeguente va a fieriſsima tempeſta,

d'Oſtro, e Libeccio, alla ſudctta Naue Prcncipeſſa, perſe il Timone, e lo Schifo,

ed era quaſi piena d'acqua, nella prima , e ſeconda coperta , e l'altra del ca

rico di Palermo, haueua già perſo le due gomine, e gettata l'ultima della ſperan

za; quando nel ſeguente giorno di Giouedìà.22.hore, ſi rinforzò tanto la tempeſta,

che creſcendo per tutto il Venerdì ſeguente, e la notte appreſo, la Naue di Paler

mo,in quella oſcurità ſi perſe; quale perhauer traſcorſo, rotte le prime gomine nel

luogo,dou'era quella di Meſsina, e queſta dalla têpeſta traſportata nel luogo di eſsa,

da quei di Terra, ſi giudicaua eſsersi perſa la Meſsineſe. Onde il Capitano, ch'era in

terra,rimaſto per l'eſpeditione del carico, con alquanti Meſsineſi, afflitto, piangeua

la ſua perdita imà da queſti, gli era detto con viua fede, non eſser poſsibile foſse

perſa la Naue, ch'era per ſoccorrere in tanta gran neceſsità Meſsina, protetta dalla a

ſua Vergine, come ſubito ſi chiari,non eſser ſtata la perſa quella, hauendo intanto in

quella notte occorſocoſa invero degna digran tenerezza. Poiche i Germani He

retici della Naue, che ſin a quell'hora prohibiuano a Meſſineſi, l'inuocatione di

2Voſtra Signora , conoſciuta la perdita, di quella di Palermo , ſtimandoſi si
perſi, diſse il Piloto à Meſsineſi, che inuocaſſero Maria lor Protettrice, che già ſi

perdeua la lor Naue, come l'altra, poco tenendo la gomina della ſperanza, eſsendo

rotte tutte l'altre. All'hora queſti commoſſi, così dalla neceſsità, come dalve

dere ammolita l'oſtinatione degli Heretici, ad alta voce incominciarono ad inuo

carla,pregandola,che col ſuo Santo Capello, voleſse fortificar la gomina,e per eſse

pioà gli Heretici , moſtrare la ſua Protettione. Che per vno ( fra gl'altri Meſe

ſineſi)diceua (ſeguendo tutti gl'altri). Madre di Dio, ſaluate queſta Naue, perche e

ſaluando queſta, ſaluate Meſſina. Sapenano queſti l'eſtrema miſeria della fame, nella

quale all'hora la Città ſi ritrouaua . Nè fù tarda ad eſſaudire la Vergine Aiutrice;

anzivolle(doppo queſte preghiere)conſolar quello, che l'inuocaua. Che preſo dal

ſonno, per la lunga ſtracchezza, di 3 giorni, e notte (che non haueuano, nè ripoſa

to, nè cibatiſ)à pena,hauea ſerrato gl'occhi,cheſubito la B. V. gl'apparſe in Viſio

necol Figlio in braccio, veſtita di bianco, conſolandolo, che ſteſſero tutti dibuone

animo, enon haueſſero timore. Ed egli deſtatoſi,nella Poppa della Naue, doue gli

era parſo di veder la Vergine, vidde vn gran ſpledorencl.mcdeſimo luogo,come foſº.

ſe dimezogiorno, epoi gli ſparue. E queſtoſucceſse paſsata la mezza notte, nel prin

cipio del Sabato, Liberataſi poi la Natie da quella tempeſta,reſero i Meſsineſi (in Gir

genti) gratie nella Chieſa del Roſario, fatta douotamente da tutti loro, vna Proceſso

ſione, e comunicatiſi, per riconoſcifiéto del riceuuto fauore. Con grand'edifica-r

tione di quei popoli, chevnitamente confeſsarono eſsere la Vergine,gran Protettri

ce di Meſsina, e giunta poi la Nuue (ſuperate pur ſe tempeſte del viaggio) in tempo i

di moltobiſogno, i Germani ſteſſi, volſeroportare in voto alla Chieſa di S. Maria i

della Gfatia, parte della gomito, conoſcendo, e confeſſando la lor Liberatrice; & i :

Meſſineſi, con gran dimoſtratiose di pietà, ſciolſero i voti innazil'Altare di Noſtra si

Signora della lettera Aldheio faiteitintonio di viſta, dic 5 : t. o º º

ti e da 1 Certo,

s
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Certo che la vigilanza e prudenza di queſti Senatori, in antiuedere, e riparare.

gli ſopraſtanti pericoli della lor Patria, e del Regno inſieme, ragioneuolmente meri

ra grandi Encomi. Del che, in Libro ſeparato, intendo farne Elogi ,

Perche in quei graui tumulti, di 2. Regn,poſti nel mezo; oltre l'hauermantenu

to àbuon prezzo il vitto a lor popoli, con deſtrezza mirabile; con le minaccie, e co

la forza inſieme, mantennero in Fede molta gente conuicina, troncando ii
delle ſolleuationi. Onde non poca lode diaccurato Miniſtro, moſtrò all'horà Don ,

Franceſco Marquet, Auuocato Fiſcale della Città. Il che queſti, con tutti i Meſſineſi,

come figli obedienti, fecero conoſcere al Mondo, la gran Fedeltà, è amoreverſo

il lor Prencipe. Al quale diedero anco aiuto di monitioni, ed altre coſe neceſſarie,

a ſuoi biſogni. Non è poi merauglia, ſe la Maeſtà Cattolica, del viuente Rè Filippo

Quarto, beniſſimo conoſciuto i ſetugi di queſta ſua Fedel Città, per la cui, con ra

gione ſi può dire, eſſerſegli in queſte parti d'Italia,conſeruato vn piede ſtabile, efer

mo, gli dicde ſopra ogn'altra, il Titolo di Eſemplare. Onde nella Feſta accennata

di Noſtra Signora della Lettera, in vn ArcoTrionfale, ſi poſe quel bel Diſtico de

Saluago, alludendo al Titolo di Grande, data alla Fede di Meſſina dalla Vergine,

e di Eicmplare dal Rè. - - - - - - - - - - -

Exemplar Fidei ſublime ſit Vrbihus bec Vrbs

zancla etenim Magna eſi, Virgine teſte, Fides -
-

-

-

Anzi che più ? Nella venuta in queſto Porto, dell'Armata Reale, dicui n'è Gene:

: la gran
raliſſimo l'Altezza di D. Gtonanni d'Auſtria, non ſi fece à tutti conoſcere l

i" po:confidenza, e della Maeſta Cittolica e di Sua Altezza inſieme, verſo Me

nere nelle proprie mani de ſuo FedeliCittadini, tutte l'Artiglierie, e Monitioni di

vna Armata Reale ? -

Molto più potrei dire, mà queſta Hiſtoria, non lo permette,non eſsendo partico;
lare in cio, laſciando la cura ad altre penne, che ſcrittendo a pieno queſte coſe il

tutto con ſodisfattione narreranno, 6 c. , , , , ,

Ritornando a fuori della Vergine, moſtrati in altri biſogni, non deuo tralaſciar

prima di riferire, coſa degna della deuotione Meſsineſe, e chiaro Argomento dellº

antica Traditione della S. Lettera, quello che ho oſseruato nelle Letànie di Noſtra

Signora, che ſi cantano nelle Lodi del Sabato, così nel Dnomo, con ſolenne Muſi

a

; come nell'altre Chieſe di Frati Religioſi e Monaſteri,l'inuocarla ſotto nome i -

s: MARA ADvocATA PoPºzi MEssaNENsis, ora pronobis. Il che ſioſi

ſerua per immemorabile, ed antichiſſima conſuetudine. Anziche,iº"ſe

condo l'accennata conſuetudine, v'aggiungano s. MARIA, S.Atºs, HoNoR,

ET GLoRIA NosTRA. oraproni, guegli, ci interuengonº a dette Lodi,

che ſi cantano con grandiſſima ſolennità, frequenza di popolo, 3 aſſiſtenza d
Scnato, ottengono l'indulgenze conceſſe da Sommi Ponte ci, si - i

Econforme antica conſuetudine della Chieſa Meſſineſe, non ſolo ſi fa la Feſta,

di Noſtra Signora della Lettera, negli 3 di Giugno, 3 8. di Settembre, come ac;

cennaſſimo di ſopra, con l'indulgenze conceſſe da quei S5mmi Pontefici, ma di più,

per Decreto della Sacra"sºli à 3 di Giugno,ſi celebra l'Officio,

della Madonna, ſotto Rito Dupplice. “ . . .

Mà ritornando a faucri,che per Terramoti, e ſcuotimenti della Terra, più volte.

queſta Città di Meſſina, dalla manoaiutricef, ſaluata, Epur ſi sà, rella è ſituata

i ſuoiigpio,si vocino.
Doue continuamente bollono, e raggiran" moi"per gli

continui fluſſi, e rifluſſi, delle correnti del Faro. In mo o, che è prodigio nella ſerie

di tanti secoli, 8 in tanti ſpauentoſi Terramoti, nè eſſer ſtatai a dall'onde,

come a moltiſſime Città è occor , per quello ſi legge nell'Hiſtorie; ndoſi,come

molti con Plinio riferiſcono, p" º --

i""i" patrocinio del

'Imperadrice de'Cie . - ; - -

Riccordaſidiquel pauentoſoTer amoto, ſucceſso fanno 369.ſottol riodi

Valentiniaiò, com"i"" Q

grandiſsime rouine, quaſi pertutto il giro della Terra, e particolarmente in Sicilia,

la Città di Meſſina ſola (mercè attàp à della Vergine) rimaſe in piedi.

a Sicilia, dall'I-

Per Terre

moti.
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L'iſteſso auuenne nel 6. anno dell'Imperio di Conſtâtino, come riferiſce Euagrio,

e l'anno. I 171. ſecodo narra il Sigonio, che notabiliſsimi danni fece à queſto Regno

eccetto Meſsina, reſtò intatta, fermando la Vergine, l'onde Marine, che non aſsor

biſsero la ſua Città E l'anno. 1456, quando regg uala Chieſa di Dio Caliſto Terzo,

e queſto Regno Alfonſo; non fù terribile quel ſcuotimento di terra, riferito anco

dai Sabellico, che touinando molte Città, queſta ne reſtò illeſa, per il ricorſo, che i

ſuoi Cittadini, fecero alla Vergine della Lettera. - - -
Samperi

A'tempi noſtri, non ſi ſentirono quei Terramotil'anno. 1638 quando ſubiſsaro- I" rg

no molti luoghi della Calabria, non hauer fatto danno notabile a Meſsina? conos

Freſca è ancola memoria di quella Nuuola di Fuoco,apparſa verſo la notte,l'anno

16os. nella parte Settentrionale, cagionata per vina quantità grande d'eſsalationi,

Per altri cheingombrando nell'aere la maggior parte della Citta: non ſenza ragioneuole ti

mali. more, quando ſi foſse rotta in pezzi,dhauer a fare vn'eſtinguibile incendio, come in

altri tempi leggeſi eſsere occorſo in alcune Città, pergran peccati i ricorſo i Meſsi

neſi, con lagrime, e ſoſpiri, all'aiuto della lor gran Protettrice, nella Vigilia della

Preſentatione di eſſa, quaſi diceſſe a Cittadini. Ego ſum nolite timere; ſi dileguò

quella fiammeggiante Nuuola, e ſuanì quel Fuoco. -

Più vicino è la memoria dell'anno. 1641. mentre nella Chieſa Cathedrale, cele

brauaſi la Feſta della Lettera, a.3. di Giugno non più toſto finita la Prediea, e ripi

gliandoſi a celebrare la Meſsa Solenne,cadde dal Cielo, all'improuiſo, con horribile

Tuono, quel Folgore. Il quale ſcorſo per gran parte del Tempio, tutto pieno di pos

polodeuoto in queſta gran ſolennità, paſsato a picchi del medeſimi Senatori, fuanì
alfine, ſenza hauer fatto nocumento ad alcuno, con gran merauiglia, cedendo l'in

uidioſo Demonio, alla Regina de'Cieli. E quello, che fù di conſideratione, quel

tenebroſo tempo nell'aere,ſi vidde chiaramente non eſser paſsato le mura della Città.

Ondeben ſi può dire, a quali glorie Meſsina, foſse portata per il Sacro Foglio della

Madre del Creatore, che fino riſpettata, 8 adorata fù dagli ſteſsi Fulmini. E quel

le poche goccie del Verginale Inchioſtro, ſmorzando i diluujdi Fuoco; e quella a

Carta, rintuzzando le Saette del Cielo, per maggior ſua gloria, pacificauano i Ful

mini, co Lauride'ſuoiTrionfi.

Finalmente aggiungo, a queſti tanti fauori della Vergine, l'eſsere ſtatai" Città,

p" volte in diuerſitépi,& occaſioni importanti,liberata,come nel Buòfiglio,Incho

r, Saluago, Samperi, Belli, che vltimamentehà poſto in luce vna degna Opera,in.

honoredella S. Lettera, intitolata Gloria Meſanenſium. Enell'Oratione Laureata di

quell'eſquiſito Oratore il P. D. Stefano Pepe,de Chierici Regolari; ed altri ſi vede;

Et vltimamente, nonſolo dalla fame, convn continuato fauore digratie,e miracoli,

quaſi pervn'anno intiero ſoccorſa, (per eſser più manifeſto) ne giorni a lei dedica

ti del Sabato, è di ſue Feſtiuità,come ſopra diceſsimo, ma liberatola pure dalla mor-.

talità di Febri maligne, cagionate da gl'influſsi Celeſti, e dalla inedia, e cattiuicibi

della paſsata fame; Cheperò nella Feſta di Noſtra Signora della Lettera, dell'iſteſso,

anno, il Senatò, e Popolodi Meſsina, con viua ſperanza, in virtù della promeſsa

protettione, confidando d'ottenerla gratia, poſe àlettere d'Oro,nella Madre Chieſa,

(con hauer racchiuſo in compendioſe parole gli accennati fauori), la ſeguente al

Inſcrittione... - . . - - - -

D. O. M. , ,

a MESSANENSIVM FIDEM VIRGINALIS CHIROGRAPHI :

. . . . . SACRAMENTO MAGNAM, PROTECTIONIS PRIVILEGIO

SEMPER AVCTAM, NV NC EXEMPLARIS TITVLO INSI

GNITAM, AC INTER FAMIS PERICVLA COELESTI OPE ,
-

DIEBVS MARIAE SACRIS RECREATAM, E NAVFRAGIIS ,

a PRAESENTISSIMO E I VS NVMINE FRVMENTARIIS NA

VI È VS E REPTIS, SALVTIS TERVM BENEDICTIONE
, CVM V LA ND A M LOETATV R. -

- i . , S. a P. - - , ivie - - - - - - - -

in ottennela deſiderata ſalute nella ſolennità della ſua Santiſsima Feſta

- º 2 i - i r . . . . . . . . -

I . . . I I I I N E. ti
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. L . º 'Il 9 va º - s ..A V

citati nell'Opera; oltre gl'altri nominati di
e - - - -

ſopra nel Primo Proemio,
o - c . - - - - - - -

s ( fº ) s - . . . . .

A - o o - - º rtº? - e

Bilfada Iſmaele Saraceno. Atheneo. - è

Abrahamo zachut. Ariſtobolo. - 2 -

Achatio ceſarienſe." Artemidoro. Hiſtoria Bithimica. -

Ado. Atti degli Apoſtoli.

Agathia. ” ". " Auentino.

.Agoſtino Barboſi. AgoſtinoLancellotto Deus Autore dell'opera Imperfetta.
Opiſex. º - e e s's a

Aithome Armeno. i B - i

Alfonſo Villegas, º i Artholomeo caſſaneo. - e º

Alfonſo Adriano. sº, e Bartholomeo di Nicaſtro.

Aleſſandro Zardo. Bartholomeo Petracci,

Alfragano... .. . tè º - - -

Alberto erantio. Bartholomeo Salignaco. Becano, -

Alberto Riccolo º º a i Ben caſen arabo º
«Alfonſo Mendozza. , e , º 5. s Beniamin Hebreo. i -

Alcazar. º º Benedetto Goes. - ossº o

Albumazar saraceno. Benedetto saluogo. ºvell apologia Propie.

-Aleſſandro Calamato. º tate Meſſanenſium,ore

.Alkurano di Mahometto. - Beroſo d'Annio. “ º º º

-

- - -- - --

- - e

-

- - e . . .

«Aluaro, De Plantiu Eccleſ º - Reroſo Caldeo.

.Annali de Tirchi. ºº Biagio Gondiſaluode Ribera, . . . .

«Andrea Corſali. º º i- Bergomenſe. º

Andrea Maſio. º º " Bibbia sacra. - e s.

Anaſſimene. , s. Bonauentura. - -

Anaſſimandro. i Bonauentura Hepburno. - - - -

Angelomo. -º º Bonauentura irochardo. º

Anſelmo. - Boetio. es . . .

Angelo Giardina. sacrum stagnum Sent. Bolſero. º º º è

«Antipatro. - Botero, - e . v º .

Antonio Goueano. Geſti di stia Abbas. Bredembachio. iº
Antonio Bonfine. De Rebus Hingar. Breue di Papa Vrbanoottano. 5 ? r. A

-.

- - - º e- º - 3 t .
s. Antonino Arciueſcouo di Fiorenza. Budeo. - . . . ) a º

iò piberano, º -º a 5 -, - e

-

s

ritorio ºnlingham. ºº ºº ºº º C or A vº ce a
- dºo - - av ov, -

Appiano Aleſſandrino , º º Ardano. . oº it. . .

- rav - - - - - - - - - - - -- --

Apptome. catali contrº "
.Apollodoro, º coſiodoro, castro, º º º -

- • C » . --
- - e se - -

Aquilante Rocchetta, ºº º catone. e

«Arias Montano, º º carlo Sigonio.

Arcangelo Ruſſo. º º camiſio. -
Ariſtarco. Ariſteo. º º ceſare de Federici, a - e'

Ariſtotele. Arriano.. º celio.Agoſtino Curione: -

Atrapanesº º º iº º º cedreno, º ,

- iº - - - - - -- - - Celio
-----

- - - - -- 11 e º

Baronio. Annali, º º a
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-

-

-. .

eelio Rodigine . . . . . . . . . . . F . . . .

chriſtiano Adrichomio. De Terra Santa . CLauio Zucio Dextero,
--- - - - - - - - , .. º - - - - - 7 -

Chriſippo, chriftmanna. Flauio Biondo. . . .

chrii foro di caſtro. Ferreolo Locrio. . . . . .

chriſtoforo Verucchino e i , Felice Aſtolfo. A -

S. Cirillo Aleſſandrinos - i vs 2', e 'Filoſtrato, i .

s cipriano. ... ... i filone Hebreo. -

ciccione. il trio; i 3 3
Ciaccone. - - Filippo, Cluuerio, º -

s. clemente Aleſſandrino. Flacco Poeta. I, i
s. clemente Romano. Claudiano Poeta. Feſto Rufo. i

Codice de' Greci, - ; Filippo Pigafetta.

Codice de Settanta. Filippo Beroaldo. - -

Cornelio Nepote. Coronide e e Filoſene. . . . . . .

Coſma Magaglianese . . Filocoro. . . . . . . . . A
Columella. º . e º º : : Filippo Gotho. , , -

Coninck, - Franceſco Feuardentio. -- -

conſtantino Laſcari, i Franceſco Quareſmino. Itiner. ,

-
-

re - - - - - - - -

- - - - a - º - - -

cornelio Muſº. ! ... e Eranceſco Aluarez. . . :: : e

Comeſtore. - - - e o Franceſco Sanſonino. chronologia.

Curopalata, - Franceſco Valeſio. --- - ,

Cuſpiniano. ... - Franceſco Ribera. De Templo . .

Franceſco Biuario. ,

D. : e Franceſco Faſano. -

Amiano di Goes. Franceſco Arias.

Damaſceno. Democrito, nelrio. Franceſco Maria Maggi. Della Vita inſigne,
Duego Xim o In Lexico Ecel ſ , , e morte del P. D. Giacomo di Stefano,

g enex. - s . . - - - - - ,

Dione Caſsio, - Franceſco Bracciolino Poeta.

Diodoro Siculo, Franceſco Maurolico.

Dioſcoride. . , Franceſcº coſtere. . . . . . .

diogene Apolloniate. , Fulgentio.

Domenico Mario Negro. . 5 , - -

Domenico Magri, - 3 o G

Dorotheo, Aleſino. In Notis adSacram Hiſtori -

Driedo. A I S.seueri.

Durando, G par Balbo. Itin:

- i ... , Galeno. - -
- - -- - - - - - - iº,

- - ; r. Gaſpar sanchez. º.

Cumenio, si af ... Gabrielle Fiamma. º º ss.

Egiſippo. - Gabriele Vaſquez . \ r .

Eliano. Elio Spartiano, ..e Geografia Arabica Nahienſe. .

Elmacino. Degl'Arabi, . º Gellio.
Emanuelle Sà. è Gilberto Genehrardo, e

inea sinio. , ºldonatº, e
Bnnio Poeta. Gioſeppe Accoſia. . . . . .

Epicuro. º.. Gio; iorenzo d'Anania. Fabr.Vn. del Mondo.

Erhardo Vuinheimo. - Gio Battiſta scortia. De Natura, e incre
Erithreo. ea - mento Nili. r . . . . .

Erathoſtene. Eſilo. . , , , Gio: Tomaſo Minadoi. -

Bucherio S. Eulogio Marfè , i Girolamo Giraua. - .- - - , - - e - s - - - - - - - -

Euripide Poeta. - Gioſafat Barbaro. a r s

Eufthatio. e Gioi di Barros. e

Eupolemo. Gio Botero. Relat. - . . . . ss

Euforbio. e', , gio; Aubano Boemo. . .

autropio. sa, a Giº: Maria Angiolello. . . . .

sabino, - e, girolamo Henninges. Theatro Genealog -

a sº - Giaco
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Giacomo Nauarcho.

Gio: Borcaccio. Genealog.de'pei. -

Giorgio Bruin. Theatro delle città. -

Gio: Tarcagnotta. -

Gio: Zuallardo. è

ciodoco Ghiſelle. " s
Giorgio Agricola. i va

Giacomo Vitriato. . . !

Gio: AMarulli. :
Giornande. º tv e

Glica. - - - º s -

Gio; Scoto.

Gio: Gerbrando, d Reinero Snoto.

Gloſſa.

Gio: Molano. - -

Gio: Maria Tarſia. ºº si

Giouanni Vigueiro.

- i ,

Gio: Battiſta Magnauacca. - - -

Gio Battiſta Nouato. De Eminètia Deipare,

Gio: Paolo Ferrello. .

Gio Battiſta Lauro.

Giorgio Gualterio. i

i. soriolo. º º i

Gio: Battiſta corteſe. “ º º - , i

Girolamo Petruccio, ne verſi ambici.

Gioſeppe Carneuale. Hiſtoria di Sicilia.

Gio: camerota. s. Girolamo. "

Girolamo Trimarco. * * *

Gioaanni Bonifacio.

Gio: Pietro Odeſcalca,

Giulio Polluce. -

Giumenale Poeta. . .. - ..... -

ºlino Ptato pe pignitate card, i

Gio: Arboreo. Theſpbia:º , º

Giacomo Aluarez. Tratt. della Pouertà,
Giottanni Fero. ºa

Giacomo Bonfrerio. - - - - - -

Gio: Bodino. De gloria chriſ . .

cio: Battiſta Vilalpando. " º

Girolamo orofio Peſtono Algabrienfe. º
Giacomo Boſio. . 5 , i

Girolamo Marafiotti. Chron, -

calabria . . º º º º

Giuugnale. Ariueſe. Gieroſolimitano º lº

si" i º,

Giouanni Cartagena. i nº i

Giuſto Lipſio. . A

e

sinº i si s?? sci.oºº O a 3

Eleca Veſcouo ceſarauguſtano.

H Helladio. ss. c ..

Mellanico. Historia Perſica.

Hermanno Dalmata”. De Nutritura
hammedts. .C . . .

--

--

t

Mu

sº

necatheo º sº as i

Her ſ" 0, º . .

fº º

vant di

Heſiodo. : » .

Heraclide. A , ,

Heraclito. º o

Hettore Boetio. - - ,

PHermta. i

Hettore Pinto. -

S. Hilario. A e sº

Hilduino. - A ..

Hippolito Marraccio. . . . .

Herodoto: " . A

Homero Poeta. º

Hiſtorie de Rutheni. - ,

Historia Tripartita. . . .

Hiſtorie Orientali.

l

Amblico. De Miſteris Aegypt.

Ianſenio. -

Imperio de'Mogoli, di Flºreuir.:

imperio de Tartari, del medeſimo. ”

Iſidoro Peluſiota. .:: :

Itinerari diuerſi. . c - ,

Iuchaſhn. º

3

L , ottº A º (i , , ,

«Aertio. .e e ,

Lamberto Sebaſtiaburgo. : ) ,

Lampridio. . . . . . . . .

Laonico chalcondyle.

Lattantio Firmiano. Q

Leonardo Abel Arciueſcouo di Sidonia.

eone oſtienſe. Hiſt. di Mocaſſino º

irº tiado Naderico, sca e 5 sta ,

Lodouico Varthema. o º

Lodouico Gottifredo, trehontologia Coſmi

Lodouico Clauitellio. º et o ( ca.

Longiho-Cracouienſe sotti. A si, o

Lorino. 2

Lorenzo Maſello. - ci stº esa.sto

Liuio. - ai suºi e sº

Lucano Poeta. -

Luigi Fernandez Blaſco. Vniuerſal Reden

tiode, è Chieſa Militante.

avvº a g

cuoio e º i

vAcrobio. . oººº , e ,

ripieghpne. . . ºvvio ,

M.s. della sacra congregatione de Propa

ganda Fide. . A “O e º º

M. S. diuerſi. - o , a 3 o o .

M.S. appreſſo Giacomo Leontino.

M. S. Greci antichiſſimi di S. Gio:.Chriſoſto

mo, nelle Biblioteche Medicea di Fioren

za, e del Saluatore di Meſſina, i t

Mariano Vittorio, e

Marco Polo. . . . .

Ccccc Mariana,

M

-
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Mariana. e A 1

Martirologio Romano, - ci i

Martino Nauarro- o : A

Martiale Poeta- e s'- o, a

Martino Polono. atri , i

Melchior Inchofer- ºtt es . A

Menandro Efeſio. e e

Metafraſte. or at ,º

Mercero, - 1 - '. , e- .

Methodio, nell'Historia scolaſtica, i

Mirkond Perſiano, nel Tariche e ti

AMireo. e º º

Moise Kimchi. : V .

Moletio. ate, vºi

Mutio Giustinopolitano. ºaºs

V

e. º, it , o, stº

- . otts Avi i

Azianzeno, lo si v

IN Nicefora Caliſto e, t- 3 e 1

Niceta - , i St . Sº

Nicolò zeno. - N. , º et º

TNicolò Sigardo. -'vºv. Ma è

TNicolò Trigantio.

Nicolò Damaſceno. -

Nicolò Serario. . rºssº,

Nicola Antova Coloſſº. a º l
Nicolò Godigno. Reb Abyſſ . A

sº se a costi A

O . . . e tra i

.:: : 7 º su V o si a i

Limpiadorata si è

Oliuiero Bonartiº si rifà
Oneſierito. ; A o voi o i

onofrio, 4agufodumnſea svaneo o nº. A

4oratio Poeta. . . ) o suo, e V

oppiano, de Venationesvºv cºsto-ºt 9to A

Origene. .oti io ,

Ottauto Gaetano, e i vi cºste º

Ouidio Poeta - - ... oiu .

- . iº º ottissuti

-r. A ! iº. P e zºot toº yivi

... su º º aos,

Agnino.

Paolo Giouio, tº.

TPaolo Diacono. idotº -

T'aolo Morriggia. Delle Religi v

- Peofi ſurgenſe, 3 3 i nº nº ? A

2°aolo Oroſio. A : 3.

Paolo Emilio. . ù tv.it. . . . . .

Tºaolo Gtalterio, c è cº cº .? A

e Palacio. . . . . . . . . . . .

Tantaleone º º se sia

TarafraſierCaldea - t. º sº , i

Parmenide. - . . o ti i

Tºamuinio. - ove i 9. A

. . . 22 O

Poſsidonio.

Taulino

iri. . . . . . . . .atone, tº, 'betone. . s . e ve o

Tºlattia. - - - - -- -

- - . . . . . V º

Tºlacido Samperi. - -
- . . gl st Aus S o )

Tºietro Belono. Oſſeru, Orient. r . -

- rººº , e , ,

Pietro Rerzio. - , , , o ºve º

Pietro Texeira.
-

- . . . . . . . . . .

Pietro della Valle. -

P Al dri - , , , , ,ietro a eſſan Rºma0 e . . tv te )

Pietro Damiano. s. º

Pietro Antonio Spinelli. o

Pietro Odeſcalcº, a è, e cita C o o

Plinio. -

. . . )

Plutarco. e Vova o

Pineto, Coſmografia. . . Ai o

e re 5

- Si tt ,

S. Policarpo, - .

i"“ . . º si o
re Colalo e - . . »

Prado. i : O

Primaſio, - e oto

Procopio Ceſarienſe. .e a s. 8 e o

Procopio Gazeo. e 2 a : »

Poliato ess º , vº ct )

Prodicº, si , , , , se \e, o

Proſpero -41ºtta o - A

Propertio Poeta. - e º º , èºt.o e

Pſello. - e la tºs rotº

n. è è i .oº

. e suYºº e a:o

- - r- . assievº

"si disi.
Quinti ianº , i .es toº º . ,

tºº.ºg , º essº o

.ce i ritoio

e a -º tº esso . )

Abbi sfielenghi, e C . otito :uiº

R.i e tºi A. ,

R negatissepºſitº sete e se
i. .o a3 ore e o

1 (e Dg Ml ao º . . .

ipali ci "º
"i i suºi o

Relationi de a sacra - - rºgatiene e fri

paganda Fide. . ºre t», tuºnus o

Regino. ci" i cº.o

Remigio. -

Renato Coppino. De Secra Politia.

"iº e . . . .

Ruberto Stefano. . - A º º

- où sº". A .ost .

, y sa º tre a eurº sui

Aliano. ... º erº è

Sabellico, nell'Eneade o ss 1

Sutignaco, siii
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saluſio: Thuano.
Salmerone. Theodore Spandugino.

º Theofilatio. iSenofonte, in ciropedia, º e

Scaligero. -

-

Seſto Rufo. - - Tibullo Poeta. - . . . . . .

Senofonte d'Annio. - Tigurino.

Senofane. ; Tolomeo. i

Seder Oſam. a Torquato Taſſo Poeta.

Sedulio, .. . Tormiello, º

seuero Sulpitio. . Tomaſo Fazello.

Settanta, lnterpreti. - Tomaſi Tamaio C- - - -

º

sisto Senenſe. . . . Trogo Pompeo. - - - - - .

Sigeberto. - Tudenſe. - - - - - -

Siluefiro Maurclico. - Tucidide. º i

Silio Italico. , l

Solino. ; - gº -

sozomeno. Nell'Hiſt. rripart. º

sofronio Patriarca Gieroſolimitano. - lerio Maſſimo. -

Solo. s . rº v. . . . .. -

Stefano. - Varerio, e e

Stafilo. - Vatablo. - ,

Strabone. Geogr. e Varrone?

Stratone. º s', º Vaſeo. i

Strabone Monaco. - Velleio Paterculo. . . . . .
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INDICF DE CAPITOLI:
P R I MO DISCORSO.

Timologia del nome di Paradiſo,

-
Cap. . pag. 3 , , , ,

E che ſignfica queſto nome di Taradiſo,

-

Cap. 2. pag. 3. ,

si dimoſtra hauer Dio, creato queſto Para

diſo. Cap. 3. pag. 4. . . . ... "

Se queſto Paradiſo vi ſia al giorno d'beggi.

Cap. 4. pag. 5. -

Che il Paradiſo fà creato verſo Oriente »

Cap. 5. pag. 6. - , -

Del luogo, deue Dio creò queſto Paradiſo ,

Cap. 6. pag.6. - - - -

Si deſcrive la Prouincia di Armenia. Cap.7.

pag. l 2. - -

Rereſie, 3 errori degli Armeni. Cap. 8.

pag. I 3.

vArmenta Maggiore. Cap. 9. pag. 16, º

Origine del Fiume Eufrate, e ſuo corſo,

Cap. I D. pag. 16. - -

TNaugatione del Fiume Eufrate, dal Bir, à

Babilonia. Cap. I l pag. 17.

origine del Fiume Tigri, e ſuo corſo. Cap,12,

pag. 19e s ... -

origine, e corſo degl'altri Fiumi, che fecon

dano l'Armenia Maggiore. Cap. 13 p.2o.

Laghi, e Paludi dell'Armenia Maggiore ,

Cap. I 4 pag. 2o. - - S.

Monti diuerſi della Maggiore Armenia-,

Cap. I 5. pag. 2 l. - , i a r .

Antica diuſione dell'Armenia Maggio

Cap. 16, pag.z I e º c

Mi derna Dulſione dell'Armenia Maggiore,

Cap. 17. pg. 22. º 3 a

Opinione de Mahomettani, intorno la

-

a diſcese

denza della ſeconda linea del Patriarchi.

Cap. 18. pag. 23. :: -

Rgioni contermini all'Armenia Maggiore.

Cap. 19 pag 25. -

Antica Duſione della Colchide, Cap. zo:

Pag. 26. - ea S.

Moderna Druſione della Colchide, Cap.21,

pag. 27, -

Hereſiede Giorgiani. Cap. 22. pag. 28.

«Antica Diulſiºne dell'Iberia. gap, 23; p. 29. -

ii3a
Moderna Diuidica lituena. ta?.

Historia della Giorgia. cap 2 5 pag. 3C,

«Antica Diuſi ne dell'Albania. C. 26. p.32.

i - i
- - - -

--

-

Deſtrittione del Monte Tauro. C. 32. p.43.

Antica Diaſione dell'Armenia Minore -.

Cap. 33. pag. 44- - . - e

Moderna Diuiſione dell'Armenia Minore.

Cap. 34 pag. 44. - .

Antica Duiſione della cilicia, C. 35. p.47,

Moderna Dºiſione della Cilicia. c. 36 p.47

Hiſtoria dell'Armenia. Cap. 37, pag. 51,

Si deſcrine la Prouincia di Meſopotamia.a,

Cap 38. pag. 53.

Antica Druſione della Meſopotamia, Cap.

4o. pag. 55. - t . . .

Hereſie, o errori de Neſtoriani. Cap.4t.

pag. 56. . . Lº

Conti di Edeſſa, Cap 42. pag. 59. , . .

Hereſie, 6 errori de'Giacobitt, C. 43 p 6o

Hiſtoria della Meſopotamia. cap. 44. p. 62.

Si deſcrive la Proutncia di Caldea. Capà 15.

pag. 62. º

Origene del Fiume Gehon, eſuo corſo, Cap,

46. pag. 64. . .

Origine del Fiume Nile, falſamente tenu

to per il Gehon, e ſuo corſo. Cap 47. p.66.

Origine, e corſo del Fiume Gichon, con errore

tenuto per il Gehon. Cap. 48. pag.68. .

Origine del Fiume Pbſon, e ſuo corſo, Cap,

49. pag 68. -

Origine, e corſi del Fiume Gange, tenuto per

il Phiſon. Cap. 5o. pag. 69.

Antica Duiſione della Caldee. Ci 5 t, p.7ex

Moderna Diaſione della Caldea. C. 52.p.7o.

Origine della Setta de' Gentil.Cap. 7,

origine dell'idolatria. Cap, 54 pag. 75 At

Antica Diuſione dell'Arabia Deſerta ( ap,

5 5. pag. 79. º o & A

Moderna Druſione dell'Arabia Deſertaave

Cap. 56. pag. 79. - , AT

Antica Diaſione dell'Arabia Petrea. Cap.

57. p g. 8o. . A

Moderna D utſione dell'Arabia Petrea-,

Cap. 58. pag. 8 I. - è

Monte Sinai, e quello, che in eſſo ſi contiene .

Cap. 59. pag. 82.

ºneſtamentº di Mahometto. Cap 6o p.84.

noſcrideſti Mar Rºſſo. Cap.61 pag.86.

Antica diurſione dell'Arabia Felice. Cap

62. pag. 87.

Moderna piuiſione dell'Albania, carp.za Moderne pulſione dell'Arabia Felice Cap.

ſºgalità del Mare caſpio, eſua grandezza, - 63 pig 99

Cap. 28. pag. 33. -

- origine della Setta Mahomettana. Cap. 64.
Turcomani, e lor Dominio. cap.29 pag. 35 -- ºpag 92 º

Diſcendenza de'Sofi. cap. 3o. pag. 39.

-armena 4ºore. cap. si pag.42.
- - - iº .
-

-

e 2 sc º

Mare dell'Arena, e ſue qualità. C. 65.p.95.

Hiſtoria de Saraceni. Cap. 66. pag.96.

Si
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si deſcrivono, doppo gli ſopranominati Caliſi

di Cufa, e Damaſco , gl'altri Caliſi di

º Bagadet, da Bugiafar, fino a Muſtacem o

Mombilà. Cap. 67. pag. Ior.

Impreſe in Oriente de Rè Chriſtiani di Gie

- ruſalemme. Cap. 68 pag. I 1O.

chi furono i Popoli Cbufei, o Etiopi, no

minati nella Sacra Scrittura. C.69 p. 112

Deſcrittione del Mare di Eleatif, è Abadan,

Cap.7o. pag. I 14. - º

Riſtoria della Caldea. Cap.71. pag. 1 16.

Si deſcriue la Prouincia di siria. Cap. 72.

pag. 1 I S. - -

Antica Diuiſione della Siria. Cap.73.p. 119

Moderna Diaſione della Siria. C.74 p. 12o.

TPrecipi Chriſtiani d'Antiochia, C.75.p. 122

orgune della Religione Chriſtiana.Cap. 76.

pag. 1 23. . a -

deſcrittione del Monte Libano. C. 77, 133.

Chriſtiani Maroniti, e loro qualità. Cap.78.

pag. 133. ºv -

Conti di Tripoli. Gap,79. pag. 14o. -

Si deſcriue il Paeſe de Druſi. C 8o. p. 142.

Si deſcrive, ſotto questa Siria, la Regione di

º Paleſtina, vogarmente chiamata Terra

Santa. Cap. 8 r. pg. 143. - - - -

Origine, e corſo del Fiume Giordano. Capi

82. Pag. 144 , è a

Inghi, e Paludi della Paleſtina.C.83 p. 14;

dMonti diuerſi della Palestina. C.84 p.147.

origine della Religione Carmelitana. Cap.

85 pag. 147. . . . . . )

Giudici degli Hebrei. Cap.85 pag. 15o.

solitudini, e Deſerti di Paleſtina. Cap. sà.

-sº pag-3 51. A , se i

Valli diuerse in Paleſtina.Cap.87, pag. 15 1.

-Antica Diurſione della Paleſtina. Cap. 38.

- pag. i5 2. º A - º

Moderna Druſione della Paleſtina. Cap.89.

pag. i 33 ' , iº , e , è

tre dette x. Tribu d'Iſraele. C. 9o. p. 158.

Semmi Pontefici degli Hebrè.C.91 p. 163

Re degli Hebrei. Cap. 92, pag. 166, º

Re Chriſtiani di Geruſalemte C. 93. p. 168.

corigine della Rgigione de Crocigeri. Cap.

94. pag. 17o. È . . ºre

origine della Religione de Camalieri Hiſpi

- º talari.Cap.95.19 1.o º º i

Origine della Religione de'canalieri Tem

ei plarij, Cap.96.pugà 174. . . . . o 3

Origine della Religione de Caualieri Theu

.º tonici. Cap. 97. pag. 174 a º - o

Genealogia de'primi Huomini del Mondo,

e º ſecondo l'ºpinioni dei Mori, C 93, p. 133.

origine della Religione degli Hebrei. Cap.

- 99 Pºg A33a - cºse e i ci
-

vi at

Genealogia di Chriſto sig. Nºſtro, ſeconda

il Tartchde'Mahomettani.C. noop.191.

Hiſtoria della Siria. Cap. iol. pag. 196. A

Si deſcriue la Prouincia d'Aſſiria.Cap.io2.

- pag. 196. -- - - - - - - --

Antica Diniſione dell'Aſſiria.C.Io3 p.198.

Moderna Diuiſione dell'Aſſiria. Cap. 1o4.

pag. 2oo. . . . . . -

diuiſione antica della Suſiana.C.Iosip. 2oz

Dusſione moderna della Suſiana. Cap. ro6.

pag. 2o3. º - - -

piuiſione antica della Perſia.C. io7 p.2o5.

pianſione moderna della Perſia. Cap. 1o3.

pag. 2o6. - , e

Rè della Perſia. Cap. Io9. pag. 2o8.

Druſione antica della Carmania. Cap. 119.

- pag. 2 14. t . “ º,

Druſione moderna della Carmania. Cap.

il t. pag. 215. . . .

Rddi Ormuz. Cap. 112, pag. 217. :

D.ulſione antica della Gedroſia. Cap, 111.

pag. 22o.

ptuſione moderna della Gedroſa.iCap. 114

Pag. 22o.

dotuſione antica dell'Aracoſia, Capº i 15.

º g. 22 I. , “r sè º . A ---

Diuiſione moderna dell'Aracoſsa. Cap. I 16.

º pag. 22 I. e

Diurſione antica del Parapomiſo. Cap. 117,

pag. az2. . . . . . . . ?

Diusione moderna del Parapomiſo. Cap.

-; 1 i3. pag. 222. si si sv

Diuisione antica della Drangianu. Cap. 119.

- pag. 223: s tº º se, - av

Duisione moderna dalla Drangiana. Cap.

12o. pag.223. . . . . . è se -

- Diuisione antica dell'Aria. cap. 12 l. p.224

- Dimisione moderna dell'Aria. 4. I22 p.224

Drusione antica della Battriana. Cap. 123

- pag. 225. . . . . . . .

plusione moderna della RattrianaCap-124

pag. 226. . o .. e 3 A - º i

biuisione antica della Margiana, Cap. 123 e

pag. 227. - te

Diussone moderna della Margiana- Cape

I 26. pag. 227. . . . . i 2 º

Dimisione antica della Parthia Cap. 127e

pag. 228. ve- . - . ; - º

plusione moderna della Parthia cap. 12s,

pag. 228. « - . .

Mºè ai Parthia. Cap. 129. pag.23o - ,

Diuisione antica dell'Hercania e Cap aº
sè i pagat2 a sº -

pin dell'Hircania, Cap.131 e

pag 23 ai ) - t cº.23 - «è- sei º

Diunsione antica della Media G. Egº P.234
- - - - - - - - - - - -- - Dl Ais l9liº

-

\
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piuiſione moderna della Media.c 133 p.234

Rè di Adherbaigian. Cap. 134 pag.238.

Re di Media. Cap. 135, pag. 239.

Riſtoria dell'Aſſiria. Cap. 136. pag. 24o. -

Si conchiude il Diſcorſo, intorno le qualità, e

circonſtanze del rerreſtre Paradiſo, e ſi

propongono alcune obiettion de'contrari,

Cap. 137, pag. 242.

Si ſeioglie la prima obiettione.C.138 p.243.

suſcioglie la ſeconda obiettione. Cap. 139.

pag. 245. º

si ſcioglie la terza obiettione, e ſi ſtabiliſce

la concluſione del luogo, doue ſia il Terre

ſtre Paradiſo piantato. C.14o p.24o.

si ſcioglie la quarta obiettione. cap. 141.
pag. 247. - - - - - - a

si ſcioglie la quinta, e vltima obiettione-.

Cap. I 42. pag. 248.. » ,

Segue il Diſcorſo, e ſi trouano alcune conſide- -

rationi, e qualità del Terreſtre Paradiſo,

Cap. 143 pag. 249. r

a INDICE DEL SECONDO

DISCORS O. :

- el luogo, done iddio creòl buono, e ſi

deſtrue, in che maniera s'allontanaſ

ſe dalla ſua gratia. Cap 1. pag. 253 ,

come Adamo, fà ſcacciato dal Paradiſo, e

doue habitaſſe a cap.3. p. 156.

scriueſi breuemente la diſcendenza di Cain.

Cap. 4 pag. 257 º º i

scriueſi ancola Diſcendenza di Seth. Cap.5-

. pag. 257 º ts:

Come Noe, per commandamento di Dio, fa

bricò l'Arca,e venne l'ºniuerſale Dilunio,

Cap. 6. pag. 258. e, o -

gome addio, beneaila poſterità di Noè, e re

º me fece la moltiplicatione del genere hº

- mano, Cap,7 pag.26 I. -, e ºra si

come Noè, ceſſate l'acque del Diluvio, diſtri

è buì il Mondo a ſuoi figli Sem, cham, dr

lafeto. Cap.8 pag. 262. c .

diſcendenza di lºfiorerzo Figlio di Nºè.

Cap.9, pag. 262. - : “ ,

Diſcendenza ai ch msecondoFiglio di Nºè

Cap. IO. pag.264. . . . . . .

piſcendenza di semi Primo Figlio di Ned,

Cap. I 1. pag.267. --

come ſi fece la Diurſione delle lingue, caux

ºg.269. º

vAbrahamo Patriarca, ſia origine, e douce

nacque Cap. 13. pag.269.

Viaggio di Abrahamo, eſue attioni, C. 14.

- pag. 27r. . . . . . . tr e lasci

Come Abrahamo, ritornò in chanaan. cap.

- I3 pag.375. . . . . . . suva
- e' .

- i

ea - ---

come furono nella Valle disiddim, ſuperati

º gli. 5. Rè della Pentapoli. E come Abra

- hamo, ottenne notabile vittoria, liberando

Loth, dalla ſua prigionia, Cap. 16. p. 276.

Come Melchiſedech, Gran Sacerdote di pio,

paſsò ad incontrare Abrahamo. Et il pat

to, e confederatione fatta trà Dio, reſa

: Cap. 17. pag.278.

Come Dio, parlò in Wiſione ad Abrahamo,

Cap. 18. pag.279 i - ,

Come Abrahamo,generò di Agar Egittia e,

ſua Ancilla, vn Figlio chiamato Iſmaele.

Cap. 19. p. 28 I. -

Come Dio, commandòad Abrahamola Cir- .

conciſione. Cap.2o. pag.28 1. i f.

Come apparirono. 3. angeli ad Abrahamo,

nella Valle di Mambre. Cap.2 1. p.282.

Come Loth Nepote di Abrahamo, per auui

ſo degli Angeli di Dio, fugge l'incendio

di Sodoma. Cap. 22 pag.283. e º

come Loth, fugge al Monte, ci inebriato

dalle Figlie, genera di eſſe Moab, 3

s Ammone. C. 23. p. 284. .

ſcome Abrahamo, paſsò ad habitare in Gera

ra. E come conduſſe il Figliuolo Iſaac, ad

immolare. C. 24. p. 285.

Diſcendenza di Nachon, in Meſopotamia a.

Cap. 25. pag. 287. ..: - . .

vAbrahamo, manda il ſuo Seruo in Meſopota

mia, à trouare ena Moglie, al Figliuolo

i Iſaac- Cap.26 pag. 289. - º 3

Come Abrahamo, prende in Moglie Cetura,

Cap.22. pag. 29o. - : è

Come nacquero al Patriarcha Iſaac, i due -

Figli Gemelli,Giacob, e Eſaù, Ecomefe

i ce patto, ci amicitia col Re Abimelech,

in Gerara. Cap. 28. pag. 29t. º è.

Come Iſaac, paſsò da Apimalech,in Gerara.

Cap.29. pag. 292. 6

Come Iſaac, in vece di Esaù, benedice Gia

sob ſuo ſecondogenita, che comprò dal

i Fratello la primogenitura. C.3o p.293.

Come Giacob, paſsò in Meſopotamia. Cap.

o 3 I. pag. 294 , º C º

.Come Laban, paſsò ad incontrare Giacob, ſuo

T'arente. Cap. 32. pag.296. . . .io

come Giacob, con la ſua Famiglia, e ſoſtanze,

parti di Meſopotamia, per ritornare in

-º Chanaan, Cap. 33. pag. 299. - º Q

Come Eſaù, paſsò ad incontrare il Fratello

-a Giacobi C.34. pag.3o1. . . . . . º

Giacob, con i ſuoi, entra in chanaam. cap.
«º .35. pag. 3O3. i - o

. Nºrriſi le Generationi di Esaù Figliuola d'a

Aſaac. CaR, 36 pag. 3o4- . . . . . . . 3 o

Come i Figli di Giacob,relativi:-
i;

- - -
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tello, Gioſeppe, ad alcuni Mercanti Iſrae

liti. Cap.37 pag. 3C6 . . . . . .

come Giuda, vuoue. 12. Figli di Giacobse

nerà molta prole, e l'inceſto di Thamar.

Cep.38, p. g.3o7

come Giſeppe, il Giuſto, fà venduto in Egiº

so. Cap. 39 pag. 3o8 º º

come Giacob, chiamato Iſraele, con tuttº

si la ſua progenie, paſsò in Egittº, di il no

me de ſuo figli, e Nepoti. C.4o P,314°

come Giacob, predice a Fºgli, ºrºº º

- i 9.41 º i7,

defirineſi l'Eſodo, che narra l'uſcita del

popolo Hebreo di Egittº, e ſºlºpromeſ

ſa ierna di chanaale. C 4? P 32

comein Egitto, nac4ºMosè,Gran Profeta

di Dio. Cap.43. Pag.3 º 3 . . . . .

Come Moisè, vendica l'ingº de' ſuoi He.

bre, fuggendo lasdegno di faraºne, Pºlº

o in Madam. Cºp.34 R 324 , ,

donerato, nel Monteoreº, cºmºdº º
Moisè, che paſſaſſe in figº, è conſilare

se il Ropolo tiebreo, o annuº la ſua e

-e libertà C.45 P 3 º 4 º L'

Come Moisè , 8 Aaron, paſſano in nºme

–r di pia, a parlare con Faraºne, º ò liue

raſſe il Popolo Hebreo C-46 Pºg 3º7

Come ſi fecero gran meraºgºri perlº

ga di Mosè,auiti di Faraººº 7 ººº
Comeidaio, inſegnò a Mºisè, º ºrº il

i modo a immolare, e mangiare l'Agrº

paſthale. Et il Popolo Hebreº, ºſti di

- Egitto, Cap.48. Pag. 334 , º

ſCome gli Rebrei, guidatidºoise, partiro-,
na d'Egitto, verſº la Terra tt Chanaam.

Cap 49. pag. 336 o sº, , , , ,

ſCome Faraone,i si Hebrei,

- ſeguitando quel º pilo, reſtºſommerſo,

- nel Mar Rºſſo, col ſuo eſſereuo Cesop 337

gli Hebrei, nel deſerto di sºsperº

scene direttouague, ſonº da pºspºſº

zi di Manna,e Cottºrgi i Gas A 3 2.

Cargli fiebrei, la Rpbidº/ººº

- sono gioſuè, vinſerº le genti di amaleº.

io Gap.352, pag. 34a .

serio, come Cognato di Moisº, pºſſºº

contrare il Popolº Hebreº, nel deſertº

t Cup.53 pag. 34 , , , , 2

some maise, ſalſee nel Monte Sinai eº

Sia con pio, ritenendo la legge CºP 34
-o; pag. 343: º » o,

3 )

-o ſtodia degli Angeli, C. 53 Pag. 343 .

Game Atoiº, con gli hebrei, ſºpra ºntº

. sine ricevette la kegge da Piº Ce? 36.

pag. 344. è -

º ict. A .

ineſi in breue, rari eſempi della

Come Iddio, ordinò è Morsi, che gli fabri

º caſernarca di Legnº, C. 57 Ps34º:

Come gli Hebrei, per la tardanza di Mºisè,

fabricarono,o adorarono vuºtello d'ºro.

- Cap.58 pag. 347 , a

Scritteſi nel Libro de Numeri, ciò che ſuc

ceſſe à Maise, o al Popolº Hebreo. Caſº

59 pag 343. . . sº , e

Come gli Heorei, dal sinai, paſſaronº al

. Deſerto da Pharam, Cap 69 º 349-3

Moisè,manda. 12. Eſpletato i centidesºre

: la Terra di Charaaa, Cip6 pag.35 e

Ter la ſolleuatione e marmafatiche, ladrº

caſtiga ( ore , Dgtbaº, º-4hron cºse -

gl'alri Hebrei. Capi 62 pag.354.

Come Moisè, mando alcuni ſuoi. Nºn hº

- domandare il paſſo al Re di Edºlº: GºP.

– 63 Pig. 355 . . . . . . . . »

Musè, i ſuoi, vince" li Amor- ,

&resóg R di Baſan, ºroſini ſi e'
lor Statt. C. 64 p. 356. : 5 :

Come Bilae Reute A4ºatti,chiamò Bal,a 4.

acciò malediceſse gli Hebrei.g. 6o p.357

di Moal, e Midlam, ſono fatti panºrº da

piace e unmazzuo imbri, º finº

Figliuolo del Pontef Eleazaro. Cºp. 66

page360. i. . ..º ºssa : è

Numeratione de'Figli d'Iſraele, innanzi, cb'

entraſſero nella Terra Promeſſa cif. ºr.

coſtºgi 362 : º ,.2 , -

apercon andamento di Dio, gl'iſraelitiſmº

il puce Pbinea, rouinano il Campo de

A Madiaarti. Cap,6 è Rag. 363. º »

Come al FgliaiNubes e Gad, compartº :
di quelli di 44aneſi, gli ſºnº dº Meisè

conſegnate le Cdirade di là del Giordano. -

R . .

Caggiº ''365i es . es. - ,

Si deferiue le 42. Manſioni".
e dall'Egitto, in Qiangam. C-79 P-36;

si dirige il pºsteriº º sº

º",
dice il Pºpolo iebreo, muore C,

- muore, º 72 º 3 º

si deſcrive libredibili gip sº iº

Gioſue, per il vele di Piº" :di Ciudan, e paſſaggiº ſi rcito il Fſtº

me Giordino, èi º", I

s", teà di

Gierico, 3 Hai, e è morire illar Ré. Cap.

. 73 Pºs: 373 , .. -

ciſe;fitta pace, º amicitia -

, haºui, fiferº" del sole, º

i" º - , a

ruſalemme, con gl'altri Prencipi Cana
- nei Cap, 76 fºss so ie ; - s. : a

iciliaredi Aſor,

cºn lºbal a º

sº

- , -

-

-

a sc .e
o . -

ſedec Re di Gie- .

Gli Hebrei, congiunti corſe pºlº Gºlfº -

con gli Ga

ra

a.
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con tobal Re di Madon, cº altri Re Cana

nei, 5quiſtando molte Taeſe. C.77.p.376

Giosuè diſtribuiſce à gli Hebrei, la Terra di

chanaam, di quà dal Giordano. Et in Silo,

da Galgala, ſi fà traſportare il Taberna

colo, cò l'Arca del Signore. C.78 p. 378.

Riceuette le ſcuſe de Rubenti, Gaditi,eAa

naſiti, per l'Altare, edificato appreſſo il

º Giordano; Gioſuè, eſortato il Popolo He

breo, al vero culto di Dio, viene d morte.

Cap. 79. pag. 378. . . . . . .
si deſcritte il Libro de' Giudici, e gli ſucceſſi,

º che vi ſeguirono. cap. 3o. pag. 38o.

conquiſte fatte dagli Hebrei, in Chanaam.

Cap.8 1. pag.38 I. º s .

Gli Hebrei, per la prattica de Gentili,reſtati

in chanaam; degenerandoda Diuini Pre

cetti, ſono fatti schiani di Chuſan Rºſi

thaim Re di Meſopotamia. C. 82, p. 382.

othoniel, primo Giudice degli Hebrei. Cap.

- 83. pag.383. e g . -

Aod, ſecondo Giudice degli Hebrei. cap.84.
- pag. 383. a - - -

samgar, terzo Giudice degli Hebrei, Cap.

85. pag. 383. “

Gedeone, quarto Giudice degli Hebrei.Cap.

º 86 pag. 384 , º - A

.Abimelech Tirannodegl'Iſraeliti. Cap.87.

- pag. 388. 5 i .

Thola,ſeſt Giudice d'Iſraele. Et Iair Galaa

dite, ſettimo Giudice. Cap. 88. pag. 39o.

iepbte Galaadite, ottauo Giudice. Cap. 89.

pag. 39 . - -

sAbeſan, di Bethlemme, nono Giudice d'Iſe

i raele abialenzabulonite, decimo Gual

ce, & Abdon d'illel, vndecimo Giudice-.

ºCap. 9o. pag. 392. - - -

sanſone, duodecimo Giudice d'Iſraele, eap.

9 1. pag. 392. º

nistoria di Michas d'Ephraim. c.92 p.396.

: Hiſtoria del Leuta di Ephraim.c. 93. p.396

i 5,

i si deſcriue il Libro di Ruth, e i ſuoi geſti.
º e Cap. 94.pag.399. a si o

“Rub, va a raccogliere le spiche del Formi

- to, nei campa di Booz Bethlemita; e per

il conſiglio della suocera Noemi, diniene

i ſua spoſa cap. 93 pag 4oe. "

si deſcrive il libro de Re, con i lorgeſi.

* Cap. 96, pag. 4o2. º

orgne, ſucceſſi di samuele. Cap.97 pag.
- - - 4C4 , 9 , v , º

“bio,chiama nel Tempio samuele,e dice, che

vuol rouinare lacaſadi Heli sacerdote .

Cap. 98. pag. 4c - - - - i

Gli Filiſtei, vincono gl'iſraeliti, e prenden

do l'Arca del signore, muore il sacerdote

deli. Cap.99.pag.4o6.

- lº

come gli Filiſtei, conoſciuto il male, che lo

ven, ua, per cagione dell'Arca del Signo

responendola ſopravn carro,tirato da 2,

Vacche lattanti, la rimandano nella Ter

ra degl'iſraeli. Cap. 1oo. pag. 4o7.”

Conte fu poſta l'Arca, in Gabaa,nella Caſa a

di Abnadab, e come furono vinti i Filiſtei.

Cap. to I. pag.4o9.

Come Saul Beniamita, fà creato primo Ré

d'Iſraele. Cap. Io2 pag.41 1. -

Come Saul, tagliò a pezzi le genti di Naas

Re degli Ammoniti. cap. I 23. Pag. 414.

Saul, guerreggia con i Filiſtei, e gli vince.

Cap. io4 pag. 415. - , --

Saul,guerreggia cogli Moabiti, Ammoniti,

e con i Re di Edom, Soba, e altri. Cap.

lo5. pag. 4 i7. C a

Saal, vince gli Amalcchiti, efà prigione e

il lorº Agag. Cap. 1o6. pag.418.

-

v

Come Sarauele, per comandamento di Dio,

º paſsò advºgere Daud, in Rè d'ufraele a

- Cap. 1c6. pag. 42o. - - .

come Daud Paſtoretto, paſſi nel Campo de'

Filiſtei, e vince, e vccide il Gigante Go- .

lia. Cap. io7 p.421.

Saul, volendo vendere Dauid, eſſendo ricon

ciliato per mezo di Gionatha; di nuouolo

º manda a perſeguitare, e Dauid, è ſaluito

º dalla Moglie Michol cap. ios pag.424.

Come Gionatha, col ſegno di.3. Saette, ſi

gnfica d Dauid, l'odio implacabile del

Padre. Cap. 1o9, pag.425. è

Come Dauid, fugge dal Sacerdote.Achime

lech, e poi da achis Rè di Geth, e dal Rè

di Moao. onde in vendetta di ciò è verſo

il primo cap. IIo. pag. 426. e

Daud, vince i Filiſtei, alla città di ceila è

ºv Fºgge al Monte di ziph,fà nuoua confede

rattone con Gionatha, è aſſediato nel De

- ſerto di Maon; e eon illuire attione à gli

º Engaddi,laſcia la vita al ſuo nemico Saul.

Cap. Io pag. 42 y s vi oss

Muore il Profeta Samuele. E Druida paſſo

º do al Deſerto di Pharam, penſa di vendi

care la diſcorteſia di Nahal del carnelo;

º ma èplacato dal termine gentile della

Mºglie Abigail, cap. 1 1 1. pag. 429.

Saul,paſſa nel Deſerto di ziph, à cerearepa

ºra, ma queſto, leuatagli la razza e

º l'Haſta, nel primo Padiglione, menire e

dormiua, lo laſcia viuo, C. 112 pag. 43o.

pauid, paſſa ad habitare appreſo otchis è

di Getb, efà ſcorrerie ne conuicini Popo

º li; e Saul, andando a conſultare con vna e

º Donna Pithoneſſa, intende la ſua rouina-,

Cap. I 13. pag.43 1. - . . . è -

Daui

-

2
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ioguid vince gli Amalechiti, ritogliendoli la

preda di Siceleg. Mà Saul, con i Figli, è

vcciſo in battaglia da Filiſtei, e ſono vin

- ti gl'Iſraeliti. Cap. 114 pag. 432.

Segue il Libro Secondo de'Rè, & i Geſti di.

Datuid. C. I I 5 p.433. -

Come Iſboſeto Figliuolo minore di Saul, fà

conſtituito Reſopra Iſraele. E come ſico

minciarono le guerre tra eſſo, e David.
Cap. I 16. pag. 434. s a

Come Isboſetho Re d'Iſraele, è veciſo da Be

rothiti; e Dauid è creato Rè, ſopra tutto

il Popolo Hebreo. Cap. I 17 pag. 436.

Pauid, con gran Feſta, conduce l'Arca, nella

. Citià di Gieruſalemme.C.113. p.438.

2Non volendo Iddio, che Dauid, fabricaſſe il

Tempio; egli guerreggiando con i vicini

TPopoli, gli vince, e fà tributarif.C. it9.

- P4g. 439. - -

Dausa, per l'Ingiuria dei ſuoi Oratori, vince

legéti.Ammonite,e Siriane. C. I 2op.44 I.

Daud, commette l'adulterio con Berſabea,

efà vecidere il Marito Vria. Cap. 121.

- pag. 442

Iddio, per il peccato di Dauid,manda il Pro

pheta Nathan, d minacciarlo. Cap. 122.
pag. 443. l

Dopò la vittoria di Dauid, con gli Ammoni

ti, Amnon, ſuo Figlio, fiuprata la Sorel

la Thamar, è in vendetta di ciò veciſo da

Abſalone C. 123. p. 444.

Per cauſa di Giacob, Abſalone, ſi riconcilia

eol Padre Dauid. Cap. I24. pag. 445.

«Abſalone, ſi ribella dal Padre Dauid,hauen

doſe coper Conſigliero Achitophel. Cap.

125. pag.446. , -

Achitophel, veduto, che il ſuo conſiglio ha

ueua poco giouato, da se ſteſſo s'impiccò.

Cap. 126. pag. 448.

Dauia, vince gli ribelli Iſraeliti, e è vcci

ſo.Abſalone, dal Capitano Giab.Cap. 127

pag. 448, -

Ribellione di Seba, contra Dauid, ſopita nel

la Città di Abela.Cap. 127. pag.45o.

come furono crocifiſſi i poſteri di Saul, efu

rono vinti i Filistei. Cap. 128. pag.45 I.

Chi furono gli Huomini forti, e gran Guer

rieri, in Iſraele. Cap. 129. pag.452.

pauid, facendo la numeratione del Popolo, è

i caſtigato da Dio, con la Peſte. Cap. 13o.

Pag. 453- -

si deſcritte il Terzo Libro de Rè,& i geſti di

Salomone. Cap. 131. pag. 454.

Salomone Rè d'Iſraele, Cap. 132.pag.455

Grandezza del Regno di Salomone.cap.133.

Pºg.457. -

- -

-
-

a- - - -- - -

Salomone ſtabiliſce di fabricare il Tempio di

Dio. Cap. 134. pag. 458.

Salomone, fà la Dedicatione del Tempio.

Cap. I 35. pag. 46o.

Come venne à trouare il Rè Salomone, la A e

Regina Saba di Etiopia. Cap. 136. p.461.

origine, e diſcendenza degl'imperadori di

Etiopia,ò Preteianni,d'hoggidì.Cap. 137

pag. 463. -

Catalogodegl'Imperadori di Etiopia. Cap.

138. pag. 463. - -

Ricchezza, e Magnificenza di Salomone .

- Cap. 139. pag.464.

Salomone, cade nell'idolatria, preuaricando

i Precetti Diuini. Cap. 14o. pag.465.

Si ſcrimono i geſti di Roboam Rè di Giuda ,

con quelli degl'Iſraeliti.Cap.14 I. p.466.

Caſo mirabile di vn Profeta di Giuda. Cap.

142. pag. 468. -

Hieroboam, non laſciandol'Idolatria, muore.

Cap. 142 pag. 469. -

Abia, & Aſa, Rè di Giuda. c. 143. p.47o.

Si deſcritono i Geſti di Gioſafat Rè di Giuda,

con quelli degl'altri Rè d'Iſraele. cap.

145, pag. 47o.

Helia Profeta, e ſue attioni. c. 145. p.471.

Guerra di Benndad Rè di Siria,cotra Achab,

Rèd'Iſraele. Cap.146 pag.475. º

L'empia lezabelle, fà horire Naboth, per

lenargli la Vigna- Cap. 147. pag. 476.

Gioſafat Rè di Giuda, paſſa in ſoccorſo di

Achab Rèd'Iſraele. Cap. 148.pag. 477.

Helia,p voler Diurno, ſopra vn carro di Fuo

co, è portato in cielo; reſtado al Diſcepolo

Helſeo, il ſuo Mantello. c. 15o. p. 48o.

Aeliſeo, ſucceſſore di Helia. c.151 p.481.

Vari fatti di Helſeo. Cap. 152.pag.482.

Benadad Rè di Siria, paſſa con eſercito ſopra

- la Città di Samaria,é vi reſta vinto.Cape

153. pag.483,

Di Ochozia di Règiuila.Cap. 154. pag.485.

Athalia Regina di Giuda. C. 155 pag.487.

loas Rè di Giuda. Cap.156. pag.487.

Di Amaſia Rè di Giuda, e ciò che ſotto il ſuo

Regno ſucceſſe in Iſraele. Cap. 157 p.488.

Di.Azaria Rè di Giuda, e de'Geſti de'Rè d'-

Iſraele. Cap. I 58 pag. 489. -

Di Ioatham Rè di Giuda. Cap. 159 pag.49o

Di.Achaz Rè di Giuda, e di ciò, che ſucceſſe

in Iſraele. C. 16e, pag. 49 I.

Come dalle X. Tribu d'Iſraele, traſportate a

di là da Monti Caſpij, ne vennero i Tar

tari, che conquiſtarono gran parte dell'A-

ſia. Cap. 16I. pag.493.

Di Ezechia Rè di Giuda, e di ciò che ſucceſſe

nel ſuotempo, Cap. 162, pag.496.

e D dddd - Del
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Del Rè Manaſſe di Giuda. c. 163 pag.498. :

Di Amon Rè di Giuda. Cap. 164. p.498.

Di Gioſia Rè di Giuda, e quello che in ſuo

tempo ſucceſſe. Cap. 165. pag.499,

Di Ioachaz Rè Giuda. Cap. 166 pag. 5oo.

Di Ioa Kim, è Gioachimo, Rè di Giuda. Cap.

167. pag. 5oo. - Y . . .)

Di Ioachim Rè di Giuda. C. 168 pag.5oi.

Di Sedechia Rè di Giuda, e della cattiuità

Babilohica. Cap. 169 pag. 5o 1. ' '

Si ſcrivono i Libri Paralipomenon. Cap.17o

pag. 5o2. . . . .

Segue la Genealogia di Dauid, e Nepoti, Rè

di Giuda, con ſuoi Figli, e Figlie, º c.?

Cap. I7o. pag. 5o3.

Si deſcritte il Libro di Eſdra. C. 171. p. 5o5.

Come Ciro Primo Monarcha de Perſi, diede

facoltà a Giudei, ch'erano cattiui in Babi

lonia, di ritornare alle caſe loro. Cap. 172.

pag. 5o6. - - - -

si ſeriue il catalogo de Principali Giudei,

che con Zorobabel, ritornarono in Gieru-.

l ſalemme. Cap. 173. pag. 5o6. -

Si deſcriue il libro di Nehemia, e ciò che

in eſſo ſi contiene. Cap. 174 pag. 5o9.

Si deſcriue il Libro di Tobia, e ciò che in eſſo

ſi contiene. Cap. 175. pag.51o. -

Tobia il Seniore, condotto cattiuo in Aſſiria,

è amato dal Rè “salmanaſar; ma dapoi

fugge l'ira di Sennacherib. C. 175.p,5 i 1.

Come Tobia, ritornando dalla perſecutione ,

di Sennacherib, diuren cieco. Cap. 176.

pag. 5 I 2. - .

Patienza di Sara Figlia di Raguele. E come

il Giouane Tobia , guidato dall'Angelo

Rafaelle,diuieneſuo spoſo. C. 177 p.; 13

Come il Diauolo Aſmodeo, fù rilegato dall'

- Angelo Rafaelle, e come il giouane Tobia,

da Rages, con la Moglie Sara, paſſa a Ni

miue, da'ſuoi Genitori. C. 178. pag.5 15.

Si deſertue il Libro di Giuditta, o i ſuoi ge

ſti. Cap. 179. pag.5 17. -

Come Nabuchodonoſor,fece Capitano Holo

e ferme, acciò ſoggiogaſſe i Popoli d'occi

dente. Cap. 18o. pag.5 19.

Giuditta, Nobile Vedoua di Betbulia, tron

ca il Capo ad Holoferne Condottiero de ,
l r gli Eſerciti del Rè Nabuchodonoſor.Cap.

s 18 I. pag. 52 I. - - - - -

Si deſcrive il Libro di Ester, e l'Historia, che

in eſſo ſi contiene. Cap. 182. pag.523. -

«Aſſuero Rè di Perſia, ripudia la Reginava
ſti, per la d ſubbidiºza, & in ſua vece pren

de Eſther Hebrea. Cap. 133 pag.524.

aſſuero, inteſo da Eſther, l'accuſa di Aman,

lºfºſ ſpende e nel medeſimo Patibulo,

-

I N DI C E

preparato per Mardocheo. c. 185 p.327.

Si deſcritte breuemente il contenuto ne' ii

sbri di GiobºCop. 186 pag. 529. - -

Diſgratie del Gruſio Giobbe. C. 187. p.53o.

Do, rgaardata la patienza di G ob, gli ra-.

doppia i beni, Cap. 188. pag.532. ,

De Salmi. Cap. 189sp g.532. r .

Le Proiterbº. Cap. 19o. pag., 34.

Dell'Eccleſiaſte. Gap. 19 i pag.535.

Del Cantico de'Cantici, Cap. 192, p. 533.

Della Sepienza. Cap. 193 pag. 556. º

Dell'Eccleſiaſtico. Cap. 194 pag.337.

D'Iſaia 1'rºpheta, ºp.195. pag. 537.

Trofetie di ſala Cap, 196. pag. 538. -

Di Gier,ma Profeta Cºp, 197. Pag. 54 I.

iProfetie di Guerena Cap. 198 pag. 42,

Gli Giudei, cercano di leuar la vita a G.ere

mia. Cap. 99-pag. 344. . .

Gieremia, fà le ſue lamentationi. Cap. 2oo.

a pag. 546, i º º

Di Baruch, Scriba di Geremia.c. zoi.p.547

Di Eziº bielle Trofeta. Cap. 2o2 pag.348.

Profetie di Ezechiele Cap. 2o3, p.548.

Continua Ezechiette, per Paraocte, e Meta

fore, è preare rari euenti. Cap, 2 o44

Pag. 55Q . . . . .

Di Danielle Profeta. Cip.2o5. pg.55 I.

Danielle, ſotto Nabuchodonoſor, è condotto

nella cattiuità Babilonica. Serue nel Re

- gio Palazzo, ci interpreta alcuni ſogni

del Rè. Cap.2o6 pag. 552. -

Danielle, interpreta la viſione del Rè Bal

thaſar. E'poſto nel Lago de Leoni,e dapoi

intende molti euenti, dall'Arcangelo Ga

brielle Cap.2o7. pag. 553. . .

Danielle, cominciando a Profetare, libera ,

º Suſanna da vna falſa accuſa. Et eſſendo

anco poſto nel Lago de Leoni, gli è porta

-

- - - -

º

to il mangiare dal Profeta Abacuc, con i

l'aiuto di vn'Angelo. Cap. 2o8. pag.554.

Di Oſea Profeta. Cap.2o9,pag.555.

Profetie di Oſea. Cap. 2 io. pag. 555.

Di Ioel Profeta. Cap. 21o. pag.557.

Profetie di Ioel. Cap. 2 I 1. pag. 557.

Di Amos Profeta. Cap.212.pag.558.

Profetie di Amos. Cap.2 13 pag. 558.

Di Adia Profeta. Cap. 214. pag.559.

l'rofette di Abdia. Cap. 215.pag.56o.

Di Giona Profeta. Cap. 216, p. 56o.

Giona, fuggendo la faccia del Signore, è

gettato in Mare; ci ingoiato da vna Ba

i lena, e poi vomitato appreſo Niniuc .

Cap.217. pag.56o. -

Di Michea Profeta. Cap.218. pag. 563.

Profette di Michea. Cep. 219.pag. 563.

Aºi Nahu Profeta.Cap.22o pag.564 ,

- Profetie

f

-
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Trofetie di Nahu. C.221.pag.565.

Di Abacuc Trophoza. Cap. 222. p.565.

Di Sofonia Profeta. Cap. 223, pag. 565.

Di.Aggeo Profeta. Cap. 224. pag. 566.

Di Zacharia Profeta. Cap.225.pag.567.

Di Malachia Profeta. Cap. 226. p. 569.

Si deſcrittono i Libri, cº i Geſti de Machabei.

Cap.227. pag. 57o.

Si deſcriue il Regno de' Greci, in Siria. Cap.

228. pag. 57o. - -

Mathathia, primo de' Machabei, e ſue at

tioni. Cap.229. pag. 572. -

Giuda Machabeo, e ſuoi Geſti. Cap. 23o.

ag. 573.
-

-

.Altre Vittorie di Giuda Machabeo. Cap.23 I

pag. 576.

Giuda, guerreggiando con le genti di Deme

trio Rè di Siria, reſta morto in battaglia .

Cap.232. pag. 577.

Gionatha Macbabeo, eſuoi Geſti. Cap. 233

pag.579.

Gionatha, fà amicitia con Aleſſandro Veles

Re di Siria, e vince le genti di Apollonio.

Cap.234. p.58o. -

Gionatha, fà amicitia con Demetrio, e rino

ua la confederatione co' Romani, e Lace

demoni; ma poi èfatto prigione in Tholo

malde. Cap.235. p. 582. .

Simone Machabeo, e ſuoi Geſti. Cap. 236.

pag. 585. -

Si continua in breuc, il contenuto de Macha

bei. Cap.237. p.588.

Libro Secondo de'Machabei. C. 238. p.589.

Libro Terzo de'Machabei.C.239 pag.59o.

Libro Quarto de'Machabei.C.24o.p. 59o.

IN DICE D E L TERZO

D I SC O R SO.

S' deſcriue l'Euangelio di S.Matheo.cap.1

pag. 592.

Genealogia di Chriſto Cap. 2.pag.592.

Gioſeppe, ſposa la B. Vergine, e naſce Chriſto

Giesù, in Bethlemme di Giuda.C. 3. p.593

Chi foſſerogli. 3. Re Magi, che guidati dalla

Stella, ºènero ad adorar Chriſto. c.4 p.594

Segue l'Euangelio di S. Matheo. C.5 p.596.

Gio: il Battiſta, predica nel Deſerto di Giu

dea, e battezza Chriſto, nel Fiume Gior

dano. Cap. 6. pag. 597.

Chrifto, nel Deſerto, ètentato dal Diauolo.

paſſa in Cafarnao, comincia a predicare la

penitenza, e chiama gli Apoſtoli, che pe.

ſcattano. Cap. 7. pag. 598.
-

Chrifo, diſegna gli. 12. Apoſtoli,predica

la perfettione Euangelica, monda vn Le

i Prºſº, ſana il Paralitico del centurione ,

- e

caccia i Demoni de corpi humani, e fà di

tierſi miracoli.Cap.8. pag.599.

Chrtito, riſponde a Diſcepoli di Giouanni, li-,

bera vna Donna dal fluſſo di ſangue, reſu

ſcita la Figlia del Prencipe iatr, dona la

luce à due ciechi, caccia i Diauoli da vn'-

huomo muto, efà altri miracoli. Cap. 9.

pag. 6o I.

Chriſto, dà poteſtà lì gli. 12.ſuoi Apoſtoli di

i cacciare i Demoni, e ſanare ogn'infermi

ti. Cap. io. pag. 6o2.
-

Chriſto, riſponde a Fariſei, libera vn'huomo

da vna mano abbrucciata, efa altri mura

coli. Cap. I 1. pag.6o3.
-

Chriſto, parla in Parabole, è ſimilitudini.

Herode, fa troncare il Capo d Gio: il Bat

tiſta. Et il Saluatore Giesù, con.5. Pani, e

2. Peſci, ſatia nel Deſerto. 5. mila huomi

ni. Caminando poi ſopra il Mare di Gali

lea. Cap. 12. p. 6o4. x

Chriſto, di nuoto è tentato da Fariſei, libera,

la Figlia della Cananea, efà molti mira

coli. Cap. 13 pag. 6o5.

Thariſei, e Sadducei, tentano Chriſto. Egli

riſpade loro, e dà la gran Poteſtà di Pietro.

C. 14 p.6c6. -

Chriſto, ſi transfigura al Monte Tabor. Libe

ravn buomo Lunatico, e dà molti eſempi,

& eſortationi a ſuoi Dſ epoli. Cap. 15.

pag. 6o7.

Come Chriſto, riſpoſe ad vn ricco Giouane,

che lo interrogò. E predicendo la ſua Paſi

ſione, entra trionfante in Geruſalemme.

C. 16. pag. 6o8.

Come Chriſto, cacciagli negotianti del Té

pio. Diſſe diuerſe Parabole, e riſpoſe a

Prencipi de Sacerdoti, Seniori del Popolo,

e Fariſei, e Sadducei. C. 17. p.6o9.

Si deſcritte la Paſſione di Chriſtosig. Noſtro,

ſecondo S.Matheo. C. 18. p. 61o.

Chriſto, tradito da Giuda ſuo Diſcepolo, è pre

ſo, e legato. Et abbandonato da ſuoi, e con

dotto innanzi di Caifas, è 3. volte negato

da Pietro Cap. 19. p. 612.

Chriſto e condotto da Pilato, ci è con vari

tormenti afflitto, e coronato di ſpine; ma

da Claudia Procula Moglie di detto Pila

to, vien difeſo.C.2o. p.613. -

Chriſto ſopra il Monte Caluario, è crocifiſ

ſo, in mezo a due Ladroni. C. 2 I. p. 614.

Chriſto, nel terzo giorno reſuſcita Glorioſo, e

Trionfante. Cap.22. pag.616. -

Si deſcritte l'Euangelio di S. Marco. Cap.23.

Pag. 617. -

Predice Giouanni la penitenza nel Deſerto,

e Chriſto in Galilea, doue raccoglie i ſuoi

r - - - - - - Diſce

-

-
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piſcepoli, e fà per tutto molti miracoli.

Cap.24 p.617. -

Chriſto,fà molti miracoli, ſcieglie i. 12.Apo

ſtoli, e conuince i Scribi, e Fariſei. C. 25.

pag. 618.

Chriſto, opera molti miracoli, predica in Ga

lilea, dà la poteſtà è gl'Apoſtoli di ſanare

gl'Infermi. E da Herode, è tagliato il Ca

po à Giouanni.C.26.p.619.

Chriſto, difende i ſuoi Diſcepoli, dalle calun

mie, continua adoperare molti miracoli,

parla a' ſuoi Apoſtoli, e ſi transfigura al

Monte Tabor.Cap.27. p.621.

Chriſto (doppo molti miracoli) entra trion

fante in Gieruſalemme, riſponde al Pon

tefice, º a Scribi, Seniori, e Fariſei, e

Sadducei , inſegnando molte coſe a ſuoi

Diſcepoli. Cap. 28. pag. 323.

Si deſcriue la Paſſione di chriſto, ſecondo S.

Marco Cap. 29. pag. 624.

Chriſto, flagellato, coronato diſpine, o vili

peſo, è Crocifiſſo tra due Ladroni; ma poi

reſuſcita Glorioſo, e Trionfante.Cap.3o.

pag. 626.

Si deſcriue l'Euangelio di S. Luca. Cap. 31.

pag. 628.

Naſce il Precurſore di chriſto Giouanni il

Battiſta, e ſue prerogatiue. C. 32 p. 628.

L'Arcangelo Gabrielle, annuncia alla Beata

Vergine l'Incarnatione del Verbo. Et ella

viſita la ſua Parente Heliſabetta. Cap.

33. pag. 629.

Naſce da Heliſabetta, Giouanni Precurſore

di Chriſto. C. 34. p. 65o.

Partoriſce la Vergine il saluatore del Mon

do, al Preſepe; e gl'Angeli, lodano, e glo

rificano ladio. Viſitando i conuncini Paſto

ri, il nato Bambino. Cap.35. pag.63 1.

Simeone, predice quello, che auuentre doue

ma al Bambino Giesù. E questo poi di. 12.

anni, nel Tempio, diſputa co Dottori Giu

dei. Cap.36 p.632.

Giouanni, predicando nel Deſerto, battezza

Chriſto, nel Fiume Giordano.C. 37 p.633

Chriio, digiuna nel Deſerto, fà molti mira

coli, chiama il Publicano Leui,ſcuſa i ſuoi

Diſcepoli, diſegna gli.12. Apoſtoli, epro

pone varie Parabole. C. 38.pag.634.

Tºietro ſopraſta a'. 12. Apoſtoli, Chriſtogua

riſce il Seruo del Centurione, fà molti

miracoli, e riceue l'ambaſciata di Giouan

ni. Cap. 39. pag. 635.

Paſſa vna Donna peccatrice apiedi di Cbri

ſto, eſſo la diffende, eſpone molte Parabo

le, dà virtù è gl'Apoſtoli, ſana gl'infermi,

efi altri miracoli. Cap. 4o. pag.636.

Chriſto diſegna. 72. Diſcepoli, paſſa in Caſa,

di Martha,inſegna di orgre, caccia il Dta- ,

uolo, e parla in ſimilitudini. C.4 1.p.638. I

Che coſa foſſe la Setta de'Galilei. E come » ,

Chriſtofece molti miracoli, e diſſe alcune

Tºarabole, con quella del Ricco Epulone . .

Cap.42. pag. 639. 2

Chriſto chiama zacheo, ſopra il Sicomoro,

dice altre Parabole, caccia i venditori dal

Tempio, e predice la rouina di Geruſalem

me,e dell'Vnuerſo. Cap. 43 pag. 64o. .

si deſcriuela Paſſione di Chriſto Signor No

ſtro, ſecondo S. Luca. Cap. 44. pag. 64 I.

Appariſce nell'Horto a Chriſto, l'Arcangelo

Michele, ſuda ſangue, Giuda lo tradiſce, .

e fatto prigione da Giudei, 29 è negato da

Tºietro. C. 45. pag. 642. - -

Tietro, percoſſe col Coltello Malco Seruo del

T'ontefice, chi foſſero i Galilei, e come Chri

ſto, condotto fù à Pilato, º ad Herode e,

Cap.44 p. 643. -

Appariſcono alle Marie, al Sepolcro di Chri- ,

ſto, due Angeli, moſtrando laſua Reſuret

tione; et egli ſi fà vedere da due Diſcepo

li, verſo Emmaus. C.45, p. 644.

Si deſcriue l'Euangelio di S. Giouanni. Cap.

66. pag. 646.

Tºrincipio dell' Euangelio di Giouanni, eſuo

ſignificato. C.47 p.646. -

Giouanni, moſtra col dito alle genti, il vero

Meſſia,ſeguita Andrea, cogl'altri, Chri

ſto Giesù. Ed egli nelle mezze di Cana di

Galilea, fà il miracolo di conuertirl'Ac

qua in Vino. C. 48. pag. 647.

Chriſto parla a Giudei, e al Fariſeo Nico

demoi e fa battezzare in Giudea,per i ſuoi

Diſcepoli. Cap. 49. pag. 643.

Taſſa Chriſte, in Samaria, cº alla Città di

Sichem, couuerte vna Donna Samaritana.

Cap.5o. pag. 65o.

Conuerte Chriſto, molti Samaritani, fà di

uerſi miracoli in Galilea, ſana vn'infermo

alla Probatica Piſcina, e conuince i Fari

ſet. C. 5 I. p. 65 1. - -

Chriſto, paſce miracoloſamente molta gen

te, parla alla Turba, fugge il Regno, ca

mina ſopra il Mare di Tiberiade, º inſe

gna nel Tenpio. Cap.52. pag.652.

Come Chriſto, parlò alla Turba de Giudei,

e per lui tra eſſi naſcettero diſſenſioni, non

ſapendo, che foſſe nato in Bethlemme. E

libera vna donna, trouata in adulterio.

Cap. 53. pag. 654. . -

Chriſto, ſpiegando a Giudei la verità, ſina

ſconde; volendolo queſti lapidare. E poi

dona la luce ad vn cieco nato.C. 54 p.655

Chriſto,
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-

Chriſto, con illuſtre miracolo, reſuſcita La

zaro, e gli Gentili deſiderano di vederlo.

Cafas Pontef profetizza, ſi ſente vna ,

spoce nel Cielo. E Giesù, trionfante entra

in Gieruſalemme. Cap. 55. pag. 65 6.

Chriſto, parla con la Turba della gente, laua

i piedi all'Apoſtoli, e dà loro Celeſti docu

menti. Cap. 56. pag. 658.

Tºaſſione di Chriſto, ſecondo l'Euangeliſta a

Giouanni. Cap 57. pag. 66 i. s

Chriſto, per ordine di Pilato, è percoſſo con ,

flagelli, e coronato di ſpine; e con veſte ,

porpurea, è mostrato al popolo. E poi po

ſto in Croce, muore, ci è ſepellito dentro

vn Monumento nuouo.C.58.p.662.

Chriſto, ſi manifeſta viuo in forma di Hortu

lano, alla Maddalena, ſi fà vedere dall'-

Apoſtolo Thomaſo, incredulo della ſua a

Reſurrettione, appare a ſuoi Diſcepoli, al

Mare di Tiberiade, e dà l'autorità a Pie

tro. Cap. 59. pag. 664.

Si deſcriue la Lettera, che Pilato Preſiden

te della Giudea, ſcriſſe all'Imperadore

Tiberio Ceſare, ſopra la morte di Giesù

Chriſto Redentore. C. 6 . p. 665.

Atti degl'Apoſtoli. C 62. p. 666.

Come il Saluatore, liberò dal Limbo,l'Ani

me de Santi Padri, ci aſceſe al Cielo;

mandandolo Spirito Santo ſopra gl'Apo

ſtoli, e Diſcepoli ſuoi, con pioggia di lin

gue di Fuoco. E Pietro, come Supremo Pa.

ſtore, compiſce il numero de'detti Apo

ſtoli, in perſona di Mathia. Cap 63 p.667

Tºietro Supremo Capo della Chieſa, parla e

a Giudei, 3 accreſce la Santa Fede, con

granterrore di quelli. Cap. 64 pag.668.

Tºietro, e Giouanni, parlano al Popolo, ope

rano alcuni miracoli, creſce la Fede Chri

ſtiana, e ſono carcerati gl'Apoſtoli, e da'

Giudei, battuti conflagelli. C. 65, p. 67o.

Principiano le Sciſme, nella Chieſa di Chri

perſeguitauai fedeli, egli tolſe la luce de

gl'occhi. Et egli poi battezzato in Dama

ſco, da Anania, diviene accerrimo Difen

ſore della Chieſa di Chriſto. C.69.p. 676.

Come Tiberio ceſare Imp. vdite le gran me

rauiglie di Chriſto,decretò, che ſi doueſſe e

aſcrtuere, nel numero de Dei. E come S.

Tºietro, per vna Viſione, paſsò poi a bat

tezzare in ceſarea, Cornelio, centurione

della Cohorte Italica. Cap. 7o. pag. 673.

Tºone S. Pietro la ſua prima Cathedra in An

tiochia. Cerintho ſuſcita vna Sciſma nelle

Chieſa di Dio. E carcerato Pietro, dal Rè

Herode Agrppa, ma poi è liberato dall'

Angelo; cº è fatto morire l Apoſtolo S.

Giacomo. Si couertono in varie parti mol

ti Fedeli, e ſi pone la ſeconda Cathedra e

nella Città di Roma. Cap.71 p.679.

Come S. Paolo, e Barnaba, ſegregati dagli

altri Apoſtoli, e Diſcepoli di Chriſto, paſ

ſano in varie parti, a predicare l'Euange

lio. Cap. 72. pag. 63 1. -

Gli Giudei, perſeguitano Paolo, e Barnaba -;

e queſti poi da gl'Infedeli, ſono tenuti per

Dei. Cap.73. pag 68 I.

TNaſce queſtione in Antiochia, ſopra la Cir

conciſione de Fedeli, Paolo, e Barnaba,

fanno la loro ſeparatione, e ſi promulga o

per tutto l'Euangelio.Cap. 74. pag.683.

T'aolo, caccia da vna Fanciulla il Spirito Pi

thone, e poſto in Carcere, con il compagno

Sila, 3 è battuto converghe. S'aprono poi

per vn Terramoto le porte di dette Car

ceri, º è fatto Chriſtiano il Cuſtode, con

la ſua Famiglia. Cap. 75. pag.684.

Gli Giudei,perſeguitano inpiù luoghi l'Apo

ſtolo S. Paolo, ed egli paſſa in Athene, è

ſeminare la parola di Chriſto.C.76 p.635

Taſſa l'Aooſtolo S. Paolo, nella Città di Co

rintho, fàui molta conuerſione di gente, è

perſeguitato da Giudei,nauiga poi in Siria

sto, ſi creano. 7. Diaconi, perſedare queſte e facendo in ogni luogo molte merauiglie .

mormoration, e Stefano Primo Martire e

è lapidate. Cap. 66. pag. 672.

Come in Gieruſalemme, ſi fece la prima per

ſecutione de Chriſtiani, e Saulo Tarfenſe,

ſi fece Capo di Malandrini . Promulgaſi

l'Euangelio, e Pietro riprende Simone ,

Mago, che per mezzo di denari, comprar

voleua la Dignità Eccleſiaſtica. Cap. 67.

pag 674.

Ter Filippo Diacono, è conuertito alla Fede,

l'Eunuco della Regina Candace. Ed egli

predica poi l'Euangelio, in Etiopia, º Ori

ente. Cap. 68. pag. 675.

Come Christo, in Cielo, apparue à Saulo, che

Cap.77. pag. 687.

Demetrio Argentiero,eccita in Efeſo, vntu

multo popolare contra S. Paolo. L'Apoſto

lo, paſſa in Macedonia, e nella Troade, re

ſuſcita da morte Euticho. Cap. 78. p. 688.

Taſſa l'Apoſtolo S. Paolo, nella Siria, e preſo

da Giudei, per veciderlo; e dal Tribuno

della Cohorte Romana, è condotto legato

con catene nel ſuo alloggiamento. Cap.79.

pag. 69o. -

Anania Pontefice de'Giudei, percuote Pao

lo; e questi coſpirando contra la vita dell'

Apoſtolo, e leuato dalle lor mani, per il

Tribuno della Cohorte. Cap.8o. pag.691

- Taolo

º
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Paolo è accuſato dall' Auuocato Tertullo,

innanzi di Felice Preſidente della Giu

dea; ed egli brauamente ſi difende. Cap.

8 I. pag. 692.

Paſſa Feſto Preſidente in Giudea, Paolo ſi

appella all'Imperadore Romano, è conſe

gnato d Giulio Centurione, ci ha vngra

de naufragio all'Iſola del Gozo di Candia.

Cap. 82. pag. 692.

Paolo, patiſce vn'altro naufragio all'Iſola di

Malta, ſi libera dal morſo di vna Vipera,

& è riceuuto con molta corteſia da Publio

Vicario, e da Malteſi. Cap.83. p.694.

Continua il ſuo viaggio, l'Apoſtolo S. Paolo,

paſſa in Sicilia, opera il miracolo della

Colonna acceſa nella Città di Reggio, cº

al fine giunge à Roma, Cap.84 pag.695.

Epiſtole degl'Apoſtoli. Cap. 85. pag. 697.

.Apocaliſſe. Cap. 86. pag. 699. -

Aſſuntione della B. Vergine. C.87. p.7oo.

Di S. Pietro Apoſtolo. Cap. 88. pag. 7o2.

Di S. Andrea Apoſtolo. Cap. 89. pag.7o3.

Di S. Giacomo Apoſtolo, detto il Maggiore.

Cap.9o. pag.7o4. º

Di S. Giouanni Apoſtolo, ci Euangeliſta .

Cap. 9 I. pag. 7o4.

Di S. Giacomo Apoſtolo, detto il Minore ».

Cap. 92. pag.7e6. -

Di S. Bartholomeo Apoſtolo. C.93. p.7o6.

Di S. Filippo Apoſtolo. Cap. 94. pag.7o7. -

Di S. Matheo Apoſtolo. C. 95. pag 7o7.

D. S. Simone Apoſtolo.cap. 96. pag. 7o8.

Di S. Taddeo Apoſtolo. cap.97 pag. 7os.

Di S. Thomaſo Apoſtolo. Cap.98. pag.71o.

Di S. Mathia Apoſtolo. C. 99. pag.71o.

Di S. Paolo Apoſtolo. Cap. 1oo. pag. 71 1.

Glt Meſſineſi, riceuuta la Fede di Chriſto,

& inuiati Ambaſtiadori in Gieruſalem

i il fine dell'Indicede Capitoli.

me, alla Madre di Dio; da lei ottengono

vna S. Epistola, e la Protestione perpetua

della lar Città. Cap. Io 1. pag.713.

Autori Foraſtieri, che ſcriſſero intorno alla a

Lettera della B. Vergine à Meſſineſi.

Cap. io2, pag.715. -

Autori Meſſineſi, che ſcriſſero ſopra la Sa

cra Epiſtola. Cap. Io3. pag. 721. -

Indulgenze conceſſe da Sömi Pontefici Pao

lo Quinto, 4 Vrbano ottauo, alla Cappel

la della B. Vergine della Lettera, e ſua ,

Feſta, e Deuotione. C. io4. pag. 722.

«Antichiſsimi A. S. Greci di S. Gio. Chrfo

ſtomo, circa la venuta di S. Paolo in Meſ

ſina. Cap. Io5. pag.724.

origine, e Sito della Città di Meſſina. Cap.,

1o6. pag. 725. - -

gualità, e Prerogatiue di Meſſina, e dei ſuoi

- Cittadini.Cap. ro7 pag.728.

Priulegi de Meſſineſi. Cap. 1o8. pag.732.

Huomini illuſtri Meſſineſi, nell'Armi, e Let

tere. Cap. Io9 pag.734. .

Cardinali, e Prelati Meſſineſi. Cap. 11o.

pag. 736.

Arciuºſcoui Antichi, e Moderni di Meſſina.

Cap. I II. pag.738. - -

Altre dignità in Meſſina. C. I 12 pag.74o.

Caualieri della Stella. Cap. I 13. pag. 742.

Santi, in va i tempi nella Città di Meſſina.

Cap. I 14. pag. 743.

Fauori, egratie conceſſe in vari tempi alla

Città di Meſſina, dalla B. Vergine Madre

di Dio. Cap. I 15. pag.744. & c.

,

Potrà anco il Lettore, per più copioſamente

ſapere il contenuto dell'opera, veder le

Postille deſtre di ciaſcheduno Capitolo.

Che ſerue per Indice diffuſo. circ.

-

-

-

-
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Errori occorſi

Carte - lin. Errori, Corretti.

6. 8. S.Baſillo. S. Baſilio.

7. 37. Haroto. Hiaroto.

s. 2o. Zoar. Segor,e Bala.

8. 24. Sicut Paradiſus Dfs.

- Paradiſus Domini.

17. 24. Con altro alueo ſepara

to,l'Eufrate, appreſſo Bagerlar, ſi com

mette col Tigri. -

1o. 22. Extrusit Parad.Extruxit.&c.

II. I 5 foſſe vicino. foſſe vicina.

34. 1. l'antica di Ciropoli. l anti

ca Città di Ciropoli. -

37. 5o. , Aluan Aluante.

39. nella deſtra Poſtilla(dopò Siec,

Giunet) Siec Sederdin, S. Giunet. 2.S.

Aidere. -

47. 2. Leuroſiro. Leucoſiro.

47. 2. Tauco. , Tauro.

59. 35 nel termpo. nel tempo.

69. 29. ſorma tagliando la terra

con più foci. forma, tagliando la ter
ra con più foci. l

7o. nella deſtra Poſtilla Babilonia,

è Bagadet, gran Città della Caldea.

72. nella deſtra Poſtilla. Sepolcro

di Nitocre Regina di Babilonia.

38. nella ſiniſtra Poſtilla. Viaggio

del P. F. Gio: da Lucca . -

57. 29. Anthiochia. Antiochia.

75- I. Origine dell'Idolatria

E ſuperluo. -

88. 44. - Chorografia

84 2o. Molemani. Moslemani.

73. 28. poſtrato. proſtrato.

14 3o. è dal continente, è lonta

ma dal continente.S&c.

153. 26. Ponte Euſſino, Ponto

Euſſino.

164. 5. al Rè Goſia. al Rè Gioſia.

165. I3. Val, Graccho. Valerio

Graccho.

17o. 1. Appreſſo Aſcolcna.
Aſcalona.

183. 3o. il quale ſarà in tal modo.

la quale ſarà &c.

187. 5. 6. ſi poteſſe accoſtare all'

Altare, non ſi poteſſe, S&c. -

187. 53. Penilunio. Plenilunio.

19o. 19. Rabir. Dabir.

a 96. 27. Sataceni. Saraceni.

197. 24. non poreun. nò poteua.

2 I 5. 15. Scordis doue. Scordis.

doue, &c. -

248. 4o aſſiſtente, quel luogo in
-

-- ----- --- --- -- - - - - - -

nella Stampa.

Carte lin. Errori, corretti.

continua Primauera. conuertir quel

luogo in continua Primauera.

.22o. 27. ha laſciato l'antico nome.

laſciato l'antico nome ,.

223. 33 che creaſſe il Viziero. il

primo, che creaſſe il Viziero.

223. 25. Bigiuisris. Biguis.

225. 3 I. Iefebas. Ieſelbas.

242. 6. reſtando al preſente. reſta

al preſente.

249. 36. perperua. perpettia.

255. 36. ToridaZoza. Torrida ,

Zona. -

265. 15. fù Frat. fù Fut.

272. 4. Bethle. Bethel. . .

283. 52. Vrxo Loth. Vxor Loth.

29o. 3. di età di 14o. di età d'an

ni. I4o.

293. 45. oblaſos. oblatos,

3 16. 1o. di. 7. Giacob. di.7. anni

Giacob. - - - - - º

325 47. , e appreſentando e rap

preſentando. -

33o. 17. & malefecit & malefici.

33o 27, S& de Vilis. & de Villis.

33o. 38. Haec dic Dominus. Hec .

dicit Dominus. -

299. 23. i ſuoi furori. e i ſuoi furori

335. 18, circumcide vt prius. cir

cumcidetur prius.

343- 4I. cuſtodiſce. cuſtodì.

349. 9. umerati. numerati.

384. Nella deſtra Poſtilla. taglia a

Pezzi -

415. 49: obltuli holocaufti. obtuli.

42I. 1. Il nome poi di Dauid. Il ſuo

nome poi di Dauid. -

421. 3 I. Clypeusaerens. Clypeus

3 CICLIS. - -

561. 1. Niue Naue. Nini Naue.

G97. 43. la duodecima,ſcritta da S.

Paolo, nella predetta Carcere a Co

loſſenſi,l'ino.2s. trasmeſſa perTichi

co,& Oneſimo,contra gli Simoniani.

697. 44. la decima terza, ſcritta da

S.Paolo, a Filemone,Nobil Coloſſen

ſe, e traſmeſſa per Oneſimo Frigio, in

detta Carcere, l'iſteſſo anno.

442. 4. Hiela. Helia.

45o. 49. &il ranore. & il rancore.

455. 45. che l'ammaſſe che lam

mazzaſſe.

46o. 51. Aſiongeber. Aſiongaber.

465. 27. ei fecundò. ſecundò.

467e

: -



Errori occorſi nella Stampa

Carte lin. Errori . Corretti,

467. 1. diſſe. diſſero. -

5o1. 3o. dapoi ritornanti, ritornati.

5o5. 6. da eſſere immortale. da -

eſſere eterno.

517. 5- me lo fin. nel fine.

53o. 45. Sciabbia. Scabbia.

6oo. 19. & elio, veni, &alio, Scc.

6o7. 22. & duxitillas. duxit illos.

o 18. 2o. il milele. il miele.

619. 5c. in vn greggio in vin gregge

624. 33. denarsij. denarijs.

d25. 7. & cgpit ftere. & cepit flere.

633. 32 qui fuit Mathat Mathan.

64o. nella deſtra Poſtilla. Altre Pa

bole. Altre Parabole.

651 5. aliquis attulis. attulit.

656. 27. natoria. natatoria.

o56. 37. Pater unus. Pater vnum.

G6Q. 8. erat auté noi. erat auté nox.

661. 46. hominis iuſtius? iſtius?

di 63. 16. ei baiulans - & baitulans.

663. 49. Venitauiem . Venit auté.

672. 1o. (fatto profeſſare della Fe

de..) fatto profeſſore della Fede, écc.

684 52. nos eijeiant eijciant.

687. 8. Siia. Sila.

c88. 15. baptizauti. baptizauit.

o94. 38. cir Loreo, circa Lorco

7o3- 4I. nuncunt. nanc.

Carte lin. Errcri Corretti,

7o4. Io. nella Città di Patraſſo.

Città di Patraſſo. -

725. 5. il Padre per D. Domenico.

Per il Padre D.Domenico. ,

o3o. 36. & il ſecondo de Bulgari -

( queſti, innanzi, che occupaſſero la

Miſia Europea, erano Popoli Sarma

tici è Sciti, ſopra la ritiera dal Fiume

Volga, detto Rhà; doue hoggi ſigno

reggiano i Tartari Zauolenſi, che vi

hanno anco la Città di Bulgar, nella ,

gran luſſia, dell'Imperio Moſcouito;

ed erano confinanti co' Geti, Alani,

Vnni, &c. I quali, come gente merce

naria, correuano al ſoldo di chi gli

chiamaua, conforme ſucceſſe ſotto

queſto Aſdriele: E ſecondo più volte

vsò l'Imperadore Theodoſio il Gran

de, ſtipendiando i Gothi, gente della

medeſima parte Settentrionale. ' '

731. 15. Aſilo. cioè, Reſidenza. ”

732. 3. Primo Sueno Iumperadore.
eletto Rè de Romani.

733. 36. e da Conrado Imperadore -

Sueuo e da Conrado Sueuo. .

749. 7. mircaoleoſamente. miraco

loſamente. -

748. 17, alla ſudetta Naue. la ſudet

ta Naue ,. -

-

Si deuono anco notare alcuni errori, occorſi ne Capitoli, con traſportarſi

quelli dinanzi a dietro,e ſimili. Come nel 3. Capitolo nel.28. nel.11o. nel 127

nel.146 nel.17o nel 175.nel.21c nel 44 dell'Vltimo Diſcorſo, nel 45.
nel .6 I • &c. -

Gli errori poi di qualche lettera raddoppiata, e quelli di lettere ſuperflue, è

mancanti, e quelli di traſpoſitione, e quelli di mutatione, trouandoſene vna ,

pervn'altra, e gl'altri ſimili a queſti, i quali nonimpediſcono l'intelligenza del

concetto, ſi rimettono all'ammenda del giudicioſo Lettore. &c. -

Si hà d'auuertire, che ſe la Carta Geografica, non ha giuſto i Contorni; ſi è

fatta per moſtrat ſolo il Sito di Heden &vicine Contrade. E ſenza le ſue miſu

re, per la varietà de'pareri, rimettendoſi al giudicio del diſcreto Lettore.

is is º se si esige

M E S S A N AE. - -

Typis Reuerenda Camere Archiep. Apud lacobum Matici, 1649.

Superiorum permiſu.

a - i -

- - S - º - i
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